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I./^  RAAF,  offiaGRAEF  C^-^/- 

•   _-  nero  di  )  ,    celebre  Medico 
^^   del  fecolo  XVII  ,  nacque  in 
Schoonavcn  in  Olanda  li  30.  Luglio 
ì54l'     Suo  padre  s'era  refo  celebre 
y   .    molte  macchine  iJrauliche  ,    il 
figliuolo  lo  fu  per  molte  difcopertc 
anatomiche  .    Studiò  in  Leida  ,    ed 
in  Francia^  pofcia  riciroffi  aDcltt  , 
ove  efercitò  la  Medicina  con  qual- 
che grido,  ed  ove  morì  li  17.  Aj;o- 
flo  ì67ì-  di  31.  anni.    Le  principali 
fue  Opere  fono  :  un  Trattato  della 
natura  ,    e  delT  ufo  del  Jucco  pan- 
creatico^ Leida  1664.  in  la.  6x671. 
in  8.  :    varj  Trattati    intorno    agli 
organi  dei    due  feffi  ,    che    fervono 
aila  generazione,  ne' quali  egli  fo- 
lliene  ,  che    tutti  gli   auimali  ,    ed 
anche    gli    fleflì    uomini    provengo- 
ro  dalle  uova,    Rotcrdam  1668. ,    e 
1671.  in  8.    Prima  di  lui  Sienon  a- 
veva    prctefo  di    aver    veduto  que- 
lle uova,    Graaf  gV\  difputò  queflo 
avvantaggio  ;  S-wammerdam  riven- 
dicò la   medcfima   difcoperta .     Ma 
pare    che    non    vi   foffe    motivo    d'i 
«guerelarfi  .    l^alUfnieri  efaminando 
quelle  pretcfe    uova  ha    riconofciu- 
to  ,    o  creduto  di  riconnfcere  ,    che 
non  fono  altro   che    fcrbaroj    d'  un 
iiquore  fecondante  .  Checche  ne  fia  , 
il  ftflema   dell' Ovarjfmo    ha  avuto 
Gf'  grandi  partigiani,  e  non  è  an- 
cora gencralmeaie    abbandonalo  ad 
Tomo  fin. 


onta  delle  difiRcoltà  infuperabilì  « 
che  gli  fi  oppongono^  come  fon 
quelli  degli  altri  naturalifti  occupa- 
ti a  fpiegare  un  millero  ,  che  per 
giudizio  de'  più  grandi  fifici  non 
farà  mai  fpogliato  delle  ofcurità  , 
di  cui  io  ha  avviluppato  1'  autore 
della  natura ,  C  ^^^f  Kircher  A- 
tanafio  ,  Leuwenhoeck  ,  ec.  )  • 
Tutte  le  Opere  di  Gr^^/ furono  rac- 
colte a  Leida  nel  1(575.  ^  I70S«  i"  8. 
1.  GRAAF  i  Niccolò  ]) ,  nacque 
verfo  la  metà  del  fecolo  17.  in  O- 
landa ,  e  s'applicò  allo  ftudio,  e 
alla  pratica  della  chirurgia.  Fece 
cinque  viaggi  nelle  Indie  Orienta- 
li, e  morì  nel  1687.  Nui  abbiamo - 
di  lui  :  P^ia^gi  aUe  Tndte  Orienta- 
li con  una  Relazione  curiofa  della 
Città  di  Batavia ,  e  de^  co/lumi  e 
del  Commarcio  defili  Olandefi  Jìabi- 
liti  nell''  Indie  ^  ìm  fiammingo  1703. 
in  4.  tradotti  in  franccfe  ,  Amfter- 
dam   1719.  in   la. 

GRABE  C  Gtan-Erneflo  ),  dotto 
Scrittore,  nacque  in  Konisgbcrg  in 
Pruflìa  li  IO.  Luglio  166^.  Avendo 
alcuni  dubbi  intorno  la  Religione 
Luterana,  in  cui  egli  era  tlato  al- 
levato, palsò  in  Inghilterra,  e  vi 
abbracciò  le  opinioni  della  Chiefa 
Anglicana  .  Il  Re  Guglielmo  gli 
diede  una  penfione  ,  che  gli  venne 
continuata  dalla  Regina  zinna.  Gra- 
he  fccefi  dipoi  ordinar  Sacerdote 
A  e 
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e  fti  addottorato  nell'  UnivcrRtà  d' 
Oxford  .    Morì  in  Londra  li  13.  No- 
vembre 1711.    di  45.  anni  alla  me- 
ta della  fua  carriera  .     Quefto  let- 
terato fi  è  fatto   onore    per    le    fue 
cognizioni    nell'  antichità    ectlefia» 
ftica;  ma  non  aveva  né  abbaftanza 
genio,  né  affai  giudizio  per  ben  di- 
{cernere  i  fatti,  e  le  autorità.    Eb- 
be   piuttoflo    la  riputazione    di  un 
uomo  laboriofo,    che  quella    di  un 
grande    critico  .     Abbiamo   di   lui  : 
I.  Uno  Spicilegio   delle  Opere   de' 
Padri  ,  e  degli  eretici  de'  tre  primi 
fecoli  ,  Oxford  1714.  >  3.  Voi.  in  8. 
a.  Una  edizione   dell'  Apologia    di 
S,  Giuftino    martire  t    1700.  in  foi. 
Greco  e  Latino  con  note  .     3.  Un' 
altra  de'70.  fopra  il  manofcriito  A- 
Içffandrino,    Oxford  1707.  al  1720» 
4.  Voi.  in  fol.  riftampato  a  Zurigo 
1730.  nella  flefTa  forma  :  quefta  cdi- 
lione  è  più  ampia  ,  ma  la  prima  più 
bella  .    4.  De  forma    eonfecratiotjis 
Eucharijlite^  Londra  17H.  in  8-    5. 
Una  edizione  di  S.  Ireneo ^  Oxford 
1701.    in  fol,  fiiperata   da  quella  di 
D.   Majfuet  ,    Parigi  1710.    in    fol. 
Quefto  Benedettino  rimprovera  Gfii- 
èe  di  avere  ,*  i.  tolto  dal  tefto  va- 
rie lezioni,   eh' erano  le  migliori, 
per    porle   in  margine:    i.  di  aver 
troppo  penfato    di  trarre  nelle  fue 
rote    S.   Ireneo    dalla    parte    della 
Chiefa   Anglicana,    ciò   che   rendè 
troppo  lunghe  le  fue  OfTervazioni  , 
e  le  riempì  di  sforzate  fpiegazioni  : 
3.  di  non  aver    niente   detto  fopra 
certi  paflì  difficili,  contcntandofi  di 
metterci     delle   ofTervazioni    altrui 
fenza  fcelta,  e  fenza  badare  fé  fer- 
vivano  o  no  alla  intelligenza  di  S. 
Ireneo  :  4.  di  aver  tolto  ,  troncato  ^ 
o  mal  difpofto  i  titoli  de' capitoli: 
5.  di  aver   collocato   malp^    i  fram- 
menti del  teflo  Greco,  poiché  fidu- 
jra  fatica   fpeflc  vol*e    di    vedere    a 
che  fi  riferifcano.    G/<»^e  era  un  uo- 
mo piccolo,  ardente,  malinconico, 
e  che  aveva  quella  coftanza   per  lo 
Audio,  che  dà  la  malinconia.    Tut- 
toché Proteftanio  ,    dava  molto  pe- 
fo  alla  tradizione  . 

l.  GRACCO  (  Tiberio  e  Cajo- 
Gracchi ')'i  figli  di  Sempronio  Grac- 
€0y  Ç  di  Cornelia^  figlia  di  Scipio- 
ne V  Africano^  furono  bene  alleva- 
ti dalla  loro  madre  .  Segnalaronfi 
Tuno  e  r  altro  colla  loro  eloquen- 
aa,  «  col  loro  zelo  per  gì'  interefll 
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del  popolo  Romano  .    Tiberio ^  «f-. 
fendofi    fatto   eleggere    tribuno   da,! 
popolo,  chicfc  :    che  in  cfeguimen- 
to    della   legge    Af^r-iria    chiunque 
poffederebbe  più  di   500.  campi  ,  ne 
foffe  fpogliato;  che  le  fue  terre  fof- 
fero  diftribuitQ    a'  piìi  poveri  citto.- 
dini;  e  che  i  proprietar)  foifero  oh- 
bUgati  a  non  fervirfi  di  fchiavi  per 
coltivarle,  ma  di  gente  libera  pre- 
fa    nel    paefe  .    Tale    dimanda    era 
contrariflìma  agrintercffì  del  Sena- 
to e  della  nobiltà  .    Ci  voleva    ur» 
uomo    turbolento     quanto     Gracco 
per  far  pafFare  fiftàtta    legge  ,   giu- 
fliffìma  in  foftanzaj^   ma  che  di  più 
paifuto  lo  farebbe,    fé  per    venirne 
â   fegno    impiegato    non    avelTe    la 
violenza.     Fu  eletto  commifTario  , 
o  triunviro  con  Appio  Claudio   fuo 
fuocero ,    e  Ca}o  Gracco   fuo  fratel- 
lo, per  far  la  diftinzione  delle  ter- 
re.    Tutto  concorfe    al  buon    efìtcs 
della  imprefa.     Attalo  ■,  Re  di  Per- 
gamo,   morto  fenza    prole,    aveva 
nominato  fuo    erede  il  pòpolo  Ro- 
mano:   Gracco  s'  impadronì  de' te- 
fori  di  lui  a  nome    del  publico,    e 
li    compartì   a   que'  cittadini ,    che 
non  potevano    aver  parte  nella  di- 
ftribuzione  delle  terre.     Poco  du?ò 
il  fuo  trionfo,    poiché  fu  uccifo  in 
mezzo    de'  fuoi    partigiani    il  gior- 
no medefjmo,  chç  flavano  per  con- 
tinuarlo nel  tribunato  per    1'  anno 
vc^gnente    133.    avanti    O.  C    Cayo 
Gracco  fuo  fratello  cntufiaftc  quan- 
to elfo   per    gli    affari  del    popolo  y 
avendo   dato   delT  ombra   al  Sena- 
to ,    fu    ammazzato    circa  12.  anni 
dopo,  vittima  del  fuo  zelo  ,  e  for- 
fè della  fua  ambizione  .    Erafi  avu- 
to fofpctto  eh'  egli  foffe  flato  com- 
plice nella  congiura,  che  fc' perire 
il  giovine  Scipione  1'  Africano  *    lì 
Sig.  Abate  de  M^bli  ha  dipinto  co- 
sì i  due  Gracchi.  ^^Tiherio  Gr»C'> 
„  co  polfedcva  tutte  quelle  doti  a- 
„  mate  dal  popolo  •    del    quale  di- 
,,  cevafi  il  "Liberatore^  e  odiate  da* 
„  ricchi ,    eh'  ei    voleva  abbafTire  » 
),  La  fua  eloquenza  dolce  e  perfua- 
5,  fiva    conduceva   al    terrore    colla. 
„  pietà .    Uomo  non  fu  m'rti  più  aU 
,,  lero,  e  che  aftbttafTe  tanta  mode- 
„  razione  .    Deftro    a    muovere  gli 
„  affetti,  più  capace  ancora  di  ali- 
„  mcntarne    ii    fuoco  ,     (embrava 
„  piutrolìo    lafciarfi    condurre   dai 
„  (ent-imcnti  della  plebe  ,  chç  ifpi- 

«.  rar- 
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li  rarle  i  fuoi  .  Sempre  coraggio- 
„  fo ,  ma  qtiafi  fcmprc  timido  in 
„  apparenza,  uno  fprone  pel  popo- 
li lo  fu  il  timore  ch'egli  affettava; 
„  e  la  corazza.onde  coperto  anda- 
),  va  ,  e  che  egli  faceva  ingegnofa- 
V  mente  vedere  fingendo  di  na- 
9)  fconderla,  di  continuo  lo  avver- 
sa tiva  de' pericoli ,  che  Io  crucia- 
),  vano,  e  che  il  momento  di  efc- 
,>  cuire  era  il  'momento  prefenre  . 
„  Tutt^  i  cittadini  di  Roma  oftefi 
,)  dalla  leqRe  ì.icinif  foUevaronfi 
,)  comra  Tiberio  .  IJ  efacerbato 
,)  tribuno  fi  fé'  pili  ardente  ,  e  le 
»>  ingiurie  de' fuoi  nimici  ftancaro- 
rt  no  la  fua  probità  o  fmafchcra- 
,,  rono  la  fua  politica:  i  fuoi  veri 
,)  fcntimenti  fì  palefarono  per  mez- 
)i  zo  della  moderazione  ,  fotto  la 
M  quale  del  pari  nafcondevafì  ai 
9t  popolo,  e  a^  gratidi .  L'amore 
»,  della  patria  ,  la  fua  falute  e  P 
5,  intereffe  pubUco,  non  fervifonò 
1»  piò  che  di  pretcfio ,  o  per  con- 
Yt  fumare  la  fua  ribellione,  o  pef 
»,  rendere  la  fua  perdita  più  diffì- 
ti  cilc,  alla  fua  forte  intercffando 
91  un  maggior  numero  di  cittadini. 
j,  Cajo  gli  fuccedette;  ma  non  a- 
„  veva  mai  avuto  un  cflerno  di 
5,  probità  che  i]  vide  in  fuo  frate!» 
a»  lo.  Gli  sforzi  ch'aveva  fatto 
„  per  celare  la  fua  ambizione  e  la 
ìt  vendetta,  avevano  cambiati  tutt' 
9,  i  fuoi  fentimenti  in  paflfìone,  d 
9,  iti  furore  .  Confiderò  la  legge  L/- 
9,  f/»/a  come  opera  di  fua  cafa.  Va- 
»,  fio  e  tumultuofo  re* fuoi  difegni, 
„  audace  e  violento  ,  nell' efegui- 
9,  mento,  nodrito  da  mollo  tempo 
9,  delle  più  ambiziofe  idee,  colle 
9,  q^ualì  crafi  reudyio  famigliare  , 
9,  eccedè  tofio  che  potè  agiro  ;  vo- 
9,  leva  vincere  gli  oftacoli  ,  che  fi 
99  opponevano  a' fuoi  difegni  ♦  è  non 
9,  levarli  .  Dalla  buona  riufcita 
Î,  trafportato  fors*  anche  più  oltre 
9,  la  fua.afpettazione  ed  il  fuo  ar- 
*»  dire,  non  cominciò,  per  così  di- 
"iy  re,  ad  avere  dell'ambizione  fé 
ì9  non  che  quando  farebbe  fiata  fod- 
9,  disfatta  quella  di  un  altro.  Di- 
5ì  venne  l'arbitro  della  Rcpublica  , 
»,  e  tutto  cambiò  di  faccia  .  Il  po- 
>»  polo  fìgnoreggiò  ;  ma  la  nobiltà 
„  che  fi  vide  oppref^S  ,  fé' perire  i-i 
„  tribuno,  e  ripigliò  la  fua  auto- 
4     9ì  lità  . 

a.  GRACCO  C  Sempronio  >,  fu 


G    R  5 

efìliato  tiell'  Ifoia  dì  Cerina  full* 
fpiaggia  dell'Africa  a  cagione  del 
commercio  eh'  egli  av^va  con  Giur 
ita  figlia  di  Mgujlo  .  Tibçvio  ch« 
fé' morire  G/tt//',?  nell' Ifola  PHnde» 
taria  ,  ov'  era  ftata  confinata  ,  fé' 
afTaffinare  Gracco  dopo  un  efilio  di 
14.  anni.  L'amore  lo  aveva  ren- 
duro  poeta  .  Si  crede  ,  che  ^  lui 
debbanfi  attribuire  i  verfi  inferiti 
nel  Corpus  Poetarum  di  Maitarie m 

3.  GRACCO  C  Rutilio  ),  ufcito 
da  una  famìglia  di  Roma  nobile 
ma  povera  circa  il  fine  del  X.  fc* 
colo,  non  tralafciò  di  applicarfi  in. 
tempo  di  fua  giovinezza  allo  flu- 
dio,  e  fé'  de'  verfi  degni  di  andar 
del  pari  con  quelli  de'  più  abili 
poeti  de*  fuoi  tempi  .  Ma  s'  egU 
ebbe  le  prerogative  de'  verfificato- 
ri,  n'ebbe  altresì  i  difetti.  Fra  i 
varj  efemp)  di  pazzia  da  lui  dat^ 
fi  può  offervare  il  mezzo,  ch'egli 
ideò  di  falutare  le  perfone  di  qua- 
lità diverfa  in  differenti  modi.  Fe- 
ce fare  tre  cappelli  V  uno  nell'  al- 
tro incaftrati  *  un  folo  ne  levava 
dinanzi  le  meno  qualificate  perfo- 
ne, due  a  chi  lo  era  di  più,  e  tutti 
tre  a'  primi  in  dignità  .  Credette 
di  aver  con  quella  rara  fcoperta 
preftato  un  sì  gran  fervigio  allo 
fiato ,  che  osò  di  chiedere  d'  efTere 
mantenuto  a  publìche  fpefe  .  Vif- 
fé  buon  pezzo  di  tempo  in  quell 
alienazione  di  mente,  e  morì  mi- 
ferabile . 

4.  GRACCO  C  Tflferlo  Semprom 
nio')^  nipote  del  Pro-Confole  Gr/JC- 
f 0  ,  uccifo  in  una  ìmbofcata  dalle 
truppe  di  Annibale  ,  fu  due  volte 
Con  fol  e  ,  ed  una  volta  Cenfore  . 
Meritò  due  volte  l'onore  del  trion- 
fo, piefe,  e  rovinò  molte  Città  de 
Ceìtiberi  in  Ifpagna  ci/ca  il  193.  a*- 
vanti  G.  C.  Dopo  qualche  tempo 
fottomife  la  Sardegna,  e  ne  cavò 
tanti  fchiavi,  che  il  ricavato  della 
loro  vendita  diede  luogo  a  quel  pr<v- 
verbi©.  S'ardi  vénales .  Gracco  f\fo^ 
so  Cornelia  figlia  di  Scipione,  Da^ 
ma  illufïrc  per  la  fua  virtù  <  da  cui 
fra  gli  altri  figli  ebbe  Tiberio^  e 
éaio  Gracco .  Da  guefìa^  famìgli» 
de'  Gì/Bacchi  ufcirotìo  ^^ï]  altrt  ce- 
lebri Romani . 

GRACTAN  C  Bai  daffare  >,  f'edê^ 
GRAZIANÎ  . 

1.  GR  ADENIGO  C^artolommeo^^ 
eletto  Doge  di  Venezia  nel  133^. 
A    *  ri- 
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tìduffe   all'ubbidienza    dcM.i  Repu- 
blica  i  popoli  di  Creta,  o  C:india, 
che  erano  ribellati  j    e  nafsò    tra  i 
più  nel  1343'     Al  fuo    terìpo  fi  co- 
Itiinciò  prima    nel  Palazzo    la  Sala 
graiidc    del    Configlio  ,    e  tiirono  a 
Povigiia  ,  e  Paleftrina,  e  Malamoc- 
co   mandati  Rettori  ;    e  di    piìi    fu 
Un' innondazionc    per    tutta    Vene- 
zia ,    e  fi  vuole    che  accadere  quel 
famofo  avvenimento,    o  fìa  vero  o 
falfo  1  di  cui  parlano  gì'  Iftorici  di 
querta  Repi^blica  :  cioè  ,  che  il  ma- 
re   a' 25.    di  Febbr;:ìo    del  1339.    fi 
gonfiò    in    maniera,    che    parve  la 
Città    dovcfie  allora    fommergerfi  ; 
e  U;!  vecchio  pcfcatore  ,    il  quale  fi 
èra  ritirato  nella  fua  barca  alla  ri- 
va della  piazza  di  San  Marco  ,  vi- 
de,    che  fé    gli    approffìmarono  tre 
uomini  ,    li  quali    lo  pregarono    di 
condurli  a  S.  Niccolò  del  Lido  ;  e 
non    volendo  egli    ciò  fare    per  ti- 
mor di  naufragio,    entrati    eflì    iti 
barca,    lo    coftrinfero    a -prender  i 
remi  ,  e  vogare  ;  e  tanto  fi  adope- 
rò,  che  giunfero  al  luogo,  che  vo- 
levano ,    non  ottante    la  violenza  , 
eTempif:  dell'ontle.    Giunti,  che 
furono    alL'i    folfa    di    porto  ,    gli 
moftrarono  un  vafcellopieno  di  de- 
moni ,  che  agitavano  fortemente  il 
mare  ;   il  quiìe    quello    inghiottito 
fi  mife  in  calma  .     Indi    un   di  co- 
loro fi  fé' difcendcre  proffo  la  Chic- 
fa  di  S-  Nicolò^   un    altro    preflb 
quella   di  S.  Giorgio  ;    e    T  altro  fi 
fé'  colà  condurre    donde  fi  era  par- 
tito ;    e  al  pcfcatore,    che  volea  il 
nolo  della  baica,  diffe-i  che  fi  folTe 
portato  dal  Doge,  e  dal  Senato,  il 
quale  lo  avrebbero  ricompenfato  di 
qupn^o  gli  fi  dovea  ;  e  con  ciò  di- 
ro fi  irafTe  un  arcllo  dal  dito,  che 
gli  diede  per  render  autentico  quel  , 
«ho  avrebbe  rifciito;    e  per    rinco- 
rarlo   maggiormente   gli    alficurò  , 
che    coloro,    i  quali    l' aveano    ac- 
compagnato ,   ftr.ti  erano  S.  Nicco- 
lo ,  e  S.  Cirrato  ,    ed  egli  l'  Evan- 
gélifia  Sar  Marco  ;  ciò  dicendo  di- 
fparve.    Il  pefcatore  venuto  il  gior- 
no   fece   la  relazione    al  Configlio 
di  quanto  avea  veduto,    e  per    au- 
torizzarlo tnofirò  l'anello;  it  qua- 
le il  Senato  mife  tra  l'altre  Reli- 
quie pella  Chicfa    di  S.  Marco,    e 
«(fognò  a  quello    un' onefta    pcnfio- 
rie  .    /!nt.  Sabel.  HrJÌ,  P'enet,  Decad, 
2.  lib.  So 
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Î.  CRADENIGO  (.Jacopo  y^  fio- 
ri  nel  XIV.  fccolo ,  e  nacque  di  un^ 
antichifljma  famiglia  Veneziana  del- 
le Tribunizie,  le  quali  fole  nel  fe- 
cole VII.  ebbero  ftabiii  ì  lor  co- 
gnomi nel  tempo  appunto  ,  che 
poche  ,  o  veruna  così  in  Italia  , 
che  fuori,  poteano  di  ciò  vantarfi, 
come  nòta  il  Fontanini  nelle  Cu,e 
l^indicie  Diplomatiche  .  Fu  propo- 
rlo a  divcrfi  Magiftrati,  ed  efercì- 
tò  molte  onorevoli  cariche  nella 
Republica  fempre  con  lode  ;  e  mo- 
rì circa  il  14ÎC.  Lafciò  efpolla  la 
Storia  Evangelica  in  terze  Rime 
italiane  MSS.  ;  una  copia  della  qua- 
le fi  confervava  nella  libreria  di 
yipojlolo  "Zeno  . 

3.  GRADENIGO  C  Vietvo  ) ,  Do- 
ge di  Venezia  nel  1290. ,  fcovrj  col- 
la fua  prudenza  la  congiura  di  Ba- 
jamonte  Ti^polo  ^  e  ne  prevenne  le 
cotvfegucnz^  .  Governò  faggiamen- 
tc  la  Republica,  e  morì  nel  131I. 
Ei  fu  che  cambiò  in  ariflocrazia  il 
governo  di  Venezia,  che  dal  I173. 
era  quafi  affatto  popolare,  e  che 
diede  a  quella  Republica  a  un  di 
piclTo  la  forma  che  ha  cffa  al  gior- 
no d'oggi....  Già.  Gradenigo  , 
eletto  Doge  di  Venezia  nel  1355.  do. 
pò  la  morte  infelice  di  Marin  Pa- 
lier decapitato  battè  le  traccie  de* 
fuoi  antenati  .  A'  fuoi  tempi  rin- 
novolfi  la  guerra  contra  i  Genovefi» 
che  poco  durò  .  Una  più  violenta 
ebbefcne  a  foftenere  contra  il  Re  di 
Ungheria,  che  affediò  Trevifo  .  Il 
Doge  andò  in  perfona  a  difendere 
quella  piazza,  e  vi  morì,  dopo  un 
anno  e  qualche  mefc  di  governo. 
Un  altro  Pietro  di  quctta  famiglia 
vifTe  nel  fecolo  XVI.  Egji  era  ge- 
nero del  Cardinal  Pietro  Bembo  ,  e 
fi  dilettò  di  coltivare  la  volga*-  poe- 
fia  .  Morì  nel  1580.  FrancefcoSan- 
fovrno  raccolfe  le  rime  di  lui,  e  le 
fece  Rampare  dal  RampaZfittfi  in  Ve- 
nezia nel  1581- 

4.  GRADENIGO  CGiorgio^y  Pa^. 
trizio  Veneziano,  e  Sen^uor^  ,  fi- 
gliuolo di  Andrea  .  Morì  in  efire- 
ma  vecchiaia  con  fama  d'ottimo, 
e  letreratiffìmo  uomo  .  Ha  Rime 
nella  Raccolta  publicata  in  Vene- 
zia prcffb  BartK>lommeo  Cefano  al 
fcgno  del  Pozzo,  1550 

5.  GRADENIGO   (  Monfig.  Gio. 
Girolamo')^  Cherico  Regolai  Tea- 
tino ,  Arcivcfcovo  d'Udine,   e  ce- 
li- 


i 
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ifebre  letterato,  nacque  în  "Venezia 
a'  19.  Febbi-ajo  del  1708.     Dopo  a- 
verfoflenute  le  prime  Cattedre  nel- 
la tua  Religione  ,  e  nel  Seminario 
diBrefcia  Con  ftima  di  molto  fapc?- 
ì«,  venne,  eflendo  tuttavia  Procu- 
iitor  Generale    del    fno  Ordine'  ia 
Rcïtma ,    dal  ì^'enato  Veneto    nomi- 
nato   li  2.7,  Gennaio   del  i7<5^.  ali* 
t^        Arcivefcovado  d'Udine,  nella  qual 
dignità  diede  i  faggi  pit^  frcuri  non 
meno  della  varta  fua  erudizione  nel- 
le materie   fflecialmente  fagre  ,    ed 
écclefiaftiche  ,    che  della    ftia  géne- 
i-ofità ,   e  dell' indefeffb    (uo   zelo  a 
vantàggio  del   fuo  gregge.    Morali 
30.  Giugno  del  178^.  d'anni  78.     Il 
Conte    Gafparê   Hi  Shagljo    recitò 
nella  fua   morte  Una   ben  ìntefa  0- 
vatjon  funebre,    la    qual   fu    publi- 
cata  in  Udine    nel  1787.  ,    e^  altra 
ne    recitò   nella    (Ìefla   occafìone   il 
Ch.  Monllgnor  Conte  Carlo  Belgra- 
do ^  Canonico   della  Chiefa  M-etro- 
politana    d' U-lin-e  ,    puhHcata    ivi 
Ì78ó.,con  dedica  al  degtiifìimoMon- 
ftgnor  Federiro  M.cr/'a  Giovanellt  , 
Patriarca  di  Venezia  .    Abbiamo  dì 
'qucfìo    ciotto,    e  virtuofo  Prelato: 
1.  Ragionamento    intornio  alla  Let- 
ìevatuvfs    Greco  italiana  ,    Èrefcìa 
11%^'    Si  dimoflra  in  eflo  dottamen- 
te ,    dìe  anche    ne*  baffi  fecoH  non 
fon  mancati  ali*  Italia    i  coltivato- 
ri   della    lingua  Greca.    L'autore 
però  ha  rifÌrerte    le  fite  ricerche  al 
fecoloXL  e  a'fegucnti  ftno  al  XTV. 
i.  Érixiafacra^  feu  Pontificum  Bvi- 
ScianoYum  ferìes    commentario   hi' 
Jìorico   illuftvata  ,   BrixiìE  i7T^.    ^. 
'Lettera  (opra  /*  edizione  delle  Me- 
mofie   ìftoriche  Critiche   tìelT  anti- 
fo  fiato  de''  Cetìomani .    Venne  que- 
f^a  flampata    nel  Giornale  di  koma 
del  1751.    e  1753- r   e    nel  Voi.  XT. 
della   Storia    Letteraria   d*  Italia 
pag-  i?ì-    4.  Lettera  ìflorita  Criti- 
ca d^  un  Sacerdote  fopra  tre  punti 
roncernonti  la  tjuijliohe  del  Pmha- 
hlifm»^    e    Probabiiiorìfi/rto  ^    Bre- 
fcia  17-0.  in  4.     li  Gradenigo  pren- 
ce in  effa  la  difefa  del  P.  Antonino' 
Diana  già  fuo  confra^cilOi  aecnfa- 
to  di  molte  ìafOrà    nt-Ha  QiiJfrefìnyi 
appellante   del  Cqneina  ^  t  in  altri 
libri.     Al    tempo    flelTo    ..limoftra , 
ihe  il  Cardinal  Tftwwîi7/î ,  Pltro  fuo 
oonfòcio,  noM  f»  mai  Probabiliori- 
f'a  ,  C  f'edi  CovcïNA  Daniele^.    5. 
X,  Çregorius  M.  Pçmtifes:  Hcmjnu§ 


â  eriyAînâthnibtîs  Cajimîft  Oudi»Ì 
vindicatusfiudiojo.  Hieron)/mi  Gra^ 
doiiici&c.^  Roirœ  1753,  Queft'O- 
pera  non  potea  effere  più  opporttu<* 
na  per  confonder  1'  audacia  dell*a- 
pottâta.  Ondino  y  che  nel  Commenta* 
rio  De  Scriptorihus  &  Scriptis  ec- 
cleftajîicis  in  iftomachevol  modo 
ftrapazzò  la  memoria  ,  le  gefta  ,  e 
gli  ferirti  di  S.  Gregorio  Magno, 
6.  Cure  Pajlorali  di  G'o.  Girolamo^ 
Gradenigo  de'  C.  R.  Arcivefcovo  d 
Udine  ^  Udine  1776.  a.  tom.  in  foU 
Il  primo  Tomo  contiene  le  Orne-' 
lie  y  e  i  Sermoni  da  lui  detti  in  di- 
vcrfe  occafioni>  altri  Latini,  al- 
tri italiani  ,  ne'  quali  vcdefi  qiKT- 
la  grave,  e  feria  eloquenza,  che 
fola  conviene  a  un  Vcfcovo  .  Il 
Tomo  fecondo  contiene  le  Lette- 
re circolari  ^  e  gli  Editti  da  lui  pu- 
blicati  ,  che  fono  una  beUa  tedi- 
monianza,  della  fagra  fua  erudizio-* 
tic  .  L*  edizione  ancora  è. magnifi- 
ca ,  e  cof/rponde  ^serfettamente  al 
merito  dell'Opera,  e  dell'autore, 
della  cui  Vita,  ed  Opere  ponno  a- 
vcrfi  più  cópiofe  noti?ìo  ncjla  o/- 
blieteca  de"  Scrittori  Teatini  del 
Ch.  P.  Pe^zpff  '  Rotrtt}i78o. 

6.  GRADENIGO  C  ^ì^nfig.  G/^;* 
Ago/iino')y  Monaco  Cadìnefc  ,  il-* 
luftrc  Prelato  ,  e  celebte  letterato, 
nacque  in  Venezia  a'  10.  di  Luglio 
nel  ìyìo.  da  Girolamo  Gradenigo 
Senatore  ,  e  da  Cecilia  Molino  .  for- 
tcndo  nel  battefimo  il  nome  di  F/- 
lippo .  Intraprefc  ,  e  profeguì  fino 
all'età  di  iO.  anni  5  fuo4  ftudj  T^t- 
to  la  direzione  de'  Gefuiti  nella 
fua  patria  ,  e  pafTato  pofcia  col  pa» 
dre  ,  deftinato  Govcrnator  del  frio-f 
lì,  a  Udine,  gli  continuò  fottdr 
quella  de)  celebre  Abntp  Domenica 
Origaro.  Una  grave  malattia  ,daciiì 
fu  ivi  affalito  ,  e  che  il  refe  anche 
fconcìo  reila  pevfona  ,  gli  tolfe 
quella  robudczza  ,  e  quel  vigore, 
che  avrebbe  egli  bramato  per  oc- 
cnpar/ì  di  continuo  in  erudite  fati- 
che. Ai  19.  di  Marzo  del  1744.  ^^' 
trò  neir Ordine  di  S.  Benedetto  ia 
S.  Giorgio  Maggiore  di^  Venezia^, 
e  vi  prefe  il  nontc  di  Gian-Agofìi- 
ftû  .  Quivi  applicatoli  agli  ftudj  deì- 
]i  Pirofobia,  della  Teologia,  e  deì 
Jus  Canonico,  fntto  la  difciplin* 
di  valenti  Profcffbri  ,  e  dato  nel 
1747.  il  confueto  puMico  faggio  de 
faoì  tnaravigliofi  progreflì  in  tutta 
A    3-  %uì- 


Ijueflti    fcìctize   fu   deflinito  Lettor 
JVloralc   nel    medcfimo  Monallcro  . 
Pafsò  quindi  nel  1749.  Profcflòr  di 
Filofofì.a  ^    e   poi    di    Canonica    in 
quello   di  S.  Benedetto   di  Manto- 
va» dove  full' efempio  di  altri  fuoi 
Religiofi  celebri  per  gli  ftud)  diplo- 
tnatici  prefc  genio  ai  Codici  di  qucll' 
infigne  Biblioteca  ,  e  alle  membra- 
re  di  quel  copiofo  archivio  ,  di  cui 
fi  addofsò  la  cuflodia  ,    e  di    nuove 
vd  incognite  erudizieni  fi  refe  for- 
rito.    Chiamato  nel  J736.  a  Vene- 
Stia   ebbe  fra    gli  altri    impieghi  \x 
cura  dell'archivio  ,    e  della  Biblio- 
Heca  di  quel  Mojiaflero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore;  ed  ci  fc  ne  valle  per 
Jnnoltrarfi  viemmaggiormcnte   nel- 
Jo  ftudio   delle    antiche  carte    non 
meno,    che  della    facra    e  profana 
letteratura  .    Ma  la  fagra  fmgolar. 
mente  formava    le  fue  delizie  ,    ed 
Vi  ne    diede    pruova    nelle  Opere  t 
che  publicò.    Né  folo  cercava  egli 
di  fempre   più  in  elfa  iftruirfi,    ma 
•bramofo    di  vedere    anche    altri   ^d 
«{fa    applicati    iftitui    l' aiino   J762. 
•Un'Accademia  dì  Storia  Ecclefiaiti- 
ca  comporta  di  molti  dottilfimi  Re- 
golari di  divixrfì  Ordini ,  e  promet- 
teva efTa  copiofi  frutti  ,*  ma  sì  feli- 
ci   comincia-rncnii  rimafero,    come 
Avviene  fovente ,  privi  d'  eftetto .  La 
-fama  fparfa  del  fapere,  e  delle  vir- 
tù del  Grademgo  determinò    intan* 
to  il  Senato  Veneto  a  ncminarlo  a' 
•â5.  di  Settembre  del  1762.  al  Vefco- 
.vado  di  Chioggia.    Clemente  XIII. 
Gvea  dcftinàto    dì    promoverlo    nel 
37^5.  air  ArcivefcQVado    di  Corfìi  ; 
>na  l'ottimo  Prelato  contento   del- 
Jla  fua  povera  Chicfâ  non  fcppe  ab- 
."bandonarla.  Dovette  nondimeno  la- 
nciali* nel  Settembre  del  1768.  tras- 
ferito  dallo     fleffo    Pontefice    alla 
Chiefa  di  Ceneda  ;    a  cui  però  per 
■ôlcuni  difturbi  ,    che    fopraggiunfc- 
,To ,    non  potè  recarli  perfonalmen- 
tc ,    che  nel  Marzo  del   1770.    Qì.ii 
«fercitò  i  foliti  efatti  offic)  del  luo 
diftinto  Sacerdozio ,    ebbe    fpeciale 
cura    del  Seminario  ^   onorò  il  fuo 
Capitolo,  fece  della  fua  cafa  un  A- 
4enco  di    dotti    uomini,    aprì   una 
«opiofa  Libreria  di  fcelti  libri,  ax- 
iricchita  di  gran  numero  di  rare  e- 
/dizioni  del  fecole  XV.,   e  di  mol- 
ti bei  Codici    a  penna,    e  diftribui 
Ttìn  ricco  Mufeo  di  Medaglie  d"  uo- 
tnini  iilufìri)    dì   monete   de'  ^âIQ 
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tempi    di  tutte    le  Città  d'  Italia  % 
malfime  Veneziane,  d\antichi  fìgil- 
li  ,   e  di  bolle  di  piombo,  fpccia!- 
ttience  Pontificie,   che  poi  pafsò  ad 
accrefccrc    il  già    ben    fornito  Mu- 
feo del  Senator  Jacopo  fuo    fratel- 
lo .     Quindi   il  merito    fuo  Icttera- 
ri(^  gli  procacciò  tal  vantaggiofa  ri- 
fìutazionc  ,  che  molTe  diverfe  Acca- 
demie a  fccglicrlo  loro  focio  .    Quc- 
Ho  pure  invogliò    molti  letterati  t 
dedicargli  le  loro  Operç  ,  e  lo  for- 
nì di  celebri  amicizie  .    Così  avef- 
fe  egli  avuta  più    lunga  vita  !    Ma 
le  afi^czioni    afmatiche,    alle    quali 
era  già  dagran  tempo  foggetto  ,  fa- 
cendofi  fempre  maggiori  ,  il  tolfcro 
per  fine  allaCiiiefa  di  Dio,  alla  rc- 
publica   letteraria,  alla  patria,   ed 
agli    amici    a'  \6.  Marzo   del  1774. 
Dalle  molte  Orazioni  funebri  ,   eh' 
■ci  meritò    e  nella    fua  Cattedrale  , 
e  nell'Accademia  di  Belluno  da  di- 
itinti  Oratori  ,    rilevanfi  i  luminofi 
pregi  della  fua  pietà  ,   della  fua  a- 
nabilità,    della  fua  niodeftia  ,    del 
fuo  lepore  ,  e  delia  fua  magnanimi- 
tà .    Oltre    più  Lettere  erudite,    e 
Memorie  Storiche  e  Critiche  riguar» 
danti  diverfi  foggetti  fagri  e  profa- 
ni ,  e  inferite  nelle  Memorie  per  fer- 
vire  alla  Storia  letteraria  dei  Pal- 
vafenfe  ^    e    nella    Nuova  Raccolta 
d^Opufcoli  cominciata  dal  P.  Calo- 
geri ,  e  continuata  dal  P.  Mandel- 
li ^    abbiamo   del  Gradenigo    tra  l* 
altre    1'  Opere  feguenti  :     i-  Calen- 
dario   Polivoniano    dèi    ^11-  fecola 
illujlrato  da  un   focio  Colombario  , 
Venezia  1759.    ì.  ^tta    del    rener. 
fervo  di  Dio  D.  Gio.  Batijla  Nani 
Patrizio  Veneto  ,  e  Monaco  Coffine- 
fe^  Venezia  1761.     ^   Serie  de  Po- 
àeflà  di   Chioggia.    Venezia  1767. 
4.  Epijìolx  Pajìoraìef  &"  Sermonet 
familtaref    ad  Clerum    ^  populum 
Clugienfer/ì  &c. ,  Veneti  is  1770.  Eb- 
be   il  Gradertigo    pur  molta    mano 
-  nell'edizione  delle  Rime  di  Monfig. 
Gabriel  Fiamma   Canonico    Latera- 
nenfe^    e  poi  l^'efcov'  di  Cluoggia  ^ 
a    cui    premife    la    Vita ,     Trevifo 
1771.,  in  quella  àtW Opere  Mr/eo' 
Toniche  di  Marlin  Coccai ,    oflìa  di 
Teofilo  Folengo  pubiicate    in  Man- 
tova nel  1768. ,  (f'edi  Folengo  Teo- 
filo')  ^  e   in   quella  finalmente  dell* 
Opere  del  Cardinal  Certe  fé  flampa- 
te    in  Padova    1774-     Il  Ch.  Cano- 
nico Ludo  Dochcni  di  Belluno  pu* 

bli- 
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hlicò  ivi  V Elogio  Storko  del  Gra- 
denigo  1  riferito  pofcia  nel  Giornale 
di  Modena  ,  Voi.  8.  pag.  150.  ,  dove 
n  è  aggiunto  anche  V  elenco  efatto 
di  tutte  l'Opere  ftampate  ,  e  MSS. 
di  quello  illuftre  Prelato  .  Vegganfì 
ancora  T  Effemeridi  Letterarie  di 
Roma    air  anno  1774-  pag.  176.  ,    e 

-  GRADI  (^Stefano^  ^  nativo  di 
Ragufì  .  Fu  (ucceffore  di  Luca  01- 
Jìenio  ,  e  di  Leone  Allacci  nel!'  im- 
piego di  Cuftodc  della  Biblioteca 
Vaticana,  e  molto  û  difiinfe  nel- 
lo fcriver  latinamente  in  profa,  e 
in  verfo  .  Di  lui,  e  delle  Opere 
da  lui  date  alla  luce  parla  Stba- 
ftiano  Dolce  ne'  fuoi  Fafti  Lettera- 
rj  di  Ragufa  pag.  59.  Dal  Cinelli  fi 
annoverano  le  feguenti  :  ^'  ^^  f"' 
viere  Cxfaris  Rafponi  S.  R.  E.  Car' 
d  inali  s  Orario ,  Roma  1670.  i«,^'^- 
phani  Gradii  Patricii  Raguftnii  de 
iaiidibus  Sereni{ftm£  Reipuhlicaf^e- 
tiet£ -^  eìr  cladibus  patria  fug^  Car- 
men ,  Venetiis  1675.  3  Gratto  de 
eligendo  fummo  Pontifice  fede  va- 
cante po/i  obitum  Alexandri  ^IL 
habita  Rom£  in  Bafìhca  Principis 
Apoflolorum  die  1.  Junii  1667.  <* 
Stéphane  Gradio  Ra gufino  Biblio- 
thecà  lyaìicana  Cu/lode  ,  Romae  1667. 
4.  Fejìinatio  Beatijfimte  Firginis  E- 
jifabethim  invilentis\  latine  ^  gra- 
te ,  oratorie  ,  ac  poetice  pertrrtBa- 
£ia  .  Accejferunt  harmonica  metra 
^Sìionibus  interjeta  anno  163 1-  Il 
Ch.B.  Jacopo  Morelli  ha  publicata 
una  [unga  Lettera  latina  dei  Gradi  in 
conferma  àtW Arnaldo  fulla  dottri- 
na della  Chiefa  intorno  all'Eucari- 
iiia.     Morì  il  Gradi  nel  1683. 

GRADO  ^Filippo  de)  ,  Napole- 
■tano  .  Intagliò  a  bulino  li  Ritratti 
nell'Opera,  Fite  de*  Pittori  fcrit- 
te  da  Gio.  Pietro  Bellori  ^  riflam- 
pata  in  Roma  1'  anno  lyiS-  ,  e  fu 
uno  de'  prefcelti  ad  fntagliare  io 
celebri  Pitture  ritrovate  nella  dif- 
fotterrata  Città  di  Ercolano  ,  pu- 
blicate  in  Napoli  nei  tre  primi  Voi. 
in  fol.  Tanno  1757. ,  1760.  e  1762^ 
Le  famofe  Tavole  Eracieefì  ripor- 
tate nelT  ammirabil  Commentario 
fatto  alle  medefìme  dall' eruditiffi- 
ttìo  Sig.  Canonico  Aleffio  Simmaco 
iMazXPcchi  ,  e  pnblicato  in  Napoli 
rei  1755.  in  1.  Voi.  in  fol.  fono  le 
snigliori  opere  di  quello  valente  in- 
cifore  .    Morì  ^irca  ii  J770.  ' 
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GRAES,   TerfiGRUFIO. 

GRAFFEO ,  o  SCHRIVER  CCof- 
nelio  ),  Grapheus  ,  Stampatore  ,  e 
buon  letterato,  nacque  in  Aloft^ 
fu  fegretario  della  Città  d'  Anver- 
fa,  e  diede  al  publico  molti  picco- 
li Poemi  in  occafione  degli  avve- 
tiimenti  memorabili  avvenuti  al  fuo 
tempo,  e  óqUc  Egloghe  faere .  Mo- 
rì nel  1558.  in  età  di  77.  anni  . 
Giovanni  Servilio  ha  dato  delle 
Note  fopra  le  Egloghe  /acre  di  Graf' 
feo-,  Anverfa  I336.  in  li. 

GRAFFÎCO  QCammillo'),    del 
Friuli.     Per  bene    intagliare  a  bu- 
lino ,    ed  in  divcrfe  foggie  s'  inge- 
gnava di  ufare   ogn'  arte    di  quefto 
meRiere.    Intagliò  unitamente  con 
Francefco  l^illamena    le  151.  figure 
del    Pontificale    Romano    di    Papa 
Clemente  Vili.  Haitipato  nel  1595. 
Si  dilettò  di  fabbricare  certefontane 
di    rame    con    diverfi    capriccj  )    e 
giuochi  d'acque,  che  duravano  14, 
ore    fervendo    fempre   l' acqua  mc- 
defìma  con  ingegnofo  ritorno  fatto 
a  forza  di  ruote  ,  e  di  fufle  ;    e  dì 
quefié    macchine    fervi  molti  Prin- 
cipi   per  adornare    le  Gallerie ,    e 
per  imbandire  le  tavole,  e  creden- 
ze.    Morì  in  Roma  in  frefca  età. 
GRAFFIO,  piij  noto  fotto  il  no- 
me dì  Jacobus  de  Graffiti,   famofo 
Cafifta  del  fecole  XVÌ.  »    nativo  di 
Capua  ,   fu  Abate    di  Monte   CafH- 
no  j    e    Penitenziere    Maggiore    dì 
Napoli  .    Abbiamo  di  lui  varie  O- 
pere  intorno    la  Mofalc  ,   ed  i  cali 
di  cofcienta  in  2.  ^Vol.  in  4.    Scrif- 
fc  :    Confìliorum  fìve  Refponforum 
Cafuum  confcientia  in  guinque  libros 
fuxta   Decretai,    numer.    &    ordin. 
Prad.  quinq.  Cafuum  Sum,  Pontif. 
Refervatorum  Jukta  decreta  démen- 
tis Fin.     De  Arbitfariis    Confejfa- 
riorum  ,  qya  attinent  od  cafus  Con- 
fcienìi£  ;    Se-f'mones   Dominiae  & 
fefiorum&c.    Benvenuto  Graffio  Sa- 
lernitano, di  cui  abbiamo  un  lìbric- 
ciuolo  nella  Biblioteca  Mi?dica,  De 
tegritudinibus  oculorum  ,  non  fappìa- 
mo  in  qual  tempo  vivelfe  . 

GRAFÎGNY  iFrancefca  d'Iffem^ 
bourg  d^  Happoncourt  de  *) ,  nacque 
a  Nancì  verfo  il  fine  dell'  ultimo 
fccolo  da  un  maggiore  de*cavalleg- 
gieri  dei  Duca  di  Lorena^  e  da  una 
■  nipote  del  famofo  Callot  .  Fu  ma- 
ritata 9  o  per  meglio  dire  fagrific 
A    4  ««a» 


t\  con  FyMrtcefco  Hugot  de  Cr^fi- 
gny  1  CiambcllAno  del  Duca  di  Lo- 
vernit  uomo  collerico,  col  quale 
corfe  più  volte  rifchio  deli.-i  vita  . 
Dopo  parecchi  anni  di  eroica  pa- 
zienza effa  ne  fu  giuridicamente  fe- 
parata  .  Quefto  fpofo  indegno  di 
lei  finì  i  (uoi  giorni  in  un  i  pi  igio- 
re  ,  caftigo  dovuto  al  fuo  furibon- 
c^o  carattere  ,  e  mala  condotta  .  La 
Signora  Gyafigny  ,  libera  dalle  fue 
catene  ,  andò  a  Parigi  con  Mada- 
migella de  Guifa  ^  deftinata  al  Ma- 
refciallo  cte  Richelieu .  Ella  non 
prevedeva  la  fama,  che  T  afpcttava 
in  quella  capitale.  La  fuaconver- 
fazione  tutto  non  manifeftava  il 
fuo  fpirito.  I  buoni  giudici  di  Pa- 
riqi  torto  fcoprirono  tutto  ciò  eh' 
«ff:i  era.  Parecchie  perfone  di  fpi- 
rito raccolte  in  una  focieth  >  ov' 
ella  era  fiata  ammelTa,  la  obbliga- 
rono di  fcrivere  qualche  cofa  per 
la  Raccolta  di  que"*  Signori  ,  un  Voi. 
in  11.  publicato  nel  1745.  ^-^  nuo- 
va Spagnuola  ,  intitolata:  7/  cat- 
tivo efempio  produce  de"  viz.j  non 
meno  che  delle  virtù  ^  è  di  lei.  Il 
titolo  medcfìmo  come  fi  vede,  è 
una  maifima  .  Molte  ce  ne  fono  in 
cjuefto  romanzo,  in  cui  fi  fcorgotlo 
tuttavia  per  mezzo  di  una  dizione 
ricercata  de'  raggi  di  fentimento, 
di  ragione  e  di  umauiià .  Quefta 
Operetta  fu  però  criticata.  Mada- 
migella rf»  Grafigny  ci  apparecchiò 
la  migliore  di  Xutte  le  rifpofte  ,  che 
fu  di  far  meg&o ,  e  furono  le  Tue 
t.ettère  di  una  Peruviana ,  a.  Voi. 
ih  11. ,  che  vennero  alla  luce  .  ed 
ebbero  il  più  graix  ineontro.  Vi  fi 
trovarono  alcutre  belle  panicolari- 
tà  ,  delle  vive  immagini  tenere, 
ingegnofe,  ricche,  forti,  naturali, 
de' fentimenti  Hilicaii,  femplici  ,  e 
appaflìonati .  QjieHi  acceleramenti 
di- itile  31  bene  condotti  ;  quelle  pa- 
iole di  tratto  in  tratto  accumulate  ; 
quelle  frafi  che  preci^itandofi  le  une 
fopra  l'altre  efprimono  sì  felice- 
mente l*  abbondanza  e  la  celerità 
de' moti  dell'animo,  parvero  efpri- 
merc  beniffimo  il  linguaggio  delle 
p^{ri9ni  .  Fu  ognuno  molTo  da  que- 
fto  gran  pezzo  pieno  di  arte  ,  di 
fuoco,  e  d'interefc,  ove  la  Perù* 
viana  trhva/ì  più  che  mai  anguftia- 
ta  fra  il  fuo  caroyf^a,  e  il  più  gè- 
rerofo  de*  fuoi  benefattori  ,  Ecco 
I-i  b,'Uezze  di  qucft'Opera ,  ed  <cco- 
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re  i  difetti-  Lo  fcioglimento  non 
foddisfa.  Le  lettere  30.  e  51.  raf- 
freddano la  fcena.  Lo  Uilc  è  trop- 
po fovenie  ftudiato  ,  troppo  altre 
volte  affettato.  L'  autore  prende 
un  tuono  metafiHco,  clfcnzialmen- 
te  freddo  in  amf)re  (^t^edi  l'artico- 
lo Marche-Courmovt  ) .  Fureno 
dati  a  un  di  preflfo  i  medcfimi  elo- 
gi a  Cenia^  compofizionc  di  5.  att» 
in  prol'a^*  e  ne  fu  fatta  la  fleflii  cri- 
tica .  E' uno  di  que' priiicipali  ro- 
manzi in  dialogo,  che  chiamanti 
Commedie  Lag  rimanti  .  E"^  fc  ritto 
con  delicatezza,  e  colmo  di  fqu  ir- 
ci con  fottigliezzc  erprcffi ,  e  di  co- 
fe  bene  intefe.  T><yoo  Melanti  de  (a^ 
rebbe  l'Opera  migìiore  in  France! e 
in  genere  tenero  ,  cioè  nel  fecondo 
genere;  fé  1' autore  non  dcffe  trop- 
po fpello  nel  neologico,  e  nel  pre- 
ziofo;  e  fc  tion  vi  fi  vcdcffe  una 
troppo  manifefta  imitazione  della 
Governatrice  di  La  Chauffée  .  La 
Figliuola  di  /Jrifììde  ,  altra  com- 
pofizione  di  5.  atti  ,  in  profa  ,  fui 
gufto  di  Cenia  ,  fu  meno  applatidi- 
ta,  e  meritava  meno  di  cFerI(j  .  L' 
autrice  morì  a  Parigi  nel  1758.  dì 
64.  anni.  Un  giudicio  folido,  uno 
fpirito  modello  e  doci'e,  un  cu'-rer 
fenfibile  e  benefico  ,  un  commercio 
dolce,  uguale  e  ficuro  ,  le  a^/evano 
proca  ciuo  molti  amici ,  molto  tem- 
po prima  ch'ella  pcnfâffe  a  procu- 
rtirfi  de' leggitori  .  Tuttoché  mode- 
fla  aveva  quell'amor  proprio  lode- 
vole, padre  di  tutt'i  talenti.  Una 
critica,  un  epigramma  iecaufavano 
un  vivo  difpiacere,  ed  e  (Ta  di  buo- 
na {qìz  il  confefTa'/a  .  Siccome  da- 
ta fi,  era  tardiamo  alle  lettere  , 
aveva  molte  delle  moderne  opinio- 
ni circa  i  divcrfi  generi  di  lertera- 
tura  .  Non  rimava  i  verfi  .  L'ac- 
cademia di  Firenze  avcv.ifela  affb- 
ciatr.  ;  r  Imperadore  e  1*  Impera- 
drice,  che  T  onoravano  di  partico- 
lare filma,  a  'ci  facevano  de' reca- 
li fovente.  Le  Letiem  di  una  Pe- 
ruviana ,  e  Ceniti  fono  fiate  tradot- 
te ir  Italiano  ^  ma  dopo  la  mo  pe 
di  Madamigella  de  Grafigny  \n  Fran- 
cia vengono  meno  lette.  }>' asto- 
re del  Colporteur  pretende  the  Ma- 
damigella deG/ûfigr.y  non  fìu  T  au- 
tore di  quelle  duéOpeic.  Compe- 
rò efia  ,  die"  egli',  1:.  prima  óa  u« 
abate.»  e  un  abate  più  p,cnerofo  le 
rC;|rv!ò  la  [ecctndft  ;    aff^r^iojic  J/S- 

ci" 
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ti  le  da  provarfì .  Zilìa  q  Ccnìa  fo' 
ro  dive  iorcUe,  che  tropp:»  fi  raffo- 
migliano  per  rr^n  effere  ftate  par- 
torire dalla  fleffa  madre. 

GRAHAM,  -rer/»  MONTROSS. 

GRAU  r-'edi  CRAY. 

1.  GRAILLY  C  Arcami>aUodi^^ 
Pedi  FOIX  n.  2. 

2.  GRAILLY    C  Glovanm  di  )  , 
Captai    de    Buch  ,    ed    uno    de'  più 
gran  Capitani  del  Tuo  tempo,  fu  tan- 
to   nemico  /iella  Francia  ,    quarto 
era  bravo  ed  ititrepido.    Eradi  una 
famiglia  originaria  del  paefe  di  Gex 
lìabiiita  nel  Bordolcfe  ,  ej  attacca- 
ta agi' Inglefi.    Effò  diede   aifai  gio- 
vine   delle    prove    del  fno   valore . 
Ritornando    dalla  Pniffia  nel.  1358. 
col  Conte    9i  Foix  fuo  parente  en- 
trò coraggiofamente  in  Mcaux  ,  <ìo- 
ve  s'erano  ricoverati  il  Duca  i" Or- 
leans fratello    del  lie    di  Francia, 
e  molli  altri  Signori.    Comandava 
rei  1-3(54.    le    truppe    di  Filippo  Re 
di   N'avarra    contro  Xay/o  V.    Re    di 
Francia    ai!a  battaglia  di  Cccherci 
in  Normandia,  ove  fu  farro  prigio- 
niere   da    Be'rtrando    di   Guefcìiri. 
Ne  vent\c  rimcflo  in  libertà  (e  non 
dopo,  che  fu   conchiufa  là  pace  fra 
quefìi  due  Principi.     Indi  pafsò  al 
iervizio  degl'lngìc/ì  contro  !a  Fran- 
cia ,'  e  dopo  di  efftrfi    fegnalaio  in 
varie  occafioni  ,   fu  fatto  prigionie- 
re fotto  a  Soubifa  nel  1371.,  e  rin- 
chiufo    nella    torre    del   lempio    in 
Parigi  .    La   perdita    di  qucfìo  Ge- 
nerale ,  dice  Henauit ,  fu  piìi   fatale 
agl'Inglefì,  che  quella  d'una  bat- 
taglia.    11   Re    d'Inghilterra    pofe 
tutto  in  opera  per  ritirarlo,  ed  ot- 
tenne finalmente  la  fua  libertà  con 
patto,   che  promeitciTe    con    giura- 
mento   di  mai    pi^  portar    ie  armi 
contro  la  Francia;  ma  il  Captai  de 
Buch  volle  piuttollo  rcflar'    in  pri- 
gione ,  dove  morì  nel  1377.  che  pre- 
dare queflo  giuramcr>t:>  .     Elfo  non 
era  mai    Rato  maritato,    quantun- 
que Moreri  gli  faccia  fpofare  /Jnm 
di  Si'ffolck  .    Vcgeafi  ciò  che  re  J'- 
ce  l'autore  àaXU  l^avietà  Eovdolefì  ■> 

.  Tom.  IH.  par;.  10. 

GRAIN,  o  GRIN(G/ou7nn/!e), 
di  un'antica  famiglia  originaria  de' 
Faefi-BafTì  ,  nacque  nel  15-6-^.,  fu 
configliere,  e  mi^efim  delle  aippli- 
che  di  Maria   de' Medici^    e  morì 

.nella  fua  cafa    di  Montgcron  nvlle 
vicinanze  dì  Parigi  àel  1Ó42..  di  77. 
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anni  colla  f:ima  di  un  letterato  pie- 
no di   probità  .      La  Tua    avverfrone 
pe'  Gcfuiti   andava    fino  al  fanatif-. 
mo .     Proibì    col  fuo  reflamento   a'^ 
fuoi  difcendcnti  di  confidare  a^  Gè-* 
fuiti    la    educazione    de'  loro    figli  » 
A  lui    Ci   devono  .•    I.  Due  Decadi i 
la    prima,    che  contiene    la  Storia 
di  Arriso  ÎV.  ,  è  rtampata  nel  i6i<^ 
in   fcl.  ,•    ia  feCvTnda    quella  di  Lm/- 
gì  Xlll.   fino  alla   morte  dei  M^re- 
iciallo  d''  Ancre  nel  1617.,  ftampata 
nei  i<îî8.  in  fol.    Quefìe  iftorie  can- 
dide   e  curiofe    per  moki     riguardi 
folievarono  i   fanatici    cgl'imbeciì* 
li;  quefia  è  la  forte  di   tutt' i   fcrit- 
tori  impaì  ziali .    Vennero  denunzia- 
te alla  Sorbona,  che  giudicò  oppor- 
tuno di  difcì-nora;-fi    col  condannar- 
Jc.    Le  ragioni  delle  doglianze  con- 
tro il  Grain  eranc^  :  Che  aX-cva  pat- 
Jato  vantaggiofamente   del  Dottore 
Richer  s  e  delle  Opere  di  lui  ;    che 
aveva    fof^enutf»    con   vigore    Iìe  li- 
bertà della  Chrefa  Gallicana  contro 
ic  opinioni  oltramontane;  eh' erafi 
nppof^o  a  coloro,  che  volevano  far 
ricevere   alcuni  articoli    del  Conci- 
lio di  Trento    in  Francia    proferi t- 
ti  ;    che   aveva    liberamente    parla- 
lo con  tra  lo  ftabili  mento    de*  rruo- 
vi  ordini,  e  fpccia!mcnte  conìra  T 
introduzione  di  quello  de' Gcfuiti  j 
che  pareva  approvare  ,  ch«  gli  ere- 
tici vcïiifi'or.)  pcrfcguitati     per  con- 
vertirli .     Tutto    il    delitto    di    Iff 
Crain  era    di  elfere    buon  Francefc 
e  buon  cittadino  :  i  fuoi  perfccute- 
ri   non  eranO   ne  l'uno   né  raltfo. 
2.  Raccolta  delie  più  jegnalate  bat- 
ta^lie  ^   giornate  ■,  ed  tn^""trì  ,  'dût 
'^  Nleroveo  fino  a  Luigi  X)ì\.  5.  Voi, 
in  fol.  ,    collezione  affai  mal  dige- 
rita .  '  Le  Storie  di    !e  Grain  fono 
pifi  ricercate   pe' farti,    che    per    la 
lingua.    Narra  con  poca  buona  gra- 
zia, fi  a  |f)ntaiia  adoj^ni  ifiante  dal 
fopcertn..    per  dire  ciò  che  f^  fulla 
fil'-fofiaifforica  ce;  ff  permette  del- 
le invettive  e  del^e  inezie  puetjlr. 
Dice,    per  efempio,  che  fé  Arripa 
ìli.  avcfi>  lafciato  il  Duca  di  Gtit- 
fa   in  Ungheria    per    comunrtere    ì 
Turchi,  avrebbe  rcrduto  il  Mona'^- 
•  ca   Francie  //  Re  de^  Turhanìi  ^   e 
il  Turbante  de'  Re  della  Terra . 

T.  GRAINDORGE  C  Andrea  )^ 
di  Cacu  in  Normandia,  fece  il  p^j. 
mo  ne!  fecolo  XVI,  delle  fijjurc  (V»- 
pra  [e  tele  -iàvoràfe  .    Riccardo  ft,^ 
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figlio  perF<îzîono  la  inventioiit .  Il 
f>Hdi-c  rapprcfcntava  fui  la  tela  de* 
mattoni  c  de' fiori  foltanto;  il  fi- 
glio degli  animali  ,  e  ogni  forta 
di  altre  figure,  e  diede  a  ijuclT  o- 
VC'a  il  nome  di  ararzi  di  yllto  Hi- 
tio  y  fo'fc  a  cifiionc  de' licci  o  fili 
nella  trama  intrecciati ,  ed  è  ciò  che 
chiamano  i  Francefi  Tele  damafca- 
te  a  cagione  della  loro  fomiplian- 
xa  col  Damafco  bianco.  Qucli'abi- 
.  le  operaio  diede  il  primo  il  meto- 
do di  farne  de'  fervi/j  di  tavola . 
Si  rifcrifce  quefto  aneddoto  a  ri- 
guardo di  lui  :  La  Citth  di  Caen 
fece  dono  alla  Regina  Mavì  a  de^ 
Medici  ditele  di  alto  liccio,  rap- 

•  prcfcntanti  affedj  e  combattimenti . 
GraindoYge  era  del  numero  di  quel- 
li, che  gliele  prclentarono  .  Men- 
tre che  il  Re  /Irrigo  IV.  ammira- 
va la  vaghezza  del  lavoro,  egli  a 
ciafcuno  iftante  ripeteva:  è  mia  o- 
pera  t  Sire  Re  .  Uno  de' deputati 
gli  pefiò  un  piede  per  farlo  tacere^ 
un  atto  d'  impazienza  gli  sfugge  , 
che  ben    fé'  ridere  il  He  e  tutta  la 

-Corte  .     ÏI  fuo  figlio  Michele  pisn- 

•  tò  parecchie  manifatture   in  dtverfi 

•  luoghi  della  Francia  ,  ove  queflc 
Tele  Damafcate  fono  divenute  co- 
niuniflìmc  . 

i.  GRAINDORGE  C  J^n^rea  }  , 
nato  a  Caen  ,  dottore  di  medicina 
della  facoltà  di  Montpellier,  era  un 
dotto  filofofo  ,  che  feguiva  i  pri«- 
ripj  di  Epicuro  e  di  GaJJendo  ^  C  ^^'^- 
di  quefta  parola}.  Morì  nel  1676. 
di  60.  anni  .  Avvi  di  lui  :  i.  un 
Trattato  della  natura  del  fuoco ,  del- 
ia luce-,  e  de"*  tolovi ^  in  4.  i.  Un 
.altro  poco  comune  ,  Della  origine 
delle  Folaghe^  Caen  1680.  in  n., 
ed  altre  Opere.  NelT  ultimo  anno 
idi  fua  vita  cadeva  tutte  le  notti  in 
una  fpczie  di  delirio  affai  fingola- 
j-e .  Era  intefo  a  parlare  ad  alta 
,'Vocc.*  i  fuoi  dimcflici  accorrevano; 
«i  rifpondeva  loro  fcnza  deflarfÌ  ,  e 
.pafeccbie  dimandc  faceva  .  Cefla- 
xVa  di  giorno  quel  vaneggiamen- 
to ,  e  allora  da  uomo  ragionevole 
;igiva . 

.  3.  GRAINDORGE  (  Giacomo  ), 
jsnjente  del  precedente  ,  Religiofo 
Benedettino  della  b?.dia  di  Fonte- 
nai  ,  e  priore  di  Culey,  fi  diflinfc 
nello  ftudio  deli'  aflronomia  ,  ma 
difonorò  il  fuo  fpiriio  coli' unirci 
f^unLlo  dell'  ìtlttuiogia  «    Credè    di 
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aVcre  ritrovato  il  fegrcto  sì  rìceP- 
cato  delle  longitudini  ,  e  annunziò 
Ja  fua  pretcfa  fcopcrta  in  program*- 
mi,  eh' ci  fece  lìampare  .  Ne  fé* 
miftero  fino  al  1669.,  ch'ebbe  ordi- 
ne di  venire  a  Parigi.  Gli  fu  pro- 
meffa  orrevole  ricompcnfa  ,  fé  rea- 
le era  la  fua  fcoperta  .  Fu  fatto  giu- 
dice dall'  Accademia  delle  fcien- 
«c,  che  dopo  un  ferio  cfAmc  trovò > 
che  quella  fcoperta  era  foitanto  fon- 
data fopra  l'aflrologia  giudlcìaria, 
per  la  «juale  Graindorgù  era  appaf- 
fionatiffimo,  e  che  più  di  folidità 
non  aveva  quanto  quella  vana  fcien- 
za  .  Volle  tuttavia  foftenerla  con 
un  libro,  che  die  maggior  rifalto 
a'  fuoi  dclirj .  Morì  qualche  tem- 
po dopo  nel  1680.  di  78.  anni. 

GRAIN  VILLE  C  (^arlo  Giufeppe 
di  Le/pine  àc  },  Configliere  del  Par- 
lamento di  Parigi  ,  dotto  ,  buon 
giudice  e  laboriofo,  mort  nel  1754.  « 
ed  ha  fcritto*  l.  Una  Raccolta  di 
decreti  dati  nella  quarta  Camera 
delle  caule  di  appellazione,  175O. 
in  4.  1.  Memorie  fopra  la  l^ita  di 
Pibrac^  1758.  in  11.,  curiofe  ed  e- 
fatte  . 

G  RAM  (^Giovanni'^t  archivifla, 
ïftoriografo,  bibliotecario,  e  confi- 
gliere del  Re  di  Danimarca  >  nato  nel 
Jutland  nel  1685.  ,  morì  a  Copena- 
ghen nel  1748- ,  e  lafciò  un  Corpuy 
D:plor.7atum  nd  rct  Danicas attinen- 
tium,  che  ancora  è  MSS.  in  più  Voi. 
j-i  foi.  Quell'erudito  affai  contribuì 
allo  ftabilimenro  dell' Accademia  di 
Copenaghen.  Elfo  hapublicûto  un* 
edizione  di  ciò,  che  ci  rimane  d* 
yJrchita  colla  Traduzione  latina, 
ed  una  DiJfertaz.ior,e  fopra  qucfto 
filofofo  ,  Copenaghen  in  4. 

GRAMATICO  C T'^ww^/o  ),  Na- 
politano, viffe  nel  XVI.  fecolo,  e 
fu  Regio  Configliere  .  Scriffe  fulle 
Coflituzioni  del  Regno  ;  Lefliotter 
ad  primum  ìnjìitut.  Imper.  lib,  ^ 
ad  z-  fuper  Tit.  de  rerum  divif. 
Confilia  &  vota  ,  feu  juris  refponfa 
tara  civiltà^    ^juara  xritninalia  &•€» 

GRAMA YE  C  Gtambatijla  ),  na- 
tivo d'Anverfa,  Protonorafio  iipó- 
flolico  ,  Prevofio  d'  Arnehim  ,  e  Sto- 
riografo de'  Paefi  Baffi  .  Volendo 
pafTarc  m  IfpagiKi  fu  picfo  dai  cor- 
fari  d'Algeri,  che  lo  cotiduffero  itt 
Africa.  Avendo  ottenuto  la  fua  H- 
bertà  ritornò  ne'  P.iefi  Baffi  ,  fece 
<iiv^>'i<  viaggi  ,    e  moiri   in  Lubcccà 

nel 
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jjel  î(?^5-  Le  di  lui  Opere  princi- 
pali Tono  .*  Jfriae  illujîv'atie  lihi 
X  1  lóiz.  in  4.  E^  !a  ftoria  dclT 
Àfrica  dalla  più  rimota,  antichità 
/ino  al  XVlI.  fecole.  Quantunque 
ci  domini  lo  ftorico  ,  fonovi  delie 
buone  Jefcrizìoni  per  la  geogiafìa. 
2.  Diarium  Algevienfe  ,  Ath  162I. 
in  8.  L'autore  era  Itaio  per  mala 
forte  a  portata  di  ben  vonofcere 
quefta  parte  ;  le  fue  difgrazie  fono 
itate  utili  a'  geografi  .  3. /Peregri- 
natio  Belgica ì  in  8.,  libro  curiofo 
ed  efarto.  4  4ntiquitat3f  Belgica  ^ 
Lovanio  i6o8.  in  foJ.»  Opera  eru- 
dita ,  e  piena  di  notizie  .  5.  ìifjìo- 
ria  Namurcenjts ,  Anverfa  1607.  i. 
Voi.  in  4.  ,  la  quale  è  ftata  oftu- 
fcata  da  quella  del  P.  rlu  Marne  n 
Çramajfe  eia  anche  poeta  ;  ma  i 
fuoi  verfì  non  valgono  le  fue  ricer- 
che . 

"  GRAMIGNA  C  ^incen^o  3,  del- 
la Riccia  nel  Regno  di  Napoli,  fa- 
'mofo  Oratóre  ,  die  alla  luce  delle 
flampe:  Dialoghi^  e  dìfcorfi  ,  Na- 
j)oli  1^15.  in  8.  Del  governo  Tiran- 
nico ^  e  Regio  lib.  1. ,  Napoli  «613. 
in  4.  Opujcoli  ^  Firenze  \6\Q.  in  4. 
Orat^ioni  .,  Trento  1615.   io   4. 

GRAMOND,  o  GRAMMOND 
Ç^Gabriele  Signore  di  ),  il  cui  no- 
me tx^  Bartolommeo  <,  Prefidente  del 
Parlamento  di  Tolofa ,  era  fii^liuo- 
ÎO  del  decano  de' Configlicri  di  que- 
fto  fteflb  Parlamento  di  un'  antica 
famiglia  dì  Rovcrgue  .  Egli  (i  di- 
ïlinfe  come  magiftrato  pel  fuo  ze- 
io  ,  e  per  la  fua  integrità,  ma  fu 
meno  ftimabile  come  rcrittorc  .  Av- 
vi di  lui  :  I.  Una  Storia  di  ho- 
dovico  XIII.  dalla  marte  di  Arrigo 
ì^.  fino  al  1629.,  J643.  in  fol.  in- 
titolata:  Ludovicus  XllL  ^  fìve  An- 
nales tjalli<e  ab  exceffu  ììenrici  IV. 
Sarr.iu  y  GuidoPatin  e  Amauld  rf' 
Andilly  ne  parlano  affai  male,  e 
con  ragione.  L'autore  la  comp®- 
fe  in  Latino  ,  acciocché  riguardata 
veniffe  come  una  continuazione  di 
quella  del  Prefidente  de  Thou  s  ma 
Cramond  non  avendo  meffo  ne  lo 
fpiritOi  ne  il  cuore  di  quello  illu- 
flire  ftorico,  ha  fcritto  con  meno 
eleganza  e  meno  libertà  •  Accaree- 
za  il  Cardinale  de  Richelieu  ,  dal 
quale  attendeva  de'  favori  ;  e  parla 
male  di  Amauld  d"  Andilly  e  di 
altri  ,  dai  quali  niente  aveva  da 
afpettare  ,    Il  fu©  ftile  è  afïettato, 
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la  fua  latinità  non  è  purâ\  Que- 
fla  ftoria  ha  frattanto  la  fua  utili- 
tà, perchè  l'i  fono  de' fatti  curiofì , 
e  bene  dettagliati  non  folamente 
fopra  la  Franeia,  ma  anche  fopra 
il  rello  dell'Europa,  a.  Una  Sto- 
ria delle  guerre  di  Lodovico  XI IL 
contra  t  fuoi  fudditi  Prote/ianti  « 
J625.  in  4.  cuiiofa,  intereiTantC  , 
ma  parziale  .  Piglia  il  timno  di  utt 
ardente  controverlìfta  «  e  non  già 
di  ftorico  .  Il  titolo  e  :  Hsjìoria 
profìratóE  a  Lodovico  Xlll.  feBa- 
•riorum  in  Gallia  Religionis .  Mo- 
rì nel  ì654«  EfTo  aveva  fpofato  ver- 
fo  l'antio  i6ì.o.  Madamigella  di 
Malerofie ,  dalla  quale  ebbe  molti 
figliuoli,  ed  uno  di  elfi  fu  Vefcovo 
di  S.  Papoul  .  11  maggiore  fi  ma- 
ritò, ed  ebbe  poflcrità  . 

I.  GRAMONT  C  GAriele  di  ')  ^ 
celebre  Cardinale  del  fecole  XVI. 
dell' iiluftre.  ed  antica  cafa  A\  Gra- 
mont  nella  Navarra  ,  s'  acquifiò  la 
(lima  del  Re  Fyancefco  I. ,  che  lo 
impiegò  in  negoziazioni  importan- 
ti ,  e  la  colmò  di  facoltà  ,  e  dt 
onori.  Ebbe  fucceflìvamcnte  li  Ve- 
fcovadi  di  Conferans  ,  di  Tarbes  , 
e  di  Poitiers  ,  poi  gli  Arcivefcova- 
di  di  Bordeaux  ,  e  di  Tolofa  ,  e 
Clemente  VII.  gli  diede  la  porpora 
Romana  nel  1530.  Morì  nel  Ca- 
mello di  Balma  prelTo  a  Tf-loù  nei 
Î534.  colla  fama  di  un  Prelato  cor- 
tigiano ,  accorto  negoziatore  ,  e  mi- 
hiftro  fedele.  Forfè -che  la  fua  fe- 
deltà oltrepafsò  i  doveri  di  un  Ve- 
fcovo C  dice  il  P.  Bereiery^i  allora- 
quando  mandato  dalla  Corte  dì 
Francia  in  Inghilterra  configliò  iti 
pieno  Parlamento  ad  Arrigo  Vili* 
ài  ripudiare  Caterina  di  Aragona 
per  ifpofarc  Madamigella  W  Alen' 
con:  progetto  a  cui  non  fi  aderì, 
ma  di  cì-ii  Gramont  parlò  come  di 
cofa  facile,  onefta  e  uniforme  a!le 
regole  della  cofcienza  .  Decifione 
fifatta  era  più  di  un  politico  che  di 
un  ecclefialHco  . 

i.  GRAMONT  C  Antonio  "Dlìcs. 
de),  della  fteffa  famiglia  dei  prece- 
dente, figliuolo  di  Antonio  II.  Coû- 
te e  poi  Duca  di  Grimont  ,  portò 
l'armi  fin  dalla  età  la  più  tenera, 
e  fegnaloflì  nel  1630.  alla  difefa  di 
Mantova,  ove  fu  ferito.  Il  Cardi- 
nal de  Richelieu  gli  fé'  fpofare  una 
delle  fue  parenti,  e  fi  prefe  1' afìun- 
£0  di  fwa  fortuna  ,     Servì  con   di- 

aiR. 
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ftitizionc  in  Lamigniv  nel  lé^*»  '-n 
Fiandra   e    in    Alfazia    ne' due    {c- 
guetiti  anni ,  e  comandò  in  Picmon- 
t«  fotto    il  Cardinal  de    la  Calette 
nel    1638.     L'  aruTo    dopo     foccorfc 
Vercelli  ,    e  prcfc  ChivafTo.     Colle 
fuc  imprefe  agli  affcdi  di  Arras,  di 
Bapaume  e  della   Baffce  ,    racritoffi 
nel  1(541.  il  baftone    di  Marefciallo 
di  Francia.    Sul  principio  del  1641. 
fu  fconfitto  in  Fiandra  preffb  la  bì- 
dia  di  Honnccourt .    Si  pretende  eh' 
erafi  lafciato  vincere    d'ordine  del 
Cardinal    eie  Richelieu  ,    affinchè  il 
Re  che  voleva  levargli   la  fiia  qra- 
zia,    lo  confervaife  in  quel  finiftio 
incontro.     Qìcfit)  aneddoto  fu  con 
piacere  dai   nemici    del  miniftro  a- 
dottato  j  ma  fu  rigettato  da  chi  fa- 
peva  ,    che  Gvamont  era  flato  sfor- 
zato nel  fuo    campo  .     Checche    ne 
fÌa  ,    il  Marefciallo  de  Graraont  ri- 
parò il  fuo    fallo  alla    prefa  di  Fi- 
lisburgo  nel  I644. ,  e  alla  battai;lia 
di    Lens    nel   1648.     Fu    capo    dell' 
;^nibafciata  ,  che  fu  mandata  a  Franc- 
fort nel  1657.  per  la    elcKione  dell' 
Iraperadore  ;  e  andò  a  Madrid  due 
anni  dopo  a  fare    la  dimanda  della 
Infante.    Nei  i6($5    fu  ricevuto  Du- 
ca e  Pari  ,    e    morì    a  Bajona    nel 
1678.  di  74.  anni  .    Era  uno  dì' più 
Hm.iblli  uomini  della  Corte    di  Lc- 
dovico   XIV.    polito  ^    magnifico  , 
buon  lepido,    atto  del  pati  all'  ar- 
mi ,    che    al    gabinetto .     Abbiamo 
di  lui  delle  M^mor/'e  in  i2o  le  qua- 
li contengono    le  fue    negoziazioni 
In  Alemagna,  e  in  Spagna,   quan- 
do   vi  fj    fpedito    pel    matrimonio 
dell'  Infinte    con    Luigi    XIV.     Il 
nuca   di    Gvamont    fuo    figliuolo   è 
quello   che    publicò   qucfle   Memo- 
nc.     Aym.ind  di  Gramont  Conte  di 
(ittiche  figliuolo  primogenite  delMa- 
u-fciallo,  fìgnore  amabile,  ma  bal- 
diu/ofo,    che  fu  efiliato    per  moti- 
vo delia  fua  imprudenza  con  Mada- 
ma ^  morì  fenza  pofterità    nel  1675. 
di  34.  anni  .     Suo  fratello  Antonio 
IV.  Duca    di    Gyamont    morto   nel 
3710.  fn  padre  di   Antonio  V.  Duca 
di  Gramont ,  e  Marefciallo  di  Fran- 
cia nel  1724-  Morì  l'anno  appreso 
I?.fciandn  de' fìiiliuoli  . 

3.  GRAMONT  r  Filiberto  Coti- 
ÎC  di  ),  figliuolo  di  Antonio  II.,  e 
fi  are  Ilo  di  Antonio  HI.,  fi  di  fi  in  fé 
itT.ii  giovine  nella  milizia  .  Seguì 
l-uiSi  X\V.    nella   conquifta   della 
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Fianca-Contei  nel  \6^^.  ,  e  <3çl*S 
Olanda  nel  167a.  Si  fcgnalò  in  :.i- 
tre  occafioni ,  ed  ottenne  divcrfr 
grazie,  il  cordon  blò,  il  governa 
del  paefe  d'Aunis,  e  la  Luo?ote- 
ncnza-pencraie  del  Bearn  .  MnrÌ 
li  10.  Gennajo  1707.  di  8ó  amii  . 
EfTo  aveva  fpofato  Madamigella //5- 
r/ìilton  C  ^'edi  Hamilton  ")  •  Gli 
fu  fatto  un  cpitafio  »  di  cui  qui  ri- 
feriremo i   tratti    prit.cipal:  : 

Rsiller  y  fans  étve  inédifant' 
Plaire  ,  fans  faire  le  plfrif^ant  ; 
Garder  toujours  fon  caratìcre:, 
l^'ieillard ,  éprwx ,  galant  ô"  pere, 
C  eft  le  ménte  du  héros  ^ 
Que  ie  te  peins  en  peu  de  mots» 
Il  fuo  fpirito  ornato  ,  pieno  di  fa- 
Ic  e  di  grazie  piacque  molto  a  Lui* 
g/  XIV.  Citanfi  parecchi  de' fuoi 
concetti  .  Un  M,irchefe  che  incon- 
trò il  Conte  de  Gramont  alla  Cor- 
te, gii  difle  con  aria  piuttofto  fran- 
ca ;  Buon  giorno^  vecchio  Cents, 
— —  Buon  giorno  ,  giovine  Marche- 
fe  ,  gli  rifpofe  de  Graraont  .  Tut- 
toché naturalmente  mordace,  fape- 
va  r.dularc  a  propofito.  Parlava^ 
dinanzi  aLì</^/XIV.  di  un  vecchio 
uffìziale,  che  aveva  nel  i66i.  con 
maefìria  d'fcfo  una  piazza  durante 
4.  mefi  .  De  Gramont^  che  era  at- 
tempato quanto  queir  uffiziaie  ,  dif- 
fe  famigliarmentc  a  Luigi  XIV., 
ch'era  prefTo  a  poco  della  raedefima 
età  :  Sire,  noi  altri  cadetti  foli 
vagliamo  gualche  cofa  ...  E*  vero  ^ 
diffe  il  Re  j  raa  alla  no/Ira  età  lun- 
go tempo  non  abbiamo  a  godere  del- 
la gloria.    Sire  ^    replicò  Grit- 

mont ,  dei  Re  non  contafì  la  età  ;  e 
qualora  fono  come  voi ,  /  loro  anni 
fi  contano  folta-at»  dalle  loro  belle 

^Ò^  AMONT, f^edi  GRÂNMONT. 
GRANATA  C  Luigia  detto  di  ;), 
nacque  nel  principio  del  XVF.  fe- 
colo  ,  e  vi  n  fé'  Domenicano  affiti 
giovine.  Fu  riputatiffìmo  da^  R-e 
di  Spagna,  e  di  Portogallo  •  era  e- 
loqucnte  parlando,  e  fcrivcndw.  TI 
Papa  Gregorio  XIII.  diceca  eh'  e- 
gli  avea  fatto  maggiori  miracoli 
cogli  fcrìtti  fuoi  ,  che  (e  aveffc  re* 
fa  la  virta  a' cicchi  ,  o  la  vita  a' 
morti  .  Non  volle  accettar  mai  di- 
gnità Ecclcfìaftiche  ,  e  legnatame'n» 
te  il  Vefcovado  di  Braga,  rc(?ato 
âfacante  neï  1558.  L^  Regina  Ca^ 
terina  forclla  di  CarU  V.  voUa  d3i«. 

lo 


G    R 

io  ^  Iwi  ?  ^u^iuutniuo  1  primi  Signo- 
i.i    cerciitfci'o    d^ averlo    per    alcimo 
de'  lofo    figli  .    Eçli  coftanrcmenie 
lo, rifiutò;    e  coJtretto  a  ccsî  fare, 
dòpo  tre  giorni  d'orazione,  nomi- 
nò in  vece  propria  Bcrtolommeo  de'' 
Mattivi  .    Il  P.  da  Granaia  condu- 
ceva i  peccatori    fecondo  le    repole 
delia  più  pura  morate,  e  difciplina 
ecdefiafiicà.     iir"e'  di  molte    convcr- 
fìo«i,  e  folidc  ,  e  durevoli  .    Pieno 
di  craità  pei  peccatori  fi  ftimava  lo- 
ro padre,    e  lor   medico.     Aveano 
libero  l'acccffo  a  lui,  s'cran  pove- 
ri;   parlava  loro  liberamente,  s'e- 
rano ricchi  ;  il  fuo  efempio  era  vi- 
va  lezione   d'ogni  vinti;    ma  non 
le  infegnava  folamente,  le  metteva 
in  pratica  .    Egli  pafsò  a  miglior  vi- 
ta   nel  1588.  di  84.  anni.     E*  ftato 
un   de'  più    celebri    predicatori   del 
fuo  fecolo  .    I  fuoi  Sermoni  fono  an- 
cora in  pregio,  e  tradotti  in  più  di 
nove  lingue.    Abbiamo  anche  mol- 
-   te  altre  Opere  di  lui  ,  le  quali  fa- 
rebbero uno  de'  migliori  cibi,  che 
fi  poteflcro  dare  alle  anime  divote  , 
fé  (i    rccidefTero    alcune  vifioni ,    e 
alcune  leggende  affurde  .     Le  prin- 
cipali fono  :     I.  La  guida  de"*  Pec- 
catori ^  I.  Voi.    a.  Memoriale  della 
vita  Crijliana ,  3.  Voi.     3.  Tr.nta- 
tp  dell'  Orazjone  ,  i.  Voi.    4.  Cate- 
chifmot  eh' è  molto  proliffb  ,    1709. 
4.  Voi.     5.  Ijìruzjone  ti  predicato- 
vi '    6.  Del  dovere  de^  l^'efcovi .    7. 
Pita    del  Sacerdote  Avila  .    8.  De' 
Sermoni  latini  in  6.  Voi.  in  8.,  An- 
verfa  1604.     Tutte  quell'Opere   fti- 
matc  dai    dotti   formano*  la  confo- 
lazione  dell'anime  divote.    S.  Car- 
io Borromeo  ne  traeva  le  iftruzioni  , 
che  faceva  al  fuo  popolo  ,  e  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  non  fi  faziava  di  ftu- 
diarle,  e  ne  fuggeriva  la  lettura  co- 
nic  infinitamente  utile.     La  fua  I- 
Jìruz.ione  a^  Predicatori  merita  par- 
ticolar  attenzione.    E*  tradotta  an- 
chp  in  francefe  col  titolo  di  Retto- 
vica    ecclefìajìica    del    P.  Luigi    da 
Granata ,  ce.   da    Niccolò   Giufeppe 
Binet  ^  e  (lampara  nel  1698  in  8.    E* 
flimato  quefto  libro  il  migliore  che 
abbia  fatto  il  P-  Granata.    Ufcì  al- 
la luce  la    prima  volta    in  Lisbona 
nel  1576.,  poi  fé  ne  fono  moltipli- 
cate l'edizioni.    Tratta  deli' invcn- 
aione,   della   difpofizìone  ,    dell'e- 
locuzione ,    e  finalmente  della  pro- 
nuneiazior.e  >  o  del  recitare  il  fer- 
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inone  .  Ogni  cofa  v'è  illun>ata  co» 
cfcmpi  tratti  dalla  Sacra  Scrittura, 
e  da'  PP.     Quantunque»  quell'Opera 
fia  ia  migliore    de!   P.  da  Granata, 
non  è   la  miglior  Rettorica  che  fia 
al  mondo;    le  (uè  ofTervazionf  non 
fono    né    felici  ,    né    profonde  gran 
fatto.     Anche  le  cofe    afcctiche   di 
queflo  autore  fono  (late  tradotte  ia 
francefe    e  in    italiano,    e  flampate 
parecchie  volte  ,  e  fegnatamente  ire 
corpo  dal  Sig.  Girard^    in  12.  Voi. 
in  fol.,    e  in  io.  in  8.  ,    che  v   ha 
meda  in  fronte  [s.Pita  di  lui.    Un 
ginnialirta  ha  vivr.mente  riinprovc- 
raio  l'autor  Frarcefe  di  q^ucfto  Di- 
zionario per  aver  profufo  gli  elogj 
a    Lufgi    di  Granata ,    quantunque 
egli  abbia  detto   molto  meno  degli 
fiorici,  e  de'  bibliografi  ecclefiafti- 
ci ,    che  lo  dipingono  tome  un  au- 
tore afcetico  eccellente.    E*"  vero, 
che  dopo  Gyj«.7X<7  fu  fcritto  meglio, 
ma  hatfì  pcnfato  meglio  ?    Anche  iti 
latino  furono  tradotte,   e  (tampate 
le  fue  Opere  in  varj  luoghi  .    Ecco 
i  titoli  d'  alcune  :    i.  De  frequenti 
communi one  .^  Colonia  in  li.  ^.  Phi' 
lofophia  Chriftiana  ,  Ingoi  (lad.  in  8. 
3.    Compendia'!»     introduzioni  s    ad 
fymholum  fidei  ^  Lugduni  in  la.  Im- 
perciocché  quelle   fue  Opere  erano 
fcritte  in  fpagnuolo  . 

GRANCEY   (  Giacomo   de   Rou- 
xel  de  Medavy  ,-.  Conte  de  ")  ,  di  una 
cafa  antica  della  Normandia  ,  aven- 
do con  diftinzione  fervilo  fotto  Lui- 
g/XIII.  in  Piemonte,  nella  Fian- 
dra ,  in  Lorena,  e  altrove  ,  otten- 
ne il  battone  di  Marefciallo  di  Fran- 
cia nel  1651.     Vinfe  dipoi  una  bat- 
taglia in  Italia   contro  il  Conte  di 
Caf acena  ;  ^ma  le  fue  irrefoluzioni 
ne    lo    impedirono    a    profittarne  . 
Morì    nel  1680.    di    78.    anni  .     Il 
padre  di  lui   era  dotato    di  forza  e 
di  valore  .    Dicefi  che  avendo  paf- 
fata  da  una    parte    all'  altra    colla 
fua  fpada  il  Sig.  deTrepigni ,  por- 
toli© tutto  armato  ed  infilzato  nel- 
la fua  fpada  più  di  4.  palfi  in  aria. 
Il    fuo     nipote   Giacomo  Leottor    f« 
Marefciallo   di  Francia    nel  1714.  , 
e  morì  nel  172')',  lafciando  una  fi- 
glia   unica  .     Èra    flato    impiegato 
in  quafi    tutte    le    guerre    di  Luigi 
XIV.,   cv' crafi    di(linto  colla   fua 
prudenza  ,  e  col  fuo  coraqcio  . 
GRANCEY ,  redi  HAUTEMER  . 
GRANCQLAS  i  Giovanni'),  Pa- 
ri- 
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rîgino.  Dottore  di  Teologia  %  Te* 
grande  onore  alla  Sorbona  peila  fua 
profonda  eriTdizione.  C^ucfto  Col- 
legio il  perdette  nel  1731.  Il  fuo 
umor  acre,  e  la  ftrane^za  del  ca- 
rattere Io  fecero  poco  amare  da* 
fuoi  colleghi  .  Gli  fcolari  lo  te-, 
nierono  ,  come  il  più  fevcro  efarni- 
ratore  che  aveffe  la  Sorbona.  Egli 
fé'  fempre  pompa  di  molto  zelo  con- 
tro i  Gianfenifti  ,  ma  qucl?o  zelo 
era  appaffìonato  ,  ed  afpro  ,  come 
Il  di  lui  carattere  .  Egli  avea  pe- 
rò delle  virtù  j  e  non  gli  mancò, 
che  V  arte  di  renderle  grate  agii 
amici  fupi  •  Fu  Cappellano  di  Mon-^ 
Jìetir  fratello  di  Luiqi  IV.  ,  e  ilo.^ 
pò  Cappellano  di  S.  Benedetto.  Ef- 
fo  è  l' ultinìo  ,  fecondo  il  benigno 
autore  del  Di^Jonarìo  Critico  t  che 
abbia  faputo  parlai  latino  nelle  af-t 
'  femblee  della  facoltà.  Scegli  par- 
lava bene  latino  ,  ha  avuto  dopo 
de'  degni  imitatori  nella  Sorbona  ; 
ma  egli  fcriveva  maliifimo  in  fran- 
cefe  .  Le  fue  Opere  non  fono,  che 
una  compilazione  indigefta  de'  paffi 
de'  Padri  ,  e  de'  Canoni  ,  degli  e- 
ftratti  di  liturgia,  ç  di  altri  mo- 
numenti ecclc/ia(tici  ,•  ma  non  pie- 
ritano  meno  d' PiTcre  letti  da  quel- 
li, che  vorrebbero  avere  de' mate- 
liali  per  lavorare  .  Abbiànjr.  di 
Juì  :  ì.  Un  Commento  ìjìorico /opra 
il  Breviario  Romana^  ^717-  i»  Voi. 
in  12.  V  ha  molta  erudizione,  e 
dottrina,  mal  però  digerita.  Que- 
flo  libro  è  utiliflìmo  ,  e  dev'  effer 
JettQ,  e  riletto  da  chi  dee  recitare 
il  Breviario  Romano,  ed  è  una  del- 
le Opere  migliori  dì  Gr.incolas  .  2. 
Critica  degli  autori  Ecciefisfiici y  a. 
^  Voi.  in  8.  nella  quale  v^hanno  mol- 
te notizie,  ma  non  molto  crire- 
lio  .  3.  Delf  arêtichità  delie  ciri- 
monie de^  S'acrarnenti  ^  Opera  che 
può  efferc  affai  utile  ai  co^troverfi- 
fli,  che  faticano  contro  i  Riforma- 
tori roodevni.  <^.  Traduzione  fran- 
ce/e  delle  Catechef»  di  S.Cirillo  Ge- 
I  vofolimitaHo  ^  Q  f^€di  S.  Cirillo). 

5.  Un  Trattato  di  Liturgia  ,  1698. 
in  11-,  veramente  profondo ^  a  cui 
rulla  manca  fuorché  un  pò*  pi?j  d' 
ordine,  e  di  metodo  .  L*  autore  vi 
defcrivfi  la  maniera  con  cui  fu  det- 
ta la  Melfa  d'ogni  fecolo  nelle 
Chiefc   d'oriente,    e    d'occide''—e . 

6,  La  fcienya  dc^  Confcjfori  —  Voi. 
in  li.    7.  JJhvia  cowpendiofa  della 
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Chiefa  di  Parigi^  1.  Voi.  ir»  12.  y 
che  fu  fopprcfla  per  le  maniere  in- 
fultanti  che  «so  l'autore  contro  il 
Cardinal  di  Ncaiìler  ■  8.  L^  antica 
Sacrar/iento  della  Chiefa^  i699-  ; 
in  cui  fi  trovano  tutte  le  pratiche 
antiche  nlTcrvate  ncU' amminiftra. 
zionc  de'  Sacramenti  preffo  i  Gre- 
ci ,  e  prefTo  i  Latini  .  9.  Alcuni 
Trattati  fopra  materie  teologiche  . 
A  Venezia  è  Hata  ftampata  unaTv.:»- 
duzjorte  latina  del  Commentario  dell* 
Abate  Grancolas  fopra  il  Breviaria 
Romano  col  titolo  :  Grancolas  Jo. 
Commentarius  hijìoricuf  in  Brevia- 
•tinm  Romanurn  e  gallico  verfus , 
1734.   in  4. 

i.  GRAND  C  Antonio  le"),  Filo- 
fofo  Cariefìano,  da  alcuni  chiama- 
to V Abbrevi ator e  di  Cartefìi) .,  era 
di  Dovai ,  e  viveva  neli'  ultimo  fe- 
colo .  Le  fuc  principali  Opere  fo- 
ro: 1.  Injlitutio  Philofophiis  fecun- 
dum  principia  Renati  Defcarter  y 
in  4.  a.  Curiofus  natura  arcanovum 
perfcrutator  t  in  8.  Sono  quefte  O- 
perc  di  mediocre  utilità  .  3  Hifio- 
via  facra  a  vnundo  condito  ad  Con^ 
fìantinum  Magnum^  Londfni  in  8.  , 
e  querta  è  la  fua  «niglior  Opera. 

2.  GRAND  (^Pietro  le),  celebre 
cor  faro  di  Dieppe  >  fi  rendè  formi- 
dabile ne'  mari  dì  America.  Sco- 
perta una  grolTa  nave  Spacnuoia 
verfo  la  parte  occidentale  dell' Ifo- 
la  di  San  Domingo,  fé'  vela  a  tut- 
ta pofTa  per  darle  la  caccia  ,  ben- 
ché non  avefs'eglì  th'una  debolrf- 
fima  nave  di  4.  cannoni  ,  e  di  18. 
uomini.  Avendo  abbordato  quel 
vafcello  entrovvl  colla  fua  gente 
armato  di  dee  pifìole,  e  di  un  cor- 
tellaccio,  e  pafsò  nella  camera  det 
Capitanio,  al  quale  mefTagli  la  pì- 
fìola  allagala,  cornandogli  di  ren- 
dcrfi  .  Cosi  quell'uomo  intrepide? 
s'impadronì  di  quella  nave  di  54. 
cannoni,  ben  fornita  di  viveri  e 
di  ricchezze.  Effo  era  il  Vice-am- 
miraglio de'  galeoni  di  Spagna,  iT 
quale  perduto  aveva  la  fUa  flotta 
per  un  foffiare  di  vento  .  Quel  for- 
tunato venturiero  condulTe  in  Eu- 
ropa la  fua  preda  circa  il  \6^o.  ,  e 
ne  profittò  fcnzacyrarf»  di  ritorna- 
re in  America  .  ,  ' 

3.  GRAND  (^Gioachino  le),  dot- 
to Critico,  e  giudiziofo  Storico, 
rat»  a  Thorjgny  in  Nr.rmatidia  U 
6,  Febbiajo  1633.    Studiò  la  Fiìo- 

fo- 
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fofia  în  Caen  fotto  il  celebre  Prstro 
CaileSi  ed  entrò  nella  Congregazio- 
ne dell'Oratorio  nel  1^71.  Ne  ufcì 
cinqu' anni  dopo  ,  e  fu  incaricato 
della  educazione  del  Marchefe  de 
fins  ì  pofcia  di  quella  del  Duca  d' 
EJliéef»  Fu  in  apprefTo  Segretario 
deir  Ambafciata  in  Portogallo  ,  ed 
in  Jfpagna,  e  morì  a  Parigi  il  1. 
Maggio  1733.  di  80.  anni.  Si  han- 
no di  lui  molte  Opere  curicnfilmc, 
di  cui  alcune^  fono  flate  comporte 
per  ordine  de'  Minifh'i  dì  Stato  , 
che  fecero  molta  fcnfazioiìc  al  loro 
tempo.*  1.  Memorie  circa  la  Juccef- 
fione  alta  corona  di  Spagna.,  1711. 
in  8.  1  L(7  Lasagna  minacciata  di 
^jjtre  ben  prejìo  ridotta  in  monar- 
(hia  ajfoiuta  y  1711.  in  4.  j.  Trat- 
tato della  fuccefftone  della  Corona 
di  Francia  per  agnazione  ^  cioè» 
per  la  fucceffìone  mafchile  diretta, 
1718.  in  la.  Quella  Opera  erudita 
e  curiofa  è  utiliffima  per  conofcere 
una  parte  del  dritto  publico  di  Fran- 
cia .  4.  Storia  del  divorzilo  di  /Ir- 
viga  V\ì\.  y  3.  Vol.  in  \x.  :  Opera, 
che  racchiude  tratti  curiofi  ,  la  dì- 
fefa  di  Sand^Yo^  e  Ja  confutazione 
éì  Bumet .  ^.Tradaz^ione  da\  Por- 
toghele  in  francefc  Della  R(Liz.io- 
aç  /Jiorica  deir/ibijftni:t  del  P.  Gi- 
rolamo Lobo  Gcfuita  ,  che  ha  orna- 
ta di  quindici  erudite  DijJeftaz^'Q- 
«/';  le  otto  ultime  deille  quali  ri- 
guardano la  religione  defili  Etio- 
pi,  Parigi  1718.  in  4.,  (^Wi  Lq- 
BoO*  (>•  Traduzione  dqW  Jfola  di 
Cejilan  fcritta  da  Ribeira  ^  1701.  in 
12.  Non  vi  fu  affare  diconfeguen- 
za,  in  cui  le  Grand  non  avcffc  ma- 
no ;  e  le  lue  occupazioni  non  lo 
impedirono  dì  darfi  allo  iìudio  del- 
la ftoria  ,  per  la  quale  pigliò  gulïo 
ad  infiniiazione  dei  celebre  P.  le 
Cointe .  Lefle  tutti  gli  ftorici ,  e 
li  leffe  con  rifìeflionej  e  buon  gu- 
iìo  talento  aifai  raro,  e  prerogati- 
va ben  più  rara  ancora  ,  "appiicò  a- 
gli  affari  le  cognizioni  ^  che  dai  li- 
bri aveva  ricavate.  Dal  Marchefe 
deToYCf  ricevè  fegni  dì  ftima  e  di 
fiducia.  Eì  fu  fotto  Luigi  XW. 
ciò  che  l'Abate  dì  ia  P'ille  è  Itato 
foto  Luigi  XV. 

4-  GRAND' (yfìT/^o  le),  detto 
Belleville-,  attore  della  compagnia 
di  Marais  y  morto  nel  1634.  >  faae- 
V»,  la  parte  di  Turlupin  con  ma- 
fchera,  «4  eccelUn^a  , 
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5.  GRAND  C  Marc^Antonio  le), 
attore,    e  Poeta  Ftancefe,    morto 
a  Parigi  nel  1728.  di  56.  anni,  era 
nato  in  quella  Città    il  giorno  che 
morì  Molieve  '     Suo  padre  era  chi- 
rurgo  maggiore  degl'  Invalidi  .     H 
figlio  fu  ancora  piij  applaudito   fui 
teatro,  che  alla  lettura  .  Ha  fatto  , 
per  lo  meno,  una  trentina  di  Ope- 
re pe'  cornici  Franccfì,  o  per  gl'I- 
taliani.   Qiielle  che  fono  fiate  con- 
fervate  fuUa  fcena  fono:    Il  Re  di 
Cuccagna  ;    Pluto  ;   il  Trionfo   del 
tempo  y    Commedie  in  ?.  atti  .     L.' 
Amore  Demonio  ;    la    Fiera    di  J*. 
Lorenzo  ;    la   Famiglia  /ìravagan*' 
te  ì   la  Metnmorfofi  amorofa  ;   V  U- 
furajo  gentiluomo  ;  il  Cieco  per  [pi- 
cace  •   ì^  Amico  di  tutti  ^    e  la  Nò* 
T'/r^,    fono  tutte    di  un  atto  folo  . 
Fece  altresì  una  Commedia  di  Car- 
toccio ^  che  fu  rapprefcntata  il  gior- 
no,   che  qucfïo  fciciurato  fu  arruo- 
tato.     le  Grand  ha  della  gioviali- 
tà, dell' eflro  ,  ma  troppa  licenza. 
Le  fuc  Opere  dovrebbero  effere  del 
novera  di  quelle,  che  fi  rapprefen- 
ìano  fopra  i  cavalietti  de*baflìoni. 
n    filo    comico    è  fpeffiffimo    baffo, 
quanto  inveìifìmile  l'azione.     Er.t 
braviamo  nel  farla  da  Re  fui  tea- 
tro, da  eroe  ,  e  da  contadino.    Era 
fgradevole  diafperto  ,  e  tale  il  tro- 
vava il  publico  ,    Le  Grand  y  che  lo 
fapeva,  fîni  una  fua  aringa  ^  eh' e* 
fece  alla  platea  con  quefìe  parole: 
Signori  y    a  voi  è'  più  facile  di  av" 
vezz^y^i  alla  mia  figura ,    che  3 
me    di    cambiarla .    Le   fue  Opere 
vennero  alla  luce  nel  1770.  4.  Voi. 
in  12.     Vi  fi  trovano    tutte  le    fuè 
compofìzioni    teatrali  ,    eccetto    il 
Luffuriofo-,  che  fu  flampato  a  parte. 

6.  GRAND  C  Lodovico  te  )  ,  na- 
to a  Troycs  nel  1588-,  morto  nei 
^6f^^.  in  quella  Città  ov*era  Con- 
fìgliere  ;  ha  lafciato  un  Commenta-' 
y/t?flìmaro  fopra  gli  f^atutr  delta  fua 
patria,  riilamparo  p«r  la  terza  voi- 
ta  a  ParJKÌ  ,  1737.  in  fol. 

7.  GRAND  CLuigi  le)  ,  Dotto- 
re della  Sorbona,  nacque  a  Luzì" 
gnf  nella  dlocefi  d' Autun  ,  e  morì 
nel  1780-  Elfo  era  un  uomo  ftudi*»- 
foì  Unicamente  occupato  ne' fuoi  la- 
vori e  nc'fuoi  cfercizj,  e  che  con- 
tava tutto  il  reflo  per  niente.  Ab» 
biamo  di  lui  :  3.  Prale^iones  thea' 
iosico;  de  Deoy  1,  Voi.  in  lì.  a. 
Di.  intarnathtiii.  f'€rh'   dÎT^in* , 
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Vol.  in  la.  5.  De  EccÎefta  Ch-/t/if  ^ 
in  S.  Publicb  ÌKCenfura  dell.j  Soy- 
hona  contro  le  Opere  del  P.  Bcr- 
ruyer  ^  e  contro  Belifarto  .  1  11k)1 
lï\>-\  teologici  fono  (limati  poi  la 
chiarezza,  e  per  l'ordiiie,  che  vi 
^rccnano  . 

.     GRANDE  C  Giovanni  ')  ,  d'  Àn- 
vrrfa,  Gni'cconlulto  del  XVlf.  te- 
colo.  Scrive:  De  Bello  cxuhim  Fra- 
xii' f    che  fu  riftaniputo   colle  Giun- 
te di  G/aml^Jt/ffaToro  in  Nipcii  ap- 
preflTo  Francefco  Savio  „\6'S\-  in  foi- 
GRANDET  CG/V^p;>e),    pio   e 
dotto    Parroco    di    S.  Croce    d  Atì- 
gers,    la  cui  mcmovia  è  in   bcnedi- 
rione    in  qtuUa  Città    per  li    beni 
spirituali,    eh' ci    procurò    alla  f  uà: 
Parrocchia,   e    ancht;    in    tutta    la 
4liocc-n  ,    è   mon»    rei  17^0.-  di  78. 
»nni .    E"^  autore  :   i.  Delie /^7re  dei 
Sig.  Cvetey  ^    Parroco    in  Norman- 
dia :    z.  Dì    MadamigtilU    de  Me- 
lun^  Pvtncìpcffa  d'  Epinoy  ^  iìliui- 
trice  delle  Oipcdaliere  di  Baugé    e 
di    Beaufort    neU'   Angiò. .     3.    Del 
Conte  de  Moret ^    fijlio  ^laturaie  di 
Ar-i'igo  IV.     4.  Dei  Si?.  Dubois    de 
la  Ferté  i   Cìiv.  di  M?.Ii;a  .     5.  Del 
Si(;.  Luigi   Grignpn   de    Montfort , 
miffionario ,    6     Di    una    Dijfc^a- 
Z'Oìte  fopra  /'  apparizione  di  G.  C, 
al  Santijs  Stcfamer^io    nella  Par- 
rocchia  dei  Ulmcr    se  T.  Fhrent  ^ 
prcflo  di  Sauçiiîr  li  a. Giugno  1 6(58. 
Tutti  querti   libri  inno  ciaicuno  di 
un  Voi.  in  12.     7,  Grandet   ha   la- 
fciato    uca    Strrta  Ecclejijjìica    r/' 
Jlng«'S^    ch«    fi    cviltodiice    ia  ma- 
KGfc ritto   nel  Seminario   ài    q^ueila 
Città . 

1.  GRANDI  CAfcanio^^  da  Lec- 
ce ,  Poeta  del  fecolo  XV1Ï.  Scrif- 
fe   la  {''ergine    defponjarta  ^    e  altri 

2.  GRANDI  i Jacopo^  ^  da  Ga- 
sato ,  lu<^go  fertije  ,  e  civile  del 
Frignr.f'O  nel  Ducato  di  M  )dena  , 
nacque  al  li  17.  d'-  Giugno  del  164/5. 
Fatti  i  fuoi  primi  fturtj  in  Bologna 
If' pòrto  iii  Venezia  ,  dove  (otto  la 
disciplina  di  Inaiente  Ga»drlfi  fuo 
pio  materno  ,  e  Car-'inicc  della  Chie- 
^  Ducale  d;  S.  Marco  imparò  a  fon- 
do la  greca,  e  latina  li.ogaa  .  In 
Padova  appi efc  la  Medicina,  Ja  No- 
tomia.,  la  Chinirgia,  e  la  Botaoi- 
ea,  e^i  ri,.evè  coti,  aj^plaufo  ialai*- 
re;i  dottorale  .  In  Venezia  poftia 
(ji  fcfKo  al  cìirjco  d'IntJi'ore    nel 
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nyovamentc  cretto  teatro  di  Noto- 
mia  ,    che  foflcnuto    da  lui  per  fei 
anni  lo   porto   a  quello    di  publico 
Anatomico.     Fsj  uno  de'  F<«ndato- 
ri    deli'  Accademia  Dodonca  ,     e  le 
formò  r  Irnprefa  ,■  e  la  dichiarò  nel- 
la prima  radiinanea  ,  che  vi  fi  ten- 
ne rei  1673   •»   lodatone  perciò  con 
un'Ode    Bai  Conte    Carlo  Dottori . 
A  fé  pur  lo  agRrega-rono   gli  *\cca- 
demici  Gelati  di  Bolog<ia,  e  pofcia 
quei  della  Crufca ,  come  pur  i  Cu- 
riofi  di  Norimbcr^ ,  ove  eli   fu  po- 
flo  i!  nome  di  JV.igf4  nel  i6f!8.    Ri- 
cusò Cattedre   offertegli    nell'  Uni- 
vcrfità  é\  Padova,  e  di  Pifa  ;   col- 
tivò   letterarie    corrifponicnze    col 
Redit    col  Malpighi  ^    e   con    altri 
valentuomini     dell'età  fua .     Con- 
fuìtato  in   materie  mediche ,    fcien- 
tifìthe  ,  e  critiche  da  ogni  parte,   a 
tutti  l'oddisfaceva  con   di'fccrnimen- 
to  ,  e  prontezza.     Defiderato  final- 
mente,   e  compianto  dà '-tutti  ven- 
ne a  morte  in  Venezia   a   anni  44. 
o  poco    più   nel  1691.     Diede  varie 
Opare  latine  ,    e  volgari  alle  fìam- 
pe  itì  diverfe  materie  ,    tra  le  qua- 
li fi  Iciìgono  in  principio  della  P.  II, 
.  odia.  Difefa  del  Mazzoni  due  eru- 
dite fue  Lettere  fopra  alcune    diffi- 
coltà,   e  mancanze  del  manofcritto 
di    queir  autore  ,    e  in    particolare 
fopra  yr.  luogo  di  Omero  ,  ove  par- 
la della  brina,  e  alci  freddo  di  effa 
ptiri  a.qucl  della  neve  .    Quanto  fin 
qui  abUiamf)  (critto  di  lui,  è  quel- 
io  ,    the  ne  dice    il  Zeno  nella  Br- 
blioteca  del  Fontanini .     Nella  fua 
Riìpojl.7  a    una  Lettera  di  Aleffan' 
dro  pini  fopra  alcune  r'tchiejie   in- 
torno a  S.  Maura-,  t;  alla  Prevefa^ 
i\  ritrovano  rare  ofTcrvazioni  sì  al- 
la Storia  ,  e  sì  alla  Geografia  anti- 
ca del  Pclqponncfo  fpettanti.  Quan- 
do ufcì  alia  luce  la  fatirica  e  mor- 
dace f^ita  latina  del  Magliabecchi  y 
e  dei  anelli^    alcuni  feccr  credere 
al  fecondo  ,   che  il  Grandi  ne  foffe 
l'autore.    Quindi  avendo  epli  occa- 
fione  di  rifci-ire  nella  fua  .S/^//orcr« 
Isolante    alcuni  Opufcoli    del  Gr  m' 
di  1  in  mczrc  ad  alcune  freide  lodi 
fece  coiiofcere  il  fuo  fofpciio  ,  e  l' 
odio  ,    dì  cui  perciò  ardeva  contro 
il  creduto    autr.re    di-  quella  Vita. 
Ma    il    Sancaffani    cosi    nelle    fue 
Giunte  agli  accennati,  paffi    d-i  quel- 
la Biblioteca,  cf,mc  nella  ftefla  Vi* 
ta  del  Cìngili  ha  f«tlo  vedere  ,  quan- 
to 
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to  a  torto  foffe  il  Grandi  d\  ciò  ac- 
culato »  e  ha  fcoperto  il  vero  au- 
tore di  queir  infame  libello.  Al 
Grandi  fiam  debitori  in  qualche  mo- 
do delle  Annotazioni  fopra  il  t^oca- 
holario  della  Crufca  fotto  il  nome 
di  Al  e ff andrò  ToJJoni  publicate  in 
Venezia  àfi  Apojìolo  Xeno  nel  1698- ■» 
ma  che  fono  veramente  Opera  di 
Giulio  Ottoneìli  da  Fanano  ;  per- 
ciocché effe  furon  tratte  da  un  Co- 
dice ,  che  già  era  del  Grandi  ,  co- 
jTie  fi  avverte  nella  Prefazione  ad 
cfTc  premefia .  Del  Grandi  .  e  del- 
ie fue  Opere  veggafì  la  Biblioteca 
Modenefe  dei  Ch.  Tirabofthi ,  Voi. 
ili.  pag.  3.  e  feg. 

3.  GRANDI  C  P-  T>,  Guido') ^  Mo- 
oaco  Camaldolefe  ^   e  celebre  Filo- 
fofo  ,    e  Matematico  nell'Univerfì- 
tà  di  Fifa,  nacque  d'onefta,   e  ci- 
vile  famiglia   in  Cremona   il  ài  ì. 
Ottobre    del    1^71.    Ufcito    appena 
dalle    fcuolc  de'  Gefuiti,  dove  eb- 
be a  Maeftri   i  ??.  Paolo  Rojffi ,-    e 
Girolamo   Saechieri  ^    fu    accettato 
fra'  Monaci  Camaldolefi  in  Raven- 
na nel  1687.    Avea  egli  una  dichia- 
rata difpoHzione    alle  buone  Lette- 
re,  e  alla  buona  Filofofia  ;  ma  gli 
convenne  vivere    fra  gente    infetta 
di  ferentifmo  «    ed  abbaffare   gli  o- 
Tccchi  fotto  a  Lettori   di    peripate- 
ìica  .    Per  far  qualche  diversivo  al- 
ia   noja   di    fimili   ftudj    eì  prefe  a 
illuftrare    le  origini    del    fuo  Ordi- 
ta e,    e    feri  (Te    le  Dijfertazjoni   Ca- 
maldoleji   publicate    poi    in    Lucca 
fficl  1707.    Queft'  Opera    po«o   pia- 
cque a'  fuoi  jconfocj  ,    ed  ei  fi  vol- 
fe    a  piò    utili    imprefe ,    cioè  alle 
Matematiche,   nelle  quali    s'avan- 
zava a  fegno  d'aver  cagionato  for- 
prefa  al  ì^tviani  ,    e  ad  altri    gran 
Geometri  ,-    quando    per   una  delle 
folite  clauftrali  irragioncvolezze,  le 
quali  per  altro  non  vedeanfi  nel  fi- 
fleraa  Gefuitico,   i  fuoi  Monaci  lo 
mandaron  da  Firenze    ad    infcgnar 
Teologia  in  Roma  .    La  fortuna  lo 
trattò  meglio  colà,   che  i  Superio- 
ri  dell'Ordine;    poiché  guadagna- 
ìofi  l'amicizia    del  Cardinal  Noris 
fu  per  di  lui  raccomandazione  elet- 
to ProfelTore  ftraordinario   di  Filo- 
fofia   neU'Univerfità    di    Fifa    nel 
Î700.     Egli  indirò  a  infegnarvi  le 
dottrine   di   Cartefio,    non    effendo 
affatto   perfuafo  delle  opinioni  del 
Galileo^  e  d'altri  pur  fin  d'allora 
Turno  f  m. 
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celebri    Fifici  .     Determitiato    agli 
fludj  Matematici  con  paffione  fi  cre- 
dette giuftamente   di  recar  loro  un 
importante  fervigio  dimoftrando  ia 
più  modi    le   proprietà    della  linea 
logaritmica  propoffe  ,  e  non  dimo- 
flrate  à^W''  Ugenio.    l\  Grandi  non 
volle  però  entrare  inFifica,  ciò  fa- 
cendo) poiché  non  s'  accordava  coli' 
opinione    àtWVgenio^    che    afferi- 
va    le    r^fiflenze    de'  medj    crefcere 
in  ragion  uguale   colla  velocità  de* 
corpi  ;  egli  trattò  la  cofa  puramen- 
te da  Geometra  ,    e  occafionalmen- 
te  molte  fue    fcoperte  comunicò  al 
publico ,   delle    quali    grandi  elogj 
fecero  in  quel  tempo    i  dotti  Com- 
pilatori degli  Atti    di  Lipfia  .     Gli 
accrebbero    fama    le    dimottrazioni 
de'  problemi   del    riviani    intorno 
alla     coftruzione    delle     volte  .     li 
Manfredi  ^    V  Ermanno  ■,  il  Leibniz 
Z.io\  il  Bernoulli  t  e  il  gran  New 
to»  medefimo    gliene    fcriffero   elo- 
gj .     Le  fue    ricerche    intorno   alla 
quadratura  del  circolo,  e  deU' iper- 
bole ;  le  Sezioni  Coniche;  l' Iftitu- 
zioni  Meccaniche  ,  le  Geometriche^ 
le  Aritmetiche;  molte  Scritture  in 
materia  d'acque  ,  per  le  quali  ven- 
ne adoperato  fpefTe  volte  dal  Papa, 
e  dal  Gran  Duca  diTofcana,  e  uà 
gran    numero    d'Opufcoli    apparte- 
nenti alla  fublime  Geometria  por- 
tarono  la    celebrità    del  P.  Grandi 
al  malfimo  grado  .     Un  così  grand' 
uomo  avea  il  gran  difetto   di  con- 
traddire ,    e  d' effer    crudele    mor- 
ditore de*  fuoi  avverfarj  ,  fra'  qua- 
li maltrattò   fingolarmentc  il  Mar- 
chetti per  modo  ,  che  fu  d'uopo  del 
freno  di  chi  prefiedeva  all'Univer- 
fità  di  Fifa  .     IIP.  Grandi  acqui  fio 
in  progreffo  maggior  fama  colle  fco- 
perte Geometriche  .    Sembraimpof- 
fibile  ,    che  nodriio  negli  ftudj  po- 
fitivi  egli  abbia  voluto   anche  eiTc- 
re  Biografo,  Teologo,  Antiquario, 
e  Poeta.    Scrifle  divario  P^ite  ;  cer- 
cò  di  qual  forma  e  colore   fofle  il 
cappello  degli  antichi  Camaldolefi, 
e  quiftionò  nel  1726.  fu'  veri  ritro- 
vatori delle  Pandette  (  l' invenzio- 
ne delle  quali   era    fiata  quafi  con- 
cordemente accordata  ai  Pilani^;  ed 
ebbe    perciò    una    riffa    fanguinofa 
coll'allora  ProfefiTor  di  Legsi  Ber- 
nardo Tanucci  di  Stia  nel  Cafenti- 
ro,    poi  noto  Miniflro  in  Napoli; 
iaìoino  alla  quale  controverfia  può 
B  ve- 
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vsderfì  il  Voi.  III.  della  Stovia  tÌd- 
ia  Letteratura  Italiana  del  Ch.  Ti- 
vabofchi  pag.  319.  I  Pifani  offefì 
anch'  cffi  fi  riconciliaron  poi  con 
lui ,  che  fu  benemerito  dciU  Città  » 
e  della  Univerfità  loro;  poiché  Hol- 
lecito  il  Muratori  a  publicarc  do- 
cumenti,  che  fecer  onore  a  Pifa, 
promoffe  la  fabbrica  della  Specola, 
e  fu  benemerito  d'eccellenti  allievi , 
tra'  quali  del  Perelli -,  del  P.  Fra- 
vnond  ^  dìTommafo  Narducct  ^  e  di 
MichelatjgeloTilìi .,  che  furon  lutti 
Profelfori  iif lìa  ftefTa  Univerfità  . 
Ftt  negato  al  P.  G/<2i>;^// il  Generala» 
to  dell'Ordine  ad  onta  delle  bene- 
merenze, ch'egli  potea  giuftame-n- 
te  vantare  y  di  che  egli  fi  moftrò 
fenfìbililfimo.  Nel  1737.  incominciò 
ia  debilitarglifi  la  memoria  per  mo- 
do, che  a  gran  pena.de'  nomi  an- 
che delle  più  famigliari  perfone  fi 
ricordava.  In  così  miferabile  fitua- 
zionc  volle  tuttavia  perfiftere  nell' 
applicarfi,  e  nel  dar  lezioni.  Le 
cofe,  ch'ei  publicò  d'allora  in  poi 
fi  rifentono  della  decadenza  delle 
di  lui  facoltà  intellettuali .  Diven- 
ne quafi  del  tutto  ftupido  nel  17^,6. 
confervando  però  sfortunatamente 
U  fentimento  della  propria  mife- 
ria.  Finalmente  cefsò  di  vivere  itt 
Pifa  li  4.  Luglio  del  1741.  d'  anni 
71.  onorato  in  vita  da' grandi,  da' 
letterati,  dalle  Accademie,  e  in 
morte  con  Orazion  funebre,  e  con 
lungo  Elogio  collocato  a!  fepolcro 
erettogli  in  quella  fua  Chicfa  di  S. 
Michele,  di  cui  fu  infignc  benefat- 
tore ;  ficcome  lo  fu  di  quel  fuo  Mo- 
tiaftcro  ,  che  in  qualità  d'Abate  ei 
rerte  per  io.  anni  ,  e  a  cui  lafciò  la 
copiofa  fua  Libreria.  Ecco  alcune 
delle  fue  Opere  :  1.  Geometrica  de- 
vnonflratio  l^ivianeorum  Problema- 
tur»  &'Cy  ì  Florentiaì  1699.  a.  Geo- 
metrica demonjlrctio  Théorematura 
Tiugeni anorum  circa  Logijlicam  ^jeu 
T.ogariihmicnrn  lineam  ,  qua  occa- 
fione  plures  Geometrica:  methadi  ex- 
hibentuv  circa  tangentes  quadratu- 
vas  &'C^  ,  Florentia;  1701.  3.  Qua- 
dratura circuii  &  hyperhola  per  in- 
finitas  h}'perbolaSì  &  parabolas  geo- 
metrice  exbibitas  &c.^  Pifìs  1703.  1 
1710.  4.  De  Tnfinitis  tnfinitorum  , 
j^  infinite  parvoriim  ordini  bus  dif- 
quifttio  Geometrica  <&c.^  Pifis  1710. 
5.  S'elìionum  Conicarum  Svnopjif  ^ 
ÎNcapolî  Ï737.  I^ita  di  X.  F  tetro  Or. 
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feolo  Doge  di  Venezia  t  indi  Móna* 
co  ed  eremita^  Venezia  1731.6  1733. 
Molte  fue  Scritture  fpettanti  ad  ac- 
que ponno  vederfì  nell'Opera  De* 
gli  Scrittori  dell'  acque  ,  Firenze 
1713.,  e  Parma  I76Ó-  Altri  Cuoi  0- 
puf  coli  fono  inferiti  nella  Raccolta 
Calogeriana  .  Lafciò  il  Glandi  mol- 
te Opere  inedite  ,  le  quali  ,  raccol- 
te già  con  fomma  diligenza  in  44* 
Volumi  dal  P.  Ambrogio  Soldant 
fuo  confocio,  fi  confervano  nellìi 
Libreria  de'  Camaldolefi  in  Pifa, 
Una  cnpiofa  ,  ed  efatta  t^ita  del 
Granài  fcritta  in  italiano  fu  pu- 
hlicata  in  Venezia  nel  1744.,  Un 
Elogio  l.uino  ne  fcriffe  il  Ch.  Ca- 
nonico Angelo  Maria  Bandini  ftam- 
pato  in  Firenze  nel  1745.1  e  inferi- 
to nel  Voi.  II.  Mernorabilia  Ita" 
/tram  eruditione  pvefìantium  pag. 
137. ,  ma  fopra  tutto  veggafi  la  vo~ 
lumìnofa /!^/V;jr ,  che  latinamente  ha 
di  lui  fcritta  e  pubiicata  in  Pifa 
nei  1781.  Monfig.  F^éro»;  nel  Voi, 
8.  Vita  Italorum  doBrìna  excellen- 
tium  &"€>  dedicata  a  "M-onCig,  Stay  ^ 
dove  fi  ha  anche  il  Catalogo  efat- 
ro  di  tutte  le  Opere  Italiane,  eLa* 
tine,  Itampate  e  MSS.  di  quefio  ce- 
lebre Filofofo ,  Geometra,  Mate- 
matico ,  Teologo ,  Antiquario  ,  Bio- 
f,ra fo  ,  e  Poeta,  che  colie  unJver- 
fali  fue  cognizioni  accrebbe  tanto 
lufìro  alla  Republicà  letteraria  ,  e 
fi  refe  tanto  benemerito  del  fuo  Or- 
dine, cui  colmò  di  beneficenze,  ed 
in  cui  col  carattere  di  Vifitatore  in- 
troduire, e  promofTe  il  buon  guilo, 
e  gli  ottimi  ftudj  . 

GRANDIER  CL^yi-^wo),  Curato 
e  Canonico  di  S.  Pietro  di  Lou- 
dun,  era  figlio  di  un  notaio  di  Sa- 
blé. Riuniva  alle  grazie  della  figu* 
pa  i  doni  dello  fpirito  ,  e  fpczial- 
mente  quello  del  pergamo  .  1  fuoi 
buoni  fucccffi  dcflarono  l'invidia 
di  alcuni  Religiofi  di  Loudun  ;  in- 
vidia che  fi  cangiò  in  odio  ,  quan- 
do ebbe  predicato  Jopra  r  obbliga- 
zione di  confejfarfì  ai  fuo  Parroco 
in  tempo  pafquale.  Grandier ^  ap» 
plaudito  prima  dalla  maggior  par- 
te degli  uomini  ,  richiedo  dalle 
donne  ,  alle  quali  pur  troppo  pia- 
ceva, bravò  i  fuoi  nimici ,  e  li  trat- 
tò con  alterigia.  Qualche  tratto  ài 
tempo  covò  la  loro  vendetta  per 
ifcoppiare  con  forza  maggiore.  Era 
flato   direttore  delle   Orfoline   di 
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î.oudun  )  e  fe  devefi  proHar  feda 
al  Mercurio  Fyancefs  i  cercato  ave- 
va quell'impiego  foltanto  per  fa- 
re di  queir  afìlo  del  pudore  il  cen- 
tro do' fuoi  piaceri.  Lefue  qalan- 
lerie  furono  denunziate  al  Vefco- 
vo  di  Poitiers,  che  lo  privò  nel 
1^19.  de'  fuoi  bcncfizj  ,  condan- 
nello  a  efpiare  le  fue  colpe  in  un 
Seminario  ,  lo  interdiffe  a  divì- 
nis  nella  diocefì  per  cinque  anni, 
è  por  fempre'  nella  Città  di  Lou- 
dun,  e  col  digiunaro  a  pane  adac- 
qua tutti  i  venerdì  per  tre  mefì  . 
ò'fandier  effendo/ì  appellato  fu  di- 
chiarato innocente  dal  Prefidiale  di 
Poitiers.  I  fuoi  nimici  Tempre  ac- 
caniti per  perderlo  fafcitarongli  tre 
anni  dopo  un  affare  ,  che  gli  fu  più 
funefto.  Si  fparfe  voce  fra  il  popo- 
lo ,  che  le  Orfoline  di  Loudun  evano 
off  effe .  Quefto  protefo  invafamento 
divenne  publico  veirfo  la  fine  del 
j<53X.  „  Alcune  religiofe  (dice  il  t*. 
),  éì Avrigny  )  ebbero  da  principio 
„  delle  vifioni  la  notte  j  n'  ebbero 
ben  toflo  nel  giorno.  Altro  noti 
c'era  nelle  loro  cafe,  che  fpet- 
tri  e  fantafmi  .  Grandier  fi  pie- 
fentava  ad  effe  fotto  le  più  orri- 
de figuro  1  ed  effe  cadevano  in  i- 
^,  Arane  convulfjoni.  Il  Curato  di 
„  Loudun  fi  lagnò,  che  fi  tenrafTe 
„  di  perderlo  ,  e  prefe  delle  mitu- 
5,  re  per  difenderfi  " .  In  fatti  i 
fuoi  nimici  non  mancarono  di  pro- 
palare ,  eh'  effo  aveva  ca^iortato  1* 
invafamento  co'  fuoi  malefizj  .  La 
«Tiagia  era  in  quo'  tempi  il  delitto 
di  coloro,  che  di  niun  altro  pote- 
vano venire  accufati.  Per  cftermi- 
raiio  più  ficuramentc  Io  diftamaro- 
no  appreffb  il  Cardinal  de  Riche- 
lieu .  Lauhardemont  ,  Configliere 
di  flato,  i-itrovato  efTendofi  a  Lou- 
dun ,  fu  da  Mignon  difetrorc  del- 
le Orfoline  gran-  tempo  trattenu- 
to de'  fconcerti,  che  Grandisr  d' 
dicotio  col  Demonio  deftava  nel 
Convento.  Fu  nelle  fuc  accufe  fe- 
condato dai  principali  abitatori  di 
Loudun  .  Per  meglio  provare  la 
iiialvagità  di  Grandier  lo  accufarono 
di  effe  re  l'autore  della  mefchina  e 
triviale  fatira  publicata  dipoi  con- 
tro di  lui  fotto  il  titolo  di  la  Cor- 
donnière di  Loudun  .  Q^uefto  era 
un  libello  molto  ingiuriofo  al  Caj- 
dlnal  de  Rishelieu  publicato  fotìo 
il  norae    di  Hammon   giovane  naj» 
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a  Loudun  della  feccia   dot  popola  « 
ma  che  aveva  trovato  il  fecreto  d 
infinuai'fi  appreflo  la  Regina  madre?» 
Il  Cardinal  de  Richelieu   più  fenfi- 
bile  a' libelli  di  quello,  che  conve* 
niva  ad  un  gran  uomo  ,  colfe   avi- 
damente quella  occafione  perdisfaift 
di  Gvandier.  Laubavdemont  fua  crea» 
tura,  e  dodici  giudici  de' tribunali 
vicini  di  Loudun,  tutti  gente  dab- 
bene, ma  creduliflìmi ,  ebbero  l'or- 
dino di  fargli  il  procefTo  .  Grandie^ 
fu  arrcftato  il  dì  7.  Décembre  lójj., 
0  condotto  ad  Angers  .    Ebbe  a  fof- 
forire  una  tortura   sì  crudele,    che 
fe  gli  fracaflarono  io  gambe  in  mo- 
do,  che  la  midolla  ufciva  dalle  of- 
fa.    Dopo  che  fi  eb'pe  fentito  /Jfta- 
Vot  y  dell'ordine  de'  Serafini,  capo 
de' Diavoli,  che  invafavano  le  Or- 
foline ;  Eafa  ,  Celfo  ,  /Icao  ,  Cedo- 
tìg  ^  jifmodeo ^  dell'ordino  de'Tro- 
ni;    Jlice-t    Zabulone  ^  ISleftalim  7 
Cam.,  VrieUt  Aca ,  dell'ordine  de"* 
principati  ;   fu  condannato  ad  effc^ 
re  abbruciato  vivo,    come  reo   dejl 
delitto  di  Magia,   e  d'Invalamen- 
to .    E'  cofa  bène  ftraordinaria  fen- 
za  dubbio  ,  che  CìaCi  ricevuto  in  giu- 
ftizia  la  depofizione  de'  Diavoli,  e 
che  la  teftimoni-anza  loro  abbia  fer- 
Vico  di  prova    in  una  caufa  crimi- 
nale ,    in  cui    i   giudici    opinarono 
per  la  pena    del  fuoco."   ma  quefto 
fatto   abbenchè    flravagante    è    pu/ 
vero.    ,^  Grandier  C  àicc   ^  Avù^ 
9»  g'^y)  ,    fu  condannato    fulla  co- 
„  ftante    od  unifirmo  tclìimonian- 
„  za    del    padre    della    menzogna. 
„  Venne  condotto  al  luogo  del  fup- 
„  plizio,    e  meglio  amò  di  morire 
„  fenza  confeffione,    che  di  confef- 
„  farfi  ad  uno  de'  Frati  di  S.  Fran- 
,5  ceico  ,  eh' erafi  nominato  per  af- 
„  filïeilo  ,    pretendendo    eh'  erano 
,,  elfi  le  fue  partì.    Si  alficura,  che 
,,  gli  venne    ficufato    il  guardiano 
3,  de'  cordelleri  di  Loudun  ,  nel  qua- 
li le   aveva    fiducia  :    afprezza ,  _o 
j,  piuttofto  barbarie   fenza  cfe»tipÌo 
,,  in  Francia,  fe  il  fatto  è  certo*'. 
Grandier  fu  abbruciato    vivo   il   dì 
18.  Agofto  1634.    Frctendefi  ,  eh' eL 
fopportò    qucfto    crudele    fupplizìo 
con  cofìanza    e  con    raffegnazione. 
Mentre  ch'egli    Hava    fui    rogo  fu 
veduto  un  mofcone  volare  ronzan- 
do fopta    il  fuo  capo  .     Un  Frate  , 
prefente  a  quella  crudele  efecuzio-r 
ne,    e  «he  aveva  ìntefo  dire,   ch« 
B    X  Blel- 
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Hciz.el>à  in  ihrço  figli:  fi  t.  a  Dio -del- 
/<?  mofcbe  ^  torto  cftlamò  :  „  che  il 
„  Diavolo fie/^cc-.-i  era  quello,  che 
,,  Volava  intorno  di  GmndicY  per 
n^  portare  Ia  fua  anima  all'  Infer- 
„  no**.  Se  aJdimandafì  come  una 
ventina  di  monache  abbiano  potuto 
crederfi,  o  dirfì  indemoniate,  la 
rifpofta  è  facile.  Lo  fpirito ,  le 
grazie,  la  figura  di  Grandter  ave* 
vano  fatto  una  gran  imprcttìonc  lo- 
pra  di  quello  buone  zitelle;  vergo- 
gnofe  delle  loro  debolezze  ,  idea- 
ìronfì  che  quelle  debolezze  erano  fo- 
prarlnaturali  .  Quel  penficro  Cdice 
un  uomo  di  fpirito,  che  ci  porge 
quefte  riftcffioni)  ,  rifparmiava  aïT 
amor  proprio  la  umile  confeffione 
della  fragilità  loro  .  Crcderonfi  dun- 
que ammaliate  ,  e  ad  alta  voce  lo 
differo.  Ma  quefta  idea,  che  è  de- 
gna di  applaulo,  potrebbe  forfè  non 
cfTerc  vera.  E'  cofa  certa,  che  la 
morte  di  GrundieY  non  riftabilì  la 
calma  nel  moniftero  di  Loudun  . 
„  Abbifognè  (dice  il  P-à^Avrigny") 
„  continuare  lungo  tempo  gli  efor- 
5,  cifmi  :  perchè  »  quantunque  Af- 
„  modeot  Aman  y  e  Greji,  ritirati 
5,  fi  fhffcro  al  primo  ordine,  eh' e- 
„  ra  loro  flato  dato,  altri  affai  ne 
„  rimanevano,  che  bene  fi  difen- 
4,  devano.  Il  P.  Surtn  Gefuita, 
„  uoBio  confumato  nella  ftrada  di 
„  Dio ,  era  flato  pofto  alle  ftrette 
,,  co'  Diavoli  dopo  la  morte  di 
„  Grandter.  Si  vede  dalla  rclazìo- 
„  ne,  eh' ei  ne  fece,  quanta  pena 
„  gli  diedero  .  Giammai  nimico 
„  non  fi  è  meglio  difefo  nelle  fue 
„  trincee  .  La  priora  alloggiava 
y)  Leviatani  «he  perfoggiorno  fcel- 
„  to  aveva  il  capo  dì  quella  fem- 
„  mina.  Vi  fi  difefe  fino  ai  5.  No- 
„  vembre  1635.  Non  già  C  come 
,,  il  dice  egli  medcfimo  ^  ch'ei  non 
,,  fi  foff"e  pentito  più  di  una  volta 
,,  di  e/Tere  venuto  a  fare  la  reli- 
„  giofa  a  Loudun  ,  ove  molto  ave- 
„  va  a  patire;  ma  non  era  flato  ti 
„  padrone  di  andarfene,  com'era 
„  venuto  .  Balaam  prefe  congedo 
„  dalla  compagnia  nel  dì  19.  del- 
,,  Io  fleflb  mefe,*  I/acaro  nell' Epi- 
„  fania  del  16^6.  Beemot  fi  man- 
„  tenne  più  lungo  nel  fuo  pofto  . 
„  Tenne  faldo  fino  a'  15.  Otto- 
3,  bre  1^57.,  ma  lafciò  il  luogo 
„  dopo  un  voto  fatto  dalia  priora 
s,  di    andare    in   pellegrinaggio   al 
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»♦  fepolcro  di  S.  Francefco  di  Sa» 
„  les»  Ecco  in  j^iftretto  la  ftorià 
,>  dell' invafamento  di  Loudun  da 
„  raoltiffimi  rifguardaio  per  mero 
„  infingimento,  e  un  affare  alla 
,,  lontana  preparato  da  Mignon  e 
„  Barré  fuo  aggiunto  per  perdefe 
,,  Grat:dier,  far  parlare  d'  efB  ,  trar- 
„  re  limofine  al  convento,  ch'era 
^,  poveriffimo .  Avanzano,  che  l 
„  Diavoli  fpefTe  fiate  fi  contraddì- 
„  cevano  ,  che  mancavarto  di  pa- 
5,  rola,  chefapevano  sì  poco  il  la- 
„  lino  ,  che  rifpondcvano  tutto  al 
„  rovefcio  alle  dimande  ,  che  ai 
„  e{fi  vtnivano  fatte,  perchè  non 
„  le  capivano;  che  facevano  anche 
„  una  infinità  di  follecifmi,  tanto 
„  male  ritenuto  avevano  la  loro 
„  lezione.  Si  aggiugne,  che  alcu- 
5,  ne  ragazze  fecolari ,  che  avevano 
„  fatte  le  indemoniate  ,  confeflaro- 
„  no  la  furfanteria,  quando  vide- 
„  ro  che  loro  più  non  fi  parlava 
„  di  dar  mariti  ,  come  fi  era  fat^o 
„  ad  effe  fperare  *••.  Il  P.  d'Avri- 
gny  fcggiugnc  per  altro  ,  che  gl'/»- 
vafamemi  non  fono  quaJche  cofa 
d' impoffibile  ,  poiché  fé  ne  hanno 
degli  efcropj  nel  Vangelo  e  ne'  pri- 
mi tempi  della  Chiefa.  Ma  crede 
di  dover  fofpendere  il  fuo  giudi- 
zio ,  )t  tanto  più  che  accaddero  mol- 
„  te  cofe  in  quell'  affare  ,  che  du- 
„  rafi  pur  fatica  a  fpiegare  *' .  E* 
facile  pertanto  di  giudicare  dal  tuo- 
no ,  ch'ei  prende  npl  parlare  de' 
Diavoli  di  Loudun ,  che  poca  fede 
preflava  alla  realtà  di  quefto  invo" 
jarnçnto .  Chi  foffe  curiofo  di  fa- 
pernc  di  più  fu  tale  materia,  ove 
il  comico  fi  unì  al  tragico,  può 
confultare  due  Opere  interefTantì 
ofTervando  ,  che  la  prima  è  pict»a 
di  falfe  idee  e  pregiudizi  .*  1-  La 
Storia  de^  Diavoli  di  Loudun,  Am- 
Iferdam  1693.  in  II.,  riftampata  più 
volte,  e  compofla  da  Aubin,  Cai- 
vinifta  di  Londra  rifugiato  in  O- 
landa .  a.  Efame  e  àifcvjjione  cri- 
tica della  Storia  de^  Diavoli  di  JoU' 
dun  ,  deir  invafamento  delle  Mo' 
nache  Orfoline ,  e  delta  condanna 
di  Urbano  Grandier ,  del  Sip.  di  la 
Menardaye  ,  Prete  ,  1719-  in  i».  , 
che  è  una  confutazione  della  prece- 
dente .  Vi  fi  può  aggiugnere  l'Opera 
di  Marco-Dunean  ,er  articolo  Gran- 
dier del  Dizionario  Critico  di  Bay- 
le.   Le   affennate    genti   di-quc{\* 
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articolo  giudicheranno,  che  il  Cu- 
rato Grandi'er  doveva  effer  chiufo 
â  fîicétre,  ma  non  già  condotto  al 
fipplizio.  Manteneva  già  da  alcu- 
ni anni  C dice  il  P.à^j^vrtgfjf')  una 
ragazza;  e  per  calmare  i  fuoi  fcru- 
poli  compofe  un  Trattato  contra  il 
celibato  de^  Preti ^  ritrevato  fra  le 
fue  carte  ,  quando  fu  arrecato ,  e 
che  confcfsò  effìer  fuo. 

GRANDI N  (M^r^/«c),  nato  a 
San  Quintino  il  dì  il.  Novembre 
ldC4.  Studiò  le  umane  Lettere  a 
Noyon  ,  indi  in  Amiens  ,  e  vi  riu- 
fcì  molto  bene  .  Venuto  a  Parigi 
infegnò  la  Filofofia ,  e  fu  addotto- 
rato in  Sorbona.  Fu  Profeffore  di 
Teologia  in  quel  Collegio  pel  cor- 
fo  di  50.  anni ,  e  vi  (ì  diflinfe  pel- 
la  fua  pietà,  pclla  prontezza  di  fpi- 
rito  ,  e  pella  vafla  fua  erudizione  . 
Parlava  con  facilità,  e  puramen- 
te, e  fcriveva  lo  ftcffo  .  Egli  mori 
il  dì  16.  Novembre  1^91.  di  87.  an- 
si .  Lafciò  un  cor/b  di  Teologia, 
che  fu  ftamp.ito  folamente  dopo  la 
lAia  morte  in  6.  Voi.  in  4.  col  lito- 
io  Opera  Tbeologica  .  Egli  fu  uno 
de*  più  applaudii.  Vi  fi  trova  or- 
dine, chiarezza,  e  ftilc  più  purga- 
io,  che  non  s' ufa  in  opere  di  que- 
fla  fatta. 

G R  A  ND I S  C  /Ihjfandro  ) ,  fu  Mu- 
fico  molto  famofo  Siciliano,  che  fi 
diftinfe  in  molte  Città  d'  Italia  nel 
léio. ,  e  lafciò  alcuni  Mottetti  ,  e 
Madrigali . 
GANDMGNT ,  f^edi  STEFANO 

B.    II. 

I .  GR  A  ND  VAL  C  Niccolò  Raeot  ') , 
morto  a  Parigi  fua  patria  nei  1753. 
di  77.  anni,  è  autore  .•  i.  Del  PoC' 
ma  di  Cartoccio  i  in  8.  fig. ,  che  eb- 
be  molto  incontro  a  quel  tempo* 
Eflb  fece  per  quefio  foggetto  baffo 
una  parodia  de'  più  bei  verfì  della 
Enriade .  a.  Alcune  Commedie, 
come  il  Campo  di  Porché-Fontaine  ^ 
ài  Quartiere  di'  Inverno  ,•  Agata  ;  il 
Matrimonio  fatto  per  lettera  di  cam" 
bio  ee. 

a.  GRAND  VAL  Ciarlo  ) ,  com- 
ZRediante  Francefe  ,  morto  a  Pari- 
gi li  24.  Settembre  1784.  di  74.  an- 
ni, rapprefentò  pel  corfo  di  35.  an- 
ni il  primo  amorofo  in  modo  piò 
Îccellentc  ài  Baron ,  e  di  Dufrefne , 
lapprefentava  nella  tragedia  alcu- 
ni perfonaggì ,  ne'  quali  egli  fi  av- 
vicinava   a    quefV    grandi   aitori  . 
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Quando  fi  fu  ritirato  dal  teatro, 
continuò  a  godere  in  cafa  di  alcu- 
ni fuoi  amici  l'attaccamento,  che 
la  giovialità  del  fuo  carattere  ,  e  la 
fua  anima  buona  ed  indulgente  a- 
vevano  loro  infpirato.  La  confor- 
mità de'  talenti,  e  lo  fleflb  gufio 
pel  ritiro  lo  unirono  in  amicizia 
con  Madamigella  DwìKÉ-/»/».  Grand- 
vai  univa  ai  talento  della  comme- 
dia quello  della  poefìa  ,  Abbiamo 
di  lui  alcuni  Drammi  comici  pie- 
ni di  fpirito  ,  e  di  grazia,  ma  le 
di  cui  fituazioni  ,  e  le  efpreffioni 
fanno  fpeflb  arrofliire  la  verecondia. 

i.  GRANELLI  Q  Carlo'),  Gefui- 
ta  Italiano.  Tra  le  molte  fue  co- 
gnizioni fu  intendentiffirao  delle  me- 
daglie ,  e  avendo  fatto  lunghiifìmo 
foggiorno  in  Vienna  col  carattere 
di  confelfore  dell' auguftiffiraa  Im- 
peratrice Guglielmina  Amalia ,  gran 
quantità  dì  fceltiiììme  ne  raccolfe 
venute  d'Ungheria,  di  TranClva- 
nia,  di  Valachia,  di  Coflantinopo- 
li  ,  e  d^  altre  parti.  Furon  quefte 
pofcia  illufìrate  dal  P.  Froelich  « 
altro  Gefuita,  e  celebre  Antiqua- 
rio nell'Opera:  Quatuor  Tentami'- 
na  in  re  nummaria  vetere ,  Vien- 
na AuflrisB  1737. ,  CVedi  Froelich 
Brafrao  )  .  Il  Granelli  cefsò  di  vi- 
vere in  Vienna  circa  il  1740.  D» 
lui  abbiamo  :  Topngraphia  Germa- 
ni£  Avjiriace  confcripta  a  Carolo 
Granelli  Soc.  Jefu  Sacerdote  novis 
accelfionibus  locupletata  &c.,  Vicn- 
nae  1759.  Publicò  egli  da  giovane 
quell'Opera,  ma  in  diverti  libri  fc~ 
parati,  e  in  diverfi  anni .  Il  bene- 
merito editore  li  raccolfe ,  e  unì 
infreme,  inferendovi  quelle  muta- 
zioni ,  e  aggiunte  ,  che  eran  necei"- 
faric  pe' cambiamenti  occorfi  in  pa- 
recchie Città  della  Germania  Au- 
flriaca.  fjcìie  OJfervazioni  Lette- 
varie  del  Marchefe  Mû£eiVo\.Vl.y 
e  nella  Storia,  e  Annali  Letterari 
d^  Italia  fi  fa  più  volte  onorevol 
menzione  di  lui  . 

a.  GRANELLI  C  Giovanni"),  Ge- 
fuita, celebre  oratore  ,  colto  ed  c- 
ludito  interpreto  delle  divine  Scrit- 
ture ,  e  valente  Poeta  ,  nacque  d' 
illufìrc  famiglia  in  Genova  li  15. 
Aprile  del  1703.  Trasferitafi  que- 
fla  per  accidente  in  Venezia  fu  egli 
poflo  alle  Scuole  de'Gefuici,  e  dan- 
do faggi  preclari  d'ingegno,  d  in- 
doU,  e  di  coftumi  ,  fu  accettate» 
B    5  tra 
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ira    eflî    in.  Bologna    lî  17.  Ottobre 
del  1717.    Trafcorfi  n|i  anni  primie- 
ri negli    nudi    di  Rettorica  ,   Filo- 
fofia,  e  Matematica,  e  fatti  in  effi 
gran  progreflì    per    la  rara    felicità 
de'  fuoi    talenti     fu  dcftinato  Pro- 
feffbre  di  Lettere  umane    in  Pado- 
va.   Gittò  quivi  i  fondamenti  dell' 
eloquenza,  della  poefia ,  dello  fli- 
ic,  e  del  e"ft<>  nelle  tre  lingue  La- 
tina ,  Volgare,  e  Greca.    Jn  ogni 
pregio  oratorio,   e  poetico  ottenne 
prefto  gran  nome,  tal  che  concor- 
revano a  gaia  non  meno    i  fcolari 
dell' Univerfìtà  per  godere  delle  fue 
dotte  dichiâî^zioni    de'  claffìci  au- 
tori ,  che  i  roedcfìmi  ProfcfTori  ,    e 
5    Padovani    più   colti    ad    udirlo  . 
Compiuto  quel  magiftero  in  fei  an- 
ri  colla  gloria  verace  d'aver  mol- 
ti giovani  egregiamente  alle  lette- 
re,  e  alla  virtù  educati,    pafsò  in 
Bologna  alio  ftudio  della  Teologia . 
TVon  potca  un'  anima   sì  gcneroia  , 
e  agli  ottimi  fìudj    sì  ben    difpofta 
avvenir    a  miglior   tempo,    e  fog- 
giorno,  cui  l'amicizia  dique'Pro- 
feffori  co'  fuoi  confçcj  aprì  l'adito 
di  conofccrli ,    e   di    trattarli    con 
frutto  in  mezzo  alla  fevcrità  dello 
Audio  fuo  principale  .     Fu  allora, 
che  qucfto  fovrano  ingegno,  giovi- 
re  tuttavia  ,    e  impedito    dalle  fe- 
rie fue  occupazioni  ,  eccitò  la  tea- 
tral  maraviglia  con    alcune  Trage- 
die ,    le  quali  furon    ricevute  coli' 
acclamazione  di  tutti  i  dotti  ,    ci- 
tate da  molti   con  lode,    più  volte 
riftampaie  ,    e  tradotte   per  fino  in 
lingue    ftraniere  .    Ognun    ci   vide 
un  carattere  originale  in  ciafcuna, 
e  tutti    i  pregi    richiedi    d' intrec- 
cio, e  d'  affetti ,  di  progreffb  ,  e  di 
fcìoglimento  di  caratteri  ,  e  di  de* 
coro,  d'intelligenza  del  cuor  uma- 
no ,    e  del  teatro;    per    nulla   dire 
del  fuo  ftilc  pieno  di  nobiltà,  e  d' 
evidenza,  e  d'eleganza,  né  però  li- 
rico,   o  gonfio,    o  men    naturale, 
flilo    fuo    proprio,    e    non    imita- 
to, e  non  forfè  imitabile.    Che  fé 
giunfe    tant' aito  nel  teatro    tragi- 
co,   efclufi  i  pcrfonaggi  donnefchi  , 
fecondo    i  prudenti    riflelfi    del  fuo 
Iftituto,    cioè    efclufa     la  forgente 
degli  affetti,  e  delle  paffìoni  ,  qual 
flato  farebbe  trattando    liberamen- 
te a^rgomenti    più  ricchi ,    e  poten- 
ti?    „  I  Gefniti,    dice  il  Ch.  /fn- 
s,  dyet  DeU'Oyigirtç  e:,  al  Voi.  VI. 
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,.  p3g.  47. ,  colle  loro  fuiizìoni  Ac- 
,,  cademiche  per  dare  un  u:ile  efrr- 
,,  cizio    nell'  azione    teatrale    agli 
„  ftudiofi  giovani    loro  allievi  non 
„  poco    contribuirono     all'avanza- 
,,  mento    della  Tragedia  Italiana  , 
,,  la  quale  per  la  gravità,  e  per  la 
„  valentia  dello  ftile,  per  l'armo- 
„  nia    ed    eleganza    del  verfo  noti 
,,  poco  dee  a  famofi  nomi,   per  la. 
,,  Sciarne  molti  altri ,    del  GraneU 
„  /»,  e  del  Bettinelli .    Ma  le  cir-' 
,,  coflanze  della  rapprefeotaìionc  di 
,,  quei    componimenti    legavano  le 
„  mani  agli  iiigegnofi  autori  per  non 
„  ifpargervi     tutti  quei  fiori,    che 
„  il  fecondo    lor  genio  avrebbe  fa- 
„  puto    far    nafcere ,    ne   ridurre  i' 
,,  loro  Drammi    a  quella   perfezio- 
„  ne  ,    di  cui    farebbero    forfè  flati 
„  capaci  *' .    Compiti  intanto    no- 
bilmente con  pruove  di  folenne  ci- 
mento i  fevcri  fuoi  ftudj  venne  nel 
1736.  deftinato  il  Granelli  alla  pre- 
dicazione ,  a  cui  tutti  i  doni  delTelo- 
quente  natura  r  invitavano.    Trop- 
po lungo  farebbe    il  fcguirlo  ad  o- 
gni  paffb  dal  primo  entrare  nell'e- 
vangelico   aringo    fino    al    termine 
di  quello,    che  tanta    parte  occupò 
del    viver  fuo  .     Più  difficile    ancor 
farebbe  ridire  i  frutti  elettiflìmi  del 
fuo  zelo,  e  gli  applaufi,  che  in  tut- 
te le  prime  Città  d'Italia  coftanie- 
mente  1'  accompagnarono  .     Sino  \ 
Principi  parvero  gareggiar  dopo  gli 
Eftcnfi,  che  furon  i  primi  ad  afcol- 
tarlo  nel  1737. ,  nel   favorirlo.    La 
ftelfa  Corte  di   Vienna  invitoUo  nel 
1761.  a  riaprirvi  la  predicazione  1- 
taliana.     Le  fue  prediche  piacquer 
tanto  e  per  la  verità  ,  e  per  la  giu- 
ftezza   a  quella  Corte,    che  il  Cra'^ 
nelli  venne  poi  contraddiftinto  dall* 
Auguftiifima  Imperatrice ,  e  da  tut- 
ti   gli  Augufti  Sovrani  ;    ma  quelle 
farebber  piaciute  eziandio  alla  Cor- 
te   di  Parigi    ufata    a  udire    i  Bof^ 
fu  et ,    e    i  Bourdaloue  .Tutti    gii 
uomini  di  fenno,    e  d'ingegno   xi- 
conofceano  in  fatti  in  lui  certo  in- 
canto   dalla  unione  procfotto   della 
nobiltà,    e  vivezza  dell'azione,    e 
della  perfona  ,  dalla  poflànza  delle 
figure,  dalla  fceltczza  dclk  fentcn- 
ze,  dalla  fublimità  de'  penfieri,    e 
dall'evidenza    delle  immagini .     Il 
fuo  ftile  in  fomma    era  degno  del- 
le grandi  idee ,  che  levan  l'anima 
îîopra  le  flclTa-,    e  raoflran   la  RcU- 
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gij^fte  jn  quell'abito,  c  in  quel  ca- 
rattere di  macftà ,  che  è  proprio  di 
lei.     Fu  ammirato  tra  gli  altri  un 
fuo  valore  d'  ingegno  pronto  e  tran- 
quillo nel  far  gli  epiloghi,  (oprav- 
vonendo  in  mezzo  al  fuo  dire  gran 
perforiaggi  5    proieguendo    pofcia  il 
filo  del  fuo  difcorfo  ,  ove  V  avca  in- 
terrotto .    Divife  iìGrafìslJi  fiU  ul- 
timi   vent'  anni  delia    fua  vita  tra 
^impiego    del^pvedicare  ,    e  quello 
dèlie  Lezioni  di  fagra  Scrittura  ,  a 
cui  in  Modena  fa  desinato.     Egli 
era  nato    ad  aprir  nuove    fìrade    in 
ogni  carriera,  e  1' aprì  pure  in  que- 
llo nuovo  genere    di  dire  ,     Le  fue 
Lezioni  fcrirturali    infatti  fono  pu- 
re il  pili  bel  corfo,  che  fi  fia  Cam- 
pato .     La  fua  penna   è  onnipoten- 
te ;    e  qualche   celebre  nemico   per 
antico  odio  Vatiniano  a]  nome  de' 
Gefuiti    non    temè    di    confsffare  , 
che   il  Granelli  fcrivea   da  angelo. 
In  effe  vedefi  unita  la  Storia  fagra 
colla  profana,  la  Teologia  colla  Fi- 
Jofofia  ,  io  f^ilp  oratorio,    e  lo  bo- 
rico. Le  ftoricne  narrazioni  rifplen- 
dono  della  maggior  precifione  ,    ed 
eleganza;  le  defcrizioni  di  tutta  la 
varietà  ,  ed  evidenza  .     li  fuo  fcri- 
f  ere  fembra  adattarfi    ad  ogni  fog- 
getto  >    come  agli  oggetti  il  raggio 
del  fole  ,  che  gli  colora.     Tai  Le- 
zioni in  fomma,  che  oggi  il  mon- 
do ammira,  feguirà  ammirando  la 
pofterità    per  la  fodezza    della  dot- 
trina, per  la  nettezza  delia  tratta- 
zione ,    e  per  l'ornatezza    dell'or- 
ratifiìma  locuzione.    Dopo  avere  il 
Gr/ì^e///  logorata    la   vita   in    uno 
fìudio     indefeffò    a     publica    utili- 
tà, ed  efTerfi  aggiunte  all'altre  fa- 
tiche   il  governo  del    Collegio    di 
Modena,   la  cura  della  Ducale  Bi- 
blioteca,   e  r  impiego   di    Teolo- 
go  del  Serenigìmo  Francefco  IIL, 
che  il  volea    ogni  giorno    feco    per 
godere  del  fuo  leggiadro  ingegno  , 
e   del    fuo    tratto  avvenente,    cef- 
sò    ivi    finalmente    di    vivere  li  3. 
Marzo    del  1770.  d'anni  67.  prote- 
l^ando  negli  ultimi  periodi    di  fua 
vita  (cioè    nel  bollore    delle  note 
vivoluzioni    Gefuitiche  )    che    Dio 
ringraziava  principalmente,  perchè 
moriva  nella  Compagnia  .    La  fua 
morte  venne  generalmente  compian- 
ta  da   grandiJRmi    perfonaggi  ,    da 
Principi,    e  da   chiunque   conofcea 
Ï  pregi  de' faci  taknìi ,  €  delle  fuc 


virtù.    La  fleffa  Imperatrice  Regi- 
na Maria  Terefa  die  in    tale  ceca-' 
fionc  pruove  del  fuo  dolore  con  let-' 
tera,  che  da  Làxemburgo  ellafcrìf»* 
fé  a'  15.  Maggio    dello    fteffo  anno 
alla  Signora  Conte/fa  Marianna  di 
Ma ff ciano  ^   i\a.ta.  Ercolani  ^    Dama 
chiarifTama  ,    e  prima  Dama  d'ono- 
re della  Corte  di  Modena,  con  que- 
fle  parole  ;  La  perdita  del  P.  Gra. 
nelli  fi  merita  certamente   i  noftri 
rammarichi  ;  il  fuofapere,  ç  le  fu^ 
Opere -i  di  cui  arricchito  ha  il  mon- 
do letterario ,    lo  rendevan  ben  de-- 
gno  di  commendaz'o>ìe  ^    e  utilij/s* 
mo  alla   fanta  Religion    nojlra  ,    ^ 
degno  d^  una  più  lunga  carriera  ec. 
Le  fue  Opere  fono  ;  i.  Legioni  rno- 
rali  ,  Iftoriche  ,  Critiche  ,    e  Crono- 
logiche Jul  Gene/i i  fulT  E/odo  ,  rfe' 
Numeri^  del  Deuteronomio  ^  diGio- 
fue ,  de""  Giudici,,   dei  Re  ^    Parma 
1766.  ^]c  Modena  1768.  e  1770.   Il  Ch. 
Bettinelli  procurò  qucft' ultima  edi- 
zione   in  più  Voi.  in  4.  aggiungea-' 
do  del  fuo  ,  oltre  un  meritato  elo- 
gio   del  Granelli  ,    alcune    Legioni 
Scritturali  per  compimento  dell'O- 
pera ,    della   quale    fé  ne  fon  fatte 
poi  altre  edizioni .  1.  Prediche  Qua- 
refimali  ,    e    Panegirici  ,    Modena 
J771.    2.    VoJ.    in    4.    3.  Orazioni  y 
Ragionamenti  fediti  ,,  e  Poefte  ^  Mo- 
dena 1771. 1.  Voi.  in  4.    Quefta  Rac- 
colta   contiene ,    oltre    altre  Poefie 
dell' autore,    le  celebri  fue  quattro 
Tragedie  già  publicate    a  parte    in 
Bologna,    e  altrove,    e  intitolate: 
Sedecia  ,  Manajfe ,  Dione ,  e  Seila  , 
delle  quali    fi    è  parlato    di  fopra . 
Molti    valentuomini ,    tra'  quali  il 
Ch.  P.  Giaxytbatifia  Roberti  ^  h?.nno 
pTaltato    con   fomme    lodi  ne'  ioìo 
fcritti  quefto  fovrano  ingegno,  che, 
elfendo  flato    prcftante  in    vero  per 
certa   impronta    di    nobiltà  ,    e   dì 
grazia,  di  chiarezza,    e  di  profon- 
dità in  ogni  imprefa  letteraria,  che 
fi  addofsò ,  ha  fiffata  una  delie  epo- 
che più  luminofe  nel  fccolo  XVlIf. 
I.  GRANET  iFrarpcefcoy^  Dia- 
cono della  Chiefa  d' Aix  ,    nato  « 
Brignoi  in  Provenza  ,    Itudiò  nella 
fua  patria,  dove  infegnò  per  qual- 
che   tempo  le    umane  Lettere  .     lì 
foggiorno  di  Parigi  gli  ferabiò  piì* 
atto   a  fortificare    i    fuoi    talenti  / 
quindi  vi  Ci  portò,   e  reftowi  (ino 
alla  morte,    accadutagli    nel  17^1, 
ii  dì  Ï.  Aprile,    mentr' egli    avev* 
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appena  49.  anni  .    Aveu   un    gran 
numero  di  letterati  amici  alla  Cor- 
te, o  in  Città,   fra^  quali  parecchi 
illuflri  ,    ed  ei  li  coltivava,  quan- 
tunque ItetTe  molto  ritirato  nel  fuo 
Hudio ,    godendo  così  oltre  ai  pia- 
ceri dell*  nomo   dotto    quelli    dell' 
uòmo    colto,    e  fociabìlc .    Eradi 
complcflìone  debole,    e  dilicata  ,  e 
metteva  timore  fovcnte  negli  ulti- 
mi anni  agli  amici  faoi  pelle   fre- 
quenti malattie  .     Ecco    il  ritratto 
che  ne  ha  fatto    V  Abate   des-Fon- 
t'aines .  „  L'  Abate  Granet   era  un 
„  momo  probo,  e  onorato,   di  co- 
„  ftumi  foavi  ,  ed  eguali  .     Filofo- 
9>  fo  internamente,  e  al  di  fuori, 
„  fu  totalmente  fcevro  d'  ambizio- 
„  ne  ;   la  fua  anima  gencrofa  non 
„  s^  abbafsò   a    cercare    benefizi    o 
„  dignità.    Aveva  un  fondo  d'one- 
9J  flà  ,  che  rendeva  ficuro  chi  avea 
9,  che  fare  con  lui .    Amava  il  vc- 
;,,  ro  in  ogni  cafo,  e  il  calore  me- 
„  defimo  di  fantafra,  che  ne  lo  al- 
„  lontanava  talvolta  ,  lo  vi  ricon- 
„  durca  tofto  che  alcuno  prendcafì 
M  la  briga  di  rimetterlo  in  cammi- 
„  no.    Adonta  dèircffcnfionc  dcl- 
„  le  fuc  cognizioni    non  era    tena- 
„  ce  del  parer  fuo;    il  fuo   fpirito 
3,  adorno,   e  il  fuo  carattere  alle- 
„  grò  rcndevanlo  piaccvoliffimo  in 
3,  convcrfazione  .    A  una  facilità  , 
9,  e  cognizione    profonda  di  buone 
3,  Lettere    egli  congiungeva    molta 
),  fcienza  iflorica  della   letteratura 
9'*  antica,  e  moderna.    La  fua  eru- 
9,  dizione  flendevafi  alla  Teologia, 
„  e  alla  Storia  ccclefìaftica  ,  e  pro- 
9,  fana.  Pclla  fua  fantafìa  felic«  ,  e 
3)  pella  fua  memoria  egli  avea  una 
^,  facilità    prodìgiofa   di    fcrivcre, 
,;  e  da  qualche  anno  avea  perfezio- 
.,  nato    Io   flilc    fuo  '* .     Egli  è  T 
antere  delle  Riftejftoni  [opra  te  O- 
pere    di   Letteratura    in  li.  Voi.  , 
che   fono  tutte   fue  fuorché    quelle 
del  primo  Voi.  Da  queft' Opera  fpc' 
3tiiìmQnt&  può  giudìcarfì  della   fua 
■erudizione,   flile,    e  buon    gufto  . 
Ha  arricchito   il  publico    con  mol- 
te importanti  edizioni   ch^  egli   ha 
adornate  di  prefazioni  dotte,    e  le 
principali  fono  :  1.  L*  edizione  dell* 
Opere   del  Dottor  Lgunoi  10.  Voi. 
m  fol.»    Ginevra  1731.  colla  prefa- 
zione ,    colla  ^/(A  deir  autote    con 
note,  -e  una  Launoiana  fcritta  ter- 
l'amentr  in  Utiao ,  p€z«i  «Hriofi ,  la 
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Alle  de' quali  moflra,  che  fautore 
era    buon    umanifta,    Ql^edi  Lhv- 
NOi).  a.  L'edizione  della  Storia  Cri- 
tica delle  fuper/iizioni ,  ehe  hanna 
Sedotti  i  popoli ,  e  imbrogliati  i  dotti 
del  ?.  Lebrun  y  Oratoriano,  4.  Vol. 
in  11.  iP^edi  Brun  n.  3.  )  L'editore 
ha  aggiunte  a  queft' Opera  molte  co- 
fe    iniercfl'anti,  che  meritano  l'at- 
tenzione del  leggitore  criftiano  e  fi- 
lofofo .  3.  La  Tradussi  ont  della  Cro- 
nologia di  Newton^  1718.  in  4.    4« 
Una  Raccolta  delle  OJJervaxioni  fo- 
pra  le  Tragedie  di  Cornelio    e  Ra- 
tifie.  Î.  Vol.  in  11.     5.  Molti  Voi. 
del  Giornale  intitolato:  Biblioteca 
Franr.efe  .   6,  Molti  articoli  del  No- 
vetlifta  di  Parnajfo^  e  delle  OJTer- 
•vûsjoni  Sopra   le  Opere   moderne  r 
fogli  periodici,  a' quali  TAbate  <fef 
Fontaines  io  aveva  aflociato  .  »I  di- 
fetti e  le  qualità  de'  due  critici  era- 
no gli  fteflì ,  del  fapere  ,  del  guft©  « 
ma  poca  finezza  ,    poca  imparziali- 
tà, e  troppo  umore  e  paflGone.    L' 
Abate  Granet  piìi  critico  per  inte- 
reffe ,    che  per  carattere,   non  tra- 
vagliava   che    contro   fua  voglia  a 
quefte  Opere  eddomadarie,  chefpef- 
fo  fanno  molti  nemici  fenza  acqui- 
flar  molta  gloria  ;  ma blfognava  vì- 
vere ;    e  per /Vivere    bifognava   dir 
male,  e  diceva  male.    Si  confola- 
va -colla  fperan za  ,  che  farebbe  mef- 
fq    in    uno   flato ,    in  cui  potrebbe 
fcguire  con  più  libertà  il  fuo  gufto 
intieramente  determinato  per  le  ri- 
cerche ,  e  per  l'erudizione.  7.  Rac- 
colta di  Pezxi  di  letteratura  ^  C^^ 
di  Atterbury). 

1.  GRANET  C  Gio.  Giufeppe  ")  , 
regio  cenfore,  e  anziano  Avvoca- 
to del  coniglio ,  era  di  Aix  ,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  1759.  di  74.  ar.ni . 
Egli  ha  fatto  izStoria  dell' Ofpitale 
regio  degr  Invalidi,  Parigi  1736.  i 
in  fol.  fig.  ripubiicaia  dall'  Abate 
Pérau  ,  1756.  Aveva  della  lettera- 
tura,  e  i  fuoi  lumi ,  che  aveva  nel- 
le lettere,  non  avevano  pi  egiudica- 
to gli  ftudi  proprj  al  fuo  flato  . 
.  1.  GRANGE  (  Giovanni  de  la  *  ^ 
dì  una  antica  famiglia  del  Beaujo- 
lois,  fi  fé'  Benedettino,  e  divenne 
dotto  in  gius  civile  e  canonico  ^ 
Creato  Ahale  di  Fécamp  fu  impie- 
gato dal  Papa  Innocenzo  VI.  in  af- 
fari importanti  .  Carlo  il  Saggio 
confapevole  della  capacità  di  lui  I<» 
f?' Miniftro  di  ItatOi  e  S^praintcn- 

dea- 


dente  «Ielle  fue  finanze,  gli  diede  il 
Vefçovado  di  Amiens,  e  procurogli 
îa  porpora  Romana  nel  1375.  Of- 
ivrvafì  di  lui  una  cofa  ringoiare  che 
tlTendo  Prefidente  del  tribunale  de' 
fulfidj,  e  poi  Configliere  del  Parla- 
mento )  giudicò  parecchie  câufe  , 
anch' efTendo  Cardinale.  Dopo  la 
'^^  morte  di  C/»r/o  V.  accaduta  nel  1380. 
temè  il  rifentimento  di  Carlo  VI., 
«1  quale  aveva  parlato  rigidamente 
vivente  il  padre  ,  e  lafciò  la  Cor- 
ic  .  Carlo  VI.  avendo  intefa  la 
partenza  di  lui  ,  ditte  ad  un  fuo 
favorito:  Grai^ie  a  Dio ^  eccoci  li- 
iterati  dalla  tirannia  di  quel  cap- 
pellano .  Riti  rolli  in  Avignone  , 
ove  morì  nel  1401.  poco  compian- 
to.  Urbano  VI.  in  un  momento 
di  mal  umore  rampognollo  della 
fua  avarizia  e  perfidia  .  Ciò  fu  in 
occafione  della  guerra  tra  la  Fran- 
cia ed  Inghilterra  accufandolo  di 
prolungarla  per  arricchirfi  col  far 
durare  la  fua  commillìonc  di  Lega- 
lo .  Un  giorno  al  Pontefice  sfug- 
girono di  bocca  quefte  parole  :  che 
non  vi  era  alcun  male  al  mondo  > 
(he  ti  Cardinal  di  /Jmiens  non  ab- 
bia fatto.  Era  fenza  dubbio  un' 
tffagerazione  ;  ma  nou  fì  può  nega. 
re ,  che  quel  Prelato  non  fofle  avi- 
do ed  ambiziofo .  Nel  conclave, 
ove  Clemente  VII.  fu  eletto,  fi  for- 
vi di  poco  orrevoli  artifizi  per  pro- 
curarfi  la  tiara  . 

a.  GRANGE, Tei/ MONTIGN Y 
e  RIVET, 

3.  GRANGE  iCiu/eppedeChan- 
cel  de  la  ),  nato  nel  1676.  da  una 
antica  famiglia  ad  Antoniit  preffo 
dei  Perigueux,  leggeva  fin  da'  fuoi 
più  teneri  anni  i  poeti  ed  i  ro- 
«natizieri.  Suo  padre,  vecchio  guei- 
ariero,  credette  correggere  la  fua 
Manìa  ecd  gettare  alle  fiamme  la 
fua  piccicla  Biblioteca,  ma  non  fé' 
«.he  accrefcerla .  Il  giovine  la  Gran- 
ge pafsò  dal  Perigueux  a  Burdò  , 
ove  continuò  i  fuoi  ftudj  appreffo 
àGefuiti  ,•  là  fece  una  piccola  Com- 
trnedia  in  5.  atti,  che  venne  rap- 
prefentata  dagli  fcolari  più  gior- 
stI  confecutivi .  Qu^^^  angolarità 
di  un  fanciullo  di  9.  anni  gli  pro- 
cacciò molta  fama.  La  Signora  di 
la  Grange  t  rimafta  vedova,  e  fpe» 
rando  molto  bene  da' talenti  di  (uo 
figliuolo  ,  lo  conduce  a  Parigi ,  e 
io  fé' porre  tra  i  paggi  della  Prin- 
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cìpefTa  di  Conti .  AvevaG  recato  da 
Burdò  la  fua  Tragedia  di  Giugur- 
ta  ;  la  lefTe  alla  Principeffa,  la  qua- 
le comunicolla  a  Racine  .  Quel 
gran  Macftro  diede  de'  configli ,  ed 
incoraggi  il  giovine  allievo  di  Mel- 
pomene .  Giugurta  fu  finalmente 
rapprefentata  ,  e  quella  Tragedia 
fenza  eflere  buona,  fece  onore  alla 
gioventù  del  poeta  ,  che  aveva  \6. 
anni  appena .  Delle  nuove  çom- 
pofizioni  gli  procurarono  de'  nuovï 
allori  .^  Ma  venne  più  conofciuto 
da  un  libello  infame  contra  Filip- 
po Duca  d'  Orleans  intitolato  Fi- 
lippiche .  La  Grange  fu  creduto  au- 
tore di  quelle  Odi,  ove,  per  mez- 
zo di  parecchi  fquarci  profaici  ,  e 
molti  verfi  baffi  ,  ritrovanfi  delle 
mirabili  ftange .  Fu  obbligato  di 
falvarfi  in  Avignone.  Vi  era  in 
quella  Città  un  Offizialc  Francefe  , 
colà  ricoverato  a  cagione  di  un  o- 
micidio,  gli  fu  promeffa  la  grazia  « 
fé  poteva  farne  ufcire  l'autore  deh- 
le  Filippiche.  Lo  traffe  fotte  pre- 
tefto  di  una  partita  di  ricreazione 
fuori  dei  confini  della  Contea,  e 
diello  vilmente  in  potere  di  gente 
appoHata  per  pigliarlo,  ha  Gran- 
ge condotto  all'ifoie  di  S-  Marga- 
rita vi  fu  chiufo  con  Grettezza  .  Il 
governatore ,  a  cui  erafi  renduto 
gradevole  colla  fua  giovialità,  e 
co'  fuoi  talenti  ,  gli  diede  qualche 
lib»rtà  nel  Callelio.  Il  poeta  fece 
un  epigramma  contro  quefto  gene- 
rofo  governatore,  che  lo  rimandò 
nella  prima  carcere  .  Così  riftretto 
trovò  pure  il  mezzodì  far  pervenire 
un'Ode  al  Duca  d' Or /tfflWf  ,  contro 
del  quale  aveva  fcritto  le  Filippi- 
che .  Vi  confetTava  il  fuo  delitto, 
e  vi  dipigneva  il  fuo  pentimento. 
Ebbe  quel  Principe  la  bontà  di  ac- 
cordargli la  permiffione  di  palTeg- 
giare  qualche  fiata;  ne  profittò  per 
ricuperare  adatto  la  fua  libertà  - 
Guadagnò  i  foldati  ,  che  lo  fcorta-^ 
vano  nelle  ore  di  fue  pafTeggiate  % 
ed  elfi  procurarongli  una  barca  , 
che  lo  condufTc  al  porto  di  Villa 
Franca.  Lufingandofi  di  impiegarfi 
in  Ifpagna  portoflt  a  Madrid  .  L* 
Ambafciadorc  di  Francia  tolfegli 
colle  fue  doglianze  la  protezione 
del  Re;  la  Grange  andò  in  Olan- 
da. Giunto  ad  Amflerdam  impl». 
rò  il  foftegno  degli  flati  genera. 
ii;  i  q««l;  io  fecero  ricevete  citta=. 

di' 
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dino  di  quella  Città  per  difentUr» 
io  dalle  rapprffentanze  deli'  Ani- 
bafci adore  Francefc  .  Il  Re  di  Po- 
Ìonia  ,  /fugu/io  ,  Elettore  di  Saffo- 
»jia  ,  gli  fé  dare  un  orinolo  d'  oro 
<ii  grandiflìmo  prezzo  t  invitandolo 
di  reearfi  appreffo  di  lui  .  Avreb- 
be fenza  dubbio  accettata  quefta  cfi- 
bizione  ,  fé  f^praggiur. ta  non  foffe 
la  morte  del  Duca  d'  OrUant  ,  che 
portò  un  fortunato  cangiamento  nel- 
la fua  fituazione  .  Ottenne  il  fuo 
richiamo  in  Francia  ,  ove  fcmpre 
vilfe  dipoi  .  Morì  ne!  Caftello  di 
Antoniat  h  17.  Décembre  1758.  Il 
fuo  afpetto  non  dava  a  conofccre 
ciò  eh' egli  era,  ma  fu bito  che  par- 
lava ,  fi  conofceva  1'  uomo  di  fpi- 
s-ito.  Raccontava  con  calore,  evi 
metteva  quafi  fcmpre  del  fiele  ne' 
tuoi  difcorfi  .  l  tuoi  concittadini  , 
e  i  fuoi  parenti  erano  l'oggetto  de* 
fuoi  epigrammi ,  e  delle  fue  canzo- 
ni ,*  e((ì  non  li  rifpettava  quanto  i 
l'uoi  ni  mici .  A  quefto  difetto  univa 
la  vanità  di  un  Guafcone,  e  l'or- 
goglio di  un  poeta;  ma  queft' orgo- 
glio era  baffo  e  fgarbato .  Face- 
va fenza  complimenti  l'elogio  del- 
le fue  doti  ,  e  di  fé  fteiTo  diceva 
ciò  ,  che  ne  avrebbero  altri  dovu- 
to dire  ,  o  forfè  ciò  che  non  avreb- 
bero detto  ma;  ♦  La  Grange  tra- 
vagliava da  gran  tempo  ad  una 
Storia  del  Perjgord .  1  mpedi to  dal- 
la vecchiaia  di  continuare  quel  la- 
voro diede  i  fuoi  MSS.  ai  Cano- 
nici regolari  di  Chanccllade  .  Si 
fono  publicatc  le  Opere  di  la  Gran- 
ge Chancel  corrette  da  lui  medefi- 
ino,  Parigi  1759.  5.  Voi.  in  11.  Vi 
fi  trovano  de' componimenti  dram- 
matici dell'autore,  alquante  Ope- 
re teatrali,  e  delle  Poefie  diverfe. 
Le  Tragedie  meritano  la  maggior 
attenzione  del  publico;  le  princi- 
pali fono:  1.  Giugurta^  romanzo 
tìffai  bene  tefluto;  ma  di  neffun  ca- 
rattere diftinto;  un  dialogo  fred- 
do ,  pnvo  di  poefia  e  del  giuoco 
delle  pkÇCioni  ,  a,  Ovejìe't  Piladç, 
con  appiajifo  rappjcfentate  nel  1697. 
Vi  regna  meno  femplicità  ,  ma  più 
di  azione,  e  di  fuoco,  che  la  Ifi- 
genia in  Tauvide  di  Guymond  de 
laTouche.  Lo  fcioglimento  è  ridi- 
colo in  ambe  le  Opere  ;  e  ,  per  dir 
tutto,  i  due  poeti  non  leppero  trar 
partito  dal  loro  foggetio.  3.  Ate- 
naide  ,  altra  Tragedia  piena  di  ar- 
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te  ed' intelligenza ,  ma  eie  non, 
rcfpira  quella  nobile  remplicità  ,  e 
il  caratrtcre  della  vera  tragedia  . 
4.  Amafì  ^  rapprefentata  nel  1701. 
1  Franctfi  non  hanno  Opere  tea- 
trai!  meglio  intrecciate;  nia  fono 
inferiori  aff'ai  in  quanto  allo  flile 
alla  Merope  di  f^oltaire  .  £*■  lo  ftef- 
fo  foggetio  lotto  diverfi  nomi.  La 
prima  è  una  produzione  dell'arte; 
la  feconda  ,  la  bella  natura  mede» 
fima  .  5.  Ino  e  Melicerta  fu  rap« 
prefentata  la  prima  volta  nel  1715., 
la  più  intercffante  tragedia,  che  ab- 
bia la  Francia  ,  e  a  cui  altro  non 
manca,  che  della  femplicità  e  del 
colorito  .  I  principali  Drammi  di 
la  Grange  fono:  1.  Meda  ^  rappre- 
fentato  nel  1701.  2.  Caffandro  nel 
1706.  j.Or/eo,  mediocrilfimo  e  ma- 
le verfeggiato.  4.  Tre  altri  DriJrW" 
mi  non  rapprefentati.  Que' che  io 
fono  ftati  ,  più  non  lo  faranno . 
Q^uefti  fci  drammi  occupavano  il  4» 
e  5.  V^ol.  delle  Operç  di  la  Gran- 
gg  .  Se  quefto  poeta  avelT»  avuto 
più  di  gufto  ,  le  avrebbe  aflbluta»- 
mente  fopprefTe,  come  pure  le  fue 
Poefie  diverf* -i  poefie  fenza  calo- 
re, e  fenza  grazie.  Sonovi  per  al-p 
tro  alcune  Cantate*  che  meriterebs- 
bono  di  effere  confervate  ,  febbene 
molto  inferiori  a  quelle  di  Rouf- 
feau  .  ,  Il  poeta  Lirico  in  la  Gran<f 
gè  era  di  gran  lunga  inferiore  ^1 
poeta  tragico.  Se  viene  confiderà- 
to  fotto  quefto  Ultimo  punto  di  vì- 
fla,  non  fi  può  negare,  ch'egli  a- 
veffe  della  invenzione  ne' fuoi  pia-' 
ni,  e  talvi)lta  ancora  un'arte,  che 
partecipa' del  genio,  della  grazi* 
nelle  fcene  ,  della  intelligenza  ,  e 
della  giuftezza  nel  dialogoj  ma  fcm- 
pre ha  fabbricato  fopra  de'  fondi 
romanzefchi.  Ninna  forza  ne' ca- 
ratteri ,  nian  colorito;  un  verfeg- 
giare  fiacco,  e  avviticchiato  ;  de 
luoghi  comuni  in  verfi  ,  un  fenti- 
mento  freddo.  Nelfuno  quanto  luì 
fi  è  avvicinato  a  Tommafo  Corne^ 
Ho  .  Le  fue  Filippiche  tono  pien- 
di  energia,  ma  anche  piene  di  fie- 
le e  di  atrocità  . 

4.  GRANGE  QN...  de  la  ),  di 
una  buona  famigiia  di  L^jntpcllier, 
ricevette  una  eccellente  educazio- 
ne ;  ma  la  inquietudine  e  la  bizzar- 
ria del  fuo  fpiriio  non  gli  permifc- 
ro  di  filTarfi  ad  uno  (lato.  Diflipò  i 
fuoi  beni  s   né  ebbe  che  una  debolç 
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r'Sù'rCa.  nella  fua  penna  .  Diede  al 
scatro  Italiano  diverfe  Commedie, 
;ìlcune  delle  quali  furono  applaudi- 
te, come  i  Contrattempi  ^  V  Italia^ 
no  ammogliato  a  Parigi  ,  e  la  Scom- 
ruejfa  .  Mifc  anche  in  verfi  la  Scoz,- 
«e/e  di  P'oltaire  .  Dobbiamo  a  tjue- 
'<~  Ho  autore  anche  parecchie  Tradu- 
Zjoni  .  I.  Quella  del  Romanzo  di 
Adriana  ,  a.  Voi.  in  ii  ,  che  ebbe 
«jualche  incoMro.  2.  Quella  di  un 
cattivo  romanzo  Inglefe  intitolato: 
Il  cocchio^  1767.  2.  Voi.  in  li.  3. 
Finalmente  mife  in  verfi  di  8.  fii- 
iabe  W  Biroccino  rovef ciato  ^  poema 
Tedefco  ,  ove  vi  fono  delle  grazie  e 
della  giovialità.  La  Grange  trava- 
gliava facilmente  j  ma  le  difgrazie 
che  turbarono  la  fua  vi:a  ,  i'  ob- 
bligarono troppo  fnvente  di  fcrivc- 
re  in  fretta  .  Morì  allo  fpedale 
della  Carità  di  Parigi  nel  1767. 

5.  GRANGE,  C  N...  de  la  ^  , 
fiato  a  Parigi  pel  1738. ,  giunfe  a 
fare  l  fuoi  liudj,  malgrado  gli  ofta- 
coli  della  povertà  de' fuoi  genito- 
ri, e  con  diftinzione  li  fece  al  Col- 
legio di  Beuvais  .  Un  poco  di  pa- 
ne, che  portava  feco  la  mattina, 
era  il  folo  cibo  fino  alla  fera.  Lon- 
tano dalla  fua  cafa  pa^Tava  gì'  in- 
jervalli  delle  claflì  in  un  andito, 
o  nel  veftibolo  di  unaChiefa.  Un 
ProfefTore ,  che  ve  lo  fcorgè  due 
o  tre  volte  ,  fattogli  a  ftento  con- 
feffare  la  indigenza  di  fua  madre  , 
gli  procurò  del  danaro  .  Divenuto 
capace  di  governare  il  figlio  del 
Sig.  Barone  d^  Holhach  ,  flava  per 
raccogliere  i  fruiti  di  quefta  edu- 
cazione ,  quando  la  morte  lo  por- 
tò via  nel  1775.  di  37.  anni  .  E* 
conofciuto  :  1.  Da  una  edizione  del- 
le yìntichità  della  Grecia,,  di  L/rw- 
herto  Bar  ,  Parigi  1769.  in  11.  ì. 
Da  una  buona  Traduzione  di  Ltt- 
e','ez.io  ^  Parigi  col  latino,  accorn- 
pagnata  da  ofTervazioni  piene  di  c- 
>*udizione,  e  di  una  critica  fana, 
1768.  a.  Voi.  in  8.,  01.  Voi.  in  li. 
3-  E  da  un'altra  di  Seneca,  che 
venne  alla  luce  foltanto  dopo  la 
fua  morte,  1778.  6.  Voi.  in  il.  : 
è  fedele  ,  elegante  ,  e  precifa  ,  da 
alcune  inefattezze  infuori.  Il  Sig. 
Diderot  amico  dell'  autore  ornò 
«lUefta  verfione  di  un  fettimp  Vol., 
the  è  un  quadro  eloquente  delta  vi- 
ti* di  Seneca  ,   e  de'  regni   di  Clau- 
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dìo  ^  e  di  Nerone  .  Un  gufto  p«f- 
fezionato  per  la  lettura  degli  anti- 
chi autori  e  moderni  ,  una  criti- 
ca fana  e  giudtziofa,  un  carattere 
dolce  ed  onefto  ,  diftinguevaito  t^ 
Grange  .  — 

GRANGE,  redi  RIVET  de  U 
(  D.  Antonio  ")  . 

GRANGER  C  NO^celebre  viag- 
giatole, nativo  di  Digione,  mor- 
to mentre  ritornava  dalla  Pcrfiaduc 
gioroacc  diiìante  da  Baffora  circa. 
il  1733' »_  ha  Ufciato,  dicefi,  delle 
Relazjoni  efattc  e  curiófe  de'vtag- 
{;!  eh'  ei  fece  in  diverfe  parti  del 
Levante;  ma  il  fola  fuo  f^iaggi» 
di  Egitto  iiiructivo  e  interefTante 
è  flato  finora  publicato  .  Vi  fi  ve- 
de ciò  che  havvi  di  piìi  rimarche- 
vole maflìmamente  fopra  la  Storia 
naturale.  Quella  relazione  ,  publi- 
c3ta  nel  174S'  a  Parigi  appreflb 
pincent ,  è  preceduta  da  una  Pre- 
fazione Aorica  nella  quale  fi  leg- 
gono   molte    particolarità    fopra  l* 

GRANGES,  r^/// MASSON  DES 
GRANGES  . 

GRANIER  ,  f^edi  MAULEON  . 

GANITO  i  Co/i  ami  no'),  di  Caf- 
fano  in  Calabria  ,  Medico  del  XVIÎ. 
fecolo,  lafciò  date  alle  (lampe:  M- 
prjìolte  &  confultationes  Medicina 
lef  ad  diverfof . 

GRANJON  C/ìo^m<?),  celebre 
Incifore  e  fonditore  di  caratteri  di 
Itampa  ,  fioriva  verfo  la  metà  del 
XVI.  fecolo. 

GRANMONT,  sì  celebre  nella 
Storia  de'  Filibuftieri ,  era  gentiluo- 
mo nato  a  Parigi  ncU'  ultimo  fe- 
colo .  Perde  fuo  padre  fin  dtilla 
fua  più  tenera  fanciullezza  ;  e  fua 
madre  fi  rimaritò,  e  un  offiziale  in- 
ramoroffi  di  fua  forella.  Granmont 
cucio  dalle  fue  afliduità  tratta  U 
fpada  ,  quantunque  ancora  fanciul- 
lo ,  gli  dà  tre  ferite.  Quell'a- 
mante sfortunato  morì  poco  tem- 
po dopo  di  avere  ottenuto  la  gra- 
zia del  fuo  uccifore  .  Granmont  ar- 
ruoloSì  di  poi,  e  fé' parecchie  cam- 
pagne in  mare  ,  ove  acquiftoffi  gran 
fama.  Avendo  avuto  finalmente  il 
comando  di  una  fregata  armata  in 
corfo  con  un  quinto  di  profitto  , 
prefe  vicino  alla  Martinica  un  le- 
gno da  trafporto  Olandefe  del  va- 
lore  di  400,000  lire  ,   lo  conduire  a 
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S.  Domingo  »  ove  il  perdette  al  gi- 
uoco,  ed  ove  confumò  in  iflravi^zi 
Ja  fua  tangente  non  folo,  ma  quel- 
la ancora  de'  fuoi  affociati  .  Non 
ofando  ritornare  in  Francia  fecefì 
Filibuftiere  .  La  fu^  buona  grazia, 
le  fue  maniere  oncfte  ,  molto  difin- 
tereffe  uniti  a  tiure  le  parti  di  gran 
Capira;no  lodiftmfero  ben  tofto  da- 
gli altri  capi  di  quel  corpo  allo- 
ra in  onore.  Ma  con  doti  che  l* 
avrebbono  potuto  alzare  a'  primi 
onori  deila  guerra  >  aveva  tutt'  i 
vizi  di  un  corfaro  .  Portò  all'  ec- 
cedo la  fua  sfrenatezza  per  le  don- 
ne, pel  vino,  e  perla  irreligione. 
tJna  delie  fue  piìi  confiderabili  fpe- 
duioni  fu  la  prefa  di  Campeche 
nel  1685.  Q«J/fia  Città  era  degli 
Spagnuoli ,  -a"  quali  Cranmont  non 
diede  quartiere  alcuno  .  Duo  de* 
fuoi  eifendo  flati  prefì  in  quella  oc- 
cafìune  da  un  diìtaccamento  coman- 
dato dal  Govtrnator  di  Merida , 
^ïiinmont  ii  fc'  domandare  al  Go- 
varnrvtor  promettendo  di  rimandar- 
gli tutt'  i  prigionieri  ,  che  aveva 
tgli  fatto  fino  allora,  fenza  eccet- 
tuare il  Governator  di  Campeche 
<£  gli  altri  UfRziali .  La  dimanda 
t'a  ricufata.  Granmont  riduffe  tut- 
ina la  Città  in  cenere ,  fé*  faltarc  la 
fortezza  ,  e  abbruciò  nel  giorno  di 
S,  Luigi  in  un  fuoco  di  allegrez- 
za per  acojooo  feudi  di  legna  di 
Campeche  .  Credefi  che  quefto  eroe 
niorifTe  Tanno  fcgucnte,  i685.  Fu 
fatto  in  qtieir  anno  Luogotenente 
del  Re  ;  e  fu  concepito  il  difegno 
di  dargli  il  comando  della  fpiaggia 
del  fud  .  Per  renderfi  vieppiù  de- 
gni» di  quell'onore  volle  fare  un* 
ultima  {correria,  come  Filibuftie- 
re  .  Armata  una  nave  di  circa  180. 
uomini  partì  nel  mefe  di  Ottobre 
3686' ,  e  non  fi  è  potuto  faper  mai, 
che  ne  avvenifle  di  lui  e  dei  fuo 
equipaggio  .  La  Storia  delle  fue 
iniprefe  ,  e  degli  altri  Filibuftieri, 
e  cacciatori  può  fervire  di  equili- 
brio agli  ccceffi  degli  Spagnuoli  ; 
con  quefta  differenza  nulladimeno, 
che  quefti  ultimi  hanno  agito  con- 
tro nazioni  barbare,  la  maggior 
parte  antropofaghe  ,  eabbominewo- 
li  ;  mentre  che  i  Filibuftieri  incru- 
delirono contro  una  nazione  inci- 
vilita e  criftiana ,  che  ha  fempre 
dato  delle    prove  di   generofità  j   e 
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di  oneflà  alla  nazione,  da  cui  era- 
no ufciti  q'iefìi  malandrini . 

GRANVELLE  ,  f^edi  PERRE- 
NOT. 

GRAPALDI  (^Fyancefco  Mario), 
Parmigiano,  Grammatico,  ed  U- 
manifta  dnttiifimo  ,  e  di  Lettere 
Greche,  e  Latine  erudiriffimo,  fio- 
rì nel  fecolo  XV.  ScrifTe  tra  Tal- 
tré  opere  due  libri  ;  De  Paviibus 
adium^  in  cui  alToccafione  di  fpie- 
gare  i  nomi  ,  con  cui  gii  antichi 
indicavano  le  diverfe  parti  della 
cafa  ,  parla  ancora  di  tutte  le  co- 
f e ,  che  in  cfTa  poteano  cuftodirH, 
f)cchè  vi  entrano  ancora  gli  uccel- 
li ,  i  pefci ,  le  fiere,  e  qualunque 
altra  cofa  che  efifta;  opera  affai  e- 
rudita,  le  cui  molte  edizioni  ,  che 
ne  furon  fatte  in  quel  fecolo  dopo 
ia  prima  del  1494.  provan  1'  applau- 
fo,  con  cui  fu  accolta.  Nel  1516. 
fu  publicata  per  la  quarta  volta  in 
Parma  Topera  fuddetta,  aggiun- 
tovi un  altro  libro  dello  ^^^o  au- 
tore,/che  ha  per  titolo:  De  ver- 
borum  explanatione ,  qua  in  libro 
de  pavtibus  adtum  continentur  ^  e 
la  l^ita  del  medefimo  fcritta  da 
Ciannandvea  Albio  ^  cioè  da  Gio. 
Andrea  Bianchi ,  e  fu  riprodotta 
pofcia  di  nunvo  in  Venezia  nel 
1517.,  ed  indi  anche  a  Parigi,  a 
Torino,  e  altrove  .  Parla  del Gra- 
paldi  con  lode  tra  molti  altri  Gi- 
glio Gregorio  Ciraldi  ^  il  quale  ag- 
giunge ,  eh*  ei  fu  ancora  coronato 
Poeta  a*  tempi  di  Giulio  IT.  ,  il 
che  confcrmafi  da  Angelo  Maria 
Edovari  nel  fuo  Compendio  Sto» 
rico  MX,  di  Parma .  Morì  il  Gra^ 
paldi  nel  1515,  d'anni  56.  11  Ch. 
P.  Ajffo  nel  Saggio  di  Memorie  ju 
la  Tipografia  Parmenfe  del  fecolo 
X^.  pag.  105. ,  Parma  1791. ,  e  mol- 
to più  nelle  Memorie  degli  Scrit- 
tori ,  e  Letterati  Parmigiani  Voi. 
111.  pag.  125. ,  Parma  1791.  dà  le 
pù  efattc  notizie  di  qucfto  celebre  , 
e  benemerito  letterato. 

I.  GRAS  CLuifadiMarillac  ve- 
dova di  Mr.  le  ),  Dama  illuflre  per 
la  fua  pietà,  e  per  le  fue  viith  , 
fondò  con  S.  Vincenzio  de^  Paoli  le 
Sorelle  della  Carità  ,  appellate  le 
Sorelle  bigie.  Effa  nacque  in  Pa- 
rigi li  II.  Agofto  1S?I.  da  Luigi  ai 
Marillac  y  fratello  di  Michele  Ma^ 
rillac   Guardafigiyi,   e    del   Mare- 

fcial- 
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fciallodi  MariUaCy  e  da  Margheri- 
ta Camui .  Sposò  nel  1*513.  Anto- 
nio Gras-,  Segretario  di  Gabinetto 
della  Regina  Maria  de''  Medici  ,  e 
jc^b  vedova  nel  1615.  Allora  Mr. 
Gio.  Pietro  Camo  Vefcovo  di  Bel- 
ley  filo  direttore  la  mife  fotto  la 
condotta  del  Beato  l^incenzjo  lìe^ 
Paoli,  che  1* impiegò  nello  Habili- 
mento  della  Carità,  e  in  diverfe  al- 
tre fondazioni  .  Egli  la  [pedi  nel 
iói^.  ne'  villaggi  a  vifitar  le  con- 
fraternite della  Carità,  ch'efTa  ave- 
va fondate  per  foccorfo  de'  poveri 
malati  ;  e  come  fi  aggiunfe  aquefte 
confraternite,  le  quali  fi  flabiiirono 
in  molte  parrocchie  di  Parigi  ,  delle 
ferventi  per  follevaro  le  Dame  ,  le 
quali  fi  dava;io  a  quefli  caritatevo- 
Ji  efercJzj  ,  giudicò  a  propofito  di 
formarne  una  fpezie  di  comunità 
fotto  nome  di  Sorelle  bigie  .  Que- 
ite  figlie  deflinate  ad  aver  cura  de* 
poveri  malati  fi  moltiplicarono  mol- 
lo in  poco  tempo.  Effe  hanno  più 
di  300.  ftabilimenti  tanto  in  Fran- 
cia ,  che  in  Polonia,  e  ne'  Paefi 
Baffi  .  „  Non  v'  ha  per  avventura 
„  nulla  di  più  grande  fulla  terra 
3,  C  dice  Voltaire  )  ,  quanto  il  fa- 
5,  grifi2Ìo ,  ciic  fa  un  felTo  delicato, 
«  della  bellezea  e  dell»  gioventù  , 
,,  foventc  dell' alta  nafcita,  per  fol- 
i,  levare  negli  fpedali  queir  ammaf- 
„  fo  di  tutte  le  mifcric  umane,  la 
„  cui  veduta  è  sì  umiliante  pei  no- 
,5  ftro  orgoglio,  e  di  cui  fente  gran 
,,  ribrezzo  la  noftra  delicatezza  ". 
Non  fi  può  fare  a  meno  di  non  lo- 
dare quefta  rifleffìone.  Ma  l'auto- 
re Ci  inganna  col  foggiugncre,  che 
Quejìa  Congregazione  sì  utile  è  la 
•meno  numerofa  .  Jl  dettaglio,  ia 
cui  fiamo  entrati,  prova  il  contra- 
rio .  I  fanciulli  efpofti  fentirono 
anch' effi  gli  effetti  della  carità  di 
Madama /e  Gr^j .  Effa  appigionò 
una  cafa  nel  borgo  S.  Vittore  per 
fervire  di  ritiro  a  quefli  innocenti  . 
1  pazzi  anche  e  gli  sforzati  fi  rifenti- 
rono  pure  delle  fue  premure  .  Que- 
fla  generofa  benefattrice  dell' uma- 
nità morì  fantamente  nel  \66ì,  di 
anni  71.  Si  può  confuliare  la  fua 
l^ita  fcritta  da  Gobillon^  in  il. 

1.  GRAS  C  Antonio  le),  Parigi- 
no, entrò  nella  Congregazione  dell' 
Oratorio,  ove  fi  di/linfe  co'  fuoi  ta- 
lenti, e  co'  fuoi  coftumi  .  Elfendo 
rientrato  nel  mondo  coltivò  le  Let- 
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fere  ,  appigliandofi  fpezialmente  allo 
Audio  della  Scrittura  e  de' PP-  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Le  f^ne  4e''  gran 
Capitani ,  tradotte  in  F/anccfe  dal 
latino  di  Cornelio  Ni  poi  e  ,  1719.  in 
H.  x.Opere  He'  Santi  PP.  ^  che  vif' 
fero  al  tempo  degli  Apofloli ,  tradot- 
te con  note,  )717.  in  12.  e  rift.im- 
pate  nel  1729.  fotto  la  medefima  for- 
ma .  Quefte  due  verfioni  fono  efat- 
te e  fedeli ,  ma  la  prima  è  fredda  e 
difìufa.  L'autore  morì  nel  1761. di 
70.  anni  circa  .  Non  bifogna  con- 
fonderlo con  G;/ïfo/no  Gras,  Avvo- 
cato di  Roan  fua  patria,  che  mo- 
rì verlb  il  1600. 1  di  cui  abbiamo  in 
vcrfi  Franccfi  la  Traduzione  dell* 
Opere  di  Efìodo  ,  che  ha  per  tito- 
lo :  "Le  Opere  e  i  Giorni  . 

GRASOLARI  Ç  Jacopo  ),  Vene- 
ziano, di  famiglia  Cittadina,  viflTe 
nel  XV.  fecolo  .  Dopo  fatti  li  pri- 
mi fuoi  fïwdj  pahò  ad  afcoltare  Gior- 
gio Merula  Aleffandrino  celebre  pro- 
feffore  di  Umane  Lettere  nella  fua 
patria,  e  ricavò  tal  profitto  dagli 
ammaeflramenti  di  lui  ,  che  potè 
in  età  frcfca  divulgare  corrette  , 
emendate  ,  e  finalmente  ridotte  al- 
la lor  perfezione  le  Declamazioni 
di  Quintiliano  y  come  pU'e  il  Com' 
mentario  [opra  il  Uh.  1.  delle  Sen^ 
tenze  di  Frate  Egidio  Colonna  Ko^ 
mano  de'  Romitani  di  S.  Agojìino  • 
Studiò  in  Padova  Teologia,  e  Giu- 
rifprudcnza  ,  e  ne  riportò  in  gui- 
derdone la  laurea  sì  nell'una,  che 
nell'  altra  facoltà  .  Come  uom  di 
Chiefa  indi  fu  fatto  Piovano  nella 
Parrocchiale,  e  Collegiata  di  S.  A- 
poUinar©^;  e  nello  fleflb  tempo  fa- 
ceva il  Notaio  ,  uffìzio  eh*  allor 
jion  era  agli  EcTlefiaftici  interdet- 
to. Nel  1508.  fu  eletto  Canonico 
della  Ducale  Bafilica  di  S-  Marco  ^ 
e  Vicario  della  medefima.  Nel  1514. 
fu  eletto  Arciprete  della  Congrega- 
zione di  S.  Maria  Formofa ,  e  nel 
1530.  fu  deftinato  Cancellisre  del 
Principe  Gritti .  Finalmente  fi  mo- 
rì nel  1534. 

CRASEK  QGiamhatiJìa'),  nacque 
di  poveri  genitori  in  Roveredo  U 
2.  Aprile  nel  1718.  Malgrado  la 
domeliica  indigenza  ,  e  la  mancan- 
za di  buoni  Maeftri  potè  colla  na- 
tiva forza  del  fuo  ingegno  innol- 
trarfi  così  rapidamente  nell'arduo 
cammino  delle  lettere  ,  che  ne*  fuoi 
più  verdi  anni  divenne  pubiico  Pro= 

fef- 
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feffbrc  di  Rcîtorica  nel  patrîo  gin- 
îiafio-  Quattro  anni  efercitò  queft' 
impiego  ,  indi  pafsò  in  Bolzano 
nel  Tirolo  in  qualità  di  Precetto- 
re de'  figli  di  Frantefco  Rofmini 
fao  gi'an»ie  amico  ;  e  quindi  ritor- 
nato in  patria  v'infegnò  privata- 
mente Fiiofofia  e  Teologia  ,  ed  af* 
riflette,  già  Sacerdote)  negli  ultimi 
periodi  di  vita  il  celebre  Girolamo 
TartaYotti ^  di  cui  ereditò  tutti  i 
MSS*  coli'  obbligo  di  emendarli  a 
fuo  talento  ,  e  quindi  di  pubHcar- 
li  .  EfTendofi  ertela  la  fama  del  Cra- 
fev  fino  a  Vienna,  ottenne  per  mez- 
zo dell'egregio  Miniflro  Cefareo 
Barone  Spergef  la  prefettura  delia 
BibliotecaTerefiana,  e  la  Cattedra 
di  Morale  noli' Univerfità  d'  In- 
fpruch  ,  donde  poi  pafsò  a  quella 
della  Storia,  e  quindi  a  quella  del- 
la Teologia  de' SS.  PP.,  non  aven- 
do voluto  accettare  la  Cattedra  di 
Gius  publico  ccclcfiaftico  in  Pavia  , 
'a  cui  era  invitato  .  Divenuto  già 
vecchio,  e  cagionevol  di  faluie  ,  do- 
po ai-  anni  ritornò  in  patria  ,  dove 
qucflo  dotto  ecclefiafìico  terminò  ì 
inni  giorni  li  l8  Giugno  dell'anno 
1786.  d' anni  68.  Il  Grafer  fa  uomo 
piacevole,  d'ingegno  pronto  ,  e  a- 
cuto  ,  e  inclinato  piuttofìo  al  faii- 
rico .  Public©  diverfe  Opere  tanto 
in  italiano,  che  in  latino,  in  pro- 
fa,  e  in  vcrfo  ,  delle  quali  fi  dà 
un  elenco  efatto  nelV  Eiogio  ^  che 
di  lui  col  folito  fquifito  faporc  di 
latinità  ha  fcritto,  e  publitato  in 
Modena  nel  1790.  il  Ch.  Cavalier 
Clementina  (^annetti  col  titolo:  Com- 
mentairiolum  de  Jeanne  Baptifta 
Graferio .  Accédant  nonnulla  hujus 
Carmina.  Alcur,£  (uè  Pcefìe  ita- 
liane fono  in  diverfe  Raccolte  ,  e 
nel  Voi.  53.  del  Parnafo  Ìtaltano-i 
Venezia  I79i'  Fra  i  fuoi  MSS.  fon 
notabili  Ì^OjfervazJoni  fopfci  V  in- 
terdetto pojìo  da  Trento  a  San  Mar- 
co di  Roveredo  pel  bufto  alzatovi 
ni  Tartarotti  ,  la  l^ita  di  quefïo 
letterato,  le  Tejìicolats  in  cento 
Sonetti  a  Fra  Ciccio  ,  e  il  Poemet- 
to latino:  De  priejlantia  Logica  ad 
Mariant  Therefìam  &"€.  Trovanfi 
quelli  MSS.  preifo  il  Sig.  France- 
fco  Saibante  ,  gentiluomo  dottiffi- 
mo  nella  Storia  letteraria,  e  già 
fuo  fingolare  amico. 

GRASSETTI  ^Jacopo  ')  ,    Moòe- 
nefe,  delia   Compagnia  di   Gesù. 
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Si  difiinf»*  pel  fuo  fapere,  e  per  V 
infigne  fua  pietà  .  Morì  in  Rim». 
■ni,  ove  era  Lettore ,  nel  1657.  ire 
età  di  80.  anni.  Di  lui  abbiamo." 
Licita  del  B,  Luigi  Gr^nsi^ga  ,  Man- 
tova 1608.  r.  Manuale  degli  efer- 
CÌZ.J  fpirituali  del  P.  P'iltacajìin 
tradotto  dallo  Spagnuolo  ,  Modena 
1636.  3.  l^ita  di  S.  Caterina  da 
Bologna  ,  Bologna  16*0.  Quefta 
compendiata  ,  e  tradotta  in  latino 
fu  anche'inferita  da  Bollandifli  ne! 
Tomo  li.  degli  Atti  de'  Santi  di 
Marz.0  pag.  44.  Non  fi  dee  con- 
fondere (.<>!  P.  tppolito  Grassetti 
pur  Modcnefe  ,  e  Gefi:ua,  ch'eb- 
be fama  dì  valorofo  Teologo ,  e 
che  finì  di  vivere  in  Piacenza  a' 
la.  Gennaio  del  1*563.  ,  di  cui  ab- 
biamo alla  luce  :  1  Anatome  necis 
proHitoriiff -)  Lugduni  1660.  in  fol. 
1.  Epigvammatiim  Ltber  pyimus , 
Piacenti»  1660.  Alcuni  fuoi  MSS. 
fi  confervano  nella  Libreria  Eflen- 
fe .  La  Genealogia  e  la  Cronaca 
della  nobil  Famiglia  Graj^etti  (crìi. 
la  già  da  Francefeo  di  quefto  co- 
gnome circa  il  1360.  fi  conferva 
nell'Archivio  della  famiglia  More- 
ni  di  Modena.  In  e  fifa  ,  oltre  gli 
autentici  monumenti  dal  1301.  fino 
al  fuo  tempo,  fono  unite  anche 
ittolte  notizie  concernenti  la  Città 
di  Modena . 

I.  GRASSI  C  achille  de'")  ,  Car- 
dinale ,  fu  figliuolo  di  BaldaJ/a- 
re  dei  Gtpjfi  Bolognefe  .  Egli  sì 
fattamentiì  fi  avanzò  in  letteratu- 
ra, e  nella  copnizione  della  Giu- 
rilprudenza ,  che  portatofi  in  Ro- 
ma ,  e  datofi  a  uonofccre  ebbe 
ui  a  carica  di  Uditof  di  Rota  «  e 
pofcia  il  Vcfcovado  di  Città  di  Ca- 
flello.  Giulio  II.  lo  inviò  Nunzio 
in  Francia,  e  dopo  tra  i  Svizzeri, 
e  finalmente  alla  Corte  deli'  Impe- 
rador  Mi'Jfimiliano .  Con  sì  fatti 
impieghi  d  acquirtò  un'alta  flirtia  ^ 
e  il  ?a.ça.  per  ricompenfare  i  fuoi 
fervizj  lo  fece  Cardinale  ncll5ii.> 
e  dopo  V^fcovo  di  Bologna.  Leo- 
ne X-  gli  diede  altresì  la  carica  ai 
Teforien^  del  Conclave  ;  ed  egli  fu 
il  primo  a  proporre  di  far  ogni  an- 
no un  folenne  funerale  per  li  Car- 
dinali defunti  ,  che  oggidì  altresì  fi 
ufa  di  fare.  Morì  nel  1513.  di  60. 
air.ii .  Vedi  il  Sigon.  de  Epifc.  Bo' 
rionienf.  lib.  4.  Onofrio  Panvinio^ 
Gitiuiard,  Vgkêll,  &c,    lì  Fantvz- 
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Zf  nelle  Notifie  degli  Scvlitori  So- 
iognsjt  pzrìa.  moltp  a  lungo  di  que- 
iìo  Cardinale,  ficcomc  d'altri  uo- 
mini di  quefta  iliuftre  famiglia  ,  che 
(\  rciero  infigni  m^.ffimamenie  in 
Lettere,  e  in  impieghi  delia  Santa 
Seie  da  effi  foftenuti  . 

3.  GRASSI  C  Carlo  de'  ),  Paler- 
'  mitano»  Giureconfulto  ,  morto  nel 
1617.  ScrifTe  :  TraBatuf  de  exce- 
ptionibus  ad  mater iam  Statuti  ex- 
cludentis  omtìti  exceptiones .  De  ef- 
feiìiifus  Clevicatus  -i  in  /juo  pracer 
Ecciefuìfticarn  TurifdiBtonem  -,  & 
Clertcorum  privilegia  ,  omnes  fere 
eajus  ad  msteriani  pertinentes  de- 
elaraniur,  &  refolvuntur .  De  ejffe- 
(iibus  arniciti£&c.  Pietro  de'  GrcJJi 
fuo  fratello  altresì  f  tmofo  Giurecon- 
fulto  fcrilfe  :  Àdditiones  ad  tralìa- 
ttim  de  exceptionihus  ad  r/iatenam 
Statuti  excludentis  omnes  exceptio- 
nes Caroli  de  Grojji  Fratris . 

4-  GRASSI  C  Paride  ),  fratello 
del  Cardinal  ytchille  de' Grfljft  ^  e 
Macflro  di  cerimonie  fotto  il  Pa- 
pa Leene  X.  e  fuoi  fucceffbri  ,  poi 
Vefcovo  diPcfaro,  fece  molto  par- 
lare di  fé  fui  principio  del  fecolo 
XVI.  Ingannò  gli  antiquari ,  dan- 
do loro  per  antica  ifcrizione  l'epi- 
tafio  d'una  mula,  ch'aveva  egli 
fatto  fcolpire  fopfa  Un  pezzo  di 
marmo  .  EfTo  fuppofe  che  Publio 
Crajfo  r  avciTe  compofto  per  la  fua 
mula  .  Gli  antiquari  ingannati  lo 
Colmarono  di  elogj  ,  perchè  la  cre- 
devano antica;  e  i'  avrebbero  mef- 
fa  al  dilTotto  del  mediocre,  fé  l' 
avelTero  faputa  moderna.  Si  ha  di 
lui  un  Ceremoniale  aflai  (limato  . 
Si  follevò  egli  con  furore  contro 
Cyifiojoro  Marcello  Arcivefcovo  di 
Corfù,  perchè  egli  aveva  fatto  ftam- 
pane  nel  1516.  il  libro  de'  Riti  del- 
ia Chiefa  Romana,  comporto  da  A- 
goftino  Potrizj  fotto  il  Pontificato 
di  Innocenzo  Vili.  Di  quefta  con- 
tcfa  V egg a n  fi  le  DiJJertazJoni  f^of- 
ftane  del  Zeno  ^  dove  fi  parla  à'A- 
gofìino  P.'Jtriz.j  Tom.  II.  pag.  108. 

5.  GRASSI  Crowwj^/o),  di  Man- 
fredonia ,  Medico  di  grido  del  fe- 
♦^'ilo  XVII.  ScrifTc  più  Opere.*  Le- 
Btones  de  rnorbis  capitis  &  thora- 
cis  ^  Qutjlio  an  nive  refrtgeratum 
propinavi  debeat .  Qutejlio  unica  de 
pejte  .  De  morbis  ventns  infimi  . 
De  natura  &  uju  caufarum  no/ira 
forpora  alteramium  &e.    Di  febri" 
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Bus  *    An  vìnum  oligophovum  febri 
iaborantibus  propìnandum  fit  &€- 

6.  GRASSI  iOrat^io^  y  Gefuita 
Savonefe  .  Era  Lettore  di  Mate- 
matica nel  Collegio  Romano,  ove 
anche  finì  di  vivere  nel  1654.  Si 
refe  celebre  per  le  fue  controverfie 
col  Galileo  intorno  alla  più  fìcura 
dottrina,  che  fopra  le  comete  do- 
veafi  ftabilirc  ,  e  folto  il  nome  fin- 
to di  Lotario  Sarfi  fuo  difcepolo 
publicò  contro  di  lui  l'Opera  inti- 
tolata .•  Libra  aflronomica  e  filo- 
fofica  ^  ed  aitra  col  titolo  :  Ratio 
ponderum  libr£& Sf/mbells .  11  Ga- 
lileo rifpofe  col  Saggiatore  ,  che  , 
fé  fu  uno  de'  più  bei  pezzi  della 
Tofcana  eloquenza  ,  fomminiftrò 
tutte  l'armi  per  maggiormente  at- 
taccarlo. Al  Grajft  fi  dee  anche  1* 
architettura  dell' ampia  Chiefa  dì 
S.  Ignazio  in  Roma  .  Il  Domeni^ 
chino  avea  fatti  due  difegni  per 
la  rocdefima,  ma  il  Gr^^  d'ambe- 
due fece  un  mirto,  e  ne  ricavò 
quello ,  che  ora  n  vede  ;  per  lo  che 
i\  Dome  ni  e  hi  no  ne  reftò  affai  difgu» 
flato,  e  non  volle  più  dare  il  dife- 
gno  fatto  per  la  facciata  della  mc- 
defìma ,  di  cui  n'ebbe  poi  l'incom- 
benza VAlgardi  .  Abbiamo  del  Gr<{/jli 
parimente  alle  ftampe  :  Divini  Tem- 
pli excifi^  Oratio  habita  in  faticano 
facello  ad  Summum  Vrbanum  I^IÌL 
ipfo  parafceve  die-,  Romae  1631. 

7.  GRASSI  C  Padovano  de'>,  di 
Barletta  de'  Minori  Conventuali, 
vide  nel  XVI.  fecolo  ,  predicò  e 
fcrifTe  con  buon  incontro:  Enchirl" 
dion  Scholafìicum  ContradiSìionura 
Dc£ìorisfubtilis  Scoti ,  Venezia  158?. 
in  4.  ,*  Conci lium  Pauli  ,  id  eft  Ar- 
monia' ex  Apojìolorum  monumentiti 
&  de  Republica  Etcìefìnftica ,  ed  al- 
tre Opere  buone  in  que'  tempi  , 

GR  AS  WINCKELCTw^oro;),  dot- 
to Giureconfulto  del  fecolo  XVII- 
tiativo  di  Delft ,  Avvocato  fifcale 
del  Regio  patrimonio  degli  Stati  d' 
Olanda,  e  Secretarlo  della  Camera 
bipartita  della  parte  degli  Stati  Ge- 
refali  a  l'Aja,  er*  non  folo  mol* 
to  verfato  nelle  materie  di  Dirit- 
to, ma  nelle  Belle  Lettere  anco- 
ra, e  nella  Poefia  latina.  Morì  a 
Malines  li  11.  Ottobre  1666-  dì  66. 
anni.  Le  fue  Opere  principali  fo- 
no :  I.  un  Libro  De  jure  Majejia- 
f/j ,  nel  quale  rtabilifce  i  principi 
piai  favorevoli  a'  Monarchi  >  jóà^u 

in 
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in  4.  :  1.  LibcYtas  f^eneta  ,  Jeu  î/c 
nctoYum  in  je  ,  ac  Juos  imper  and  i 
;fusy  1634.  in  4.,  la  qurilc  pli  pro- 
curò il  titolo  di  Cavalier  di  S.  Mar- 
co .*  3.  Maris  Uberi  vindici^  ad- 
verfus  Petrum  Baptijiam  Burgttm  : 
4.  De  prtà!udiis  fu/iitia  ,  &"  jurts  , 
cou  una  DiJferta^iPnt  :  5.  De  fide 
Hereticis ,  &  Rebellibus  fervanda  , 
1660.  :  6.  Pfalmorur/t  Davidis  pa^ 
raphrafin^  in  verfi  eroici,  Aja  i643« 
in  4.  7.  Thomce  a  Kempis  de  imi- 
tati one  Chrifti  libri  ti  es  carminé 
eX'preJJiy  Roterdam  i66\.  Non  fi 
flenta  ad  indovinare  la  ragione , 
che  lo  ha  impedito  di  mettere  in 
verfi  il  quarto  libro  di  quell'Ope- 
ra preziofa .  Grasvuìnckel  era  pa- 
rente, e  grande  amico  di  Grozjo  i 
accompacnò  quefì'  uomo  celebre  , 
quando  fu  obbligato  a  ritirarfi  in 
Francia  per  Tottraerfi  dalle  perfe- 
curioni  de'  Gomarifìi  ,  e  publicò 
molte  Opere  in  difefa  di  quel  le  del 
fuo  parerne  . 

GRATA  C-T),  Vergine,  e  vedo- 
va. Regina  nella  Germania,  poi 
Principe/Ta  di  Ber. amo,  e  protet- 
trice della  medefìma  Città.  Que- 
lla illuftre  eioina  nata  l'anno  del 
Signore  145.  da  Lupe  ^  e  da.  yJ Ilei- 
da^  amertduc  Principi  di  Bergamo» 
portò  la  virtù,  e  la  fantità  criftia- 
pa  alla  fua  più  alta  perfeiionc  ,  e 
coir  eroiche  fue  azioni  riempì  la 
Chiefa  unìverfale,  ma  con  più  di- 
ilinzioné  quella  di  Bergamo,  per 
cui  la  fua  memoria  farà  fempre  in 
benedizione.  Quello  però,  the  in 
ìei  dee  aramirarfi  di  più  gloriofo, 
fi  e»  l'aver  ella  in  un  tempo,  in 
cui  incrudelivano  con  ira  sì  atroce 
le  perfccuzioni  de'  tiranni  contra 
Î  feguaci  della  Religion  Cattolica  , 
con  principefca  magnificenza,  e  pie- 
tà generofa  fa.bbricata,  e  dotata 
la  Chiefa  al  glot'ofo  martire  S. 
Meffandro  ,  che  fu  fubito  ricono- 
fciuta  per  Cattedrale  in  quella  Cit- 
tà» odi  più  d'aver  fomminiftrate 
le  rendite  al  primo  fante  archidia- 
cf>no  ,  e  martire  Projettiz.fo  pel 
mantenimento  di  40.  Ecclefiaflici 
«IcRvnati  al  fervizio  della  mcdefima 
Chiefa,  ed  alla  coltura  dell'abban- 
donato gregge  di  Gesù  Crifto  ;  che 
furono  appunto  i  primi  Canonici 
ài  quel  religiofjfïimo,  efamofoCoI- 
Jepio  ,  il  quale  può  ben  gloriarfi 
per  ì^.  maffima  antichità,  e  iiobil. 


tà  ótllA  fua  primiera  origine  .  Sah- 
ta  Grata  ru  Ipofata  ad  un  Re  di 
Germania  ,  che  poi  convertì  alla  fe- 
de ,  e  co!  confcnfo  di  lui  manten- 
ne illibata  la  fua  verginità  .  Mor- 
to il  fuo  fpofo  ,  ed  ella  de  podi  gli 
ornamenti  Regali,  tutta  fi  diede 
ai  difprezzo  del  mondo,  al  fervizio 
de'  poveri  infermi ,  e  a  guadagnar 
dell' anime  a  Dio.  Ritornata  a  Ber- 
gamo ,  tua  patria,  refiftc  coraggio- 
famenie  ai  tentativi  dei  padre,  che 
procurava  d' indurla  alle  feconde 
r.ozze,  e  per  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni continuò  una  vita  foUtaria  ;  dal- 
la quale  ufcì  per  affiftere  alle  pre- 
diche di  S.  AleJ/andrOf  e  per  coo- 
perare al  zelo  di  lui.  Avvenuta  la 
morte  di  quello  fanto,  Alfiere  della 
Legione  Tebea  ,  fatto  decapitare  per 
ordine  dell' Impcrator  MaJ/imiano  ^ 
ebbe  ella  il  penfiero  di  raccorre  la 
venerabil  tefta,  e  il  fuo  fagro  cor- 
po, che  collocò  con  molta  venera- 
zione nel  giardino  contiguo  al  fuo 
palazzo.  Morto  intanto  li  9. Giu- 
gno dell'anno  300.  il  Principe  Lu^ 
pò  fuo  padre,  e  li  17.  Giugno  del 
301.  AÙeida  fua  madre,  refifi  am- 
bedue diilinti  per  le  loro  virtù,  e 
fantità,  venne  S.  Grata  follituita 
al  gO'/crno  del  Principato  di  Ber- 
gamo, in  cui  affaticolfi  indefelfa- 
mcnte  per  promovcre  la  gloria  di 
Dio,  e  la  falute  de'  fuoi  vaffalli. 
Finalmente  nell'  efercizio  occupata 
delle  più  eroiche  virtù,  affalita  da 
una  grave  infermità,  e  affinità  fem- 
pre dalla  Santa  vergine  Ejìeria  ^ 
fua  indivifibil  compagna,  ccfsò  an- 
ch'e(fa  di  vivere  li  17.  Agofto  dell' 
anno  303.  >  e  dell'età  fua  éo.  II 
fuo  fagro  corpo  dopo  il  corfo  di 
più  fecoli ,  e  dopo  diverfe  trasla- 
zioni fu  collocato  finalmente  nel 
nob^l  Monaftero  detto  di  S.  Grata 
in  Bergamo  fondato  già ,  e  dotato 
da  Alleida  fua  madre  .  Pìj  copio- 
fe  notizie  di  S.  Grata,  elìratte  da 
più  autentici  monumenti ,  ponno^- 
verfi  nella  ^/Va,  che  di  e  (fa  con  ni- 
tore di  flile  ,  e  con  molta  efatt  z.- 
za  fcrifl"e  Donna  Maria  AureUs 
Tajfts ,  Dama  Bergamifca,  e  Reli- 
giola  Benedettina  nello  flcffo  ir.fi- 
gne  Monaftero,  publicata  in  Pa- 
dova nella  ftamperia  Cominiana  l' 
anno  1713.  in  4* 

I.  GRATA ROLÎ  (^Gu^Uelmo^^ 
fa  uno   de'  più  valenti  Medici,    e 

Fi. 
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Fiiofofi.dcl  iecolo  XVI.  Era  naito 
di  Bergain<i .  Allevato  nell' Unl- 
vcrfîià  di  Padova ,  ove  fu  anche 
per  breve  tempo  Profcffore  ,  ebbe 
In  difgrazia  di  conotceie  alcuni , 
che  delle  nere  opinioni  de'  Nova- 
tori fi  erano  iafciati  fcdiirre,ed  in- 
gannai'^ne  egli  pure  nel  1550.  in 
età  di  34.  anni  abbandonò  Ì'  Ita- 
lia,  e  prima  in  Argentina,  pofcia 
jiiu  lungamente  in  B.ifilea  ftabilì 
fu  a  dimora  ,  e  in  qiiefta  feconda 
Città  ,  ove  efercitò  lungamente  la 
Medicina,  finì  di  vivere  li  ì6.  A- 
prlle  del  1568.  contandone  egli  fo- 
li 52.  di  età.  Barbara  Nicozja  fe- 
ce incìdere  fulla  tomba  ò'\Guqlìel- 
mo  fuo  fpofo  la  fegucnte  i.fcrizione: 

Guilìelmo  Gratarolo  Éergomenji 
/lYtiurn  oc  Medicina  Doiiori  ,  Mff- 

dicique  filio  ^ 
In  Mediccrum  Bafileenfium  Colle- 
gi um  cooptato  ■, 

Ob  Religfonem    exulì  ^    conjugi 
cO'iiJJtmo 

B.irbara  Ntcotia  F.  C. 
Ohiit  atat.  fua  anno  52.  Chrljìt 
1568.  die  16.  Aprilis  . 
EfTo  era  un  uomo  di  una  probità 
rigida.  Publicò  moite  Opere,  tra 
le  quali:  i.  De  pradìE^ione  morbo- 
rum.  2.  De  vini  natura  ^  Colonia 
1(571.  in  8.  3.  Pyognoflica  natun'a- 
lia  de  temporum  ntutatione  ^c.  , 
Bafìlea  1552.  in  8.  4.  De  Mediat- 
ila &  rer  herbaria  origine ,  pro- 
grejju  ^  <&  util/tate  &c.  £'  detono 
di  rifleffione,  che  fu  egli  il  primo 
a  trattar  1' argomento  delia  faluce 
eie'  letterati ,  che  pofcia  da  altri 
più  recenti  fcrittori  è  flato  ancor 
più  lifchiarato.  Egli  publicò  qneft' 
Opera  in  Bafìlea  nel  1535.  col  tito- 
lo :  De  Litteratorum^  &  eorum -, 
^ui  Magijh'atibus  funguntur  ■,  con- 
Jeivanda ,  prafervandaque  valetu- 
dine &c.  ,  Francfort  1591.  in  iz. 
Un  Trattato  della  miniera  di  con- 
fervare  ed  atcrefcer  la  memoria  , 
in  latino  a  Francfort  in  12.,  tra- 
dotto in  francefe  da  Stefano  Cape, 
Lione  1386.  in  J6-  De  pradiHione 
morum ,  naturarumque  hominum  , 
facili  ex  infpeSìione  partium  corpo- 
r/V,  in  8.  ï^^o  fu  pur  l'editore  di 
wna  raccolta  di  diverte  Opere  di 
Vornporìazjo^  Bafìlea  1555.  in  8.  Era 
ihito  difcepolo  di  quefto  celebreuo- 
mo,  ed  aveva  adottato  alcuna  del- 
le fue  idee  .    U  Gratarolo  volle  »n- 

Tomo  fin. 


i;he  intrigarli  di  tonti'overfia  ,  e 
ftriffe  un  cattivo  libro  fopra  ì  f-- 
gni  dell*  Anti-Crifto  .  Buon  medi- 
co ,  cattivo  controverfìfta  empìq'ell' 
Optra  del  più  affurdo  fanatifmo . 
Il  colto  ed  erudito  Conte  Giambati- 
Jìa  GalUzjoli  Bergamafco  publicò  iti 
Bergamo  nel  1788.  Dellat^ita  e  de- 
gli fcritti  di  Guglielmo  Grataroli 
Pilojofa  ^  e  Medico.  In  effa  racco- 
glie l'autore  tutti  gli  argomenti, 
che  in  qualche  modo  poflbno  ifmi- 
nuire  il  fallo  del  Grataroli  nelT  ab- 
bandonare la  Cattolica  Religione  , 
ma  fi  trattiene  fingolarmente  nel  ra- 
gionare ,  e  nel  darci  un  diligente 
Catalogo  delle  molte  e  dotte  Ope- 
re Filafofiche  e  Mediche  da  lui  pu- 
blicate  .  ,  . 

a.  GRATAROLI  i  Bangi  anni')', 
parente  del  precedente,  vivea  pref- 
fo  a  poco  nel  medefimo  tempo  ,  e 
acquiftoffì  qualche  fama  con  nna 
Topografia  in  italiano  della  Ri- 
viera di  Salò  nel  Brefciano  fua  pa- 
tria .  ScrUfc  pure  alcune  Trage- 
die ,  cioè  vf/f  I  ,  la  Polifjena^  e 
V/lJlianatte .  A  provar  degna  di 
lode  quell'ultima  può  ballare  il 
giudizio  A&ÌM3.ri.\\c[e Scipione Maf- 
feiy  che  le  ha  dato  luogo  nel  fuo 
Teatro  Italiano .  La  Polijjfena  fu 
ftampata  in  Brefcia  nel  1728.  per 
opera  d'un  gran  Cavaliere  Italiano . 
GRATI  (^Girolam»^^  Nobile Bo- 
Ingnei'e  ,  e  celebre  Giureconfulto  . 
Dopo  avere  in  patria  ricevuta  la 
laurea  nel  1517.  ,  e  dopo  avere  per 
alcuni  anni  fpiegate  publicamente 
le  Leggi  ,  pafsò  nel  ïS*;o.  a  V^alen- 
za  nel  Dâlfinato,  ove  e  infegnan- 
do  e  configliando  ottenne  gran  no- 
me ,  finché  nel  IS44-  P^r  comando 
del  Senato  di  Bologna  fu  coftretto 
a  far  rìtortjo  alla  patria.  Il  Sa- 
doletOi  che  allora"  era  in  Carpe;i». 
tras  ì  raccomandollo  con  fua  loue- 
ra de'  23.  Giugno  del  detto  anno 
al  Cardinal  Morone  legato  di  Bo- 
logna, facendo  del  Gr^»*  un  beliif- 
fimo  èiogio  ,  (  Vedi  Epijì.  Pam  l» 
Voi.  III.  pag.  ^73.)  *  M^  giunto 
appena  a  Bologna  il  Gmti  finì  di 
vivere  a' 2ó.  Ottobre  dello  fteffo  an- 
no 1344.,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
■fa  de'  Servi.  Clémente  VII.  l' .'^- 
vea  creato  Cavaliere  Aurato  ,  e 
Paolo  III.  dichiarato  Conte  Palatino 
co'  fuoi  figli  mafchi  in  perpetuo  , 
comericavafi  dal  Privilegio  dato  in 
C  Bo. 
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Bologna  H  15-  Settembre  1537.  prcf- 
lo  la  famiglia.  Abbiamo  di  lui  al- 
le fìampe  :  i.  Hieronj/mi  Grati  So- 
fionienfts  J.  C.  &  Corìftìiarii  Repii 
RcfponfoYum  ,  Voi.  ì.  II.  &  1ÎÎ. 
Luneiii  1544., in  fol.  con  dedica  a 
Frsncefco  1.  Ke  di  Francia.  Q^uc- 
f^:ì  edizione  è  affai  rara  .  2,  Confi- 
lium  Matrimoniale  ,  Francofurti 
1580.  'DcX  Gratin  e  d'altri  di  que- 
lla antica  ,  e  Senatoria  famiglia  Bo- 
lognefe  ponno  averfì  copiofe  e  ap- 
purate notizie  tra  quelle  A^gVxScrit- 
teri  Bdognefi  del  Ch.  Fantui^xi  . 

GRATO,  Diacono  della  Chiefa 
Cattolica  nel  V.  fecolo  ^  viveva  in 
qualche  ritiro  della  Provenza  poco 
difcofiodal  celebre  moniftero  diLe- 
tins  .  Vi  praticava  grandi  aufteii- 
tà  ,  e  molto  fi  applicava  alla  lettu* 
ra,.  Quefto  genere  di  vita  effondo 
certamente  fuperiorc  alie  fue  for- 
7C  indebolì  il  fuo  fpirito,  e  gon- 
fiò il  Tuo  cuore  ,•  e  idçofïi  di  avere 
delle  rivelazioni  .  Fra  qaefta  illu- 
sone compofe  un  Trattatello  ,  ove 
pretendeva  dimoftrarc  ,  che  e'  era 
in  G.  C.  Dio  e  uomo  una  fola  na- 
tura, cioè  la  divina;  donde  ne  av- 
veniva, che  dire  non  fi  doveva,  che 
Iddio  foffe  il  padre  dcH'  uomo,  né 
la  donna  madre  di  Dio^  Era  quello 
il  vero  Eutichianifmo.  Grato  man- 
dò il  fuo  fcritto  a  Faufto  y  allora 
Abate  di  Lerins,  poi  Vefcovo  di 
Riez,  il  quale  trovato  quello  fcrit- 
to male  fcritto  non  meno  che  ma- 
ie panfato,  efitò  in  fulle  prime  di 
lifpondcre.  Rifpofe  pertanto  dopo 
un  certo  ten>po ,  e  altamente  con- 
futò gli  errori  di  Grato ^  &  cui  die- 
de anche  de' buoniffìmi  configli  fo- 
pra  la  condotta,  eh'  ei  doveva  te- 
iere per  non  efpoifi  ad  abbando- 
nare la  verità  . 

GRAVELOT  C  Arrigo-FrancsSco 
Borgognone  )  ,  nacque  a  Parigi  li 
36.  Marzo  11^99.  ,  e  vi  morì  nel 
1773.,  dopo  di  effere  fiato  due  vol- 
te ammogliato.  Poco  profittando 
me'fuoi  fludj  ordinar)  die  di  piglio 
rI  lapis  .  Accompagnò  il  Sig.  dg 
ia  Rochalard  fatto  Govcrnator  Ge- 
nerale di  S.  Domingo  .  Trovò  in 
queir  Ifola  il  Sig.  Fres^er  ^  che  im- 
piegoUo  a  far  la  carta  topografica 
del  paefe  .  La  fua  famiglia  li  fé' 
tenere  una  fom^a  di  14000.  lire  , 
che  fu  preda  dell'  onde  .  Graveht 
ritornò  io  Francia?   ove  fi  applicò 
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feriafflentc  al  difcgno .  Temè  dì 
non  poter  farfi  chiaro  in  mezzo  di 
una  folla  di  celebri  artefici;  pafsò 
a  Londra,  ove  fu  bene  accolto,  e 
rcflovvi  13.  anni.  Dopo  il  fuo  ri- 
torno nel  1745.  ufciti  fono  dalla 
fua  matita  tutti  quei  be*  difegni  , 
che  arricchirono  i  migliori  libri 
Francefi  ,  e  de'  quali  fceglieva  e» 
«icdefimo  le  pofizioni  .  Cornelio  « 
Racine ,  Boccaccio  ,  V  Ario/io  ,  i  Rac- 
conti  morali  di  Marmont el  y  V  Al- 
manacco Iconologico  y  le  90.  piccole 
fig'.ire  pel  Lotto  della  Scuola  Mili- 
tare ^  a  ciafcuno  de* quali  mife  un 
madrigale.  A' doni  della  mano  u- 
mva  i  lumi  dello  fpirito  .  Aveva 
fiudiato  Tarte  fua,  e  rifchiarata 
l'aveva  di  tutte  le  cognizioni,  che 
vi  potevano  avere  relazione  . 

GRAVEROL  CPrancefco^,  Av- 
vocato  ,    nato  a  Nimes    nel  11535.  , 
e  morto  in  quella  Città  nel  1694;  ^ 
di  69.  anni,  era  membro  dell'Acca- 
dèmia de'7?/fovrdft/  di  Padova.  La- 
fciò  .•    I.  Molte  Differtazioni  fopra 
dìverfe  medaglie  .    a.  La   mediocre 
raccolta  intitolata;  Sorheriana^  in 
\1.    3.  Delle  erudite  Offervazioni  fo- 
pra le  Sentenze  del  Parlamento  di 
"Toloja  y  raccolie  da  h  Rochefiavin^ 
T(ìIofa  1720.  in  4.     4.  Notizia •>  o, 
È'Jìretto  Jìorica  di  il.  Città  capita- 
li delle   diocefi  della    provincia  di 
Linguadocca  ^  \n  {oì.   Opera  fuperfi- 
çiale  edincfatta.    Quello  giure con- 
fulto  ebbe  gran  grido   a'  fuoi  tem- 
pi per  caufa  della  fua  erudizione,  e 
del  fuo  conofcimento  de' monumen- 
ti  dell'antichità-     Giovanni  Qra' 
VEROL ,   fuo   fratello   cadetto,    na- 
cque a  Nimes  nel  1636.,  abbando- 
nò Lione,   ove  era  miniflro,  e  ri- 
fugioffì  in  Amflerdam,  e  poi  a  Lon- 
dra ,  dove  morì  nel  1^18.    E'  auto- 
re di  diverfc  Opere  di  controverfis 
poco  note  .     La  principale  è  il  fuo 
Mofes  P'indicatus  ,  Amfierdam  1694. 
in  II.,  ove  dà  le  prove  della  crea- 
zione   e    della    narrazione    di  Mosè 
contra  il  libro  di  Barnet ,  intitola- 
to   Archeologia   Philofophica  ,   fiij 
ïinBrina   antiqua   de  rerum  origi- 
ni bus  . 

S'  GRAVESANDE  (  Gt/^lielmo- 
Giacomo  de ') ^  celebre  matematico, 
nacque  a  Bois-Ie-Duc  nel  1688.  Col- 
le fue  fortunate  difpofizioni  per  1« 
fcienze  fi  fe'un  gran  nome  fino  dal- 
la fua  prima  adolefcenza .    Di  ]?<> 

anr 
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anni  aveva  cominciato  il  fuo  Sag' 
gi'o  di  Profpettiva  .    AfTociato  nel 
1713.  a.lGtornale  Letterarioy  riem- 
pì queir  Opera  di  efiratti  e  di  dif- 
fertazioni,  che  la  fecero  ricercare. 
Pafsò  due   anni  dopo    m   Inghilter- 
ra per  fegretario  di  ambafcìata  ;  ci 
vide  Newton  y  dal  quale  fi  fé' ama- 
re,  e  ottenne  un  polio  nella  focie- 
tà  reale    di  Londra  .     Ritornato  in 
Olanda    gii  venne  offerta  una    cat- 
tedra di  PrçfelTore  di  Aftronomia, 
e  di  Matematica  a  Leida,    e   l'ac- 
cettò.   La  fifìca  era  allora  aflai  ma- 
le   infegnata  in    quell'Accademia. 
S'  Gravefande  apri    un  corfo    com- 
piuto   di  fifìca    fperimentale  ^    e  lo 
adempì  colla  più  gran  diftinzione  . 
lì  Langravio  di  AÀìa  avendolo  chia- 
mato nel  1711.  a  CalTel  per  dare  il 
fuo    giudizio  fopra    la  famofa  -mac- 
china di  Orfireo  ^  che  pretendeva  di 
aver  trovato  il  moto  perpetuo  ,    ei 
l'ammirò.     Ma  nulla  potendo  de- 
cidere, perchè  l'artefice  ne  nafcon- 
deva    l'interno,   impegnò   il  Prin- 
cipe a  farla  rimuovere,    per  vedc- 
jre  fé  non  aveva  comunicazione  al- 
cuna con    qualche    mobile  cHerno  . 
Ovfireo  uomo  bizzarro  non  volle  da- 
re qucfta  loddisfazione    né  al  Prin- 
cipe, né  al  matematico:  e  amò  me- 
glio   ridurre  in    pezzi  la    (uà  mac- 
china ,   e  privatfi    con  quel  capric- 
cio di  una  ragguardevole   fortuna  , 
S'  Gravefande  ritornato   in  Olanda 
fu  nominato  Profeflbrc  di  Filofofia 
a  Leida   nel  1734.  ,    e  vi  movi  nel 
1741.   da    un    ecccffb    di  lavoro    di 
54.  anni.     Î  dotti  della  fua  patria 
ed  i  foreftieri    lo    compianfcro  ;    e 
meritava  pure  le  lagrime  Inro  .    Il 
fuo   cuore  era  non    meno  ben  fat- 
to, che  il  luo  fpirito  .     Generofo, 
benefico,   caritatevole,   amante  di 
far  del  bene  agli  nomini,  a  lui  tut- 
toché   mal    noti  ,*    accompagnava    i 
fuoi  benefizi  con    volto  di     bontà  , 
che    aggiugneva     nuovo    precio     a 
quelli  .     Oltre  quella    filoiofia    che 
fvcla  ì  fegreti  della  natura,  quell' 
altra  polfedeva   quanto  più  neceffa- 
ria  alla   felicità,    che    va    fino  all' 
anima  ,   e   che    vi    ftabilifce    quel- 
la  calma,    e  quella    tranquillità, 
che  cangiano  quefta  valle  di  lagri- 
me in  luogo  di  deli^ie.     I  fuoi  co- 
ftumi  erano  dolci  e  facili  ,  ma  pi- 
ri  .     Sebbene  foffe    di  un  tempera- 
mento molto  vivace,  feppe  eR'emc 


il  padrone;  e  la  fua  vivacità  di^* 
de  tifalto  a'  vezzi  del  fuo  fpiritO 
fenz' alterarne  la  bontà  del  cuore  -t 
Le  fue  principali  produzioni  fonoï 

1.  Saggio  fopra  la  Profpettiva  ;  for- 
fè il  migliore  che  fia  c(mparfo  fu 
di  quella  materia  ,  con  un  Tratta~ 
to  deW  ufo  della  Camera  ofcura  pel 
difegno.  1.  Phyfìces  Èlementa  ma- 
thematica ekperimentis  confirma- 
ta ,  five ,  IntroduSìio  ad  Philofophiam 
Newtonianam  :  Opera  eccellente  < 
comporta  in  parte  nelle  barche  pu- 
blichc  fenza  che  io  fìrepito  e  le 
ciarle  de'  viaggiatori  trarne  lo  p*»» 
tederò  dalle  fue  profonde  medita- 
zioni ■;  e  diftrarlo  dai  calcoli  i  pili 
complicati.  Allemand  y  degno  di- 
fcepoio  di  tale  maefiro,  dotto  Pro- 
fi'lTore  di  Leida,  ne  diede  una  buo- 
na edizione  nel  1741.  Joncourt  pa- 
ftore  e  profeffbre  a  Bois-le-Duc  1' 
ha  tradotta  in  Francefe  nel  174^-  » 

2.  Voi.  in  8.  Quantunque  zelante 
newtoniano  S'  Gravefande  vi  dà  de' 
faggi  avvertimenti  intorno  alla  po- 
ca folidità  delle  operazioni  alge- 
braiche  ,  fondate  fpeffo  fopra  delle 
fuppofizioni  gr.ituite  ,  o  fopra  gli 
errori  ,  ne'  quali  fi  può  cadere  ap- 
poggiandofi  fopra  calcoli  diretti  dall 
opinione  nelTa,  ch'elfi  devono  fia- 
bilire  :  fpczie  di  circolo  viziofo  co» 
munifiìmo  nella  fifica  moderna.  3, 
Ma thefeos  univerfalis  elêwienta  ^ 
Leida  1727.  in  8-  E'  quello  un  cor- 
fo d'alf,ebra  ad  ufo  di  chi  frequen- 
ta i  ColLegj  .  Queft' Opera,  tutto 
che  riflretta,  lo  fé'  porre  al  primo 
rango  de'  primi  matematici  dell' 
Europa  .  4.  Philofo^bia  Nevuto- 
niance  Ìnjiitutiones  ^  1744.  in  8., 
nelle  quali  l'autore  compendiò  î 
fuoi  elementi  di  Fifica.  5.  Intrqdu-^ 
Elio  ad  Philofophiavn ,  Metaphyftcam 
&  Logicam  continitti  .  Quéfi'Ope'- 
ra  fu  sì  guliara,  'che  ver  ne  fubito 
fìampata  a  Venezia  coli'  approva- 
zione degl' Inquifitori .  Fu  anche 
tradotta  in  Francefe  nel  1737-  in  12, 

GRAVESON  (  Ignazio  Giacinto 
Amato  de  )  ,  nacque  nel  Villaggio 
di  GrevefoTi  vicino  ad  Avignone  dì 
tioi)iti  parenti.  Prefe  l'abito  di 
S;  Domenico  nel  Convento  di  Ari» 
in  età  di  fcdìci  anni  .  Fu  manda- 
to al  Collegio  di  S.  Jacopo  a  Pari- 
gi ,  dove  prcfe  la  laurea  di  Dotto» 
re,  dopo  d' eflcrfi  ne' fuoi  ftudj  à'i- 
ftinìo.     Il  Generale    informato  di 


•uJanto  vaU'fle,  s'  affrettò  di  chia- 
riAilo  a  Roma  ,  e  gli  diede  uno 
lit'  f€i  pt>{ii  di  Teologo  di  Cafana- 
T-i  ,  fondati  dal  Cardinale  di  que- 
iio  nome  .  Il  Cravefon  incaricato 
di  fpicgare  il  tefto  di  S.  Tomni'jfo 
Io  fece  con  tanta  folidifà  ,  che  le 
più  ftimate  perfone  di  Roma  aijrfa- 
rono  ad  udirlo.  Fu  molto  in  pre- 
gio a  Benedetto  'Xllì.  ^  ed  ebbe 
•parte  .  r.c' trattaci  cominciati  fra  il 
Cardinale  di  Nouilles  ^  e  la  Santa 
Sede..  Si  può  vedere  la  defcrizio- 
r>t-  di  qi-eft' aitare  nei  quinto  Vtilu- 
nie  del  GiùYnale  dell' Abate  Dov- 
fane  eJiz.  del  lyji*;.  il  P.  Graiie- 
Jori  fi  moftra  in  elfo  un  ucmo  dol- 
ce e  faggio  ,  amico  della  paco  ,  e 
che  cercava  di  procurarla  agli  ai- 
Tri  ;  e  di  fatti  elfo  era  di  un  carat- 
tere dolce  e  conciliatole .  La  fa- 
lutc  di  queflo  detto  Relifjiofo  de- 
.bilitata  daile  fatiche,  T  obbligò  ad 
andar  a  rcfpirarc  l'aria  natia.  Mo- 
rì in  Arli  nel  I733.  d'  anni  6^,  Eia 
la  Tua  picià  aft'ettuofa,  e  {incera.* 
quella  lo  foftenne  fra  le  fpinc  del- 
lo liiidio,  e  fantificò  le  fue  fatiche. 
Diedcfi  alla  luce  in  Venezia  un'e- 
dizione in  4.  di  tut(e  le  fue  Opere 
rei  1740-  in  7-  Voi.  col  titolo  d' 
Opera  omnia .  li  primo  contiene  la 
Storia  dell' antico  TcHamento  :  il 
fécond^  il  trattato  della  Vita,  e  de' 
Miller)  di  Gesù  Crifto  ;  il  terzo  i 
dodici  primi  fccoli  della  Scorta  Ec- 
clcfiaftica  del  nuovo Tcltamcnto  ;  il 
quar-to  il  trcdiccfimo\  quattordicc- 
fjmo,  qiìindicefimo  ,  e  fediccfìmo 
fecolo  :  il  quinto  il  diciafTetlcfimo, 
e  diciottefimo  fino  ?.l  1730.  con  al- 
cune Tavole  Cronologiche  .  Quefla 
Storia  Ecclefiaftica  venne  riftampa- 
Ta  da  fé  con  quello  titolo  :  Hijìoria 
Ecclefìaflica  tunf  veteris  Tejiamen- 
ii  in  très  Tokìos  ,  tvm  &•  novi  Te- 
fìamenti  varih  (clloquiis  dig^Jìa  in 
'  rovem  Tomos  difiributa  ^  in  totum 
XJI.  rdumina  ad  ufum  candidato' 
Yunt  Theo/ogféC  collega  ,  A ug u fi x 
I7:ìi.  e  1756.  in  fol.  L'autore  traf- 
fe  frutto  dalle  ricerche  del  P.  /llef- 
Joìidro Ç1X0  confratello  .  Quello,  che 
/petta  al  dogma,  v'è  trattato  coii 
fomt7ia  cfattezza  .•  ma  quefi'  Opera 
f(j  più  fortunata  in  Italia  ,  che  in 
Francia.  Il  leflo,  ed  il  fcttimo 
"Volume  contengono  i  Tuoi  Opufco- 
li  ,  e  fra  gli  altri  un^  Fpjfiola  Teo- 
i^'i^i)\a  Storica  }    e  Fchmtca  fulU 
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g'a/ia  efficace  ,  e  la  predcftitiazio- 
v.Q  gratuita.  Procura  l'autore  di 
d'rtinguere  il  Tomifmo  dal  Gianfe- 
nifmo .  La  fua  Iftnyia  del  hravo 
Crillon  in  li.  fu  poco  applaudita, 
poiché  è  cattiva  .  Il  Padre  di  Gra- 
•aefon  aveva  rama  modeftia,  quan- 
ta dottrina,  l-^iitorio  /Jr/tedeoKc  di 
Sardegna  gli  fece  offerire  la  fua  pri- 
Dii  Cattedra  di  Teologia  ncli'Uni- 
verfiri  di  Torino  con  idipendio  con- 
fiderabile  ;  ma  così  vantaggiofa  of- 
ferta venne  da  lui  ricufata.  Qu;in- 
do  nel  1720.  ufcroM  alla  Iute  i  To- 
mi 6.  7.  e  8.  della  Storia  Ecclefia- 
Jtica  dei  Gravejon  colle  caricate  ap- 
provazioni d'  un  certo  Fra  Leone  da 
S.  Fc/fe  Cafnieiitano  Scalzo,  ven- 
ncr  quelle  publicatc  a  parte  in  fo- 
glio volante  col  motto  :  ex  ungue 
leotìern.  Q^uefto  flcifo  Religiofo  , 
che  affettava  l'erudizione,  venne 
poi  prefo  facetamente  di  mira  dal 
CQÌcbxt  Giulio  Cef are  Cordava  in  una 
famofa  fua  Satira  ;  In  rerum  alie- 
narum  Tnfpeciores  :  vulgo  Ftccanafi  . 

1.  GRAVINA  CP;f?/ro),  ectel- 
lenie  Poeta  Italiano  ,  nacque  in 
Gravina  nel  Reqno  di  Napoli,  fu 
Canonico  in  quella  Città  ,  e  morì  in 
Roma  nel  1518.  di  74i  anni  .  Si  hadi 
lui  una  raccolta  di  quelle  Poefie  , 
che  ci  reftano  di  lui  ,  in  4.  a  Na- 
poli 1531.  La  dolcezza  de' Tuoi  vcifi, 
la  delicatezza  delle  efprcffioni,  eia 
finezza  de'  penfieri  ,  |4Ìi  acquillaron 
l'amicizia  de'  più  celebri  letterati 
di  quel  tempo,  e  fra  gli  altri  del 
Sannazx<^ro  ,  il  quale  gii  ix  un  gran- 
de ilngio.  Gravina  ebbe  per  Mece- 
nati il  General  Go»ì/»/t;o  ,  e  Pro/pe- 
ro Colonna  .  Scipione  Capece  raccol- 
f e ,  e  publicò  alcune  delle  fue  Poe- 
fìe  .  Malamente  il  Moreri  chiama 
ii  Collettore  Scipion  Capici  ,  o  Ca- 
pud.  Titì  Gravina  parla  lungamen- 
te il  Monfjtore  ^  ù  quale  ancor  ne 
annovera  le  Opeie,  e  le  loro  edi- 
zion.  .  Le  Lettere  latine  del  Gra- 
vina ^  le  quali  per  altro  non  fono 
molto  eleganti  ,  furon  nuovamen- 
te llampatc  in  Napoli  nel  1748.  ,- 
alla  quale  edizione  farebbe  flato  op- 
portuno il  premettere  una  diligen- 
te Vita  del   loro  autore  . 

2.  GRAVINA  C  Domenico  di  ;) , 
Domenicano,  viffe  nel  fecolo  XVH  , 
e  fu  L-ttor  di  Teologia  nello  fìu- 
dio  df  Napoli.  Pervenne  alle  pri- 
me cariche  del  fuo  Ordine  pel  luo 

«e- 
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merito .    Scriffc  più  Opere  ,  Caîho' 
iicarum  prafcfiptionum  adverfus  nò^ 
Jlritemporis  htsreticos  ^  Napoli  \6r7- 
^,  Vol.  in  fol.    l^ox  turturis  ,  feu  de 
fiorenti  ujque  ad  noftra  tempora  SS. 
BenediSìi  ^  Dominici  ^  Franc/fc: ,  & 
aliarum  Sacravum  Religionum  jix- 
tu  ,    Roma   1604-    in    12.     Ejufdem 
congeminata  vox  turturis .    Pyo  Sa- 
cro depofito  Fidei  Catholics ,  &  A- 
poftolorum  fideliter  a  Romanis  Pon- 
tifici bu  s    cujiodito    Apologetica    ad- 
verfut    NovatoYum    calumnias    &c. 
Chérubin  Paradifi  S.  Thomas  Aqui- 
nas .    Pro  Sacro/an&o    Ordinis  Sa- 
cramento Vindici  £  orthodoxie  .     Ad 
df'fcernendas  veras  a  falfis  vi/toni- 
èus  ^  ^  révélation ihuS')  hoc  eft  lapis 
Lydius  .    Opufcvla  de  in  divi  fa ,   & 
unanimi  Sacrofan^i  Fvangelii  pr/e- 
dicatione .    Summa    Theologica  S. 
Thoma  Aquinatis  Compendium  .   La 
l^ita ,    e  t  Miracoli  di  S.  Gregorio 
jìrcivefcùvo  e  Primate  d^ Armenia  -, 
raccolta    da  Simone  Metafrajìe ,    e 
da  altre  antiche  memorie  ec.    Mo- 
rì in  Rnma    nel  1645.  ^^  70.  anni  . 
-  3.  GRAVINA  (  Gio.  l^ineentp^^ 
nacque    a  Rogliano  in  Calabria    it 
dì  18.  Gennaio  1664.    Suo  padre  di- 
rete i  di  lui  primi  ftudj  .     Un  fuo 
zio  materno  dopo   d'aver  coltivate 
co;i  felicità  laminofa    la  poefìa  ,    e 
la  filofofia  a  Napoli,    s'  era  ritir?.- 
to  a  Scalca,  fua  patria,   dove  avea 
rifoluto  di  paffare  il  refìo  della  vita 
pacificamente  .    L'  educazione    del 
nipote    non    giiaftava  il    progetto  , 
ed  ei  fé  ne  incaricò  .    Gravina  ap- 
prefe  da  lui  il  greco  ,    e  'i  latino  ; 
lo  Audio    della  filofcÉa  venne  dic- 
tTO  alle  lingue,"    la  poefìa    latina, 
e  italiana  piaceva  eftremamente  ai 
giovinetto.     I  fuoi  genitori  avean- 
io  Hcîîinato  al  foro,  e  mandaronio 
a  Napoli  ,    dove  ^\   fé'  nome    colle 
«pere    fue  .     La    moraìc    rilaTciata 
fu  1  foggctto    della  prima  j    il  fine 
del  libro  fi  è  il  dimoftrare,  che  la 
corruzione,  e  i  corruttori  della  mo- 
rale   fecevano   alla  Chicfa  ,    e  alla 
focictà  una  piaga  più  pericolofa  di 
quello  avèlTero    mai  fatto    gli  Ere- 
tici tutti.    Il  titolo  della  (uà  Opc- 
ra  ttampata  a  Napoli  colla  data  fai 
fa  di  Colonia,  e  Dialogo  di  Prifco 
Centurione.    Quell'Opera,  inferita 
di    poi  aiiafi    intera  dal  P.  Ccneina 
nel  fuo  Trattata  De  Ucndalis  ,  ac- 
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cefe  contro    l'autore    tutti  quelli  <, 
the  aueano  interclTe    alla  contraria 
opinione .     Le    malizie    de'  nemi<:ì 
non  ifminuirono  però  la  di  lui  eili- 
marionc,  e  '1  dì  lui  zelo  pollo  Ha- 
bilimento  degli  ftudj  ,    e  della  mo» 
raie  .     Molti    dotti    s'  accordarono 
con  lui  ,•    la  fua   cafa  'era  il  luogo 
delle  aflemblee    di    prima    fcgrcte  , 
(  C^edi  Metastasi©  D  :.  ma  crefciu- 
to    il    numero    de'  focj    il    fegreto 
fvanì.     Di  là  nacque  la  focietà  de- 
gli Arcadi ,  a  cui  Gravina  dettò  le 
leggi  promulgate  nel  1696.,    anro  , 
in  cui  ufcirono  alla  luce  i  fuoi  pri- 
mi Opufcoli ,  il  quarto  de'quali  trat- 
ta del  difprezzo  della  morte.    Tre 
anni   dopo  Innocen^io  XH.   gli  die 
una  Cattedra  di  Legge  ,  e  '1  primo 
abufo,   cui  il  Gravina  correffe  ,    fu 
l'argomentazione  fcolaftica  .    Ogni 
anno  feguente  portò  nuove  mutazio- 
ni utili.    Egli  credeva,  che  'l  mo- 
do unico  di  rinnovare  le  fcicnze  fi 
folTe  quello   di  profondamente    ftu- 
diarle    ne'  buoni  fonti .     Queflo  fu 
j'cgcetto    d'uno    de'  fuoi  Difcorfi  , 
de  repetendis  dciìrinarum  fontibus . 
Appl'cando    il    tuo    principio    alla 
fcienza    ecclefiaftica  ,    e  richiaman- 
dola   alle  Scritture,    e  a'Concilj, 
fi  rifcalda  contro  coloro  ,    che  prò-»- 
pongono  regole  nuove    nella  Cbie- 
f a  .    Prima  delle  vacanze  di  Pafqua 
1703.  Gravina   finì   le    fue    lezioni 
con  un  difcorfo  intitolato:  Del  Ca- 
none interiore  ^    intorno  alla   pietà 
Criftiaiwi ,  cui  rapprcfenta  agli  fco- 
lari  come  bafe  fondamentale   dello 
fìudio ,  e  della  Pratica  Legale  .  Que.^ 
fio  dotto  Givirifconfulto  morìa  Ro- 
ma del  1718.  di  54.  anni    colla    ri- 
putazione di  un  poeta  ,    e  di  un  o- 
ratore  mediocre,    ma  di    un   eccel- 
lente letterato.     1}  iuo  umore  col- 
lerico   e    fatirico    gli    tirò    addoiTo 
molti  nemici  ,  i  quali  prccurâro!î(9 
ma  invano  di  depriinere    le  fue  O- 
pere  .     Le  principali  fono;  InJìitU' 
tiones Canonica  nunc  prtmum  in  ht" 
cem  edita  &€.,,  Taurini  1741-  in  8- 
Opera  poftuma.    De  Romano  Impe- 
rio liber  fingnlaris  .     L'autore    lo 
dedicò  al  popolo  Romano  .    Sebbe- 
ne quello  Trattato  fia  ripieno  di  çr- 
'rori,    prova  ch'egli    era  verfatilfi- 
rao    nell'antichità  Greca    e  Roma- 
na .    Originum  furis  libri  très  ;    a 
q[uefta  è  l'Opera  più  erudita,    the 
C    ì  fiat 
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fia  liivta  publicHta  (opra  quella  ma- 
teria.  Il  Sig.  Raquier  gli  ha  tra- 
dotti in  Francefe  ,  Parigi  1755. ,  due 
piccoli  Vol.  in  II.,  fotto  il  titolo 
àj.  Raifon  ^  o ,  idée  de  la  Poefie . 
Cinque  Tragedie  Palamede  ^  /Jndro- 
vneda,  /Jppio  Claudio -^  Papiniano  j 
Servio-Tullio ,  farte  fui  gufto  di 
quelle  de'  Greci,  Venezia  1740.  in 
8.  Un  Dijcorfo  fopra  le  favole  an- 
tiche ^  in  Roma  per  Antonio  de' 
RoJlfi  ìé96-  in  4.  ,  e  un  altro  fopra 
la  Tragedia .  Si  ha  una  buonft  c- 
dizione  delle  Opere  dei  Gravina  a 
Lipfìa  nel  1737.  in  4.  colle  Note  di 
Mafcovio.  Fu  publicata  ia  fua  /'''/- 
ta  in  Roma  nel  1761  fotto  qucrto 
tìtolo:  Debita  &  jcriptis  Vincenzi 
Gravime  Commenuirtus  .  11  Sig.  Ser- 
rey  y  Prete  Gerolomita  ,  autore  di 
«jueft' Opera  i'ha  renduta  doppia- 
mente intereffante  per  la  pivrgaiez- 
za  dello  ftile  ,  e  per  le  narrazioni 
Horiche,  I  due  libri  della  fua  Ra- 
gione Pceticn  fono  fparfi  di  una  cri- 
tica fina,  e  di  una  rariflima  erudi- 
zione ,  e  di  una  gran  cognizione 
Jclla  Poetica  .  Moite  delie  miglio- 
ri furon  ripubi icate  in  Napoli  nel 
1757.  Era  egli  il  Gravina  uom  fa- 
cile all'ecceifo  a  biafiniare  irgual- 
mcnte,  che  a  lodare  ,  ma  al  primo 
più  che  al  fecondo,  e  nel  farlo  non 
folo  ci  parlava  liberamente,  ma  af- 
fettava ancora  una  total  arroganza, 
jjer  cui  pareva,  che  fprezzando  gli 
aftri  tutti  non  giudicaffe. alcuno  de- 
gno di  venir  fcoo  al  confronto. 
Quindi  ne  venne  l'odio  di  molti 
Koniro  \\  Gravina  .i  e  quindi  le  pun- 
gcntiffime  ,  e  infiemc  clcgantLffime 
Satire  di  Q^.  Settpno^  cioè  di  Mon- 
lignnr  "Lodovico  Sergardi  ,  contro 
Filodemo  ^  o  fia  contro  di  effb  .  11 
Gravina  moftrò  dapprima  di  non 
curarle  j  ma  pofcia  non  potendo  fre- 
nar Io  (degno  prefe  a  fcrivere  alcu- 
ne invettive,  e  alcuni  Jambi  con- 
tro il  fuo  avverfoìio,*  ma  vide  egli 
lìeffo,  che  le  armi  non  erano  ugu». 
li  ,  e  fi  afienne  dal  publicarli.  ®i- 
tre  ]^f^ita  accennata  di  fopra  Mon- 
fignor  Fabronù  ne  ha  fcritta  un' al- 
tra con  efattezza,  ed  è  ne!  Voi.  X, 
FitaltaloYum&c.  al  fine  della  qun- 
le  fi  ha  anche  l'elenco  delle  fuc  O- 
pere  .  Il  Ch.  Auditor  Pafferi  ira- 
dufTe  in  lingua  italiana  il  libretto 
Df  ìnjiitutiom  Pc^tarum  del  Gra- 
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vJna  flato  fuoMaeftro,  e  lo  publÌ- 
cò  con  una  nuova  f^ita  di  lui  nel- 
la Nuova  Raccolta  dWpufcoli ,  T. 
XVII. 

4.  GRAVINA  QFrancefcantonio')^ 
fratello  minore  del  precedente,  na- 
cque anch' egli  in  Rogliano  Caftello 
vicino  a  Cofenz»  nella  Calabria  , 
a'  13.  Gennaio  del  166S,  PafTato  nel- 
la terra  delli  Scalea  de'  Principi 
Spinc'fi  apprefe  quivi  dal  celebre 
Gregorio  Caropreje  fuo  cugino  i 
primi  elementi  della  lingua  Greca, 
e  della  Filofofia  di  Carte(io-,  Qf^c- 
di  Caroprese  Gregorio  )  .  Porta- 
tofi  quindi  in  Napoli  accjurlìò  age- 
volmente collii  fcorta  dei  fratello 
le  fcienze  matematiche  ,  vantaggiolfi 
nella  Filofofia  ,  apprefe  la  ,  buona 
Poetica  Italiana,  e  la  Giurifpru- 
denza,  in  cui  fingolarmcnte  s'cfer-  \ 
citò  fofïenendo  con  molta  lode  la 
difefa  di  riguardevoli  caufe  in  que' 
Regi  tribunali.  Giunto  all'età  di 
27.  anni  volle  per  maggior  quisete 
dell'animo  fuo  fottrarfi  alle  turbo- 
lenze del  foro  5  e  afcendcre  al  gra- 
do di  Sacerdote,  ch'ei  pofcia  fo- 
flenne  con  molta  dottrina,  e  pro- 
bità .  II.  Cardinal  Francefco  Pi- 
gaatelli  conoic'mtone  infatti  il  me- 
rito lo  trafcelfe  nel  1708.  all'ono- 
revol  carica  di  fuo  Avvocato  fifca- 
le  delia  Vifìta.  Ritiratofi  finalmen* 
te  preflfo  il  Vefcovo  di  Nola  fuo 
ftrettilfimo  amico  ,  quelH  lo*  eleife 
Abate  Curato  della  terra  di  Bru- 
fciano,  dove  viiTe  tutto  intefo  alla 
cura  dell'anime,  a  feOelfo,  e  a 
Dio  ,  e  dove  cefsò  di  vivere  ntW 
Aprile  del  1711.  d'anni 43.  Abbia- 
mo di  lui  alle  ft.nmpe  alcune  leg- 
giadre Cowpo/iì^i/ofì»  in  varie  Rac- 
colte Napoiitanc,.  ed  una  lunga  e 
dotta  Lçttçra  «'  Lettcri  nella  ri- 
f^ampa  ^ellé  Rime  dì  Monfig.  GiO" 
vanni  della  Caja.  publicate  da  /ìn^ 
ionio  Bulifoni  in  Napoli  l(594'  toi- 
le Giunte  di  Marcaurelio  Severi- 
no ^  ói  Sartorio  Quattromoni^  e  f*i 
Gregorio  Caropreje .    . 

j.  CRAVÌNA  iCefare  )^ò\  Ca- 
tania, nacque  nobilmente,  e  fu 
Cavaliere  Gerofolimitano  ,  e  mol- 
to dotto,  onde  fé  ne  legge  l'elo- 
gio appreffb  Giufeppe  Galeano  in 
Mufis  Siculis  p.  3.  Sì  trovano  di 
lui  alcune  Poe/ie  tanto  nell'  Ita- 
liana, guanto  nella  Siciliana  favel- 
la »  • 
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!a.  Morì  in  Marfiglia  nel  1630. 
Franeefco  Graf/wj  Cavaliere  Paiei- 
mitano  morto  in  Monreale  nel  1645. 
fcriffe  .*  la  P'r'ta  di  S.  Fenera  0  Ve- 
neranda .  Egli  è  lodato  per  uomo 
àà  {omma  erudizione  ,  e  di  una  co- 
gnizione molto  grande  dell*  anti- 
chità da  Francefco  Baronia  In  Si- 
fui  a  Nobilitatis  Amphithçatvo  .  Ot- 
taviano Gravina  di  Crnillas,  nato 
iiii  Palermo  ^nel  1651. ,  fu  in  molto 
grido  al  fuo  tempo  «  non  meno  per 
Ja  fua  dottrina  ,  che  per  la  candi- 
dezza de' fuoi  cofìumi  .  Egli  fu 
uno  deg^Ii  Accademici  infiammati 
di  Palermo,  e  fcriffc  alcune  Pos- 
Jìe  y  Difccrji  Accademici  y  e  uri  li- 
bro di  pietà  intitolato  ;  U  confor- 
so  degli  afjflstti  ec  Viffc  fino  al- 
ia fua  morte  lontano  da  ogni  am- 
bizione . 

6.  GRAVINA  Ç  Girolamo  D,  Si- 
ciliano, Gefuita,'da  nobili  genito- 
ri nato  nel  1618.  Miai  nell'  Ìndie 
nel  1661.,  e  ftampò  nella  China: 
i'  l/lituzjone del  Crijliano  in  latino  . 

7.  GRAVINA  i  Domenico  àx")^ 
.così  detto,  perchè  nato  nella  Città 
di  tal  nome  nel  Regno  di  Napoli. 
Egli  fcrifTc  le  cofe  a'  giorni  fuoi 
avvetTUte  in  quel  Regno  dal  1333. 
tino  al  ijSO'j  nelle  quali  egli  ebbe 
ancora  gran  parte  .  Perciocché  a- 
maramenie  fi  duole,  che  alTocca- 
Jfìone  del  barbaro  aiTaffinamento  del 
Re  Andrea  egli,  e  un  fuo  fratel- 
tn ,  una  forella  colla  comune  Iok" 
madre,  colla  foa  moglie,  e  con 
.quattro  fuoi  piccoli  figli  coftretto 
foffe  ad  andare  in  efilio  ,  dopo  ef- 
fet fiato  fpoglìato  di  tutti  i  beni, 
.e  aver  veduta  rovinata  da'  fonda- 
menti la  propria  cafa.  Quindi  ei 
trovcfiì  quafì  fempre  ,  benché  foffe 
di  profe0ìone  Notajo,  avvolto  nel- 
le guerre,  da  cui  allóra  era  trava- 
gliato quei  Regno,  e  potè  efferpcr- 
<liò  fedel  teHimonio  de'  fatti ,  eh' 
ei  racconta.  Solo  dobbiam  doler- 
fi ,  che  di  quefta  pregevole  Storia 
fi  uà  fmarrito  ii  principio  ,  e  il 
fine  .  Ella  è  fiata  per  la  prima  vol- 
ta data  in  luce  dal  Muratori^ 
Script.  Rer.  ïial.^  Vol.  XII. 

8.  GRAVINA  C  Giufeppe  Maria') , 
rato  d'illuftre  famiglia  in  Palermo 
!•'  19.  Marzo  170a.  Entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gcsìi  li  31.  Ottobre  del 
V7\é.  Fu  uno  de'  più  franchi,  ed 
fiivati   iggegm   dfl  fHo  temilo,   e 
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molto  fpiccp  nella  fua  Società  per 
pregio  di  vada  ciottrina  ,  ed  erudi- 
zione ,  fpecialmente  nelle  materie 
teologiche,  e  morati.  .  Soft{:nendo 
l'onorifico  impiego  di  Prefetìo  de' 
ftudj  nella  faa  patria,  dopo  effér 
fiato  prima  per  più  anni  Profeflb- 
re  di  Teologia  nella  fua  Pruvinciii  , 
ritiratofi  in  un  co' fuoi  con  foc  j  nel- 
lo fiato  ccclefìaftico  per  le  note  tra- 
verfìedel  fuo  Ordine, efpulfo  dai  Re- 
gimi di  S.  M.  Siciliana  nel  1758.  , 
fi  ricoverò  finalmente  in  Modena, 
à.o'^t  quafi  oìtogenario  ,  e  applica-»' 
to  fempre  a'  fuoi  ftudj  cefsò  di  vi- 
vere circa  il  1780.  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe:  Conclufìones  Theologi- 
C£  critico-Ethictg  de  ttfu  &  abufu 
opinionis  prohahiiis -,  Paoormi  175?. 
Frovafi  in  elfe,  che  il  Probabilif- 
mo  ,  fu  cui  tanto  fi  è  dibattuto,  è 
d^crigin^  Tomiftico;  che  a' Temi- 
fti  principalmente  dee  il  probabi- 
lifrno  la  vigorofa  fua  adolefcenaa  ; 
che  in  tutte  le  più  rifpettabili  Ac- 
cademie, in  tutti  gli  Ordini  Reli- 
giofi  full'  efempio  della  Scuola  To- 
miftica  fu  ricevuto  '  che  i  principi 
deli' antiprobabiiifmo  furon  uh.  me- 
ro stratagemma  della  fetta  Gianfe- 
niftica  j  che  i  Gcfuiti  non  ebber  al- 
tra parte  nel  Probabilifmo,  che  d* 
averlo  entro  a  debiti  termini  ri- 
flretto,  emendato,  perfezionato  ,  e 
contro  il  furor  Gianfeniftico  bra- 
vamente retto  ,  e  foftenuto  .  a. 
Trattenimenti  apologetici  fui  Pro- 
babilifmo  ^  Palermo  1755.  3-  Voi. 
in  4  con  dedica  al  Sig-  Cardinal 
Gianfrancefco  Albani  ,  Qxieft'  O- 
pera  fcritta  con  fottilc  ingegno', 
profonda  dottrina,  erudizione  gran- 
diffima,  e  fenza  umani  riguardi, 
non  potea  trovare  un  mecenate  pnj 
illuftra,  e  farà  tempre  un  licchif- 
fimo  arfenale ,  che  a'  Probabilifli 
fornirà  di  continuo  notizie,  ed  ar- 
gomenti contro  de'  Probabiliorifti . 
3.  Concluftonss  Polemica  de  quin- 
que  J anj enianorum  erroribus  in  h£' 
refes  veygentibus  ,  Fanormi  I75t« 
AiTefatta  fpofi^ione  ,  e  all' efamc 
teologico  degli  errori  fondamenta- 
li  della  condotta  Gianfeniana  prc- 
inette  l'  autore  un  apparato  Stori- 
co-Critico, nel  quale  fi  ha  un  fugo- 
Ù>  Compendio  della  Storia  Gianfe- 
niana dopo  la  public.tzionencl  1^40. 
deW." Augujìinus  Comelti  Janfenii  ^ 
4  J^jUfta  rite  edo^kS  piif  ^x^rci- 
C     4  t9^ 
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fattonibut  S.  P.  Jgnatii  de  l-Oje- 
in  ^  Panoi  mi  174/5.  $.  De  ele^orum 
hominum  numero  refpefiu  hominum 
veprohovum  y  Panorini  1764,  Quc(U 
Di<rcrtd2Ìonc  foftVì  alcune  contrad- 
dizioni ,  dalle  quali  per  altro  Tep- 
pe il  Gravina  difcnderfi,  e  mento 
ch'altri  prcndefTc  le  fue  parti  .  Il 
Gravina  congiungeva  uno  fpirìto 
vivace,  edeftefo,  un  coraggio,  un' 
attività,  un  ardore,  che  crefccaiio 
a  fronte  degli  ortacoii  .  Tofto ,  eh' 
egli  avea  una  buona  Opera  a  cuo- 
re ,  non  rifparmiava  ne  fatica  ,  né 
danaro,  uè  falute  per  ufcirnc  be- 
re. Le  maggiori  difficoltà  accen- 
devano il  di  lui  zelo  vieppiù,  e  lo 
rendevano  fantamente  franco  ,  e  ri- 
fui uto  .  Queflo  fu  il  fui»  carattere  , 
e  quefìo  Io  refe  rifpeitàbile  anche 
a'  fuoi  nemici . 

I.  GRAVIO  C  /Jyyigo  ),  o  piut- 
toììo  rermolanuf  ^  prefe  il  nome  di" 
Gyavio -,  perchè  era  di  Grave,  fi 
fece  Domenicano  ,  ed  inferno  !a 
teologia  ,  fu  priore  a  Nimcga  ,  e 
morì  nella  fua  patria  li  22.  Otto- 
bre 1551.  colla  riputazione  di  un 
womo  letterato,  e  fopratlutîo  nel- 
le lingue.  Abbiamo  di  lui:  i.  An- 
notatìoncs  in  B.  Cf,pvi,7num  ,  Colo- 
fi  i  a  1544.  Giacomo  Pam  e  Ilo  il  è  fer- 
viro  d:  quefie  note  per  la  fua  edi- 
aione  di  S.  Cipriano.  1.  Scholia^ 
&  annotationes  in  Hieronymi  Epi- 
ft-oÌ3i  ,  Anverfi  1568  ,  e  Colonia 
36>8.  Effe  fono  pi^i  proprie  a  far 
ofTervare  le  bellezze  dello  ftile  di 
S.  Girolamo^  che  a  fervir  di  fpie- 
sazione  .  3.  Una  Ediz.^ou€  delle 
Opere  dt  S.  Giovanni  Damafceno  , 
Coloma  1560. ,  confrontate  con  mol- 
ti efemplari  Greci .  4.  Una  Edi- 
Z^ione  delle  Opt.e  di  S.  Paolino  , 
corretta.  Colonia  ï^6o.  in  8.  ,  fe- 
di il  P.   Etharà  Tom.   II. 

a.  GRAVIO  C  Arrigo  ),  nativo 
di  Lovanio  »  figliuolo  di  un  it.im- 
patore  ,  intcgnò  la  tcoloq'ia  con 
molta  riputazione  per  lo  fpa/i*)  di 
ao.  anni .  Fu  cluamato  a  Roma 
da  Papa  Siilo  V.  per  prefìeJere  al- 
la eflizione  dslla  Volgata  ,  e  gii 
confidò  la  cura  della  Biblioteca,  e 
della  flamperia  de!  Vaticano.  Cre- 
gorioXÌV.  lo  ammifp  alia  htz  Cor- 
te ;  i  Cardinali  Caraffa  ^  Bonomeo^ 
Colonna  .i  e  fVprattutto  il  Ba/otìio 
lo  oréOrarono  di  un  affetto  partico 
i»re-    Morì  ^  Roma  cel  J591,  {ir,- 
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que  mcfi  dopo  il  fuo  arrivo  in  ctì 
d'  anni  55.  II  Baronio  gli  fece  il 
fuo  epitafio  ,  e  fcriffc  una  lettera 
alla  facoltà  teologica  di  Lovanio  » 
in  cui^  manifefta  tutti  i  fentiment» 
del  più  vivo  dolore  d'aver  perduto 
il  fuo  migliore  amico .  Le  note 
del  fettimo  Tomo  delle  Opere  di 
S.  Agojlino  ,  Anverfa  1578.  ,  fono 
di  Gravio  . 

3.  GRAVIO  C  Giovanni  ),  P'edi 
GREAVE*^ 

I.  GRAUNT  (  Odoardo^,  dotto 
fcriftor  fnglcfc  nel  fecoloXVI. , 
fu  Maeftro  della  fcuola  di  Weft- 
miuilcr  ,  e  morì  nel  t(5oi.  .Si  hajdi 
lui:  \>Gr£cte  lingua  fpicile^ium:  1. 
Inflitutio  Graca  Grammsltcef  com- 
pendiaria in  ufiim  Regiie  Schol/e 
Wejlmonafte-^ierifis  •  Queftc  Opere 
furono  flimate  al  lor  tempo  . 

1.  GRPi^JliT  ÇGiov anni ") y  mcm- 
bro  dell-;;  Società  Reale  di  Londra  « 
fi  diflinfe  a  cagione  d'  un'  Opera 
celebre,  e  curiofa  ,  intitolata.*  Ob- 
fervatiom  naturelles  ,  &  politiques 
fur  les  Bills  de  mortalité  .  Abbrac- 
ciò la  Religione  Cattolica  Romana 
verfo  il  finir  di  fua  vita,  dopo  ef- 
fsr  ftato  Puritano,  e  Sociniano,  e 
mori  nel  i674- 

GRAWER  C  y^lherto  ),  famofo 
Teologo  Luterano,  nacque  in  Me- 
fecow  Città  della  Marca  di  Bran- 
debuì'go  nel  1575.  S' acquiftò  una 
gran  fama  nella  fua  fetta  per  lo 
fuo  zelo  1  e  per  li  fuoi  ferini  con- 
tro i  Calvinifti  ,  e  f u  innalzato  a 
diverfj  impieghi.  Scriffe  altresì  con- 
tro i  Sociniani  ,  e  contro  la  Chie- 
fa  Romana,  e  morì  li  30,  Novem- 
bre 16x7.  cil'endo  fopraintendentc 
delle  Chiefe  dei  Paefe  di  Weimar. 
E'  fra  tutti  i  Luterani  colui  ,  che 
ha  ftïltto  con  più  di  forza  contro 
qi^^e^li  tritici  .  Il  fuo  fliìe  è  veemen- 
tiiTiu»f>,  Abbiamo  di  lui  :  \.  Abjur^ 
da  aìffurduium  ahfurdijjima  Calvi' 
nifiica  ,  lene  \6\t.  in  4.  1.  Anti- 
jLubinus  de  natura  mali  y  Magde- 
burgo  1606.  in  4.,  contra  Etliartc 
T.ttbino  .  3.  Bellttm  Caìvi.ni  &  Je- 
jti-Cbrtfii  ^  ibiH.  1605.  in  4. 

1.  GRAY  C^'0V5i^:ìs'),  moglie  di 
Gtlfoi'ty  figlio  di  Gìo.  Dudley  Duca 
di  Noriumberland ,  era  nipote  dì 
Tifarla  ,  fmelH  di  Arrigo  Vili.  M<7- 
ria  cffendo  r.mafta  vedova  di  Lo- 
dovito  XII.  Re  di  Fraacia,  fea- 
za  avertie  svuro  prole  )  aveva  fpor 

fa- 
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f.îo  Brandon  Duca  di  SufTolk,  dal 
«jualc  ebbe  una  figlia  maritata  con 
yiìi-igo  Gray  Duca  di  Suffblk  ,  pa- 
dre di  GìovantiJ  .  Il  Duca  di  Nor- 
tumberland  fucceduto  al  favore  del 
Duca  di  Sommerfet  apprefTo  di  £- 
(iojvdo  VI.,  temè  che  qubfto  Prin- 
cipe fra  poco  tempo  non  foccom- 
heffe  alla  debolezza  di  fua  complef- 
l'one  :  né  trovò  altro  mezzo  per 
mantenere  la  fua  autorità  ,  che  di 
nllontanare  dal  trono  le  Principef- 
le  Maria  ed  Elifabetta  .  e  di  fare 
proclamare  PvCgina  Giovanna  fua 
nuora  ,  Princjpc(ra  amabile  ,  vir- 
tuofa  e  illuminata.  Edoardo  VI. 
zelante  ProtCuar  te  aderì  al  confi- 
glio del  fuo  miniftro  ,  deropò  all' 
ordire  di  fucceflìonc  ^abilito  da 
irrigo  Vili.,  e  indicò  per  fucce- 
dergli  le  figlie  di  Arrigo  Graf  ^  la 
maggiore  delle  quali  era.  Giovanna  . 
QucHa  Priucipeffa  fu  proclamata  a 
Londra  ;  ma  il  partito,  e  il  dirit- 
to di  Maria  la  vinfero  .  Maria 
fhiufe  la  fua  rivale  nella  torre  di 
Londra  con  Elifebetta^  che  regnò 
dipoi  con  tanta  gloria.  Le  venne 
fitto  il  fuo  proccflo;  e  il  fuocero 
e  lo  frofo  di  quefta  infelice  furono 
«on  cffa  decapitati  nel  1554.  Que- 
lla PrincipefTa  era  la  terza  Regina, 
che  fpirava  in  Lnghiltctra  colV  ul- 
timo fuppiizio  .  Era  letterata  ,  e 
dilettavafl  di  leggere  Platone.  Era- 
le  sì  familiare  la  lingua  Greca, 
che  fcriffe  ,  la  vigilia  di  foa  mor- 
te, \xv^  Lettera  in  Greco  alla  Con- 
lefla  di  Pernbrock  fua  forella  .  Si 
ha  di  quella  lettera  una  Traduzio- 
fìs  nella  Storia  d'Inghilterra  di 
Larrey .  Suo  marito  aveva  otte- 
nuto di  darle  1'  ultimo. addio  ;  ma 
elfa  ricusò  per  timore  di  moftrare 
debolezza.  Ognuno  Gommifero  la 
forte  di  Giovanna  .^  che  niente  aven- 
do fatto  contro  la  Regina,  periva 
nella  piimavera  di  fua  età,  vitti- 
ma dell'ambizione  di  fuo  fuocero. 
Aveva  folo  17.  anni  .  Tutto  par- 
lava in  fuo  favore.  Era  (lata  co- 
fìretta  a  ricevere  la  corona  ;  e  Ma- 
rta doveva  peraltro  temere  Tcfem- 
p;o  troppo  frequente  di  pafTare  dal 
trono  al   palco  . 

ï.^GRAY  C  Caterina  ),  forella 
dea  antecedente  ,  fu  maritata  col 
Conte  di  Pernbrock,  il  quale  non 
avendo  potuto  feco  lei  convivere, 
fé  ne  fece  feparare  per  un  atto  gia^ 
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diziaiio.  Sposò  dipoi  di  nafcoflo 
il  Conte  il  Hartford .,  il  quale  effen- 
do  andato  a  viaggiare  in  Francia 
lafcioila  incinta.  La  Ps.egina  Ma^ 
via  informata  di  quef^r,  matrimo- 
nio clandefìino,  ^unX  Caterina  col- 
la prigione;  il  Conte  al  fuo  ritor- 
no fubì  la  fteffa  pena  ,  e  il  matri- 
monio fu  dichiarato  nullo  per  fen- 
tenza  dell' Arcivcfcovo  di  Cantor- 
berì .  II  Conte  irritato  dagli  ofta- 
coli  trovò  il  mezzo  di  abboccare 
con  quella,  eh' ci  teneva  p^r  fua 
fpofa  ad  onta  del  giudizio.  Cateri- 
na torto  diede  prove  indubitate  del- 
la loro  tenerezza  ed  intelligenza  . 
Allora  la  Regina  procede  contro  il 
Conte  .  Lo  accufava  di  tre  delitti 
capitali;  i.  D'avere  violata  la  car- 
cere.* 2.  d'avere  corrotto  una  Prin- 
cipeifa  del  fangue  reale:  5.  d'ave- 
re avuto  commercio  con  una  don- 
na, dalla  quale  era  flato  feparato 
legalmente,  e  per  ciafcheduno  di 
que*  delitti  fu  condannato  ad  una 
emenda  di  50CO  lire  fìerline  ,  e  ob- 
bligato di  abbandonare  Caterina  per 
un  atto  autentico  .  Fece  alla  fise 
qucHofagrifizio  dopo  di  aver  foffer- 
to  una  lunga  prigionia,  durante  la 
quale  tentò  indarno  di  far  rivocs- 
re  quella  fentcnza  .  Caterina  mo- 
rì nel  I5(5i.  nellalfua  carcere  ,  e 
morendo  diede  abbafianra  a  cono- 
fcere,  che  aveva  rifguardato  il  Con- 
te A* Hanfofd  come  fuo  vero  mari- 
to, edallefcufe  ch'ella  fé' doman- 
dare alla  Regina  prima  di  fpirarc,' 
di  efferfì  maritata  fenza  fua  permif- 
fìcne. 

I.  GRAZIANÎ  C  Anton-Maria") y 
nato  di  nobil  famiglia  in  Città  San- 
fepolcro  nella  Tofcana,  moftrò  per 
tempo  del  talento  per  la  Letteratu- 
ra ,  e  pe'  maneggi  »  Il  Cardinal 
Commendone  gli  f\x  macflro  ,  e  do- 
po d'  averlo  educato  a  fuo  modo 
ne  fé'  il  proprio  Segretario  .  Gva- 
Z.iani  feguì  quel  Cardinale  in  Ger- 
mania, e  in  Polonia,  dove  fu  im- 
piegato n»'  più  importanti  affari  . 
Una  pingue  Badia  fu  il  premio  de* 
fervici  preflati  •  Il  Commendone 
mortr»  Graz/ani  divenne  Segreta- 
rio di  S^Jio  V.  e  del  Cardinal  dì 
Monialto  •,  e  fj  fé'  vantaggiofamen- 
te  noto  a  Roma  .  Clemente  Vili. 
lo  fé'  Vefcovo  d'  Amelia  ,  e  lo  man- 
dò Nunzio  a  Venezia.  Non  eflen^ 
do  per  lui  l'aria  di  quella  Città,  fj 

ri- 
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titÌrò  al  tuo  Vefcovaiio  .  dove  mo- 
xì  di  75.  anni  nel  ì6ii.     La  clccen/;i 
de'  fuoi    coftumj  ,    e    la    gentilezza 
dt'lle  maniere  gli  fjOacfaçjnavano   la 
flima,    e  l'amore  de'  popoli  ,*    era 
rlctnofìiiiero,    e  vigilante  pclla  fua 
yrogRia .    Buon  letterato    non    me- 
no che  buon  l'aftore,    cqii    publitò 
molte  Opere.    Fra  quelle:  i.  Delle 
£o/iituz.fo»f    Sinodaii  ;    T  autore    fi 
fìudia  di  farvi   rivivere    gli  antichi 
tempi  della  Chiefa.    1.  Un  Tratta- 
to de*  Sacramenti  foli.io  ,    e  iftrnt- 
tivo  .    3.  La  l^tta  del  Cardinal  font  ■ 
ntendone  in  purgato  latiiìo,    publi- 
cata    in  quattro    libri    da  Flechjsf 
Ìò*t.o   il  nome  (uppofto    di  Roggero 
Jk'ikia  nel  1669.  in  4-  tradotta  pò- 
fcia  in  francefe  dallo  ftefTo  Plekier 
Vefcovo  di   Nimes  ,  Parigi   Ï671,  in 
4*    Trov^/ì    l'originale,    e  la  ver- 
done fra  r  Opere  di  querto  ultimo. 
4.  Off   Bello  Cypi-io ,    publicaro    in 
Roma  nel  1624.  in  4,    Qucft' Opera 
fciittacon  eleganza  e  con  purità  di 
ftile    quanto    la  precedente    fu  ira- 
dotta  \t\  francefe  con    meno  ineon- 
rro  da  Pelletier  d'Angers,    Parip^i 
Î685.  in  4.     5.  De  Cafibuf   adverfis 
illtiflrium  vivorum  fui  evi  ,  fi ampa- 
tco  per  le  cure  di  FÌechtet  nel  \6%c. , 
a  Parip,!  in  4.     6-  De  Scrtptis  invi- 
Ta  Minerva    ad  Aloyfium    fratrem  , 
Fiorenti^  1746.  T-  IL  in  4.     Qaeft' 
Opera  importanrifftma,    che  giacca. 
rcU'archi^io  de'Gefuìri  m   Roma, 
fu     ftampata    con   ifquifìte     annota- 
zioni dal  celebre  P.  Cirolamo  Lago- 
mayfìni .    Compofc  anche  un  Trat- 
tato per  provare  \ì  Diritto  de'  Papi 
fui  ^ay'e  Adriatico  .    Graz.' ani  feri, 
vea  bene  ,  e  con  eleganza  di  ftile  , 
ina  non  Icmprecon  l'emplicità.     U 
medefìmo  fcri(re  la  ^ita  di  Stjlo  V. 
di  fua  commi{fione  ,  il  cui  originale 
colle    corrczioiii    r.l  margine    dello 
fìeffo Pontefice  fi  confervava  tra  al- 
tri preziofi  MSS.  prcflo  il   fuddeito 
P.  Lagcm.irjif}i ,    di  che   vcggafì     il 
Vol.IX.  pag.4io.  della  Storia  Let- 
terari 1  d'  Italia  . 

i.  GRAZIACI  C  Cirolamo}^  Con- 
te di  Sarzano,  nel  Ducato  di  Reg- 
gio, nacque  nel  1604.  nella  Pcrgo- 
ì*  ,  una  volta  terra,  ed  ora  Città 
nei  Ducato  di  Urbino,  d'una  fami- 
glfa  originaria  di  Perugia.  Fé' li 
fuoi  ftud^  in  Padova  ,  ed  in  Bolo- 
gna j  ma  fu  inclinato  fopiauutto 
alia  Vûifïi ,  onde  ^ublicò  cok'^-  :làm- 
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pe  Bftn  guari  dopo  il  corfo  fatto 
delle  ftietize,  il  fuo  Poema  dell.i 
Cleopatra  y  e  quello  delia  Conquijij 
di  Granata .  Quello  poema  quan- 
tunque fia  fcrittocon  una  frafe  poe- 
tica facile  e  dolce  ,  non  fi  metterà 
mai  a  lato  di  quello  del  Tajfo  .  Si 
fa  qualche  conto  eziandio  di  una 
Tragedia  di  queft' autore  intitola-^ 
ta:  il  Cvomvele.,  che  fu  dedicata  a 
Lttx^^XIV. ,  e  ftampata  a  Parigi. 
Fvanctfrû  Duca  di  Modena  ,  che  l* 
avea  fempre  tenuto  in  conto,  lo 
fcclfe  per  fno  Segretario  nel  1637.  ,  e 
gli  diede  la  Contea  di  Sarzano  non 
meno  per  lo  fuo  merito  ,  che  per 
quello  di  Antonio  Graz.lorii  di  lui 
padre.  Abbiamo  di  lui  fìmilmente 
una  raccolta  di  Sonetti^  e  Panegi' 
rici .  yì(^uGirolamo  alla  Pergola  U 
IO.  Settembre  del  1Ó7S.  Il  fuo  feu- 
ilo  di  Sarzano  fu  dato  allaConteffa 
Anna  ài  lui  primogenita,  e  morta 
effa  pur  poco  dopo  ancora  fanciulla 
pafsò  nel  1678.  alla  Conteffa  Fy^«- 
ce/f/i  fccondogenita  ,  che  fu  poi  mo- 
glie del  Marchele  Paolo  Carandi- 
ni  ,  e  portò  feco  a  quefta  nobil  fa- 
rniglia  quel  feudo,  di  cui  elTa  an- 
cor gode  .  Un  onorevole  Elogio  di 
Grazia»'  ci  diede  già  Lorenzo  Graf- 
fo ^  Elogj  de^Letter.  P.  IL  pag.  3ì> 
Ma  lunghe,  intereffanti  ,  ed  appu- 
rate notizie  della  vita  del  medefimo 
"intrecciata  di  varj  or  lieti,  or  ia- 
faulti  fucccffi  ,  e  delle  molte  fue  O- 
pere  fi  hanno  nella  Biblioteca  Mo" 
denefe  del  Ch.  Tirahofchi  ^^  da  lui 
tratte  dalla  l^iìa  ,  che  ne  fçriffe 
Cammillo  Manhejini  di  Modena, 
e  da  monun.siiii  ,  che  ficonfervano 
in  quel  Ducale  Archivio.  Il  fuo 
Poema  la  Conquijia  di  Granata  è  fta^ 
to  ripublicato  nel  Voi- 38.  g  39.  del 
Parnajo  Poetico^  Venezia  1789. 

3.  ORAZIANI  C  Giovanni  ),  di 
famiglia  originaria  di  Bergamo  , 
nacque  in  Padova  fui  declinare  del 
fecolo  XfVlL  Lffendo  da  giovane 
entrato  noli' Ordine  de'  Predic?^:o- 
ri  s'iniziò  negli  ftudj  Tomiflici  . 
Ufcitonc  fi  applicò  alla  moderna 
filofofia  con  tale  futceifo  ,  che  nel 
Î703.  fu  eletto  Profeflore  di  aftro- 
nomia  e  di  meteore,  poi  nel  17»  |* 
occupò  la  Cattedra  primaria  di  Fi- 
lofofia ,  che  avea  Ufciato  il  Far- 
delU\  e  la  tenne  fino  all'  anno 
17J4,  Mori  dicci  anni  appreffo  in 
r'itìQva   avc'Rd.c  dçmandiiia    e  otte- 

au- 
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nuti  la  fuâ  dimiffionc  .  Viene  af- 
fai lodato  per  la  chiarezza  e  per 
r  eleganza  nell'  infegnare  .  Scriffe 
DeGeJìis  Francifci  Mauioceni  Peh' 
ponnejiaci  ;  de  Thermis  Patavinis  ^ 
ér  de  Fonte  Recobarti  .  Publicò  an- 
cora la  Storia  f^eneta  in  latino  3. 
Voi.  in  4.  Padova  1715.  ,  che  in- 
comincia dall'  anno  1613.  e  finifce 
nel  1714-  Effa  è  affai  proliffa  ,  e 
tjon  contiene  ^("olamente  ciò  che  fi 
€  paffato  di  memorabile  nello  flato 
di  Venezia,  ma  un  numero  grande 
di  avvenimenti  1  i  quali  non  han- 
no mai  avuto  il  minimo  rapporto 
con  quefla  Republica  ,  talmente  che 
fi  può  intitolarla  con  più  verità 
T/iarta  deli'  Europa  .  Il  celebre  P. 
Serìy  P.  P.  Teologo  della  Univer- 
fità  ifcrifle  in  lode  di  cffa  i  leguen- 
ti  verfi  :  -^^ 

HìjloYÌ£  ^   mihi  crede  y  tus  ^  fi 

nomina  demas  y 
Romanam  ,  quifquis  legerit  , 

ejjfe  put  et . 
Sic  regie  imperio  populos  Roma- 

nus  &  orlff 
Jura  dat  :  haud  alit^y  Livius 

eloqui  tur . 

4.  ORAZIANI  C  Antonio  ),  da 
<;»  Arcangelo  nella  Lucania  ,  fu  uo- 
mo di  Chiefa  ,  e  Vefcovo  di  Boja- 
BQ  nel  fecoloXVII.  Scriffe:  Huma- 
fiarum  litterarum  viridarium  )  e  al- 
tre Opere  . 

5.  ORAZIANI  caccio'),  Napo- 
Ictano,  Pittor  non  cattivo  del  fe- 
coloXVII., di  cui  anche  in  Roma 
fi  trovano  belle  pitture  . 

6.  ORAZIANI  QBaldaJfarre),  ce- 
lebre Gefuita  Spagnuolo,  nativo  dì 
Catalajud  ,  altre  volte  Bilbilis,  in- 
legnò le  Belle  Lettere,  la  Filofc- 
fia  ,  e  la  Teologia  nella  fua  Socie- 
tà,  predicò  per  alcuni  anni,  e  fu 
Rettore  dei  Collegio  di  Tarrago- 
ra>  ove  morì  li  4.  Dicembre  1Ò58. 
Abbiamo  di  lui  varie  Opere  utili  . 
Le  principali  fra  quelle,  che  fono 
ftate  tradotte  dallo  fpagnuolo  in 
francefe,  fono:  i.  V  Eroe  ,  tradotto 
dal  P.  di  Courbeville  Gefuita  ,  Pa- 
rigi 1715-1  e  Roterdam  1719.  in  la. 
a  Riflejftoni  Politiche  /opra  i  più 
gran  Principi  ^  e  particolarntente 
Jopra  Fardinando  Cattolico  y  tradot- 
te dal  Signor  di  Silhouette  ,  Mae- 
iìfo  delle  Suppliche,  e  Cancelliere 
del  Sig.  Duca  d' Orleans ,  Parigi 
r/io.  e  1730.,  ed  Amaerdam  1751. 
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in  lì.    Ti  Padre  di  CourhsviikGi- 
fuita  ne  ha  data  pur-e    una  Tradu- 
zione focto  quefto  titolo  :    il  Poli' 
fico  di  Dan  Ferdinando    il  Cattoli- 
co ,  Parigi   1732.  in  li.  illuflrato  di 
note:     3.  IS  uomo  univerfale  ^  tra- 
dotto dai  P.  di  Courbeuille  ,  in  la. 
4.  L'  uomo  di/ingannato ,  ovvero  il 
Critico    tradotto    da  Maunoy    in  3. 
tomi  in  II.     5.   Meditazioni  foprt 
la  CoTTiUnione  ì  in  Ifpagnuoloj  foia 
Opera  a  cui  abbia    porto  il  fuo  no- 
me .     Que/ia  joitanto  ,    dice  ,  r/Vo- 
no  feti  perrAÌa  figlia  legittima  %  me- 
glio amando  in  quefla  occajione  fod- 
disfare  la  mia  tSìurezx^t  che  il  mio 
amor  proprio  .     Amelot  ^    che  ripii- 
tavafi  gran  politico  ,  aveva  tradot- 
to ÌQMaJftme    di  Baldaffarre  Gra- 
zi ani  ^   Parigi  1730  ,  in  la.,  folto 
il  titolo  di  Uomo  di  Corte  ;    ma  li 
copifla  non  trovò  il  fuo  originale  : 
#ve  Graziano  è  ofcuro ,  e  il  fuo  in- 
terprete   lo  è  almeno    altrettanto  . 
II  P.  di  Courbeville  ne  ha  pur  da- 
%a  una  Tra^iuzione  fotto  qucfto  tii- 
IqIo;  MaJJime  di  Baldaffar  Grazi''' 
no  ,    con  rrjpsfìe  alle  Critiche  dell" 
uomo    univerfale  ,    Parigi  1739.    in 
la.  Ed  è  ftato  riftampato  in  Nap«li 
con  nuove  annotazioni  dtlTofqueZi 
che  lo  ha  tradotto  in  Italiano.    La 
maggior  parte   delle  Opere  di  Gra^ 
zi^fji  fono  Hate  raccolte  in  a.  Voi. 
in  4.  ;    e  foventc  riftampate  .     Gli 
Spagnuoli  molto  le  (limano;    ma  f 
Francefì,  meno.     Quelio  fcrittore  , 
C  dice  l'Abate  des  Fontaines  )  fem- 
bra  che  aveffe  più  di  memoria  e  d' 
immagine  ,  «he  di  giudiiio  e  di  buon 
fenno  .     Conviene  leggere  quantità 
di  cofe  ftravaganti    prima  d'incon- 
trarne di  ragionevoli  un  poco.    Col 
cercare  fempre  la  energia,  e  il  fu- 
blime    eccede  e  fi    perde  nelle  nu- 
bi .    Gr azioni  è  ai  buoni  moraliftì 
ciò,    che  D.  Chijciotte  è  a' veri  E- 
roi  .     Hanno  ambidue  un'aria  fal- 
fa  di  grandezza,    che  impone    aglì 
allocchi,   e  che    a' dotti   muove  le 
rifa  .    Per    continuare    il    paralello 
Don  Chi/ciotte  tra  le  fut  pazzie  di- 
ceva alcune  cofe  aflennatiffime  .  Gra- 
Ziani,    malgrado  una  folla  di  pen- 
fieii  fcompofti,  ofcuri,    impenetra- 
bili ,    ha  delle  maffime  efpveffe    con 
vivacità  e  con  fpirito,  che  racchiu- 
dono un  gran  fenno. 

1.  GRAZIANO,    padre  dell' Im- 
perador  P'alenftntatso  l, ,  era  di  Ci- 
ba- 
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baio  nella  Pa.inoni.i  C  f^gP'  Ufìcn^- 
ria).  Fu  foprdnnomato  /"/  Corda- 
jO  ^  perchè  un  K'ornn  ncll«i  fua  g'ui- 
vcntù  ,  menu  e  portava  una  eorda 
per  venderla ,  cinque  fcHati  non 
poterono  mai  PrapparglicJ.^  di  ma- 
no.  Qucfia  fìraordinaria  forza  lo 
fece  conofcerc  .  Entrò  nel  milita- 
re, pervcnre  di  grado  in  grado  il- 
]a  dignità  di  tribuno,  e  oitenne  il 
comando  dell' .irmara  dì  Africa. 
AccufAto  d.ì  invjliofi  di  concuffio- 
ne  lafciò  qatl  po(lo  ,  e  riti  rodi 
nella  Gran  Bretagna,  ove  coman<iò 
qualche  tempo  dopo  le  milizie,  che 
ivi  (i  ritrovavano.  Finalmente  do- 
po che  ottenne  la  permiffirne  di 
rinunzirre  f.'  luci  impieghi  ,  ter- 
mirò  i  tuoi  giorni  in  un  orrevole 
ritiro  . 

1.  GRAZIANO,  Tmpcradore  Ro- 
mano ,  nacque  a  Sirmico  nel  359, 
Suo  p.'.dic  Palentiniano  gli  diede 
il  titf^o  à\  Augufto  fin  dall'  età  di 
ott'anni  nel  5<57-,  e  gli  fuccedcrte 
nel  375  in  età  di  ì6-  anni  e  niez- 
lo  .  Ad  una  figura,  che  impone- 
va, univa  un  eHejno  modero,. un 
carattere  modersto  >  ed  un  cuore 
umano  e  fenfib'lc  .  Bravo  Capita- 
rio, faggio  Imperatore,  filo/^ofo  fui 
trono  ,  fece  delie  leggi ,  protefTe  le 
lettere,  e  falvò  lo  flato.  Per  fo- 
ftenere  il  pefo  dell'  Impero  s'  af- 
fociò  Teodofio^  e  gli  diede  Coftan- 
ìinopoli  colla  Tracia,  e  tutte  le 
Provincie  dell'Oliente.  Il  fuoco- 
raggio  fpiccò  ben  torto  appreso  con- 
tro i  Goti  )  e  contro  i  Germani  . 
La  guerra  con  qucfìi  fu  profpera  e 
felice;  fece  ceffate  i  danni  che  fa- 
ceva>no  nelle  Calile  tagliandoli  a 
pezzi,  ed  uccii-fendo  loro  trentami- 
la uomini.  Il  Tuo  zelo  pelCiiflia- 
ncfìmo  uguagliò  ii  fuo  coraggio, 
ma  queflo  zelo  gli  fu  fatale.  Una 
crudele  fame  afflifTe  Roma;  il  po- 
polo mormorò,  e  lo  accusò  d'aver 
egli  co' fuoi  editti,  ch'emanò  con- 
tro il  Paganesimo  ,  tratto  addoflb 
all'  impero  quella  difgrazia.  E" ,  di- 
ccvano  ,  /'  effetto  della  vendetta 
del  Cielo -i  che  rrucìa  un  popolo^  il 
cui  Principe  fi  è  dichiarato  nimico 
degli  Dei  e  de  loro  Pontefici  .  Vi 
era  in  Roma  nel  Sen  to  un  ;:itare 
della  f^ittoyia  y  dem--  iito  da  Cojlan- 
Zp  nel  357.  ,  e  da  Giuliano  dinoi 
era  flato  rin.-^bilito  ,  Graziano  non 
folo  lo  fece  diflruggcre  ,  ma  s'  im- 
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poTeTsò    egli    ancora   delle   enlr^t-i 
dcflinatc  pel   mantenimento    de' fà- 
grifizi,  e  de' f.Lccrdoti  degli  ìdoli, 
ed  appropriò  qucfti  fondi  all'erario. 
Sopprcf^e  i  privilegi  e  le  immunità 
di   qucgl'  idolatri  fagrificatori  .     A- 
bolì  del  pari  quelle   che  da'  Pagani 
erano  rtate  accordate  alle  loro  Ve- 
fiali,  e  ordinò,   che  il  fìfco  s' im- 
padronifciìbe  delle  terre  ,    che  vcr- 
rebbono    per  tcffamcnto    lafciatc  o 
a  quelle  vergini  ,    o  a'  tenlpj  ,  o  a' 
facevdoti  dcgl'  idoli  .     Permifc    ki- 
lo di  ricevere    folranto  i  legati  di 
cofe    mobili.    Tutti    que' cambia- 
menti irritarono  il  popolo;  e  IVIaf- 
fimo,  Gener.ile  allora  delle  milìzie 
Romane    nella  Bretagna,    ne    pro- 
fittò, e  promifedi  ridurre  ogni  co- 
fa  al  primo  efTere  ,    fc  lo  voleffero 
cìeggcre  Impcradore ,    e  quafi    tut- 
to    ì'  Impero    il    riconobbe  .     Gt'J- 
5:;^rj«o  marciò  contro  di  lui,  lo  rag- 
giunfe  a  Parigi  ;    ma    fu    vilmente 
abbandonato  dalle  fuc  tn'ppe.    Ob- 
bligato a  falvarfi  voltò  i  fuoi  palfi 
verfo  l'  Italia,  ed  arrivando  a  Lio- 
ne fu  arieHato  ,    e  dato  a'  ribelli  , 
e  liucidaio    nel  383.     (Quello  Prilla 
cipe  non  meno  grande  ,  che  sfortu- 
nato, non  aveva  allora  che  14.  an- 
ni ,  di  cui  ne  avea  regnato  fette  e 
nove  mefi  .    S.  Ambrogio  versò  del- 
le   lagrime    fopra    la  fua    tomba  , 
che  riguardava  come    quella  di  iin 
martire  ,  C  ^''cdi  1.  Ausomio  "). 

3.  GRAZIANO,  femplice  folda- 
to  ,  fu  innalzato  all'  Impero  dalle 
Romane  Lei;ioni  ribellateli  nella 
gran  Bretagna  per  opporlo  ad  Ono- 
rio circa  l'anno  407.,  ma  fu  fat- 
to morire  4.  me/i  dopo  da  coloro 
mcdefimi  ,  che  l'avevano  incoro- 
nato . 
,  4.  GRAZIANO,  Benedettino  del 
monaftero  di  S.  Felice  di  Bologna, 
nacque  a  Chiufì  iiì  Tofcana  .  Ad 
imitazione  di  Burcardo  Vefcovo  di 
Worms  ,  e  à*  Ivo  ne  di  Chartres,  e 
di  tanti  altri  compilatori,  fece  una 
raccolta  nuova  di  Canoni.  L'inri- 
tolò  Concordia  de^  Canoni  difcordaft" 
ti  ^  perchè  vi  riferifce  motte  auto- 
rità che  fembrano  oppofte ,  e  fi  flu- 
dia  di  conciliarle.  Le  materie  di 
qucfta  Raccolta  fono:  i.  7  Canoni 
de^  Concili  antichi  ,  e  recenti  .  i« 
Le  Decretali  de"  Papi ,  e  fra  1'  al- 
tre le  falfe  Decretali  compilare  da 
Ifidoro.    3.  Molti  eftratti  de'  PP.  > 

co- 
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come  de' Santi   Ambrogio,   Gìyoìa- 
mo  ,  Ago/ìino  ,  Gregorio  ,  Ifìdoro  di 
S'iviglta  ,    Beda  ec.  ^     ma  Tocco  il 
nome  de'  PP.  cit-.  foveme    le  Ope- 
re falfamente  ad  cl.j  attribuite,  co- 
me   la  critica    ha  fatto    vedere  di- 
poi .     4.  Riferifce    anche    le    leggi 
tratte    dal  Codice  ^^  e    dal  Digejìo  , 
e  da'  Capitolari  de'  Ke  di  Fra<icia  . 
Grazi^^Tto  ha  divifa  la  (uà  Collezio- 
ne in  tre  yarti .    La  prima  compren- 
de 101.  d'Jìinz/oni  .     Vi  parla  fpe- 
zialmente  del  Diritto  in  geiierale  , 
e  delle  (uc  parti;   indi  de'  miniftri 
della  Chiefa  dal  Papa  fino  all'  ulti- 
mo   chierichetto,    la  feconda  par- 
te è  divifa  in  3<5.  caufe  ^    che  fono 
altrctfar.ti    cafi    particolari  ,    fopra 
ciafcuno    de'  ijuali    propone    molte 
quiftioni  ,    e  alla  33.    infcrifce  per 
di^rcflìone    fette    quiflioni    intorno 
alla    Penitenza  ,     La    terza  è  inti- 
Itìlata;  Della  confecrJZ.ione  t  e  trat- 
ta de'  tre  Sacramenti,    Eucariftia  , 
Battcfimo,    e  Crefima  ,   e  d'alcune 
cirimonie.     Nei    corpo  dell' Opera 
tratta  occafìonalmente    alcune  qui- 
flioni  teologiche  .    Si  dice,  che  Pa- 
pa Eugenio  II.  r  approvò,  o  ordi- 
nò che  foffe  pubiicamente  infegna- 
ra  a  Boloìjcia;  quello  eh' è  certo  fi 
è,   che  d'allora  in  poi  non  fu  più 
conofciuto  altro  Diritto  Canonico, 
che  quello,  era    comprefo  in  queflo 
libro  ,  e  che  fu  detto  femplicemen- 
te   Decreto  .     L'  Autore    ignorante 
vi  favorifce  perpctuametvte  le  nuo- 
ve   pretefe    della    Corte    di    Roma 
fondate    fu    lo    f.ilfe  Decretali,    in 
favore  delle  quali  cita  hi  lettera  di 
Niccolò  I.     Dopo    d'  aver    riferite 
molte  4».utorità   de'  Papi  medesimi  , 
che  fi  conofcono    obbligati    a  man- 
tenere i  decreti  ,  e  canoiii  de'  loro 
predeceffori ,  aggiunge  :  A  quello  fi 
rifponde    così;    ,,  La  Santa  Chicfa 
„  Romana  dà    l'autorità    ai  cano- 
„  ni ,    ma    non    vi  fi  è  legata ,   ed 
„  alToggettata  ,  Siccome  G.  C. ,  che 
„  ha  fatta  la  legge,  1'  ha  efcguica 
„  per    fantificarla  egli    ftelTo,    indi 
„  per  moftrare  che  n'  era  il  padro- 
,1  ne  fé    n'  è  diipenfato  ,   e  con    fé 
„  gli    Apoftoli  3   così    i  Papi    della 
„  prima    Sede    rifpettano  i  canoni 
,,  fatti  da  loro,  oda  altri  d' cgua- 
„  le  autorità,  e  per  umiltà  gli  of- 
„  fervano,    onde    gli  oflervino   gli 
,>  altri  .    Ma  talvolta  dimoUrant), 
ti  fia  co' lorp  ordini,  fia  colle   de. 
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„  cifioni ,    Ta  colia   condotta,    che 
,,  fono  i  padróni  ed  autori  di  que- 
„  fii  decreti.    I  capitoli  preceden- 
„  ti  ,    dice    Graz.i^no  ^    impongono 
„  dunque    agli  altri    la  netelfità  d' 
„  obbedire  :  ma  dimo/trano  ,  che  i 
„  fommi  Pontefici  hanno  T  autori- 
,,  tà    d'  otì'crvare  i  canoni    per   far 
",, ^vedere  che  non  fono  fp^'egcvoli, 
„  all'  efcmpio    di   G.  C.  >    che    ha 
„   ricevuto  prina    d'  ogni     altro  i 
„  Sacramenti   da    fé    ordinati     per 
„  fantificarìi    nella  propria     pcrfo- 
„  na*'.    Così  parla  Grazjano  :  ma 
fcnza  fondamenti  ,  e  fetiz'  addurre 
veruna  aiicorità  per  provare  quefta 
dottrina'  fino  a    que'  tempi  inaudi- 
ta .     I  fecoli   poftcriori  V  accolfero 
fu  la  di   lui   parola*  quanto  fi  tro- 
va nel  fuo  Decreto  è  paiTtUo    come 
purilfima    difcipiina    della  Chiefa  , 
e  la  non  s''è  cercata  altrove  per  lo 
fp.ìzio    di  300.  anni  .     I   mali    pro- 
dotti dal  Decreto  di  Grazjano  fan- 
no   feniibilnrènte    vedere    1'  impor- 
tanza della  triiica,  cui  la  maggior 
parte    degli    Scolatici    difprezzava 
come  una  frivola  occupazione.    La 
pigrizia    allontanavali  da    uno  ftu- 
dio    lungo  ,    e  pcuoTo  :    ma   quefto 
fiudio    è    neccfl'ario    per    alfi.urarfi 
della    verità    de'  farti ,    che    non  fi 
troverà  mai    coli'  ufo   del  folo    ra- 
ziocinio .     Eppure    da    quelli    fatti 
dipende    fovcnte  tutta    la  condotta 
delia  vita,    e  fi  cade    in  V^rniziofe 
inconvenienze    per  aver    creduto  a 
monumenti  apocrifi.    {{Decreto  ài 
Graz.iano  forma  la  P.  I.  del  Corpo 
Canonico  ,    ftampato  molte  volte  , 
e  fpezialraente  a  Roma    nel  1582., 
e  a  Parigi  nel  1685.  in  fol.    Il  com- 
pilatore inferì  dunque  in  quella  rac- 
colta tutte  le  falfe  decretali    d'  Ifi- 
doro  il  Mercante t  e  di  alcuni  altri 
ignoranti  ,    che  lo    avevano  prece- 
duro  .     In  quegli  •Scritti  apocrifi    fi 
autorizzano    le    traslazioni    de' Ve- 
fcovi  da  una  all'altra  fede,  trasla- 
zioni tanto  fevcramcnte  vietate  dai 
conci  j  de'  primi  fecoìi  della  Chie- 
fa j  fi  attribuifcono  al  Papa  la  ere- 
zione di  nuovi  Vefcovadi ,  diritlo> 
che,    fecondo   l'antica   difcipiina, 
al  Concilio  provinciale  foltanto  ap- 
parteneva, non  fi  vuole  che  i  con- 
cilj    fi    tengano    fenza    l'  ordine    o 
permilHone  dei  Papa;    fi  vuole  che 
tutte  le  caufc  fiano  di  fua  giurifdi- 
EioriC  ;    quindi  ii  celTar*  de'  concili 
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•provinciali  ,    la  diminuzîone   dcll 
autorità    de'  mctropolirani  ,    e  una 
folla    di  altri    mali  dal    giiidiziofo 
Fleurf  fminuziaù  ne' fuoi  eccellen- 
ti Difcorfi  fopra  la  Storti  Ecclefìa- 
ftiea ,     Le   piaghe    fatte  dalla    me- 
schina compilazione  del  Bencdetti- 
ro    furono    hingo   tratto    di  tempo 
fanguinofe  .     Q^uclle  falfc  decretali 
hanno    ingannato  gli  uomini  ,    an- 
che fino  a'  ijiorni  noftri  ;  e  finalmen- 
te quando  l'errore    è  f^Rto   ricono- 
Iciuto  ,    gli    ufi  da  quelle  ftabiliti, 
i  cambiamenti  ch'effe  avevano  pro- 
dotti n(?ir  antica  difciplina  ,  hanno 
ancora    cfirtito   in    una    parte  della 
Chiefa  :    l'  antichità  loro  ha  tenuto 
luogo  di  verità.     Molti  autori  han- 
no travagliato  a  correggere  i  difet- 
ti della  Collezione  di  Graz^iano  ,  e 
ira  gli    altri   /Intonio  Aii^ofitni  .      Il 
fuo  Trattato  De  emendati onc  Gra^ 
tiani  è  neceffario  a  quelli   che  leg- 
gono r  opera  del  Benedettino  .  Gre- 
gorio XIII.  fu  un   altro  di  quelli  , 
che    s'  impiegarono    nella  correzio- 
ne del  Decreto  di  Grazjano  ^  allor- 
ché egli  era  foltanto  Profeffbre  del 
Diritto  ,  e  lo  fece  (lampare  nel  1380. 
La  più  eccellente  edizione   è  quel- 
la del  Baluzjo .    ("edi   gli    articoli 
di  Gilberto  n.  i. ,    di  Pithou  n. 
2.  ,    e  per  le  altre  parti  del    dritto 
canonico  confultatc    gli  articoli  di 
Clemente  V.  ,di  Bontifacio  Vili. , 
di  Gregorio  XIII.,  che  travaglia- 
rono ad  accrefcerlo,  od  a  perfezio* 

GRAZIE  eie),  o  CARITI,  ce- 
lebri divinità,  erano  figlie  di  Gio- 
ve e  della  bella  Eurinorne  figlia 
àcW  Oceano  y  e  fecondo  altri  di 
Bacco  ^  e  di  l^tnzre  .  Se  ne  conta- 
vano due  o  quattro  ,  ma  più  co- 
jmunemcnte  tre,  ^glàja  o  Pafìtea^ 
Talia-,  e  Eufrofina:  cioè.  Brillan- 
te^ Fiore-,  Allegria,  Stavano  fem- 
pre  appreflb  di  f^anere  .  Si  rapprc- 
i«ntano  giovani,  ridenti,  nelì'  at- 
xcggiamento  di  chi  balla,  tenendoli 
per  mano,  e  nude,  o  coperte  di 
xm  velo  leggiero.  L'antichità  le 
venerava  come  prefiedenti  a'  bène- 
fiz]  ,  alla  riconofcenza  ,  alla  con- 
cordia, ai  rallegramenti,  alla  elo- 
quenza ,  e  a  tutto  ciò  che  può  ren- 
dere la  vita  piacevole  .  Ne'  loro 
tempi  fi  entrava  coronato  di  fiori 
jToltanlo  i  II  coftume  di  dipingere 
i«   g/atie  nude   non  è  d^lla  prima 
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antlchttà  .  Paufania  fcrìve  ,  c\\e 
non  ha  potuto  fcoprire  qua!  fofltf 
il  pittore,  o  lo  fcultore,  che  ha 
incominciato  il  primo  a  togliere  le 
loro  vedi ,  perchè  gli  antichi  le  di- 
pingevano vcftite.  Quelli  che  han- 
no fatto  quefto  cangiamento  ,  han- 
no voluto  lenza  dubbio  far  capire, 
che  le  Grarje.  non  piacciono  che  pcf 
U  loro  femplicità,  e  che  non  han- 
no bifogno  d'alcun  ornamento,  che 
le  nalconda  . 

1.  GRAZIO,  Poeta  latino,  dal. 
la  fua  patria  foprannomato  Eali- 
fco<t  offìa  di  Montefiafcone  .  Era 
contemporaneo  ôi* Ovidio  y  il  quale 
e  di  lui,  e  d'un  fuo  PoeKia  ìnv- 
toìno  Cynegeticon y  offia  della  cac- 
cia, che  fi  fa  coi  cani  ,  fece  men- 
zione Lib.  4.  Tvijì.  Eleg.  9.  Erafi 
nondimeno  perduta  ogni  memoria 
di  quefìo  Poema,  e  folo  l'anno 
Ï534.  videfi  ufcire  alla  luce,  ben- 
ché mancante  del  finimento  ,  dalle 
ftampe  di  Paolo  'ManUi:Jo  per  ope- 
ra di  Giorgio  Logo,  il  quale  ebbe- 
lo  tratto  da  un  antico  codice,  che 
il  Sannaz.aYO  avea  feco  portato  io. 
Italia  tornando  di  Francia,  ove 
forfè  era  fiato  prima  dall'  Italia 
trafportato  .  La  miglior  edizione 
dì  effo  è  quella  d'Olanda  in  12.  C«r 
n'è  un'altra  ài  Elz^eviro  ^  i<$45.  »« 
12.  e  anche  fi  ritrova  n^''  Poeta  ha-- 
tini  minores  ^  Leida  173 1.  1.  Voi.  ira 
4.  nel  Corpus  Poetarum  di  Maittai- 
re  ;  e  nella  Raccolta  de^  Beeti ,  chef 
trattano  della  caccia  ,  Leida  1728. 
in  4.  con  le  note  erudite  di  Giano 
VlizJo  . 

1.  GRAZIO  C^»r?^»'«o)',. Superio- 
re di  un  Collegio  in  Colonia,  o^v* 
morì  nel  1141.,  era  natoaHolvick 
diocefi  di  Munftcr.  Si  ha  di  lui.' 
Î.  Triumphus  B.  Job  y  in  vcrfi  ele- 
giaci, e  in  3.  libri  Colonia  1557.  j 
in  fol.  a.  Fafciculum  rerum  expe-^ 
tendarum  &  fugiendarum^  Colonia' 
1535.  in  fol.  riftampato  per  le  pre- 
mure di  Edoardo  Brown  ^  Londra 
1690.  a.  Voi.  in  fol.  Qucfl'  è  upa 
Raccolta  di  documenti ,  che  app»r- 
tengono  al  Concilio  di  Bafilca  .  Per 
cffer  egli  attaccato  alla  religione 
Cattolica  fi  traffe  addoffb  la  inimì* 
cizia  di  ReuchlinOy  di  Hutteny  e  Ai 
parecchi  altri  ProfclTori  .  Q.^^^* 
per  rivolgere  in  ridicolo  il  barba- 
ro linguaggio  de*  teologi  fcolafiici  , 
e  alcun?  ddle  loro  opinioni,  fece- 
ro 
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ro  ftampare  nei  1515.  e  151^  1114.» 
due  parti,  Ept/îolâS  ohfcuroYum  l^i' 
roriim  ad  Dominmn  magt/irum  Or- 
tuinum  Gratium  .,  riftampaie  fpeflb 
in  apprciTo  ,  fra  altre  ,  in  Londra 
X7J0. ,  in  11.  Leone  X.  condannò, 
rei  15.  Marzo  1517.  quel  libro,  in 
cui  i  motteggi,  e  gli  fcherzi  prepa- 
ravano gli  ipiriti  alle  novità  del 
iuteraniimo.  Gratto  vi  (ippofeL^- 
mentationes  obfcuvoYum  ^ivorum  non 
prohibites  per  ftdem  Apofiolitam  , 
Colonia  1518.  in  8.  riitampato  nel 
1649.  Il  vero  nome  di  quefio  Ict- 
tvriito  era  Graes  . 

GRAZIOLI  (^Pietro^^  da  Bolo- 
gna ,  nacque  nel  17Ó0.,  in  età  dian- 
zi   19.    veftì    r  abito   de'  Chierici 
Kegolari    di  S.  Paolo   detti  Barna- 
biti .   Studiò  la  Filofofia,  e  la  Teo- 
logia con  gran  profitto  ,  e  Icffe  in- 
di   per    due"  anni    nel  Collegio    di 
Lodi.    Com'era  nelle  umane  Let- 
tere vcrfatiffimo ,    fu  eletto  Profef- 
fore  di  Rcttorica  nell' Univerfità  di 
S.  /Ueffandro  di  Milano;   dove  in- 
fognò  per    lo   fpazio    di  Ja.  anni  . 
Gli  fu  poi  conferita   la  Prepofitura 
di  S.  Paolo  di  Bologna,  e  governò 
a'cuni  anni   quel  Collegio ,    finche 
dal  Pontefice  fîe«e^^fro  XIV.  fu  nel 
174')-  fatto  Rettore    del  Seminario 
di    Bologna ,    ove    morì    nel    1753. 
Die  alla    luce    in  varj   tempi.*    De 
pfeclaris  Mediai  ani  adificiis  ^  qua 
/^nobarlfi     cladem    antecejfe;'unt  . 
Di/fertatio  cum  duplici  appendice  -^ 
altera  de  fculpturis  ejvfdem  Urbis , 
sn  qua  nonnulla  ujque    hac  inedita 
monumenta  proferuntur  :    altura  de 
CarcereZebedio  ^  ubi  mine  primum 
S.  /iiexandri  Thebei  Martyris  a£ìa 
illvfÌYantur  .     AcceJJit  Rhythmus  de 
Mediolano    JTrn    editus  ^    ab  eodem 
vero    emendatus  y    ^  notti   auSìu*. 
Trattato  di  Pocfìa  ec.    l'ita  di  Car- 
lo Giufeppe  Fedeli    profejjo  Barna- 
bita :    ytta  del  B.  AitJJanàvo  Sau- 
li.  Eloquenti/e  pneludta  S.  Alexan- 
der e  Thebana  legione  martyr  ,  Ber- 
gemenfium  tutor  ^  fecundis  curis  il- 
luflratus  .  Prfijlantium  C^trorum  ,  qui 
in  Congregatione   S.  Paul f  y    vulgo 
Bernabnarum    memoria    nojlra  fio- 
ruerunt.     Nel  Voi.  Vili,  della  Sto- 
ria Letteraria  d^  Italia  pag.  551.    fi 
publicò  V  Elogio  del  Graziteli  ;  ma 
più  lunghe  ,  ed  accurate  notizie  di 
\      lui  feri tte  dal  P.  D.  Filippo  Maria 
To/slli   della  fleOa  Confircgatiofie 
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dì  S-  paolo  fi  hanno  tra  quelle  degit 
Scrittori  Bolognefi  del  Ch.FantuzX* 
Voi.  IV.  pag.  269. ,  dove  fi  ha  puro 
l'elenco  efatto  di  tutte  le  fue  Òpe- 
re fìampate  eMSS.  La  fua  Congre- 
gazione dee  riconofcere  dall'  indu- 
flria,  e  dai  talenti  del  Grazioli  l' 
introduzione  del  ouon  gufto  nelle 
lettere,  e  nelle  fcicnze ,  e  i  non 
pochi,  ed  eruditi  foggeiti  ,  checoU  '- 
le  loro  Opere  han  recato  luflro,  e 
fplcndore  viemmaggiorc  al  loroOr- 
dine  ,  ed  a-lla  letteratura. 

1.  GR AZZINI  (_ Gettito  Cefare^y 
Cìinonico  di  Ferrara.  Fu  Segretario 
di  quell'Accademia  degli  Intrepidi» 
e  mollo  fi  diltinfe  pel  fuo  buon  gu- 
flo  in  Poefìa  .  Dimorò  molti  anni 
in  Roma,  ove  fu  Procuftode  d'Ar- 
cadia, e  frequentò  l'Accademia  del 
Cardinal  Pietro  Ottoboni ,  gran  let- 
terato e  gran  Mecenate  de'  lette- 
rati .  Parlano  di  lui  con  molta  lo- 
de il  Fomanini  tieXi'  Aminta  dife- 
fo^  e  il  Menzjni  vcW Accademia 
Tufculana .  E' celebre  la  fua  Tra^ 
duzjont^  della  Poetica  d'Oraz.'o  in 
terza  rima,  univerfalmente  loda- 
ta ,  e  ftimata  ;  fu  quejìa  per  la  prì- 
tna  volta  publicata  in  Ferrara  i698« 
e  ne  furon  poi  fatte  molt' altre  e* 
dizioni .  Publicò  anche  Corona  Poé- 
tisa €c.  in  onove  delP  immacolata 
Concezione  i  Roma  171^.  Altre  fue 
Poejie  trovanfi  in  diverfe  Raccolte. 
Celso  di  vivere  circa  il  1730. 

i.GRAZZlNI  CAnton-francefco) ^ 
Poeta  Italiano  ,  foprannom'inaio  il 
hafca,  lafciò  fei  Commedie  ^  Vene- 
zia   1584.    in  8.,   delle  Stanze  ì    e 
delle  Poefie  diverfe ^  Firenze  1741. 
1    Voi,  in  8.  ,   che  hanno    qualche 
grazia;  la  Guerra  de' Mojiri  ^  Poe- 
ma gioco/o  ,   ibid.  1584'    in  4.     Le 
jlanrj  in  dif pregio  delle  sberretta- 
te ;  Gelofia  Comnjedia  ,  Arz'^ogoh 
Commedia  .    Morì  ottogenario  nel 
1583.  a  Firenze  fua  patria,   ove  fix 
uno  tra  i  fondatori  dell'Accademia, 
della  Cvttfca.   L'  Opere ,  che  ha  pro- 
curato il  più  di  fama  ^\  Lafca  ^    è 
una  raccolta  di  Novelli^  o  d' Ifto- 
riclle,    ftampata   a  Parigi  1756.    in 
8.,  e   in  4.  fono    il  titolo  di  Lon- 
dra,   e  tradotte  in  Franccfe  I77S'? 

2.  Voi.  in  8.  Il  traduttore  preten- 
de di  avere  inferito  le  nove  iftorìe, 
che  mancavano  nella  terza  ferata 
dall'originale  di  un'antica  Tradu- 
zione Fi;ancefe  MSS.  Ji  Lafca  è  ri- 

guax- 
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EuaiJato  in  Itf.lia  com?  un  J^gtio 
<»inulo  di  Boccaccio  y  non  già  eh' ci 
n'abbia  la  gioviiìi'ta  .,  e  la  natur.i- 
lc^^^  ;  ma  ne  ha  ia  fie^janz^  ,  c  la 
purezea  .  Narra  con  ifpnito,  ai  è 
porto  per  lo  ftilcfr«i  gli  autori  claf- 
fici  .  Non  tutte  le  (ue  Novelle  fo- 
jno  gioconde  ;  ce  ne  iono  di  fom- 
jnamcnie  tragiche,  in  cm  ha  l'arte 
d' ituei effare  .  Il  L^Jcj  è  (tato  1' 
editore  del  Ocondo  l  br.»  del  Ber- 
«/-,  a  Firenze  1555.  in  8..'  Di  tut' 
ti  i  trio  tifi ,  cjiyyi  ^  raafcberate  o 
canti  carrinfcralejchi  dal  tempo  di 
Lorenzo  à^  Medici  n  quefio  anno 
lS59->  in  8.  Queft'  Opera  fu  ri- 
fìampata,  Cofmopoli  1730.  i.  Voi. 
in  8.  ,  ma  qjefta  impreilione  non 
è  ricercata  . 

GREATERICK  ,  o  CREATE- 
V-^kOii  Qi'aicnttnù^  ^  impnijore  Ir- 
landele  ,  che  fé'  molto  chialTo  in 
Inghilterra  n cli'u!: imo fec«to, prin- 
cipalmente nel  16Ó4.  e  \6fì%>  lira 
un  uomo  di  buona  famiglia,  cha 
era  ftato  Luogotenente  di  una  com- 
pagnia in  tempo  della  guerra  d'Ir- 
landa, e  che  aveva  efeiciiato  po- 
icia  alcune  cariche  nella  Contea  di 
Corale.  Aveva  una  grande  apparen- 
za di  fempiicira  ne'  fuoi  coftiimi  . 
Pareva  ch'eg'i  aveife  il  dono  di  la. 
rare  le  fcrofoie  ,  e  così  perluaftì 
toccò  parecchi  malati,  ch'ei  preten- 
deva guarire  .  Tre  anni  dopo  cre- 
dette ,  o  volle  dare  a  credere  ,  cà'  ei 
fanava  facilmente  una  febbre  epi- 
demica ,  alla  quale  molte  pcrfone 
in  Irlanda  foccombevano  .  Tutto 
il  popolo  a  lui  ricorre,  ed  impofe 
alla  moltitudine  .  A  mifura  che 
andava  crefcendo  la  fua  fama  ,  ei 
f)  miilanjava,  che  accrcfceva  la  fua 
poffanza  ancora.  Portò  la  mutez- 
za al  fegno  diprefumere,  che  qual- 
sivoglia malattia  avrebbe  guarito 
col  (olo  fuo  tatto.  Quelì'impofto- 
re  ,  mezzo  profeta  ,  mezzo  medi- 
,co,  attribuiva  tutte  le  malattie  a- 
gli  fpiiiti.  Tutte  le  infermità  e- 
rano  per  lui  invafamenti  dem)nia- 
ci .  AH'  innoltrarfi  ch'ci  faceva  nel- 
le Provincie  della  Gran  Bretagna  , 
i  Magifìrati  dcilc  Città,  e  de'" bor- 
ghi vieilli  lo  pregavano  di  portaifi 
da  loro.  Il  Re  gli  fé'  comandare 
<li  venire  a  Wittehal,  ove  la  Cav- 
ie troppo  non  fu  perfuai'a  del  fuo 
dono  di  far  miracoli .  QucHo  paz- 
*o,    che  noa  n'afcì  alla  Corte  ,    fj 
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gr*d!to  alla  C'tta.  Ir.fÌTiite  pcrfo- 
ne di  ogni  re.To  ,  età  ,  e  condt/io- 
ne  lo  accerchiavano  per  domandar- 
gli il  rii'^abilimento  della  falute  lo- 
ro .  Frattanto  non  potè  perfuade- 
rc  i  filofofi  ,  che  fcrilTero  contro 
di  lui  con  forza.  Trovò  egli  de' 
difenfori  anche  fra  i  m.iici  .  Pu- 
blicò  ei  medcfimo  una  Lettera  di- 
retta al  celebre  Bofle  ^  in  cui  fa 
una  iftoria  in  fuccinto  di  fua  vita. 
Unì  a  quello  fcritto  mok;l(imi  cer- 
tificati fottofcritti  da  teologi  ,  i 
quali  attcftavano  la  realtà  delle  cu- 
re da  effo  fatte  .  Malgrado  quel- 
le teftimonianze  ,  la  fua  riputazione 
più  lungo  tempo  non  fi  foflcnne  iti 
Inghiiterra,  quanta  quella  di  Gia- 
como Aymar  in  Francia  .  Si  venne 
fiuaimentc  a  capire  ,  che  di  tante 
prcteie  miracolofe  guarigioni  era 
egli  tenuto  alla  credulità  del  pu- 
bìico  .  Si  oC.ervò  pure  ,  eh'  ei  toc- 
cava le  donne  più  degli  uomini  cou 
maggior  (tccenzione  ,  e  perciò  fu 
tibbiigato  a  fparire  .  l'edi  la  Fti» 
di  S.  Evrsmont  icritta  da  dei  Mai- 
zeauXt  il  Toni.  II.  delle  Opere  del 
medcfimo  nell' Opera  intitolata  ;  If 
Profeta  Irlandefs  -•  Opera  che  fla 
anche  nello  Spirito  di  queft'  auto- 
re publicato  uel  1761.  iu  12.  dal 
Sig.  de  Leyre . 

GRvAVES  iGiuv:?nni^  j  Gravius  t 
nacque  aCaìnioor  nel  lóoz.  nel  con- 
tado di  Haut  iii  Inghilterra  ,  fece 
de' grandi  progrcìfi  nello  (tudio  del- 
la Filofofia  ,  delle  Matematiche  ,  e 
foprattutto  delie  lingue  orientali  . 
11  fuo  merito  (ili  procurò  una  Cat- 
tedra di  Geometria  nel  i<$30-  nel 
Collegio  fondaro  da  Gresham  ,  L'a- 
vidità di  faper  tutto,  e  di  iaper  da 
lui  Iteffo gli  fece  intraprendere  mol- 
l^"viaggi  in  Italia,  in  Turchia,  e 
in  Egitto.  Eijli  fcceun  iunghiffimo 
foggiorno  a  Coftantinopoii ,  a  Ro- 
di,  e  in  Aleffandria,  cfaminando 
tutto  ciò  che  poteva  condurlo  a]Ia 
conofcenza  della  natura,  e  dc4i' an- 
tichità .  Mifuro  in  geometria  l'  fa- 
mofa  piramidi  d'Egitto,  e  ne  refe 
confo  da  letterato.  Ripafsò  in  In- 
ghilterra nel  i<^40.  con  una  meffc 
abbondante  di  mauofcritti ,  di  pie- 
tre intagliate  ,  di  medaglie  e  di 
monete.  Fu  allora  fcelto  per  Pro- 
fcffbre  di  AftroHomia  a  Oxford; 
ma  )1  fuo  attacco  alla  famiglia 
Reale  lo  fece  fcacciare-da!!' Univ»r- 
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dia.  da^  parlamentarj .  Gre/fves  li- 
tîrato  à  Loadia  vi  lavorò  lenza  po- 
fa  fino  alla  fua  morte  avvenuta  nel 
jó^i.  (U  50.  anni  .  Fra  le  Opere  e- 
rudite  ,  di  cui  arricchì  la  Rcpubli- 
«^i  delle  lettere,  fi  difiinguouo  :  i. 
Èlementa  lingua  Perfica  ,   Londra 

1649.  in  4.  2.  De  cyclis  /ìrahum^ 
&  Perfantm  ajlrçnomicis ^  1648.  in 
4.    3.  Epochte  celehriores  UlugBei-, 

1650.  iti  4-  4.  /ìf.ronomia  Schth- 
Cholgii  Perfét  1652.  in  4.  5.  Una 
eccellente  Deferii:.! one  delle  Pira' 
midi  d^  Egitto ,  in  luglefc  in  8. 
tradotta  in  franccfc  da  Thevenot  , 
che  la  inferì  nella  prima  RaccoJta 
do'  fuoi  viaggi  in  foi.  6.  Trattato 
della  maniera  di  far  najcere  i  pol- 
li ne^  forni  fecondo  ti  metodo  degli 
Egiziani  .  7.  Un  dotto  Difcorfo  fo- 
pra  il  Piede,  e  il  danaro  Romano 
per  fervir  di  principio  alle  mifurc  , 
e  a'  piedi  degli  antichi,  in  Inglcfe 
in  8.  8.  Ha  pur  pubUcato  una  Dif- 
fertazjone  curiofìffìma  del  Serraglio 
di  Roberto  Withers  in  Inglcfe  iji  8. 

GREBAN  (  Arnoldo  e  Simone  ), 
Poeti  Francefi  del  ^  V.  fecolo  ,  am- 
bidtie  nati  a  Compicgne  j  il  primo, 
C  inonico  di  Mans  ;  il  fecondo  , 
dottore  di  Teologia  e  Segretario  di 
Carlo  d^ Anjou  ^  Conte  del  Maine, 
fotto  ilReC^r/oVII.  Hanno  com- 
porto circa  il  1450.  Il  Mijìero  degli 
ani  degli  Apojìoli  a  perfonaggi  ,  di 
cui  ci  fono  due  differenti  edizioni 
pc'  cambiamenti  ;  l,a  prima  del 
1537  ,  o  1540.  ;  la  feconda  del  1541. 
in   fol.  tutte  di  Parigi  . 

GRECINO  CG/K//0),  Serratore 
Romano,  uomo  letterato,  che  vi- 
veva fotto  i'imperatojr  Cajo  Cali- 
gola ^  era  di  Frejus.  Coltivò  'e 
Belle  Lettere  con  applaufo ,  e  fu 
de'  più  eloquenti  del  fuo  tempo  . 
Seneca  ììFtlofofo  ne  parla  con  am- 
mirazione. Molto  applicoffi  alla 
filofofia  ;  e  da  Columella  fi  fcorge  , 
ch'egli  aveva  fcritto  fopra  l'agri- 
coltura e  le  viti.  Gli  venne  accor- 
dato un  pofto  nel  Senato,  ch'egli 
occupò  con  onore  .  Nimico  del  vi- 
zio, l'ombra  perfino  ne  fuggiva, 
quanto  quella  fuga  era  poffìbile  ad 
Un  uomo  ,  che  viveva  nelle  tene- 
bre del  Paganefìmo.  Caligola  vol- 
le obbligarlQ  ad  accufare  Marco  Si- 
lano da.  quel  Principe  odiato,  fçb- 
ben  innocente.  Grecino  lo  ricusò, 
€  l  Imperadore  fdeenato  del  rifiu- 
Tomo  nil» 
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to    lo    fé'  pviv^^re    di    vita    circa'    il 
40.  di  noftra  Era  voigave  . 

I.  GRECO  i  Domenico^,  Paler- 
mitano, fu  grand' Ad ronomo  ,  che 
fiorì  all' intorno  il  1650  ,  onde  ferii- 
fc  un'Operetta  col  titolo:  Q^uarlr.nìt 
horofcopus  horarum  Italicarum  per 
Uneas  refiaf  ad  latttudinsm  gra^ 
duum  :^H  utrivfque  fere  Sialtte  r*- 
fus  explfcans^  Panormi  apud  iT^r/V- 
Inm  \6so.   in  8. 

i.G  R ECO  (^Bartolommeo") ,  n acque 
in  Traona  ,  diocefi  di  Como.  Stu- 
diò medicina  in  Parma,  e  divenne 
pofcia  il  Protomedico  di  Filippo  V. 
Il  Greco  nel  1704.  ripatriò  ,  e  non 
fapendo  efTere  temperante  nel  bere 
venne  a  mancare  .  Ufcì  nel  1707. 
in  Milano  una  fua  Opera  col  tito- 
lo :  Stjiema  Ippocratico .GilenicO' 
Neotertco  fulla  anatomia  del  /an- 
gue ^  e  delle  febbri.  Volle  l'auto- 
re dimoffrare  in  e(fa,  che  la  circo- 
lazioiic  del  farigue  ,  per  cui  fi  fece 
tanto  rumore  fra  i  moderili,  e  na- 
cquero riife  Inglefi  ,  e  Italiane  per 
il  Cefalpino  ,  e  l'  Harvcy  ,  foffe  co- 
fa  egualmente  nota  agli  antichi . 
Non  avrebbe  potuto  dlfpiacere  il 
Greco  al  Sig.  Dutens ,  che  trovò 
tutto  detto,  e  fcopcrto  prima  di 
noi .  Negli  Elogj  degli  uomini  il- 
lufìri  della  Comafca  fi  ha  il  fuo  K- 
logio  . 

GRECOURT  CGio.  Batifla  Giu- 
feppe  {''il^rt  di  )  ,  Poeta  Franccfe  , 
ed  uno  de'  più  begli  ipiriti  del  fuo 
tempo,  nacque  in  Tours  circa  il 
1683.  d'una  buona  famiglia.  Ab- 
bracciò lo  fìato  EcclefìafiiCo  molto 
per  tempo,  e  fu  proviflo  nel  1(^07. 
d'un  Canonicato  di  S.  Martino  di 
Tours,  avendolo  dimcffo  il  Sig.  A- 
bate  Roviglio  fuo  parente,  Confi- 
gliere  del  Parlamento  .  L'Abate  di 
Grecourt  non  ebbe  giammai  ,  che 
quefto  folo  beneficio  con  una  Cap- 
pella nella  Chiefa  di  Parigi  .  Mo- 
ftrò  nella  fua  infanzia  molta  difpo- 
fizione  per  le  Belle  Lettere  ,  e  do- 
po aver  fatti  i  fuoi  fiudj  a  Parigi , 
predicò  con  applaufo,*  ma  l'amot, 
del  piacere  ,  dell' allegrezza  ,  e  dél- 
it buona  compagnia  lo  rirrafTe  ben 
pre^o  da  quefta  penoia  fiwizionc . 
Fu  ammelfo,  e  ricercato  nelle  cftfe 
diftinte  ,  fìrin/e  amicizia  col  Ma- 
refciallo  d' H/ree j  ,  dir  lo  conduire 
feco  negli  Stati  della  Bretagna,  e 
pafsò  una  parte  di  fua  vita  in  ver» 
D  feg- 
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feyqiare,  c  divertirfi  nel  CaftcIIo 
iU  Veiet,  ch*ci  diceva  o{rcre  il  fiio 
paradiCo  tCMreftre.  La  (ua  frivoli- 
tà  ,  il  (uo  gufto  pe' piaceri,  la  fua 
immaginazione  fenza  freno  Io  ren- 
devano incapace  di  ogni  Audio  fe- 
lio,  e  metodico.  Egli  fece  delle 
Favole  t  e  à^gW  Epigrammi  ^  che 
li  leggeva  in  tutte  le  focieià  ,  e  li 
leggeva  in  modo  da  fedurre  i  giu- 
dici i  più  feveri  .  Le  fue  Pocfìc  per- 
devano il  Uno  pregio  in  ogni  al- 
tra bocca.  L'Abate  di  Grecovrt 
era  uno  dcNiiigliori  lettori  del  fuo 
tempo.  Qjieno  talento  ^  Li  fua 
giovialità  ,  e  i  fuoi  /ali  lo  faceva- 
no defiderarc  da  tutti  i  ma  la  fua 
cattiveria,  e  il  fuo  umor  f.it'rico 
lo  facevano  temere,  e  qualche  vol- 
ta fuggire.  La  fua  riputazione  non 
lo  intcreffava  piij  che  quella  degli 
altri,  e  diceva  male  tanto  di  lui 
flcffb,  che  de' fuoi  anìici  .  Si  pic- 
cava di  ciudizione  .  Pofledcva  affai 
bene  gii  autori  latini ,  e  voleva  che 
a  credefle  eh'  egli  conofceva  ancor 
meglio  il  greco,  quantunque  non 
ne  fapeffc  una  parola.  Si  compia- 
ceva Ipeffo  di  confondere  la  fua  i- 
gnoranza  .  La  maturità  dell'età 
non  lo  fece  cangiare  né  di  condot- 
ta, ne  dì  carattere;  e.  moiì  come 
era  vifTuto  nel  1743.  di  56.  a^ni . 
Le  fue  Poefìe  furono  publicate  nel 
3747.  in  2  Voi. ,  ù  rilìampate  a  Lu- 
xcmbourg  nel  17^1.  ,  ma  ingroffate 
di  quantità  di  Opufcolì  dello  fleffo 
genere  di  diverfi  autori.  Effe  con- 
tengono :  Ï.  Il  Poema  di  Pilota- 
no.  Pretendono  i  dicitori  di  ar>cd- 
doti,  e  gli  autori  del  IV.  V.4.  del- 
la Francia  letteraria  (  P'edi  Joui  v  ) 
che  quel  poema  non  (ìa  di  lui,  e 
che  lo  abbelU  ff.ltantc,  dicono,  di 
'aicuni  fquarc)  ■  Chec<.hè  ne  Ha  il 
poema  fu  bcni{fim<:,  accolto,  (^[^edi 
LaRCHANT^.  lì  II  merito  di  que- 
,>  Ha  fotta  d'opere  (dice  fenfata- 
,,  mente  Vurnarc  del  Secolo  dt  Lui- 
„  giXW.")  connne  folamente  nella 
„•  fcelta  delfoggetto,  e  nelLx  mali- 
ci gtiità  umana  .  Non  già  che  non 
„  vi  fiano  in  quel  poema  de'  verfi 
„  ben  fatti:  ottimo  è  il  principio; 
„  ma  non  vi  corrifpondc  il  fegui- 
„  to.  Il  Diavolo  con  quella  lepi- 
„  dezza  non  paria  ,  con  cui  è  in- 
,^  trodotto.  Lo  ftile  è  baffo,  uni- 
„  forme  ,  fenza  dialogo  ,  fenza  gra- 
ti zia}  finezza,  puiicà,  e  immagi- 
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„  nazione    «ella  efprcffiotie  :    altre» 
,i  non  è  in  fomma   che  una  iftoria. 

„  critica  delia  Bolla  Unigenitus  ia 
„  verfi  burlefchi ,  fra  i  quali  fé  ne 
„  ritrovano  di  piaccvoliflìini  ". 
Per  malcontenta  ch'effer  dovefTela 
Compagnia  di  Gesù  di  un'Opera^ 
ove  il  fuo  ipirito  è  fveìato,  l'au- 
tore converfava  e  mangiava  co'Ge- 
fuiii  di  Tours.  Preparava,  dicefi, 
un  altro  Pcema  y  in  cui  il  partito 
contrario  non  farebbe  fiato  pìfe  ri- 
fparmiato  .  a.  De  '  Racconti  qualche 
volta  piacevoli,  ma  fcmpre  t>fceni  . 
3.  Degli  Epigrammi^  A<iìU  Canzo- 
ni ^  àizWc  Fayolc ,  che  offrono  qual- 
che volta  -ella  dolcezza,  ma  che 
fono  generalmente  affa:  mediocri  ^ 
e  di  una  poefìa  debole.  Abbiamo 
dipinto  \Pih^\.e  G  recourt  da  ciò  che 
ne  dice  l'Abate  des  Fontaines ^  che 
affa'  lo  aveva  conofciuto  .  Q^uefìo 
critico  fi  efprime  co&ì  nel  Tom.  I. 
de' fuoi  Giudiz.j  t  ,,  che  la  fua  lin- 
„  gua  e  la  fu.  pen\ia  li'  avevano' 
„  efclufo  dalla  maggior  parte  delle 
„  cafe  di  T  urs  "  .  Venne  queft» 
da  alcuni  fuoi  patrioti  pur  confer- 
mato .  Non  abbiamo  avuto  alcu- 
na ragione  particolare  di  diffama- 
re quello  poeta,  come  un  Giorna- 
lifla  ce  ne  accusò  j  e  fol  tanto  ab- 
biamo voluto  dift<^i;  iere  i  giova- 
ni dal  leggere  le  Poefte  di  lui  col 
far  conofce  e  lo  fpirito  che  le  det- 
tò ;  peraltro  fuppon/ihiamo  che  la 
maggior  parte  delle  Opere  publica- 
te fono  il  nome  dell'  Abate  Gre-- 
court  fia  10  di  lui  j  e  fé  n^n  Io 
fono,  il  biafimo  ricade  f<;pra  i  fuoi 
editori,  E^vçriffimo  v.h'eranfì  al 
Canonico  di  Tours  attribiite  certe 
Opere  flampate  prima  della  fua  na- 
fciia  ;  ma  è  pure  veriflìmo  eh' eg.li 
aveva  fatto  delie  JJìfrielh  e  degli 
Epigrammi  ,  ove  il  pudt^re  non 
venne    rirpcttato  abbafI.Tn?a. 

GREGORA,   l^edi    NICEFORO 
C  Gr egora  y. 

1.  GREGORIO  (  il  Grande  "^y^ 
nacque  nc^bilmcntc  a  Roma  verfo  1» 
fine  de!  VI.  fccolo  ,  Gordiano  A^- 
Datore  fuo  padre  era  m'aito  ricco., 
Gregorio  fu  Prefetto  di  Roma  nel 
573.  .  magìftrato  che  in  que'  tempi 
ftîînjfîcava  moltifiìmo.'  ma  egli  era 
fatto  per  menare  vita  piìi  tranquil- 
la .  Appena  morto  il  padre  fondò 
fei  monaflerj  in  Sicilia  co' beni  ere- 
ditati da  lui)  e  ne  piantò  unaltto 

in 
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In  Roma  nella  propi  ia  cafk,  ch'era 
dov'hanno  adeffo  T  abitazione  loro 
i  Camaldolefi  .    Gregorio  vi  fi  riti- 
rò ,  lafciò  le  ricche  vefti ,  e  i  mobili 
prcziofì  Î  che  die  a' poveri  ,  prole  I' 
abito  monaftico  ,    e  ubbidì  a'  fanti 
Abati  del    monaftero  .     L'  ^fprczza 
della  vita,  e  i  digiuni  lo  attenuaro- 
no SI  fattaTientc  ,  che  fveniva  quan- 
db  reftava    alcune  ore    fenza  cibo  : 
ma  ad    onta*dt    quefto  faceva    ora- 
>ione ,    e  Jcggea    Tempre    le    divine 
Scritture,    o    dettava,    o   fcriveva 
egli  mcdefimo  .     Per  quanto  defìdc- 
raffe   Gregorio    d'obbedir    (empre  , 
fu  coflretto  ancHe  a  governare  i  fra- 
telli   fuoi  ,     Ma    egli    trovò    modo 
di  liberarfi  da  quefto  pefo  ,  diman- 
dando a  Pupa.  Benedetto  la  permif- 
fìore   d'  andar    in    Inghilterra    per 
convertire   i  Gentili  .     Era    di    già 
partito  ,  quando  i  Romani,  che  ben 
lo  conofccvano,    fi  follevarono  gri- 
dando che  la  partenza  di  Gregorio 
avrebbe  cagionata  la    ruina  di  Re- 
ina,    II  Papa  mandogli  dietro  cor- 
ticri,  è  fu  corretto  a  iri tornare;  e 
poco  dopo    fu  tratto  anche   dai  ri- 
pofo  del   monaftero,  e  ordinato  un 
de' fette  Diaconi    delia  ,  Cbicfa  Ro- 
mana.   Gregorio  ne  fc' T  uffizio  cori 
cfattezza  e  umiltà.  Alcuni  anni  do- 
po   Papa  Velagio    lo    fpedi   a   Con- 
ftaniinqpoli  Jn  qiualità  d'  Apocrifi^-. 
rio    o  Nunzio    Apo^oiicoj    egli  v' 
andò    gemetido  fotto   il  pefo    degli 
aft'ari  ;    ma  non    per  quefto    abban- 
«donò  le  pratiche    della  vita  mona- 
flica  .     Cotiduffe   varj  monaci    feco 
-a,  Coffantinopoli  ,  e  vilTe  co'folita- 
r?  nel  mezza  di  quella  eran  Città  • 
Fece  mollo  bene    nelT  Oriente  ,    é 
vi  refe   forre  la  fede  colla,    dottri- 
na, e  coli' cfem pio. .     Refiftè  al  Pa- 
triarca Futichiot  che  infegnava  noti 
dover  effere    palpabili  i  nolìri  cor- 
pi Jopo   la  rifurrezione  ,    e     Io  di- 
singanno .    Dopo  la  morte  di  Pela- 
gio li.    il  Clero,    ii    Srnaio,    e  ii 
popolo  di  R<^ma  lo  eiefTcro  per  Ve- 
scovo loro  del  590.  d'unanime  con- 
fenfo  ;    Non  potendo  impedire  que- 
fta  eiezione    egli   lafciò    fperarc    di 
confentirvi  j  e  fidando^  dell' amici- 
zia   dell'  ìmperador   Maurilio  ,    il 
«i    cui  figlio    avea  tenuto  al  fonte 
battcfimaie,   eli  fcri-fe  fegretamen- 
te  prcsandoUVa  difapprovare  la  fcel- 
ta  .     a^a  Gemano  Pre ietto    di  Re- 
ina fece  arrestar  il  corriere  di  Cré- 
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gorio^    aprì   le    lettere  ^    e    mandò» 
air  Imperadore  il  decreto  dell'  ele- 
zione.    Intanto  che  s' afpcttava  da 
Coffantinopoli    la  rifpofla  ,    S.  Gre- 
gorio fo'un  fcrmone  intorno  al  con- 
tagio  che    defolavai  Roma  ,    e  per- 
luafe    alU    fine    che   fi   facelTe    una 
proceCTione  di    (ei  fchierc ,    che  do- 
veano  muovcrfi  all'  aurora  del  mer- 
coledì feguente  ,    ufcendo  da  molte 
Chiefe  per  unirfi  poi  nute  a  S.  Ma- 
ria   Maggiore  .     La   prima    fchiera 
era  del  clero  focolare  ;   la    feconda 
degli    Abari    co'  loro    monaci  ;    la 
terza  delle  BadefTc    colle    loro  reli- 
gi.)fe  ;    la   quarta    di    fanciulli  j  ia 
quinta  degli  uomini  laici  i   la  (efta 
delle  vedove;  la  fettiraa  delle  ma- 
ritate .     Ogni   fchiera  era  condotta 
da'  Sa<erdoti  .     Credefi  che  da  quc- 
fla    proceffionc    generate   fia  venuta 
quella    del    di   di    S,    Marco  ,    che 
chiamafì  tuttora  a  Roma    delle  Li- 
tanie  maggiori.    Alloich'ei    feppe 
che  Gerriì/ino  avea  inrercette  le  fue 
lettere,  volle  prevenire  la  rifpofta 
dell' Imperadore  ,  cui   fapeva  dover 
effer  contrària  al  fuo  d.cfiderio.    Ei 
non    poteva    ufcir    di    Roma    fenza 
qualche    arte  ;    fi    fé'  quindi    portar 
fuori  in   una    gran  caneftra    nafco- 
fo  .     Ma    fj    fcoperto    miracolofa- 
me!!tc>  e  ricondotto  a  Roma.    Al- 
lora ,    codrctìo    ad    arrenderfi  ,   fu 
confacraio  in  S.  Pietro    il  dì  3.  di 
Settembre  del  590.  e  isdh  13.   anni. 
S.  Landra  Arcivefcovo  di  Siviglia 
avendo    intefa   la    di    lui    eiezione 
gliene  fcrifTe  j    come  amico  che  gli 
era,  congratulazioni  ,  confultando- 
lo    occafiona-imente    fu  le  tre   imi- 
merfioni  del  Battefimo  ,.  onde  abuT 
favano    gli  Ariani ,    e  chicdendogl; 
alcuni  libri .     S.  Gregorio   non  po- 
tè rifpondere    che  l'anno  dopo,    « 
lo  fece  con    quefte  parole.»    „  Defi- 
„  dercroi    di  poter    rifpondere  all-e 
,)  vortre   lettere  :    ma    fono    sì   op- 
5,  preflo  dalie    cure  Vefcovili,    che 
^,  ho  anzi  voglia  di  piagnere,    che 
,,  di  parlare  .     Sono    incaricato  del 
,1  governo  d'una  vecchia  nave  bat- 
s,  tuta  ,    e  malconcia   dalle  tempe- 
ri fie,   ne    pofTo   condurla    in    poi- 

„  to Per  quanto  .  fpetta  alle 

),  tre  immerfioni,  noi  le  fìcciamo 
5>  per  efprimere  i  tre  giorni  della 
„  fepoltura,  ojinche  le  tre  perfo- 
,i  ne  doJla  SS.  Trinità,  ficcorae  V 
ì,  unica  immerfionc  può  fignificare" 
Da  «  r 


.,,  I  unita  deJIa  natura  divina  .   Ma 
,,  fîcconic  gli  Eretici    fra  voi  colla 
»,  triplice  immersone    vogliono  in- 
„   dicare  la  divifionc  fra  il  Figliuo- 
„  lo,  e  lo  Spirito  Santo  ,  iovicon- 
,,  fìj'licrei  a  ufarrt"  una  fol?,*'.     Il 
iccond'  anno  del  fuo  Pontidcato  S. 
Oïefior/'o  tenne    un  Concilio  a  Ro- 
iTuì»    d'onde    fcriffe    le  fu?    lettere 
fmodali  ai  fjuattro  PiUriiUthi  d'O- 
riente.   Dopo  d'cffcrfi  riccòmand.'- 
lo  alle  orazioni    di  qrelli  ,    acqua- 
li fcrivea,   fa  la  profcflìone  di  fede 
ufatii ,  e  dichiara  che  riceve  i  quat- 
tro  Concili    generali    come  i  quat- 
tro Evarige!)  .  „  Io  rifiicrto  cgual» 
„  mente  ,  dic'eRli,  anche  il  qu  n- 
„  to  ,  in  cui  è  fiata  condannata  la 
,^  Lettera  d'7^«j,  e  Teor/ort»  conviu- 
„  to  di  dividere  la  per(ona  del  Me- 
,,  diatore,    e  gli    fcritci  di  Teodo- 
„  reto    contro  S.  Cirillo    difappro- 
„.vati*'.     Il  fantoPapa  faticò  per 
riyiiirc    ?ii  Scifmatici  ,    e    conver- 
tire   gli   Eretici  .     Ma  volea  ,    che 
la  perfuafione    non  la    violenza    vi 
s'  adoperaffe  ,•    e  s'  oppofe    alla  for- 
za   che    fìccaH  agli   Ebrei  ,   perchè 
riceveffero  il  Battcfimo  "  .     La  dol- 
cezza ,  ìa  bontà,  l'iHrazione,  noo 
le    minaccie  ,     e    '1    terrore    dev'o- 
iio  convertirli  .    Gregorio    era    at- 
.tento    a    tutto ,    e    ad    ogni  Chicfa 
pcnfava  con  egual    prcfcnra  di  fpi- 
rito  .    Studiavafi  di  fccgliere  buoni 
PaHori',    fortencva    quelli,    che    n' 
efercitavano    degnamente   il    mini- 
flcro ,    e  cortcggeva    gli    altri    con 
carità  .    Non   rifpr.rmiava  diligenze 
per  far  fiorire  la  Chicfa  ,    regolan- 
do abufi  ,  togliendo  difordini ,  man- 
tenendo   la  purezza    delia    difcipli- 
tia  .     Mandava    miniftri   ripieni    di 
zelo  ,    e  di  coraggio  a  predicare  la 
/ede  re'paefi  de' Gentili  .    Nel  596. 
pofe  in   efecuziorc  V  antico  proget- 
to   di  fpedir  MiffionarJ     in   Inghil- 
terra .    Scelfe    per    direttore    della 
Miffìonc  /Igoftino  ,  fupcriore  del  fuo 
xnonaftcro  di  S.  Andrea  di  Roma  , 
cui  diede  molti  compagni  rcligiofi. 
Eglino  partirono  di  Roma  nel  mcfe 
diLuplio,  e  con  buon  efito.    Mol- 
ti  Ir.glcri  abbracciarono  In  fede  ,  e 
fra  quelli   il  Re,    che  peli' efempio 
trafl'e  molti    fudditi  feco  ,    non  co- 
firii'gendone  però  veruno.     11  San- 
to   Pontefice     penfando     pnncipal- 
i7-.enie  agli    fpirituali    bifogni  della 
Chiefa,  non  trafcurava  i  lempori- 
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lì.    La  Chiefa  di  Ruma  nvea  gran 
r-iidue  in  terreni,  dove  fi  manda- 
vano   agenti  iftallati    nella  lor  ca- 
rica dinanzi  al  corpo  di  S.  Pietro  , 
Abbiamo  la  formula  delle  loro  prov- 
vifioni  nelle  lettere  di  S.  Gregorio  » 
V'avcano  in  Africa,  come  altrove 
di   quefti    terreni  .     Sembra    che    t 
cherici    foiTero    fempre     eletti    ali* 
amminiftraziojie  ,    ma  erano  cheri- 
ci de' minori  ordini,    e  '1  capo  lo- 
ro   non    era    che    Suddiacono  .     S. 
Gregorio    fcriveudo    al     fuddiacono 
Pietro  dice.     „  Voi  m'avete  man- 
„  dato  un    «attivo  cavallo,    e  cin- 
,,  que  buoni   .'ifini  •     Io    non    polfo 
,,  adoperar  il  cavallo  pcrch*  è  cat- 
„  tivo,  gli   afini   tiemmeno  ,  perchè 
„  fono  afini  .     Se  volete  contribui- 
„  re  al  mantenimento  mio,    man- 
,,  datemi    cofe    che    mi    convenga- 
„  no   ".     Quefte   parole  moftrano, 
che    U    fcudcria    di    Papa  Gregorio 
era  da  meno  ,    che    quella   del    più 
picciolo  Prelato    de'  nollri    giorni  . 
Vegliava  egualmente  alla  conferva- 
zione  ,  e  al  buon  ufo  delle  rendite^ 
e  avendofi  propofto  per  modello  Pa- 
pa Ge/^/io,  ne  fegniva  i  regolamen- 
ti .     Ne    difiribuiva    al  Clero,    a* 
fuoi  domef!ici  ,    ai  monaftcrj  ,  alle 
thicfc,    agli  ofpitali    quattro  volte 
r  anno  una  fiffa  porzione  ,    cioè  il 
dì  di  Pafqua ,    di    S.  Pietro^    di  S. 
Andrea^    e  della    fua  ordinazione. 
Molti  fecoli  dopo  ì\  confcrvava  an- 
cora un  groRo  libro  ,    in  cui  (lava- 
no regiflrati  tutti  i  nomi  de' pove- 
ri che  S.  Gregorio  foccorreva,  coli* 
età  ,    e  condizione  ,    e  paefe    Loro  , 
perchè  oltre  i  Romani    ne  avea    di 
ffranicri  .     Ad  onta    di   quelle    ele- 
mofine  trimcftri    ne  facea    giornal- 
mente di  così  abbondanti ,  che  fìpcf- 
fo  riducevafi  a  mancar  del  bifogne- 
v(  le  per    fé    medefimo  .     Egli    fti- 
mavafi  1'  economo  de'  poveri ,  e  ere- 
dea  patrimonio  loro  le  rendite  del- 
la Chiefa    Romana  .     Effendofi  tro- 
vato morto  un   povero  in    un  viot- 
tolo rimoto,    egli  fi  pofe    in  peni- 
tenza, quafi  della  morte  di  lui  fof- 
fe  flato  colpevole  .     Le  guerre    de- 
folatrici  d' Italia  molte  Chiefe  avean 
rovinate    colle    Citta    inficme .    S. 
Gregorio  ne  prefe  cura  fin  dal  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato  ,  e  affinchè 
i  refidui    del  popolo    non  rieflafTero 
privi  di  foccorfo  ,  egli  li  raccoman-- 
dò  a'  Vcfcovi  c.OBfii;anti  *    La  Chie-        ,' 
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fa    di  Popuîonium  ,    per    cfempîo , 
era  così  abbandonata  dopo  la  mor- 
te di  S.  Cerbonio-,   che  né  peniten- 
za a' moribondi ,    né    battemmo   a' 
fanciulli    vi    s' amminìftrava    più. 
S.  Gregorio  ordinò    a  Balbino   Ve. 
fcovo  di  Rofella,  che  vifita(Ì<e  quel- 
la Chiefa  ,    e  n' avefle    cura,    e  vi 
ftabiliffe  un  Prete  Cardinale,  e  due 
Diaconi  ,  e  tre  Sacerdoti  nelle  Par- 
rocchie delL-v  Campagna  .    Chiama- 
vanfi  allora  Cardinali   i  Vefcovi,  i 
Preti ,    e  i  Diaconi  titolari  ligj    al 
fervizio   d' una   data    Chiefa  ,    per 
difiinguerli  da  quelli    che  la  fervi- 
vano  come  di  palfaggio,  e  per  com- 
miffìohe  .    Alcune  volte  egli  ad  un 
folo  vifitatore  molte  Chiefe    conti- 
gue   affidava ,    e   talora    a  un    folo 
Sacerdote  la  prcfiedenza,  e  la  cura 
comouetteva   d'  una  Chiefa   vacan- 
te .     Egli  volea   che  i  Vefcovi  fof- 
fero    indigeni,   s' era  poffibile  .     Il 
Vcfcovo  eletto  andava  a  farfi  ordi- 
nare   a    Roma    col   decreto    d' ele- 
2Ìone  »   e  le  lettere   del  vifitatore  . 
S.  Gregorio    efercitava    quefta    giu- 
Tifdizione  fopra    le  Chiefe  partico- 
larmente   dipendenti    dalla    Roma- 
na ,    e  quindi    dette  Suburbicarie  ; 
eh'  erano   quelle  della    parte  mcfi- 
dionaìe  d'Italia,  quelle  di  Sicilia, 
e  d'  altre  Jfole    dov'  egli    era    fo!o 
Arcivcfcovo,  quantunque  nelle  iio- 
Ic    v'  avefTcro     de'  meuopolitaoi  . 
Non  (ì  trova   eh'  egli    abbia    ufato 
dello  flefTo  diritto  colle  Chiefe  di- 
pendenti da  Milano,  da  Aqniicja, 
rè  in  Ifpagna,    né  in  Francia,   ne 
in  Oriente.     Egli    comunicava,    e 
r.vea  cartege^io  co'  Patriarcni  ,    Un- 
za    impacciarfi    nelle    particolarità 
•delle  lor  Chiefe,    trattone  quaUhe 
cafo    affai    flraordinario  .     Quando 
lì  ftudiano  le  lettere  di  S.  Gregorio 
fa  d'uopo  ofTervare  tutte  qucfìc  di- 
ftinEÌoni  ,  per  non  eftendcre  a  tut- 
te le  Chiefe  i  diritti    eh' egli  efer- 
citava   fu    d'alcune.    Oltre    tutte 
le  funzioni    d'  un  vero  Paftore  ,    o 
l'intralciata  amminiftrazionc  degli 
affari  della  Chiefa  ,  egli  avca  qnafì 
tutto    il    pcfo    temporale    d'  Italia 
maltrattata    dagli    Efarchi  .     Ecco 
<om'  ci   doleafi  di  loro   fcrivcndo  a 
un  Vcfcovo  in  Oriente;    „  Io  non 
,,  faprci    efprimervi  i  mali    tutti  , 
5,  ciie  Romano    voftro    amico   ci'  fa 
5,  foftcrire  qui  •    egli  "  ci  nuoce    più 
„  colis  malizia  fua  ,  che  i  Lombar- 
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,)  dì    coli*  arnìi  .    Siamo    trattati 
,,  meglip  da' nemici  che  ci  uccido- 
„  no  ,  che  dagli  Uffiziali  dell'  Im- 
„  pero,  da' quali  ìGamo  vedati  cru- 
„  delmcnte  '*• .     L'ardore  del  di  luì 
«elo,  eia  prudenza  della   pietà  for- 
nivanlo    di    qualità    che    fembrano 
incompatibili  ;    una   de  Icezza  inal- 
terabile   con    un    vigore   ,    e    una 
magnanimità  veramente    facerdota- 
le  .     L'  Imperador   Maurizjo    avea 
proibito  r  entrar  nel  clero  •    o  ne* 
monafterj    a    quelli    che  aveano  c- 
fercitatc    cariche    publiche,    o  era- 
no arrotati  nelle    truppe  .     S.  Gre^ 
gorio  approvò  la  prima  parte  della 
legge,  ma  non  la  feconda;   „  per- 
„  che  t   fcrifs'  egli    a  Maurizio  ,   i 
^  miniftri  voglion  piuttofto  cangiar 
,,  racljiere,  che  rinunziare  al  feco- 
,,  lo.    Ma  mi  fpaventa  per  voi  la 
„  proib  zione  fatta  a^  fcldati  ;  eiii 
,ì  chiude  a  molti  la  via  del  Cielo  ; 
„  poiché    quantunque    nel    mondo 
„  viver  fi  poflfìi  fantarocnte  ,  v' han- 
„  no  però  molti  bifognofi  di  ritiro 
„  per    falvarfi  "  .     L'  Imperadorc 
moderò    la  legge    fatta ,    e  permlfe 
ai  foldati    l'entrare  ne' monafter)  , 
purché  faceffero  tre    anni  di  prova 
prima   di    legarvifi  ,    e  che    folfero 
efaminati  bene  i  motivi  della  loro 
determinazione  ,    Con    cgual    zelc> 
foftenne  la  differenza  con  Giovanni 
Patriarca  di  Coftat.tinopoli .    Que- 
lli   mandò    al  Papa    gli    atti    d'  un 
giudizio    fatto    contro   d'  un   Prete 
accufato    d' erefia  ,    ne' quali    pren- 
deva quafì  ad  ogni  pagina  il  titolo 
di    Vefcovo    univerfale  .      S.    Gre- 
gorio fraternamente    correggendolo, 
gliene  fé'  parlare  due  volte  dal  fuo 
Nunzio  Sabiniano  j    gliene    fcrifle 
poi  -,    e  nel    tempo    fteffb  a  Mauri- 
Z.ÌO  ^  0  all' Imperadrice  Coftantina  n 
Proibì  a  Sabiniano    d'  affìHcrc  con 
Giovanni  alla  Mc-fla ,    e,    fìcuro  d 
aver  dalla   fua  i  Patriarchi    d'An- 
tiochia, e  d'Aleffandria,  fcrilfe  aa- 
che    ad  effì    una    lettera    comuiTC  • 
Tutto  fu  inutile  .    Giovanni  riten- 
ne il  titolo  affunto    fino  alla    mor- 
te ,    che  accadde  nel  595.    Sul  fine 
della  vita  S.  Gregorio  fu  tormenta- 
to dalla    gotta .    Quantunque   fuor 
di  fperanza  di  viver  a   lungo  ,  egli 
intraprefe   il    riftauro   delie    BôHli- 
che   di  S.  Pietro  ,    e    ^ii  S.  Paolo  , 
allo    quali   fé' molti  doni  .    Confa- 
«nato  alla  fine  da  malattie,    e  tra- 
©    3  va^ 
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vagli  mou  .  ai  64.  anni  il  dì  lì. 
Marzo  60^.  dopo  13.  anni  6.  mefi 
10.  Riorni  di  Poiuificaco.  Non  fab- 
bricò nuove  Chicfe  ,  ria  ebbe  gran 
tura  delle  antiche.  Fu  confervato 
U  fuo  pallio,  la  cintola,  la  croce 
eh'  ei  portava  al  collo,  prove  del- 
la fua  povertà  in  si  alto  (lato.  La 
croc-c  pettorale  era  d'argento,  e 
Icggeriffima  .  S' era  fatto  dipinge- 
re in  S.  Andrea  per  tener  fempre 
àeiìp  il  fervore  de*  monaci  colla 
•fua  prcfen/a  .  Era  di  bella  ftatu- 
ra  ;  avea  il  vifo  lunghetto  come  il 
PaLire  ,  col  .contorno  materno  ;  bar- 
ba rara  ,  capelli  r^ìri  ,  e  ricciuti  .; 
calvo  fulla  fronte  ,  dove  avea  due 
fole  cocche  di  capelli,-  bella  fron- 
te» fifonomia  nobile  e  dolce  .  Avea 
la  corona  alfa i  grande  ;  portava  una 
cafula  ài  color  cartagno  uni  una 
jdalmatica  al  diffotto;  il  pallio  co- 
privagli  le  fpalle,  «  pendea.a' fian- 
chi .  Colla  rnait  diritta  f.icea  la 
.Croce,  nella  fininra  avea '1  Vange- 
lo. Giovanni  diacono  attefla,  che 
xifavafì  dipingere  lo  Spirito  S-  in 
.forma  di  colomba  fui  capo  a  Gre" 
goYÌo  (cTìvcnth  .  Ha  lafciato  mol- 
le Opere  publicatc  in  corpo  dal  P. 
Santa-Mayta  Benedettino  nel  1707. 
in  4.  Voi.  in  fol.  il  quale  ne  avea 
^fcritio  anche  la  l^ita  frr.mpaia  a  Roa- 
jio  del  1697-  in  4.  P^oh  Diacono , 
•Segretario  ài  DefiHerio  Re  de' Lon- 
gobardi ,  indi  monaco  Caffinefc  ,  1' 
avea  pure  fcritta  fui  fine  dell*  otta- 
vo fecolo  ,  ed  entrambe  fyno  pre- 
feribili alla  Storia  del  fuo  Pontifi- 
cato del  P.  Maimbourg  ■  Abbiamo 
(del  Santo  Pontefice  :  j.  Spiegaz.ionç 
4Ìi  Job  detta  le  Moyali  Hi  S.Çrego- 
t'O  1  perchè  tratti  del  regolaménto 
<Je*  coftumì .  Egli  i' avea  incomin- 
ciata a  Coflanti  popoli  pregatone  da 
S.  Laandro  ^  e  (da  varj  .litri  amici, 
co' quali  vivea  faniatnenrc.  Ne  fpie- 
CÒ  loro  a  voce  51  principio;  il  rcfto 
«liUcfe  in  Omelie.  Rivide  poi  con 
più  comodo  l'Opera,  e  ne  fé*  un 
gran  Commentario  divifo  in  35.  li- 
4jrj ,  che  fono  fiali  fcnipi'c  fìimaii 
dalla  Chiefa  ,  come  un  ottima  for- 
gente  di  perfetta  morale  .  Segue 
peir  ordinario  la  verfioiic  di  $.Gi- 
volam»  ^  eh'  ei  chiama  nuova;  cita 
però  anche  l'antica,  che  a  Roma 
5'  ufava  de!  pari  .  a.  l\  Pajìorale  ^ 
comporto  per  giuftificarc  la  reni- 
tenza  ufata    neir  accettare    il  Ve- 
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fcovado  .  Era  flato  biafimato  pef 
c.T/.  ,•  egli  per  purgarfì  efpofe  il  fuo 
pcnfiere  intorno  ai  pefi  di  tal  uffi- 
cio ,     <f^ueft'  importante    libro    ha 

4.  parti.  I.  Della  vocazione,  di 
cui  prova  la  nccelfità  ,  ed  elimina 
1  caratteri  .  Chi  ha  t":te  le  qua- 
lità neceffarie,  non  dee  accettare  sì 
gr;".vc  incarico  fenz'effervi  coHret- 
to;  chi  "non  le  ha,  dee  fa^«girlo, 
anche  ei'^endo  cnflieitoad  accettar- 
lo .  Î.  Del  incìdo  di  efeguire  il  do- 
vere tii  Paflore  ,  q'iando  ^'è  accet- 
tato legitiirnamente  .  3.  Deilc  iitrvi- 
zìoni  ,  che  dee  dare  il  Paftore.  4. 
NeceflTità  d'  efaminar  fovente  la  pro- 
pria condotta  per  chi  è  afiunto  al 
Vefcovato  .  Fu  ftimatiffimo  fin  d' 
allora  quefto  egregio  libro,  e  \' \xn- 
perarore.  Af.7f/',/t:,;/5  ne  volle  copia, 
e  S.  Anafiafio  Patriarca  d' Antio- 
chia I"  rradufTe  in  Greco  per  ufo 
degli  Orientali  .  Tutti  i  Vcfcovi 
dovrebbono  averlo  per  le  mani,  e 
Sfarebbe  felice  la  Chiefa  ,  fé  fé  ne 
feguiffero  i  configli  .  3.  Le  tì>re//^  , 
%%.  lopra  Ezechicllo  ,  e  40.  fopra 
i  Vangeli  ;  quefle  ultime  fece  dal 
principio  del  Pontificato  fug'.i  E- 
vangelj  che  Ipggevanfi  fra  1'  anno  , 
che  corrii'pondono  a  quelli  de'  no- 
firi  tempi.  Venti  ne  avea  detta- 
re, poi  fatte  legi-ere  al  popolo  j  le 
altre  avea  recitate,  e  furono  rico- 
piate  dagli  uditori,  pòi  raccolte  in 
due  libri  «  ìmprefe  di  fpiegaré  al 
popolo  Ex.ccJji€Ììo  ,  e  le  Omelie  fu- 
rono ricopiate  dagli  afcoltanti .  N* 
avea  dette  dodici  :  ma  gli  aflarì 
non  permcttcvangli  di  proieguirc  4 
«juindi  il  popolo  lo  pregò  a  voler 
ifpiefjave  almeno  l'  ultima  parte  di 
quel  Profeta ,  che  rifguarda  il  ri- 
flabilimenìo  del  Tempio,  «?d  è  la 
più  difììciìe.  „  Fa  d'uopo  ubbidir- 
^,  vi  ,  difs'  egli  ;  ma  due  cofe  mi 
,,  danno  noja  in  ruefla  imprefa  : 
„  r  ofcurità  delia  proferia  ,  e  1' 
,,  avvicinamento  del  Ré  de'  Lon- 
,,  gobardi.  Penfate>  cari  fratelli  » 
„  come    un    povero  intelletto    tur- 

5,  bato  dal  timore  ,  e  divifo  jn  mei- 
„  te  occupazioni,  p^trà  penetrare 
„  così  profondi  mifterj  ''  .  Sem- 
bra anche  molto  afflitto  pe'  cali- 
ghi dì  Dic^  caduti  fu  Roma  ,  e  fu 
tutto  1'  Occidente  ;  i  fuoi  difcorfi 
fpirano  compunzione  ,  umiltà  ,  pe- 
nitenza. Fece  dieci  fole  Omelie 
fopra   r  ultima   parte   d'  Ez.echi^t'; 
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io  ,  e  ne  fpiegò  un  folo  Capi(oìo  . 
ririfce  così:  •,-,  Niuno  trovi  Urtino 
,»  eh'  io  "i'  acchcii  dopo  guelìo  di- 
^,  fcorfo  .  Vedere  quanto  lonofi  ac- 
„  (trcfciute  le  noflre  afflizioni;  fia- 
«^  mo  cinti  di  fpade  per  ogni  do- 
,^  ve  j  chi  riede  colle  mani  taglia- 
5,  te  ,  chi  lefia  prefo  ,  chi  jnorto 
„  fui  campo.  Quando  non  fi  può 
„  più  V'vere,  come  fi  potrà  (pie- 
^  gare  i  mifterj  della  Scrittura  ? 
;,,  Ci  refìa  /»altro  eh?  rii-graziare 
,,  piagc/ndo  colui  che  ci  caftiga 
„  pe'  noftri  peccati  '*  ?  Le  22.  O- 
melre  fopra  Ezechiele  furono  rac- 
colte in  due  libri  nel  principio  del 
7.  fecolo  o  4.  Le  Lettere  al  nume-^ 
ro  di  S4.  incirca  divife  iti  ji.  li- 
bri .  Ne  abbiamo  riferito  alcun 
faggio  .  Sono  attiflìme  a  Far  cono- 
fcere  S.  Gregorio;  e'  v' è  dipin- 
to al  naturale  Effe  contengono  al- 
cune particolarità  fopra  i'  ifloria 
del  fuo  tempo,  e  delle  decifioni 
fopra  diverfi  punti  di  difciplina.  5. 
U  Antifonario  ^  e  '1  Sacramentario  y 
che  fono  veramente  di  S.Gregorio  y 
ma  arricchiti  dipoi  d'aggiunte,  co- 
irne fuol  farfi  di  quCiìa  fpezic  d'O- 
pere .  Abbiamo  parlato  del  Sacra- 
raentarip  Hi  Gelajìo ,  Gregorio  vi 
cambiò  alcuna  cofa,  ne  levò,  ne 
aggiunfe,  e  ne  fece  un  Volume.  Il 
Sacramentario  era  un  libro,  in  cui 
irovavanfì  per  eftefo  tutte  le  orazio- 
ni dadirfì  nel!' amniiniflrazione  de' 
Sacramenl:  ,  e  foprattutto  ncilaMef- 
fA  .  V  era  poi  ii  Legionario ,  l' 
jìntifonario ^  il  Salterio.  Per  mo- 
ììrar-  le  regole  pratiche,  o  le  ru- 
briche, v'era  un  libro  detto  Ordi- 
ni,  I  Greci  hanno  tuìcora  molti 
libri  feparari  pelle  varie  parti  dell' 
uffizio  .  J  Latini  ne  aveano  molti 
pelle  vsrie  funzioni  ;  Ordine  della 
Wiejja  Pontificale ,  ordine  del  bat- 
s efimo  ,  ordine  dslT  ordinazione  . 
Gli  fcritti  che  reftano  fotto"  il  no- 
ïne  à^  Ordine  iRomano  ^  fono  i  più 
•antichi  di  queflo  genere,  ^  almeno 
da'  tempi  di  S.  Gregorio  .  Si  chia- 
mano Ordini  Romani  ^  perchè  ogni 
paefe  aveva  il  ftto  particolare  pel- 
la  liturgia,  e  offizio  .  La  Grecia, 
crpricBte,  IcXhiefe  Latine  ,  i* 
Africa,  la  Spagna,  le  Galiie  ,  e  la 
parte  d'  Italia  ,' che  dipendea  da 
Milano,  aveano  le  loro  Liturgie  . 
A  Roma  v'  erano  Chkfe  di  «[uat- 
«ro   fpezie.     L  ChieXe    patriarcali 


appartenenti  al  Papa,  S,  Gto.' La^ 
terano  -,  S.  Pietro  in  Faticano  ,  S. 
Maria  Maggióre  '.  1 1.  T  itolari ,  fpe- 
zic di  parrocchi:;  governate  di  Pre- 
ti,  il  capo  de' quali  era  detto  Pre- 
te Cardinale  .  ni."  Dalla  fine  del 
V.  fecolo  in  poi  v'  aveano  36.  ti- 
toli o  parrocchie  di  diaconie  ,  eh' 
erano  bianchi,  o  ofpitaii  ,  dovedi- 
fìribuivanfi  elemofine,  governati  da 
fette  Diaconi  rcgionarj  ,  Tuno  per 
ogni  regione,  o  quartiere  di  Ro- 
Kia  .  IV.  V  aveano  degli  Oratori 
per  lo  più  ne' ci  mi  ter]  ,  dove  il  Pa- 
pa mandava  a  ceiefcrare  la  Mefla, 
quando  lo  credeva  a  propofito  /  ve 
n'  aveva  anche  nelle  cafe  de*  parti- 
colari .  S.  Gregorio  regolò  le  fta- 
zioni  in  Roma-,  cioè  le  Chiefe  do- 
ve fi  dovea  far  1'  Uffizio  ne' giorni 
di  quarefima,  delle  quattro  tempo- 
ra, o  delle  fifte  folenni  .  Le  fefte 
de'  Santi  celebravanfì  nelle  Chiefe  , 
dove  pofavano  le  loro  reliquie  . 
Egli  fegnò  nei  Çagramentario  le  da- 
zioni ,  come  fi  veggòn  adefTo  nel 
MefTaie  Romano  Per  -avere  un 
elempio  della  MefTa  Pontificale  ri- 
feriremo i  riti  di  quelle  della  Paf- 
qua  ,  giufta  i  più  a. niichì  Ordini  Ro' 
mani.  Tutti  gli  accoliti  della  fet- 
tima  regione  fi  portavano  per  terra- 
pifiìrao  la  mattina  alla  dimora  del 
Papa  preffò  S.  Gio.  Lat èrano  .  Le 
guardie  erano  Cherici  deftinati  ad 
cfcguire  gii  ordini  del  VefcovopelT 
utilità  de' poveri .  Tutto  il  refto 
del  Clero  Romano  portavafi  alla 
flazione  pi!r  di  buon  mattino;  il 
dì  di  Pafqua  a  S.  Maria  Maggio- 
re .  V  era  anche  fempre  qualche 
IVcfcoVo.  Î1  Papa ,  e  i  principali 
uffiziaii  andavano  a  cavallo  ;  gli 
accoliti  j  e  i  difenfori  li  accompa- 
gnavano a  piedi  '.  In  quelta  fpezie 
di  procèffìone  portavafi  dal  Latera- 
no  i  Vì^fi  ,  e  i  libri  neceflar) ,  e  un 
accolito  portava  r  Olio  Santo  in 
un' ampolla  coperta  .  Quando  il  Pa- 
pa s'  avvicinava,  gli  accoliti  ,  e  i 
difenfori  della  giornata  gli  anda- 
vano incontro  col  Prete  titoiat» 
dçlla  Stazione.  I  diaconi  lo  aiu- 
tavano a  fcendere  di  cavallo ,  ed 
egli  entrava  a  dirittura  in  fagri- 
flia  .  Î  diaconi  cangiavan  d'abita 
alla  porta;  i  fuddiaconi  aiutavano 
ii  Papa  a  far  Io  fìeffo.  L'uno  da- 
va il  camice,  l'altro  il  cingolo, 
3 p  dalmatiche  ,  e  la  pianeta  ad  un 
D    4  F^r 
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ptr  uno  •  Un  diacono  gli  nicttca 
'I  pillilo.  A  un  cenno  di  lui  i  can- 
tori ordinati  incominciavano  a  f.ir 
r  uffizio  loro;  il  capo  cantore  in- 
luonava  1*  introito,  o  l'  antifona, 
dopo  cui  dicevafi  un  intero  (almo, 
ove  ora  fé  ne  dice  un  folo  verfo  . 
Neil'  antifonario  di  S.  Gregorio  vi 
hanno  le  ftelTe  antifone  ,  che  ufia- 
nio  ancora,  cominciando  dalla  pri- 
«Ki  Domenica  dell'Avvento,  e  con- 
tinuando tutto  l'anno.  Erano  chia- 
mate introiti ,  perchè  f]  cantavano, 
mentre  i  fedeli  entravano  in  Chie- 
fa  ,  e  mettcvanfi  &'  luoghi  loro  . 
Toftochè  fentiafi  cantare  ,  il  Papa 
ufciva  dalla  fagreflia  appoggiandofi 
al  primo  Diacono,  preceduto  dall' 
intcnfo,  e  da  fette  candelabri  por- 
tati da  fette  accoliti.  Avanti  che 
ginrigeffe  all' alt-re  i  Diaconi  fpo- 
gliavanfi  delle  pianete,  perchè  tut- 
ti ed  anche  gli  accoliti  le  portava- 
no .  Arrivato  all'altare  il  Papa 
face  a  fcpno  fi  dice  (Te  il  Gloria  pa- 
tri ^  e  finiffe  il  faimo  dell'introi- 
to .  Dopo  d'  aver  orato  alcun  po- 
co a  ca|»o  chino  per  dimandar  per- 
dono de'  fuoj  peccati,  baciava  '1 
Vangelo,  e  il  mezzo  dell'altare, 
jpoi  fi  metteva  a  federe,  Cantavafi 
allora  il  Kj^yie^  che  continuava  fino 
A  che  il  Papa  faceva  cenno  che  fi- 
fij^e  ,  indi  volto  al  popolo  intuo- 
x<ava  il  Gloria  in  exceljis  ^  e  fi  voi- 
ì>evft  a  Oriente  finché  fofle  finito. 
Ciufta  il  Sacrament-arin  di  S-  Gre- 
Sùyìo  i  foli  Vefcovi  diceano  \\Glo- 
iiA-,  e  foiamente  nelle  Domeniche 
o  altre  fefte  foicnni.  I  fcraplici 
Preti  noi  diceano  che  aPafqua.  Il 
Papa  falutava  poi  i  fedeli  dicendo 
Pax  thmini&e.  ^  indi  voltofi  a  O- 
riente  diceva  Torarione  propria  del- 
la giomata^,  dopo  di  che  fedeva  vol- 
to al  popolo,  e  facca  cenno  che  fc- 
ueiTero  i  Vefcovi.  e  i  Preti,  qucl- 
V:  a  deltra,  quefti  a  finirtra.  To- 
ffo  ch'erano  feduti,  il  Suddiacono 
montava  al  leggìo ,  e  cantava  fa- 
cendo i  gradini  quel  che  chiamia- 
mo Graduale,  o  Refponforio  ,  per- 
ih^  il  coro  lifpondevagli  ;  poi  fi 
cantava  V/Jileluja^  o  ììTratto  af- 
fai lungamente.  Tutte  quelle  ora- 
iioni  reftano  nel  Meflalc  Romano, 
Cora' elleno  trovanfi  nell'  Antifona- 
l'o  àiS.  Gregorio  '  Il  Diacono,  ri- 
cevuta la  benedizione  dal  Pì»pa,  ve- 
niva airaUare)   baciava  i^  Vaoge» 
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lo,  lo  prrtidca  in  manOj  e  intweotì 
fra  due  Suddiaconi,  l'uno  de' qua- 
li avea  il  turibolo,  e  preceduto  da 
due  accoliti  co'  candelabri  .  Il 
Diacono  afcendeva  al  leggìo,  e  leg- 
geva volto  a  mezzodì  ,  ci«c  verfo 
i  mafchi  ,  che  in  que'  tempi  ftava- 
no  divifi  dalle  donne  in  Chiefa  . 
Dalle  40.  O/we/Ze  di  S.  Gregorio  veg- 
giamo ,  che  i  Vangeli  giornalieri 
erano  gli  fteflì  cheadeffb.  Letto  il 
Vangelo,  il  Suddiacono  poitavalo 
a  baciare  dagli  aflanti .  Non  fi  di- 
ceva peranche  allora  il  Credo  nella 
Meda  Romana  .  Se  il  Papa  volea. 
predicare  ,  come  folca  far  S.  Grego- 
rio ^  lo  facca  dopo  la  lezione  del 
Vangelo  .  Indi  falutava  il  popola 
cui  Dominus  vohifcum  ;  e  detto  O- 
remus  il  Diacono  andava  all'  al- 
tare con  un  accolito,  che  portava 
il  calice  ,  e  un  corporale  fopravi  , 
cui  porgea  al  Diacono,  e  il  Diaco- 
no mettea  full' altare  dando  l'al- 
tro capo  ad  un  altro  Diacono  per 
ìflendervelo  ,  perch'era  allora  affai 
grande.  Allora  feendcva  il  Papa 
dal  Santuario,  e  camminava  verfo 
i  fcdili  dd  Senato  per  ricevere  le 
offerte  de'  grandi  a  tenor  del  rango 
loro,  cioè  pane  ,  e  vino  pel  facri- 
fizio  .  11  Papa  prendeva,  i  pani ,  che. 
fi  mettevano  in  una  tovaglia  tenu- 
ta da  due  accoliti.  Il  primo  Dia- 
cono fegu'va  il  Papa,  prendeva  le 
ampolle  di  ciafciino  ,  e  verfavanc 
il  vino  in  un  gran  calice  tenuto 
da  un  Suddiacono  ,  cui  flava  die- 
tro l'accolito  con  un  altro  vafo  9 
in  cui  verfavafi  il  calice,  quand'e- 
ri pieno.  Il  Papa  paffava  pofcia 
dalla  parte  delle  donne,  e  ne  rice- 
veva le  offerte  ,  Così  tutto  il  po- 
polo reOava  al  luogo  fuo  .  I  pani 
dell'  offert  i  erano  rotondi  ,  ed  o- 
gnuno  li  facca  colle  proprie  mani. 
Il  Papa  ritornava  al  fuo  feggio  ,  fi 
lavava  le  mani,  e  così  il  primo 
Diacono  .  Quando  egli  facea  cen- 
no ,  quefli  metteva  in  ordine  full' 
altare  i  pani,  cui  porgcvangli  ' 
Suddiaconi,  e  ne  mettea  quanti  ba- 
cavano pella  comunione  del  popo- 
lo. Si  verfava  un  po'  d'acqua  nei 
cajicc  in  forma  di  croce.  Il  Papa 
allora  fccndea  dal  fccgio  all'alta- 
re, cui  baciava,  e  riceveva  l'offer- 
te de'  Preti,  de'  Diaconi  ,  e  final- 
mente la  propria  prefentatagli  dal 
primo  Ciacon*.    Incanto  fi  canta-* 

va 
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vs.  P  olî'ertorîo ,  cioè  un  faimo  colP 
antifona,  c  quando  era  'tempo  il 
Papa  facea  cenno  di  finire.  Indi 
chino  full' altare,  avendo  i  Vcfco- 
vi  addietro  >  e  i  Preti  ,  e  Diaconi 
d'jntorno  ,  dicea  fulle  offerte  l'O- 
razione che  noi  chiamiamo  fegrc- 
ta  ,  in<3i  incominciava  il  Prefazio  . 
Il  Sacramentario  di  S.  Gregorio  li 
mette  differenti  a  quafi  ogni  Mef- 
fa  ;  ma  il  M/ìfTale  Romano  ne  ha 
confervati  folamente  nove  .  Nel 
nuovo  MefTale  di  Parigi  fatto  con 
attenzione  ve  ne  fono  aggiunti  pa- 
recchi. Il  Papa  afpcttava  che  il 
Coro  aveffe  cantato  il  Sanlìiis  per 
incominciare  il  Canone.  Lo  dicea 
da  fé  ,  e  in  piedi  innanzi  all'alta- 
re ,•  i  Vefcovi,  i  Preti  ,  e  i  Sud- 
diaconi davano  nel  Santuario  pur 
in  piedi ,  e  a  capo  chino.  Queil"  e- 
ra  la  pofirura  più  rifpettofa  nella 
Comcnicbe,  e  gli  altri  giorni  ne' 
quali  non  fi  piegavano  le  ginoc- 
chia. Il  Canone  della  Meffa  del 
Sacramentario  Gregoriano  è  paro- 
la per  parola  ilnofiro  d'oggidì.  Si 
vede,  ch'egli  v'abbia  aggiume  le 
parole  diefque  nojiros  in  tua  pace 
difponas .  L'  autore  dei  Trattato 
•d^' Sacramenti ^  eh' è  certo  anti- 
chiffìmo  ,  riferifce  il  canone  inte- 
ro come  il  noftro  con  p^chilFirne 
differenze  .  Negli  Ordini  antichi 
con  trovafi  altra  elevazione  dell' 
©ftia,  che  quella,  cui  fuol  fare  al- 
la fine  del  Casone,  dicendo  per 
ipfum  &  curti  ipjo .  Allora  il  pri- 
mo Diacono  prendeva  i.1  calice  pe' 
manichi,  lo  alzava  prelfo  al  Papa, 
che  lo  toccava  di  fianco  colle  ofiie, 
«  lo  rimettea  nel  fuo  luogo  .  Al 
pri,ncipio  del  Canone  fi  dava  la  pa- 
tena da  tenere  a  un  accolito  ,  che 
la  teneva  dinanzi  al  petto  in  un 
pannolino  attaccato  al  collo,  e  la 
portava  all'  altare  fui  finir  del  ca- 
none .  Dopo  r  orazione  Domini- 
cale ,  e  la  feguente  ,  il  Papa  à\ce- 
vz  PaxOomini  &c.  facea  colla  ma- 
no tre  fegni  di  croce  fai  calice  , 
e  vi  mettea  T  Offia  confacrata  il 
di  pflma,  che  gli  era  ftata  data  al 
principio  della  Moffa  .  Allora  il 
primo  Diacono  dava  il  bacio  al 
primo  Vefcovo,  che  Io  dava  al  fe- 
guente,  e  così  per  ordine.  Il  pò- 
polo  anche  baciavafi,  gli  uomini 
dall  una,  le  donne  dall'  altra  par- 
te .    La  Chiefa  di  Roma  tion  dava 
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la  pace  che  dopo  la  confacraiìone  , 
come  una  teftimonianza  del  con- 
fenfo  che  '1  popolo  vi  dà  .  Si  fa- 
ceva pofcia  la  frazione  dell'  Euca- 
riftia.  Il  Papa  rompca  un'Oftia, 
i  Vefcovi ,  e  i  Preti  rompevano  1' 
altre  .  Il  primo  Diacf^no  faceva 
quindi  fegno  al  coro  di  cantar  l' 
yjgnus  Dei ,  e  fi  metteva  prefTo  al 
Papa,  a  cui  un  altro  Diacono  por- 
tava la  patena  coirOftie  rotte.  Il 
Papa  eh'  era  fiato  al  fuo  feggio  du- 
rante la  frazione  ,  comunicava  iti 
piedi,  evolto  all'Oriente,  emet- 
teva una  particella  dell'  Oftia,  cui 
affumeva  nel  calice  tenuto  dal  pri- 
mo Diacono  ,  dicendo  quelle  paro- 
le che  dice  anche  adeffo  il  Sacer- 
dote mefcolando  leduefpezie.  In- 
di prendeva  il  Sangue  preziofo  dal- 
la mano  del  primo  Diacono  ,  che 
ne  verfava  un  poco  in  un  vafo  pien 
di  vino,  cui  teneva,  l'accolito,  per- 
chè ftimavafi  interamente  confacra- 
to  il  vìpo  dalla  mefcolanza  del  fan- 
gue  di  N.  S.  Allora  i  Vefcovi  s' 
appreftavano  per  effer  comunic^tÀ 
dal  Papa  ,  indi  i  Preti  ,  il  primo 
Diacono  li  comunicava  col  calice, 
lo  che  fi  chiamava  confermare  . 
Dopo  La  comunione  di  quelli  cUt* 
erano  nel  fantuario  ,  il  Papa  fcen- 
deva  dal  feggio  per  comunicare  i 
principali  tra'  fedeli  >  e  '1  primo 
Diacono  lo  feguiva  per  dar  loro  le 
fpezie  del  vino  con  una  cannuccia 
d'oro.  I  Vefcovi,  e  i  Preti  por- 
tavan«  poi  la  comunione  a!  popo- 
lo ,  feguiti  dai  Diaconi  colle  fpe- 
zie del  vino  ,  e  dopo  gli  uomini 
pacavano  a  comunicar  le  donne  - 
Durante  la  comunione  de'fedeli  il 
coro  cantava  1'  antifona  della  co- 
munione ,  e '1  falmo  intero,  che 
finiva  quando  tutti  erano  comuni- 
cati .  Qj-tefle  antifone  erano  le  no- 
fìre  .  Il  Papa  s'  alzava  dal  fedile  , 
e  veniva  all'altare,  dove  dicea  1 
ultimo  Dominus  vobifcum^  fenza. 
voltarfi  al  popolo,  e  l'orazione 
della  conclufione,  ch'ora  fi  chia- 
ma pofcomunionc  .  Un  Diacono 
guardava  fiffb  il  Papa,  e  ad  un  cen- 
no di  lui  diceva  al  popolo  he.,Mif- 
fa  efl ,  per  congedarlo .  Il  Papa 
ritornava  alla  fagrifli'a  preceduto 
dall'  incenfiere  ,  e  da'  fette  cande- 
lieri .  Il  Vefcovo  ,  che  uifiziava  nel- 
la fua  Chiefa  ,  facea  come  il  Papa 
a  Roma  ,    Olire  le  oraiioni  fegn»- 
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fi-:    nel    facramcntario   vu   n   ave^-- 
no  di  mcn  folenni ,  che  jl  celebran- 
te   dicca    da    fé     prima    o    dopo  la 
MefTa  .     Le  preparazioni  cran  lun- 
Çhe  ,   e  confirtcvano    in  molti    fai- 
nii  ,    vcrP'tti  ^    orazioni    che  dicea 
«o'mininri  nell'atto  di  veltirfi  ,    o 
prima.    Orava  andando  all'altare, 
Hcnedicendo  l'incenfo,  e  in/:cnfan- 
do,    kaocomandava  agli  aftanti  0- 
^'ate  fratres  .,  predava  per  (e,  e  pe- 
gli  altri  comunicando.    Ringrazia- 
va finalmente  a  un    diprelTo    come 
facciamo  noi  .    Rcflano  ainiche  rac- 
colta di  qucftc  orazioni  >  ma  le  non 
/»  credono    de'  tempi    dì   S.  Grego- 
rio .    Si  vede  nel  facramentario  di 
quefto  Santo  Papa,  oltre  la  Meffa, 
e  quanto  i'ifiuardà  l' JEucarifìia,  ciò 
che  appartiene  al  battefimo  ,    e  al- 
la ordinazione  ,   di  cui  abbiam  ri- 
ferite le  cerimonie  all' articolo  Ge- 
lajio  .     S.    Gvegoyio   min    contento 
Aï  aver  regolate  le  orazioni  ne  re- 
golò anche  i!  canto  ,  e  per  confer- 
marne la  tradizione    fondò  a  Roma 
wna  fcuola  di  canjoii,  che  300.  an- 
ri    dopo    al     tejìipo     ni    Giovanni 
Diacono    fuffifteva  .     Si  confervava 
xifpettofamente  l' originale  del  fua 
antifonario  coi  Ietto  ,  in  cui  pota- 
va   cantando,    e   Io    fcudifcio    col 
«|uale    minacciava    i  fanciulli  .    6. 
}[  Dialoghi-,    fcrittì  pelle  preghiere 
de'  Chcrici  y  e  Monaci,  che  vivca- 
rio    familiarmente    con  Igi  ,    e  che 
voleano  qualche  cofa   in  if;.rltto  in- 
torno   a'  miracoli    de'  Santi  ,    dei 
.quali    aveanlo    intefo    parlare  .    S. 
Gregorio    compofc    un  Dialogo   fra 
ifc,    e  il  Diacono    Vietro  .^    raccon- 
tando le  maravigliofe  florie  de' San- 
ti Italiani  ,    di(pofté  in  quattro  ii- 
l^r»  -    il  fecondo   de' quali  contiene 
Ira  Vita  di  S.  Benedetto.    Gli  altri 
parlano    di    molti    fanti    Vefcovi  , 
Abati  ,  e  monaci  d' Italia  ,    tratto- 
ne il  quarto  occupato  a  provare  1* 
immortalità    dell'anima.     In    effo 
jnfegna    che   vi  ha  un  Purgatorio  , 
dove  fi  mondano  l'anime  col  mez- 
zo del  fuoco  dalie    colpe  più    lievi 
inon  efpiate   in  vira  .     Queft'  Ope- 
ra è  ftara  da' critiri    or  cenfurata, 
ora  dilprcz^ata.     Ma  la  conofccn- 
2a ,  che  fi  ha  del  Santo  Pontefice  , 
non  permetti  che  fi  fofpctti  in  elfo 
malizia,    e    ^<eboIeiza    di    fpirito  . 
Egli  era  umile,    ingenuo,    impun- 
IjtbiJCî  ma  coftantiftmo  ad  on  tçm» 
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pò    fltffo  ,    e  prudente  .    Qivinf  j^)- 
que  più  portato    alle  cofc  morali  ^ 
feri.e  ,  che  ad  altro,    non  mancavi^ 
però  di  bjion  gufto  e  criterio  anche 
nelle    lettele    umang  .     La    fua  in- 
tenzione   n€l  riferir  i  aniracoli  era 
puriffìma;    0' fi  "ftudiava  di  mante- 
nere i  fedeli    nella'  fede    dell'  im- 
mortalità dell'  anime  ,    dcila  rifur- 
rezione  de' corpi ,    della  intercélfio- 
re  de' Santi,  della  venerazione  del- 
le reliquie  ,  dell'  utilità  del  prega- 
re pc'  morti  ,  e  foprattuttp  del  fa- 
grif:r,io  incruento  ,  verità  tutte  in- 
fegnate  da'  primi  tempi  della  Chic- 
fa  .     Queftt  dialoghi  furono  quindi 
accolti  con  applaufo ,  e  affai  Mima- 
ti per  molti  fecoli  .     Il  Papa  Zae- 
gavia  150.  anni  dopo   li  iradulTc  ia 
Greco,  (P'grf/  Zaccaria).    Sul  fi- 
nir  dell'Ottavo  fecola    furono  an- 
che tradotti  in  Arabo.     Lo  flile  di 
^.Gregorio  fente  il  fecolo  ;  ma  egli 
medçllmo  dice  ,    che  non  curava  1* 
arte  di  ben  parlare  ,  e'chc  credeva 
indegna  cofa  l' afToggcttàre  alle  pe- 
gole grammaticali  la  parola  di  Djol. 
Querto  Papa  illuHre  aveva  il  genio 
rivolto  alla  morale,    e  s'era  fatto 
un    fondo    incfauribile   di    pcnficri 
fpirituali.  Li  efprimeva  in  una  ma- 
niera affai   nobile  ,    e  li  rinchiude- 
va piuttofto  in  periodi,  che  in  fen- 
tenze .     I    fuoi    termini    non    fono 
molto  fcelti  ;   e  la  fua  compofizio- 
ne  non  è  molto  travagliata,  ma  è 
facile,    ben  fcguita ,    e  fi    foftiene 
"fempre  ugualmente  .    Non  ha  nien- 
te   di  fublime,    né  di  vivace,    ma 
ciò  che  dice,  è.vcro  e  folido  .    Non 
gli  fi  rimprovera,  che  d'cfl'ere  trop- 
po di^ufo  nelle    fuc  fpicgazioni   d.t 
morale ,    e  troppo    ricercato    nelle 
fue  allegorie  .    Non  fi    vede    nelle 
fue  lettere  ,    rè  ne'  fuoi  altri  libri 
alcuna  ragione  di  accufarlo  (come 
han  fatto  molti  moderni  fuU'auto- 
rità  di  Giovanni  di  Sarisbery  fcrit- 
torc  del  fecolo  XII.  ), d'aver  fatto 
abbruciare  i    libri  depli  autori  pa- 
gani .     Configlia  folamenir  a  Deji' 
^gj/o  Arcivefcovo  di  Vienna  dif-Jii 
trattenerfi  ad  infcgnar  la  gramma- 
tica,   perchè  u;:j  Vcfcovo    ha  delle 
occupazioni  più  imwortanti ,  (^I^'edi 
ciò   che    ò\zQ  M.  Landi   nella    fua 
Storia  della  Letteratura    dell'  Ita- 
fia  Tom.  I.' per  giuHi.ìcare  S.  <Jrf- 
goyio  della  imputazione,  eh;:  è  fia- 
ta fatta  alla  fua  meraoria   dagli  a- 
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raatofì  dell' aniichità).  î  Tuoi  Uta- 
icgfft  furono  riordina:!  ,  e  riftairt- 
paci  in  Italia  ài  Gio.  Maria  Tarfii 
Fiorentino  con  mxìa  Prefazione  ^  per 
eccitare  la  gioventù  alla  Tettura  de' 
5S.  Padri  ,  in  Venezia  per  Giam- 
Ifatijia  Bonfadim  i5<5o.  in  II.  Ve 
ne  fono  moke  altre  Traduz'oni  i- 
taliane  fetiza  nome  di  traduttore 
iìarnpate  in  Milano  da  Leonardo 
Pachef ,  e  Uidar  X479.  in  f"i.  ,  ed 
in  Firenze  1501.  parimenti  in  fol., 
€  da  Frincefco  Sindoni,  Venezia 
3^43  in  8.  l  fuoi  Morali  furono 
yól|ìarizzati  àa.  Zenohio  da  Strata 
contemporaneo  dei  Petrarca  in  35. 
libri  (corrcrtiflìm.-mente  ftampati  in 
Firenze  da  pìiccolb  di  l.orenzj>  dsì- 
)a  M. ,?«/»,  148^.  due  tfìmi  in  fol. 
La  più  bella  edizione  è  quella  pro- 
curata in  Napoli  nel  174S'  prelTb 
(Giovanni  di  Simone  dall'onorata 
jnemoria  del  Duca  Brunajfò  4.  To- 
ni in  4.  a  fuc  fpefc  .  Si  dovea  an- 
che fiampare  in  4.  corretta  dal  Cof- 
bclletti .  E*  Opera  infìgne  per  la 
purità  della  lingua.  Si  mette  co- 
rnuncmente  fotte  il  Pontificato  di 
S.  Gregorio  il  6rar?de  1'  ufo  di  far 
rie'  (aiuti  in  favore  di  quelli,  "che 
itarnutanp.  Prctendefì  che  al  tem- 
po di  queflo  Santa  Papa  rcgnaffe 
nell'aria  una  malignità  sì  conta- 
giofa ,  che  quelli  i  quali  avevano 
la  difgrazia  di  flarnutare,  morifTe- 
xo  fubito  .  Ma  quefla  p  una  favo- 
la ,  poiché  quefto  coflume  era  in 
voga  prefTo  quafi  tutte  le  nazioni 
del  mondo  lungo  tempo  avanti  G,C.  j 
e  che  Ï  Greci,  e  i  Romani  aveva- 
no delle  formule  di  complimenti 
per  quefta  fotta  di  occafioni  .*  tali 
trano  queHe  .*  Evviva  f  Portatevi 
bene  /  Giove  vi  con  fervi  \  ^    ' 

'    2.  GREGORIO  il:  Papa  C  i'O. 
Romano  ,    afcefe  al  Pontificato  do- 
po   Cq/iantino   nel  715.     Meritò    la 
tiara  per  il  fuo  buon  efito  ,  con  cui 
avea  adempito  ad  alcune  importan- 
ti commilTloni  .   Segnalò  il  fuo  Pon- 
tificato col  fuo  zelo.     Leone  Impe- 
ratore perfeguitava    allora  gli  ado- 
ratori delle  immagini  .     Tofto  che 
,qucflo    fi    feppe    in  Italia,    furono 
roveiciate  le  flatue,    ed    immagini 
di  lui,  o  calpcftate  .     Si  rifolvè  d' 
eleggere  un  altro  Imperatore,   e  di 
condurlo    a  Coftantinopoli  ,    ma  il 
Papa  fermò  quefto  tumulto  .    I  Lon- 
gobardi ne  profittarono  per  avanzarfi 


iti    Italia  ,    L'  Imper:ìtoi'e    manJ-àf 
per  incatenare  il   Papa  ;    ma  il  po- 
polo Romàno    d'ogni  età    s'obbli- 
gò con  giuramento  a  morii-  piutto- 
fio  ,  che  permetter  quefto  .  l  Longo- 
bardi fi  unirono  a'Romani  per  im- 
pedire all' Imperadoi'e  1' efecuzione 
de'  fuoi    ^iTcgni    contro   Gregorio. 
li  Papa   5al  canto    fuo    per  guada- 
gnarfi    vieppiù    T  ajuto    di  Dio   fa.. 
ceva  elemofine  ,  digiuni,  orazioni, 
e  proccluoni  quotidiane,   rendendo 
grazie  al  popolo    della  pr^openfione 
che  avca    per  iui  ,    ed    efortando  3 
perfiftcre  nella  fede  non  meno,  che 
nella    dovuta    fubordinazione     alT 
Impero  .     1    Greci    accufarono   ciò 
jion    oftante    Gregorio    d'  aver    fot. 
tratta    T  Italia    dal   dominio   dell* 
ìmperador  loro  ;  ma  fa  <J'  uopo  ere- 
fiere  piuttcftp  a  chi  ha  fcritto  ftan- 
do  fui  luogo  .    Gregorio  riftabilì  il 
monaftero  di  Monte-Caffino  ,  con- 
vocò due  Concii),    l'uno   rei  711. 
contro    i    matritnon;    iileciri,    e  l* 
p-kro  nel  72*?     cotìtro    gì'  Iconocla' 
Jìt  j    fpedì  S.  Bon'- facto   a  predicare 
in  Alemagna,    e    morì    del  731.  a' 
lì.  di  Febbiajo    compianto    per  |e 
fuevittù,  e  per  le  fuc  cognizioni^ 
LaChiefa  l'onora  fra  i  Santi.    Ab- 
biamo di  lui  quindici  Lettori  -^  che 
trovanfi    nella  Collezion   de'  Cçnci- 
Ij  y    e    una   Memoria   data    a'  fuo.i 
Nunzj  in  Baviera  fopra  diverfi  pun- 
ti di  difcip!  ina  . 

3.  GREGORIO  III.  C-^Oi  f'Jc- 
cedettp  ài  precedente  del  731.  Egli 
era  della' Siria,  pi  en  di  faviezzà,  et 
dotto  nelle  fcritture  .  Sapea  i  Sal- 
mi a  memoria,  <>  ne  intendea  gì* 
intimi  fcnfi  .  Sapea  il  latino,  e  il 
greco  ,  parlava  bene  ,  predicava  con 
grazia  e  robuftezza,  amava  i  pove- 
ri, e  riuniva  molte  qualità  eccel- 
lenti .  Gregorio  fcriffe  ali'  Impera- 
tor  Leone  contro  T  erefia  degl'Ice- 
rodarti.  ,,  Chi  v' obbliga ,  dice  e- 
5,  gli  ,  a  far  pa{fi  addietro  dopo  d' 
„  aver  si  ben  regnato  ne* primi  an- 
„  ni  ?  Dite  eh'  è  idolatria  il  culto 
,,  delle  immagini ,  e  domandate  che 
„  fia  abolito  ,  fenza  temer  il  giu- 
),  dizio  di  Dio  ,  che  punirà  gli  au- 
,,  tori  di  quefto  fcandalo  .  Perchè 
„  non  conlultar  prima  r  dotti?  Voi 
„  ficte  rozzo,  e  ignorante,  e  f  a  d* 
„  uopo  dirvi  il  vero  con  forza  . 
„  Mettete  giù  la  prefunzione  ,  ed 
«  afcoUatc«i  umilmente.    Non  agi' 
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„  Inipcranori  ,  nta  a'Vefcovî  s'a:^- 
j^  partenRono  le  decifioni  dellaCh'i'- 
,»  fa  ;  e  quindi  come  i  Vcfcovi  non 
„  s'  impr:Cciano  nel  temporale  «  cn- 
,,  si  gl'  Impcradori  non  dcvoiio  in- 
,»  gerirfi  nclT  Ecclefiuftico  ,  ma  ba- 
,^  dare  alla  loro  ifpezione.  Voi  ci 
„  avete  fcritfo  di  convocare  un 
„  Concilio  ecumenico  ;  non  cre- 
,,  diamo  quello  a  piopofito  •  Voi 
^,  fjcte  r  autor  delle  turbolenze  ; 
,,  acchetatevi,  e 'l  motido  è  in  p  i- 
,^  ce.  Le  Chiefe  erano  tranquille, 
^,  quando  acconJefle  il  fuoco  della 
,^  difcordl.i '■• .  Leone  da.\  canto  fuo 
fcritte  al  Papa  ,  che  gli  rifpofe  co- 
Ç!  :  „  La  vita  m'  è  divenuta  infop- 
„  portabile,  da  che  veggio  che  pcr- 
„  fiftcte  neiic  voftre  peiTimc  difpo- 
,,  (:eioni  .  I  voftri  antcccflori  ador- 
^^  n-ivano  le  Chiefe  ,  voi  vi  fiete 
,^  pj/io  MI  capo  di  sfigurarle  .  l 
,,  padii,  e  le  madri  avendo  in  brac- 
„  cui  i  bambini  mofìrano  loro  di- 
„  pinie  le  Itoric  della  fede  j  così  s^ 
^y  addottrinano  i  giovanetti  ^  e  i 
,,  naofiti;  que'lo  mezzo  femplice  li 
„  edifica,  e  foUeva  gli  fpiriti  ,  e  i 
„  cuori  loro  a  Dio.  Voi  fiere  ca- 
„  gionc  che  il  popola  privo  di  quc- 
»i  fti  oggetti  innocenti  s'  occuperà 
„  di  favole  ,  di  canzoni  profane  , 
,,  di  flauti,  e  disi  fatte  frafcherie  , 
„  in  luogo  di  coltivare  le  fante 
„  immagini,  che  lo  difponevano  a» 
«>  bctiedire  ,  e  ringraziar  Dio  ^^  . 
Egli  diiiingue  poco  dopo  le  diffe- 
renze del  Sacerdozio,  e  deli'  Im- 
pero. „  Siccome  non  è  permeifo  a* 
„  Vefcovi  il  dar  ic  dignità  tcmpo- 
„  r.ili,  r  Imperatore  non  deve  ruct- 
„  ter  mano  ncH'  clczio-ni  del  Cie- 
„  ro  .  Ciafcuno  dee  reftar  nella 
„  fua  vocazione  .  Vedete  voi  ,  Si- 
5,  gnore  ,  la  differenza  fra'  Vefco- 
„  vi ,  e  i  Principi  ?  Se  alcun  v'  ha 
„  offefo,  voi  confi'caie  idi  lui  bc- 
^  ni  ,  lo  bandite  ,  o  lo  fate  anche 
„  morire  .  I  Vefcovi  non  fanno 
„  così  j  ma  fé  alcuno  ha  peccato  , 
„  e  lo  confcfla,  invece  di  tagliar- 
„  li  la  tefta  ,  gl' impongono  digiu- 
5,  ni,  vigilie,  orazioni  ;  il  teforo 
„  della  Chicfa  è  la  lor  prigione  , 
„  la  Croce  ,  e  'l  Vangelo  fon  le 
„  catene ,  onde  ûiamano  caricare 
„  il  peccatore  .  Dopo  d'averlo  fat- 
„  to  giungere  a  una  verace  conver- 
„  fìone,  gli  danno  il  facro  corpo, 
,t  e  ì  prezioso  faogue  del  N.  S.,  e 
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,,  to  rinlahdano  puro  e  mondo  dfJ 
„  nanzt  a  Dio  **"  •  Un  Papa  che 
parlava  in  tal  guifa  era  ben  lon- 
tano dal  voler  togliere  la  potenza 
temporale  all'  fmperadore  .  Grego- 
rio mandò  qucfìa  e  la  precedente 
lettera  pel  prete  Giorgio^  eh'  ebbe 
la  debolezza  di  non  ofare  di  confc- 
gnaria  all' Impcradore  .  Quefle  let- 
tere non  produfïcro  alcun  effetto; 
ed  cfTo  radunò  un  Concili)  nel  7^2.  , 
i»  cui  fcomunicò  qucfti  eretici  .  Non 
fofienne  con  zelo  minore  gl'intcìclfi 
temporali  di  Roma.  Il  Duca  di 
Spole  li  ribellatofi  da  LuitpranJo 
fuo  Signore  ,  fuggì  a  Roma;  il  Pa- 
pa noi  volle  dar  nelle  mani  del 
Re  .  Quefti  venne  dunque  ad  alfe- 
diaria  ,  e  prefe  quattro  Città  che 
ne  dipendevano.  In  quella  eflre- 
inità  Gregorio  implorò  il  foccorfo 
di  Carlo  Martello  ,  e  gli  promife 
di  fottrarfì  al  Dominio  dell'  Impc- 
rador  Leone  ,  e  di  proclamar  lui 
Proconfulo  di  Roma  .  Sì  nuova  prò- 
pofìzione  fa  V  epoca  della  grandez- 
za temporale  de' Papi .  Gregorio  a- 
vea  fpedito  a.  Carlo-Martello  i  fuoi 
Legati ,  e  qucfta  legazione  ,  che  fjl 
riguarda  come  l'  origine  de'  Nunzj 
apoftolici  in  Francia  ,  non  produf- 
fc  alcun  effetto.  Carlo-Martello  la 
ricevette  con  onore  ,  e  la  rifpedi 
con  de'  repali  ,  ma  era  troppo  oc- 
cupato in  Francia  contro  i  Saraci- 
ni  per  andare  a  batti-rfì  in  Italia 
contro  i  Longobardi .  Gregorio  ri- 
fìaurò,  e  adornò  molte  Chiefe  di 
Roma,  S.  Pietro  fra  l'altre,  acuì 
fece  condurre  (ei  colonne  prezio- 
f e  ,  che  collocò  intorno  al  Santua- 
rio a'  lati  della  conf(r{ïionc  prelTo 
le  altre  fci  più  antiche  .  Rjflau- 
rando  molte  Chiefe  vi  fé' far  pittu- 
re ,  e  le  regalò  gcnerofamente  .  Ri- 
lìabilì  i  monafterj  rovinati  ,  e  ne 
fondò  di  nuovi  j  ed  a  proprie  fpefe 
rialzò  una  gran  parte  delle  mura 
di  Roma  .  Morì  dopo  quafì  undi^ 
ci  anni  di  Pontificato  riguardato 
come  un  Pontefice  magnifico  e  ca- 
ritatevole .  Il  Martirologio  Roma- 
no lo  mette  fra  i  Santi  .  V  hann» 
alcune  fue  Lettere  'nella  Collez.ion 
de^  Conci Ij  .  Effo  è  il  primo  Papa- 
che  abbia  governato  come  fovrano 
r  Efarcato  di  Ravenna  ,  non  eie 
fili  foffe  fatta  una  dofiazione  elpref- 
f a  ,  ma  per  una  fpczie  di  abbando- 
no ,    in  cui  i  Greci  1'  avevano   la» 
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fcîato  ,  e  pel  confenfo  di  fatto  che 
iî  dà  all' «liienazione  di  una  cofa  , 
the  non  fi  vuole  ne  coiileivare  ,  rè 
reclamare  ;  e  qucfta  è  una  delle  e- 
poche  della  grandezza  temporale  de' 
Papi  . 

4.  GREGORIO  IV.  ,  Romano  , 
commendabile  per  la  fua  dottrina 
uou  meno  che  per  la  pietà,  otten- 
ne la  corona  pontificia  nell'Sì/. 
018.  Riedificò  egli  la  Città  d'Oftia 
per  difendere'  la  bocca  del  Tevere 
contro  le  incurfioni  de'  Mululma- 
iii  ,  eh'  cranfi  impadroniti  di  tutta 
la  Sicilia,  e  chiamolla  Gregoviopo- 
ii .  Pregato  da  Lotario  andò  in 
Francia  per  mettere  la  pace  fra  Lo- 
dovico û  Pio  e  i  fuoi  figli.  Correva 
voce  ,  eh'  ei  voleva  icomunicave  i 
Vefcovi  fedeli  all'Imperatore;  ma 
que'  favj  Prelati  gli  fecero  dire, 
che  fé  ne  ritOYnerebbe  [comunicato 
ei  medefims^fe  int.'aprendejje  di  fco- 
r>:unicarii  centro  i  Canoni.  Si  ex- 
communi  e  atUYUS  veniet,  excommu- 
nicatus  abibit .  Quefta  non  era  l' 
intenzione  del  Papa  ,  ma  voleva  fo- 
lamente  effere  l'arbitro  di  quella 
infelice  contefa  .  Sappiate^  diffe 
ali' Imperadore,  che  non  fono  vesti- 
to ,  che  per  procurar  la  p:ice  ^  la 
qusle  ci  ha  tanto  raccomandata  il 
Salvatore^  Ritiroffi  a  Roma,  mal- 
contento de'  due  partiti ,  e  vi  mo- 
rì li  15.  Gennajo  deli'844«  Eflb  è 
quello  che  fece  celebrare  la  fcfta  di 
Ognijfantì  in  tutta  la  crirtianità. 
Abbiamo  di  Ini  tre  Lettere  nella 
Collezione  de^  Candì j. 

5.GREGORIOV.,  Tedefco,  pri- 
ma detto  Brunoìte  ^  parente  dell' 
Impcracor  Ottone^  fu  eletto  Papa 
dopo  Giovanni  XVI.  nel  Maggio 
S96.  Crefcenzjo  Confole  di  Roma, 
che  cfTo  avea  protetto  appreifo  l' Im- 
peratore ,  ebbe  la  ingratitudine  di 
opporgli  Filagato  Vefcovo  di  Pia- 
cenza ,  e  di  obbligare  il  vero  Pon- 
tefice a  cercare  un  afilo  in  Francia  ; 
ma  quefto  Antipapa,  che  pigliò  il 
nome  di  Giovanni  'X.VW.  fu  caccia- 
to à.3i  Ottone -,  e  fcomunicato  nel 
Concilio  di  Pavia  nel  997.  da  Gre- 
gorio ^  che  lungo  tempo  non  godè 
del  Pontificato.  Morì  «el  999.  di 
17.  anni  dopo  di  avere  governato 
con  vigilanza  e  intrepidezza  .  Ab- 
biamo di  lui  quattro  Lettere  nella 
Collezione  de^  Condì j  . 

6.  GREGORIO  VI.,  Remano,  « 
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Arciprete  della  Romana  Chiefa  , 
chiamato  prima  Giovanni  Grazia- 
no ,  fu  ordinato  Papa  nel  1044. ,  do- 
po ch'ebbegli  Benedetto  IX.  cedu- 
to il  Pontificato  C<^lce  ii  P.  Lon- 
gueval")  mediante  una  fomma  di 
danaro.  Il  motivo  che  impeg -ò  il 
nuovo  Pontefice,  e  il  Clero  di  Ro- 
ma a  pagar  Benedetto  \'X.-  ,  perchè 
rinunziatfe  ,  è  pe  che  era  realmen- 
te indegno  del  Papato,  e  perchè  la 
fua  dimiffionc  faceva  celfare  un  gran- 
de fcandalo  nella  Chiefa  .  Q_ueflo 
Papa  trovò  il  temporilc  della  fua 
Chiefa  talmente  diminuito,  che  fu 
obbligato  di  fcomunicave  con  ftre- 
pito  coloro  che  lo  avevano  ufur- 
pato  .  Quell'anatema  altro  ^)On  fe- 
ce che  irritare  i  colpevoli  ,  i  qua- 
li armari  vennero  fino  a  Roma.  Ma 
Gregorio  lifcacciò,  ritirò  parecchie 
terre  della  Chiefa  ,  e  riftabilì  la  (ì- 
curezza  delle  lìrade,  tanto  ripiene 
di  ladri,  che  i  pellegrini  (wanoco- 
flrefti  di  camminare  in  grandi  trup- 
pe per  difenderfi  contro  elfi  .  Que- 
fta  favia  condotta  fpiacque  a*  Ro- 
mani avvezzi  alla  rapina.  Il  fuo- 
co della  fedizione  flava  per  riac- 
ccndei  fi,  allorachè  l' Imperadore  Âr- 
rigoll\.  venne  in  Italia,  fé'  cele- 
brare un  Concilio  a  Sutri  vicino  a 
Roma  nel  1046.,  ove  Gregorio  VI. 
rinunziò  il  Pontificato .  Clemen- 
te II.  fu  pofto  in  fua  vece.  G*i'e- 
gorio  fi  ritirò  dopo  nel  Monalte- 
ro  di  Cluni  ,  dove  terminò  i  fuoi 
giorni  negli  efercizj  della  vita  re- 
iigiofa.  Sta  nella  Collezione  de* 
Concilj  una  Lettera  circolare  di  Gre- 
gorio VI.  a  tutti  i  fedeli  per  do- 
mandar loro  limofine,  dice  il  P.. 
Longuevaf  ■,  „  a  fine  di  foftenere  il 
,,  Uirtro  di  una  dignità,  ch'egli  a- 
„  veva  comperata  .  Quello  non  età 
„  "un  motivo  moire  proprio  a  de» 
„  ftare  la  loro  carità  **■. 

7.  GREGORIO  VII.,  detto  prima 
Ildebrando  y  DP.cquc  in  Tofcana.  Suo 
paure  falegname  di  Soana  lo  pofe 
fotto  ladirezion  dell'Abate  dìNo< 
firadonna  al  monte  Aventino  di  Ro- 
ma .  Si  crede  che  fia  palfato  in  Fran- 
cia per  coniinuare  ^i  ftudj  a  Clu- 
ni ,'  è  certo  che  da  giovine  affai  fi 
it  monaco  fotto  l'Abate  Odihne , 
D'venuto  Priore  di  queft' ordine 
pafsò  a  Roma  con  Brunone  Vefco- 
vo di  Toni  ,  il  quale  era  (iato  di- 
fcgaaio  Papa  dall' Imperador  Enri- 
co 
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co  IV.)  e  che  ebbe  il  credito  dt 
far  eleggere  fotto  il  nome  di  L/rott 
IX.  Quello  Pontefice,  che  fcguivA 
ciecamente  i  di  lui  configli ,  gli  af- 
fidò il  governò  del  Monafloro  di  S. 
Paolo ,  dove  alcuni  monaci ,  clie  re- 
cavano, facevànfi  fcrvir  dàlie  don- 
ne perfino  in  refettorio.  ìldebrando 
ricuperò  i  beni  ch'erano  rtati  ufur- 
pati  al  monartero  ,  evi  radunò  nu- 
merofa  famiglia  fommcffa  ad  uni 
efatta  difcipiiiJa  regolare.  Dlven» 
ne  in  bre -e  sì  ricco,  e  poterne^ 
che  fi  fé'  padrone  degli  affari ,  e 
tenne  i  Papi  in  foggezione  ■  Spe- 
dito Nunzio  in  Francia  prefie.ic  a* 
Concili  di  Lione ,  e  di  Tours .  Cac- 
ciò Behediitto  IX-  ,  e  fece  eleggere 
in  di  lui  luogo  Niccolo  II.,  che  lo 
fc'  Arcidiacono  di  Roma.  Fiiial- 
incnte  pellà  di  lui  forza  fu  efpui- 
fo  l'Antipapa  Onofio  .,  e  meffo  in. 
trono  Alejjand-fo  II.  Ei  governò 
difpoticamcnic  le  cofe  tutte  Ecclc- 
fiartiche,  e  civili  fotto  il  Pontifica- 
to di  quclto  ,  e  al  dì  della  di  lui 
morte,  nel  1073.  fu  preci  amato  Pa- 
pa. Ordinato  Sacerdòte,  poi  Vc- 
fcovo  di  Roma  5  prefe  il  nome  di 
Gregorio  VII.  per  onorar  la  me- 
moria di  Gregorio  VI.  che  avea- 
io  innalzato  .  Secondo  il  dotto  Pa- 
gi effb  è  l'ultimo  Pâjiâ  ,  la  di  cui 
eiezione  fia  fiata  fpcdiia  àll'Impe- 
radore  per  cffere  confermata  .  Quc- 
flo  Papa  nato  còraggiofo  oltremo» 
do,  e  allevato  nella  più  regolar  di- 
fciplina  monafìica  ,  defiderava  ar- 
dentemente di  purgar  la  Chiefa  da' 
vizi,  ond' ella  era  infetta,  e  fpe- 
iialmcntc  dtilla  fàmonia,  e  incon- 
linenza  del  Clero  .  Ma  in  un  fecolò 
così  ignorante  egli  non  avea  i  ne- 
ceffarj  lami  per  ben  dirigere  io  ze- 
lo •  Prendendo  alcuni  f.ilfi  fplcndori 
pet  verità  folide ,  égli  ne  traeva 
pericolofiflìmc  confeguenze.  Il  fuo 
gran  principio  era,  che  un,  fuperio- 
re  dee  punire  qualuiique colpa  giun- 
ga a  fua  cogniziotic,  non  volendo 
cflerne  coitipiicc.  Sin  dal  primo  an- 
ro  dei  fUo  Pontificato  Gregorio  VIL 
Convocò  un  Concilio  ,  che  dovelfero 
eìfere  fofpefi  da  ogni  Iscra  funzione 
quelli ,  che  finaoniacamentc  aveanò 
ottenuti  gli  ordini;  e  che  i  publi- 
ci  incontinenti  farebbero  rimoHì 
dall'  altare  ,  o  il  popolo  dovrebbe 
alioiitanarfi  dagli  uffizj  ^  acquali  af- 
fillciTcro;    Scomunicò  in  quel  Co^n- 
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cilio  medefimo  il  Duca  di  Puglia^ 
Calabria,  e  Sicilia  ,   come  invafoJ 
re  di  alcune  terre  della  Cliiefa.   Fé' 
publicarc    per  tutta    1'  It^iiia,    e  iti 
Lamagn:^  i  Decreti  del  Concilio  te- 
nuto a  Roma  cohtro  la  fimonia  ,  e 
il  matrimonio  dc'Chcrici.    le  fuc 
dift'erenzc    con  Enrico  IV.     forma- 
no il  maggiore  avvi.nimento  del  di 
lui  Pontificato:  ma  il  dettaglio  di 
quella  riffA  non   ha  luogo    in  queft' 
opet-a  ,  e  fi  può  vedere  ì^z{\^  Storia 
BccUftafiiçà  dell'Abate  Pleury  •    Ci 
contenteremo  di    riferire  in  quefto 
articolo  le  principali  ragioni,    on- 
de il  Papa  appoggiava  le  fue  prete- 
fc  .     In  una  di  ,  lui  lettera  all'  Ai- 
civefcovo    di    Metz    /Jrrnàttd'ó    egli 
le  ha  fcliierate.     „  Qj.ieglino,  dice 
,,  egli  ,  cTic  pretendono,  un  Re  non 
„  debba  cffere    fcomunicato  ,    fono 
„  così  fciocchi,  che  non  mcritereb- 
,5  bero  nfpofla  veruna  ..  Ma  fludi- 
„  no  le    parole    degli  Apoftoli,     & 
„  gli  efcmpj    de'  Padri  .     Leggano 
„  ciò,    che  S.  Pietro  dice    nell'of- 
,,  dinazione  di  S.  Clemerrie  m  pro- 
„  pofìto    di  chi    la  rompe    'ol  Ver 
„  fcovo  .     Sappiano  eh'  ei  dice  nor% 
i,  fa  dunpo  mangiare  con  quefìa  gen- 
„  te  e    Penfino  al  perchè  Papa  "Zac- 
„  caria  dcpofe  il   ke  di  Francia,  é 
„  dilcioU'e  di^ll'obbedienza  l  di  lui 
5,  fudditi  .     Sappiano,  che'S.  Grs- 
,,  gorio    ne'  privilegj  dati  ad  alcu- 
„  ne  Chiefc    non  ifcomunica  fola- 
„  mente    i  Re,    e    ì  Signori^    che^ 
„  poteffero  contravvenirvi^    ma  lì  ^ 
„  piiva  eziandio    delle  loro    digni- 
,,  ta  •    Riflettano  al  modo,  con  cui 
5,  S.  Ambrogio  tratto  Tecdcfio  .    Se 
„  laSantaSede  ha  ricevuto  da  Dio 
5,  il  potere  di  giudicar  delle  fpiri- 
„  tuali  cofe,    perchè  fu    le  tcmpo- 
,,  rali  non  1  avrà  ella  ricevuto  ?  Si 
„  veda  la   differenza  delie    due  di- 
„  gniià  dalla  loro  origine  .  La  tem- 
„  porale  vien  dall'orgoglio,  la  fpi- 
,)  rituale  è  rtata  irtituita  dalla  bon- 
5,  tà  divina  ** .     Ècco  i  fondamenti, 
dell' inaudita  dottrina,    che  dà    di*' 
ritto  ài  Papa  di  detronare  i  Sovra- 
ni .     Chi  fa  ^  può  giudicarne.    Nsl 
quarto  Concilio    da  Gregario  tenu- 
to in  Roma    v'hanno    querte  oficr- 
vabili  paiole:  „  Noi  leggiamo  peli    .\ 
„  autorità  Apòftollca  in  qiianfoail* 
„  anima:  non  meno   che  in  quanto 
,,  al  corpo    chiunque  s'  opporrà  al- 
,)  ìt  commìffìoni  dc'Icgìti^  lo  pti- 

ìi  via- 
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li  vìatno  d'ogni  profperìtà  in  que- 
,5  fta  vita,    e   leviamo    la  vittoria 
„  alle    fue  armi  *' .     Il  Papa    pro- 
nunziò quindi  la  fcomunica  contro 
i  Normanni,  che  faccheggiavano  le 
terre  di  S.  Pietro^  e  la  depofizione 
de'  Vefcovi  ,  che  avelTcrò  celebrato 
*""      alla  prefenza  di   que'  fcomunicati  . 
anatematizzò  anche    un' infinità  d' 
altre  pcsfonc  :    ma  s'avì^ide    che  1 
ufo  foverchio  îpuntava  quefle  arnii 
{'pirituali ,  rendendone  impraticabi- 
le l'  effetto.     Vide,    che  molti  per 
ignoranza,  o  per  timore,  o  per  ne- 
fccfTjtà  dovcano  aver  commercio  co- 
gli fcomunicati  ,    dichiarò   quindi  ^ 
che    per    clemenza    efentava    dalla 
fcomunica  le  mogli ,  i  figli ,  e  i  fer- 
vi loro.    Egli  non  folo  era  perfua- 
fo  in  generale,  che  la  potenza  tem- 
porale doveva  èfTer    fottopofta  alia 
fpirituaie'?  ma  credeva  d'aver  tito- 
li fopra    tutti    i  i^egni    d'Europa., 
Pretendeva  d'aver  diritto  di  dar  l' 
Tmpero  d'Occidente  con  la  Corona 
Imperiale,   e  quindi  mai  ufava  gli 
anni  dell' Imperadore  nelle  fue  let- 
tere, come  facevano  i  predecefTori  . 
Avea    tante    pretefe    fui    Regno   di 
Germania,  che  ne  volea  omaggio  , 
e  obbedienza  dal   Re,    come  da  un 
fuo  vafTalIo  .    Peila  Saffonia  poi  pre- 
tendeva, chQ  Cario  Magno  avendola 
damata  ,  l'  a v effe  donata  a  S.  Pietro . 
Così  dicea  della  Francia  ,  e  fcrivea- 
lo    a'  fuoi    Legati.    „  Fa    d'uopo 
„  fappiano  tutti  i  Franccfi ,  che  o- 
„  gni  cafa   dee  pagare    a  S,  Pietro 
„  alméno  un  danajo.l' anno;  e  co- 
„  mandateglielo ,    affinchè    ricono- 
,)  fcano  S.  Pietro  per  Padre  ,  e  Pa- 
„  norc    giufta    il    coftume    antico . 
„  Poiché   rimperador   Carlo  ^   co' 
„  me  leggefi    nel  fuo  libro  confer- 
^  vato    negli  archivj  di  S.  Pietrai 
„  raccog-iieva    annualmente    da  tre 
fi  luoghi  mille  dugento  lire  pel  fer- 
„  vieio  della  Santa  Sede  oltre  alle 
„  offerte  particolari  "" .    Non  fi  tro- 
va veltigìo  di  quefte  collette  rè  nei 
Capitolari  di  Carlo  Magno  ^  ve  nel- 
le ftorie  ,  e  documenti  di  que' tem- 
pi ,"    ma   forfè  erano  flati   fatti  de' 
documenti    apocrifi    ne'  due   fecoli 
dopo  lui;  e  piti  ragionevole  fi  cre- 
da ^uefto,    che  impoftore  il  Papa. 
Peli   Inghilterra    il.   Re    Guglielme/ 
manc^ava  al  Papa  il  tributo  accor- 
dato da'  fuoi  predecefTori  :  ma  non 
voile  prcHargli  omaggio,    cofs  che 
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irritò   alF  efiremo    Gregorio    VlU 
Egli  ne  fcrifle  a  Suenone  Re  dì  Da* 
nimarca  due  lettere  ,  dalle  quali  ap- 
pariva, che  quel  Principe  fé,    e  il 
Regno    avea    donato    a  S»  Pietrai 
ma  la    promefTa    non    ebbe  eftetto. 
Offerì  ad  cffb.    per  retaggio    d'  une* 
de'  di  lui  figli  una  provincia  occu» 
pata    dagli  eretici,"    lo  che   prova, 
che  de'  beni  loro  credeafi  padrone» 
]n  quanto  alla  Spagna  diceva,  che 
jìrima  dell' invafìone  de'  Mori  ella 
apparteneva  a  S,  Pietro  ^  e  dichia« 
rava ,    che  volea    piuttoHo    relìafTe 
nelle  mani    degl'infedeli,    che  ve* 
dcrla  pafTar  nelle  mani  de'  Criftìa- 
ni ,  che  non  voleffero  prefiargliene 
omaggio.    Sin  dal  primo  anno  del 
Pontificato  fcrilTe  a'  giudici  di  Sar- 
degna, che  pagaffero  i  diritti  Ai  S, 
Pietro  trafcurati    da'  loro  maggio- 
ri, minacciandoli  di  Arane  disgra- 
zie fé    noi   faceffero  .     „  Vogliamo 
3,  fappiate  ,   che  molte    nazioni    ci 
„  hanno  chiefla  l'  Ifola  voftra  pro- 
„  mettendo  di  lafciarne   la  metà  â 
,s  noi ,    e  far   omaggio   del    refto  ; 
„  ma  noi  non  la  daremo  a  chi  cht 
„  fia,    fé  voi  farete  ligj    a  S.  Pie-' 
,,  tro  "  .    Scrifl'c  anche    a  Salomo- 
ne Re    d'Ungheria.    „  Voi  pot  rè' 
„  te  fapere  da'  vecchi  del  Regno  i 
„  che  n'è  Signora  laChiefa  dlRo- 
,t  ma,    fendo  flato   in  tutto    e  pcf 
,,  tutto  donato  a  S.  Pietro  da   un 
s,  Re.    Ora  io  vi  fo  fapere,  che  I». 
„  grazia  di  S.  Pietro  non  avrete  , 
,,  e  fcnza  provare    Io  fdegno    della 
5,  Santa  Sede  non  regnerete  a  lun- 
„  go  ,  fé  non  vi  riconofcerete  vaf» 
9,  falò   di  ctfa  *' .     A  un  Signore, 
che    volea    farfi    Re    di  Dalmazia  » 
mandò  a  dire  dalla  parte  di  S:  P/<r- 
tro ^  che  fi  guardaffe  bène  del  pren- 
der   l'armi  contro    d'un  Re  meflo 
fnl  trono  dall' Apoftolica  autorità» 
,,  Se  avete   di  che  lagnarvi ,    chie- 
5,  deteci  giuflizia  ,    e  attèndete    il 
„  noflro    giudìzio  ;   altrimenti    noi 
,,  trarremo  dal  fodero  ii  coltello  dì 
,ì  S.  Pietro  per    punire    1'  audacia 
,,  voftra  ,  e  la  temerità  di  coloro  , 
„  che  vi  favoriranno  in  queftaim- 
„  prefa  *' .     Quefto  Papa  eflcndeva 
le  fue  pretefe  fino  fopra  i  Ruflì,   e 
diedenc    il  Regno    al  figlio   di  De- 
metrio  dalla   parte    di    S.  Pietro  . 
Ammalatofi  a  Salerno  fu  richiedo, 
fé  volea  ufare    qualche    indulgenza 
vcrfo  gì;  fcomunicati  da-  Zui ,    Eglì 

ii- 
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stlpofc  :  „  Eccettuando  ti  prctcfo 
„  Re  Enrico^  l'Antipapa  Giihorto  ^ 
),  e  i  principali  fiiutori  loro,  io 
^affolvo,  e  benedico  tiUti  coloro, 
),  che  credono  io  poffa  f<tr!o  '*.  Si- 
geberto  però  dice  ,  the  avendo  fat- 
to chiamare  un  Cardinale  fno  gran- 
de amico,  fi  cc^nfclsò  d'aver  pecca- 
to mollo  nel  governo  deilaChiefa, 
ed  eccitato  guerre,  e  difcordie  per 
iftigazione  del  Demonio.  Egli  mo- 
rì a'  13.  di  Maggio  del  io<Ss.  ì  e  fu 
fcpolto  a  Salerno,  dopo  g' aver  fe- 
dutoii-anni.  La  fua^ï'r<»dopo  al- 
tri 45.  fu  fcritta  da  P.70/0  Canonico 
Regolare  di  Baviera,  che  principal- 
mente fi  ftende  fu'  fatti  mirAcolofi 
atti  a  ftabilire  la  fantifà  di  Grego» 
rio-  Papa  Anaftagio  iV.  lo  fc'  di- 
pingere in  Roma  fra' Santi  60.  an- 
ni dopo  la  di  lui  morte  .  Vcrfo  il 
finire  del  XVI.  fecolo  fu  inferito 
nel  Martirologio  Romano  il  di  lui 
nome  per  oidine  di  G/e^'ov/o  XIII., 
e  a' dì  noftri  fotto  il  Pontificato  di 
BenedettoXlll.  non  folamente  Ua- 
bilitane  la  fcfta  ,  ma  inferite  nel 
Breviarin  lezioni,  che  ferono  mol- 
to romore  in  Francia  .  Vi  fi  cano- 
nizza la  condtitta  di  lui  verfo  En- 
vico  IV.  Rcfiflè  ,  dice  la  lezione, 
c«n  intrepidezza  agli  empi  sforzi 
dell'  Imperador  Enrico;  ed  ctTcudo 

?uc(ti  rovinato  ìh  un  abiffb  di  ma- 
i,  lo  (comunicò,  lo  privò  del  re- 
gno, e  fciolfe  i  di  lui  fudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  .  Qucfie  le- 
zioni furono  profcritte  da  molti 
Vefcovi ,  e  Parlamenti .  1  più  ce- 
lebri CiuriTcorfulti  ne  fecero  vede- 
re tutti  gli  errori  fcrivendo  per 
Monfig.  d'Auxerre  ,  che  I'  avca  con- 
dannate .  Varj  fono  i  giudizi  i»- 
torrio  alla  pe-rfona  ,  e  condotta  di 
Gregorio.  1  fuoi  T  hanno  dipinto 
come  un  uomo  pio,  giufto  ,  umile, 
paziente,  dotto  in  canonica,  e  in 
teologie'  ,  zelante  pel  bene  della 
Chicfa,  prftrettor  degli  oppreflì ,  di- 
fenfore  delle  immunità  ecclefiafti- 
chc  .  Gli  altri  lo  fanno  un  crude- 
le, un  empio,  che  violentemente 
iafcefe  alla  Sede  ,  e  per  ambizione 
pofe  a  rumore  tutta  laChiefa.  Lo 
accufano  d'ogni  forte  di  delitti, 
anche  de'  meno  verifimili  ;  il  Car- 
dinal Bennon  p.  e.  raccenta  delie 
Ì>oriettc  ridicole  pel  fclo  fine  di 
fcreditarlo,  e  generahnentc  parla 
ton  tanta  paffìonc  ,   che  a  facica  Ci 
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può  diff  crncre  il  vero  d^l  fall*»» . 
Quello  Papa  ct'rtamentc  avca  mol- 
to fpirito  ,  era  capace  di  gran  co- 
i(i  ^  fermo  e  intrepido  iicU'efegui- 
repropetti,  nemico  della  fimunia, 
e  del  libertinaggio,  zelante  pella 
riforma  de'  coftumi  del  Clero  .  Fu 
d'uopo  però  confeffare,  che  fu  al» 
zato  alla  Sede  un  po'  troppo  follc- 
citamente  ;  che  peli'  idee  falfe  eh* 
egli  avea  delle  prerogative  del  pro- 
prio grado,  intraprefe  irragionevo- 
li cofc  con  violenza ,  che  portò  mil- 
le turbolenze  alla  Chiefa ,  che  fu 
il  primo  non  foio  a  farfi  Sovrano 
di  effa  ,  ma  anche  a  pretender  fo- 
vranità  fu'  Regni  altrui,  e  diritto 
di  deporre  i  Principi ,  e  i  Re  ,  met- 
tendone altri  in  luogo  loro.  Egli 
tìicea,  che  qualunque  buon  Criftia- 
no  era  più  Re  che  un  trifto  Princi- 
pe ,  Gli  uni  fono  membra  di  G.  C  , 
gli  altri  del  Diavolo .  La  confe- 
guenza  naturale  farebbe  un' erefia  , 
cioè ,  che  i  trifti  Sovrani  non  fi 
debbono  riconofcere  per  tali .  Egii 
«on  penfava  ,  che  dir  poteafi  lo  ftef- 
fo  de'  Vefcovi ,  e  che  farebbe  met- 
ter un'orribile  confufìone  nel  mon- 
do e  nella  Chiefa  il  far  dipendere 
la  fommiflìone  all'  autorità  fpiri- 
tuale  ,  e  temporale  dalle  difpofizio- 
ni  perfonali  di  chi  n'c  rivcftito  . 
Per  umiliare  i  Re  folca  aggiugnc- 
re  ,  che  pochi  di  effì  erano  Santì  9 
e  che  nel  loro  rango  tanto  è  rara 
la  penitenza,  quanto  comuni  i  pec- 
cati; dice  finalmente,  che  la  San- 
ta Sede  fantifica  chi  la  occupa  .  Par 
impolTibile,  ch'egli  abbia  efpoflo 
quedo  paradofTo  dopo  che  s'  avea 
avuta  la  trilla  fperienza  di  tanti 
Papi  ,  che  aveanla  difonorata  nel 
X.  fecolo  .  Refta  una  Raccolta  di 
Lettere  ài  qucfto  Papa  in  nove  li- 
bri, dove  fpiega  le  fuc  preìefe  ,  e 
trovafi  nella  Collezione  He^  Conci' 
Ij  ■  Incominciano  dal  mefe  d  A- 
prilc  1073. ,  e  finifcono  del  lo8e.  L 
autore  aûufa  de'  palfi  della  Scrittu- 
ra ,  e  de'  PP.  per  realizzare  le  fi'2 
chimere  ;  trovafi  fra  d'effe  un  Trat- 
tato intitolato:  Dt'Siatuf  Papa  t 
dettato  appunto  dal  mcdefimo  fpi- 
rito di  pretcfa.  1  critici  più  faoi , 
e  fra  gli  altri  il  Pagi  ^  e  il  Padre 
Alejfandro  foflengono,  che  quello 
Trattato  non  fia  di  Papa  Gregorio  ; 
ed  havvi  apparenza,  che  qu e fto  pez- 
zo fing'^lare  per  le  prerenfioni  efor- 
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laitatiti,  che  contiene,  foffe  compo- 
ita  o  da  un  nemico,  che  volea  lea- 
dcrlo  odiofo  «  fomminiftiandogli  le 
mire  più  ambiziofe  ;  o  da  un  im- 
becille intertnto  delle  maffime  di 
quefìoPapa;  o  da  un  vile  adulato- 
re, che  voleva  procacciarfi  fortuna 
col  mezzo  di  qucfta  baffezza .  pia 
le  accule  date  a  quello  Papa  v'ha 
quella  di  magia  ,  cl»*'è  troppo  lidi- 
cola  per  effero  confutata  fui  ferio  . 
11  P.  Xo'^'df/i/AVallombrofatJO  hi  ri- 
fchiarati  alcuni  punti  fpettanti  al* 
la  Vita  di  qucfto  Pontefice.  L'at- 
tacco che  avea  la  ContefTa  Matil' 
de  per  quelto  Pontefice  Cf-'edi Ma- 
tilde n.  a.)»  diede  luogo  a' chie- 
rici, di  cui  avea  condannato  i  ma- 
t;inioni  facrilcgi  ,  di  fpargere  delle 
voci  calunniofe  contro  la  fua  ripu- 
tazione; ma  quelle  impofturc  det- 
tate dalla  malignità,  e  dalla  ven- 
detta caddero  da  per  fé  flcife,  per- 
chè la  condotta  di  de^orio  Vif. 
fin  dalla  fua  infanzia  ,  lo  avea  nicf- 
fo  ai  diiTopra  dcirjonibra  fte^Ta  d' 
ogni  fofpetto.  Peraltro  gli  clogj  , 
che  i  più  fanti  perfonaggi  del  fuo 
tempo  fecero  di  quefio  Pontefice  , 
lo  giuflificano  abbafìanza  .  Le  fue 
ultime  parole  furono:  /Imo  la  giù- 
lUz^ì^t  ed  odio  r  iniquità  ^  ed  è  per 
^ue/ìo  ch'io  muojo  in  efilio. 

8.  GREGORIO  Vili.,  detto  pri- 
ma Alberto  della  nobile  fimiglia  del 
Morm  originaria  di  Benevento,  e 
patrizia  di  Napoli  .  Succedette  al 
Papa  Urb.ino  III.  li  20.  Ottobre 
1187.,  e  morì  li  17.  Dicembre  fufle- 
gucnte.  Clemente  III.  gli  fuccedet- 
te  .  Prima  di  morire  aveva  efortato 
i  Prineipi  Crifliani  ad  una  nuova 
crociata.  Era  un  Pontefice  lettera- 
to, eloquente,  di  efemplari  coHu- 
mi  ,  e  di  un  zelo  ardente.  Abbia- 
mo di  lui  tre  Lettere  nella  Colle- 
zjone  de"*  Concilj  .  Non  bifogna 
confonderlo,  coli'  Antipapa  Bordi- 
no^ che  aveva  prcfo  i!  nome  di 
Gregorio  VII!.,  C  f'*^di  Bourdin  ") . 

9.  GREGORIO  IX.,  d'Anagni, 
fuccedctte  a  Onorio  III.  il  dì  19. 
Marzo  1117.  Avea  prima  nome  U- 
golino  .  Suo  Padre  difcendea  da* 
Conti    di    Segni  ^    ed    era    parente 

.  ftrctro  d'  Innocenzio  III.  Gregorio 
era  ben  fatto  della  perfona  ,  avea 
molto  fpirito,  e  memoria,  fapea 
le  Leggi  ,  Cd  era  pio  .  Fu  «rètto 
cinico  di  S.  Francefco^  e  prolettor 
Tomo  f^TV, 
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de'  Minori  ,  pe'  quali  fondò  molti 
Conventi.  Sedè  14.  anni ,  e  5.  mefi. 
Appena  eletto  fi  raccomandò  alle 
orazioni  di  tutti  i  Vcfcovi ,  fcriiTc 
air  Imperador  Federico  per  efor- 
tarlo  a  partire  peìla  Cruciata,  com' 
avea  promeffo  ;  e  a'Vefcovi  ordinò 
di  preffare  gli  altri  Crociati  ,  mi- 
nacciando i  mancatori  di  cenfure 
ecdeiIaUicbe.  A.  Federico  poi  fcrif- 
fc  così.  ,,  11  Signore  v'ha  porto  in 
„  quefto  mondo  ,  come  un  Cheru- 
,,  bino  armato  ò'  un  coltello,  che 
/  ,,  gira  per  moHrar  T  albero  della 
),  vita  a  chi  1'  ha  fmarrito.  Per- 
„  che  conGderando  in  voi  la  ragio- 
,,  ne  illuminata  dal  donò  dell'  in- 
„  telligenza  naturale  ,  e  la  fanta- 
,,  fia  netta  pei'a  comprcnfinne  del- 
,,  le  cofe  fenfibili  ,  vedevifi  mani- 
„  fedamente  una  virtù  motrice , 
),  che  può  farvi  agevolmente  otie- 
„  nere  quanto  è  lecito  ,  e  one- 
„  fto  "•  .  Tutta  la  lettera  è  ferita 
ta  in  queflo  fìrano  fìile,  e  il  Papa 
vi  fi  dilata  molto  fopra  le  mifte- 
riofe  fignificazioni  degli  ornamenti 
Imperiali  ,  che  non  s'  ii. tendono 
bene  con  tuti*a  quella  lunga  dice- 
ria .  ,  Da  queflo  fi  può  giudicare 
quali  gen)  folTero  coloro,  che  in 
tal  maniera  trattavano  gli  affari 
della  mai;gior  importanza  .  Fede' 
vico  cadde  malato  ,  e  non  potè  paf- 
fare  sì  toflo  in  Terra-Santa.  Gre- 
gorio la  credette  una  finzione ,  e 
fcomunicò  Federico',  e  quefla  fu  la 
fonte  delle  farnofe  differenze  fra 
Gregorio  IX.,  e  Federico  ^  che  ro- 
vinarono quell'ultimo,  e  la  fua 
Cafa  ,  riduffcro  la  Germania  a  un' 
anarchia  di  30.  anni,  ed  immerfe-- 
ro  l'Italia  in  un  abiffi)  di  mali, 
da  cui  non  s'è  mai  perfettamente 
rialzata .  Federico  inafprito  con- 
tro del  Papa  publicò  una  lettera  , 
in  cui  Io  maltrattava  fortemente  . 
Allorché  il  Papa  la  vide,  ne  fpar- 
le  un'  altra  dal  canto  fuo  diretta  a 
tutti  i  Principi,  e  Prelati,  lunghif- 
fima  ,  the  principia  così  :  „  Una 
,;  beftia  piena  di  nomi  di  beflem- 
,,  mia  s'  è  alzata  dal  mare  'S  <^^A 
refto  della  defcrizìone  di  efTa  be- 
ftia tratta  dall' Apocalifle  .  Secon- 
do Gregorio  la  bcHia  è  Federico  . 
Prétend'  egli  nella  fua  lettera  d'- 
flrùggeré  quanto  Federico  avea  det- 
to di  lui  ,  come  altrettante  calun- 
nie, e  menzogne  .  Lo  accufa  poi 
E  à" 
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d'  aver  proferite  beftemmic  contro 
G.  C.  e  di  ftimare  la  religione  ài 
Maometto  piucchè  la  Criftiana  j  l' 
altro  non  tacque,  e  fé' fcriverc  una 
lettera  a' Cardinali,  dove  a  princi- 
pio ftabilifce  l'  allegoria  de'  due 
gran  luminari,  il  fole,  eia  luna, 
per  fignificare  il  Sacerdozio,  e  1* 
Impero  ,  cofa  ricevuta  allora  d' 
ambe  le  parti  .  Rende  poi  al  Papa 
ingiurie  per  ingiurie  ,  impiegando- 
vi anche  figure  tratte  da'  Sacri  li- 
bri .  ,,  Coflui  è  ,  die'  egli  ,  il  gran 
s)  drago  che  feducc  l'  univcrfo  ,  l' 
„  Anticrifto,  un  altro  Balaam^  un 
,,  Principe»  delle  tenebre  ".  Per 
giuftificarfi  del  rimprovero  di  favo- 
rire la  religion  di  Maometto ^  egli 
fa,  la  fua  profcffion  di  fede  efatta  , 
e  cattolica,  parlando  di  Maometto 
come  dee  fare  un  Criftiano.  Pe- 
derieo  follevò  il  popolo  Romano 
contro  il  Papa  ,  che  ufcì  di  Roma 
temendo  della  vita  .  Quefli  veg- 
gendo  che  V  armi  fpirituali  giova- 
vano poco,  ricorfe  alle  materiali  > 
e  levò  truppe  contro  T  Imperado- 
re  ;  in  tutte  le  Bolle  usò  dell'  equi- 
voco familiare  a  que'  tempi  di  con- 
fondere la  Chieia  collo  flato  tem- 
porale del  Papa ,  e  de'  Vefcovl  . 
Scomunicò  l*  Imperatore  ,  e  fciolfe 
Î  fudditi  di  lui  dal  giuramento  di 
fedeltà  ;  perchè  niuno  dee  fedeltà  , 
diceva  égli,  a  chi  s^  oppom  a  Dio, 
a  ai  Santi  ^  madìma  erronea,  che 
fomentava  le  più  ree  ribellioni  . 
Kel  bollor  della  guerra  nacque  all' 
improvvifo  la  pace  ;  ma  Federico 
rpn  tralafciò  però  di  fomentare  con 
denaro  le  indifpofizioni  de'  Roma- 
ni .  Gregorio  coftretto  a  fuggire 
di  nuovo  implorò  il  foccorfo  di 
Federico  mcdefimo,  e  di  tutti  i  Vc- 
fcovi  .  ScrifTe  anche  a'  Greci  per 
riunirli.  Gregorio  ìa  ruppe  di  nuo- 
vo coir  Imperadore  ,  e  lo  rifcomu- 
ricò.  Qucfta  funefta  divifione  tur- 
bò tutta  la  Chiefa^  ii  Papa,  e  l' 
Imperatore  faceano  a  chi  più  po- 
tea  per  rovinarci  l'  un  l'altro  . 
Gregorio  fcriffe  al  Re  S.  Litigi  an- 
cor giovanetto  per  offerirgli  la  Co- 
rona imperiale;  la  propofta  fu  mal 
accolta  in  Francia  .  Cercò  di  far- 
ne eleggere  un  altro  da' Principi 
d'Alemagna,  e  non  riufcì  ;  intan- 
to Federico  facca  la  guerra  in  Ita- 
lia ,  e  cacciava  da'  (uoi  Rs.ù  tutti 
i  frati  Minori,  e  Doraenicani  «    Il 
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Papa  non  avca  più  fperanza  cìtr' 
nel  Concilio,  cui  radunava,  quan- 
do morì  il  dì  io.  Agofto  IÎ41.  di 
quafi  cent'  anni  .  Qucfto  Pontefi- 
ce aveva  del  zelo,  ma  era  così  mal 
regolato,  che  può  appena  effere  fcu- 
fato  dalla  ignoranza  del  fecolo,  in 
cui  viveva.  Aveva  dimoflrato  mol- 
to ardore  per  la  riunione  de'  .Gre- 
ci,  e  per  la  converfione  de'  Mao- 
mettani .  Spedi  eziandio  a  molti 
Principi  Mufiilmani  delle  lunghe 
iftruzioni  ,  per  le  quali  li  minac- 
ciava ,  fc  non  fi  convertiffero  ,  di 
(ottrarre  dalla  iofo  obbedienza  i 
Crilìiani  ,  che  vivevano  fotto  il  lo- 
ro dominio.  Quefla  minaccia  così 
poco  conforme  ailo  fpirito  dell'E- 
vangelio, e  alla  condotta  degli  A-' 
poflcli  ,  non  produire  che  delle  nuo- 
ve perfecuzioni  fenza  operare  una 
fola  converfione  :  minaccia  oppofta 
alla  dtttriiia  deg'i  Apoftolì  ,  che 
vuole  che  i  Criftiani  fudditi  obbe- 
difcano  arc^e  a'Piincipi  infedeli. 
RcHâno  molle  Lettere  [uè,  ftampate 
in  Anvcrfa  del  i'72. ,  e  nella  Co//e- 
Z.ione  de* Concili '  EfTo  condanna  in 
uri  di  quefle  lettere  gli  eretici  chia.^ 
ìmti  Ttadingi  ,  i  quali  comparvero 
in  Alemagna  fotto  ii  fuo  Pontifica- 
t'ì ,  Ecco  le  abominazioni ,  che  rim- 
provera loro:  „  Dicefi  che  quando 
„  ricevono  un  profelito,  e  che  eri- 
„  tra  per  la  prima  volta  nella  lo- 
„  ro  airemblea  ,  egli  vede  un  rofpo 
,,  di  una  grandezza  enorme  ,  che 
„  gli  tini  baciano  in  bocca,  gli  al- 
„  tri  nel  derretano  ,  il  profelito  in- 
„  contra  dopo  un  uomo  pallido  co- 
„  gli  occhi  neriffimi  ,  Così  magro 
„  che  non  ha  che  la  pelU  ed  offa; 
„  lo  bacia,  e  lo  fenre  freddo  come 
„  il  ghiaccio,  e  dopo  queflo  bacio 
,,  obblia  intieramente  la  fede  tat- 
,,  tolica  .  Indi  fanno  infieme  uri 
5,  convitò,  dopo  il  quale  difccnde 
„  un  gatto  nero  dietro  lina  ftatua, 
„  che  è  ordinariamente  in  quefla 
„  luogo.  Il  profelito  bacia  il  pfi- 
„  mole  natiche  di  qucfto  gatto,  e 
4,  dopo  di  lui  quello  che  prefiedc 
„  all'afTenibleA  ,  e  gli  altri  che  ne 
„  fono  degni.  Gl'imperfetti  ric»- 
„  vOno  folamente  il  bacio  del  pa- 
„  drone,  ne  baciano  il  gatto  che 
„  quando  han  dato  faggi  di  fua 
)^  condotta  ;  effi  promettono  obbe- 
„dienza;  dopo  di  che  eftinguo- 
„  no   tutti   i   iwini  )  e  commetto- 

„  no 
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„  nò  ira  di  loro    tutte  te  forti    d' 
,,  impurità   è  di   fccUeratezze  difo- 
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10.  GREGORIO  X.  ,    detto  pil 


ma  Tihaldu  ^    nativo   di  Piacenza  » 
ed  Arcidiacono  di  Liegi  ,  fu  eletto 
Papa    do{)0  Clemente  IV.  per   com- 
pr^tnelTo  a  perfuafione    di  S.  Bona- 
ventura il  1.  Settembre  1171.     Egli 
età  allora  in  "terra-Santa  con  Edo" 
àrdo    figlio    del  Re    d'Inghilterra. 
Arrivò    a  Roina    l'anno  feguente  , 
ov£  s'  affaticò  per  riunire  i  Guelfi  , 
e  i  Gibellini  ,  e  finire  le  guêtre  d' 
Italia  .    Unì   nel  1274.  il    fecondo 
Coacilio  generale  di  Liope    per  la 
riunione  de'  Greci  ,  e  de' Latini  per 
io  foccorfo  di  Terra-Santa,  e  per  la 
rifornia  della  difciplina  Ecclefiafli- 
ca  .     Fusi   humerofo    quel  Conci- 
lio, che  fi  trovarono  500.  Vefcovi , 
70.  Abati,    e  gli  Ambafciadori    di 
quafi  tutti  i  Principi  Criftiani .   Do- 
po il  Concìlio  fi  fecero  preparativi 
per  la  Crociata,  ma  fenza  effetto* 
non  fi    fé'  più    alcuno    intraprendi- 
incnto  gctt<^rale  per  la  Terra-Santa  . 
Prefìcdette  in  pcrfona  a  quefto  Con- 
ti !io,    e  mori  poco  tempo  appre{ro 
in  concetta  di  fantità  in  Arezzo  li 
10.  Gennajo  ia7<5.    Effb  fi  refe  com- 
mendabile per  la  fua  pietà  ,  pel  fuo 
fapere,   e  pel  fuo  amotc  per  la  di- 
fciplina   ecclcfiaftica .      Si  h«nno  di 
hii    varie   Lettere   nella  Collekione 
di^  Concili  .    Fu  il  primo    che  o-r- 
dinaffe  ,  che  dopo  la  morte  del  Pon- 
tefice i  Cardinali  fi  rinfetraffero  in 
un  Conclave,  e  di  là  non  ufciffero, 
fé  prima  non  àvefTero  eletto  il  Pa- 
pa ,  per  non  lafciare  sì  lungo  tem- 
po vota    la  Santa  Sede,    corne    lo 
tra  ftata  dopo  la  morte  del  fuo  pre- 
decefforc  .     Innocenzo  V.  gli  fucce- 
dette  .     La  [^ita   di  GrePorio  X.  fu 
ftritta   dal    P.  Bonucci  Q^inìia.  ^    e 
publicara    in  Roma    nel  1711.     Ne? 
Voi.  XIV.  della  Nuova  Raccolta  d' 
Opufcoli  ec.  abbiamo  una  dotta  Le- 
Z'One  Accademica  del  Ca.v.  Lorenz.o 
Giiazxjfft  fopra  il  Contlave  di  Papa 
Gregorio  X,   C  ^^^^  Guaezesi  JLd- 
renzo  ') . 

u.  GK^CORlOXl.CPietroRug- 
g'ert  ),  rato  nella  Diocefi  di  Li- 
TJiiges,  figliuolo  ài  GuglìelfHo  Con- 
te di  Bcaufort  ,  nipote  di  Papa  C/*- 
menteVl.^  fu  fatto  Cardinale  dalio 
no  prima  dell'età  <ti  i8.  2nui  .  Era 
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d'  utt    carattere  eccellente  5    amav« 
Io  ftudio  ,    e  s'applicò  lungamente 
alle  leggi  civile,  e  canonica  .     Pri- 
ma d'  eflcr  Papa  ebbe  molti  bcnefi- 
z]  ;   e  ptretendevafi  allora  di  giufti^." 
car  quefto    abufo  adduccndo   la  nc- 
ceffità  in  cui    erano  i  Cardinali  di 
mantenerfi  con  decoro  .     Fatto  Pa- 
pa   col    nome    di   Gregorio  XI.    fa 
confaçrato,    e    coroPsito    la  vigilia 
dell'  Epifania  del  1370.  in  età  fola- 
mente  di  40.anni .    Alcuni  anni  do- 
po ricevette  una  folenne  ambafciiita 
de'  Romani,   che  prcgavanld  a  ve- 
nir   in   Roma  .     Il  lungo  foggiornol 
dei  Papi   in  Avignone  fembrava  met- 
ter   in    diritto  gii  altri  Vefcovi  di 
non  reftare  nelle  loro  dipcefi  .  Quin- 
di volend»  ìl  Papa  d. il  canto  fuo  pm 
fine  a  quello  fcandalo  fece  una  coìii- 
tuzione,    per  cui  doveffe  cefTare    iti 
ojìniChiefa.   Fila  comanda  a  tutti 
i  Vefcovi ,  Abati ,  e  Capi  d'Ordine  di 
tornare  nel  termine  di  due  mefi  ai,!é 
CÌiiefe  Inrxr,  e  di  efârtamcnte  rifie- 
dervi.     Verfo  lafinc  d' Agofto  T57(5» 
1  Romani  tfiandarono  nuova  amba- 
teleria  al  Papa  pregandolo  di  voler 
tornare  a  Roma  .co'  fuoi    Cardina- 
li. ,,  Perchè  i  Romani  vogliono  a- 
„  verlo  a  Roma,    da   che    la   Cri- 
„  f^ianità  lUjtta  Io  chiama  Vefcovò 
,,  di  Roma  .     Se  noi  fate  ,  diceva- 
„  no  gli  Âmbafciatori  ,  potete  aver 
„  per    ficuro,    che  i  Romani  fi  fa- 
„  ranno  un  Papa,  che  ditriori  nella 
„  loro  Città  ^  .    E  già  aveano  mef- 
fo  eli  occHi    fu    r  Abate    di  Monte 
CpJJlrio  per  farlo  Antipapa.     S]  ag- 
giunfcro  a  quelle  minaccie  forti  ra- 
gioni pier  deterrninarvelo.    LaCitt.à 
era  defolata  dopo    i'affenza  de'  Pa- 
pi dai  due    partiti  Guelfo,   e  Ghi- 
bellino;  era  faccheggiato    il  patri- 
monio di  S.  Pietro  y   ribellata  una 
porzione  dello  flato  ;  T  altra  inva- 
fa  da  Signori  panicolari  ,  e 'l  poco 
rcfidu.o  rovinato    dalla  guerr,a,   che 
alii  Santa  Sede  facevano  i  Fioren- 
tini.    Gregorio  mo(to  da  tutto  que- 
Ào ,    e  dalle    preffanti    infìnuazion» 
di  S.  Caterina    di  Siena  ,    e   di  S. 
Brigida  di  Svezia  rifol  vette  ,  final- 
mente di  riftabilire  la  Sede  ;n  Ro- 
ma .     Egli  partì   d'Avignone  il    di 
13.  Settembre  137Ó.    e    non    giunfe 
alla  fua  Capitale  ,.  dov'  era  afpetta- 
to    con  illuminazioni  di  piazze,    e 
Chiçfe  ed  altre  dimoftrazioni  di  gio- 
E    a  ja. 
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jì;  ,  che  il  17.  Gcnnajo  del  1377.  L' 
anno  dopo  s' ammalò  .  Avea  Tempre 
avuta  debole  (aiuto,  e  quantunque 
appena  avefle  47.  anni  j  era  mala- 
liccio  continuamente  .  Pcnfava  di 
tornare  ad  Avignone  ;  ma  Dio  noi 
volle  .  Egli  morì  a  Roma  il  17. 
Marzo  del  1378.  Quello  Pontefice 
s'era  refo  commendabile  per  le  lue 
virtù  ,  per  la  fua  carità  ,  per  la  bon- 
tà del  fuo  carattere  ,  pel  fuo  fape- 
xe  nel  dritto  civile  e  canonico,  e 
per  la  protezione  che  accordò  a' 
letteriii  .  Era  ftaia  fua  prima  cu- 
ra affunto  al  trono  di  riconciliare 
i  Principi  Criftianij  di  fpsdire  de' 
foccorfi  agli  Armeni  attaccati  da' 
Turchi  ,  e  di  riformare  gli  Ordini 
religion  .  Il  P.  Berthier  gli  rim- 
provera un  poco  troppo  di  tenerez- 
za pe'  fuoi  parenti  .  Ebbe  di  con- 
tinuo appreflb  di  lui  (uo  padre,  i 
fuoi  fratelli  ,  e  i  fuoi  nipoti,  la 
naggior  pane  di  già  arricchiti  co' 
benefizi  di  Clemente  VI.  Non  ac- 
crebbe la  loro  fortuna  ;  ma  fece 
<^elle  gr<iric  a  loro  foUecitazione  , 
e  quefie  prazio  non  furono  diftri- 
"buite  fempre  con  buona  fcclta  .  Ef- 
fci  fu  quello  Oc  profcri^fe  il  primo 
gli  errori  à'xVì'icìefo  l  La  ftia  mor- 
te fu  feguita  dal  grande  Icifma  ù' 
occidente  .  Reftano  molte  Letteve 
di  qucMo  Papa,  che  novanfi  nella 
Cclletjone  de^  Conci l)  ,  nella  Rac- 
cclta  di  Lettere  de^  P^pi ,  negli  yîti' 
fiali  Ecclefiojìici  ,  nel  Wadingo  , 
nel  Brovìo  ce. 

11.  GREGORIO  XII.  ,  ('etto  in- 
nanzi Angeo  CoY/ario  «  era  Vene- 
ziano ,  e  fu  eletto  li  30.  Novembre 
1^.6.  nei  tempo  delio  fciima.  Ra- 
tificò nelTufcir  del  Conclave  l'ar- 
to, che  egli  avfva  fatto  co' Cardi- 
nali, col  quale  s'era  egli  obbliga- 
lo con  giuramento  a  rinunziare  al 
Vontific^to  per  arrivare  alla  riu- 
nione delia  Ch'efa  ,  e  fcrilfe  all' 
Ànti^^apa  BenedettoXWl,  fuo  com- 
petitore ,  perchè  voletTc  ^^nch'cgli 
concorrere  all' efiinzicni  delio  fcif- 
ma .  Ma  fece  toflo  conofccre  col- 
ia fua  condotta  eh'  ei  non  era  fin- 
cero .  Per  la  qiial  co{a  i  Cardina- 
li de'  due  parliti  tennero  un  Con- 
cilio Generale  in  Fifa  nel  1409.,  in 
cui  depofcro  i  due  concon  enti  ,  ed 
eic/fero  \^^^Zl  /Il eff andrò  V .  Così  vi 
furono  tre  preundemi  al  Papato  m 
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luogo  di  due  .  Gregorio  tenne  uri 
Concilio  in  Udine  nel  Friuli,  ma 
temendo  che  i  Veneziani  non  lo  fa- 
ceffcro  arreftarc  ,  fugyì  mafcheraio 
nel  Regno  di  Napoli ,  ove  ilReLfl- 
dislao  lo  proteife  per  qualche  tem- 
po. Finalmente  veggendofi  abban- 
donato inviò  la  fua  rinunzia  al 
Concilio  di  Coftanza  nel  141").  per 
mezio  di  Carlo  M:jlatefta  Signor  di 
Rimini  ,  preflo  il  qu.ilc  s'  era  rico- 
verato, e  abbandonò  la  tiara,  e 
tutti  ç,\'\  altri  fegni  della  dignità 
Pontificale.  Il  Concilio  in  ricono- 
fcenza  della  fua  rinunzia  ordinò,  ch^ 
egli  foffe  Decano  de'  Cardinali  ,  e 
che  foffe  in  tutto  il  tempo  d^lla  fua 
vita  Legato  della  Marca  d'Anco- 
ra .  Morì  in  Recanati  li  18.  Ot- 
tobre nel  1417.  di  91.  anni  penetra- 
to del  niente  della  grandezza  di 
quefto  mondo  »  e  difingannatodi  que- 
lle fublimi  miferie,  che  avevajio 
riempiuì(>  la  fua  vita  di  amarezze. 
13.  GREGORIO  XIII.,  nativo 
di  B  >l>gi,a  ,  detto  innanzi  Ugo 
Buoncompagni  ^  fuccedette  al  Papa 
Pio  V.  li  13.  Maggio  1571  Era  dot- 
to Giureconfulto  ,  e"*  aveva  infe- 
gnato  il  Dritto  con  grido  .  Fondò 
un  yran  'umero  di  Colleg),  appro- 
vò, e  riformò  più  Congregazioni 
Rcligiofe,  e  ricevette  diverfc  Am- 
bafciate  de'Crifiiani  d'Oriente.  Fu 
egli  ,  che  intr^ìprefe  nel  1581.  la  ri- 
forma del  Calendario  Romano.  S' 
erano  introdotti  acgii  errori  tanto 
confidcrabili ,  che  non  lì  celebrava- 
no più  le  fcftc  ne'  loro  tempi  ,  e 
che  quella  di  Pafqua  invece  Hi  re- 
care ù?,  la  Luna  piena,  e  T  ulti- 
mo quarto  della  luna  di  marzo  fi 
fare(>be  trovata  infenfibilmente  ai 
folUi?io  d'  cfìate  ,  poi  in  autunno, 
e  finalmente  d'inverno.  Si  tratta- 
va di  metter  cardine  a  quefta  con- 
fufione  ,  e  fé  n'  era  tiattato  ne' 
Concili  di  Co.'tantinopoli  ,  'e  di  Ba- 
fiira,  nel  quinto  Lateranenfc  ec. 
Sijìo  IV.  vi  impiegò  Regicmonta- 
?ìo  y  che  morì  prima  di  aver  efepuv. 
to  il  (uo  progetto  .  Finalmente  ^ve- 
gorio  uni  a  quello  oggetto  i  più  ce- 
lebri Matematici  del  fuo  tempo,  ed 
adottò  il  fiftema  di  Luigi  Lilio  im- 
tematico  Romano  ,  di  cui  re  ordinò 
r  efeciizione.con  ima  Bolla  dcllii*» 
rebbi;' jo  1581.,  ed  era  di  levare  da 
quefto  anno  dicci  giorni  5   •  preve- 

ni- 
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nire  il  difordine    ne'  fecoli  futuri  . 
Mi  Gregorio  durò  più  fatica  a  far 
ricevere  dalle  nazioni  quella  rifor- 
ma ,  che  a  fariacompii.ire  dai  Ma- 
tcmarici  .    Fu  rigettata    dai  Prore- 
fìanti  di  Larr.agna,    di  Svezia,    di 
Danimarca,  di  Inghilterra,  foltan- 
tn  perchè  veniva  dal  Papa.    Teme- 
rono che  i   popoli  ccl  ricevere  déf- 
ie   leggi    neil'aftronomia ,    non  ne 
ricevefì'cro    prefto    nella   religione. 
Seguirono    otlinati    1' antico  calen- 
dario ;  e  quindi  venne  l'ufo  di  ag- 
giugnere  alle  date  i  termini  di  t;5c- 
rhh  ftile  per    chi    riteneva    l'anno 
Giuliano  ,    e  di    nuovo   ftile  per   1' 
anno  Gregoriano  .     In  Francia,  ne' 
Paefi  Baffi  ,    e  nella  Grecia ,    venne 
prima  rigettata,  ma  fu  accolta  di- 
poi quella  utile  verità  ,    che  fareb- 
be  fiata  d'uopo  di  ricevere  da' Tur- 
chi,    dice  un    uomo  di  fpirito,    fé 
propofta  l'aveffero  .     Gringlefi,^i 
Proteflanti     dell'  Alemagna    e    del 
Nord,  l'hanno  ricevuta  alcuni  an- 
ni dopo.    Non  vi  fono  che  i  Ruffi , 
i  quali  vogliono  piuttofto  cffere  im- 
brogliati con  tutto  il  cielo,  che  di 
incontrarfì    colla   Chiefa    Romana. 
Crs^orio  XIII.  compì  nel  tempo  me- 
dofìmo  un' altra  opera  non  meno  dai 
Ciurcconfulti    bramata,    quanto  lo 
era  dagli  Agronomi  la  riforma  del 
Calendario.    Q^uefto  è  iìDecreto  di 
Graziano^  eh' ei  publicò  arricchito 
di  erudite  note.    Erafi  di  già  ei  me- 
defimo    applicato    a    queft'  Opera  , 
mentre    era    ProfefTore    a  Bologna . 
Amava  le  fcìénze ,  e  vi  fi  occup-sva 
^in  qualche  momento   di  ozio  .     Un 
Papa,    diceva,    dovrebbe  ogni  cofa 
fi3psre  .    Gli  ultimi  giorni    del    fuo 
Pontificato  furono  illuftraii  con  una 
ambafciata  fpcdita  dal  Giappone  da* 
Re  di  Bungo  e  di  Arima,  e  dal  Prin- 
cipe di  Omura  ,   p-^r  riconofcerc    1' 
autoriià  della  S.  Sede,   frutto  delle 
miffioni  de'  Gcfuiti .    Gregorio  mo- 
rì poco  tempo  apprefTo  li  io.  Apri- 
le   nel  1585.    di  83.  anni  .     Gii    al- 
tri   principali   accadimenti    del   fuo 
Pontificato    fono:     f  abbeliimento 
della  Città  di  Rorria  ,  cioè  ,  di  Ghie- 
f e  1  P<Uagi  ,  portici,    ponti  ,  fonta- 
rìc;  U  condann  .  di  Bafo  ;  io  rifia- 
b;lLBìento    deil' Ordine    di  S.  Baf,- 
IfO'^    I  foccorfi    difoldatef-tbe    e  di 
danaro  mandati  ad  Arngo  III.  côn- 
tr.i  i  Ca'vicifli.     Il  pcj»<>ìo    {"^t^h^- 
be  itiro  fcliclflìmo  Cotto  queftoPoa- 
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teffce,  dolce  di  troppo  fino  all^  moì<» 
lezEa  ,   fé   il  publico   ripnfo  de'  fuoi 
(iati  non  fìffe  fiato  turbato  da'  ban- 
diti .     Sotto   il  fuo   Pontificato    ac- 
cadde in  Francia  la  terribile  firagc 
di  S.  Banotornmeo .     Pretendefì  <h^ 
c/lfìa  una  medaglia  da  quefìo  Pap* 
fatta  battere  fu  di  un  tale  acciden- 
te con  questa  ifcrìzione  :  Gregorivs 
Xm.  Port.  M.^x.  An-  7.  ,    e    il    ri- 
tratto   di  quefìo  Pans  ;    e    dall'al- 
tro   r  angelo  efterminatóre     arma- 
to di  croce  e  di  fpada  ,  che  ammaz- 
zava ali  Ugonotti  con  quelle  paro- 
le :     Hugenotorum   Jìrages  ,     1571- 
C  ^icgqi  di  Mijjfon  tom.  i.  pag.138.  ) 
Tuttavia,    fé  è  da    preffarfi  fede  a 
Brantôme  t   queRo  medefimo  Papa» 
che  diede  tutti  gli  efterni  fegni  del- 
la più    gran    gioja    alla  nuova    Ad 
macello,    versò    lagrime    fopra    la 
forte   di  quegli    infelici,    dicendo: 
Compiango  la  forte  di  tanti  inno- 
centi ^    che  faranno  fiati  fenz,^  fai' 
io  confufi  con  i  colpevoli  ^  epojjtbi- 
le  che  a  parecchi  di  que^  morti  /./• 
dio  non  abbia  f.^tto  la  grazja  di  pgn~ 
tir/i?    Non   volle  mai  afcoitare    il 
Cardinal  de  Pellevé^    che  lo  ù>i]e- 
citava  di  affifìere    la  le^a  di  folda- 
ti ,  e  di  danaro,  perfuafo  che  i  vi- 
zj  nafcofli    di  Arrigo  III.  non  erra- 
no una  ragione  di   ribellarfi  contro 
di  lui.     ,,  Gregorio  XIII.,   dice  il 
„  P.  Fabre  ,    riuniva  in    lui  molte 
„  virtù  degne  di  un  fommo  Ponrs- 
„  fìce  .    Fu    feinpre    lodata    la    fua 
„  pietà,  e  la  fua  faggezza  .  Fa  in- 
,,  noltre    di    un  carc\trere   dolce    e 
.,  moderato,  fobriifiìmo  ,  gencrofo» 
,,  e    benefico.     Di  due    cofe    viene 
^,  foltanto    rimproveralo  :    di  aver 
5,  avuto  troppa  compiacenza  per  ia 
„  fua  cafa  ,  e  troppo  poca  coftanza 
„  nel    punire,    i    difordini  ,    quelli 
,,  particolarmente  de'  banditi,  che 
,,  l'otto  ii  fuo  Pontificato  fcorrevano 
„  impuftemente  I  a  campagna  di  Ki- 
„  ma,    e  che  ardirono  eziandio  di 
5,  portare    ii    loro    furore    di  gior- 
,,  no    fino    n?lia   fteffa    capitale  '*. 
Le  gloriofe   memorie  di   Splendida 
munificenza  verfo  le  Lettere  ,   e  le 
Arti  ,    e  mille  altri   monumenti    di 
fovrana  maonificenza  congiunti  co' 
grandi    cfompi    di   crifiiana    picià , 
per  cui    fempre   onorevole    e  dolce 
rimarrà  a  tutta  la  pofleriià    la  me- 
rharfa   di    quelt' ottimo   Pontefice, 
jpònno  legge rfi  più  minutamente  di- 
E    5  fìe- 
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Çcfe  ticRiî  Armali  di  quefto  Ponti- 
ficato aifai  elegantemente  fcritti  in 
lingua  Italiana  dal  P.  Giampietro 
JAaffei  della  Çoiîïpagnia  di  Gesù» 
21  quale  con  elfi  voile  ancora  la- 
nciare un  durevole  monumento  di 
gratitudine  all'  affetto  ,  con  cui  Grs- 
gcfiQ  avea  Tempre  rimirata  ,  e  di- 
iiinta  la  fua  Religione  ;  affetto  fc- 
Jicemcn^c  poi  trasfufo  ne'  difcen- 
denti  di  queHa  illuHre  »  e  diHinta 
famiglia . 

14.  GREGORIO  XIV.    (^Nlccnlh 
Sfondyati')  ,  Papa  dopo  L'ebano  VII-, 
li   5.  Décembre   del    1590.  ,    era   fi- 
gliuolo di  un  Senatore  di  Milano. 
CycgorioXWl.  lo  aveva  fatto  Car- 
dinale.    Tofìo  che  fa  creato  Papa, 
(i  dichia>ò  contro  il  Re  ^rvigoìV. 
a   perfuafìone    di    Filippo  li.     Un' 
armata  d' Italiani  fu  levata  per  an- 
dare a  devaftare  la  Francia  col  da- 
riro  prefo  dal  teforo  î  che  Sijlo  V. 
aveva  lafciato  per  difendere  1'  Ita- 
lia .    Quell'armata  fu  battuta  e  dì- 
fperfa  j    e  a  lui    reflè  il  folo  ram- 
rnarico    di  eflerfi    impoverito  a  ca- 
gione   del    monarca    Spagnuolo ,    e 
di  efTerfi  da  effb  lafciato  dominare. 
Molto  differente  da. Si/ioF.  non  par- 
ve   atto  a  comandare   che  finché  fu 
in  uno   flato  pi-ivaco  .     Aveva    per- 
tanto delle  eccellenti  qualità  .     La 
preghiera,    la  caftità»    il  digiuno  , 
furono  le  fue   virtù  favorite  ,    e  la 
fua  fobrietà  era  sì  grande,  che  be- 
ve vino  folamcnte  vçrfo  la  fine  de' 
fuoi  giorni  .    Diede  il  cappello  rof- 
fo  a' Cardinali  regolari ,  mandò  de* 
Tniffionarj    al  Giappone    per  confo- 
Jare  i  Crifliani  ,    che  vi  erano  pcr- 
fcguitati,  e  procurò  di  far  efeguire 
i  decreti  del  Concilio    di  Trento  . 
Morì  del  male  di  pietra  li   15.  Ot* 
^J^rc  1591.    di  57.    anni    dopo    10. 
inefi  dì  papato  . 

15.  GREGORIO  XV.  C  Aleffnn- 
dro  LuHovffi  ),  Bolognefe  ,  di  una 
famiglia  nobile,  ed  antica,  fu  fat- 
to Arci  vefcovo  di  Bologna,  edono- 
rato  della  porpora  da  Paolo  V.  La 
fua  fcienza  nel  dritto  canonico,  la 
fua  dolcezza,  e  le  fue  alti  e  virtù 
lo  fecero  eleggere  Papa  nel  l6ai. 
a' 9.  di  Febbraio  d' anni  67.  La  fua 
compleffione  era  debole ,  e  il  fuo 
atelo  ardente.  Quello  Pontefice  pu- 
bliée una  Bolla  intorno  all'  elezio- 
ne de'  Papi  fatta  con  voti  fegreti  , 
canotiizzò  S-  Ignazfo  di  Lojola^  S. 
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Fr/incefco  Saverio ,  $.  Filipps  jVg- 
ri  ,  vS.  Terefa  ce.  ereflc  il  Vcfcovato 
di  Parigi  in  metropoli  ;  fondò  la  Con- 
gregazione de  Propaganda  ^  approvò 
la  rifonrja  de'  Benedcttrni  di  S, 
Mauro;  diede  de'  foccorfi  confìde- 
rabili  all'  Imperatore,  e  al  Re  di 
Polonia»  che  foflcncvano  una  dura 
guerra,  uno  contro  gli  eretici,  e 
l'altro  contro  i  Turchi  i  0  morì  li 
8-  Luglio  KflJ.  Il  fuo  corpo  fu  col- 
locato in  un  fuperbo  maMiolc) ,  che 
fcolpito  dal  celebre  Monfì^ur /eGVo/ 
s'  ammira  nella  Chlefa  di  S.  Igni- 
zio  ,  la  quaio  nella  più  gran  mae- 
flà  fu  eictta  a  fpefe  di  Iiii  ,  e  dove 
ha  la  fua  tomba  gentilizia  1'  illu- 
flrtì  famiglia  hudovif*  Boncompagn^ 
(lata  femprc  partiale,  e  henemeri- 
l-a  dell'  eflinta  Società  .  Amò  i  po- 
veri, e  afTjflè  i  malati.  Abbiamo 
pvove  della  fua  fcienza  in  parecchie 
Opere,  eh' ei  lafciò,  e  fra  1' altre: 
Epijìola  ad  Regem  Perfa-rum  Sch.ìh. 
/ìbbas ,  cum  notis  Heaelfonr  ,  JiJjj^. 
iii  8. ,  e  le  Deci/ioni  della  Rota  .... 
Urbano  Vili,  gli  fuccedè  • 

16.  GREGORIO  DI  NEOCESA- 
REA ,  detto  il  Taumaturgo  pel  gran 
numero  ,    e  fingolarità  de'  fuoi  mi- 
racoli ,    nacque    a    Neocefarea    nel 
Ponto,  da  parenti  nobili   e  ricchi. 
Suo  padre  era  gentile  ;  ci    io   per- 
dette all'età    di   14.  anni,    e  inco- 
minciò fin  d'allora  a  difguflarfi  del- 
le fuperflizioni  pagane,  ed  iflruirfj 
nella  vera  religione.     Fé' de'  gran 
progìrcf?à    nell'eloquenza,    e    nella 
lingua    latina,    necciTaria    a  quelli 
che'  vfìlevano  impfeghi  .     Rifolutofi 
di   Viaggiare  per  perfezionarfi  in  ef- 
f a  ,    andò  col  proprio  fratello  Ate^ 
TàodoïO  a  Cefarea  ,  dove  Origene  s' 
era    ritirato    dalle    perfecuzioni    di 
Demetfio    Vefcovo    d'  AlefTandria  . 
1  due    fiaìelli  divennero   fuoi  inti- 
iTii  amici .    Gregorio  non  pensò  più 
allo    fludio    delle    Icgçi    Romane, 
non    alla    patria,    non    a' parenti  ^ 
pensò  unicamente  a  profittare  d'u» 
tal  ujacflro  in  Filofofia  ,  e  in  Teo- 
logia ,*   ma  frattanto  la  perfecuzi'  • 
ne  avendo  obbligato  Origene  a  na- 
fconderfi  ,    Gregorio  fi  ritirò   ad  A- 
IcITandria.    Egli  vivea  illibatamen- 
te ,  quantunque  non  pcranche  bat- 
tezzato .     La  Chiefa  eifendo  in  pa- 
ce fotto  il  giovane  Gordiano  ,  Gre," 
gorio  fé  ne  tornò  a  Cefarea,    dove 
finì  d' iflruir.^i  fotto  Origene  .    Aven- 


.  G  R 
énfi  ùnto  un  tefoio  d""  ogni  folta 
dì  ricchezze  fpirituali  fotte  la  fcuo- 
la.  di  »iuel  grand'  uomo  ,  ritornof- 
iene  al  proprio  pae(e  col  fratello 
Atenodoro  ,  compagno  de*  fuoi  Uu- 
à)  e  viaggi  .  L'  imbarazzo  degli 
affari  difguftò  ben  pello  Gregorio 
della  patria.  Egli  /ì  ritirò  in  cam- 
pagna abbandonando  tutte  le  fue 
ricchczse  ,  nuli' altro  ferbando  per 
fé  che  la  fua  fede,  eia  virtù.  Ap- 
pena incomiiTiciava  egli  a  godere 
delle  dolcezze  della  folitudine,  fu 
pletto  vcrfo  il  240.  Vcfcovo  di  Neo- 
cefarea  .  Non  giovò  il  nalconder- 
(ì  :  ma  fu  d'  uopo  s'arrcndelTe  alla 
vocazione  divina  ,  quantunque  gio- 
vine .  Non  volendo  troppo  pretto 
impegnarfi  nell'  efercijio  del  njini- 
ftero ,  prefe  tempo  a  prepararvifi 
collo  ftudio  profondo  della  religio- 
ne .  In  quel  tempo  ricevette  in 
vifione  da  S-  Giovanni  Evangeltjì.t 
il  (imbolo  della  fede,  cui  predicò 
pofcia  alla  fua  Chiefa.  Il  fuo  Ve- 
f'ovado  fa  una  ferie  di  miracoli,  e 
di.  converfioni  .  Ei  s'applicò  a  fla- 
bil'ie  lafede  non  folawiente  in  Neo- 
ccfarea,  ina  nelle  Città  vicine  e?Ìan- 
cio,  e  diede  Vefcovi  a  quelle  clie 
non  ne  aveano  .  Quella  di  Corna- 
ne lo  pregò  per  mezzo  di  depwtati 
9  voler  prefiedere  alla  elezione  , 
che  vi  fi  dovea  fare,  d'  un  Vefco- 
vo  ,  ed  egli  eleffe  AleJfandYO  il  Car- 
ponajo  ,  che  la  governò  degnamen- 
te fino  alla  perfecuzione  di  Decici  , 
in  cui  foftVì  '1  martirio  del  fuoGO  . 
Quefta  perfecuzione  medefima  ob- 
bligò S.  Cj,-é'5'0'//o  a  ritiiàrfi  nel  de- 
ferto, d'onde  non  ufcì,  che  quan- 
do fu  refa  la  pace  alla  Chiefa.  Po- 
co dopo  elTendo  afflitta  dal  conta- 
gio, che  defolava  tutto  1'  injpero, 
anche  la  Città  di  Ncocefarea  ,  gli 
gitanti  ricorfero  al  fanto  Vefpo- 
vo  ,  che  li  convertì  tutti,  gli  ani 
riberandoli  dalla  malattia  ,  gli  al- 
tri perchè  la  temevano  .  Vedendofì 
vicino  a  morte  dimandò  fé  reftava- 
no  ancora  gentili  nella  Città,  e  niel 
territorio  ,  e  avendo  intefo  che  ve 
n'  erano  non  pifi  di  17.  ringraziò 
Dio  dicendo ,  cfae  ìafciava  al  fuo 
fucccffore  tanti  Idolatri,  qtk^nti  tro- 
vati aveva  Criftiani  .  Morì  a'  17» 
l^ovembrc  del  165.  Il  gran  nume- 
ro de'  miracoli  lo  fece  chiamare 
anche  da'  nemici  della  Chiefa'  un 
t^ltro  M9sè.    ^.  GfYchm  dice  4lie 
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S.  Gycgovio  ha  fatto  apparire  nelle 
fuc  opere  una  fcienza  profonda  non 
meno  d'  umana  fiiofofìa ,  che  di  Scrit- 
tura Santa.  L'eloquenza,  le  vir- 
tù, i  miracolilo  refero  celebre  nel- 
la Chiefa.  Fra  le  Opere  di  quefto 
illuftre  d  fenfore  della  fede  molte 
ve  n'hanno  che  non  fono  fue,  ma 
lo  fcgucnti  fono  di  lui  certamen- 
te :  1.  DifcoYJo  in  lode  à^  Origene  ^ 
pezzn  finitimo  d'eloquenza.  1.  Il 
Simbolo  ricevuto  da  S.  Giovanni  E- 
van^eisfta  in  yifione  ,  e  trafmelTo  <\' 
fuecelfori  come  1' unica  fua  eredità  . 
S.  Gregorio  Nijfeno  par  che  guardi 
quello  Simbolo  come  il  niezzo ,  di 
cui  Dio  s'era  fervito  per  prefervare 
quella  Chiefa  purgata  dall' ercfie  fino 
a'  fuoi  tempi ,  ne'  quali  confervava 
ancora  quel  preziofo  fcrirto  auto- 
grafo. 3.  Parafrafì  dell'  Ecclefiajle  ^ 
Opera  che  finalmente  da  tutti  i  buo- 
ni critici  è  riconofciuta  per  fua.  4. 
Una  Epijlola  canonica  ,  unanima- 
mente  attribuitagli  .  Le  fcorrerie 
de' Goti  in  Afia,  nel  Ponto,  in  Tra- 
cia ,  in  Macedonia,  nel  tempo  del 
debole  governo  di  Gallieno^  diero- 
110  occafione  a  molti  Criftiani  di 
commettere  delitti .  S.  Gregorio  con- 
fultato  da  un  Vefcovo  intornò  ài 
modo  di  punire  i  colpevoli  rifpofe 
con  quella  celebre  lettera,  in  cui 
fi  vedono  fjn  d'  allora  raolti  gradi 
di  penitenza  diftinti  •  Alcuni  era- 
t5o  ammc(?i  alle  publiche  orazio- 
ni, ma  proflefi  a  terra  j  altr»  foto 
alle  iftruzioni  ;  molti  efclufi  da 
ogni  cofa  .  Védefi  in  quefta  lette- 
ra Canonica  -,  come  in  quella  di  S. 
Dionigi  /ìlejfandvino  -i  di  cui  ab- 
biamo parlato,  che  gli  antichi  ca- 
fjfti  tutto  decidevano  coli'  atitoritg, 
della  fcrittura.  Ti?^/ la  Raccolta  in- 
titolata: SS.  PP.  Gregorii  Thau- 
matUYgi  ,  Macafii  Egyptii  ^&  Bac- 
iti Ssleucienfìs  opera  G.  L. ,  Parigi 
l5ìiinfol.  Tutte  le  Opere  à'xGre- 
gorio  furono  raccolte  iti  un  Voi.  ia 
fol.  greco  e  latino  1616.  a  Parigi. 
I  Padri  parlano  di  lui  come  di  un 
nuovo  Mosè  ,  dj  «n  nuovo  Paolo  ce. 
Ruffino  ,  ed  Ufuardo  lo  nominano 
Martire  fecondo  il  coftume  de' Gre- 
ci ,  i  quali  davano  quefto  nome  a 
quelli  ,  che  avevano  molto  fofl'erto 
per  la  caufa  dell' Evaogclio  . 

17.  GREGORIO  NAZIANZENO 
C-^.)»    nacque  vcrfo  il  319-  ad  A.^ 
ìianzo  ,   picciolo  borgo   prelTo  Na. 
-        E    4  zian- 
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xtanno  in  Cappadocia  .     Nonna  fua, 
nuidre  era  piifîima,  e  Gregorio  fuo 
pa^drc  era  un  de'  più  Santi  Vcfco-'i 
de' (uni   trmpi .     Eglino  ebbero  duc 
alf^i   figli  S.  Cefario  y   e  Santa  Cnr- 
gonia  .     Gregorio  fu   il  frutto  del' e 
o/azioni    della   madre,    che    confà- 
crollo  a  Dio  appena  nato  .     Fu  al- 
levato in  un    modo  affatto    fanto; 
egli  amava  i  1  bri  facri  ,    che  gli  fi 
pofero   in   mano    fin  da    fanciullo  . 
Rinunziò  a  tutti  i  divertimcrti  del- 
la gjovcntù  ,  alle  fcìte  ,  alle  caccie, 
agli    abiti    pompofì,    agli    fcherzi  . 
Suo  pa^re  ,  che  lo  conobbe  di  gran 
talento  fornito,  mandollo  a  fliulia- 
re  in  Cefarca  ,  indi  ad  Aleffandria, 
e  finalmente  in  Atene,   dove  s'ap- 
plicò all'eloquenza.     Dopo  d'aver 
lafciata  queft'  ultima  Città    fu   bat- 
tezzato ,   e  d'  indi  in    poi  rinunziò 
a  tutte    le  fperanzc   del  fccolo   per 
divenire  un  perfetto  Crifliano  .    E- 
gli  meditava  continuamente  le  San- 
te Scritture    per    purgarfi    lo    fpi ri- 
to dalla  corruzione    de' libri  profa- 
ni .    Domava  la  propria  carne  con 
grandi  auflerità  ,    vegliava    fu' pro- 
pri fcnfi ,    dormiva  fu  la  nuda  ter- 
ra,   fra  rozzi  panni  ,   e  alla  veglia 
non    cercava  altro    rimedio    che  '1 
pianto  .    Seguì  S.  Bafilio  nel  defer- 
to ,    e  vi    fu  compagno  della  fanta 
vita,    che    il  fuo    illufire  amico  vi 
conduceva .     Venne  a  Nazianzo  fot- 
to  r  Impero  di  Giuliano  ,  dove  ri- 
conciliò  fuo  padre,    che    avea  90. 
*nhi ,    co' monaci  ,    e  buona  parte 
della  fua  greggia    fcparata    da  lui, 
perchè  avca  fofcritto  il  Formulario 
di  Rimini.    S.  Bafìlio  lo  fceUe  per 
governare  la  Chiefa  di  Safime  ^  ma 
egli  rinunziovvi    per  non    cflTcr  ca- 
gione di  difputa  giurisdizionale  fra 
Bafilio  ed   Antimo  Vefcovo  di  Tia- 
ne  .     Suo  padre    gli  ftxe    così    vive 
iflanze  per  impegnarlo  a  governare 
la  Chiefa  di   Nazianzo,  che  fu  ob- 
bligato a  cedere  ;  ma  dopo   la  mortç 
del  pajre  (equità    del   373.  cp,li    la- 
fciò  quella  Chiefa,  a  cui  non  avea 
mai    voluto    attaccarti  .     Non    mi 
conviene,    dice  il  Siq-  Racine^    il 
dar    giudizio    di  qucfto    grand'  uo- 
mo :    mafcmbra,    che    nello    flato 
afflittivo   di   quella  Chiefa    r^\i  do- 
velTe    preferire  il    ben    de"  fedeli  al 
proprio  genio  folitario  .    La  Chie- 
fa di  Coflantinopoli    era  travaglia- 
ta da  luflgo  tempo  pegli    Ariani  • 
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I  confcrvatori  della  vera    fede  era- 
no   fenza    Paftorc  ,    fcnza    Chiefa, 
fcnza  iftruzioni .    Gli  Ariani  vi  do- 
minavano da  40.  anni  ,  ed  ogni  al- 
tra ercfi^  v'  avea  corfo  :  niuno  fem- 
brò    più   opportuno    di    Gregorio  a 
raddrizzare    quella    Chiefa.     Man- 
dato a  Coftantinopoli  del  378.  egli 
combattè  fortemente  contro  gli  A- 
riani  ,  e  gli  ApoUinarifli ,  e  ricoit- 
conduire  molli  di  quelli  che  aveano 
fedotti .     Il  fuo  zelo  pclla  fede  del- 
la Trinità    lo    cfpofe  alla    perfecu- 
zio'ne,  palle  villanie,  né  la  figura 
fua    cfleriorc  era    atta   a  conciliar- 
gli   rifpctto    dagli     eretici  ,    e    da* 
mondani  .     Egli  era  povero,  e  mal 
vcft'to,    la  fua  pronunzia  era  roz- 
za,  e  flrana,  il  corpo  infermiccio, 
la  tefla  calva,    il  vifo   arido  pelle 
malattie,    e  pc' digiuni.     Gregorio 
non  fi  fé' paura  ;    moflrò  gran  cari- 
tà per  luìti  ,    menò  una  vita  pove- 
ra,  e  renitente,    gemè    dinanzi  a 
Dio  nel  fuo  fcf.reto,  fi  preparò  all' 
efercizio  del  fuo  miniflcro  colla  o- 
razionc  ,  e  colla  meditazione  delle 
Sante  Scritture  .     Qucfla    condotta 
veramente  Epifcopalc  gli  guadagnò 
in  poco  tenjpo  l'  affezione  degli   a- 
bitanti  di  Coflantinopoli  .     Si  paf- 
sò  ben  preflo  da'  primi  movimenti 
di  tenerezza  a'  fentimenti  di  vene- 
razione ,  e  di  rifpetto  .  L'Imperato- 
re Teodcfio  venuto  a  Coflantinopo- 
li lo  ricolmò  d'onori,    e  d'  cLogj . 
Fu    folennemente  iftallato  Vefcovo 
di  quella  Città    nel    celebre  Conci- 
iio  ,    a    cui    prefiedè    S.    Melerjo  . 
Ma   dr*po  la    morte  di    quel  Santo 
Vefcovo,  che  accade  nel  tempo  del 
Concilio    nel  381.    alcuni     Vefcovi 
accettarono  le  iftanzc  di  Gregorio^ 
cht  volea  deporre    un  pefo    sì  gra- 
ve .     Molte    pcrfone    benché    piene 
di  rifpctto  per  quefto    grand'  uomo 
fono  afflitte  di  trovar  nella  di  lui 
vita    tanti    cangiamenti  .    Sarebbe 
però    temei  ita  infigne    l' accufarne- 
lo  .     Egli  fi  ritirò  ad  Arianzo,  do* 
ve  prpfejijU:  a  menare  una  vita  mor- 
tifìcatiffima    ad  onta    delle  fue    in- 
ferrriità  .     Mfrì    nel    fuo   ritiro    in 
età  di  60,  anni  e  non    più    C  f^i^c 
flimò  ,  coniraddicendf)fi  ,  il  Sig.  Ty»- 
caltzjo  ^  del  390.    Cojìantino  PorfirO" 
genito  fe^  portare  il  di  lui  corpo  da 
'Nazianzo  a  Coflantinopoli  vcrfo  il 
9«;o.    Le  Opere  di  S.  Gregorio  con- 
fi flono  in  55.  DifcorfiiO  Sermoni  y 

in 
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f^ìn  jpolte  Poefie  ,  c  Lettere .    Sono 
^:  fiampatc  a  Parigi  del  1609.    e  16II. 
:,  in  a. Vol.  in  fol.  colle  note  del  dot- 
to Abate  Billi  ^    eh' è  anche  auto- 
re delia  Traduzione   latina.    Sono 
Icrittc    con    eloquenza,    i    termini 
ne  fon  purgati  ,  V  cfpreffioni  nobi- 
li ,  lefigure  ben  maneggiate,  i  ra- 
ziocini   foiidi  .     La    fua    profonda 
cognizione    nelle    divine    Scritture 
gii    faccH    fvjil'jppare  i  miflerj    con 
tanta  eiatterza  ,  che  fi  è  acquiflato 
il  nome  di  Teolcgo,    S.  Bafìlio  in 
poche    parole   fa    il    più    compiuto 
«ioyio  di  S.  Grf^<7r/V  di  tendo  ,  ,•>  eh' 
„  egli  è  un  vafo  di  gloria  e  d' ele- 
„  «ione  peli' iìlnocenza  de'fuoi  co- 
„  rtumi  ;     un  po?zo  profondo  peli' 
,,  ettenfìone  del  Tuo  (--ìpere,  la  boc- 
•  5,  ca  medefiina  di  G.  C.    pella  for- 
,..,1  za,  e  fublitnità  della  fua  cloquen- 
,,  za  ".    1.  alla  tefta  di  tutti  i  di- 
.  fcorfi  di  S.  Gregorio  fu  poflo  quel- 
lo   del   Sacerdozio    a  cagione    dell' 
inipcrcanza  della  materia,  the  n'è 
l'oggetto.    Egli  vi  tratta  fondata- 
mQiwt  delia  dignità,  dell'eccellen- 
za,  de' doveri,   e   de' pericoli    del 
-Sacerdozio.    11  Sacerdozio  di  G.C. 
avendo    una   relazione    edcnziale  a 
Dio,    a  cui  fi  tratta   di    rendere  1' 
onore,  e  l'omaggio  dovuto,  e  agli 
uomini  che  fi  donno  fantificare,    e 
innalzare  perfino  a  lui,  egli  ora  lo 
difamina    relativamente  a  Dio,    e 
tratta  di  quanto  riguarda  il  culto, 
la  religione,    il  fagrifizio:    ora  re- 
lativamente a' Sacerdoti,  e  ne  par- 
ia come   di  faCrificarori ,   miniftri , 
ambafçiadori  ,    incaricati  d'annun- 
ziare i  di  lui  oracoli,    e  fuoi   coo- 
peratori   nella    grand'  opera    della 
Ramificazione  degli  eletti,    e  della 
fortnazion  della  Chiefa  .    E  più  re- 
iuiivament^  agli  uomini  ancora  par- 
landone  ci  rapprefenta    i  Sacerdo- 
ti come  mediatori  flabilitifra  Dio, 
e  '1  fuo    popolo  .     Quanto  è  fubli- 
mc  il  Sacerdozio,   fccort^lo  S.  Gre- 
gorio^ altrettanto  fante  ed  eminen- 
ti difpofizioni  fa  d'  uopo  portarvi  . 
EfTere  cfente  ?nchc  d?!!'  apparenza 
del  male  •  vegliare  mai  fempre  fo- 
V'?-  di   fé  ;    congiungere  alla    faga 
dei  male  la  pratica  del  bene;  vin» 
cere  tanto  gl'inferiori  pel  merito, 
quanto  fi  è  fopra    d' cfifi^ per  digni- 
tà .    QjJeftc  difpofizioni  denno  a>ve- 
re  i  Sacerdoti  .    S.  Gregorio  fpiega 
diftulamentc  k«ic«  ^weac  çofe  >   le 
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iiluKra    con  paragoni    felici  ,    e  le 
appoggia  a  fortifTime,  e  convincen- 
ti   prove  .     Ei    non    intende   come 
que'  medcfimi  ,    che    hanno    fatti  i 
maggiori  progreffì  nella  virtù,  pof- 
fano    fenza   terrore  caricarfi    d'  uà 
pefo  Si  grave  ,  com'  è  quello  delia 
condotta    degli     uomini  .     Devefi  , 
die'  egli  ,    guardare  quefto   minifte- 
ro  come    l'arre  dell'arti,    cffendo 
il  cuore  umano  un  abifTo    di  mife- 
ria  ,    e  di    corruzione  .     Indi    paffa 
alle  maffìme    fondamentali  del    go- 
-verno    Etclefiaftico  ,    e   prova    che 
Uno  de'fuoi  caratteri  eifenziali  fi  è 
lo  sbandire    ojìni  fpezic    di    domi- 
nio, e  d'  impidi^are  mai  fempre  la 
dolcezza  ,   la    carità ,   la   pcrfuafio- 
ne .    Egli    fviluppa   tutti    i  doveri 
di  quelli  che  fono    riveftiti  ^el  fa- 
cerdozio ,  fpiega  le  difficoltà  di  eie- 
guirii  degnamente,  e  fi  ditole  per- 
chè fieno  negletti  ,   o  ignorati  dal- 
ia maggior  parte  de'  Paftori .    Gri- 
da altamente    contro    la  loro  igno- 
ranza,   avarizia  ,    e  vita  profana; 
fa  vedere  che  fi  traggono    fui  capo 
proprio,  e  fu' popoli!  maggiori  fla- 
gelli di  Dio:  e  mette  infieme  quan- 
to  di  più   terribile   è  fparlo    pelle 
Scritture  iu  qucfto  propofito  impor- 
tante .     Lo    fcatenàmento    del  De-r 
monio  ,   e  il  furor   de'  tiranni  foa 
poca  cofa,  da  che  attaccano  la  Chic- 
fa  al  di  fuori;  ma  i  danni  ch'ella 
rifente  noli' interno,  e  che  proven- 
gono da*  cattivi  Partorì ,   fono  bea 
più    perniziofi  ,    e    terribili  .     Egli 
prova  che  la  fonte  di  tanti  mali  è 
il  difetto  di  vocazione,    e  l'ambi- 
zione di  molti    che  afpirano"  fenza  . 
meriti  o  talento    alle  primarie   di- 
gnità .     Parla  finalmente  de' Sacer- 
doti eletti  da  Dio,  e  modra ,   che 
fé  i  malvagi  traggono  pe'  loro  fcan- 
dali,    e  feduzioni  Io  fdcgno  divino 
fu'    popoli  ,    t    buoni    s'  affaticano 
per  placarlo   colle  orazioni  ,    e  co' 
fagrifizi .     Egli  li  paragona  a  tutti 
i  grandi  uomini  della  Scrittura  ,  e 
a  quelli    che  Dio   ha    fufeitati    in 
ogni  fecolo  ,    per  effere  nelle  mag- 
giori difgrazìe  appoggi  de'bifogno- 
r\ .    Qitefto    importante    difcorfo  è 
flato  chiamato  Apologia  di  S.  Gre^ 
gorio  y    perchè  vi  giuiìifica    la  pro- 
pria condotta ,    e  fpiega    il  perchè 
abbia  da    prima    fchivato  il  Sacer- 
dozio,  indi  ricevutolo,    ritiratofì, 
€  ritornato  finalmente   poi  a  farne 
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:  ic  funzioni .  popò  d'  âvcr  anaiit^- 
aito  quefto  eccellente  Trattato  » 
noi  crediamo  di  dover  riferire  i 
titoli  ,    e  i  foggetti  degli  altri  D/- 

.  fcoyft  principali.  Due  ve  n'hanno 
contro  Giuliano  ,  detto  1'  /ìpojlata  . 
Nel  primo  dimofìra  i  vantaggi  del- 
ia religione  C''iftiana  ,  e  prova  che 
1*  morale  d»»'  Gentili  rovefcja  i 
principi  natu,-.i,li.  Nel  f':cundo  de- 
feriva i  cafiighi,  otìde  ÌJdio  ha  pu- 

.nita  r  empietà  di  Giuliano,^  e  ri- 
sponde a'  rimproveri  de'  Pagani  con- 
tro ai  Criftiam  .  Il  6.  defciive  A 
triodo  di  celebrare  le  comme.TJora- 
zioni  de' Martiri;  nel  7.  fa  l'Apo- 
logia delle  fue  fatiche  Epifcopali  . 
Il  IO.  è  l'oraiion  funebre  di  S-  C^ 
fario  fuo  fratello.  L*li.  di  San- 
ta GoYgania  fiia  forella  .  Il  \%.  ha 
per  oggetto  U  riunione  de* Monaci 
Kaiianeent  eoi  fuo  padre  Vcfco- 
vo.  Nel  15.  eforta  il  popolo  a  co- 
pofccre  ,  che  la  gragnuola,  ond' era- 
no ftate  defolate  le  campagne,  era 
un  flagello  di  Dio  ,  che  punifce  il 
peccatore.  Il  \6.  prova,  che  T  a- 
xnoi'  de'  poveri  è  una  delle  più  ec- 
cellenti virili  Criftiatie  .  Il  19.  è 
•i' orazion  funebre  di  S.  Gregorio 
fuo  padre  .  Il  ao.  di  S.  Bafilio  . 
il  24.  è  in  favor  degli  Egiziani;  fi 
fìabilifce  chiaramente  la  divinità 
d'ognuna  delie  tre  porfone  .  il  15. 
è  una  difefa  contro  l'ingiurie  de- 
gli Ariani.  Ilio,  traçta  della  mo- 
derazione nelle  difpucc.  Il  19.  del 
dogma  della  Trinità  ,  e  delle  tre 
pcrfone  divine,  e  dello  fìabilimen- 
to  de'Vcfcovi.  Il  31.  del  divor- 
EÌo  .  Il  51.  è  un  addio  al  popolo 
çJT  Coftanrinopoli  .  Il  33.  confuta 
gli  Eunovniani  ;  ne'fcguenti  tratta 
(Iella  divinità  di  G.  C. ,  e  dello  Spi- 
rilo S. ,  e  di  varj  mifterj  attaccati 
i^^%\\  /IpoUinariJìt  .  II.  Nelle  mol- 
te Lettere  di  S.  Grtigorto  vi  hanno 
luoghi  olfcrvabili  in  propofito  di 
dogma,  e  difciplina.    III.  Le  Pof- 

fie  hanno  Ruafi  tutte  foggetii  molto 
comuni .  Quantunque  non  foftenu- 
te  dalla  favola,  fono  leggiadramen- 
te dettate  .  Lo  ftile  n'  è  agevolo  , 
l'efprcffjoni  pompofe  ,  i  penfìcii  fu- 
blirai  ,  e  le  fimilitudinì  acconcie  , 
<(  ben  adattate  .  E^  raaravigliofa 
cofa  che  in  un'  età,  in  cui  la  fan- 
xafia  è  raffreddata  ,  egli  abbia  po- 
lito fcrivere  con  tanto  fuoco,  e 
fppénxTf:  tante  Opere  i    S,  Circi  ai 
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iwff,  e  Suida  gli  attribuijtono  fi.no 
a  trentamila  vcrfi  .  Si  trovano  nel 
.  Tolta  inftgnìa  itinerarii  italici .,  a 
Utrecht  1696.  in  4.  alcune  fue  Poe- 
fis  t  che  non  erano  ancora  (tate  ftaiti- 
pate.  L'Abate  Dt/^wef  ha  fatto  un 
bel  parallelo  di  S,  Bafilio  ,  e  di  S. 
Gregorio  Na^ianzerjo  ^  ma  quelli 
due  Santi  sì  conformi  per  l' amici- 
zia, per  l'innocenza  ,  pel  gufto  del- 
la foluudine»  per  la  penitenza  ,  per 
l'amore  delle  lettere,  per  la  elo- 
quenza, per  l'affetto  alla  verità, 
pel  Vefcovado,  per  le  fatiche  in  fa- 
vore della  Chiefa  ,  non  lo  furono  irt 
tutto  ^  poiché  S.  Bafilio  aveva  pili 
capacità  per  gii  affari  ,  e  piìi  dol- 
cezza nella  iocietà  .  Il  fuo  cibo  era 
femplice  e  ^frugale  ,  e  com'  ei  lo 
dice  ,  era  quello  delle  bcflie  e  de- 
gli uccelli.  Aveva  un  folo  veftito, 
non  portava  fcarpe  ,  pafHiva  1'  in- 
verno fenza  iuoco  ,  dormiva  full^ 
paglia.  Ufciva  pochiffimo,  e  face- 
va le  fole  vificc  indifpenfabJli .  La 
fua  carità  era  viva.  ,,  Siccome  gli 
„  uccelli  non  poffono  volar*  fenza 
„  aria  ,  né  i  pcfci  nuotare  fenzà 
„  acqua  ,  così  l'  uomo  non  può  fa- 
„  re  un  paffo  fenza  G.  C.  Senza 
„  di  lui  fiamo  cadaveri  viventi  "  « 
Leggendo  le  Opere  dì  quefto  Santo 
Padre  fiamo  sforzati  a  confclTare, 
eh' elTo  ha  riportato  il  premio  dell' 
•eloquenza  fopra  tutti  gli  oratori 
del  fuo  fecolo  per  lapuyità  del  fuo 
ftile  ,  pei  la  nobiltà  delle  fue  ef- 
preflìoni ,  per  la  varietà  delle  figu- 
re ,  per  la  giuftezza  delle  compara- 
zioni, per  la  forza  de' raziocini ,  e 
.per  la  elevazione  de'  penfiori  ;  e 
ad  onta  di  qucfta  fublimità  efto  è 
jiaturale  ,  fluido,  ed  agar.idevoJe  » 
I  fuoi  periodi  fono  pieni,  e  fi  fo- 
ftengono  fino  alla  fine.  Avvegna- 
ché S.  Gregorio  di  Nazjanx.o  fia  l' 
Ifocrate  de'  Padri  Greci  ,  merita 
nulladimeno  qualche  rimprovero  in- 
torno alle  fue  Opere:  il  troppo  far 
moftra  di  fcrvirfi  delle  pntitefi,  al- 
lufioni  ,  paragoni  ,  e  di  certi  alfì 
ornamenti,  che  profufi  rendono  lo 
fìile  affettato,  ed  crremina.10.  l 
fuoi  penfiori  hann»  talora  del  fal- 
fo  ,  ma  è  coperto  fouo  il  brillante 
deHc  efprcffioni .  i  ff  oi  Difcorfi  fo- 
no frammifchiati  di  nioltiffimi  pen- 
fieri  fiiofofici ,  e  fparfi  di  fquarcj  di 
ftoria  ,  e  anche  di  mitologia.  Co- 
mechç  infegiì;  Ja  Rjoiale  in  un  mo- 
do 
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do  pili  acconcio   per  gli  uomini  di 
''fpirito,  che  pel  volgo,  egli  è  tion 
''ì^eiio  efatto  che  fublimc  nella  fpie- 
"gazione  de'mirteij:  qualità  cbo  gli 
"jnerito  il  nome    di  Tcc.logo  ,pcr  ec- 
cellenza.   Le  iue  Poefie  furono  quafi 
tutte    il  frutto    del  fuo  ritiro    e  di 
ì'ua  vecchiaja.     Il    genio    alle    let- 
tere   non    cflinfc    nel    noHro    San- 
.  Î.O  la  pietà  .     Ecco  le  regole  da  lui 
prefcìittc  alla  gioventù  pella  lettu- 
ra degli  aUto;-i    profani  .    «  Appli- 
,^  catevici,  die'  egli,    con  prudcn- 
,.  «a  ,  e  piecauiionc,  facendo  dall 
^,  una  parte  fcelta,  e  difcernimon- 
^,  to  giudieiofo  diqfjanio  può  ettcr- 
„  vi    utile,    e  fuggendo   dall'altra 
,,  quanto  può  elTcrvi   dannofo  .     I- 
„  ràitue  in  «jucfto  la  faviezra  del- 
s,  la  pecchia,   che  niun  altro  mae- 
„  ftro  avendo  che  la  natura,  fi  po- 
-,,  fa  fu  lutti    iì  fiori    per  prendervi 
„  con  meravigliofa  deprezza  quan- 
v,  to    puDte  eiferle    utile.     Da  che 
,,  voi  avete  la  ragione    per  guida  , 
„   raccogliete  dalla  lettura  de'libri 
^,  profani  ciò  che  vi  giova,  e  quan- 
,,  do  vi  trovate  cofa  nocevole  ,  vo- 
^y  latevqne  altrove    lungi  dal  peri- 
.,,  colo  "  .     Il  Sig.  Muratori   cele- 
berrimo   ha    publicati  de}  1709.  in 
/j,  a  Padova  laS.  Effigrammi  di  S- 
Gregorio  ^  che  non  fi  trovano  ncll' 
edizione  dell'Abate  Bill» .     Il  Sig. 
Hermant  ha    fcritto  la    fua  [^ita  in 
4.  con  efattezza  ed  eloquenza  .     Il 
celebre   Cómmcndator  Ànnihal  Ca- 
fo  traduffe  in  italiano  due  delle  0- 
ragioni  di  S.Gregorio  Naz.ianz.cno ^ 
una  fopra  i  Vcfcovi  ,    1'  altra  dell' 
amore  ycrfo  i   poveri,    in  Venezi^ 
prefTo  Aldo  Manuzio  1564.  in  4. 

18.  GREGORIO  NISSENO,  na- 
to   in  Cappadocia  intorno  al  351., 
fratello  di  S.  Bafìlio  ^  fu  prima  am- 
jnogliato  ,    poi  prefe  V  abito  ccde- 
fiaAico  ,  è  fu  fatto  Lettore.    Il  De- 
rnonio  lo  tentò,    e  lo    fece  abban- 
donare   quello    impiego,    e   i  facri 
libri  pieni  di  feavità  ,  e  grazia  ,  per 
inette rfi  a  fpiegare  a'giovani  la  ret- 
torica    profana    piena    d'  aridità  • 
Tutti  ne  mormorarono  ^  ma  egli  fi 
rialzò  ben  prefto  da  «jucfta  caduta  . 
Sembra    ch'abbia    paffato    qualche 
tempo  nella  folitudine   colla  forel- 
la  S.  Macwìta.    Dio,  che  chiama^- 
valo  al  Vefcovado,  volle  preparar- 
velo  col  ritiro,  e  collo  ftudio  del- 
le venta,  cui  doveva  infc|nare  ^d 
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alttut  .     Vacò  la  Sede   di  Niff"a  dâ^ 
37Z.  e  Gregorio    fu    eletto  •    Fu  ti' 
uopo  violentarlo,  perchè  accettalTe  . 
S.   Baftlio  ,    Vefcovo    di   Cefarea  , 
metropoli  della  Cappadocia  ,  T  or- 
dinò cogli  altri  Vcfcovi  della  provin- 
cia. Gregorio  conobbe  tuua  la  gran- 
dezza di  q'iefto    miniftero .    Quan- 
tunque aveffe  ereditato   gran  fortu- 
ne   da'  fuoi  parenti ,    egli  fi  riduffc 
a  un'  efirema  [joyci'tà  ,    perchè  die- 
de tutto  ai  |X)veri  .    La    collanza, 
colla  quale  foftenne  la  purità  della 
.fede  cóntro  gli  Ariani,  gli  tirò  ad- 
dolfo  l'odio,    e  la  perfecuzione  di 
quegli  Eretici.     La  violenza    andò 
S^  olire  ,    che    fu  corretto  a  fuggi- 
re ,    e  nafconderfi    per  non    cadere 
nelle  lor  mani.    Gli  Ariani  pofero» 
nel  di    lui    luogo    un    indegno    del 
3574. ,  e  induflero  l'Imperador  Inaien- 
te a  mandar  in  bando  il  legittimo 
Paftot  e  .    Il  Santo  Vefcovo  non  tor- 
nò alla  fua  Chiefa  che  dopo  la  mor- 
te   dell'   Imperadore    richiamatovi 
con  tutti    gii  altri    cfuli .     S.  Gre- 
gorio   affiflè  al    gran  Concino  An- 
tiocheno del  3^-9  V  e  v'  ebbe  la  coit^- 
jtïifiiionc  d'andar  a  vifitare  le  Ghie- 
fe    d'Arabia,    e    di    Paleftina    pec 
correggervi  alcuni  difordini ,  e  per 
riftabilire  la  pace  in  quella  di  Ge- 
rufalemme  .     Gli    fu  data  una  vet- 
tura a  fpefe  publiche  per  ordine  di 
Tcodofìo.^  ch'egli  trafmutò  in  Chic- 
fa  ,    nella   q^uale  con    la  gente    che 
lo  feguiva   cantava  i  Salmi  ,   e  di- 
giunava per  viaggio.    EfTendogiun- 
to  a  Gerufaleisïme  trovò  quella  Chic- 
fa  defolata  dalle  innovazioni  degli 
Ariani  .     Molti  di  e(fi  fpregiavanb 
r  autorità  di  S.  Cirillo  loro  Vefco- 
vo ,    e    mantenevano    accefo    uno 
(cifma  fcandalofo  .    S.  Gregorio  fe- 
ce quanto  potè   per  ricondurli    ali* 
unità:    ma  ebbe  il  dolore  di  ritor- 
narfcne    fenz'  aver  potuto  ottener- 
lo .    Affirtè  nel  381.  al  gran  Conci- 
lio   di  Coftantinopoli  ,    eh'  è  il  fe- 
condo   eaunienico.     Vi   recitò  To- 
razion  funebre  di  S.  Melezjo  .    La 
purezza  della    fua  fede    era  sì  uni- 
verfalmente  conofciuta ,  eh'  egli  fu 
del    numero    de'  Vefcoai  fcelti    peï 
effere    il    centro    della    comunione 
Cattolica    nella  Chiefa   Orientale  , 
di  modo  che  uiuno  era  ftimato  or- 
todolfo  fé  non  chi  comunicava  con 
S.  Gregorio  y    o  alcun  altro  de'Ve- 
{jcovi    dç:erinJn.ni    dal    Conciiib  ^ 

Do- 
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Dopo  d'  aver  m.^lto  tempo  faticato 
fcrivendo»  e  parlando,  a  iflruire  i 
fedeli  ,  e  a  combattere  l'  eresìa  , 
egli  morì  del  i<ì6>  il  dì  9.  di  Mar- 
zo .  Abbiamo  molte  Opere  di  S. 
Gregorio  Ntjffeno  ,  le  quai i  furono 
raccolte  nel  1605.  a  Parigi  iti  2. 
Voi."  in  fol.  di  Frontone  di  Due  . 
Claudio  Martello  ne  fece  un'alfa 
edizione  lìcl  I(5i5.  ,  e  vi  fu  açgiun- 
ta  ancora  qualche  cofa  nel  i/^^8. 
Queft' ultima  edizione  in  j.  V'-l. 
non  è  corretta  ,  e  fi  prcferi(ce  quel- 
la del  1615.  Vi  hanno  àcWe  Or/ìcUe 
fopra  la  Scrittura^  Trattati  doni- 
«natici  ;  Sermoni  fopra  i  mltlcr;  ; 
Difcorfi  morali;  Panegìrici  di  San- 
ti ;  e  parechic  Lettere  ,  (^l'cdi  7. 
DìONisio  ")  •  Egli  fcrivea  n(?ìta- 
mcnte  ,  e  con  agevolezza  ,•  ragiona 
con  forza  ,  ed  è  felice  nelle  ilmiii- 
tudini  .  S  ino  bell!(rime  le  Orazio- 
ni funebri  di  Pulcheria ^  e  dtlla 
Imperatrice  F  lacci  Ila  .  L'  a  «.'e  rio 
fcelto  per  fare  gli  elogj  di  quefte 
PrincipcfTc  moftra  quanto  la  di  !tu 
eloquenza  foffe  ftitnata  dalla  Coi- 
te .  Gli  altri  fuol  ferini  provano 
quanto  ei  foffc  dotto  ,  ed  erudito  . 
Crediamo  opportuno  di  dar  un  fom- 
inario  di  e(fi  ,  che  fono  tutti  pre- 
gevoliffimi.  1.  Le  Onìelie  fopra  la 
Cantica  dirette  a  Olimpiade  ,  che 
gliele  avca  chiefle  .  Qjjefto  Com- 
mentario non  gli  cofiò  gran  fatica; 
avev'  egli  di  già  fpiegata  la  metà 
di  queRo  libro  al  pop'  lo  in  Tem- 
po di  Quarefima  ,  e  moite  pevfone 
aveanlo  fcritto  metttr'  ei  pai  lava  , 
di  modo  eh'  egli  non  ebbe  che  a 
oorrcfìgcrne  la  copia  aggiungendo- 
vi qualche  cofa.  S.  Gregorio  xWqvz 
flpn  molta  felicità  il  fenfo  del  Car.' 
fico  de^  Cantici  ^  e  vuol  che  fi  leg- 
ga con  un  cuore  pno,  e  netto  da 
ogni  immagine  fcnfuale  ,  che  for- 
merebbe un  ofiacolo  alU  intclligen- 
la  de'  miflcrj  nafcofi  fotto  la  cor- 
teccia della  lettera  .  1.  Il  Trat- 
tato dellOr.izJone  comporto  di  cin- 
que Omcli-c  predicate  al  popolo  fo- 
pra l'Orazi(Mie  Domenicale  .  E'  u- 
tile  ed  iftruttivo  oltre  m'ido  .  3. 
Anche  alla  ttfefenza  c'cl  popolo  fpic- 
gò  S.  Gregeio  le  ero  beatitudini 
dette  da  Crifto  fu!  m  nte  .  Ed  cf- 
fendo  abbondante  1^  materi»  egli 
a  ciafcuna  confacrò  iiii' Omelia. 
Vi  fegue  il  metodo  ufato  ,  cioè  a 
diro  ,  eh'  ei  dà  molto,  e  forfc  trop- 
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po  (  fé  fi  può  dirlo  )  all'  allegorìa. 
Egli  è  certo  che  interpreta  innu- 
mcrabili  palfi  della  ScrittU'a  in  fen- 
fo figurato  ,  che  più  naturalmeixe 
fpicghcrcbbonfi  alia  lettera  .  4.  !1 
Trattato  fopra  la  Pitonejfa  è  affai 
curiolo  .  Rigetta  T  opinione  di. 
quelli,  che  vogliono  l'anima  di 
Samuele  fia  veramcnfe  apparfa  a. 
Saule.  S'appoggia  alla  verità  del 
Vangelo,  che  e'  infegna  avetvi  fra 
i  beati,  e  Î  dannati  uno  fpazio  in- 
finito, un  c^os  irapenetrabiie  ,  che 
non  permette  loro  di  penetrare  al 
foggi<,rMo  gii  uni  degli  altri  .  5. 
ìì  fuo  Trattato  fopra  il  deflino  in 
forma  di  dialogo,  it»  cui  prova  con- 
tro un  filofofo  ,  che  non  cfifle 
querto  dsfiino.  6.  Vijlola  Canoni' 
Ci  di  S.  Gregorio  ad  /Jletojo  Ve- 
fcovo  di  Melitima  in  Armenia  . 
Gli  dà  delle  regole  di  penitenza  ^ 
che  parrebbono  feverc  di  molto  al- 
la molle  rila'^atczza  del  noflro  fe- 
colo.  Per  la  fornicazione  femplice 
vi  hanno  nove  anni  di  penitenza  , 
tre  anni  fuor  di  Chiefa  del  tutto  , 
tn  anni  d'ammiftìone  alle  preghie- 
re, rre  annidi  protrazione.  Pfir 
adulterio  v'ha  il  doppio  cioè  18. 
anni  nelle  Rz?^c  proporzioni  ;  pelT 
omicidio  17  anni.  7.  Il  fuo  Trat- 
tato della  Trinità  ^  e  1'  altro  fu  la 
divinità  del  figlio  e  dello  Spirito 
S.  û  devono  leggere  da  capo  a  fon- 
do .  8.  Uno  de'  più  importanti 
fcritti  fi  è  la  Gran  Catecheft  ;  non 
è  fimiic  a  quella  di  S.  Cirillo  Ge- 
',ofoliri7Ìt.'?n(ì .  Non  iftruifcc  i  Ca- 
tecumeni ,  ma  i  Catcchilli  ,  a'  qua- 
li infegna  il  modo  di  provare  col- 
la ragione  i  miftcrj  a  coloro  ,  che 
non  ammettono  l'  autorità  della 
Scrittura  .  E'  divìfa  in  40.  capito- 
li tutti  importanti  .  9.  Il  libro 
della  (Virginità  divifo  in  14.  cap.  è 
pieno  di  dolcezza  ,  e  chiarezza  di 
ftile  .  Egii  prova  che  perchè  la 
virginità  fia  perfetta,  f;x  d'uopo  la 
non  fia  macchiata  A\  verun  peccato 
abituale .  io.  Tre  Trattati  dell^ 
perfex.one  Crijìiana  pieni  d'  eccel- 
lenti rcgo'e  •  II.  E^cnri'fo  il  Tr^t- 
tato  di  quei  che  muojofio  bambini  , 
e  '1  fuo  difcorto  della  rifurrezjone  » 
12.  la  C^ita  di  S.  Gregorio  il  Tau' 
maturgo  è  piena  di  racconti ,  che 
parvero  così  incredibili  a  Riveto  e 
ifd  altri  Proteftanti,  che  non  l'an- 
no potuta    credere  fcrrtta  dal  Nif- 
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feun  .  Altri  V  hanno  tratt^.ìo  per 
eiia  da  femplice,  e  creiulo  :  ma  i 
piodigj  eh' ei  riferifcs  fono  atteita- 
ti  da  molti  altri  fcrirtoii  .  13-  Li 
f^ita  di  S.  IVlaCYt'na  ,  ed  akii  elo- 
gi .  Si  può  cotilultarc  intorno  ri 
quefio  PaJre  della  Chicfa  V  IJÌoria 
depili  Scrittovi  Ecclefiajìici  del  P. 
Mi^  "Cetili er  ^  e  la  Biblioteca  portatile 
de'  PP.  del  Sig.  TyicaUrJo  Voi,  a. 
Benché  S.  Gtegorio  abbia  infegnato 
la  eloquenza  ,'  e  che  Foyjo  lodi  la 
«obiltà  ,  e.  le  grazie  del  fuo  ftiie  , 
non  fi  accofta  a  S.  Baftlio  ^  né  a  S. 
GìCgorio  di  Naz,ianZP  •  Parla  più 
da  declamatore,  che  da  oracorc . 
Sempre  internato  nell'allegoria,  o 
in  raziiicinj  aftratti  confonde  la  fi- 
lolofia  colla  teologia,  e  fi  ferve  de' 
principi  de'  filofofi  nella  fpiegazio- 
i^c  de'  mirtcri  .  Quindi  le  fue  O- 
pcre  raflomigliano  più  ai  Trattati 
di  Piatone  e  di  Aysjlotele^  che  a 
quelli  degli  altri  Padri  della  Chie- 
fa  .  Ha  teguito  e  imitato  Origene 
nelli  allegoria.  "N ci  {un  D/fccrfo 
/opra  la  morte  pare  ch'egli  am- 
metta quella  purgazione  generale  , 
che  agli  Origenifìi  viene  attribui- 
ta, rA^ione  per  cui  fu  acciifato  d' 
avere  partecipato  de'  loro  errori  . 
Parecchi  autori  lo  hanno  lavato  di 
quella  calunnia,  i  quali  pretendo- 
no che  ciò  che  trovafi  ne' iuoi  fcrit- 
li  di  troppo  favorevole  all'Orige- 
nifmo  ,    vi  fia  flato  aggiunto  dagli 

19.  GREGORIO  DÌTOURSCJ.), 

nacque  intorno  al  544.  di  nobile 
fchiatra  in  Alvcrnia  .  Il  fuo  pad^e 
Fiorenzo  era  fratello  di  S.  Gallo 
Vefcovo  di  Clermont  «  Armentaria 
fua  madre  era  nipote  di  S.  Grego- 
rio  Vefcovo  di  Langres  .  Il  giova- 
netto fu  educato  appreffo  il  primo 
zio.  Si  fé' chierico  per  adempiere 
u;i  voto  fatto  nel  tempo  di  grave 
malattia  al  fepolcro  di  S.  Aliro  . 
Dopo  la  morte  di  S.  Gallo  ,  Avito 
Vefcovo  di  Clermont  fi  caricò  dell' 
educazione  di  lui,  e  l'ordinò  d  a- 
cono  .  Dopo  la  morte  di  Eufro- 
«Ï0,  V^efcovo  di  Tours,  l'anno 
573«  il  popolo  fi  radunò  per  crear- 
gli un  fucccfTore  ,  e  nominò  Grego- 
rio ^  ch'era  noto  pella  fua  probità 
in  quel  paefe  .  Fu  mandata  una 
deputazione  al  Re  J'/g-e^er/o  Signo- 
re di  Tours ,  che  pregò  Gregorio 
ad  accçttarc  maigrado  la  f«a  rcni- 
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tenza  .  Per  timore  eh'  eì  fuggilfe 
fu  d' uo^  farlo  confacrare  fui  fatto 
da  Egidio  Arcivefcovo  di  Rhciras. 
Egli  avea  circa  30.  anni,  nifi  Rè  a 
molti  Conci  j  ,  dove  die  prove  di 
faviezza,  e  di  collanza  in  molte  oc- 
cafioni  ,  e  fegnatameiite  nel  ripieri- 
de  e  ChUùsrico  e  Fredegondii  de'  lo- 
ro vizi  •  Q^Liefla  Princi^jcffa  e'Ten- 
do  ftaia  acculata  dalla  publica  voce 
di  adulterio  con  un  Veicovo  ,  Gv^^'o- 
rto  ài  Tours  fu  denunziato  che  ef- 
io  foflc  quell  >  ,  che  fpargcva  qviefta 
voce.  Chilperico  lo  fece  citare  in 
un  Concilio  ,  dove  prolefiò  the  non 
era  l' autore  dcile  voci  contro  \,i 
Regina,  ma  che  le  aveva  fcniite  a 
dire  .  Gli  fu  ordinato  di  purgarfi 
col  giuramento  i  lo  fece  ,  e  fu  af- 
ioito  .  Si  diceva  di  lui ,  ch'egli  era 
grande  in  virtù,  quanto  picciolo  di 
lluura.  Gii  fi  attribuiicòno  molti 
miracoli,  de' quali  egli  facea  meri-  '' 
to  a  S  Mattino^  e  ad  altri  Santi, 
le  di  cui  reiiqu-ie  portava  fcmpre 
addoffo  .  Era  dottitfìmo  nella  dot- 
trina della  Cbiela,  come  apparifce 
da  varie  difpute,  ch'egli  medefìmo 
riferilce,  contro  gli  Ariani,  contro 
Chilperico  ^t  che  dava  nel  Sabellia- 
nifmo  ,  e  contro  un  de' fuoi  PretT^, 
che  negava  la  rifurrezione .  In  tut- 
te quelle  occafioni  Gregorio  adope- 
ra nîî'Ito  a  propofìto  prove  tratte 
dalla  Scrittura  .  Negli  ultimi  tem- 
pi di  fua  vita  andò  a  Roma,  e  vi 
fu  affai  ben  ricevuto  dal  Papa  S. 
Gregorio ,  che  volendo  far  onore 
alla  Chiefa  ,  e  al  Vefcovo  di  Tours  , 
gii  donò  una  catena  d'  oro.  Morì 
dopo  21.  anni  di  Vefcovado  in  età 
di  52.  del  595.  Le  di  lui  Opere  fo- 
no Hate  publicate  dal  P.  Ruinarf 
del  1699.  in  i^ì.  y  e  fono:  i.  L» 
Storia  Ecclefiajìica  in  io.  libri,  il 
primo  de' quali  contiene  in  com- 
pendio la  Storia  tutta  dalla  crea- 
?ione  del  mondo  fino  alla  morte  di 
S.  Martino  ;  ne'  feguenti  che  arriva- 
no fino  al  595,  riferifce  i  fatti  più 
per  eflcfo ,  e  principalmente  que' 
de'  fuoi  tempi  mefchiandovi  mol- 
te cofe  civili.  Gregorio  è  il  padre 
della  Storia  Ecclefiaftica  di  Fran- 
cia, ma  non  è  il  modello  degli  fto- 
rici .  Semplice  ,  e  credulo  non  ha 
inefTo  rè  fcelta  ,  né  ftile,  il  fuo  non 
è  meno  rozzo  ,  che  groffolano.  Non 
fi  fa  fcrupolo  di  porre  un  cafo  per 
un  altro .    Non  legna  le   date  de* 
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jiiorni ,  n^  quelle  dell'anno  ^  In  Ciii 
fuccederono  gli  avvenimenti.    Ani- 
malo   da]     medcfimo  zelo    che   in- 
fpiravano    i  fuoi   difcorfi  ,    non  n- 
fparmia    i    fuoi  nimici  ,    perchè  li 
credeva  infìeme    rimici  dì   Dio;    e 
ChilpeYfCo  altro    non  e    v.'  (uoi  oc- 
chi   „  che  il  Nerone  del    fuo  tcm- 
„  pò  ;    e  Predegonda  ^  che  una  .ib- 
„  bominevole    donna,    nimica    di 
„  Dio  e    degli    uomini  ".    Alcuni 
critici  hanno  creduto,  ch^eglii^ve- 
va   efaggcrato    alquanto    i    vizi    di 
anibiduc.    Chccchenena  non  fi  han- 
no rlìolte  notizie  de'  primi  Re  Frati- 
cefi  ,  fc  non  fé  ciò  che  fi  ricava  do. 
quello  florico.    T)oi\  Bouquet  \\».  \n- 
fcrito    la   edizione  di  Don  Ruinart 
nella  fua  gran  Collezione  degli  Sto- 
rici di  Francia  ,  dopo  di  averla  ri- 
veduta fopça  MSS.  n.on  noti  ni  fuo 
collega  .     L'Abate  de  MaroUff^  il 
p\b  indcfedb,    e  il    più    sgradevole 
de'  traduttoli    Francefi  ,    ne    diede 
una    verfione    nel   1633.    in  i.   Voi. 
in  8.  ,  eh'  è  come  tutte  le  altre  for- 
trtc  dalla  ftcjfa  mano,  balTa  ,   infe- 
dele ,  ce.    1-  Otto  libri  Sopra  /$  vir- 
tù -,  e  i  miracoli  àe^  Santi  j  due  de' 
quali  devila  gloria  de'  raariiri ,  uno 
della  gloria  de' Confeffori ,  quattro 
ài  S.  Martino  ^  e  l'ottavo  delle  ^//ff 
de'  Papi.    Sono   colmi    di    tanti    e 
sì  ftraordinarj  prodigi,    che  difiìci- 
ie  cofa  è    di  predarvi  fede  ,    anche 
nel  fuo  fecolo ,  così  portato  pel  ma- 
ravigliofo.    Gregorio  non  volle  in- 
gannare fenza  dubbio;  ma  fu  t.^ilo- 
ra  ingannato  da    racconti  infedeli. 
La  libertà    che  fi    prelero    i  copìfli 
di  aggiugnere    o  di    levare    a'  fuoi 
fcritti ,  ha  potuto  aumentare  (^d\ce 
Vi  P.  Longueval")    il  numero    degli 
errori ,  che  gli  vengono  imputati  : 
la  differenza  che  trovafi  ne'  MSS., 
t  nelle  edizioni  de' fuoi  fcritti  pro- 
va infatti  che  alcuni    fono  flati  al- 
teraii .    3.  Aveva  anche  fcritto  due 
libri ,  che  fonofi  perduti ,    cioè  un 
Commentario  fopra  i  Satéii  ,    e  un 
Trattato  degli    u^zj  ecclefìajìici  . 
Il  gran  numero' di  miracoli,  eh' ei 
riferifce ,    moflra  più  credulità    che 
buona  critica;  ciò  rtile  ,  com'egli 
ineilefimo  confcfTa  ,   fi  rifenie  della 
barbari*  delf-colo.    Sì  può  conful- 
tarc  fopra  quello  iftorico  il  T.  111. 
•della  Storia  Letteraria  della  Fran- 
cia di  Don  Rivct  x  ivi  fi  troverà  una 
cfaKa  notizisi  di  tutte  k  Opere  di 
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Gregorio  di  Tours  ^  e  uno  cirColtati- 
ziaio  racconto  di  tutte  le  edizioni 
e  generali  e  particolari  ,  che  ne  fo- 
no fatte,  col  giudizio  che  fé  ne 
dee  dare . 

ao.  Gli^GORrO   DI    RÌMINT, 
Generale  degli  Agnfliniani  ,  celebre 
Teologo    fra*  fuoi  Frati  .     Fu  Pro- 
fefTore  a  Parigi    di  qualche    grido  , 
ed  ebbe  il  nome  di  Dottore  //uteri' 
tico  ..     Egli   fu  pollo    alla    teda    del 
fuo  Ordine  nel  Ï357-,  e  fi  conciliò 
1'  amore  ,    e  '1  rifpctto  de'  fudi  5    e 
muti    r  anno  dopo  .     Ci   reflano  dt 
lui:     I.  CcrnrAentarj  fopra  l  Mac- 
jlró  delle  Sentenze  .     1.  Annotazio- 
ni fu  r  Epjjìole  di  S.  Paolo  ^    e  (\x 
la  Canonica    di    ^.Jacopo.     3.  Uà 
Trattato  delle  ufure <,  Rithini  l'ili. 
in  foì.     Et^li  combatte  i  teologi  ,  i 
^uali  foftcncvano,  che  Dio  può  per- 
mettere ,  che  due  propofizioni  con-, 
traddittoric  fopra  un  mcdefimo  fog- 
getto  fiano  vere  nel  tempo  medefi- 
ttio  .     ^uelìe  varie  Opère  moflrano 
ch'egli    era    erudito.    Ma    lottile 
n'è  rueginofo  , 

21.  GREGORIO  DI  S  VINCF,N- 
ZO  ,  na.cque  a  Bruges  nel   lj?4    »  ^^ 
fi  fece  Gefu  ta  a  Roma    in    età    di 
ao.  an.ù  .     Difcepolo  di  Clavio  per 
le  matematiche  le  profcfsò    con  ri- 
putazione a  Lovanio,  e  fu  chiama- 
to a  Praga    dall'  Imperador  Ferdi- 
nando II.  ,    dove  coriifpofe  perfet- 
tamente all'idea,  ch'era  ftata  ron- 
ceptita  della  fua    capacita  .     F/lip- 
pò   IV.  Re  di  Spagna  lo  volle  ave, 
re    per  infcgU'ir"    quella    fcienza    sii 
ginvine    principe    Giovanni    d'  Ac- 
Jìria  fuo  figliuolo  .     11  P.  Gregorio 
di  S,  Vincenza    non  era    nicno    ri- 
fpettabilc  pel  fuo  zelo ,    che  per  I^ 
fua    fcienza  .    Seguì    l'  armata    ài 
Fiandra    per  una    campagna  ,    e  vi 
ebbe  molte  ferite  confelfando  i  fol- 
dati    feriti   o  moribondi ,    Morì  d' 
apopleffia  a  Gand     ne!  1667.  di  83. 
anni  .     Abbiamo    di    lui  in    latino 
tre    pp»re  oruditc    di    matematica  i^^ 
1.    Òpus    geemetricum    quadratura 
cii'culiy   &  jeSiionum   coni  ^    dece*n 
l tb ris  eomprìhe nfu w  ,  A n v e r fa  1 647- 
in  1.  Voi.  in  foi.    Quantunque  non 
dimofìri  in  queft' Opera  ìì  Quadra- 
tura del  circolo  ,  il  fuo  libro  con- 
tiene un  numero  grande  di  verità» 
e  di    fcopcrte     importanti  .     Il    P. 
Leotaud  Gefuita    ha  pubjicato    una 
critica  di  quelt' Optra,  Lione  ifij^ 


in  4.  î.  Theorematâ  Mathsmaîii'tf^ 
Lovanio  1(524-  in  4-  3-  Opuf  peo- 
wetyicum  pojlhumum  ,  Gand  \66%. 
in  fol.  II  P.  Gregorio  ha  arricchi- 
to là  geometria  di  un  numero  in- 
concepibile di  verità  nuove,  di  vi- 
fte  profonde,  e  di  notizie  efÌefe  . 
Leih>iÌ9^io  lo  innalza  di  fopra  a  (j/T- 
lileo  t  e  A  Cavalieri  per  conto  dell' 
invenzione.  Autore  vafìo ,  penè- 
t'-aiite  ,  originale  Ha  rifolto  la  mag- 
gior p.irte  de' problemi  ,  che  ave- 
vano arrefÌato  i  geometri  antichi, 
e  quelli  che  non  ha  potuto  rifol- 
vcrc  ,  ne  ha  portato  la  foluzione 
al  punto,  in  cui  i  calcoli  moderni 
li  lafciaao  ancora  al  dì  d'oggi.  Î1 
famofo  P.  C<7/?fr/  diceva  ,  che  pof- 
fedcndn  bene  k  Opere  di  Gregorio 
di  S.rinreniio  fi  fapeva  tutto  Neiiu- 
Ton  ^  e  che  il  geometra  Tnplefe  s' 
era  arricchito  delle  fpoelie  del  geo- 
metra fiammingo.  Ìl  P.  Cajìel  èra 
un  ^oco  cfaggeratore  j  lìia  fi  può 
cìire  peraltro  con  certezza,  che  il 
Gefuita  non  fu  inutile  a  Newton. 

ai.  GREGORIO  (  Pmro  ),  dot- 
to Giureconfulto  nativo  di  Tolofa  , 
infegnò  il, Diritto  con  grido  in  Ca- 
ofs,  in  Tolofa,  pofcia  a  Pont-a- 
MaufTon,  ove  morì  nel  1597.  Si  ha 
di  lui."  i.Syntagma  Juyis  Univerfi 
in  fol.  Î.  De  Republtea ^  in  8-  ,  ed 
altre  Opere  piene  di  Una  crudizio- 
nfe  mal  digerita  . 

ij.  GREGORIO  Antipapa  ,  fu 
eletto  da  alcuni  per  opporlo  a  Èe- 
ntdetto  VU.  Ma  «ìucfti  ricorfo  nel- 
la Germania  all'  Imperador  Arri- 
go ,  che  meritò  di  effer  annoverato 
tra'  Santi  ,  fu  per  'o  foccorfo  Hi 
quello  riftabiiito  fui  trono  Pontifì- 
cio, e  Gregorio  cacciato  nel  1013. 

14.  GREGORIO  Cardinale,  £u 
Romano .  Callijìo  li.  lo  mifc  nel 
Sacro  Collegio  nel  liai-,  e  favor} 
il  partito  dell'  Antipapa  Anacleto 
il.  Morrò  coflui  nel  1138.  gli  Scif- 
matici  lo  elcffero  contro  Innocen- 
Z.'o  li.  fofto  nome  di  f^itrore  ;  e 
Ruggiero  Re  di  Napoli  approvò  la 
fùa  elczone;  ma  di  là  a  poco  Gye- 
^orio  vcdcndofi  abbandonato  fi  fot- 
tnm-fc  a  Innocenzo^  e  f«  la  pace 
Inabilita  nella  Chiefa  colla  cura  di 
S»  Bernardo ,  che  travagliò  per  (Jue- 
fto  con  fommo  zelo. 

15.  GREGORIO  CMjttr/Wo di);, 
di  Camcrota  nel  Regno  di  Napoli, 
wom  àz\  paflato  fceolo  XVII, ,  e  dcW' 
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Ordine  de'  Predicatori  .  Stampò  s 
Commentarti  taconici  ad  fenfurà 
prooémii  in  4.  liif.  contra  Gentiles  ■ 
Rafano  delle  /lampe  di  tutti  i  Poe' 
ti ,  e  PoeteJJe  antichi  ,  e  moderni  « 
ec.  Tom-  8. 

z6.  GREGORIO  C  Pietro  ),  da 
Meffina  ,  celebre  Giureconfulto ,  che 
crcrcitò  nella  fua  patria  varie  ono- 
revoli cariche  ,  viffe  in  tempo  di 
CarloV^  Scriffe  :  Ad  BuUant  Apefto- 
licam  Nicolai  V.  &  Regiam  Pragma- 
tieam  Alphonjt  Regis  de  cenfìhuS  com- 
wentarius  ■  De  concejftonibus  Feu- 
dorum  Traliatus  .  De  vita  &  mili' 
tia  Tratinui  .  De  dote  ••  De  parûgio  : 
De  Judiciis  caujfarum  feudalium  ; 
De  ufitrìs ,  &  cenfibus  ;  D.e  appet- 
htionihus .  Ge*^eàlogia  F  ami  li  a  Car' 
bona ,  Ò*^.  Un  altro  Pier  GregO" 
rio  altresì  Palermitano  ,  che  fi  rin- 
viene Cavaliere  Gerofnlimirano  nel 
1670.  fcriffe  alcune  Rime  ^  che  IÎ 
leggono  nel  libro  Duello  delle  IVftt- 
fe .  Carlo  de  Gregorio  morto  in  Ro- 
ma intorno  al  1^95.  fu  fimilmen- 
te  Cavaliere  Gerofolimitarto  ,  e  da 
Meffina.  Lafciò  date  alle  flampe 
le  Rime;  Difcorfo  guanto  fia  lagrt\ 
inevole-t  e  miferabile  ogni  età  delV 
uomo  infelice  i  Difcorfo  nella  Com- 
fntmor.az.fon e  di'  defonti  \  Difcorfo 
ove  ft  defcrive  il  fecola  pvefente  éc. 

Molti  altri  Gregorj  v'ebbero,  de' 
quali  non  faremo  un  racconto  cir- 
conftanziato  ;  Nomineremo  fola- 
mente  I.  Gregorio  monaco  Greco 
dell' S97.  che  ci  ha  lafciata  la  Vita 
dì  S.  Bafìlio  û  Giovane^  fuo  maé- 
ftro  nella  vita  afcetica  :  ella  fi  tro- 
va Tìc'  Bollandijìi  T.  III.  mefe  dì 
Marzo  .  a.  Gregorio  prete  di  Cefa- 
rea  ,  che  fiorì  intorno  al  940.  È* 
fua  \a  f^ita  dei  NazJanzeno  ^  che 
ttovafi  alla  tefta  delle  Opere  di 
quel  Santo  •  3.  Gregorio  d'  Arme- 
nia ,  che  viffe  del  1195.  Ci  refta 
lina  fua  lettera  fopra  la  Chiefa  Ar- 
mena) che  può  effer  utile  pclU  co- 
gnizione do' di  lei  dògmi.  Abbia- 
mo anche  de^  Cantici  ad  ufo  degli 
Armeni .  Vedi  la  Conciliazione  del" 
la  Chiefa  Armena  del  Galano  P.  T. 

I.  GREGORY  (G/ot)tfn«/),  feri t- 
tore  Inglefe,  morto  nel  1^4^.,  dot- 
to nelle  lingue  e  nella  Teologia  •, 
Ci  fono  di  lui:  1.  dèlie  Note  fa' 
pra  il  Gius  civile  e  canonico  .  a. 
Delle  ÒfferVarJoni  in  Inglefe  fo- 
pra alçHfli  paffi  icila  Scrittura ,  Ox- 
ford 
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ford  i<546.  in  4.,  e  in  Latino,  Loti- 
dra  1660.  in  4.  Quefle  Opere  fono 
affai   mediocri  . 

1.  GREGORY  i Jacopo^,  zio  di 
David  y  era  un  ecccllcpte  Matema- 
tico ,  nativo  di  Scoria.  Dopo  aver 
viaggiato  in  diverfi  paefi  fu  Pro- 
fcff(ue  di  Matematica  a  S.  Andrea 
in  IlcDzia,  e  nuirì  verfo  il  i675' 
Publicò.'  i.Optica  pYomota:  2.  E- 
xeYcitationei  Geometrica  ,  e  un  gran 
numero  d'altre  Opere.  Ne  cdmpo- 
(e  una  per  provare  che  l(t  Qtiaiira. 
tura  del  circolo  è  imyr.ffibiie  ,  e  che 
foltanto  pev  avvicinamento  fi  può 
determinare  la  relazjone  del  dia-' 
metro  del  circolo  alia  circonferen- 
ZJt  •  EfTo  era  un  uomo  di  merito 
nel  fno  genere  . 

3.  GREGORY  (  David  ),  cele- 
bre Aftronomo,  e  Matematico  ,  na- 
tivo di  Abcrdct) ,  infegnò  la  Mate- 
matica, e  i' Aftronomia  ia  Edim- 
biirg<i,  pofcia  in  Oxford,  ove  mo- 
rì nel  1708  Si  ha  di  lui.*  i.  ^JìrO' 
nomi  e  ,  Phyftc£  ,  &  Geometria  E- 
lementa-^  Oxford  1701.  iu  fol.  :  x. 
Exercitatio  Geometrica  de  dimert' 
fione  figUYarurn  y  ed  altre  Op€re  ec- 
cellenti . 

GRELY,  redi  GRAILY  . 

GRENAN  CSemgno^,  Poeta  la- 
tino, era  di  Noyers  in  Borgogna. 
Pafsò  a  Parigi  da  giovine,  e  fa 
Profed'ore  di  umane  lettere  per  10. 
anni  nel  Collegio  d'Harcourt,  fino 
a  che  morì  nel  1713.  di  41.  anni - 
Egli  ha  lafciato  delle  Orazioni  ,  e 
delle  Poefie  latine.  OfTervafi  nel- 
le une,  e  nelle  altre  uno  ftile  pa- 
no ed  elegante,  de' pcnfieri  nobili 
e  dilicaii ,  ed  una  immaginazione 
viva  e  ber»  diretta  .  I  fuoi  verfi 
fono  in  parte  nel  Selcia  Carmina 
^uorunìdam  in  univerfitate  Paricn(i 
Projejjorum  ;  e  i  fuoi  Difcorfi  ft an- 
no nella  Raccolta  di  Aringhe  fui 
gufto  del  precedente  ,  Come  poe- 
ta, e  come  oratore  fu  rivaie  del 
celebre  Coffin  .  Quelli  due  Profef- 
frri  rivali  e  amici  fecero  alla  glo- 
ria della  loro  patria,  uno  pel  vi- 
ro di  Borgogna,  e  l'altro  pel  vino 
di  Sciamprigaa,  de' bellilTinii  com- 
ponimenti .  I  verfi  di  Grenan  fo- 
no efpreffivi  per  eccellenza,  e  di 
fquifito  guffo  .  Fra  le  aringhe  la- 
tine fi  offe  r  va  un  Di  [cor  fa  fopra  le 
cagioni  della  corruzione  del  gullo, 
e  fcpra  i  rimedj    che    vi  fi  poffono 
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recare  .  Le  forgerKl  del  mak  fo- 
no ,  la  depravazione  de*  coftumì  , 
la  lettura  degli  fcntri  frivoli,  il 
difprezzo  degli  antichi  :  i  rimedj 
farcbbono  una  fevcra  educazione  , 
l'amore  e  il  gufto  del  vero  ,  la  co- 
gnizione e  la  ftima  dell'  antichità  . 
jC' è  ancora  di  lui  una  Parafrafì  iti 
Verfi  latini  delle  Lamentazjoni  di 
Geremia^  Non  bifogna  confonder- 
lo con  P/'tf^vo  Grenam  fratello  pri- 
mogenito di  Benigno  ,  morto  nel 
1711.  di  5i.  anni  ,  che  fu  provin- 
ciale aclla  Dottrina  Crifliana  ,  e 
che  è  conofciuto  per  una  Satira  di 
21.  pagine  Cotto  il  titolo  di  Apolo' 
già  dell'  Equivoco  ,  che  è  una  con- 
tinuazione di  quella  di  Defpreaux 
topìa  il  niedefimo  foggetto  ,  ma 
«jucfla  non  era  buona  abbaftanza 
per    richiedere   una  continuazione  • 

GRESHAM  (^Tomrnafo^y  di  una 
nobile  famiglia  di  Norfolck,  efer- 
ottò  la  mercatura  all'  efcmplo  dì 
parecchi  gentiluomini  del  fuo  pac- 
f e .  Fé' un  magnifico  ufo  delle  ric- 
chezze, ch'enfi  guadagnate  colla 
fua  induftria  :  poiuiè  fece  a  fue  fpe-* 
fé  fabbricare  la  Bovfa  di  Londra 
nel  1565.  Cent'anni  dopo  è  ftata 
clalle  fiamme  divorata;  il  pnbli'co 
poi  la  fc'  riedificare  a  fue  fpefc  . 
Fondò  anche  cinque  Spedali  ;  un 
Collegio  che  porta  il  fuo  nome  ;  la 
metà  do'  proR-ffori ,  che  tutti  devo- 
no cffere  celibi,  è  nominata  dal 
lord-maire,  e  dagli  fcabini  di  Lon- 
dra ,  e  l'  altra  metà  dai  mercanti 
da  feta  . 

GR  ESSET  C  Giamhatifla-Luigi  ^, 
Scudiere»  e  Ca^valiere  di  S.  Miche- 
le ,  iiloriograto  dell'  Ordine  di  S. 
Lazaro  ,  uno  de' 40.  dell'Accade- 
mia Fraticcfc  ,  nacque  ad  Amiens 
nel  J709.  Si  fé'  Gciuita  di  \6.  an- 
ni ,  e  rientrò  nel  fecolo  di  X(5. ,  a 
cagione  dello  Ihepito  che  fé' il  fuo 
^ert-vert  .  Annunziato  dalla  fama 
a  Parigi  foflenne  quella  eh'  erafii 
fatta  nel  chioftro  ,  e  fu  ricevuto 
all'  Accademia  Francefe  nel  i^^S» 
Incontrò  al.  teatro,  al  quale  diede 
un  folenne  addio  poco  lemiK»  dopu 
in  una  Ltttera  ,  ove  dimcìlìrava  i 
poriccìli  degli  ipettacoli  .  1  niiovi 
filofofi  pretefero  che  vi  era  in  quel  • 
paffo  della  oftcnt;^?ione  e  dell' ipo- 
crifia  ;  ma  provano  il  contrario  la 
fua  cortanza  in  mantenere  la  fua 
rifoluzione,  ìa  fua  pyfteriorc  con- 
dor- 
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àott'à  i  c  le  fue  criftiane  difpofîzîo- 
aiî  nei  morire.  Da  quell'epoca  in 
poi  vifTe  ad  Amicnç,  ove  aveva  un 
eccellente  impiego  di  finanza  ,  e 
dove  aveva  fpofato  una  ricca  don» 
na.  Ivi  viffe  amaro  e  ftimato  lon- 
tano dalle  inquietudini  della  vani- 
tà letteraria,  e  dalle  cabale  delle 
fette  e  de' partiti .  La  Campagna, 
dove  aveva  quafi  fempre  prefo  le 
fue  immagini;,,  divenne  il  fuo  fog- 
giorno  favorito  .  Qualche  volta 
implorò  il  foccorfo  de'  grandi  per 
folìevare  gì'  infelici  j  e  fpelfo  li 
follevò  egli  ftefTo  .  Alla  morte  di 
Luigi  XV.  portoflì  a  Parigi  .  Eb- 
be egli  r  onore  di  complimentare 
Luigi  XVI.  fopra  la  fua  efaitazio- 
nc  a  nome  dell'Accademia.  Do- 
po le  ce/imonie  ei  ricevè  molte  vi» 
fiiQ  .  La  Corte  e  la  Citta  vollero 
vedere  un  uomo  ,  che  le  aveva  pia- 
te sì  bene  .  Ma  (ìa  cjic  aveflc. pre- 
fo un  tuono  più  grave  di  quello  che 
aveva  in  fua  gioventù,  fia  che  la 
eia  fcemato  aveffe  in  lui  lo  fpirito 
de'  full ,  e  Aeile  arguzie  ,  lo  fleflo  più 
r\on  parve  a  chi  lo  aveva  conofciu- 
to  ^  e  iì  Difcorfo  eh'  ei  fé' in  ri- 
fpofla  a  quello  delSig.  Suard^  in- 
fievolì tutta  la  idea  che  le  fue  pri- 
me produzioni  dato  avevano  di  lui 
a'  partigiani  della  fìlofofia  moder- 
na. Versò  la  {uà  bile  fopra  i  viz) 
e  i  ridicoli  ,  che  provocato  lo  ave- 
vano nella  capitale  ;  gì' intercffati 
più  non  vi  videro  il  pittore  àcìCat- 
tivo .  I  fuoi  quadri  parvero  loro 
delle  caricature  ,  e  non  de'  ritratti . 
Lo  infinuarono  pure  all'autore  per 
impedirlo  di  fìamparc  il  fuo  Di- 
fcorfo; ma  non  poterono  perfuade- 
re  un  uomo ,  che  credeva  di  non 
aver  detto  fé  non  che  ciò  che  ognu- 
no vedeva.  Ritornato  ad  Amiens 
lo  fé'  riftampare  con  una  Lettera 
di  profa  e  di  verfi  frammifchiata  , 
relia  quale  dà  un  corfo  ancora  più 
Ubero  alla  fua  penna  .  Sopravvif- 
fe  poco  tempo  al  fuo  ritorno  alla 
|»atria,  e  ivi  morì  il  dì  l6.  Giugno 
1777»  fenza  lafciar  figliuoli  dal  fuo 
matrimonio  .  I  vezzi  del  fuo  com- 
mercio ,  la  folidità  de'  fuoi  princi- 
pi» 1  oncftà  de' fuoi  coflumi  »,  gli 
fecero  degli  amici  dittinti  ,  e  gli 
-meritarono  i  favorì  della  Corte . 
Luf^i  XVI.  gli  accordò  lettere  di 
nobiltà  nel  1775.  e  Monfteuf  lo  no- 
miiio  iftoriografo  deli' Ordine  di  S. 
Tomo  fin. 
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Lazaro.  Il  primo confoio dì  Amiens  > 
e  il  corpo  municipale  affifterono  a' 
fuoi  funerali  .  Si  fece  queflo  di- 
flico  fopra  la  morte  di  queft' uomo 
iliuflre  : 

Hunc   lepidi  que  fai  e  s    lugent  y 

f^enerefque  pudica  ; 
Sed  prohibent  mores ,  ingenium-' 

que  mori . 
Vert-vert  il  fuo  primo  poema  giu- 
iiifica  quefto  elogio  .  E'  un'  Opera 
piena  di  fale  ,  di  facilità  e  di  gra^- 
zie,  e  il  cui  merito  parve  altret- 
tanto più  grande,  quanto  il  fogge  t- 
to  porgeva  meno  riforfe.  „  Q^uefto 
i,  poema,  dice  \\S\g.  D.  Alemban  ^ 
„  farebbe  flato  nelle  mani  di  un 
„  altro  una  fola  facezja  infipida  e 
5,  monotona,  deftinata  a  morire 
5,  nei  recinto  del  chioftro,  che  lo 
„  aveva  partorito.  Grejfet  ebbe  1' 
„  arte  d'  indovinare  nel  fuo  ritiro 
„  la  giufta  mifura  dello  fcherzo  , 
„  che  rendere  poteva  piccante,  per 
„  la  gente  del  mondo,  un'Opera, 
,>  il  cui  foggetto  doveva  loro  fcm- 
„  brare  così  futile  ** .  Raccontafi 
a  propofìto  di  quello  poema  un 
aneddoto  tanto  più  piacevole,  per- 
chè avvenne  in  un  parlatojo  di  mo- 
nache .  Una  religiofa  giovane  di 
fpirito  lo  limolava,  perchè  gli  leg- 
geflfe  Vert-vert  nella  fua  novità  , 
Grejfet  dopo  di  efferfi  fatto  lungo 
tempo  pregare  finalmente  vi  accon- 
fcntì  col  patto  che  farebbe  fola  nel 
parlatojo  .  Egli  arriva,  ed  inco- 
mincia la  fua  lettura.  Ad  un  paf- 
fo  graziofo  fi  fente  uno  fcoppio  di 
Tifo,  e  tutto  in  un  tratto  fi  tira 
la  colirina,  e  il  lettore  forprcfo 
vede  tutte  le  reiigiofe  difpofle  in 
cerchio  ,  e  la  priora  alla  tefta  del- 
la Comunità.  Dopo  di  efTerfi  trat- 
tenuto del  fuo  ftupore  fu  pregato 
a  continuar  la  lettura  del  fuo  poe- 
ma .  Egli  lo  aveva  accrefciuto  di 
un  nuovo  canto  intitolato  l'  Ou- 
vfoir  des  Nones  ^  ove  ricrovavanfi , 
dicefi,  delle  traccie  di  fuo  talento; 
ma  lo  abbruciò  nella  fua  ultima 
malattia.  A  Vert-vert  venne  die- 
tro la  Chartreufe  .  Q^uefta  pillola 
moftraun  carattere  originario,  una 
filolofia  libera,  ma  efatta,  che  tut- 
to apprezza  fenza  nulla  bravare  ; 
una  dolce  armonia,  e  una  fecondi- 
tà di  efpreflìoni  che  degenera  talo- 
ra in  luffe  .  La  Piftola  al  Padre 
BougcanPf  e  k  Ombre ^  chele  fon© 
F  in- 
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inferiori  di  molto,  girano  foprâ  lo 
Iteffb  fondo    d'idee,    troppo  fovcn- 
te  ripetute    in    lunghe    fiMfì    e  bif- 
fe .    La  Pi/ìola  a  Jua  forella  Jop-<\t 
la  fua  convalefcenzji  è  affai  tniglio- 
ì-e.     Lo  flile    n' è  più  forte,    e  più 
?iccurato,    e  vi  regna  un'armonia, 
il  cui  incanto  Torecchio  dolcemen- 
te cattiva  .    L'  autore  volle  inual- 
zarfi  dalla  pocfìa  amena  alla  tragc- 
oia  ;   ma  il  {\x<.)  Edoardo  \\\.^  rap- 
prefentato  nel  1740. ,  non  è  più  com- 
parfo  fui  teatro.  L' intreccio  è  fred- 
do ,  e  ancora  di  più  lo  fHIc .    Da  al- 
cuni vcrfi  in    fuori    la  elocuzione  è 
/dentata,    ampoUofa,    e    fcorretta.. 
Sidnei  rapprefentato   nel  1745.  non 
contiene  che  un  intreccio  da  poco  -, 
f.  Un    romanzo    affai    comune  j    ma 
quefta  commedia  è  fcritta  con   una 
eleganza    foflcnuta ,    e  vi  fono    de* 
bclliffìmi  vcrfi  .     Le   perfonc    favic 
conobbero   che    Fautore  avea  dato 
troppo    valore    a  certe    maflìme    di 
quella  filofofia,    che  vicn  pofìa  per 
tutto ,    e  che    le   genti   non    erano 
avvezze  d'intendere  fui  teatro.     I 
vigorofi  ragionamenti,    con    cui  il 
poeta    foflicne  la    difefa  del    fuici- 
dio,  fecero  in  quel  tempo  foltanfo 
una   mediocre    impreffione  :    quefìa 
epidemica    pazzia  era    allora  meno 
comune  ;    ma  quefta    commedia  fa- 
rebbe in  oggi  giudicata  pericolofiffj- 
ma  .     Il  Cattivo    rapprefentato    nel 
3747.  con  gran  incontro  è  una  del- 
le migliori  commedie  Francefi  ,  per 
la  facilità  ,  per  la  varietà  e  per  1' 
abbondanza  de'  fali  ,  e  per  la  veri- 
tà de'  ritratti  .     Se    cfTa  è  in  alcu- 
ni  luophi   una  copia    dell'  Adulnio- 
ve  di  Rpujfeau  ,    è  però   affai  fi»pc- 
ri(ne    a  q'icfi'  ultima    compofizione 
per    lo    ftile  e  per    le  dcfcrizioni  . 
E'  danno  che    la  forza    cr.mica  non 
vi  fia  portata  al  mcdcfìmo    grado, 
e  non  coroni  quefte    diucrfc  quali- 
tà ,'  tante  parti  fono  duopo  per  for- 
mare un  perfetto  poeta  comico  ?    Il 
Cattivo^    che  è  fotfe    il  più   bel  ti- 
tolo letterario  del    fuo  autore  ,    fu 
feveramente  criticato  nella  fua  no- 
vità .     Abbiamo    anche    di    Greffet 
delle  Odi  y  alcune   delle  quali   con- 
tengono de  le  belle   immagini;  una 
Traduz^tone    delle  Egloghe    di  ^/V- 
gilio    in  vtìrfi    affai  eroici    e  avmo- 
riofi:  viene  ancora  letta  con  qual- 
che piacere,  benché  non  rcfpiri  quel 
bucR  guno  di  antico^   che  rcfpirii- 
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no  le  due  Egloghe  imitate  del  poe- 
ta   latino    dal    lirico  Rovjfeaw^    fi- 
nalmetite    v'è  un  Dijcorjo  [opra  /' 
avrnonia    in  profa ,    che  è  una    de- 
clamazione   da    collegio,    piena  d' 
cnfaH  e   vuota  di  rofe  .     L       "c  0" 
pere    più    volte  riflampite    fon^y  1. 
Voi.   in  II.    Si  fpera  the  allt  prof- 
uma   edizione    di     quefte    Opere  fï 
aggiugneranno  i  due  poemetti  ,    il 
Gazetin^  e  il   Parrein  nugnifique  ^ 
ritrovati   fra  le  fue  carie  .     !•".■   pu- 
blicara  nel   1779.  ""^  t^ita  di   Gref^- 
fet  ^    Parigi  in   la. ,    nella  quale  il 
biografo  ha  inferito  un  picc<ilo  P'O' 
fags  à  la  FU-che  ,   fui  gufto  di  quel- 
lo di  Chapelle-,  al  qu   le  è  inferio- 
r  fTìmo.  Fu  quefìo  poeta  fpefH)  para- 
goti;\ro,  come  anche  Chaùlleu  ,  con  ■ 
Greffcty  ma  fi  avrebbero  potuto  of- 
fcrvareie  differenze  che  paffano  fra 
di  loro.    Chapelle  nato  in  un  tem- 
po, in  cui   la  libertà  degenerata  in 
licenza    collocava  la   diffolutezza  a 
lato  del  piacere,    prende  nelle  fue 
poefie  il  tuono   de'  fuoi   contempo- 
ranei.    Chaulieu  comparve,  quan- 
do lepaffjoni  avevano  ancora  qual- 
che   riforfa  ,    quando    la    Corte  in- 
gentilita di  Luigi  XW.  aveva  refo 
la    giovialità     francefe    amena    con 
grazia  ,    e  fpiritofa    f^nza  ricerca  e  . 
lenza    pedanteria  .     Grejfet    arrivò 
in  un  tempo  ,    in  cui   la  giovial  tà 
era  rimpiazzata  dalia  filofofia,  e  in' 
cui  le    pafÌìoni  avevano    perduto  la 
loro  forza  moltiplicandofì .    Vi  era 
meno  libertà,  piìt  convenzioni  nel- 
la focietà  ,   pi J  prercnfìoni  degli  uo- 
mini e  delle  donne.    Non  p 'ò  ?vf- 
ro  ne    la  libertà  frarca    di  Chapai- 
Is  1  ne  il  tuono  appafTìonato  di  Chau- 
lieu .     Dunque    èpli   ornò  de'  vezzi 
della  poefta  le  pitture  de'noftri  co- 
fìiMTji  ,  e  le  mafTìme  della  noftra  fi- 
lofofia; e  la  fua  mufa  piit  ornata  di 
quella    de'  fuoi  prcdecefiuri   avendo 
un'aria  di  ci vetter-a  ,  e  cercando  di 
piacere  con  ornamenti  qualche  vol- 
ta profufi  partecipa  della  influenza 
dell'età  ,  che  la  vide  nafcere-  (  l^e 
di  3.  Rousseau  )  •     La  fua  Trage-' 
dia  71  Duca  di  l^orcefìer  fu  refa  ita- 
liana   dall'Abate  Domêriico  Serafi- 
ni-^  e  publicafa  in  Lucca  11^1757., 
e    il    fuo  t^ert-vcrt    rrafpnrrato    in 
verfo  fciolto    dall'Abate  Franrefco 
Martinetti  fu  ftamparo   in  Venezia 
nel  1776.    ItìTorvo^l  GreJJ^ct  più  co- 
le racconta  con  lepidezza  il  Ch.  A- 

ba. 


h^tt  tlolrevti  nella  (\ii -tetteyft  d' 
Un  Exgefuita  vecchio  ad  un  ÎExge- 
fuita  giovine  publicata  coli' altre  <uc 
Opere  in  piò   Vol.,  BafTano  1789- 

GRETSERO  QJacopo'),  Gcdiita 
Tedefco  ,natc  a  Markdorf  nella  5vc- 
via  ,  entrò  nella  Società  di  17.  an- 
ni nel  1577. ,  e  vi  fi  diftinfe  pcll'e- 
rudizione  .    Fu  ProfefiTore    a   Ingoi- 
ftadt   pct  14.  anni.    Coltivando  gît 
itud)  non  irafourò  l'orazione,  e  fu 
modeRo  quanto  dotto.    Gli  abitanti 
di  Markdorf  defiderarono  il  fuo  ri- 
tratto per  metterlo  nel  Palazzo  del- 
la  Ragione,    egli    rifpofe  ,    che    fé 
volemo  avevo  il  fuo  ritratto,  ba^.^- 
Va  che  dipingefTero  un  aftno .    Egli- 
no comprarono  tutte  le  di  lui  Ope- 
re in  cambio,  e  le  conHicrarono  al 
publico.    Qucflo  pio  e  dotto  Gefuì- 
ta  morì  a  Ingolftadt  il  S9.  Gennaio 
1625.  di  6ì.  anni  .     La  fua  vita  fu 
Una  continua  guerra    contro  i  Pro- 
tefìanti,    e  in  favore  del  fuo  Ordi- 
ne.    Era  un  de'  più  dotti    contro- 
Verfifii,    e  de'  più  fecondi  S«n{ì,>ri 
del    fuo  fecolo  .     Scrivca  faciimen- 
te  ^  ma  con  veemenza,  e  trovò  chi 
gli   rifpofe  nello  fìeffo  moiio.     ti  Bi- 
bliotecario   de'  Gefuiti    io   chiama 
ftiarteilo  degli  Eretici,  e  terror  de' 
calunniatori  delui  Società  .    Uf;ua4. 
mente  vctfato  nelle  linfiue  antiche 
e  moderne,    nella    itoria ,    e  nella 
teologia  ,  ha  molto  fcritio  fopra  V 
antichità    cccleHaftita    e    profana  . 
E^ii  farebbe  al  rango    de'  letterati 
dei  primo  ordine,  fé  la  fiaccola  del- 
la critica   avefTe  illuminato    le  fue 
licerchc.    Compofe,    e  iradufTe  un 
prodigioio    numero    di    cofe  ,   e  di 
tutt'»  trattò  a  fondo;  ma  per  man- 
canza ài  buona    ciitìca  feto  ufo  d' 
alcune  cofe  ,    che  dagli  eruditi    fo. 
no   flirnacc    apocrife  ;    hanno    però 
i4  merito  di  robufttvza  tutte  (e  co- 
ic  lue,    e  riefcono    grate  peila  va- 
lictà  tìclle    materie  ,    e  pella    efat- 
tc/za  ,    colla  quale  raccoglie  quan- 
to v'ha  relazione  .     ìutendea  bene 
il  Greco,  e  ha  ialciato  alcune  cofe 
grammaticlie  intorno  a   quella  lin-  ' 
çua  ,  e  annotazioni  fu  varj  autori. 
Il  catalogo  delie  numerofe   {vlz  O- 
pevc  è  «ato  ftamoito  a  Monaco  d'I 
1(^74-  in  4.  mercè    I'  attenzione  òzi 
Gcftii'a  Giorgio  tìefern  ;    egli  è  e- 
fattiiTitno  ,    e    fu    adoperato    nella  ' 
Collezione  dei! e  Opere    di  GretferQ 
ikimpata  nel  1734.  coititoÀo;  Grst- 
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antehac  ab  ipfomet  AuBore  accufct* 
te  recognita  ^  opufculis  multi f  ,  nd< 
tis ,  &  piralipomenis  plurihus  prò* 
priii  locis  in  h.ic    editicng  infertit 
auSìa  &  illuJÌrata  ,  ntmc  feleEìo  or- 
dine  ad  certos  titulos  revocata,  ini 
fol.  17.  Volumi    charta    maj.    cunt 
6g.  Raiisbona  1734.  174T.     !n  que- 
fla  Collezione   v'hanno  molti  fcrit» 
ti  di  controverfia  .    Ve  fpczialmcn- 
te  efaurito    quanto  appartiene    ali* 
Croce    in    difefa   del    Bellarmino  . 
Sarebbe    foverchiamcnte  lunga    co- 
fa    il    riferire  i  titoli    di    ciafcuna 
Opera.    In  que/ia  coilezione  curio- 
fa  bifogna  però  confsfTare  che  vi  fon. 
rîïoltc    cofe,    le  quali     non    hann(» 
fcmpre  un  rapporto   diretto    al  fuor 
foggeito.    Ciò  che    fi  deve    ftimar 
più  di  tutto  nelle    fue  Opere  ,    fi  è 
la  varietà    prodigiofa    de'  materia- 
li.,   che  ha  raccolti    per  quelli  che 
volcflero  lavorare    dopo  di    lui    fo- 
pra   i    fog^erti  ,    che    ha  trattato  » 
Riccardo   Stmone    non    parìa    però 
troppo  favorevolmente  delle  fue  O- 
pcre  di  controverfia.     Ej^jli  dice  ch<S 
non  havvi  fempre  quella  couneflto- 
ue  di  principi,  d;H' quali  non  fi  de- 
ve mai  alluntanarfi  nelle  difputedi 
religione;  che  non  fa  comparire  ab- 
bafianza  di  giudizio;    cìie  ad  cfem- 
pio  di  alcuni  ahi'i  controvcrfifli  s' è 
più  applicato    a    rifpoiidere    a'  fuoì 
avverfarj,  che  a  flabilir  folidamea- 
te  la  ve-rità  ,   e  che  non   ha  imitato 
il  merito   di  Bellarmino ,    il  ^ùaie 
ha  accordato    molte  cofe    a'  l"rotc- 
fìantì  per  aver  luoco    di  confutarli 
più  folidamente  .    Sarebbe  da   bfa- 
tnxxe  (dice  Nicàron")  ch'egli  avcf- 
fe  Taputo  eziandio  ritenere    la  Aia 
icnpcfuofità  naturale  ,    e  che  il  fuo 
f^ile  forte  meno  afpro    e  meno  vio- 
lento,   Lenglet  du  Fresnoy  dice  ali* 
incontro  ,.  che  tutto  ciò    che  Gret- 
fero  Ha    publicato    fia    iftorico,   fi» 
dogmatico,  è  molto  ftimato  .     Nel 
fuo  Trattato    De  Cruce  ,    3.  Tom. 
la  4.  e   un  Voi.  in  fol.  c^li  ha  vit- 
toriofamc'te  confutato   le  calunnie 
degli  eretici  contro  gli    Annali  del 
Bironio   a    rapporto    di  Spandano  ^    '' 
<"he  lo  chiam;'-  un  atleta  efcrcitatif- 
fimo    in    qucft^    forta    dì  combatti- 
menti . 

GREVENBROECH,    ì'ittore  Fi'- 
rìmmingo,  era  eccellente  nelle  M^a- 
vioe -^    e  maflìmamente  nelle  fijjiìre 
F    2  ia 
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in  piccolo,  offcrvando  efattamente 
la  profpettiva  e  la  gradazione  de* 
differenti  piani ,  i  chiari  e  gli  ofcu- 
ïi ,  in  una  parola,  la  verità  degli 
rggecti;    viveva  nel  XVII.  fecolo  . 

GREVIL  C  Polco  ),  nato  nella 
Contea  di  W.uwick:  nel  1554.,  era 
dell'  Ordine  de'  cavalieri  del  bagno, 
f  Barone  del  regno  .  A  que'  titoli 
unì  quello  di  fcrittore  .  Terfo  in 
|>r<»fa  ,  e  in  verfi  ,  contribuì  a  far 
ïinafcerc  il  buon  gufto  in  Inghilter- 
ra .  Le  fue  due  Tragedie  Alahant 
e  Mujiafà  y  compofte  fopra  il  mo- 
dello degli  antichi  ,  ne  Tono  una 
prova  ;  come  pure  la  fua  Storia  del 
regno  di  Giacomo  1.  Un  fuo  dome- 
ilico  lo  a(fa{finò  nel  1628.,  e  poi 
fé  ftelTo  uccife  incontanente. 

GREVIN  C  Giacomo  ")  ,  Poeta 
Francefe  e  Latino,  nacque  a  Cler- 
ftìont  nel  Beauvcifis  nel  1538.  Sin 
dall'  età  di  13.  anni  publicò  una 
Tr  f^edia  ,  due  Commedie  ,  cuna 
P.7ft'Y3lt^  Hampate  nel  15ÓI.  in  8. 
d^  Robevto  Stefano  (o'to  il  tito- 
lo dì  Teytvo  di  Giacomo  Grevin. 
A'fìmiraionfi  quefte  Opere  meco  pel 
loro  merito  ,  che  a  cagione  della 
giovinezza  dell'  autore  .  L<v  bontà 
del  fuo  cuor^ì  non  contribuì  poco 
s.  fare  appUydire  i  doni  del  fuo 
•Tpirìto  .  Margherita  di  Francia  , 
IDucheffa  di  Savoja  ,  che  avevalo 
condotto  in  Piemonte  con  effa  >  lo 
fé'  fuo  ijnedico  e  fuo  configlierc  . 
J,Iorì  a  Torino  li  5.  Novembre  nel 
1570  di  31.  anni  appena  .  "Le  Poe  fie 
di  Grevin  ebbercì  1?  forte  delia  mag- 
gior parte  delle  Opeie  Ftancefi  , 
che  non  fi  leggono  piìi  ,  perchè  ce 
re  hanno  di  migliori  in  quel  ge- 
nere ,  e  le  fue  fono  tattivc  .  Una 
gran  parte  fc  ne  trovati  nel  Voi. 
de' fuoi  Amori  y  che  ha  per  titolo 
1'  Olimpo  1  e  fla'.Tipato  appi  efl'o  Rv- 
levto  Stefano -,  1361.  in  8.  Era  Cai - 
vinifta  ,  e  C^  unì  a  la  Roche  Chan- 
dieu  e  8  Ftorenzp  Chrétien  per 
comporre  ia  ingegnofa  Opera  inti- 
tolata il  Tempio  ^  fatira  contro  di 
Rcnjard  ,  il  quaie  aveva  molto  mal- 
trattato i  Calvinilti  nel  fuo  Difcar- 
Jfo  fòpra  le  miftrie  del  tempo  . 
Grevin  dilettavafj  eziandio  di  me- 
dicina ,•  ed  una  delie  fue  Opere 
cont-i'^  V  jìnttriìonio ^  pubìicata  nel 
I5é6-  in  4.,  fece  profcrivore  quefto 
fimedio  dalla  facoltà  ;  e  con  un 
decreto    dei  Pariaraento  tu   «iu«lia 
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profcrizione  confermata  .  Paul- 
fnier t  medico  di  Parigi,  convinto 
di  averne  f*tto  ufo  ,  fu  dal  fuo  cor- 
po cacciato  nel  1609.,  come  un  uo- 
mo che  non  fapcva  uccidere  gli  uo- 
mini nel  modo  confucto .  Evvi 
ancora  di  lui  un  Trattato  de"  l^elS' 
flit  in  4.,  tradotto  in  Latino,  e 
una  Deferi z^ione  del  Beauvotfis  > 
Parigi   i-j^S.  in  8- 

GR.EVIO  CGian-Giorgro')  ^  nac- 
que a  Naumbourg  nella  Sa(fonia 
nel  1631. ,  e  ftudiò  due  anni  folto  il 
dotto  Gronovio.  Il  difcepolo  <i  glo- 
riava d'aver  un  tal  miieftro,  e  il 
maellro  di  avere  un  tale  allievo  . 
Grevio  era  un  letterato  graziofo  , 
ed  amabile,  fenza  orgoglio,  fenza 
fallo  ,  e  fenza  quell'  aria  di  pedan- 
teria ,  che  diionora  così  fpelTo  le 
belle  lettere  .  Dopo  averle  info- 
gnate a  Duisbouri;  nel  1656.,  e  9. 
Dcventer  rei  1658.  ottenne  una  cat- 
tedra di  t  loquenza  a  Utrecht  nel 
1661.,  e  Ut  a  di  politica  e  di  ftqria 
nel  1667.  Effb  la  occupò  con  di- 
ftinzione  ,  contò  de'  Principi  fra  i 
fuoi  dilcepoli  ,  e  morì  nel  1703.  di 
anni  71.  L'  illuftre  M.  Uezjo  uni- 
to in  amicizia  con  lui  gli  ha  indi- 
rizzato molte  lettere  ftampate  nel- 
le fue  Difl'ertazioni  fopra  divcrfi  fog- 
getti .  La  republica  dcUeiettere  de- 
ve alle  fue  ricerche:  i.  Thefaurus 
antiquitatum  Rornanarum  ,  J694.  e 
anni  feguenti  12.  grolfi  Voi.  in  foL 
Q^ucda  immenfa  race  Ita  non  con- 
tiene tutti  gli  autori,  neppure  i 
miglimi  che  hanno  trattata  quefla 
materia  .  Il  compilat«)re  ne  di- 
menticò molti  ,  e  fempre  non  ha 
fcelto  te  buone  edizioni  di  quelli, 
che  vi  ha  inferiti  .  I  letterati  gli 
devono  frattanto  molte  obbligazio- 
ni di  aver  publicato  un  numero 
grande  di  trattati,  la  maggior  par- 
te de'  quali  fi  trovavano  difficil- 
mente ,  ed  erano  divenuti  rari  .  a. 
Thefaurus  antiquitatum  Italicarum  y 
6*  Vol.  in  fol.  ,  Leida  1704,.  ornato 
di  rami  continuato  dall'  indef'-Co 
Burman  fino  al  45.  Voi.  :  compi- 
lazione enorme,  fenzafceltae  fcnz' 
ordine  .  E'  tuttavia  necefl'aria  itt 
lOia  gran  Biblioteca.  3  Delle  edi- 
zioni di  parecchi  autori  Greci,  e 
Latini  i  di  Efiodo  con  delle  note 
gludiziofc,  0  della  più  grande  eru- 
dizione ;  della  maggior  parte  delle 
Opere   ili  Ctterone  ;   di   Floro   con 

una 
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una  prefazione  dettata  dal  giudi- 
zio,  e  dal  gufto  ,•  di  Cefare  ;  di 
Svetonto  ce.  i  e  di  molti  autori  de- 
gli ultimi  fccoli  .  4.  Syntagma  va- 
viarurn  dijfevtationum  rariorum  , 
Utrecht  1701.  in  4.  5.  Cento  e  ^zn- 
t\  'Lettere  in  latino  publicace  da 
Gio.  Alberto  Fabrizio  1707.  in  la. 
l'aedi  N/ceron  Tom.  1. ,  e  Memorie 
letterarie  de''  Paefi  Bajji  Tom.  10. 
in  8. 

GREUTER'  C^^^^^o)^    celebre 
Intagliatore,  nacque  in  Argentina 
nel  i'^66.  ,    e    morì    in    Roma    nel 
1(538.,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Euflachio.    Abitò    per    qualche 
tempo  in  Lione  di  Francia,    ed  in 
Avignone,  dove  fra  l'altre  fue  o- 
pere  intagliò  un  libro    di  caratteri 
italiani  del  ccìthr  e  Lue  a  M ajferoth , 
Travagliò  molti  anni  inRomafog- 
getti  fagri,    e  profani,    tra'  quali 
in  più  pezzi ,    ed  in    forma  grande 
il  Giudizio  Univerfale    dipinto    da 
Mtchelangelo  Buonaroti  nella  Cap- 
pella Siftina  al  Vaticano .     Intagliò 
pure  Carte  Geografiche  ,  diverfi  Scu- 
di per  Condufioni  ,    e  fi  diiettò    di 
Matematica.     Ebbe  un  figlio  chia- 
mato Giova»  Federigo   nella    fleffa 
arte  non  inferiore    al  padre,    anzi 
per  la  buona  maniera,    diligenza, 
e  gufto  venne  riputato  luperiore  a 
lui.     Fu    qucfti    molto    accetto  ai 
Cav.  Lanfranco^  il  quale  voile  ,  che 
una  gran  parte   dell'opere  lue  fof- 
fero  da  quefto  virtuofo  uomo  inci- 
fe.     Intagliò    anche    da  Pietro  da 
Cortona^  da  Andrea  Sacchi ^  Az  An- 
tùnio   Pomerancio ,  dal  Domenichi- 
no  ,  dal  Tempefta  ,   dal  Cav.  d'  /fr- 
pino  ,  dalla  Galleria  Giu/ìin/sni  di 
Roma  ce,  e  morì  circa  il  1650. 

GREW  QNeemiayy  dotto  Scrit- 
tore fnglefe,  efercitò  la  Medicina 
in  Londra  con  grande  fortuna  ,  e 
ivi  morì  ali'  improwifo  nel  1711. 
Si  hanno  di  lui  molte  Opere  ùi- 
matKTime,  ed  in  particolare.*  i, 
la  Cofmoìogia  Sacra  ^  nella  quale 
fece  dell' eccellenti  olTervazioni  in- 
torno La  Provvidenza,  ed  il  Gover- 
no divino  del  mondo  materiale  , 
animale,  e  ragionevole,  ed  intor- 
no la  eccellenza  della  Scrittura  Sa- 
cra ftrampata  in  Londra  1701.  in 
fol.  %.  Anatomia  delle  Piante  in 
Inglcfc  ,  Londra  i68a.  in  fol.  ,  tra- 
dotta in  Fr^cefe,  Parigi  1765., 
\a  u,    5.  Oefiriì'iom  dti  Gttkinft^ 
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to  della  Società  reale    di  Londra,, 
in  Inglefe  ,  Londra   1681,,  in  fol., 
fig.  In  qualità  di  medico  egli  efer- 
citò  la  fua  arte  non  meno  con  in- 
telligenza, che  con  buon  fucceffb  . 
CRI  BALDI  ÇMatteo^  ,  fopran  no- 
mato Mo/;J  ,  di  Chieri  nel  Piemon- 
te, illuftrc   Giureconfulto  ,  leffe  in 
Pifa ,    Perugia,    Pavia,    e  Padova 
fino  all'anno  1557.     Fu  tacciato  4' 
erefia  ,    e  però  fi  fuggì  d'  Italia,    e 
recolfi  a  Ginevra  ;    ma  poi  pafsò  a 
Lione,  dove  avendo  nel  1570-  fcrit- 
ta  una  lettera    ben    ragionata    agi' 
Inquifitori  di  Padova  cattolicamen- 
te morì  .     Sono  di  lui    alte  ftampc 
tre  lib.  de   metbodo  &  ratione  ftu~ 
dendi    in  jure   civili  ,   e  uu  Com- 
mentario in  PandeSìas  .    Più  copio- 
fe,  e  appurate  notizie  del  Gribaldi 
ci    ha  date,    dopo    il  Niceron  ^    il 
Papadopoli^  il    Facciolati  ^    il  Ch. 
Tirabofchi  nella   fua   Storia   della 
Letteratura  Italiana  ^    Voi- VII.  P. 
II.  pag.  130.  ed  altri  . 

GRIBNER  C  Michele-Arrigo  ), 
nacque  a  Lipfja  nel  1582.  Fu  fat- 
to ProfcCore  di  legge  aWittember- 
ga,  donde  pafsò  a  Drefda  ,  e  final- 
mente a  Lipfia  ,  ov' era  (lato  chia- 
mato per  fuccedere  al  celebre  Men- 
eke  y  luo  fuocero  .  Morì  nel  1734' 
di  46.  anni  .  Eifo  era  un  uomo 
dabbene,  favio  ,  caritatevole  ,  e  la- 
boriofo,  che  pieftò  de' gran  fervigj 
alla  Univei Tira  -  Oltre  molte  DiJ- 
fertazjoni  accademiche  vi  fono  di 
lui  delle  Opere  di  G iurif prudenza .^ 
in  latino.  Avea  concorfo  alUcom- 
pofizione  del  Giornate  di  Lipfia. 

GRIENPERGER  C  Cri/iojoro  )  , 
Ge'fuita  ,  nativo  del  Titolo,  pro- 
fefsò  con  riputazione  le  matemati- 
che a  Roma,  a  Gratz  ,  e  in  diverfi 
Collegi  del  circolo  d'Auftria,  Mo- 
fl  nel  16^6.  in  età  di  74-  anni  do- 
po di  aver  publicato  Elenienta  Eu- 
clidis  contraria,  Gratz  i^j6.  j  e  al- 
cune altre  Opere  . 

GRIFFET  C  Arrigo  3,  Gefuita, 
predicatore  del  Re,  nato  a  Mou- 
lins nel  Borbonefe  ,  ii  9.  Ottobre 
1698.,  morì  nel  1775.  a' ai.  Feb- 
brajo  da  una  colica  nefretica  a  Bruf- 
feliirs  ,  ov' erafi  ritirato  dopo  la  di- 
flruzione  delia  fua  focictà  in  Fran- 
cia .  Egli  fi  era  acquiftato  degli 
amfci  e  de' partigiani  per  un  ca- 
rattere cHìziofo  ed  onefto,  che  ri- 
levava il  fuo  merito  »  Una  me- 
F    5  ino» 
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inoria    felice  ,    uno  fpirito    facile  , 
unito  a  molto  amore  per  lo  Audio, 
gli  avevano  dato  i  mez^i  di  afpli- 
carfi  con  buon  cfìto  a  molti  generi 
di  letteratura.    C'è  di  lui:    i.  Una 
nuova  edizione  della  Stofia  di  Fran- 
cia del  P.  Daniel ^  Parigi   17',6.  17. 
"Voi-    in  4.    con    erudite    e    curiofe 
lDiJfeYtaz.ioni .     I  Tom.    13.    14     e 
15.  contengono  una  Stori j  del  Ra- 
gno di  Ltt/^/XIIl.,  che  appartiene 
intieramente   all'  editore,    e  che  è 
fcritta  con  erudizione,    e  con   cfat- 
tezza  .     1.  Trattato  delle  differen- 
ti forta  d-i  prove  y  che  fervono  a  fta^ 
bilire  la  verità  della  Storta^  Lie- 
gi 17Ó9.  j  in  12.  ,•  libro  fenlato,  giu- 
di^ioio,  folido  fopra  i  me/.zi  di  co- 
«ofcere  la  verità  ,  quando  fi  fcfive 
o  fi    ftudia    la   floria  .     3.  De'  Ser^ 
moni,  Liegi  1767.  4.  Voi.  in  8-,  e 
in  li.    Elfi    contengono    un    piano 
bene  prefentato,    delle  prove    foli- 
dc,  della  chiarezza  e  del  naturale; 
xna  la  eloquenza  del  P.  Grijffet  man- 
ca alquanto  di    calore  e  ài    colori- 
to, e  e'  è  del  vuoto  e  della  fterili- 
tà  in  certi  difcorfi.    4.  Varie  Ope- 
re di  pietà  ,   fra    1«   quali  fi  diftin- 
gue  il  (uo /inno  Cri/ir  ano ,  ï8.  Voi. 
in    II.     5.   Qttarefìmale  •    Quello  fu 
tradotto  in    Italiano    dal    ikuo  Ex" 
gefuita  Gian  Francefco  /^Itane/i  ^    e 
publicato  in  Venezia  1783-    é.  Poe- 
fte  Latine    in  8.  che  avrebbe  potu- 
to lafciare  ne'  collcgj ,  pc'  quali  a- 
vevale  fatte;  fi  fi j mano  però  gV in- 
ni del  Breviario  di   Bourges  da  lui 
componi  .     Egli  era    flato  Profeff^)- 
te   con  applauio  nel  Collegio  di  L«;V 
gi  il  Grande  .    7.  Una    b'iona  edi- 
zione delle  Memorie  del  P.  d'/fvri- 
gny  ,  per  la  Storia  profana  ,    1757. 
5.  Voi.  in  la.  con  aumenti  e  corre- 
zioni utili .     8.   ìnfuffi dentea   della 
religion  naturai  s -,  Liegi  a.  Voi.    in 
31.     Sotto  qtiefto  titolo  egli  ha  pu- 
blicato tutto  ciò  the  aveva  nel  luo 
portafoglio  fopra  le  materie    di  re- 
ligione ,  eJ  anche  fopra  quelle  che 
non  vi  hanno    aleun   rapporto  .     9. 
Una  edizione  delle  Deltu^^ie  de'  Paeji- 
£^^  con  delie  aggiunte  ,  Liegi  1769. 
5.   Voi    in  11. 

GRIFFI  Q Leonardo') y  MW^incÇe^ 
ed  elegante  Poeta  latino.  Dopocf- 
fer  vifTuto  più  anni  in  patria  fu  no- 
minato da  Si/ìo  IV.  l'anno  1478. 
alVcfct>vado  di  Gubbio  ,  pofcia  nel 
148^  promodu  ali' Arcivekova(ic»4i 
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Benevento  ,  e  morì  in  età  di  48.  an- 
ni nel  1485.  in  Roma,  e  fu  fepol» 
to  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo .  Pomponio  Leto  ne  recitò  1* 
Orazion  funebre,  la  qual  confcivafì 
MS.  in  un  Codice  della  Vaticana  . 
Fra  le  fue  Poefìe  abbiamo  folo  alle 
flampe  la  Dcfcrirjone  in  veifi  efa- 
mctri  della  fconfitta  di  Braccio  Pc- 
rugino  ^preÇfo  l'Aquila.  C^uerto  Poo- 
nictlo,  riportato  dnl  Muratori  nel 
Voi.  XXV.  Script.  lier.  ìtat. ,  per 
armonia  di  verfi,  e  per  eleganza  di 
flile  è  certamente  un  de'  migliori 
componimetui  ,  che  in  <iurl  leccia 
fi  publicaffero.  Molte  Peefìe  MSS. 
del  Griffi  ,  delle  quali  parla  1'  Ar. 
gellati  ^  Ci  conlervano  nella  Biblio. 
teca  Anibr.  fiana.. 

GRIFFIER  C  Giovanni  ),  pitto- 
re, conofciuto  fotio  il  nome  di  Gen-' 
tfluoìno  di  Utrecht .,  nacque  in  Am- 
llcrdam  nel  16$^.  ,  e  morì  a  Lon- 
dra .  Applicotfì  particolarmente  a 
rapprefenure  le  p'h  belle  l/edute 
del  Tamigi  ,  e  vi  riufcì  .  Era  ec- 
cellente ne'paefi.  Hoberto^  Griffie'/ 
fuo  figlio  follenne  con  onore  Ift 
gloria  del  padre  . 

GRIFFITH  C  Michel»  "),    cono- 
fciuto anche  Cotto  i  nomi  ii^  /fi fard  y 
e  di  Giovanni  Flood ^  nacqn»^  a  Lon- 
dia  nel   1587.,    ftudiò  la  filofofia  * 
Siviglia,  entrò  nella  focietà  de' Ge^ 
fuitì  ne'  Paefi'B^lTi ,  di  là  pafsò'fuc-  • 
cefljvamcnre  a  Napoli,  e  a  Roma» 
ritornò  verfo  il  jóij.  in  Inghiltcr*  . 
ra  ,    dove    esercitò    le    funzioni   di 
miififìnario  pel  corfo    di  33.    anni  , 
e  morì  a  Sant-Omer  nel  J652.  Noi 
abbiamo    di    lui  :     i.  Annales  Ec- 
clefìts  Britannica  ec. ,    Liegi   166^. 
4.   Voi    in   fol.     L'  autore  ha  fegui- 
to    il    metodo    di  Baronia  ,*    quefii 
Annali  fono  il   frutto  di  molte  ri- 
cerche e  fatiche  ;    ed  hanno  fervilo 
molto  ai  P.  Sfreno  CreJJy  Benediìt- 
lino  Inglefe  per  la  fua  ìjìoria  Ec- 
tlefì.ijìica  f    1.   Britannia    illvfira- 
ta  ■)  Anvcrfa  1Ó4I.   in  4.,    arricchi- 
ta di  DifTcrtazioni  fopra  U  Pafqu^ 
de!  Bretoni,  il  matrimonio  de' pre- 
ti ,ec. 

1.  GRIFIQ  C  Sebajlhno  >,  Gry- 
phiuf  y  di  Rcuthll'icen  nella  Sve- 
via,  andò  a  ftabilirfi  a  Lione  ,  do- 
ve efercitò  l'arte  dellaiìampa  con 
«iolto  incontro  .  A  quefìa  occafio- 
nt  .Giovanni  p'uotè  di  Rijeims  dice- 
va :   5,  U\ii  RobexSQ  Stefano  correg- 


t%  g«^v.^  perfettamente  i  libri,  cho- 
„  Coltnei  li  ftampava  affai  bene  ; 
„  ma  che  Grifio  rÌLii!Ìva  il  doppio 
„  talento  di  correggere ,  e  di  ftatn- 
,,  pare  *'  .  Grìfio  meritava  qiielì' 
elogio  ;  ricercò  con  premura  i  pia 
valenti  correttori,,  vegliò  fopra  ^i 
^  loro  ,  e  fu  egli  (teffo  un  eccellente 
correttore  .  Morì  nel  I5')6.  di  63. 
anni.  Fra  le  bêlie  cJiziojii,  di 
cui  egli  ha  arricchito  la  letteratu- 
ra, fi  diningue  la  fiia  BJbbt:t-\iii\' 
na  del  1550  in  1.  Voi-  in  fol.  Vî 
impiei^ò  il  più  grofTo  carattere,  che 
fi  aveflTe'fiiio  allora  veduto;  e  que- 
llo è  urt  capo  d'opera  di  tipogra- 
fia C  F^di  DoLET  ).  Si  fa  conto 
di  tutte  le  Bibbie  Ebraiche  ,  che 
ha  publicate,  e  in  particolare  del- 
ia edizione  del  T efaro  della  Lin- 
gua Santa  di  Pai^nin  ....  Antonio 
Grìfio  fuf>  figliuolo  folienne  de- 
gnamente fa  riputarione  di  fuo  pa- 
dre .  Effi  aveva/io  per  infegna  un 
Griffo,  e  queRo  è  il  fogno  ordina- 
rio de'  lorfi  libri  . 

1.  G  R 1 F I O  C  Andvsa  ') ,  Gryphius^ 
nàcque  aGlogaw  nel  1616. ,  e  morì 
nel  1664.  Divenne  findico  degli  fla- 
ti diGlogaw.  Acquiftofli  colle  fuc 
CfereTeatrali  una  fama  tanto  gran- 
de, che  può  venire  chiamato  \\  Cor- 
nelio de^  Tedejchi  .  Tiene  il  pri- 
mo, o  almeno  uno  de*  primi  porti 
nel  tragico  fra  i  poeti  della  fua  na- 
zione. Ha 'compollo  altfesì  alcu- 
ne Farfette  j  e  una  Critica  alTai  fi- 
na del  ridicolo  delle  antiche  com- 
medie Tedesche  . 

3.  GRIFÎO  C  Crijìiano  3,  figlio 
del  precedente ,  nato  a  Frauftadt 
nel  1649.  ,  diventò  Profefforé  di  e- 
loqucnza  a  Breslavia  ,  indi  princi- 
p^Ue  del  Collegio  della  Maddalena 
nella  flefTa  Città,  e  poi  biblioteca- 
rio .  Moit  nel  1706.  di  57.  anni 
dòpo  di  cfTcrfi  fatto  rapprefehiare 
in  fua  camera  un  eccellente  fuo 
Componimento  poetico  ,  eh'  ci  fece 
mettere  in  mufica  ;  egli  crpritneva 
mirabilmente  le  cwnfolazioni',  ohe 
la  morte  del  Salvatore  fomminiftra 
a  moribondi.  Le  fuc  Opere  fono: 
•  I.  TJiiria  de^li  Ordini  Cavalleref- 
^  fèi\,  in  Tedcrco\>  1709.  in  8.  ì. 
Pcejie  Ttdefche  ^  Ù9.  l'altre  del- 
le P after. 7l i  ^  in  8.  3.  L«  lingua 
Teiejca  formatti  poco  a  poco  ^  o, 
Tr aliato  della  Origine  e  de'  fnógrcjffi 
dì  quejia  lif^^ua^  m  8.  in  Tcicfco  . 


4.  Dìjjertatto  de  Scviptorìhus  Hijlo' 
viarura  fteculi  Xf^II,  iUuJirantibus  , 
in  8.     5.    Etili    ha    lavorato    anche 
intorno  al  Giornale  di  Lip/ta  .    Era 
un   uomo  di  una  vafta  letteratura. 
Le  fue  Poeffe  Tedefche  fono  (lima- 
tiffiine,  e  la  fua  lingua  molto  dev« 
alle  fuc  Opere,  e  alle  fue  ricerche. 
GR IGNAN  C  Francefca-Maria  de 
Sevigné  ^  ConteiTa  de  )  ,    era  figlia 
di  Arrigo  ,  Marcbefe    de  Sevìgné  , 
di  una  cafa  antichiifima  della  Breta- 
gna ,  e  di  Mjyia  de  Rabutitt  ^    Da- 
ma de  Chantal  e  de  BouVbiili ,  ce. 
Effa  fu  non  meno  conofciuta  per  la 
fua    bellezza ,    che  diftinta   per    la 
fua  nafcita,  e  per  gli  altri  doni  del- 
la natura  .     La  fama   de'  fuoi  vei- 
2Ì  ,    della    fçia  faggczza ,    e  del  fuo 
fprrito    r  avea  di  già  preceduta  al- 
la Corte  ;  quando  da  fua  madre  vi 
fu  condotta  per  la  prima  volta  nel 
1^63.     La  Corte  di  JjuigiyiWl.  era 
allora    li    centro  de' piaceri.    Ma- 
damigella di  Sevigné  vi     piacque  ,- 
e   rapprefeniò    varj    pcrfonaggi    ia 
parecchi  balli,   dati  peV  ordine  del 
Re,  e  in  fua  prefenza  nel  idéj.  64. 
e  ^5.    Le   fue  virtù  ,  e  i  fuoi  vezzi 
la  fecero  ricercare  da  molti  ,    e  fu 
maritata    nel  di  17,  Gennaio  1669. 
con  Francsifco  /Idhsmar  de  Monteil, 
Conte  de  Qrignan^  Cavaliere  degli 
Ordini  del  Re,  Loogotenente  Ge- 
nerale nel  governo    della  Provenza 
e  delle  armate  diS.  M.   Poco  tem- 
po   dopo    il    fervigio    del  Re  chia- 
mò in  Provenza  il  fuo  fpofo  ■»   ove 
comandò    quafi    fempre    in    aflenza 
d'cl  Duca  di  (bendarne ,  ch'erane  go- 
vernatore 5  fu  ella  obbligata  di  fe- 
guirvelo  ,  e  di  farvi  frequenti  viag- 
gi,    che  diedero  luogo  in  pacte  al- 
le Lettere  sì  fpiritofe  e  sì  delicata- 
mente   fcritte    di  fua    madre    illu- 
Itrc  .    Madama    di    Gdignan    morì 
nel  1705.   col   dolore    d'  avere    ve- 
duto difcendere  nella  tornea  il  fuo 
figliuolo    un    anno  prima  .     Aveva 
molto  fpirito,   ma  uno  fpirito  me- 
no  naturale    di   quello  di  fua   ma- 
dre .     Suo    marito  morì    nel  1714. 
di  8v  anni  .     Efl'a  ne  aveva  avuto 
altre  due  figlie  ,  oltre  al  figliuolo, 
la  minóre    delle  quali  ,    morta  nel 
1737-  »  fpofato  aveva  il  Sig.  de  Si- 
miancy  Marchcie  di  Efparon»    ElTa 
è'quella,  di  cui  viefl  fatto  menzio- 
ne nelle  Lettere  di  Mad.ima  d«  Se"    ^ 
vignt^  fono   il    nome   di  Paolina , 
F    4  £1- 
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Ella  n  diftinfe  colle  fucvirt&»  col 
fuo  fpirito  c  co'  fuoi  lumi ,  C  ^''^^* 
Sevigme'3  . 

GRILLANDO  (  P^jo/o  ),  del  Ci- 
ftiglii^e  dei  Conte  di  Abruzzo  Ci- 
tra  ,  uom  di  chiefa  del  XVI.  feco- 
lo  .  Diè  alla  luce  :  De  htereticfi  , 
&  fortiJegét's  ;  item  de  qutefììonibuf 
&  tortura ,  ac  de  relaxationihus  car' 
eeratorum  y  Lueduni  âpud  Jacobum 
Gineti  1547.  in  8. 

I.  GR ILLENZÓNE  (  Giovanni  ) , 
Cittadino  ,    e    Medico    Modenefe  . 
Era  egli  figlio    di  Niccolò  Grillen' 
zone  y  la  cui  morte  feguì  a'29.  No- 
vembre del  1518-1  e  nacque  in  Mo-' 
d«na  ciica  il   1501.     Coltivò  felice- 
mente gli  ftudj,    e  in  Modena  udì 
Panfilo  S  affo  y  che  privatamente  in 
fua  cafa  fponeva  un    libro  latino  , 
In   Bologna   apprête    la  Giuri fpru- 
denza  da  Lodovico  Boccadiferro  ^  la 
Filofofia   dal  celebre  Pomponaz.ZP  ^ 
e  la  Medicina   da  Girolamo  Firen^ 
Siuol",.    Avido  d'apprendere  la  lin- 
gua Greca   fi  pofe  fotto  la  dirczio- 
j)C  di  un  ceno  Marcantonio  da  Cro- 
tone   andato    a  cafo  a  Modena,   e 
alTegnatogìi  ^lipendio  parte  del  fuo 
danaro,  parte  di  quel  degli  amici, 
fece,    eh' ci  prima  d'ogni  altro  in 
quella  Città  tencffe  fcuola  di  quel- 
la lingua.    WGrillenzpne  fece  poi 
della    fila   cafa   quafi    una   publica 
i'cuola,  in  cui  ogni  giorno  teneanfi 
due  lezioni,  uoa  di  lingua  Latina, 
J'altia  di  Greca  ,  e  fi  andavano  in- 
terpretando ,  e  illuftrandoi  piìi  dif- 
ficili   palfi    degli    antichi    fcrittori 
dell'una,    e   dell'altra.    E  perchè 
a  que'  tempi    le   erudite   adunanze 
appena  mai  erano    fenza  lieti  ban- 
chetti,   fu  da  lui  introdotto  il  io- 
devol  coftume  di  certe  cene,  che  a 
vicenda  imbandivanfì  dagli  accade- 
mici >    fobrie  nel  numero,  e  nella 
qualità  de'  cibi  ,    ma  rallegrate  da 
piacevoli  componimenti,  ^^  in  pro- 
fa,   o  in  verfo  in  ciafcheduna  del- 
le tre  lingue,  e  dai  proverbi,  e  da' 
motti  ,  e  da'  piacevoli  fcherzi ,  che 
alle    vivande    (ì    frammifchiavano . 
Quefte    adunanze    del    Grillenzone 
dicrono  la  prima  origi^ie  all'Acca- 
demia .    che  circa    Io   fleffo    tempo 
formoffi  in  Modena,  a  cui  intcrve- 
rivano  quanti  eran  allora    in  quel- 
la Città  per  valore  nelieBeltc Arti, 
e  nella    letteratura   pi?j   rinomati, 
(ebbene  poi  foffe  foggeiis    a  divct' 
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fé  critiche  vicende  .    Il  Gfillenr/i' 
ne  cefsò  di  vivere    in  patria  li  ii. 
Luglio  1551.    Riformò  egli  il  CoU 
legio  de'  Medici ,   e  fece   gli  ftatu- 
ti    del    detto    Collegio  ,     e    ope- 
rò, che  folfero  approvati  dal  Duca 
Ercole,     ScriflTe  un  libro  per  ordi- 
ne   alfabetico    delle  famiglie    tutte 
della  Città  di  Modena  ,  raccontan- 
do in  quale  flato  foflero  a'  fuoi  dì, 
e  quali  uomini  notabili  aveffcro,  è 
quali,  folfero  nobili  o  vili.    Quefto 
libro  però  ,  ch'ei  lafciò  a'  figli ,  (i 
è  ora,    e  forfè  ad  arte,  fmarrito  . 
Bclliffime  memorie  di  iui  ci  hanno 
lafciate  il  Cajlelvetro^  e  il  Muratori 
nella  ^ita   dello   flelfo  Cafìeivetro . 
Altre   però   ponno   Icggerfi  nel  Voi. 
VIF.  P.  I.  della  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana    del  Tirabofchi  ,    e 
nella  Biblioteca  Modenefe  dello  ftef- 
fo  Ch.  autore .    Erano  i  GrillenzjO' 
ni  fette  fratelli,  cinque  de' quali  a- 
vcan  moglie  ,  e  più  figli ,  e  pur  tutti 
dopo  la  morte  del  padre  accaduta  » 
come  fi  è  detto  nel  1518. ,  abitava- 
no nella  medcfima  cafa,  e  per  ope- 
ra di  Giovanni  ,  il  qual  però  non  era. 
il  maggiore  tra  elfi,   viveano  in  sT 
perfetta  unione  ,    che  il  piìi  tenero 
e  il  più  leggiadro  fpettacolo  non  fi 
vide    mai  forfè    di    quello,    di  cui 
Modena   fu   allor  teflimonio   nella 
cafa  del  Grillenzone.    Sette  frate!* 
li ,  e  cinque  mogli  co' loro  figliuo- 
li maggiori  affifi  tutti    ad  una  me-. 
defima  tavola  ;    e  preffb  loro   nella 
medefîma  flanza  i  figliuoli  più  pic- 
coli ,   che  non  eran  meno  di  45.  o 
50.  ferviti    dalle  fteffe    loro  forelle 
alquanto  maggiori    di  età.     A  ve- 
dere un  sì  dilettevole  oggetto  ac- 
correvano molti  e  cittadini,  e  fìra- 
rieri,    e  Angolarmente    gli  uomini 
dotti  ,    de*  quali  ,    ficcome  abbiam 
detto,    era  la  cafa  del  G.rillenzon$ 
quafi  un    publico    albergo,    ed  efi 
ricevuti  alla  fua  tavola  da  Giovane 
ni  accrefcevano  fempre  più   l'aìle-. 
grezza  di  que*  conviti  .    Benché  ìft 
loro  foftanze  non  fofìfer  molte,  e  %» 
famiglia  sì  nuracrofa  ,  e  sì  facile  L* 
accéffo  a  tutti,  T  indufìria  però ,  e,,. 
Inattività  de* fratelli,  e  più  d'ogni 
cofa    1'  attenzione  di  Giovanni  ,    e 
il  buon  ordine  da  lui  introdotto  fa- 
cea  ,  che  quella  cafa  fembraffe  una  . 
delle  più  fplendide  e  f^coltofe.  Non 
meno  che    pe'  fratelli    fu  Giovanni 
felite  pc'  figli ,    eh'  ebbe   dalla  fua, 
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moglie  Mafìna  Tajfoni ^  de'  quai: 
vegga/;  la  citata  Biblioteca  Modene- 
fe.  \  monumenti)  e  le  memorie  di 
queRa  nobil  famiglia  Modcnefe  per 
opera  del  Sig-  Conte  Bartolommeo 
Grilhnzjone  fono  fiate  diligente- 
mente raccolte,  e  ordinate  dal  Sig. 
Michele  Ferretti.  Le  noìizie  de- 
gli uomini  illuftri  della  famiglia 
Crillenzone  ftabilita  in  Carpi ,  ma 
che  ha  la  fua  origine  dal  ceppo  me- 
dcfimo  di  quella  di  Modena  ,  veg- 
gano nella  fuddetta  Biblioteca, 

2.  GRILLENZONE  (^Orazio  ^  . 
Era  Cfirpigiano,  e  fu  Pittore  accre- 
ditato, e  ancora  Scultore,  e  di  ef- 
fo  è  il  Bufto  d'jilfonfo  II.  Duca 
dì  Ferrara  ,  che  vedefì  fulla  porta 
della  gran  Sala  di  quei  ducale  Palaz- 
zo .  Di  lui  fi  ha  ancora  in  Ferra- 
ra una  Statua  di  S.  Tehajli.ino  nel- 
la  Chiefa  dello  Spedai  di  S.  Anna. 
Fu  egìi  pel  fuo  valore  nello  Belle- 
Arti  adoperato  fovente  dal  detto 
Duca  ,  e  fi  foggiorno  da  lui  perciò 
fatto  in  Ferrara  lo  ìntrodufTe  ncll' 
amicizia  del  Tajfb^  che  da  lui  die- 
de il  Dome  a  uno  de'  fuoi  Dialo- 
ghi intitolato:  Il  Grillenzpne  ,  o 
i  Epitafio  .     Morì  circa  il  i6xo. 

Î.  GRILLO  C  Angelo  ),  Abate 
Hclla  Congregazione  di  Montecaffi- 
no,  nacque  in  Genova,  e  fu  figliuo- 
lo di  Niccolò  Signor  di  Montefca- 
gliofo  nel  Reame  di  Napoli,  e  di 
una  Dama  della  cafa  Spinola.  Si 
fc'  Rcligiofo  Benedettino  abbando- 
nando tutte  le  fperanze  ,  che  avea 
nei  fecolo,  e  riufcì  eccellente  nel- 
la filofofìa,  teologia,  e  nell'altre 
fcicnzc;  onde  occupò  nella  lua  Con- 
gregazione tutte  le  più  onorevoli 
cariche  :  e  fu  altresì  Ab-.te  Gene- 
rale, o  Prefidente.  /Jleffandro^W. 
e  Vni.  l'ebbero  in  molto  pregio; 
e  rifiutò  iiWefcovado  d'Aleria  in 
Corfica  ,  e  di  Albenga  nello  Stato 
Genovefe,  che  1' ultimo  gli  offer- 
f e  ,  non  oftante  gV  impulfi  datigli 
dal  Cardinal  Pinelli  ,  che  vplea 
cbbligarlo  ad  accettarlo  .  Spoglia- 
to da  ogni  ambizione  non  ritrovò 
piacere,  che  nella  vita  privata  ,  et 
nella  converfazionc  degli  amici  . 
Fu  cgh  altresì  direttore  dell'  Acca- 
demia degli  Umorifii  in  Roma  :  e 
morì  nel  1619.  all'Abazia  diS.Gio. 
di  Parma  ,  di  cui  era  Abate  .  Le 
Opere,  eh  ei  ci  lafciò,  fono:  U 
Ptmfi  affetti,    U  Rime  moraii . 
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Le  lettere  .  Lagrime  del  Penitene 
te .  Pompe  della  morte  ec. ,  1.  Voi. 
di  Lettere  .  Giujìiniarti ,  e  Sopra' 
ni  Scrittori  della  Ligur.  Gh'tllini 
Te at. d'uomini  Letter.  Lcrenzfl  Crajf, 
Elog.  d'  Uom,  Letter.  fanno  di  lui 
onorevole  menzione,  e  ne  riporta- 
no più  copiofe  notizie  . 

1.  GRILLO  ,  figlio  del  celebre 
XenofontS  ,  comecché  ferito  mortai* 
mente,  combattendo  da  valorofo 
nella  battaglia  di  Mantinea  ,  del 
363.  avanti  G.  C  ebbe  il  coraggio 
ciò  non  oftante  di  dare  una  ferita 
mortale  ad  Epaminonda  Generale 
de'Tebani,  0  morì  poco  dopo.  La 
nuova  di  que(ia  morte  effcndo  fiata 
recata  a  Xenofonte  ^  raentr'  egli  fa- 
grificava ,  gli  fece  levar  da!  capo 
la  corona  di  fiori  ;  ma  com'  ebbe 
fapato,  che  fuo  figlio  aveva  uccifo» 
il  Generale  dei  Tebani  prima  dì 
morire,  riprefe  la  corona,  dicen* 
do:  che  la  morte  di  fuo  figlio  me- 
ritava piuttq/ìo  d*  ejjer  foìennizxj^ 
ta ,  che  pianta  C  ^<?^'  Xenofontb 
n.  lO 

I.  GRIMALDI  CCo/25«r/»o)i  Na~ 
politane  ,  nato  nel  166^. ,  e  mono 
nel  1750.  Dalia  Peripatetica  Filo- 
fofia  fi  volfe  totalmente  alla  Car- 
tefiana.  Studiò  da  fe  folo  la  Geo' 
meiria ,  e  le  reftanti  facoltà  Mate- 
matiche; e  anche  nella  Medicina» 
e  nella  Storia,  e  nella  Teologia  fa 
pienamente  verfato  ;  come  altresì 
nella  cognizione  delle  leggi  ,  per 
le  quali  fece  particolare  ftudio  • 
Cofiantino  fu  infelice  e  con  Romas 
che  gli  proibì  in  prima  claffe  alcu- 
ni fuoi  libri  (  benché  avendo  egli 
fatta  una  dichiarazione,  e  ritrat- 
tazione di  parecchie  fue  propofizio- 
ni,  refiafTer  quefti  foggetti  a  fem- 
plice  condanna  )  e  colla  fua  Cort^ 
di  Napoli  ,  per  ordine  di  cui  nel 
1744.  fu  carcerato  ,  e  condotto  in 
Caftol  nuovo  .  Il  Signor  Conte 
Giammaria  Mazzuchelti  ha  ftefe 
le  Notizie  Storiche,  e  Critiche  in- 
torno al  Grimaldi ,  e  Kìanno  nel 
Tomo  XLV.  della  Raccolta  Caloge- 
riana  .  Molto  furono  le  Opere  , 
ch'egli  compofe;  e  quelle  date  al- 
la luce  delle  Rampe  fono:  Rifpofla 
alla  lettera  /Ipologetìca  in  difefa 
della  Teologia  Scolaftica  di  Bene^ 
detto  Aletino  C  cioè  del  Padre  G/<»»f- 
batijla  de  Benedici t  Gefuita  )  Ope^ 
ra  n«lfa  <çuaie  fi  dime/fra  ,  ejffer 
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guanto  nectJJTarta  ^  e  uiiU  la  Teo- 
logia Dommatica  ,  e  metodica  ,  tan- 
to inutile  e  vana  la  vaigar  Teolo- 
tiaScolajVca .  Rtfpofìa  alla  fecon- 
da lettera  ài  BcnoMetto  Aletino  , 
Opera  vtilìjftmi  a''  PvofeJJovi  della 
Pilofofia  ^  in  cui  fujjì  vedere  ^  guan- 
to niMiìchevole  frj  la  Peripatetica 
eìattrini  .  Rifpofìa  alla  tcrzj^  let- 
tera Apologetica  di  Benedetto  Ale- 
tino,  Opera  in  cui  dimoJÌYiifi  ^  quan- 
tp  falda  ,  e  pia  fi  a  la  Filofofia  di 
Fenato  des  Cartes  .  Confi -leraz^ie- 
m  Teohgtche  -,  e  Politiche  fatte  a 
p<o  degli  Edili f  di  S.  M.  C.  intor- 
no aile  vendue  ecdeftajìiche  del 
Regno  di  Napoli  .  Difcvjponi  IJìo- 
wcie^  Teolo;ìich»^  e  Filojofiche  fat- 
te per  occ^Jìone  delle  nfp'/le  alle 
lettere  /Ijìclofretitke  di  Benedetto 
allietino  .  Differtax.ione  fopra  /'  o- 
perazione  delle  Magie  Diabolica  , 
Artificiale  )  e  Naturale  . 

1.  GRIMALDI  (  P.  Francefco^y 
Teatino,  Architetto  famofo  ,  fu  del- 
la Città  d'  Oppido  .  Eali  fece  in  . 
Napoli  la  C.ifa  per  i  Teatini  de* 
Santi  Apoftoli  l'anno  1590.,  e  la 
Cappella  del  Teforo  eretta  ne!!?, 
inasgior  Chiefa  ti-l  1608.  per  cori- 
fei vatfi  ili  effa  ii  Teforo  delle  Re- 
liquie de' SS.  Protettori. 

j.  GRIMALDI  (G/roZ/rnìo;),  Car- 
dinale ,  fti  figliuolo  di  Benedetto 
Grimaldi  di  Genova  .'  Egli  fi  am- 
mogliò  molto  giovine;  e  per  la  fua  ^ 
prudenza  fu  impiegato  ne' più  rile- 
vanti affari  della  Republica  .  Indi 
mortagli  la  moglie  pafsò  nello  flato 
Ecckfianico,  e  da  Clemente  VII. 
ebbe  il  Cappello  di  Cardinale  nel 
1317.  Fu  anche  Arcivefcovo  di  Ba- 
ri, e  in  altri  Vcfcovadi  .  Final-' 
mente  andato  per  Legato  in  Ge- 
nova morì  nel  1543.  Non  bifogna 
confonderlo  col  Cai  dirai  Girolamo 
Grimaldi.,  eh'  è'  fiorilo  nel  fecolo 
XVII.,  e  fu  figliuolo  di  Gianjaco- 
po  Grimal  ài .,  Barone  di  San  Feli- 
ce ne!  Regno  di  Napoli,  e  di  Ge- 
f ànima  Mari.  Egli  fj  Rcforenda- 
jio  dell'una,  e  dell' altra  Segna- 
ïifra  nel  \6xi.  fotio  ilPontificato 
di  Gregorio  XV.  Urbano  Vili.  \o 
(Creò  Vice'egato  delia  Provincia  del 
Patrimonio  nei  1625.  Govcrn^dore 
dì  Roma  nel  1618.  e. di  Perugia  , 
e  di  Urbino  nel  1Ó54.  Fii  .anche 
N^jnzio  in  Alemagna  ,  e  in  Fran- 
cia, e  rlcivè' il  C;ijtpello  di  Cardi- 
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naie  nel  1643.  /lubari  lìijì.  de  Car- 
Htnalihus  ,  Onufritn  e  Ciacpaiuf  in 
vita  Ponttficunt  ,  Giujìiniani  Scrit- 
tori della  Ligurta  .  Domenico  Gri- 
maldi Arcivefcovo,  e  Vicelegato  4* 
Avignone,  fu  uom  di  molta  efpe- 
rienra,  e  dottrina  nei  XVI.  fecolo  , 
nacque  da  Giambatifia  Grimaldi  ^ 
Signor  di  Montaldco  ,  e  Cavaliere." 
del  Tofon  d'oro,  PioV.  lo  nomi- 
nò CommifTario  Generale  delle  Ga- 
lere della. Chiefa  j  onde  nel  1571.  Ci 
ritrovò  nella  battaglia  di  Lepanto. 
Dopo  neliiSt.  fotto  G/f^or/oXIU- 
fa  creato  Vefcovo  di  Savona,  e  dì 
là  pafsò  in  capo  di  tre  anni  al  Ve- 
fcovado  di  Cavailloa  nella  Contea 
Venaiffìn  ,  ç  non  guari  dopo  fu 
Arcivc(covo  ,  e  Vicelegato  di  Avi- 
gnone. Morì  nel  1591.,  e  lafciò 
MSS.  un  Volume  di  Lettere  ■  S". 
Marthe  Galiia  Chrijìiana .  Vghellius 
Ital. Sacra  .  Riccioli  in  Almag,  Nov- 
gier.  Hijl.  des  Eveg-  d'  Avign. 

4.  GRIMALDI  GRIMODOCi-«- 
cà  )  ,  gentiluomo  Genovefe  neli* 
XIV.  fecolo,  ferine  alcuni  Poemi 
in  verfi  Provenzali,  e  fi  dice,  che 
fi  uccideffe  lui  fleflo  del  ^303,  No- 
ftradam.  vie  des  Poet.  Provenc  .  La 
Cfoix  du  Maine  Bibl.  Frane. 

.5.  GRIMALDI  C  Oio.  Prancfff- 
fo^,  detto  il  Bolognefe-,  perchè  era 
di  Bologna,  nacque  nel  1606.  Al- 
lievo  e  parente  de'  Caracci  acqui- 
ftpffì  fama  grandilfima  quant' eflì. 
I  Papi  InnocenzjJ  X.  .^  jileJJ andrò 
VII-I  e  Clemente  IX.  l'onoraro- 
no della  loro  protezione  e  famiglia- 
rità  ;  Chiamato  in  Francia  dal  Car-  . 
dinal  Mazi^rina  impiegò  il  fui? 
pennello  a  dipingere  il  Lo  vero  e  il 
fuo  palazzo.  Ritorn  to  a  Roma 
fii  e'.etto  Principe  dell'accademia 
di  S.  Luca.  Le  fue  no^>tìi  manie-, 
re ,  e  il  fuo  cuore  benefico  gli  ave- 
vano acquiflato  tanti  amici,  guan- 
ti ammiratori  gli  avevano  praca- 
rato  i  fuci  talenti.  C<jmmoflo.  del- 
lo indigente  flato  di  un  gentilu'--^ 
mo  Siciliano,  andò  piìi  volt^  a  get- 
tare del  danaro  in  fua  cgiTjera 
fenza  lafciarfi  vedere  .  1^3.  il  <^^n- 
tijuomo  «ivendolo  forprcfo  alia  fi- 
ne,  cadde  a' piedi  del  fuo  benefat-, 
torc  penctratodi  ammirazione  e  di 
gratitudine.  Il  Bolognefe  lo  ac- 
colfe  allora  in  fua  cafa,,,  e.  ne  fece 
il  fuo  migliore  amico.  Q^iicrt'uo- 
nio  celebre    era  ecceUert-:    nts' p*^- 
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fti^^ï  ;  il  Tuo  frappeggiarc  mîrabîlc  ; 
î  fuoi  fiti    fono  -ntirriiimente   fccl- 
t\;   il  fuo  pennello  morbido  *  il  fuo 
colorirò    ameno.     I  tuoi   Difegni^ 
lion   meno    che  i  funi   Intagli,    fo- 
ro dagli  artefici  çuflatiffimi.    Mo- 
x\  a  Rom^.  nel    i<58o. 
^-  6.  GRIMALDI  QG/jcomo^,  Sa- 
cerdotc    Boloj^ncfe  .     GiovaBetto    fi 
portò  a  "Roma,  e  li  ì9.  Giu{«no  t<^oz. 
col   patrocinio  /rfi  Gi.^mlfatì/Jìa  Lan- 
tçliotti  ^  Canonico  della  Bifilica  di 
S.  Pietro,    poi   Vcfcovo    di    Nola, 
ottenne  dopo  altri  impieghi  d'eifcr 
Chierico   Bcpefiaiato  della  fudderta 
Bafilica.     Fornito  di    grande  inge- 
gno, e  avido  di  conofcere  le  anii- 
ctiità  divenne  abiìifiìmo  a  legge  e  , 
interpretare  ,     ed    a    fupplire    ogni 
pih  antica  leggenda    di    qualunque 
genere,  e  a  fpiegarla  con  molta  e- 
rudizione.     Per  lo  che  da  que' Ca- 
*  nonici  fu  fatto  Cuftode  del  copiofo 
e  antico  loro  archivio  ,  gli  antichi, 
e  logori  originali  del  quale  appena 
intelligibili  ci   trafcrifTe    e  tranfun- 
tò,   riportandone  un  Breve  onorifi- 
•cod'  approvazione  da.Clemente  Vili. 
Morì  li  7.  Gennajo  1683.  •«  ^  fu  fe- 
polto  nella  Cbiefa   di  S.  Maria  del 
Popolo.    Nell'archivio  del  Capito- 
Io  di  S.   Pietro  fi  off^rvan    tuttavia 
con  maraviglia  i  groff]    e  varj  Vo- 
lumi   di   Indici    da  lui     fatti    colla 
divifione    delle  materie,    e  con  un 
fiftema: ,  che  incanta.    Altre  fue  O- 
pere  trovanfi  noli' archivio  Vatica- 
no,   tra  le  quali  :     1.  Antiquiffimie 
S crìpturte ,   qua  in  arborum  coYtice 
gx.'ìr.7ts  in  l'atirana  Btbliotheca  af- 
fervanuer    S.tnéï/Jf:mi  D.  N.  Paali 
i'.  P.  M.  fujfu  exemplatee  A.  D.  1617. 
Giambaitjìa  Doni  ebbe  copia  di  que- 
fto  Codice,  e  tutto  intero  lo  ripor- 
tò nel  fine   del  fuo  TefoYo  delle  1- 
fcrirjoni  publicatopni  dalGor/'.  2. 
ìnftrumenta  antiquijjtma  a   cortici' 
&UI  prhorurn  ,  &  membf.inis  dej cri- 
pta A.D    1617.     Anche    nell'archi- 
vio di  Caflel  S.  Angelo  fono  molte 
fchcde  autografe  di  detto  Grimaldi 
contenenti    carte    amichiftme,    ed 
ifcrìxioni.    Più    copiofe    notiric  di 
,iui  fi  hanno  tra  quelle  degli  Scrit- 
tori  Bologne ft  del  Ch-   FantuzK.' - 

7.  GRIMALDI  (^Prancéfco  Ma- 
ria') y  mio  nel  5r>i8.  in  Bologna, 
d  mia  famiglia  originaria  di  Geno- 
va .  Entrò  tra'Gefuiti  nel  K31.  di 
19--  aanii    e  morì   in  fatïia    li  aS» 


Décembre  nel  166^.  Fu  indlvifìbij 
compagno  d^l  P.  Riccioli^  Oefuit^ 
Ferrarefe  ,  ttellc  Fifiche  ,  e  nelle  A» 
flronomiche  o({erva?ioni,  ,  e  amen- 
due  colle  loro  fperienzc  giovarort 
non  poco  a  confermare  l'o(^inion« 
del  Galileo  intorno  alla  caduta  dei 
gravi  .  Ma  due  cofe  renderon  pì^ 
celebre  il  ?.  Grimaldi ^  cioè  ì  nomi 
da  l'ii  impoiìi  alle  macchie  lunari^ 
i  quali  furono  daf.li  aftrouoniì  uni- 
vcrfalmcnte  adx)rtati  a  preferenza 
di  quelli  ,  che  già  impofto  loro  a- 
voa  V  Hevelio  ^  e  la  fcoperta  della 
diffiazion  della  luce,  ch'egli  il  pri- 
mo o'fcrvò,  e  con  replicate  fpci  len- 
ze illultratila  ne  diede  la  fpiega- 
zioae  nel  fuo  Trattato  :  De  Lumi- 
ne  ,  Colorihuf  ,  &  Iridç  ,  ftampato  , 
poiché  egli  fu  morto,  in  Bologna 
nel  1665.  Es^li  ofTervò  ancora  la  di~ 
l.atazÌG:'C  de'  raggi  folari  nel  prif- 
ma  ,  benché  non  giunge/Te  a  fpio- 
garne  la  diverfa  refrangibili  t.ì  .  Mol- 
te cofe  fpecranci  s.\  Grimaldi  .^  fpe- 
cialmente  aftronottiichc  ,  trovanfi 
nell'Opere  del  Riccioli.  Il  F.ì^rfl- 
ni  ha  fcritta  in  latino  la  fua^*r^, 
ed  è  nel  Voi.  i.  t^ita  JtaL  &€.  edit, 
Pifan.  1779'  pag.373.  Anche  il  Fan- 
tuz.r.i  '^i  <^3  le  fue  notizie  tra  quel- 
le degli  Scrittori  Bologneji  . 

8.  GRIMALDI  Q  Gw.  Jacopo  ")  ,  / 
Senatore  perpetuo  della  Republicji  . 
di  Genova,  dove  foftenne  tutti  gU 
impieghi  più  luminoH.  Difccfo  que» 
fto  cittadino  Filofofo  dal  Ducale 
feggio  della  fua  Republica  ,  e  con- 
vìnto da  una  parte  ,  che  la  vita 
morale  più  fcmpiice  e  la  più  con»- 
forme  alle  originarie  leggi  del  mon- 
do fificQ,  la  fua  condizione  non  gli 
concedeva  dall'altra  di  poterla  ot« 
tenere,  che  fuori  della  fua  patria. 
I  fuoi  lumi  gli  fecero  intanto  ì^ 
tutti  gli  altri  preferire  il  foggior- 
no  di  Venczi?. ,  dove  viffe  circa  ao» 
anni  onorato  della  filma  di  tutti 
gli  uomini  più  rifpettati .  Ritira- 
tofi  finalmente  in  età  affai  avanza- 
ta in  Padova  cefsò  ivi  di  vivere  H 
16.  Getinajo  del  ■777.  Egli  ama- 
va la  fùa  patria  col  difccrnimento 
di  un  cittadino  profondo  nei  lum« 
politici  ,  e  lontano  da  ogni  cieco 
entufiafmo  .  Privo  di  perTone  ,  ver- 
fo  le  quali  un  dover  di  n-irura  l* 
obbligaife  ad  effer  benefico,  conob- 
be quanto  fia  languida  e  breve  la 
gratitudine    di    uà    eltcìi'ao   crede  \ 

fprce- 
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fprezrò  tutti  i  monumenti  dei  fa- 
fto,  e  della  vanità  ;  ebbe  la  f.ifxa 
di  vincere  una  certa  prodigalità, 
che  il  vecchio  rifpettuto  coftumc  ha 
introdotta  in  onore  dell'inerzia,  e 
dell'ozio,  e  tutta  rivolfe  U  fua  at- 
tenzione nel  ripartire  il  qrandiofo 
fuo  patrimonio  in  terreftri ,  e  ma- 
rittimi nïilitari  provvedimenti  uti- 
li alla  fua  Republica,  dalla  buona 
inftituzione  dcquali  dipende  il  vi- 
gore politico,  e  la  fuflìiìenza  di  uti 
principato  finiato  nel  termine  di 
un  continente  .  Efperto  negli  av- 
venimenti delle  nazioni  ,  cittadino 
di  tiua  Republica  Ariftocratica,  non 
ha  dimofìrato  minor  elevazione  di 
animo  ,  minor  zelo  patrio  nclU  e- 
cononiia  per  f e  ,  e  liberale  facrificio 
pel  publico  bene  di  tutto  il  fuo  pa- 
trimonio, che  conlumata  prudenza 
nelle  leggi  di  amminiftrarlo  impo- 
lie a'  fuoi  fucceflori.  Se  tie' pafTa- 
ti  tempi  moki  uomini  ricchi  e  po- 
tenti avelTero  amata  a  tal  fegno  la 
patria  loro,  quali  benefiche,  ci  u- 
tili  memorie  non  ci  xefterebbono 
affai  più  rifpettabili  degli  archi  in- 
fenfibili ,  e  dc^  freddi  maufolei  ?  Il 
tefìamento  di  queft' uomo  rifpetta- 
bile  farà  femprc  certamente  ,  come 
un  nobile  efcmpio  di  ariftocratico 
patriotifmo  ,  da  cui  fi  conofccrà  , 
quanto  anche  in  morte  gli  ottimi 
cittadini  poffano  efTcr  utili  alla  lo- 
ro patria  . 

9.  GRIMALDI  C Francefco ) , Gc- 
fuiia  Napoletano.  Fu  per  molti 
anni  Profcflorc  di  Rettorica  nel  Col- 
legio Romano,  dove  cefsò  di  vive- 
re nel  1738  Abbiamo  di  lui  alle 
Aampe  ire  Libri  di  Pocfie  latine 
in  vcrfo  elegiaco  ,  nelle  quali  alla 
nobiltà  del  verfo  è  congiunta  una 
fomma  Ovidiana  felicità.  Effi  han- 
no per  titolu.*  1.  De  P'ùa  urbana  y 
Romje  1715-  a.  De  vita  (economi- 
ca )  Romx  1738.  3  De  l^tta  auli- 
ca^ Romae  1740.  Al  ?.Qfazjo  Bor- 
gondio  debbefi  il  merito  dell'  edi- 
zione di  qucft'  ultimo  Poema  ,  ch^ 
egli  publicò  dcpo  la  morte  dell'au- 
tore indiri?zH  dolo  e  n  fua  dedica- 
toria a  D.  Francefco  Gr/maldt  Mir- 
chefe  di  Pietra  .  Il  celebre  Giulio 
Cejave  Cordare  fcriffe  g^a  la  f^ita 
dei  Grimaldi  Tuo  confocio  ;  quefta 
tuttavia  fi  conferva  nell'archivio 
dell'Arcadia  di  Roma.  Del  Gri- 
maldi fanno  onorevol  menziotte  il 
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Maz.tuchelli  nelle  notizie  del  ^of' 
fondio  ,  e  Mariano  Partenio ,  Elt* 
lìricorum  \À^.V\.  p^g.  117. 

IO.  GRIMALDI  iFrancefcanto- 
nio')^  Napoletano,  fu  alla  patria,. 
aj;li  amici ,  alle  lettere  immatura- 
mente  r.?pito  nel  Gcnnajo  dei  1784. 
Degno  di  vivere,  qijanto  altri  mai* 
^gli  fembrava  deftinato  ad  e(fer 
confolante  efcmpio  della  virtù  pre- 
miata e  onorata  da  Ferdinando  IV. 
luo  Sovrano  defiJerolo  di  fpargcre 
benefizi  fopra  chi  n' è  meritevole; 
egli  era  fui  punto  di  falire  a  im- 
pieghi luminofi,  dopo  d'aver  dato 
prove  non  mai  interrotte  di  retti- 
tudine ,  di  penetrazione,  di  fcrupo- 
lofa  difititercffatezza  nell'  efercizio 
d'un  impiego  importanii{Tìmo  per 
la  fua  intiuenza.  Le  Opere  ,  che  di 
lui  ci  rimangono,  faranno  un  mo- 
numento del  fuo  fapere,  e  pafleran- 
no  alla  pofierità,  quantunque  non 
del  tutto  efenti  da  picciole  inefat- 
tezze  ,  e  dalla  taccia  di  negliganza 
nello  ftile.  La  principal  fua  Ope- 
ra è  quella  degli  Annali  del  Regno 
di  Napoli.,  Voi.  6.  Napoli  178?. 
Lungi  dall' imitare  il  volgo  de'com- 
pilatori  ,  che  le  fatiche  altrui  met- 
tend<i  a  contribuzione  fi  fludiano 
di  fabbricare  a  fc  fteflì  una  fama 
fondata  principalmente  fui  plagio» 
confcio  il  Grimaldi  d'avere  un  me- 
rito  fuo  proprio,  e  condotto  dalla 
rettitudine  del  fuo  cuore  ,  fi  propo- 
fé  d'  arricchire  queft* Opera  colle 
varie  notizie  alle  patrie  antichità» 
alle  co'lumanzc  ,  alle  leggi  ,  e  a 
qualunque  interelTante  oggetto  at- 
tinenti . 

I  GRIMANI  C  Antonio  ),  Vc- 
fcovo  di  Torcello  nello  Stato  Ve- 
neziano, fu  Coadiutore  nel  i6i8. 
di  Ermolao  Barbaro  Patriarca  d* 
Aquileia,  e  gli  fucceffe  nel  l6it» 

2.  GRIMANI  (  Domenico  ),  na- 
cque nel  1463.  in  Venezia,  fu  mol- 
to giovine  impiegato  in  onorevoli 
cariche;  e  la  Republica  lo  nominò 
tra' quattro  nobili,  che  accomp  .- 
gnar  doveano  I'  Imperador  Federi* 
co  IV.  Alejf^ndro  VI.  lo  fé'  Cardi- 
nale nel  1493.  Vefcovo  di  Porto  , 
e  Patriarca  d'  Aquileja  .  Antonio 
fuo  padre  Procurator  di  S.  Marco, 
e  Gener '^le  di  una  armata  navale  « 
avendo  perduta  la  Città  di  Lepan- 
to, e  regolato  malamente  g\ì  af?'a- 
ri  della  Republica  contro  i  Turchi, 

fu 


G     R. 

fu  mefTo-in  prigione,  e  tratram 
con  molto  rigore  .  Egli  Ci  offerì  di 
•eJTer  nieflb  in  (uo  luogo,  e  voti 
potendo  ottenere  da' Giudici  un  sì 
fatto  favore,  gli  refe  tutti  li  dove- 
ri iminaiìinabili  i  foftencndo  le  ca- 
tene ,  mentre  s'  incamminava  alla 
_  priqiorte  ,  e  fupplicando,  che  gli 
**"  fofle  permcffodi  fervirlo,  quantnn- 
■  que  foflc  allora  infignito  della  por- 
pora .  Quefto  padre  sfortunato  ef- 
fendo  ftato  bandito  fi  ritirò  a  Ro- 
tta 1  dove  fuo  figliuolo  lo  accolfe, 
ed  ebbe  per  lui  le  più  tenere  at- 
tenzioni ;  fino  a  tant«>  che  elTcndofl 
rallentato  l'odio,  che  gli  (1  porta- 
va in  VcncEia,  ritornò  alla  pa- 
tria. Domenico  ebbe  allora  il  pia- 
cere di  veJcrlo  riftabilito  in  tutti 
i  fuoi  onori  ,  e  titoli  .  Dopo  la 
morte  del  Doge  Loredana  fu  egli 
eletto  per  effcre  fuo  fuccelfore  di 
comune  confcnlimento  effendo  in 
età  di  quafi  90.  anni;  ma  non  go- 
dette di  quefla  dignità  che  per  io. 
niefi  .  Il  Cardinal  Grimant'  fuo  fi- 
gliuolo morì  li  27.  Agorto  15ÎJ.  nell' 
anno  iReffo  di  fuo  padre  in  età  di 
6^'  anni  .  Tradufle  dal  Greco  in 
Latino  alcune  Omelie  di  S.  Gio. 
Grifojìomo  ^  e  compofe  anche  altre 
Opere ^  che  fi  leggono  nella  Biblio- 
teca del  Cardinal  Sirlet . 

3.  GRIMANI  (  Marino  ),  nipo- 
te del  fuddetto,  fu  Coadiutore  del 
Patriarca  d'  Aquileja  nel  1517.  Cle- 
mente VII.  lo  fé'  Cardinale  nel 
1517.,  e  lo  impiegò  in  diverfe  Le- 
g?.zioni,  dopo  le  quali  morì  in  Or- 
vieto nel  1546-  Lafciò  un  erudito 
CorKWiento  fopra  la  Pijìola  di  S. 
Paolo  a'  Romani.  Marco  Grimant 
fuo  fiHtelio  fu  altresì  Coadiutore 
d' Aquileja  nel  1519.,  e  morì  nel 
1545- 

4.  GRIMANI  Ç  Antonio  ) ,  fu  Do- 
ge della  Republia  di  Venezia  nel 
1521.  e  morì  nel  1513  Marin  Cri- 
mani  fu  Doge  nel  1595.  e  morì  nel 
i<5o6. 

3-  GRIMANI  C  Pietro")^  ài  no- 
bile famiglia  Veneziana,  fu  uom 
di  molta  letteratura^  e  con  fingolar 
vezzo,  e  leggiadria  fcriveva  non 
ineno  ncU'  Italiana  ,  che  nella  La- 
tina favella  ;  e  talmente  era  nell' 
idioma  francefe  verfaio,  che  da' fo- 
reflieri  era  con  gran  meravigli*  in 
tal  linguaggio  afcoltato  ragionare . 
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Fu  afcritlo  tra  ^li  Arcadi  di  Roma 
col  nome  à^  Ai-miro  El etreo\  onde 
nella  Raccolta  dcUe  rime  di  quelli 
parecchi  fuoi  elcgantilGmi  componi- 
menti fi  leggono  :  e  fu  anche  focio 
dell'Accademia  Reale  di  Londra. 
Solenne  nella  fua  patria  i  più  ge- 
lofi,  ed  onorifici  carichi,  ([e  che 
farà  a  lui  d'imm.)rtal  vi'.nto)  anco- 
ra a  fronte  d' ilUifiri  rpcriracntati 
competitori,  e  fervi  Tempre  con  de- 
coro ,  e  vantagg/io  della  medefima. 
Finalmente  dopo  molte  fatiche  gli 
fu  nei  174I.  conferita  la  maggiore, 
e  più  eccelfa  dignit.ì  ,  che  pofTa  ad 
un  Patrizio  compartire  la  Republi- 
ca,  qual  è  quella  del  Doge,  per  cui 
r  Univerfità  di  Padova,  di  cui  ef- 
fendo ftato  Riformatore  avea  con 
ogni  impegno  procurato  gli  avan- 
zamenti delle  Lettere  ,  gli  dirizzò 
una  ftatua  con  gloriofa  ifcrizione  . 
Morì  nel  1751. 

GRIMAKEST  (  Uonoro  le  GaU 
lois  y  Signore  de  ),  maeftro  di  lin- 
gua a  Parigi,  morì  nel  1710.  in 
un'età  affai  av.inzata  .  Non  man- 
cava di  fpirito,  ma  aveva  ancora 
affai  più  di  vanità  .  Siccome  gli 
Svezzeri,  i  Danefi,  o  Tedefchi  , 
che  venivano  in  Francia  ,  s'indi- 
rizzavano a  lui  per  imparare  a  fcri- 
ver  lettere  in  Francele,  diceva  fcn- 
za  cerimonie  di  fé  medefimo  ,  che 
egli  aveva  dato  del  o  fpirito  a  tut- 
to il  Norte  .  Neróeitz.  filologo  Te- 
defco  è  quello  che  riferifcc  que- 
flo  aneddoto  .  Quando  compariva 
qualche  libro  nuovo,  Grimarejì  cxi, 
l'ilito  di  dire:  Queflo  libra  è  af- 
fai befje  Scritto  ;  eppure  non  lo 
ha  fatto  Grimarejl .  Avvi  di  lui.» 
J.  Una  IJloria  di  Carlo  XII.,  che 
più  non  fi  legge  ,  febbcne  fia  efla 
di  Grimareji  .  a.  Una  l^ita  di  Mo' 
lierCi  che  fla  in  principio  delle 
antiche  edizioni  di  quel  poeta  co- 
mico  .  Voltaire  dice  eh'  è  ripie- 
na di  falfi  racconti  fopra  di  Mo- 
liere  e  i  fuoi  amici  .  Grimarejl 
pretendeva  frattanto  che  foffe  verif- 
fima ,  e  che  l'aveva  fcritta  in  par- 
te ful1e  memorie  del  famofo  comi- 
co Baron.  3.  Di  lucidazioni  fopra 
la  Itngiia  Francefe^  171Î  •»  o^^  ^ 
trovano  alcune  buone  olfervazioni , 

C  R IMAUDET  C  Francefco  ),  Av- 
vocato  di  Anvcrfa  fua  patria  ,    po- 
fcia  confifiUcre  nel  prcfidialc  di  quel- 
la 
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la  Citrà,  mnrl  nel  1580.  di  60.  un- 
ni .  Le  Tue  Opere  ft.imp.itc  ad  A- 
miens  nel  1669.  in  fol.  fono  con- 
fultate  ,  e  citate  dai  giurecon- 
fulti . 

GRTMBERGHEN  ,  f^ecii  AL- 
BERT  n.  la. 

GRIMOALDO,  figlio  di  Pipino 
di  Land  en  ^  o  il  (Secchio  ^  gli  fuc- 
ccdctte  nella  carica  di  Macilro  dei 
Palazzo  d'  Aufirafia  i%cl  6x^.  ,  ma 
avendo  voluto  metter  fuo  figlio  fui 
trono  nel  654.  fu  condotto  in  Pa*- 
rigi  al  Re  Clodovco  II.  che  lo  fece 
morire,  o  lo  condannò  fecondo  al- 
tri iftorici  ad  una  prigione  perpe- 
tua. N(in  bifogna  confotìderlo  con  , 
Crimoaldo  figlio  di  Pipino  il  Ç»ro/- 
/o  ,  o  di  HeriJIel ,  e  Maeftro  del 
Palazzo  dei  Re  Childeherto  II.,  e 
Pa^oherto  III.  né  con  Grimoaldo 
Duca  di  Benévctito,  e  Re  de'  Lon- 
gobardi circa  il  66r.  Godeherto  e 
P  ertavi  co  figliuoli  di  Ariberto  ul- 
timo Re  di  Lombardia,  fi  difputa- 
vano  la  corona  .  Grimoaldo  profit- 
tò delle  loro  divifioni  per  rapiv- 
glielaìcvi  riufcì.  Egli  fi  foften- 
nc  fui  trono  col  fuo  fpirito ,  col- 
la fua  faviezza  e  col  fuo  coraggio . 
Mori  nel  671. 

GRIMOUX  C  A'-  0>  pittore  Fran- 
ccfe ,  morto  circa  il  1740.,  era  ec- 
cellente nel  Ritratto.  Nimico  del- 
la violenza  ,  travagliava  foltanto 
A  capriccio:  la  notte,  e  il  giorno 
gli  erano  indifferenti  .  Si  ofi"erva 
della  finezza  e  della  leggie.rezza  nei 
fuo  pennello  j  della  forza  e  della 
vaghezza  nel   fuo  colorito. 

GRIN,  l^edi  Gi^AIN. 

GRINEO  C  S'imeone  ),  dotto 
Scrittore  del  fecolo  XVI.  ,  nato  in 
Veringen  Città  <ii  Svevia  nel  1493. 
Fece  amicizia  con  Lutero ,  e  J\/U- 
lantonet  ed  infcgnò  le  lingue,  e 
le  fcienzc  in  Vienna. d'  Auflria,  ia 
Buda,  in  Eideiberga  ,  iti  Tubinga, 
ed  in  Bafilea  .  Morì  di  pefte  in 
quett'ultima  Città  il  I-  Agollo  i";4i. 
di  48.  anni.  Aveva  affiffito  !' atmo 
innanzi  a':!a  conferenza  diWorms. 
Egli  fu,  che  publicòil  primo  V  /fl- 
tnagefio  di  Toìommto  in  Greco  .  Vi 
fono  molti  letterati  deila  fua  cafa  ; 
fra  gli  altri  Gian-Giacomo  Grineo 
morto  in  Eideiberga  li  30.  Aeofto 
1617.  Si  hanno  altresì  di  qncft' ul- 
timo molte  dotte  Opere  principal- 
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mente  fu  \n.  S'aera  Scrittur/t  ,  StUt . 
quali  fi  può  vc.lcre  il  catalogo  nel 
tomo  37-  delle  Mer^orie  del  ?.  iV/- 
ce'fon .  Una  colica  nefritica,  la 
morte  de' fuoi  figliuoli  ,  e  d'uno  de* 
fuoi  generi ,  che  amava  ,  come  fuo 
fi^)  uolo,  milcro  alla  prova  la  fui 
pai'ii.'nza  ,  ed  accelerarono  la  fua 
mo'-re  . 

GRINGONNEUR  C  Giacomino'}, 
Parigino,  pittore  del  XIV  fccoh) , 
inventò,  dicefi  ,  le  Cane  da  giuo- 
co circa  il  1391.  Ideò,  fi  foggiugne  , 
quelle  pitture,  per  diMrarrc  Carlo 
VI.  dalla  fua  t'ifle  firuazione  ,  e 
per  r-trearne  le  nojc  negl' interi'al- 
li  della  fua  demenza;  p'^rgeotio  co- 
sì una  l'iforfa  alia  fcioperaggioe  . 
dcg  i  oziofi  ,  e  un  funefto  pafcolo 
alla  dannofa  pafTione  de'giuocato- 
ri .  Ma  il  Sig.  Abate  Rive  ha  prò» 
vato  in  una  Diffcrtazionc  erudita  d 
bene  fcitta ,  publicata  nel  1780. 
in  II. ,  the  la  invenzione  delle  Car- 
te è  anter  ore  alla  frcnefia  di  Vaia- 
lo VI.  L'  Abate  eie  Lor.guerue  par- 
ia cii  Un  concilio  di  Colonia,  iti 
cui  fono  effe  proibite  sigli  ecclefjj- 
flici  .  Grin^onnetir  pe»-  avventu- 
ra perfezionò  ic  pitture  ,  che  fono 
fu  di  qtie'  cartnncelli  ,  e  ne  fari 
flato  detto  l'inventore.  Vedetene 
peraltro  un'  altra  prova  all'  Arti- 
colo del  Re  Carlo  Vi.  n.  5.  aneddo- 
to di  Saintré  . 

GUINGORE  C  Pietro  ),  araldo 
d'armi  del  Duca  di  Lorena  ^  mor- 
to dopo  il  1514- 1  è  autore  dì  pa* 
recchie  movaiita  in  verfi  ,  che  non 
fono  comu'u  .  Le  più  rare  fono: 
3.  La  Caccia  nel  Cervo  de^  Cervi 
fenza  data ,  in  i6. ,  gotico  ;  che 
è  un'allegoria  circa  le  contele  de' 
Papi  e  de*  Sovrani,  i.  Il  Giuoco 
del  Prìncipe  de^  P^ZZJ  t  rapprc- 
lentato  nel  151 1.  in  16.,  gotico. 
3.  Contraddiz.toni  di  Songe-Creux  , 
J5'o.  in  8.  4.  1  Menus  pYopoi  de 
Mere  Sotte-,  i:î35-  in  jó.  5.  Le  F^n- 
ta(ìe  di  Mere  Sotte ,  di  cui  la  mi- 
glior edizione  è  del  1538  i'"  \6  6- 
PazxJe\  in  rime  Francefi  in  8-  go- 
tico .  7-  Il  T^liiovâ  Mondo  in  8.  go« 
tico  .  Non  f;  p'ìò  p)lì  fofiencre  ta 
lettura  di  q«e«e  goffaggini  polv3- 
rofc  .  Certi  curiofi  per  altro  le  ri- 
cercano ,  fia  per  foddisftrc  la  manìa 
delle  cofe  rare,  fia  per  fcguire  » 
yroièreffi  dello  ipltho  umano    nciU 

c*t- 
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canîers  del  tcafo  .  Vf  jj  trovano 
pcj-altro  alcune  particolarità  paf- 
fabili  ,    e    tenirponio   è  q'^clla  : 

Qtj:  èie»  fé  mire,  bien  fé  voit  i 

Qui  bic>i  fé  voit -^   bien  fé  con^ 
noft  ; 

^ui    bien  fé   connoti ,    peu  fs 
prife  ; 

Et  qui  bien  fs  prife  y  fage  eft. 
Vedi  altresì  1' articolo  Moulint  al- 
la fi  '-  e  . 

GRIPPI  C  Domenico  ),  Napole- 
tano, dell'Ordine  de' Predicatori  , 
viffe  'lel  fecolo  XVH.,  e  die  alia 
luce  .*  //  S'aCf-o  Diario  Domenicano 
V.,1.  2.  U  Fita  del  P.G/o.  Leonar- 
do Fufco  ;  e  di  Suor  Paola  Maref 
ea  ;  e  d:  S    l'tncenzj>  Ferreri  eìrf. 

GRIS  (  f.rropo  le  ),  fcud^ere  ,  e 
favorito  di  Pietro  II.  Conte  d'  A- 
IcnçonC)  s'  invaghì  della  moglie  di 
Cffvatìni  de  Cnrottge  ^  offiziale  del- 
lo fteflo  Principe.  Neil' afTenza  di 
fuo  marito,  che  andò  alla  Terra- 
Santa,  le  Gris  vifitò  la  fpofa  dì 
lui  ,  dalla  quale  fu  accolto  come 
Ptn-co  del  fuo  fpofo  .  Qiieflo  per- 
fido procurò  prima  di  fcdurla  ;  e 
ron  avendoci  potuto  riufcirc,  la 
sforzò  nella  fua  flanza  .  La  Da- 
ma per  venditarfi  dell'  oltraggio  lo 
paUsò  a  fuo  marito  ,  quando  ei  fu 
dìiitorno.  C/irouge  (.ilo  il  corrut- 
tore al  Parlamento  di  Parigi  ,  il 
quale»  per  mancan7adi  prove  con- 
vincenti ,  ordiuò  che  le  due  parti 
decidercbbono  la  loro  lite  in  un 
campo  di  battaglia  folo  a  'folo  . 
Il  Re  e  tutta  la  Corte  furono  prc- 
fcnti  a  quel  ducilo,  che  fi  fé' a  Pa- 
rÌÉ;i  nel  138^.  Dalla  vittoria  ripor- 
tata da  Carottge  fu  ognuno  per- 
fuafo  d'Ila  giuHizia  della  fua  cau- 
f a  ,  e  della  irtnoccnz^i  di  fua  con- 
forte .  Il  fuo  avverfario  fu  dato 
morto  in  potere  del  carnefice  ;  il 
quale  dopo  di  averlo  trafcinato  co- 
me uno  fcelierato,  lo  appiccò  a 
Mcntcfalcone  .  Ecco  come  la  mag- 
gior parte  dcijli  florifi  narrano  que- 
f  r>  cafo  .  Eppufé  Giovenale  degli 
Oyftni  ,  e  il  Monaco  di  S.  Dionigi 
dicono  cl\e  le  Gris  era  innocente  . 
Ti  vero  colpevole,  effendo  per  mo- 
rire, confefsò  il  fuo  delitto  ,  e  di- 
fColpò  le  Gris  . 

GHIf^A-NTO  C  Gi,gJiel*yto  ),  fa- 
mofo    Medico,    e  Matematico    In- 
gle(c  vcrfo  la  meta  del  fecolo  XÏV.  ,• 
ài  cui  fi  hanno  diverfc  Optre , 
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G  RIS  IO  t^Salvadore')^  dellaCa* 
va,  viffc  nel  XVII.  fecolo,  e  fcrif- 
fe  un'Opera  col  titolo:  /Intanali-^ 
fit  a  Qjiefìti  di  Beneditto  Maghet' 
ti  ,  Roma  1644. 

GRISO!  ORA  Emm^uele,  Pedi 
CRISOLORA  jC  Emmar.uele  ). 

1.  GRITTI  C Andrea^,  Patrizio 
Veneziano  ,  e  Do^e  di  Venezia  ,  na* 
eque  nel  1454  Ne'  primi  fuoi  an- 
ni fi  formò  Cittadino  nella  fcienza 
politica,  e  nella  guerra.  Pel  fuo 
valore  Venezia  riacquìfiò  Padova^ 
Brefcia  ,  Verona  ,  e  alcune  iff^Iet- 
te  ,  e  i  Francefi  il  Ducato  di  Mila- 
no .  Domò  i  corfari ,  e  liberò  la 
navigazione.  Fu  amato,  perchè  a- 
mava  ,  e  allora  era  infelice,  che' 
gli  era  tolto  di  giovare.  La  for- , 
za  della  fua  eloquenza  ,  che  nclì' 
efporre  perfuadeva  j  la  fua  pene- 
trazione ,  che  antivedeva  ogni  o- 
flacolo,  the  dovea  effer  poi  fupera- 
todal  coraggio  j  una  prudenza,  che 
non  era  timida,  e  che  afcoltava  le 
voci  della  gloria  ;  i  fuoi  progetti 
fpeflo  utili  ,  e  fempre  gloriofi  ,  gli 
aveano  attratta  1'  ammirazione  dell* 
Europa.  Il  fuo  carattere  nobile, 
e  fincero,  il  fuo  difintereffe  in  que* 
medcfimi  pofti  ,  dove  altri  fônza 
frode  arricchifcono  ;  l'  appoggio  , 
che  preflava  a  quelli,  preflb  i  qua- 
li la  virtìj  non  è  uno  sforzo,  e  che 
folo  fon  mifcri  per  onoi*arc  chi  li 
foccorre  ,  gli  guadagnarono  l'amo- 
re, e  la  (fima  della  fua  nazione  . 
A  quello  eroe  ,  che  foftenne  le  piìi 
tofpicue  ambasciate  a  Roma ,  a  Pa- 
rigi,  a  Coflantinopoli  ,  e  che  ricc-' 
vette  i  primi  onori  della  fua  Re- 
pwblica  ,  non  fervi  la  fua  grandez- 
za ,  che  a  far  un  merito  d'umiltà. 
Eletto  Procuratore  di  S.  Marco, 
indi  Doge  nel  1523.  foflcnne  le  leg- 
gi ,  e  promofTe  le  arti  di  pace  , 
Moti  nel  1538.  d'anni  84.  Abbia- 
mo  quattro  diverfc  med.iglie  conia- 
te in  fuo  onore,  1' una  delle  qua- 
li col  titolo  di  Benemerito  del- 
la patria  .  Il  Cardinal  Bernardo 
Navagero  recitò  già  una  eloquen- 
te Orazio^  funebre  in  lode  del  Grit- 
ti  y  la  quale  credendofi  perduta 
dall'ofcurità,  in  cui  fi  giacea  con 
danno  delle  Lettere,  è  compar- 
fa  non  ha  molto  alu  luce  per  o- 
pera  del  Ch.  Abate  More///  Biblio 
recario  di  S.  M.arco  .  Un  Blog 
del   Griffi  legg-fi  rei  Toi.  J.   Eio 

ita- 
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italiani  ^  Venezia  1781-  AU^e  no- 
tizie d'  lui  ponrio  aveifi  »iel  Vol.  IF. 
della  Stcfia  degli  Sc-nttori  rene- 
Zjani  del  P.  Degli  Agcflini .  Le  fuc 
virtù  fi  propagaron  in  apprclTo  nel- 
la fua  difceiidcnza  ,  fcmprc  fecon- 
da d'uomini  benemeriti  delle  let- 
tere ,  e  delio  fiato  . 

i.  GRITTI  ÇLuifii^,  Venezia- 
no. S' efercitò  nell'arte  comica, 
e  fu  gic-vevole  alla  mcdcfima  per 
la  gran  pratica,  eh' a  v  ta  in  fabbri- 
car finte  gemme  per  il  teatro',  del- 
le quali  nefacea  uno  fpaccio  gran- 
di{fimo .  Di  fifl'atre  gemme  formò 
con  buona  fimnieiria  un  piccolo  tro- 
no coperto  dal  fuo  baldachino  ,  e 
re  fece  doro  a  S.  A.  R.  Ferdinan' 
do  I.  Duca  di  Parma  ,  il  quale  ne 
facea  ulo  in  certe  pio  funzioni  , 
ch'ei  folca  far  celebrare  nella  fua 
Reale  Cappella  di  Colorno  .  Tor- 
nando da  Barcellona  in  Italia,  giun- 
to a  Nizza  di  Provenza  ,  in  pochi 
giorni  vi  mtirì  nella  primavera  del 
1776-  Nelle  Notizje  Storiche  de^ 
Comici  Italiani  ViA.  I.  pag.  173.  fi 
ha  il  fuo  Elogio  . 

GR.IVE  C  Giovanni  de  la  ),  geo- 
grafo della  Citfà  di  Parigi  ,  nativo 
di  Sedan  ,    tu    per    qualche    tempo 
membro  della  Congregazione    di  S. 
Lazaro.    Abbandonolla  per  daifi  al- 
la geometria,  e  alle  matematiche. 
IViorì  a  Parigi    nel    mele    d'Aprile 
del  1757-  di  68.  anni,  prima  di  aver 
dato    1*  ultima   mano   a  una  Topo- 
grafia di  Parigi  -i  sì  bene  circoftan- 
liata,  che  dovcvanfi  con  quel  mez- 
2o    avere     tutte    le    dimenfinni    at- 
tuali   di  queflo    piccolo    univerfo  . 
Il  Sig.  Huguin  ,  degno  allievo  dell' 
Abate    de  la  Grive  ,    ha    publicato 
alcuni  Fogli   di  quel    vaflo  Piano. 
C'è  anche  di  queHo  celebre  geogra- 
fo :     I.  Un  Piano  dt  Parigi  ^  1728.» 
buono,  ma  male  incifo  .     L'Abate 
de  \7>.  Grive  malcontento  dell' inci- 
fore  fpez^ò  i  rami  ,  e  rifolvette  d' 
intagliar  egli  fieflb    le  fue  Opere. 
a,  I  cv/ìumi  di  Parigi .    3.  Il  Piano 
di  ferfagliei  •  4. 1  Giardini  di  Mar- 
ly .    5.  Le  Terre  di  patrt'*tonio  re- 
gio né'  contorni  di  Parigi.     6.  Un 
Manuale  di  Trigonometria  sferica 
publicato  nel  1754.    7.  Corfo  del  fiu- 
me della  Sena    dalla  fua  Sorgente 
Jino  alla  fua  imboccatura  ^    Lavorò 
in  compagnia  del  Sig.  CaJJini  a  de- 
termin?rc  h  Meridiai?a  di  P:crigi  . 
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GH.1VFX  C  Giovanni  )  ,  ConH- 
elierc  di  ftato  degli  Arciduchi  /li- 
berto ed  If abella  ,  era  nato  a  Lons- 
IcSaunier  nella  Franca-Contea  , 
e,  morì  a  BrufTcIles  nel  KÎ14.  in"  età 
di  circa  6c.  anni  .  Publicò  le'  Dc- 
cifioni  del  Parlamento  di  Dol  ,  di 
cui  era  iìato  configliere  fotto  que- 
fto  titolo."  Dectfiones  Senafus  Da- 
lani ^  Digionc  1731.  in  fol.  Queft* 
edizione  fu  diretta  dal  fuo  nipote 
Grivel  de  Perrignyj  la  quale  è  ac- 
trefciuta  di  quarantadue  dccifioni. 
Q_oeft' Opera  può  cflere  confìdcrata 
nella  fua  fpczie  come  un  modello 
per  lo  ftile  ,  per  l'ordine,  e  per 
la  chiarezza.  Effa  dà  una  grande 
cognizione  delle  ufanze  della  Fran- 
ca-Contea . 

GRIZIO  C  Annibale  ),  da  Jcfi, 
nacque  nel  1550.,  e  morì  nel  i<5li. 
con  gran  rincrefcimento  del  Pon- 
tefice Paolo  V.,  dal  quale  dopo  va- 
ri governi  ed  impieghi  da  lui  fo- 
flcnuti ,  era  flato  dichiarato  Gover- 
nadore  di  Terni.  Egli  lafciò  dato 
alle  (lampe:  Il  Ca/lìglione  ^  ovvero 
delP  Armi  di  nobiltà  ,  Dialogo  la- 
dato  dal  TaJJo^  da  Aldo  Manuzjo 
il  Giovine^  e  da  altri  letterati  del 
fuo  tempo  ;  Riftretto  delle  Storie 
dijefì-^  impreiT'o  in  Macerata  per 
Sebifttano  Martellini  ,    1578.  in  4. 

GRODICIO  C  Stanislao  )  ,  Gc- 
fuita  Polacco  di  Pornania,  Dotto» 
re  e  Rettore  del  Collegio  di  Cra- 
covia, ProfefTore  in  teologia  a  Vil- 
na ,  morì  nel  1613.  di  71.  anni  . 
Ci  fono  di  lui  8.  libri  di  Sermoni 
latini  per  tutte  le  Domeniche  e  fe- 
fte  dell'  anno  ;  e  varie  Opere  in 
Polacco  polemiche,  e  afcetichc  . 

GROESBECK  C  Gerardo  di  ),  di 
una  famiglia  illuftre  del  ducato  dì 
Gheldria  ,  fu  innalzato  alla  fede 
Vefcovile  di  Liegi  nel  1564.  Go- 
vernò quefta  vafia  diocefi  ne'  tem- 
pi difficili  con  prudenza,  e  foprat- 
tutto  con  molto  zelo  ,  c^n  moit« 
coftanza  e  coraggio .  Prefervò  ii 
gregge  ,  che  gli  era  affidato  dal  '•an- 
lagio  delle  nuove  ercfie  ,  le  quali 
facevano  tanto  progreffo  in  quelle 
vicinanze  .  Con  un  difcorfo  ,  che 
pronunziò  all'  afTemblea  degli  flati 
del  principato  ,  dimoflrò  in  u^na 
maniera  non  meno  viva,  che  pa- 
tetica, che  la  falute  della  patria 
dipendeva  da  un  attacco  inviola- 
bile alla  fede  a;uica,  di  modo  cke 
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ttttli  \  membri  degli  Stati  cfclawa- 
Tbno  d'  una  voce  unanime  ,  ch'  eflï 
#fiino  pronti  a  facrifict'r  tutto  per 
oonfervare  quello  prcziofo  tcforo  . 
Alcune  picciolo  Città  della  fua  di- 
^•ndeiiza  ciTendofì  lafciate  fedurre 
«ingli  artifizi  de'  iettar) ,  e  prcpa- 
rAndofì  alla  rivoluzione,  Teppe  far- 
'(T"  M  entrare  ne!  dovere  colla  forza  , 
avendo  imi)ieg<it()  prima  ma  fen- 
za  frutto  la  via  dclU  dolcezza  ,  e 
dfilla  pcrfuafior>e  .  V'edcndo  che  gli 
Apoftoli  de'  nuovi  errori  fi  vanta- 
vano di  penetrare  fin  dentro  alla 
fua  capitale,  fece  una  legge,  colla 
cjualc  proibì  a.  tutti  i  cittadini  di 
«juefta  Città  di  dar  afilo  ad  alcun 
forcI!iero  fenza  avvertirne  i  magi- 
tìrati  ,  o  i  fuoi  offiziali  .  Il  Prin- 
cipe d'Orange  capo  de' ribelli  de' 
Facfi-Baffi  cooduccndo  nel  1568.  un' 
armata  dall' Alemagna  dimandò  di 
traverfar  per  Liegi  ;  ma  Groesbeck 
radunò  gli  flati  ,  rapprefentò  loro 
di  qua!  confegucnza  effl'r  poteva 
ricevere  in  una  Città  eccìefiaftica 
iKi  Principe,  che  non  aveva  prefo 
Ì8  arm  ,  che  per  ribellarfi  contro 
il  fun  fovrano ,  e  per  diftruggere 
la  religione  de' fuoi  padri/  e  in 
confcgucnza  gli  fu  negato  il  paiTag- 
gio  .  Il  Principe  d'  Orange  afTediò 
Ja  Città  ,  ma  Groesbeck  lo  obbligò 
a  ritirarfi.  Gregorio  Xlll.  lo  ono- 
rò della  porpora  Romana  nel  1578.  ; 
ma  non  ne  godette  lungo  tempo, 
poiché  morì  nel  1580.  di  64.  anni, 
EiTo  aveva  fegiialato  i  principi  del 
fun  governo  con  una  raccolta  di 
Statuti  e  Decreti  intorno  alla  ma- 
niera Hi  procedere  ,  che  è  ancora 
al  dì  d'  oggi  in   ulo  .  < 

GROLLIERDESERVIERECN/V- 
calò  )  ,  dotto  ingegnere  ,  morì  a 
Lione  nel  lóS?-  di  63.  anni,  ave- 
va adunato  un  Gabinetto  di  Mac- 
chine curiofiflìme  ,  la  cui  Defcrizjo- 
ne  è  ftata  ilampata  in  Lione  nel 
1719.  in  4. 

I.  GRO'^OVlOÇ^Gio.  Federico^ ^ 
nacque  in  Amburgo  nel  1611. ,  viag- 
Siò  quafi  tutta  l'Europa,  fu  fatto 
ProfclTore  di  Belle  Lettere  a  De- 
venier  ,  poi  a  Leida  ,  e  morì  in 
qucfta  Città  li  18.  Decembie  1671. 
h-^o  ha  dato  delle  edizioni  Rimate 
di  molti  autori  latini,  di  P/^«- 
Ï0,  di  Sallujìio  ^  di  Tito- Livio  ^  di 
Plinio  y  di  Quintiliano^  di  Auto- 
^ellio  y  di  Tacito  y  delle  Trage- 
Tomo  P'IH. 
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die  di-  Seneca  ec.  ElTo  ha  relli- 
tuito  molti  pafG  ,•  e  ne  ha  corretto 
degli  altri  con  molto  (ucccffo  .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  in  4.  ,  Lei- 
da i<$9t.  fotto  quefto  titolo:  Dsfe- 
/lerci is  ,  fcu  fubfeci-ijorurn  pecunia 
veteris  &  romans  Uh.  JF.  ^  ed  una 
edizione  del  Trattato  De  Jttre  bel- 
li ^  pacis  di  GrozJo  con  delle  no- 
te ,  Amfìerdam  1680.  in  8.  Non 
era  folamente  erudito  nelle  Belle- 
Lettere  ,  ma  era  eziandio  valente 
Gjureconfulto  . 

1.  GRONOVIO  C/^ro^o),  figlio 
del  precedente,  ed  uno  de' più  eru- 
diti del  fuo  fecolo ,  nato  in  Dc- 
vcnter  li  Jo.  Ottobre  1645.  Fu  ai- 
levato  in  Leida,  0  viaggiò  in  In- 
ghilterra, ove  fi  acquifìò  la  (lima 
de'  letterati .  Il  Gran  Duca  di  To- 
fcana  lo  fece  Profcflbre  in  Pifa  con 
de*  flipcndj  confidercvoli  .  Alcuni 
anni  dopo  ritornò  a  Leida,  ove  oc- 
cupò il  porto  di  Tuo  padre  nel  1679. 
Fu  chiamato  Geografo  nell'  Acca- 
demia di  Leida  nel  \yo^  ,  e  morì 
in  cotf^ftaCittà  liai.  Ottobre  1716. 
di  71.  anno.  Era  mordace  ,*  e  chiun- 
que lo  contraddiceva,  anche  fopra 
punti  indifferenti  ,  ricev,eva  in  ri- 
fpofta  tutto  c'ò  che  la  b.ilc  di  un 
orgogliofo  pedante  ha  di  più  ama- 
ro .  Si  fé' col  fuo  carattere  odiare 
più  di  quello  che  non  fi  fc'  ftimare 
colle  fuc  Opere  .  Le  principali  fo- 
no." ì.Thefaurui  /Jniiquìtatum  Gr/e- 
cirum  y  compilazione  ailai  buona, 
iaij.  Voi.  iu  fcl.  Tutti  gli  fquarcj 
non  fono  ugualmente  curiofì  ;  ma 
parecchi  fono  pregevoli  .  Qucfla 
raccolta  è  ordinariamente  accom- 
pagnata dalle  Antichità  Romane  di 
Grevio  ,  la.  Voi.  in  fol.  ,  da  quelle 
di  Sallengro  ^  3.  Vt>l.  in  fol.,  dal 
Dizjon.trto  di  Pitifco  ^  3.  Vol.;  da' 
Supplementi  di  Poleno  ,  Venezia 
175''.,  5-  Voi.  in  fol.,  dalle  Inferi 
fjoni  di  Grutero  ,  4.  Voi.  in  fol.  , 
dalle  Antichità  d'  Italia  di  Grevio 
e  di  Burmanno  ^  4'^.  Val.  1.  Una 
verfione  latina  delle  Pietre  antiche 
di  Agojlini  .  3.  Moltiffime  edizio- 
ni di  autori  Greci  e  Latini  ,  Ma- 
crobio  ^  Polibio^  Tacito^  Seneca  il 
tragico  ■i  quafi  terminata  à;i  fuo  pa- 
dre i  di  Pomponio  Mela  'i  Aulogel- 
lion,  Cicerone  t  Ammiano  Marcelli- 
no^ Qì4!nto  CurTJo  ^.  Fedro  y  Mane- 
tone  ycc.  La  migliore  di  tutte  è  quel- 
la di  Brodoto  -,  publiçat.a  nei  1715, 
G  in 
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it:  toi.,  con  correzioni  e  HOte  .  Vi 
fono  per  aIr»o  molti  errori  maffic- 
cj ,  facondo  Ntceron  .  Sembra  inol- 
tre ih^GiO'iovio  ci  abbia  (parfo  tut- 
to Î!  fiele  ciie  nudriva  nel  feno  . 
Profonde  le  ingiurie  più  groiTolane 
u*  dotti  i  più  celebri,  quali  erano 
lealtà ,  Arrigo  Stefano^  Olflenio ,  Ga- 
'^lo^  Spanheim  ^  l^ofjio  ^  Salmafio, 
le  Cierc  y  Bochart^  le  Fevre^  Gre- 
v/o,ec.  oc.  Apporte  eli  furono  quel- 
lo  parole  dìSeveci:  Hif  fibi  inHul- 
get ,  ex  libidine  judicat ,  &*  aùdire 
non  vult  ,  &  eripi  iudirium  fuum  ^ 
etiamfi  privum  efl  y  non  finit  ^  4. 
Cerf^raphi  antiqui  j  Leida  1694.  e 
J699.Ì  %'  Voi.  in  4-  *  raccolta  fli- 
inata  .  5.  Delle  Differta^ioni  fo- 
p)'a  di0'eyenti  f oggetti ,  piene  di  eru- 
dizione .  6.  Molti  Scritti  Polemi- 
ci ,  monumenii  della  fus.  bile  noti 
meno  che  delta  fua  cJottrina- 

Ij.  GRONOVIO  C  Loyenzp  Teo- 
dovo")-,  Scabino,  e  Confjgliere  del- 
la Città  di  Leida,  s'è  fatto  conof* 
cere  per  diverfe  Opere  ,  e  pel  fuo 
Gabinetto  di  fìoria  naturale  y  che 
fidava  r  attenzione  de'  viaggiatori . 
Morì  d'apoplefïîa  a  Leida  nel  1777. 

GROOT,  ^edi  GERARD  IL 
GRANDE. 

GROPPER  C  Giovanni  ),  dotto 
controverfifta  ,  nacque  a  Soefl  nel- 
la Wcnfalia  nel  1501.  ,'  e  fu  fuc- 
cefTivamentc  Prevoflo  ed  offiziale  di 
Santen  ,  Prevoffo  di  Soeft  ,  teologa- 
le di  S.  Cereon  a  Colonia,  e  final- 
mente canonico  della  metropoli  . 
La  via  della  dolcezza,  che  fcelfe 
per  ricondurre  gli  eretici  alU  fede 
de'  loro  antenati  ,  t&{Q  fofpetta  la 
fua  religione  •  fi  piano  di  ricon- 
ciliazione ,  che  compofe  nel  1535. 
non  fu  guftato  né  da' Cattolici  ,  ne 
da' Luterani.  Carlo  Quinto  Io  niife 
rei  numero  de'  tre  teologi  da  lui 
fccltr  per  afTifterc  ai  colloquio  dì 
Ratisbnna  nel  1541.  Quefta  fcelta 
fpaventò  alcuni  Cattolici,  e  fra  yli 
altri  Echio  ]  ma  ebbero  in  progrcf- 
fo  motivo  di  calmare  le  loro  in- 
quietudini .  Bucero^  e  Sleidan  pre- 
tendono che  Gropper  accordalTe  mol- 
ti punti  a'  ProteManti  ;  ma  queflo 
diede  loro  una  mentita  fo:maIecon 
un'  Opera  fiammata  nel  1545.  in 
fol.,  e  più  ancora  per  la  fua  ma- 
riera di  operare.  Nel  15-15.  fu  de- 
putato alla  dieta  di  Worras ,  e  vi 
aringo  con  Unta  forza^  che  l'Elet- 
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tot  di  Colonia  tìnrnanno  fu  écp(ì-> 
fto  por  l'autorità  del  Papa,  e  dell* 
Imperadore  .  Paolo  IN.  lo  ricom- 
pensò delle  fue  fatiche  col  ricco 
prevoHaio  di  Bonn  .  Il  nuovo  Ar- 
ci vefcovo  Adolfo  di  Schauwenbourg 
lo  conduffe  con  lui  al  Concilio  di 
Tfento  ,  dove  vi  comparve  con  ri- 
putazione .  11  Papa  Paolo  IV.  fod- 
disfatto  dello  zelo,  che  moftrava 
contro  le  nuove  fette,  volle  innal- 
zarlo alla  porpora  Romana  ,•  ma 
efTo  ebbe  1'  umiltà  di  ricufarla  . 
Con  tutto  ciò  fi  portò  a  Roma  fti- 
molato  da  quello  Pontefice,  ed  ivi 
morì  ii  14.  Marzo  1^59.  Lo  fteffo 
PaololV.  pronunziò  la  fua  orazio- 
ne funebre  .  Gropper  era  erudito 
nella  ftoria,  e  nella  difciplina  del- 
la Chiefa  :  niuno  forfè  più  di  luì 
al  fuo  tempo  lo  ha  fuperato  nella 
teologia  dommaticay  e  nella  fcien- 
za.  della  tradizione.  Effo  fu  l'ani- 
ma de' Concili  provinciali  di  Colo- 
nia tenuti  nel  1536.  e  IS49. ,  Cam- 
pati più  volte,  e  che  fi  trovano  ne' 
Concili  del  P.  Labbè  Tom.  14.  Ab- 
biamo di  lui:  1.  Encbiridion  chri- 
Jìiane  religionis  ^  ftampato  in  con- 
tinuazione del  Concilio  del  I53(ì. 
Qìieffo  è  un  compendio  eccellente 
delia  teologia  dommati' a-  Con  tut- 
to ciò'  fu  meffb  v^W^  Index  donee 
corrigatur  ,  perchè  fenza  dubbio  non 
s'  era  troppo  bene  efpreffo  fopra, 
certi  punti  .  a.  Della  vera  prefen- 
za  del  corpo  e  del  fangue  di  G, 
C.  ,  Colonia  1546-  in  fol.  in  tede- 
fco  .  E^  il  primo  libro,  io  cui  la 
dottrina  dell'  Eucarifiia  fia  profon- 
damente trattata,  ed  efaurita:.  E*^ 
divifo  in  4.  parti  .  Nella  prima 
provafi  la  prefenza  reale  colla  Scrit- 
tura ,  e  colla  tradizione  .  I  PP. 
Latini  e  Greci  fonovi  citati,  e  ri- 
flplfioni  giudiziofc  illuftrano  i  Toro 
tefti  ,  oppofti  a  quelli  de'  quali  (i 
armano  gli  eterodoflì  .  Nelle  al- 
tre parti  prova  cf'e  G.  C.  non  fo- 
lo  è  ncir  Eucarillia  in  quel  mo- 
mento che  viene  data,  o  ricevuta  • 
ma  che  vi  rcfla  e/.iandio  dopò  la 
confagrazione  ,  e  che  pei  tutti  i  fe- 
coli  usò  la  Chiefa  d'  adorarlo  ncll* 
Eucariflia  .  Vi  parla  del'c  procef- 
fioni,  e  de'  miracoli  ,  e  della  fefla 
del  SS-  Sacramento  .  Prova  final- 
mente che  la  comunione  fotte  una 
fola  fpezie  non  è  contraria  all'  in- 
fiitusionc,   né  a' precetti   di  G.  C» 
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Kârbaehi  ha.  publicato  di  qucfto  li- 
bro   una  cattiva  Trafilatone    lati- 
na,   ma    il  Surio    ne  ha  dato  una 
più  efatta,  Colonia  i$6o.  in  4.    E- 
pij  è  autore  ancora   di  molte  alt? e 
Opere    polemiche,    e   dogmatiche  . 
Il  fuo    aitìore  per    la  purità  era  <?- 
V-llremo  ,  ed  andava  fino  a  delie  efire- 
mità  ridicole;   avendo  trovato  una 
'  fçrvà  occupata  a  fare  il  fuo  letto  ^ 
égli  la  fgridò  acerbamente,  e  gettò 
il  letto  per  ìa  fioeflra  nella  ftrada  . 
I.   GROS  (P'etro  le),  eccellen- 
te Scultore,  nacque  in  Parigi  li  lì. 
Aprile  i666-  d;x  Pietro  le  Gros  Scul- 
tore   ordinario  del  Re  ,    e  Rettore 
deir  Accademia    du'ajue    Io  fpjzio 
di  30.  anni.     Suo  padre  gli  diede  i 
primi  ei^mcnti    di  quefìa  profelfio- 
»ie,  in  cui  tanto  s'avanzò,  che  irt 
età    di  il.  anno    riportò     il    primo 
premio  nel!' Accademia  Reale  .  Ciò 
induffe  il  Sig.  Louvois   a  mandarlo 
a  Roma  ,  emporio  di  tutte  le  fcien- 
»c ,    e   di    tutte    l'arti.    Pietro  le 
Gros  vi  fece    tai   progreffì ,    che  di- 
venne in  poco  tempo    uno   de'  più 
eccellenti  Scultori    del  fuo  tempo. 
J  Gefuiti    tcrtimonj    de'  coHui    ta- 
lenti ricorfcro  ad   effb    per  adorna- 
re il  ricco  altare  di  S.  Ignazio  nel- 
la Chiefa  del  Gesù,  dove  hìleGrr^s 
rapprefenrò    il    trionfo    della  Reli- 
g;o' e  O'pra  1' erefìa  ,    e  pran  nome 
acquiftoftì  pe*  la  bella  efecuzione  di 
^uefto  cJ-uppo.     Conduire  ivi    aitre 
rtpeie  di  gloria,,  come  il  S.  Luigi 
Gonz.'jqa    neila  Chiefa   di  S.   Igna- 
2Ì0,    e  S.  Stanislao  Koska  nel  no- 
viziato oc*  medefìmi   Gefuiti  .     Al- 
tre i'us  Opere  s'ammirano  in  quel- 
la  famolà  Città,    cotìie  in  S.  Car- 
lo  ai  Co:fo,  in  S.  Pietro,  e  altro- 
ve, diflinte  di  tant^-iltre  di  valen- 
ti   autori.     Una    malatria    obbligo 
quefto  famofo  artefice  a  ttirnarfene 
in  Francia,   ove  die  prove  del  fuo 
merito  .     È'  noto  il  baffo  rilièvo  da 
elTo  fatto  per  la  Chiefa  di  S.  Jaco- 
po deqli  incurabili.    Il  Sig.  Crozjii 
tenne  pure  per  alcun  tempo  eferci- 
tato  il  coflUi  fcalpcllo.  Quefto  Scul- 
tore tornoflì  a  Roma,    e  quivi  fta- 
bilì  La  fua  dimora  fino  alla  morte, 
che  fecui  U   j,   Maggio  del  i7>9.  dì 
54.  anni.     Edi  fu  dell' Accademia 
del    difegno   detta    di  S.  Luca,    o- 
roraro  anche,  e  flimato  per  la  fuà 
Irodertia  ,  la  qual  tanto  è  più  pre- 
gevole,   quanto    che  rade  volte    s' 
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oflcrva    negli  uomini    di  gran    me- 
rito . 

1.  GROS' iV/fo/<7  le ■),(!!  Pvhcin  Si 
nacque  in  querta  Città  nel   Kfy^-  a"* 
ofcura  gente,    e  fu^^hoffo  in   Seni>. - 
nario  dal  fuo  Arcivefcovo    M t/ì,;. 
le  Teltie-r  .     Vi    fiudiò    con   profitto 
la  Teolog'a  ,    e  fatto  diacono  ebbe 
la  direzione  del  picciolo  Seminario 
di  San  Jacopo  .    Ordinato  Sacerdo- 
te nel   17CO.    s'  addottorò  nel  I7C2. 
indi  fu    fatto  Canonico    della  Chl- 
tedralc  due  anni    dopo.     La  perdi- 
ta di  Monfig.  le  Tellier    fu    fatale 
per    lui  .     Il    fucccfiore  Monfig.    de 
Mailli  le  fofpcfc  della  confcffione  , 
e  lo    coflrinfe  a  fuggire    dalia    pa- 
tria .     Il  Canonico  obbligato  a  na- 
fconderfi    pcrcorfe    diverfe   proviri- 
cie  della  Francia  j  pafsò  in   Inghii- 
terra  ;  andò  a  Parigi,    indi    in  O- 
landa  ,  dove  reflò  intorno  a  un  an- 
no col  P.  Quefnel^  e  i  Signori  Pe- 
tit  pre4  ,    e  Fouillcu  .    Morto  Lsi- 
f^i  XIV.    ritornò  a  Rheimsi    dove 
fé' comparite  ii  fuo    zelo  contro  )?. 
Coflituzione.     La  cr>nclufionc  dell' 
accettazion    della    Bolla    prefa    dal 
Collègio    dì  Teologia    fu  unanima- 
rnente    ripudiata    dai  Dottori  .     Il 
Clero  di   Rheims  lo  deputò  a  Pari- 
gi per  dimandar  giufìizia  a!  Parla- 
mento   contro  Monfig.     di  M.iilli  . 
Octcnnc  nel  1717.  una  fentenza  af- 
fai favorevole  5*  iubito  che  fu  aper- 
ta la  via  d'  appellazione,    l'Abate; 
le  Gros  vi    fc'  entrare  la  facoltà  di 
Rheims.     Qucfta  compagnia  lo  in- 
caricò nel  1718.  di  fìendcre^  una  de- 
nunzia  d'alcuni    punti  di  dottrina 
de'  Gefuiti    infcgnaia    nel  Semina- 
rio   della  lor  patria  .     Il  rinnova- 
mento  della    (uà    caufa    intavolatn 
del  ï7io.    r  obbligò    a    ritirarfi    ài 
nuovo,  perchè  il  ùio  Vefcovo  aveà 
ottenuto    coiiiro   di    lui   un  ordine 
Regio  ^  che  Io  efiliava  a  S.  Giovatr- 
ni    di  Luz  .     Dopo    d'  effer    vivuto 
qualche  tempo  ofcuro  ,    or  a  Pari- 
gi 1,  or  nelle    provincic  ,    pafsò    ini 
Italia    del   17x5.     II  fine    di  quefto 
viaggio    era  il    vedere    come   l' an- 
dava a  Itoma  nel  Concilio  raduna- 
tovi,   e  ne'maneggi    ò\    Benedetta 
XÎ1I.  col  Cardinal  di  Noail/ei  pe^ 
lì.  Articoli.    Ritornando  dall' Ita- 
lia pella  Provenza  R  fermò  a  Mont- 
pellier,   dove  fu    difìintamente  ac- 
colto dal  Sig.  Colbert  .     Non  ifpé^ 
rancio  ficwre^za  in  Francia  fi  ritirò 
G    »  in 
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in  Olinda  del  ìjió.  y  e  fi  fifsò  in  U- 
?';cht  dove  refiògli  ultimi  15.  anni 
di  fua  vita  col  titolo    di   Profeffore 
Teologo    nel  Seminario   d'  Amers- 
f.)rt  ,    datogli    da    qiiell' Arcivefco- 
vo  .     EfTo  aJcmpì    a  que/t'  impiego 
con  «do,    e  con  dottrina  fino  alla 
"ina    motte    avvenuta    a    Rhimvick 
prcfTo  Utrecht  il  dì  4.  Dicembre  1751. 
di  76    anni.     Avendo  avuto  qucfto 
teologo  ingerenza    negli    affari    de' 
fuoi  tempi  ,  fé  ne  devono  aver  fatti 
de' ritratti  molto  varj.     Riferiremo 
quello  fece  il  NovclUJìa  Ecclefìafti- 
cOy  e.  poi  quello  dei  Dizionario  de* 
Gianfenjìi  ;  e    l'uno    e    l'altro    è 
fuori  del  naturale.     Il  IcRgitorc  ne 
farà  un'idea  giufta  ,  prendendo  la  via 
di  mezzo  fra  '1  Panegirico,  e  la  Sa- 
tira .  Se  fi  vuol  credere  al  Gaz^Z^t- 
fiere  EccleJi.iJÌiroy  per  quanto  gran- 
di foffero    le  qualità   di  fpirito   del 
Sig.  ie  Gros  ,    meritavano  piij  me- 
raviglia quelle    del  cuore  .     Eccel- 
lente  amico    egli  s' inteieffava  ncl- 
li  vottra   fallite,   e  ne' voftri    affa- 
ri ,    più    che  fé    foflTcro    flati    fuoi  . 
I  più  ingiuftì    trattamenti   non    al- 
terarono   giammai  la    fua  modera- 
zione ,  e  dolcezza,    profondamente 
radicategli    nell'  anima  dalla  natu- 
ra ,   e   dalla    religione  .     EljIÌ    non 
fentiva    defiderio  di    vciidecta  ;    né 
bile    conofccva  ,    né    mal     umore  , 
anche  trovandofi  con  quelli    che  i' 
offendevano  ;    e  qucflo    non   gii  co- 
ft.ìva   sforzi*    per   quanto    ci  dice- 
va .     Maiffempre  attento  a  confer- 
varc  li  pace,  e  la  cariti»  ,    e  man- 
tenere la  buona  fama  altrui,  repri- 
meva la  maldicenza,    anche    quan- 
do  offendeva  quelli    che    lo    calun- 
niavano i    viveva    ne*  limiti     della 
mediocrità  ;  per  non  voler  fare  un 
ufo  pompo!  •  de'  fuoi  talenti  ,    non 
avea  inai   gran   voglia   di    prirlarc  , 
rr«  ^ko    meno    di     moHrarfi    dotto  , 
tijettcva  in  vifta  il  merito  dc{^li  al- 
tri ,    e  nr.fcoridca    il  proprio  j    rac- 
con'tava  fpedò  alcune    cofc  che    in- 
dicavano i\)fciirità  delia  fua  elba- 
lionc  j    ed  in   ricordanza    di  quello 
amavo.  là  femplrcità  ncf,Ii  abiti,  e 
nç' mobili    di   cafa  .     Egli    era    in 
due  parole  per  tutti    quelli  che  vi- 
vcano    con  lui,    un    modello,    una 
regola  viva,  perchè  temperante  ol- 
tre" ogni    credere  ,    continuamente 
attento  a  mortificarfi,  amatore  dei 
fiicoiio,  della  (olitmline,  della  h- 
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tica  ,   ed  ofattiffimo   neV^'uoi  dov»« 
ri.    Venghiamo  adeffo  all'idea  che 
ne    da    il  Lejfficografo  Anti-Gianfe- 
nifìa  ,    parlando    del  difcorfo   dal^ 
Abate    le  Gros  publicato   del  17.^5- 
in  4.    fopra    le  Novelle  Ecclefìfijii- 
che  '    „  Egli  è,   dice,  uno  de' capi 
,,  del  partito  de' figurifti .     Non  ar- 
9,  rr»fc;i  d'infcgnare  publicamente  a 
„  Utrecht  ,    che  'I    gran  Sacerdote 
„  Eli,    dcpoilo,    indicava   chiara- 
„  niente,    che    ben    pretto    farebbe 
„  fiato  deporto  il  Papa  ,(   perchè  a- 
,,  vca  prevaricato  com'  Eli  .     Coa 
„  quefta    pazza    idea  nel  capo    egli 
„  Ipicgò    quelle    parole    del  I.  lib. 
,,  de'  Re  e.  2.    Sufcitaho    raihi  Ja- 
„  cerdotem  Jidelem  :    noi    avremo 
„  quanto-prima    un    Papn    E.breo  . 
„  Fa  d'uopo  confcflare  che  non  tur- 
,>  ti  i  fanatici    fono   relegati    oeiie 
„  Cevenjie  ,    e   che    1'  approvatore 
j,  delle  Novelle  Ecclefiaftiche  è  per- 
„  fettamente  degno   d'affumere    la 
,,  difcfa  di  quel  libello '^  .    Le  nu- 
merofe  Opere    dell'Abate  le  Gros, 
la    maggior   parte    fopra    gli  aftar-i 
del  tempo,    o  fopra  alcune  difputo 
particolari ,  che  vi  avevano  rappor- 
to fono:    1.  Il  rovefciamento  delle 
libertà  della  Chieja  Gallicana  nelC 
off.ire  .della  Bolla  Vnigenitui  ,    a, 
Val.  in  li.  1717.     Quefto  li'ìro  rac- 
chiude molta  erudizione  ,    e  fottili 
raziocini:   ma  a  che  fcrvirono?     Il 
libro   non  fi  legge    più ,    e    fé    non 
aveffc  fatt' altro,    ii   nome  dell'au- 
tore farebbe  morto  per  fempre  .    l. 
Dialoghi  del  Sacerdote  Eujehio  ,  e 
dell'  Avvocato  Teofilo  ,  fopra  /'  /'«- 
gcrenz."  de' Laici  nelT  affare  della. 
CoJiituz.'onc  y    1724-   in   11.     Il    fine 
dell'Opera  è    1' annichilamcnio  del- 
ia Bolla  ,  e  l'appellazione  al  futuro 
Concilio  .     3.  Quattro  Lettere  Teo- 
logiche  dilette    a  Monfig.  di  Soif- 
/uns  (  Languet  )  fopra  le  promcffe 
f.itte  alla  Chicfa,  in  4.     4.  Difcor- 
fri    tniorno   alle    Novelle    Ecclefta-' 
Jï'cbe  in  4.  e  in  12.  1735.    Abbiamo 
di  già  parlato  di  qucft' Opera:    na 
crediamo  Henc  di  riportare  anche'il 
giudizio  del  Sig.  Petitpied .    „  E' 
,,  un   incomprenfibile  cofa  ,    di'  un 
,,  celebre  teologo    àc  nortri    giorni 
,.  abbia    ofato    d'  intraprendere    la 
„  difeia   dell'autore    delle  Novella 
,,  Ecclefiafliche .    L'aria  d' Glandi 
,,  è  contajiofa.    Il  Convulfionifmo 
,.  a  cavallo  del  figurifmo  penetrò 
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V,  in  qu?Wc  Provincie,  e  v'ha  gua* 
„  ftc  quafì  tutte  le  teftc  .     Il  buon 
„  cuore  del  noflro  te(  logo  inganna 
„  il  di  lui  fpirito.     Fra  gli  appcl- 
„  Jrinti  riputati    egli  è  il    folo  che 
„  abbia  fatto  una  sì  ardita  impre- 
;,  /"a  j  e  quindi  nefluno  de' funi  con- 
y  fratelli  la   prova  ".     5.  La  Bih- 
oia  Santa    tradotta  ftt''  tejìt   origi- 
nali ,  celle  varianti  della  volgata , 
J73.9-    in  8.    il  Sig.  Rondet   ne    ha 
oata  Una  nuov»  edizione  del  175<5. 
in  6.  picc.  Voi-    in  12.    aumentata 
<ìi    concordanze  ,    di  cinque    tavole 
cronologiche,  di  annotazioni,  e  d' 
un    difcorfo    fopra    i    Prafeti  ,    mì 
queft'cdizionc,    in  cui  furon    fatti 
quc/lj  cangiamenti  ,    è  meno  ricer- 
cata .    Alcuni  Gefuiti  io  hanno  rim- 
proverato,   perchè  ha    tradotto  fui 
Xeflo    Ebreo ,   non    fu    1^   Volgata  , 
Hanno  pietcfo    eh' ei  l'abbia  fatto 
per    tradurre  in    modo  più  favore- 
vole all'errc^re.'   ma  qucltc   accufe 
fono  prive  di   fondamenti,  e  queft' 
Opera  è  utile.    6.  DieciTette  lerr^r^ 
Teologiche   contro    il  Trattato    de"* 
prtjìiti    in  commercio.,    e   general- 
we'ite  coatr'  ogni  ufura  ,  in  4.  Opera 
lolida,  ragionata,  e  piena  di  feverà 
«orale.     7.  Dogma    Ecclefts   circa 
ufuratn  expofìtum  ,   er  vindicatum  , 
•on    altri  ferirti  latini    fu  lo  fl-efTo 
oggetto,  e  delle  Offervazjoni  intor- 
no ad  lina  Lettera  attribuita    al  fu 
M.  di  Launoy  fopra  r  ufura  .^  in  4. 
La  parte    di    queft' Opera,    che  fi- 
fguarda  i  PP.  ,  e  'l  gius  canonico, 
è  tutta  del  Sig.  Petit  Pied.    8.  Di- 
/jkidaz.ione  fìcrica  ,    e  Domraatica 
fopra  la  contrìz^'one  ^  in  la.    9.  Mo- 
tivo d' invincibile  attaccamento  pe^ 
Cattolici  alla  Chiefa  Romana  ^  e  di 
rtunicne  pei  prete/i  Riforruati ^   in 
12  .Voi.  2.    10.  Dtfefa  della  venta  , 
e  aeir  ianoceni^a    oltraggiata  nella   ' 
Pajìorale  di  Monftg.  di  Charanry  ia  '" 
4»    li.  Meditazjonì  fu  la  Concordia 
del  l'angelo^    Parigi  1730.    3.  Voi. 
In  M.    \\  Meditarjnni  fu  r  Bpi/ìo- 
'*   'i.^'^"*^»i ■>    »7ì>-  a.  VoJ.  in   la. 
13.  Meditazioni  fu  /'  EpifìoleCano- 
niche,  1.  Vol.  in  ii.    Ò.ueftc  ire  O- 
P«re,    nelle    quali    alcuni  Scrittori 
trovano  de!l'u,i2Ìone,  non   ne  han- 
no q-ianio  fi  vorrebbe  ;  ma  vi  ti  iro- 
van.,    molle    appHci^ìnni    felici    di 
pafli  Scfittur.Vi,  e  de'  PP  ,  effe  fu- 
rono il  frutto  delle  co.ifOreti/e ,  che  • 
<«o  faceva  nelScmiuâTJtt  d'Amcrs- 
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fore.  14.  Molti  Opuf coli  fopra  la 
Bollaci  i  miracoli  attribuiti  all'  A- 
batc  Paris  t  e  le  convulfìoni  .  S.a- 
rebbc  inutile  il  darne  il  cat^'.ioRo  . 
Se  alcun  volere  ve.lcrlo  ,  v'  ha  !:cl 
nufljvo  Moreri  .  15-  Mattuale  del 
Crifìiano  ,  che  contiene  l'ordina- 
rio della  Meffa,  i  Salmi,  il  nuo- 
vo Teiì;  mento  ,  e  l'imitazione  di 
G.  C.  tradotti  dallo  fle{ro  .  Qucfta 
raccolta  utile  fu  più  volte  rillam- 
pata  in   18.  e  in    iì. 

GROS-GUILL.A.UME,    P'edi   j. 
GUERINI. 

GROSLEY   (  Pietro-Giovanni  ), 
Avvocato  ,     focio    dell'  Accademia 
delle  Ifcrizioni  ,  e  Belle  Let;ere  di 
Parigi,  nacque  a  Troies  li  19.  No- 
vembre 1718. ,    e  morì    nella    iìeffa 
Città    li  4-  Novembre  1785    di  67. 
anni  .     Egli  in  principio    era  flato 
defìinato  al  foro;  ma  un  gurto  de- 
cifo    per   la  letteratura,   e  per    la 
erudizione  ,    lo    girò    intieramente 
verfo  qucfli  due  oggetti  .     Frattan- 
to non  fu  Un  letterato  da  gabinet- 
to   foreftiero    al  refto  del  mondo  . 
Fece  due  viaggi    in  Italia  ,   due  in 
Inghilterra  ,  uno  in  Olanda  •     Fa- 
cevafì     eziandio    vedere    q  lafi    tutti 
gli  anni  a  Parigi,    ed  «la  ricevuto 
nelle  prime    focietà  di    qucfta  Cit- 
tà; ma  non'  volle  mai  filTarvill .     Il 
f<>ggiorno  della    «pitale  conveniva 
poco  fld  un  uomo  di  una  fanità  di- 
licata  ,   e  di    un    carattere   fermo, 
che  amava  a  vivere    fcnza    cirimo- 
nie,   e  a  parlare    f'nza    affettazio- 
ne .     La  fua  ft.rtuna,  che  era  one- 
fla  ,    era    fiata    accrefciuta    da    una 
economia  coflante  ,    ma  moderata, 
e  che    non  lo  impedì -di  fare  degli 
atti  di  generofità  .     Ancor    giovine 
vimife  Volontariamente  a  fua  forel- 
la  un   legato  univerfale    di  40.  mi- 
la lire  .     Verfo  il  mcJcfimo  tempo 
la  fua  patria    fu  debitrice   allc^fuc 
liberalità  de'  bufli   ir»  marmo  degli 
uomini    illuMri  ,    che  effa    ha  pro- 
dotti.   Le  lue  Opeie  principali  fo- 
no :     X.  Ricerche    per  la  florin  del 
dritto  francefe .,  i7Sì-   in  ^i-'»  libro 
fi i maro  ,   pieno    di  una    folida  eru- 
dizione, e  di  una  critica  fana.    a. 
{"'iti  de""  fratelli  Pithou  ^  Parigi  175^; 
3-    Voi.    in   12.     3    Offervazjoni    di 
due.  gentiluomini  Sve^zefì  fopra  P 
Italia  ,    1774.  4.  Voi.   in   12      Q^ue- 
fto  viaggio  è  filmato  a  motivo  del- 
le notizie  originali ,  e  de'  tratti  pie- 
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failli,  di  cui  egli  e  fparfo  .    Lo  fli- 
ìc    lafromi^li.i    a  quello    della    fua 
icorivcrfazione  fpcffo  gioviale,  qual- 
che   volta    faceto  ,    e  quafi    Tempre 
fecondo  in    aneddoti  .     Si  dcfìdere- 
rcbbe    ^riamente    in   molti    fquarcj 
più  nettezza,    più  eleganza,  e  più 
colorito  .     4.  OJfervaz.ioni  fopra  l' 
Inghilterra  ^    Londra  1770.    3.  Voi. 
in   il.     Si    può    applicare    ^    queflo 
viaggio  dell'  Inghilterra  ciò  che  ab- 
biamo detto  del  viaggio    d'Italia. 
Le  offe rv azioni  dell'autore  fembre- 
rebbero  più  mtcreifanti  ,    fé  le  fqe 
frequenti  dipreffìoni  non  degeneraf- 
fcro  in  lunghezze  ,   e  f e    le  fue  ti- 
rate   di  vcrfi  ,    e  di  lat'ino  ,    di  cui 
l'autore    carica  il    fuo  libro,    noti 
■   faccffero    ianguirc    la    narrazione  ^ 
5.  Saggi    ijìorici  fopra   la    Sciam- 
pagna .     <5.    Efferneridi   Troiane  , 
continuate    pel  corfo    di  molti  an- 
ni,  e  piene  di  Memorie  inftruttive 
fopra   la  Città    di  Troj©s  .     7-  Effp 
ebbe  parte    alle  Memorie  dell'  Ac- 
cademia  di  Trojes  ^  ed  alla  ultima 
traduzione    di  Davila  .    8.  Un  nu- 
ìnero    grande    di  Lettere  inftrutti- 
ve  ,    di  opufcoli  polemici,    di  elo- 
gi letterari    publicati  in    parte  nel 
Giornale  Enciclopeciico  dal  1771.  fino 
al  1785.     Bifogna  confe^arc   che  gli 
ultimi  pezzi  ,    che  abbiamo    veduti 
di  lui  ,    erano  fcritti  fcorrettaroen- 
te  ;   e  che  invecçhiancfo,  il  (uo  fli- 
le   femprc    pjcno    0    rotondo  ,    era 
Ipeffo  ofcuro  ,    e  imbarazzato  ,    fja 
eh'  egli    fviluppaff'e  più  difficilmen- 
te le  fue  idee,    fìa  ch«    avtflp  gua- 
flato  la  fua  dizione  colla  lettura  di 
Rebelais  ^  di  Montaigne  ^  e  de' vec- 
chi a^tori  Fra;:cefi  ,  de' eguali  ama- 
va molto  la  naturalezza,  e  il  par- 
lar  libero  .     Egli    aveva  fommini- 
.fìrato  all'autor  francefe  diverfe  of- 
fcrvazioni    per    quefto    Dizionario 
jftorico.    Ne  ha  lafciato  ancora  al- 
cune ,  ma  non  abbiamo  potuto  far 
Vile  di  turre  . 

GROSSEN  C  Criftiano  ),  teolo- 
go l^uterano,  nato  a  Wirtemberg 
nel  i6oi.  ,  morto  nel  1<Ì73. ,  f"  f^t- 
to  Profefforc  a  Stettin  nel  1634.,  e 
Sopraintendente  generale  di  turie 
le  chicle  della  Pomerania  nel  1663. 
C'è  di  lui  un  Trattato  contro  la 
Pnrnazja  del  Papa-,  ed  altre  C?/>e- 
re  di  conirovcrfia,  the  più  non  (ì 
leggono  ,  e  che  non  fi  avrcbber  do- 
>ytû  legger  mai . 
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GROSSETESTE,^^///  RQBERT 
n.  15 

1.  GROSSI  C  Giamhattjla  ),  d 
Catania,  nato  nel  kìot-»  e  mort( 
nel  1666.,  fu  uomo  di  Cfiiela,  Pro- 
lonotario  ^poflolico  e  Canonico, 
e  molto  in  conto  al  fuo  tempo" 
Scriffe  p  ù  Opere:  Catanenfe  Deca 
ehordum ,  ftva  novijjima  S'aera  Ca 
tanenfìi  Ecclefia  n'iitta  ;  Çatanar^ 
Sacrum  s  ftve  de  Eptfcopis  Cato 
nenftbus  ;  Controverparum  Forenjìun 
Judiciorum  Commentarius  ad  e.  78 
Reg.  Caroli  K  de  contra£iibus  pe\ 
minores  non  cehbrandii  abfgue  au- 
Maritate  Curatoris  ^  vel  judtcis  &c 
1.  GROSSI  C  Mtiz.'o  /Ìntonio  ^  , 
Giurcconfulto  Napoletano  ,  dei  fé 
c(. lo  XVII.  Scriffe  un  Trattato  De 
fucccjftone  ab  intsftato  ad  interpre 
tatiohem  confuetudinum  Ncapotii<i- 
narum  ,  fingiti arumgue  Neapodant 
GloJJematum  annotati  ones  . 

3.  GROSSI  C  France f»o^.>  da  Baf- 
fano  nello  flato  Veneto.  Fu  Mae- 
f?ro  de'  Chierici  della  Chiefa  Duca- 
le di  S.  Marco,  e  raccolfe,  e  dedi- 
cò a  Lucio  Scarano  V  Eieganz.^  de 
Commentar j  di  Cejare  ftampate  in 
Venezia  per  Giorgio  Angelieri  I586. 
in  8.  Veggafì  il  Voi.  1.  della  fifV- 
bìioteca  del  Fontanini  pag.  ($0. ,  e  ij 
Sip.  Verci  ne'  fuoi  Scrittori  Bajfn- 
nefi  . 

GROSSO  (^ToYnmafo  ),  di  Matt- 
fredonia  ,  vi(fe  nel  XVIJ.  fecole. 
Stampò  un  Trattato  :  De  Medicina 
in  fex  propofniones  ,  Venezia  1*559. 
Leiiiones  de  morbi f  Capitis  &  Tko- 
racis  t  Ferrara  l6iS.  in  4.  Q_>'^Jlio 
an  nive  rcfngerandum  propinari  ds- 
beat.,  Ferrara  ì(5z8.  contro  cui  a- 
vendogii  fçritto  il  Campanella  y  e- 
gli  gli  rifpofc  .  Quiçjlio  unica  dfs 
pefte  ^  Venezia  1631.  Dernorbis  ven- 
gyis  infimi  ^  Venezia,  ed  z\iriTyat- 
tati  . 

GROSTESTE  C  Marino  ^  ,  S?- 
gnnr  di  Muhis  ,  nacque  a  Parigi 
del  1649.,  e  fu  allevato  nella  reli- 
gione pretefa  riformata.  La  fya 
eloquenza  ,  e  lo  zelo  aveanlo  '  j;fo 
iltuUre  fra' fuoi  ,  quando  la  verità 
gli  parlò  al  cuote  .  Grojìejìe  abiu- 
rò a  Parigi  dinanzi  a  Monfìg.  di 
Coislin  Vefcovo  ci'  Orleans  il  ali 
dell' Afcenfìone  del  i68i.  Credette 
fuo  dovere  il  ricondurre  alla  Chie- 
fa quelli ,  che  ne  avea  da  prima 
allu:Uât>ati ,    e  lo   fece.    Converrà 
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Cilvinift»,  fra]  quali  il  padre,  e 
la  madre  proprj,  e  un  de'  (uoi  fra- 
felli  ,  che  fu  poi  bidello  degli  Av- 
vocati del  Parlamento  di  Parigi  . 
ìnfrato  nel  feminario  di  S.  Maclo- 
TÌo  ricevè  la  tonfura,  e  poco  dopo 
^a  Monfi^.  Coislin  ebbe  un  cano- 
nicato nella  Cattedrale  d'Orleans. 
Morì  Diacono  il  dì  6.  Ottobre  i694' 
iti  età  di  45.  anni  dopo  d'aver  fat- 
to il  dovere  d'  un  Ecciefiaftico  fer- 
vido ,  e  zelante ,  annunzi'ìndo  la 
par<:.la  di  Dio  ,  fpargendo  abbondan- 
ti  elcmofine,  vifitando  ammalati, 
«e.  Per  umiltà  non  avea  mai  vo- 
luto ricever  l'ordine  del  facerdo- 
zio.  R ertaci  di  lui  :  i.  Confìdera- 
Xioni  fallo  Scifma  df"  PYoteJianti  , 
libro  pieno  di  cognizioni,  e  di  foli- 
dita.  1.  Trattato  della  preferita 
reale  di  G.  C.  nell^  Eucarifìia  .  Que- 
iii  due  Trattati  furono  publicati  in 
Orleais  nel  i68s-  3-  ^a  vsrhd  deh' 
ia  Religione  Cattolica  provata  col~ 
laScrittura  Sacra  ^  Parigi  1697.  in 
jX.  Queft' Opera  benché  folida  ,  e 
«lotta  ,  è  poco  nota  oggidì .  E^  pre- 
ceduta da  un  lungo  elogio  ftoiico 
idcir  autore  fotto  il  nome  d'  Egi- 
/ito  Jvjfteu ,  ma  lavorato  à^X  P. 
^tt^y»^/ ,  Oratoriano,  confeffbre  de- 
itinatogli  da  Monfignor  di  Coi  flirt,, 
Oes  Mahis  aveva  un  fratello  Clau- 
dio Grosteste  y  Signore  di  la.  Mo- 
she y  che  fi  ritirò  a  Londra  nel  1685. 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  di 
Nantes.  Ei  fu  minirtro  della  Cbie- 
fa  di  Savoia  ,  evi  morì  nel  1713. 
di  66.  anni  ,  membro  della  focieià 
dì  Berlino.  Era  dotto  nel  C  .bi- 
netto  ,  eloquente  fui  pergamo  ,  di 
rara  prudenza,  e  di  confumata  ca- 
rila. C'è  di  lui  :  I.  un  Trattato 
iiella  infp: razione  de^  Lilfri  fagrt , 
Amfterdam  1695.  !•  De'  Sermoni' 
3.  Altre  Opere  eh'  ebbero  applaufo 
fra  i  Proteftanti  ,  quanto  quelle  di 
fuo  fratello  tra  i  Cattolici. 

i.GROTTO  (L«//^0,  detto  WCie- 
eod'/Idria^  perchè  nativo  di  quefta 
Città  nello  Stato  Veneziano,  vifTc 
nel  XVf.  fecolo  .  Divenne  cieco  non 
guari  dopo  nato;  ma  fu  di  grande 
Ipirito,  e  pafsò  molto  in  là  nelle 
ifieuzc  filolofiche,  e  nella  cognizio- 
ne delle  lingue.  Fondò  nella  fua 
patria  l'Accademia  degl'  lUurtrati  , 
v  fu  in  erta  in  tanta  ftima  ,  che  lo 
maffdò  fette  volte  Ambafciadore  per 
ûongratuU»fi  a  nome  fuo  ton  i  Dogi 
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della  Repoblica  di  Venezia;    nelle 
quali  occafioni  dimoerò  la  fua  gran- 
de eloquenza  col  mezzo  delle  Ora- 
zioni  da    lui    in  Italiano  avanti  a 
que'  Principi    recitate;    orò  anche 
ad  Arrigo  IIL  Re  di  Francia,   e  a. 
Bona  Regina    di  Polonia    in  Vene- 
zia ,  alla  quale  prefentò    un  anello 
di    belliflìme  Rime.     Ond' ella    in 
ricompenfa    del    poetico    dono    del 
Cieco    gli  diede  in  vece    un  effetti- 
vo anellf»  di  gran   bellezza,    e   va- 
lore.   ScrilTe  le  Rime  in  tre  parti  : 
l'Orazioni  volgari  ^  e  latine;  Let- 
tere famigliar-  ;  il  primo  libro  dell* 
Iliade  d'  Omero  tradotto  :  Il  penti' 
mento  amorofo  ,    Favola   paftorale  ; 
La  Calli/io  y    Favola  paftorale  ;    L' 
/Adriano  ,Tragedia  ;  La  Dalia  ^Tra.- 
gedia;   //  T c/oro  ^  Commedia  ;   La 
Emilia  y    Commedia;    V  Alteria  , 
Commedia;  Orazione    in    lode   di 
}utti  i  Santi  g    e  memoria  di  certi 
Pagani  :  Alcuni  Paragoni  tra'  Ro- 
mani ,  e  t^enez'^^i  '  f^ita  di  S.  Ca- 
terina   vergine    e    martire  ;    Ifaac 
yapprefentaz'one  Spirituale ,    e  al- 
tro .    Egli  morì  in   Venezia    a'  13. 
Décembre    del   1585.  in    età    d' an- 
ni 44.  tre    naefi   ,  ,  e    cinque    gior- 
ni.    Una  breve,   e  non    troppo  c- 
fatta   [^ita    di    quefto  celebre   Cie- 
co ci  avea  data  colle  (lampe  di  Man- 
tova nel  1771.  il  Sig.  Luigi  Grotto 
della  ftelTa   famiglia;   ma  un'altra 
affai  più  ftefa  ,    e  più  corredata    di 
autentici    documenti    ne   ha  publi- 
cata    in  Rovigo    nel  1777.    in  8.  il 
Sig.  Giujeppe  Grotto  difcendente  dal- 
la famiglia  medefima  ,  éopo  la  qua- 
le ci  dà  un  diUinto  catalogo  di  tut- 
te l'Opere  da  eflb  C/^fp  fcritte  ,  il 
quale  pure  è  fparfo    di  molti  lumi 
per    la  Storia  Letteraria    di    quell* 
età  affai  intereffanti . 

a.  GROTTO  (  Luigi  ) ,  della  ftef- 
fa  illuftre  famiglia  ,  nacque  li  ao. 
Aprile  dei  1708.  in  Venezia,  deve 
Giambatijla  fuo  padre  efcrcitava  l* 
onorevole  incarico  di  Nunzio  ,  o 
Agente  della  Città  d'Adria  fua  pa- 
tria. Mancatogli  quefti  nel  17»S' 
nell'  ancor  frelca  età  di  37.  an- 
ni venne  Luigi  condotto  da  fua  mo- 
rire alla  patria,  dove  apprefe  le 
Belle-Lettere,  e  terminò  i  fuoi  rtu- 
dj  .  Inclinato  ch'era  naturalmen- 
te alla  poefia  fece  in  effa  tai  pro- 
grclfj ,  che  ancor  giovinetto  fu  am- 
melfo  a  diverfe  illuflri  Accademie. 
G    4  Ap- 
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>\i;pln.c>  anthc  a'labori«/î  fludj  del- 
ie Storie,  e  dell'antichità  patnc  , 
frequentando  le  librerie,  e  i  publi- 
ci  ..rthivj  ,  da'  quii  potè  formare 
lina  doviiiofa  ratcolta  di  documen- 
ti ,  e  memorie  fpettanti  alla  Cina 
d'Adria,  e  fuo  territorio.  Rac- 
coife  anche  medaglie,  figilli  ,  ifcri- 
^ioni  lapidarie  ,  e  metalliche  ,  co' 
quali  monumenti  crafi  formato  un 
tufficiCntc  Mu(co  in  propria  cafa  . 
Acerrimo  difciif<;re  de'  diritti  del- 
la fna  patria  ne  fofìenne  anche  con 
molto  decoro,  e  impegno  le  prin- 
cipali cariche.  Finalmente  pafsò 
all'altra  vita  a'  30.  d'Agoflo  del 
17^5.  La  fua  perdita  venne  com- 
pianta da'  fUoi  cittadini  ,  i  (Juali 
in  tal  occafìonc  publicaron  molti 
eruditi  componimenti  latini  richia- 
mando alla  memoria  le  principali 
azioni  della  vita  del  defunto.  Pu- 
blicò  nel  1771.  in  Mantova  Noti- 
Zje  intorno  laicità  del  cele'vYe  "Lui- 
gi Grotto  d^ Adria  ,  e  molte  fue  Poe- 
Jìe  leggonfi  inferite  con  lode  in  di- 
verfe  Raccolte  .  Altre  ne  lafciò 
MSS. ,  ed  è  commendabile  il  fuo 
' Canzjiniere  y  che  confervafi  inedito 
prcfllb  Monfignor  Canonico  D.  Pier 
Federigo  Grotto  fuo  figlio  .  Nel 
Voi.  XII.  della  Storia  Letteraria 
df  Italia^  nel  Dizionario  di  Già. 
Francefco  Pivati  Voi.  1.  pag.  319. , 
e  ahrove  fi  fa  onorcvol  menzione 
di  queft'uomo  illuftrc,  di  cui  può 
vederfi  la  f^ita  compilata  dal  Sig. 
Francefco  Girolamo  Bocchi  t  e  pu- 
blicata  in    Rovigo,   1786. 

GROZÏO  (t/go),  nacque  a  Dclft 
in  Olanda  li  io.  Aprile  1583.  da 
una  famiglia  illuflre,  ebbe  una  ec- 
cellente educazione,  e  vi  coirifpo- 
fc  in  una  maniera  dilHnta  .  Sin 
dall'età  di  ott' anni  faceva  de' verfi 
latini  ,  che  un  vecchio  poeta  non 
avrebbe  difapprot-ati  .  D'  quindi- 
ci nel  1597  fofteniie  delle  tcfi  fo- 
pra  lafilvilofia,  fopra  le  matcmati 
che,  e  fopra  la  giurifprudenza  con 
un  applaufo  j»encrale  .  L'anno  do- 
po andò  in  Francia  con  Barneveldt 
Ambafciadore  d'Olanda,  e  col  fuo 
fpirito,  e  colla  fua  condotta  vi  me- 
ritò gli  elogi  à\  Enrico  W,  Ritor- 
nato alla  fua  patria  difcfe  la  fua 
prima  caufa  di  17.  anni ,  e  f u  fat- 
to avvocato  generale  di  14.  Roter- 
dam  defiderava  di  godere  de'  fuoi 
talcati ,    ed   egli    vi  fi  d«biU    nel 


i6it'  t  e  vi  fu  fatto  fìndìco  .  "Ls 
impertinenti  e  funcfte  difpute  d«r^ 
Rimojlranti ,  e  de'  Contra  Rimcfflran- 
fj  agitavano  allora  l'Olanda,  (r«<- 
di  GoMAR)  e  Barmeveldt).  B»yv 
yieveldt  ers.  il  proiettore  de' primi  # 
Grozjo  effendofi  dichiarato  pel  par- 
tito di  quello  grand' uomo  fuo  ami- 
co lo  fortennc  colle  fae  opere  e  col 
fuo  credito.  I  loro  nemici  fi  fer- 
virono  di  quefto  pretefto  per  per- 
derli entrambi  .  A  Barneveldt  fu 
tagliato  il  capo  nel  1619.,  e  GrO" 
tiio  {a  chiufo  per  tutta  la  fua  vit* 
nel  caftello  di  Louveftein  .  Sua  mo- 
glie avendo  avuto  la  pcrmiffìonc  di 
mandargli  de'  libri,  effa  glieli  fpc- 
dì  in  un  grande  forziero,  in  cui 
elfendofi  chiufo  l'  illufìre  prigionie- 
ro fuggì  con  quefla  afluzia  a' fuoi 
perfecutori  .  Dopo  di  aver  errato 
per  qualche  tempo  ne'  Pacfi-Ba(B 
Cattolici  cercò  un  afilo  inFi'aHcia., 
e  io  trovò  .  Fu  accufato  allora  nel 
fuo  paefe  di  volerfi  far  cattolico  « 
ftia  rifpofe  ad  uno  de'  fuoi  amici  « 
che  qualunque  vantaggio ,  che  eglp 
avejfe  di  pajfare  da  Un  partito  de' 
bole ,  che  lo  aveva  maltrattato ,  ad 
un  partito  forte ,  che  lo  rice-vereb' 
bs  a  braccia  aperte^  non  era  pere 
tentato  di  farlo ....  E  poiché  Ì9  eb- 
bi ^  foggiungeva,  affai  coraggio  per 
fopportair  la  prigione  ,  non  ne  man- 
cherò ^  io  fpero  ,  per  fojìcner  /'  eft- 
[io.,  eia  povertà.  Ï  protettori,  che 
Crocio  trovò  i.i  Francia,  lo  pre- 
feotarono  a  Luigi  XIII.  ,  il  quale 
gli  diede  una  penfione  di  mille  feu- 
di .  Gli  Ambafciadori  d'  Gland» 
s'  affaticarono  invano  per  dare  al 
Re  delle  impreffioni  sfavorevoli  i 
ma  quefto  Principe  non  volle  afcoì- 
tarii  .  Refe  anche  a  Grozjo  una 
tefìimonianza  ayvantagf»iofa  ,  per- 
chè credeva  con  uno  ftuporc  me- 
fcolato  di  ftima ,  che  confervaffc 
feropre  dell'amore  per  la  fua  p^ 
tria  ingrata.  Frattanto  i  fuoi  ne- 
mici raddoppiavano  fempre  i  loro 
sforzi  per  perderlo;  0  il  Cardinal 
di  Richelieu  ,  il  quale  non  era  ..b- 
bagliaro  dalle  fue  produzioni,  lo  i 
obbligò  finalmente  a  forza  di  di- 
spiaceri a  ritirarfi .  La  fua  pen- 
fione fu  anche  foppreffa  nel  i6jl. 
Queft'  illuflre  rifugiato  prefe  nWe^ 
ra  il  partito  di  ritornare  in  Olan- 
da .  Sperava  molte  bontà  dal  Prin- 
cipe d'Orange  Federtce-Enyicjì.,  ii^ 
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%flal?  gli  aveva  ferirti  ùtia  lettera 
i?onfolante  ,*  ma  i  fuoi  nemici  rap- 
prcfeiitarono  al  Principe  ,  che  fa- 
j-ebbe  ftata  cofa  pericolofa  a  rifta- 
biiirlo  ,  c  lo  fecero  eziandio  con- 
àaaudr  di  nuovo  ad  un  bando  per- 
petuo. Quefta  nuova  burrafca  ob- 
bligò Grozjo  ad  abbandonar  una 
feconda  volta  la  patria.  Era  defi- 
derato  in  Svezia  .  Si  porrò  dun- 
que in  Amburgo  per  ipformarfi  di 
Ijuanto  poteva, fperarc  dalla  Corte 
di  Scockolrn  .  Durante  i]  foggior- 
no  che  fece  in  qucfta  Città  molti 
Principi,  come  i  Re  di  Danimar- 
ca, di  Polonia,  e  di  Spagna  fecero 
de' tentativi  per  tirarlo  ne' loro  fta- 
ti  ;  ma  la  protezione  che  gH  accor- 
dava il  Cantcllier  d'  Oxen/ìiern  ,  e 
il  guflo  che  la  Regina  Criflina  ave- 
va pe'  letterati  ,  lo  dererminarono 
.^d  artaccarfi  a  quefìa  Prircipelfa  . 
Partì  dunque  nel  1634.  per  Stock- 
olm  ,  dove  fu  accolto  come  meri- 
tava, e  poco  tempo  dopo  il  fuo  ar- 
rivo fu  nominato  Configlicre  di  Ra- 
to, ed  Ambafciatore  in  Francia, 
<;^jeRa  (celta  difpiacque  al  Cardi- 
nal di  Richelieu  ,  che  lo  vedeva 
con  difpiacere  a  ritornare  in  un 
regno,  io  cui  gli  era  fiata  negata 
la  fuififtenza  dopo  che  era  flato  ri- 
cevuto colia  più  grande  bontà  . 
<hcenJÌ!ern  non  vplle  nominare  al- 
tro miniflro,  e  Gtoxjo  fece  il  fuo 
ingrelfo  in  Parigi  al  principio  di 
Marzo  1Ó35.  Du  M.ttcrier  pretende, 
the  l'Ambafciador  di  Cr^rna  in 
tempo  del  fuo  foggiorno  in  Fran- 
cia non  vedeffc  mai  il  Cardinal  de 
Richelieu ,  fotto  preteso  eh'  egli 
non  dava  la  mano  agli  ambafcia- 
dcri;  ma^in  effetto  perchè  confer- 
vava  dell' animofìtà  contro  quefto 
miniflro.  Ma  queflo  fatto,  il  q!>a- 
le  non  è  che  un  r  f/o  fé  mito  a  di- 
re, pare  fenza  verifjmigliapza  .  Do- 
i»o  un  foggiorno  di  undici  anni  a 
Parigi  ,  dove  godette  degli  omaggi 
(SC  U'ttcrati  ,  e  dove  ricevette  dal 
Re  frequenti  prove  di  ftim-a  ,  riter- 
rò in  Svezia.  Pafsò  per  l'Olan- 
da .  Le  cole  erano  f;(rai  cangiate  ; 
la  mapgior  parte  de' fuoi  nimici 
«rano  morti  ,  e  gli  altri  erano  pcn- 
t:ti  di  aver  sforzato  ad  abbando- 
rar  la  patria  un  uomo,  che  gli  f?- 
ce\a  tanto  coore  .  Fu  anche  rice- 
1"^°.  n"  ^'^'*«^dam  con  una  gran- 
de   diainzione.    Arrivato   in  Svç. 
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za  non  fu  accolto  meno  favorevof-» 
mente  da  Crijiina  ,  alla  quale  di- 
mandò il  fuo  congedo  ,*  ma  lo  ot- 
tenne a  gran  fìeiito  .  Croscio  ri- 
tornando alla  patria  e -dde  malato  a 
koftock  pel  Meklelburgo,  e  vi  mo- 
rì li  28.  Aprite  164"^.  di  61.  anni  . 
I  fuoi  nemici  fparfcro  ch^  era  mor- 
to da  empio  :  ma  Bajf.'e  volle  giu- 
Àifìcarlo  .  EkH  rifcrifce  una  let- 
tera del  miniriro  che  io  afliftè  mo- 
ribondo ,  dalla  quale  ,  a  dir  fuo  , 
ri! ulta  :  ,,  i.  che  Grc^'o  vicino  a 
„  morte  era  contrito  come  il  pu- 
,  biicano,  confeffando  le  fue  col- 
„  pe  ,  avendone  dolore  ,  e  ricor- 
„  rendo  alia  mifericiDrdia  del  Pa- 
„  dre  celefte  :  2.  che  avca  polla 
„  ogni  fperanza  in  G.  C.  folamen- 
„  te:  3.  che  gli  ultimi  fuoi  pen- 
,\  fieri  fonoftati  quelli  che  leggonfi 
„  nelle  ora:zioni  pcgli  agonizzanti 
„  fecondo  ii  rituale  Luterano;  di 
„  cui  non  v:  ha  preghiera  pia  ri- 
,)  piena  dì  feniim^enti  adattati  ail 
„  vero  Crift'ano,  che  s'apparec- 
„  chia  a  comparire  dinanzi  al  Tri- 
„  bunalc  di  Dio  *' .  Ecco  le  ra- 
gioni di  Bûflei  per  difcuterle  vi 
vorrebbe  una  lunga  opera,  non  utt 
breve  articolo  come  quello.  Queft' 
uomo  celebre  era  d'  una  figura  ag- 
gradevole; aveva  degli  occhi  viva- 
ci; una  ciera  ferena,  e  ridente  - 
la  fua  ambizione  era  moderatilTi- 
ma  .  Egli  fcriveva  a  fuo  padre  , 
mentre  che  era  ambafciadore  .•  Io 
fono  fazjo  degli  onori  \  amo  la  vi- 
ta tranquilla  ,  e  farei  molto  con^^ 
tento  dt  non  più  occuparmi ,  che  di 
Din  e  delle  opere  utili  alla  pofte- 
rità  .  Era  a  un  tempo  (leflb  buoa 
miniftro ,  eccelleotegiurifconfulto  , 
teologo,  florico  ,  poeta  e  bello  fpi- 
rito  .  Se  egli  ft  è  rofo  illuflre  per 
la  gloria  di  effere  ftato  T  amico  di 
Sarneveldt^  e  il  difenfore  della  li- 
bertà del  fuo  paefe  ,  non  fi  è  fatto 
meno  onore  per  le  fue  Opere  .  E- 
gli  è  Hato  fenza  contraddizione  uno 
de'  più  grandi  uomini  del  fuo  tem- 
po fja  per  la  fua  erudizione  profon- 
da,  fìa  per  la  bellezza  del  fuo  fpi^ 
rito,  fìa  per  la  purezza  della  fua 
dizione  .  Avea  una  grande  efìen- 
fionedi  idee,  pofifedea  perfettamen- 
te le  lingue,  la  favola,  e  la  fio- 
ria  ,  oa  d/itto  nelle  antichità  fa- 
cre  e  profane,  confumaro  poi  nel- 
la fetenza  dei  dritto    pubiico.    Le 
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fue  Opew  fono  ima.  forbente  ,  da 
<tui  h»nno  cavato  tutti  i  giurecon- 
lulti .  Le  principali  fono:  i-  On 
cccpUcnte  Trattato  De  jure  helli 
^  pacis  cum  notis  vayiortim  -,  1711. 
ita  8-  Effo  fu  tradotto  in  francefe 
dal  Barl^e^rac  ^ìjiC.  1.  Voi.  in  4., 
ma  vieti  letto  meno  utilmente  nel- 
la verdone,  che  nell'originale  la- 
tino i  quantunque  lo  flile  u'  fia  un 
ppco  duro.  Qjjert'Opera  pafsò  ne' 
tempi  addietro  per  un  ca.po  d'ope- 
ra» e  ad  onta  della  moliitudinc  di 
libri  publicati  topra  quella  mate- 
ria, marita  ancora  al  dì  d'oggi  un 
porto  diftinto  fra  le  produzioni  di 
queflo  genere  .  Con  tutto  ciò  hav- 
x\  in  efla  una  moftra  troppo  gratt- 
de  di  erudizione;  e  i  paffì  vi  affo- 
gano i  rajiionamotiti  .  L^  edizio- 
ne mig'iiore  del  tello  è  quella  irt 
3.  Voi.  in  f.)l.i($96. ,  1700.,  e  1714. 
«on  de'  comìiienti  .  h'i  tradu^ione 
è  accompagnata  da  olfervazioni ,  e 
pafla  per  molto  efatta  .  a.  Trat- 
tato della  verità  della  Religione 
crijìiana  io  latino,  è  ftato  tradotto 
in  Francefc,  in  Greco,  in  Arabo,  ;n 
Inglefe,  in  Tedefco  ,  in  Perfiano  , 
e  in  Fiammingo.  L'ultima  tradu- 
zione in  Francefe  è  del  Si g.  GcK/'ef  , 
che  v'ha  aggiunte  alcune  note  eo- 
liche ^  e  critiche  .  Gvozjo  lo  com- 
p«fe  in  prigione  ,  e  dedicoUo  a  Gi- 
rolamo Bignon  .  Il  fuodifcgr.o  rroo 
era  di  folamente  difendere  la  ^^Vi- 
gionCriftiana  dagli  empi  ,  che  l'at- 
taccano nel  feno  fleffb  del  Criftia- 
nefimo  :  ma  volca  fomminiflrare  an- 
che all'  Olanda  i  modi  di  facilita- 
re i  progrcfli  del  Vangelo.  Il  com- 
mercio,^ che,  come  ognun  fa,  met- 
te in  focietà  quefta  nazione  cot^ 
tutte  ie  altre,  gli  fa  anche  cowo- 
Ccere  tutte  le  religioni.  Ella  vede 
gl'idolatri  nella  China ,  nell'In- 
di^, ncir  Ifole  più  lontane,  Mao- 
inFltani  in  Africa,  inPcrfìa,  enei 
vafto  Impero  de'Turchi;  Giudei  da 
per  tutto  in  Europa  »  è  fuori  di- 
fperfi  .  Gvozjo  deicrive  tutte  quc- 
fte  religioni,  e  le  confuta  l'una 
dopo  r  altra  .  Ogni  forta  d'  cru- 
dizione  è  impiegata  nel  fuo  libro  , 
non  per  oflcntazionc  come  in  tan- 
te altre  Opere,  ma  per  ufo  di  pro- 
ve, d' illuftra»ioni  ,  e  rifpofte  ncr 
ccffarie  .  .  Quell'  Opera  è  affai  bre- 
ve ,  egli  r  avea  da  prima  ftcfa  in 
werfi  Fiamminghi    a  ufo    de' nf>i«' 
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«8:j,  «  a  Parigi  li  voltò  irt  latino, 
Queft'Operaè  chiamata  Aa  Sant'Ex ^ 
vremond  il  [/\ide  Me  cum  de^  Cri/ita- 
ni  .  l/oltairc  1'  ha  molto  depreffa  , 
e  fé  ne  conofcono  abbaftanza  le  ra» 
gioni.  i  Molte  Opere Teolog/chf  f 
le  quali  contengono  de'  Commenta- 
rj  fopra  la  Sacra  Scrittura,  ed  ai- 
tri  Trattati  raccolti  in  Amfterdani 
1679,  in  4.  Voi.  in  fol.,  e  riftam- 
pati  in  Bafìlea  del  1731.  Quelle 
Opere  fentono  del  modo  di  penfar 
dell'autore,  che  verfo  la  fine  del- 
la fua  vita  parve  pendere  al  Soci- 
nianifmo,  nel  tempo  medcfimo  <:he 
gli  fcrivea  contro  4  Una  fottilc,  e 
infinuante  rifpofta  di  Cvellto  il  piìi 
celebre,  il  più  dotto,  ragionevo- 
le, moderato,  e  per  confe^uenz* 
pericolofo  Sociniano,  che  v  abbia 
avuto  giammai,  fece  1'  acquillo  di 
quello  profelito.  Gli  fcritti  di  lui 
fi  rifentirono  ben  pretto  della  fua 
intelligenza  con  Crellto  ;  videvG 
fcappar  fuori  alcune  propofizioni  « 
che  favorivano  gli  unitari  ,  o  che 
almeno  conducevano  infenfibilmentç 
allorofiftçma.  Così  fin  dal  princi* 
pio  del  (uo  Commentario  al  Nuovo 
Teftamcnto  Grozjo  apertamente  aU 
terò  la  forza  delle  profezie  in  prò- 
pofìto  di  G.  C.  DifTe  anche  ,  che  gli 
Apoftoli  non  hanno  mai  pretefo  d'u- 
far  delle  Profezje  contro  a""  Giudei 
com»  di  p/ove  convincenti  ^  cheCrt- 
fio  fojje  il  vero  MeJJta  .  Aggiunge 
poco  dopo  ,  che  la  maegior  parte 
de'  paflì  ,  che  citano  dal  Vecchio  Tc- 
ftamento  ,  non  fono  allegati  per 
prova,  e  in  forza  d'argomento; 
ma  per  confermare  ciò  eh'  è  giii 
creduto  .  Grotto  fu  accufato  di  ef- 
ferfi  avvicinato  al  Pelagianiinìo  J 
di  aver  profufo  l'  erudizione  pro- 
fana in  materie  facre;  di  aver  cer- 
cato nel  tcfto  della  Scrittura  me- 
no ciò  che  vi  è,  che  eia  che  voleva 
vedervi  il  Commentatore  ce.  La- 
maggior  parte  di  qucfti  rimproveri 
fono  fondati,  e  biio;ina  coHfcflare, 
che  molti  luoghi  de' fuoi  Commen- 
tar) fcmbrano  favorevoli  a'  nuovi 
Ariani .  E  vero  che  ha  combattuto  il 
fentimento  di  Socino  folienciido  la 
precfiltenza  del  verbo,  ma  fi  avvi- 
cinava a  lui  in  molti  altri  punti  . 
GyozJo  era  uno  de'  più  moderati 
protfltanii  .  Se  non  morì  Cattoli- 
co ,  aveva  molta  inclinazione  ad 
effepjo  ;   ma  g}'>  è  da  tctuere  ,   che 
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gijeiia  moderazione  non  provenîlfe 
piutto'io  da  una  indiftercDza  per 
xwae  1-c  religioni,  che  dalla  cog^L- 
ïiorn;  cbc  aveva  de'  deboli  fonda- 
lîienti  del  Proieftantifmo  .  Sta 
rellii  Biliiioteca  Polacce^  una  delle 
ine  lettere  (critça  a  Crellio  y  che 
fià  fort^  fofpetti  Topra  la  lua  rsli- 
,^-  jtjone  •  Eppure  fi  potrebbe  dare, 
cjie  avendo  ondeggiato  d'  errori  in 
errori,  abbia  d^fidera^o  vevfo  la 
fine  de'  fuoi  çioVni  di  fitTare  la 
lua  dottrina  col  rimiirfi  al  centro 
delU  uii'tà  e  della  verità.  Tro- 
vafi  nella  Me>j.7^/.i«dr, che  „  quando 
„  (i  Ceppe  a  Parigi  che  Grotto  era 
.,  morto  aRottock,  il  ?>^Petavio^ 
,,  perfuafo  eh' cgii  era  Cattolico 
,,  nell'animo,  diffe  la  mcffa  per 
„  lui,  Dicevafi  pure  in  quel  tem- 
yy  pò,  che  Gìorj'o  aveva  voiuto  di- 
„.  chiararfi  Cattolico  prims  di  an» 
■j,  dare  nella  Svezia  a  rendere  con- 
-,,  to  della  lua  ambafciata  ,  ma  che 
,,  aveva  fcguito  il  confijjlio  del  P. 
„  Petavio  ^  cioè,  di  fare  quel  viag- 
„  gio  di  Svezia  ,  e  di  ritornare  a 
^  Parigi  per  iftahilirvifi,  ed  efe- 
„  gujre  la  rifoliizione  che  aveva 
^  prefa  **^ .  Prima  di  partire  Gjo- 
Ç^o  aveva,  dicefi,  dato  la  fteffa 
parola  al  Sig.  BignoH  •  Ê^  ficuro 
ibe  „  quando  morì  ,  dice  il  P. 
„  Oudin-t  erafi  da  lungo  tempo  fe- 
^  parato  dalla  comunioni  de'  pre- 
„tefi  Riformati  .  Sin  dall'  anno 
,)  1/541.  nel  fuo  libro  De  /Intieri' 
^^ Jìo  aveva  ad  effi  tolto  il  loro 
^  Palladium;  ^ccsì  Salmafio  chia- 
„  mava  la  Iciocca  idea,  in  cui  fo- 
5,  no,  o  almeno  in  cui  moftrano  di 
,,  eiferc ,  che  il  Papa  fia  V  yfnti' 
yy  cri/io  ).  Per  giuftificare  la  buo- 
„  na  opinione  del  P.  Petavio  iii- 
„  torno  la  religione  del  iuo  ami- 
„  co,  trafcriverò  alcune  linee  della 
„  lettera  431.  del  Dottore  Amai- 
-n  do  in  propofito  di  Groîîi'o  .  Sem- 
,,  bra  chiaro  ,  dice  y  dai  luor  ultimi 
>,  libri  ^  eh'  egli  era  afflatto  entra- 
ta to  vevfo  la  fine  di  j'ua  vita  ne' 
n  fentimenti  delia  Chiefa  Cattoli- 
)i  ca  .  Gagliardanjentejìabilifce  nel 
11  Juo  hioro  pojlumo  ,  che  i  dogmi 
„  della  Fede  fi  devono  decidere  col- 
„  la  tradizione  e  autorità  della 
,>  Chiefa  ,  e  non  colla  fola  Scrittu- 
^,  r»  :  ciò  che  atterra  tutte  le  ere- 
„  fìe  ".  i^edi  Viiita  del  ?.Peta- 
V'o  fcnua  dal  P.  Ou4/n  nelle  Me- 
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moris  ài  Nicerotj ,  Tota.  ^7.  )  K>4 
«juef^fi  idea  forie  ,  che  Grozjo  in- 
ciinava  per  la  vera  Chi^^fa,  prç» 
fé  a  dire  il  minifìro  /«>-/g«  (nel- 
lo Spirito  di  Arnaldo'^  che  „  Gf5- 
,,  T^io  era  mor:o  fenza  voler  fare 
,,  profcffìone  di  alcuna  religione , 
„  e  dando  pej:  fola  rifpofta  a  chi 
„  lo  efortaya  alla  morte  un  Nor^ 
„  intelligo  '•'• .  Peraltro  il  Libro 
pofìumo  indicato  da  Arnaldo  è  in» 
titnlito:  Rivettagli  apologetici  di^ 
fci'JJìo  .  4-  Delie  Poejìs  Itampatc 
n-ci'  i6i7'  e  i6aa.  in  8.  Alcune  fo- 
no f-lici  ,'  ma  la  fua  vafta  lettera- 
tura  elling'ie  fp-effo  il  fuoco  poeti- 
co .  Gli  Olandefi  ne  fanno  gran 
conto  i  ma  il  gulto  Francefe  è  ben 
diverfo,  o,  per  meglio  dire  ,  il  pre- 
giudizio na7Ìonaie  non  chiude  gH 
occhi  in  Francia  finpra  i  loro  di- 
fetti .  5.  De  Imperio  fummarur^ 
Potefìatum  circa  facra^  Aja  \66i. 
in  li-,  tradotto  in  Francefe  nel 
1751.  in  lì.  fotto  quefto  titolo  : 
Tr-T^tc  du  p.ouvoir  du  M^gi/lrat  po- 
litique Jur  les  chofef  facfçes  .  6' 
Annales  &  Hifìcvia  de  rçbus  Bçl~ 
gicis  ^  ab  obi  tu  Rcgis  Philippi  «/- 
que  ad  itjduc-ias  anni  1609.  L'au- 
tore ha  perfettamente  imitato  Ta- 
cito ;  ma  coli'  effere  conci fo  ed  c- 
nergico  fi  rende  talora  ofcuro .  Co* 
me  quefta  fcrittore  Orozjo  ha  fvi- 
luppato  tutti  i  m-'^neggi ,  tutte  le  ri- 
forfe  ,  e  tiuti  i  motivi  degli  avveni- 
menti, de' quali  fu  tcfìimonio  .  ?• 
Hijloria  Gothorum^  in  8.  è  inferio- 
re alle  precedenti  per  lo  ftile  ;  ma 
uiiiilfima  per  le  ricerche  fopra  la 
Storia  di  Spagna  ,  e  l'opra  quella 
della  decadenza  del  Romano  Impe- 
ro .  8.  De  antiquitme  HeipubliCi^ 
Bat.ivicie  y  in  Z4-  Opera  piena  di  e- 
rudizione  .  9.  Tragœdtie  ^  ma  fono 
poco  teatrali  /  e  il  (oggetto  n^  è  male 
fcclto  .  Elfe  furono  publicate  nel 
1535.  in  4.  IO.  De  origine  gentium 
Americanarum  Dijfertationes  due  „ 
^($41.  e  1643.  1.  Voi.  in  8.  II.  Ex' 
revpta  ex  Tragoediis  &  Comoediis 
Grteas  ^  Parigi  1626.  in  4.  ìi.  Phi' 
lofvphorum  fententia  de  Fato  ,  Pa- 
rigi 1Ó48.  in  4.  13.  Molte  Lettere 
publicate  nel  1687-  in  fol.  14.  Una 
edizione  di  Capella  ,  Q^edi  que- 
fla  parola  )  15.  Un  Commentario 
(opra  gli  Annali  di  Olanda  fcritti 
da  Doui^^a  .  Si  può  confultarc  fo- 
p;i  quell'uomo  celebre  la  fua /^/r<f 

ferii- 
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ferina  d%  Buyigny  in  i.  Voi.  in 
lì.  i/Si.  Lo  ftorico  entra  ncll.c 
grandi  particolarità  {opta  il  fua 
eroe  ,  e  fopra  )e  fue  negoziazioni  . 
A  Dflfc  d'Olanda  ufc>  nel  1717.  un' 
Opera  intitolata  ,  Hugonts  Grotti 
BelgtjYum  phcenicis  manet  ab  ini. 
quis  ol>treEiationibtis  vinificati .  Il 
meglio  di  qucft'  Opera  è  il  Catalo- 
go ragionato  di  tutti  i  libri  editi, 
e  manoicritti  di  quefto  grand'  uo- 
mo,  al  <iuale  per  divenir  publica- 
mcnts  Cattolico  C  che  che  in  con. 
trario  (ì  dica  1*  autore  delle  accen- 
nate vindicte  ')  non  mancò  In  vo- 
lontà ,  ma  il  tempo .  Chi  leggerà 
quefto  Catalogo  ,  sbalordirà  al  ve- 
dere quanto  abbia  fatto  un  fol  uo- 
mo. Il  carattere  di  Grazio  raflb- 
migliava  al  fuo  ftile;  cioè»  nobi- 
le ,  fermo ,  e  talvolta  duro .  Sì 
vede  nella  Sterza  metallica  di  O- 
landa  una  medaglia.,  nella  quale 
Gro^ro  è  chiamato  la  Femce  della 
patria  ,  V Oracolo  di  Delfo  ,  il  gran 
Spirito  ,  la  luce  che  illumina  la 
terra. >.  Egli  lafciò  un  figliuolo 
morto  di  70.  anni ,"  che  fi  diltinfc 
nc.lle  ambafciate  ,  e  nel  minillero 
della  fua  religione  . 

GROUA IS  ,  lyedi  DESGROUAIS. 

GROUCHI  C  Nicola  àc  )  ,  Gru- 
ehius  t  di  una  famiglia  nubile  di 
Roano,  fu  il  primo  che  fpiegò  A- 
viflotele  in  Greco  .  Infcgoò  con 
appiaiifo  a  Parigi,  Bordeaux  e  Co- 
nimbra.  Ritornato  in  Francia  an- 
dò alla  Roccella  ,  ove  fi  voleva  fia- 
bilire  un  Collegio .  Ci  morì  nel 
1571.  Vi  fono  di  lui  infinite  Ope- 
re. Le  principali  fono:  I.  Una 
Traduzione  della  Storia  dell"  ìn- 
die di  F.  L  de  Cajianedo ^  Parigi 
1554.  in  4-  1  Un  Trittato  De  Ce- 
mitiis  Romanorum  y  e  degli  Scritti 
contro  Sigonto  ,  in  fol.  Quefto  let- 
terato temeva  Gronchi  ,  e  contro 
di  lui  parlò  foltanto  dopo  che  in- 
tefe  la  fua  morte  :  viltà  da  non 
pcrdfMia»'fi  !       ' 

GROUMPACH,  gentiluomo  Saf- 
fone  .  laccian  del  Tuo  pacfc  per 
alcuni  delitti  ,  ritiroffi  a  Gotha  nel 
ISé/5.  co' fuoi  complici  app  elfo  Gio 
Federigo  y  fiplio  Ji  quel  Gto.  Fede 
figo  dall'  Ln.>crador  Carlo  Quinto 
jfpogliato  del.  Hlettorato  -li  Saff"- 
nia-.  La  priiui^  i!^  mira  di  Grcum- 
bach  era  d:  vcndicarfi  del  nuovo 
Elettore  yiugu/ioy  incaricar»  di  far 
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cfegujre  contro  di  lui  la  fcntcnz* 
della  fua  profcrizione  .  Affbciatofi 
con  alquanti  fcherani  formò  con 
elfi  una  cofpirazione  per  afTaffina- 
re  l'Elettore  .  Uno  de'  congiurati 
prefo  a  Drcfda  confdsò  la  trama  . 
L'Elettore  Augujlo avendo  avuta  la 
coramiflìonc  dall'  Imperadore  fpedi- 
fce  a  Gotha  le  fue  truppe  .  Grcumb::ck^ 
dal  Duca  foftenuto  era  nella  Cit- 
tà con  parecchi  foldati  pronti  ad 
ogni  evento,  attaccati  alla  fua  for- 
te .  Le  truppe  del  Duca  ,  e  i  ter- 
razzani difcfero  oftinatamente  I^ 
Città  »  ma  convenne  renderfi  .  Il 
Duca  Gio.  Federigo  non  meno  ìu- 
fclicedi  fuo  padre  fu  arrecato  e  con- 
dotto a  Vienna  in  una  carretta  con 
una  berretta  di  paglia  attaccata  fo- 
pra il  fuo  capo  :  i  fuoi  ftati  furo- 
no confifcati,  e  dati  a.  Gio.  Gugliel- 
mo fwo  fratello  .  Groumbach.  e  i 
fuoi  complici  prefi  nello  fteffo  tem- 
po finirono  i  loro  giorni  coli' uì~ 
timo  fupplizio  nel  1567.,  Q^edi  1. 
Lavguet  ^ . 

G{<OZELLIER  iNicéolò^, Pre- 
te dell'Oratorio,  nacque  a  Beaune 
li  39.  Agofto  169^'  1  e  morì  li  19,. 
Giugno  Ï778.  E^  autore  di  alcune 
Opere  ,  la  più  nota  delle  quali  è 
una  Raccolta  di  favole.,  1768  in  12. 

GRUA  il^incenzoìà')^  Palermi- 
tano, morto  nel  1710.  Lafciò  dato 
alla  luce  delle  flampe  un  Elenco 
univerfalc  de' Regnanti  di  quel  Re- 
gno ,  e  di  altre  cofe  memorande 
dal  i'8a.  finn  al  1Ó96. 

GRUDE\r«f//CROIX-DU  MAI- 
NE C  la  :>. 

GRUDIO  C  Niccolò  Everardg  det- 
to ),  tcforiere  del  Brabante,  e  fi- 
glio di  un  Prefidetite  dei  configlio 
fovrano  di  Olanda  e  di  Zelanda  , 
morì  nel  1571-  a  Venezia  .  Di  lui  ci 
fono:  Poejie  profane^  Leida  1^12. 
in  8.  in  Latin'  ;  e  Poefte  /agre  y 
Anverfa  1^66  in  8.  l  Tuoi  frarcllr 
Giovanni  Secondo  e  Adriano  Mario  , 
fi  diftinfcro  anciie  cffì  nel  verfegqia- 
re ,  e  le  P"ffìe  de'  ryedefimi  flan- 
no  fra  le  P*efte  profine  di  Nicco' 
lo'      f^edi  Secondo  Giovanni  ). 

GRUE  C  Tommafo  ),  letterato 
Franccfe,  morì  verfo  ia  fine  del  fc- 
colo  pafTato  .  a  cui  debbonfi  delle 
traduiionidi  alcune  Opere  Inglefi, 
Le  principali  fono.*  1.  L*  Religio' 
m  del  Mnndo^  tradotte  dall'  Inglc- 
U  da  Rojf^   in  4.    ^.  La  PêYta  et- 
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f erte  per  glugneve  alla  eognizjtne 
del  Pagànefimo^  tradotta  dall' In- 
glese di  Abramo  Rogero^  in  4.  Queft' 
Op<:raè  Wimata  per  la  nozione,  eh' 
ei  dà  de'  coltumi  de'  Brami  Afia- 
Ijci  . 

GRUET  C  G/'-^fOWìO  )  ,  Ginevri- 
no, famofo  libertino,  fpacciava  le 
lue  empietà  verfo  la  metà  delXVl. 
leccio  ;  effe  era  non  meno  oppofto  a 
Calvino  e  a'  funi  regnaci  ,  che  ai 
difenfori  della  vera  religione,  pcr- 
ttiè  non  ne  vxjlTcJeva  veruna.  Do- 
luto di  fpirito,  di  dottrina  Ï  e  di 
eru.iizioHC  fopportava  impaziente- 
mente r  arroganza  de' CalviniHi  , 
e  la  loro  pretefa  riforma  •  Ebbe 
l'ardire  di  affìgere  de'manife(H  nel 
3547.,  ne'q^uali  accufava  i  Riforma- 
li di  quella  Città  di  eifere  de' fpi- 
riti  fediziofi,  che,  dopo  di  avere 
rinunziato  alla  verità  ,  e  la  mag- 
gior parte  al  loro  primo  (tato  vo- 
levano fitinoreggiare  (opra  tutte  le 
cofcienze  .  Colla  lua  temerità  fi 
tirò  avidoflb  molti  incontri  /iniiìri. 
Le  fiic  carte  furono  prefe  ,  nelle 
quali  fi  ritrovarono  molte  prove 
di  fua  irreligione  ;  0  quel  pretefto 
fervi  per  farlo  condannare  a  mor- 
te ,  (eniei;za  che  fa  efeguita  nel 
J549.  Il  filo  maggiore  delitto  agli 
occhi  de'  Ginevrini  era  di  avere 
fmafcherato  il  loro  Patriarca  Gio, 
Calvino  ,  il  carattere  e  la  condot- 
ta del  quale  aveva  dipinto  fotto  i 
fuol  veri  colori . 

GRUGEl"  (  Claudio  ),  Parigi- 
ro,  viveva  nel  XVI.  fecolo.  Erafi 
fatto  conofcere  per  aicunf  Tradu- 
zioni dall'  Italiano  e  Spagnuolo  ;  e 
per  ia  cdi;ione  àeìVEptamerone  del- 
la Regina  di  Navarra  ^  1560.  in  4. 

GRUTEKO  C  Giovanni^  oda- 
no ")  ,  nacque  in  Anverfa  nel  15^0. 
a'  3.  di  Décembre  ,  ed  ebbe  al  bat- 
tefimo  il  nome  di  Giovanni ,  che 
cangiò  per  conformarfi  alla  moda 
pedantefca  del  fuo  tempo  in  quel- 
lo di  Giano  .  Suo  padre  era  Gio- 
vanni Gualtier  borgomaftro  di  det- 
ta Città  ,  e  fua  madre  Caterina 
Rifchem  Inglcfe  di  nafcita,  ed  una 
delle  più  faggic  donne  del  fuo  fc- 
colo  .  1  Protcflanti  avendoli  fatti 
fcacciare  da  Anverfa  elfi  condaffe- 
ro  in  Inghilterra  Giovanni  in  età 
di  7.  anni  ,  e  U  m. idre  fu  il  primo 
maeflro  di  fuo  fÎRliuolo  .  Dopo  di 
aver  ftudiato    in  Cambridge,    e  in 
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molte  altre  Univerfith  profefsò  coti 
riputazione  a  Wittemberga  ,  dov# 
il  Duca  di  Sa(ronia  gli  aveva  dato 
una  cattedra  difìnria,  e  ad  Eidel- 
bcrgì  ,  dove  ebbe  la  direzione  di 
quella  magnifica  biblioteca  trafpor- 
lata  a  Roma  qualche  tempo  apprcf- 
fo  .  Q'.jcfto  letterato  morì  li  ao. 
Settembre  1617.  dì  66.  anni  in  cafa 
di  fuo  genero  lungi  un;:  lega  da 
Eidell)erga  ,  Aveva  una  bi'^lioteca 
magnifica  ,  che  fu  depredata  nella 
prefa  di  qucfta  Città  nel  l6ìì.  Il 
fuo  nome  è  celebre  per  molte  Ope- 
re utili;  e  le  principali  fono:  r. 
Jnfcriptiones  antiqua  in  un  groffb 
Voi,  in  fol.  Eidelbcrga  1601.  L* 
autore  aveva  molto  ricercato  nel- 
le ruine  dell'  antichità  ;  e  qjwefta 
Opera  ^'  è  la  prova  .  La  dedicò 
aìl'  Imperador /?o^o//o,  che  lo  rin- 
graziò col  concedergli  un  privile- 
gio generale  per  tutti  i  fuoi  libri, 
e  col  potere  di  accordare  egli  Itef- 
fo  de'  privilegi  a^li  altri  autori  . 
QjJel  monarca  gli  deflinava  pure 
la  dignità  di  Corte  dell'  Impero^ 
ma  morì  prima  di  ciferne  ftato  ono- 
rato .  Greviv^  aflai  aumentò  la  Rac- 
colta di  Grutero  ,  e  ne  ha  fatto  4. 
groffi  Voi.  in  fol.  Campata  in  Am- 
Iterdam  ,  1707.  1.  Lampas  ^  feu  Fak 
Artium  :  hoc  ejì  ,  Thefaurus  criti- 
cus  ^  6.  Voi.  ,  Frarcfort ,  \6ot.  > 
lòu.  I  tre  primi  furono  flampati 
in  Palermo  colla  data  di  Firenze 
i/5;ì7. ,  e  il  quarto  in  Napoli.  I 
due  primi  con  dotte  ,  ed  erudite 
Annota.-!ioni  dell'Abate  Gianfelice 
Palefi  Padovano  Profcffbre  di  Let- 
tere Umane  nel  Rcal Collegio  Boj- 
honico  de' PP.  Teatini  in  Palermo  ; 
e  i  due  pofleriori  colle  non  meno 
flimabili  Annotazioni  del  dotto  P. 
Tamburini  C.  R.  Teatino  .  Grufe- 
rò ha  unito  in  quefì' Opera  un  nu- 
incro  grande  di  trattati  comporti 
da'  più  eccellenti  critici  del  fecolo 
XV^I.  ,  e  che  a  gran  ftento  fi  po- 
ircbbcro  trovare  ,  fé  egli  non  li  a- 
vcffe  uniti  infieme  .  Filippo  Pareo 
vi  ha  aggiunto  un  fettimo  Volume 
rei  1613.,  che  altro  non  è  che  una 
violenta  diatriba  contro  Grutero  . 
^.  Delie/a  Poetarum  Gallorum  ,  3. 
Voi.  in  lì.  Jtalorum^  a.  Vol.,  Bel- 
garum  ^  3.  Voi.  Ad  imitazuone  di 
Grutero  furono  pur  publicatc  Deli' 
ci(S  Poetarum  Germanorum ,  6.  Voi.  » 
Hungaricorum t  !•  Voi.»  Scotorum, 

s. 
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5t.  Voi.  )  "Ùtnoifum ,  a.  Voi.  4.  H/- 
ftoria  /tugtifls  fcriptoves  ,  in  fol.  , 
ifif  cum  notti  (''ariorum  ,  Leida  1571. 
1,  Voi.  in  8f  5.  Chronicon  Chroni- 
eòrum  ^  4.  Voi.  in  8.  Qiieiìa  Cro- 
nica inconiin«ia  dalla  nafcita  di 
G.  C. ,  e  finifce  nel  1613.  ElFa  è 
piena  di  inefattezze  ,  e  di  inutili- 
tà, mentre  che  vi  fono  omefTc  niol- 
tiffime  cofe  clfcnziali  .  6-  M  T, 
Cicefonit  opera  cum  notis ^  Ambur- 
go 3.  Voi.  in  fol.  Giovanni  /ilbeY- 
io  FabvicionimavA  molto  quefta  edi- 
zione. Gruferò  ha.  d^to  ancora  del- 
le edizioni  con  note  di  Ovidio >,  di 
Plauto^  di  Floro-,  àì^eneca  il  poe- 
ta, di  Seneca  il  filofofo ,  di  Tito- 
JLiyio  ,  di  f^ellejo-PateYcolo^  di  Sai- 
lujiic^  e  quantità  di  altre  Opere  . 
l/edi  NiceroTì  Tom  9.  Gruterò  era 
un  uomo  affai  laboriofo,  che  {in- 
diava tutte  il  giorno,  eduna  grati 
jparte  della  notte,  e  fcmpré  in  pie- 
di .  I  fuoi  nemici  Io  accufarono 
<Ji  ateifmo ,  ma  il  fuo  attacco  al 
Proteftantifmo  non  s'accorda  col- 
la imputazione  di  irreligione.  Fu 
maritato  quattro  volte  ,  e  quando 
perdeva  le  fue  mogli  ,  era  torto  con- 
folato  ,  fia  che  effe  meritaffcro  po- 
co le  fue  lagrime;  fiapiuttofto  che 
il  fuo  carattere  naiuralmenrc  ìn- 
difterente  non  gli  permettere  delle 
afflizioni  lunghe  e  Ii'wq  .  Era  pie- 
no di  vanità  ,  e  non  rifpondeva  a* 
fuoi  critici  ,  che  con  un  litigua^- 
gio,  cho  lo  difonorava ,  come  fé 
ne  può  convincere  da  ciò  che  ha 
fcritto  contro  Giovanni  Filippo  Pa- 
reo .  L'  erudizione,  di  cui  fa  mO- 
flra  ,  non  era  tutta  fua  ,  poiché  fu 
aiutato  nelle  fue  ricerche  da  Mar- 
io ^elfero  ,  e  da  altri  ktte^rati  . 
Era  difintcrcITatiffimo  ,  e  oltre  ab- 
bondanti limofinc  efercitava  un* 
altra  fpecie  di  carità*  irtìpreftava 
danaro  fenza  ìnformatfi  della  pcr- 
fona,  a  cui  lo  dava,  fé  farebbe  poi 
in  grado   di  farne  la  ri<lituzione . 

GRUYER,  l^edi  t.  DUPRË. 

1.  GUADAGNI  (Tom w<7(o).  Cit- 
tadino Fiorentino.  Dimorò  fcmprc 
in  Francia  ^  dove  Simone  fuo  pa- 
dre, efigliaio  da  Firenze  5  s'era  li- 
fugiato  per  effer  del  partito  contra- 
rio a  Cofimo  de*  Medici ,  ed  il  pii!i 
del  tempo  Toramafo  fi  trattenne  in 
Lione  .  Francefco  I.  celebre  mccc- 
rate  deile  Lettere,  e  de'  letroa- 
ti  5  io  aferiffç  fra'  fuoi  CgrtigiaRÌj 


e  V  onoro  di  riguardevoli  Ìmpie^ 
ghi  ,  forfè  anche  a  riguardo  dell 
attacco  da  lui  m  flrato  a  qucfto 
Principe  can  avergli  imprefìato  do- 
po b  fjneftri  giornata  di  Pavia  cin- 
quanta mila  feudi  pel  fuorifcatto^ 
e  con  avergli  refo  altri  f.  rvigj  op- 
portuni alle  ciicoftanzé  i.ìfclici  di 
quello  valoroto ,  e  dìfgraziato  So- 
vrano. Avca  il  Gu.idagrìi  acqueta- 
te molte  terre,  e  fignorie  in  FraiT^ 
eia»  e  fi  era  meritato  il  carattere 
di  riguardevole  perfonaggio  .  Se  î<ï 
confermò  mag^iotniente  co'  benefi- 
zi recati  alla  Città  di  Lione,  e  con 
gli  atti  di  pietdfa  munificenza  per 
l'onore  di  Dio  ,  e  pel  follieyo  de* 
più  abbandonati  fra  i  fuoi  fimili  . 
Accj-latofi  nel  1505.  con  Donna Per~ 
itetta  Boeri  y  Nobile  Fiorentina,  e 
rÌKiafìo  vedovo  ,  e  fenza  figli  dopo 
3<5.  anni  dì  matrimonio,  i fi ituÌ  ere- 
de un  fuo  nipote.,  chiamato  anch* 
cffo  Tommofo  ,  il  qual  fegucndo  le 
orme  dello  zio,  profefsò  antU'  egli 
ugual  generofiiâ,  munificenza,  e 
grandezza  di  penfieri  conformi  alfa 
fua  nafcita  ,  ed  alie  fue  dovizie. 
Tomniafo  il  f^ecchio  venne  a  morte 
r  anno  1533-  in  Lione  i  e  in  tìn  col- 
ia fua  conlorte  fu  fcpolto  in  un  va- 
go maUloieo  erettogli  in  quella  Chic- 
fa  della  Madonna  del  conforto  con 
femplice  ,  ed  onorevol  ifcrizionc  . 
Corre  ancora  nelle  mani  de' curiofi 
una  grande,  e  bella  rttedaglia  in 
bronzo  con  vario  rovefcio,  laquai 
porge  nel  diritto  la  fua  effigie^  e 
rende  gloiiofà  ,  e  autentica  tefti- 
monianza  di  quello,  che  fi  è  detto 
di  lui .  Francefco  Hondinelli  ,  cc^ 
lebre  letterato  Fiorentino,  fcriffc 
le  MerAorie  delT  illujìre  famigliti 
Guadagni  ^  indirizzandole  nel  1640. 
al  Senato^"  TomiAafo  di  quello  co* 
gnefne,  le  <ïuali  a  penna  efiflonO  ap- 
preffo  la  fteffà  famiglia,  e  fono  ci-  , 
tìite  dal  P.  Abate  GamUrrini  nel 
Voi.  t.  della  fua  Storia  Genealogi- 
ca.  Nel.  Voi.  3.  Èlogj  degli  uo- 
mini illujlri  Tofcafti  pag.  75.  fi  b"' 
il  di  lui  Elogio. 

1.  GUADAGN  KLeopoldo Andrea"), 
uno  de' più  culti  Grureconfulti  dell' 
età  noflra,  era  originario  d' Arez- 
zo ,  e  nacque  in  Firenze  'i  ±1.  No- 
vembre nel  1705.  di  civili  e  oneftì 
genitori  .  Apprefe  la  lingua  Greca 
da  /Intonmaria  Salvini  ,  e  la  Giù- 
firprudenza    da  Qio>   Paolo  Gualìis:^ 
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rS  4  e  Giufeppe  Jìverani  illurtri  Pro- 
felfori  di  Pi(a  .  Nel  1731.  fu  elet- 
to ProfcfTorc  dell'  Ktitut.i  civile 
tìcU.a  fteffa  Ut'iverfità,  e  undici  an- 
tjj  dopo  gli  fu  conferita  la  Catte- 
dra delle  Pandette,  che  foftennc 
con  grande  appi  atifo  ffnn  all'  anno 
1^8$  1  nel  quale  morì  li  <5  Marzo  .. 

-Si  ha  di  lui  un  Trattato  De  Legi- 
bus  Cenforiis  ,'  tre  Volumi  fopra  il 
primo  libro,  e  parte  del  fecondo 
dell'  injlituta   di'  Giv/f infarto  j   una 

-DiffeytûZ'one  {opra,  il  Cod.  Fio- 
teniino  delle  Pandette  publicato 
nelle  Simbole  Letter.  del  Cori;  un 
libro  de  Gracrs  Panideiìarum  ;  due 
Oraz.iorìi  latine  ;  una  de  Laudibus 
Jcfephs  li.,  l'altra  De  periculis  ex 
copia  fuypdiofutn  in  litter^yum  Jlu- 
àio  cavendif  .  Il  Guadagni  amò  ♦ 
e  cnltivè  la  religione,  come  il  mag- 
giore, anzi  come  l' unico  bene  .  Fu 
caritatevole,  ed  umano  al  maggior 
fcgno  ;  ebbe  ordine  e  decoro  in  tut- 
te le  fue  azioni  ,*  fu  fincero  ed  aper- 
to ,  lontano  dall'invidia,  e  prò- 
penfo  anzi  che  nò  alla  lode  .  BuO" 
ro ,  e  leale  amico  giudicava  facil- 
mente gli  altri  Hmili  a  f e  .  Fu  par- 
co, e  femplice  nella  fua  maniera  di 
vivere  »  e  il  frutto  delia  fua  parfimo- 
nia,  della  fua  cattedra,  e  de' fuoi 
lavori  forenfi  lo  raccolfero  i  pove- 
ri,  ed  i  parenti  ,  che  amò  fcitipre 
con  fpccial  tenerezza.  Per  tutte  le 
fue  qualità  meritò  egli  in  fomma 
il  rar»  ,  e  gloriofo  titolo  di  Criftia- 
no  Filofofo.  Monfìg.  Pebfoni  ci 
ha  defcritta  latinamente  la  fua  Vi- 
ta y  la  qual  leggcfì  rei  Voi.  XIII. 
Pit^  Ttalorum  ère  ,  Pifis  1787. ,  do- 
ve fi  ha  anche  l'Elenco  delle  fue 
Opere  fiampaté  ,  e  inedite. 

GUADAGISIO  (  Carlo  ')  ,  Napo- 
letano, della  Congregazione  Soma- 
fca  del  fecoio  XVII.  ScrifTe  varie 
Scelte  di  conretti  predicabili  ^  e  al- 
tre Opere  vie  . 

GÙADAGNOLI  (  F«//>|>o),  nac- 
que vcrfo  il  159^.  a  Magliano  nelP 
Abruzzo,  ed  occupò  con  onore  una 
cattedra  di  Profeffbre  in  arabo  e  in 
caldeo  nel  Collegio  della  Sapien- 
za .  La  Congregazione  de  Propa- 
ganda lo  impiegò  a  tradurre  la  Sa- 
cT.i  Scrittura  in  Arabo  (otto  il  Por- 
rifìcato  di  Vrbano  Vili.  Morì  in 
Homa  li  17.  Marzo  del  1656.  in. 
età    di   60.  anni    in  circa  .    Abbia- 

^  ino   di  lui    una  Grammatica  Araba 


col  titdlo  Itì/iitutìonef  lingua  ara-i 
^/V/f  ftampate  in  (oì.  a  Roma  1641. , 
e  1a  Bibbia  tradotta  in  Arabo  1  pu» 
blicata  anch' efla  in  Roma  nel  167I- 
3.  Voi.  in  fol.  ,  una  Rifpojìa  alle 
obbiezioni  di  /fhmed  ben  zfn  Vla- 
beden  dottore  Maomettana  ,  che  è 
un'ottinla  Apologia  per  la  religio- 
ne criliiana  affai  ftimata  .  Avendo 
il  dotto  Maomettano  rifpofto  a  un 
libro  dì  religione  Spagnuolo  inti-  f 
telato  Lo  Specchio  Verace ,  ton  uni 
altro  intitolato  il  Politure  della 
Specchio:  aggiungendofì  con  info- 
Icn^a  ,  che  il  Papa  risponda  ;  Ur- 
bano  Vili,  incaricò  della  rifpofta. 
Guadagnali  ^  che  la  fece  così  con- 
vincente ,  che  il  Dottore  Perfìana 
abbracciò  la  Fede  Cattolica  ,  e  ne 
divenne  fuo  zelante  d  feniòre.  Bay^ 
le  non  trova  che  ridirvi  .  Sofpet- 
ta  però  ch'egli  abbia  prefa  un'ope- 
ra per  un'  altra  ,  allorché  dice  , 
che  W  Signor  T eodoro  Hackipàn  giu- 
dicò non  cffervi  di  quell*  Apologià 
alcun  libro  più  forte  contro  ilMao- 
mcttanismo,  mentre  fo\{t  Hack/pan 
ha  voluto  intendere  1'  altro  libro 
di  Guadagnoli  intitolato  Confidera- 
zione  contro  la  Religione  Maomet- 
tana in  Arabo  ftamp.  in  Roma  i<549-  •» 
mentre  l^  tipologia  fu  ftamp.  in  La- 
tino nel  1631.  in  4.  e  l'  altra  in 
Arabo  Roma  1^37-  in  4- 

GUA  DE MALVES  (^Giovan Pao- 
/o).  Priore  di  S.  Giorgio  de- Vigou  , 
pcnfionario  dell'  Accademia  delle 
Scienze,  nacque  in  Linguadc>ca  ver- 
fo  il  J7IÎ.  da  óiovanni  diGtta  ,  Ba- 
rone de  Malves,  e  da  Giovanna  di 
tìarrugue .  La  fua  famiglia  fu  co- 
me tante  altre  la  vittima  delle  fal- 
le fpcculazioni  e  delle  opcrazio.* 
ni  violente  ,  che  hanno  dato  al  mi* 
niflero  paffeggcro  di  Law  una  tri- 
fla  immortalità  •  Teftimonio  il  no- 
ffro  de  Gua  della  propria  difgra- 
zia»  dovea  naturalmente  riguar- 
dare la  mediocrità  come  un  ma- 
le, e  quella  fu  forfè  la  ragione  5- 
per  cui  confumò  una  parte  della 
fua  vita,  in  far  progetti  per  arric- 
chire, e  non  fu  che  più  difgrazìa- 
to ,  quantunque  foffe  difinterelfa- 
to,  e  dì  uno  fpirito  profondo  e  fot* 
tile,  capace  degli  sforzi  i  più  graji- 
dì  ,  e  di  una  pazienza  la  più  iftan- 
cabile.  Come  Gentiluomo  e  Prete 
porca  afpirare  alle  dignità  ecclcfia- 
diche;  ma  l'amore  per  lo  rciente^^ 
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•4  un  naturale  ,  che  non  di'^t  u» 
dattarfi  alle  circoftanre  ,  non  gli  fu- 
rono favorevoli  a  tal  fine  né  in  Fran- 
cia, né  in  Italia,  dove  fi  era  por- 
tato, e  dove  avça  degli  amici  il- 
lufori, magli  furono  inutili .  Tor- 
re dun«i'Je  a  Parigi  ,  fonando  ap- 
Îiunto  il  Sig.  Corre  diC/ermont  vo- 
ea  fondare  una  focieià  di  arti  ;  gli 
fu  prefentato  il  Sig.  iie  Gti/i  come 
quegli,  che  unendo  lo  ft'idio  delle 
icitmt  a  queJlo  delle  arti  avrebbe 
portato  luftro  a  quella  nafccnre  So- 
cietà .  E*  certamente  da  difpiace- 
re  ,  che  f.lTe  cfirr.era  l'efiffenza  di 
«juena  Società.  li  Sìr.  de  Gu/t  pe- 
rò fu  nel  1741-  flmmefTo  nell'Acca- 
demia delle  Scienze  come  Geome- 
tra .  Un  anno  av.mti  fi  era  fatto 
conofcere  cjn  un'Opera,  che  avea 
per  titolo:  Vfi  dell' /In  ;tltji  di  De- 
fcartes  t  che  è  un  trattato  della  teo- 
ria delle  curve  aigcbraiche,  che 
fembra  aver  egli  fatto  pel  lolo  mo 
tivo  di  provare ,  che  non  folo  fi 
può  in  quella  teoria  omettere  il 
calcolo  diflcrenziaic  ,  ma  impiega- 
re anche  con  vantaggi*^  maggiore  i 
metodi  di  Dsfcarief  .  Queft' Opera 
fa  connfc  re  una  tefta  forte,  fecon- 
da d'idee,  edicompeafi.  Prefentò 
nello  fleffi)  tempo  all' Accademia  le 
fue  ricerche  lopra  la  Geometria  rie' 
folìdi  ,  le  quali  contengono  molte 
propofizioni  nuove,  difficili  a  di- 
moiOrar/ì,  ed  enunciate  con  elegan- 
za. EfTe  refiarono  manofcrirte  ,  e 
formarono  poi  la  maggior  fr«rte  del- 
le memorie,  che  pubiicò  verfo  la 
fine  della  lua  vita.  Nel  Volume 
dc^la  Ttoyia  dell'  accademia  Renie 
delle  Scientie  di  Parigi  del  1741. 
fi  trovano  due  Memorie  del  Sig. 
Abate  de  Gua  fopra  la  maniera  di 
rìconcrcerc  la  natura  delle  radi- 
ci dell'  equaiioni.  Efamina  nel- 
la prima  la  regola  ,  fecondo  la 
quale  Defcarfer  determina  il  nu- 
tncro delle  rp,dici  pofftive  o  negati- 
ve ,  quando  effe  fono  tutte  reali. 
<5uefla  regola  contraddetta  da  mol- 
ti uomini  celebri,  che  aveano  ma- 
le intefoil  ienCo  di  Defcartes  t  non 
era  mai  fiata  da  alcuno  dimofira- 
ta  ;  ed  egli  ne  dà  una  dimofïrazio- 
8te  generale  e  rigor  fa  ,  e  che  pie- 
namente giufìifìca  Defcartes .  Nel- 
la feconda  memoria  poi  fi  propone 
dì  dare  Una  regola,  che  infegni  a 
ric^norcci'e  in  urs  equazione  il  nu- 
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mero  delle  radici  reali,  o  immagi» 
narie  ,  e  delle  prime  quello  dcik- 
pofitive  o  negative  .  In  principiu 
di  quefta  memoria  fi  trova  un'  I- 
floria  della  teoria  doile  equazioni, 
fcritta  con  grande  erudizione  e  cri- 
terio.* in  cfTa  fi  vendica  ancora  Dff- 
jcartef  dall' ingiuflizia  d\  Wallis  t 
il  quale  fembra  avere  fcritto  1'  I- 
ftoria  dell'Algebra  per  attribuire 
al  fuo  compatriotta  Harrior  tutte 
le  fcopertc  di  (^ieta^  e  di  Defcav- 
tsf .  Quofto  zelo  del  Sig.  de  Guz 
per  la  memoria  di  uno  degli  uomi- 
ni piìi  grandi  della  Francia  merita 
certamente  lode  e  rhconofcenza  . 
Nel  1745.  domandò,  ed  ottenne  ii 
titolo  di  Aggiunto  veterano,  ma 
non  ottenne  il  pollo  di  Affociato  fé 
non  molto  dopo.  Non  piacque  all' 
Accademia  la  troppa  vivacità  ,  che 
inoflrò  contro  un  antico  membro 
della  medefima  :  egli  dunque  fi  aj. 
lontanò  con  danno  e  fuo  e  delle 
fcienze  .  Si  volea  allora  tradurre  lo 
ChambefS-,  e  lo  ftampatore  s'indi- 
rizzò al  SÌ&.  Abate  de  Gua  per  le 
correzioni  ed  addizioni  da  firfi  a 
qiieit' Opera  .  Concepì  egli  allora 
l'idea  non  di  un  fcmplico  Diziona- 
rio ,  ma  dell'  Enciclopedia  ,  e  f e  non 
ebbe  parte  nell' efccuzione  di  clfa  , 
merita  certamente  lode  per  aver  fa- 
puto  intereflare  nella  medefima  que- 
gli uomini  grandi,  che  la  compo- 
iero.  Si  occupò  ancora  nel  proget- 
to «  che  in  una  cfienfione  minoirc 
fu  di  poi  cftfguito  e  in  Francia,  ed 
in  Italia  ;  vale  a  dire  di  una  rac- 
colta desinata  a  publica*e  periodi- 
camente tutte  le  Opere  ,  che  gli 
uomini  dotti  vi  avcffero  voluto  in- 
ferire, e  che  foflero  fiate  riputate 
degne  dal  collettore  .  Per  fupplirc 
alla  fcarlcrza  delle  fue  folt<inzc  fe- 
ce ancora  diverfe  traduzioni,  in 
alcune  delle  quali  fa  rifplendere- 
un'abilità  particolare.  Il  Sig.  A- 
bate  de  Gua  s'  immaginò  di  poter 
migliorare  notabilmente  la  fu  a  for- 
tuna con  applicare  ad  oggetti  u''li 
al  governo  i  (uoi  talenti,  e  le  fue 
efìefe  cognizioni,  e  ciò  tanto  pi^ 
facilmente  in  quanto  avca  per  mez- 
zo de' fuoi  amici  acquiftato  una  po- 
tente protezione  ;  ma  non  ne  ripor- 
tò ,  che  dilgrazie  ed  inquietudini; 
ne  potea  fcguire  divcrtamcnte  ;^  i 
fuoi  fcritti  ,  e  le  fue  memorie  fu 
qucffe  marerie    finno,  chiaramente  ,   ; 

co- 
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conofcere  ,  che  il  I*.o  naturale  fîn- 
cérô,  cd  infciffercnte  non  eia  al  ca- 
lo per  fa  e  dei  progredì  fortunati 
io  quefla  carriera  .  Prcìgettò  egli 
ài  perfezìo^iarc  la  manifattura  ,  con 
cui  fi  raccoglie  l'oro  tnelcolato  al- 
ia fabbia  di  molti  fiumi  della  Lin- 
guadoca  ,  e  del  paefe  di  Foix  ;  e  con- 
^lento  di  vedere  adottato,  ma  non 
■completamente,  il  tuo  progetto,  im- 
iprudentemente  s'  incaricò  della  pri. 
«a  prova,  la  auale  non  ebbe  al- 
cun fucceflo  ;  fece  una  caduta  da  ca- 
vallo, chv  dòpo  averlo  renduto  im- 
potente per  più  anni  ,  non  gli  per- 
Kiifc  di  poter  camminare  mai  più 
lenza  pena,  e  la  ricompetifa  del 
luo  zelo,  e  della  fua  difgrazia  fu- 
Tono  dei  rimproveri.  Anche  r  pro- 
getti,  che  fece  fopra  gT  impresiti 
iti  generale,  ed  in  particolare  io- 
pia  quelli  dei  lotti  y  non  ebbero 
UR  cfito  più  fortunato  ;  non  cono- 
fceva  quanto  grande  dovea  cfTere  l' 
ìmpei;no  4»  rnohi  per  tener  lonta- 
no da  fimili  affari  un  geometra;, 
cônofciuîo  per  probo  e  coraggiofo. 
Anche  una  lite  dirpendiofìffima  per 
ricuperare  alcuni  beni  ,  che  crede- 
va appartenergli,  contribuì  ad  ac- 
crcfccrele  fue  difgrazie  .  Finalmea- 
re  in  mezzo  a  queHe  vide  nei  1783. 
/puntare  qualche  giorno  fcreno  .  L' 
Accademia  lo  fcelfe,  benché  vete- 
rano già  da  37.  anni,  per  uno  de' 
tre  foggstti  ,  che  ella  prcfcnta  per 
i 'porti  di  pcnfitïnarj  :  qucfta  dimo- 
flrazione  di  llima  fu  uno  degli  av- 
venimc'iti  i  più  felici  della  vita  del 
Sig.  Abate  de  Gua  .^  il  quale  non 
oftanre  la  fua  avanzata  età,  e  1g 
fue  infermità  riprefc  a  frequentare 
affìduanicnte  le  adunanze  accademi- 
che, e  rinnovò  il  fifo  ardore  per 
^a  geometria  .  Quando  poi  nel  1785. 
il  Re  creò  due  nuove  claffi  nell'Ac- 
cademia ,  fu  egli  penfionario  in 
quella  d'IHoria  Naturale,  fcicnza, 
che  avea  coltivato  per  lungo  tem- 
ï»o .  Qucfto  vantaggio  però  fu  di 
poca  durata  :  erano  molti  anni  j  che 
ro.r  inverno  fi  fcnt'va  indebolire 
le  forze,  ed  aumentare  le  fue  in- 
fermità: e  finalmente  dopo  una  lun- 
ga malattia,  che  gli  cominciò  in 
un'adunanza  Accademica  ,  morì  il  dì 
^  2.  di  Giugno  del  1786.  Egli  iliicuì 
j  luo  crede  il  Sig.  Abate  Martin  Pro- 
iefforc  di  Matematica  a  Tolofa  ,  a 
conofciuto  per  Un'Opera  clegienta- 
T omo  Vili, 
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re  molto  ftimabile  .  "NeìVlftorfa 
dell'  jìccademia  Reale  delle  Scien- 
p^e  air  anno  ly'èó.  Parigi  1788.  fi  ha 
il   fuo   Elogio 

GUAGNINO  C  AleJTan<ìro^,  na- 
to nel  1538  a  Verona,  morrò  di 
7($.  anni  a  Cracovia  dopo  di  ave- 
re ottenuto  il  privilegio  di  natu- 
ralità in  Polonia.  E^  autore  di  un 
libro  rarifljmo  e  pr  gicvoliffìmo  in- 
titolato :  SarmatiéB  EuYop££  De- 
feri pt  io  .  Spira  1581.  in  fol.  Ab- 
biamo ancora:  Rerum  Polonicarur/t 
Scriptorer  ^  i<>84  3.  Voi.  in  8  Franc- 
fort ;  ed  un  Compendium  Chronico- 
rum  Polenia  :  qucrto  compendio 
forma  il  primo  Volume  dell'Opera 
precedente. 

GUAGUÎNO,  l'edi  CAGUIN. 

GUALA,  Cardinale,  dell'illuflrc 
famiglia  Bicchieri  di  Vercelli  ,  fio- 
rì al  fine  del  fecolo  Xll. ,  e  al  prin- 
cipio del  XIII.  Quanto  ei  foffe  vcr- 
fato  nel  diritto  canonico  ccl  dimo- 
flrano  non  tanto  gli  clogj ,  co' qua- 
li egli  è  flato  onorato  daqli  anti- 
chi,  e  da' moderni  Scrittori ,  quan- 
to le  faggie  CoHituzior^i  da  lui  pu- 
blicatc  per  la  riforina  del  Clero  in 
Parigi,  mentre  vi  era  Legato  del- 
la Sede  Apoftolica  l'anno  1208.,  le 
quali  Icggonfi  regiflratc  selle  Col- 
l€Z,:oni  de''  Condì j .  Degni  d'elTcr 
oflervati  fono  fingolarmente  i  Capi- 
toli, che  appartengono  a'  maeftri  ^ 
e  agli  fcolari  di  quell' Univerfìtà  , 
che  ci  moftrano  ii  Cardinal  Gtial/t 
follecito  pel  felice  flato  di  eflfa  .  Ma 
vantaggio  maggiore  recò  egli  alla 
fua  patria  col  fondarvi  l'anno  12I9» 
il  Morartcro  di  S.  Andrea  da  lui 
coticeduto  a'  Canonici  Regolari  , 
che  ancor  di  prefcnto  il  poffcggof- 
no  .  Egli  ne  die  il  governo  a  Tom- 
mafo  Canonico  Regolare  di  S.  Vit-* 
tore  in  Parigi  ,  cui  perciò  fece  ve- 
nir dalla  Francia  .  Era  quclti  uo- 
mo affai  dotto  ,  come  «e  fan  telti- 
monio  le  Opere  ,  che  di  lui  ci  ri- 
mangono ,  e  fingohtrmente  i  Cont' 
menti  fu  quelle  attribuite  a  S.  D/o- 
tiigi  /Ireopagita .  Egli  è  detto  or 
cJalla  fua  pntvia.Tom/na/û  Gallo  y  or 
dal  fuo  monaftcro  Tommafo  I^ercet- 
lefe  .  Un  Monaftero  fondato  da  un 
dotto  Cardinale  ,  e  raccomandato  a 
un  dotto  Abate  non  potea  non  di- 
venire, come  divenne  ,  fede  ,  e  fcuo- 
la  di  profonda  dottrina.  Poflede- 
va  queflo  celebre  Cardinale  unaco- 
H  pio- 
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piofa  Biblioteca,  eh*  ei  avca  ric- 
colta,  cofa  lariflfima  a  que'  tempi, 
c  che  non  praticavafî  ,  che  da  uo- 
mini facolton  infiemc  e  dotti  •  Di 
erta  ancora  ei  fece  dono  al  fuddetto 
Monaftero  di  S.  Andrea  l'anno  1117. 
Da  tempo  immemorabile  però  que- 
lla preziofa  raccolta  fu  ,  non  fi  fa 
come,  totalmente  difperfa .  Que- 
llo degr.o  Porporato  ccfsò  di  vivere 
in  Roma  nello  fleflfo  anno,  e  fu  fe- 
polto  nella  Bafìlica  Lateranenfe  . 
Più  coplofe  notizie  di  lui  poniio  a- 
verfi  nella  l^ita-i  che  di  lui  latina- 
mente ha  publicata  in  Milano  1' 
anno  1767.  l' erUviitiffimo  P.  Abate 
Frova  ^  Canonico  Regolare  Vercel- 
lefe,  fotto  l'ufato  fuo  nome  di  Fi- 
ladelfo  Libico  .  Della  fuddetta  Vi- 
ta fi  appvofiìtò  poi  il  Ch.  Carlo  De- 
nina  per  compilare  1'  Elogio  del 
mcdefimo  Cardinale,  publicato  nel 
Voi.  III.  Piemontefì  Illujlri  pag. 
aói. ,  Torinr;  1783. 

GUALBERTO  (  S.  Giovanni  ), 
nacque  vcrfo  il  principio  del  feco- 
le XI.  da  un  gentiluomo  Fiorenti- 
no ^  il  quale  feguiva  la  profeffionc 
militare  .  Ad  efempio  di  fuo  padre 
abbracciò  primieramente  il  partito 
dell'armi  in  Firenze  fua  patria  .  Ef- 
fendo  flato  affaflìnato  un  fuo  fra- 
tello ne' tempi  di  turbolenza  da  un 
fuo  nimico  ,  ogni  sforzo  ei  tentò  per 
vendicarne  la  morte  .  La  occafione 
f\  prefentò  ben  tolto,  e  Gualberto 
bene  armato  incontrò  la  fua  preda 
in  una  llrada  ,  ove  ambidue  non 
potevano  fchivarfi  .  Il  micida  ve- 
dendofi  perduto  ,  fi  proftra  colle 
braccia  in  croce,  e  fcongiura  il  fuo 
nimico  in  nome  di  G.C.  moribon- 
do fuUa  croce  ,  da  lui  rapprefenta- 
to  in  queir  atteggiamento  ,  di  fal- 
vargli  la  vita  .  Gualberto  tocco  a 
quello  fpettacolo  gii  perdona  ,  lo  ab- 
braccia ,  e  va  a  fare  la  Tua  preghie- 
ra dinanzi  ad  un  crocififTo  in  una 
vicina  chiefa  .  Sin  da  quel  momen- 
to depone  i  fuoì  abiti  militari ,  ri. 
riunzia  al  mondo,  e  fi  fe'religiofo, 
e  fonda  un  Ordine  celebre  nella 
Chiefa  fotto  il  nome  di  Congrega- 
spione  di  Fallombrofa  .  Oltre  i  Fra- 
ti ricevè  de'  laici  ,  che  menavano 
la  ftefla  vita  di  quelli  ,  e  da  elfi 
differivano  folamente  nell'abito: 
e  quello  è  il  primo  efempio  che  fi 
trova  Ac^ Fratelli-laici ,  o  conver/i , 
diflinti  per  iilato  dai  Monaci  di  ce-> 
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YO^  che  fin  d' allora  evano  chericî, 
o  atti  a  divenirlo  .  Gualberto  get- 
tò le  prime  Ibndamcnra  del  fuo  in- 
llituio  a  Camaldoli  ,  e  fi  ritirò  poi 
a  Vallombrofa.  Qjcft'era  una  fo- 
litudine  nell'Apennino  letrc  leghe 
diftanre  da  Fiorenza.  Ivi  egli  fab- 
bricò un  monaflero  formato  di  le- 
gno e  di  terra,  ed  ivi  morì  nel 
1073.  li  la  Luglio  di  74.  anni  . 
Celejìino  III.  lo  canonizzò  nel  iioj. 
Fra  le  virih  ,  che  lo  diftinfcro  ,  fi 
ammirò  fopratturto  il  fuo  difinte- 
reffe  .  Il  Priore  d'tìno  de' fuoi  mo- 
iiaflerj  avendo  fatto  fare  ad  urr  no- 
vizzo  la  donazione  di  rutti  i  fuoì 
beni  in  favore  della  Comunità  -, 
Gualberto  fi  fece  dare  il  contratto, 
e  lo  lacerò,  dicendo,  che  era  eofa 
indegna  di  acqufflare  de^  beni  spo- 
gliandone i  legittimi  eredi  . 

GUALBES  ,  redi  CALVO  . 

GUALDERINO  Ç  Loren^p^,  dì 
Sicisliano  in  Calabria,  fu  ProfefTor* 
in  Bologna  delle  Lettere  Umane 
nel  1515.,  e  lafciò  dati  alia  luce 
lib.  3    d'  Epijìole  Latine. 

GUALDIERÌ ,  Conte  di  Brenna  , 
eh'  ebbe  per  moglie  Albina  primo- 
genita della  Regina  Sibilia^  mo- 
glie di  Tancredi  Re  di  Sicilia  nel 
1199.,  prctcfe  quel  che  appartcnea 
a  fua  moglie  in  quel  Reame  con 
r  armi  alla  mano  ,  ed  occupò  mol- 
te Città  ,  ma  nel  1205.  fi  morì  ia 
Sarno  per  le  ferite  ricevute  in  un 
afpro  combattimento. 

I.  GUALDO  PRIORATO  C  (^a- 
IsazXP  ^ ,  nacque  in  Vicenza  nel 
lòìó.  da  Niccolò  Gualdo  Priorato 
Cavalier,  e  da  Antonia  Roma,  Si 
determinò  per  tempo  al  melliere 
dell'armi,  e  appena  di  15,  'nHÌ 
militava  nelle  turbolenze  di  Fian- 
dra fotto  la  difciplina  del  Principe 
à^  Oranges .,  in  compagnia  di  cui  fu 
prefente  all' a(rcdio  di  Breda.  Con- 
chiufa  ivi  la  pace  ebbe  prima  un* 
infegna  d'infanteria  nel  Reggimen- 
to del  Sig.  Altariva  di  nazione 
Franccfe  ,  e  poco  dopo  il  Capit?  • 
«iato  di  cavalleria  del  famofo  Con- 
te Ernejìo  di  Mansfelt\  la  cui  for- 
tuna per  due  interi  anni  fi  die  il 
piacejr^  di  feguire.  Accompagnato- 
lo in  Inghilterra  ripafsò  il  mare 
fopra  una  nave  Olandefe ,  the  nau- 
fragò ,  e  di  700,  perfone  fole  tre- 
dici fi  falvarono  ,  tra  le  quali  Ga- 
leazxo  >   cHe  approdato   alla  Ipiag- 

gi* 
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gia  d'  OUhcla  ,    e  foccorfo  dal   Vc- 
reto  Ambafciadoïc  Michieli    mo'?"e 
alla  volta  della  Roccella  per  ofTcr- 
vare    I'  affedio    di    quella    piaz7a  , 
dalla  coftanza  e  dal  valore  del  Re 
Lurgi  XIÌI.  fiiialmenre  abbattuta  . 
Qui    appiìnto    avvenutnfi    nel    i'ud- 
detto  ylltariva  ,  e  otteruta  da  effo 
*'  una  comp^ptiia  di  fanti  ,  alla  tefla 
'di    effì    combattè    i'  anno    apprcfio 
fotto   Boiduch  ,    e  vi    rimafe   ferito 
in  un  fianco;  s' mibarcò  poTcia  col 
Principe    Maurizjo    di  Najfau    per 
andare  nelle   Indie  ,  ma   invece  ri- 
piegò  ben   torto,    e  fcorfe    le  cofle 
dell'  Africa,   e  i   Regni  di  Fez  e  d' 
Algeri  .     Dopo    di    che    ripatriò  . 
Tra    non  molto    pafsò    al    fervigio 
dell'  Impcrador  FevdinanàoW.  fot- 
to   il  famofo  Tcnente-^enernle    ce- 
i^xto  Albeno  ^j//?.7/n  Duca  di  Frit- 
land  .     Avuta  però  appena  la  cari- 
ca di   Sergente  Maggiore     nel  Reg- 
gimento del  Conte  Terfìca^  perchè 
volle  foftenere  con  troppo  impegno 
il  decoro  della  fua  Republica  a  fron- 
te degli    emoli  di  efìa ,    fi  vide    co- 
flretto  a  rinunziare    l'impiego;    e 
allora  fu  che  in  ricompenfa  del  giu- 
fto  fuo  zelo  il   fcren i/fimo   Principe 
di  Venezia  gii  af^egnò  l'annua  pcn- 
fione  di  400.   ducati  .     Intanto    nel 
i6h-    'n    ubbidienza   alle    publiche 
commiffioni    fotto    il  Generale  Gu- 
flavo  Horn^  che  gli  affi.iò  una  com- 
pagnia   franca  di  corazze  Svezzefì  , 
ìm  all'aiTedio  di  Coftantinopnli  ;  e 
a  n(^me  della  corona  dal  gran  Can- 
celliere di  Svezia  Cxenfliern  venne 
inviato  a  Venezia    a  intavolar    de' 
trattati  colla  Republica   iflcfTa  .     In 
favor  della    quale  rivertì    pofcia  1' 
usbergo  ,    e  colonnello  fi  ricinfe  la 
fpada  nel  1(543.  contro  i   Barberini  . 
Seguì  la  pace  ;  e  GalefìZJHo  conduf- 
fé  prima  7C0.  cavalli  licen:tiati  dal- 
hi    Republica    a    difpofiiione    dell' 
Elertor    di    Baviera  ;    e   poiché     fu 
nì:Hier    di  fervir    novell  mente    il 
fuo  Principe    invafo    dal  Turco  fe- 
ce più  leve  di  Reggimenti  ,    e  fpe- 
lialmente    di  quello    di  mille  fan- 
ti »    chf    la  Città    di    Vicenza    nel 
164<5.  oftrì  prontamente  ,    e  facrifi- 
cò  y/'Hcrofa  alle  publiche  univcrfa- 
1_V P-^'^"''«-     Nei   \6^\.  il  Cardinal 
Maz.jrtnt    lo    chiamò     in  Francia, 
perchè  fcnvelTc  U  Storia    delle  Ri- 
voluzioni   di    quella    corona    e  del  ' 
fuo  minirteroi  ej  efeguiilo  il  Prie- 
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fato  ton  tanta  foddisfazioric  no»» 
che  del  miniftro,^ma  del  Re  ifìef- 
fo,  che  oltre  all'averlo  dichiarato 
iiativo  di  Francia  ,  lo  creò  Cava- 
liere dell'ordine  regio  di  S.  Mi- 
chele ,  e  lo  f(ìllevò  al  fommo  gra- 
do di  Marefciallo  di  campo.  An- 
che il  fommo  Pontefice  nel  1650, 
con  Un  ampio  Diploma  lo  abilitò  , 
come  fé  fofîe  nobile  patrizio  Ro- 
mano >  a  tutte  le  dignità  di  q'Jeli' 
augufla  metropoli  ;  e  la  Regina  di 
Svezia  Crtjìina  nel  1659.  lo  fece 
Gentiluomo  di  camera,  e  fuo  In- 
viato alle  Corti  ftranicre;  col  qual 
carattere  infatti  intervenne  alla  pa- 
ce de'  Pirenei  ,  e  fi  recò  in  Inghil- 
terra con  offerte  dÌ4Tìatrimonio  tra 
la  Regina  vedova  ,  e  quel  Re  ;  e 
maneggiò  alcuni  affari  dell'  ultima 
rilevanza  col  Conte  di  Fuenfalda- 
gna  Ambafciadore  di  Spagna  a  Pa- 
rigi; e  dopo  di  avere  acccimpagna- 
ta  la  Regina  da  Amburgo  a  Roma, 
fco^'fc  sii  Elettorati  e  le  principa- 
li^ Città  dell'  Impero  a  raccogliere 
ajuti  da  ovunque  per  la  Republica 
di  Venezia  contro  il  Turco  ;  la 
quale  per  gratitudine  moto  proprio 

10  creò  foiennemenie  Cavalier  di 
S.  JVìarco  -  Finalmente  trovandofi 
nel  ^66^.  iii  Ratisbona  invitato  dal 
Principe  di  Porsia  pçimo  minifìro 
dell'  Imperador  Leopoldo  I.  prcfo 
conpeJo  dalla  Regina  di  Svezia  paf- 
sò a  Vietiiia  ftorir.grafo  di  que'  Mo- 
narca, e  Configliele  di  flato.  Qiieft' 
uomo  celebre  morì  nel  ji^yS- ,    non 

-in  Vienna  come  vorrebbe  nella  lua 
Biblioteca  iftorica  della  Francia  il 
P.  le  Long  >  ma  in  Vicenza  fua 
patria  ,  dove  fu  feppellitp  nella 
Chicfa  di  S.  Lorenzo  nella  tomba 
medefima  de' fuoi  gloriofi  antenati. 

11  Catalogo    delle    Opere    fcritre  e 
ftarapatc  da  Galer-zxP  fi  legge  efat- 
to nel  Tom.  VI.  degli  Scrittovi  n^ 
centinì  ^  e  noi  accenneremo  foltan- 
to  :     I.  Storia  cie>le  guerre  'di  Fev- 
din.indo  TI.  .  e  Ferdinando  ITI.  Iw 
peradori  e  del    Re    Filippo  I^-    di 
Spagna    contro  Gufiavo    Adolfo    Re 
Svezia  y.  e  Luigi  "XIIT,  Re  di  Fran- 
cia jurcejfe  dalT  anno  1630.  fino  al 
1640    Venezia  prefTo  i  Bcrcani   \6<iO. 
in  4.     Quefla    ftoria    fi  riftampò    T 
anno  app!  etTo  in  Bologna  ,   e  fé  ne 
vede  eziandio  una  cciizinnc   di   Ge- 
nova.    1.  Storia    delle  Rivolutjo- 
ni  di  Francia  ì    Colonia  1670-  >  ri- 

H    %  PIO- 
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prodotta  ili  Venezia.    3.  Storie  di 
Francia^  divife  in  due  Parti  infoi, 
m    Venezia,    e    in  Parigi.     Libro 
che  fi  accrebbe  in  appreilb,  e  fi  ri- 
Itampò    in  4.  in  Colonia;    e  che  fi 
triidu{re  in   Inglefe  prima  dal  Duca 
di  Monttaouth  ,  e  poi  da  Guglielmo 
Brant  ^  e  s'  impreflc  in  Londr    ,     3. 
Scena    d^  uomini  illujìri   d^  Italia  . 
4.  f^ite  ed  azioni  di  pcrfonaggi  mi- 
litari e  politici .    5.  Storia  ?.:  Cri- 
fiina   Regina    dt   Svezja .     6.  Sto- 
ria del  minijìero  del  Cardinal  Ma- 
Sfarini  .    7.  Trattato  della  pace  con- 
chiuja   a'  Pirenei  ec  ce.     Lo    Itile 
di  Galeazjao  fente  del  fecolo,  in  cui 
viveva,  il  metodo  non  è  elatto,  e 
fpiacquc    un    certo    artifizio    o  nel 
diflìmulare  ,    o    nell' acciefcere  j    e 
in  fatii  neWc  l^ijioni  politiche  y  che 
{otìo  fogni  e  Ragionamenti  tra  Paf- 
quino  e  il  Gobbo  di  Rialto -^  fi  dice 
che  fingolarmeiìte  peccò    d'omiffio- 
ne  nella  f^ita    del  Mazzarino  tacen- 
do gii  errori  dal   Tuo  governo.    Una 
lunghilfima  f^ita  di  quefto  Vicenti- 
no fu  fcriita  nei  1716,  dal  Cavalier 
'Michelangelo  ZorzJ  •>  li  quale  è  in- 
ferita nel    primo  Tomo    degli  OpU' 
fcoli  Calogeriani  . 

1.  GUALDO  C  Paolo  )  ,  nato  in 
Vicenza    di  nobil   fimislia  ,    fiiidiò 
in    Padova    le    fcienze  ,    e  prefe  la 
laurea  dottorale  nelle  leggi,  ed  in 
Teologia  .    Andato  a  Roma  fi  ren- 
dette caro  a  quella  Cofte,  e  tornò 
a  Padova  elcttn  Arciprete  deìla  Cat- 
tedrale .     Fu   Vicario  Générale    del 
Vefcovo  Marco  Cornare    non  lenza 
gran  lode  di  dottrina  e  di    pruden- 
za .     Fatto  vecchio  rinunciò  1'  Ar- 
cipretui-a  a  Giufeppe  foo  nipote,  e 
laiciò  di   vivere  nel   1621    ìt\  età  d' 
anni  73.  ScrifTe  la  [^ita  del  celebre 
Gianvincenzp  P incili    stampata    in 
Augufla.     Quanto  egli    fofTe  amato 
•e  pregiato  da'dorti  uomini  del  fuo 
tempo,  lo  dimoflrano  chiaramente 
le  Lettere  ii.  lui  dirette,   nn  volume 
delle  quali  vide  la  luce  in  Venezia 
nel  1744.  coi  titolo:  Lettere  d' Ua- 
rnini  illuftri  del  fecolo  XVII,  re. 

GUALTHER  ,  o  GAUTHIER 
DE  CHATILLON,  nativo  di  Lilla 
in  Fiandra  ,  che  viveva  al  princi- 
pio del  Xni.  fecolo,  è  autore  di 
un  Poema  Luino  intitolato  :  ylle- 
9(  andrei  da  ,  Ulma  1559.  in  lì.  ,  o 
Lione  1558.  in  4.,  in  caratteri  ita- 
lici.   Alcuni»  e  fra  gli  altri  r^/^. 
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fio-Andrea  dicono  ,  che  queft*  au- 
tore fia  flato  Vefcovo  di  Magaìoii- 
na  C  quella  fede  vcfcovilc  fu  tras- 
ferita a  Montpellier  da  Paolo  III. 
ne/  IJ36.  )  ,  e  lo  chiamano  Filip- 
po Gua/ter  de  Chatjllon\  ma  Cafi' 
miro  Oudin  ha  provato  ,  che  non 
vi  iu  ftato  alcun  Vefcovo,  il  qua- 
le fi    chiamalfe  Filippo  . 

I.  GUALTIERI  (^Rodolfo') y  Teo- 
logo Svizzero,  e  genero  di  Zutn- 
glio -,  /7ato  in  Zurigo  nel  1529.» 
luccedctte  a  Bullingcro  ,  e  morì 
nel  158^.  di  67.  anni  .  Si  hanno 
di  lui  alcuni  Cor,zmentarj  fu  la  Bib- 
bia ^  ed  altre  Opere.  Gerardo  Me- 
yer  alficura  il  Piaccio ^  che  Gualtie- 
ri e  autore  à.Q\i2i  l^erftnne  della  Bib- 
bia attribuita  a  f^atablo  ,  ma  ciò 
non  ha  alcuna  verofimiglianza  .  L' 
opera  la  più  cognita  e  la  più  rara 
di  quell'autore  è  una  invettiva  con- 
tro il  Papa  ft)tto  qucfh)  titolo  An- 
ti-ChriJlus  y  id  cfl  ,  Homilae  quibus 
prtbaiur  Pontificem  Romanum  vere 
effe  AntiChnfìum  ,    Tiguri     1546. 

in     S 

2.  GUALTIERI  C  P^o^o  ^>  di 
Terra  Nuova  di  Calabria,  vifTc  nel 
XVII.  fecolo  ,  e  fu  Profcfforc  .  di 
Filofofia,  e  (ii  Teolcgia  .  Scriffe  r 
Il  Glonofo  Trionfo ,  ovvero  Leg- 
gendario de'  Santi  Martiri  di  Ca- 
labria ec.  Paolo  Gualtieri  di  Tra- 
monti Giureconfulto  dello  UefTo  fe- 
colo fcriiTe  ,  e  flampò  :  Pratica 
Criminalis  Infìrumentaria  ^  &c. 

3.  GUALTIERI  iPier  Paolo  ^^ 
d'Arezzo,  Segretario  di  Marcello 
II.,  morì  in  Roma  di  72.  anni  in- 
cominciati r  anno  1572.,  e  fu  fe- 
polto  in  S.  Maria  in  via  lata  .  Il 
Martinelli  nel  libro  intitolato  P//- 
mo  trionfo  della  croce  ne  porta  1* 
epiiafio  fcpolcialc  .  Il  Gualtieri 
recò  in  lingua  latina  la  McfTa  , 
ed  altre  cofe  Rituali  degli,  Etiopi  ; 
intorno  a  the  veggafi  la  l^tta  di 
Marcello  11.  fcritta  dal  Polidori 
pag.  69. 

4.  GUALTIERI  COutdo^,  nati- 
vo di  S.  Ginefio  nella  Marca  d'  ^n- 
cona  .  Fu  per  più  amù  Profeflorc 
di  Belle  Lettere  nella  fua  patria  , 
in  Narni  ,  in  M.-.cerata,  in  Came- 
rino, in  Ancona,  in  Roma,  ove 
anche  t-nne  fcuola  di  Leggi,  e  fu 
«dai  caro  al  Pontefice  SiJìoV.y  che 
di -lui  fi  valle  nello  fcrivcre  lefere 
latine  .     Di  elfo,   e  di  alcune  Ora- 


G    U 

ijcni  da  lui  publicate  «  e  di  altre 
Opere  inedite  parla  a  lungo  il  Ch. 
7elesjoYo  Benigni  in  una  Tua  Let- 
tera (îarrîpata  in  Roma  nel  1771. 
Vegpafi  anche  il  BonarAÌci ^  DeCla- 
fjs  Ponti f.   Epift.  Scrip'OYthus  . 

5.  GUALTIERI  iNtrcolò'),  na- 
cque   in     Firenze    li  9.  Luglio    del 
*"    1688.  ^a  Lorenz.0  originario  d'Ur- 
bino,   il  quale  fervendo   al  Cardi- 
nale X^(?/>o/rfo  de' Medici  diede  mo- 
to alla  famoìa  Raccolta  dei  Ritrat- 
ti autografi  dei  Pittori,  ed  allo  Au- 
dio dei  difegni  di   tutte  le  fcuole  , 
che  formano  uno    de'  più   belli  or- 
namenti   cella    Reale    Galleria    di 
Firen?e,    Ed<Jca.to  Niccolò  nei  Col- 
legio Cicopìnini  di  Prato  diretto  al- 
lora   da'  Gefuiti,    e  fatto    un  giro 
per  lo  flato  Veneto,    e  per  la  Ger- 
mania fi  conduffe  a  Fifa  per  appren- 
dere la  Filofofia,  e  la  Medicina  in 
qiieli'.Univerfità,    dove  riportò    la 
laurea  nel  1713.     Tornato  a  Firen- 
ze ottenne    ben  prefto    d' cfTer  Me- 
dico della    gran  Principe(ra  Violan- 
te Beatrice  di  Baviera,  appreffbcui 
,  godette  di  una  fpecialc  ftima  ,  e  be. 
nevolenza  .    Ebbe  il  Gualtieri  gran 
parte  ,  infìeme  col  celebre  Pieran- 
tonio  Micheli  ^  Botanico  di  memo- 
jia  immortale,    nello  fìabilimento 
della  Società  Botanica  Fiorentina, 
•  Antonio  t^allifnieri  avea   in  <jue(ìo 
mentre  publicata    la    fua    opinione 
fopra  l'origine  dei  fonti ,  e  dei  fiu- 
mi derivanti    dall'acque    piovane. 
Contro    quello    fiftema   fìampò   nel 
J715.  alcune  RtJìeJJioni    il  Gualtie- 
ri ^  infegnando  Ja<ioitrina  delle  vie 
fotterranee ,    che  dal    msre  condu- 
cono,   filtrando    Je    acque    faiarc  , 
dolce  copia  di  effe  nell'interno  del- 
le   folitarie    e    fcofcefe    montagne. 
A  lui     fi    oppofero    molti  Filofofi, 
forfè    col  maliziofo    fine  di   battere 
Un  giovane  ;    ma  il  Gualtieri  ebbe 
il  v.-^nto    di   veder    foflenuto    il  fuo 
parere  dai  PP.  Ghez.Z.i  1  e  Ceva  Gc- 
fuili,    e  dopo  quelli    da  fi  tri  rriol- 
»i  *    Un  viaggio,  ch'ei   fece  all' I- 
fola   dell'Elba    1' invogiiò    a   darfi 
particolarmente    allo    ftudio    della 
Storia  naturale   con    raccogliere    le 
pui  fìngoLati   rarità     in   tal  genere  . 
Il  fevore  ,  che  godea.del  Gran  Duca 
Gto  Gì/ione  ,  del  quale  cva  divenu- 
m  fecondo  Medico,    e  poi  Archia- 
uo,  venne  da  lui  con  fiiofofica  ani-' 
b.z:one  impiegato  uiiicanaente  utW 
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ottenere  il  più  fplendido  accrcfci- 
mento  del  fuo  Mufeo,  cioè  d'una 
bella  e  confiderabil  ferie  di  tefta- 
cei  de'  mari  dell'  Indie  orientali 
afcendenti  al  numero  di3<5ooo.  Una 
tal  ricchezza  invaghì  il  Gualtieri  a 
preparare  la  pubiicazione  del  fuo 
erudito  teforo  .  Nel  1743.  compar- 
ve magnificamente  imprefTo  il  pri- 
mo Volume  àeìV Indice  dei  Tefla- 
cei  ^  che  poffedeva,  libro  dal  grati 
Linneo  caraterizzaro  col  titolo  di 
perfctfjjtmo  .  Meditava  il  Gualtie^ 
ri  di  dare  alla  luce  ancora  il  fecon- 
do Volume  contenente  Tejlacei  fcf- 
fili  ^  e  piante  marine  ^  e  già  n'a- 
vea  fatti  parecchi  rami,  e  defcri- 
zioni  ;  ma  la  fua  morte  avvenuta 
li  13.  Febbraio  del  1744'  impedì  la 
continuazione  di  un' opera  sì  bel- 
la .  Una  tal  preziofa  Raccolta  di- 
venne poi  il  principal  fondo  d« 
quello,  che  fi  offerva  in  Fifa,  do- 
ve il  Gualtieri  fino  dal  1735'  co- 
priva la  Cattedra  vacata  per  U 
morte  del  Dottor  Giufeppe  del  Pa- 
pa.  Abbiamo  anche  del  Gualtieri 
una  lettera  latina  fopra  una  ftella 
marina  echinata  diretta  al  famofo 
Dottor  Giovanni  Bianchi  di  Ri  mi- 
ni,  e  fìampata  nclìa.  Raccolta  di 
Differtazioni  fifìche  in  Lucca ^  nel 
1743.  Ne'ie  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  alT  anno  ,1744-  "•  9-  e  io. 
publicò  il  Ch.  D.  Giovanni  TargiO' 
ni  Toz.Z.etti  V  E'ogio  del  Gualtie* 
r/ ,  ripui-ilirato  poi  con  alcune  Ag- 
giunte nel  Voi.  4'  Elogj  degli  Uw 
mini  Illuffri  Tofcani  pag.  711. 

GUARI  ENTI  CP'etro'),  Vene- 
ziano. Elferido  molto  intendente 
delle  Belle  Arti  riftampò  in  Vene- 
zia VAhecedario  Pittor'co  del  P.  Or- 
landi con  molte  fue  giunte.  Morì 
in  Drefda  nel  1754. 

GUARIENTO,  Pittore  Padova- 
no. Fiorì  circa  la  metà  del  feco- 
lo  XIV.  Dipinfe  con  fama  di  va- 
lorofo  Pittore  in  Venezia,  in  Pa- 
dova ,  ed  in  Balfano  .  Quelli  ,  fe- 
condo il  Ridolfi  Vite  de''  Pittori  ec. 
Voi.  I.  pag.  17.  fu  uno  di  que'  pri- 
mi Pi,ttori,  che  fcoftoffi  dalla  Gre- 
ca  maniera  ,  ed  introdufTe  qualche 
movimento,  attitudine,  piega,  e 
componimento  affieftato  .  Il  S'g. 
Giarnhatijìa  Vtrci  con  quella  dili- 
genza, e  con  quella  efattezza  ,  che 
fi  vede  negli  altri  libri  gih  à?.  lui 
publicati  ,  ci  ha  data  la  defcrizio- 
H    3  r* 
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ne  delle  pitture  del  Guaviento^  che 
tnBaffano,  più  che  altrove,  ancor 
fi  confcrvano,  nsWc  {\xz  Noti z,i e  f(h- 
pra  la  Pittura  Bnjfjnefe -,  Venezia 
Ì775.  Del  Guariento  parla  anche  il 
Baldi nucci  l'ite  di  Pittori  ec  T.  II. 
pag.  95. ,  Firenze  1768. 

1.  GUARINI     C  Giavnbatijìa  )  , 
nacque  a  Ferrara  nel  1537.    Allora 
ivi  erano  i  be'giorni  della  lettera- 
tura in   Italia.     I  Guarini  (uoi  zìi 
ôvcvano    con(tibuito  a  farla    rinaf- 
cere  per  le  loro  cure  ,  e  per  le   lo- 
ro   opere  .      1  talenti    del    giovine 
Guarini    gli    appianarono  la  ftrada 
della  fortuna  .    Guarirti  fu  uno  de' 
primi  riftoratori  delle  belle  lettere 
in   Italia,  e  fu  Segretario  di  Alfon- 
fo  II.  Duca  di  Ferrara,  che  Io  in- 
caricò di  molle  commiflìoni  impor. 
tatìti  nelle    diverfc  Corti    dell' Eu 
ropa .     Dopo    la    morte    di    queflo 
principe  pafsò  al  fcrvigio  di  ^icen- 
9:/)  Gonz^nga  ,  di  Ferdinando  de"  Me- 
dici Gran  Duca    di  Tofcar.a  ,    e  di 
Francef co  Maria  de' Feltri  Duca  di 
Urbino.     Le  fpine  della  Corte,    e 
la  fsrvitù  del  meftierc   di  cortigia- 
«o ,  lo  difgifftarono  più  volte:  ma 
troppo  poct»  filofofo  per  linnnziavc 
a'  gr.mdi    fìrafcinò  la  fua  incoHati- 
za  di  fchiavicù  in  fchiaviiù  .     Nini 
aveva  appena  abbandonato  un  prin- 
cipe,   che  volava  al  fervi^io  d'  un 
altro.    Morì   a  Venezia    nel  1612. 
dì  74.  anni,  affai /fimato  come  poe- 
ta ,    ma  poco    compianto  comç.  pa- 
dre ,  come  amico,   e  come  cittadi- 
no.    Le    fue    |jrodu7.ioiii    poetiche 
fono    in   gran   numero  .     Lo  fpiri- 
lo,    le  grazie ,    la    delicatezza,    le 
immagini,  la  dolcezza,    la  facilità 
le  caratterizzano  ,*    ma  effe  manca- 
no fpeflo  di  naturalezza  ,    p  di  de- 
cenza.    Si  può  foprattutto  far  que- 
fto  rimprovero  al  ^uo  Paflor  Ftdo-, 
Venezia    i<$>)2.    in  4. ,     Amftevdam 
Blzeviro  1678.    in  24.  colle    figure 
del  ledere^  Verona  1735.,  e  Am- 
flcrdam  1736.  in  4.,  Gl..fgow  1763. 
in  8.,   E.-imburgo  3724-   in   12.  ,    e 
Parigi   1768.   in    li.     Qjjefta    favola 
Bofthcreccia    hadifputato,    fecon- 
do alcuni,  il  pol'o  d'anzianità  ail' 
yirninta   di  Torquato  T'ìfjo  ,   che  fi 
pretende  cITcrc  ftaia  la  prima  a  com- 
parire fulla  leena  .     In  molti    luo- 
ghi   fono    così    fumiglianti  i  fenti- 
mciui  di  quefti    due  Poeti  in  que- 
ste loro  Favole  ,  the  pare  che  T  uno 
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abbia  prefo  dall'altro.  Veggafì prin- 
cipalmente il  Coro  deW  Aminta  che 
principia:  Oh  beila  età  delT  oro  >,  e 
quello  de[  Pa/lor  Fido ^   che  comin- 
cia parimente:  Oh  bella  età  delP  O" 
va  C  vedi  l'Articolo  Ta^o  ).    Il  Sig. 
Dottfir  Barrotti    di  Ferrara    publi- 
cò  già   da  molti  anni  una  bella    c- 
ruditilTima  Apologia   contro  alcune 
oppofizioni    fatte    al    Guarini .    Le 
bellezze   di  quella  paftorale  chiulc- 
ro  gli  occhi    di  quafj  tutti     i  letto- 
ri   (opra    i    difetti  j    fopra    le  pro- 
lilfità  1    fopra    i    giuochi    di    paro- 
le ,    fopra    i    penfieri    falfi  ,    fopra 
le  comparazioni  eccedenti  ,  fopra  ì 
motti    freddi,    e    fopia    le    pitture 
troppo  voluttuole,  di  cui  è  piena, 
Auberto  Mireo    V  ha  mcfTa  nel  nu- 
mero de' libri  di  pietà  credendo  ef- 
t>.r    quello    un  Trattato   de'  doveri 
de' Pallori.    M.  Pecquit  ne  ha  da- 
to   in  Franccfe    una  elegante  Tra^ 
dux.ione  ^    di    cui    fu  piiblicata   un» 
edizione    graziofa  Italiana  e  Fran- 
cefe  in  2.    Voi  in  12.    Abbiamo  an- 
cora di  lui    r  Idropico  Commedia  , 
I<5i4.  in  8.  Rtme  ^  the  vc.igono  die- 
tro a  parecchie  edizioni  del  Pafior 
Fido  ,    e  feparatamente  .     Tutte  le 
lue  Opere  fono    ftarapate  a  Verona 
nel  Ì737.  4-    Voi.  in  4. ,  C  ^(^^i  No- 
EES).     W  {viO  Trattato   della  poli- 
fica  libertà  fi  conferva  tuttavia  MS. 
nella    Libreria    Nani    in   Venezia. 
M'>ltc  Lettere  inedite,  e  molt' al- 
tre Scritture  del  mcdefimo  concer- 
nenti le  fue  domeniche  liti    fi  con- 
ff'rvano  nel  Ducale  archivio    fegrc-       J 
IO  di  Modena.    Af>ofiolo  Zeno  fu  il      i 
primo  a  fcrìvere  wn  qualche  eften- 
fioiic  la  Vita  del  Guartni^  indi  un* 
altra  p  ù    ampia    ce   ne    diede    ne*      ■ 
Supplementi  al  Giornale  de'  Lette- 
rati   d'  Italia  AleJ/andro  Guarini  , 
pronipote  di  Gianìbatijla  ;  e  più  lun- 
gamente ancora    ne  fçriffe  l'  erudi- 
tismo X^oiv^x  Baratti  nella  fua  D/- 
fefa  degli  Scrittori  Ferrar  e  fi .    Al- 
cuiie  cofe  però  intorno  alla  Vta  ,  ed 
Opere  del  Guarirti  ha  rifchiarate  .  e 
aggiunte  ultimamente   il  Ch.  Tira- 
bofchi  nella  fua  Storia  della  Lette- 
ratura Te  al  tana  Voi.  VII.  P.  1 1 1.  pag. 
1'j3.     Il  Gtttfr/rtr  ebhe  un  figlio  chia- 
mato Alejfandro  .    Fu  q^iefii  Profef. 
fore  di  Belle  Lettere  nell'Univerfi- 
tà  di  Fé' rara,  e  Secretarlo  ,  e  Con- 
figliere  Ducale,   di  cui  fi  potranno 
l.ggcrc  più  copiote  notizie  preffo  il 

Ber- 


G    U 
Borftittf  t  Mijl.  Gjfmn.  Fei-rar^  Vol. 
II.  pag.  107.  1  che  ne  ha  anche  pu- 
blkate  aKune  Poefie  . 

a.  GUARINI  C  D.  P/etvo^,  na- 
cque nel  Roariefe  del  1678.  ,  e  fé' 
profefljone  di  18.  anni  fra'  Mauri- 
ni  .  Il  genio  lo  portava  allo  ftu- 
dio  delle  lingue  ,  e  vi  i-iufcì  feli- 
cemente ;  di  Greco,  e  d'Ebraico 
fu  profefTore  tra'  fuoi  .  I  fiiperiori 
lo  eleffeo  bibliotecario  di  S.  Ger- 
mano de'  Pvhì  a  Parigi  nel  1719- 
dove  morì  in  età  di  51.  anno  .  L' 
erudizione  non  avea  fpenta  in  lui 
la  pietà.  Le  fue  Opere  fono:  I. 
Una  Grammatica  Ebraica  in  Lati- 
no ,  Voi.  2.  in  4.  Opera  erudita, 
ma  prolifTa  ,  e  poco  ben  ordinata  . 
:j.  Un  Dizionario  Ebraico ì  che  ufcì 
poflumo  del  1746.  1.  Voi.  in  4.  col 
titolo  ;  Lexicon  hebraicum ,  &  Chal- 
tiao-bibltcum  .  La  fitica  del  P. 
Guarini  non  arriva  oltre  la  lettera 
Mt?m  .  Il  refto  è  lavorato  da  tre 
altsi  Miurini  .  Qucft*  Opera,  co- 
me appunto  la  Grammatica,  ha  ri- 
fcoffi  molti  elogi  <^a'  Giomalifti  9 
ma  non  ha  fatto  ricco  il  librajo  . 
Per  «juefta  forta  di  Cofe  v'  hanno 
jfcmpre  pochi  compratori ,  pochiffi- 
mi  poi  ,  fé  non  fiano  eccellenti  . 
3.  Un  Opufcolp  contro  l'Abbate  Mti- 
Jclef  dotto  Canonico  d'Amiens  j 
che  publicò  del  1716.  un  nuovo  me- 
todo per  imparare  V  Ebreo  fenza  , 
putiti.  V'aveano  alcune  buone  ra- 
gioni in  qucft' Operetta  ,  ma'  per 
la  maggior  parte  eran  deboli  ,  e 
«ìuindi  l'Abate  Mafclef  %V\  rifpofe 
con  una  lettera  di  14.  pag.,  che  vie- 
re  ftimata  .  Il  P.  Guarini  fcrilTe 
dj  nuovo  contro  d'effo,  e  rifcoffe 
lina  lunga  replica,  che  fu  compiu- 
ta dall' Abate  della  ff/^^reWe ,  al- 
lora Oratoriano,  ed  uno  de' di  lui 
ilifcepoli  più  illuflri  . 

3.  GUARINI  (jCuarino")^  Teati- 
no ,  nato  a  Modena  nel  1624.^  mor- 
to nel  1683.  di  59.  anni  ,  era  ar- 
chitetto di  Carlo  Emmanuele  Duca 
di  Savoia  .  In  Torino  ci  fono  mol- 
ti palazzi  e  cKiefe  iabbricate  fopra 
j  fuol  difcgni  .  Ne'  fagri  edifizj  ha 
egli  il  piìi  efercitato  i  fuoi  talen- 
ti: e  fé  ne  veggono  a  Modena,  a 
Verona,  a  Vicenza,  a  Lisbona,  a 
"raga  ,  a  Parigi  .  Guarini  ,  quan- 
tunque avelTe  molta  riputazione,  è 
pero  molto  lontano,  chela  fua  ar- 
ct:;tcitikra   raccolga  i  fwffragj   degl' 
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intelligenti  .  Con  minor  genio  del 
Borromini  lo  ha  liiperato  di  molto 
in  tucti  i  difetti  ,  che  vengongli  im- 
putati .  Le  fue  compofizioni  fono 
piene  d'irregolarità,  di  capricci, 
e  di  bizzarrie  ne'  piani,  non  meno 
che  nelle  elevazioni  ed  ornamenti. 
Aveva  per  altro  ftudiato  i  miglio- 
ri autori  di  architettura:  l^itruvio^ 
Alberti^  Palladio  ec.  e  ognuno  ne 
può  cHere  convinto  leggendo  la  fua 
Architettura  Civile  ,  Òpera  poflu- 
ma,  publicata  a  Torino  nel  1747. 
in  fol.  Come  con  tanti  lumi  fopra 
la  fua  arte  potè  mai  egli  prendere 
una  ftrada  sì  oppofta  al  buon  gufto? 
GUARINO,  uno  de' primi  ri- 
Itoratori  delle  Belle  Lettere  in  I- 
talia.  Ebbe  a  patria  Verona,  do- 
ve nacque  l'anno  1370. ,  e  da  efTa 
fola  prefe  il  cognome.  Non  pago 
di  apprendere  la  lingua  Latina  na- 
vigò in  età  di  circa  14.  anni  in  Co- 
flantinopoli  per  imparare  la  Greca 
alla  fcuola  del  celebre  Emmanue- 
le Cvifolora.  Preicndefi  5  che  alla 
fua  partenza  da  Coftantinopoli  Gua- 
rini avendo  comperato  due  grandi 
caffè  di  manofcritti  greci,  i  quali 
erano  unici,  li  caricò  fopra  due  va- 
fcelli  .  Arrivò  felicemente  con  una 
in  Italia  ;  ma  1'  altra  perì  per 
viaggio.  Quell'accidente  gli  ca- 
gionò tanto  cordoglio,  che  i  fuoi 
capelli  divennero  in  una  notte  tut- 
ti canuti .  Ritornato  in  Italia  co- 
jninciò  torto  Guarino  a  tenere  pu- 
blica  fcuola  in  Firenze,  Venezia, 
Padova  ,  Verona  , Trento, Bologna  « 
e  Ferrara  .  Egli  è  affai  difficile  a 
diffìnire  in  quali  anni  precifamen- 
tci  foffe  egli  nelle  fuddette  Cit- 
tà .  Qiiello  che  è  certo  ,  fi  è  ,  che 
ììGu.trtno  era  infieme  MaeRro  del-, 
la  lingua  Greca,  e  delU  Latina  [ 
e  che  a  lui  fi  dee  in  gran  parte  i- 
rifiorirc  ,  e  riforgere  all'antica  eie 
ganza  ,  che  fecero  nel  fecolo  XV* 
l'una  e  l'altra  in  Italia,  come  fi 
raccoglie  da  molti  luminofi  elogi» 
de'  quali  fu  onorato  dagli  Scritto- 
ri di  que'  tempi.  L'ultimo,  e  il 
più  lungo  foggiorno  di  quello  cele- 
bre Profeffbre  fu  nella  Città  di  Fer- 
rara chiamatovi  circa  il  i^io.  dal 
Marchcfe  Niccolò  III.,  prima  a 
•maelto  di  Leonello  d'  EJìe y  fuo  fi- 
glio allor  giovinetto,  poi  a  Pro- 
fefl'orc  di  quella  Univcrfità.  Con- 
correrò ad  udirlo  dall'  lutia  ,  dai- 
H    4  la 
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!a  Francia  ,  dalla  Germania  ,  e 
quafi  da  tutie  le  parti  del  mondo 
moltiffimi  giovani.  Ccfsò  ivi  di 
vivere  a'  4.  di  Décembre  del  ij6o. 
d'anni  90.  Lodovico  Cnrbone  corri 
pofc  l'Orazione  In  junere  Guartni 
Peronenfis  ternporihu^  Jms or-itorum, 
facile  Principiì  .  Effa  fi  conferva 
rei  Codice  Mifccllanco  del  XV.  fe- 
cole nella  Biblioteca  di  S.  Maria 
del  Popolo  in  Roma.  A  fpefe  del 
Publico,  e  de' figli  gli  fu  eretto  un 
tnaeflofo  fepolcro,  il  quale  pofcia 
perì  fra  le  rovine  del  tempio  di  S. 
Paolo,  in  cui  era  pofìo,  pel  irc- 
nìuoto  del  1571.  ,  e  fole  fé  ne  con- 
ferva memoria  in  un  elogio  in  verfi  > 
che  ancor  vi  fi  legge.  Dalla  fua 
fcuola  ufciroii  molti  valentuomini  , 
tra'  quali  in  Venezia  Andrea  Giu- 
liano ^^  Leonardo  Giujìiniani  ^  Mar- 
eo  Lippomano ,  e  Francefco  Barba- 
ro ^  il  qual  ultimo  fa  fpeffo  gran- 
diffimi  elopj  del  fuo  Maertro  ,  e 
confeffa  d'  efTcre  a  lui  debitore  di 
quanto  fapeva  fingolarmenre  nella 
Greca  letteratura  .  Ne  però  a  lui 
mancarono,  come  a  tutti  i  più  dot- 
ti Mcmini  di  quell'età,  invidiofi, 
e  rivalì^  tra  quefti  fi  difìinfero  Nic- 
colò Niccoli  ,  che  da  amico  gli  di- 
venne nemico,  Francefco  Filelfoy 
uomo  nato  a  muovere,  eafoflencr 
guerra  contro  tutti,  e  Giorgio  da 
T  Y  ab: fonda  y  che  avendo  publicato 
in  Venezia  un  Trattato  di  Rettori- 
ca  y  nel  quale  parlava  poco  onore- 
volmente del  metodo  di  Guarino^ 
coftrinfe  quefto  a  difcnderfi,  non 
tenendo  fi  per  Tuna  ,  e  per  l'altra 
quella  moderazione  ,  che  a' dotti  fi 
conviene.  Molto  egli  adoperoffi  rei 
traslatare  in  latino  le  Opere  degli 
antichi  ftrittori  Greci  .  A  lui  dob- 
biamo fin/:nlarmente  la  traduzione 
di  rr.oiis  yite  di  Plutarco  ,  e  di  al- 
tre Opere  dello  Heffo  autore,  come 
À:^ 'paralleli  minori  ,  del  libro  De 
T.iheris  inJÌHuendis j  e  di  quello  D^ 
diffetsntia  offentntoris  .  &  amici  . 
Per  comando  di  NiccolhV  recò  dal 
Greco  iti  Latino  i  pr'mi  dieci  libri 
di  Geografia  di  Strabene  .  mentre 
Gregorio  Ha  Tiferno  ^  n{Ha  da  Cit- 
tà di  Gafteilo  nello  ftnto  Portifi- 
iio  ,  traduceva  ^li  altri  fette.  E' 
certo  però,  che  Cu.trina  a'  primi 
dieci  aggiunfe  la  traduzione  de^li 
altri  libri.  llZeno^  e  il  Marche- 
se Mflffii  lo  han  provato  coli'  au- 
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torìtà  di  più  Codici ,  a'  quali  n<rf 
poffìamo  aggiungerne  uno  affai  ele- 
gante, e  magnifico,  che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Eflenfc  di  Mo-, 
dena,  in  cui  tutta  quell'Opera  ve- 
defi  As.  Guarino  fole  tradotta,  ben- 
ché nelle  edizioni,  che  ne  abbia- 
mo ,  i  foli  primi  dieci  libri  delia 
fua  traduzione  fiano  ftati  publica- 
ti  ,  (eguendofi  negli  altri  quella  dì 
Gres^orin  .  Lo  fleffb  Zeno  ,  e  il  Mar- 
chele  M^.^e/  ci  danno  un  efatto  ca- 
talogo di  tutte  le  altre  Opere  sì  pu- 
blicare  ,  che  inedite  di  Guarino  .  A 
lui  arcora  debbiamo  le  Pocfie  di 
Catullo.,  che  o  egli  il  primo  dilTot- 
teriò,  o  almeno  correla,  e  ripulì 
per  maniera,  che  fi  poteflero  e  leg- 
gere e  intendere.  Più  copiofc,  e- 
ricercate  notizie  del  Guarino  pon- 
no  avcifi  nella  Storia  della  Lètte* 
ratura  Italiana  del  Ch.  Tiraèofchi  ^ 
Voi.  VI.  P-  IL  pag.  154. ,  e  feg. ,  e 
in  una  Lettera  acl  Ch.  Fra  Tomma- 
fo  Gerani  della  Congreigazjone  /Jgo- 
/iiniana  di  Lombardia  diretta  al- 
lo Iteffo  Tirabofchi  n,  e  inferita  nel 
Voi  10.  del  Giornale  de^  Letterati 
d''  Ttalra  ,  Modena  1780.  pag.  135» 
Molte  Orazioni  latine  ,  ed  altre  0- 
psre  MSS.  del  Guarino  ^  delle  qua- 
li dà  contezza  il  ìodito  V.  f^eranr  ^ 
fi  confcrvano  nella  Biblioteca  di  S. 
Maria  del  Popolo  in  Romji ,  altre 
in  S.  Miciiclc  di  Murano  in  Vene- 
zia, ed  altre. nelle  Librone  dell'A- 
Iemagna,o{rervate  già  ,  ed  efamina- 
tc  attentamente  dal  dotto  Sig.  Car* 
ditial  Garampi y  quand'era  Nunzio 
ApoiìoJico  alla  Corte  di  Vienna. 
Da^Taddea Cendrata  fua  moglie  eb- 
be il  Guarino  almen  dodici  figli  , 
due  de'  quali  fingolarmente  furon 
ce'cbr"  per  fapere  ,  cioè  Girolarno  j 
e  Bati/ìa  y  nati  amendue  in  Vero- 
na .  Dcji'  educazione  di  Girolamo 
fu  il  padre  fingiilarmente  (<>lleciro  , 
perciocché  gli  indirizzò  una  Tjirti- 
ZJone  t  che  confervafi  MSS.  nella 
Biblioteca  Tuana  .  Fu  quefli  al  fcr- 
vigio  del  Re  di  Napoli  neli' impie- 
go di  Segretario.  Soffrì  divexfc  vi- 
cende ;  ma  fin  quando  vFvefTe,  poi 
fa^ppiamo.  Di  lui  fi  cotifcruano  O- 
r azioni  y  ed  Epifiole  manofcrirtc, 
come  moftra  il  Marchefc  Majff'ei  « 
l'erona  lllufìrata  P.IL  pag.  154.  Più 
celebre  ancor  fu  Batijìa  ,  ProfcJTo- 
re  in  Ferrara  di  Lettere  Greche  e 
Latine,   e  MaelUo  fra  gli  altri  di 
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Ciglio  Gi'raldty   e   di  y^ldo  Manu- 
zio^' che  gli  dedicò    la  Tua  cdizio^ 
dì  Teocrito^    e  d'alni  Pocri  Greci 
Tjcl  1495.   /ingioio  PoltT^iann^  Epijl. 
il  dice  il  più  celebre  Profclbre  del- 
la, fna  età.     Di  lui  abbimi  quattro 
.libri    di  Pccp.e  latine    flampati    in 
Modena  ne!  1496.  in  fol.   li  Marchcfe 
M.7ffei  ^  WBorfetti ^  e  il  Fahricio  an- 
novcranvo  tutte  le  Opere  da  lui  cotti- 
puffo  ,  cçtxnfi  OrnzJ on i ^  Pcejìe ^  Let- 
tere-^  Commenti  fopra  Lucana  ^    Co- 
pra le  Lettere  di  Cicerone^  e  fopra 
Catvil'i ,  Tr.7duziorti  dal  Greco  ce. 
Il  Tritemro  De  Script.  Eccl.  e.  910. 
ne  fa  un  magnifico  cloçio,  e  dice, 
che    nell'anno  1494.  ,    in  cui    egli 
iUva  fcrivendo  la    fiia  Opera  degli 
Scrittori  Ecciejìaftici .,  erano  già  33. 
anni ,   che  Batifta  tenea    Icuola  in 
Ferrara . 

i.GUARÌNONIC<"r//?orflyoì,  da 
Verona,  fiorì  nel  XVI.  fecolo.    Ne' 
funi   verdi  anni  leffe  Fìlnfofia  nella 
fua  Patria;    e  cominciò  con  tanto 
applaufo    ad  efercitare    la  Medici- 
na ,  che  divulgatofì  da  per  tutto  il 
valor    fuo    fu    da    diverfi    Principi 
con  grand' iftanza  dimandato  al  fer- 
vigio  loro  .     Servì  dunque   primie- 
ramente di  Medito   per  alcuni  an- 
ni   Frane  efco    Maria  Pel  trio    Duca 
VI.   d'Urbino    con  affai    buon  fli- 
pendio  •    dipoi    ritornato    alla    Pa- 
tria  fu   chiamato  a  Praga  dall' Im- 
perador  Ro.-ìolfo  \l.    per    fuo  Medi- 
co,   e  Cotififtiiere  ,    dal  quale,    ol- 
tre   all' oneftiffimo     falario  ,     ebbe 
molti    principali    doni;    anzi    ogni 
volta,  ch'egli,  per  effer  di  già  ca- 
rico di  molti  anni  ,    volea  da    effb 
licenziarfì  per  ritornar  alla  Patria  , 
era  fcmprc    da  quel  Monarca   trat- 
tenuto con  ceppi  d'oro,    c(in  affet- 
tuose   dimofirazioni  ,    e  con  onori 
grandi.    Andò  epli  a  Roma  in  coni- 
pHcnia  del  Cardinal  Agolìino  l^ale. 
no  fuo  compatriota,    ove  col  coll- 
egllare,   e  col   medicare,     s'acqui- 
lo la  grazia  de' Cardinali,  e  Prin- 
cipi grandi  ,    e  venne  in   così  buo- 
na  opinione,    che  Clemente  Vili. 
d.fTe  più  v<ilte  al  fuddetto  Cardinal 
laierio^  che  avrebbe  da  Praga  vo- 
Jentieri  condotto  al  fuo  fervigio  il 
f^uannoni,    quando    ciò    non    folle 
;V''''»*^''".*''f8"ftf>  dell'  Imperadore. 
Ifi.tuì  nella  fua  cafa  un'Accademia 
di  Medicina,    che  da  lui  era  chia- 
m?.u  radunanza  d'  uomini  eruditi . 
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Scrìffe  molte  Opere  ;  e  quelle  a  ftain^ 
pa  fono  ;  TraEì.ìtui  5.  He  natura  hu' 
mana  .  De  fententia  Arijiotelit  de 
Anima  humant  ^  earumque  Heclara- 
tione  ;  De  tnteUefftc  agente  ;  De  gè- 
neratione  viventium  .  etiam  nafcen^ 
tium  ex  putredine  ;  De  methodo  di- 
fciplinarum  ,*  Commentarius  in  pri- 
mum  librum  Aviftotelis  de  hijìori^ 
mtimalium  t  che  dal  Greco  trafpor- 
lò  nel  latino  idioma:  De  principio 
yenarum  :  Difputatio  de  Methodo 
doBrinarunt  :  Rerum  naturalium  me- 
fnorabilia  Ithri  4.  An  liceat  civilevn 
hominem  ignofcere  ei  ,  a  quo  inju- 
viam  accepit  ?  liber  Conftliorum  Me- 
dicinalium  &c.  Morì  affai  vecchio 
in  Praga,  ove  fu  anche  dall' Impe- 
radore ,  e  da'  Principi  della  Corte 
compianto . 

a.  GUARI  NONI  CG/ri>/;ìwO.Pro- 
fcffore  in  prima  di  Beile  Lettere  iti 
Bergamo  fua  patria  j  indi  Propofto 
di  Scanzio  in  quel  territorio,  do- 
ve finì  di  vivere  circa  il  1780.  ono- 
rato con  Orazion  funebre  dal  Ch. 
Aba.uGiufeppe  Bott^gifi .  In  mezzo 
alle  più  ferie  applicazioni  compo- 
fe  egli  in  verfo  fciolto  un  vago  Poe- 
ma intitoìnto  V  Uccellatura  %  Ber- 
gamo 1760.  Elfo  tratta  foltanto  de' 
volatili,  ed  è  divifo  in  cinque  li- 
bri con  dedica  a  S.  E.  D.  Lodovico 
Rezzpnico  t  nipote  di  Papa  C/e»w^«- 
te  XIII.  Altre  fue  Poefìe  Icggonfi 
tra  le  Rime  onefle .  Maggiori  no- 
tizie di  lui  potranno  averli  traqueì- 
le  de'  Scrittori  di  Bergamo  del  P. 
P'aerini . 

GUARNACCr   CMonfiguwM^- 
rio')  y  Patrizio  Volterrano,  e  Pre- 
lato   illurtre    in    Roma  .    EfTendo 
ivi  Canonico  di  S.Giovanni  foften- 
ne    le    cariche    di  Segretario   dell» 
Congregazione  di  Fermo,  e  di  Vo- 
tante, e  di  Decano  della  Segnatu- 
ra di  Giuftizia,    e  fi  rei'e    roto   al 
mondo  Letterato  per    la   vafta    fus 
erudizione  ,    e    dottrina  ,    e  per   le 
molte  Opere,    che    puhlicò.     Mo- 
rì circa  il  1785.     Abbiamo  di    lui.» 
1.  ritte  ^    &    res   gefta    Ponti ficum 
Romanorum  ^  &  S.  R.   E-  Cardina» 
IJum  a  Clemente  X  ufque    ad  Cle- 
wientem  XTT  ,  Roma?  17'ìi.  T.  a.  iti 
fol.     Queft' Opera  piena    di  molte 
ricerche,    di  cui  tutti  gli  fcrlttorì 
fi  fono  ferviti  ,  fu  incominciata  ful- 
la  fine    del  fecolo  XVI.  dal  p.   yff^ 
fon/o  Ciacconio    Domenicano   Sp^I 
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fnuo(0|  e  quinHi  prcfeguita  ,  am- 
pliata, e  corretta  da  diverfi  valen- 
tuomini ,  tra'  qua'i  d^l  dotto  An- 
drea l^tttoselli  Baffanefe  ,  e  poi  dal 
Gefuita  Agojiino  Oidoini  ,  che  la 
conduire  fino  a.  Clemente  IX.  Afpet- 
tavafi ,  che  alcuno  continuafTe  il 
lavoro.  Il  Gcfuiia  EucLirio  Quin' 
zj  famofo  pel  dotto  utçnaimentc  , 
che  eieçaiite  Poema  I.vritio  eie^  Ba- 
gni H' Ifthia  da  lui  rtaaipato  in  Na- 
poli nel  17x6.  ,  avea  nxjlti  mate- 
riali raccolti  per  reg'.{f,irio  .  Q^uafi 
allo  flcfìo  tempo  il  cci'ebrc  ContuC' 
rio  Cantucci^  Gefuita  anch' cflTo,  e 
Oiftode  del  Mufco  Kiikeriano  in 
Roma,  avea  a  quella  continuazio- 
ne porte  le  mani.  Il  Quinti  defi- 
iic  allora  dall'  intraprefa,  e  forfè  al 
nuovo  contiiiuaio  e  mandò  ancora 
quella  qualunque  fua  raccolta  .  Il 
Cantucci  non  poche  vite  a»ea  già 
flcfe  ,  ma  altre  fuc  incombenze  fe- 
cer  sì,  eh' ci^ii  non  mai  vi  deffc  1' 
ultima  mano  ,  Cf^ecii  CovTUCCt 
Cantuccio')  ,  Intanto  fu  »  Monfìg. 
Guarnacci  data  la  cura  di  continua- 
re l'Opera  del  Ciacconio  ^  ed  egli 
vi  s'applicò  publicmdola  col  me- 
todo tenuto  dallo  'Ac^o  Ciacconio  , 
e  da  altri  cotitinuaicri  .  Queft'O- 
pcra  è  al  prefente  a  buon  porto  ri- 
dotta,  mediante  Una  focictà  di  dot- 
ti ,  che  in  Roma  inftancabilmente 
Vi  lavora  intorno.  2.  Origini  Ita- 
liche, 0  ftano  Memorie  TJìoricoE- 
trufche  Sopra  l'  antichijjtmo  Regno 
d*  Italia  ,  e  fopra  i  di  lei  primi  a- 
hitatori  ne^  f ecoli  più  remoti ,  con  /* 
e  fame  delle  mede/ime  dopo  gì  tfcr  it- 
ti ufciti  /opra  le  origini  /peci ai- 
mente  deW  Etruria  Circornpada- 
na ^  Lucca  1772.  3.  Volumi  in  fai. 
RertituitoHMorfig.  Guarnacci  verfo 
l'anno  1760.  alla  fua  patria,  .-ili' 
afpetto  di  tante  preziofe  etrufchc 
anticaglie,  che  adornano  quella  Cit- 
tà «  delle  quali  egli  pure  polfcdeva 
gran  quantità,  ripigliati  gli  ftudj 
fatti  già  in  aitai  tempi  diftefe  la 
fuddctta  Opera  voluminofa  ,  erudi- 
tiffima,  ed  intercffanto .  Tutti  i 
Giornali  d'Italia  ne  parlarono  con 
fommalode.  Infatti  non  potrà  mai 
lodarfi  abbaffanza  il  coraggio,  e  ia 
vafta  idea  dell'  illurtre  autore  di 
volere  indagare,  e  provare,  quali 
foiTero  »  veri  Popoli  primitivi  d'I- 
talia fino  dai  tempi  imperfcrutabi- 
n  1    «  proflìr.ii  al  diluvio  UR-rv^rfa- 
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If  ;  eonve  in  cfTa  quefli  fi  flabiltf- 
lero  ,  producendo  iubalccmamente 
altri  popoli  antichilfimi  ,  che  non 
folo  riempirono  la  detta  Italia,  e 
le  alpi,  ma  di  là  ancora  delle  al- 
pi ftendendofi  fi  dilatarono,  e  po- 
polarono le  Gallic  ,  la  Spagna  ,  la 
Germania,  e  poi  tutto  il  Setten- 
trione,* ficcome  pure  popolaionola 
Grecia,  la  Tracia,  ed  altre  vafte 
Provincie  dell' Afia  minore  ;  come 
in  fomma  da  un  fol  principio  Ita- 
lico fìafì  fparfa  l'univerfale  popo- 
lazione dell'Europa;  con  altre  e- 
rudite  indagini  di  come  fieno  in  ef- 
fa  nati  i  Regni  ^  e  gli  Imperi  ,  e 
leArLÌ,e  le  Scienze,  e  la  Religio- 
ne ,  e  le  leggi .  Quefl'  Opera  pe- 
rò ,  che  dal  Lami  ^  dal  Pajferi-i  e 
da  altri  infigni  Letterati  di  tutta 
r  Italia  fu  chiamata  meritamente 
grande  ,  vajla  ,  ed  ammiranda  ,  e 
di  cui  può  vederfi  un  lungo,  egiu- 
diziofo  eftratto  nel  nuovo  Giorna- 
le ds'  Letterati  d' Italia  Tom.  IV. 
Modena  1773.,  ha  bifogno  d' ef- 
fer  Ietta  profondamente  ,  e  atten- 
tamente, fpecialmente  da  chi  vo- 
lefle  attaccarla  colla  facilità  dell* 
critica  d' oggidì;  altrimenti  la  cri» 
tica  ,  quanto  nuocerebbe  a  chi  l'a- 
dopcraffe  in  tal  forma,  altrettan- 
to giovarebbe ,  ed  innalzerebbe  l' 
illuftre  autore  di  detta  Opera  ,  ia 
coerenza  della  quale  ufcì  quafi  con- 
temporaneamente altr'Opera  poftu- 
ma  del  celebre  P.  Stanislao  Bar- 
detti  Gefuita  col  titolo:  De'  Pri- 
mi abitatori  delT  Italia  ^  Modena 
1772.  2.  Voi.  in  4.  3-  ^if^  '^^  ^'»- 
ton  Maria  S  al  vini .  Trovafi  qucfta 
tra  le  f^ite  degli  Arcadi  tiluftri. 
P.  V.  pagHì-  Roma  1751.  4.  Poe- 
fìe  di  Zelalgo  Arajjiano  P.  A. ,  Luc- 
ca 1769.  in  4.  Setto  quefto  nome 
Arcadico  puolicò  Monfig.  Guarnac- 
ci le  fue  Poefìe  .  5.  Ojfervazjoni 
fopra  alcune  pitture  in  vetro  ami- 
ch'Jftme  regalate  al  Pontefice  Cle- 
mente  XI^.  Monfìg.  Guarnacci  a- 
vendo  regalati  al  luddctto  Pontefi- 
ce alcuni  pezzi  di  vetri  antichiffimi 
dipinti  clegintemcnte  ,  e  ritrovati 
negli  Ipogei  E^rufci  di  Volterra, 
e  in  quelli  fcavi ,  de'  quali  fcmpre 
fi  dilettò,  fece  fu  d' e.Ti  egli  ftelTo 
le  fuddettc  Qffervazjoni  ,  ie  quali 
furon  publicatc  neìV Effemeridi  Let- 
terarie  di  Roma  alPaano  1774»  n.  6« 
ScriiTe  il  Cuainacci  ahr'' Opere  y  ed 
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i.:.c  ne  Ufcio  inedite  >   nelîc  quili 

— -;?  fempre    il  fao  buon    ga- 

adortiina,  eUv^â^lua 

^  GUARXEL  C  AUJfjnira  ),  Rf^- 
mano  V  fa  O.aiore  c  Pœtâ  timo- 
;Vï  V  come  fi  v"«3  vedere  daile  Pf>tf- 
;:^  ,  che  Cl  Ufcio  în  liliiro  .  Ji 
Duca    Ji  SjxijM    lo  creò   CaviHe- 

v^  .  e'  SS.  Màutìiìo,  e  L araro  . 
A.i'yjt'idrc  F* rot/if  Cardinale  nipo- 
ti' d:  Psdo  IH.  !o  prcl'e  per  fuo 
Scgrct'.rio.  Aggravato  daiia  pie- 
tra, c  iicenïiato  da'  MeJici  ,  pro- 
carò  cor  og:]i  sforzo  di  ^ar  i'al;!- 
rno  .;."'i..'»  agii  amici  >  ..dando  a 
\  :*r:-  :.  con  ogni  co^anzË.  ,  conre 
'."e  .  ci-  drïTuro  parti rc  per  ur 
gran  V  Ai^jio  V  f  fi  preieniò  anche  a 
p  ,è  j:  cîrrjorns  Xin.  che  ;  ei  ved^r- 
io  non  feppe  ritenere  le  laii^ime  . 

GUARNhRÎO,  Te^,  lR\'E«?IO. 

1.  GUARNMERI  (^Gio.  Am^^io^, 
Canonico  oi  Beliamo  .  Fiorì  rei 
j;c  .oXVI.  Ab^iam;-»  di  lui  :  i.  Z5* 
-^.  5  Cfprit  L:iri  fit.  ,  Bor^omi 
: -~~  a  fa. /fn:»t!ît  Gaisrmrrit  Csn, 
Si   ^."'.rT'j    C-  .:fr:<  ad  ClfTvya   Ft'r- 

.  .rj  ,  Bere  .ini  ivpis  Cciatm:  I  cvtU' 
■£  1595-  in  .»•  il  dolt>  P,  ïi svini 
DomcniciBO  ci  darà  più  eilefe  no- 
tizie di  lui  neir  Opera  ejà  •.^•o^ 
minciaia,  e  intitolata  :  Sc^ûtoré 
et  Be''?Bmo  rf. 

R.NIERI  OTTONI  CCcn- 
■c  ),    Patrzio    d'Ofimo. 
ita  nel  fiore  dcir  cri  faa 
*.  .    raiîim;ir;co  de'  juoi  coo- 

g.uaa,  e  c<M<ciicadini  }a  p«tua , 
cui  potute»  avreôbc  ejTcr  mcitT' g  o- 
l'evoie  per  la  fua  opv:leo«a ,  per  îe 
fuc  "iadcicnre  ,  c  per  la  vivacità 
dcj  ivo  frìriio  DOn  meno,  ckc  per 
Tcf?  n'"  ne  4e' tuoi  talenti,  filò  il 
.no  i.i  Veceria  ,  dove  coli' 
i    .  to  di  iina  tcelta  bibiiv->:e- 

ca  v'.ftc  applicato  per  Io  più  a  ^J- 
dì  dì  viìjA  eraJit'one  ,  e  fpecial- 
me  -^  a  qaegli  d'antiquaria,  in 
Cui  venira  bere  fpeìTo  corfalrato  , 
ed  ÌR  cui  d.esde  non  poch;  ùg^ì  del 
i-io  faperc.  Godette  egli  colà  dell' 
amicitìa  de*  più  jiluminati  Patri- 
aj  .  tri'  0  :  ■  A\  S.  E  FrMnctfc^  Do- 
**••  fo  di  quella  Sercnii- 

»«"  .^,    che  !o  volle  rcìla 

1  ria  privata  Accaicmia  d,a 

'•  :«  a  raoiiggiì   de'  dotti  , 

fiùi  etewì^    desìi  aaivchj  Lsrf^^- 
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niy  Pfd.'>er  ,  Ecntbo  ,  e  d'  altri  Fa- 
tnej  Vfiaeti  «  della  iftteiatnra  r'- 
motori  ,  e  meceniii  ,  e  fpecial 
te  iieiro  ì' ernie  x 'minofe  dci  ;  ..j 
grande  antenato  ii  Ba-lo  Gismis- 
ìijìs  D.jnaio ,  che  f^rd*!r>re  fi  fa 
deli'  Accaieraia  Cofmocrìhca  àtgli 
Argonauti.  U  Gutrnterr  fioiofe, 
ruii'aiirû  curante  ,  che  l'amor  del- 
ie ierterc,  e  delle  fcierfe  ,  venne 
da  inrempeftiva  m.-ìrte  ivi  rapito  a' 
(uo:,  agi'  amici  ^  ed  alla  lerreram- 
ra^ocli'eià  ina  d'-'-nri  40.  in  cir- 
ca r  arno  17^?^  Abb'iiino  di  luj 
»lie  fiarepc;  DJjferj aliene  Ep:fÌ9- 
l^fi  f.tprM  ««'  anucM  Ars  msrtitr^ 
Ti  a  s^ftfts  mt  f'eseì$  ma/er  A>- 
m,  Vesesia  I785.  in  4.  Piece  d' 
eradliione  ,  «i  non  pefaiste  e  ina- 
li "e  ,  loco  le  ricerche,  ck^  e:  fa  fo- 
pra  LA   tal  inoc-merto  .     Piìi  altre 

J.^^BOie  ,  ed  c;a:tc  '  - 
.  .  ".rsefi  :n  ^ue^a  T 
a  Cu.  lare^be  defilerai  .e  ,  c~ì  :.;- 
lero  ferais  iactì  turre  qjrUe  de' 
moiern;  aciìi^'ia-j  .  2.  tì.-^"  *  ." 
$u  interne  *».'  :-^zîcj  f't^  -  -  - 
dalla  CtttÀ  d:  .■:.'i:no  fin:  z'.  jiuiKS 
D.7k'j!t:.i  ,  Befano  «7&a.  ir  4.-  Il 
Cavalier  G:r»ìamB  jffrt%:c  Tiìplivs^ 
Patriyio  A'enetc  ,  e  e  à  uro  «ie' pii 
ìntimi  amici  dei  Gvz'-Kiers  ^  tem- 
prando le  care  cittatiicefdìe  co' ftc- 
dj  l'en  «  e  co'  d<->ici  ozi  dei  le  BiTife, 
ha  pnbiicara  con  faa  Prefaaiocc  • 
dopo  U  morte  deli'  aJiore  .  qœlla 
r.5"crîai:orre  ,  che  ha  rapporto  ai 
un  raggnarderole  moaamccro  di  a.xh- 
t.ch  ti  ,  ck*  era  in  priaa  forfè  o 
non  conoiciato ,  o  trafoxrato  ç  e 
ben  fi  coaofce,  che  detfa  è  afcira 
di  una  peana  molto  intomo  a  ^-e^ 
ài  arsromerti  verfata  .  A^ire  O^t- 
re  ì^ù'ò  il  G**r«;>r»  ,  che  (ì  cop- 
ier vano  MSS.  preCo  il  f^dicrtoCa- 
M.  cr  Mcìtitf^  frertanii  a- la  fteìTa 
f^ccltà  .  P  j  corioie  »cti*ie  di  lai 
iì  avrannr>  fon  e  «ella  BitltPtfCM 
r/rfaj,  t.0ìs  vniz*f  TJÌpr:ehe  dtll* 
Cps^:  e  degli  Tcirrt-'^  Pirevi ^  O- 
pcra,  che  fi  incorai nciò  a  pablicare 
in  Ofmo  rei  T"»^!. 

I.  GUASCO  C  f»«»M*),  r  Aîeî"- 
fardna  della  Paglia  «  fa  di  m»f!  me- 
diocre valore  in  ogri  torre  d-  belle 
lettere  Italiane,  così  rei  a  profa  , 
ct>me  r.cìla  PccSa  .  L.-^  »?'  ^^'i  -*- 
no  fsKT  deiìderiodi  sapere  r 

le  «ai,  che  ad  ura  Tela   ^- -_ 

appijc&ffe  1  oade  alla  goifa  &  impe- 
cio- 


Iî4  G    U 

tuofo  torrente  per  tutte  l'  arti  libè- 
Tali  con  poca  avvertenza  trafcnvren- 
do,  non  potè  intera  lode  acquietare. 
Si  ciedo  foprattutto  alla  Poefìa  ,  e 
di  efTa  fi  compiacque  in  maniera  , 
che  fcrifle  un  affai  groffb  Volume 
di  Madrigali  fopra  divcrfe  materie 
col  titolo  Hi  Tela  cang,i!}nte  .  Tra- 
duce parimei'te  \^  Novella  é^\  Boc- 
caccio ^  che  tratta  tri  Rcfimonda  ^ 
in  ottava  rima  ;  la  quai  è  una 
delle  migliori  fue  Opere  .  Si  ve- 
,  dono  anche  dei  fuo  .*  Ijìituztone  ad 
una  Dama  come  y^  abbia  da  re^ìO' 
iar  bene  in  Corte  ;  ttn  lib\'o  di  Ri- 
met,  un  Difcorfo  volgare  nella  rau- 
taz,ione  dal  governo  della  patria  , 
e  le  lettere  divife  in  tre  pavit  , 
Vecchltrimo  palliò  ail'aitra  v!ta  nel 
Febbraio  del   1619. 

%.  GUASCO  C  Padovano  ),  del- 
\a  famìglia  Guafco  ,  originaria  del- 
JaCirtà  d' Akffandri?.  della  Piglia, 
da  cui  erano  ufcici  molti  nobili  foj>- 
gtiii,  nacque  nel  1665.  in  Napoli. 
liìrutto  appena  uelU  Grammatica 
fu  da' tuoi  genitori  mandato  per  in- 
dirîîzarfi  nelle  fcienze  nello  ftudio 
di  Napoli:  onde  apparò  egli  la  Ret- 
tori ca  da  Pietro  Antonio  Ori  aneli" 
ni;  \sl  poetica  dal  Dottor  Gitifep- 
pe  Caftaldo  foggetto  rinonnato  per 
tante  opere  Drammatiche  date  al- 
la luce  ;  la  Filofofia  da  Paolo  di 
Simone'^  la  GiuriCprudenza  dà  Giù- 
feppe  PulcareUi  ^  e  da  Giyola'Tso 
Cappella.  Si  acquifiò  pofcia  gran- 
difiima  lode  nell'  avuocheria  ,  in 
guifa  che  nel  1679.  fu  eletto  Con- 
fultorc  della  Città  di  Napoli,  e 
con  quarta  occafione  efercitar  vo- 
lendofi  nelle  umane  lettere  ,  fondò 
nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  un'eru- 
dita legale  Accademia,  e  lafciò  di 
fé  molte  Poefie  Latine  ,  e  Tofca- 
ne  date   in    luce  . 

3.  GUASCO  (^P tetro  Emilio^  ,  eb- 
be per  Patria  il  Caf*elIo  di  Ponte 
Landolfo  della  Provincia  di  Prin- 
cipato Ultra  ,  dove  D.  Padovano 
Guafco  fiio  padre  fi  ritrovava  nel 
j6ìS'  P^r  ^^  fgravamento  d'  alcuni 
fuochi  ,  per  terminar  alcune  orti- 
nate  differenze  de' confini  ,  manda- 
to ivi  dal  Viceré  D.  Emmanuel  de 
Gu7:man  Conte  di  Monterei  .  Do- 
po il  ritorno  in  Napoli  fu  addot- 
trinato nelle  fcienae  con  ogni  dili- 
genza, ed  ebbe  tra  gli  altri  Pro- 
fefTori ,  che  i'  iftruironoj  Giufeppe 
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Cavnliero^  che  fu  poi  Vefcovo  ^ 
Monopoli,  (^Tedi  Cavaliero  Giù- 
feppe^  e  Giulio  Capone  Conte  Pa- 
latino ,  da  cui  imparò  egli  le  leg- 
gi. Il  fuo  gran  profitto  anche  neU* 
altre  fcienze  lo  fece  ricevere  ezian- 
dio reir  Accademia  degli  Oziofi  , 
di  cui  allora  ora  capo  Francefco  ^' 
Andrea.  Efercitòdopo  qualche  tem- 
po la  carica  d'Avvocat'^  delia  citta 
in  luogo  di  Domenico  Pétrone ,  che 
afcefe  ai  grado  di  Configliele  di  S. 
Chiara.-  carica  efercitata  da  lui  con 
moiia  lode;  e  fu  pofcia  anche  elet- 
to, e  nel  1679.  creato  Giudice  pcj- 
pctuo  della  Gran  Corte  della  Vic'r.- 
ria  ,  nel  quale  ufficio  fi  morì  iti 
Napoli  ,  e  lafciò  di  fé  ,  Allégation 
nes  vari  fi  ;  Decretorum  M-  C.  P'icOf 
ne  in  civilibus  tom.  2.  in  fol. 

4.  GUASCO  CG/ov5««Oî  Reggia- 
no ,  S  ;cerd^re  ,  e  Dottore  in  Leg- 
ge. Fu  pi-ima  Segretario  di  Monfig. 
Gonz,^ga  Archimandrita  di  Meflì- 
na,  e  di  Palermo,  indi  fervi  nella 
ftcffo  impiego  a  due  Vefcovi  di  Reg- 
gio Ptcenar'ii ,  e  Forni .  EfTendo 
afcritto  all'  Accademia  de'  Muti  nel- 
la Tua  patria,  volle  illufìrare  U 
gloria  dell'Accademia  medcfima  , 
da  cui  ebbe  il  titolo  di  Storioca- 
f o  ,  e  quella  de'  fuoi  concittadini  ♦ 
Ei  firn  di  vivere  a' 7.  Dicembre  del 
1746  L' Opera  principale  da  lui 
data  alle  ftapipe  fi  è  la.  Storia  Let- 
teraria del  principio  e  progrejjo 
del'  Accademia  di  Belle  Lettere  m 
Reggio  con  diverfe  Cornpoftzjoni  la- 
tine e  tofcane  de^li  antichi  Orata- 
ri  .^  Poeti  ^  ed  Accademici  Reggia- 
ni ^  Reggio  171 1.  in  4.  Di  quert' 
Opera  fi  ha  un  eHratto  nel  Tom. 
XI IL  psg.  280.  del  Giornale  de^ Let- 
terati rf'  Italia  .  In  effa  farebbe  a 
bramare  ,  che  aveffe  ufato  di  una 
maggior  cfatrezza  nel  rintracciare 
la  verità,  e  nell'efporre  le  circo- 
fìanzc  delle  cofe  ,  di  cui  ragiona  , 
e  un  più  fino  difcernimento  ncHo 
fceaiiere  i  componimenti,  che  die- 
de in  luce  .  Nella  Biblioteca  ivlc- 
denefe  del  Ch.  Tirabofchi  fi  hanno 
le   fue  notizie  . 

5.  GUASCO  (  Cotne Ottaviano^, 
Canonico  di  Tournai  in  Fiandra  ,- 
membro  della  Società  Re 'le  di  Lon- 
dra, e  di  Berlino,  dell'Accademia 
di  Belle  Lettere,  e  Ifcrizioni  di  Pa- 
rigi, e  dell' Accailemia  Etrufca  di 
Cortona.  Era  precifamente  della  fi- 
mi- 


G    U 

fciîpîii  Gafca  ^    e  nacque  nella  terra 
«li  Bricherafio  in  Piemonte  ,  ma  vol- 
j€  a^Tumere   coirimpcpno   eziandio 
del  Re  Carlo  Emmanuele  il  ct^gnome 
dell'illuflre    famiglia    de'  Marchefi 
Guajco.   d' Alcffandria    della   Paglia 
facendo  ufo  pure  dello  flemma  del- 
la medcHma   per  efler    abilirato    in  ■ 
un  co'  due  fuui  fratelli  ,  già  Conti 
di  Claviercs  ,    a  certi    pi  imi  onori 
nella  Germania^t.    Si  portò  in  Fran- 
cia verfo    il.  1738.  ,    e    vi    piacque 
per   la  vivacità  del   fmfpirito,  pel 
fuo  linguaggio  metà  francefe  ,  me- 
tà   italiaoo    foflenuto  da  una  pan- 
tomima cfpreffiva  ,    che  dava  mag- 
gior   intereffé   a'   funi   racconti,     e 
che  animava  le  cofe  graziofe  e  lu- 
fìnghiere  ,   delle    quali    non  era  a- 
varo .    Qiicfie  cofe    lo  feceio   acco- 
gliere nelle  migliori  focietà.    Uni. 
to    i!i    amicizia    co'     Prefìdente    di 
MontefqiiieU  ne  parlava  lungo  tem- 
po dopo  la  tua  morte  con   tutta  la 
tenerezza  dell'  amicizia  .   11  fuo  cuo- 
re   fufccttibile    di  impreifioai    pro- 
fonde non    obbliava    né  i   benefizj, 
rè  le   ingiurie.    Avendo  avuto  mo- 
tivo di  lagnarfì  di  Madama  Geoffvin 
fi  vendicò    di  çflTa  con    poca  delica- 
tezza j    ma  molte  buone  opere  fat- 
te lungo  tempo  avanti  la  fua  mor- 
te gli    fecero  perdonare    quarto  ca- 
rattere   vendicativo  .     Celso  di   vi- 
vere in  Verona  «el  1784.  in  un'età 
affai    avanzata  .     La     varietà    del- 
le fue  cognizioni  comparifce  in  al- 
cune Opere    da  lui  publicatc.     Le 
più    filmate  fono  :    1.    un.   Tratta- 
to f  opra  gli  aftli  tanto  facri  ^    che 
politici.     1.    Delle  Differtazioni  i- 
JloYtche  e  letterarie ,  1756.  i.  Voi. 
in  8.     3.  Saegio  Jìorico  fopra  fu- 
fo  delle  Jlatue    prejfo  gli-  antichi  -, 
1769.    in  fy.     Si    vede    in    queft'  O- 
pera    una    erudizione    fcelta,    un.v 
critica  fana  ,  ed  uno  flile  chiaro  e 
netto.     Publicò  ancora  delie  Lff/ff- 
ve  Familiari   di    Montefquieu   cori 
delle  note,  alcune  delle  quali  fono 
fatiriche.     Aveva  tradotto    in    Ita- 
liano il  ino  Spirito  delle  leggi  ■>  ed 
in  francefe    V  Economia   della  vita 
vmana.,  1755.  i,,  8-  ,  e  le  Satire  del 
Principe  diCantemiro  ^  1750.1.  Voi. 
in  11.    La    fua  Dijfertazjone   delP 
/lutonomia  de"  popoli  ,    e  delle  tic- 
ta  Greche  ,  e  Latme  ,  per  cui  ripor- 
tò nel   1747.  il  jiremio  della  Reale 
Accaucmu  deUe  Ifcrizioni ,   e  Bel- 
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le  Lettere  di  Parigi,  fu  inferita  ne' 
Saf^gi  di  Differtazjoni  Accademi- 
che dell'  Etrufca  Accademia  della 
Città  di  Cortona  ,  Roma  1751.  Neil' 
Efprit  de  Journaux  1785.  Giugno 
p.  151.,  e  nel  Poema  intitolato,  L« 
Corneìde  ^  Canto  71.  pag.  408.  fi  ha 
il  fuo  Elogio.  Ebbe  \\Gu:^fco  due 
fratelli,  come  s'è  detto,  cM^Fran- 
cefco ,  ed  Aleffandro  ,  i  quali  effen- 
do  molto  intendenti  di  fonificazio- 
ni,  e  di  non  ordinario  talento, 
pervennero  a'  primi  gradi  del  co- 
mando nelle  truppe  Celarce  .  II  pri- 
mo, eh' era  primogenito,  fu  nomi- 
nato Feld-Mareiciallo  ,  eC-mmen- 
dato  e  Gran  Croce  dell'Ordine  di 
Maria  Terefa.  Si  legnalo  quefti 
nella  valorofa  difefa  di  Scbweid- 
nitz  contro  il  Re  di  Pruffìa  ,  e  mo- 
rì poi  d'  apoplelSa  ,  mentre  era  al- 
la tavola  del  MarefCtatlo  Lewald 
in  Konisiierga  nel  1763.  Alejfan- 
dro  ^  ch'avea  Ipofata  la  figlia  del 
Gran  Cancelliere  di  Boemia,  per- 
venne pure  al  fupiemo  comando  di 
Generale ,  e  morì  lenza  prole  pa- 
recchi anni  dopo,  effendo  Governa- 
tore diOftenda.  Così  quella  fami- 
glia dopo  efler  in  pochi  anni  fali- 
ta  a  grandi  fortune  andò  infelice- 
mente ad  eflingucrfi. 

GUASPRE  DUGUET,  allievo  e 
cognato  del  PuvJJin  ,  nacque  a  Ro- 
ma nel  1613.  Si  palefarono  per 
tempo  il  fuo  gufto  e  i  fuoi  talenti 
pe'  paefaggi .  Appigionò  quattro  ca- 
ie ne'  più  alti  rioni  di  Roma  per 
iltudiarvi  la  natura .  La  caccia  , 
che  amava  appaffionatamente,  gli 
purfe  delle  fituazioni  di  un  gufto- 
fiifimo  effetto.  Le  lue  Opere  fo- 
no commendabili  per  un'  aria  dì 
libertà  mirabile  ,  per  la  delicatez- 
za del  tocco  ,  per  la  frefchezza  dei 
colorito  ,  per  un'  arte  particolare 
in  cfprimere  i  venti  ,  dare  agita- 
zione alle  foglie  degli  alberi,  rap- 
prcientare  temporali  e  burrafchc  . 
Morì  iti  Roma  nel  1(575.  »  bramato 
dagli  artefici  ,  e  compianto  dagli 
amici  fuoi  ;  de' quali  fen'  era  fatto 
una  gran  quantità  col  fuo  caratte- 
re obbliijante  ,  unito  ,  e  allegro  . 
Il  famolo  Poujfin  andava  fovcnte 
ritrovarlo  ,  e  trattenevafi  talvolta 
il  pignere  delle  figure  ne'  f'ioi  pae- 
saggi .  11  Guafpre  erafi  fatto  una 
pratica  tale,  che  in  un  giorno  fi- 
niva un  gran  quadro  colle    figure  , 

Tre 
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Tre  maniere  fi  diflinguono  nelle 
Opere  di  quefto  pittore;  la  prima 
è  fecca  :  la  feconda  ,  che  è  la  mi- 
gliore) a  quella  Ci  accorta  del  Lay- 
vatn  ,  {"crapiice  ,  verace  e  gufìnfif- 
fima  :  1'  ultima  è  vaga  fenza  eflere 
fpiaccvole  . 

GUAST  (du),  l^edi  i.  AVA- 
LOS. 

GUASTALLA  C  Concilio  di  )  , 
fui  Po  de'  li.  Ottobre  del  i\o6. 
Pafquate  IL  affiflito  da  un  gran  nu- 
mero di  Vefccvi,  e  di  Cheiici,  da- 
gli Arabafciatori  d'  Enrico  Re  d' 
Alcmagna  ,  e  dalla  Prlncipcffa  Ma- 
tilde in  perfona,  vi  ordinò  che  la 
Provincia  d'  Emilia  non  farebbe 
più  fottopofta  alla  Metropoli  di 
Ravenna  :  così  non  le  reftò  che  la 
Provincia  Flaminia  .  Vi  fi  usò  in- 
dulgenza riguardo  a'  Vefcovi  ordi- 
nati nel  tpwpo  dello  Scifma,  pur- 
ché e{fi  non  foffcro  uè  ufurpatori  , 
ne  fimoniaci  ,  né  colpevoli  d'al- 
tri delitti,  e  vi  fi  rinnovarono  le 
proibizioni  fatte  a' Laici  di  dare  le 
ìnveftiture  . 

GUATTMOZINO,  Fedi  GATI- 
MOZfNO  . 

GUAY  CPmvo  le),  f^edi  PRE- 
MONTVAL. 

GUAY-TROUIN  (^Renato  du). 
Luogotenente-generale  delle  arma- 
te navali  di  Francia,  commendato- 
re dell'ordine  reale,  e  militare  di 
S.  Luigi  ,  ed  uno  de'  più  grandi 
uomini  da  mare  del  fuo  fecolo  , 
nacque  a  S.  Malo  li  io.  Giugno 
1573.  Suo  padre  era  un  ricco  nego- 
ziante di  quefta  Città  ,  ed  un  valen- 
te marinaio.  Il  giovine  du  Guay- 
Trouin  lïrafcinato  dal  fiK)  cfempio 
fece  la  fua  prima  campagna  nel 
1629'  Ottenne  dalla  fua  famiglia  la 
permiffione  di  imbarcarfi  in  quali- 
tà di  volontario  fopra  una  fregata 
di  dieci  cannoni  .  Durante  quefta 
campagna  fu  continuamente  inco- 
modato dai  mare  ;  una  tempefta 
terribile  gli  moftrò  da  vicino  il 
pericolo  ,  e  ben  torto  apprelTo  fu 
teftimonio  d'  un  fanguinofo  arrem- 
baggio .  Q^uefti  fpetcacoli  <V  orro- 
re non  poterono  allontanarlo  dal- 
la guerra  fui  mare  .  La  fua  fami- 
glia ftordita  dal  fuo  coraggio  gli 
confidò  nel  i|$9l.  una  fregata  di  14. 
cannoni  .  Allóra  non  aveva  che 
18.  anni  .  Fu  gettato  dalla  tempc- 
fta  fulie  -corte  deli'  Irlanda  j    ivi  fi 
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refe  padrone  d'  un  caffcllo ,  ed  al> 
bruciò  due  navigli  ad,  onta  della 
oppufizione  di  fin  num^ero  di  trup- 
pe affai  confiderabili ,  che  fu  d' uo- 
po combattere  .  Nel  j(^94.  fet-e  una 
difcefa  nel  fiume  di  Limcrick,  do- 
ve pi'efe  un  brulotto  ,  3.  baftimen- 
ti  ,  e  due  vafcelli  Inglefi  ,  che  at- 
taccò con  una  fregata  ,  della  quale 
il  Re  gli  aveva  affidalo  il  coman- 
do .  La  battaglia  che  foftenne  col- 
la rte(fa  fregata  per  4.  ore  cortro 
4-  vafcelli  Tn^lcfi  ,  fece  fpicca-'e  il 
fuo  coraggio  ^  ma  fu  vinto,  fatto 
prigioniero  ,  e  chiù  o  a  Plimouth  . 
La  fua  rrigioiia  non  fu  lunga  . 
DuGttay-Trouitì  ora  non  meno  ama- 
bile ,  che  coraggiofo  ;  a.veva  fapu- 
to  piacere  ad  una  giovine  Inglcfe  , 
c/fa  fu  quella  che  fpezzò  le  Tue  ca- 
tene ,  e  1'  amore  refìituì  un  eroe 
alla  Francia  .  Pochi  giorni  dopo 
il  fuo  ritorno  andò  ad  incrociare 
fulle  corte  dell'Inghilterra,  dove 
prefe  due  vafcelli  da  guerra  .  Du- 
Guay  Troutn  non  aveva  allora  che 
ai.  anno  ,  ed  incominciava  a  fiffa- 
re  l'attenrione  del  governo.  Lui' 
giXW.  dopo  querta  azione  gii  fpe- 
dì  una  fpada  .  Nel  i<$95-  prefe  ful- 
le corte  d'  Irlanda  3.  vafcelli  In- 
glcfi  confiderabiii  per  le  loro  for- 
ze ,  ed  ancor  piò  per  le  loro  ric- 
chezze. L'anno  dopo  montato  fui 
Senz.3-Pareil ,  vafccllo  inglefc  che 
aveva  prefo  ,  andò  ad  incrociare 
fulle  corte  dellaSpagna,  e  con  uno 
ftratagemma  fi  refe  padrone  di  due 
vafcelli  Olandefi.  Nel  1696.  il  Ba- 
ron di  Wafnaey  ,  che  dopo  fu  Vi- 
ce-ammiraglio d'Olanda,  fcortan- 
do  una  flotta  mercantile  con  tre 
vafcelli,  fu  incontrato  da  du  Guaf 
T'Youin  ,  che  lo  combattè  con  for- 
ze ineguali  ,  e  gli  prefe  il  vafccllo 
che  comandava  con  una  parte  del- 
ia flotta.  La  fua  prima  cura  arri- 
vando a  Porro  Luigi  fu  di  infor- 
marfi  dello  flato  del  Baron  di  Wa- 
fnoery  e  fubito  che  fu  guarito,  lo,- 
piefentò  egli  ftefTo  a  Luigi  XIV. 
Quefto  Monarca  fi  compiaceva  di 
fentire  dalla  f u  v  bocca  il  racconto 
delle  fue  azioni.  Un  giorno,  che 
raccontava  un  combattimento,  do- 
ve comandava  un  vafcello  chiamato- 
la  Gloria.'  ho  ordinato^  egli  dilfc  , 

alla  Gloria    di   feguirmi Ella 

vi  fu   fedele^    riprefe    Luigi  XIV. 
DU'Ouay-Trouin^àfsb  nel  1697.  t^^l- 

la 
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la  marina    mercantile    alla  marina 
reale  ;   c  quefto   fu    il    premio   del 
fuo   famofo  combattimento    contro 
il    Baron    dì    Vl'aJ'naer  .     Ebbe    in 
principio    il  titolo    di  Capitano  di 
fregata  leggiera  ,    nel  1704.    fu  no- 
minato Ctqjitanio   in  fecondo  fopra 
il   vafceilo '^  del   Re    ia  Dolfina    co- 
mandato   dal    Conte    d'  Hautefort  . 
Efendnfi     acccfa  la    guerra    per    la 
fucceflione    della  ^Spapiia    du  Gusy- 
Tyuin  aftaccò  un  vafccllo  (Ja  guer- 
ra Oiandefe     di  38.    cannoni  ,    che 
fu  prefo  i»i  meno  d'una  mezz'ora. 
L'anno  1704.  fu  contrafTegnato  col- 
la   prefa   d' un    vafccllo  Inglefe    di 
71.  cannoni  ,  quantunque  quello  che 
egli    montava  ,    non    ne  aveffe  che 
54.     Nel  1707.    unì  4.  vnfcelli,    eh' 
egli  comandava  ad  una  fquadra  del 
Re  armata  a  Dnnkerque  ,  la  quale 
prefe  una  flotta  Inglefe  fcortata  da 
5.  valcelli    da    guerra  .     Il  Re    ri- 
compensò le  fuc  imprcfe  con  lettere 
di  nobiltà  ,  nelle  quali  è  detto  „  che 
,,  aveva    prefo  più    di  300.    navigli 
,,  mercantili  ,     e    20.    vafcelli    da 
,,  guerra  ".     Di  tutte    le  fue    fpe- 
dizioni  la  più   conofciuta  è  la  pre- 
fa  di  Rio  Janeiro  una  delle  più  ric- 
che colonie    del  Brafile  .     In  undi- 
ci gio'ni  fu  padrone  della    piazza, 
e  di  tutti  i  forti,  che    la  circonda- 
vano:   la  perdita   de' Portoghefi  fu 
di  più   di  25,    milioni  .     Al  fuo  ri- 
torno da  quefla    fpedizione,    che  è 
del  1711.  ognuno  s'affrettava  di  ve- 
derlo .     Una  pcnfione  di  2coo.  lire 
fu    la  ricompenfa    del  fuo    valore  . 
Il  Re  glie    ne  aveva    di  già  accor- 
data   una    di    mille    lire     nel   1707. 
Du  Guay-Tvouin  fcriffe  allora  al  mi- 
niftro    per    pregarlo    di     far    cadere 
quefla  penfione    fopra  Saint  Auban 
fvo  capitanio  in  fecondo,    il  quale 
aveva  avuto  una  cofcia    rotta  .•     Io 
fono   ricotr>penfato    di    troppo  ,    ag- 
giungeva ,  fé  ottengo  /'  avanzamen- 
to lie'  miei  rffizjali  .    Dopo  la  mor- 
te di  Luigi XÌV.  il  Duca  à" Orleans^ 
che    s'  inrerefTava    alla     compagnia 
dcir  Indie,    credette    di  non  poter 
meplio   aflìcurarne    i    fucceflì  ,    che 
tcgoiandofi  fecondo  pli  avvertimen- 
ti di  du  GuayTrouin  .     Gli    accor- 
dò un  porto  onorevole  nel  confìglio 
di  quefla  compagnia.     Il  guerriero 
diede  degli  ottimi  configli  al  Prin-  • 
tipe  tanto  fopra  1'  amminiflrazione 
generale,  the  fopra  le  mlnuts  tir- 
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coflanze  )  le  quali  non  bìfogna  mai 
trafcurare  .  Luigi  XV.  informato 
de'fervigi  di  du  GuayTrouin  lo  fe- 
ce nel  1718.  commendatore  dell' 
Ordine  di  S-  Luigi  ,  e  Luogo-te- 
nente-generale. Nel  1731.  gli  con- 
fidò il  comando  di  una  Iquadra  de» 
ftinata  a  foflcncre  il  luflro  della 
nazione  Franccfe  nel  Levante,  e 
in  tutto  il  mediterraneo.  Elia  fe- 
ce rientrare  i  corfari  di  Tunifi  nel 
dovere  ,  rafTodò  la  buona  intelli- 
genza fra  la  nazione,  e  il  Dcy  di. 
Tripoli  ,  e  rcgo'ò  gì'  intereflì  dì 
commercio  alle  Smirne  ,  e  nelle  al- 
tre Città.  Dopo  tanti  trionfi  du 
Guay-Tvouin  andò  a  terminare  la 
fua  carriera  a  Parigi  li  27.  Settem- 
bre I736.  di  64.  anni...  Du  Guay-^ 
Trouin  aveva  un  nobile  afpetto  , 
una  vantaggiofa  ftatura,  molta  dì- 
finvoltura  per  tutti  gli  eferciz)  del 
corpo .  Portato  naturalmente  â.lla 
malinconia  ,  e  di  gran  progetti  oc- 
cupandofi ,  non  moftrava  nella  fo- 
cietà  tutta  la  eftenfione  del  fuo  ge- 
nio. Dopo  di  avergli  parlato  lun- 
go tempo  ognuno  fi  accorgeva  fo- 
vente,  eh' ei  non  aveva  afcoltato, 
né  intefo  .  Il  fuo  fpiriro  era  per 
altro  vivo,  e  giuflo;  vedeva  bene 
e  da  lungi  .  Quando  formava  un 
difegno ,  pareva  eh'  ei  per  nulla  con- 
taffe  il  fuo  valore,  tanto  egli  com- 
binava con  faviezza:  nello  efeguir* 
lo,  farebbeli  detto  eh'  egli  aveva 
dimenticato  la  fua  prudenza,  tan- 
to con  ardire  agiva  ,  e^  anche  con 
temerità.  Le  lue  Memorie  fumno 
Rampate  nel  1740.  a  Parigi  i.  Voi, 
in  4.  per  le  cure  di  M.  de  la  Gar^^ 
de  fuo  nipote,  il  quale  le  ha  con- 
tinuate dopo  il  Ï715. ,  in  cui  du~ 
Guay-Trouin  le  aveva  finite  .  N' 
era  flata  data  in  Olanda  una  edi- 
zione infedele  in   li. 

GUAZZESÏ  C  Lorenzo  ),  Cava- 
liere di  S.  Stefano,  e  loitcrato 
chiariffimo,  nato  in  Arezzo  il  à)  z6. 
Gennajo  1708.,  morì  in  Pifa  a'  6^ 
ài  Settembre  1764.  Era  amico  de 
più  dotti  uomini  del  fuo  tempo,  e 
in  mezzo  alle  gravi  incombenze  pu- 
bliche,  che  gli  furono  addolfate  , 
non  lafciò  mai  di  coltivare  gli  ftu- 
d;  .  Frutto  fono  delle  fue  dotte 
occupazioni  A\(i\xx\QDiJJertaz*oni  e- 
rudite  fopra  //  [Piaggio  di  AnnibiS" 
^e  per  la  Tofcana  •  fopra  alcune 
geografiche  poftssjonf  s*  della  guey 

ra 
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^a  Gallica  Cifnlpina^  st  ci  élit  vis 
Cojfta  ;  (criffe  ancora  della  disfatta 
e  morte  di  Totila^  e  trattò  altri 
iterici  argomenti  .  Traduce  1'  Au- 
lularia  di  Plauto^  e  a  cune  delle 
più  celebri  7'rnp,edie  Francefi  con 
molta  proprietà  ed  eleganza  .  Mi;lte 
delle  fuc  Opere,  delle  quali  fi  dà  un 
giudiziofo  e  <inorifico  eftratto  nella 
Storia  Letteraria  d''  Italia  fono  in- 
ferite nel  Gi(,rr.ale  de'  Letterati  d'' 
Italia  i  e  negli  Opujcoli  fcientifi- 
ci  ec.  dt\  Calogeri .  E  rail  Guazx^fi 
leggiadro,  vivo,  effitàce  ,  pieno  di 
fcntimenti ,  fenza  l' indifcrcto  fcìen- 
tifico  fafto  ;  magnifico  e  grande,  ?A- 
lorchè  dovca  in  atto  publico  ragio- 
nare .  Un  Elogio  di  lui  recitato 
in  una  publica  aduuanza  dell'  Ac- 
cademia Aretina  dal  Cavaliere  G/'o. 
France] ro  de'  Giudici  il  dì  i8.  Mar- 
zo 1765.  leggefi  nel  Voi.  XIV.  del- 
la Nuova  Raccolta  Calogeriana  pag. 
gj^. ,  ove  fi  ha  pure  una  Lezione  Ac- 
cademica dell)  iiç{To  Guazxfifì '.  So- 
pra il  Conclave  di  PapaGregovioX, 
(^f'edi  Gregorio  X.)- 

1.  GUAZZI  C  Stefano  D  ,  bello 
fpirito  ltaliai70,  e  Segretario  della 
Duchelfa  di  Mantova  ,  era  di  Ca- 
lale ,  e  morì  a  Pavia  nel  1505.  Ab- 
biamo di  lui:  1.  Delie  Pocfie.  i. 
Un  Trattato  in  lingua  italiana  , 
che  ha  per  titolo:  La  Civile  con- 
verfaz^one  ,  Brefcia  I574.  in  4.  3. 
Dialoghi  piacevoli^  Venezia  1585. 
in  4.  A  que' tempi  effì  ebbero  mol- 
to corfo  . 

2.  GUAZZI  (  Marco  ),  nacque 
in  Padova,  ma  d'una  famiglia  ori- 
pinaria  di  Mantova.  Nella  Ina  a- 
dolcfcenza  per  qualche  tempo  atte- 
fe  a'fludj  delle  Belle  Lettere,  nel- 
le quali  pel  (uo  vivace  ingegno, 
ma  più  per  la  diligente  cura  di  cc- 
ceMcnti  Macfìri  ,  fece  con  molta 
lode  non  poco  profirto;  e  riufcì  ta- 
1-e  che  poteva  con  gli  altri  lettora- 
ti converfarc.  Ma  fofpinto  poicia 
da  fubitanea  rifohizionc  di  voler 
attendere  all'  efcrcizio  militare  , 
abbanàonò  gii  ftudj,  e  applicoffi  con 
ogni  affetto  i.iï  armi  ,  colle  quali 
fi  moftrò  ili  diveifi  incontri  con 
tanta  bravura,  e  coraggio,  che  ac- 
quiftò  in  brieve  fama  di  uomo  mol- 
to valorofo  .  Dopo  abbandonò  ;i 
tnenier  della  guerra  ,  _e  ripigliò  di 
«uovo  li  pacifici  tìurlj  delle  Belle 
Lettere  i  e  in  pirticolarc  della  Sto- 
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ria  ,  della  quale  fi  dilettò  Tempre 
in  ogni  genere.  Quindi  fcriffe  :  La 
Storia  di  Carlo  FIIL  Re  di  Fran- 
cia ^  Venezia  1547.  in  ii.  Compen- 
dio della  guerra  di  Maometto  gran 
Turco  co"  l'eneziani  in  8.  *  Cronaca 
d' UQYiiini  illuftri  antichi ,  e  mo- 
derni :  IJìoria  di  tutte  le  cofe  de- 
gne di  memoria  dail  anno  i  524.  fino 
al  1540.  ,  1553.  in  fol.  Difcordia  d'* 
amore.,  Traged.  Errore  d^  Araore ^ 
Commedia  :  A/ìoifo  Boriofo  in  4.  , 
Opera  in  verfi  eleganti  piena  dì 
Favole,  e  allegorie.  Finalmente 
morì  molro  vecchio. 

GUBERNATIS  iPaola  de'"),  fi- 
glia di  Girolamo  Marcello  de''  Gu- 
bevnatis .,  Conte  dì  Baufone  ,  e  de' 
Signori  del  Cartellano  ,  Prefidente 
in  Nizza,  e  gran  Cancelliere  di  Sa- 
voja  ,  e  della  Conteffa  Laura  ^en- 
timiglta.  Poffedeva  le  quattro  lin- 
gue Latina,  Ttaliana^^  Francefe,  e 
Spagnuola;  dilettavafi  di  Pcefia  ,  e 
s'  ei'ercitava  con  lode  nell'eloquen- 
za ,•  pei  lo  ci'?  era  tenuta  in  mol- 
ta ftima  dalle  Accademie  di  Tori- 
no ,  e  di  Roma  .  Fiorì  nel  fecolr» 
XVL  Veggano  Poe  fi  e  e  Memorie  di 
donne  letterate  ,  che  fiorirono  ne' 
gli  Stati  d,  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degtya  ^  Vercelli  1769.  pag.  75- 

GUDWER  C  N.  ),  Curato  di  S. 
Pietro  il  Vecchio  a  Laon  ,  fu  pri- 
vato della  Pa>rocchia  in  cafligo 
del  ton-iore  eh'  ci  fece  pegli  affari" 
delia  Bolla.  Morì  del  1737.  dopo 
d'aver  rinnovata  la  fua  appellazio- 
ne al  futuro  Concilio.  Ha  lafcia- . 
to  :  »•  La  Ci'Jlitus^ions  Unigenitui 
con  ojfervat^ioni  e  aiìnotaxjoni .  j. 
G.  C.  fcomunicato  .  3.  Dialoghi  fo- 
pra  i  miracoli  dell'  Abaìc  Paris .  L' 
autore  s'efìendc  per  le  lunghe  nel 
terzo  di  queiìi  Dialoghi  publicatì 
nel  1736-  fopra  i  pretefi  cangiamen- 
ti accaduti  nella  gamba  dell' Abat» 
Becherant-,  che  s' allungò  di  cinque 
pollici.  Q^uefto  Trattato  ci  efenta. 
ài^i  pronunziare  giudizio  dell'altre 
Opere  . 

GUEAU  C  Giacomo  Stefano  3  , 
nato  a  Chartres  da  una  famiglia 
nobile  nel  170^.,  intraprcfc  per  di- 
letto 111  Profclfioi-.c  di  Avvocato  » 
La  fua  più  forte  paffione  era  quel- 
la di  diftinguerfi,-  e  ila  nel  foro,  fia 
nel  configlio  prelio  f^i  noverato  tra 
i  più  celebri  oratori  e  i.  più  flran 
gkircconiuUi  .     lì  Duca  d' Qrlcanf 
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'f-onoro  c^i  un  pufio  di  cpafiplicre 
in  tutu  i  f"oi  configli  .  Morì  nel 
I7^j.  di  74-  anni  ,  Rimanci  di  lui 
eriin  quantità  di  MenjorJc  ftoriche, 
che  mcriterebbono  di  efTere  raccol- 
te .  Queflo  Avvocato  aveva  una 
biblioteca  ben  foroita  ,  e  tutte  le 
Òpere  conolceva  di  quefto  teforo^. 
letterario  . 

GUEBRES  .  r^,V/ZOROA';TRO  . 

1.  GUEBR  lANJCG/am^iìfiyZ.'j  Bu- 
ées Conte  di  )  ,  Mareftiallodi  Fiau- 
cia  >  e  Gvjvcrnatore  d'  Auxonne  , 
nacque  nel  Camello  du  PlclfisBu- 
des  ia  Bretagna  l'anno  1601.  da 
una  famiglia  nobile  ed  antica.  Fe- 
ce le  fue  prime  armi  in  Olanda  > 
€  dopo  di  elferfi  fegnalato  in  diverfi 
incontri  importanti  fu  creato  Ma- 
refciallo  di  campo  .  Incaricato  di 
condurre  l' armata  della  Valtellina 
relia  Franca  Contea  per  unirla  a 
quella  comandata  dal  Duca  de  Lon- 
gueville  ,  con  gloria  lo  adempì  . 
Mandato  ifi  Alcmagna  apprelTo  del 
.Duca  ili  Weimar  contribuì  molto 
alla  vittoria  riportata  fopra  gì' Im- 
periai' nel  1638.  Effeado  (iato  ucci- 
fo  il  Duca  di  Weimar  pareva  che  la 
fortuna  abbandonato  avefTe  i  Svet- 
zcfi  ed  i  Francefì  comandati  da 
Bannier.  L'alterigia  di  queflo  Ge- 
nerale a  riguardo  di  Guebriant  a- 
vcva  refo  il  principio  della  cam- 
pagna del  1641.  sì  infelice  ,  che  fu 
obbligato  a  fepararfi  qualche  tem- 
po apprcfTo  .  Il  Generale  Francefc 
fece  delle  marcie  sforzate  a  rraver- 
fo  di  paefi  diffi.ililfimi  per  voVa-re 
al  fuo  foccorfo  .  A  Dio  non  piac- 
cia^ diceva  a  quelli  che  lo  voleva- 
no difìornare  da  una  rifolurionc 
così  gcnerofa  ,  che  mi  vendichi  di 
un  particolare  a  danno  della  caufa 
cornane  .  Quando  anche  non  fi  trat- 
tajfe  di  faivar  r  onore  ^  che  Èan- 
nier  ha  tanto  gru/ìimente  acquifta- 
to ,  farei  pronto  ad  intraprender  tut- 
ta .  Lo  f degno  che  mi  ha  caujato 
il  fuo  ingiujìo  procedere  ,  farà  pie- 
namente foddisfatto  ,  fé  pojjo  dar- 
gli una  prova  convincente  della  mia 
generofiià  .  Bannier  non  la  volle 
cedere  in  gcnerofità  al  fuo  nimi- 
co ;  e  lafcìò  morendo  pochi  mefì 
dopo  le  fue  armi  a  Guebriant  , 
ctje  lo  flclTo  onore  aveva  di  già  ri- 
cevuto dal  Duca  di  Weimar  .  V- 
'A»ao  medefìmo  1641.  il  Generale 
l'rancefe  fu  vincitore  a  Wolfcm- 
Tomo  mi. 
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butel ,  e  al  combattimento  di  Clo- 
penltal  .  L'  anno  dopo  guadagnò 
la  battaglia  di  Ordìngen  preiTo  di 
Colonia  ;  Lamboi  Generale  dcgT 
Imperiali ,  e  Merci  furonvi  f.uti  pri- 
gionieri .  Guebriant  raccolfe  nuo- 
vi allori  a  Ordingen  ,  a  N.iics  ,  a 
Quimpen  ,  che  affcdiò,  e  che  pre- 
fe.  Luigi  y.\\\.  ricompensò  le  fue 
impr(.Me  col  baHone  di  Marefciallo 
di  Francia.  Egli  continuava  a  fo- 
ftcnerc,  e  ad  eftendere  la  gloria 
del  nome  Francefc  in  Alemagna  , 
quando  fu  mortalmente  ferito  all' 
aTedio  di  Rotweil  piccola  Città 
della  Svevia  .  Mentre  che  veniva 
portato  dalla  trincea  nella  fua  ten- 
da difle  a' foldati  :  Compìgni  ,  la 
•mia  ferita  è  poca  cofa  ;  r^a  temo 
ch^  efifa  non  m'  impedifca  di  trcvar- 
mi  air  affatto  ,  che  fiete  per  dare  . 
New  dubito  ,  che  non  vi  diportere- 
te valorofamente  ^  come  vi  ho  fem- 
pre  veduto  a  fare  .  Mi  farò  ren- 
der conto  di  quelli  ^  che  fi  faranno 
difìintt .,  e  riconofcerò  il  fervigio  , 
che  avranno  refo  allapatria  in  una. 
occafione  così  Ifrillante .  U  fuo  ca- 
pitanio  delle  guardie  uomr-  natu- 
ralmente vivace  fi  dava  de'  movi- 
menti ftraordirjarj  per  trovare  un 
chirurgo.  Guebriant  lo  chiama,  e 
gli  dice  con  un  fangue-freddo  mara- 
vigìiofo:  Andate  pia  adagio,  Gau- 
villc  :  non  bi fogna  mai  /paventare 
il  faldato  .  Gli  aCTcdiati  non  vo- 
lendo efponerfi  ad  eì^er  prefi  d'af- 
iaito  prefero  il  partito  di  renderli. 
Qiielt'eroe  morendo  fi  fece  portare 
nella  piazza  ,  e  vi  fpìrò  tranquil- 
lamente in  mezzo  alle  cure  ,  che 
fi  davano  per  la  fua  falute,  e  per 
la  confcrvazione  della  fua  conqui- 
fla .  Ciò  fu  li  7.  Novembre  1643. 
nell'anno  42.  di  fua  età.  Guebriant 
uno  de' più  glandi  uomini  di  guer- 
ra del  fuo  tempo  mc^rì  fenza  pofte- 
rità  non  avendo  mai  avuro  figliuo- 
li da  fua  moglie  (  l'edi  l'articolo 
che  ftrgue  )  .  Il  Re  lo  fece  feppcl- 
lire  con  pompa  a  noftra  Signora. 
Si  può  confultare  la  i\ia.  t^ita  fcrit- 
ta  dal  le  Labcreur  con  poca  gra- 
zia ,  ma  con   moltiflTima  efattezza. 

2.  GÙHBRIANTC/?e'»^f/7duBec- 
Crefpin  ,  MarcMciUla  de  ),  figlia 
del  Marchefe  de  tarder,  e  moglie 
del  precedente  ,  ebbe  la  incomben- 
za di  condurre  al  Re  di  Polonia 
la  Principe  (Ta  Maria  di  Gonz.<tSa  , 
1  che 
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che  avca  fpofato  a  Parigi  per  fro- 
iiira.  Fu  vcdita  iii  quella  congiun- 
tura di  un  nuovo  carattere  di  quel- 
lo di  /Imbafciadrice  '^  e  lo  foftenne 
con  molto  decoro  .  Efla  era  una 
donna  faccendicra,  che  univa  al 
dono  di  perfuadere  proprio  del  fuo 
leffb  la  coftanza  di  un  uomo  . 
Morì  a  Perigucux  nel  1659.,  col 
titolodi  prima  dama  d'onore  del- 
la Regina  .  Era  prima  Itata  mari- 
tala con  un  uomo  fcnza  merito  ; 
ma  trovò  il  mezzo  di  far  tagliare 
quel  matrimonio  per  ifpofare  Gf/e- 
hrianty  al  quale  la  capacità  teneva 
luogo  di  fortuna;  ed  efTa  non  gli 
fu  inutile.  ,,  Il  titolodi  MarcfciaÌ- 
„  lo  di  Francia,  (  dice  io  fìorico 
5,  dcir  eroe  d'Ordingen),  apparte- 
„  neva  non  meno  a  fua  moglie  the 
„  a  lui  ttcffo  *'. 

GUEDEVILLE,  ^edi  GUEUDE- 
VILLE. 

GUEDTER  DI  S. ALBINO  (E»- 
vico  Michele")  ì  nacque  a  Gournay 
nel  Bray  del  169^.  da  un  Luogote- 
nente Getiérale  di  quel  paefe  .  An- 
dò a  Parigi  di  buon'  ora  per  farfi 
forte  nelle  ftienze  e  nella  pietà  . 
Fatto  Dottore  del  Collegio  di  Sor. 
bona  ne  divenne  ProfcfTore,  e  Bi- 
bliotecario, porti  che  coprì  con  o- 
«ore  .  Morì  del  1741.  di  47.  anni. 
Lo  ftudio,  e  la  folitudine  formava- 
ao  le  fue  delizie;  pofTedca  le  lin- 
gue, il  Greco,  l'Ebreo,  Tltalia- 
ro,  r  Ingkfe  ,  e  tutte  le  fcienze 
che  hanno  rapporto  alla  teologia  , 
e  alla  morale,  né  fu  mai  avaro  di 
comunicar  cognizioni.  Fu  contato 
fra' pi  h  efatti  Cafìfti  della  Sorbona  . 
Abbiamo  una  fua  Opera  publicata 
Jel  1741.  coD  quello  titolo  :  IJÌijria 
Sartia  delle  due  Âlleanzje  ev.  con 
viflelpuni  fijpra  ciafcun  libro  del 
'Tejìamento  vecchio  ,  e  del  nuovo  « 
<d  un  Supplemento  rhe  dalla  Sto- 
ria de"*  Meccobei  conduce  fino  a  G.  €> 
in  7-  Voi.  in  li.  Vi  fi  vede  un  uo- 
mo dotto,  che  non  vuol  parerlo, 
anzi  penfa  ad  elTer  utile  ,  e  ad  ac- 
comunate la  fua  erudizione  «  Il 
fuo  libro  può  efTcr  confiderato  co- 
me ur»  buon  Accordo  del  vecchio  , 
e  nuovo  Tefìamento;  ed  egli  ha 
faputo  renderlo  intereffante  coli* 
inferirvi  tifleflìoni  ,  e  diffcrtazioni 
full' autenticità  della  Bibbia,  e  il 
difegno  degli  autori  facri .  L'  A- 
baie  Quedier  ha  lafciate    varie  al- 
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tre  cofe  manofcri{tc ,  cioè  molti 
Trattati  di  Teologia  ^  e  un  numero 
grande  di  Decifioni  di  Cafi  di  co- 
fcienzjf.  L'autore  li  aveva  rifol- 
ti per  lo  fpazio  di  14.  anni  con 
quella  faggezza  ,  che  fa  tenere  la 
Itrada  di  mezzo  fra  1'  eftrema  fe- 
verità  ,  e  la  rilaflatezz»  . 

GUELFI  C  /),^e/^/BUONDEL- 
MONTE;  10.  BONIFAZIO;  3, 
C©RRADO  ;  e  4.  COLONNA  . 

GUENEBAUD  C  Giovanni),  me- 
dico di  Digiune  ,  è  conofciuto  per 
un  libro  Angolare  intitolato  :  Il 
rifvegltamertto  di  Chindonete  Prin» 
cipe  de''  f^acj  ,  Druidi^  Celtici,  Di- 
gione  1611.  in  4.;  qucfta  è  la  fpie- 
gazione  di  un  monumento  relativo 
alla  religione  de' Galli.  Guindé- 
baldo  V  avea  trovato  nella  fua  vi- 
gna ;  rè  volle  privarfene  ,  che  in 
favore  del  Cardinal  de  Richelieu  , 
che  gli  diede  in  cambio  la  carica  di 
bailli  dell'Abazia  de' CiRercicnfi  . 
Queflo  fcrittore  morì  verfo  il  1630. 

GUENOIS  C  Pietro  ),  Luogote- 
nente particolare  a  IlToudun  nel 
XVI.  fccolo  .  Hapubiicato:  i.  Uà 
Confronto  de^  Decreti  ,  1587.  3. 
Voi.  in  fol.  Î.  Un  Confronto  del' 
le  Ufanz.ey  1596.  2.  tom.,  i.  Voi. 
in  fol.  Ve  ne  fono  degli  efemplari 
col  titolo  del  i6io, ,  ma  è  la  mcde- 
fìma  edizione . 

GUENZI  iGio.Francefco),  na- 
eque  in  Fraffincto  del  Po  nel  Mon- 
ferrato li  28.  Dicembre  1713.  Ap- 
prefe  i  primi  rudimenti  in  patria, 
e  quindi  in  Cafalc  la  Rettorica,  la 
Filofofia,  e  la  Teologia.  Queft' 
ultima  facoltà  ripigliò  poi  in  Tori- 
no fotto  due  celebri  e  valenti  Do- 
menicani.  Fu  pofcia  ProfefTorc  di 
Rcttorica  nelle  Regie  Scuole  di  Ver- 
celli ,  nella  qual  amena,  ma  diffi- 
cil  carriera  fi  diflinfc  ivi,  e  altro- 
ve per  uno  de'  migliori  Maeftri . 
L'invitto,  e  faggio  Re  di  Sarde- 
gna gli  accordò  particolar  patroci- 
nio, e  con  Reale  benignità  p.!ì  con- 
ferì un  benefizio  femplice  col  tito- 
lo di  Canonico  accordandogli  an- 
che nel  1741.  l'aggregazione  al  Col- 
legio delle  Scienze,  e  bell'Arti» 
the  allor  fioriva  nella  Regia  Uni- 
verfità  d'  uomini  ragguardevoliffi- 
mi  ;  né  di  ciò  contento  gli  diede 
un  nuovo  fegno  dell' aggradimcn» 
to,  con  cui  guardava  le  fue  appi - 
cazioni  )   con  aifognargli  un' annua 

pert- 
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peiifione  di  lire  3C0.  di  Piemonte, 
•d  altri  onori  j  ma  per  danno  del- 
la    letteraria    Republìca    cefsò     il 
Guenz}  di  vivere    a'  ai.  Novembre 
del  1753.  d'annido,  in  circa.    Par- 
laron  di  lui  allora  con   rnolta    lode 
Je  MemcYi'e  dèi  l^alvajenfe  Tom.  4. 
art.  15.  ,    e    le    Novelle  Fiorentine 
all'anno  1754.    Ma  più  di  tutti  dic- 
degli  k;ali  fegni  d'amore  Pier  Do' 
fnenico  Sor?fi  da    Mondovì    publi- 
cando  in  MMano  nel  1753.  delle /</- 
me  in  morte  di  lui  .  Le  Opere  prin- 
cipali delGuenz^i  fono  le  feguenti: 
1.  La  Religione  ,    Poema  di  M.  Ra- 
cine  il  Giovine-,    tradotto   in  verfi 
italiani.,    con  aggiunta   di  36.  So- 
netti /acri ,  e  morali ,  Torino  1760. 
a.  Sentimenti  di  Cicerone    raccolti 
dall^  /ibate  Olivet  ■,    e  tradotti   dal 
Guenzji -,    Torino    i?"?!.     3.    Parti- 
tiones  Oratori/e  M.Tul.Cicer.  notis 
illujìrata  .  4.  Panegirici  Jacri^  Ve- 
neiia  1755.     Il  lodato  Abate  J'ove/ì 
vi  premii'e   un  Riftrctto    della  Vita 
di  quefto  fuo   amico.     5.  Prediche 
Quarejìmali .^Venezia.  1758.    6  0'/-^- 
zione  ^    e  Poefie    per   la  {aujìiffima 
nafcita  di  S.  /J.  R.  Carlo  Emmanue- 
le  Principe    di  Piemonte  ^    Torino 
1751.  Lafciò  inedite  &\irc  Opere  par- 
te in  profa  ,  e  parre  in  verfo,   dei- 
Je  quali  può  vederfì  il  Catalogo  nel 
Voi    XI.  della  Storia  Letteraria  d* 
Italia  pag.  403. ,  ove  anche  fi  ha  il 
luo  Elogio  . 

GUERARD  C  D.  Roberto  ^>  na- 
to  a  Roano  del  1641.  ,  fi  fé*  Mau- 
Tino  del  1659.,  e  fw  fcclto  per  ac- 
cudire col  P.  Delfah  alla  rcvifione 
dell'Opere  di  S.  Ago/iino  .  Il  li- 
bro dell^  ylbate  Commendatario  a- 
vendo  fatto  eHliare  il  P.  Delfau ., 
il  P.  Gtterard  fu  a  parte  della  di- 
fgrazia,  perchè  accufaio  d'avervi 
avuto  mano  ;  e  fu  relegato  adAm- 
bournay  nel  Bugcy  .  Q^uefla  rele- 
gazione fu  utile  alla  Chiefa  .  Egli 
fi  pofe  a  cercare  i  manofcritti ,  che 
potevano  trovarfi  in  quella  provin- 
cia. AVcndo  trovato  l'Opera  di 
S.  Agojìino  contro  Giuliano  inti- 
tolata Opt^j  imperfeSìum  ,  di  cui 
due  foli  elemplari  erano  conofciu- 
ti  in  Europa,  la  ricopiò  efattamsn- 
te  ,  e  mandoUa  a'  fuoi  confratelli  di 
Fangi  ,  chcftavano  faticando  peli* 
edizione  di  S.  /fgoflino .  11  P.  Gite- 
rarj  fu  poi  mandato  a  Fefcamp  , 
^di  a  Roano,  dove  morì  4611715, 
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Ha  Ufciato  un  Compendio  delia 
Bibbia  in  forma  di  Dialogo  fami- 
liare con  iftiuzjoni  tratte  da'  SS. 
PP.  e  da^ migliori  interpreti  ^  di- 
vifo  in  due  parti  ,  che  comprendo- 
no il  vecchio  Teflamento»  e'I  nuo- 
vo ,  a.  Voi.  in  11.  Il  Dizionario 
de' libri  Gianfenifti  vi  trova  molt" 
erefìe;  ma  è  grandiffima  erefia  di- 
nanzi agli  uomini  di  r^etto  cuore 
il  cercar  errori  dove  non  ve  n'ha. 
L'  Opera  del  P.  Guerard  è  accon- 
cia per  ogni  forte  di  genere,  e  a 
quelli  eziandio,  che  ponno  legger 
pochiffimo  .*  lo  fliie  n'  è  chiaro, 
e  piano  ;  l'  oflatura  del  libro  ben 
ordinata  ,•  è  in  forma  di  queftioni 
e  di  rifpofte;  con  do' rifcbiarimen- 
ti  cavati  da' Santi  Padri,  e  da' mi- 
gliori interpreti.  Fu  llampato  pa- 
recchie fiate  . 

GUERCHE VILLE  C  Antonietta 
di  Pons,  marchcfa  di  ^  ,  fposò  Car- 
lo  du  PleJJis  fignor  di  Liancourt  ; 
ma  non  volle  mai  portare  il  nome 
di  fuo  marito  per  non  ejfere  confu- 
fa  ,  diceva  ,  colla  C. . ..  d^  Enrico 
'ir.  Gabriella  d'EJirees,  che  fi  chia- 
mava allora  Madamigella  di  Lian- 
court  »  Quello  Principe  ,  il  quale 
aveva  voluto  prendere  alcune  li- 
bertà con  elTa ,  quando  era  ancora 
zitella ,  ne  fa  fortemente  ricufa- 
to  :  Se  non  fono  di  una  jamiglia 
abbajìanza  illujìrs  per  ejfere  vcjira 
moglie  ,  cfTa  gii  di  (Te,  nafco  da  una 
abbaflanz.a  illufire  per  non  ejfere  vo- 
fira  favorita  .  Enrico  non  fi  dimen- 
ticò di  quefio  tratto  di  virtù ,  e  dopo 
il  fuo  matrimonio  con  Maria  de^ 
Medici  nominò  la  Marchefa  di 
Guevcheville  dartia  d'  onore  di  que- 
fìa  PrincipefTa.  Poiché  voi  fiete  da^ 
ma  d^  onore ^  le  diffc  ,  voi  lo  fare- 
te della  Regina  mia  moglie  .  Fu 
la  Marchefa  di  Guercheville  quel- 
la ,  che  introdufTe  l'  Abate  ,  poi  Car-, 
dinaie  di  Richelieu  ,  appreffb  di  que- 
lla Principeffa ,  ed  incominciò  la 
fortuna  di  quefio  Prelato  ,  ì  di  cui 
fermoni  l'  avevano  incantata  . 

GUERCHI  C  Claudio  Luigi  de 
Régnier  t  Conte  di  ),  Cavaliere  de- 
gli Ordini  del  Re,  e  Luogotenen- 
te Generale  delle  fue  armate,  d: 
Una  famiglia  illuftre  ,  e  bcniffimo 
apparentata,  fece  le  lue  prime  ar- 
mi fotto  il  Marchefe  di  Guerchi 
fuo  padre  nel  1^34.  Pafsò  in  Ita 
iia  j  cv'  era  il  teatro  della  guerra 
la  ift 
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în  q^falith  di  Capitanio  di  cavalle- 
ria, c  fu  ferito  alla  batfiRlia  di  Gua- 
ftalia  .     Poco  dopo  il  Re  gli  diede 
li   reggimento    di  Royal- Vaifreaux  , 
eh'  era  in   Boemia:  s'  impadronì  di 
Eims ,    vi    fodcnnc    un    aflcdio  ;    e 
iul    punto  di  veder    dare    T  ultimo 
.iflalto  alia  piazzi    fi  aprì  un    pafTo 
ycr  mczio  il  nimico,  ben  fuperio- 
re  in  numero  ,    rapgiunfe    1'  arma- 
ta ,  ed  entrò  inLiiitz,  che  ben  to- 
te fu  aflcdiato  .    Dopo  alcuni  cior- 
ni  di  difefa  avendo  fcntito,   che  fi 
parlava  della  rcfa  ,  il  Conte  di  Guer- 
thi  propok   delle    fortitc  ,    che  fu- 
Ton    fatte  ,    e    guadagnò    tma    bar- 
riera, di  cui  il  nemico  s' crs  fatto 
padrone  ;   finalmente  fi  capitolò  ad 
.onta  del  ino  parere  ,*  ma  ei  ricusò 
perakvo  di  fottolcrivcre  la  capitola- 
zio  e  .    EfTcnili)  ffato  dipoi  impiega- 
to in  Fiandra  neU'armnt»  comanda- 
la dal  raarefciallo  di  SajforJa  ^  affalì 
per  tre  volte  una  formidabile  colon- 
na ,  e  tre  volte  ne  fu  rifpinto ^  Mau- 
Yi'zjo  ammirando  la  fua  condotta  nel 
forte  dell'azione,  gli  grida  :  for^g;- 
giot  Guerchi  ,  »7  Re  vi  vede  !  il  Tuo 
vcflito  fu  crivellato  di  palle  ,  e  quafi 
tutii    i    fuoi    uffiziali    perirono    in 
quella    giornata.     Quel    Principe, 
dal   quale    portoffi  Guerchi   dipo  V 
azione,  fenza  dargli  tempo  di   par- 
lare gli  dilTe;    Guerchi^    venite  a 
chieiere  il  mio  reggimento  ^    io  ve 
io  do.     Nella    guerra    del  J75(!>.  o- 
gnuno  fa  quanto    egli  contribuì  al- 
la vittoria    di  Haftcmbec ,    e  come 
fi  diportaffe   a    Corbach  ,    ove    co- 
mandava   la    brigata    di    Navaira  . 
Si    fa  ancora    che    allo    sfortunato 
fatto  di  Minden  il  Conte  di  Guer- 
chi   fcorgcndo    i  Francefi  a    piega- 
re, li  ritenne,  e  gettata  la  coraz- 
za ,    fcnperto  il  feno  ,    diffe  a'  fol- 
dati  .•  Amici  .,feguitenìi  ^  vedete  che 
fono  mal  diftfc  guanto  voi  ;  andia- 
mo ■)  Pyancefi\  Seguitemi .^  venite 'a 
''eombitttere  gente  ,    che  vinto  avete 
più  di  uni  fiata  .     Poco'  tempo  do- 
'  pò  li  pace    fu    fatto  Ambafci adore 
alla    Corte   di  Londra  ;    ci    arrivò 
nel  piìc  tenipcftofo   tempo,    ove  V 
antico  minillero    al  nuovo  fi  oppo- 
neva, e   in  un  momento,  in  cui  V 
odio  degl'  Ingiefi  contro  i  Francefi 
era  al  colmo  di  efìcrvefcenza  .'    Fer- 
mati eranfi  i  preliminari    di  pace  ; 
fu  egi'ii:faricato  di  porre  l'ultima 
iHaao  al  trinato ,  e  n'  ebbe  il  van- 
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to  .  La  fua  falute  fi  rlfcntì  deJ 
foggiorno  in  Inghilterra,  e  ritor- 
nato in  Francia  morì  nel  1768. 
compianto  dalle  due  Corti  . 

GUERCHOIS  (  MadarAa  di>, 
nacque  nel  1679.,  ed  era  forella 
del  celebre  Cancelliere  d'/fgueJTeau  ^ 
di  cui  effa  ebbe  la  virtù,  ed  una 
parte  de' talenti.  Fu  allevata  nel- 
la cafa  religiofa  dcW  Infanz.i,a -,  do- 
ve prcfe  ad  amar  li  virtù  .  Mi- 
ritata  a  Pier-Ettore  di  Guerchois 
Intendente  d' Alençon  ,  indi  dei- 
la  Franca  Contea,  e  finalmente  Con- 
fiçliere  di  ftato  ,  ella  adempì  a  tut- 
ti i  doveri  d'una  Dama  Criftia- 
na.  Mortoli  marito  fi  diede  tut- 
ta air  orazione  ,  al  ritiro  ,  e  alle 
opere  di  cnrità.  Ella  morì  a  Pari- 
pi  del  1740-  Reftanci  di  fuoi  due 
Volumetti  in  tì.  publicati  del  1745- 
Nel  primo  v'  hanno  gli  Avvijfi  a 
una  madre  al  fuo  fis.lio  ;  in  due 
parti  .  La  prima  contiene  maflìme 
folidilfime  palla  condotta  d'un  cri- 
fliano  nel  mondo;  la  feconda,  che 
n'  è  confeguenza,  natta  della  fan- 
tificazionc  delle  Domeniche  ,  e  dr* 
tempi  confacrati  a'mif^er)  di  G.C. 
e  delle  feftc  de'  Santi  .  Il  fecondo 
contiene  due  trattati  eh'  ella  avea 
flefi  per  fé  medefima  •  Sono  iftru- 
rioni  ,  ed  efcrcizj  pe' Sacramenti 
della  Penitenza  ,  e  dell' Encarifìia  , 
e  pratiche  per  difporfi  alla  morte  . 
Publicò  pure  alcune  Rifiejftini  fo- 
pra  i  libri  fiorici  del  vecchio  Te- 
Jlûmento  .  Quelle  fue  Opere  fono 
fcrittc  con  una  pietà  non  raenofo- 
lida  che  cri(r?aoa  . 

GUERCfNO  C  'O,  celebre  Pit. 
t(ìre  del  fecolo  XVI K,  fu  detto  il 
Guercino  ^  perch'era  lofco ,  ma  il 
vero  fuo  nome  era  Francefco  Bar- 
bieri da  Cento  Città  tra  Bologna  e 
Ferrara,  dovenacque  nel  1^90.  S' 
pcquiflò  una  gran  fama,  e  morì  in 
Bologna  ,  do\'c  era  pàffato  a  fog- 
giornave  labilmente  nel  ^667.  di 
77.  anni  fenz' aver  prcfo  moglie. 
Egli  fu  della  fcuola  de'  CaraccJ . 
Di  10.  anni  dipinfe  una  B.  Vcigi- 
ne  fulla  facciata  della  fua  cafa  af-. 
fai  beila.  Aprì  nel  i6x6,  un'Ac- 
cademia, ch'ebbe  grande  cOncnrfo 
da  tutta  l'Europa,  e  pe'  fuoi  fco- 
lavi  fece  il  Libro  del  difegno  in- 
cifo  da  Oliviero  Gatti  .  La  Regi- 
na Crijìina  di  Svezia  gli  prefe  la 
mano  dicendo»  (he  voleva   toccar 

quel' 
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qmllM  mano ,  che  operava  mar. ivi' 
glie-     II  Re  di  Francia,  e  quel  d' 
Inghilterra  io  invitarono  a'ia  loro 
córte  in  qualiià  di  primo  Pittore, 
ma   egli   fé    re  fcusò  .     Cambiò  tre 
maniere  di   dipingeicj  la  prima  di 
un    forte    ombreggiare,    e  di    gran 
lumi.     La  feconda  più  fui  fare  de' 
Caracci y    d'un    colorito    vigorofo. 
La  terza  fu  quella  di  Guido  .     Rio- 
{i\  aflaì  bene  in  tutte  ,   ma  la  pri- 
ma è  la   pi;j  eccellente  .     Efprimc- 
va    certi    oggetti    con    molta    veri- 
tà ;    ma  gii    mancavano   d'ordina- 
rio la  correzione  ,  la  nobiltà  ,  e  ia 
cfprertìone  ,   frutti    di    un  maturato 
lavoro.     Amò  meglio  darfi  alla  na- 
tura,   e  dare  a'  fuoi  quadri  più  di 
forza  e  fierezza  ,  che  mettere  il  fuo 
genio  negli    oftacoii  della  imitazio- 
ne. Allontanoflì  particolarmente  dal 
modo  del  Guido  e  dcll'y^/^ij»; ,  che 
deboli    gli  parvero.     Ncffuno  pinfe 
con  tanta  facilità  e  preflezza  .     Al- 
cuni   religiofi    avendolo    pregato  la 
vigilia  della    loro  fefla   di    rappre- 
l'cntare    un  Padre  Eterno  all'  alta- 
re maggiore  ,    in  una  notte    lo  di- 
piafe  al  chiaro  di  lercie.    Non  ufti- 
vii  mai    dalla    fua  fcuola    fetiza  ef- 
£erc  accompagnato  da    parecchi  pit- 
tori,    che    lo    fCfjuivano    come    lo- 
To  maeftro  ,    e  lo  rifpcttavano   co- 
me   loro    padre  .     Alfiflevali    bi fo- 
gnando  co' fuoi    conCglj  ,    col    fuo 
credito,  e  col  fuo  danaro  .     Dolce, 
lincerò,  polito,  caritatevole,  pio, 
fu  un  modello  pe'Crifiiani,    come 
per    li    pittori  .    Le  fue    principali 
Opere    fono    a    Roma  ,    Bologna  , 
Parma,  Piacenza,  Modena,    Reg- 
gio,   e  Milano  .     Nella  Biblioteca 
deir  ìlaym  fi  cita  una  fua   Operet- 
ta Coi    titolo  Elementi   per    intro- 
durre i  giovani  ili  difegno  .     Que- 
fta  però  non  è  annoverata   dal  Ch. 
Maxxjiccheìli  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani.    11  PaJJeri  ne  ha  fcritta  di- 
flefamentc  ÌAfita  tra  .]uclle  de' ce- 
lebri   dipintori  ,    che    fiorirono    in 
Roma  ,  pag.   ^69. 

1.  G  UER  ET  a  Gabriele;)  y  uno 
de  ^\h  begli  fpiriti  ,  e  de' più  giu- 
duiof,  critici  del  fecolo  XVH-,  na- 
cque ih  Parigi  ì7el  1641.  Fece  no- 
ta fin  dalla  fua  infanzia  la  molta 
difpofizione,  e  il  buon  cufto  ,  eh' 
egli  aveva  per  le  Belle  Lettere  ,  fi 
fece  ricevere  Avvocato  nel  Parja- 
meoto   di  Parigi ,    e  fi  diftinfe   col 
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fuo  merito  ,  colla  fua  erudizione  « 
colla  fua  critica  giufta  e  foda  ,  col- 
le grazie  del  fuo  fpirito,  e  eolle  fue 
Opere.  Litigò  poco,  ma  fu  molto 
occupato  nel  Gabinetto  a  rifpc.ndè- 
re  all''  C.niiulte,  nel  che  riufcì  per- 
fettamente .  Morì  in  Parigi  li  l^. 
Aprile  del  1687.  di  47.  anni  .  Le 
fue  Oliere  principali  fono  :  i.  I  fet- 
te Savj  della  Grecia  :  2.  Tratteni- 
menti full'  eloquenza  del  pulpito  y  e 
del  foro  ^  fparfi  di  riflcffioni  giudizio- 
f e  ,  e  di  lezioni  utili  :  J.  //  Par- 
nafo  riformato  :  4.  La  Guerra  de- 
gli autori  .  Quella  è  una  continua- 
zione dell'Opera  prccedetite  .  Vi 
fono  in  ambidue  buoniffime  lepi- 
dezze,  giocondità,  e  una  ironia 
piuttofto  fina .  Quella  giocondità  era 
l'effetto  di  un  umore  femprc  vgu:.- 
le,  che  dalle  occupazioni  del  tavo- 
lino non  fumai  alterata:  ^.JlGrrr- 
nale  del  Palazzo  infìevne  con  Cìau^ 
di9  Blondeau.  Quefta  è  una  Rac- 
colta ben  Compilata  de' Decreti  del 
Parlamento  di  Francia  publlcata 
prima  in  a.  Voi.  in  4.  ,  e  dopo  in 
a.  Voi.  in  fol.,  1737-  6.  La  Carta 
della  Corte  ec.y  1663.  in  li.,  che 
è  un'allegoria  ingcgnofa,  ma  me- 
no piccante  del  fuo  Parnaffo  Rifor- 
mato .  7.  n  Paffe^rgio  di  S.  Cloud  y 
o  Dialoghi  fopra  gli  Autori  y  che 
fono  affai  bone  conditi.  Si  clfer- 
va  in  tutte  quelle  Opere  un  pufto 
eccellente,  un  difcernimento  fino, 
ed  una  critica  giudiziofa.  Gabrie^ 
le  Gueret  diede  anche  una  edizio- 
ne delle Se>7t-enz.c  notabili  del  Par' 
lamento  y  raccolta  da  le  Prêtre  y  e 
rifiampata  nel  1679.,  aumentata  di 
rote  erudite  e  di  curiofi  fcrìtti ,  (t^C" 
di  Bloviìeau  ")  . 

1.  GUERtT  (^  Luigi  Gabriele')  y 
Dottore  della  Sorbona,  era  figlio 
del  precedente  .  Studiò  nella  Sor- 
bona,  e  s'addottolo.  Fatto  Vica- 
rio Generale  della  diocefi  di  Rho- 
dez  ei  fi  diede  a  coltivare  ,  e  a 
render  virtuofi  gli  ecclefi^iriicì  ,  che 
ne  dipendevano.  Abbiamo  ?.lciTni 
Opufcoli  faci  intorno  agli  afìart 
della  Bolla  .  i.  Offervixjoni  fopra 
il  fentimento  di  Monjig.  /frctvefco- 
vo  di  Cambrai .,  in  4  a.  Parere  d 
un  Dottor  iiella  Sorbona  [opra  u>t 
Decreto  del  Re  y  in  data  del  I750« 
e  175;.  in  li.  3.  Lettere  d'  unTeo- 
logo  fopra  /'  efattez.ZJi  delle  fedi  di 
CQnfeJJiojje  1  1751-  in  II.  4*  lethfQ 
I     3  in- 
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jntoiwo  al  nuovo  Breve  di  Bene- 
detto XIV.  ^  1756.  •;.  Del  diritto 
de'  Panochi  /opra  il  desinare  de* 
f^icarj  ,  e  Confcjfori  nella  loro  Par- 
rocchia ^  1759  in  II.  6.  Alcuni  Li- 
bri fui  medefìmo  gufto ,  che  fono 
nell'  obblio  .  L'  autore  morì  il  dì  9. 
Settembre  del  1759.  di  80.  anni  con 
fama  d'uomo  piKfimo.  Aveva  un 
fratello  Parroco  di  S.  Paolo  ,  che 
morì  nel  1775. 

GUERET  .  redi  CHÂTEL  . 

GUERICO  C  Ottone  di  ),  confi- 
gliere  dell' Elettore  di  Brandebur- 
go,  e  borgomaftro  di  Maddeburgo  , 
«acque  nel  lóoi. ,  e  morì  nel  \6%6. 
in  Amburgo  di  84.  anni  .  Fu  uno 
òt  più  gran  Fifici  del  fuo  tempo  . 
Inventò  ct^li  la  Macchina  Pneuma- 
tica'., i  due  Bacini  dt  rame  appli- 
cati uno  contra  1'  altro  ,  che  16. 
eavalli  non  potevano  tirando  fepa- 
Tare  ;  la  Figurina  di  retro  ,  che 
fccndeva  in  un  tubo  ,  quando  il 
tempo  era  per  piover?  ,  e  ufcivane 
quando  doveva  eflere  fereno  .  Que- 
Ita  macchina  dilcguotfì  alla  com> 
parfa  del  Barometro ,  foprattutto 
dappoiché  Huyp^ens  e  Amontonf  eb- 
bero dato  le  loro  -  Guerico  fi  fer- 
\iva  della  {uà  Figurina  p^r  predire 
i  temporali;  e  il  popolo  credevalo 
un  mago  .  Il  fulmine  ,  che  cadde 
un  giorni  fopra  la  fua  ca(a  ,  pol- 
verizzò alquante  macchine  t  delle 
quali  fervivâf»  perle  fiie  fperienze  , 
e  allora  ncm  fi  tralafciò  di  dire, 
che  era  un  gafligo  dclcielo  fdegna- 
to  .  Gli  Sperimenti  di  Guerico  fui 
vuoto  furono  ftampati  r\r\  1671.  in 
fol.  in  Latino  fotto  il  titolo  di 
Expérimenta  Magdeburgica .  Pre- 
fe  due  mogli  .  Dalla  prima  ebbe 
Ottone  Guerico  ^  Configliere  privato 
del  Re  di  Pruffia  ,  che  foftcnne  la 
fama  di  fuo  padre  . 

I.  GUERIN  C  Guglieln^o  ),  Av- 
vocato generale  lìel  Parlamento  di 
Provenza  creato  nel  1540.  ,  anno, 
in  cui  quella  Corte  dieie  una  ter- 
ribile ftntcnza  contro  i  Valde/ì  . 
Fi  fi  pigliò  i'  affunio  di  farla  efe- 
guirc  ,  e  all'ultimo  fegno  portò  la 
crudeltà.  Fé' uccidere  tutto  ciò  che 
le  gli  faceva  alT  incontro  .  Un  gio- 
vine di  Mcrindol  procurando  di 
falvarfi  ,  e  i  foldaii  favorendo  la 
fua  fusa,  AWq  gridando  ad  alta  vo- 
ce: Tolle  f  Tulle\  e  l'infelice  fu 
ttrtfaibugiato .    12.  Borghi  furono  di- 
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fìruttj  o  inceneriti.  Arrigo  \\.  y  il 
padre  del  quale  aveva  ordinato  que- 
lli ctccuzione,  C  l^edi  Oppede  ), 
p.rmile  ai  Signori  rovinati  di  que 
villaggi  diftrutti  e  di  que' popoli 
trucidati  ,  di  porgere  le  doglianze 
loro  al  Parlamento  di  Parigi  .  Si 
cercarono  de'  delitti  per  far  mori- 
re Guerin  .,  e  non  fi  durò  fatica  a 
trovargliene  .  Fu  condannat<ì  ad 
effcrc  appiccato,  non  per  la  fìra^e 
di  Cabricres  e  di  Mcrindol  ,  c<»me 
alcuni  fiorici  ,  e  ultimamente  Foi- 
taire  lo  hanno  avanzato  ;  ma  per 
parecchie  falfifà  ,  calunnie  ,  preva^ 
ricazjoni  ,  abuft  ,  ruberie  del  de- 
naro regio ,  e  d^  altrr  particolari  , 
fotto  colore  e  titolo  del  fuo  fiato  di 
Procuratore  del  Rt:  e  la  fentenza 
fu  efegiiita  a  Parigi  nel  15S4  Tut- 
ti i  buoni  cittadini  fi  rallegrarono 
della  fua  morte.  „  Era,  dice  No- 
^^  Jlradamo  t  un  uomo  nero  di  cor- 
„  pò  ,  quanto  di  animo  ,  freddo 
,,  oratore  come  perfccutore  arden- 
„  te  e  calunniatore  sfacciato  '^. 

1.  GUERIN,  detto  FLECHEL- 
LES  C  Vgone  ),  attore  del  teatro 
di  Marais  ,  aveva  fpofato  la  figlia 
di  Tabarin  ,  e  riufciva  in  qualun- 
que perfonaqgio ,  anche  in  quello 
di  Gautier  Garguille  ,  che  'faceva 
con  mafchcra  .  Morì  nel  i533-  La 
farfa  della  Rtjfa  di  Gautier  Gargutl- 
le  e  di  Ferri na  fua  moglie  fu 
fìampata  fenza  data  a  Vaugirard  , 
appreffo  A.  E.  L  O.  U.  ,  alla  infe- 
gna  delle  Tre  Rape  . 

i.  GUERIN,  detto  LA  FLEUR 
C  Roberto  )  ,  attore  di  Marais,  fa- 
ceva il  fuo  pcrfonaggio  fenza  ma- 
fchcra ,  contro  l'ufo  del  fuo  tem- 
po, anche  facendo  le  parti  di  Gros- 
Guillaume  .  11  fuo  carattere  era 
di  frammifchiare  delle  fentenzc  col- 
la fua  parte .  Ideatofi  un  giorno 
di  contraffare  un  togato  ,  che  per 
abitudine  faceva  delle  morfie  ridi- 
tfliffimc,  venne  carcerato  j  e  morì 
di  ambafcià  nel  16^4.  Otto  giorni 
d/tpo  i  fnoi  compagni  Tur  lupin  e 
Gautier  Garguille  ne  morirono  di 
dolore  .  Un  altro  attore  di  quel 
nome  fposò  la  vedova  di  Molière  « 
e  morì  nel  1718.  di  92    atUii  . 

4  GUERIN  C  Fgidio  ),  fcu Ito- 
re  ,  morì  nel  i«578.  di  71.  anni  ,  è 
autore  di  parecchie  Opere  ,  che  noti 
hanno  niente  di  fcducente  ,*  ma  il 
luo(iat^el!o  lagliava.ii  marmo  con 
'  ••  •  '  '■  -'"-'••   '^    mòl- 
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rno^to  intendimento:  parte  che  tan- 
to allora  (îiniavafi,  perchè  poco  co- 
ijofciuta  . 

5,  GUERIN,  Fedi  TENCÎN . 

6.  GUERIN  CFrancefco  ^,  Pro- 
feffore  nel  Collegio  di  Beauvais  a 
Parigi  ,  morì  nel  dì  ap.  Maggio 
J751.  di  70.  aani,  ora  di  Loches 
«iella  Turena  .  Avvi  di  lui  ;  i. 
Gli  Annali  di  Tacito  tradotti  in 
FranceJ'e  ■,  ^.  Voi.  in  ïi.  Se  Tacito 
s^k  dipinto  nella  fua  Storia  ,  fi  può 
dire  la  m'edefima  cofa  di  Guerin  . 
Lo  ftorico  Latino  cUrepaffii  talora 
il  fublime  ;  e  il  traduttore  procura 
lempre  di  allontanarfene  .  Il  pri- 
mo non  è  abbaflanza  naturate  ;  il 
fecondo  troppo  familiare.  L'uno 
troppo  breve,  e  troppo  riftrettoà 
r  altro  troppo  lango  ,  e  troppo 
diftufo .  Quello  non  può  dire  in 
t»odo  femplice  le  cofe  comuni  ; 
quefti  narra  troppo  femplicemcnte 
le  cofe  grandi.  Trovafi  troppa  arte  , 
e  troppo  fpirito  ,  e  troppa  finezza 
in  Tacito,  e  troppo  poco  nel  fuo 
traduttore.  2.  Una  Traduzione  Hi 
Tito  Livio  y  più  efatta,  più  fedele» 
e  più  elegante  di  quella  di  Taci- 
to^ che  fu  riftampata  con  corrc- 
zrBtu  apprcffo  Barbou  ,  Parigi  io. 
Voi.  in   la. 

GUER INTERE  C  Francefca  Ro- 
ifichonde  la  ")  ■,  (cudiere  del  Re,  fi 
diftinfe  in  q'»«l  pollo  colla  fua  af- 
ijduità  e  colle  lue  cognizioni  .  Ci 
Tono  di  lui  due  Opere  ftimatc  ;  x. 
La  Scuola  di  cavalleria  ,  più  voi- 
'tc  Sampata,  e  la  cui  più  bella  e- 
di/ione  è  del  1733.  in  fol.,  con  fig. 
Fu,  riftampata  nel  1736.  i.  Voi.  in 
8.  »  ma  con  fig.  inferiori  a  quelle 
ìlampatcin  fol.  2,  Uhraenti  diCa- 
valleria^  1.  Voi.  in  12.  Quefli  due 
libri  faiio  confultati  tutti  i  giorni  . 
L'  autore  morì  nel)  1751.  in  una 
età  molto  avanzata  onorato  de' be- 
nefizi della  Corte  . 

GUERNIER  Ç  Luigi  du  )  ,  ec- 
cellente Pittore  in  ifmalto  ,  fi  ap- 
plicò con  ardore  alla  miniatura 
neir  ultimo  tecolo  ,  e  vi  riufcì  . 
Trovò  diverfe  tinte  di  carnagione 
avanti  di  lui  ignote;  e  più  lungi 
portato  avrebbe  quell'  arte  ,  fé  la 
morte  non  lo  aveffe  tolto  dal  mon- 
do nel  fiore  de' fuoi  anni. 

GUEROAND  Q  Guglielmo'),  vi- 
«èva  ai  principio  del  XVI.  (ecolo. 
Studiò    la  medicina  a  Caea    fotto 
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Giovannt  Conti f  e  Natale  Stefano , 
maeftri  nelle  arti  e  ia  medicina  . 
In  quella  Città  publicò  un  Com- 
metito  poco  erudito  fnpra  I'  Opera 
fuppofta  di  Emilio  Macro,  adorno 
di  yj.  fiampe  in  legno  ,  cattiviflì- 
me,  fenza  data,  in  8-  e  in  4. ,  per 
la  iftruzionc  de'  giovani  medici  . 
Attefe  in  apprcffo  a  praticare  la 
fua  arte  .  L'  autore  viffe  dopo  il 
1501.,  tempo  d  ile  conquifte  di  L«/- 
gf  Xn.  in  Italia,  delie  quali  par- 
la come  di  cofa  recente  .  La  di- 
fìinzione  ,  eh'  ei  fa  del  Mentagra  , 
e  del  Male-Fenereo ,  prova  abba- 
ftanza  che  1'  uomo  non  fi  sbaglia- 
va fopra  la  cagione  di  quefta  ulti- 
jna  malattia  . 

GUERRA  (,  Giovanni'),  Mode- 
nefe,  nacque  nel  1544.  Lavorò  con- 
cordemente con  Cefare  Nebbia  gran, 
parte  delle  pitture  ordinate  da  Si- 
Jlo  V.  Si  dette  poi  il  Guerra  a  fa- 
re il  negoziante,  ma  con  poca  for- 
tuna ,  perdendo  quanto  avea  acquì- 
flato  nel  fuddctto  Pontificato  ,  che 
perciò  ritornò  al  pennello,  e  inta- 
gliò in  rame  la  macchina  per  l'in- 
nalzamento della  Guglia  Vaticana  > 
ed  un  libro  di  40.  ftampe  ,  intito- 
lato Fari?  acconciature  di  tejìa  ec» 
Morì  circa  il  1618.  in  Roma.  Ei 
fu  anche  Architetto,  coltre  la  Sca- 
la Santa  in  Roma,  di  cui  ei  diede 
il  modello  ,  furon  col  difogno  da 
elfo  dato  fabbricale  in  Modena  al- 
cune Cfaiefc.  Narrafi  ,  ch'egli  fa- 
ceffe  un  numero  eccedente  di  dife- 
ghi  ,  tutti  dal  Teftamcnto  vecchio 
e  nuovo,  e  dalla  Storia  Greca  e 
Komana  ricavati  per  darli  ad  inta- 
gliare ad  oggetto,  che  i  gran  Prin- 
cipi potelfero  con  facilità  ,  e  come 
in  un  compendio  iftruirfi  degli  e- 
roici  fucceflì  de'  fecoli  andati ,  e 
delle  vere  grandezze    della  gloria  , 

GUERRE,  ^^/^/ JACQUET. 

GUERRE  ^Martino),  nativo 
d'Andaye  nel  paefe  de' Bifcaini  ,  è 
divenuto  famofo  nella  Storia  per  1' 
impoftura  d'  Arnoldo  de  Thil  fuo 
amico  .  Martino  avendo  fpofata 
Bertranda  di  Rols  del  Borgo  d'Ar- 
tigat  nella  Diocefi  di  Rieux  nella 
Linguadoca  ,  ed  effendo  fiato  eoa 
lei  ivi  circa  10.  anni  ,  pafsò  in  Ifpa- 
gna,  di  poi  in  Fiandra,  ove  prefe 
le  armi  .  Otto  anni  dopo  Arnoldo 
de  Thil  fuo  amico  fi  prefentò  a 
Bertranda,  e  le  ailTe  ,  eh'  egli  era 
1    4  fuo 
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filo  marito;    e  diede  a  qucRa  fcrri- 
iniiia  tanti  inditi,    ch'ella  lo  pre- 
te   in    fiitli   per     fuo  marito  ,    e  f u 
ingannata    con  tutta    la  fua    fami- 
glia .    Qucll'  impoftorc    poco    con- 
tento della  p;ima    fcduzionc    volle 
ancora  avere  i  beni  di  Rertranda  , 
ma    la    fua    avarizia    lo    difcoprl  . 
Pietro   Guerrç   rio  di  Martino^    il 
quale  aveva   intereffc-  a  non   l?Jciar 
paffiire  quelli  beni  in  una  famiglia 
flraniera,     e  che    credeva    di    aver 
delle  prove  aiTai  forti  pcvdimoftra- 
re  I'  impoftura  A\  duThil  ^  lo  chia- 
mò iti  giuftizia,  e  rifrlvctte  di  per- 
fcguitarlo    come    feduitore  .     Bcr- 
tranda  ,    la  quale    aveva  anch'  efla 
delle  forti    prefuniioni  da    qu.ikhe 
tempo    per    credere  ,    che    riu  Thit 
«on  folfe  fuo  marito,  fortificò  col- 
le fue  dcpofizioni  le  prove   di  Pie- 
tro Guerre  ,     Il  Giudice    di    Ri  eux 
incominciò  qucfto  fingolare  procef- 
fo,   e  condannò    il  furbo  ad  elTcre 
appiccato  .  Du  Thil  appellò  da  quc- 
fta  feiitenza  al  Parlamento    di  To- 
lofa  ,  il  quale  era  indecifo,    quan- 
do il  vero  marito  ritornò  dalla  Spa- 
gna, dove  aveva  Tempre  foggiorna- 
to.    QLianiunque  avelfe  una  gamba 
di  legno,  perchè  ne  aveva  perduta 
una    alla    famofa    battaglia    di    S. 
Quentin  ,  pure  fu  fubito  riconofciu- 
ro    pel    vero    fpofo    di  Bertranda . 
Du  Thil  effendo    flato  convinto  di 
impottura ,    di  adulterio,    e  di    fa- 
crilegio  fu  condannato  ad  clfere  ap- 
piccato ed  abbruciato,"   ciò  che   fu 
efeguito    in  Artigat    nel  1560.    nel 
Biefc     di     Settembre    dinanzi    alla 
cafa   di    Martino    Guerre .     I    fuoi 
beni  furono  dati  ad  una  figlia  ,  eh' 
ebbe  da  Ber:randa  ^  mentre  che  cf- 
fa  abirav.  con   T'i  di  buona    fede. 
GUERRY    CJV...),    chiamato 
comunemente  il  Capitano   Guerfy  y 
harcnduto  il  fuo  nome  celebre  tiel- 
la  floria  pel    fuo  valore  intrepido  ) 
e  per  Io  zelo  ch'egli    ebbe  pel  fuo 
Re,   di  cui    diede  fegiialarc    prove 
nella    guerra    della    religione    nel 
1567.     CV\  Ugonotti    cfacerbati  per 
avere    pcrd-uro    la    battaglia    di    S. 
Denys  ,  vennero  xA  afTalire  un  mo- 
lino di  pietre   di  taglio   circondato 
da  foffi    profon.ii,    e  che    molte  tì- 
neftre  aveva  d'ogni   lì>to,  e  lo  inve- 
flirono  con    tutta    la  loro  infauic- 
ria   comandata  ài'i  loro   più  valen^ 
ìi  capi;  ma  fuwno  fempre  rifpinìi 
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dal  bravo  Gucrry  ,  che  il  moIfn<9 
difendeva  con  pochi  uomini  ,  e  1* 
armata  Proteftanle  dopo  ài  avere 
perduto  i  fuoi  migliori  foldati  fi» 
corretta  di  ritornare  a  S.  Denys 
colla  vergogna  di  non  efferc  riufci- 
ta  dinanzi  ad  un  femplicc  molino. 
Quclto  teatro  della  gloria  del  110- 
ftro  illuftre  capitano  fu  di  pot 
chiamato  7VIo/r'«o.Gi/e>-K>',  dal  nome 
del  Tuo  generofo  difcnlore;  e  il  Re? 
Carlo  IX.  in  guiderdone  di  quella 
bella  azione  Io  elevò  a'  più  alti 
impieghi   nelle  fue  armate  - 

GUERSANS,o  GUERSENSCGm- 
//o  ,  o  Giuliano  3,  Poeta  e  giurc- 
confulto,  nato  a  Gifors  iri  Nor- 
mandia nel  1543.,  fu  Avvocato  ,  e 
pofcia  Sinifcalco  di  Rennes  in  Bre- 
tagna .  Morì  di  pcftc  in  quefta 
Città  nel  1583.  di  40.  anni  .  Ha 
lafciato  qualche  Opera  Teatrale  ^ 
e  varie  Poejte  ,  le  une  in  Latino, 
r  altre  in  Franccfc  .  I  vcrfì  di 
Guerfans  (ono  cattivi;  il  tuono^  l' 
aria,  l'accento,  che  loro  dava  pro- 
nunziandoli ,  facevaro  sì  che  fein- 
braffero  elTcrc  di  qualche  merito  « 
che  perdevano  alla  lettura  . 

GUESCLIN  C  Bertrando  du  )  , 
Conteftabile  di  Francia,  nacque  iti 
Bretagna  nel  1311.,  e  fi  è  rcfo  im- 
mortale  per  un  valore  eroico  ac- 
compagnato da  una  prudenza  con- 
fumaia .  I  fucn  genitori  trafcura- 
rotio  la  educazione  di  lui  :  ei  noci 
feppe  mai  l  ;ggerc  ,  né  fcrivere  ,  ad 
efempio  di  quafi  tutti  i  nobili  del 
fuo  tempo  .  Sin  dalla  fua  più  te- 
nera fanciullezza  altro  non  rcfpira- 
va  che  combattimenti  .  Non  e'  ê 
di  lui  più  cattivo  ragaz.Zp ,  diceva 
fua  madre  j  è  fempre  ferito^  il  vi- 
jo  fquarciato ,  fempre  battente  0  bat' 
tuta.  Fu  dipinto  di  flarura  mol- 
to groffa  ,  cdlc  fpalle  larghe,  col- 
le braccia  nervofe,  cogli  occhi  pic- 
coli, ma  vivi  e  pieni  di  fuoco.  Il 
fuo  afoetto  niente  aveva  di  yago  . 
Sono  bruttfjftmo  ,  diceva  egli  :  non 
farò  mai  ben  veduti»  dalle  dame  ;  _, 
ma  Saprò  almeno  farmi  temere  d&'^ 
rumici  del  fn/o  Re  .  Dovette  la 
fua  forre  al  folo  fuo  genio.  Sia  ' 
dall'  età  di  15.  anni  ricevette  il 
premio  d'  un  torneo  dato  a  Rcn* 
rcs  .  EfTo  vi  cr?  andato  incogni- 
to,  e  contro  la  volontà  di  fuo  pa- 
dre avendo  prefo  in  prcfìito  il  ca- 
vallo da  uu  mugnaio  .    Dqpo  quel 
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foriieo  fempre  portò  l'.irniì,  e  fem- 
pre  con    buon    efito  .     Dope»  la  fu- 
ncfla  giornata  di  Poitiers  nel  1 35(5. , 
durante  la  cattività  del  Re  Giovan- 
n/,  andò  in  foccorfo  di  Carlo-,  fi- 
glio primogenito  di  quel  Principe, 
e  reggente  del  regno:  Melun  fi  ar- 
rendè, il  fiume  della  Scn.i  fu  libero, 
e  molte  piazze  fi  fottomifcro .  Car- 
io V.    fucceduto    a    fuo    padre    nel 
15^4.  ricompensò  i  fuoi   fervigj  co- 
me lo    me>ritavano.    e  Tempre    me- 
gli»   fu.  fcrvito.     QjJello   lìeffo  an- 
no  du  Guefclin^    a    cui  Carlo  ave- 
va confidato    il  comando    delle  fiic 
armate,  riportò  fopra  il  Re  di  Na- 
varra  la  battaglia  di  Cocherel  pref- 
fo  al  villaggio  di  quel     nome.     II 
Captai  de  Ruch  ,  che  comandava  le 
truppe  del  Navarrcfe,  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Guefclin  mcdeflmo  .    Un 
momento  prima  della    battaglia  il 
roltro  eroe  correndo  di   fila  in   fila 
iufpirò  a  tutti  i  fuoi  foldati  il  co- 
raggio, che  lo  animava.    PerDio^ 
amici  ,  diceva  ,    ricorfintcvi  che  ab- 
biamo   un    nuovo   Re   di    Francia  . 
Sia  la  fua  corona    cggi  da    voi  re- 
galata.   Le  vittorie  di  du  Guefclin 
accelerarono    la   pace  fra    i]   Re  di 
Francia  e  quello  di  Navarra  .     An- 
dò   allora    a     foccorrere     irrigo  , 
Conte  di  Tranflamarre  ,    che  prefo 
aveva    il  titolo   di  Re    di  Cartiglia 
contro  Pietro  il  Crudele  fuo  fratel- 
lo pofTeffore  di  quel  Regno:  fé' va- 
rio conquide  fopra  di    quel  Princi- 
pe, gli  rapì  la  corona,  e  la  alficu- 
rò  ad  /irrigo  .    Queflo  monarca  gli 
diede  ico^ooo.  feudi  d'oro  col  titolo 
di  Conteftabilc   di  Caftiglia.     Ber- 
trando ritornò    non  guari    dopo    in 
Francia   per  difendere  la  Ina  patria 
contro  l'Inghilterra.     GT  lugicfi, 
per  r  innanzi  vittoriofi  in  ogni   pu- 
«na  ,  (  l^edi  Chamdos  ) ,  furono  fcoJi- 
fiig  per  tutto.     Du  Guefclin  dive- 
nuto ContcHabile  di  Francia,  C  ^<?- 
dt  FiENNE  3,    piombò  nel  Maine, 
e  nelI'Angiò  fopra  i  quartieri  delle 
truppe  Inglefi,    tutte  le  fconfiffe  le 
une  dopo  le  altre,  e  coile  Tue  pro- 
prie   mani    prefc    il    loro  Generale 
Grandfon,     Riduffe    il    Poirìi    e    la 
Sanrongia  fotio    la   ubbidienza  del- 
la Francia.     Non   rcfiò  agi' Inclefi 
che  Burdò,  Calés,  Cherburgo,Br^ft    • 
e  Baionna  .     \\  Conteftabile    morì 
tra  1  fuoi  trionfi  dinanzi  Caftelnuo- 
vo  di  Rcndon  nel  13180.,    e  fu  fot- 
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ferrato  a  S.  Dionigi  prelTo  la   tom- 
ba ,  che  Carlo  V.  erafi  fatta  prepa- 
rare .     Il  fuo  corpo  fu  portato  col- 
le ftelTe  cerimonie  de'  fovrani.     L' 
onore  mcdefimo  \^enne    poi  fatto  a 
Turenna .    ,,  Se  tra  la  folla  di  eroi 
„  ccnofciuti  ne'noflri  annali,  ^  di- 
„  ce  f^illaret  )    foffe  lecito  di  fce- 
,)  gli'ernc  uno    per  metterlo  accan- 
j,  to  di    Ini  ,    il    gran  Turenna  fa- 
„  rebbe  forfè  quello     che  parrebbe 
5,  il  più  proprio    ad  efTcre  poAo  in 
„  parallel)    con   il    buono  Contefla- 
,5  bile  i  C  pei  che  con  queftonome  i 
„  noftri  antenati    chiamavano    di* 
„  Guefclin   lungo    tempo    dopo    la 
„  fua    morte  ).     Turenna   ajutato 
3,  dalle  cognizioni  di  un  fccolo  piùl 
,)  illuminato  era  fenza  fallo  un  ca- 
„  pitano    pili    abile    di  Bertrando. 
),  Ma    fi    può    dire    alla    gloria   di 
„  queft'ultinjo  ,  che  t rafle  dalla  fua 
,,  propria  forza  tutto  il  genio  mi- 
1,  litare  ,  che  raanifefiò  ,  in  un  tcm- 
„  pò  che    r  arte    della  guerra   era 
5,  ancora     nella    fua    infjnzia  ,     E* 
„  forfè  il  primo  de'noftri  Genera- 
55  li,    che  abbia  fccperto  ,  e  melTo 
55  in  pratica    il  vantaggio    dell' ac«- 
„  campare  ,    delle    marcie    intelli- 
,5  genti  5    delie  difpofizioni    ponde- 
55  rate,  de'movimenii  da' padri  no- 
,5  ftri  negletti»    e  che  pure  gloria- 
5,  vanfi  d'  ignorare  .     Prima  e  lun- 
5,  go  tempo  dopo  di  lui    altro  non 
„  fapevafi  the  con  impeto  piomba- 
si  re  addoffo  il  nimico,'  fi  combat- 
5,  teva    fcnza  quafi    ofiTervare    ordi- 
5,  ne  ;  e  la  fortuna  deci-leva  del  fuc- 
5,  «elfo.    Bravura,  mo^eftia,  genc- 
„  »-,ìfità  5    tutto    fi    trovava    uguale 
5,  fra  i  nofìri  due    eroi  .     Turenna 
„  fé'  diflribuire    a'  fuoi    foldati    il 
5,  fuo    vafellame    d'  argetito  ;    I>u 
„  Guefclin  vendè   le    fue  terre  per 
,5  pacare    la  fua    armata  .     La  piti 
,5  bella  campagna  di  du  Guefclin^ 
55  e    quella    di    Turenmt    fi  alforoi- 
55  gliano.    Amarono  ambidne  la  pa- 
5,  tria    e  il    fovra.no  ;    li    fervirono 
,5  nt^ualmente,  e  illuflri  furono  col- 
,5  le  fleffe    virtù  *'  .     Erano    1'  un» 
e  r  aitro  il  modello  degli  uomini, 
e    de'  guerrieri  .     Non    v'  è  ilìoria 
pili  della  loro  piena    di    que'  tratti 
di  giuflizia,  di   prudenza,  di  uma- 
nità e  genercfità,  the  l'uomo  gran- 
de rendono  tanto  fuperiore  al  con- 
quiftatore  .     Dicendo  addio  ai  vec- 
chi capitani}  chele  avevano  fcg  ul- 
to 
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to  per  ben  4.  anni,  du  Guefclin  li 
pregò  di  non  porre  in  obhliu  età  che 
aveva  Ioyo  detto   mille  volte  ,    che 
dovunque   facejfero  la  guerra  ,    gli 
Ecclejiajiici  ,  le  donne  ,  /  fanciuìli 
e  il  povero  popolo ,    non  erano  toro 
Tiimici >    l  forcHicri    ngn  lo  rifpet- 
tavano  meno  de' Franccfi  .     Il  Go- 
vernatore di  Rendon  aveva  capito- 
lato con  il  Contcflabilci   e  i^oveva 
rendere  la  piazza  il  12.  luglio,    m 
cafo  che  non  gli    foffc  venuto    foc- 
corfo  .     LMndimani,    giorno  della 
morte  di  du  Guefclin  ,   fu  chiama- 
to  alla    refa  .     Hi    non    fé'  alcuna 
difficoltà    di    mantenere    la    parola 
anche    dopo    la  morte    di    quello  . 
Ufcì    co'  fuoi    più    diftinti    uffiziali 
della  guarnigione,  e  venne  a  met- 
tere fopra    la  bara  del  Contertabile 
le  chiavi  della  Città  ,    rendendogli 
Î  mcdefimi    ri  tipetti    come    fé    fofTc 
flato  vivo  .     1  Generali  ,    che  ave- 
vano fervito  fotto    di  lui  ,   ricufa- 
rono  la  fpada  del  Conteltabilc  ,  co- 
me non  riputandofi    degni    di  por- 
tarla   dopo  di    lui  .     Sopra   quelto 
ìlluftre  Capitano   fi  può    confultare 
Mon/lrelet ,  du  Tillet ,  e  foprattut- 
to  Chatelet  ^   che  publicò  nel  \666. 
in  fol.  la  Storia    di  quefto    grande 
uomo  fulla  traccia  di  Menard .  che 
fcritta  r  aveva  nel  1387.   Du  Guef- 
clin^ febbene  ammogliato  due  vol- 
te, non  ebbe  prole.     Lafciò  un  fi- 
glio naturale  chiamato  Michele  du 
Guefelin  . .  .  redi  la  Storia  di  Ber- 
trando du  Guefclin    fcritta    da  Gu- 
fard  de  BervtUe  y  Parigi  1767.,  1. 
Voi.  in  li.;   e    anche]  le  Memorie 
di  de  la  Carne  fopra  l^  antica  cavai- 
ieria  » 

1.  GUESLE  C  Giovanni  de  la  ^ , 
Prefidente  al  Parlinento  di  Pari- 
gi ,  di  una  buona  famiglia  d*  Au- 
vergne, fu  uno  de' più  iliuftri  ma- 
giftrati  del  fecolo  XVI.  Il  fuo  fpi- 
rito  brillante  e  giuflo  ,  e  Li  fua 
efatta  probità  gli  meritarono  i  fa- 
vori della  Corte  .  La  Regina  Ca- 
ferita  de^  Medici  gli  diede  la  cari- 
ca di  primo  Prefldente  al  ParU- 
nento  di  Borgogna  .  Il  Re  Carlo 
IX-  lo  impiegò  pofciain  molte  ne- 
goziazioni non  meno  imp(>rtanti 
che  fpinofe  .  La  Gueile  le  adempì 
COSI  bene,  che  quefto  Monarca  lo. 
romino  fuo  procurator-generale  al 
Paramento  di  Parigi  nel  1570.  /fr- 
•rigo  III,    non  meno   contento   de' 
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fuoi  feruigj  di  tarlo  IX.  Io  fec^  Pre- 
fidcrrte  a  bcircti.i  mi  Ij^i-  <^ueft' 
ottimo  magiUrato  vivamente  afflit- 
to per  le  turbolenze  delle  guerre 
civili  fi  involò  agli  orrori  di  que- 
lle funelte  querele.  Si  ritirò  nel- 
la fua  cafa  di  Laureau  nel  Bcau- 
ce  ,  dove  morì  nel  1588.,  lontano 
dalle  burrafche,  che  rovefciavano 
il  regno.  Lafciò  da  Madamigella 
Poiret  Dama  di  Laureau  fua  nìo- 
glie  cinque  figliuoli,  che  ebbero 
tuttt  del  merito  . 

1.  GUESLE  C  Giacomo  de  la  )  , 
figliuòlo  del  precedente  ,  e  Procu- 
rator-generale come  lui ,  camminò 
fulle  traccie  di  fuo  padre  .  Ebbe 
il  dolore  d'  efferc  in  qualche  ma- 
niera r  ifìrumento  della  morte  di 
/irrigo  IH.  introducendo  nella  fua 
camera  Giacomo  Clemente  che  lo 
trucidò.  L'afl'affinio  di  quefto  fida- 
te regicida  gli  turbò  talmente  lo 
fpirito  ,  che  lo  uccife  fui  momen- 
to .  La  Gitesle  quantunque  atiac- 
catiffimo  alla  religion  Cattolica  fer- 
vi Enrico  IV.  coti  mollo  zelo  . 
Grande  magiftrato  ,  buon  cittadi- 
no ,  mori  troppo  prcfto  per  1'  ono- 
re della  fua  patria  ,"■  e  ciò  fu  li  3. 
Gennaio  i6ii.  Abbiamo  di  lui,  i« 
Alcune  Rimoflranz?  t  groflb  Voi. 
in  4.  1.  Un  Trattati)  in  4>  fopra 
la  Contea  di  S.  Poi.  3,  Una  Re- 
la^inne  curiofa  del  proceffo  fatto 
al  Mavefciallo  di  Biron  . 

GUEt  CDu),  l^edi  DUGUET. 
GUETTARDC^^/o-T/e/û'ïo),  Me- 
dico, nacque  nelle  vicinanze  d'  E- 
tampesliia.  Settembre  1715.  Acqui- 
lo affai  giovine  fotto  la  direzione 
d'  un  avo  infìruttiffimo  nella  bota- 
nica i  primi  principi  delle  fcien- 
ze  naturali  .  Andò  giovine  a  Pa- 
rigi, ed  ivi  fi  fece  un  nome,  che 
gli  meritò  un  psfto  neU' Accade- 
mia delle  fetenze,  e  quello  di  me- 
dico botanico,  e  di  cuftode  del  ga- 
binetto di  ftoria  naturale  di  Mon- 
fieur  il  Duca  à.'' Orleans  .  Lunghe 
infermità  ,  frutto  de'  fuoi  ftudj  ,  lo 
conduffero  al  fepokro  li  6.  Gen'^a- 
jo  178(5.  Le  fue  Mtmorie  fopra  di- 
verfe  parti  delle  fcrenze  e  delle  ar- 
ti ,  in  a.  Voi.  in  4.  fono  utililfimc 
a*  progrelfi  delle  \xrz  e  delle  altre» 
e  compiiate  con  metodo  e  chiarez- 
za .  Abbiamo  ancora  di  lui  delle 
OffervazJon:  fopra  le  piante  in  *. 
Voi.  in  11.     Qj-e(lo  medico  era  un 

uo- 
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uomo  d'una  probità  tanto  piì»  efat- 
ta ,  quanto  che  era  fondata  fuUa 
religione  .  Difficile  a  vivere  con 
quelli,  che  affettavano  delia  fupe- 
riorità,  era  umano  ,  ed  anche  dolce 
e  facile  co'  funi  inferiori  .  I  pove- 
ri ,  le  genti  del  popolo  ,  e  i  fuoi 
domcftici  io  rifpetiavano,  e  Io  be- 
nedivano .  Di  un  carattere  origi- 
nariamente coUerrco  non  era  fem- 
pre  il  padrone  di  ritener  la  fua 
collera  ,  e  di  moderar  le  iue  efpref- 
lìoni.  Ma  avvertito  dalla  lua  bon- 
tà naturale,  e  richiamato  in  fé 
lìefTo  dalla  fua  pietà  calmav'a  ben 
prcrto  i  fuoi  movimenti.  Alleva- 
to da'Gefuiti,  e  da' loro  nemici, 
s'era  intieramente  votato  a  quefti . 
Frattanto  le  prevenzioni  che  ave- 
va come  uomo  di  partito,  e  come 
anche  medico  ,  non  lo  allontana- 
vano dalla  giuftizia.  Uno  de' fuoi 
confratjelli  ringraziandolo  un  gior- 
no di  avergli  dato  la  fua,  voce  gli 
ìifpofe  :  Se  voi  ncn  la  mevitavate  ■i 
non  l^  avrefie  avuta  ^  perchè  non 
vi  amo  . 

I.  G  UE  VARA  C  Luigi  f^elea  dd 
Duegnif  e  di  )  ,  Spaguuolo,  fcrit- 
tore  di  Drammi  e  di  Romanzi  del 
XVII.  fccolo,  nacque  in  Icija  nell' 
Andaiufìa ,  e  morì  nel  1Ó46.  Ave- 
va  una  injmaginazione,  che  gli  da- 
va foltanto  delle  idee  fitigolari  . 
Alle  perfonc  anche  le  più  gravi 
imprimeva  un  carattere  di  allegrez- 
zà  .  Può  venire  chiamato  lo  Scar- 
yon  (iella  Spagna  ,  cQnfìderando 
quello  ultimo  come  un  autore  del 
Romanzo  Comico  .  Guevara  lafciò 
l>a.recchie  Commedie  ftampate  indi- 
verfe  Città  di  Spagna.*  ma  l'ope- 
ra ,  che  ha  il  più  contribuito  a 
fpargere  il  fuo  nome,  è  un'opera 
faceta  intitolata:  El  Diahlo  cojue' 
loi  Novella  de  la  etra  vida...» 
Baillety  che  fenza  dubbio  non  fa- 
peva  lo  Spagnuolo  ,  ha  flranamen- 
te  sfigurato  quefto  titolo  ne' fuoi 
Giudizi,  foftirucndo  alle  tre  prime 
parole  :  el  Diahlo  co  judo  ;  que  fi' 
ultimo  termine  corrifponde  in  cat- 
tivo latino  a  Tefiiculojus  ^  o  Te- 
Jìium  immanitate  laborans  .  Que- 
fìa  ridicola  goffaggine  è  fiata  fco- 
perta  da  la  Monnaie^  che  reffituì 
il  titolo,  come  1' aveva"  fcritto  Gttf- 
vara  ,  e  coirne  deve  effcrlo  .  La 
Novella  dell'altra  vita  ha  fervilo 
di    norma  al   celebre   te  Sage   per 
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comporre  il  fuo  Diavolo  zoppo , 
C  fìgnificato  col  Diahlo  cojuelo  ')  ; 
ma  lo  fcrittoie  Francefe  lo  ha  tal- 
mente abbellito  e  accrefciuio  alla 
fua  foggia  con  sì  gran  differenza, 
che  Guevara  appena  è  riconofciuto 
in  quella  copia,  la  quale  è  divenu- 
ta molto  fuperiore  all'  originale 
fotto  la  penna  dell'  imitatore  . 
L'  autore  delle  Lettura  follazxsvo- 
li  ha  tradotto  di  nuovo  queft' Ope- 
ra ,  ma  meno  liberamente;  e  l'ha 
inferita  nella  fua  prima  parte  a  ut*, 
di  prcffo  quale  fi  Ugge  in  Ifpa» 
gnuolo  . 

1.  GUEVARA  C  /Intorno  di  )  , 
Vefcovo  di  Mondonedo  ,  nacque 
nella  piccola  provincia  di  Alava, 
e  fu  allevato  alla  Corte  della  Re- 
gina Ifahella  di  Cajìiglia  .  Dopo 
la  morte  di  quefìa  PrìncìpefTa  en- 
trò nell'Ordine  di  S.  Prancefco y 
e  vi  fi  difìinfe  per  la  fua  pietà,  e 
pe'  fuoi  talenti  .  Carlo  Quinto  Io 
fcelfe  per  fuo  predicatore  ordina- 
rio, indi  per  fuo  ifloriografo  ;  ma 
Ci  può  afferire  ,  eh'  ei  non  era  de- 
gno  di  coprire  queff' ultimo  impie- 
go. In  qwanto  al  primo  fi  riferi- 
fce,  che  Guevaraì  per  dare  più  di 
rifalto  alle  fue  prediche  nen  efi- 
tava  di  caricarle  di  citazioni  di  fuo 
proprio  fondo ,  eh'  egli  fpacciaya 
con  enfafi ,  come  ricavate  dai  mi- 
gliori autori  fagri  quanto  profani  ; 
e  deludeva  così  la  pia  credulità  de' 
fuoi  uditori  ,  e  la  fervile  imitazio- 
ne de' fuoi  giovani  oratori  ,  che  ci- 
tavano fulla  fua  autorità  .  Morì 
nel  1544.    C'è  di  lui  :    i.  U  Oriuo- 

10  de'  Principi  ,  o  la  l^ita  di  Mar- 
co-Aurelio ^  e  di  Favjìina  fua  mo- 
glie^ in  8-  Opera  romanrefca,  ove 
fi  trovano  alcune  utili  moralità  . 
Î.  Delle  Lettere  dorate  ,  in  8.  3.. 
t^ite  degl'  Imperadori  Romani .    4, 

11  Monte  del 'Calvario .,  a.  Voi.  in 
8.  5.  Del  dtfprez.Z.0  della  Corte  ,  in 
8-,  e  parecchi  altri  libri,  che  fono 
ftati  tradotti  con  premura  ,  quan- 
tunque la  maggior  parte  non  meri- 
taffero  di  efl'erio .  Egli  vi  altera 
impudentemente  i  fatti  i  più  co- 
nosciuti ,  e  li  vcfìe  de'  più  catti- 
vi colori  della  rettorica  la  più  am- 
pollofa  .  L'  antitefi  era  la  fua  più 
favorita  figura  .  Elfo  è  il  Maim- 
bnrgo  delia  Spagna  . 

3.  GUEVARA  C  Antonio  di  )» 
Priore  di  S.  Mj^uel  d'Efcalada,  e 

Li- 
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ÎLimofiiiicr»  di  Vilippo  IF.  Re  di 
Spagna,  era  nipote  dell'anteceden- 
te. Abbandonò  la  Corte  per  darfi 
allo  Hudio.  ScrifTc  à^'  CoYnmentnYj 
Latini  (opra  Abocuc^^  e  fopra  i  Sal- 
mi ,  in  4-  >  e  in  fi.,  con  un  Trat- 
tato lUìl'  autorità  della  t'ulgata. 

4.  GUE  VARA  iGiovannt')^  Ca- 
valiere N^ipoletano,  ma  originario 
di  Spagna  ,  fu  nel  pafTato  fecolo 
XVII.  in  mniro  conto  nia([ìmanicn:c 
]pXi^oVfhinoV\\\.  che  U)  ele-To  per 
Teologo  del  Cardinal  Francefco  Bar- 
berino Tuo  nipote,  quando  lo  man- 
éb  in  Iipagna  Legato  a  latore  al- 
la Maedà  di  Fthppo  IV.  E2IÌ  en- 
trò tra' Cherici  Regolari  Minori  , 
e  fu  pel  fuo  merito  eletto  Propo- 
fto  Ï  e  dopo  Vefciìvo  di  Teano  . 
Scilfe  :  De  interiore  fcnfu  Ith.  3. 
In  Arijiotelis  rriechanicam  una  cum 
additionibus  ^w.bufdam  ad  eandem 
materiam  pertinentibus  .  V  orolo- 
gio de^  Principi  ;  I  fofpiri  ^  e  ref pi- 
ti deir  anima  per  acquijìo  dell'  a- 
moY  divino  . 

GUtUDEVILLE  CMcro/ò").  fi- 
glio di  un  medico  di  Roa#!o  ,  Be- 
nedettino di  S.  Mauro  nel  1671.  , 
lafciò  la  fua  religione  ,  il  fuo  Or- 
dine, e  la  Francia,  per  vivere  in- 
dipendente in  Olanda  ,  ove  fi  am- 
mogliò. Infegnò  pi  ima  il  Latino 
a  Roterdam  ,  e  tenue  de'  penfiona- 
r)  ;  ma  quel  doppio  impiego  trop- 
po foggettando  li  fuo  genio  bollen- 
te e  impctuofo  fi  cictre  in  (ciitt<J- 
rc  .  I  princitnali  frutti  della  pen- 
na di  quelïo  apoftata  fono;  I.  Lo 
Spirito  delle  Corti  di  Europa  ,  Ope- 
ra periodici  ,  the  venne  alla  luce 
«1^1  1699-  ,  e  the  il  Conte  à"  Avaux 
fece  fopprimere  ,  perchè  la  Francia 
vi  era  fovenie  oltiapRiata  .  Dopo 
la  partenza  di  quel  minidroil  gaz- 
zettiere ripigliò  la  fua  Opera  ,  e 
la  portò  fino  al  1710.  fott®  il  ti- 
tolo di  Novelle  delle  Corti  di  Eu- 
ropa «  fcntte  da  nn  uomo  ,  che 
non  aveva  mai  veduta  l'anticame- 
ra ,  rè  il  gabinetto  di  un  miniftro. 
2.  Critica  f^euara'e  del  Telemaco  , 
in  II.,  in  *Jiie  parti.  La  prima  è 
meno  cattiva  della  feconda  .  Ma 
non  meritano  ambidue  di  elfere 
lette  ,  fuorché  da  chi  ama  i  travia- 
menti di  una  immaginazione  fen- 
za  freno  «  e  della  bile  fcnza  guflo  e 
lenza  corrczìore  .  3.  L'  Utopia  di 
Mcro^  in  ij,  j   tradotta  dà!  latino 
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ad'ui  ditfufamentc,  e  in  baffo  fliìe. 
4.  La  Traduzione  dell'  Elogio  del- 
la Paz.K'^  ì  in  11.,  dello  (teflo  co- 
nio della  precedente  .  5.  Quella 
dcllA  Tanitd  delie fcienz.e  di  jìgrip' 
pa  ^  3.  Voi.  in  11.  6.  Q_iclla  d.U 
le  Commedie  di  Plauto  ton  Ofler- 
vazioni  ,  10.  Voi.  in  11.  Lo  Itile 
del  traduttore  è  nòjofo  ,  ampollo- 
fo  ,  baflb  ,  impattato  di  frafi  pi^po- 
lari  ,  ofccno  ,  e  in  qualunque  ma- 
niera degno  della  più  vile  plebe  - 
Le  offervazioui  non  valgono  meglio  j 
il  teftovi  è  fof}«cato  in  un  mucthio 
di  letame  fenza  fpirito,  vi  fono 
delle  lepidezze  fenza  fale  ,  e  delle 
rificlfioni  fenza  giufìezza  .  Stucche- 
voliflìmo  rendcrcbb'^no  il  let'torc  il 
più  avvezzo  alle  letture  delle  gof- 
faggini e  delie  infamie  .  7.  Un  At- 
lante ijìorico  s  7-  Vol,  in  fol.  com- 
pilato dalla  fame  e  dalla  fete  ,  con 
incfittezza  e  con  fretta  .  Morì  mi- 
ferabile  all'  Aja  verfo  il  1720.  Ef- 
fo  era  un  crapulone,  the  fr.pìo  del 
vino  s' ubbriacava  neir  aqiiiiviie  ne' 
funi  ultimi  anni  .  Ej^li  fi  era  aìTo- 
ciato  un  altro  religiofo  apcìiata 
chiamato  Garillon  ^  che  come  luì 
miir}  come  era  vifTuto  • 

GUEULLETTE  C  Tommaso  Si- 
mone  ),  Avvocato  nel  P;.rlAraen- 
to  ,  e  foftituto  del  Procuratore  del 
Re  al  Chatelet  ,  nacque  a  Parigi 
nel  1683.,  e  morì  decano  della  com- 
pagnia alla  fine  del  1766.  di  ì>4,. 
«nni  .  Il  fuo  carattere  era  dolce 
e  gajo  ,  e  la  fua  focietà  piaceva  a 
tutt'  i  fuoi  amici  .  Aveva  inoltre 
delle  doti  eccellenti  .  Alla  morte 
di  fua  mogi  e  fé' rimettere  a' fuoi 
eredi  tutto  il  bene  eh'  effa  aveva 
lafciato  ,  e  di  cui  dgveva  godere 
in  proprie!.!  a  norma  del  loro  con- 
tratto nuziale,  i  Egli  è  autore 
de'M/7/^  e  tin  quarto  d' era  ^  3.  VoL 
in  lì.,  AtWc  Sultane  di  Gus^^mte , 
3.  Voi.  in  11.,  de'' Cajr  niarav  gHofi 
del  Mandarino  Fum  Ho  Hum  ,  No- 
vella Chine/e  -,  1.  V«>1  in  12.,  delle 
IVleraorie  di  Madamigella  di  Bon- 
tems  .  1.  Ha  fcrirto  parecchie  Q- 
pere  teatrali  ,  e  fra  ratrte,  1'  Ar/io- 
re  precettore  ^  e  V  Orofcopo  adent- 
pito  ^  3.  Prefiedè  alU  cdiiione  del- 
la Storia  9  Cronica  del  Petit  Jeav 
de  Saifitre  ;  a  quella  della  Storia 
del  ffibi/fj/tmo  e  vatorofìjftmo  Prin- 
cipe Gerard  ,  Conte  di  Nevers  :^  de' 
Racconti  e  favole   di   Pilpaj/,    e  di 
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Lokman  ;  delle  Opere  di  Rabe* 
iais  &c 

GUGLIA  C  y^g3tino  ),  Palermi- 
tino  Giiircconfiilt-'i  ,  finriro  nel  fc- 
colo  XVll.  ScrifTc  più  cofe  ;  ma 
non  fi  ritrova  fi'tro  publicato  colle 
ftampe ,  che  Refponfum  Fifcals  , 
in  quo  per  femitas  jujtitrie  Jura 
Regii  Fijci  p^nduntur  ^  atque  tuen- 
Sîir  juribuf  Re^i£  Adhoe  Publica- 
fiorum  pro  re^njl^one  mercedis  ad- 
tiuiîif  pei^ituf  vejc^if . 

GUGLIELMETTA  ,  di  Boemia, 
fanatica  del  XIII  fecolo  ,  che  fi 
acquiflò  de'  fe^uaci  colla  fua  ipo- 
crifia  .  Ella  feppe  sì  bene  tontraf- 
farc ,  che  adonta  del  fuo  fanâtifmo 
inori  in  odore  di  fantità  nel  laSi. 
Le  fue  fu! fanterie  clTendo  ftate  fco- 
pene  dopo  la  Tua  morte,  venne 
il  fuo  corpo  difTotterrato  e  abbru- 
ciato .  1  {noi  dikepnli  forteneva» 
no  eh'  ella  era  lo  Spirito  S.  in- 
carnato fotte  il  felTo  femminile; 
eh'  era  morta  foltanto  fecondo  la 
carne;  che  rifufc'terebbc  avanti  il 
giudizio  univerfale,*  che  faLirebbe 
in  Cielo  alia  veduta  de' fuoi  pro- 
feJiti  ,•  e  che  per  fuo  vicario  inter- 
ra lafciaìo  aveva  Maifreda  ^  rcli- 
giofa  dell'  Ordine  delle  Umiliate  . 
Qjj'fta  doveva  occupare  in  Roma 
la  fede  Pontificia  ,  cacciarne  i  Car- 
dinali, e  fofl  tuir  loro  quattro  dot- 
tori ,  che  farebbono  quattro  nuovi 
Vangeli  . 

i.GUGLTELMINl  CDfli»^n/ro^, 
^'origine  Novarefe,  nacque  in  Eo- 
Ugna  a'  17.  Settembre  del  l($S5-  •» 
r.ve  già  da  circa  cent'anni  erafi  fìa- 
bilita  la  fua  famiglia.  Studiò  fot- 
Uì  Geminisìtio  Montanari  ,  c\  fot- 
te il  Malpighi .  I  fuoi  talenti  per 
le  Matematiche  furono  riconofciu- 
ti  nel  fuo  paefe  ifleffo  .  Il  Sena- 
to di  Bologna  Io  fece  primo  Pro- 
feffore  di  Matematiche  ,  e  gli  die- 
de nel  1686.  r  intendenza  generale 
delle  acque  di  quello  flato  .  Cinque 
anni  appreiTo  publicò  un'Opera  ec- 
cellente fopra  \s.  Mifura  delle  acque 
correnti  .  Qucfio  Trattato  molto 
netto ,  e  molto  metodico  gli  acqui- 
^ò  nel  1694.  uaa  cattedra  da  Pro- 
felfote  in  Idrgmetria  .  Il  nome  di 
qucfta  cattedra  era  nuovo;  ma  la 
Icienza  ,  cbe  vi  aveva  dato  luoeo  , 
non  lo  era  meno  in  Italia  .  Gu- 
glielmini  fece  vedere  ,  che-  aveva 
portato    quefta   fcienza    a   quel  fé- 
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gno,  che  non  era  mai  fiata,  publi- 
cando  la  fua  grand'  Opera  della  Nn- 
iura  de''  fiumi  .^  in  cui  feppc  unt-re 
le  idee  le  più  femplicì  deilx  jjeo- 
nietria  colia  fifica  ia  più  complica- 
ta. L'Accademia  delle  fcieiize  di 
Parigi  fé  lo  era  affociato  nel  i669. 
prima  che  pubiicaTe  queft' Opera, 
ia  quale  paffa  per  il  fuo  capo  d'o- 
pera. Ajutò  il  celebre  Cajftni  nel- 
la famofa  meridiana  di  S.  Petronio 
di  Bologna.  Queft' uomo  celebre 
icrìTiiiiò  ia  fui  vita  in  Padova  nel 
1715  «ti  anni  55  E'^o  aveva  quell* 
cfteriore,  che  .là  ordinariamente  il 
Gabinetto  ,  ciuè  un  non  fo  che  di 
alquanto  rozzo  e  feivaiico  .  Difprez- 
zava  quella  politezza  apparente  ,  di 
cui  fi  contenta  il  mondo,  e  fé  ne 
era  formato  un'altra,  che  era  tut- 
ta nel  fuo  cuore  .  Partecipò  de* 
benefizi  di  Jjuìg:  XIV  ,  e  fabbricò 
una  cafa  col  danaro  che  aveva  avu- 
to da  queflo  monarca  ,  f  mife  il 
nome  del  fuo  benefattore  fuUa  fac- 
ciata. Abbiamo  di  lui:  x.WTrat- 
tato  della  natura  de^  fiumi  ^  di  cui 
abbiamo  parlato,  e  ia  di  cui  mi- 
gliore edizione  è  di  Bo mna  del 
1756.  in  4.  colle  Note  del  M.7;ì/re- 
di  .  Vi  fi  trova  in  quefto  trattato 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  alle  nuo- 
ve comunicazioni  de'  fiumi  ,  a'  ca- 
nali che  fi  traggono  per  irrigare, 
alle  cataratte  ,  e  alla  diifeccazione 
delle  paludi.  1.  De  Cornet arum  na- 
tura &  ortu  ,  Bononia:  1681.  in  lì., 
che  è  un  nuovo  Cftema  fopra  le  Co- 
mere  ,  che  non  è  ne  vero,nèvcri- 
fìmile.  3.  De  fanguinis  natura  & 
conJiitutioTìe  ^  1701.  in  la.  L'auto- 
re era  non  meno  valente  medico  « 
che  buon  matematico  .  4.  Epijlo- 
Ix  dute  hydrojìatice  »  Bologna  idçi. , 
intorno  ad  una  difpura  ch'elfo  eb- 
be con  Papin  a  propofito  della  fua 
idrolìatica.  Le  altre  fue  Opere  fe- 
ro: I.  De  Saltbvf  DìJJenatio  Epi- 
ftolaris  Phyfìco-Medico  Mecbanica  , 
Venezia  1705-  !•  Exercitatio  de  I- 
de.tytim  vitiiSi  correzione  <,  &  uju 
nd Jìatuendam  «&  inquire^damntor- 
ùorum  naturam  ,  1707.  ,  e  Leiden 
3709.  3  De  principio  fulphureo ^ 
1710.  4.  f^olìntii  fiamma  a  D  Hie- 
ronymo  Montanarfo  Bononienfis  Ar- 
cbìpymnafii  Profejffore  Mathematica 
optice  geurnetrtce  ex:iminat{B  Epi- 
tropeji  Conciufiones  a  D.  Gugltel' 
mi**o    propugnando  &c.  ,    Bononiae 
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1677.  5-  ^'olantis  flamme  EpitYo- 
p»ja  ^  Jive  propnftttones  GcaRriphi- 
co'/}jÌYOììomico  Óptiea  a  D.  G  Mon- 
tanaytt  difctpvio  demonjivata  ,  Bo- 
tioniae  1677*  6.  Pro  Teorica  Medi- 
ca adverfus  empiricam  fe^am  pY£' 
le^to  habita  Fatavi/^  aunt  a  M.i- 
thematicarum  fciefitiirum  cathedra 
ad  primam  thtoric£  medicina  tran- 
fitum  feci» y  Vencliis  1701.  7.  Ki- 
fiiijftoni  fi'.offifiche  dedotte  dalla  fi- 
gura dei  fait  efpreffe  in  un  difcor- 
fo  recitato  nell'  Accademia  Speri- 
mentale del  Stg.  Mayffgii  ec.,  Bo- 
lugna  1688.,  c  Padova  1706.  Tut- 
te le  fue  Opere  fono  fiate  raccol- 
te, e  fl.irnpate  in  Ginevra  nel  1719. 
in  dvieTomi  104.  col  titolo  fcguen- 
te:  Guglielmini  Opera  omnia  Mn- 
ihe^ytatica-Hidruulica-M  ed:  ca-Phy  fi- 
ca .  Accejfn  l'ita  auHorìs  a  /.  S. 
Morgagni  M.  D.  f cripta.  C^uelìa 
Vita  inferita  già  neii'  Effemgri- 
di  de'  Curio/i  di  Germania  ufcite 
ì-tl  1715.  è  lìata  ripubiicata  da  Mon- 
fignor  Fabroni  nelle  fue  f^itc  de^ 
Dotti  Italiani  Dee.  Î.  pag.  41.  Uà 
bcll'E/jp/j/o  dei  GugJìelmini  fi  h^ 
iAiic  nel  Giornale  de'  Letterati  d^ 
Italia  Tom.  HI.  pag.  431.  feg.  ".  e 
un'altro  nelle  Memorie  nelC  A:ca- 
demia  dciie  fc:ent.e  di  Parigi  all'* 
anno  1710.  Anche  il  FaniuzXf  ne 
p.irla  a  lungo  nelle  Notizje  de' 
Scrittori  Bolcf^nefi . 

t.  GUGLlELMfNI  i  Giufeppe 
Ferdinando  ")  ^  Bolognele,  e  figlia 
del  precedente-,  Dottoro  di  Filofo- 
fva,  e  di  Medicina,  cui  la  Repu- 
hlica  nicdica  e  tenuta  per  alcune 
Opei'e  poHume  del  padre.  Nacque 
i*anno  1698.  Fu  Profeffore  di  Me- 
dicina ,  e  di  Notomia  nell'  Archi- 
ginnafio  di  Bologna  .  Effendo  al- 
ia Cattedra  promofTo  fece  la  fej^uen- 
te  Lezione  ;  Prateria  ad  /Jnatornen  « 
feu  conam^n  ad  mechodunt  de  ^ccto 
morboforum  cadaveru',n  judicio  fe- 
vendoy  Bononiaz  1724.  in  4.  Abbia- 
mo di  lui  ancora:  De  Claris  Bono- 
vite  /Inatomicis  OratiO',  Bononias 
1737.  Morì  li  i>.  Gennaio  del  1773. 
VcggaH  il  Ch.  Fantuzxj  ''elle  fud- 
dctie  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 

GUGLTELMINI/W/ GUGLIEL- 
MO n.  8. 

1.  GUGLIELMO  I.  il  Conquifta- 
tore  ^  Duca  di  Normandia,  Re  d' 
Inghilterra,    ed  Uno    de' più   gran 
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Capitani  del  fecolo  XL  nato  a  Fa- 
laifc  nel  1017.  Era  figlio  naturalo 
di  Roberto  Duca  di  Normandia,  ç 
d'  Arietta  figlia  d'  un  Cittadino  di 
Falaife,  il  che  gli  fece  dare  il  no- 
me di  Bafìardo .  Dopo  la  morte 
di  Roberto  avvenuta  nel  1035.  Gu- 
glielmo ,  che  era  l' unico  fuo  figlio  , 
e  ch'era  (tato  inftituito  fuo  erede, 
gli  fucccdctte  .  Vollero  i  fuoi  pa- 
renti difputargli  quefta  fucceffionc  , 
ma  elTcndo  flato  loccorfo   da  Arrt- 

fo  L  Re  di  Francia  egli  trionfò 
0^  ribelli  ,  fondò  il  Contado  di 
Arques,  prele  il  Maine,  e  portò 
la  guerra  in  Angiò  .  Poco  dopo 
Edoardo  IIL  Re  d'  Inghilterra  ef- 
fendo  morto  fenza  figli  nei  1065.  1* 
iftituì  fuo  erede,  perchè  egli  era 
fuo  cugino,  amico,  e  bencfr.ttore . 
Guglielmo  pafsò  tofto  in  Inghilter- 
va  alla  tella  di  un'armata  polfenie 
nel  \o66.  Quando  tutte  le  truppe 
furono  sbarcate,  fece  abbruciare  le 
navi,  e  diffe  alla  fua  armata  mo- 
flrandogli  l'Inghilterra:  Ecco  la 
vq/ira  patria  .  GÌ' Inglefi  avevano 
dato  la  corona  ad  Aroldo  il  figno- 
re  più  grande  deJ  paefe  ,  il  quale 
fece  fronte  a  Guglielmo  .  La  bat- 
taglia d' Haftings  dccifc  della  for- 
te de' due  concorrenti.  Aroldo  vi 
fu  uccifo  co' fuoi  due  fratelli,  e 
50.  eoo.  Inglefi.  Dopo  quella  vit- 
toria Morkando  y  ed  Edvino  propo- 
fero  di  mcttterc  il  Principe  Edga- 
ro  fui  trono  ;  ma  la  cofternazione 
era  sì  grande  in  Londra,  che  i  Ma- 
gifìrati  portarono  le  chiavi  delia 
Città  al  vincitore  ,  ed  egli  fu  co- 
ronato Re  d'Inghilterra.  Gugliel- 
mo ebbe  in  appreffo  a  dar  molte 
altre  battaglie  ai  Principi  Inglefi  , 
che  non  volevano  fottoporfi  al  co- 
mando d'  una  ftraniera  nazione  • 
ma  furono  fempre  vinti  .*  e  quefte 
follevazioni  lo  obbligarono  a  difar- 
mare  gì'  Inglefi  .  Le  fue  vittorie 
gli  meritarono  il  ntime  di  Conquis 
fiatare  .  Guglielmo  Teppe  governa- 
re come  avca  faputo  combattere  . 
Molte  ribellioni  fopite ,  le  irru- 
zioni de'  Dancfi  refe  inutili ,  delle 
leggi  rlgorofe  con  afprezza  fatte 
cfcguirc  ,  tali  furono  gli  avveni- 
menti principali  del  fuo  regno  • 
Antichi  Bretoni  ,  Danefi ,  Anglo- 
SafToni,  tutti  furono  confiifi  nella 
flcffa  fthiavitìi .  Le  ribellioni  con- 
tinue de'luoi  fuddiii  gii  fecero  cre- 
de- 
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dere  )  ch' effb  valeva  meglio  a  gO* 
vernarli  colla  fpada,  che  collo  fcet- 
tro.  Annichilò  i  loro  privilegj  } 
s'appropriò  i  loro  beni  per  lui,  o 
per  quelli  che  avevano  vinto  coti 
luii  diede  loro  non  folamente  del- 
le altre  leggi,  ma  un'altra  lingua  . 
Ordinò  che  fi  difcndeffero  le  caufe 
in  Normanno  ;  e  dopo  di  lui  tutti 
i;li  atti  furono  fatti  in  quefta  lin- 
gua fino  ad  Edoardo  111.  Quefto 
era  un  idicVna  barbaro  mcicolato 
di  Francefe  e  di  Danele  ,  che  non 
aveva  alcun  vantaggio  fopra  quel- 
lo che  fi  parlava  in  Inghilterra  . 
PretCddefi  che  trattò  la  nazione 
vinta  n(in  folamente  con  durezza, 
ma  che  affettava  ancora  de'  capric- 
ci tirannici  .  Si  dà  per  cfempio 
la  legge  del  Ccuvre-feu  ^  per  cui  bi- 
foenava  al  fuono  della  campana 
ePiinguerc  il  fuoco  in  ogni  cafa  ad 
etto  ore  della  fera  •  Ma  quella 
legge  ben  lungi  d'  elTere  tirannica 
non  è  che  un  antico  regolamento 
di  polizia  flabijito  in  tutte  le  Cit- 
tà del  Nord  ^  e  f u  lungo  tempo  in 
ufo  anche  ne'  chiofiri ,  Le  cafe  e- 
rano  fabbricate  di  legno  ,  e  coper- 
te di  canne  j  e  il  timore  del  fuoco 
era  un  oggetto  de'  più  importanti 
dcila  polizia  «generale.  E' cofa  co- 
llante che  Guglielmo  fece  la  glo- 
ria, e  U  fii^rezzA  dell'  Inghilterra 
colie  fue  armi  ,  e  colie  Tue  legigi . 
Fece  fabbricare  la  torre  di  Londra 
circa  il  1078.  e  diverfe  altre  Citta, 
delle  per  tenerli  in  foggezione  . 
Per  addolcire  ,  ed  incivilire  i  co- 
ftumi  di  quefti  popoli  mezzo  bar- 
bari ancora,  Guglielmo  v'\  fece  fio- 
rir r  arti,  le  fcienze  ,  ed  il  com- 
mercio, e  gittò  COSI  i  fondamenti 
della  grandezza,  e  della  potenza 
della  nazione  Inglefe.  Finalmen- 
te dopo  di  avere  ricevuto  l'omag- 
gio del  Re  di  Scozia,  ripafsò  in 
Fraacia  .  Fece  allora  la  guerra  in 
Bretagna,  e  pofe  in  prigione  Ro. 
terto  di  Courte  He uf e  fuo  figlio  , 
che  s  era  fatto  dichiarar  Duca  di 
Normandia ,  ed  avea  prefc  le  ar- 
mi contro  di  lui  nel  1076.  Gu- 
glielmo emendo  divenuto  valetu- 
dinario aveva  abbandonato  l'in- 
ghatcrra  per  andare  a  curarfì  in 
Moimandia  .  Era  a  Roano  procu- 
rando con  rimed),  e  coli' eferciaio 
di  alleggenrfi  dalla  fua  pinguedine  , 
che  io  incomodava,   quando   intc- 
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(e  ,  che  Filippo  L  Re  di  Francia 
aveva  dimandato,  quando  fi  libe- 
rava dalla  fua  gravidanza  .  Il  Nor« 
manno  gli  fece  rifpondere  „  che 
„  non  tarderebbe  molto  ,  e  che  nel 
„  giorno  della  fua  ufcita  andrebbe 
„  a  fargli  vifita  con  dieci  mila  lan- 
„  eie  in  forma  di  candele  "  .  Ed 
in  effetto  fubitochè  potè  tenerfi  a 
cavallo  defolò  il  Velfino  Francefe, 
ed  abbruciò  Mantes;  ed  in  tal  gui- 
fa  con  efecuzioni  barbare  vendicò 
un  cattivo  motteggio  .  Andò  fino 
a  Parigi  portando  per  tutlo  il  fer- 
ro ,  e  il  fuoco  ;  ma  effendo  caduto 
di  cavallo  faltando  un  folTo  appref- 
fo  Mantes  fi  fece  portare  a  Roven, 
dove  morì  li  io.  Settembre  1087. 
di  60.  anni  ,  dopo  di  aver  pofledu- 
to  la  Normandia  prefTo  a  51.  anni, 
e  r  Inghilterra  ai.,  cor.fiderato  co- 
me un  grande  Capitano,  un  buott 
politico  ,  un  Re  vigilante  ,  ma  trop- 
po fé  vero  .  Non  atte  i  e  a  fai  fi  a- 
mare  dagl' Inglefi  ,  in  che  non  rie- 
fce  molto  un  conquiftatore.  „  Gu- 
„  glielmo  Qdìcc  il  P.  Longueval  ), 
„  era  di  grandiflìma  datura  ,  e 
„  groffiffìma  ,  aveva  colmo  e  rolTo  il 
„  vifo,  feroce  e  terribile  lo  fguasdo, 
„  e  fpezialmente  quando  era  in  col- 
„  Icra.  Padrone  affbluto  di  tutto  « 
),  eccetto  che  delle  fue  paiTioni ,  non 
5,  poteva  contraffarfi  ;  e  quand'  era 
),  fdegnato  contro  di  alcuno,  il  fuo 
,>  vifo  era  il  fedele  interprete  dei 
)t  fuo  cuore  .  In  quanto  alla  re- 
,j  iigionc  ,  quantunque  non  ne  fé- 
,,  guiìTe  le  maflìmc  ,  la  onorò  e  la 
5j  protelTe  ognora  .  Era  grande  a- 
„  matore  della  giuftizia,  e  le  rego- 
,,  le  ne  faceva  efattamente  offexva- 
,,  re  .  Puniva  con  tanta  feverità 
,}  i  mafnadieri ,  che  gli  cfterminò 
,,  ne'fuoi  flati  ;  ma  gli  piaceva  il 
„  danaro,  più  che  non  conveniva 
5,  ad  un  Principe  ^^ .  Lafciò  da 
M^fx/rf^  figliuola  del  Conte  di  Fian- 
dra tre  figliuoli  :  Roberto  ,  che  era 
il  maggiore,  ebbe  il  Ducato  della 
Normandia  col  Maine  ;  Guglielmo 
ebbe  il  Regno  d'  Inghilterra  ,  ci 
Enrico  il  più  giovine  ereditò  i  fuoi 
tefori  con  una  penfionc  tTonfidera- 
bile,  e  per  confolarlo  perchè  la 
porzione  di  lui  in  argento  foltan^ 
to  confiflefTe  gli  diffe  ;  che  avreb" 
be  un  giorno  gli  fiati  de^  fuoi  due 
altri  fratelli  .  Toflochè  GugUel^ 
mo    çhiufe    gli    occhi  j   lutti    i    H- 

ÇtTO- 
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Rnori  di  fua  corte  fi  dileguarono  . 
I  Tuoi  uffi?.iali  attcfcro  a  dare  il 
j'acco  al  palazzo  di  lui .  Gvt^l^el- 
mo  Arcivcfcovn  di  Roveti  «  e  Ilel- 
luin  de  Contevillc  ebbero  f«'li  i.i 
cura  della  (epoltura  di  lui.  11  fuo 
corpo  fu  trafportato  a  C;icn  ,  c  fcp- 
|Jcllito  ncll.i  chiefa  del  irioniflcro 
di  S.  Stefano  ch'cgH  avev;i  fonda- 
to: Qf^edi  ciò  the  accadde  al  tem- 
po di  fua  fepoltura  ,  alla  piiola 
j^Jfelin  11.  Î.  )  •  L' Abate  ìe  Prévôt , 
e  Baudot  de  Juilly  hanno  publicato 
ognuno  una  Storia  delle  fuc  im- 
prcfe  . 

1.  GUGLIELMO  11.  ,  detto  il 
Hojfo  ^  figliuolo  di  Guglielmo  il  Con- 
4fuiJiatore  ,  duro  e  fiero  come  lui  , 
tu  deftinatf^  da  fuo  padre  a  regna- 
re in  Inghilterra  per  raffodare  un, 
irono  vacillante ,  che  la  modera- 
zione e  la  clemenza  avrebbero  ro- 
vefciato  .  Fu  coronato  li  17.  Set- 
tembre 1087.,  ed  abbondò  in  bel- 
le promelTc  ricevendo  lo  fcettro  , 
ma  non  ne  mantenne  alcuna.  La 
religioiiC,  che  raddolcifce  tanto  fe- 
licemente i  coHumi  i  Pili  feroci  , 
tion  era  per  lui  che  un  fantafnla  . 
Perfeguitò  il  clero  Iccolare  e  rego- 
lare ;  efiliò  il  celebre  Lanfranc  Ar- 
civefcovo  di  Cantorbery,  perchè 
aveva  avuto  1' addire  di  fargli  del- 
le rimoftranze  ;  né  trattò  meglio 
ytnfelwo  fuo  fucccffore .  Gii  av- 
vantaggi, che  ebbe  alla  guerra.  Io 
mifero  in  illato  di  aggravar  mag- 
giormente il  giogo  degli  Inglefi  . 
"Vinfe  Matcolmo  Re  di  Scozia  ,  e 
lo  uccife  con  fuo  figliuolo  Edoav- 
gìo  ;  pafsò  in  Francia  al  foccorfo 
del  Cartello  di  Mans  a^Tediato  dal 
Conte  de  la  Flèche^  e  lo  fece  pri- 
gioniero nel  1099.  L'anno  apprcf- 
io  e<fcndo  alla  caccia  in  un  bofco 
della  Normandia  vi  fu  ferito  coti 
un  colpo  di  freccia  indirizzato  ad 
«n  cervo  da  Gautier  Tirel  uno  de' 
juoi  cortigiani  ;  e  morì  da  quella 
ferita  li  2-  Agofto  iioo.  di  44.  an- 
ri  colia  fama  di  un  tiranno  ,  e  di 
ìxn  tiranno  avaro  .  Non  era  flato 
riai  maritato  ,  onde  gli  fuccedette 
jìrrigo  fuo  fratello  . 

3,  GUGLIELMO  IH.  DI  NAS- 
SAU, Principe  d'Oranges,  Re  d'In- 
ghilterra, nacque  all'Aja  nel  ló'-.o. 
a'  Î4.  di  Novembre  da  Guglielmo 
di  Njjfau  Priricipc  d'Oranges  e  di 
jirrigbetta-Maria  ^  figlia  di  Caria  I. 
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Re  d'  Inghilterra  .     Era    pronipote 
di    quel    Guglielmo    .Tifa {fi nato    dal 
perfido  Gerard:  (  f^cdi  quelta  paro- 
la ■)  .  Eletto  StaioIdcr  in  Olanda  nel 
1(571  ,  fu  dichiarato  Generale  delie 
truppe    della    Republica    allora    in 
guerra    con     Luigi  XIV.     Nodriva 
egli,  dice  uno  ftorico,  folto  la  flem- 
ma Olandcfc  un  ardore  di  ambizio- 
ne e  di  gloria,  che  manifeftoflTi  di- 
poi fempre  nella  fua  condotta,  fcn- 
za  che  irafparifca  mai    ne' fuoi  di- 
fcorfi  .     Il   fuo    umore    era    (erio  e 
fevero  ;  il   fuo  genio  attivo  e  pene- 
trante; il  fuo  coraggio,  che  non  fi 
fpaventava  di  niente  ,    fece  foftrire 
al    fuo    corpo    debole  e  fiacco  delle 
fatiche    fupcriori    alle    fue    forze  . 
Era    valorofo    fcnza    oftentazione  , 
ambiziofo ,    ma    nimico  del    fafto  , 
nato  con  una    oftinazione  flemma- 
tica, fatta  per  combattere  i'avver- 
fità  :  amrfva  gli  affari  e  la  guerra; 
non    conofccva    rè  i  piaceri    attac- 
cati alla  grandezza,  he  quelli  del- 
la umanità.  Tale  era  il   Principe, 
che  gli  Olandefi    oppofcro  a  Luigi 
XIV.    La  Republica  temeva  molto 
allora  per  la   fua    libertà  .     Le  ar- 
mate Francefi    erano    in    Olanda  . 
Guglielmo    offerì    la    vendita    delle 
fue  cariche,  e  tutte  le  fue  foftanze 
per  foccorrcre  lo  flato.    Fece  apri- 
re  gli    argini  ,    e  coprire    di  acqua 
le  ftradc,  per  ove  potevano  i  Fran- 
cefi   penetrare    ne!     paefe     rifoluto 
di  non  l'opravvivcre  alla  perdita  del- 
la fua  puria  ,  e  di  morire-,  diceva 
egli,    nell^  ultima  trincea.     Quan- 
do il  pericolo    fu    pafTato ,    collegò 
una  parte  de'  Principi  dell'Europa 
contro  di  effi  .     Le  fue  negoziazio- 
ni   pronte  e  fegretc   defiarono    dal 
loro  fopore  l'Impero,' il  configlio 
di   Spagna,  il  Governatore  di  Fian- 
dra ,    r  Elettore    di    Brandeburgo  . 
La  campagna  del  1^74.  non  fu  per- 
tanto felice  per  lui.     Fu  battuto  a 
Sencf  dal  Principe    à\  Condé    dopo 
eh'   ebbe    fatto    prodigi    di     valore 
e  d;  prudenza  .     Nel   1677.    fu   co- 
rretto di  levare    l'alfedio  di  Char- 
leroi ,  g'à  da  lui  un'altra  volta  af- 
falito  qualche  anno  prima.     Un  fi- 
gnore   Inglcfe    dKTe    a  quella    occa- 
fìone  :    U  Principe    d^  Oranges    può 
vantaffi  di  una  cofa  ,  che  niun  gè- 
nerale  alla  fua  età  ha  levato  tanti 
ajjed'j  ,   e   perduto  tante  battaglie  . 
I  divcrfi  efili  di  quciia  guerra  par- 
ta- 
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îarono  la' pace  di  Nimcga.  TI  trat- 
iratû  de' 10  Agofto  1678.  era  di  fre- 
ico  fotii'ff  ritto  .  Il  Principe  é' 0- 
ranges  ,  fenz'  averci  alctirj  riguar- 
dlo ,  piomba  addoflo  al  Marcfciallo 
di  Luxcmhurgo  tranq'Jillo  nel  Ino 
«quartiere  ,  ingaggia  una  battaglia 
Uinga  ,    oflinata  ,  fanguinofa  ,    che 

10  coprì  di  vergogna  ,  fenza  pro- 
durre a'tro  frutto  the  la  morte  di 
aooo.  Olandefi  ,  e  di  altrettanti 
Franccfi  .  lóu^lielmo  fapcva  certa- 
mente ,  che  la  pace  era  fottofcrit- 
ta ,  o  the  ftava  per  ciTerlo  :  fapeva 
che  quella  pace  era  vantaggiosa  al 
iuo  pacfe  ;  eppure  efpofe  la  fua  vi- 
ta e  il  fangue  di  alquante  migliaja 
d'  acumini  per  primizie  di  una  pa- 
ce generale  .  A  chi  gli  rinfacciò 
lina  violazione  fiffatta  ,  freddamen- 
te rifpofe,  che  non  aveva  potuto  di- 
fpenfjYii  da  quefV  ultima  Uzjone 
dei  fuo  mcfìicve  .  Quella  pace,  del 
tutto  conchiufa  nel  1678.  ,  fu  fe- 
guira  da  una  più  gloriola  guerra  , 
«»a  ben  più  ingiuìta  .  Il  Principe 
û^Oyanges -t  che  aveva  fpofato  Maria 
Stuarda  figlia  di  Giacomo  II.,  fa 
pendo  che  gì'  Inglefì  erano  fdegna- 
ti  contro  del  fuo  Re  ,  perchè  trop- 
po Éeiante  per  la  religione  Catto- 
lica, volle  profittare  di  quella  fe- 
dizione  .  Portafi  in  Inghilterra  nel 
Ié88. ,  caccia  il  fuo  fuocero  dal  pa- 
lazzo ,  e  dal  trono,  e  fi  pone  in 
fuo  luogo.  Riconofciuto  Re  da 
tutta  l'  Inghilterra  fotte  il  titolo 
A\  Guglie! Yiio  collegò  una  parte  deli' 
Europa  centro  Luigi  XIV.,  affin- 
chè foccorrere  non  poteffe  il  Re  fpo- 
gliato  del  trono  .  Guadagnò  la  bat- 
taglia della  Boine.neì  1690.  >  che 
obbligò  Giacomo  li.  sd  abbando- 
nare r  Irlanda  .  Q_uella  giornata 
palesò  nel  vincitore  tutto  ciò  eh' 
è  daopo  alla  guerra,  un  cuore  fer- 
vido, e  una  tefla  fredda  .  Neil' 
ardore  della  zuffa  Ar-ngo  Hubdar  ^ 
uno  degli  Uffiziali  di  Guglielmo  , 
fentendo  una  palla  di  cannone  fi- 
fchiare  alle  fuo  orecchie,  piegò  le 
fpalle  come  un  uomo  che  paventa. 

11  Re  forrife  ;  e  leggermente  per- 
cuotendo il  gentiluomo  f.ulla  Spal- 
la ,  difTegli,  Coraggio,  Sig.  Cava- 
liere] f^t  credo  alla  prova  del  can-- 
none  .  I  partigiani  di  Giacomo  a- 
vcndo  in  tempo  della  battaglia  of- 
lervr.to  il  luogo,  dov'era  Gugliel- 
mo ,   condiiifcro  dirimpetto  lui  due 
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cannoni  di  campagna,  e  Io  feriro- 
no nella  fpalla  con  una  palla  di 
fei  libbre  .  Si  sbigottì  ognuno  che 
(lava  intorno  al  Principe  ;  egli  fo- 
lo  ,  cotifervaudo  il  fuo  fangue  fred- 
do ,  fi  fé'  medicare  alla  lefta  delle 
fuc  truppe  ,  e  rimale  a  cavallo  , 
fino  s  tanto  che  ebbe  vinta  U  bat- 
tagli» .  Dopo  r  azione  aUuni  Ir- 
landefi  ch'erano  flati  fatti  prigio- 
nieri fotto  le  infcgne  di  Giacrmo  , 
intcrr<'gati  fé  a v effe ro  ancora  il  pru- 
rito di  venire  alle  mani  ,  rifpofe- 
ro  :  Cangiamo  Rç  ,  dnmarji  vi  dia- 
mo hattagUay  e  ftamo  ficuri  di  vin- 
cervi .  Co  non  era  tanto  ficiiro  , 
perchè  ne*  vegnenti  anni  Guglielmo 
fu  battuto  a  Steinkerque,  e  a  Ner- 
winda,    fenza  che    quelle  fconfitte 

10  diranimaffero  .  Diccvafi  di  lui 
che  con  grandi  armate  faceva  mi 
rabilmente  la  piccoìa  guerra  ,  co- 
me Turenna  aveva  fatto  egregia- 
mente la  grande  con  piccole  arma- 
te .  Fece  delle  ritirate  che  vale- 
vano vittorie ,  prefe  Namur  nei 
1695.  ì  ^  tenne  fempre  la  catnpa- 
gna,  Q  f^edi  Athlone  e  i.  Bqu- 
FLERS  ;.  Luigi  XIV.  lo  rkonob- 
bc  Re  d'Inghilterra,  e  la  pace  fu 
reltituita  all'Europa.  Il  trattato 
ne  fa  fegnato  a  Rifwick    nel  1(597. 

11  teflamento  di  Carlo  II.  Re  di 
Spagna  in  favore  de'  Borboni  fé' 
riaccendere  la  guerra.  Il  Re  Gu- 
glielmo più  attivo  che  mai  in  un 
corpo  fenza  forza  ,  e  quafi  fenza  vi" 
ta,  moveva  tutta  l'Euri^/jpa  per  in- 
quietare Lt(igi  XIV.  Doveva  fui 
principio  del  1702.  porfi  alla  tefìa 
delle  armate  ;  ma  la  morte  lo  col- 
fe  .  Una  piccola  febbre  cagiona- 
ta da  una  caduta  da  cavallo  lo 
mandò  all'  altro  mondo  nel  id. 
Marzo  dello  flefTo  anno.  GugUel- 
tno  coir  ufurpare  il  trono  con  fervo 
la  carica  diStatolder.  Non  fi  com- 
piaceva del  fopgiorno  dell'  In>;hil- 
terra  per  motivo  de' continui  di- 
fgufli  che  provava.  Venne  corret- 
to a  licenziare  la  fua  guardia  O- 
landefc,  e  i  reggimenti  formati  di 
rifugiati  Francefi,  ch'cranfi  aftezio- 
nati  a  lui  .  PafTava  fovente  all' 
Aja  per  confolarfi  de' diipiaceri  eh' 
crangli  dati  a  Londra  .  Fu  detto 
per  guiftifi.are  i  fuoi  frequenti  viag- 
gi, ch^  egli  era  fola-inente  St.Ttolder 
in  Inghilterra ,  e  Re  in  Olanda , 
Cr  Inglciì    tralafciarono    di  amar- 
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lo  ,  toftoçhè  Io  ebbero  prcTo  per 
padrone.  Le  fuc  maniere  non  pre- 
venivano in  fuo  favore;  effe  erano 
altiere,  aultere,  e  ributtanti .  Seb- 
bene fapefTe  tutte  le  lingue  dell' 
Europa  ,  parlava  poco  e  fcnza  gra- 
zia .  La  fua  diffimiilazione  troppo 
partecipava  della  diffidenza  .  Sem- 
pre tetro  e  penfìcrofo  aveva  più 
giudizio  che  immaginazione .  In- 
felice alla  tcfta  deMe  armare  lo  fu 
altrettanto  fui  trono  .  Ci  moflrò 
una  grande  inapplicazionc ,  molto 
mal  amore,  e  poc^iffìma  capacità. 
L*  odio  che  portò  alla  Francia  gli 
tenne  luogo  di  tutti  i  talenti.  Lo 
fé'  l'anima  di  una  pofTente  lega, 
gli  attaccò  tntti  i  nemici  di  Luigi 
XIV. ,  e  gli  diede  tutti  i  rifugiati 
per  pancgirifli  .  I  fuoi  adulatori , 
che  erano  quafi  tutti  letterati  ,  o 
perfone  che  credevano  di  effe  ri  o  , 
lo  lodarono  tanto  più  male  a  pro- 
poGto  per  effi  ,  quanto  che  non  mo- 
flrò mai  neffun  gulto  per  le  Belle- 
Arti ,  né  ftima  per  quelli  che  le 
coltivavano  .  Allevato  in  mezzo 
al  rumore  delle  armi,  le  fue  orec- 
chie non  furono  fenfìbili  che  all' 
armonia  de*  tamburi  e  delle  trom- 
be .  Non  effendo  ancora  che  Sta- 
toldcr  fi  trovò,  dice  Duclos  t  alla 
lapprefentazione  di  un  dramma,  di 
cui  il  prologo  era  in  fua  lode:  che 
fia  Scacciato  quel  furfante  y  egli  dif- 
fc;  mi  prende  egli  forfè  per  il  Re 
di  Francia}  alludendo  a'  prologhi  , 
»e' quali  Qtiinault  profondeva  l' in- 
cenfo  a  Luigi  XIV.  Quantunque 
non  amafie  quefto  Principe  ,  fape- 
va  imporre  a  quelli  che  ne  parla- 
vano indecentemente  alla  fua  pre- 
fenza  .  Un  giovine  Milord  dicen- 
dogli un  dì ,  che  alla  Corte  di  Fran- 
cia non  avea  trovato  altro  di  bel- 
lo ,  che  il  Re  avea  una  vecchia  fa^ 
vorita  t  e  un  miwjiro  giovine  (  Bar- 
bezieux  ....  ")  ,  Queflo  deve  farvi 
capire^  o  giovine^  gli  rifpofe  Gu- 
glielmo ,  che  egli  non  fi  ferve  né 
deirunot  né  delP  altro  .  Il  Re  d' 
Inghilterra  non  era  trattato  con 
quella  equità  in  Francia  .  La  Cor- 
te non  prefe  il  lutto  alla  fua  mor- 
te ;  e  L*/^»XIV.  proibì  ii' Buglio- 
ni ^  e  alla  Tremoville  imparentati 
colla  cafa  à*  Oranges  di  portarlo. 
Non  fo  da  qual  fonie  Duclos  abbia 
prefo,  che  l  odio  di  quefto  Princi- 
pe per  Guglitimg  provenire  da  ciò 
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eh  efTo  aveva  ricufato  di  fpsfafC 
u«a  delle  fue  figliuole,  e  dellaDu- 
chcffa  della  l^alliere  .  Chi  defidera 
maggiori  notizie  di  Guglielmo  po- 
trà confultare  il  Tomo  IV.  della 
Storia  d'  Inghilterra  del  Signor 
Sniollet  p^g.  1S9  Londra  1758.  in  4. 
4.  GUGLIELMO,  Re  de' Roma- 
ni  ,  Conte  d'  Olanda  fecondo  dì 
quefto  nome,  era  figlio  di  Fioren' 
rp  IV.,  Conte  di  Olanda,  e  di 
MatfUe  di  Brabante  .  Il  Papa  In- 
nocenzp  IV.  e  i  Romani,  contrari 
all'  Impcrador  Federico  IL,  fecero 
sì  bene,  che  dopo  la  morte  di  Ar" 
rigo  di  Turingia  ^  Re  de' Romani  , 
il  Conte  Guglielmo  gli  venre  fur- 
rogato  per  la  elezione  de'  Sette 
gran-Uftìziali  dell'Impero  a  Vefin- 
gen  preffo  di  Colonia  nel  1147.  L' 
anno  (cruente  Guglielmo  affediò  Co- 
lonia ,  la  prefe  dopo  fci  mefi  di  af- 
fedio  ,  e  ci  fu  coronato  il  giorno 
di  OgnifTanti  alla  età  di  10.  anni  • 
Scelfe  per  fuoi  miniftri  Ottone  Ve- 
fcovo  di  Utrecht,  e  Arrigo  Duca,  ài 
Brabante  fuo  zio.  Dopo  la  mor- 
te di  Federico  accaduta  nel  1150. 
Ugone  Legato  della  Santa  Sede  lo 
confermò  nel  pofTeflb  dell'Impero, 
che  per  altro  gli  venne  di  contin^uo 
contrattato .  Sconfifle  i  Fiammin- 
ghi, e  fc' la  guerra  a' Prigioni  Oc- 
cidentali,  ch'eranfi  contro  di  lui 
ribellati  ;  ma  quefta  guerra  gli  fu 
fatale  .  Fu  accoppato  nel  1156.  da' 
villani  nafcofti  fra  le  cannette  di 
Una  palude,  ove  il  fuo  cavallo  pro- 
fondò nel  diaccio  .  Guglielmo  era 
allora  di  ì8.  anni  .  Le  fue  gran 
doti  lo  aveaiio  renduto  degno  del 
trono;  e  con  gloria  vi  fi  farebbe 
mantenuto,  fc  regnato  non  avelfe 
ìtj  un  tempo  di  turbolenze  e  di  di- 
fcordic  fufcitate  prima  di  lui.  Ol- 
tre i  vantaggi  di  fua  figura  era 
coraggiofo ,  applicato  agli  affari, 
giufto,  generofo  ,  bramofiffìmo  di 
rendere  felici  i  fuoi  popoli  .  Se 
per  una  illegittima  elezione  perven- 
ne all'Impero,  colle  fue  virtù  e  A 
Principi  Tedefchi  riconofcinte  affi- 
curoffelo  dopo  la  morte  di  Corra- 
do .  Altro  non  gli  mancò  che  di 
effere  eletto  in  più  propizie  circo- 
ftanze  ,  ma  è  probabile  che  noti  lo 
farebbe  mai  flato,  fé  I' Alemagna 
goduto  aveffe  di  più  tranquilla  po- 
fizione.  I  Prigioni  lo  trattaroao 
affai  meglio  dopo  morte  che  in  vi- 
ta ; 
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ta  ^  poiché  lo  fottcrrarono  e(fi  con 
magnificenza  in  una  tomba  amica 
albata  nella  Frifia  per  un  Impcrator 
Romano  .  Lafciò  un  figlio  chiama- 
to Fiorcnz.0 1  che  fuccederte  a  fuo 
2Ìo  nella  Contea  di  Olanda. 

5.  GUGLIELMO  C  ^.  )»  t)ucadi 
Aquitania  ,  era  figlio  del  Conte 
T  hi  erri .  Comandò  le  armate  di 
Carlomagno  contro  i  Saraceni  ,  li 
cacciò  da  Orange  ,  e  riportò  di  cflì 
vittorie  fegnalate.  Fé' dipoi  fiori- 
re la  giortizia  e  le  lettere  nella  fua 
provincia  /  e  finì  i  fuoi  giorni  nel 
moniftero  di  Ge4Ion$  diocefi  dì  Lo- 
deve,  r  anno  8ia.  Quando  volle 
abbandonare  il  mondo,  ne  fece  par- 
te all'  Imperador  Carlomagno:  Prin- 
cipe ^  gli  dilTe,  dopo  di  avere  sì 
lungo  tempo  Servito  fatto  i  vo/lri 
ftendaydi  permettetemi  di  fervire 
eramai  folto  quelli  di  G.  C.  ^  e  do- 
po di  aver  fatto  un  trofeo  delle  fue 
armi  a  S.  Giuliano  ài  Biioude  , 
prefe  l'abito  monaflico  !'So6.  ,  e 
•vifTe  ancora  6.  anni  .  Finché  era 
vifluto  nel  fecolo,  aveva  faputo  fo- 
flcncre  il  fuo  rango  fenz' alterigia, 
feppe  anche  meglio  fcordarfene  nel 
chioftro.  Lavorava  al  forno,  e  in 
cucina,  quando  gli  toccava.  Fu 
fovcnte  veduto  andar  dietro  al  fuo 
afitio  ,  o  a  cavallo  di  erto  po*tar 
vino,  od  altre  refezioni  a' monaci 
occupati  alla  mefle  .  Quelli  fono 
piccoli  fatti  che  non  devono  effe- 
re  pofti  in  obblio,  fé  dipingono  le 
fue  virtù  e  i  coftumi  del  tempo. 

6.  GUGLIELMO  ÏX.,  ultimo  de' 
Duchi  di  Guienna  e  de'  Conti  di 
Poiiùj  fi  diede  in  fua  gioventù  in 
preda  a  tutti  i  vizj  .  La  fua  nafci- 
ta  ,  il  fuo  potere  ,  le  fue  ricchezze  ,  i( 
fuo  fpirito,  la  fua  forza  corporale, 
tutto  gli  fembrava  promettete  la 
impunità.  Allora  q«ando  l'Anti- 
papa Anacleto  lì.  fu  oppofto  da  un 
partito  ad  innocenza  lì.  nel  1130. , 
Guglielmo  fi  dichiarò  conira  il  ve- 
ro Pontefice.  Innocenzo,  che  non 
potè  guadagnarlo,  inviogli  >f.  Ber- 
nardo ,  il  quale  da  lui  portatofi  a 
rarthenai  nel  Poitù,  lo  trovò  ofli- 
natiflimo.  I  mezzi  umani  eflendo 
inutili  ebbe  ricorfo  a  Dio  .  Un 
giorno,  che  il  Duca  era  alla  porta 
di  una  chicfa  ,  ove  Bernardo  dice- 
va la  melTa,  il  fanto  Abate  andò 
vcrfo  di  lui  ,  actefi  gli  occhi  di 
zelo  t  in  maay  tenendo  il  corpo  dì 
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C.C:  Eeeo^  dì  (Te  a  Guglielmo^  it 
vojlro  Dio ,   //  voflro  giudice  ;   ofe- 
rejle  difpregiartoì    Attonito  il  Du- 
ca e   intenerito  riconobbe  Innocen- 
zo II*  »    riconcilioflì   colla  Chiefa  , 
e    lo    fcifma    fini    nella    Guienna  . 
Più  criftianamente  viffe  d'all.^ra  in 
poi  .    Andò    pellegrino  a  S.  Giaco- 
mo  di   Galizia  ,    e  morì  a  Compo- 
flella   nel  ii?^.    Lafciò   morendo  i 
fuoi  flati  s.  Lodovico  \lGroJ/oy  pre- 
gandolo di  maritare  fua  figlia  uni- 
ca Eleonora   fecondo  il    fuo  flato  . 
Ella    fposò  Lodovico  VII.     detto  M 
Giovine^  C^edi  Eleonora  n.  5.  )  . 
7.  GUGLIELMO  LUNGA  SPA- 
DA, figlio  e  fuccelTore  di  Rollane  .^ 
primo  Duca  dì  Normandia,  non  fu 
né  meno  intrepido,  né  meno  corag- 
giofo  di  fuo  padre  .    Coli'  armi  co- 
flrinfe  a  rendergli    omaggio  i  Bre- 
toni ,  che  non  lo  volevano  ricono- 
fcere  per  loro    (ignore  .    Lo  fé'  po- 
co   tempo   dopo    egli    (leRb   al    Re 
Raoul  y  che  aggiunfe  al  fuo  Ducato 
la  Terra    de'   Bretoni  ,   cioè   1'  A- 
vranchìno    e  il  Cotentino.     Riulfo 
Conte  di  Cotentino,  che  volle  imi- 
tare la  ribellione  de'  Bretoni,  non 
ebbe  miglior  efito  .   Guglielmo  ajutò 
Luigi  di  Oltramare  nel   9^6.    a  fa- 
lire  fui  trono  al  luogo  di /ì<2oe//.  Ob- 
bligò dipoi  Arnàlfo  Conte  di  Fian- 
dra a  reftituire  ad  Elluino  de  Mon- 
treuil     li    fortezza  >    che    avôvagli 
prefa .     Nel  942.    eflendofi    portato 
fotto  la  fede  del  giuramento  a  Pe- 
quigtìy  fur-Sommc    per    un    abboc- 
camento chieftoeli  da   quel  Conte, 
fu  aATaflìnato  dalie  genti  di  quello . 
Nello  fpogliarlo  per  vifitare  le  fue 
piaghe    gli  fu  trovata    addoffo  una 
piccola  chiave  d'  argento,  che  giu- 
dicoflì  effere  quella  del  fuo    teforo  , 
Il  fuo  ciambellano  dilfe  che  era  „  la 
„  chiave  di  una  calfetta  ,  ov'  era  T 
„  abito  di  frate,  che  aveva  rifolu-'^ 
„  to   di    pigliare    a   Jumiegc   dopo 
3,  quella  fciaurata  conferenza  "  . 

8.  GUGLIELMO  DE  MALAVAL 
(vT.)  Ï  Gentiluomo  Francefc  ,  dopo 
di  aver  menata  una  vita  licenziofa 
andò  a  vifitare  il  fepolcro  degii 
Apofloli  a  Roma  ,  ed  i  Santi  luo- 
ghi di  Gerufalemme  .  Dopo  andò 
a  chiuderfi  nel  Romitorio  di  Ma- 
lavalle  ne-  territorio  di  Siena,  ed 
ivi  fondò  i  Guglieìmini  ,  o  Gugliel- 
mitit  e  morì  li  10.  Febbrajo  1157- 
Credcfi  che  fQ(re  canonizzato  verfo  i' 
K    a  an- 
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aiiiK»  1102.  da  lnnocenz.0  II.  Pic  II. 
nel  1460.  trafportò  la  luafcflapriii 
cipale  ai  primo  di  M  tqgio  icmA 
ricrogar  frattanto  a  q'iclla  de' die- 
ci Febbraj)  ,  che  la  fiagione  dell* 
inverno  rendeva  più  diffìcile  da  ce- 
lebrare .  La  fua  nuova  famiglia  Ci 
cHefe  molto  in  Francia,  in  Boe- 
mia, e  in   Saloni  a  . 

9.  GUGIJELMO  (TO,  pio  e 
dotto  Arcivefcfìvo  di  Bourges  nel 
S199  ,  era  della  cafa  degli  antichi 
Conti  di  NevcM  .  Governò  quefìa 
Chicf;i  da  Paflore  de'  primi  fecoli 
del  ciiriianefimo.  Era  ftato  prima 
religiofo  di  Grandmont,  dopo  di 
Citeaux,_ed  ,ivcva  governato  diverfi 
iTJOnafterj  come  Priore',  o  come 
Ab*tc  .  IcinaUafo  (uHa  fede  di 
Bourges  procurò  di  sradicarne  tut- 
ti gli  abiifi.  Venivano  obblipati 
allora  gli  fcomunicati  a  pagare  un' 
ammenda  ,  q'iando  fi  dava  loro  T 
afToluzionc  .  Il  nìotivo  di  quefìa 
cfazione  era  di  prcfcrvarli  dalla  ri- 
caduta  per  un  timore  pecuniario  . 
S.  Guglielmo  cfigeva  dagli  fcomuni- 
cati una  cauzione  di  paj^at  l'am- 
mendai  e  per  ritenerli  nel  dovere 
li  mitiacciava  fpefTo  di  efìi»erla,  né 
ja  efigeva  mai  .  Non  volle  mai 
pcrfcguitare  coll'aimi  colorii,  che 
il  timore  delle  cenfure  delia  Chic- 
fa  non  poteva  ritenere,  quantun- 
que qucfto  f'(fe  l'ufo  del  luo  fcco- 
In  ;  né  impiegava  che  ic  vie  della 
dolcezza,  e  della  pcrfuafione  ,  e  vi 
riuftiva.  Movili  10.  Gennaio  1109. 
iafciando  una  memoria  cara  al  cle- 
ro di  Francia  ,  di  cui  era  ftato  T 
ornamento  ,  evi  a*  poveri  ,-di  ^.ui  era 
flato  il  padre.  Le  fue  reliquie  furo- 
no abbruciate  da'Calvinifti  neli36i , 
e  le  fuc  ceneri  pettate  al  vento  . 
.  10.  GUGLIELMO  T/  lUSAUGE 
(  J*.  ")i  ""<">  f^C  più'  pii  ,  e  fa^gi  Rc- 
1  giofi  de!  fecoloXJ.,  fu  tratto  nel 
1069.  dall'  Abazia  di  S.  Emmerano 
di  Ratisbona  ,  perffhè  foflc  Abate 
d'  Irrauge  .  Fondò  un  t;ran  nume- 
ro di  monaflcrT ,  fece  fiorire  nella 
fja  Abazia  la  pietà,  la  fcicnza  -,  e 
le  ani,  e  mori  li  15.  Giugno  1091. 
Si  hanno  di  lui  alcune  Opere  di 
"Filofofii  e  d'  /fjìronomia  ,  Bafilea 
1531.  in  4.,  di  cui  il  merito  è  af- 
fai tenue  . 

II.  GUGLIELMODI  TIRO,  ce- 
lebre ftorico  del  fecole  XI..  così 
derio  perche  era  Ar'.i7cfcDvo  di  Ti- 
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ro  nella  Fenicia,  aifinettc  al  Con- 
cilio del  Laterano  nel  1179.  ,  e  ne 
compilò  gli  atti.  l'ronunziò  1' Ora- 
zion  funebre  dell'  Impcrador  Bar' 
baroffa -t  quando  fuo  figliuolo  Fe- 
Herico  gli  fece  rendere  gli  ultimi 
onori,  ed  andò  a  Roma,  dove  mo- 
rì verfo  il  1194.  Abbiamo  di  lui 
una  Storia  delle  Crociate  in  31. 
libri,  che  finifce  l'anno  1184.  Lo 
Hilc  è^emplicc  e  naturale;  l'au- 
tore è  prudente,  giudiziofo  ,  mo- 
dello, e  dotto  pel  tempo  che  fcrivc- 
va  .  E'  nata  publicata  a  BaHlea 
nel  1549.  in  fol-,  e  fta  nel  Gejla 
Dei  per  Frìttcos  y  di  Bong.iry  .  Ccii* 
è  una  continuazione  fin"  al  I175. , 
che  fi  trova  nell'  Ampiijjfima  colle- 
Eìio  di  Marlene.  Giovanni  Herol  ci 
ne  avca  fatto  una  feconda  conti- 
nuazione fino  al  ì'jii.f  eh' è  ftata 
fìampata  c<  Ha  J">ci)/>  ,  Bafilea  15(54. 
in  fol.  Gabriele  du  Préau  T  ha  tra- 
dotta in  Fraucefe ,  Parigi  1573.  in 
fol.  Non  bi fogna  confonderlo  con 
un  altra  Guglielmo  Vescovo  anch' 
elfo  di  Tiro,  morto  nei  Iìi9.  ,  A\ 
cui  ci  rimangono  alcune  Epijlole  a 
Bernardo  Patriarca  d'Antiochia. 

Il  GUGLIELMO  ,  detto  Calco^ 
lo.,  Frate  di  Jumicge,  viveva  nclT 
XI.  fecolo  forti)  Guglielmo  il  Co«- 
/jui/ìatore  .  Si  ha  di  lui  uiìn  Storia 
di  Normandia  t  divifa  in  8.  libri, 
nella  raccolta  di  Carnbden  Kìoj. ,  e 
in  quella  di  du  Chcfnc  .,  1Ó19.  am- 
bedue in  fol  Lo  flile  di  quell'au- 
tore è  paffabile  pel  fecolo  ,  ih  cut 
viveva;  ma  pecca  nella  critica ,  di- 
fetto comune  a  quaû  tutti  gli  an- 
tichi fcriftori  . 

13.  GUGLIELMO  IL  BRETO- 
NE, così  detto,  perchè  era  di  Bre- 
tagna ,  nacqvie  circa  il  1170.  Fu 
cappellano  di  Filippo  /luguflo^  eh' 
egli  accompagnò  nelle  fuc  Spedizio- 
ni militari,  e  di  cui  maritò  la  fli- 
ma  .  C'è  di  lui  :  Una  Storia  \n 
r-nfâ  di  que  fio  monarca  per  fer- 
vile di  feguito  a  quella  del  fuo 
medico  chiamato  Rignrd  .  1.  'Jn 
poema  intitolaro  Filippide  ^  che  è 
iMia  gazzetta  lunari  e  fervile.  Quc- 
iìe  due  Opere  di  GvglislVno  Breto- 
ne fono  utili  per  la  ftcria  de'  luot 
tempi,  e  vi  fi  rifrovano  de' fatti  , 
che  indarno  cercherebbonfi  altro- 
ve. Funtno  flampate  a  Zwickau  , 
1^57.  in  4.,  e  nella  Collezione  de- 
gli florict  di  Francta , 

14. 
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14.  GUGLIELMO  D'  AUXER- 
•RE»  uno  de'  più  illuftii  Vcfcovi 
del  fLi<^  tempo,  così  detto,  perchè 
era  Vefrovo  d'  Auxerrc  ,  fu  trasfc- 
.  rito  al  Vefcuvado  di  Parigi  ,  e  mo- 
rì ii  23.  Novembre  1113.  Era  del- 
la cala  di  fegnelai  ■>  e  fratello  di 
Manijfe  Vefcovo  d'  Orleans  .  Se 
gli  attribuifce  una  Somma  di  Teo- 
logia in  fol.  1500.;  ma  quell'Ope- 
ra è  d'  un  teologo  detto  puro  Gu- 
glielmo d'  Aiixerre  ^  che  infegnò  la 
Teologia  i^n  Parigi  con  molto  fuc- 
ceffo  ,  e  fu  in  appreso  Arcidiacono 
di  Eeauvais,  e  morì  in  Roma  nel 
1130.  cffendovi  andato  con  Miìove 
di  Cnjliplione  ,  Vefcovo  di  Beau- 
vais  .  Ci  fu  un  terzo  Guglielmo  W 
j^uxerre  Domenicano,  morto  Pro- 
vinciale del  fuo  Ordine  nel  1294-, 
che  fu  Profefiore  anch' effo  a  Pa- 
rigi ,  e  ['di  cui  rimangonci  fra  i 
MSS.  di  Sorbona  alcuni  Sermo- 
ni.  l^edi  le  Memorie  di  letterotu- 
ra  del  P.  dei  Meleti  ^  tora.  3.  P. 
IL  pag.  517.  ec 

f;.  GUGLIELMO  D'  AUVER- 
GNE ,  Vefcovo  di  Parigi,  uno  de' 
più  celebri  teologi  de!  fecoloXlIL, 
era  d'  Aurillac  .  Fu  da  principio 
medico  del  Re  Filippo  l\.  ;  poi  in- 
fegnò la  Teologia  con  grido  ,  con- 
vertì Un  gran  numero  di  perfone 
co'  fuoi  Sermoni  ,  e  fu  eletto  Ve- 
fcovo  di  Parigi  nel  1128.  Gugliel- 
mo governò  la  fua  Chiefa  con  ze- 
lo, e  con  faviczza,  fondò  de'  mo- 
iiafierj  ,  fece  condannare  la  plura- 
liià  de' beticfizi  da' più  valenti  teo- 
logi delia  fua  diocefi,  e  morì  nel 
1Ì48.  Abbiamo  di  lui  de'' Sermo- 
ni,  e  de' Trattati  (opra,  diverfi  pun- 
ti di  difciplina  e  di  morale  .  Le 
Fercn  li  ha  ;  accolti  ,  e  puhiicati 
nel  1674.  2.  Voi.  in  fol.  I  Dialo- 
ghi d-e' Sette  Sacramenti  ^  i  Ser- 
moni di  tutto  l' anno  f  e  molti  al- 
tri Trattati  y  che  gii  vengono  at- 
tribuiti in  quert' edizione ,  non  fo- 
no fuoi .  Lo  fìile  di  quello  Prela- 
to, ferza  niente  avere  di  elegan- 
za, né  di  delicatezza  ,  è  femplice, 
iniellifiibile  ,  naturale,  e  ben  me- 
no barbaro  di  quelJo  degli  fcolafli- 
<.i  del  fuo  tempo.  Tratta  a/Tai  me- 
no quiftioni  metafifiche  di  effì  ,  e 
f»>prattutio  n  appiglia  alla  ûilcj- 
phna,  ed  alU  morale  .  Confuta 
qualche  volta  Arijìotile  ,  tocche  non 
era  poca  temerità  nel    fao  fec^lo  . 
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Sapeva  beniffìcTio  la  Scrittura  Sa- 
cra, e  i  profani  fcrittori  j  ma  ave- 
va poco  letto  i  Padri  . 

T6.  GUGLIELMO  DE  LTND- 
WOODE,  Giurilconfulto  Tnglefe  , 
Vefcovo  di  S.  Davide,  di  cui  fi  ha 
una  Raccolta  di  Coftituzioni  di  XIV. 
Arcivefcovi  di  Cantorbey  fotte  que- 
llo titolo:  Provinciale  t  feu  Con- 
Jlitutiones  AngUe^  Oxford  1635. 
in  fol.  ,  ma  la  ediziotie  di  Londra 
1679.  in  fol.  è  più  ampia.  L'au- 
tore morì  nel    144(5. 

17.  GUGLIELMO  DI  MAI  ME- 
SBURY  ,  Benedettino  In^'efe,  e 
celebre  florico  del  leccio  XII.  e»- 
fico  Savill  fece  flamparc  a  Lon- 
dra nel  1596.  in  fol.  ie  Opere  di 
quello  fcrittore  ,  che  fono  (li:na!e  , 
quantunque  lo  llile  fia  fcnza  orna- 
menti . 

18.  GUGLIELMO  DI  VORI- 
LONG  ,  famofo  teologo  Scolaflico 
del  fecoloXV.  dell' Ordine  de' Fra- 
ti Minori  ,  di  cui  fi  ha  un  Com- 
mentario f  opra  ilMaeftro  delle  Sen- 
tenze^ ed  un  Compendio  di  qveftio- 
ni  di  Teologia  intitolato  ;  i^ade 
mecum  .   in  fo!.    Morì  nel  i4'54. 

19.  GUGLIELMO  DI  CHAR- 
TRES ,  Reîigiofo  Domenicano,  cap- 
pellano di  S^Luigi  y  motto  vèrfo 
la  metà  del  XlIL  fecolo  ,  ha  con- 
tinuato la  Storia  di  quel  Principe 
comiiiciata  da  Goffredo  de  Biau- 
lieu  .  Raccolfe  con  efattezza  tut- 
to ciò  che  iiveva  potuto  sfuggire 
alle  ricerche. di  quello,  e  l'aggiun- 
fe  alla  fua  Opera  .  Quella  conti- 
nuazione inferita  nel  tom.  5.  della 
Ccllesiione  di  du  Che/ne^  contiene 
parecchi  fatti  ,  che  meritano  di  a- 
verne  contezza  ;  ma  è  fcritta  con 
uno  ftile  aft'ctfaio  . 

20.  GUGLIELMO  DE  NAN- 
GIS,  Bencdeitipìo  dell' Abazia  di 
S.  Dionigi  in  Francia  nel  fecolo 
Xlir. ,  morì  verjo  il  1302.  Egli  è 
autore  delle  f^ite  di  San  Luigia  di 
fuo  figliuolo  Filippo  VAyd'to^  e  di 
dut  Cronache  ,deile  quali  gli  ftoriti 
ecclefiaftici  e  profani  hanno  fatto 
ufo  .  La  principale  fi  flende  fino  ai 
13CI.,  fcritta  con  chiarezza,  e  di 
un  latino  paff^abile  .  Sta  nel  V.  Val- 
delia  Collezione  di  du  Chefne  .  Ebbe 
due  Continuatori  ,  che  i*  hanno  por- 
tata l'uno  fino  al  1340  ■:  e  l'altro 
fino  al  1368.  Il  primo  letr.bra  uo- 
mo dì    fpirito  ,'    il    facondo   è    uà 
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frati.'  rozzo  e  groffolano .  Senza 
il  foccorfo  di  quefle  due  Continua* 
«ioni  non  avremmo  quai  niente 
di  certo  circa  gli  accadimenti  av- 
venuti io  quello  fpazio  di  tempo, 
C  l^edi  Melot  )• 

ai.  GUGLIELMO,  nato  a  Con- 
chcs  nel  1080.  ,  diede  lezioni  di 
grammatica  e  di  filofofia  a  Parigi, 
e  morì  vcrfu  la  metà  del  XH.  ie- 
colo  .  Avvi  di  lui  un'Opera  inti- 
tolata :  Philofophia  de  Natuvis  , 
1474.  a.  Voi.  in  fol. ,  non  meno 
rara  che  inutile  •  Il  fuo  fiftema  è 
quello  depli  atomi  . 

«.GUGLIELMO  DA  PASTREN- 
GO  ♦  fcrittor  Veronefe  ,  nacque  in 
Paftrengo  Villa  del  Vcroneie,  da 
cui  prefe  il  nome  ,  fu  fcolare  di 
Oldrado  da  Lodi ,  ed  ebbe  in  Ve- 
Tona  l'impiego  di  notajo  e  di  Giu- 
dice .  Nel  1335.  fu  (pedito  dagli 
Scaligeri  in  Avignone  al  Pontefice 
BenedettnXW.  per  ortencr  la  con- 
ferma del  dominio  di  Parma  ,  e 
qucf^o  viaggio  egli  Io  fece  in  com- 
pagnia di  j^zxo  da  Coy veggio  .  Tre 
anni  dopo  vi  ritornò  per  ottenere 
dal  medefimo  Pontefice  l'aifoluzio- 
ne  a  Majiino  dalla  Scala  ,  il  qua- 
le aveva  uccifo  Bartolommeo  Ve- 
fcovo  di  Verona,  e  l'ottenne  .  Il 
PaJlfengogì\Aiil.o  in  Avignone  cercò 
del  Petrarca  ,  e  il  Petrarca  dal  fuo 
Titiro  di  Valchiufa  era  venuto  ad 
Avignone  per  vedervi  il  PaHrengo  ^ 
ma.  appena  ebbe  poflo  il  piede  in 
Città,  che  fcntì  defiarglifi  di  nuovo 
in  cuore  il  fuo  amore  per  Laura  ; 
quindi  die  volta  addietro,  e  fcnza 
veder  V  amico  lornofT-ne  al  fuo 
deferto.  Quefìo  è  l'argomento  di 
tre  lettere,  due  del  Pajirengo  n\ 
Petrarca  ,  e  una  del  Petrarca  al 
Pajlrengo  .  Qacfìi  però  o  in  que- 
llo ,  o  nel  primo  viaggio  recortì  a 
Valchiufa  ,  e  più  giorni  trattenncfi 
col  Petrarca  .  Una  lettera  di  Gu- 
glielmo al  Petrarca  ci  cfprime  i 
fcnfi  di  amicizia  e  di  tenerezza  con 
cui  partendo  il  Petrarca  da  Vero- 
na nel  1345.  per  Avignone  Gugliel- 
mo voile  accompagnarlo  fino  a' con- 
fini del  Veronefe  ,  e  la  vicendevo- 
le afflizione  >  con  cui  fi  diflero  ad» 
dio.  Nel  1351.  il  Petrarca  man- 
dò da  Avignone  a  Verona  Giovan- 
ni fuo  figliuolo  naturale,  e  racco- 
mandollo  a  Guglielmo  ,  fingoiar- 
mcntc   perchè  ne   formale  i  coAu* 
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mi  .  Continuò  fempre  pili  il  let- 
terario commercio  tra  1' uno  e  l* 
altro,  e  da  due  lettere  raccoglia- 
mo ,  che  il  Petrarca  valcafi  del  Pa- 
Jlrengo  ancor  ne'  fuoi  Uudj  ,  e  che 
quelli  gli  preflava  talvolta  que' li- 
bri ,  che  nella  fua  Biblioteca  ei 
non  avca  .  Guglielmo  vivea  certa- 
mente ancora  nel  1361. ,  in  cui  morì 
il  (opraddetto  figliuolo  del  Petrav' 
ca',  ma  <iuando  moriflc  non  ne  tro- 
vo indizio  alcuno  ,  è  vcrifimilc  però 
che  rio  accadcffe  prima  del  1370.  » 
perciocché  avendo  il  Petrarca  fat- 
to in  qucft'  anno  il  fuo  Tcftamch- 
to  «  in  cui  a  tutti  i  fuoi  amici  la- 
fciò  qualche  dono,  non  troviamo 
in  effo  mcnzion  del  Ptf/Zi-^nga.  Gu- 
glielmo intraprefe  un'Opera  di  fom- 
ma  erudizione,  e  di  fatica  affai 
grande  ,  e  q«efta  è  una  general  Bi- 
blioteca di  tutti  gli  fcrittòri  facri 
e  profani.  Niuno  erafi  fino  allora 
accinto  a  un  tal  lavoro;  percioc- 
ché S.  Girolamo^  Gennadio^  ed  al- 
tri fcrittor  fomiglianti  non  aveaa 
parlato,  che  degli  Scrittori  di  ar- 
gomento facro  ,•  Fazio  avca  tratta- 
to fol  di  que'  libri,  che  gli  era»t 
paffati  per  mano;  laddove  Gf/g^//e/- 
tno  prefe  a  favellare  con  ordine  al- 
fabetico di  quanti  ei  potè  rinveni- 
re Scrittori  di  ogni  nazione  ,  d' 
ogni  età,  e  d'ogni  argomento  da* 
tempi  più  antichi  fino  a' fuoi .  Ne 
io  negherò  già  ,  che  l'  Opera  di 
Guglielmo  non  fia  troppo  lontana 
da  quella  efattezza,  che  ad  efla  fi 
richiederebbe  .  Ma  come  iterarlo 
a'  (aoi  tempi  ?  E  in  fatti  irovanfi 
in  quefìo  libro  omilfioni  ,  ed  erro- 
ri di  non  lieve  momento.  Certo 
è  nondimeno,  che  qual  effb  è,  mo- 
itra  una  vafliilìma  erudizione  in  chi 
ne  fu  r  autore  ,  e  fembra  quafi 
impoffìbile  ,  che  fra  tante  tenebre 
ei  poteffe  pur  veder  tanto  ,  ne  è 
piccola  lode,  eh' ci  fia  Hato  il  pri- 
mo di  tutti  a  darci  un  Dizionario 
di  quefto  genere;  pel  qual  motivo 
ci  dovrebbe  a  qucfto  noflro  feColo 
fingolarmcnte  e(fcr  caro  ed  accetf  . 
Altre  riflcflìoni  fui  merito  dj  queft' 
Opera  vegganfi  prcffb  il  Miirchefe 
M-iffei  nella  (\ì2l  Verona  illvftrata - 
Né  agli  Scrittori  foltanto  fi  riftrinfe 
il  Pajìrengo  .  Sei  altri  piccoli  Di- 
zionari ,  o  a  dir  meglio  Indici  fio- 
rici e  Geografici  egli  vi  aggiunfe. 
(^r'^UAÌi  udiamo  da  lui  medefimo  l 
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argomento*    Q.ut  prir/ti  quarundam 
lerum   vei   artium    inventores  fue- 
fint  ■  vel  injiitutoves  ;  qui  certafum 
Pfovinciarum    vel    urbium    funda- 
tores  ;  e  quihus  Provtncis  quadam  , 
fnfule  ,  urbes-,  flumtna  ,    montes  , 
gjr  res    cevta    traxeve    vocabula  pri- 
fnura  ;    quitus    in    loci  s  ,    injutis  -, 
0Ut  vrbtbus  res  qt/sdanf  primum  in- 
vente Junt  '^  qui  que  certis  dignità- 
gibus  aut  officiis  fun^i  funt  primi  ; 
qui  magnifica  qua  dam   gejfere  pri- 
mi aut  infiituerunt   infolita .    Bre- 
vi trattati,    è  vero,    ma    effi    pure 
tcfliinonj  affai  luminofi   delia  vafta 
lettura  di  quefto  infaticabil  uomo, 
che  ad  ogni  cofa,  che  afferma,  ci- 
ta   l'autore,    onde    i'  ka    tratta. 
Wlichel angiolo  Biondo    diede  in  lu- 
ce quefl'  Opera  in  Venezia  l*  anno 
1547.,    ma  l'edizione  ne  è  sì  fcor- 
retta  ,   che  fpeffe  volte  non  fi  rile- 
.va  il  fenfo,   anzi  il    titolo   ancora 
non  ne  è  efatto;    perciocché  e  (fa  è 
intitolata  :     De  originibus   rerum  , 
di  che   propriamente  non    tratiAfi  , 
che  nella  mentovata    aggiunta  ;    e 
in  qualche  altro  codice  più  corret- 
ta ella  è  intitolata  ;    De  viris   il- 
Ju/ìribut .    Anche    il  cognome  dell* 
autore  non  è  ivi  qual  fu  veramen- 
te,  imperciocché  invece  di  Pa/ïren- 
go  leggefi  PaftregÌ9o  .    Efifendo  que- 
Ita   edizione   divenuta  rariffisna ,    e 
avendola   a   cafo    veduta    nel    fuo 
viaggio  d'  Italia  il  Montfaucon  ,    e 
confrontatala  con  due  Codici  MSS.  , 
che  trovonne    in  Roma  ,    avea    ri- 
foluto  di  farne   una  nuova    edizio- 
ne .    Lo  fteflb  difegno  avea  forma- 
to il  Marchefc  Ma-ffei ^  ed  egli  pu- 
re   perciò  aveane    collazionato    un 
manofcritto  Veneto;  mane  l'uno, 
ne  l'altro  ha  condotto  il  fuo  dife- 
gno   ad    effetto .    Gli   autori  Fran- 
cefi  di  quefto  Dizionario  nell'arti- 
colo di  Guglielmo  hanno  creduto  , 
che  il  libro    De  originibus   rerum 
fia  diverfo  da  quello  de  ttirif  illu- 
flfibus  ^  che  c{fi  credono  ancor  ma- 
oofcritto,    ma  il   traduttore  Italia- 
no, il  quale  ha  rifatto  intieramen- 
te   quelì'  articolo  ,   ha    corretto  lo 
sbaglio  di  eBì  prendendo  le  notizie 
del  Paflrengodiì  Ch.  Tirabofthi  nel 
Tom.  V.  della  {\ia.Stov>iia  della  Let- 
teratura Italiana  pag.j^o.  ,  il  quale 
«orregfic  pure  uno  sbaglio  del  Mar- 
chefc Maffe:^  che  fenza  addurne  ra- 
gione alcuna  diftingue  Gwg//'c/w<7  da 
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Paflrengo  da  Guglielmo  Orator  Ve- 
ronefe  ,  a  cui  fei  de'  fuoi  poetici 
•omponimenti  latini  indirizzò  il 
Petrarca  . 

i^.GUGLÌELMO  QGiacometta\ 
autrice    di    un    libro    intitolato    le 
Dame  illujlri^  ove  con  buone  e  for- 
ti  ragioni  fi  prova  che  il  fejfo  fem- 
minino fupera  il  ma/colino  in  qua- 
lunque genere^  Parigi  1675.  in  12. 
dedicate    a    Madamigella    d^  Alen- 
çon  .    Quefto  è  un  fafcio  di  ragio- 
namenti in  vcrfi,  e  in  profa  ,  male 
ordinati ,  e  male  concepiti  .     Vi  fi 
ritrova    peraltro   il    ritratto    pfeu- 
donimo    di    alcune  perfone    illuftri 
del  fuo  feffb;  le  Conferenze  Catto- 
liche della  Regina  Criflina  per  ri- 
fpondcre  alle   obbiezioni    de' mini- 
flri  ;    e  un    elogie  di   madamigella 
Schurman  .    Effa  novera  fra  le  don- 
ne  celebri   de'  fuoi    giorni    la  Du- 
chefla  d^  Enguyen  ,   le  marchefe  dì 
Lanoncourt ,  d'Haraucourt ,  di  Rofay^ 
la  BaronelTa  di  Chmgy  ^  la  Vifcort- 
teffa  dì  4uchy  ^  e  di  S.Balmont  ^  le 
madamigelle    des  Armoifes  ,   à*  Or- 
fagues ,   des   Roches  .    Ci    raggua- 
glia che  il  librajo    di  madamigella 
di  Scuderi  faceva  pagare  una  mez- 
za  doppia    per  leggere    una  Storia 
delle  fue  Opere  . 

14.  GUGLIELMO  (T.  )»  «ac- 
que da  parenti  nobili  a  Vercelli 
nel  Piemonte,  e  fu  fondatore  del- 
la Congregazione  di  Monte  tergine  . 
Elfo  inftituì  queft' Ordine  nel  1119. 
fopra  una  montagna  del  Regno  di 
Napoli  chiamata  il  Monte  VirgHia- 
no  a  caufa  di  (Virgilio  ^  e  che  fu 
chiamata  il  Monte-Vergine  depo  ch» 
eflb  edificò  una  Chiefa  in  onore  di 
Maria  Vergine  .  Avendolo  abban- 
donato i  primi  compagni  delle  fuc 
aufterità  ti  ritirò  a  Salerno,  dove 
fondò  un  monaftero.  Vedendofi  vi- 
cino allamorte  andò  a  ritirarfi  nel 
monaftero,  che  aveva  fatto  fabbri- 
care a  Goleta  piccola  Città  verfo  l' 
Appennino,  ed  ivi  terminò  la  fu», 
fanta  carriera  li  15.  Giugno  iì4Z. 
Ruggero  Re  di  Sicilia  lo  aveva 
chiamato  alla  fua  Corte  ,  ed  aveva 
favorito  il  fuo  ordine  nafcente. 

av  GUGLIELMO  o  GUIELME 
C  Giovanni  ),  giovine  d'  una  pro- 
fonda erudizione  ,  nativo  di  Lu- 
becca  ,  morì  nel  1584.  a  Bourges  % 
dove  era  andato  per  fentirc  CujdC- 
ci»  .  Abbiamo  di  lui  ;  Qua/iionef 
K    4  P/^»- 
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Plauti»^  ,  ed  altre  Opere  ^  dcilc 
quali  Giujìo-L'pfio  f  de  7 hou  ^  ed 
altri  letterati  fajjtìo  grandiflìmi  c- 
logj  . 

a<5.  GUGLIELMO  PUGLIESE, 
tosi  detto,  poiché  era  della  Puglia, 
fi(^rì  neir  XI.  fecole  {ouo Arrigo  IV. 
Egli  compofe  a  richicfla  di  Vrb.ino 
IL,  che  fu  Papa  nel  ic88. ,  e  di  Rt'g- 

fiero  fratello  óìGuiJcarrfo  Conte  di 
icilia  ,  un  Poema  \v.  verfi  er(  ici  cel- 
le co»iqu;fle  de'  Normanni  in  Italia  . 
Qutfto  Prema  dopo  altre  cd'»-oni 
è  flato  inferito  da.  Mur  neri  rc'la 
gran  Pacrolta  degli  Scrittori  del- 
le cvje  italiane^  Voi.  V  pag.  ì45. 
Quando  Cuglteimo  moriffe  non  ne 
abbiamo  ne  lu^ti?ia  ,  rè  corgetiU- 
ra  alcuna.  Vepgafi  il  Vol.ii  del- 
la Rar folta  Calogeriana  pag.  134.  , 
174c. 

27.  GUGLIELMO  I.  figlio  di /?f^^- 
giero  1.  Re  di  Sicilia,  coronato  in 
Palermo  nel  1150.,  fiicccfTe  al  Pa- 
dre nel  H'ì4'  Egli  flabil)  in  Pa- 
lermo ilTiibunalc  della  Gran  Cor- 
te ,  e  per  la  fua  ctudeità  acquilìò 
il  nome  di  Gvglielrno  il  Malo-  Si 
morì  nel  1166.  Guglielmo  li.  fuo 
figliuolo  gli  fucccffe  ,  che  fi  maritò 
con  Giovanna  figliuola  d'  Arrigo 
II.  Re  d'  Inghilterra,  e  fi  morì  1  el 
1189.  fenza  lafciar  di  fé  prole  .-.1- 
cuna,  con  dichiarar  erede  del  Re- 
gno C(Jìanz.a  fua  ria  madre  di  Fe- 
derigo II.  Impcradorc  ,  e  moglie 
di  yìrrigo  VI.  Guglielmo  III.  di 
quello  i.i^me  fecondf>gcnito  di  Tan- 
credi y  illegittimo  di  Ruggiero  Du- 
ca di  Puglia,  figliuolo  primogeni- 
to di  Ruggieri  il  l^ecchio  \.  Re  di 
Sicilia  ,  e  di  una  figliuola  di  Ro- 
berto Conte  di  Lecce,  fu  da  /Irri- 
go fpogliato  del  Regno,  e  prefo 
Jo  fciC  abbacinare,  e  tagliare  i  te- 
flicoli    circa   .-.l   1195. 

28.  GUGLIELMO.  Fu  un  Ar- 
chitetto Tcdcfco,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Bonanno  ■^  e  di  Tomma- 
fo  entrambi  Scxiltori  Pifani  ,  creffc 
nel  1174-  il  celebre  campanile  di 
Pifa.  Quefio  edifizio  è  di  marmo  , 
alto  150.  palmi,  grofrt)i3o. ,  e  cir- 
condato da  ico  colonne  di  niun 
ordine.  'Non  vanta  rè  bellezza  di 
difcpno,  né  rarità  di  tnatcria  ,  ma 
Un'  inclinazione  di  ì7-  palmi  fnori 
del  fuo  piombo  .  La  Garijenda  di 
Bologn  '  è  meno   inclinata. 

»?.  GUGLIELMO,  figlio  di  Ti»»- 
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eredi  Conte  d'Altavilla  venuto  nell' 
Italia  dalla  Normandia  nel  1035. 
militò  fotto  la  protezione  del  Prin- 
cipe di  Salerno,  e  fi  acquiflò  mol- 
ta lode  .  Indi  dal  medcfimo  man- 
dato a  combattere  in  Sicilia  eoa 
Dragone  ,  e  Unfreda  fuoi  fratelli 
venuti  con  Ini  anche  di  Norman- 
dia ,  e  con  300.  altri  Normandi 
in  cii-ca  contro  i  Saraceni  a  favor 
de'  Greci  mancati  da  Michele  Pa~ 
fiagone  nel  1057.  fotto  G/ûvg/o  Mj- 
ntact  Catapano  ,^  per  lo  fuo-valort? 
acquiflò  i!  cogìiome  di  Braccio  di 
ferro  .^  e  fu  caufa  a' Greci  di  molte 
vitto-ie  ;  ma  perchè  quefti  non  lo 
ieppcro  rimunerare,  egli  co' fuoi 
ottenuto  Un  padaporto  per  andar 
in  Calabria  occupò  Melfi  ,  Vena- 
f »  ,  Afcoli  ,  e  ahre  Città  della  Pu- 
glia, e  da' fuoi  rnedefimi  nel  I043. 
ebbe  il  titolo  di  Conte  di  Puglia, 
dividendo  tra  efiì  le  conquifte  ;  ma 
morì  non  guari  dopo  nel  1046. 

V'ebbero  molti  altri  Scrittori  di 
quefio  nome  in  que' fecoli  d'igno- 
ranza; ma  ne  abbiamo  citati  anche 
di  troppo  .  Non  ne  accenneremo  al- 
tri che  Guglielma  Parrant .,  Dome- 
nicano di  Lione  .  Abbiamo  di  lui 
una  Somma  delle  virtù,  e  de' vi- 
zj  molto  ftimata  da  Gerfone  ,  il  qua- 
le ofTerva  ,  che  quell'Autore  tutto 
ha  tratto  dalla  Scrittura  ,  e  nulla 
dal  proprio  capo  ,  come  pur  troppo 
hanno  fatto  molti    altri  di   poi  . 

GUGLIELMO  DE  SANT'  A- 
MOUR  ,  redi  1.  AMOUR  SANT' 

GUGLIELMODI  NASSAUPrin- 
cipe  d'Oranges,  fedi  GERARD 
n.  4.  e  ÌMBISE. 

GUGLIELMO  DE  NEUBDRI- 
GE,  redi  LITLE  . 

GUGLIELMODI  RUREMON- 
DE,  redi  RUREMONDE. 

GUGLŒNZI  C  GJampaoh^.^zu. 
tiluomo  Veronefe  ,  morì 'nel  1750., 
fu  foprattutto  dato  allo  Audio  del- 
la Fifica  ,  e  dell' Aflronomia  ;  on- 
de avea  in  fua  cala  per  l'  offerva- 
zioni  aftronomichc  fatta  una  Me- 
ridiana ,  ed  era  fornito  d'  ottimi 
canocchiali  ,  e  d'  altri  matematici 
flrumcnti  .  Lafciò  date  alla  luce  : 
un?.  Lettera  delT  tnupuaglianza  de^ 
gtorni  iTalia^i  inferita  nel  Tom. 
30.  degh  Opufcoli  Caìogeriani .  Qf' 
Jervaz.'f>ni  della  Cometa  di  quejT 
anno  1744.  e  di  due  EccUJft  Luna- 
ri fatte  inP'ercnM  infieme  con  Gian- 
fra  n- 
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fiâticcfco  Seguier  con  la  pofz^onis 
ge-igrajica  di  detta  Cica  ,  Vere- 
na 1744'  in  8.  negli  Opujcoli  Cale- 
ge-rtant^  Tom.  ii.  Diario  dell'anno 
j^47.  fino  al   1800  ,  Verona. 

i.GUIARD,  fanatico  ,  che  fpp.rfe 
j  funi  vaneggiamenti  (otto  Filippo 
ìi  Bel  Io  .  DicevafÌ  r  An  ^r  e  lo  di  Fi- 
ladelfia  ^  di  cui  fi  paria  jìell'A- 
pocal'fTe  .  Fu  prefo  ,  e  rifpofe  da 
flravagante.  Fu  condannato  al  fuo- 
co ;  divenne  più  facio,  abjurò  il 
fuo  fanarifmo,  e  fu  meifo  in  una 
fretta  prigione  neli3io.  j  ove  crc- 
defi  <h"  moriffe  . 

2.  GUIARD  C  Antonio  ),  Mau- 
rino, nacque  a  Saulieu  nella  dio- 
cefi  d'Autun  nel  1691.  Egli  era  un 
uomo  di  crcn>plar  vita  ,  e  da  cari- 
tatevole pietà  infiammato  .  Ha  la- 
fciato.*  1.  Dialoghi  di  una  Dama 
col  filo  direttore  intorno  alle  mode 
d^ljecolo^  in  11.  1.  R/lefftoni  po- 
litiche Sopra  la  Regalia  de'  benefi- 
ci '  3-  Dtffertazjone  fu  V  onora- 
rio delle  MeJJe  ,  1757.  in  12.  ,  che 
parve  fevera  a  quelìi  che  ricevono 
quell'onorario.  Quefte  varie  Ope- 
re contengono  molta  erudizione  . 
L'autore  morì  del  1760. 
GUfARD,  l^edi  GUYARD. 

1.  CUIBERTO  ,  famofo  Antipa- 
pa» nativo  di  Parma  .  fu  Cancellie- 
re deli' Imperador  Arrigo  IV.,  che 
il  fé'  eleggere  Arcivcfc<^vo  di  Ra- 
venna ,  poi  Papa  nei  1080  ,  quan- 
tunque fo/Te  fiato  fcomunicato  per 
i-.vcr  fpogliato  la  fua  Chicla.  Egli 
prefe  il  nome  di  Clemente  lì.  e  (ì 
impadronì  di  Roma  coli'  armi  . 
Dopo  di  aver  pr{)vato  varia  fortu- 
na,^ e  mcnaro  una  vita  fcandalofa 
morì  niiferemente  nel  lioo.  La 
morte  di  Giliberto  non  cfìinfe  lo 
fcifma  ,  e  altri  P;:pi  fi  e'efTero  . 
Le  offa  dell'Antipapa  Guiberto  fu- 
lono  difTuttcrrate  ,  dacché  la  pace  fu 
redimita  alia  Chiefa  ,  e  gettate  net 
fiume  • 

2.  GUIBERTO  DI  MOGENT  , 
nacque  nobilmente  a  Clerm.nt  nel 
Bcauvais,  e  {\  fc'  Monaco  in  S. 
Oermero  .  Fu  diftepolo  di  S.  An- 
Jf/wâ,  che  in  allora  era  priore 
di  Bec  ,  e  compiacevafi  d'  ilfniir- 
lo  nel  modo  di  ftudiare  la  facra 
Scrutura  L'  anno  1104  effendo 
flato  S.  Gottifredo  detto  Vefcovo 
d  Amiens,  G«;^e,o  fu  fa^o  fn  di 
lui    vece    Abaie,  di    Nogent    fotto 
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Couci  nella  diocefi  di  Laoti  .     Ef  li 
governò    per    20    ami    applicandofi 
allo  ftudio  ,  alla  pietà  ,"  e  al  lavo- 
ro di  varie  Opere  per  irtruire  i  pre- 
dicatori ,    e  confutare    gli   eretici  • 
Il  più    curi(^fo    de'  fuoi  fcritti  è   il 
Trattato    delie    Reliquie    de"   San- 
ti   compcfto    in    occaficne  ,    che    i 
M-onaci  di  S.  Medardo    di  Soiffbns 
pretendevano   d'  avere  un  dento  dt 
N.  S.    Dice  che  dovonfi  onorare  le 
reliquie  de^ Santi  per  imitare  le  lo- 
ro  virtù  ,    e  ottenerne  la  protczio* 
ne.*  ma  foniene  che  fa  d'  uopo  ef- 
fere    ficuri  della   fantità  di  quelli, 
che  onoriamo  ,    e  della  autenticità 
delle  ioro    reliquie  .     Non    crede  i 
miracoli  prove  bafievoli  della  fan- 
tità   delle    perfone    viventi     che  li 
operano  >  al  qual  propofito  dice  ia 
pafTando  ,    elle    fin    d'  allora    molti 
credevano  ,  che  i  Re  di  Francia  gua- 
rifTcro  dalle  fcrcfole  .    Adduce  mol- 
ti efempj  di  falfc  vite  di  Santi  ,  e 
di    falfe    reliquie ,    e  per    moftrare 
la  prudenza    d  Ha  Chiefa    fu' fatti 
incerti,    dice    ch'ella    non  ardifce 
d'  afficurare  che  'a  SS.  Vergine  fia 
vifufcitata.     Biafima    1'  ufo  di  trar 
da'  fepolcri  loro  i  corpi    de'   Santi 
trafportandoli  ,  e  dividendoli  ,  co- 
me contrario  all'antica  pratica,  e 
atto  a  far    fpa-'gere  reliquie    falfe. 
Parla  poi  delle  prctefe     reliquie  di 
G.  C.  ,  e  fofticne,  che  non  fc  ne  de- 
vono cercar  altre  che  la  Sacra  Eu- 
cariflia  ,  nella  quale  ci  ha  lafciato 
il    fuo    corpo    intero  .     Guiberto  s* 
eften^e  a  qucflo    paflb    fu  le  prove 
de'l'  eCftenza  reale  del  Corpo  di  G. 
C.    neir  Eucariftia    contro    Beren- 
gario ^  ed  altri  eretici  de' iuoi  tem- 
pi ,  come  avea  di  già  fatto  nella  fua 
lettera   a  Sigefredo  ,    in    cui    dice 
quefte    (^ffervsbili  parole  .     „  Se  T 
j,  Eucariftia  non  fìfTe  che  ombra  ,  e 
„  figiira,  noi  faremmo  pafiati  dall' 
5,  ombre  dell'antica    legge  ad  rwn- 
,>  bre    ancora    più    difpregevoli  ". 
Finalmente  l'autore  ritorna  al  fuo 
principale  fopgetto  (il  dente  di  N. 
S.  )  1  e  dice  che  fa  d'utrpo  rigetta- 
re quefta  reliquia  ,    come    tutte  le 
altre  congeneri  ,    fnftenendolc  con- 
trarie alla    fede  della    rifurrezione 
di  G.  C.  ,    che  e'  infcgna  aver  egli 
riprefo  il   f«o  Corpo    tutto  intero. 
In  oltre,  aggiung' egli  ,    non  è  ve- 
rifimile    che    la    S.  Vergine    abbia 
conferyate  sì  fatte  cofe ,  e  nemme- 
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no  il  proprio  latte,  di  cui  niojìra- 
vafi  una  rcliq'.na  a  Laon  .  Queflt» 
giudizio  di  Guibevio  è  tanto  piti 
o(rcrva*)ilc ,  quanto  ch'egli  fi  mo- 
ftra  affai  credulo  in  tutte  le  fue 
OpTc ,  ed  anche  in  qucUa  circa  ai 
fatti  miracolofi.  Abbiamo  pure  di 
Gaiberto  nm  Stori  a  delle  prime  ero- 
ttale conofciuta  fntto  il  titolo  di 
tiejla  Dei  per  Francar  ■,  nella  qua- 
le fi  trovano  de'  fatti  curiofi  e  ve- 
ri fratnmifchiati  con  de'  fatti  di 
poco  momento,  o  favnlrifi.  Scrif- 
fc  eziandio  molti  altri  Trattati  u- 
tili»  e  curine,  de' quali  fi  può  ve- 
dere una  notizia  efatta  nel  T.  X. 
della  Storia  Letteraria  di  Francia, 
),  Nelle  Opere  di  Guihgrto  •,  dice  il 
,,  P.  Longueval ,  fi  trova  più  fpiri- 
„  to ,  che /lile  ,  e  più  pietà  chedi- 
„  fticrnimcnro  e  vera  critica.  Pe- 
„  raltro  è  un  autore  dotto  e  fcn- 
„  fato  ,  ma  qualche  volta  troppo 
,>  prevenuto*".  Egli  morì  del  1114. 
1-e  Opere  di  Guiberto  fono  (late 
ifampate  a  Parigi  nel  1651.  in  fol. 
per  opera  di   D.  Luca  d^ Achevjl  » 

GUIBOURS  C  Pietro  ),  più  co- 
tiofciuto  fotto  il  nome  di  PADRE 
ANSELMO  ,  i^edt  Anselmo  e  Fo- 

URNY  . 

I.  GUICCIARDI  (  Antonio  Ma- 
ria^ ^  racqne  di  nobil  famiglia  in 
Ponte  nella  Valtellina  nel  i<565.  D* 
anni  i8.  entrò  nella  Compagnia  di 
Cesù,  0  in  efTa  fpiccò  per  le  doti 
della  fua  pietà  e  talento.  Morì  nel 
Febbraio  dei  1739.  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  :  Legioni  /agre  e  mo- 
vali Copra  Giobbe^  Venezia  1741.  Il 
Cuicciardi  n'avea  comporte  dell'al- 
tre fopra  i  libri  di  Giuditta  ,  di 
Tobia,  e  di  Efter  .  Giannantonio ^ 
fratel  maggiore  dì  lui,  e  parimen- 
ti Gefuita,  morto  in  Ponte  nel 
3713.,  in  onta  della  chiragra,  che 
ìmpedivaqli  l'ufo  di  fcrivere  ,  dettò 
alcune  riflcfTioni  lulT  Opera  di  G/'.»- 
gomoPicennino  miaifìro  riformato  , 
contro  cui  molto  fcriffc  anche  ti 
Cardinal  Gofti  . 

ì.  GUICCIARDI  C  Giufeppe  ), 
Gefuita  ,  nacque  in  Reggio  a'  17. 
Settembre  1^41.  Dopo  il  corifueto 
vorfo  di  ftudj  fatta  la  folcnric  Pro- 
feflìsne  in  Vtnezia  a'  15.  Apcflo 
del  1675.  fi  diede  al  mìniftero  deil' 
evangelica  predicazione  ,  ed  cicrcì- 
toilo  per  lo  fpazio  di  oltr»  4  40. 
«Mtii  t    udito  coti   pladfo  nelle  pia 
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'iHuAri  Cilhì  d'l';<]iH,  e  avuto  ta 
conto  di  uno  de'  più  valenti  Ora- 
turi  ,  che  fi  udifTero  allora  dal  per- 
gani»  .  Non  meno  per  la  fua  elo- 
quenza fu  in  altiflima  flima  per 
l'  innocenza  de'  fuoi  coflumi ,  e  pel 
fervore  della  fua  vita  .  Morì  in  pa- 
tria a' 10.  Giugno  1716.  Di  lui  ab- 
biamo alle  ftampe  .*  Meditazioni 
per  otto  giorni  d^  tferciz^i  Jp'vi- 
tuali  ad  ufo  principalmente  de'  Re- 
ligioff  della  fua  Compafìnia  ,  Mo- 
dena 1699.,  e  più  altre  volte  in  Ve- 
nezia, e  altrove.  Per  ordine  del 
Generale  de'  Gefuiti  fu  quefto  li- 
bro tradotto  ìn  latino  col  titolo  : 
Meditationei  per  odo  aut  decem  die- 
bus  fecejfus  jpiritualis  ,  Bambergse 
17^1.  in  8.  Die  pure  alia  luce  il 
Modo  d'onorare  la  PoJJione  del  Si- 
gnore. Altri  uomini  illurtri  di  quc- 
fla  famiglia  ponno  vederfi  nella ffi- 
blioteca  Modenefs  del  Ch.  Tita- 
bofcbi  . 

1.  GUICCIARDINI  CFranceM , 
nacque  in  Fiorenza  li  6.  Marzo  1481. 
da  una  famiglia  nobile  ed  antica  . 
Dopo  di  aver  profefTato  con  onore 
il  dritto  fi  produffe  nel  foro,  e  con 
un  tal  grido,  che  fu  fpedito  Am- 
bafciadore  alla  Corte  di  Ferdinan- 
do  Re  d'Aragona.  Tre  anni  dopo 
nel  1515.  Leon  X.  lo  prefe  al  fuo 
fervigio  ,  e  gli  diede  il  governo  di 
Modena  e  di  Reggio.  Efl"endo  fia- 
ta affediata  Parma  egli  la  difefe 
con  molto  valore  e  prudenza.  Ce- 
si almeno  egli  ne  parla  nélia  fua 
Storia,  ma  fé  bifogna  credere  ali] 
Angeli^  autore  di  unii  Storia  di 
Parma  flampata  nel  1591.  ,  nefluno 
più  di  lui  fu  mcn  rifoluto,  poiché 
durante  raffedi»  teneva  egli  fem- 
pre  pronti  i  fuoi  cavalli  per  fuggi- 
re; e  fatto  lo  avrebbe  ,  fé  gli  abi- 
tanti non  fi  foffero  sforzati  di  raf- 
fìcurarlo,  e  non  aveffero  con  vigo- 
re rifpinto  il  nimico.  Lo  fiorico 
citato  foggtunge  ,  che  quando  fcri- 
veva  ci  erano  in  Parma  molti  te-  ' 
flimonj  oculari  ,  chp  deporre  potè-  »i 
vano  il  fatto.  Checché  ne  fia,  jO- 
po  la  morte  di  Leon  X.,  e  quella 
dì  Adriano  VI.  fuo  fuocero  G»*>- 
tz/Jr^/n/ divenne  Governatore  di  Bo- 
logna fotto  Clemente  VII.  PapaP^o- 
/o  in,  irg?.nn?.to  da'  nemici,  che 
avevagli  fatti  il  fuo  zelo  per  la  e- 
fatta  olfervaziGne  della  giuftizia, 
lo  privò  di  qucfio  gofcrno.    9n$c.- 

ci^r- 
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fiirdinî   obbligato    2    ri^ornarfcne 
.•dia  patria  vifTe  da  fiiofofo  ,  da  Ict- 
tM-ato,    e  da  cittadino  dopo  di  ci- 
ictCt  fegnalato    ncU'armi,    e  nelle 
ficgoziarioni  .     La  fua    memoria    è 
cara  a'  letterati    per  una  Storia  in 
Italiano    de^  principali  avvenimen- 
ti accaduti    dal  1494.    fino  al  1532. 
Jl  primo  difcgno  di  Guicciardini  era 
Itato   d'imitare  Ccfare  ^    e  di  com- 
porre le  Memorie  di  fua  vira:  ma 
Giacomo  Nardi  lo  configliò  di  fen- 
dere il  fuo 'piano;  e  credendolo  in- 
capace di  effere  fpavcntato  dalle  cri- 
tiche ,  o  corrotto  dalla  fperanza  del- 
le ricompenle,  gli   propofe  di  fare 
la  Storia  univerfale    del  fuo    tem- 
po ;  e  qucfto  è  quello,  che  Guicciar- 
dini efeguì  coir  applaufo  della  mag- 
gior   parte    de'  letterati  .     I  fcdici 
primi  iibri  della  fua  ftoria  fono  di 
una  bellezza  perfetta;  ma  gli  altri 
non  vi  fi  avvicinano.    Le  fue  arin. 
ghe  di  una  lunghezza,  che  ammaz- 
za, fono  peraltro  ferine,  come  la 
ilorla,  con   uno  ftiie  puro  e  fiorito. 
Gli  fi    rimprovera    di  effere    troppo 
attento  ad  offervare  fino  alle  minu- 
zie;   di   porgere    troppo  facilmente 
de'  motivi  vergogno/)    ed  ingiufti  • 
9  di  effere  troppo  prevenuto  pel  fuo 
paefe.     La  verità    non  conduce    la- 
fua  penna  ,  quando  parla  de'  Fran- 
cefi,  contro  i  quali  è  tr«ppo  appaf- 
fìonàio.    Lo  ftile  troppo  diftufo  di 
Guicciardini  diede  occafione  ad  un 
motteggio    di    Trajano   Boccalini  . 
Ne'  fuoi  Ragguagli  di  Parnajfo  fin- 
ge ,    che  un  Cittadino  di  Sparta  a- 
vendo  detto    in  tre  parole    ciò  che 
poteva  dire    in  due    C  la  qual  cofa 
era    un  delitto    capitale    in   quella 
Città  ,  in  cui  fi  rifparmiavano  con 
maggior    cfaitezza   le  parole ,    che 
gli  avari  il    loro  danaro)    fu  con- 
dannato a  leggere  una  vofta  la  Guer- 
ra di  Pifa   fcritta  da  Guicciardini . 
Jl  reo  Icflc  con    un  fudore  mortale 
alcune  pagine  di  quefta  ftcria  ,  ma 
il  tormento,  che  gli  causò  la  prolif- 
fità  di  quefto  racconto,  fu  così  gran- 
de, che  corfe  a  gettarfi  a' piedi  éo^ 
giudici,  e  li  pregò  di-lnandarlo  in 
galea  ,   piuttofto  che  obbligarlo  al- 
la   lettura    nojofa    di    que'  difcorfi 
fenza  fine,   di    que'  configli    tanto 
faUidiofi,  e  di  q   elle    fredde  arin- 
ghe ,    che  fi  fanno  per  motivi  tan- 
to «icfchini,    come  farebbe  U  pre- 
Sa'  d'  una  colombaia ,    Giu/h  Lipfia 
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gli  fa  la  medcfimaccnfura.    „CL"^" 
„  fte  aringhe  dift'ufc,    che  ad  ogni 
„  pafTo  leggonfi  ,  fono  fcritte  (^Ai- 
„  ce  Niceron  )    la    maggior    parte 
,,  di   uno  ftilc  languido,    e  fempre 
„  non  hanno  badante  relazione  col 
„  foggetlo  ,    di   cui    Ci  tratta    nella 
„  ftoria.    Ce  ne  fono  pure  che  han- 
„  no  il   loro  merito;  e  fu  olferva- 
,,  to  ,  che  le  migliori  fono  quelle, 
„  che  {€  Gaflone  de  Foix  al  campo 
„  di  Rave-na,  e  quella  che  il  Du- 
,,  ca    d'Alba   pronunciò   dinanzi  a 
„  Carlo  Quinto    per    impedirlo   di 
,,  porre    in   libertà  Francefco  L  ^' . 
Le  edìzi-^ini  più  belle  che  fiano  fta- 
te  fatte  della  Storia,  di  Guicciardi- 
ni fopra  r  originale  fono  quelle  di 
Venezia   1738.  in  a.  Voi.  in  fol.,  e- 
di  Londra  ^.  Voi.  in  4.    Quella  di 
Lorenzo  Torrentino    in    fol.  ,    e    a. 
Voi.  in  8.  Firenze  1561.  non  è  con- 
forme al  tefto  originale  ,  che  (f  con- 
ferva nella  Biblioteca  Medicea  ,  ma 
è  però  molto  cara  .     Ne  fu    publi- 
cata  a  Parigi  nel  1738.  una  TradU' 
spione   fatta    dal    Sig-  Favre    in  5. 
Voi.  in  4.  fotto  la  data  di  Londra, 
che  fu  rivifta  con  efattezza  dal  Stg. 
Georgon  avvocato  del  Parlamento, 
il  quale    l'arricchì  di  molte  note, 
e  di  una  Prefazione,   ove  deferivo 
i  fatti    principali    della  vita    e  del 
carattere  di  Guicciardini .    A  Firen- 
ze colla   falfa  data    di  Friburgo  in 
Brisgovia  venne  alla  luce  nel  1755. 
4.  Voi.  in  4.  una  nuova  edizione  di 
querta  Storia  fatta  fopra  il  MS.  au- 
tografo della  Biblioteca  Magliabet^ 
chi  di  Firenze,  che  ripara  le  lacu- 
ne fatte  dagli  editori,  i  quali  erano 
iìatì  coftretti   di  cedere    alle  circo- 
ftanze.  Imperciocché  in  tutte  le  e- 
dizioni  anteriori    mancano  tre  pafli 
lunghiffimi  da    ricercarfi    nel  libro 
intitolato:  Thuanus  rejiitutus  y  ove 
fono  in  latino  ,    in  francefe  ,    e  in 
italiano  Campati  in  Amfterdam  nel 
1663.    Giamhatijla    Adriani    amico 
óel  Guicciardini  -,  e  fuo  concitiadi- 
n*  He  ha  dato  la  Conti nuatiione  iti 
a.  Voi.  in  4.    Qucft'  uomo    illuftre 
morì  nei  mefe  di  Maggio  1540.  di 
anni  58.     Amava  tanto    lo  ftudid  , 
che  paflava  de'  giorni  intieri   fenza 
mar-giare  e  fenza  dormire  .    Sebbe- 
ne foffe  naturalmente  collerico  ,  par- 
lava con    fomma   cautela,    e  dalia 
lepidezza    fi  atteneva    nelle  tfofc  di 
rilievo  .    Aveva  um   gran  fondo  dì 
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teligioiic,  di  probità,  e  di  zelo  pel 
bene  pubiito.  Carlo  Quinto  rU  die- 
de delle  dimoflr;izioni  di  una  fti- 
ma  parcicolajre ,  e  agli  uffizioli  di 
fua  Corte,  i  quali  lagnavanfi  ,  che 
ad  eflì  ricufava  udieaza,  meiitrc 
che  intertencvafi  c<in  Gutcciavàini 
ore  intiere,  rifpo''c  :  In  un  ijiante 
poQo  rfcare  cento  Granili  ;  ma  in 
10.  i7nni  non  pvf]o  f.re  nn  Guicciar- 
dini .  La  Storia  di  Fmncejco  fu  non 
lolatnentc  tradotta  in  Francefc,  ma 
heii  anche  inTcdefco,  Spagnuol», 
Inglefe  ,  Fiammingo,  ed  in  Lati- 
no da  Celio  Secondo  Curione  ^  e 
quefta  fu  fi.impaia  in  Btfìlca  nel 
1583.  Oltre  quella  eccclknte  Ope- 
ra fi  ha  di  lui  ••  1.  Configli^  e  av- 
vertimenti in  materia  di  flato  .  An- 
vcrfa  1515-  in  4. ,  tradotti  in  Fran- 
cefc, Parigi  1577.  il)  8  %.  llSac- 
cn  di  Roma  ec.  Domenico  Maria 
Manni  ha  feruta  la  l'ita  del  Guic- 
ctardini  ^  che  Icugcfi  nella  bella  e- 
dizionc  del  P^ijqusli  fatta  in  Ve- 
nezia nel    1738. 

z.  GUICCIARDINI  CLo^ov/fo"), 
nipote  del  piecedcr.te  ,  nacque  in 
Firenze  a' 19.  Agofto  del  1513.  Paf- 
sò  fin  dal  1550.  ad  abitale  ne'  Pacfi 
Baffi,  ed  ivi  ci  viHe,  e  comurc- 
nieuie  in  Anverfa  fino  al  l'iSç. ,  nel 
qual  anno  mori  a'  m.  Marzo,  e  fu 
fepolto  nella  Cattedrale  di  quella 
Città  con  onorevole  ifcrizione,  che 
fu  poi  rinnovata.  U  De  Thou  ci  rac- 
conta Hifl.  ad  ann.  1589.,  ctKì  il 
Duca  d  /Uba  fece  imprigionare  il 
Guicciardini  t  perchè  fcritto  avca 
un  libro  per  dimoftrare,  che  util 
confi^lio  farebbe  fîato  d'  abolire  il 
digiuno  Quarcfìmale.  non  già  perchè 
il  Duca  difapprovatì»  quell'opinio- 
ne, che  anzi  egli  avea  approvato^ 
che  il  Guicciardini  fu  ciò  fcrivciTt:  " 
npt  folo  perché  tal  libro  non  pli 
era  flato  preietuato  dal  Guicciardi- 
ni medefìmo  ,  ma  da  un  altro  ,  che 
all'autore  avea  involato  l'origina- 
le .  Un  tal  fatto  però  non  fembra  per 
molte  ragioni  probabile,  e  T  auto- 
rità di  chi  il  racconta  non  è  in  tut- 
te le  materie  ugualmente  ficura  . 
Del  Guicciardini  abbiamo.*  1.  ui  a 
Dej'crtzjone  de'  Pae/i  Bajft  ftampa- 
ta  in  Anverfa  la  prima  v(,ha  nel 
1367.  e  poi  più  correttamente  e  piìi 
magnificamenie  nel  1588.  in  fol.  in 
jraliajio,  e  tradotta  in  Francefe  da 
Btlleforn  con  un   niiPJcra    grande 
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di  figure  .  EfTa  è  dotta  e  curiofa  . 
L'autore  non  aveva  obbliato  nien- 
te per  if^ruirfi  ,  e  s' era  tr.ifportapo 
pcrionalmentc  fu  tutti  i  luoghi  , 
che  delcrive  .  La  traduzione  fran- 
cefe fu  publicata  nel  i6ii.  in  fol. 
i.  I  ComrnefJtarj  ^elle  cofe  d''  F.uro- 
pa  fpenalwente  nt^  Pacji  BaJ/i  dal 
J529.  yìno    al   1560.,    Anverfa   i'/)'^- 

3.  Una  Raccòlta  di  Detti  e  Fatti  nO' 
tahili  de'  diverft  Princìpi  er.  ,  i-^Si. 
in  8- ,  e  le  Ore  di  Ricreaz,ione ,  i6oc. 
in  11. ,  e  queft' Opera  fu  tradotta 
in  Francefe  da.  Be'leforet  ^  I57(î-  in 
16..'  Opere  nelle  quali  farebbe  fla- 
to dcfidcrabile  ,  che  l'autore  aveffc 
avuto  qualche  riguardo  maggiore 
alla  modeflia,  e  al  a  decenza.  Egli 
fcclfe  ancora  i  precetti  e  le  fenten- 
ze  più  notabili  dell'Opere  ài  Fran- 
ce/co  fun  avolo.  Luigi  fu  ftimola- 
to  dalla  gloria,  che  aveva  acqui- 
fìatofuozio;  e  fé  non  ebbe  i  fuoi 
talenti,  l<^  uguagliò  colla  fua  eru- 
dizione .  Più  copiofe  nc)tizie  di  am- 
bedue quefti  fcrirtori  tratto  da  au- 
tentici documenti  fi  hanno  nel  tom- 
2.  0  3.  dei;li  Elogj  degli  uomini  il- 
luflri  Tofcani  . 

^  GUICCIARDINI  Ç  P.  D.  Ce- 
leftino^^  nacque  circa  l'anno  1/530. 
in  Bologna  ,  e  d'anni  15.  veftì  1' 
abito  de'  Monaci  Celefìini  in  pa- 
tria, dove  fatti  gli  fuoi  ftudj  ,  e 
fcorfj  tutti  gli  impieghi  venne  con- 
degorato  del  titolo  d'Abate  pcrne. 
tuo  di  quel  fuo  monaftcro.  Nel 
JÌ577.  pafsò  m  Francia  per  compor- 
re ,  come  fece ,  alcune  difì'erc'ize 
del  fuo  Ordine  .  Viaggiò  quindi  ia 
Inghilterra,  e  in  Olanda,  e  fi  por- 
tò m  Roma  per  render  conto  del 
luo  operato.  Quivi  godette  molle 
dirtinte  dimoflrazioni  di  flima  dal 
Pontefice,  à^Criflina  Regina  di  Sve- 
zia, e  dalla  fua  Religione,  e  qui- 
vi finalmente  morì  .  A'  fludj  ec- 
clcfiaflici  con^Munfc  il  Guicciardini 
quegli  dell'erudizione,  e  fingolar- 
ment»  dell'antiquaria,  e  delle  ma- 
terie politiche,  onde  lafciò  un'O- 
pera MS.  affai  pregevole  intitois  ' 
ta  :   Gli  OzJ  tflivi  ^  ed  è  di  vi  fa  in 

4.  Tomi  .  Scriffe  molte  Ifciizioui 
sì  in  profa  ,  che  in  verio,  latine, 
e  volgari  fecondo  il  guMo  del  fuo 
fecolo,  e  nel  monafltro  di  S.  Eufe- 
bio  in  Rema  fé  ne  conferva  una 
buona  Raccolta  .  Publicò  colI«  ftam- 
pc  .  Meycvn^  s  Carapanuì  ^rscipu» 

Cam- 
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Csmpinf'^  feh'cis  loca  indlcam  ^  & 
fcrlujlrans ^  Neapoli  1667.  Di  nucft-' 
Opera  fa  menzione  Gregorio  Leti 
fuo  coTiiemporarteo  nell'Opera:  /- 
talia  Regn.inte  P.  III.  pa§.  io. 

GUI  ce  IOLI  Ç  Ferdinando  Ro- 
mualdo j^  Patrizio  Ravennate,  na- 
quc  a'  18  Dicembre  16^6.  Farti  i 
liioi  fludj  fotto  la  direzione  de'Gc- 
fniti  abbracciò  in  patria  li  io.  Dé- 
cembre dtl^  1705.  l'illufllre  Iftitu- 
10  de'  Monaci  Camaldolefì  in  quel 
celebre  monaftcro  di  CI  afe  ,  del 
quale  nel  1730.,  dopo  aver  fatta 
ammirare  in  Roma,  Fori},  e  Faen- 
za la  ina  dottrina  ,  prudenza  ,  e 
pietà  ^  divenne  Abate.  Benedetto 
XIV.,  a  cui  erati  ben  note  le  vir- 
tù del  Guicdoli  ^  lo  cleffe  nel  174T. 
Vefcovo  di  Licopoli  coirammini- 
fhazione  delle  rendite  della  Ghie- 
fa  di  Ravenna,  per  la  morte  colà 
feguita  di  quell' Arcivefccvo  Fav' 
Setti  ^  colla  fteffa  fdco-Ità  ,  e  privi- 
legi ,  come  foffe  Arcivefccvo  ,  alla 
qual  illulìre  iignità  poi  il  promof- 
fe  a'  5.  Aprile  del  1745,  Avealo 
cofiituito  in  prima  Giudice,  e  So- 
praintcndente  dell'acquo  delle  tre 
Provincie  di  Bologna,  Ferrara,  e 
Romagna,  nella  qua!  carica  di  mol- 
ta gelofia ,  e  autorità  ci  fi  era  con- 
dotto con  uguale  giuftizia  ,  e  pru- 
denza .  Sarà  femore  memore  la 
Chiefa  Ravennate  delle  cure,  e  fol- 
leciiudini  di  quefto  infigne  Prela- 
to, anche  per  la  difefa  ,  ch'ei  pre- 
fe  de'  diritti  ,  e  privilegi  della  me- 
defima  ,  mediante  fingolarmente  V 
indefclTa  applicazione  del  dotto  A- 
batc  Amadefì  fuo  Segretario ,  che 
unì  i  documenti,  e  IcrilTc  T  erudi- 
rà Differtazione  :  De  JurifdiEiione 
Ravennatum  AYchiepifcoporum  in 
Civitate  ,  &  Dioecefi  Ferrarienft  , 
C  {^edi  Amadesi  Givfeppe  Luigi  ) . 
Dopo  avere  il  Guiccioli  per  lo  fpa- 
zio  di  23.  anni  incirca  retta  la  fiia 
Chiefa  con  univerfalc  approvazio- 
oe,  cefsò  di  vivere  li  7.  Novembre 
del  1763.  d'anni  yy.  compianto  da 
ogtìi  ordine  di  perlone,  come  infi- 
gncmente  benemerito  della  fua  Chie- 
fa »  e  delta  fua  patria.  Abbiamo 
di  lui  alle  ftampe  tra  l'altre  Ope- 
re :  I.  De  Antìquitfrte  Jìudiorum  a- 
pud  monachof^  DiJJ'ertatio  ^  Ravcn- 
n«  1713.  a.  Conjìixutiones  Svnodi 
Dixicfano'  ad  SS.  D.  N.  Benedi- 
Hum  X/^. ,  Pifauri  1751.    £^  copio- 
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fa  1' Appef.viice  d'i  documenti»  e  di 
Bolle  pel  Clero  di  quella  illuftre 
Cliiefa  utililfime.  Vi  fi  Icgç^ono  an- 
che alcune  allocuzioni ,  e.i  Omilie 
di  qucflo  Prelato,  piene  di  pravi- 
tà ,  e  di  fagra  cloquet^za  ,  Parlan 
di  lui  con  malta  lode  il  P.  Abate 
D.  Mauro  Sarti  nella  dedica  a  lui 
fatta  della  fua  DifTcrtazione  :  De 
l^  et  eri  capfula  Dypt.'Ca;  il  P.  Calo' 
gerâ  nel  Tom.  33.  de'  tuoi  Opufco- 
ii  ,  gli  Annaiifti  Camaldolefi  ne* 
Tomi  7.  e  8. ,  e  fopra  ogni  altro  il 
dotto  P.  D.  Enrico  San  Clemente 
nei  fuo  Commentario  :  De  Vita  & 
rebus  gejiis  Ferdinandi  Romuaidi 
Gufcciolt  .  Altre  notizie  del  Guic- 
cioli fi  hanno  tra  quelle  degli  Scrit- 
tori Ravennati  ,  Voi.  I.  pag.  408.  « 
dove  n  ha  pure  I'  elenco  eiattn  di 
tutte  le  fue  Opere  Hampatc  ,  e  MS8. 
colle  Memorie  di  altri  uomini  il- 
iuUri  di  q 'erta  famiglia. 

1.  GUÎCHARD,  Vedi  DEAGE- 
ANT. 

2.  GUÎCHARD  C  Claudio  de  ), 
fignore  di  AranJas,  e  di  Tensy  , 
nacque  a  S.  Rambert  nel  Bugey, 
ove  illuftrolfi  colla  fondazione  dei 
Collegio  dello  Spiritiì  S.  Fattofi 
co'  fuoi  talenti  tonofcere  al  Du- 
ca di  Savoj^t  venne  da  quefto  Prin- 
cipe eletto  per  fuo  iftoriografo,  e 
alzato  dipoi  alle  cariche' di  Segre- 
tario di  (tato  ,  e  di  gran  referanda- 
rio.  Morì  nel  1607.,  dopo  di  ave- 
re publicata  unti Traduz.ione  à'iTi- 
to  LiviOy  e  un'Opera  curiofa  e  ri- 
cercala dagli  antiquari  ad  onta 
del  luo  invecchiato  itile;  ecconc  il 
titolo  Funerali  ^  e  diverfe  manie- 
ve  degli  antichi  di  feppellire  ^  in 
4.,  Lione,  de  Tournes  1581. 

3.  GUICHARD  i  El  eonora'),  fi- 
gliuola di  un  ricevitore  dtlle  ga- 
belle di  Normandia,  morta  da  Mna 
malattia  di  petto  nel  1747-  ^i  -8» 
anni^  Univa  a'  vezzi  ,  ed  alle  gra- 
zie del  fno  feffo  malte  cognizioir.  , 
e  milito  fpirito  .  Fu  fatta  per  e^ 
fa  la  canzone,  che  incomincia: 

Le  connois-tu  ,  ma  chere  Eleo» 
nere  . 
EfTa  è  autrice  di  molte  Garzoni 
non  Hampate  ,  e  delle  Memorie  di 
Cecilia,  romanzo  di  cui  il  Sig.  de 
ÌA   Plrìce  iion   fu  che  l'editore. 

\.  GUI  CHE  (  Gianfr.Tncefcs  del- 
la ),     Conte  della  Palice  ,  Sig.  di 
S.  Cerano,  e  Marefciallo  di  Fran- 
cia , 
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eia,  era  fi^Ho  d«  Claudio  âella  Gut- 
€be  ^  d'tina  nobile  ed  antica  fami- 
glia. Si  regnalo  in  divcrfc  occa- 
fioni  folto  i  Re  Arrigo  IV.  e  Lui- 
gi XI (I.  ebb»  molta  parte  negli 
affari  del  fuo  tempo  >  e  morì  nel 
fuo  Oftcllo  Jclla  Palicc  nel  Bnr- 
bonefe  li  i.  Dicembre  ló^r.  di  6^. 
anni  .  Era  nipote  di  Filiberto  la 
Guiche f,  macfìro  dell"  artiglieria  lot- 
to Arrigo  IV.  ,  il  quale  alla  giortia- 
tad'lvri  fé'  fare  quattro  fcariche 
prilla,  che  i  nimici  avelfcro  potuto 
tirare  una  cannonata  .  Il  Maref- 
ci^Uo  de  la  Guiche  ottenne  il  ba- 
flX)ne  pel  credito  del  Duca  di  Luy- 
fies-  Servi  con  diftinzionc  agli  af- 
iedj  del  ì6iì.  e  i6ii.  Veniva  però 
riputato  più  bravo  che  intelligen- 
te .  JI  nipote  di  quefio  marefciajlo  , 
Bernardo  de  la  Guiche ^  fu  invola- 
to appena  nato  ;  ed  ebbe  una  ga- 
giiardiffìma  lite  a  foftencre  per  ve- 
nire reintegrato  nel  fuo  flato  con 
fentenze  del  16Ó3.  »  e  \666.  Morì 
nel  1695.  ,  lafciando  una  unica  fi 
gliuola  monaca.  Era  Luogotenen- 
te generale  ,  ed  era  flato  incarica- 
to di  parecchie  ambafciate. 

a.  GUICHE  C  Diana,  detta  CO- 
RISANDA  D'ANDOUINS,  vedo- 
va di  Filiberto  di  Grammont ,  detto 
il  Conte  de  ),  era  figli  i  di  un  gen- 
tiluomo nominato  à*  Andouins ,  co- 
nofciuto  per  la  fua  bravura  .  A 
cagione  de'  fuoi  vezzi  le  fu  dato 
il  nome  di  Bella  Ccrifanda .  Era 
peranche  affai  giovane  ,  quando  fpo- 
sò  nel  1567.  il  Conte  de  Guiche  ^ 
Governatore  di  Bajonpa  ,  morto 
all'affedip  della  Fere  nell'ESO.  Ri- 
mafla  vedova  In  età  di  16.  anni  , 
e  avendo  tutta  la  fua  bellezza  pia- 
eque  ad  Arrigo  Re  di  Navaria, 
tanto  dipoi  conofciuto  fotto  il  no- 
nTC  di  Arrigo  IV. ,  che  anioUa  fvi- 
fceratamentc  per  aUu.ii  anni  .  Nel 
1586-  fi  fottralfe  dal  fuo  campo  per 
andare  ad  offerire  a  Carifanda  da 
cavaliere  errante  aKune  bandiere 
prefe  dinanzi  a  Cartels  ,  il  cui  af- 
fedio  fu  obbli^to  di  levare  ilMa- 
refciallo  di  Matìgnou  .  La  paffio- 
ne  d' l  Re  di  Navurra  infiamman- 
dofi  tutti  i  giani  rifoivettcdi  fpo- 
fare  la  Conteffa  di  la  Guiche  .  Di- 
mandò a  d'  Aubigné  il  fuo  pare- 
re fopra  qucfto  matrimonio  ,  e  gli 
citò  1'  eìcrapio  di  parecchi  Prin- 
cipi,   che  avevano  dato    la   mano 
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alte  fuddìtc  loro.  „  Sire,  gli  ri- 
„  fpolc  d'  Aubigné  ,  i  Principi  che 
„  citate,  godevano  tranquillamen- 
„  te  i  loro  flati,  e  voi  combatte- 
„  te  per  avere  il  voflro  .  Il  Duca 
„  d'  Alen^on  è  morto  ;  voi  non 
„  avete  più  che  un  pafto  per  fali- 
„  re  fui  trono  .  Se  divenite  lo 
„  fpofo  della  voftra  bella  ,  ve  lo 
,,  chiudete  per  fempre.  Voi  fiete 
„  debitore  ai  Francefi  di  grandi 
„  virtù  e  belle  azioni  .  Dopo  fol- 
„  tanto  che  avrete  domato  il  voflro 
„  cuore  e  guadagnato  la  loroftima, 
,,  potrete  formare  un  nodo  ,  che 
„  in  oqgi  altro  non  farebbe  ,  che 
„  avvilirvi  a' loro  occhi  ** .  Arri- 
go profittò  del  configlio  di  quefto 
fedele  e  finccro  fervitopc,  e  difgu- 
floffì  a  poco  a  poco  della  fua  inna- 
morata .     Effa  morì   nel  i^i , 

lafciando  dal  Conte  de  Guiche  An- 
tonio de  Grammont  II.  del  nome, 
€  una  figlia  nominata  Caterina  , 
che  fposò  il  Cot.te  di  Lav.zun  ^ 
Franeefco-Nompêr  d»  Caumont .  La 
fua  figura  non  fi  era  foftcnuta  :  e 
Sully  dice  „  ch'ella  aveva  vergo- 
,,  gna,  che  fi  diceflTe  ,  che  il  Re  l' 
„  aveva  amata  ,  fpezialmente  do- 
,,  pò  che  la  fua  bruttezza  allonta- 
,,  nava  quelli  ,  che  avrebbero  po- 
„  tuto  confoiarla  della  incoftanza 
,,  di   Arrigo  *••  . 

GUICHENON  CSamuele"),  Av- 
voci.to  a  Bourg- en-Breffe  ,  nativo 
dì  Macoue,  morì  nel  ì66(^.  di  57. 
anni  ,  dopo  di  aver  prefo  tre  mo- 
gli. La  primft  di  effe  era  una  ric- 
ca vedova  ,  che  gli  diede  il  mezzo 
di  coltivare  la  fcienza,  che  pii!i  gli 
piacefTe  .  Appiglioflì  alla  floria  ,  e 
alle  ricerche  genealogiche  ,  edi- 
vcnne  uno  de'  più  giudiziofi  fiorici 
del  XVII.  fecolo.  Il  Duca  di  Sa- 
voja  gli  diede  il  titolo  di  fuo  ifto- 
riograto  con  una  pcnfione  .  Abbia- 
mo di  lui  ;  I.  La  Storia  genealo» 
gica  della  Cafa  di  Savoja,  Li(-ne 
1660.  1.  Voi.  in  fol.  dotta,  ed  efar- 
ta  .  La  Duchefi"a  di  Savoja,  Cri^ 
Jìina  di  Francia  ,  alia  quale  pre- 
lentò  queft' Opera  ,  gli  regalò  una 
croce  e  un  anello,  flimatc  ciafche- 
duiio  6000.  lire  .  Ella  ricompensò 
il  lavoro  dell'autore,  non  il  fuo 
Mile,  eh' è  flentato  e  poco  corret- 
to .  a.  La  Storia  di  Breffe  e  di 
Fugei ^  Lione  1^50.  in  fol.  Queft* 
Opera  divenuta  rata  meritalo  flef- 
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{»  elogio  di  Ha  precedente.    Ce  n' 

è  un  altro  efemplare  nella  Biblio- 
teca degli  Agoftiriianì  del  fobbor- 
go  delia  Gùiilotiere  a  Lione,  ove 
trovafi  in  MSS.  molte  cofe  curio- 
fc  Copra  le  famiglie.  3,  Bibliothe- 
ca  Sebuftana  ^  ì66o.  in  4.  ,  che  è 
una  raccolta  d'aiti  e  titoli  i  più 
curiofi  della  provincia  di  BrelTe  e 
di  Bugey  . 

GUIDACER  IO  C  ^g^Ve  ) ,  da  Ca- 
tanzaro, fiorì  nel  XVI.  lecolo  .  In- 
ffgnò  la  lingua  Santa,  e  U  Gre- 
ca neU'  Univerfìtà  di  Parigi  ,  nell* 
Accademia  Romana,  in  Venezia, 
e  in  molte  altre  parti  •  Scriffe  più 
Opere  :  Nova  Commentaria  in  Can 
ttcum  CamicDVtim  Salomonis  .  In 
cmnes  Davidico^  Pfalntos  ar^umen- 
tum  &c.  Avea  in  Roma  una  fcel- 
ta  e  copiofa  Biblioteca  di  Codici , 
e  di  libri  a'  fuoi  fìud)  opportuna, 
ma  il  facce  dato  a  quella  Città 
nel  1517.  fu  a  lui  ancora  come  a 
tanti  altri  dotti  fatale,  e  fra  mil- 
le pericoli  a  gran  pena  fi  rifugiò  in 
Avignone ,  ove  dal  Vice  Legato  Gio- 
vanni Nicolai  fu  amorevolmente  ac- 
colto .  Si  fta  di  lui  parimenti  una 
Grammatica  Ebraica  publicata  in 
Roma,  e  dedicata  a  Leon  X.,  cui 
pofcia  migliorò,  ed  accrebbe,  cuna 
nuova  edizione  ne  fece  in  Parigi 
nel  1539.,  dove  venne  a  morte  n^ 
1541.  io  età  di  65.  anni  .  Parlan 
dr  lui,  e  delle  fue  Opere  gli  Scrit- 
tori Napoletani ,  e  fingolarmente  il 
Ta  fu  ri  ,  Scrittoci  del  Regno  di  Na- 
poli ^   Tom.  IH.  P.  I.  pag.  3-,3.  ec. 

GUIDALOTTI  C  Diomede  ) ,  Bo- 
logncfe  ,  Dottor  fijofofo  ,  e  Profcf- 
fore  di  Umanità  greca    e  latina  in 
fna  patria.     Il  fuo  Canzoniere  det- 
to Tirocinio^  cioè  Sonetti  ^  CanzP' 
ni  y  Sejìine^    Strambotti  es.     è   ra- 
riflimo  .     Egli    amò    Emilia  .    Chi 
fofTc  ,  non  è  chiaro.     Era  Diva,  o 
egli  tal    la  creò  .    Guidajotti  mori 
in  età  affai  giovane  in  patria  li  17. 
AgoRo   1505.  ,    e    fu    fepolto    nella 
Chiefa    di    S.  Martino   Maggiore  . 
Alcune  di  dette  fue  Poefiç  fono  fia- 
te   pubiitate    in  VenezU    nel  Voi. 
76.  del  Parnafo  Italiano.     Più  co- 
piofc  notizie  di  lui  fi  hanno  tra  quel- 
'f  ,*^ÌP^*  ^c^ittori  Bolognefi   fcrittc 
dal  Ch.  Fantuzzi  . 

GUIDARELLI  QGio.  jlngeh^ , 
rato  in  Perugia  ncir Umbria.  Fu 
Canonico   Peniieiitiçre    io  pnrja , 
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dftveaMche  fU  Bibliotecario  di  quet« 
la  publica  Libreria,  e  per  più  an- 
ni Profeflbre  d'Etica,  dipoi  d'elo- 
quenza in  quell' Univerfità  .  Mol- 
lo fi  diftinfe  pe'  fuoi  coftumi,  per 
la  fua  erudizione  ,  t  pel  buon  gu- 
fto  fpecialmente  in  Poefia  latina, 
alcuni  faggi  della  quale  ne  abbia- 
mo nella  prima  Parie  jìrcadum  Car* 
mina  17S7.  pag.  4S'  Morì  i'  anno 
1710 

GUIDELLI  QAleJfandVoy,  ori- 
ginario di  Firenze,  nacque  in  Na- 
poli li  17.  Agofto  1663.  Fatti  i  fuoi 
hud)  di  Filofofia  ,  e  di  Teologia 
fotto  la  direzione  de'  Gcfuiti  s'ap- 
plicò al  Foro  ;  ma  accortofi  della 
vìa  pcricolofa ,  che  correva  ,  fi  fe- 
ce uomo  di  Chiefa,  e  in  feguito  fa 
fatto  direttore  dell' Accademia  teo- 
logica, che  adunavafi  nella  Catte- 
drale di  Napoli ,  e  quindi  in  età  di 
a8.  anni  Parroco  di  S.Gennaro  ali* 
Olmo  .  Il  Cardinal  Pignatelli ,  poi 
Innocenzo  XII. ,  e  il  Cardinal  Can- 
tetmo ^  che  gli  fucceffe  in  queli'Ar- 
civefcovado  ,  riguardaron  fempre 
con  diftinzione  il  fapere  ,  e  la  pro- 
bità àel  Guidelli .  Effendo  egli  af- 
fai perito  della  lingua  Greca  tias- 
latò  dal  Greco  in  latino  quafi  tiìc- 
ti  i  Commentar)  di  Guglielmo  Bu* 
àeo ,  Coltivò  la  Poefia  latina,  e 
italiana  con  ottimo  gudo;  per  Ip 
che  il  Cvefcimbeni  lo  annoverò  nel- 
la terza  clafTe  de'  Rimatori  del  fe- 
cole XVII.  Ebbe  ad  amici  i  mi- 
gliori letterati  dell'età  fua.  Finì 
dì  vivere  a' 19.  Luglio  del  1708.  LI 
avvocato  D.  Biagio  Ma  joli  fcrlffe  ij[ 
fuo  elogio,  il  qual  leggcfi  nelle  Nii/- 
tizie  Iberiche  degli  Arcadi  morti , 
Voi.  2.  pag.  310. 

1.  GUIDI  ÇCarlo  Jllejfandro  ), 
nacque  in  Pavia  nel  1650.,  ed  è  ri- 
guardato in  Italia  come  il  riftora- 
tore  della  Poefia  lirica.  Il  Duca 
di  Parma  ,  Papa  Clemente  XI. ,  e  la 
Ktg\n3iCriJÌina  di  Svezia  applaudii- 
rono  a'  fuoi  talenti  ,  e  li  impiega- 
rono .  Quella  Pttncipeffa  volendo 
celebrare  la  falita  fui  trono  di  G/ii- 
comoW.  Re  dMnghilterra  ,  incari- 
cò Gtt*<//  di  comporre  la  Poefia,  eh' 
ella  voleva  mettere  in  mufica;  e 
diede  effa  l' idea  di  quella  compo- 
fizione,  la  quale  benché  non  fìa  uà 
capo  d'opera,  non  tralafcia  però 
di  effer  buona .  Ci  aggiunfe  ella 
alcuni  verfi  del  C^o,  che  non  furo- 
no 
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no  li  piti  applauditi  .  La  natura 
ron  aveva  favorito  Gr</W.'  degli  av- 
vaiit.iggi  eftcriori  della  figura,  ma 
la  (uh  deformità  era  ricompenfata 
dalle  doti  del  fuo  Spirito,  e  dalle 
grazie  del  fuo  carattere  .  Era  ne 
inicn  della  latira ,  ed  il  giudizio 
prcfìcdcva  a'  fuui  difc^  rfi.  Morì  a 
Frafcati  nel  1712.  di  63.  anni  coi- 
rne di  beni.  Abbiamo  di  lui  un 
iiumer;>  grandiflìnìo  ui  Pcefìc  liima- 
te  dagl'  Italiani  :  i-  Le  Omelie  di 
CiementeXl'^  Ino  bencfit(ore  fpie- 
Rate  in  vcrfi.  Q^icH.i  traduzione  è 
molto  libera,  e  bifognava  ch'ella 
io  fofie  per  farfi  legcere  .  Fu  pu- 
blicata  ne.  1711.,  (^l'ecii  Clemfn- 
teXL).  a.  Molto  Poefie  liriche', 
IRoma  1704-  in  4.  ,  flimatiffìme  per 
la  dolcezza,  e  per  la  fatilith  della 
•verfificazione  .  3.  h' Endtmiotìe  ^  Pa- 
florale  publicaia  nel  1716.  unita- 
mente alla  fua  ^//<7  fcritta  daïCre- 
Jcirnbeni ,  in  la.  4.  "L'Anta  Infuni  a 
Dramma  muficale  ce.  Lo  flile  del 
Cuidi  è  pieno  di  gonfiezza,  benché 
coli'  .irmonia  itraordinaria  forpren- 
da  .  E' di  peritolofa  imitazione  a' 
principianti  .  .  La  Regina  Crtjìtna  è 
quella  che  ha  dato  il  difcgno  dell' 
Endimicne  ^  e  i  pochi  verfi  ch'el- 
la fomminiflrovvi  fono  diftinti  da 
virgoletto  .  Nel  Giornale  de'  let- 
terati d^  Italia  fé  ne  dà  un  diflin- 
lo  elogio  ,  Tom.  XI.  pag.  161.  Le 
novità  dal  Guidi  introdc^lte  nella 
Pocfia  ebber  approvatori  ,  e  con- 
traddittori ,  mi  i  fecondi  furono  in 
numero  maggiore  che  i  primi  ,  e 
avvenne  perciò,  che  1' cfcmpio  del 
Guidi  non  avcffe  feguaci  .  E  forfè 
egli  avrebbe  in  ciò  avuto  forte  mi* 
gliore,  le  una  certa  alterigiaPinda- 
rica ,  con  cui  egli  p,.rlava  e  fcrive- 
va  di  fc  medefìmo  ,  e  che  appariva 
ancor  più  fpiacevolc  in  un  uomo, 
qual  egli  era,  di  »'"petto  deforme, 
non  1' avefl'e  rcnduto  odiofo  ,  e  og- 
getto degli  fcherzi  e  delle  fatire  di 
molti,  e  fra  gli  altri  del  famofo 
Settino^  che  in  più  iuoghi  delle  fue 
Satire  il  dcrifc  lotio  il  finto  no- 
me di  Pumilione  ^  alludendo  f.Ua 
gibbofa  e  raguruppaia  fua  figura  . 
Ciò  non  (  ftar.te  è  certn  ,  che  le 
Poefie  del  Guidi  fon  piene  d'cntu- 
fiafmo,  e  di  forza,  e  ch'egli  è  uno 
de'  pochi  ,  che  felic-cmentc  hari  fa- 
puto  trafonderc  neil'  italiana  Poe- 
fia  l'eltru,  e  il  fuoco  di  Pindaro, 
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Oltre  il  Crefcimbeni  fcrifTc  fa  fua 
[^ita  Pier  Jacopo  Mirielli  ^  ed  è 
nella  P.  111.  ^^te  defili  Arcadi  il- 
lujìri  pag.  119  Ultimamente  ne  ha 
public^.ta  un'altra  M  m  fìg  .or  Fa- 
broni  l^ua  Ttatorum  Dee.  MI  pag. 
113  ,  ove  anche  fi  ha  il  catalogo 
efatto  di  tutte    le  fuc  Opere  . 

1.  GUIDI  i  Luigia,  Prete.  Pel 
corfo  di  40.  auni  fi  confacrò  all' 
iflruzionc  della  gioviniù  nella  con- 
gregazione dell'Oratorio,  ma  a- 
vendo  abbandonato  quello  corpo 
fervi  c(  n  m^ito  zelo  il  partito  de' 
Convulfion;;rj  lavorando  intorno  al^ 
la  compilazione  delia  Gazzetta  Ec- 
clcfìanica,  C  ^^'^'  Roche  Giacomo 
Fotttatia  de  la  ^,  e  fu  eziandio  l' 
avvocato  do'  Calvinifli  .  Difefe  la 
loro  caufa  con  molto  calore  nel 
fuo  Dialogo  fr.7  un  f^efcovo  .^  ed  un 
Parroco  jopra  i  matrtraonj  de'  Pro- 
tcJl.Tnti  ^  1775- :  Opera  fuperficialc 
e  declamatoria,  i  di  cui  fi-fiimi  fu- 
rono fvelati  nel  libro  intitolato  : 
7  Protejlanti  confutati  dalle  loro 
pretefe  co''  principi  e  colle  parole 
ftejje  del  Parroco  loro  Apolugifia  . 
Guidi  fece  una  Coniinu.nì^ione  al 
fuo  Dialogo  ,  che  fu  confutata  in- 
gegnofamente  dalle  Cento  Quefìioni 
di  un  Parrocchiano  :  tutta  l'Opera 
del  difenfore  de'  Calvinifti  fu  an- 
nichilata con  un  libro  intitolato.* 
Lo  tolleranza  criftiana  oppojìa  al 
tollerantijmo  filolofico  ^  0  lettere  di 
un  Patriota  al  fedicente  Parroco 
Jopra  il  Juo  Dialogo  in  propcftto 
de'  Prote/ìanti ,  (  (''edi  Luigi  XIV.., 
MoRVAY ,  Soulier  ec.  ).  Abbia- 
mo ancora  di  Guidi:  1.  l^ijìe  pro- 
pvjìe  aW  autore  delle  Lettere  Pa- 
cifiche ^  17^?-  in  '1-  2.-  Lettere  alP 
autore  dello  fcritto  intitolato  :  la 
legittimità  ,  e  la  necejftta  della 
legge  del  filenz.'"  >  i7)9.  '■"  !*•  3* 
G:unizjo  di  un  filofdfo  crijiiano  fa. 
pra  gli  fcritti  prò  e  contra  la  le- 
gittimila della  legge  del  ftlenz^io ., 
J760  in  lì.  4.  T--attenimenti  filojo- 
fici  fopra  la  religione  .  5.  L' /Inivrtt  „ 
'delle  Be/ite ,  tn  ii.  1783.  Q_uel*e  Ij 
due  Opere  ,  che  fono  in  foggia  di  *' 
dial«  ghi  ,  provano  che  1' autore  era 
nato  con  molto  fpivito,  e  che  col- 
lo Oudio  erafi  procurato  varie  co- 
gnizioni. Lo  ftiie  è  vivo,  lirin- 
gato  e  naturale  .  6-  Tradufi"e  dall* 
Italiano  il  Trattato  della  vera  dû 
"jozione   del  Muratori .    7.  Lettere 

c&n- 
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contenenti  il  Gtornale  cT  un  viag- 
gio fatto  a  Roma  nel  1733.  P?>rigi 
5783-  a.  Vol.  ili  11.,  le  quali  con- 
tengOfK)  alcune  odervazîorvi  nuove, 
c  l'  autore  giudica  in  generale  con 
imparzialità.  Guidi  morì  nel  1780. 
a'  7.  di  Gennajo  . 

3,  GUIDI  QGuido^,  nob4  Citta- 
dino Fiorentino  ,  ed  eccellente  Me- 
dico .  Dopo  aver  esercitata  per  qual- 
che   tempo  in  patria    la  med'cina, 
pafsò  in   Fr."incia  ,    invitatovi  facil- 
mente   dal   fuo    concittadino  Luigi 
jìlamanni ,    che  godeva  ivi  la  gra- 
fia del  Re  France fro  I.     Il  Guidi  fa 
in  Parigi  publico  ProfefTore  di  me- 
dicina nel  Collegio  Re..Ic,  e  primo 
Medico    del  fuddetto  Monarca  ,    a 
cui    nel   1544.  dedicò    i  libri    degli 
antichi    chirurgi  Greci    da    fc  tra- 
dotti   in  latino.     Morto    nel  1547* 
il  Re  Fyancefco  -,    il  Guidi   fu    dal 
Duca  Cofimo  \.  richiamato    in   Ita- 
lia ,  e  dichiarato  fuo  Protomedico, 
e  inviato  a   Fifa    a  leggervi    prima 
la  Fiofofia,  poi  la  Medicina,  rei 
qual  impiego  egli  durò   per  lo  fpa- 
2Ìo  di  circa  io.  anni  ,  onorato  frat- 
tatito  da  Cofimo  delle    ecclefiaftiche 
dignità  della  Pieve  di  Livc^rno,    e 
della  Prepofìmra  di  Pefcia  ,  quafi  a 
para  col   Rq  Franceffo  ^    che  molti 
Benefizi  aveagU   parimente  conferi- 
ti nel  fuo  Regno.    Morì  in   Fifa  a' 
16.  Maggio  del  1569. ,  ed  il   fuo  ca- 
davere   fu    ttarprrrato    a  Firenze  , 
e    fepolto  nella  Chiefa    della  "Nun- 
zi^ra.     li  Canonico  Salvino  Salvi- 
ni parla  a  lungo  del  Guidi  ne' Fa- 
Jìi    Confolari    dell'  Accademia    Fio- 
rentina, di  cui  egli  fu  Conf'ilo  nel 
1533.  ,    e  ci  dà  un  diftinto  Catalo- 
go delle  molte  Opere    da  lui  com- 
porte, nelle  quali  latinamente  egli 
s'appella  l^idus  i'idtus  .    La  più  par- 
te però  di  elTc  furon   flamuate  ,  poi- 
ché ei  fu  morto,  prcfTo  ì  Giunti  in 
Venezia  t6ii.  in  3.  Voi    in   fol.   da 
<iuiHo  Guidi  ^  detto  il  Giovine-,  di 
lui  nipote  ,  ProfefTore  efTo  sncora  in 
Fifa,  e  onorato  del  titolo  di  Medico 
della  Regifla  di  Plancia.    Di  quel- 
le del  vecchio  Gtt/^f  ,  che  apparten- 
pono  all'anatomia,    e  alla  chirur- 
gia fi  ha  un    eftratto  prcfTo  M.  Por- 
rà/.    Int<irno  al  medefimo  fi  può  an- 
cora   vedere     l'elogio     inferito    tra 
quelli  degli  IlluflriTofcani  T.  111. 
l?ag-  250- 

4.  GUIDI  a  Domenico') i    illuftre 
Tomo  f'Ill. 
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Scultore  ,  nacque  in  MafTa  di  Car- 
rara nel  1618.  ,  e  giovinetto  appre- 
fc  ia  Scultura  in  Roma  dal  celebre 
/lìgardi.  Fra  tutti  gli  altri  fcul- 
tori  fece  Luigi  XIV.  la  fcelia  del 
Guidi  per  travagliare  il  gran  mar- 
mo, in  cui  in  figura  gigantefca  è 
fcolpita  la  fama,  che  (u  gli  omeri 
del  tempo  fcrive  le  imprefe  di  quel 
monarca,  il  qual  lavoro  fu  di  fat- 
to da  Jui  fpedifo  alla  Corte  di  Fran- 
cia. Il  Pascoli.,  che  ha  ferina  la 
F/'f/j  del  Guidi  tra  quelle  dcg.i  //- 
lu/ìri  Scultori  ,  annovera  tutte  le 
flatue  ,  e  le  altre  opere  di  fc.lpel- 
lo,  che  di  lui  fi  vepgo-no  in  Roma, 
il  che  ha  fatto  pure  il  Titi  nella 
DefcrizJone  delle  Pitture  ec.  di  Ro- 
W1.7 ,  di>ve  il  Guidi  finì  di  vivere  a' 
ì8.  Marzo  del  1701.,  e  fu  fcpolto 
nella  Chiefa  delle  Stimmate. 

5.  GUIDI  QOiarAbatiJìa:),  Bolo- 
gnefe  .  Nel  1739.  divenne  Arcipre- 
te di  S.  Maria  degli  Alemanni  nei 
fuburbj  di  Bologna,  e  Vicario  Fo- 
raneo .  Servì  indefelTamcute  ,  e  con 
zelo  la  fua  Chiefa,  ed  il  fuo  popo- 
lo .  Cefsò  di  vivere  li  15,  Aprile 
177».  Publicò  un  Duplicato  annua- 
le  di  Parrocchiali  Difcorft  per  tut' 
te  le  Domeniche  ,  e  Solennità  del 
Signore  ,  delia  B.  (^ergine  ,  e  dei 
Santi,,  Bologna  1745.  Queft' Ope- 
ra riveduta,  e  notabilmente  accre- 
fciuta  dall'autore  medefimo  venne 
poi  riptiblicata  in  Venezia  nel  1761. 
e  1766.,  e  nuovamote  in  2.  Voi. 
in  4.  nel   1775-  e  1782. 

6.  GUIDf  (^  Benedetto^.,  Monaco 
Callìiieie  di  S.  Giorgio  Maggiore 
in  Venezia.  Morì  alTai  vccch  o  nel 
1590.  YiàRi'me  t\z\\^  Raccolta  dell' 
/Itanagi ^  e  molt' altre  in  quella  di 
Genova  del  1591. 

1.  GUIDICCIONI  C  Bartolom- 
fneo")^  Cardinale,  Vefcovo  di  Luc- 
ca, fiorì  nel  XVI.  fé  co  lo  ,  e  fu  il- 
luftre non  meno  per  lo  fuo  fape- 
rc  ,  che  per  la  fua  pietà  .  Egli 
nacque  in  Lucca  nella Tolcana  nel 
1469.  ,  ed  effendofi  molto  avanzato 
nelle  fcienze  ,  e  fopra  tutto  nella 
Teologia,  e  nella  Giurifprudenza  , 
gli  riufcì  agevole  portatofi  in  Ro- 
ma di  farfi  prezzare.  Il  Cardi- 
nal Farnefe -i  che  fu  il  primo  a  co- 
nofccre  il  fuo  merito  ,  lo  fé'  Vica- 
rio Generale  di  Parma  y  e  lo  ftetfb 
divenuto  Papa  {otto  nome  di  Pao- 
lo ìli,  eli  d'dc  il  cappello  di  Car- 
L  di. 


diii.ilo  nel  i5S9.   col  Vefcovado    tli 
C.hiufî  ,  Teramo,  e  7. ucci,  in  tem- 
po,   ch'egli   ritiratofi  in  un;i  cam- 
pagna   prciro  Lucca  ,    era  del  tutto 
occupato    Dello  ftudio    delle  Lette- 
re, e  sì  fattamente  lontano  da  ogni 
iimbizionc  ,  che  vi  vollero  non  me- 
no, che  le  minacele  per  farlo  por- 
tare a  Roma  .     Fu  promolTo  altresì 
al    govertio    di  quella  Capitale,    e 
fatto  Datario,   e   gran  Penitenziere 
fotto  il  mcdcfimo  Pontefice  ,  il  qua- 
le Io  promoffe  finalmente  al  Vefco- 
vado di  FolTombronc  nell'Umbria, 
e  lo  mandò  Nunzio  a  Carlo  V.   E- 
gli  cefsò  di  vivere    nel  I'ì49.  di  80. 
anni  ,    e    lafciò    molti    Volumi    di 
GiurifpYudent^T  ^  e  molti  Trattati. 
1.  GUIDICCIONI  (^Giovanni^, 
Vefcovo  di  FofTcmbrone  ,   vilTe  nel 
XVI.  fecclo  fotto  Piolo  III.,    e  fu 
della  mcdcfima  famiglia  del  Cardi- 
nale.    Epli    entrato    in  Corte   del 
Cardinal  F^r»f /e,  fu  da  quello  fat- 
to Auditore  j    e    pofcia    affunto    il 
medefimo    al  trono  Pontificale    nel 
3514.  fotto  il  nome  di  Clemente  VII. 
fu  promoffb  al   Governo  di  Roma  ; 
e  di  là  non  guari    al  Vefcovado  di 
FoOTombrone    Città     dell'Umbria  , 
nella  quale    dignità    manifedandofi 
vieppiù    di  fommo  giudizio    e  pru- 
denza, e  molto  più  d'una  efcmplare 
integrità,  e  candidezza  di  coftumi, 
fu    fpedito  Nunzio    all'  Imperatore 
Carlo  V.^  col  quale  andò  all'impre- 
fa  di  Tunifi,    e  anche    alla  guerra 
diProvenz..  Compiuta  la  fua  Nun- 
ziarura  ritornò  a  Roma  ,  ove  fu  fat- 
to Prefidente  della  Romagna;  e  po- 
fcia   fnfcitata    !a  guerra    di   Pallja- 
ro    gli     fu    conferito    il    Commiffa- 
Tiato    generale    di  efTa  ;    e  dopo  la 
fine  di  quella  il  governo  della  Mar- 
ca.   M<^'rì  in  Macerata  nel  mefe  d' 
Agoflo    1541.    d'anni  <5i.     Abbiamo 
di    lui  un  Orazjone  alla  Republica 
di  Lucca  ^    Firenze    1368.    in  8.     a. 
Rime  .     Quelle    Poefie    fono    {Cima- 
te.    Lettere.    \\V.  /llejf andrà  Pom- 
peo Berti    della  Congregazione  del- 
la Madre   di    Dio   publicò    le  Ope- 
re   fuddctte    in  Genova    nel  1749., 
e    pofcia   di    nuovo    nel  1767.  pre- 
mettendovi    la     Vita    del    mcdcfi- 
mo  .     Ma  aifai    più  copiofa  ,    ed  e- 
fatta    Ci  e    quella  ,    che  il  Ch-  Sig. 
Giambatifta  Rota  ,  letterato  Berga- 
mafco,  ha  premelTa  alle  Poefic  del- 
la fteffo  Guidiccioni  flampatc  in  Bcr- 
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gamo  nel  Ï753.  j  i"  c"'  ^  emenda* 
no  molti  errori  del  P.  Berti  ^   e  di 
più  altri  fcrittori  . 

3.  GUIDICCIONI  (  Crijìoforo  ^  , 
Lucchcfc,  Vefcovo  d'  Ajaccio  -in, 
Corfica,  e  morto  nel  1582.  Da  lui 
fi  hanno  le  vcrfioni  dal  Greco  dell' 
Elettra  ài  Sofocle  ^  e  le  Baccanti^ 
i  Supplichevoli  ,  V/Indromaca  ,  e  le 
Trojjne  d'Euripide  ,  le  quali  però 
folo  nel  1747.  furon  publicatc  col- 
la f^ita  dell'autore  . 

4- GUIDICCIONI  (Le/;o), Luc- 
chcfc. Fiorì  nel  fecolo  XVII.  Ab- 
biamo di  lui  laTraduzifOfje  dclTE- 
neide  di  l^irgilio  in  vcrfi  fciolti  • 
Un  hrcvc  Elogio  di  lui  ci  ha  lafcia^ 
to  VEritreo  nella  fua  Pinacoth.  Fi 
lì.  n. 40. 

I.  GUIDO  Imperatore,  fu  figliuo- 
lo di  Adalberto  II.     Duca    e  Mar- 
chcfe  di  Tofcana,  e  di  Berta  figlia 
di  Lotario  Re  di  Lorena  pronipote 
di  Carlomagno  .    Guido   fu    dichia- 
rato Re  d'  Italia  dopo  la  morte  di 
Carlo   detto  il  Grajfo  nell'888. ,    e 
Imperadore  relTSyi.  ,  e  come  Be^ 
rengario  Duca    di    Friuli,    ed    egli 
godevano  de'  Feudi,    de' quali  era- 
ro flati  invefìiti  d^  Carlo  WCalvo^ 
ed  ufciti  erano  dal  fargue  di  Fran- 
cia, abbcnchè  pervia  di  femmine, 
eglino    erano    fulla    credenza,    che 
in  mancanza    de'  mafchi  capaci  di 
governare,  aveffero  potuto  aver  par- 
te   nella    fucceifione    di  Carlo  Ma- 
gno-    Quindi  convennero  tra  elfi, 
che  Berengario  avuta  avefl^c    1'  Ita- 
lia ,    e  Guido  il  titolo  d' Imperato- 
re,  e  la  Francia;    ma  quefto  trop- 
po   tardi    colà   portatofi    trovò   gli 
affari  del  Regno    di  Francia    cam- 
biati .     Indi  difguftatofi    di  Beren- 
gario   lo    vinfe    in  due  fanguinofe 
battaglie^ ne!!' 890.     Ma   ne  il  fuo 
Regno  fu  troppo  felice  ,  né  gli  au- 
tori convengono    fé  fofTc  flato  mai 
coronato.    !i^r«o//o  figliuolo  àìCar- 
lomanno  dichiarato  Imperatore,  lo 
coftrit'fe    a  ritirarfi    in  Spoleto;    e 
morì  neir894.  Egli  concedette  mol- 
ti privilegi  alle  Chicfe,  e  Città;  -' 
per  ifiabilire  in  più  perfetta  forma 
lo    flato    del    fuo   Regno    d'  Italia 
molte   leggi    in  Pavia    nello    fleflb 
anno  promulgò  ;    mplte  delle  quali 
fi  leggono  nel  Volume  delle  Leggi 
Longobarde .    Elfo  moflrò  molti  ta-' 
lenti  ;    ma    più    affai     ambizione  ^ 
Ebbe  per  moglie  Ageltruda  figliuo* 

la 
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la  del  Duca  di  Benevento,   dd  ciû 
gli  nacque  Lamberto.,  che  fu  Re  d' 
Italia»  ed  Impcradore  dopo  il  pa- 

"^1. 'guido  di  crema  ,  Cardi- 
raie,  fu  eletto  Antipapa  nel  11^4. 
da!la  fazione  dì  Ottaviano  ^  ai  qua- 
le fuccedette  fotto  il  nome  di  Pa- 
fgua/e  III.  Sortenuto  dall' autorità 
dell'  Imperador  Federico  I.,  conti- 
nuò lo  fcifma  contro  il  legittimo 
Papa  /Ueffanciro  ìli.  Ma  dopo  mol- 
te anguflie  m*òrì  miferamente  l'an- 
no 1168.  Lo  fci/ma  non  finì  colla 
fua  morte  . 

3.  GUIDO  di  Siena,  famofo  Pit- 
tore del  fccolo  XIII.  nativo  di 
Siena  )  di  cui  fi  vede  un  eccellen- 
te Quadro  della  [^ergine  Santiffima 
tenente  il  bambino  Gesù  fra  le  fue 
mani  .  Quefto  quadro  è  deli'  an- 
no 11ÎI. 

4.  GUIDO  DI  PERPIGNANO, 
traffe  il  cognome  da  quella  Città. 
Fatto  Generale  de' Carmelitani  del 
1318.  portò  anche  quello  di  Guido 
Carmelitano .  Il  fuo  merito  lo  fé' 
creare  Vefcovodi  Majorica  nel  1511., 
poi  d' Elna  intorno  al  1330.  Egli 
morì  ad  Avignone  del  1342.  il  ir. 
d'Agofto.  Le  fue  Opere  principali 
vcrfano  fu  pUnti  di  teoIop,ia  fcoladi- 
ca,  e  per  la  maggior  parte  non  me- 
ritano d'  efTer  citate  .  Ne  nomine- 
remo quattro  fole:  \.  CorreSìorium 
decreti  .    i.  Una  fonitna  dell'  Ere- 

Jfie  .,  colle  loro  confutazioni,  Parigi 
1518.  La  parte  Horica  di  queil'Ope- 
rA  è  oltremodo  inefatta  ,•  vi  s'  in- 
contrano mille  florielle  infipide  , 
prive  d'ogni  fondamento.  La  parte 
teologica  è  un  po'  migliore,  quan- 
tunque vi  fi  trovino  molte  ragioni 
deboli.  3.  Statuti  Sinodali  pubìi- 
cati  dal  Baluzjo  al  fine  della  Trarrà 
ìitfp.mica  .  4.  Concordia  degli  È- 
t^Jwge/;^/ftâmpata  a  Colonia,  i6^i. 
in  fui.  Vi  hanno  tnoltc  migliori 
Opere  fu  di  queftc  materie  ,  e  da 
"lolto  tempo  quelle  di  Guido  non 
fi  leggono  piìi  .  ïfo  fa  non  meno 
nfpettato,  e  ftimato  per  le  fue  O- 
pere  ,  che  pe'  funi   codutìi  . 

5-  GUIDO-PAPA  y  dotto  Confi- 
gliele nel  Parlamento  del  Delfina- 
to,  e  celebre  Givireconfulto  del  fe- 
colo  XV.,  fu  impiegato  in  diverfe 
negoziazioni  da  Luigi  XI..,  e  ç' ac- 
quitté un  gran  aume  colle  fue  O- 
p«re  ,    di  cui  la  più  Itimata  ha  per 
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titolo:  Decifiones  Gì-atianopoluan^ 
annotiitionibus  vavinriirn  illvflrTté  . 
La  miglior  edizione  di  q-icfln  li•|^^(-» 
filmato  per  la  giuOe?v.a  ,  chiavcvr^^ 
e  metodo,  è  di  Ginevra,  >é43.  ia 
fol.  colle  note  di  parecchi  gÌLir.- 
confulti  .  Chorief  ne  publito  u.t 
compendio  in  Francefe  fott<>  il  ti- 
tolo di  Giuri fprudeni^a  di  Guido- 
Papa.,  Lione  1691.  in  4.  Gli  altri 
libri  di  le^qe  di  quefto  fcritfoie 
fono  inferiori  al  citato  .  Guido  mo- 
rì nel  1487.  di  y^..  anni . 

6.  GUIDO  CReni'),  celebre  Pit- 
tore d'Italia,    era  figliuolo  di  Da- 
niele Reni  mufico  eccellente  ,  e  bra- 
viffìmo  fuonatordi  flauto.    Elfo  na- 
cque in  Bologna  nel  1575.    Suo  pa- 
dre gli  fece  imparare   a  fuonare  il 
clavincembalo  ,   ma  la  mufica  ave- 
va  meno  allettamenti  per  lui ,  che 
il  difegno.     Fu  meiTo  prefTo  D/'oni- 
gi  Calvart .i  pittore  Fiammingo;  e 
dopo  pafsò    fotto  la    difciplina    de' 
Caraccio    e  non  pafsò  lungo  tempo 
fenza    diflinguerfi    colle  fue  opere  . 
La  gelofia  ,    che  i  migliori   pittori 
concepirono  contro  di  lui,  era  una 
prova  della  eccellenza    de'  fuoi  ta- 
lenti.   I  Caravaggio  obbliò  fé  ftef- 
fo  al  punto  di  percuoterlo  invifo. 
Se  il  fuo  pennello  gli  fece  degl'in- 
vidiofi,    gli    procurò    eziandio    de 
protettori.    Papa  P^o/o  V.  ,  il  qux- 
te  prendeva    un  fingolar    piacere  a 
vederlo-  dipingere  ,    gli  diede    una 
carrozza    con   una   grofia  pcnfinne  . 
Diccfi,    che  efiendo  (lato  difguftato 
da  qualcuno  della  Corte  del   Papa, 
Guido  ufcì  di  Roma  ,   donde  il  Pa- 
pa lo  richiamò    con  corrieri  repli* 
cati  ,   e  i  Cardinali  ritornando  gli  . 
mandarono    incontro    le    carrozze  , 
come  ad  un  ambaùiatore ,  che  en- 
tra in  Roma.     Il  Principe  G/^jnfiff- 
lo  di  Tofcana  gli  regalò  Una  catena 
d'  oro  ,  una  fua  medaglia  ,  e  60.  dop- 
pi? per  una  iella  d'  Ercole .,  che  a- 
vea  (dipinta    in    meno   di  due  ore. 
La  fua  facilità  era  prodigiofa.    A- 
vrebbc  finito  i  fuoi  giorni  pieno  di 
^ricchezze  ,  e  di  onori,  ma  il  giuo- 
co lo  fraftornava  da!  la-voro,  e  gli 
rapiva  in  un  momento  tutti  i  frut- 
ti  della  fua  applicaz  òne  .    Ridotto 
all'indigenza  da  quella  pazza  e  dif- 
graziata    paflione    non  dipinfe    pia 
che  per  vivere  ,  e  dipinfe  male  ,  per* 
che  il    faceva  con  troppa  rapidità. 
Ebbe    il  dolore   di  veder  nella  fu» 
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vecchiezza  i  Cuoi  quadri   difprczza- 
ti  dagl' intendenti .  Pei  feguitato  da' 
fuoi  creditori ,    ed    ibbaiidonato  da' 
fuoi  prctefi  amici    morì  di  ramma- 
rico nel   1641.  di  d7.  anni.      Guido 
era    gclofo  >    che    fé    gli    rendcflero 
molti  onori  come  pittore,  e  in  quc- 
ila  qualità  era  fupcrbo  e  fiero  .     La- 
vorava con   Urt    tf-rt'1  ceremoniale  ; 
era  allora   veftito  m-ipnificamentc  ;' 
i  luoi  allievi  Jifpofti   intorno  di  lui 
in  filenzio  preparavano  la  tavoloz- 
za, nettavano  i  fuoi  pennelli  ,  e  lo 
Servivano.     Non  poneva   prezzo  a' 
fuoi  quadri,    dicendo  ch'egli    rice- 
veva un  Onorario  ^  e  non  una  mer- 
cede ,    appunto  come  dicefi  de'  ce- 
lebri pittori    dell'antichità  Zeuji  e 
Parr.ifio  .     Si  racconta,    che  elTen- 
do  flato  riprefo  con  maniere  afprc 
dal  Qiixàhi^ì  S pirìolaQ&novc{c  ,  per- 
chè dopo  alcuni  anni  noti  avea  da- 
to   principio    a  un  Quadro    per    la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  per  cui  avea 
avuti  per  caparra  400.  feudi.    Gui- 
do glieli  refiit-àlfc  fuhito  ,  dicendo- 
jjli  affai  rifentito:  Sig.  Cardinale ^ 
de^  p.iri  funi  il  Papa  ne   può  fare 
quanti  ne  vuole  ;    ma    il   fare    de^ 
pari  mei    non  ijìà  in  altro  potere -^ 
che  in  quello  dt  Dio»     Fuori  della 
iua  officina    era    peraltro   modciJo, 
buon  compagno,  tenero,   e  genero- 
f>i  amico.     La  fua   maniera   di  di- 
pingere è  natur-le,  grazio/a,  e  fpi- 
ritofa  ;  il  difegn*»  corretto,  e  le  car- 
ragior.i  così  frcfche  appajano,    che 
fembrava  divedervi   il  fatigue  ,  che 
creola.     Le  fue  tefie  (ouo  mirabi- 
li,  e  di  ottimo  guìlo  i   panncggia- 
Kieiiti  .    E"  copiofo  e  macfiofo  nel- 
la f-<a  compofizione  .    Qj-iell'c  parti 
in  fomma  ,  che  a  nobii  pittore  fo- 
ro dovi-te  .  furon  vcranienttf  in  Gui. 
do  ^    poiché  nel    rapprcfentare    im- 
magirii    del    noliro   KeJeiitorc,    di 
Maria  Vergine  ,  di  Angeli  ,  e  d'  al- 
tri   Santi  ,  e  Sante  Verginelle.,  gli 
iroprcffc  nel  volto  idee  di  Paratifo, 
ed  in    qucfto  è  degno    d'ogni    am- 
mirazione,   r  forfè  vi  riufcì  più  d' 
ogni  altro.    Non  gli  manca  che   un 
po'  più  di  foco  ,  e  di  vigore  nel  co- 
lorita .  Dell'abilità  fìngolare  però  , 
eh' egli   ivca  nelle  belle  idee    dell' 
aria    delle  telie,    dono    panicolare 
della  n.tura  ,  «on  volea  confcfl'arnc 
a  quella  l'obbligazione,    ma  1  at- 
tribuiva al  fuo  Itudio  ,    ed  alla  fua 
fatica  particolare  .  Efl'cndo  una  voi- 
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ta  richicfto  da  un  fuo  dìfcepoloj  da 
quale    cfemplare    egli  cavafTc    così 
nobili  idee ,  e  bellezze  di  volti  tanto 
divini    nell'ari.!,    e   nelle  fattezze, 
mostrando  a   quello  alcune    tette  di 
pcffo  formate  dall'antico,  che  van- 
no in  volta  della  Niobe ,  e  d':lla  Ve- 
nere de'  Medici  ,  ed  altre  ancora, 
rilpofe  alla  domanda  di  colui  :  que- 
Jie  me  lo  infegnano  ,  e  voi  da  qu9- 
Jìe  fìpYCie  elìrarre  le  rnedcftme  ./é)^- 
biant^e  ^  corne  f. redo  io  ^  fé  avente 
ingcf^no  da  farlo.    Si  pretende,  che 
il  più    oel    quaMro    di    quello   gratt 
pittore  fia  quello  di  S.  Pietro^  the 
fi  ammira    nell'eccellente    galleria 
S  ampi  eri  ò\  Bologna.    Più  copiofc  , 
ed  accertate  notizie  di  Guido  colia 
deferi/ione  delle  fue  O]  ere,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  M  confervano 
in  Roma,    ce  ne   ha  date  tra  mol- 
ti   altri    il  Ch.  Giambatifta  Pajferi 
nelle  Fit  e    de'  Pittori  ec.    pag.  57. 
ediz.  Rem.  1771.     Si  dilettò    anche 
Guido  di    lavorare    di    fcultura    nel 
marmo,  e  nella  creta,  e  s'applicò 
pure  all'acqua  forte  pittorefca  me- 
diante un  toccare  gajo,  e  di  pothi 
fegni  ,   come    lo  dimoflran  chiara- 
mente cotali    fue  opere  annoverate 
nel  V;l.  111.    K:)tizje  Storiche    de-- 
gli    Iniagfi^ori   pag.  150.     Furono 
■fatte    molte    ftampe    in  rame  dagli 
oiiginali  di   quefto  grande  maeflro. 
7-  GUIDO  C  Clemente  ),  Piemon- 
tcfc  ,  Dottor  di  fihifofia  ,    e  di  me- 
dicina,   ci  ha  lafciato  nn  Trattato 
De  Fenenis  ^  Carmaenolise   \6\\. 

8.  GUIDO,  o  GUirrONE  D' 
AREZZO,  Monaco,  inventò  il  fol- 
feggio  ,  pei  mezzo  di  cui  un  fan- 
ciullo può  imparare  nel  termine  di  ;j 
pochi  mefì  ciò  che  appena  in  mol- 
ti anni  imparava  un  uomo  .  Prc- 
fe  le  note  delia  folfa  dalla  prima 
Hrofe  dell'  Inno  di  S.  Gio.  Batt:Jìa 
Ut  queant  taxis  &c.  E^sli  parlava 
così  del  fuo  nuovo  metodo  a  un 
monaco,  che  avealo  .ajutato  nella  » 
fua  imprefa  :  „  Spero,  che  chi  ver- 
,,  rà  dopo  di  noi  pregherà  pellare- 
,,  mi(Tìon<:  de'  noflri  peccati  ;  poi- 
,,  che  come  in  dieci  anni  potevafì 
,',, appena  imparare  impcrfettamen- 
„  te  la  fcienza  del  canto,  noi  ab- 
„  biamo  aperta  la  ftrada  al  divenir 
,,  cantore  in  un  anno,  o  al  più  in 
,,  due  "'■  .  Dice  poco  dopo,  chi?  Pa- 
pa Giovanni  le  fé' andare  a  Roma, 
e  ammirò  la  (uà    iuvcuiione  come 

uà 
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'  un  prodigio  .  Viene  attribuito  a 
Gu*Ho  uno  fcritto  contro  Berenga- 
rio .  tuli  fioriva  incorno  al  ic^o. 
9.  GUIDO,  Monaco  (li  S.  Ger- 
mano d' A  uxerre  ,  viveva  intorno 
al  Ji9'-  Ha  lafciato  la  Storia  del- 
la fua  Badia  dal  H89.  ftno  al  I177. 
che  irovafì  nel  i.  Voi.  dell'Opera 
del  P.  habhè  intitolata:  BtbUothe- 
ca  manujcripiorum  t  fiammata  a  Pa- 
rigi ,  1657-  in   fol. 

GUIDO    D'AREZZO,    redi  k- 
RETINO  n.  1. 

GUIDO  di  LUSIGNANO,  ^^^Jj 
LUSIGNANO. 

GUIDO    TEMPLARIO  ,     f^edi 
MOLA  Y  . 

GUIDO  DE  FOULQUES  ,  Vedi 

CLEMENTE  IV. 

GUIDO,  Vedi  MEAD  alla  fine. 

GUIDO  ,    figliuolo    del  Conte  di 

Leicejìey,  Vedi  LEICESTER  verfo 

il   fine  . 

GUIDONE,  da  Bergamo.   Fiorì 
nel  fecole  XVI.    ScrifTe  fopra  i  ce- 
lebri bagni  di  Trefcore,  terra    non 
ignobile  nel    diflretto  di  Bergamo, 
già    riflorati    con  molta    fpefa    dal 
famofo  Capitapo    Bartolommeo  Coi- 
leoni  .     II  titolo  dell'Opera  pubM- 
caia  è  De  Balneis  cppidi  Bergcma- 
tis  Tranjcheri  t     Bergomi    158>.  in 
4.    cura  aliis    ejufdem    ars^timenti , 
Intorno  alla  qualità  di  quelle  faln- 
bri  acque  minerali,  e  de' loro  ma- 
lavigliofi  effetti  ,    fpeciainìcrte  in- 
torno a    malori  cutanei  ,    abbiamo 
altre  Opere  moderne  a/Tai  Itimate. 
GUIDOTTI  CCav.  Paolo-),   na- 
eque   in   Lucca  nel  1559.     Si  portò 
da  fanciullo  in  Roma,    dove  s' ap- 
plicò al  diiegno  ,    e  divenne  buon 
Pittore.     Dipinfe  moko,  e  quafi  in 
tutti  gli    edifizj  fatti    cìr  Sijìo  V.  , 
ma  quafi  tutte  le  fue  pitture  ebbe- 
ro ladifgrazia  d' cfferc   per  varj  ac- 
cidenti o  coperte^  o  guafid,  o  de- 
molite.   Si  diede  pofcia  alla  (cel- 
lula ,   e  per    un  gruppo    di  marmo 
ài  lei  figure,  che  diede  al  Cardinal 
Scipione.  Èorghefe  y    poi  Pàolo  V., 
lo  dichiarò  Cavalfer  di  Criflo,  e  I' 
onorò  ii   portar    il   cognome  Scr- 
fJ'^M  }    ^  l^»  fece  Confervatore  del 
Campidoglio,   che  è  il  primo  Ma- 
piftr^tn  del  popolo  Romano.    Paf- 
.$J  il  Guidùtti  altresì  pef   buon  Ar- 
chitetto,   ed  ebbe   diverfc    incom- 
bcQ?eaI  Vaticano.    Tì-arportato-da 
Imilurata  vogli^  di  fapére   fi  diede 
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anche  alle  Matematiche,  all'Afiro- 
logia,  alia  Giurifprudenza  ,  a  ognt 
fpezic  di  Mufica,     ed  ali*  Pocfia  . 
Avca  una  feliciffima  vena  nei  verfi, 
ma  era  fcarfo  di  gufto  ,  di  arte  ,  e 
di  Audio.     La  fua    fr?nefìa  era    di 
far  andare    a    terra    la  Gerufalem- 
tne    liberata    del     TaJ/o  ;     e     per- 
ciò c(  mpofe    un    altro  Poema,    la 
cui   imitò    il  genere,    il  metro,    e 
il  numero  de'  vcrfì  ,    e  finalmente 
le    f^clfe    rime,    e  intitolollo  .*    La 
Gerufalemme  dijlrutta  :    Opera  i/i- 
fipida,    ma  forfè  a     que'  tempi  lo- 
data .     Più  utile  era    la  fi'.a  curio- 
(ìtà    per    l'Anotomia,    ma  portata 
anche  qucfta  airecceffo.^  Egli  an- 
dava di  notte  iie'cimitcrj  a  fcava- 
rc  i  cadaveri  fcpo^tivi  di  frefco  ,  e 
li  trafportava  in  luoghi  remoti  per 
fludiar  quel    che    gli  facca  bifcano 
pel  difegno  .     Ma  la  maggior    biz- 
zarria   fu    quella    di   volare.     Con 
grand'artifizio    compofe    d' ofTa   di 
balena  certe  ale,    e  dando  a  quel- 
le mediarti  alcune  m.ollc  una  (uf- 
ficiente piegatura  ,    fé  le  congegnò 
fotto  le  braccia,  e  dopo  averne  fat- 
te piti  prove  fegretc  ,  finalmente  s' 
efpofe    al    pubiico    fpettacolo  .     Si 
fpiccò  da  un  luogo  più  eminente  di 
Lucca  ,    e  fi    portò    avanti    per  un 
quarto  di  miglici  ma  non  potendo 
più  quelle  ale  fnrtencrlo  lo  lafciaron 
cadere  fopra  un  tetto  j  donde  (pro- 
fondò in    una  flanza  ,    e  vi  guada- 
gnò la  rottura    di  una  cofcia  .  .Se 
il  Guidetti  non  fi   foffe  diflratto  in 
tante    difparare  tofe  ,- farebbe  riu- 
fcito  un  bìiotr^artiiLa .    Avea  14.  me- 
nitri  ,    e  pur  riuno   potè  liberarlo 
dalla  povertà.     Morì  in  Roma  nel  . 
1629.   d'anni  60.    in    circa.     Ebbe 
lu-a    figlia   in  ogni    virtù    paterna 
ammaeftrata,  che  lo  pianfe  amara- 
mente.    Nelk  Vite  de'  P-ticri  ec» 
del  Buglioni    fi  parla    di  Ikì  ,'    ma 
più  a  lungo  re  difcorre  il  VAtlixja 
r\t.\\Q    'Memorie   degli   Architetti.^ 
Voi.  IT.  pag.129. 

GUÎELME ,  Vedi  GUGLIELMO 
n.  1^. 

GUIENNA    (  Duchi  di  ),    Vedi 
LUIGI  X. ,  n.  13.    e  6.  GUGLIEL- 
MO . 
GUf-ET,  Vedi  GUYET. 
GUIGI  ,  celebre  Certofino  ,  Vedi 
GUIGUE. 

GUIGNARD  (  Giovanni  )  ,  Gcfui- 
ta  ,  nativo  di  Sciartres  ,  Biblioteca- 
L    3  rio 


I U)  «kl  C'illtc''»  t^i  Ci'jrmnnt  1  quan- 
llo  Giovimit  C  hiitel  ailicvo  de'  Gc- 
li-titi  p()riò  le  iuc  parricide  mani 
lopra  di  Arri.lvW.  Quello  fciau- 
rato  avi'iT^*)  confciTito  ,  che  aveva 
loveiiîc  udirò  dire  da  que'  K  eiifi'ofi  , 
vh'cra  Iciito  di  uccidere  un  Re  c- 
^ctitn,  il  Parlamento  mandò  de' 
«.Dmmirtarj  per  far  U  vifira  delle 
loro  carre  .  Trovarotifi  negli  fciit- 
ti  di  Guigna^d  qucfic  piecife  paro- 
le fciittc  dalla  mano  di  queflo  fa- 
natico :  „  Né  y^rvfgo  IÎI  ,  tic  ^'fr- 
„  r:gO  IV.,  ne  la  Regin  i  FUjabet- 
5,  ta  ^  ne  il  Re  di  Svezia,  ne  1' E- 
„  lettore  di  Sa/Tonia  non  fono  ve- 

,,  ri  Re  .  Arrigo  1 1 1.  è  un  S?.r- 

„  danapalo  ,  il  Bçainsfe  una  vol- 
„  pc  ,  Ehi'abetta  una  lupa,  il  Re 
,t  di  Svezia  un  grifone,  T  Eletto- 
,,  re  di  Saffonia  un  porco  .  — —  Gia- 
„  conto  Clemente  ha  fatto  un  atto 
m  eroico  inipirato  dallo  Spnito  S. 
„  — —  Se  fi  può  fare  li  guerra  al 
,,  Bearneje  fi  faccia;  fé  non  fi  può 
,>  fargliela,  fi  faccia  morire  ** .  E' 
pur  cofa  (l'ana,  <.h<iGtitgnard  non 
aveffe  bruciato  qucfti  atroci  fcritii 
air  intendere  l'attentato  di  C/»i- 
tel  i  il  (uo  fanatifmo  lo  acciecò  - 
Le  turbolenze  avevano  prodottode' 
libelli,  ed  una  curi.fiià  indiicrc- 
ta  ,  in  cui  li  confcrvava  un  ava»* 
fo  di  fanatifmo.  Checché  ne  fia, 
Guignarii  fu  arredato,  fu  fatto  il 
procelTo  con  impegno,  e  condanna- 
to ad  cCTcre  appiccato  e  abbrucia- 
to. Qiiefta  fcnten?a  fu  efcguita  li 
y.  Gcunajo  i59S-  Qjiando  ci  fece 
la  ritratta?ionc  non  volle  mai  con- 
venire, ch'egli  fi  fofle  renduco  col- 
pevole verfo  del  Re.  „  Come  a- 
„  vrcbbc  dunque  potuto  ofrenderlo 
„  di  più  C  dice  un  uomo  di  (piri- 
,,  IO  )  ,  che  collo  (crivcre  ch'era 
„  duopo  di  uccìderlo  ,  a  meno  che 
„  tHìn  io  averte  uccifo  ci  medefì- 
^,  mo  *'  ?  Guignaid  ti  fcufava  di- 
cendo, che  lo  fcritto  ,  per  cui  era 
ilato  arrecato,  era  comporto  avan- 
ti la  riduzione  di  Parigi  ,  e  avan- 
ti il  perdono  generale  accorda- 
to dal  Re,  che  dopo  qucfto  per. 
dono  aveva  fcmpre  pcnfato  ,  che 
bifognava  pregar  Dio  per  lui  ,  e 
che  non  lo  aveva  mai  obbliato  al 
demento  della  McfTa  .  Certa  coia 
è  per  altro,  che  nel  condannare  al 
fuoco  t[ucl  Geluita  venne  trattato 
ccn  tutto  il  rigore  della  giuflisiôj 
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mn  quel  rigore  era  egli  neccfTario  ? 
Moli!  fcrittori  hanno  pentaio  di  sì , 
e  ci  voleva  un  efcmpio  per  atterri- 
re i  forfcnnati'»  che  avrebbero  po- 
tuto abufarc  dell' abbominevole  dot- 
trina del  regicidio,  allora  tr>ppo 
in  voga.  Uno  fcrittorc  Exgeiui- 
ta  C  <f*'  Ppyf  <^«  Tertre  )  dice  ,  che 
i  Gefuiti  erano  autori  di  quella 
dottrina  ^  non  meno  che  degli  al- 
tri Ecclcfìaftici  del  Rei;no  ;  cJ  ha 
raj^ione  .  Ma  i  Gefuiti  parevano 
più  degli  altri  pcricolofi,  perch'e- 
rano pij  dcflri  ,  più  dotti  ,  e  più 
uomini  di  fpirito  ,•  perchè  Paiigi 
riempivano  delle  opere  loro  i  per- 
chè allevavano  la  gioventù;  e  per- 
chè dirigevano  le  cofcicn^e  ,  (^l^çdi 
4.  Chatfi,  ). 

GUIGUE,  ofTja  GUICr  ,  quinto 
Generale  de'Ceitofini,  nacque  n«ll* 
XI.  fecolo,  nel  Caflello  di  S.  Ro- 
main nel  Dclfinato  ,  dhnde  aveva 
prefo  il  fuo  foprrainorjìe  .  Governò 
il  fuo  Ordine  con  molta  attenzione 
e  vigilanza  .  Si  acquiJìò  in  quell' 
impiego  un'autorità  e  una  fama  fu- 
pcriore  a  quella  de'fuoi  predecefTo- 
ri,  prezzo  di  una  gran  pietà  ,  uni- 
ta alla  fcienza  delle  lettere  ,  ad  una 
mem«)ria  felice,  e  ad  una  forte  e- 
loquen^ta.  ScriiTe  la  (■'ita  di  S.  V» 
gone  ,  Vefcovo  di  Grenoble  ,  (uo  con- 
temporaneo :  quefta  però  non  è  la 
più  celebre  frale  {uè  Opere.  Pro-f 
fitto  de'  lumi  ,  che  ricavato  aveva 
dallo  ftudio  delle'  lettere  divine  , 
dell'  autorità  eh'  erafi  procacciata 
fra  i  fuo  Religion,  e  dell' accendi» 
fcerdenza  eh'  ei  doveva  a  S.  Lega- 
ne ,  per  comptiaro  gli  fiatati  e  gli 
ufi  del  fuo  Ordine.  QuelV  Opera 
Rampata  a  Biii'jlea  nei  1510.  in  fol  , 
ristampata  nel  1703. ,  pur  info).,  è 
raviifìma.  Ci  fono  cinque  parti,  la 
quinta  delle  quali,  che  contiene  i 
privileg)  dell'Ordine,  manca  qual- 
cìie  volta.  E'  intifolata  :  .Statut^ 
Ordì  ni  s  Carthujtenfìs  .  Si  vede  da 
quefl' Opera,  che  tuttoc|iè  ancora 
ai  giorno  d'oggi  fia  edificarle  la 
vita  di  que*  pii  folitarj ,  era  ben 
più  aulteia  altre  volte.  Incomin- 
cia ,  come  S.  Benedetto  nella  rego- 
lo, dall'  esporre  q'fliito  riguarda  l' 
ufficiatura,  indi  pada  agli  altri  ar- 
ticoli .  Ecco  ciò  che  v'  è  di  più 
cffcrvabilc.  II  Priore  doveva  eflcr 
Sacerdote  .  Dopo  l'  elezione  flava 
tcr   un    KìcU  nei  piano   fupcriorç 

ca' 
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co' Monaci,  indi  paflava  una  l'etti- 
mana  nell'inferiore  fra' Convcrfi  : 
ma  Mon  ufciv-^  mai  dal  recinto  del- 
la Certofa .  Eleggeva  fra'Converfi 
un  Procuratore  per  attendere  agli 
affari  temporali  ,  e  per  irtruire  i 
.fratelli  fuoi  .  Albergando  gli  ofpi- 
ti  ufavano  d' alloggiare,  e  dar  da 
mangiare  ad  cffì  ♦  noti  â'ioro  ca- 
valli ;  la  Cafa  povera  non  potea 
fupplire  a  tanta  Ipefa  .  Noi  ab- 
biamo in  orrore,  dice  il  pio  fcrit- 
tore  ,  il  Cf'rtume  d'  andar  girando 
per  chiedere  elemofìna,  e  '1  guar- 
diamo come  pericolofìffimo  .  Ci 
duole  ch'egli  abbia  prefo  piede  pref- 
fo  molte  perfone  da  noi  tenute  in 
pregio  pcUa  loro  virtìi.  „  I  Cer- 
„  tofini  facevano  Clemofina  ,  non 
„  alloggiavano  però  i  poveri  per 
„  timore  di  nuocere  alla  folitudi- 
„  ne,  e  per  dar  un  vantaggio  cor- 
■„  porale  agli  altri  ,  perderne  di 
„  Cpirituali  .  I  noviz)  non  potea- 
,,  no  far  profcffìone  chç  di  20.  an- 
\,  ni  ;  le  vcfti  erano  povcriffime  , 
„  perchè  quanto  è  a  noftro  ufo  , 
„  dice  l'  autore  ,  dee  coitar  poco  , 
'.,  e  Ipirare  umiltà,  e  povertà  **  . 
Davafi  loro  carta,  e  quanto  erane- 
«efTario  per  ricopiar  libri  .  Era 
qucfta  la  loro  occupazione  ordina- 
ria, onde  non  potendo  ifìruire  i 
fedeli  colla  viva  voce  ,  lo  faceffe- 
ro  col  moltiplicar  le  copie  de'  li- 
bri Santi .  Ciafcuno  fi  facea  da 
mangiare,  quindi  davanfi  loro  gU 
attrecci  necclTarj,  onde  non  aveffe- 
ro  motivo  d'ufcir  della  cella.  Di 
fatti  non  ne  ufcivano  che  per  an- 
dar in  Cbiefa  ,  dove  ne' dì  feriali 
dicevano  folamente  il  mattutino  , 
e  '1  vefpro  .  Se  facea  d'  uopo  par- 
lare ,  lo  faccano  laconicamente  , 
non  a  cenni  ,  come  i  Monaci  di 
Cluni  ;  1,  poiché  pur  troppi  peccati 
,,  commette  la  lingua  parlando  , 
,,;ïenza  che  le  altre  membra  l'  aju- 
,,'tino  ".  Pel  cibo,  fì  contenta- 
.vano  di  pane,  e  d'acqua  il  lune- 
dì, ì\  mercoledì,  e 'l  venerdì,  ne- 
jjli  altri  giorni  mangiavano  legu- 
mi .  Dalla  metà  di  Settembre  a 
Pafqua  mangiavano  una  fol  volta 
il  giorno  j  nel  refto  dell'anno  due 
volte  ne*  martedì  ,  giovedì,  e  fab- 
hati  .  Neil'  avvento  non  mangia- 
van  ova,  né  cacio  j  il  pefce  com- 
pravafì  pe'  foli  malati  .  Di.  raro 
ufavano    msdicinc  ;  ma   fi  faceano 
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levar  fangpe  cinque  volte  1'  anno  « 
e  rader  fei  .  Ne  oro  ,  ne  argento 
aveano  in  Cliiefa  fuorché  un  Cali- 
ce, e  un  cannello  per  aTumere-il 
fangue  prcziofo  •  Era  lor  proibito 
di  (cppcllire  altri  morti  che  i  loro 
medefimi  fratelli  ,  e  non  poteano 
accettar  legati  per  anniverfaij .  Il 
numero  de'  monaci  era  determina- 
to a'  13.  ,  e  de'  laici  a  6  ,  perchè 
un  punto  di  regola  non  permettea  d* 
impegnarfi  a  mantenere  perfone  ol- 
tre le  rendite  della  Cafi .  Se  i  no- 
fìri  fucceffori  non  poteffero  confcr- 
vare  queflo  picciol  numero  fenza 
incontrare  T  odiofa  nece{fità  d'an- 
dar vagando  per  elcmofina  ,  noi  li 
confìgliamo  piuttofto  di  fminuire 
il  numero  che  d'  efporfì  a  sì  gran 
pericoli  .  Il  noftro  ifìituto  foftienfì 
pel  riftretto  numero  di  que'  che  lo 
abbracciano  .  Poiché  s'  é  vero  il 
detto  di  G.  C. ,  che  la  ftrada  del- 
la vita  è  angufta  ,  e  pochi  la  tro- 
vano ,  l'ordine  religiofo  che  am- 
mette pochi  individui  é  il  miglio- 
re,  e  quei  che  ne  ammette  il  mag- 
gior numero,  dee  ftimarfi  meno  . 
Così  finifcono  le  coftituzioni  del 
Ycn.Guigus  j  che  morì  del  1136.  do- 
|>o  17.  anni  di  priorato  .  Siccome 
poi  prova  che  iCertofìnÌ  non  erano 
anticamente  efenti  dall'ordinario, 
effi  fopprimono  tutti  gli  efcmplari  , 
che  cadono  fotto  le  loro  mani,*  eia 
che  rende  quel  libro  così  caro  e 
poco  comune  .  Cuigue  ha  compo- 
llo altresì  delle  Meditaz.'oni  ^  Mo- 
naco 1685.  in  li.,  e  nella  Bibliott' 
ca  di  PP. 

GUIJON  C  Giacomo  ^,  Avvoca- 
to del  Parlamento  di  Dijon  ,  nac- 
que in  Autun  nel  154a.  ,  e  morì 
nella  medefima  Città  nel  lói-j.  di 
83.  anni  .  Coltivò  con  fucceflb  la 
poefia  latina  .  Le  fue  Opere  furo- 
no raccolte  con  quelle  de'  fuoi  tre 
fratelli  C  y^ndrea.,  Vp^o  ^  e  Giovan- 
ni') dal  Sig.  fic  la  Mare  Configlie- 
re  al  Parlametjto  di  Dijone,  i<$")ì?. 
in  4.  Suo  frafcllo  Andrea  era  mor- 
to nel  1^31.,  Ugo  nel  ifSii.,  e  Gio- 
vanni nel  1605.  Si  fa  molta  ftimà 
della  fua  Traduzione  in  verfi  lati- 
ni dell'Opera  di  Dtonifìo  di  Cara- 
ce  C  ^edi  Dionisio  n.  13.  )  •  EfTa 
è  efatta  quanto  può  efTerlo  una  tra- 
du2Ìoi<e   in   vcrfì  . 

GUILBERT  C  Pietro  )  ,   cherico 
tonfurato  ,    anziano  precettore  de* 
L    4  F^' 
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papi  del  Re  ,  publicò  le  Memorie 
JìoYtche  e  cronologiche  di  Porto- 
Reale^  3.  p:uie  dal  1668.  al  1751.  ., 
UtrcLht  1753.,  7.  Voi  in  11.;  e  la 
prima  parte  del  mcdcfuno  ,  dall'o- 
rigine fino  al  Ì632.,  a.  Voi.  1758.  , 
La  feconda  non  èHampata.  Opera, 
in  cui  fi  è  troppo  appigliato  alle  mi- 
ru?ic,  e  ove  le  cole  intcrcffanti  fi 
trovano  affogate  in  un  ammafTo  di 
circoManze  ir.utili .  Ci  fono  pertan- 
to alcuni  fatti  bene  difcuffì  .  C  è 
ancora  di  lui  :  i.  Gtsit  al  Calva- 
rio^ 1731-  in  16.  1.  La  Traduzjo- 
ne  deir  Amore  Penitente  ^  3.  Voi. 
in  II-  3.  Una  Dejcrizjone  diF(n- 
tainebleau  ^  \7l\.x.  Voi.  in  ti.  Mo- 
rì nel  1759.  di  6r.  anni  .  Era  un 
uomo  che  faceva  le  fue  delizie  del 
ritiro,  della  preghiera,  e  dello 
Audio  . 

GU  ILLA  IN  iSimone')^  Sculto- 
re Parigino  ,  morto  nel  11^58.  di 
77.  anni  ,  fu  Rettore  dell'  Accade- 
inia  di  Pittura,  e  Scultura.  !  baffi 
rilievi  e  le  figure  di  bronzo  innal- 
zate alla  memoria  di  Luigi  XIII. 
ncll'a.igclo  del  ponrc-au-Chani;e  di 
Parigi,  le  figure  de' nicchi  delpor- 
tonc  do'la  Sorbona,  e  quelle  che 
fregiano  l'altare  maggiore  de' Mi- 
rimi della  Piazza  reale,  faranno 
fcmprc  molto  onore  al  fuo  fcal- 
pello  . 

GUI LL ANDINO  (^Me'chiorre^. 
Era  di  Konisbcrga  nella  Pruffia  Du- 
cale .  Studiò  nel  fuo  paefe,  dove 
s'app'icò  principalmente  alia  fto- 
ria  naturale,  e  alla  cognizione  del- 
le piante,  e  de'  minerali.  PafTato 
in  Italia  vifTe  lungo  tempo  in  Si- 
cilia,  e  in  Rema  .  L' Ambafciado- 
re  di  Venezia  quivi  refidente  il  pre- 
fé  fece  per  familiare,  e  il  condaf- 
fc  a  Vene/ia  .  Il  Cavalier  Morino 
Cavalli  ,  rapguardcvol  Sciatore  ,  ed 
uno  de'  Triumviri  del  Ginnnfio  dì 
Padova,  prcfe  protezione  di  lui. 
Vanito  Luigi  /Ìngui li ura  àa.  Pado- 
va, dove  era  cuficde  di  quell'or- 
to Botanico  ,  vcnn^iUna  tal  cura 
coromef?a  nel  1561.  al  Guillandino 
coir  iircrico  di  tenere  fcuola  nell.' 
orto  ftcffo ,  additando  ciafchedun* 
erba,  e  Mei:  an  do  re  l'  ind<^lc,  e  la 
virtù  ./■'LàUima.,  <h'ccli  vi  otten- 
ne,.  fu  .ttìc,  che  lo  fliperdio  x;li 
fi)  àctt-éft'i'uto  fino  a  600.  fior-ini  ; 
ed  efjli  venuto  a  morte  a'  25.  Dé- 
cembre del  1389.  lafcià   in  attefta- 
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to  di  gratitudine  tutti  i  fuoi  libri 
alla  Republica  Veneta  .  Non  è  da 
taccrfi  ,  che  ne'  molti  viag^i  da  lui 
fatti  per  l'Afia,  e  per  l'Africa  per 
foddisfarc  la  fua  curiofità  ,  e  perfe- 
zionarfi  nella  b<t  nica,  cfìcndo  ca- 
duto in  mano  a'corfaii  ,  e  condot- 
to in  Algeri ,  ci  ne  fu  liberato  coli' 
opera  e  col  danaro  del  Falloppio^ 
celebre  anatomico.  Egli  è  cono- 
fciuto  particolarmente  con  un'O- 
pera in  4.  fiampata  a  Venezia  nel 
iS7i.  folto  queHo  lirolo:  Papyrus  l 
che  è  un  C'-minentario  dotto  e  pie- 
no .fi  notizie  de'  tre  Capitoli  di 
Plinio  fopra  qucfla  materia.  II 
fuo  Trattato  De  Jlirptum  aliquot  no- 
vainibus  vetujlis  ac  novi*  ,  Bafilea 
1657.  in  4.  è  curiofo  .  Di  lui,  e 
delle  Opere  da  lui  publicate  vcggafi 
il  Facciolati  ^  Pajli  Gymn.  Patav» 
P.  HI.  pag.  401. ,  e  il  Diz,ionario 
della  Medicina  del  Sig.  Eloy  Tom. 
III.  paq  115. 

GUILLARD  D'ARCYC^^f-'o^, 
Prete  dell'Oratorio,  pio,  e  zelan- 
te ,  morì  nel  i5ì9.  dopo  d'effere 
flato  direttore,  e  configiierc  del  B. 
Gaut  Vefcowo  di  Marfiglia  pei  go- 
verno della  fuaDiocefi.  Ha  lafcia- 
to  un'  Opera  intitolata  :  Regole 
della  difciplina  ^  raccolte  d.f*  Con- 
ci!) ,  e  Sinodi  Francefi  ,  e  da' PP. 
intorno  allo  fiato,  e  cofiumi  del 
clero.  Fu  fiampata  puftuma  nel 
lóó").  e  nel  1719.  E^  folida  ,  ma 
non  elegante  ,  né  corretta  • 

GUILLFBAUD  ,  l'edi  PIETRO 
di  SAN  ROMUALDO. 

GU[LLELME,rei/;r.UIELME. 

GU I LLEM EAU  (G/^f omo),  na- 
tivo d'Orleans,  chirurgo  ordina- 
rio di  Carlo  IX.,  e  di  Enrico  \'V.  % 
fu  uno  de'  più  ccicbrì  difcepoli  di 
/ìmbrogio  Pare  .  Portò  nello  ftu- 
dio  della  chirurgia  uno  fpirito  col- 
tivato dalle  Belle-Lettere  .  Le  lin- 
gue dotte  pli  erano  famigliari  ;  ed 
effe  gli  aprivano  le  opere  degli  an- 
tichi .  Qjefie  guide  ajutatc  dalla 
cfpericnza  fecero  di  lui  uno  de* 
più  valenti  uoittini  del  fuo  tempo.. 
Le  fue  Opere  fijno  fiate  raccolte  a 
Roano  nel  1649.  in  fol.,  e  le  prin- 
cipali fono  ;  I.  La  Chirurgia  di 
Ambrogio  Paré  ^  tradotta  dal  Fran- 
ccfe  in  Laiitfo  con  fedeltà  ,  e  cott 
elcga'.^a  .  a.  Tavole  anatontiche  ^ 
COR  figure.  3  Un  Trattato  delle 
operazjoni  i  fcritio  con  molta  pre- 
ci- 
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ciìione  e  giuftezza  .  Morì  a  Pari- 
gi nel  I<$ii«  'r>  un'età  avanzata. 

I.  GUILLERI  ,  nome  di  tre  fra- 
telli di  una  cala  nobile  di  Breta- 
gna , .  che  dopo  di  ciferfì  fegoalati 
reÌle  guerre  della  Lega  fi  fecero 
aflafliiii  di  ftrada  ,  quando  la  pace 
fu  reftitiiita  alla  Francia  .  Fecero 
fabbìicare  una  fortezza  fuUa  ftra- 
da  di  Bretagna  ,  che  va  nel  Poitù, 
per  loro  fervire  di  ritiro.  Faceva- 
no fcorrcrie  ^perfino  nella  Norman- 
dia, e  a  Lione,  attaccando  ad  al- 
beri ,  che  trovavano  per  ftrada ,  que- 
ftc  parole  in  groffo  carattere  :  Pace 
a"  perttiiuomini ^  la  mone  a  Pre- 
vq/ti ,  e  agii  fgherri  ^  e  la  bovfa  a* 
ìneycu.intt .  Furono  fpediti  cinque 
mila  uomini  per  affediarc  la  fortez- 
za di  que'  mafnadieri.  Fu  atterra- 
ta a  colpi  di  cannone,  e  gli  fcelle- 
rati  ,  che  l'abitavano,  furono  ar- 
ruolati  nel  i6c8. 

a.  GUILLERI  C  Pietro^,  Cano- 
nico Regolare,  e  Curato  della  Fer- 
tè-Miloii  ,  nacque  a  Beauvais  nel 
1617.,  e  vi  fece  gli  fuoi  fiudj  .  In 
età  di  19.  anni  rifolvette  di  rinun- 
ziare al  mondo  ,  e  fu  vefliro  dopo 
alcuni  mcfi  di  prova  dal  P.  Carlo 
Figure-,  celebre  riformatore  de' Ca- 
nonici Regolari  In  S.  Genovefa  di 
Parigi.  Finiti  gli  fludj  di  Filofo- 
fia,  e  Teologia  fu  ordinato  Sacer- 
dote. Il  fuo  talento  pcgli  affari 
indulTe  i  fuperiori  a  chiamarlo 
a  Parigi  per  aiutante  del  Procu- 
rator  Gei  erale  della  Congregazio- 
ne. Il  F.Guilleri  ad  onta  di  que- 
flo  impiego  fu  fenipre  efatto  agli 
cTcrcizi  comuni,  ej  era  lo  flupore 
d'ognuno,  che  vcdealo  sì  eiatio 
con  tante  occupazioni.  Nel  Capi- 
tolo Generale  del  1650.  il  P.  Guil- 
Ieri  fu  eletto  Procurator  Genera- 
le .  Dopo  tre  anni  di  qucfto  cari- 
co egli  rapprcfentò  l'  indebolimen- 
to delle  fue  forze,  e  il  bifogno  che 
avca  di  quiete  .  Si  ebbe  qualche  ri- 
guardo a'  fuoi  pieghi,  e  fu  folle- 
vato  del  pcfo  di  Procurator  Gene- 
rale.* ma  non  però  fu  lafciato  fen- 
za  impiego.  Fu  fatto  Piiort-  di  S. 
Fcrrcnlo  d'  Effonne  ptcfTo  CaOel- 
Tierri,  indi  di  S.  Lo,  dove  rcflò 
*?-„'"'^"'  dopo  i  quali  fupplicò  CO- 
SI iflantcmente  d'elTer  dimefTo  ,  che 
ottenne  di  paifarc  in  S.  Genovefa 
Ampi. ce  relisiofo.  Ma  un  anno 
dupo  fu  coItrcUQ  d'andar  al  govcrt 


V    V  169 

no  della  Parrocchia  della  Fertè"» 
Milon  nella  dioccfì  di  Soiffons  • 
Ei  v'impiegava  lera  ,  e  mattina 
nello  Itudio  .  Il  dopo  pranzo  vifi- 
tava  la  Parrocchia  ,  e  quando  rien- 
trava in  cafa  orava  ,  e  Mudiava  di 
ruuvo  .  Facca  far  la  dottrina  dal 
fuo  Vicario,  e  vi  flava  prefenie  per 
vedere  fé  facea  bene  ,  e  per  dar  co-, 
raggio  a'  fanciulli.  Vifitava  fpcffo 
la  fcuola,  avvertendo  il  macftrodì 
trattare  i  fanciulli  con  dolcezza,  di 
rifpettare  la  loro  innocenza  ,  e  di 
tenerli  onefiamente  difciplinati  . 
Avca  foprattutto  un  cuore  pieno  dì 
tenerezza  pei  poveri.  Quefto  piO| 
e  dott'J  uomo  morì  alla  Fertè  in 
odore  di  fan t ita  il  fi»  14-  Febbrajo 
1673.  Allorché  era  Priore  d'Eflen- 
ne  convertì  molti  eretici  ;  e  com- 
pofe  per  elfi  delle  Tjfruz.ioni  CattO' 
liche  de'  mifterj  de'J^  fede  in  fa- 
vor di  quelli  che  fono  fra  i  religio- 
narj  .  Queft'  Opéra  profonda,  e 
chiara  ad  un  tempo,  fu  ftampata  x 
Pari?i  con  molto   applaufo. 

GUILLET  DI  SAN  GIORGIO 
CG/orff/o},  primo  ftoriografo  dell' 
Accademia  di  Pittura,  e  Scultura 
in  Parigi  ^  in  cui  fu  accettato  li  3I. 
Gennaio  t68ì.  ,  nato  in  Thiers  d* 
Auvernia  circa  il  1615.  e  morto  % 
Parigi  li  6.  Aprile  1705.  di  80.  an- 
ni .  Si  fece  conofcere  con  molte 
Opere  ,  alcune  delle  quali  fono  fli- 
matiffimc,  che  publicò  fotto  il  no- 
me di  fuo  fratello  Gttillet  de  In 
Guilletiere .  i-  La  Storia  di  Mao- 
metto II.  ,  a.  Voi.  in  lì.  ;  in  cui 
ron  rende  una  efatta  giuftizia  a 
quello  eroe  .  1.  La  f^ita  di  Caflra- 
cani  ,  in  II.  curiofa  .  ^.  he  Arti, 
eieirttomo  di  fpada\  x.  Voi.  in  li. 
4.  Lacedemone  antica  e  nuova ^  \n. 
11.  5.  /Itene  antica  e  nuova  ^  in  la. 
Guilìet  ebbe  delle  grandi  difpute 
con  Spon  fopra  le  antichità  di  que- 
i\x  Città  .  il  fuo  libro  contiene 
m^lre  rurinfc  notizie  , 

GUILLEVILLE  C  Guglielmo'^  ^ 
Bernardino  de  la  Badia  di  Chalis, 
viveva  ancora  nel  1^58-  ,  e  aveva 
allora  6^.  anni  .  E^  autore  di  un 
Romanzo  in  verfi  intitolato:  7  tre 
Pelle^rinapgi  ^  quello  della  Fita  u- 
raana  t  quello  àtW*  anima  feparata 
dal  corpo  ,  e  quello  di  G.  C  ,  Pa- 
rigi in  4  fenza  data  ;  ma  è  della 
fipe  del   fccolo  XV. 

GUILLIAUD  C  Claudio  y  nacque 
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•  Villafranci  nel  Beaujolois.  Dopo 
d'aver  fatti  gli  ftudj  tfologit»  con 
fama  ,  divenne  metnl)!'o  della  Sor- 
bona ,  e  ne  fu  fatff»  Priore.  Infe- 
rno la  Sciittura  Sanra  con  grido, 
e  divenne  CanonicoTeojo£;o  d'Au- 
tun  voi-fo  la  metà  del  XVI.  fecolo. 
Ci  rcftano  di  lui  :  i.  Le  Omelie  per 
la  Quareffma  .  i-  Commentar)  fo- 
pra  S.  Matteo ^  in  fol.  ^  fopra  S- 
friovanni  ^  in  fol.  ,  e  (opra  le  Pi- 
fiole  di  S.  Paolo.  |l  P.  Berthier 
dice  che  foro  capi  d' i;pcra  in  quel 
genere.  Egli  ^  breve,  e  fcn?ra  al- 
lontanarfj  dalla  Vulcata  addita  le 
differente  del  tcflo  Cieco.  A  tut- 
ta poffa  concilia  31.  p^lCì  >  che  ad 
alni  pajono  opporfi  .  Dilucida  ciò 
che  ha  relazione  co'  dogmi  della 
Chiefa  .     In  fine  fi  vede  da  tutto  il 

"metodo  di  queft' autore  un  dotto 
interprete,  uno  fpitito  giudiziofo  , 
e  un  oneniflìmo  ucmo. 

GUILLIMAN,  ofTia  WUÏLLE- 
3VÎAINN  C  Francefco  )  ,  nativo  del 
Cantone  di  Friburgo,  è  celebre  in 
Germania  per  io  fuo  libro  delle  >f«- 
lichttà  degli  Svizxfiri ,  per  la  fua 
Stona  de'  ^efcovt  d'Argentina  ,  e 
per  una  dei  Conti  di  Habfpourg . 
Ha  lafciato  anche  òqWc  Poefte  lati- 
ne, (  ^er//  Marcile  )  .  Morì  cir- 
ca il  1575. 

GUILLORE*  (  Francefco^,  Ge- 
fuita,  nato  a  Croific  nella  dioccfi 
di  Nantes,  fi  f^'  della  Compagnia 
del  1635.  ,  e  morì  a  Parigi  del  1684. 
il  19.  di  Giugno.  E' autore  di  mol- 
te Opere  afcetiche  raccolte  in  un 
Voi.  in  fol.  ,  dove  ha  feminati  i 
principi  del  più  pericolofo  quietif- 
mo  .  Ciò  che  rifciifce  de'  fcnti- 
ttienti  di  quefto  Gefuita  M.  Nicole 
in  una  lettera  latina,  fa  onore  .  Si 
vede  ch*c^li  ha  intefo  di  confutar- 
lo ne'  due  ultimi  libii  del  Tratta' 
so  deW Orazione  y  in  cui  trovr.fi  ef- 
fettivamente la  confutazione  de* 
principali  dommi  del  Quietifmo, 
e  particolarmente  quello  dell' in- 
diftcronza  pelìa  f.ilute  .  Gii  ecceffi 
di  qucfto  fcrittore  avrebbnno  meri- 
tato d'cfferc  repreffi  da' Superioii  .* 
sna  l'ofcurità  del  di  lui  nome,  e 
forfè  il  fuo  cffer  Gefuita  lo  rc'fero 
immune.  Forfè  anche  fi  temè  di 
far  troppo  nota  col  mezzo  deìle  cen- 

•fure  una  conuzione,    che    fi   volca 
affogare    nafcentc  .     Il    P.  Cuillcrè 

•avca  dcilc  virtù  ,  che  potcar.o  far- 
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Î0  compatire  pc'  funi  >rrori  j  î  di 
lui  libri  furono  publicati  in  tem- 
po, che  il  Quieiifmo  non  era  per- 
anche  condannato  . 

GUIMENIO   (Amadeo^.,    Pedi 
MOVA  (  Matteo  )  . 
GUIMIFR  ,  yedi  GUYMTER  • 
GUIMONDO,    o    GUITMON- 
DO,  autore  dell' XI.  fecolo,   Bene- 
dettino ,  era  della  Normandia  .    Si 
fece  Rcligfofo  nel  monaftero  de  la 
Croix  di  San  Leuft'ioi  ,  e  fu  difcc- 
polo  éì  Lanfranco  .    Per  libcrarfi  da' 
nemici  ,  che  il  fuo  merito  gli  ave- 
va fufcitato,  dimandò  al  fuo  Aba- 
te la  permifTione  di  ritirarfi  in  Ita- 
lia .    L'Abate,  che  aveva  poco  ta- 
lento,   e  che  non  conofccva    il  te- 
foro  ,  che  pofTedeva  ,  lo  lafciò  parti- 
re .    Guimondo  fi  fece  ben  pretto  co- 
nofcere  .     Ricusò  oftinatamente  un 
Vefcovado  ,    che    gli  volea   dare*  il 
Re  d'  Inghilterra  ;  ma  Gregorio  VII. 
lo  fece  Cardinale,  e  non  guari  do- 
po Urbano  II.  gli    diede    pArcive- 
fcovo  d'Averfa    in  Italia.     Di  elfo 
fi  ha  un  Trattato  della  verità  del 
corpo  ,    e  del  f angue  di  G.  C.  con- 
tro Berengario .     1  fettatori  di  Be^ 
rengario  pretendono  ,  dice  Guitmon' 
do  ì    che  il  cangiamento    del  pùne  , 
e  del  vino   nel  corpo    e    fanguc   dì 
G.C.  ripugni  alla  natura.     Il  par- 
lar così  è  un  negare  1'  onnipotenza 
di  Dio,    e  per    confeguenza    negar 
eh'  ci  fia  Dio  ;    poiché  non  è  onni- 
poffente    fé    non    fa   quan-to  vuole  , 
e  fé  non  è  onnipofTentc  non  è  Dio. 
Noi  crediamo,  che  il  Corpo  di  Ge- 
sù Criflo    non    può    più    cfTer  dìvi- 
fo  propriamente,  quantunque  fem- 
bri    efTerlo    nel  Sacramento    per  u- 
nirfi  a  tutti    i    fedeli    in  particola- 
re.    La    menoma     particella    con- 
tiene quanto  l'oHia  intera,  di  mo- 
do   che    ciafcuna    particola    fepara- 
ta  è  il  corpo  intero  di  G.  C.  •  Noi 
non  poffiamo  comprendere  ,    ma  si 
ben    credere    qutfto  miflero  .     Cre- 
diamo anche    la  provvidenza,    e  il. 
libero  arbitrio,   quantunque  la  i\o- 
flra  ragione    non  fappia    accord..rli 
infierac,  e  molte  altre  verità  eguai- 
mente  certe  ed  incomprenfibili  •  Egli 
eforta    gli  eretici    ad  arrenderfi  al- 
la  verità     „  perchè,    die'  egli,    in 
„  quefta  difputa  fi  trztta.  della  vo- 
„  Ara  eterna  falvczza^*.     Egli  pu- 
blic© quello  Trattato  vçrfo  il  1070.  ^ 
e  fu  ûampaso  con  aure  Opere    fo- 
pra 
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prn  il  medcfîmo'foqgetto  ncî  l^^T. 
a  JLovanio  w  8.     Tv.temio  ed  ìves 
di  ChartYCi    fanno  un  grande    e  lo- 
gio  d  1  fno  fapcrc,  c  de! la  iua  picrà  . 

GUINICKLLI  iGuido:)^  di  no- 
bilitfima  fimigiia  di  Bv)logiia  detta 
fl'e'  Principi  n,  [A.  quale  ne  fu  cacr 
çwta,  perthè  era  addi;.ta  al  parti- 
to Imperiale  .,  Y'wxì  verfo  la  fine 
dclfeco.'oXin.  Fu  avuto  in  mol- 
ta Itima  da  Dame  ,  il  guai  nç  fe- 
ce in  piì^(  luoghi  delle  lue  Opere 
alTai  otìofevol  menzione  ,  e  forfè 
j  ij  rijìuardo  al  Guintfelli  diede  an- 
che sì  ^ran  lodi  nel  fur.  libro  De 
Blcqucntia  al  Dialetto  Bolognefe , 
craltandolo  fopra  tutti  quelli  d'  K 
talia.  Guido  era  un  uom  faggio, 
eloquente,  e  buon  rimatore.  Alcu-' 
re  fuG  Rftifìe  leggonfi  ntWe  Rime 
antiche  dei  Giunti^  nella  Raccolta 
ót\V Allacci  ^  e  nelle  aggiunte  alla 
Bella  mano  di  Giujìo  de  Conti .  Al- 
tre fi  confervano  MSS,  nella  l^a- 
ticana  al  Codice  3793. ,  e  3114.  , 
ed  altre  nella  Lauvenzjana  al  Co- 
dice 37.  Pili  ricercate  notizie  del 
Guìntcslli  ponno  averfì  tra  quelle 
degli  Scrittori  Bolognefi  raccolte 
d^l  Ch.  Fantu^zi  • 

GUINìGI  iytncenz.0^^  Lucchc- 
f e  Î  eGefuita.  Fiorì  in  Roma  pri- 
ma della  metà  del  fecole  XVII. 
Fu  buon  fcrittore,  e  Poeta  latiso  . 
Abbiamo  di  luì  :  1.  f^incentii  Gui' 
nifii  Soc.Jefu  Or  atto  in  Parafceve 
habita  coram  Urbano  ^IIL  Pontif. 
Max. ,  Romae  1624.  i.  /Ulocutiones 
gymnafiic£  au^a  ^  &  recenfit^^  An- 
tuerpiìE  ex  officina  Plantiniana  1638. 
Non  dee  confondcrfi  coli' altro  ^/n- 
eenz.0  Guinigi  della  fiefTa  illuftre 
fimigiia,  e  parimenti  Gefuita,  che 
precedette  il  celebre  Cordara  rell' 
impiego  di  Storico  della  fua  Reli- 
gione, ma  che  non  potè  publicare 
alcun  faggio  della  fua  Storia.  Mo- 
li quefti   in   Roma  circa  il   1740 

GUINTIER  (^Giovanni^^  nato 
nel  1487.  ad  Anternacb  ,  fu  prima 
Medico  di  Francefco  L  Ritiratofi 
adArgcjuina  per  fottrarfì  dalle  tur- 
bolenze della  religione,  ivi  profef- 
fo  il  Greco  ,  che  aveva  di  già  in- 
legoato  a  Lovanio  ,  e  vi  efercitò 
la  medicina.  Fu  obbligato  di  ri- 
nunzKire  «Ila  cattedra  Greca  ,  e  mo- 
ri nel  1574.  Deflo  fu  che  diede  il 
M«m«  di  Pancreas  al  corpo'gUtida- 


lofa  attaccato  ai  peritoneo;  e  che 
fcoprì  la  vena  e  l'  arteria  fperma- 
tica  de'  due  condotti,  che  corri- 
fpondono  dalla  matrice  alle  due 
mammelle  .  Tiaduffe  molti  fctitti 
di  Galeno  e  d'altri  autori.  Fece 
anche  alcuni  Trattati  latini  fopra 
la  pejìe  ,  in  8.  ,'  /opra  le  donne  in^ 
ante  e  i  janctulli  ,  in  8.  ec.  Le 
TraHuzJoni  e  V  altre  Opere  di  Gui»'- 
tser  farebbero  (Hte  piìi  utili  ,  fé  il 
fuo  ilile  non  fofTc  duro,  e  non  a- 
veffe  fatto  ufo  di  moltilfime  efpref- 
fior.i  barbre.  L'  Imperator  Fer^ 
clinando  gli  diede  lettere  di  nobil- 
tà ,  fenza  eh' ei  l' aveffe  chiefle. 

GUION,  Fedi  GUY  ON. 

GUIOT   DE    PROVINS  ,    l^edi 
GIOJA. 

I.  GUISA  (^Claudio  di  Lorena^ 
Duca  di),  quinto  figlio  di  Renato 
1  {.  Duca  di  Lorena  ,  e  di  Filippa  di 
Ghcidria  fua  feconda  moglie,  dopo 
aver  difputata  inutilmente  la  fuc-- 
ccffìone  del  Ducato  di  Lorena  ad 
Antonio  di  l^audemont  fuo  fratello 
maggiore  ,  venne  ad  iftabilirfi  in 
Francia,  e  vi  fi  fece  Itimar  moltif- 
fìmo  col  fuo  coraggio  ,  e  col  fuo 
merito.  Sposò  Antonietta  di  Bour" 
bon  ,  Principe(ra  del  fangue  ,  li  18. 
Aprile  1513.,  e  divenne  tanto  pof- 
fente  per  lo  favore  del  Cardiaal 
Giovanni  di  Lorena  fuo  fratello  » 
che  fondò  una  cafa  ,  che  fece  tre- 
mare i  {uccelTori  legittimi  della  co- 
rona .  Fu  a  fuo  favore  ,  che  il  Con- 
tato di  Guifa  fu  eretto  _  in  Ducato 
Pari  nel  mefo  di  Gennajo  1517.  Si 
fcgnalò  in  molte  occafioni,  princi- 
palmente nella  battaglia  di  Mari- 
guano  .  Elfo  era  allora  in  età  di 
21-  anni;'  vi  ebbe  venti  ferite,  e 
farebbe  Scuramente  perito  »  fé  /?- 
damo  di  Norimberga  fuo  fcudiere 
non  gli  aveffe  falvata  la  vita  a  fpe- 
le  della  fua  facendogli  uno  feudo 
del  fuo  corpo  .  Claudio  di  Guifa 
riorì  nel  1550.  'afciando  fei  figliuo- 
li ,  e  quattro  figliuole,  la  maggio- 
re delle  quali  (posò  Giacomo  S tuar- 
do  V.  Re  di  Scozia  .  De'  fei  fuoi 
figliuoli  uno  fu  Francefco .,  (^Fedi 
2.  Glt:sa  )  ,  il  fecondo  Ca/lo  Car- 
dinale Q  Tedi  LoREì^A  n.  lO  »  il 
terzo  Claudio  Duca  d' Aumale  C^^- 
di  Auwale)  ,  il  quarto  Lodovico  Car- 
dinale  (  l^'edi  Guisa  n  6.  )  ,  il  quin- 
to FrAnceJCQ  ,  Graa-Pf  iure  e  Gcn(>. 
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i-alc  delle  çalee  morto  nel  Ï5(îj.    6. 
Renato^  î^arthcfe  d'Elbocuf,  (^^e- 

Franct'Jco  di  Lorena^  il  maggiore 
di  tutti ,  ebbe  ire  figliuoli  ;  il  Iccon- 
dc  Carlo  ^  fu  Duca  di  M^iycnnc  C^^- 
W»Mayevne),  il  terzo  Luigi  (^^ecii 
GwiSA  n.  6-  ;  il  primo  eia  Enrico 
Ql'edi  i.CìViSh^ .  Fra  i  figliuoli  d' 
Enrico  due  meritano  un  porto  in 
queUo  Dizionario.  Uno  fi  Cardina- 
le (  ^edi  Guisa  n.  6.  )  ì  l'  altro  era 
CoyIo  (^Tedi  Guisa  n.  4O  •  l'  fi- 
gliuolo primogenito  di  t'^r/o  fu  E«- 
rico^  che  morì  fcnza  lafciar  p<Jleri- 
th  (  l'cdi  5.  Guisa  )  .  11  fuo  fratel- 
lo cadetto  chiamato  Luif:i  fu  Duca 
di  Cioiofa  ,  e  morì  nel  1654.  prima 
di  fuo  fratello  ,  ma  lafciò  dalla  fi- 
gliuola del  Duca  (\^ /ingoi emme  ,.  che 
aveva  fpolata  -,  Luigt  Giufeppe  di 
Lorena  Duca  di  Gnifa  morto  rei 
J671.  Suo  figlio  unico  fu  France- 
fco  Giufeppe  ^  che  mori  di  cinqu' 
anni  nel  |675'  Qucfla  famigl'a  fuf- 
fìfic  ancora  ne' due  rami  collatera- 
li de' Duchi  à*  Elboeufy  i  redi  2. 
Harcourt  )  . 

1.  GUISA  QFmncefco  di  Lore- 
na ,  Duca  di  )  ,  e  di  Aumale  ,  fi- 
glio primogenito  di  Claudio  di  1.Q- 
renaf  Duca  di  Guifa  ,  najo  nel  Ca- 
rtello di  Bar  nel  1519.  ,  fu  chiama- 
to il  Balafré  C  lo  sfregiato  )  a  ca- 
gione di  una  ferita  ,  the  ricevet- 
te all' afTedio  di  Bologna  nei  154'ì. 
Il  .fiif>  coraggio  fi  moflrò  in  più 
chiaro  modo  nel  1553-  a  Metz,  eh' 
ci  difendè  valurofamente  contro 
Carlo  QjJ-itno  .  I.c  truppe  dell'Im- 
peratore intirizzite  dal  freddo  la- 
fciarono  parecchi  foldati  dietro  di 
effe.  Il  Duca  di  Guifa  ^  lungi  dal 
farli  ammazzare,  come  f  cevano 
alcuni  Generali  di  que'  iciaurati 
tempi,  li  accolle  con  umanità  .  Du- 
rante l'affedio  di  Metz  un  uffizia- 
le  Spagnuolo  gii  fcriife  per  chieder- 
gli un  fuo  fchiavo  falvato  nella 
Città  con  un  cavallo  di  prezzo  , 
che  aveva  rubato  .  Guifa  rimandò 
il  cavallo  dopo  di  averlo  pagate». a 
colui,  apprelìb  di  chi  fi  riirovava. 
Ma  in  quanto  allo  fchiavo  rijjx>fe, 
che  non  contribuirebbe  a  riporre 
nelle  catene  un  uomo  diventato  li- 
bero col  mettere  i  piedi  nelle  ter- 
re di  Francia.  Sarebbe-^  foqgiun- 
fe  ,  violare  $  priviltgj  di  quejìo  re- 
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g.no ,  eha  eonftjìono  a  vtndûve  la  Ih- 
berta  a  tutti  coloro^  che  la  vengo^ 
no  a  cercare .  Quanto  il  iuo  valo- 
re inoltrato  erafi  durante  l'affedio» 
altrettanto  la  fua  generofith  mant- 
fedoffì  dopo.  Ncfluno  più  di  lui 
conotceva  meglio  le  regole  dell'o- 
nore, e  meglio  fapcva  riparare  una 
oft'efa.  Alla  battaglia  di  Rcnti  nel 
1554.  ,  ove  fece  prodigj  di  valore, 
Sanfil  uno  de'  fuoi  Lu(»gotcnenti 
avanzandofi  con  troppa  fretta  io 
trattenne  col  dargli  una  percofl'a 
colla  fpada  full' elmo.  Gli  fu  det- 
to dopo  la  battaglia,  che  qucll'uf- 
fiziale  era  oft'cfo  di  quel  trattamen- 
to .•  Sig.  de  S'anf.d ^  pli  diffe  il  lìn- 
ea alla  prefenza  di  tutti  gli  Uffizi a- 
li,  e  nella  tenda  medefima  del  Re, 
fiete  offefo  della  percojfa  ,  che  vi  ho 
data  ,  perchè  avanzavate  troppo  . 
Ma  meglio  è.,  che  ve  l^ abbia  data 
per  farvi  fermare  <,  che  ptr  farvi  ^- 
vanz,ire ,  Qttella  percojfa  è  più  gh- 
yiofa  che  umiliante  per  voi.  Pre- 
fe  allora  per  ^giudici  tutti  i  capita- 
ni,  che  furono  d'accordo  nel  giu- 
dicare ,  che  un  colpo  ricevuto  per 
tr.«ltenere  l'  ecceffb  di  ardore  e  di 
coraggio  1  più  onore  faceva  che  toj- 
to  ;  cSanfal  fu  foddisfatto  .  Alcu- 
ni propof^ro  di  fare  Viceré  di  Fran- 
cia il  Duca  óìGu'fa  per  cai^ione  di 
parecchi  .ihri  vantaggi  riportati  i^ 
Fiandia  e  'n  Italia;  ma  troppo  fcni- 
brando  pcricolofo  in  un  foggctto 
pofTente  e  belliccfo,  gli  venne  da- 
to quello  di  Luogotenente  Genera- 
le delle  armate  del  Re  rli  dentro  e 
di  fuori  .  Celarono  le  fciagur*  del- 
la Francia,  dacché  fu  egli  alla  te- 
da delle  truppe  .  In  otto  giorni  prc- 
fe  Calès,  e  tutto  il  Iuo  territorit» 
in  mezzo  dell'inverno.  Scacciò  gì' 
Iiiglefi  per  iempre  da  quella  Citià, 
che  per  len  ilo.  anni  era  da  loro 
Itata  polfeduta.  Quella  conquifta 
unita  a  quella  di  Thionville  fatta 
in  appreffo  ^ojira  gli  Spagnuoli  ,  ren- 
dè il  Duca  dìGuifa  fupcriore  a  tut- 
ti i  capitani  del  fuo  tempo.  Pro- 
vò egli  ,  che  la  felicità  o  la  mfa- 
licita  degli  Itaci  fovente  da  un  folo 
uomo  dipende  •  Padrone  della  Fran- 
cia fotto /fjT'^o  II.  ,  del  quale  fpo- 
fato  aveva  la  lorella,  il  fu  anche 
di  più  f<.)t(o  Francefco  II.  La  con- 
giura d'Amboife  tramata  ntjl  15^. 
dai  Protcftanti    per  perderlo  V   oon 

fa- 
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ftce  cbe  accrefcere    il  fuo  credito. 
'JlFariamento  çli  diede  il  titolo  di 
Confervatore  delia  Pr.tyia.    La  <ua 
aiitorirà    era   tale,    eh' ei  riceveva 
feduto  e  co>'erto  AatonioKt  di  Na- 
vArra  ,    che  ritto    ft.ivafi    e  nudo  il 
"tapo  .     Il  Conteftabile  de  Montmo- 
renct  gli  dav?.  âcl  Monfignore  e  del 
f'ojÌYO  urniìjjimo    e  vbb^dnritijfìmo 
fervitoì-e  t  mentre  che  Gui  fa  gli  ftri- 
veva   femp'iccmentc   Stf^.  Contefla- 
iiile  t    e  ah  piede  voJìyo  buono  ami- 
co .    Dopo  la  morte  di  Francefco  II. 
cjuciia  autorità  rt  abbafsò,    ma  fen- 
za.    effcre    intieramente    atterrata  . 
Sin  d  allora  fi  formarono  le  fazio- 
ni de'  Condè  e  de'  Gutfi  .  .Dalla  par- 
te   di    qiiefti    erano    il  Conteflabi- 
■  le  di  Montmorenct  ^  e  il  Marefcial- 

10  de  S.  André  i  dall'  altra  era- 
no i  Protcftanti,  e  i  Coligni .  Il 
Duca  di  Gutja  zelante  Cattolico 
quanto  nimico  de'  Proteftanti  avea 
detcrminato  di  perfcguit  rli  coli' 
armi  alla  mano.  Nel  paffare  vici- 
no a  ValTi  nel  dì  i.  di  Marzo  del 
1561.  fu'  confini  della  Sciampagna 
trovò  de'  Calvinifti,  che  ffavano 
cantando  i  Salmi  di  Marat  in  una 
capanna.  I  fuoi  dimenici  gì' inful- 
tarono  :  vennero  alle  roani;  e  60. 
di  que'  fciaurati  riraafero  uccifì  ,  e 
aoo.  feriti.  Queft'  accidente  im- 
provvifo  da'  Proteftanti  chiamato 
la  Strage  di  rajjfi  fece  accendere 
la  guerra  civile   in  tutto  il  regno. 

11  Duca  di  Guifa  prefc  Roano,  Bur- 
fies  ,  e  guadagnò  la  battaglia  dì 
Dreux  li  19.  Décembre  del  1561.  La 
fera  di  qu  ila  gloriofa  giornata  fen- 
za  diffijarfì  ei  fi  chiude  nella  oie- 
defima  tenda  con  il  Principe  dì 
Condè  ^  gli  fa  parte  del  fuo  letto, 
e  profondamente  dorme  accanto  al 
fuo  rivale,  nel  quale  altro  più  non 
ifcorgeva  dopo  la  vittoria  che  un 
parente,  e  un  amico.  Guifa  fu  al- 
lora al  colmo  della  fua  gloria.  Vin- 
citore, dovunque  erafi  ritrovato, 
era  l'idolo  de'  Cattolici  e  il  padrone 
della  Corte,  affibile,  gencro'o,  e 
per  ogni  verfo  il  primo  uomo  del- 
lo fiato  .  Preparavafi  ad  alTediare 
Orleans  ,  U  centro  della  fazione 
Protefìante  ,  e  la  loro  piazza  d'ar- 
mi ,  quanJo  venne  ucciio  con  una 
piftolettatii  li  14.  Febbraio  del  150^. 
da  PoUi-et  de  Mere  ,  gentiiiiomo  U- 
gionotto  .  1  Caivu.ifli  ,  che  (ótìo 
Arrigo  li. ,  e  Francefco  \l.  non  a- 
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Vcvano  faputo  che  pregare,  e  foftri» 
re  ciò  eh'  cffi  chiamavano  il  marti- 
yio  ^  eranfi  fatti  (dice  uno  ftori- 
co  )  entufìafli  furibondi  ;  né  leg- 
gevano la  fcrittvjra,  che  per  cer- 
carvi efemp)  di  alTalTinj  .  Pnltrot  fi 
credè  un  Aod  mandato  da  Dio  per 
ammazzare  un  Capo  Filijieo.  Il  par- 
tito non  meno  di  lui  fanatico  fece 
de'  verfi  ad  onore  di  elfo  ;  e  vi  ri- 
mangono ancora  delle  (lampe  con 
ifcrizioni,  che  fino  al  Cielo  efalta- 
J10  l'omicidio  di  lui,  febbene  il 
delitto  folle  foltanto  di  un  fellone 
vile,  e  codardo  ....  l'alincourt  ha 
fcritto  ì:iFita  del  Duca  in  U.  Com- 
parì nel  1570.  una  ilitira  mordacif- 
fitna  contro  di  lui  .  il  Cardinal  fuo 
fratello  ,  e  gli  ai  tri  Gui  fi  ^  fotto  il 
titolo  di  Lep^genda  di  Carlo  ,  Car- 
dinale di  Lorena  ec.  ,  fcrirta  da 
Francefco  de  P  Tsle  ^  in  8.  ,  che  fi 
trova  nel  tom.  6-  delle  Memorie  di 
Condè  y  itî  4.  Il  nome  dclT autore  è 
fuppolto  ;  ed  è  creduta  à\  Régnjev 
de  la  Planche.  Alle  infamie,  che 
contiene  quella  fati  va  ,  vi  loflitui- 
remo  quefto  ,  che  gli  fa  troppo  o- 
nore  per  lafciarlo  in  obblio  .  Un 
giorno  ,  che  Guifa  vifitava  il  fuo 
campo,  il  Barone  di  Lunebuvgo  ^ 
uno  de'  principali  capi  de'  folda- 
ti  Tedcfchi  a  cavallo,  difapprovò 
eh'  ei  volclTe  efamioare  la  Tua  ful- 
datefca,  e  accelb  di  fdegno  gli  pre- 
fentò  la  bocca  della  fua  pillola  . 
Guifa  intrepido  sfodera  la  fpada, 
rimuove  la  piflola  ,  e  la  fa  cadere. 
Mi' >ì<pi??:'7/,  Luogotenente  del 'e  guar- 
die di  quefto  Principe  ,  oftefo  de! la 
baldanza  dell' offieiale  TedeCco  è  in 
procinto  di  privarlo  di  vita  :  Fer- 
m.Ttevi^  Montpezjit  ^  Guifa  gli  fgri- 
da,  meglio  di  me  voi  non  fapete 
uccidere  un  uomo.  Indi  al  colleri- 
co rivolgendofi  gli  dilTe:  Lunebur- 
ga-;  ti  perdono  l'  ingiuria  -,  che  mi 
hai  fatta  ;  è /iato  in  mia  balia  di 
vendicarmene  .  Ma  per  quella  ,  che 
face/ii  al  Re  ,  la  cui  perjona  io  rap- 
preferito ,  a  lui  tocca  di  farne  la  giu' 
Jlizja ,  che  gli  piacerà .  Lo  mandò  in 
prigione,  e  terminò  di  vifitare  il 
cauipo,  fcnza  che  q-ie'  foldati  Te- 
delchi  ofaffero  di  mormorarne,  ben- 
ché per  natura  fediziofi  .  •  ••  Guifa  y 
avvertito  che  un  gentiluomo  Ugo- 
rotto  era  venuto  nel  campo  l'uo  con 
dilegno  di  ucciderlo,  lo  fece  arrefìa- 
rc  ,    e  (entità  dalla  bocu  di  lui  U 
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confEfîione  della  fua  deîih'îrajione), 
pli  chiefe  .•  Forfè  per  qualche  di- 
fpiacere  ,    che  tu  abbia  ricevuto  da 

me?  Nò,  rifpofc   il   Proteftan- 

le  ;  perchè  fiete  /'/  più  gnn  nimico 

della  mta  religione  .    Ebbene-, 

jeplìcò  Guifa  ,  fé  la  tua  relipjone 
ti  porta  ad  ajfjjftnarmi ,  la  mia  vuo- 
te cheti  perdoni'^  e  lo  mandò  vìa. 
Sublime  rifpofla!  della  quiile  T  au- 
tore di  Alzjy^  f<^  un  "fo  mirabile 
rcir  ultima  fcena  di  quefta  trage- 
dia. Il  Duca  di  Gutfa  aveva  una 
intrepidezza,  che  lo  accompagnava 
anche  negli  accidenti  ,  in  cui  era 
intercfTata  la  fua  iticdefitna  perfo- 
ra .  V^eniiegli  un  giorno  additato 
un  uomo ,  eh'  erafi  dato  il  vanto  di 
ucciderlo.  A  fé  lo  chiamai  fiffo  lo 
guarda;  e  fcorgcndo  in  lui  un'aria 
imbarazzata  e  timida,  dice  (trin- 
gendofì  le  fpalle  :  Qtiefl' uomo  non 
mi  ammaz.Z.erà  mai  ;  è  inutile  di 
arrejlarlo .  Arrigo  li.  lo  creò  Du- 
ca di  Aumale  nel  1547.  »  ed  crefTe 
nel  155a.  la  fua  terra  di  Jonville 
in  principato  (^^edi  CoLiGMi  n.  2. 
verfo  il  fine  )  . 

:?.  GUISA  (^Arrigo  di  Lorena  ^ 
Duca  di),  figlio  primogenito  del 
precedente  ,  uacquc  li  31.  Décem- 
bre nel  1550.  11  fuo  coraggio  co- 
minciò a  fvilupparfi  alla  battaglia 
di  Jarnac  nel  1569.  ,  e  femprc  H 
foftenne  col  medefimo  luftro  .  Un' 
arma  da  fuoco  lo  colpì  in  una  guan- 
cia prcfro  a  Cafìcl-Thirrri ,  e  per- 
ciò fu  decto  il  Balafré  ,  offia  lo  sfre- 
giato ,  come  fuo  padre;  ma  quella 
ferita  nulla  tolfe  de'  vezzi  della 
fua  figura,  Cinedi  9.  Margheri- 
ta). 11  fuo  belio  afpetto,  la  fua 
aria  nobile,  il  fuo  bel  tratto  gli 
cattivavano  tutti  i  cuori .  Idolo  del 
popolo  e  de'  Ibldati  volle  procu- 
rarfi  i  vantaggi  ,  che  gli  promette- 
va il  publico  fuftragio  .  Si  fé' con. 
doitiero  di  un'armata  fotto  pretc- 
flo  di  difendere  la  fede  Cattolica 
contro  i  Protcllanti  .  E  quefto  fu 
il  pritìcipio  della  Lega,  confedera- 
zione in  principio  progettata  da 
fuo  zio  il  Cardinal  di  Lorena.  La 
prima  propofizione  di  quefta  fune- 
fìa  affbciazione  fu  fatta  in  Parigi  ^ 
Fu  fatto  correre  in  cafa  de'  citta- 
dini i  più  zelanti  un  Progetto  di 
Unione  per  la  difefa  della  Religio- 
ne del  Re.,  «  delta  libertà  delio  fìa» 
tç  y  cioè,  per  opprimere  iufjenae  ij 


Re,  é  lo  flato.  11  Duca  di  Guif^^ 
che  voleva  innalzarfi  fopra  le  rov't* 
ne  della  Francia,  anima  i  faziofi  1 
vince  parecchie  volte  i  Calvir.ifti  * 
e  ben  torto  fi  vede  in  iftato  di  dat 
leggi  al  fuofovrano.  Coftrigne//r- 
r/50  III.  a  publicareun  editto,  che 
annullava  tutti  i  privilegi  degli  U- 
gonrtti.  Ghicfe  impcriofamcntc  la. 
publicazione  del  Concilio  di  Tren- 
to, Io  llabilimento  della  Inquifizio- 
re  ,  la  ceflìonc  di  alquante  piazze 
di  ftturezza,  la  mutazione  de'  go- 
vernatori, e  tant' altre  cofe  che  fa- 
peva  che  il  Re  non  poteva  ,  ne  do- 
veva accordare.  Arrigo  ìli.  fÌ2.nco 
delle  infolenze  di  lui  gli  proibifce 
di  lafciarfi  vedere  in  Parigi  ,*  e  il 
Duca  vi  viene  adonta  del  divi^eto. 
Quindi  la  giornata  delU  Barrica' 
de-,  che  gli  diede  un  nuovo  credi- 
to col  moftrare  il  fuo  potere  agli 
occhi  de'' FaZ'Oji  e  àc^  Reali/ìi .  SÌ 
grande  era  la  fua  autorità  ,  che  i 
corpi  di  guardia  della  capitale  ri- 
cufarono  di  ricevere  la  paroU  di 
contraflcgno  ,  che  il  prevollo  de* 
mercanti  voleva  dar  ioro  dalla  par* 
te  del  Re,  altro  non  volendo  rice- 
vere che  l'ordine  del  Duca  di  Gt;:* 
fa  .  Arrigo  III.  fu  obbligato  di 
lafciare  Parigi  fuggendo  dinanzi 
al  fuo  fuddito  ,  e  con  lui  fare  \x 
pace.  ,)  Le  imprefe  contro  l'auto*- 
„  rità  reale  fecero  alla  fin  fine  ri» 
„  folverc  il  Re,C<^'<-c  l'Abate  de 
,,  Choifi  )  ,  a  disfarfi  del  Duca  di 
„  Guifa-t  che  tutte  le  animava  , 
,,  anche  affai  palefemente  .  Era 
,,  flato  avvifato,  che  la  Duchef- 
„  fa  vedova  di  Mantpenfìer  forclla 
„  del  Duca  di  Guija  aveva  avuto 
„  la  baldanza  dì  dire,  che  con  fi>r- 
„  bici  d'oro,  ch'effa  portava  fcm* 
5,  pre  al  fianco,  fperava  di  tagliar- 
,,  gli  i  capelli  per  confinarlo  in  un 
„  moniflero.  Ricevette  ad  un  teiti- 
,,  pò  medefimo  un  Viglierto  coni 
,,  qucff"?  fole  parole:  La  morte  di- 
,,  Corradino  è  la  vita  dt  Carlo  } 
,,  alludendo  alla  condetta  di  Carlo 
,,  d^  Anjou  .,  fratello  di  S.  Luigia 
,,  che  aveva  fatto  morire  Corradino 
,,  di  Svevia  fuo  competitore  al  rc- 
,,  gno  di  Napoli .  li  Re  fopra  tan- 
„  ti  avvifi  ,  che  gli  vcnivajio  d-i- 
,,  ti  di  fïare  in  guardia,  confultò 
,,  !l  Marefciallo  d\^umont -,  Rara' 
„  bouillet ,  e  Beauvais-Nangis  ,  i 
3,  quali  contbiufejio  j   ch£  poffibilc 

non 
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*,  Rem  élTendo  di  fare  iì  proc elfo  ìli 
4»,  f.jima  al  Duca  óiGuifa,  coiivin- 
,,  IO  di  tanti    delitti  di    lefa  mae- 
^,   ffà ,  eraduopo  rifolverfi  all'afTaf- 
,,  finio  i*  fola  ftraiia  ficura  e  infal- 
^,  libile  a  cagione  della  cieca  fìdu- 
i,  eia  in  cui  era  il  Duca.     Gli  or. 
„  dini  furono  dati  per  la  efecUzio* 
„  ne.  Crillon  raaHro  di  cnnipodeU 
„  le  guardie  Francefi  non  fenevol- 
>,  le  pr  nderc  V  aflunto  .    Mi  batte. 
,,  rò    contro    iti  lut  ^    di  (Te  Crillon  ; 
„  rat  ucciderai  noti  mi  fehermiròt 
„  ma  nello  Jìejfo  tempo  lo  ucciderò  . 
,,  Quando  l' uomo  vuole  pur  dave  la 
„  fua  vita ,  ê  padrone  delP  altrui . 
5,  Lo^nac ^    primo  gentiluomo  del- 
,,  la  Camera  e  capitano  di  45.  gen- 
„  tiluomini  Guafconi   della   nuova 
,>  guardia    del  Re,   fé  ne    prefe    1' 
,,  impegno  ;  nove  n«  fcelfe  de'  più 
,,  arditi  ,    e  li   fece  nafcondere    in 
„  un    gabinetto   dei  Re  .     Il  Duca 
„  di  Guifa   ricevè   parecchi  avvifi, 
,)  che  fi  attentava  alla  fua  vita.  La 
„  vigilia  del  giorno   di  fua    morte 
5,  trovò  pranzando  folto  la  fua  fer. 
„  victta  un   viglietto,  in  cui  veni- 
„  va    ragguagliato    del    vicino    fuo 
,,  ultimo  momento.  DifTe  folamtn- 
„  te  :  non  avrà  /'  ardire  ;  e  finì  di 
,>  pranzare  tranquillo  .    NulJadime- 
5,  no  il  dopo  pranzo  in  vifta  di  tan- 
,,  ti    reiterati    avvifi     tenne    confi* 
5>  glio  col   Cardinal    di  Guifa    fuo 
,1  fratello,  e  T  Arcivcfcovo  di  Lio- 
,>  ne  intorno  al  partito  eh' ei  dove- 
„  va  prendere.    Il  Cardinale  fu  dì 
,.,  parere  ,  che  fefne  andafTe  a  Parigi  ; 
„  ma  1' Àrcivefcovo  gli  efpofe  che 
„  fé  abbandonava  gli  flati  diBlois, 
„  ov'era  allora,  tutti  ì  fuoi  umici 
„  perdcrebbono  il  coraggio,  ed  egli 
„  non  troverebbe  mai  una  sì  bella 
),  occafione    di  flabilire   la  fua  au- 
„  torità;    egli  rifolvette  di  avven- 
„  turare  ogni  cofa .   Il  giorno  dopo 
„  13.  Dicembre  1588.  andò  dal  Re. 
„  Fu  alquanto    forprcfo   di    vedere 
ì>  la  guardia  rinforzata,    e  i    cen- 
51  to  Svizzeri  ordinati  fopra  i  gra- 
„  dini .    Entrato  nella   prima  fala 
V  Ri»  venne  chiufa  la  porta.    Non 
„  tralafciò  di   far  buona  cefa,    fa- 
„  luto  tutti  quelli  del  configlio  col- 
„  la  fua    grazia    folita;    e  mentre 
„  eh  ci  voleva  entrare  nel  cameri- 
„  no,    ricevè  parecchie  ferite  feh- 
),  z«  potere  por  mano    alla  fpada  , 
»»  e  fpird  dicendo;   Wo  Dio j  ak- 
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„  piats  pietà  di  me  ^  , .  . .    Subito 
„  che  fu  morto  il  Re  difcefe  nella 
,,  ftanza  della  Regina  madre  ,    eh* 
„  era  malata,    alla  quale    narrò  l* 
„  accaduto.     Non  fo  ^  gli  diffe  el- 
„  la ,  fé  ne  avete  ben  preveduto  l^ 
,,  confeguenFjs  '*'.    11  Duca  éiGui- 
fa  aveva  allora  38.  anni  .    Alla  nuo- 
va della    morte   di  lui    il  generofo 
Arrigo  Re  di  Na Varrà  ,  dipoi  sì  C8. 
ro  alla  Francia  fotto  il  nome  di  /fr- 
viga  IV.  di  (Te:  J'e  Guifa  foffe  caditi 
to  nelle  mie  mani  ^  lo  avrei  tratta- 
to  in    altra   maniera .    Perchè  non 
non  fi  è  unito  meco  ?  Infieme  avrem- 
mo potuto   conquifìare    tutta  /'  Ita^ 
Ha  .     Quefto  elogio   è  il  piìi  bello 
che  fiafi  fatto  ad  Arvigo  di  Guifa* 
Ma  la  fua  ambizione    era  sì  cono- 
fciuta  ,    che  Arrigo  \\.  avendo    di- 
mandato   a  Margherita    de   1/aloii 
fua  figlia  allora  di  7.  anni  ,    quale 
amerebbe    meglio    il    Marchefe    dì 
Beaupréau  ,0  il  Principe  (MJonvillç 
(nome  che  davafi    da  principio   ad 
Arrigo  dì  Guifa ')t  i  quali  fi  tratte- 
nevano fcherzando  con  cffa  ?  Beau- 
préau ,  rifpofe  la  PrincipelTa  ,  Jon- 
ville  fa  fempre   del  male  ,    e  vuol 
effere  dovunque  il  padrone  ....    il 
Cardinal    di  Guifa  Luigi    fuo  fra- 
tello fu  ammazzato  il  dì  dopoC^e- 
di  qui    appreffb    al  n.8.  ).     I  loro 
cadaveri    furono    meflì    nella  calce 
viva,  perchè  foffero  toflo  confuma- 
ti ;  le  offa  bruciate  in  una  fala  del 
caftello  ,  e  le  ceneri  gettate  al  ven- 
to.   Si  prefero    quelle  precauzioni 
per  impedire  il  popolo    di  onorare 
le  reliquie  loro.     Jl  fanatifmo  era 
sì  grande  ,  che  la  Sorbona  dopo  di 
aver  decifo   „  che  fi  poteva  toglic- 
„  re  il  governo  a'  Principi ,  che  noa 
„  trovavanfi  quali  conveniva  ,    co- 
„  me    i' amminiftrazionc  al  tutore 
,,  che  era  fofpetto  '*■ ,  deliberò  do- 
po la  morte  di  Arrigo  IH.  di  chie- 
dere n  Roma  la  canonizzazione  dì 
Giacomo  Clément,    La  uccifione  dì 
quefti  due  fratelli  non  cftinfe  il  fuo- 
co della  guerra  civile  .    L'affaffinio 
di  un  eroe  e  di  un  Prete  rendero- 
no Arrigo  III.    a    tutti    i  Cattolici 
deteftabile    fenza   renderlo    più  ri- 
fpcttabile  .    Le  leggi  fono  una  co- 
fa  sì  fanta,  che,  fé  -quefto  monar- 
ca no  avefTe  la  fola  apparenza  con* 
fervato ,   fé ,    quando  ebbe    in  fuo 
potere  il  Duca  e  il  Cardinale  avef- 
fp  »  come  il  poteva,  meffb  nelli  fu» 
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vendetta  qualche  formalîtà  rli  giu- 
iiizi.i  ,  la  fua  gloria,  c  fc^rfc  lafua 
vita  farebbero  ftatc  falvate.  Gli  uo- 
mini ch'egli  aveva  fatto  perire,  e- 
rano  adorati,  e  il  Duca  particolar- 
mente.   ApprefTo  di  lui  tutii  ^li  al- 
tri   Principi    fembravano    popolo  '. 
Era  vantata  non   f(  lo  la  nobiUh  del 
luo  afpetto  ,    ma  alticsi  la  gcnero- 
fìtà  del  filo  CUÒI  e,  quantunque  non 
Me    avtlTi"  d.ito    Un    gran   efempio, 
quando   calpeHò    nella  f'rada  Be'iifi 
il    corpo    dcir  ammiraglio  di  Coli- 
gni  fìettatn  daìle  fincUre  a' fuoi  oc- 
chi.   Ma  era  m?.gnificf>  e  liberale, 
e  qucfle  due    qualità  abbagliano   il 
popolo   .     Avendo     guadagnato    al 
giuoco  cento  mila    lire    a  d'O.  fft- 
praintendenie  delle  Finarz».  ,    que- 
ilo  miniflio    eli  mandò    il  ài  dopo 
70.  mila  lire  in  argento,   e  io.  mi- 
la feudi  in  oro  chi  ufi    in  un  facco. 
Il  Duca  credendo  che  in  qncHo  fac- 
co non  vi  foffe  che  dell'argento,  lo 
diede  al  meflb  ,  che  gli  portava  la 
fomma.  Quefto  uomo  ignorava  cioc- 
ché pt/telfe  contenere  quefìo  facco; 
»ia  avendo  vedute»  dalle  monete  ci' 
oro  in  Ipezie  ,  chi;  Guifa  s'era  in- 
gannato,   gli  riportò  ini  momento 
il  dono,   che  quefio  ì^ignorc  aveva 
voluto  fargli.     Poiché  la  fortuna^ 
gli  dilTc  il  Duca,    vi  è  Jìata  tanto 
favorevole  ,  cercate  un  altro  ,  e  non 
il  Duca    di  Guifa  ,    per  invidiarvi 
la  vojìra  fortuna.    Qiicfto  non  è  il 
folo  tra^to  di  gcncrofità,  che  fi  po- 
trebbe riferire.     Peraltro    P  ambi' 
Sitane  aveva    corrotto    tutte    le  fue 
belle  virtù.,  dice  l'Abate  deChoifi. 
Citiamo  quefto  ilforico  di  preferen- 
za ,  perchè  alcuni  Exgcfuiti  ,    fotto 
pretcfìo    che    i  Guifì  erano    zelanti 
per  la  RcligioneCattolica  ,  ci   han- 
no fatto    un  delitto    d'  aver    detto 
in    un  Dizionario  Storico   ciò   che 
trovafi    dovu'^que,    e    anche     nella 
Storia  Ecclcftajìira  .     Come  fi  può 
lodare  Io  zelo  di  un  uomo,  qualo- 
ra quel  prctefo  zelo    fu  foltanto    l* 
iHrumento  deli'  ambizione  ,  e  ad  al- 
tro non  riufc},che  a  turbare  il  fuo 
pacfe,  e  a  renderlo  infedele  al  fuo 
fovrano  ?     Non  era  un  terror  pani- 
co in  Enrico  111.  ,  dice  il  Piefìdcn- 
te  Henault  ,  il  timore  delle  impre- 
f  e ,  che  Guifa  poteva  formare;  egli 
era  nelle  medefime  circoftmzc  ,  di 
cui    s'era    approfittato  Pipino    per 
apjjrojjriarfi  la  corona,    Enrico  III. 
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raìTomìgUava  ptn-  troppo  agi»  nJtNt.l 
Re  delhi  prima  mzzA  ;  e  il  pitient> 
della  religione  avrebbe  potuta  aflai 
bene  fulcitare  qualche  Papa  dell*  u- , 
mor  di  Zaccaria  .  Mi  noi  ripetere-' 
mo  ,  che  l'adaffìnio  era  ima  ftrada 
non  meno  violenta,  che  odiòfa  . 
In  occafione  di  quefto  Orano  avve- 
nimento  furono  publicati  divcrfi  li- 
belli. I  pili  curiofi  fono.*  1.  //è- 
gni  maravipjioft  apparfi  fopra  la 
Città  e  cnjìello  di  Blois  alla  prcfen- 
za  del  Re  ,  Parigi  1589.  Sorpren- 
dente farebbe  (  dice  /Inquettl  5, 
che  r  omicidio  de'  Guifi  accaduto 
folTe  fenza  che  i  loro  partigiani 
aveffero  veduto  nel  cielo  fegni  di 
quella  cataftrofc  .  Videro  dunque 
una  fiaccola  cadere  fopra  la  città 
di  Blois,  due  uomini  d'armi  ve- 
fiiti  di  bianco  ,  che  tenevano  in  ma- 
no una  fpada  tìnta  di  fanguc  ,  e 
armate  intiere  che  combattevano 
lu  di  Blois  ,  e  altrove  .  2.  l^era 
ftoria  del  "martirio ,  ec  per  ejfer 
confìderata  dalla  gente  dabbene  ;  al- 
la quale  devefi  aggiugnere  il  Mar- 
tirio de''  due  fratelli  .  Il  primo  è 
un  elogio  preceduto  da  una  ftam- 
pa  ,  e  fatti  affai  male  1'  uno  e  l' 
altro.  Il  fecondo  è  un  libello  efe- 
crando,  nel  quale  il  nome  di  /ìr- 
rigo  di  {^alois  è  cambiato  in  que- 
llo anagramma  ,  villano  Erode  . 
L'  autore  nella  fua  frencfia  non  fa 
con  chi  prenderfela,  e  perchè  quel- 
la uccifione  era  ftata  commeifa  a 
Blois,  cade  fopra  quella  mefchina 
Città  :  dice  che  [*"  tre  quarti  fono 
Eretici  e  Atei  .^  e  Pagano  il  reflo: 
e  che  tre  mefi  prima  era  fiato  for- 
prefo  e  bruciato  un  v.'lli:r;o  .  ■  »  e  la 
fua  afina;,  e  che  il  Re  ha  calpefia- 
to  il  vifo  delDuca  .,  che  gii  ha  da- 
to una  fioccata  .f  febben  foffe  mor- 
to^ec.  In  un  momento  di  fermen- 
tazione tutto  ferve  ,  menzogne  e  ve- 
rità (  l-'edi  3.  CoLiGMi ,  Matthieu 
alla  fine  ,  e  Molac  )  • 

4.  GUISA  icario  di  Lorena  Du- 
ca ài')  y  figlio  primogenito  à^  Ar- 
rigo Duca  di  Guifa  foprannoi.«i- 
nato  lo  ifregiato  f  nacque  li  20.  A- 
goHo  1571.  Fu  arreflaio  con  mol- 
ti altri  ij  giorno  della  efccuzione 
di  Blois,  e  rinchiufo  nel  Caftello 
di  Tours,  a' onde  fi  fa  Ivo  neli59l« 
Fu  ricevuto  in  Paiigi  con  grandi 
acclamazioni  di  gioj.'.  dai  Collega-  - 
lì ,   che  r  avrebbero  eletjo  Re  ,  fé 

di 
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òi  ciò  non  ne  fofTe  It.ito  gelofo  U 
Duca  di  Mayenne  Tuo  zio.  Si  pre- 
tende che  la  famofa  DuchelTii/  di 
jMotitf^nfìer  fiiazia  foiTc  amante  di 
lui  .  Fu  queflo  giovane  Principe  , 
che  di  fua  mano  ucciie  il  valorofo 
S^  Poi  .  Si  fottomife  ad  Arrigo 
JV.  nel  1594-  ■»  ed  ottenne  il  gover- 
no della  Provenza .  C  ^'^^'  Cril- 
iOV  alla  fine  )  .  Ebbe  rorro  Luigi 
XIII.  alcuni  impieghi  in  mare,  e 
|)cr  terra  ,•  ma  il  Cardinal  dì  Rr- 
chclieu  ,  cb,e  temeva  il  potere  di 
«jucHa  cafa  ,  T  obbligò  ad  ufcir  >^cl- 
la  Francia  .  Carlo  fi  litirò  «i  Fi- 
renze -,  e  morì  a  Cuna  nel  Sanefc 
li  30.  Settembre  ^6<\o.  lafciando  d' 
Jìrrifihetta  Caterina  di  Giojofj  fu  a 
moglie  Vedova  del  Duca  di  Mont- 
penjier -i  e  figlia  unica  del  Maref- 
ciallo  di  Giojofa  molti  figli  .  Il 
Marefciaìlo  di  BaJJompierre  fa  un 
«logio  di  quello  Principe  . 

5.  GUISA  C  Enrico  di  Lorena  Du- 
ca di  )  ,  nipote  dello  Sjregiato  ,  e 
primoBenito  di  Cario  ^  nacque  a 
Biois  li  4-  Aprile  1614.  Divenne 
un<o  de' più  galanti-,  e  de' più  cor- 
tcfi  fignori  della  Fi'aiicia  ,  era  ben 
farto  ,  deflro  in  tutte  le  forti  d' 
efercizj,  pieno  di  fpirito,  e  di  co- 
raggio- EfTctìdo  flato  desinato  al- 
ia Chiefa  fu  provveduto  di  molcif- 
finìc  Abazie,  ed  ancora  dell' Arci- 
vcfcovado  di  Reims  ,*  ma  dopo  la 
mórre  di  fuo  fratello  abbandonò  il 
toflarc  per  ifpofar  la  PrincipefTa  di 
Mantova  .  Il  Cardinal  di  Riche- 
ii&u  fi  oppofc  a  quefto  matrimonio, 
e  l'>  privò  di  rotti  i  Tuoi  benefizi  . 
Jl  Duca  di  Guifa  pafsò  a  Colonia, 
ed  a  Bruffelles,  dóve  io  fcguì  la 
fua.  amante  ,  ma  che  abbandonò 
ben  prefto  per  la  Contesa  di  Bof- 
Jut  1  che  fposò  ,  e  che  lafc-iò  poco 
tempo  appreffb  per  ritornare  in 
Francia  .  Avrebbe  potuto  vivere 
tranquillo;  ma  il  fuo  genio  arden- 
te ed  incapace  di  ripolo,  e  il  defi- 
dcrio  di  far  rivivere  la  fortuna  de' 
luci  antenati,  de' quali  aveva  il 
coraggio  ,  lo  fecero  unire  al  Con- 
te-di Soijfons ,  al  Duca  di  Buglio' 
ne,  e  ad  alcuni  altri  malcontenti, 
i  quali  conchiufero  un  trattato  col- 
la Spaglia  contro  Richelieu  e  la 
Francia,  li  Parlamento  gli  fece 
il  fuo  procelTo  ,  e  fu  condannato 
per  contumacia  nel  1641.  Dopo  di 
cfTerfi  collegato  colla  Spagna  fi-coU 
Temo  Pili,  " 
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legò  contro  di  cITa  .  l^aniui  (e- 
{^aente  accompagno  il  Duca  à*  Or- 
leans all'alfcdio  di  Gravelines.  Ï 
Napoletani  ribcllatifi  nel  1647.  con- 
tro Filippo  IV.  lo  elclforo  per  lo- 
ro capo  ,  e  lo  dichiararono  pencra- 
liiTimo  delle  armate,  e  difenfore 
della  libertà.  L'Europa,  l'Afia,  e 
1'  Africa  ribombavano  allora  degli 
ft'-epiti  della  rivoluzione  e  della  fe- 
d'zione  ;  gì'  Inglefi  facevano  tagliai' 
la  tcfta  del  loro  Re  Carlo  I.;  i 
Francefi  fi  ribellavano  contro  Lui- 
gi XIV.  ;  i  Turchi  trucidavano  «l 
loro  Sultano  Ibrahim  ;  gli  Algeri- 
ni il  loro  Dey  ;  i  Mogolli  lacera- 
vano rindoftan  con  guerre  civili; 
i  Chinefi  erano  conquidati  da' Tar- 
tari ;  finalmente  fi  congiurava  con- 
tro la  vira  del  Re  di  Spagna  .  Il 
Duca  ài  Guifa  era  a  Roma,  quan- 
do i  Napoletani  lo  follecitarono 
di  venirfi  a  mettere  alla  loro  te- 
fta  ;  egli  non  bilanciò  un  momen- 
to .  S'  imbarcò  folo  (opra  una  fe- 
lucca  ,  pafsò  a  traverfo  della  flot- 
ta Spagnuol  a,  e  difcefe  al  porto  di 
Napoli.  Fu  ricevuto  con  iftraor- 
dinaric  acclamazioni  di  allegrezza, 
e  fi  ordinò,  che  foffc  dichiarato 
Geaeraliifimo  delle  armate,  e  di- 
fenfore delift  libertà  con  gli  fteffi 
onori  ,  di  cui  godeva  il  Principe  d' 
Oranges  in  Olanda  fotto  la  pro- 
tezione dei  Re  Criftianiflìmo  .  Il 
Duca  di  Guifa  moftrò  molto  fpiri- 
to, e  molto  coraggioin  qiiefta  nuo- 
V  >  dignità  ;  ma  i  Tuoi  sforzi  non 
cfìcndo  fiati  fecondati  dalla  Fran- 
cia non  prijduffero  niente  ,  (  f^edi 
Certsantes).  Fu  fatto  prigionie- 
ro, e  fu  condotto  a  Segovia  in  I- 
fpagna  ,  ove  vi  flette  fino  al  1652. 
Ritornato  a  Parigi  co' divertimen- 
ti fi  confolò  della  difgrazia  di  aver 
perduto  una  corona.  Fece  un  gf'an- 
diffimo  fpicco  nella  famola  gioflra 
del  1661.  Fu  melfo  alla  tefta  della 
quadriglia  de'  Mori  ;  menrre  il 
Principe  di  Condè  era  capo  de' Tur- 
chi .  1  cortigiani  dicevano  veden- 
do quefti  due  uomini  ;  Ecco  gli  E- 
roi  della  Jivrta^  e  della  favola. 
Il  Duci  di  Guifa  raffomigliava  ef- 
fettivamente molto  ad  un  eroe  del- 
la mitologia  ,  o  ad  un  avventurie- 
re de'  fccoli  di  c«valleria  .  1  fuoi 
duelli  ,  i  fuoi  ancori  romanzefchi  , 
le  fue  picfufioni  ,  Jc  fue  avventu- 
re lo  rendevano  in  ogni  cofa  fia- 
M  go- 
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poiiirc  .  Mori  a  Parigi  h  i.  Giu- 
gno i<534.  di  50.  anni  1  e  fu  porta- 
to a  Joinville  nel  fcpolcro  de' f noi 
maggiori  .  Le  fuc  Memorie  fopra 
la  fua  imprefa  di  Napoli  furono 
publicaic  in  un  Voi.  in  4.  e  in  la. 
Molti  hanno  creduto  ,  che  foflcio 
del  Ino  fecretario  Sant-Ton  .  Que- 
lla opinione  fu  combattuta  da  mol- 
ti altri ,  e  particolarmeiTic  da' G/o»- 
nalijìi  di  Trévoux  nel  Voi.  di  Dé- 
cembre 1703. 

6.  GUISA  Ç,  Luigi  di  Lorena  CiLT- 
dinal  di),  aveva  le  inclinazioni 
più  militari ,  che  ecclcfiafliche  .  Era 
ifigliuolo  di  Enrico  di  Lorena  Duca 
d  Guifa  uccifo  aBlois%  e  come  fuo 
padre,  non  refpirava  che  le  armi. 
Q^uantunque  Arcivefcovo  di  Reims, 
e  onorato  della  porpora  Romana, 
feguì  L«/^ïXIII.  nella  fpcdizione 
del  Poitou  nel  1611.  All'attacco  di 
un  fobborgo  all'afTedio  di  S.  Gio- 
vanni d'Anpe'ii  fi  fcqnalò  come  i 
più  bravi  uffiziali  .  Effendofi  am- 
malato alcuni  giorni  dopo  fi  fece 
porcarc  a  Saintes,  dove  morì  li  11. 
Giugno  1611.  non  cffendo  che  fud- 
diacono  .  Morendo  dimandò  com- 
patimento al  Duca  di  Nevers  ^  col 
quale  aveva  voluto  terminare  col- 
la fpada  la  lite,  che  con  effb  lui 
aveva  intorno  ad  un  bçnefizio  .  La* 
fciò  parecchi  figli  ,  e  fra  gli  altri 
achille  fi i  Lorena  ^Conit  di  Romo- 
rantin  ,  che  aveva  avuto  da  Car- 
lotta des  Ejfarts ^  Conteffa  di  Ro- 
«noraniin  ,  alla  quale  Moreri  dà  il 
nome  di  fua  amica  ,  e  che  fu  una 
delle  favorite  di  Arrigo  IV.  Carlot- 
ta-Criftina  figlia  di  /Ichille  ^  e  ve- 
dova del  Marchefe  à^/fj/i  ,  intentò 
Tiel  1688  una  lite  per  avere  la  fuc- 
ceflìone  della  Cafa  di  Guifa.  Pre- 
tendeva che  il  Cardinale  di  quefio 
rome  avelie  fpofata  la  Contesa  di 
Jiomorantin  fuR  ava  li  4.  Febbrajo 
1611. ,  e  produffe  varie  carte  per 
dar  pefo  alle  fue  prctefe.  L'afta- 
re  non   fi'  però  giudicato  . 

7,  GUISA  QLuigf  di  Lorena  Cur- 
diual  di  )  )  era  fratello  di  France- 
(co  di  Lorena  Duca  di  Guifa  ^  e  fi 
glinolo  di  Claudio  di  Loi^ena  .  Na- 
cque rei  1527.,  e  fu,  Ve  fervo  di 
Trojes ,  dopt>  .-ì'Albi,  poi  diSens, 
e  finalmente  di  Metz  .  Ebbe  mol- 
ta parte  negli  affari  del  fuo  tem- 
po ,  e  morì  a  Parigi  li  ag.  Marzo 
z^S,  di  anni  s^. 
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9.  GUISA  (  Luigt  di  Lorena  Car- 
dinaldi"),  era  nipote  del  precedea- 
te  ,  e  figliuolo  di  Francefco  Duca 
di  Guifa  uccifo  all'afìedio  d' Or- 
leans da  Po/fro^.  Succedette  al  Car- 
dinal Carlo  di  Lorena  fuo  zio  ncll' 
Arcivcfcovado  di  Reims,  e  fu  uno 
de'  principali  partigiani  della  Le- 
ga; ma  H;imo  III.  lo  fece  uccide- 
re a  Blois  li  24.  Décembre  1588. 
Suo  fratello  il  Duca  di  Guifa  era 
flèto  trucidato  il  di  avanti  ,  (  l^edi 
Guisa  n.3)-  Il  Cardinale  fu  con- 
dotto in  una  fala  ofcura  ,  dove  al- 
cuni foldati  lo  trucidaroro  a  colpi 
d'r.labirda.  Le  fue  ceneri  furono 
pettate  al  vento  da  timore  ,  che  ì 
Faziofi  non  ne  facefTero  delle  reli- 
quie .  Enrico  \\\.  non  aveva  mai 
potuto  perdonare  a  quefto  Cardina- 
le molti  tratti  di  fatira  lanciati 
contro  di  lui .  Effo  aveva  fopra  di 
tutto  irritato  il  Re  con  un  epigram- 
ma ,  ch'egli  citava  ad  ogni  tratto, 
Effb  era  fatto  fulla  divifa  del  Re, 
che  avca  nel  corpo  tre  corone  con 
quefte  parole  :  Manet  ultima  ce- 
lo.  Le  due  prime  rapprefentavano 
quelle  di  Polonia ,  e  di  Francia  • 
L' epigramma  era  comprefo  in  que- 
fio dittico  : 

Qui  dederat  binas  unam  abjlu» 
Ut  ;  altera  nutat  ; 
Tertia    tonfarti   nunc    facienda 
manu . 
Quefto  Cardinale  foggiugocva,  che 
proverebbe  molto  contento  di  tene- 
re il  >capo   ticl  Re,    fé   gli    veniffe 
fatta    qucfta  terza    corona    in  cafa 
de  Cappuccini  Cr^rfi  1.  Boucher). 

9.  GUISA  C  Don  Claudio  de), 
figlio  naturale  di  Claudio  di  Lore- 
nn  Duca  di  Guifa  ,  fu  Abate  di  S. 
Nicafio  ,  poi  di  Cluni,  e  morì  nel 
3612.  Si  avrebbe  una  idea  affai  di- 
favvantaggiofa  di  lui,  fé  fi  rimct- 
tcdìmo  ad  una  fatira  non  meno  grol- 
folanache  m  iligna  ,  intitolata  Leg- 
genda di  D.  Claudio  di  Guifa  -,  i')74. 
in  8.  Queftn  libello  era  rariffìma 
prima  che  fofTe  Campato  nel  T.  VI. 
delle  M^mov;e  di  Condé  .  Viene  at- 
tribuito a  Dagonneau  Calvinifta  ^ 
Giudice  di  Cluni:  o  ^Gilberto  Ke- 
gnaut  ^  Luogotenente  del  Sinifcal- 
co  di  Cluni  )  pure  C<t"lvinifta  .  Il 
Cardinal  di  Guifa  aicva  voluto  de- 
poilo  ad  ifligazione  di  D.  Claudio  i 
ma  fi  era  fatto  mantenere  per  de- 
creto/  e  il  dì  fegueuic  dopo  di  a- 

ve- 
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vere  tenuto  udienza  gettò  le  fue 
provvifioni  nel  tribunale  ■,  e  andò 
a  fare  le  funzioni  di  avvocato  a 
Maconc  . 

10.  GUISA  Q  Giacomo  de^,  nato 
a  Mons  ,  fi  fece  FranceTcano  ,  e  mo- 
rì nel  1398.  Aveva  travagliato  in- 
torno alla  Storta  delT  Hainaut  in 
latino  ,  di  cui  fu  dato  un  eftratto  in 
FranceTe  fotto  quello  titolo:  Iliu- 
Jìr  attieni  della  Gal  li  a  Belgica  ,  o 
Annali  di  Hainaut  fino  al  1144.  « 
Parigi  liiji.  3.  Voi.  in  fol. 

\\.  GUISA  (^Guglielmo  ),  teolo- 
go Inglefe  ,  nacque  prefTo  a  Glocc- 
iìer  nel   1653.  da  una  buona    fami- 
glia,  e  fi  ïtÇe  erudito  nelle  lingue 
Orientali  .     Morì    dal  vajuolo    nel 
l68i. ,    mentre  preparava   una  edi- 
zione   della  Geografia  d"  Ahulfeda, 
Si  ha  di  lui  una  Tt<j.':/£/^;orte  latina 
del  principio  della  M:fchna  con  eru- 
dite ofTervazioni,    Oxford  1690.  in  4. 
GUISI    C  Guido  )  ,    Reggiano. 
Nel  1307.   ci  irovavafì    fìudente  in 
Bologna,  e  nel  1314.  fu  ivi  Dottor 
de'  decreti»    e  Viccirio    del    nuovo 
Arcidiacono  Maertro  Guglielmo  da 
Brefcia  Medico  del  Papa  ,     Promof- 
fo    ai  Vefcovado    di  Modena    ci  Io 
refe  fino  al  1334-  ■>  nei  quai  anno  fu 
trasferito  a  quello  di  Concordia,   e 
fu  anche    nel  1339.  mandato  Lega- 
to dal    Papa  nell'Ungheria,  e  nel- 
la Zelanda.     Due  volte  tenne  nel- 
la fua  Chi«fa  il  Sinodo  Diocefano, 
doè  nel  1335.  e  nel  1340.    Egli  rac- 
coll'e  ancora    e  illuftrò  ccui  un  ftio 
fcritto  ,  che  è  ftato  publicato  dall* 
Ughéllii  i  diritti  della  Chiefa  me- 
defìma ,     e  finì  dì  vivere  in  Udine 
nel  1347.     In  quella  Chiefa  de' Mi- 
rori  Conventuali  ^  in  cui  egli  è  fe- 
polto  ,  vedcfi  il  fuo  bullo  con  ono- 
revole  ifcrizione    in   verfì  latini  ri- 
ferirà dal  Ch.  Tirahofcbi  nella  fua 
Biblioteca  Modenefe  T.  HT.  pag.49. 
GUITMONDO  ,^^^/  GUI  MON- 
DO. 

GUITON  Q  Giovanni ')  ,  fegna- 
lolTi  alla  Rocclla,  quando  il  Car- 
dinal àe  Richelieu  aflcdiò  nel  1617. 
quel  baluardo  del  Calvinifmo  .  I 
Roccllcfi  dalla  libertà  e  religione 
animati  vollero  avere  un  capo  quan- 
to e  flì  rifoluto.  ElefTero  per  loro 
padrone,  capitano,  e  governatore 
I  intrepido  Gttiton.  Prima  di  ac- 
tettare  una  carica  ,  che  gli  dava  la 
mag-dratuia,   e  il  comando'  delle 
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armate,  prefe  un  pugnale,  a  dilTe 
al  cofpetto  de'  fuoi  principali  pa- 
trioti *  Sarò  Maire  ,  poiché  il  vo- 
lete ,  con  patto  che  mi  fia  permej- 
Jo  di  cacciare  guejìo  pugnale  nel . 
feno  del  primo  ,  che  parlerà  di  ar- 
renderli.  Acconfento  che  fi  faccia 
lo  JieJTo  ver/o  di  me  ,  tijìo  che  pro- 
porrò di  capitolare  ;  e  chieggo  che 
quejlo  pugnale  a  bella  pojìa  riman- 
ga /opra  la  tavola  della  camera , 
ove  ci  aduniamo  nel  palazxP  della 
Città.  Guiton  foflenne  quel  carat- 
tere fino  alla  fine.  Un  giorno  che 
un  fuo  amico  gli  additò  una  perfo- 
ra di  fua  conofcenza  ,  talmente  dal- 
la fame  eflenuata  ,  che  un  folo  fof- 
fìo  di  vita  le  reftava:  Vi  fìupite  di 
quejlo^  gli  difle  ?  Bifogna  pure  che 
veniamo  a  quel  fegno  io  e  voi ,  fé 
non  fiamo  foccorfì.  Un  altro  citta»^ 
dino  dicendogli,  che  tutti  periva- 
no di  famet  e  che  or  ora  la  morte 
finirebbe  di  portar  via  tutti  gli  a- 
bitanti  :  Bi^hene  ,  rifpofe  fredda- 
mente Guitor^y  bajla  che  ce  ne  ri- 
manga uno  per  chiudere  la  porta. 
La  fua  intrepidezza  fu  alla  fìnfine 
foggiogata  dalla  fame  nel  1618.  :  e 
iì  vide  affretto  dì  cedere  alla  feli- 
ce imprefa  di  Metezjsau  y  e  al  genio 
dell'  immortale  Richelieu  , 

GUITTONE  D'AREZZO  inTo-, 
fcana  ,   della    famiglia    Del  fiva  ^ 
lodato  da  Dante  ,  e  da  altri  ,  oltre 
i  moderni  Storici  di  letteratura  .  E-        ^ 
gli  fu   r  inventor  della  Compofizio- 
ne   Italiana    più  nota  a  tutti,   cioè 
del  Sonetto.,  ma  parve,    che  il  fof- 
fe   pi'^  del  metro,  che  dell'indole, 
perchè  ad  argomento  dei  Sonetti  fuoi 
Usò  intralciaiifflme  queftioni  di  teo- 
logia.   Né  fu  egli  fol  letterato,  ma 
promoffe    l'amor  dello  fludio  in  al- 
tri fuoi  a.llievi ,  e  compagni  ,  e  fud- 
diti    Gaudenti  ;    giacché    era    Pro- 
vinciale   di    queft'  Ordine    militare 
irtituito,  come  d'cefi  ,  da  Lodsrin- 
go  d'Andalò  Bolognefc  .    Della  pietà 
di  quello  antico  Poeta    ci  fa  pruo- 
va  la    fondazione    da  lui  fatta    del 
Monaftero  degli  Angioli  dell'  Ordi- 
ne   Camaldolefe    in    Firenzj?  ,    che 
non    potè    vedere  terminato ,    dap- 
poiché   morì    l'anno    1194-     Nella 
Raccolta    d' antichi  Poeti  Italiani ^ 
Firenze  15^7.  io  8-,  e  in  altre  Rac- 
colte più  moderne  annoverate  dili- 
gcntomente  dal  Ch.  Maz,zucchelli ^ 
Sfrirtori  Italiani  trovunfì  delie  P««^ 
Mi  /ie 
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ft'  di  Guitton  d'Arez.Z.Ot  chiamato 
da  Benvenuto  da  Imola  ne'  fuoi 
Commenti  a  Dante  .*  Pulrherrimus 
inventar  m  tinguì  matcrn/i  ^  non 
tam  rottone  Jìili  ,  quim  f^ravium 
fentcntiarum  .  Di  lui  abbiamo  an- 
cora quaraiita  Lettere  Italiane  pu- 
blicatc  in  Roma  l'anno  lya-^.  dal 
dottiflìmo  Motific».  Battavi f  ed  illu- 
flrate  con  mohc  ,  ed  erudite  nòte 
Grammaticali  .  Effe  fon  tcfto  di 
lingua,  ed  è  il  più  antico  clempio, 
che  abbiam  di  Lettere  fcritte  nel 
Volgar  noflro  linguaggio  .  L'infaii- 
cabil  P.  F.  Domenico  Maria  Fede- 
rici de*  Predicatori  ci  fommini- 
flra,  dopo  il  Mazz^^cchellt  ^  il  F/o- 
y/,  e  ì[  Buttavi ,  piò  copiofc  ,  e  ri- 
cercate notizie  di  Guitton  d' Arez.- 
ZP  nella  fua  Storia  de'  C.ivalieri 
Gaudenti^  Venezia  1787. 

GULDIN  C  Paolo'),  dottoGefui- 
ta ,  e  celeb:e  Matematico,  nacque 
a'  li.  di  G  ugno  del  1577.  in  S.  Gal- 
lo.      Avendo  abbracciato  la  Catto- 
lica Religione,   giacche  di  parenti 
eretici  era  nato,  entrò  a  perfuafio- 
nc    del    P-    Priore    de'  BenedeMini 
«ella  Compagnia  di  Gesù  per  fem- 
piicc  fratello  Coadiutore  temporale 
in  Monaco  l'anno  1597-     Nel  gra^ 
do,  e  negli   impieghi  fervili  diCo- 
adjutor  temporale  viffe  fino  al  1609. , 
quando  cffendofi  '  fcoperta    V  indole 
lua    alla  Matematica    adattata,    fu 
da'  Superiori    chiamato    a    Roma  , 
acciocché  ivi  fludiafTe  la  Filofofìa  , 
eia  Matematica.    Ammeffo  dipoi  al 
Sacerdozio,  e  tra' Coadjuton   fpiri- 
tiiali   infegnò  Matematica  in  Giatz  1 
e  in   Vienna  ,  e  tornato  finiimcnte 
inGratz,  mentre  le  ftieOpc  e  Ma- 
tematiche andava  fcrivendo,    morì 
fervendo  agii  appettati  a' 3.  di  No- 
vembre del  164;?-  ne]  67.  anno  dell' 
età   (uà.     Nelle  Opere  del   P.  Gul- 
din  \'\   con-^(ce  ,    quanto    ej;li    nelle 
Matematiche  foffc  vcrfato  ;  ma  an- 
corché   iii^ir  altro    ci  avefrc-  lafcia- 
to  ,  fé  non  fc  ciò  folamente  ,    che 
al    centro    di     gravità    appartiene, 
con   tutto  ciò    per  queftc    folo  fuà 
fcrnprc  celebre  il  tuo  nome  tra'  Ma- 
tematici.   Parlafì  di  lui  dall'  ìieil. 
bronncr  relia  fua  Storta  di  tutta  la 
TAatematica  ^  nell*  Storia  Lettera- 
ria d'Italia  y   Vol.  XI    pag.  57.  ,    e 
nella  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana del  Ch.Tìnlfofchf,  Voi.  Vili. 
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OULFILA,  redi  ULFILA  . 
GUNDLINGIO   (^Nicola  Giroh- 
rno  ),    nacque     nelle    vicinanze    de 
Norimberga   nel  1671.  da   un   padre 
miniJiro  ,    autore  di  una   DiJJ'erta- 
nione  Sopra  il  Concilio  di  ^angrct  » 
li    fi;;iio     divenne     (Hcceifiv.imcnte 
ProfefTore  di  filofofìa  ,    di  eloquen- 
za ,  e  di  gius  naturale  in  AH.    La 
fua  capacità  era  sì  nota  alla  Corte 
di  Bellino,  che  veni  va  fovente  con- 
fuliato  fopra  i  pubi  ici  affari  .     I  fuoi 
fcrvigj  gli  valfero  il   titolo  diCon- 
figlierc  pi  ivato  .    Morì  Rettore  deil' 
Univerfità    di  AH    nel  1729.  di  59. 
anni  ,    lafciando    un  gran    numero 
di  Opere  di  letteratura,  giurifpru- 
denza,  iftoria,  e  politisa.    Era  la- 
boriofo  :   aveva  una  eccellente  me- 
moria ,    e  molto  (pirito  ;     ma  è  da 
bramarfi,    che  aveffe  offervata  nel- 
le fue  Opere  più  moderazione  .    Era 
peraltro  di   una    Società  piacevole, 
perchè  aveva  del  fuoco  ,   della  im- 
maginazione,   e    molte    cognizioni 
variatilfime.    Le  fue  Opere  princi- 
pali fono.*  I.  Nuovi  trattenimenti ^ 
in  8.    »■  Progetto  di  un  corfo  ds  Sta- 
ria.  letteraria .    3    Hifìoria  Philofo- 
phìte  Moral if  ,  in  8     4-  Otia  ,  0  Rac- 
colta di  difcovfì  fopra  diverfe  m.ite- 
rie  di  Fijica  .  Morale  ,    Politica  ,  e 
Storia  ,  3.   Voi.   in  8.     5.  De  Jure 
oppignorati  terriiorii  ,  in  4.    6.  Sta- 
tus   naturali  s  Hnhbefii  ,    in  torpore 
Juris  civilis  defenfus  &  defenden- 
duf  1  in  4.     7.  De  Statu  Retpuhliae 
GermiriicéE  fub    Conrado  I  ,    in    4. 
LudcvD-g   ha  confutato    quefl' Opera 
nella    fua    Germania  Princepf  ■    8. 
Gundlingjana  ,  in  Tcdefco  .    9.  Cont' 
mentaiio  de  Henrtco  Aucupe  t    in  4. 
10.  ria  ad  verituem  ,    o  Corfo    di 
filofofia^  3.V0I.  in8.    II.  Ebbe  mol- 
ta   mano    nelle  Obfervationes  Hal- 
lenfes  ^    eccellente    raccolta     in   il. 
Voi.  in  8.     la.  Memoria  fìorica  fo- 
pra la  Conte-I  di  Nei'fihitcl  • 
GUNIMOND  ,  P'edt  ALBUIN0. 
I.  GUNTERO  i  Edmondo^,  ce- 
lebre Matematico    Inglefe,  fu  Pro- 
fcTore    d' Agronomia    nel  Collegio 
di  Greshani  ,  e  s'  acqui  dò  un  gran 
nome  colle  fue  lezioni,  e  colle  fue 
Opere.  Morì  nel  \6^6■    C'è  Oi  lui  : 
Canon    triangulorum  ,   feu    Tabula 
tangentium  &  fecantium  ,   Londra 
1620    in  8.  ec. 

a.  GUNTERO,    Poeta  Tedefco  , 
fi  diftinfe  affai  giovine  .    1  fuoi  ta- 
lea- 
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lenti  fecero  la    fua  difgrazia.    Un 
Poeta  gclofo  mifc  delle  droghe  nel- 
la bevaoda    di  Guntero  ^    che  T  ub- 
briacarono    in  quel    punto    ch'effcr 
doveva    prefentatn    ad  /ìvgvfìo  II. 
Re  di  Polonia.     Nel  co  m  pi  ira  en  ta- 
re   quel  Monarca    fece   una    vergo- 
gnola  caduta  .    Quello  accidente  gli 
cagionò  un  sì  amaro  cordoglio  .  che 
ne  morì  nell'età  di  28.  anni.    La- 
fciò  pa>ecchi  pezzi    ài  Poefia  t    ne' 
quali    fvfcorge    un  genio  naturale, 
e  molte  grazie,  ma  poca  correzio- 
ne.    Queflo  poeta    fioriva  al  prin- 
cipio di  queflo  iecolo  .     V' è  anche 
di    lui    XìnOde    fulla    viatoria    dal 
Principe  Eugenio  riportata    contra 
Î  Turchi  :  vittoria  che  venne  altre- 
sì celebrata  dal  gran   Rcu[feau  . 
GUNTER  O  ,  r^rf/ GONTHIER. 
GUNZ  CGiuflo  Godifredo')^   na- 
cque   in  Koenigftein  ,    luogo   della 
Mifnia  afTai  celebre  peri?  fortezza 
vicina,  il  dì  1.  Marzo  del  1714.  da 
Godifredo  Guìtz,  Predicante  del  luo- 
g» ,  e  da  Maadalena  Werner.  Con- 
fegnato  a  niaeflri  idonei    ed  cfper- 
ti ,  fece  fotto  di  effì  maravigliofi  pro- 
greifi  nell'arti  liberali.     Nel  1731. 
apprefe.  la  Filofofia,  e  la  Matema- 
tica in  Lipfia,  e  poi  tutto  fi  diede 
all'  aite  Medica    corrifpondcndo  a- 
gli    infcgnamcnti  di  ottimi  Profei 
fori  con  uno  Audio  indefolTo,  e  con 
un  profitto  flraordinario  .     L'amor 
della    verità    lo    raolTe    nel  1736.  a 
portarfi    alle  celebri  Terme  Caroli- 
ne per  efaminarne  le  acque  ,  1'  in- 
d(vlc,    e  la   loro  virtù  .    Nel  1738. 
avendo  difefacoiraffìffenza  del  Wal- 
ther una  belila  DiiTcrtazionc  De  0- 
fcitatione  fu  creato  Dottore  di  Me- 
dicina .     Q^uafi  nel  medefimo  tem- 
po fu    eletto  dal  Re    di  Polonia   a 
ProfefTore    fìrrv'dinario    di  Anato- 
mia e  dì  Cbirr-^ia;    ma  egli  dopo 
di    aver    recitato    un'  Orazionç  D;e 
Chirurgo  immifexicorde    lo    ringra- 
ziò,   e  col    fuo    permeffo   fece    un 
viaggio    perle    nazioni    flraniere. 
Viaggiò  adunque  per  la  Germania, 
>er  la  Francia  ,  e  per  la  Fiandra, 
^filando  librerie  ,    e  facendo  ami- 
cizia  co'  più    celebri   ProfefTori    di 
Medicina.    Mancatogli   nel  J739.  il 
padre  tornò  a  Lipfia,  dove  comin- 
ciò ad   cfcrcitarvi    la  fica    pro/effio- 
De,dichiariiopofciaP!jfefrore  ftra- 
ordinano    in   «^ucu'  Uoiverfità  ,    e 


G    U  igr 

quindi  ProfelTore    ordinario    di  Fi-' 
fiologia,  e  Prefetto  dell'Anatomia-^ 
e  della  Chi'urgia  .    Nel  1750.  fu  dal 
Sovrano  chiamato  a  Drekia ,  ed  e- 
letto  a  fuo  Medico  ,  e  a  Configlie- 
re  aulico  e  di  giuftizia.    Non  man- 
cava   intanto    il  Gunx,    di    aflìftere 
all'  Accademia   di    Lipfia  ,    dove    e 
dotti   uomini    fcelfe  a  infegnare  in 
fua  vece,    e  mandò   molti    ferirti. 
Ma  1' aifiduo  ftndio,  e  la  continua 
applicazion  della  mente  gli  tolfc  a 
poco  a  poco  le  fi^rze  ,    e  nel  1754. 
a' 12.  di  Luglio  finì  di  vivere  nell* 
età  di  anni  40.    Pufelicò  diverfe  O- 
pere  utili  affai  e  dotte,  tra  le  qua- 
li :  1,  De  auSìore  Òperis  de  re  Me- 
dica ,    vulgo  Plinio  raleriano    ad- 
f cripti  ,   Lipfiìe  I7i6.     a.  Hippocra- 
tis  Coi  de  humortkus  purgandis  ,  &' 
de  di£ta  au£ìorum  &c. ,  Lipfia:  1745. 
Altre  lue  Dijferta^ioni  ,    e  Opufco-^ 
li  leggonfi  ne'  Tomi  AeW'' Accademie 
di  Parigi^  e  di  Sventa^  alle  quali 
era    afcritto.     Nel  Saggio    Critico 
della  corrente  Letteratura  Jlraniera 
del  Ch.  P.  Zaccaria    T.  Il  [.  P.  II. 
pag.  358.  C\   ha   col  fuo  Elogio   l'e- 
fatto  Catalogo   di  tutte    le  fue  O- 
pere . 

GURTLERO  C  Nicola^,  nato  a 
Bafilea  nel  1654.    Dopo  ch'ebbe  pro- 
feflato  in   diverfe  Città  della  Lama- 
gna  ,    occupò  la  Cattedra  di  teolo- 
gia di  Franeker  nel  1707.  ,  e  morì 
nei  Ì711.     Le  <ue  principali  Opere 
fono:     I.  Lexicon   lingule  Lattns  ^ 
Germana! ,  Gy^eca ,  &  Gallica-,  1701. 
a.  H./ioria  Tera-plariorum  ,  1702.  ia 
4.     3.  Origines  Mundi  ^  1708.  in  4.  : 
Opera  di  fomma  erudizione,  ma  1* 
autore  vi  adotta  molte  etimologie 
incerte,  e  molte  idee  ridicole  fopra 
la  mitologia.    4.  Injìitutiones  theo- 
l(gic£^  172I-  in  4.     Quefto  fiflcma 
e  tenuto  per  una  delle  migliori  O- 
pere  ,  che  ci  fiano  flate   in  tale  ge- 
nere ec.     Tutti  gli  fcritti  di  Gurt- 
lern  fono  filmati  dai  dotti  ,   e  par- 
ticolarmente    dai     teologi     Prote- 
flanti  . 
GUSMANO,  Te^iGUzMANO. 
i.GUSMAO  (,Bartolommeo^\^^ 
Gefuita  Portoghefc  .     Fior?  nel  fc- 
colo  XVII.    Fu  uomo    di    talento, 
e  fecondo  d'immaginazioni  .    A  lui 
viene  attribuita   la  fcoperta  di  vo* 
lare  per  aria.  Si  racconta  ,  che  tro- 
Vfindofi  nel  Brafilc  l' anso  \6io.  fa^j^^ 
M    3  bnt 
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lirico  un    pallone  aeroHatico   nella 
Darfena  ,  c  che  lo  fece  volare  alla 
prcfcnza  delle  L.L.  MM. ,  e  d'im- 
mcnfo    popolo.    Si  apgiungc ,    che 
il  predetto  Gcfuita    prometteva    di 
far  nuovi  fperimcnti  ,*  ma  che  fen- 
tcndo  ,  che  i]  popolo  lo  fchcrniva ,  e 
Io  chiamava  impoftorc  ,    fatucchie- 
ro  ec. ,    e  che    1' Inguifitore    del  S. 
Uffizio  cercava  d'averlo    nelle  ma- 
ni y    abbruciò  fubito    tutti  gli  fuoi 
fcritti  ,  e  che  traveflito  fi  fuggì  in 
Spagna,  dove  pochi  anni  dopo  mo- 
rì .     Q^uando  fuflìrta  quefto  raccon- 
to,  riferito  nelle  Notiz'S  Lettera^ 
rie    di  Cremona    al  Tanno  1784.  «. 
37.,  dovrà  dirfi»  «he  non  fu  il  pri- 
mo   il    P.  Franeefco  Lana  Gcfuita 
Crefciano  a  fcrivere  fuU'aerea    na- 
vigazione   nel    fuo  Prodromo    prc- 
jneffo  alla  fua    grand' Opera    in   3. 
Voi.   publicata  circa  aliamela  del- 
lo (Ìeffb  fecole,  e  intitolata;   Ma- 
gijìerium    natura ,    &  artis    tanto 
lodata  nel  Journal  des  Savans  1685. 
P^g*  179  Ï    e  dai  dotti    compilatori 
degli  yftti  di  Lipfia  annû\6%'y.  pag. 
31.  e  anno  1688.  pag.  35.     Il  Fonta- 
tielli  s    e   Jacopo   Martelli    feri  (Ter 
pure  del  viaggiar  degli  uomini  per 
l'aria  aflai  prima  degli  ultimi  fpc- 
limcnli  ;    e  Filippo  Lohmeier    fece 
foftcnerc  in  Vittembeiga    una  Tcfi 
intitolata:    Exercitatio    phyfìca    de 
artificio  navigandi  per  aerem  ,    in 
cui  avea  fommamente  profittato  del 
progetto  del  P.  Lana.    La  comparfa 
adunque  de' palloni  acrobatici,  che 
produfTe  a  qucft' ultimi    tempi    una 
fpecic  d'cntufiafmo,  e  di  convulfio- 
ne  in  tutte  le  teftc  de'  due  (effì  ,  e 
in  tutti  i  fiati,  e  una  furiofa  tem- 
pefla  di  libri ,  e  di  libercoli  per  tut- 
ta l'Europa,  non  è  fiata,  che  una 
mera  riproduzione  fegnata   dal  de- 
flino    alla  Francia  nel  fecolo    dell' 
ìnquietifmo.    La  fua  milita  non  ha 
neppure  corrifpoflo  a' fuoi  principj  , 
e  la  fua  vita  non  è  ftata  brillante  al 
pari  della    nuova    fua  apparizione, 
la  quale  anzi  ha  fomminiftrato  de- 
fili argomenti  di  derifione  a  divcifì 
Poeti  Italiani,    tra'  quali    al  (^an- 
netti ,    al  Pignotti ,    al  Pagani  Cn- 
fa ,  al  Cordara ,  e  ad  altri . 

a.  GUSMAO  C  /Ihjfandro  de  ) , 
Cefuira  Portogbcfe  .  Abbiamo  di 
lui  :  Compendium  perfeiìionis  reli- 
giojée.    JuSìore  /lUxandro  de  Gt^- 
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mao  Soc.  Jefu  .  Opus  pojlhumum  , 
Venctiis  1783.  Qucft'  Opera  è  fia- 
ta publicata  dal  celebre  Exgefuita 
Emmanuele  de  Azevedo  y  e  da  lui 
dedicata  al  Sig.  Cardinale  Aleffan- 
dro  Mattei  ArcivçÇcovo  di  Ferrara, 
i  cui  luminofi  efcmpj  di  virtù,  di 
cofiume  ,  di  probità,  di  prudenza, 
di  zelo  ,  fono  altrettanti  pregi  1  t-he 
il  rendono  uno  de'  più  illuftri  pcr- 
fonaggi  del  fecolo  . 

GUSSANVlLI.ANCPmvo),  na- 
tivo di  Chartres  ,  abbracciò  lo  fia- 
to ecclcfiafiico,  e  s'applicò  alla  cri- 
tica  facra .  Uno  de' frutti  del  fuo 
Itudio  è  una  buona  edizione  delle 
Opere  di  S.Gregorio  il  Grande  ^  Pa- 
rigi 1675.  3.  Voi.  in  fol.  Q^ucfl'e- 
ra  la  migliore  edizione  prima  di 
quella  de*  Benedettini  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  data  nel  1705. 
in  4.  Voi. 

1.  GUSTAVO  I.,  Re  di  Svezia, 
conofciuto  fotto  il  nome  di  GuJIa" 
vo  Wafa-i  era  figliuolo  di  Et/c  Wa- 
Ja  Duca  di  Gripsholm  .    Crijliern» 
IL  Re  di  Danimarca    efTcndofi  im- 
padronito della  Svezia  nel  1510.  lo 
fece  chiudere  nelle  prigioni  di  Cop- 
penaghcn  .  Gfcyï/7T;o  fuggito  dalla  pri- 
gione   errò    buon    pezzo    di  tempo 
ne'  monti  della  Dalecarlia  ,  fu  de- 
predato dalla  ftta  guida,    e   fi  vide 
ridotto  a  lavorare  nelle  miniere  di 
rame.    Dopo  varj  cafi  gli  rinfcì  di 
follevare  i  Dalecarliani  j  fi  fece  lo- 
ro condottiero ,    caccia    il    barbaro 
Criftierno ,  ripiglia  Stockolm  ,  victie 
eletto   Re  degli  Svezzefi  nel  1513.  , 
e  fu  il  primo  a  far    conofcere  alle 
nazioni    fcrefiiere,   di   quale    pefo 
poteva  la  Sveza  eiTere  in  Europa  . 
Stabilì  il  Luteranifmo  ne' fuoi  fia- 
ti (  f^edi  2.  Anderson  )  .     S'  im- 
padronì di  una  pfiie    de'  beni    del 
clero  5  ma  affinchè  II  popolo  più  fa- 
cilmente ad<)tt?-Sre  quel  cambiamen- 
ti ,  gli  lafciò  de' Vci'covi  ,  fceman- 
do  le  loro  entrate  ,  e  il  loro  pote- 
re.   A  quelle  innovazioni  quafi  fem- 
pre  pericolofe    indarno  fi    oppofero 
i  Dalecarliani;    ma  Gujìavo  dcfira- 
mentc  foft'acò  i  loro  lamenti.     Fe- 
ce indi  dichiarare  ereditaria  la  co- 
rona di  Svezia  dagli    fiati  di  We- 
fteras  nel  1544.»    e  morì   nel  1560. 
di  70.  anni.    Era    (  dice    l'Abate 
Haynal  )    un  uomo  fupcriore  ,    na- 
to per   r  onore  della  fua  nazione  . 
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e  del  ftìO  Tccolo  ,•  fenza  vizjj  pòchi 
difetti,    ma  che    ebbe  delle  grandi 
virtù,  e  ancora  più  de' gran  talen- 
ti .  La  confi>ierazione  ,  di  cui  in  Eu- 
ropa godeva  la  Svezia  fotte  il  Prin- 
cipe, che  l'aveva  liberata  dalla  ti- 
rannia di  Crijlierno  II.,    tsltnente 
diminuì  fotte  i  fuoi  fucceffbri  ,  che 
Pibrac  ^  Cancelliere  di  Arrigo  iV. 
ancora    fcmplice  Re    di    Navarra  , 
lagnandofì    de'    procedimenti    della 
Corte  di  Francia,  diceva  „  ch'eifa 
,,  non    iaveva  più    di  riguardo    per 
„  quofto  monarca,    quanto  per  un 
„  Re  di  Svezia  o  di  Cipro  '* .    Gm- 
havo-Zldolfo    ridiede    a   quella    na- 
zione il  luftro   che  aveva  perduto  > 
1.  GUSTAVO-ADOLFO  II. ,  det- 
to il  Grande  ,  Re  di  Svezia ,  nato  a 
Stockolm  ne!  1594.  fucccdette  a  fuo 
padre  Carh  IX.    nel  161 1.     Fu  no- 
minato   Gvjlavo     in    memoria  del 
iuo  avo  paterno   Gu/lavo-Wafa  ^   e 
/Adolfo  a  cagione    del  fuo    avo  ma- 
terno .     Fu    allevato    in  modo    de- 
gno della  fila   nafcita  .     Il  fuo  va- 
lore fi  palesò  prima  contro  i  Re  di 
Danimarca  ,  di  Mofcovia  ,  e  di  Po- 
lonia ,  che  afTalito    lo  avevano    ad 
un  tratto.    Fé' la  pace  co' due  pri- 
mi,   e  obbligò    l'ultimo  a  lafciare 
1.1  Livonia  .    Dopo  ch'ebbe  profpe- 
ramente   terminato  quefta    guerra, 
fece  alleanza  co*  Proteflanti  di  Ale- 
magna    contro    1'  Imperator    e    la 
Lega   Cattolica.    La' Francia  aderì 
a  quello  trattato  nel  1631.    Gli  fta- 
ti    Proteflanti    animati    prefentano 
delle  fuppiiche  all'Imperatore,  le- 
vano   delie    milizie  ,    mentre    che 
Gvftavo  avanzafi  col  femprc  accre- 
fcere  la  fua  armata  .     I  fuoi  mini- 
firi  lo  vollero   diftogliere    da  quel- 
la guerra  fotto  pretefto  della  man- 
canza di  danaro.    Ledenti  del  Pa- 
pa ,  che  vado  ad  attaccale  ,  rifpofe  , 
fono  ricche  ed  cffentrninate  .  Le  mie 
avmate  hanno  coraggio  e  intelligen- 
ZJi  ;  inalbereranno  ejje  ti  mio  fien- 
dardo  nel  paefe  nimjco  ,  che  paghe- 
rà le  mie  truppe ,    (Ì^)minciò  le  fue 
conquifte    io    Germania    dall' ifola 
di  Rugen  e  dalla    Poraerania  ,    per 
cffere  ficuro  del    paefe  che  lafciava 
dietro  alle  fue  fpalle  .     Proibì  fot- 
to  le  più  gravi  pene  di  fare  il  mi- 
nimo torto  agli   abitanti  .     Quefto 
eroe  fcnfibilc   diftiibuì  del    pane  a' 
P0V04-1  .    La  fua  maffima  era,  che 
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pSf  renderjt  padrone  delle  pìazxfi  » 
la  clemej^za    non  vale    meno  della. 
forz.a"'-    Gujìavo  fcorfe    in  mena 
di  2.  anni  e  mezzo  i  due  terzi  del- 
la Germania    dalla  Viftola    (ino  al 
Danubio  e  al  Reno.   Tutto  a  lui  (i 
fottomifc  ,  e  tutte  le  piazze  gli  apri- 
rono le  porte  .  Goftrinfe  coli'  armi 
alla  mano  l'Elettore  di  Brandcbur- 
go  ad  unirfi    a  lui;   l'Elettore    dì 
Salfonia    gli  diede   le    fue    proprie 
foldarefche    a  comandare  :    l'  Elet- 
tore Palatino  fcacciato  da  fuoi  fla- 
ti venne  a  combattere  col  fuo  prò» 
lettore.    Ferdinando  \\.  gli  fcrive- 
va  una  lettera,    in    cui  lo    minac- 
ciava di  mandare  contro  di  lui  tut- 
te le  forze   dell'  Impero  ,    fé  perd- 
fteva    ne'  fuoi  difegni  .     Il  monar- 
ca Svezzefe  diffe   con  tuono    burle- 
vole al  gentiluomo,  che  glie  l'ave- 
va recata:  Non  mancherò  di  ri/pon- 
derci  ^  to/iochè  farò  guarito  da  una 
ferita  ,  che  un*  Aquila  mi  ha  fatta 
nel  braccio.    La  rifpofta  di  Gujìavo 
fu  quella  di  un  eroe.    Riportò  una 
completa  vittoria  dinanzi  a  Lipfìa 
il  dì  7.  Settembre  1631.  fopra  T/V- 
//  Generale    dell'Imperatore.     Le 
foldatefche  di  SafTonia  di  frefco  le- 
vate prefero  la  fuga  in  quella  gior- 
nata; ma  la  difciplina  Svezzefe  ri- 
parò  quella    difgrazja  .     Il  Re    di 
Svezia  incarica    l'  Elettore  di  Saf- 
fonia  ,  che  avea  combattuto  con  lui  , 
di   portare    la  guerra  nella  Slefia  e 
nella  Boemia  ,  ed  entra  egli  medefi- 
mo  nella  Franconia,  nel  Palatina- 
te  s  e  nel  Vefcovato  di  Magonza  . 
Il  fuo  Cancelliere  Oxenjìiern  ^    che 
là  con  lui  fi  unifce,  gli  dice  :    JT/- 
re ,  farei  flato  pia  contento  di  feli- 
citarvi delle  vojire  conquijle  a  Vien- 
na .,    che  a  Magonzjf  '    L'eroe  che 
feniì  beniffimo  la  giuflizia  del  rim- 
provero ,   che  ftava  in  quelle  paro- 
le,  rianima  il  fuo  ardore  .    Comin- 
ciava a  fare   della    guerra    un'arte 
nuova  .    Aveva  accoftumata   la  fu» 
armata  a  un  ordine  ,  e  a  manovre 
che  non  erano  conofciute  altrove  . 
Tilli    vinto   dinanzi    Lipfia    lo   fu 
anche    al    palTo   di  Lech .     Gujìavo 
meditava  allora  l'  affedio  d'  Ingol- 
ftad  .    Va  a  riconofcerc  una  fortifi- 
cazione ,    che     vuole    attaccare  :    i 
cannonieri  della  piazea    tirano  fo- 
pra  di    lui  ,    e  sì   giudo,    che    una 
palla  coJpifce   il  fuo  cavallo  nella 
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gioppn.    Ei  cade  d i flotto ,  fcppelli- 
to  nei  fango  e  coperto  di    fanone  : 
nia  pronto  fi  rialza,  falMfopia   un 
altro  cavallo,    e  continua    di  dr.re 
i  funi  ordini  .     G-iffton    hi  uno  tic' 
primi,  che  accorrerò  al  Re;  e  quel- 
la premura  gli    valle  un  reggimen- 
to.    Guftavo  che  aveva   il  aono  fe- 
lice di  far  ril^iltarc  il  pregio  di  tut- 
ti  i  gridi,  eh' ei  dava,  dilTeaG^/- 
fìon'^  Q^uefìo  farà  un   reggimento  di 
capetizale  ^    e  fi  potrà    riormire  vi- 
cino tn  una  tnnerj  f{curezx.o  .     L' 
anno  vegnente  1632.  a'    16.  di  No- 
vembre Gvjlavo    diede    nella    gran 
pianura  di  Lutzcn    la  famofa    bat- 
taglia contro  Waljlein  ,    altro  Ge- 
nerale dclT  Imperatore  .  Alcuni  de' 
fuoi  reggimenti   piegarono  da  prin- 
cipio .    Guft.ivo  diffe  loro:  J"/,  do- 
po di   avere   varcato    tanti  fiumi  , 
fcalato  tante  mura  ^  e  iforz.ato  tin- 
te piaz.K^'ì    f^    coraggio  non    avete 
di  difendervi  ?  fiate  jaldi  almeno 
per  vedermi   morire  !    e  quefìe  pa- 
role rianimarono  il  loro  coraggio. 
La    vittoria  fu    lungo  tempo    con- 
tefa  .     I  Svczzefi  la  riportano.*  ma 
perdono  Gufiavo ^    il    cui    corpo    fu 
ritrovato    tra    i  morti  ,    trafitto  da 
due  palle,  e  da  due  fioccate  .    Ave- 
va folo  38.  anni.     Gvfìavo  fcmbra- 
va  ,  che  avcffe  qualche  prefcntimen- 
to  della  fua  fciaura  ,  allorachè  ve- 
dendo pochi  giorni    prima  i  popoli 
accorrere  in  folla  dinat??i  a  lui  con 
gran  dimofïrazioni  di  gioja  ,  di  ri- 
fpetio  ,    e  di  ammirazione,    diffe  , 
che  ben  terr.exìa^  che  Iddio  delle  lo- 
va    acclamazioni   offefo   prefìo   loro 
non  iaceffe    vedere  ,    che  colui    cV 
ejji  riverivano  come    un  Dio  ,    era 
foltanto  un  uomo  mortale  .     Fu  det- 
to di  lui.*  che  era  morto  colla  fpa- 
da  in  pugno  ^  cri  comando  alla  boc- 
ca-^  e  colla  vittoria  nella  imrnagi- 
nazjone  ». .    Gufìavo  diceva  ordina- 
. riamente,  che  non  e""  erano  uomini 
pia  felici  di   quelli  che    morivano 
facendo    il    mejlier    loro  j    ebb'  enli 
querto  vantaggio  .    Quello  eroe  por- 
tò  nella  tcmba    il  nome    di  Gran- 
de ^    i  pianti  del  Nort ,   e  la  flima 
de' fuoi   nimici.     Diceva  che  il  folo 
rango  fra  i  Re  era  quello  dato  dal 
me/Ito  .     Le    vjitù  di  Gufla%>o  cor- 
rifpondcvano.a' fuv)i  talenti.     Due 
difetti,    la    collera    e  la  temerità, 
alquanto   le  ofiufcavuno  •    CiuRifi- 
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di  quello  che  egli  crcdclTe  ;   Poiché 
fopporto  con  pn7itenz.a  le  mancan^^e 
dt  coloro  ,  «'  quali  comando  ,  devo- 
no   altreiì  fcujare  la    pfontezxj*  t 
la  vivacità  del  mio  ter^per amento» 
Cosi  rifpondeva  al  rimprovero,  che 
del  primo  difetto  gli  veniva  fatto. 
Ecco    come  fi  giuftifìcava    circa    il 
fecondo:    JJn  He  fi  mofira    indegno 
della  corona  ,  che  porta  ,  allora  quan- 
do   in  un    impegno  fa  difficoltà  di 
batterfi  come  un  fempltce  faldato .  . . 
Ritornando  un  giorno   da  un  affal- 
to ,    ove  cinque   ore    continue    era 
flato    cfpofto    a    un    orrido   fuoco  > 
Gaffion  gli   diffe  che  i  Francefi    ve- 
drebbono  con  piacere  il  loro  fovra- 
no  correre  sì  gran    pericoli  .     T  Re 
di  Francia^    rifpofe  Guflavo-,  fono 
gran  monarchi  ^    io  fono  un  faldato 
di  fortuna.'..  Gufìavo^  che  atten- 
deva indefeflamente  a'  militari  efer- 
cizj ,  diede  altresì  delle  buone  leg- 
gi ai  fuo  popolo  ,  e  le  fece  clegui- 
re  .    Corretfe  molti  abufi  nella  for- 
ma del  governo.    Ani'mò,  e  rifchia- 
rò  la  induftria  de' fuoi   fudditi .     H 
merito  e  i  talenti  utili  fempre  apr 
preffo  di  lui  ritrovarono  un  diftin- 
10    accoglimento.     Coltivò    lo  l!u- 
dio  della  ftoria,  della  tattica,  e  del- 
ie arti ,    che  avevano  relazione  al- 
la grand'  arte    della   guerra  .    Non 
iraicurò    la    politica  »     Il    trattato 
del  Dritto  della  guerra  e  della  pa- 
ce di  Grozjo  era  una  delle  fuc  let- 
ture   favorite  .     Naturalmente  elo- 
quente amava  di    aringarc  ,    e  con 
molto    fuoco    il    faceva  .     Parlava 
parecchie  lingue  ,  e  più  delle  paro- 
le ftudiato   aveva    gli  uomini.     Il 
carattere  de' fuoi  nimici,  i  proget- 
ti de'  fuoi    alleati  ,    le    riforfe  de* 
fuoi  amici ,  nulla  sfuggiva  alla  fua 
vifla  penetrante  .     Sapendo    che  la 
religione   è  il  piùfolido  fondamen- 
to degli   fìati,  dimoftrò  molto  zelù 
per  tutto   ciò    che    la    interelTava  . 
Compofe  egli  medefimo    delle   pre- 
ci   che  recitr-ianfi    cotidianamentc 
nel  fuo  campo  a  certe    ore  ftabili- 
te  .     Quefto  Principe  era    folito  di 
dire,  che  un  buon  Crifliano  non  po- 
teva effcre  un  cattivo  faldato .    Sot- 
to la  ina   tenda  fra  l'  armi  qualche 
tempo  concedeva  alla    lettura  della 
parola  di  Dio  .    Cerco  di  fortificar- 
mi contro  le  tentazioni  col    medi- 
ta- 
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t.:yc  i  rtojivt  libvi  fagrt  ,^  difs^  et;li 
un  giorno   ad  alcuno    de'fuoi  Uffi- 
ziali,   che  Io    forprefc  in    quel  pio 
cfercizio.     'Le  perfori  e  del  mio  rnn-^ 
go  a  Dio  foltanto  fono  vifponfabili 
delle  loro  azjoni  ,  e  quefta  indipen- 
denza dà  occaftone  al  nimico  della 
mojlr-a   jalute  di    tenderci    dannose 
inftdìe-,    contro  le  quali  abi>ajìanz,a 
non  pcjftamofìare  in  guardia  . . .  Ap- 
prefib  i  Greci  od  i  Romani    non  fi 
vide  armata»mc^lio  dìfciplinata  di 
quella  dc\Svczzefi  durante  una  guer- 
ra   di  30.    anni  .     Tutti  i  figli    eh' 
ciTi  avevano  avuto  dopo    1'  ingrcflb 
di  Gujìavo  Adolfo  nella  Germania, 
erano  affucfatti  dalla  età  di  6.  an- 
ni alle    archibugiatc ,    e  portavano 
di  che  mangiflrc    a'  loro  genitori  , 
che  ft.ivano  nelle  trincee,  o  in  fa- 
zione .     Stava  Gujlavo  per    portare 
ia  guerra   al  di  là  del  Danubio,    e 
f(irfe  levare  dal  trono    1'  imperato- 
re ,  quando  fu  uccifo  .    Che  non  fi 
fpacciò    fopra    la  morte    d'     qnefto 
.  grande  uomo  ?  Pf{^^nr/or^  afficura, 
(he  quefto    gran   Principe    rerì  per 
mano    di  Francefco    Alberto    Duca 
di  Lawcmbuigo.    uno   de' fuoi  ca- 
pi   corrotto    dagl'Imperiali.     An- 
drea Goding  Prevofto  del  Capìco'o 
di  Vcxio  fcriffe  al  Sijj.  Niccolò  Au- 
•wetfon  .Dnh^il  Segretario  dee  li  Ar- 
chivi   di  Svezia    in    data    delli  21. 
Gennajo  1715.  ,   ch'egli    ritrovan- 
dofi.  in  Saflonia    nel  1685.    difcoprì 
cafualxnentc    le    ci-rcoftanze    della 
morte  del  Re  Gujlavo  Adolfo  .    Que- 
•  fli  era  ufcito  per  riconoicere  i  ne- 
mici   accompagnato    folafncnte    da 
un  fervidore  .    Siccome  faceva  una 
nebbia  molto   denfa,   ebbe    egli  la 
Ivontura    d' itrcontrarfi  in  un  poHo 
di  truppe  Imperiali ,  che  fecero  fuo- 
co fopra  di  lui  ,  e  lo  fcri-rono  fen- 
za  ucciderlo  .     IJ    fervidore    ricon- 
ducendo   il  Re  al  campo    determi- 
nò   di  ucciderlo    con  un    colpo    di 
piflola:    gli  tolfe  gli  occhali  >    de' 
quali  (cruivafi,  eiTendo  di  corta  vi- 
^A  .    Tutto  quefto  fatto  fu  riferito 
al  Godtng    dal  Diaccino  ài  Naum- 
bnrg,  a  cui  confefsò  qncfto  grande 
attentato    i^  fervidore  ,•    e    da    cfTo 
Diacono  comprò  gli  occhiali  il  Go- 
tifng  ^  1  quali  furono  depnfitati  ne- 
gli Archivi    di  Svezia.     Il  Goding 
fende  lubito  quefto  fatto    al  Baro-' 
«e  di   Vv-ffendorff,  acciò  l'  inferire 
nella   iuii  Stona    di  Svezja  *    Ma 
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il  VuffenAorff  rifpofe  ,   che  la  ftJa 
Storia  era  già  ftampata  in  Olanda, 
e  che  nel     racconto  aveva    egli  fe- 
guito    \\  Chemnitz.  '     Altii    dicono 
che  quefìo  Duca,    il  quale  Puffen- 
rt'or^  crede,    che    foffe    il  Duca  di 
SaiVonia    L^vvembourg  ,    vendicale 
Un'  ingiuria    perfonale  ,    cioè    uno 
fchiafl'o  ,  che  gli  aveva  dato  Gufta^ 
vo  y    irritato  della   maniera   troppo 
libera  con  cui  viveva  colla  Regina 
fua  madre  .     Finalmente  incolpoflì 
anche  il  Cardinal  di  Richelieu  ,  che 
aveva  bifogno  eh' ei  viveffe.     Noti" 
è  frtrfe  naturale  che  un  Re,  il  qua- 
le fi  efponeva  come  un  fold'kto,  fia 
morto  da  foldato  ?  Quefìo  nome  gli 
piaceva  ,  e  abbandmiandofi  al  fuoco, 
come  gli  ultimi  de' (uoi  foldati,  fa 
ben  pretto  tutto  coperto   di  ferite  . 
Aveva  quefto  eroe  un  afpetto  mae- 
flofo    e  marziale,   de' grandi  tratti 
fcnza  cfTere  rozzi,  un'aria  ridente 
e  famigliare.     Era  di    una    fìatura^ 
mediocre,  ma  di  vna  j^roffezza  pro- 
dig'ofa,  la  r^juale  perd  non  lo  impe- 
diva d^  effcre  vivaciffìmo  ,  e  agilif- 
fimo  .     Amava  di    motteggiare  ,   a 
troppo  fovente  cfercitava  quel  dan- 
nofiflìmo  dono  .    Gli  fu  ancora  rim- 
proverato d'cfTerfi  troppo  abbando- 
nato   alla  fua    inclinazione     per  le 
donne,  e  di  aver  qualche  volta  fa- 
crificato  al  vizio    del  fao    tempo  e 
del  fuo  paefe  ,  ove  il  gufto  del  vi- 
no era    una    paflìone  .     Quando  fu 
aperto  il  fuo  corpo    gli  fu  trovato 
'  un  cuore  grandiffìmo  ,  e  piìi  che  non 
doveva    efferlo  fecondo    le  legs»  di 
natura.    Ptì-ff'endorff' Çi.rWt  in   lati- 
no la  l'ita  di  lui  in  fol.    Venne  al- 
ia luce  in    AnjRcrdam  una    nuova 
Storia  nei  1764-  in  4.  ,  o  4.  Voi.  iri 
lì.    Lafciò  da  Maria  Eleonora^  fi- 
glia    di    Sigifmondo    Elettore    di 
Brandeburgo  ,  una  fit^Ha  unica  ,  che 
gli  fuccedè  alla  età  di  5.  anni  ,  ed 
è  quella    lacterata    incoronata  ,   sì 
nota  fotto  il  nome  di  Criflina^  Qf^e- 
di    quefta    parola  "' ,    che    dall'al- 
to fno  trono    chiamo  le    fcienze  e 
l'arti,  e  che  ne  fcefe  per  coltivar- 
le efTa  mcdefima  con    maggiore  li- 
bertà . 

3.  GUSTAVO  III.  Re  di  Sveaìa, 
nato  li  24.  Gennaio  del  174^-  ,  e 
proclamato  Re  li  13.  Febbraio  del 
1771.  Dopo  il  fuo  avvenimento  al 
trono  ,  in  cui  fuccedette  al  Re  A- 
dftlfo  Federico  ài  Holftoin-Eutin  fuo 
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Fadrc  Cl%  voile  quello  filofiil'ornti- 
«ipe  coftantemcnte  impiegare  la  fua 
potenza  Reale,  e  la  lua  autorità 
per  rendere  non  meno  al  nono  1' 
antico  ,  e  legittimo  fplendorc  ,  di 
tìii  goduto  avcano  i  Re  Gu/iaifo  1»^ 
e  Gujisvo  /Jdoifo  1  che  la  nputazio- 
rc  >  eia  felicità  a'  fuoi  fudditi  . 
Per  efeguire  un  sì  vatitaggiofo  di- 
feigno  era  nccclTaria  una  correzio- 
ne la  più  adattata  delle  leggi  fon- 
damentali .  La  fpcrienza  avca  di- 
moHriito,  che  molti  de'  Cittadini, 
abiifindofi  della  preziofa  libertà,  fi 
«laoo  arrogati  un  potere  ariftocra- 
tJto,  ftabilito  con  una  ufurpazione 
arbitraria,  confermato  dall' into- 
Tcffe  particolare,  e  foflcnuto  colle 
forze  ftraniere  a  danno  comune  di 
tutti  i  corpi  dello  Srato.  Introduf- 
fe  egli  adunque  una  nuova  forma 
di  Governo  nel  Regno  di  Svezia, 
per  cui  l'autorità  del  Re,  che  in 
prima  era  molto  limitata  da  un  Se- 
nato ,  e  dagli  Stati,  che  fpeflb  fi 
'i-;<duiiavano  ,  divenne  monarchica  . 
Quefto  nuovo  Piano  diftribuito  in 
57.  Articoli ,  accettalo,  e  firmato 
dalla  Nobiltà  ,  dall'  Ordine  Eque- 
flre  ,  dal  Clero,  da*Borghefi,  e 
dall'  Ordine  de'  Padani  venne  pu- 
blicato  il  dì  XI.  Agofto  dell'anno 
377».  In  progreflb  di  tempo  ,  non 
perdendo  mai  di  villa  Guflavo  III. 
CIÒ,  che  potea  influire  all'aumen- 
to, e  all'  onore  del  fuo  Regno  ,  non 
«he  alla  riputazione,  e  alla  pro- 
fpcriià  de'  Tuoi  fudditi  ,  eftinfe  1* 
antico  odio,  che  da  un  mezzo  fc- 
coìo  dividea  la  nazione  ;  rimifc  al- 
meno in  parte  la  flotta  in  quella 
•onfiderazione  ,  e  forza],  con  che  la 
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bandiera  Svcdelc  potea  eompari^rc 
in  tutti  i  mari  ,  ed  ottenere  ki  Iti- 
ma  dell'altre  nazioni  ;  mife  le  trup- 
pe di  terra  Tu  di  un  piede  più  for- 
te, introduire  nuovi,  ed  utili  rego- 
lamenti nella  milizia  j  e  tutto  ciò 
per  rendere  il  Regno  più  rifpetta- 
bile  a'  fuoi  antichi  alleati  ,  e  a* 
nuovi  amici  eflcrni.  Oltre  di  che 
le  Scienze,  e  l'Arti  trovaron  ia 
luì  un  illuHre  protettore  .  Anelan- 
do alla  gloria  di  render  florida  la 
fua  patria,  non  ayea  ritegno  alcu- 
no a  profondere  i  fuoi  tcfcri .  Ar- 
ricchì la  fua  Biblioteca,  e  Mufco 
di  pezzi  fingolari  da  lui  acquifta' 
ti  ne'  fuoi  viaggi  ;  iftituì  V  Ordine 
Reale  di  Wafa  per  i' avvaloramen- 
to dell'agricoltura,  del  commer- 
cio, delle  miniere,  e  dell' econo- 
mia; accolfe  i  più  illuftri  artefici, 
e  letterati  ,  e  lafciò  altre  gloriofe 
memorie  di  fovrana  magnificenza. 
Sembrava  ,  che  tanti,  e  sì  lumi- 
nofi ,  e  vantaggiofi  ftabilimenti  do- 
veffero  trargli  la  flima,  e  l' affetto 
di  tutti  i  fuoi  fudditi  ,'  eppur  non 
fu  così.  L'illimitato  potere  ,  ch'.ei 
flabilì  fino  dal  principio  del  fuo 
Governo  ,  quantunque  accettato  da. 
ogn' ordine  di  pcrfone  ,  cfaccrbò  gli 
animi  d'  alcuni  del  primo  rango  in 
guifa  ,  eh' e{fi  fi  dieder  fin  d'allo- 
ra ad  una  fermentazione  ,  la  qua- 
le preparò  pofcia  la  fine  fgraziata 
di  quefto  ,  quanto  illuminato,  al- 
trettanto infelice  Principe.  Si  fa 
infatti ,  che  fin  dal  1771-  le  più  ri- 
guardevcli  famiglie  dell'Ordine  e- 
queftre  s' eran  fufcitate  contro  <li 
lui  ,  e  che  quefte  non  perdettero 
mai  di  mira  la  fperanza  di  riven- 
di- 


ci) C  Vedi  Adolfo  Federico  II.  n.  s.  )  .  Si  avverte  però,  che  in  queirarfi- 
colo  tradotto  da  noi  fedelmente  dall'ultima  edizione  Francefe  di  queflo  Diziona- 
rio colla  data  di  Caca  ,  e  Lyon  178p.  p.  Vol.  in  8.  è  corfo  on  errore  importan-. 
te  .  Vi  fi  alTerifce  che  il  Re  Adolfo  Federico  II.  fu  coronato  Re  di  9vex_ia  dopo  la 
morte' di  Federico  fuo  Padre.  Federico  l.  Principe,  e  poi  Landgravio  di  AfTia- 
CaflTel ,  Re  di  Svezia  C  Vedi  Federico  n.  12.  )  e  fpofo  della  Regina  Ulrica  Eleorto- 
ra  forella  del  Re  Carlo  XU.  fu  bensì  il  Predeceffore  immediato  di  Adolfo  Fed./ico 
II.  ma  non  fno  Padre  .  Il  Re  Adolfo  Federico  li.  era  figlio  di  Crifliarto  Atigu/ÌD 
Principe  di  HolfteinEiUin-Gottorp  .  Fu  Vefcovo  Protcftantc  di  Lubecca  fin  dal 
3'ì7.  ,  ed  effendo  il  Trono  di  Svezia  proffìmo  a  divenir  vacante,  poiché  il  Re 
Federico  ,  e  la  Regina  Ulrica  Eleonora  fua  moglie  mancavano  di  pofterità  ,  gli 
Stati  del  Regno  eleflTero  il  di  j.  Luglio  1741.  per  faccedcre  alla  Corona  il  Princi- 
pe Vefcovo  di  Lubecca  fuddçrto,  cugino  di  fratello  del  Ducz  Carlo  Federico  di  Ho|- 
iJein  Gotrorp  marito  di  unJj  figlia  di  Pietro  il  Gr.inde  ^  e  padre  di  Pietro  HI.  poi 
Imperador  delle  Riiflfìe  nel  i7«2.  Quefta  elezione  fu  fatta  circa  un  mefe  prima  del 
Trattato  di  pace  di  Abo,  che  fu  fcgnato  li  1?.  A«ofto  1741.  ,  e  di  cui  la  Svezia 
per  U  cjicc/lanze  éi  uns  iu^ryn  iqfdîce  colla  RuflPa  avtva  tanto  b:fos,ao . 
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picare  ì  loro  privilegi;  che  da  effe 
.'ebbero  origine  non  pochi  aneddoti 
ofcuri  neir  intimo  della  Corte  ,  e 
qualche  rrifto  avvenimento  per 
firi  nel  Regio  Gabinetto,  di  cui 
corfe  fama  nelle  Gazzette  a  fuo 
tempo;  e  che  l'attacco  della  Ruf- 
fìa  nel  1788.  avea  prodotta  un'al- 
tra rivoluziotìP  ,  di  cui  ben  torto  fx 
faremo  a  parlare  .  Queft'  ultima 
formidabile  Potenza  era  entrata  in 
guerra  colla  "orta  Ottomana  fin 
dall'anno  precedente,  e  g'à  trop- 
po forte  e  terribile  da  fé  fìe^a  con- 
tro i  Turchi ,  lo  era  vieppiù  per  ef- 
ferlì  unite  alle  fue  armi  quelle  dell' 
Imperador  Giufçppe  II.  Di  già  i 
Turchi  avcano  perduto  mollo  in  due 
Campagne  ;  e  ciò  era  ben  poco  in 
paragone  di  quanto  poteva  accade- 
re ,  fé  la  flotta  Ruffa  deflinata  per 
r  Arcipelago  avefTe  potuto  '"ortirs 
dal  Bv-\ltico,  e  foffsfi  ritrovata  in  i- 
Itato  di  operar  di  concerto  con  quel- 
la della  Nuova-Cherfon  fui  Mar 
Nero.  E'  noto  che  il  Principe  Po' 
tewikin  ,  fupremo  Comandante  del- 
le armi  vittoriofe  della  gran  Cate- 
rina \\.  non  afpettava  che  un  tal 
jTJOmento  per  palTare  il  Danubio, 
piombare  fulla  Metropoli  dell'  Im- 
pero Ottomano ,  e  terminar  la  guer- 
ra infieme  col  dominio  dei  Turchi 
in  Europa  .  Ma  quella  g«-ande  in- 
traprefa  prcparavafi  con  troppo  po- 
ca precauzione  per  non  trovar  op- 
pofjzioni .  La  Corte  di  Petersbourg 
avea  prevenuto  tutte  le  Potenze , 
che  hanno  porti  fui  Mediterraneo 
del  proffìmo  arrivo  di  quefìa  flotta 
formidabile,  e  tali  mifure  non  fu- 
rono riguardate  da  per  tutto  con  la 
Hcffa  indifferenza  .  I  Gabinetti  che 
a-veanofufcitato  le  difpofizioni  guer- 
riere de' Turchi  per  porre  un  argine 
alle  vafte  mire  delle  Corti  divien- 
ila, e  di  Petersbourg,  C 'a  ftretta  al- 
leanza delle  quali  pareva  tendere  al- 
io (copo  di  aprire  il  libero  commer- 
cio del  Danubio,  e  del  Mar  Nero, 
e  quindi  forfè  nel  Mediterraneo,  e 
in  tutti  i  Mari  3,  feppero  far  man- 
care un  colpo  così  decifivo,  ecci- 
tando alla  RuffÌA  un  nuovo  inimi- 
co nello  ftofTo  feno  del  Baltico. 

La  Svezia  ,  quafi  obbliata  nei 
calcoli  politici  da  piì,  di  un  mezzo 
fecolo,  fi  fvcgliadal  lungo  ripofo, 
e  in  meno  di  fei  fcttimane  Gt(/?i3r- 
1/0  111.  arma   una    ftotu  ,  che  ofa 
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difpntare  1'  Impero  di  quei  mare  a 
quella  dei  Ruffi  .  Non  poteva  il  Ga- 
binetto di  S.  Ptte^'jboarg  veder  con 
indifferenza  così  affrettati  prepara- 
tivi ,  e  fece  fare  dal  fuo  Minillro  a 
Stockolm  delle  rapprefcntanze  ,  del- 
le quali  il  Re  di  Svezia  non  trovò 
i  termini  adattaci  alla  nuova  for- 
ma di  Qoveriio  da  lui  introdotta  , 
e  che  la  Ruffia  non  aveva  ancora 
formalmente  riconofciuta .  Qjjindi 
fcoppiò  fubitamente  la  guerra  fui 
fi.iir  di  Giugno  1788-  Se  la  famofa 
battaglia  navale  del  dì  17.  Luglio 
prcfTo  rifola  di  Hogland  fu  più 
glorìofa  che  decifìva  in  favor  de* 
Svedefi  ,  fconcertò  almeno  tofial- 
mente  il  Gabinetto  di  Petersbourg 
dal  progetto  di  fpedire  le  fue  forze 
marittime  nel  Mediterraneo,  e  fal- 
vò  così  la  Porta  Ottomana  dalla 
cataiìrofc  terribile  che  la  minaccia- 
va .  La  flotta  Ruffa  in  quefla  bat- 
taglia era  forte  di  19.  Vafcelli  dì 
linea,  e  9.  Fregate  ,  fotto  gli  ordi- 
ni dell'Ammiraglio  Greigh  ^  e  la 
Flotta  Svcdefe  di  15.  Vafcelli  di  li- 
nea, e  II.  Fregate,  fotto  il  coman- 
do dell'  intrepido  Duca  di  SundeV" 
mania  fratello  del  Re.  Qjiefta  a- 
zione  ,  che  al  parere  dell'Ammira- 
glio Gveigh  1  era  la  più  viva,  che 
egli  aveffe  mai  veduto,  egli  che  a- 
vea  pur  veduto  tante  battaglie  na- 
vali ,  fece  un  grande  onore  ai  due 
Comandanti,  e  alle  due  Marine . 
La  nott»  terminò  il  combattimen- 
to terribile;  ed  effendo  ambedue  le 
flotte  affai  maltrattate  fi  ricovra- 
rono  l'una  e  1'  altra  nel  loro  por- 
to più  proffìmo  per  ripararvi  i  fuoi 
dami .  La  Svedefe  pafsò  a  Svea- 
borg,  porto  inefpugnabile  per  la 
fua  pofizione  ,  e  pel  genio  del  Feld- 
Marefciallo  Ebrensvard  y  uno  dei 
moderni  grand'  uomini  di  Svezia 
famofo  nell'Architettura  militare, 
e  le  di  cut  ceneri  iv^i  ripofano  cir- 
condate dai  fuoi  capi  d'opera  .  Si 
elevarono  allora  diffenfioni  affa! 
peniiciofe  nelle  truppe  terrcftri  del- 
laSvczia.  GKy^^ffi  che  voleva  inco- 
minciare le  operazioni  in  Finlan- 
dia con  1'  attacco  delia  fortezza  di 
Fredricsbamn  perdette  allora  ogni 
(pcranza  di  trar  partito  dal  favo-^ 
re  delle  circoftanze  .  Molti  uffìzia- 
li  dei  migliori  Reggimenti  mani- 
fcHarono  altamente  la  loro  ripu- 
gnanza a  fervile  in  una  guerra,  che 
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il  Re  non  era,  fecondo  c{fi  ,  in  di- 
ritto d'intraprendere  (cnza  il  con- 
fcaio  degli  Stati  del  Regno  y  e  pri- 
nra    di  dichiarare    avevano    trova- 
to il  modo  di  metter  nel  lor  com- 
ploto  quafi    la  metà    dell'Armata. 
Convennero    fra    loro   di    accanto- 
rarfi  fu  la  frontiera  ,    e  di    rcnerfì 
fcmplitementc  fu  le  difefc  .     11  Re 
diede  i  fuoi  orJini    in  confegucnza 
di  ciò,     ed    avendo    ripofìo    il    co- 
mando dell'Armata  nelle  mani  del 
Duca  di  Su^dermanta  ,  partì  di  fu- 
bito  per  la  Svezia  ,  dovO  circoftanze 
sì  ingrate  avcan  ref<j  la  fua  prefen- 
za  neccfTarJa;  ed  il  fratello  del  Re, 
fenza    prender  parte    in  una  nego- 
ziazione, che  voleano  aprile  i  mal- 
contenti per   trattare    di    un*  armì- 
Itizio  coi  Iluffi  ,  n  conforinò  tacita- 
mente &i   principi  ,    che  parvero  e- 
manare  ds^Ua  volontà  generale  del- 
le Truppe  ;  ne  ordinò  alcun  movi- 
mento, che  non  fofTc  nccefl'ario  al- 
la difcla  delle  frontiere  ,  fu  di  che 
i  fu»!    ordini    furon  fempre    fedel- 
mente cfeguiti  . 

In  forfè  allora  anche  la  Danimar- 
ca ai  danni  della  Svezia,  difponcn- 
dofi  ad  adempire   impegni  d'allean- 
za   colla  Rulfia  ,    fino  all<  ra    vera- 
mente poco  conofciuti  .    Le  truppe 
Danefi  fotto  gi'  ordini  dcI.Fcld-Ma- 
refciallo   Principe  Carlo   rii  HaJJia- 
CaJJel    entrarono    in  qualità  di  au- 
/ìliaiie    della   RufTia  dalla  Norvegia 
fui  territorio  di  Svezia  il  dì  25.  Set- 
tembre dello  rteffo  anno  1788-     Po- 
chi giorni  dopo  sforzarono  il  paffag- 
gio  di  Quiftrum  difçfo  da  700.  Sve- 
defì,  che  dopo  un  combattimento  di 
alcune  ore  furono  obbligati    a  ren- 
derfij  e  i  Danefi  prefero,  fcnza  al- 
cun impedimento,  la  flrada  di  Go- 
thembourg  .    Gujlavo    ritornato    a 
$tockolm    fu     vivamente     eccitato 
dal  Senato  a  convocare    la  Dieta  i 
e  rifpofc  ,    che  bifognava   incomin- 
ciare dal  rifpingere  1  inimico  ,  onde 
render    tranquille  e  libere    le  deli- 
berazioni della  Dieta,  e   non  perde- 
re  il  tempo  in  confultare  ,  quando 
bifognava  agire  .     Si  convenne  del- 
la forza  di  qucfto    raziocinio  ;    ma 
non  fi  v«deva  dove   ij  Re  pcìtrtihbe 
trovare    il  mezzo    di    opporre    f>r- 
ze  fufficicnti  all'attacco  dei  Danefi 
fcnza     il     foccorfo     della    Dieta   . 
Gvftavo  III.  non  difpcrò  ,    e  trovò 
nei   i\xo   geiùo  e  nclT  amcwe   della 
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«azione    rIì    fìeffi    ajuti    che    aveai^ 
laputo  trovare  Gufi  avo  Wafa .    Tra- 
fcorfe  eRli  flcffo  le  Provincie  )   co- 
minciando   dalla    Dalecarlia»    cT 
efcmpio  de'  bravi  e  fedeli  DUecar- 
liefi  fu  feguito  da  tutto    ii  Regno? 
i  Cittadini  prefero    le  armi    per  la 
difcfa  delle  Città  ',    i   Paefani   delle 
Provincie  Settentrionali    marciaro-' 
no  verfo  le  frontiere    della  Narve- 
già;    e  quelli    delle  Provincie  Me- 
ridionali fi  pofcro  così   bene  in  di- 
fefa  delle  corte  ,    che  la    fi  tta  for- 
midabile degli  alleati ,  la  quale  con- 
duceva truppe  per  una  difcefa  ,  non 
potè    mai    effettuarla .    Gothembo- 
urg  ,  una   delle    principali  Città  di 
Svezia  per  le  fue  fortificazioni,    e 
pel  fuo  commercio,    fi   trovava    in 
una    congiuntura    molto    difficile  ^^ 
allorché  il  dì  3.  Ottobre  vi  giunfff 
il  Re  .     Le    truppe  Danefi  fi  avvi- 
cinavano,   e  il  Comandante    dell» 
Piazza  avca  dichiarato    ai  Cittadi- 
ni, che  non  aveva  egli  forze  bafìan-* 
ti  adifenderfi.     Ma  il   Re,    aven- 
do afTunto  egli  ftcrt'o    il    comando  « 
vide  le  cofe    in  altro    afpetre,    ed 
incorapcì  talmente  gli  abitanti  e  la 
guarnigione,    che  la  chiamata  fat- 
ta 4.  giorni  dopo  dal  General  Da- 
ncfe    incontrò    un  rifiuto  formale- 
Gli  Svedefi  ,  che  il  Re   avca  potuto 
far  marciare,    giungevano  da  ogni 
parte,  e  farebbe  probabilmente  fe- 
guita    qualche    battaglia    decifiva., 
le    gli    Ambafciatori    d'  Inghilterra 
e  di  PruflTia     non  aveffero    interpo- 
fto  ,    per  ordine    delle  loro  Corti  , 
la  loro  mediazione  ,    Qu erta,  ed  al- 
tre lucceffivc    dichiarazioni  produf- 
fcro  un    armiftizio;    l'Armata  Da- 
ncfe  ritornò    in   Norvegia  ;    e  que- 
llo   principio    di  nuova,    guerra    fu 
così  bene  efìinto,  che  ia  Ruffia  ri- 
nunciò   ben  ttfto    formalmente    ai. 
foccorfo  della  Danimarca  in  quefta 
guerra  . 

Prima  dipartir  da Golhembourg^ 
il  Re  di  Svezia  fece  publicare  la 
convocazione  degli  Stati  pel  mefe 
diGennajo  feguente  1789-;  e  qu<.(la 
Dieta  fu  più  tranquilla  di  quello  che 
fi  afpettava  .  E^  vero  che  la  plura- 
lità del  primo  Ordine  d«'  NobiU 
rton  diflìmulò  il  fuo  difpiacerc  fu  le 
mifurc  ,  che  avean  data  oçcafion-e  al- 
la guerra;  ma  quell'Ordine  era  bea 
lungi  dall'  approvare  la  rivolta  òi 
una  parte    degli  UfFurali    contro  l' 
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autoriù  del  Re  quai  capo  delP Ar- 
mata.   Gii  altri  Ordini  erano  piwe 
poco  contenti  della  guerra  ^  ma  oo- 
me  vi  fi  vedevano    involti  ,    erano 
di    parere    che     bifognava    /"ortirne 
con    onoro  Ç{    e  mentre    la    Nobiltà 
temporeggiava  nelle  deliberazioni  , 
che  le  circoftanzc  rendevano  urgen- 
ti,  gli  altri  tre  Ordini  mandarono 
depurazioni    al  Re     per  fupplicarlo 
di  prendere  efficaci  miTure  per  met- 
tere la  Dieta    in    attivila,    il  qiial 
paffo  importante;  fu  (eguiro  dall' ar- 
refto  di  alcuni  membri  della  Nobil- 
tà ,  che  fi  erano  dimoftrati  i  più  op- 
pufti    all'intenzioni   della  pluralità 
dei  tre  Ordini.    Benché  non  vi  fof- 
t>  nella  Capitale  altra  guarnigione  , 
the  le  Compagnie    civiche  ,    queOa 
mifura  dt^licata  fi  efeguì   fenza  dif- 
ficoltà .     Allora  gli  affari  incomin- 
ciarono a  trartarfi  e  dcciderfi  rapi- 
damente .     Gli    Stati     accordarono 
20.  milioni  di  rifdalari  per  le  fpe- 
fe  della  guerra  ed  altri  carichi  pu- 
blici  ;   ed  affine    di    togliere    per  1' 
avvenire  ogni  fcrupolo  agli  Uffizia- 
li  dell'Armata  aumentarono  le  Re- 
gie prerogative    fui    diritto   di    far 
la  guerra  e  la   pace  .     La  Dieta  fi 
chiufc  il    dì  a8.    Aprile  ^    e  tolto  i 
Nobili  arreftati  furon  rimeffi  in  li- 
bertà •    Quanto  a  coloro,  che  ave- 
vano avuto  parte  nella  rivolta  dell' 
Armata,    fu  loro   intimato   il  pro- 
ceffo    dai    Tribunali    competenti  , 
fuorché  a  quelli    che    erano    prece- 
dentemente   ricorfi    alla    clemenza 
del    Re  .     Siccome    1'  inverno    del 
1789-  era  flato  lungo,  tardi  fi  aprì 
la  campagna    in  quell'anno.     Fre- 
quenti furono  i  combattimenti  ;  ma 
VOC(/  decifivi ,  coficchè  al  finire  del- 
la campagna  le    due  Potenze   belli- 
geranti cioè  gli  Svedefi  ed  iRuffi  fi 
trovarono  nella  pofizioue  di  prima  . 
Le  due   flotte  s'  incontrarono  il  dì 
15.  Luglio  prcffb  l' Ifola  d'Ociand  , 
e  fi    cannon-'.rono    tutto    il    giorno 
lenza  difcapito  confiderabile  .    Due 
combattimenti     avvennero    tra    le 
fquadre  leggiere  li   13.  ,    e  24.  Ago- 
fto  .    Nel  primo  a  Swenskfund  gli 
Svedefi  aveano  avuto  qualche  van- 
taggio ;  ma  nel  fecondo  preflo  Fre- 
dricshdmn    il    Principe    di  Naffau- 
iT/ese^  comandante  de' Rulli  lo  ebbe 
contro  l'Ammiraglio  Svedcfe   Con- 
te  à' Ehrenfverd  .    Nondimeno  le 
due  batiaglic  lurono  più  fanguiuofjè 
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che  decifive  .    Neil'  anno  tnedefimo 
fi    conchiufe    a    CoflantinOpoli    «n.* 
;?l!eanza  tra    la  Svezia  e   la  Porca. 
Le    negoziazioni     interrotte    dalla 
morte  del  Sultano  Ahdul-Hamid  fu- 
rono portate  in   lungo  dal  fu»  fuc- 
coXorcSelim  III.  ;  mafulle  ferie  rap- 
prefentazioni    dell'  Inviato  di  Sve- 
zia il  Trattato     fu  fegnato  in  fi^e 
il  dì  II.  Luglio  ;  e  fu  quella  la  pri- 
ma volta  che  fu    apporta  la    fegna- 
tura   del  Sultano    ?,d  una    conven- 
zione di  allea.Tza  con  una  Potenza 
CriffiatiH  .     La  Campagna  del  1790. 
c?)minciò    di  buon'ora,    e  divenne 
fertile  in  grandi  avvenimenti  •    Gu- 
ftavo  III.    fu    il  primo    in    moto  • 
Mentre  quel  Principe  condtìceva  iti 
perfona  ie  operazioni  della  fua  ar- 
mata in  Finlandia,  e  s'  impadroni- 
va di   alcuni  podi    importanti  del- 
la Frontiera,    la    flotta  Svedefe  fi 
trovò    il    di    13.    Maggio    dinanzi 
Revel ,  nel  q^al  Porto  11.  Vafcelli 
da  guerra  ,  e  5.  Fregate  RulTe  aveaa 
paffitto  l'inverno,  e  non  erano  an- 
cora pronti    a  fortire.     Il    fine    di 
quella  fpcdizione  fi  era    di  dillrug- 
gerc  quella  parte  della  Marina  Ruf- 
fa  per    andar    poi  a  bloccar    T  al- 
tra  nel     Porto    di    Cronlladt  .     L* 
imprcfa    farebbe  forfè  riufcita,    fé 
una  gran  tempcfta  alzajafi  dopo  in- 
cominciata    r    azione     non    avelTe 
Ipinto    i  Vafcelli  Svedefi   contro  le 
batterie    di    terrai    per    lo   che  uà 
groflb  Vafcello  Svedefe    fu    gettato 
in  mezzo  alla  flotta  Ruffa  ,    ed  ob- 
bligato a  renderfi,  e  due  aìtri  peri- 
rono fulla  coda  .    Ma  quelfo  catti- 
vo affare  non   tolfe  punto  di  corag- 
gio al  Duca  di   Sundermania .    Se 
non  avea  egli  potuto  diftruggere  la 
fquadra    di  Revel  ,     gli  aveva  però 
recato    tal    danno  da    ritardarne  1' 
ufcita;    ne  dovendo  fortire  neppiir 
la  flotta  di  Cronftadt  prima  che  l' 
altra  non  foffe  all'ordine,  gli  Sve- 
defi reltarotio  padroni  del  Golfo  di 
Finlandia    per   qualche  tempo.     In 
qucilo    intervallo    la    fquadra  delle 
galere  Svedefi    dopo    aver  attaccata 
quella  di  Ruflìa  li  15.  Maggio  fot- 
to  il  cannone  di  Frcdricshamji  ,  eJ 
averne    bruciata    una  parte,   avan- 
zò verfo  il  Golfo   di  Wibourg   col 
difegno  di  far  un    tentativo  contro 
quella  Fortezza ,    che    fé    pur   folfe 
liufcito,  fi  farebbe  portatala  guer- 
ra    alle    iiorte    di    S.  Petcrsbourg. 

Ma 
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Ma  fe  fu  intrepido  T  attacco  degli 
Svcdefi  ,  la  difefa  del  Ruflì  fu  al- 
trettanto viRornfa  .  In  principio 
di  Giugno  ia  Flotta  di  Cronfladt 
ufcì  con  vento  favorevole  per  an- 
dare incontro  a  quella  di  Rcvcl ,  che 
dovea  ufcire  nel  tempo  ftcflo  .  Il 
Duca  di  Sutìdermania  Taticndcvain 
ordine  di  battaglia.  Ma  l'Ammi- 
raglio Tfchitsh^gofft\<^n  voicnio  ar- 
rifchiar  cofa  alcuna  rcHò  addietro; 
ne  gli  Svedefi  fenza  il  favore  del 
vento  potevano  andarle  incontri)  . 
11  di  6.  clTcndo  divenuto  il  vento 
favorevole  agli  Svedefi,  venner  e(fi 
air  attacco  ;  ma  s'  accorfero  che  Io 
ftefTo  vento  conduceva  loro  nuovi 
nemici,  cioè  la  flotta  di  Rcvel  che 
giungeva  a  piene  vele.  Per  non 
cfTcr  prcfa  tra  dur  fuochi  la  flotta 
Sved»fe,  foflcnuta  da  quella  d'elle 
galere  comandate  dal  Re  ,  andò  a 
difporfi  in  linea  dinanzi  l'imboc- 
catura del  Golfo  di  Wibourg  ,  po- 
rzione veramente  vantaggiofa,  poi- 
ché le  fiic  ale  eran  coperto  da  balfi 
fondi.  Quelli  impedivano  al  ne- 
mico di  trar  partito  dalla  fuperio- 
rità  delle  fuc  due  flotte  riunite 
formate  da  30.  VafccUi  di  linea  , 
mentre  la  Svedefe  non  era  che  di 
ai.  I  Rufli  non  fi  curarono  di  at- 
taccare il  nemico  in  quefta  pofizìo- 
ne;  ma  prefero  la  loro  in  modo  da 
impedirne  la  ufcita  .  Mancavano 
gli  Svedefi  d'acjjua  dolce,  né  poicait 
trarne  dalle  corte  vici;ic  ,  come 
paefe  nimico  ^  e  ben  guernito  da 
truppe  .  La  fituazione  delle  flotte 
Svedefi  diveniva  di  giorno  in  giorno 
più  imbarazzata,  e  l'Europa  le  ri- 
guardava quaH  come  perdute  \  men- 
tre Gujìavo  ni.,  di  cui  fi  può  ben 
dire,  che  il  coraggio  era  fuperiore 
alla  fortuna  ,  avea  già  formato  la 
rifoluzione  di  profittare  del  primo 
vctito  favorevole  ,  onde  sforzare  il 
palfaggio  a  traverfo  le  flotte  ne- 
miche.  Tale  intraprefa  contro  for- 
ze fupcriori  non  poteva  efeguirfi 
fenza  gran  rUchio  .  Ma  tutto  ciò 
che  è  troppo  ,  è  quafi  fempre  di  dan- 
no .  It  tentativo  farebbe  riufcito 
pih  felicemente,  fe  non  fi  svefTe  p-^r 
troppa     precauzioae     iielT  ofcurità 
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della  notte  fitto  precederla  flotC» 
da  alcuni  brulotti  ,    i  quali  avendo 
per  difgraiia  prcfo  fuoco   avanti  il 
tempo,  non  folamente  avvertirono 
il  nemico  del  difcgno    degli  Svede- 
fi ,    ma  incendiarono  ajicora   i  due 
Vafcdli  che  d.ovcano  condurli  ,    ed 
alcuni  altri  per  evitare    l'  incendio 
dovettero  perderfi  nelle  fccche.     A 
fronte  di  tutto  ciò  il  Duca  di  Sun" 
dermaniâ  rientrò  nel  porto  di  Svca- 
borp    con  14.  Vafcelli    di    linea    e 
quafi    tutte    le    fue  Fregate  ;    ed    il 
Re  ,    dopo    aver    condotto    la    fua 
fquadra  di  Galere  a  traverfo  le  flet- 
te nemiche  in  quefla  terribile  gior- 
nata de'  4.    Luglio  1790.,    ne  con- 
ferve   ancora    in   tanto   numero  da 
poter  attaccare  la  battagliadi  Svenf- 
kfund  contro  il  Principe  di  NaJJau 
fci  giorni  dopo,  cioè  il  dì  io.  Luf 
g!io,    e   riportare  la  più   fegnalata* 
vittoria,  di  cui  faccian  menzione  i 
faftì    navali    del    Nord;    poiché    fi 
contarono  più  di  50.  ballimenti  pre- 
fi  ,  e  fatti  fiu'i  a  8000.  prigionieri  ,; 
L'attività  de' Ruffì  poco  peròcede- 
va  a    quella   degli  Svedefi.     Prima'^ 
che    foHe  fpirato    un  mefe  la    lora.: 
flotta     leggiera    ricomparve    dinan» 
zi  Svenskf'ind  ,   e  pareva  che  ilPrin-» 
cipe  di  Najfau  ^  che  la  comandava,:-» 
cercaffc  nuova  occafione  di  crimbatr* 
tere .     Ma    come    il  Re    di    Svezia'- 
trovavafi  allora  a  terra,  le  Galçrcw 
Svedefi  Ç\  tennero  tranquille  neilorr- 
vantaggio  5*  e   ben  toflo  un  non  prc- 
vifto  avvenimento  impofe  fine  alle 
oflilita    del   Nord  . 

Per  la  morte  dell' Imperator  Gm- 
Seppe  II.  avvenuta  il  dì  20.  Feli- 
brajo  1790.  avea  perduto  Caterina  I  [. 
un  affai  fedele  alleato  .  Il  di  lui 
fuccefforc  Leopoldo  IL,  benché  rifo- 
lutoda  principio  accnfervare  le  al- 
leanze e  gì'  impegni  efiftenti  ,  pure 
i  riguardi  che  dovea  a'fuoi  intereflì, 
le  mozioni  de*  fuoi  Stati  nelle  Fiditi - 
dee,  ed  altre  inforgenze  in  altri  tuoi 
Pacfi  ereditar)  lo  olMjliçarono  a  fc' 
gnar  coli?  Pruffìa  nel  Luglio  fuffe- 
Kucnte  la  Convenzione  di  Reic'  ^n- 
bach  (i])  ,  colla  qual  Convenzione 
jmpcgnavafi  a  cnnchiuderc  di  fubito 
un  armiftizio  colla  Porta  Ottoma- 
na, 


fi)  Reichenbach  è  una  piccola  Città  dell'Elettorato  di  Saffonia  nelVoigt- 
land  vicina  a  Plauen  ,  dove  tenaerç>  a  tal  fine  u»  Congrego  i  CommilfarJ  Au- 
Uriau,  e  FrufTuDi  . 
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tia  ,  fîiî  tanto  che  fi  eftendefTs  a  cer- 
te ftabilite  condizioni  un  Tratta- 
to definitivo  di  pace  fotto  la  me- 
diazione della  Pni(fia  ,  dell'  Inghil- 
terra ,  e  dell' Olanda  .  Non  sì  to- 
flo  il  Gabinttto  di  Petcrsbourg  in- 
tcfe  una  tal  nuova,  che  ben  previde 
r  intenzione  de'  mediatori  di  dar 
la  legge  anche  alla  Ruffia  .  L'Im- 
pcr.idrice  volle  piuttoflo  far  da  fé 
flèfla  ,•  e  non  folamcnte  rinunziò 
ad  un  tratto  di  prender  parte  negli 
affari  interni  de'ila  Svezia,  ficcome 
re  avea  una  fpezie  di  dritto  pei 
Trattati  di  Nyftadt ,  e  di  Abo  ,  ma 
diede  ordine  al  Generale  d'  Igol' 
firoern  comandante  dell'  Armata  in 
Finlandia  di  fare  alla  Sveìia  aper- 
ture di  pace.  GuftavoWl.  non  do- 
mandò che  l'antica  indipendenza 
dei  fuo  Regno.  Fra  tali  contraen- 
ti ,  e  così  generofi  ,  è_facile  di  elTer 
d' accordo  j  ed  il  Generale  Svedcfe 
Baron  d'  'jìrmfel  ,  che  avea  avuto 
tanta  parte  nei  diverfi  avvenimenti 
di  quefta  guerra  ed  in  Finlandia, 
e  come  capo  de'volontarj  Dalecar- 
liefi  nella  Svezia ,  ebbe  ancora  1' 
onore  di  porvi  fine  ,  fegnando  la 
pace  di  Warela  fui  confini  Finlan- 
diefì  il  dì  14.  Agoflo  del  1790.  Gli 
«rticoli  non  furono  né  numerofi  ,  ne 
complicati  .  Le  due  Potenze  fi  pro- 
mettevano una  pace  perpetua  ,  ed  un' 
amicizia  durevole,  obbligandoC  a 
contrarre  infieme  un'alleanza  piìi 
diretta  in  virtù  di  una  convenzione 
da  conchiuderfi  a  quello  effetto.  Si 
confcrvavano  i  loro  poflTedimenti 
rifpettivi  fu  i  lor confini,  tali  quali 
ersno  flati  ftabiliti  dai  Trattati  di 
Nyftadt  ,  e  di  Abo  ,  fenza  farfi  al- 
cuna cefiìone  reciproca  ;  e  li  conce- 
deva alla  Svezia  la  libertà  di  af- 
portare  dalla  Livonia  certa  quanti- 
tà di  frumento  ed  altre  biade  an- 
nualmente .  In  un  articolo  fepa- 
rato  l'Imperatrice  s'  impegnò  a  far 
la-fua  pace  colla  Porta  a  condizio- 
ni mulco  più  moderate,  che  le  fue 
vittorie  fu  i  Turchi  non  doveano 
promettergli  ,  quantunque  cfìTa  non 
v(^lc(^e  filTarne  le  condizioni  con 
t.oalunque  altra  Potenza  ,  che  colla 
^'orta  medefima.  La  Svezia  non 
poteva  far  meglio,  che  a  rcffringerfi 
ton  moderazione  ai  già  fidati  limiti 

,   precedenti,  rapporto  ai  Tuoi  dominj 
in  Finlandia,  che  fono  ficuramente  • 

Î  fufficicijti  per  n^vars^  U  derrate. 
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^  cui  «bbifogna  ,•  e  non  fi  ha  cK© 
a  dar  un'occhiata  alla  Carta  Geo- 
grafica per  vedere  che  la  Scurezza 
della  Sede  attuale  del  Ruffo  Impe- 
ro efige  aflblutamentc  tutta  l' e- 
ftcnfione  delPaefe,  e  tutte  le  Pia*w 
ze  forti  ,  che  gli  fono  devolute  alla 
nuova  fua  coftituzione  fatta  da  P/e- 
tfo  il  Grande.  Se  gli  Svedefi  in 
qualche  favorevole  circoftanza  po- 
tclfero»  e  volelTero  portare  avanti  i 
loro  confini,  non  vi  troverebbero, 
che  un  nuovo  Teme  di  difcordia  dì 
molto  minor  valore,  che  non  ne  co- 
fterebbe  la  cura  ,  e  il  difpendio  di 
confervarlo.  L' efperienza  di  queft' 
ultima  guerra  condotta  con  tanto 
vigore,  ed  animoficà  in  tre  campa- 
gne fenza  che  veruna  delle  due  Po- 
tenze abbia  potuto  togliere  all'  al- 
tra una  fola  Piazza  fortificata,  pro- 
va quanto  è  difficile  il  far  la  guer- 
ra tra  gli  fcosli  >  e  le  paludi  della 
Finlandia  .  Il  folo  vantaggio  rea- 
le, che  le  due  nazioni  han  potuto 
ritrarre  dalle  fpefe  Immenfe  di  una 
tal  guerra,  fu  di  aver  imparato  9, 
conofcerfi,  ed  a  rifpettarfi  a  vicen- 
da. Intanto  era  ftato  conchiufo  a 
Sziftov,  Villaggio  in  Bulgaria  fui 
Danubio  preflo  Vidin  ,  il  dÌ4.  Agofto 
1791.  il  Trattato  definitivo  di  Pace 
tra  il  nuovo  Imperatore  Leo/>o/<?o  II. 
ed  il  Sultano  i^eZ/m  III.  ftipulando- 
vi  lo  ftretto  Jìatu  quo  flabilito  dal- 
la convenzione  di  Reichenbach  fum- 
mentovata ,  ed  in  confeguenza  la 
retroceffìone  di  Belgrado  e  di  ogni 
altra  minor  Piazza  ,  di  cui  fecer 
conquifla  le  armi  dell' Imperator 
Ginfeppe  II.  nella  Compagnia,  fola 
fortunata,  del  1789.  fotto  il  coman- 
do del  veccrhio  Feld  -  Marefciallo 
Laudon .  Siccome  era  convenuto, 
la  Pruffia,  l'Inghilterra,  e  l'Olan- 
da furono  le  Potenze  mediatrici  di 
quefla  Pace . 

Quefle  medefime  Potenze  faceva- 
no le  più  prelfanti  rapprefentazio- 
ni,  perchè  la  Ruffia  fi  preftaflTe  a  fi- 
mili  4ifpofi2Ìoni .  Ma  la  Pace  di 
Warela  avea  lafciaio  sl  Caterina  II. 
le  mani  libere  per  ifpiegare  le  fue 
forze  contro  chiunque  .  Aveva  efTa 
fatto  troppe  conquide,  ed  avea  ri- 
portate troppe  vittorie  fu  i  Turchi 
nemici .  L'i  disfatta  della  loro  Flot- 
ta dinanzi  Kinburn  all'  imboccatu- 
ra del  Nieper  l'anno  1787.  fu  il 
primo  UemU  delle  loro  difgrazie. 

Nei 
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Wcl  1788.    lo    «cfTo  Kinbiiin    fu  <U 
«uovo  fatale  ai  Turchi  per  T  intera 
disfatta  dcMa  lo<o  fl»)tta,  che  vole- 
va portar  foccoifì    a  Oczalcow  aflc- 
cUata  da  Un'Armata  Ruffa  folto  rIì 
ordini  del  Principe   Potenikin  .    Né 
J»li    sforzi    incredibili    de'  Capitan- 
Bafsà,   uè  l'oftinata    bravura    della 
nurncrofa  guarnigiune  poterono  fal- 
var  quella   Piazza,     l  Rutti   induriti 
«  i   rigori  dell' inverno  continuaro- 
no le  loro  operazioni    iia  i  ghiacci 
«  le   nevi,    e  prefero  d'affalto  quc- 
iìa  importante  Fortezza  nel  riieie  di 
Décembre  del  1788.    L'anno  feguen- 
té  1739-  fu  fegnato    dalla  conquida 
Ai  Coczim  tra  i  confini  Polacchi,  e 
Turchi  fatta    dal  Marefciallo  RuHo 
HomsnzS''^    à\    concerto    cogli   Au- 
:lbiaci»     e  da  quella  molto  più  im- 
jpoitantcdi  Bcniler  fui  fiume  'Nierter 
capitale  della  Beffai abia,    il  che  a- 
prì  ai  Rulfi    le  due    gran  Provincie 
Ottomane  la  Moldavia  e  la  Wala- 
chia.    La  Campagna  del  1790,  non 
fu  meno  difaftrof.i  pe' Turchi .   Mai- 
RXr.do  la    flotta  aufiliaria  di  Algeri 
■furono    battuti    più   volte    fui  Mar 
Nero,    e    perdettero    lìioltc    Piazze 
importanti    fu   la    fini'ira   riva   del 
Danubio.    Se  fi  difofcro  bene  nella 
Fortezza  d'Ifmail,  Tatfedio  re  di- 
venne   piij  micidiale-    ed     il   Ruffo 
General  Suv.%rcvi}  prendendo  quella 
Piazza    d'affalto  vi  fece    feppellire 
circa  aoooo.  Turchi  morti  coli' armi 
alla   mano.     La  cofter^azior.e  ,  che 
qoefie  perdite  cagionarono    nel  po- 
polo   di  Coftantinopoli ,    pofero    il 
Invano  nel  più   grande  imbarazzo; 
ma  fi  giuftificò  al  folito  colla  morte 
del  Gran    Vifir  a(fa{finato    d'ordine 
della  Porta  .    Tanti  trionfi  ds'  Rulû 
d&  una  parte ,  e  l'amicizia  riflabi- 
lita  colla   Svezia  dati' altra    fecero 
rifpondcre    da  Caterinif  alle  iltanze 
delle  Potenze  alleate,  eh' effa  vole- 
va fcguitar  la  guerra  o  far   la  pace 
fecondo  r  efigcnza  degl'  intercflì  del 


fuo  Tnjpcro  ;     ma  pur    volendo  di- 
moflrarc  quanto  tfia  pcfava  i  moti- 
vi, the  impegnavano  quelle  Poten 
zc  a  procurare  ia  pacificazione  dell' 
iMiropa  ,    non.  rifiutava  di  metterle 
a  parte  delle  condizioni  ^  colle  quali 
la  Porta  avrebbe  potuto    ottener  la 
pace,  fenza  l'intervento  però    o  l« 
mediazione  di    chi    fi    fia  .    Qii*^e 
finali   coudizioni  erano  l'intera  re- 
fUtuzione  di  ogni  conquUla  median- 
te però  la  ccffìonc  the  le  farebbe  Id 
Porta  di  Ocy.nkow  e  del  fuodiflrct.. 
to,    coficchè  il    Nieller    formaffc  itt 
avvenire  un  limite  fi^b,  ed  una  bar- 
riera   diftiiua  fra  i  due   Imperj  ,     e 
fervitTe  ad  allontanare   ogni  futura 
difputa.     Qwe.'ìe  condizioni  dettate 
da  un  tal  vincitore  non  dovcano  cer- 
tamente parere  irragionevoli.    Pure 
i  mediatori  avendo  in  fine  rinunzia- 
to alla  reltituzione  della  Crimea  Ci), 
che  affblutamente  volevano  ,  conti- 
nuavano   però    ad  cfigere  lo  Jlretto 
Jlatu  quo  ,,  né  potcano  ridurfi  a  con-        ; 
dilcendcrc  alla  ricercata  ceffione  di 
Oczakow  ,  appoggiando  le  loro  pro- 
pofizioni  con  formidabili  armamen- 
ti, fatti   fpezialmcnte  dalla  Pruffìa. 
Finalmente  dopo    la  prefa  di    Ana- 
pa  Ci)  efcguita    dal  Generale  Gau- 
dowiffch  diftaccato  dal  Principe   di 
Repntn  ,    ed  inviato    a   comandare 
nclCuban  neija  Campagna  del  1791. 
furono  fcgnati    a  Galacz  fui    Danu- 
bio il  dì  II.  Agofto  dello  ftcffo  an- 
no 1791.  i    preliminari  di  pace  tra 
la    Rurtia    e    la    Porta,    tali    quali 
la   Corre    di   Petersbourg    li    aveva 
dettati  ,  e  coftantemenie  foftcnuii  . 
Il  Principe  Potemkin  ,    che    aveva 
avuto  tanta  parte  nella  guerra  glo- 
riofa,  era  parimenti  quello  che  C5- 
terina  II.    avea    nominato    a  con- 
chiuder ]a  pace.     Qucfia   era  però 
la  fola  gloria  chedovea  mancargli. 
Ricolmato  di  onori  ,    e  di    benefici 
dalla  munificenza  delia    fu-  Sovra- 
na   ritoriiò    da  Petersbourg,   dove 

avea 


(i)  La  Crimea  fu  dichiarata  dalla  Porta  indipendente  col  Trattato  di  Kai- 
nardgi  preiTo  Siliflria  del  dì  io.  Luglio  n-'^.  ,  e  taie  riconofjiuta  ,  e  conferma- 
ta con  quello  del  di  10.  Marzo  i77y.  ,  e  finalmente  cediita  all' Impero  RulTo  ,  e 
divenuta,  fua  conquida,  e  Provincia  coli' ultimo  Trattato  dei  Décembre  1785. 
lefo  puWico  nel  1784. 

(2)  Anapn  è  una  piazza  marittima  del  Mar-Nero  non  lanci  dalla  foce  del 
fir.me  Kivbiwi  ,  uofla  nel  piccolo  Golfo,  che  chiamafi  Sundgik  Limani  ,  e  capitale 
cclU  CircaflTia  Turca.  Vi  rifiede  un  Bafsà  ;  ed  a  quefta  carica  fu  appunto  desi- 
nato da4la  Porta  dopo  la  Pace   nei  i?9i,  il  Gj-an-Vifir,    che  terminò  la  guerra. 
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î.vea  p.vTato  l'inverno  ,  e  i  pri- 
mi  mefi  dei  1791.  ,  per  morire  in 
qiei  p^cCt  eh'  erano  ftati  il  teatro 
ocPc  fii'e  vittorie.  Fu  "poi  fegnato 
il  Trafta'o  defiiiinvo  di  pace  dal 
Principe  R€l>nin  ^  e  dal  Gran  Vifir 
JuM-BaJsà  in  Jaffy  il  dì  19.  Dé- 
cembre 1791.  vecchio  ftile  ,  vaio 
a  dire  il  dì  9.  Gennajo  179^-  >  fa- 
condo le  condizior.i  ftabilite  nei 
Preliminari  di  Gaìacz  . 

Quanto  «II*  Svezia,  GuJlavoWl. 
a  tener  dejla  pace  di   Warela  avea 
conchiufo  anche   i'allorza  proget- 
tata colla  Riiflìa,    e  ne  furono    le- 
gnati gli    articoli    in  Ottobre  1791. 
nel    f»o  Caftello    di   Drotlingbolm  . 
Le  due  Potenze  fi  garantirono  reci- 
procamente i  loro  Paefi  ,  e  Stati  in 
Europa  tali  quali  erano  ftabiliti  dai 
Trattati  di  Warela  >  e  di  Ga!acz  ;  e 
ftipularon»  gli  ajuti  reciproci  in  ca- 
fo  di  bifogno  .    Un'alleanza  così  o- 
norifica,    e  vantaggiofa  poteva  cer- 
tamente indennizzare  la  Svezia  delle 
fpele,    the  la  guerra  gii  aveva  fat- 
to profondere  .     Ma    era    neccffario 
di    riordinare     le    finanze    del     Re- 
gno dopo  tante  vicende    militari    e 
politiche  .     Gujìfìvo  III.    radunò    a 
tal  fine  un' altra  Dieta  aCeflc  nel- 
la Provincia  di  Gefcrikie    nel  Gen- 
naio i79i. ,  la  quale  però  non  riu- 
fcì  tanto  concorde  e  pacifica,  come 
fi   era  divulgato.     I  malcontenti  a- 
dunque  trafpcìrtati    da  un    fanatico 
zelo   di    patriotifmo    non    tarda-oit 
più    a    formare    degli    orribili  pro- 
petti   contro    la    perdona    licl    Re  . 
Q^iefto    Monarca,    mentre    mafche- 
rato  trovavafi  la  notte  de'  16  Mar- 
zo del  1792.  in    una    fefta    di    bal- 
lo nella  Sala  del  gran  Teatro  ,  ven- 
ne per  abominevole,    e  deteftabilc 
congiura    mortalmente    ferito    con 
un  tiro  di   piftola  nel  fianco  finiftro 
da  Gio.  G  tricorno  Anckerftrom  Gcn- 
liluoino  ,  dianzi  Tenente  delle  Guar- 
die,    poi    congedato    coi    titolo    di 
Capitano.    Forfè  avrebbe  quefto  So- 
vrano fcanfato    un    taldilaftro,   fo 
avca"e  valutato    un  biglietto  anoni- 
mo molto  impegnante,    che  poche 
ore  prima  gli  avea  fcritto    il  Mag- 
giore Conte  Lilt'enhorn  ,  col  quale 
l'avvertiva  di  non  andare  al  detto 
fedino  ;  ma  il  Re  non  ne  fece  conto  . 
Aggravandofi  intanto  fempre  più  la 
mortai   ferita,    e  riufcendo    inutili 
tutte    le    più   efatte  operazioni   de' 
Tomo  mi. 
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chirurghi  ,   Guflavo  IH.    in    mezzo 
airuniverfaie  coflcmazione  della  fa- 
miglia Reale,  della  Corte,   e  della 
N.izionc  finì  con  eroica    intrepidez- 
za ,  e  rad'cgnazione  i   fiH)i  giorni  li 
29.  Marz  )  dello  flefìo  anno,  aven- 
do   appena    compito    il    quarantefi-  ' 
mofefto    dell'  età  fua  .     Nel    giorno 
precedente  alla  fua  morte  egli  fece 
un  giufto  paragone  della  fua  perfo- 
na  con  Giulio  Cefare ,  il  quale  po- 
che ore  prima  che  foffe  uccifo  ,   fu 
da  parecchi  amici  ammonito,  feb- 
bene  inutilmente  ,  del  perfido  dife- 
gno  de'  fuoi  afTaflìni  j  e  poco  prima  , 
che  chiudefle  gli  occhi  all'eterno  fon- 
roj  pronunziò  quefti  generofi  accen- 
ti :  lo  nìttojo  :  voglia  il  Cielo  perdo- 
nare a'  miei  tr^tfcorfì  ,  linearne  io  per- 
dono a  tutti  quelli ,  cÀ'  hinno  avutu 
parte  nella  mia  morte  .   Il  Regno  di 
21.  anno  di  Gujlavo  III.  formerà  e- 
poca    neU'lfìoria    di  Svezia,    e  fa- 
ranno le  fue  virtù  d'efempio  a'So- 
vrani  futuri .  Fu  egli  un  Principe  di 
gran  talento,  un  celebre  Oratore, 
un  valorofo  guerriero,  che  non  tc- 
mea  pericoli,  ed  un   letterato  final- 
mente, eh' avea  acquiftate  molte,  e 
forprendenti  cognizioni  l'otto  la  fag- 
gia  direzione  degli  illuminati  Con- 
te di  Tejjin  ,  e  Conte  Carlo  di  Schef' 
fer^  che  furoii  i    Precettori  di  que- 
llo gran  Principe  .    Di  lui   abbiamo 
dieci  Orarjoni^  eh' ci  recitò  in  dif- 
ferenti occafionì,  le  quali  fono  ve- 
ramente   degne    della    Romana  elo- 
quenza .    Furon  quelle  d<il  linguag- 
gio Svedeie  eccellentemente  tradot- 
te   in  latino  dal  celebre  Abate  Do- 
menico Michelejft  Afcc/Iano,    e  con 
dedica  a  Clemente  ^\^ >  publicate  a- 
Eerlino  nel  1772.  col  titolo:  Gufla- 
-ui  111.    S  veci  £   Regi  s   0  rat  ion  e  s    e 
Sueco  in  latinum  converfte  .   Un  £- 
logia    di  G'ijìavo  HI.  fu   dato    alle 
flambe  in  Parma  nel  1784.:    In  ad- 
ventti  Gujiavi  III.  Sveci£  Regis  ;  ed 
altro    in  Utile    lapidario    fi  ha  nel- 
la   nuova  )   e   bella  Greca   edizione 
a    lui    confecrara    dall'  eruditiffìma 
S\si-  De  ^illoifan   dell'Iliade    d' O- 
mero.y    fatta  dai  Coletti  in  Venezia 
1788.    Una  più  giulta  idea  del  carat- 
tere ,  e  (lei  rari  pregj  di  queflo  Mo- 
narca poiràaverfi  in   leggendo  l'O- 
pere feguenti  :   1.  Lettere  fcritte  al 
Principe  Reale    di  Svez.ia  glt  an- 
ni 1751-  fino  al  1756.  dal  Conte   di 
TtJJin ,    Lucca  176^.    3.  Voi.    in  8. 
N  ^» 


1^4  .       G    U 

a.  CaYteggt'o  itil  Principe  Rcile  ^ 
ora  Re  di  Svezia ,  col  Conte  Carlo 
diScheffer  Senatore  del  Regno  ce. , 
Venezia  1773.  L'eruditn,  lo  fcioii- 
tifìco ,  il  morali.',  T  ottimo  in  fine 
di  qucflo  carteggio  di  4.  anni,  cioè 
dal  i7Sd.  al  1760.  rendoii  intercf- 
f^nte  ,  e  grata  qucfta  lettura  .  3. 
Canto  fcritto  dall' Mai  e  Miche!  ejft 
per  l' ordine  Reale  di  Wafa  ijlitui- 
xa  da  S,  M.  Gujlavo  JIl.  Re  di  Sve- 
sta il  giorno  della  fua  incorona- 
zjone  per  l' avvaloramento  delT  a- 
gyicoltura  ^  del  commercio  .,  delle 
miniere^  e  dell'  arti  ^  Venezia  1773. 
L'Abate  MicheleJJi  fummcntovato 
inori  a  Stockolm  nel  J773.  ,  dove 
meritò  che  nel  Gennajo  1781.  gli 
fofTe  elevato  un  Monumento  di 
marmo  in  forma  di  piramide  nella 
Chiefa  di  S.  Giacomo  per  opera  dei 
Conti  yì.  Gicv.  di  Kepken  ^  e  C.  F. 
Sche^ff^er  Senatori  di  Svezia.  Neil' 
Opera  intitolata  .*  Pro/petto  degli 
efFari  attuali  d' Euvepa -,  Venezia 
1791.  Voi.  I.  fi  ha  r  epilogo  delia 
Vita  di  quefto  Monarca.  Veggafì 
parimente  Ccmpendio  Storico  della 
Pita  ^  ed  impyeje  di  Gujlavo  lìl.  Re 
di  Svezia  ,  Venezia  1791. ,  e  così 
pure  la  f^ita  del  Re  di  Svetti  a  tal 
quale  è  venuta  dalla  Reggenza  con 
il  fuo  Tefìamento  ec. ,  Roma  1791. 
Gùftavo  Adolfo  Principe  Reale,  ed 
unico  fuo  figlio  d'anni  14.,  a  te- 
rore  delle  Reali  difpofizioni  fegnate 
fino  dal  dì  1.  Agofto  del  1780.  gli 
fucceffe  al  trono,  fotto  la  Reggen- 
za però  di  Carlo'D\ìcs.  dìSunderma' 
nia,  fuo  zio,  e  fratello  del  Re  de- 
funto, durante  la  fua  minorità. 

GUTHIER  ,  Vedi  GOUTHIER. 

GUTTEMBERG  (  Giovanm  )  , 
nacque  a  Magonza  da  una  fami^ìlia 
robiìe  di  nome  Sorgenlock  ,  i  cui 
diverfi  rami  avevano  foprannrimi 
prcfi  dalle  infegnc  che  diftmgue- 
vano  le  cafe^  eh' eflc  abitavano, 
quale  quello  di  Guttemberg ,  che  era 
il  foprannome  della  fua  »  Deve 
quello  gentiluomo  Tedefco  effcre 
riputato  come  1'  inventore  dell?, 
flampa,  o  almeno  il  primo  che  ab- 
bia concepito  ed  efeguito  l'idea  di 
ftampare  un  libro  ^  prima  con  ta- 
vole di  legno  inçife,  e  poi  con  ca- 
T^tteri  di  legno  intagliati  e  mobi- 
li ;  perchè  non  fi  conirafta  a-Schef^ 
fer  la  gloria  di  avere  ide.uo  i  ca- 
fàtteri    di    getto  .    E'  avvci-ato   in 
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oggi  da' documenti  autentici  tratti 
dagli  archivi  di  Argentina  ,  e  pu- 
blicati  nel  1760.  dal  Sig.  Scbap- 
flin  in  un'Opera  iniitolata:  ^/w- 
diciie  Typographies  .y  che  avanti  il 
3440.  aveva  Guttemberg  comincia- 
to in  quella  Città  i  fuoi  primi  fag- 
gi di  tipografia  .  Que'  faj^gi  furo- 
no efn  fatti  con  caratteri  di  legno 
mobili  ,  come  pretende  provarlo 
Schiepfiin  ?  Furono  forfè  fatti  con 
iftanipc  ijicife  ,  come  lo  vuole  Fovr- 
nier^  celebre  fonditore  di  carati e- 
ri  .'  Ecco  il  folo  punto,  fopva  il 
quale  rima-ngono  de'  dubbj  .  Ciò 
non  fu  che  dopo  il  1444.  folamcnte, 
che  indebitato  per  le  fpcfe  che  que' 
faggi  coflato  gli  avevano,  andò  a 
Magonza  ad  afTociarfi  con  Giovan- 
ni Fujìb  orefice  ,  che  fomminiflro- 
gli  di  che  continuare  e  perfezio- 
nare la  fua  imprefa  .  Scheffer , 
fcrittore  e  uomo  induftriofo,  ven- 
ne altresì  ammelTo  in  quella  focie- 
tà  .  Travagliarono  infiemf  fino  al 
1455.,  ed  è  probabiliffìmo  che  una 
Bibbia i enta  data-,  e  fenz' alcuna 
indicazione  della  nuova  arte  ,  che 
l' avea  prodotta  ,  il  cui  fecondo  Voi. 
folamentc  flamppto  fopra  pergame- 
na cfifte  nella  Biblioteca  Magavi' 
Wi7,  e  il  cui  carattere  incifo  in  le- 
gno e  mobile  atrcfta  un'antichità 
piìj  rimota  della  5/^i^/;j  conofciuta, 
che  Fu/ih  e  Scheffer  Camparono 
nel  l^6i.  in  caratteri  di  gptto  ;  e 
probabiliffimo  ,  dico  ,  che  quella 
Bibbia  fofTe  un  primo  frutto  de'  lorc» 
lavori  .  E*  ancora  baftevolmente 
verifimile,  che  quella  fleffa  Bibbia, 
i  cui  foramarj  tutti  e  le  lettere  ini- 
ziali fono  fatte  amano,  fia  quella, 
della  quale  fi  è  tanto  parlato,  per 
effcre  fïata  venduta  a  Parigi  da 
Fufìh  ^  come  MSS.  ,  piutrofto  che 
la  Bibbia  dei  i^6i.  annunziata  nel- 
la fofcrizione  ,  come  una  produzio- 
ne dell'  .^rte  nuova  di'  fiamparc  . 
Bifogna  pertanto  convenire  che  quc- 
fta  ragione  fovente  allegata  da  al- 
cuni tra  quelli,  che  hanno  fcritto, 
fopra  la  origine  della  ftampa,  nt.i 
è  tanto  decifiva  quando  il  compari- 
fce  alla  prima  occhiata  ;  psrcliè  la 
fottofcrizionenon  è  la  fi-cffa  in  tutti 
gli  efcmplarì  di  quella  Bibbia  del 
1461.  ,  fenza  che  vadafi  d*  accordo 
intorno  la  cagione  di  quella  varie- 
tà. Due  ce  ne  fono  digerenti:  1' 
una  chiârsimenu  accenna  la  nuova. 
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invenzione  di  (lampare,  ah fque  cab- 
lami exaratione  :   l'altra  annunzia 
fempiicemente  ,  che  T  Opera  è  fia- 
ta finita  da  Fufth  e  Scheffc'''  -  in  tale 
giorno  nel  1461. ,  indtijìrie  finitum  ^ 
compi etum^  &  confummatum  cfì .  Ora 
non  fi     c'ic  ciò  che    avrebbe  potu- 
to impedire   di  vendere    quegli  ul- 
.timi  elcìTiplari  comcMSS. ...  Gut- 
temberg  fi  leparò  dai  fuoi  afTociati 
circa,  il  1455.     l  dieci  anni    di  fua 
vita  ,   che  l'jrorfero   tra  quefìa  epo- 
ca e  l'anno  1465.,  fono  difìcrente- 
hiente  riempiuti  dagli  autori  ,  che 
hanno  parlato  di  lui  .    Gli  uni  di- 
cono che  ritornò  in  Argentina  per 
cfercitarvi  la  Hampa  ,  ciò  eh'  è  po- 
co veriilmile  ;    gli  altri,    che  rcflò 
in  Magonza/  alcuni  altri,  che  por- 
K)flì    ad  Harlem    in  Olanda  .    Ma 
iìccome    non    fi  p!.ò    citare    alcuna 
Opera  flampata  ,    che    porti   il  fuo 
rome,  non  vi  fono  fu  ciò  che  con- 
ghietture    più    o  meno    arbitrarie  . 
Ciò  che  i  monumenti  del  tempo  ci 
rccana  è,  che  r;el  54(55.  ei  fu  rice- 
vuto   tra  i  gentiluomiiii    di  Adolfo 
di  Najfau^    E'ettore   di  M.igonza  , 
con  annui  affegnamcnti  ;  e  che  mo- 
rì nel  1468.  in  età  di^o.  e  più  an- 
ni .    Un  più    lungo  racconto  fopra 
^a  orisine  della    Uampa  diverrebbe 
Una  diìfertaziònc  ,    e  i  limiti  ecce- 
derebbe the  la  forma    di    queft'O- 
)>cra  ci  prcfcrivc  .     Abbiamo    rUf- 
lunto    il  più    brevemente  che    ci  è 
«ato   poflìbile  ,    ciò  che    ci  è  fcm- 
brato    di    più   evidente  e  di    meno 
avventurato  ne'  più  accreditati  au- 
tori fra  quelli,  che  hanno  trattata 
querta  materia  ;    e  crediamo    di  a- 
vernc  detto  abbaflanza    per  foddis- 
f^ire  il  leggitore,  che  troverà  inol- 
tre negli  artidoli  CosTFR,  Fusth, 
e   Memtfl  ,    alcune    dilucidazioni 
intorno  al  mede/imo  foggctto  . 

I.  GUYARD  (  Bernardo  ),  nato 
aCraon  nell'Angò  nel  1601.,  Do- 
menicano ,  dottore  di  teoJogia  , 
morì  a  Parigi  il  19.  Luglio  1/574. 
■E  aut(,re  :  i.  Della  ^ita  di  S.  f^in- 
fe/Jìio  Fevvg)/o,  i'<54.  in  8.  2.  D/- 
Jcrimtna  inter  doiìrhi.im  Thomifti- 
Cam  &  Janjenian:]r,ì  „  1655.  in  4. 
3.  Lj  fatalità  di  St.Ctoud,  in  fo1. , 
e  in  iz. ,  ove  fi  sforza  di  provare, 
che  non  è  un  Domenicano  quello 
che  ha  uccUo  Arrigo  IH.  ,  ed  è  fla- 
Iv>  confutato  colla  vera  fatalità  di 
'iuntCUudi  che  fi  trova  nel  Gìot- 
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naie  di  Arvìgolìl. ,  coli'  Opera  del 

P.  Guyard  . 

r.  GUYARD  C  Don  Antonio  ") , 
Benedettino  di  S.  Mauro,  nato  a 
Sauiiea  diocefi  di  Autun ,  morto  a 
Di  Jone  nel  1760.,  era  pio  e  dotto. 
Sonovi  di  lui  alcuni  fcritti  ,  fra  i 
quali  è  da  diftinguerfi  la  fua  D//- 
fertaz.ione  fopra  »"  onofario  delle 
MeOe  ^  1748.  in  8.  Quarto  libro, 
pieno  fdi  notizie,  fpiacque  ad  al- 
cuni giornalifli  ,  perchè  T  autore 
ogni  cofa  riportava  all'  antichità  . 
l^edi  la  Storia  della  Congr'egazjone 
di  S.  Mauro ,  pag.  730. 

:?.    GUYARD    DE    BERVILLE 
C^-  "■^'i  nato  a  Parigi  nel  1697-  i 
non  fu  favorito  dalla  fortuna,  e  me- 
nò una  vita    ofcura ,    che    finì  nel 
1770.  a  Bicetre  ,    ove  la  miferia  l' 
avea  obbligato  a  ricovcFarfi^.     Ab- 
biamo   di    lui:     1.  Storia    di  Ber- 
trando du  Guefelin  ,  Parigi  1767.  a. 
Voi.  in  lì.    La  materia  è  intereffan- 
tc  ,  ma  non  Io  iHle,  che  èdifTufo, 
poco  deftro  nello  fcegliere    le  par- 
ticolarità, e  ancora  meno  le  riflef- 
fioni  ,    che  fono    la  maggior    parte 
comuniffimc  .     a.  Storia   del  Cava- 
liere Bayard  ,    Parigi  1760.    in  il. 
Ci  fono  de'  fatti  curiofi  ;  ma  lo  flik 
è  piuttofto  di  un  compilatore,  che 
di  uno  eleaantc  fcrittore. 
GUYARD,  ^edi  GUIARD. 
GUYAUX  C  Gian-Giufeppe  ),  na- 
cque   l'anno  1684.    a  Wamferc^e  , 
villaggio  del  Brabantc  Wallon  ,  e 
Audio  filofofia  a  Lovanio,  doveri- 
porro    il  premio  nel  1705.     Fu  fat- 
to ProfefToie  di   Cacra  fcrittura  nel 
1713.  ,  Dottore  in  teologia  e  Cano- 
nico di  S.  Pietro  nel  1717';    Prefi- 
dente   del  Collegio    del  Papa    nel 
1731.,  Canonico  della  Chiefa  di  Gand 
nel  1734.  ,  e  finalmente  Decano,  e 
Prevorto  di  S.  Pietro  .     Erto  fu  de- 
bitore  di  tutti  quefti    impieghi  fo- 
lamente  alle  fue  virtù  ,    e  alla  fua 
fcienza,  non  eiTcndo  niente  più  lon- 
tano dal    fuo  carattere  ,    quanto  1* 
ambizione,    i    brogli,    l'adulazio- 
ne,  eia    viltà    che    efTa    infpira  . 
Morì    li  8.  Gennaio  1774-    a  Lova- 
nio,  dopo  di  aver  fatto  de*  legati 
confiderabili    a'  poveri ,    e  lafciato 
delle  grofle  fomme  per  far  de' fon- 
di   in    favore    d^', poveri    (Indenti  . 
Abbiamo  di  lui  :  '  1.  Ccnimentarius 
in  Apocalypjim  ,    Lovanio  1781.   ia 
8.»  dove  combatte  il  fiflema  ,   che 
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fCe, kher.Heyo  (ìiibìUke.  nella  fuaM<>- 
narchia  Rorn.'S  pagana.  Il  Cotn- 
fnentario  di  Guymx  h  principalmen- 
te ff)rmato  ,  iu  cju^mto  aila  parte 
/lorica,  f-^pra  T  cfpffiiioiiC  dell' A- 
pocalirti  di  Bojfuet  y  e  in  quanto 
alle  fpicgazioni  niiflichc  fnpra  i 
Commentar)  del  Dottor  Froieimont . 
Lo  flilc  di  q-jcft'  Opera  non  è  «'è 
puro  ,  ne  agcrodcvoìe  .  a.  Qjutftia 
monajtico  theologica  de  cay.i/ttm  ejù^ 
JLovanio  1749-  in  4.  Q}i<  fta  è  una 
Differtazionc  polemica  fatta  in  fa- 
vore del  Cardin  il  A^  Alfacia  Arci- 
vefcovo  di  Malines,  il  quale  in 
fua  qualità  d'Abate  d'  Affligcni  a- 
veva  ritirato  nel  1748.  a'  Kcligiofi 
di  quefto  ni"naflcro  una  difpenfa 
per  mangiar  j;ia{fo,  clie  era  dura- 
ta per  46.  anni  .  3.  PraleEìionei 
de  S.  Je  fu  Chrijli  Evangelio^  de- 
que  Ati:s  &  Epijìolis  Apti/ìo'oyum. 
Gerard  Canfìnico  dell*  Chic(a  di 
Cand  f  e  prima  ProfcfTorc  in  filo- 
fofia  a  Lovanio  ha  dato  T  edizione 
di  qucft' Opera  in  7.  Voi.  in  8.  Gui- 
faux  ha  pur  lavoralo  ii. torno  alla 
edizione  della  6/^^/.j  del  duHarael 
J740.  C  ^'edf  DuiHamel  )  • 

1.  GUYET  (^Carlc'^)^  Gcfuita  a 
Tours  ,  nato  nel  1601.  ,  e  morto  nel 
1664.  di  61.  anni  ,  fcri'fc  fopia  ie 
cerimonie  della  Chiefa^  il  frutto 
delle  fue  fatiche  è  un  pi;in  Voi.  in 
fol.  in  ti  teli  :n  :  Heortoicgia ,  ftve  De 
Fejlis  propriis  loiorum.  Qucfto  li- 
bro è   erudito  e  curiofo  . 

a.  GUYET  i  France fco^ y  nativo 
d'An^jcrs,  mr.rto  verfo  i[  1653.,  fu 
jPrccertpre  del  Cardinal  dt  Ja  f^a- 
fette  y  Priore  di  S.  Andrea  prc{ro 
Bordò,  e  pafsò  la  raagR-or  parte  di 
fua  vita  a  Parigi  nel  Collegio  di 
BoraoQna  .  Ha  dato  delie  edizioni 
di  E  fi  e  do  ^  di  EJichio  ,  di  Fedro  ^  dì 
Teret}Z.'o  ce.  con  offcrvazioni  cri- 
tich: . 

GUYMIER  C  Cofcmo  )  ,  dotto 
Giurct  ^nlulto  del  fecolo  XV.  nati- 
vo di  Parigi  '  f^'  Ca!'r.nico  di  S. 
Tommafo  del  Louvre ,  Decano  del- 
la Chicfa  collegiata  di  S.  Giuliano 
di  Laon  ,  Coi'^:,liere  chierico  nel 
Parlaracnio  ci  P-rigi  ,  e  Prcfidcn- 
tc  dsU'  Inchiede  ,  Si  ha  di  lui  un 
ccceWciAi:  Commeyìt/irto  dilla  Pram- 
matica Sanzione  di  Carlo  VII  Re 
di  Francia  ,  ûi  cui  Francefco  Fin- 
fon  celebre  Avvocato  di  Parigi  die 'e 
una   dçrta    edizione    in  Parigi   nei 


1/^66.  in  foglio  eh'  17,1  i  adornò  di 
Vkwji  Storia  non  meno  utile  the  cu- 
.riofa  della  Pramm.itic-Sanzione  , 
e  di  parecchi  documenti  per  fervi- 
re  di  prove  . 

GUYMONT  ,  Fedi  TOUCHE  , 
e  GUIMONT. 

1.  GUVON  C  Sinforiano  "),  na- 
to aJ  Orleans,  entrò  ne'  PP.  dell' 
Oratori'.}  nel  1615.  Fu  mandato 
qualche  teìiipo  dopo  col  P.  P.nu,' 
g,0!ns;  a  M.ilincs  per  iftabilirvi  una 
ci(a  di  fua  fongle^a^ionc  .  Nomi- 
nato Parroco  di  S.  Vittorio  d'  Oi- 
Icans  nel  \6i?>- ^  governò  quella  par- 
rocchia con  edificazione  ^  e  rinun- 
zioUa  in  favore  di  fuo  fratello  tr»? 
rocfi  prima  di  fua  morte  accaduta 
nel  i<$57-  Di  lui  e'  è:  La  Storta 
della  Chiefa  e  Dioceft  y  Città  ^  e  V- 
nivcrfìtà  di  Orleans  ,  1^47-  in  fol. 
La  feconda  parte  di  quefl'Opcra 
curiofa ,  ma  male  fcritta,  viete  la 
luce  folameiite  nel  1650.  con  una 
Prefaz'.une  dì  Giacomo  Gfiyon  hio 
fratello.  Quello  è  auc^^redi  um 
Operetta  intitolata  :  Ingre/fa  fo' 
lenne  de^  f'efcovi  d'  Orleans  ^  1666. 
in  8.,  comporta  alla  occaHone  dell' 
ingreflb  di  D^  Elbène . .  .  C'era  fla- 
to per  Tinnan?!  un  altro  GuyÒw  » 
C  Lui,qi  ) ,  le  cui  Lez'oni  diverfe  , 
flampatc  a  Lione  nel  lóx'j;.  in  >. 
Voi.  in  8.  .,  fono  tra  i  libri  poco 
comuni  e  curiofì  '. 

i.  GUYO'K C^iovanna-Maria  Bcti- 
vieres  de  laMothe")  ^  nata  a  Mon- 
targis  nel  Ï648.  ,  fposò  all'  età  di 
l8.  anr.i  il  figlio  dell' imprc^^rln  del 
canaie  ài  Briare,  chiamato  Gf^i^o»  . 
Rim'.rta  vedova  diij. anni  con  bel- 
lezza, beni ,  nafcita  ,  e  con  unofpi- 
rito  fatto  pel  mondo,  intcftoffì  di 
quella  (pecie  di  fpiritualiià  ,  che  è 
il  delirio  delia  divozione  del  Quie- 
tifmb.  Un  via;;gio,  ch'ella  fece  a 
Parigi,  le  fu  di  mez^o  per  ifiringe- 
rc  amicizia  con  d^  ^trenthon^  Ve- 
fcovo  di  Ginevra,  che  tocco  del- 
la pietà  di  lei  chiamoUa  in  fua 
diocefi  .  Colà  portf'Ui  nel  i68j  , 
quindi  nel  paefe  di  Gex  .  Eravi 
allor;^  in  quelta  contrada  un  la  Com- 
be ^  B.irnabita  SavcjarJo,  di  truce 
aipcito  ,  uomo  ardente  pc' piaceri 
nella  fua  pioveiitìi  ,  e  per  la  divo- 
zione nell'età  matura.  Divenuto 
il  direttore  della  Signora  Guyon  , 
comunicò  tutti  i  fuoi  vaneggiamen- 
ti slU  fiis   peuitcntc  ,    Quefti  due 

mi- 
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minici    predicarono    alle    Orfoline 
di    Gex    la    rinunzia    intiera    a  fé 
Iteffo,  il  filenzio  de!!' anima,  T  ab- 
baflamento  di  tutte  le  potenze,  una 
totale  indifferenza  per  la  vita  o  la 
morte  ,    pel  Priradiio  o  V  Inferno  . 
Era  quella  vita  ,  fecondo  1  »   nuova 
dolirina  ,  foltanto  un''  anticipazjo- 
ne  dell'  altì\7  ^   un  e/ia/i  fenica  Jv e- 
gliiTtiì .    Il  Vefcovo  di  Ginevra  in- 
formato del  progrcffo  che  facevano 
qucfli    due^apoUoIi    di    un    nuovo 
Ójueiifrno  cclsò    di  favorirli.     La- 
fciato   Gcx    vennero    a  Torino,    e 
poi  a  Grenoble,    a  Vercelli,    e  fi- 
nalmente   a  Parit;i  •    e  per    tutto  fi 
fecero  de'  profeiiti  .     I  digiuni  ,    le 
fcorreric  ,  la  perfccuzione  termina- 
rono   di   indeb>;ire  affatto    il    loro 
cervello,    ha  Gufon  dav?.fi  de'tito- 
11    pompofì  quajno    infenfati  ;    ella 
qualificavafi   la  Donn.-i  incinta  delT 
JlpocaliJJe ,    la  Fondatrice   di    una 
nuova  eh  ef.t .    Profet'zzò  che  tutto 
r  Inferno  fi^rehbe  tutti  i  fuoì  sforzi 
contro  di  effa:  che  la  Donna  fareb- 
be incinta  dallo  fpirito  interno  ;  ma 
che  il  Dragone  Jìarebhe  ritto  dinan- 
zi O  lei  .     La  l'uà    predizione   non 
tardò  a  compiere.    Chiufa'fu  d' cr- 
cpine   rcpio    nel  1.-588.  nel  convento 
della  Vifitazioiie  di  Parigi,  contra- 
da S.  Antonio  .    Liberata  da  quefia 
fchiavitù    pel    credito    di  Madama 
de  Maintenan  y  andò  a  Verfaglics  e 
a  SsTi  Ciro.     Le  Duchelfe    de  Cha- 
tofl  y  de  Chevreufe ,  de  Beauvilh'ers^ 
e  de  Mortemart  moffe  dalla    unzio- 
ne della  eloquenza  e  dal  fuoco  del- 
la dolce  e  tenera  pietà    di  lei  ,    la 
tennero  per  fama,    fatta  per    con- 
durre il  Cieio  fopra   la    terra  .     L* 
Abate    de  Fenelon^    allora   Precet- 
tore   de' figli    di   Plancia,    fi  fé' uti 
piacere  di  formare  con  cflli  un  com- 
mercio di  amicizia,    di  divozione, 
e  di  fpiritualità  ,    ifpirato  e  guidato 
dnlhi  virtù,  e  ad  ambidue  dipoi  sì 
fatale  .     Una  fnmiglianza    di  umo- 
ri 1   una   fimpatia   inf  incibile  ,    un 
nou  fo  che  di  movitivo  e  di  eleva- 
to nel  carattere  d-jll'uno  e  dell'al- 
tra lirinfe    ben  torto    la  loro  ami- 
cizia.    Guyrn,     ficura    e    fiera    del 
filo  illuftrc  diftepolo,  di  lui  fcrvilfi 
per    dare    ccrft>    aUc    fue    miHiche 
idee,  eh  ella  fparfc  particolarmen- 
te nella  cafa  di  San  Ciro  .      Il   Ve- 
fcovo   di  Chnrtres,    Godet    Defma- 
rstfy  f«]Ievc(ri  contro  la  nuova  dot- 
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trina  .     Una   borrafca  fi  forttiava  ; 
Ciuyon  credette  di  difliparla  coli' af- 
fidare tutti  i   fuoi  ferirti  a  Boffuet. 
Queflo  Prelato,  il  Vefcovo  di  Cha- 
lons,  dipoi  Cardinale  de  NoailleSj 
r  Abate  Tronçon  fuperiore  di  S.  Sul- 
pizio,  e  Fenelon  y    aduna'!  a  ìffy, 
difte(ero34.  articoli.     Volevafi  con 
quelli  profcrivcre    le  maffìme    per- 
niciofe    della  falfa    fpiritualità  ,    e 
porre    al  coperto    le    fane    m.iffimc 
della  vera  .     Guyon  li  foitifcrKfe  a 
Meaux,  ov'err.H  ritirata,  e  promi- 
fo  di  non  più  dcnimatizzare.     Una 
donna  entufiafla  poteva    ella  man- 
tenere la  fua  parola  f    Due  giorni 
dopo  tentò  di  fare  de'  nuovi  difce- 
poli  .     La    Corte    fianca    delle   do- 
glianze ,  che  portavarfi  contro  di  lei, 
la  fece  riporre  a  Vincenncsj  pofcia 
a  Vaugir^rd,  e  finalmente  alla  Ba- 
ftiglia.     Libera  fra  le  catene  com- 
poneva   de' cantici,   ove  davafi    in 
braccio  a'  trafporti     che  le  infpira- 
va    il    puro    amore  .     L'  affare    oi 
Madama  Guyon    p?.rtorì   la  dirpiUA 
del  Qtiietifmo    tra    Fenelon   e  Bof- 
fìiet .     QueRa  difputa  elTendo  ffata 
terminata  colla  condanna  del  libro 
delle    Majftme   de^  Santi  ^    e   colla 
fommelfiaiie  dell'  illufire   autore  di 
quell'Opera,  Guyon  forti  dalla  Ba- 
fìiglia  nel  1701. ,  e  morì  a  Blois  nel 
1717.  di  69.  anni  fra  i  trafporti  del- 
la più  affottuoTa    pietà  .    „  Tutti  i 
„  giorni  dell'ultima  età  di  fua  vi- 
,,   ta,  dico  un  tuo  panegirista,  paf- 
„  farono    nella    confumazionc    del 
„  foo    amore    per    Dio  .     Ciò    non 
,,  era'  fol  ardente   pief.ezza,    effa  u' 
„  era  ubbriaca.     I  fuoi  quadri,     i 
„  fregi  di  fua  flanza,  tutto  ciò  chì- 
,,  cadeva  fotto  la  fua  m^no  ,  le  fer- 
,,  viva    a  fcrivervi    i  rari    concetti 
,ì  di  un  genio  fecondo  e  pieno  del 
,,  fuo  unico  o^jetto  ** .     Dopo  che 
ufcì  dalla  Baciglia,  viffl-  irì  un  in- 
tieroobblio,  e  menò  la  vita  la  più 
ritirata,    e  la  pù  regolata.    L'iU 
luftrc  Arcivefcovo  di  Cambrai  con- 
fervò  per    effa  la  piìi    fingoinre  va- 
nerazione  .     Vicina    al  morite  fccç 
il  fuo  teflamento  ,  incapo  del  qua- 
le pofe  la  fua    profcffìone  di    fede, 
fulla  quale,  (dice  il  P.  à^  AvY'gni  ^ 
lafcio  al    lettore  di    fare   i  fuoi   ri- 
flcffi.  „  Protcfto,  dic'ella,chc  muo- 
„  jo  figlia  della  Chiefa  Cattolica, 
„  Ap^ftolica,    e  Romana;    che  non 
3,  volli  mai  fcoftarml  dai  Aioi  f«n- 
N    3  li- 
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timentî;  che  dacché  «bbi  l'  ufo 
perfetto  della  ragione,  non  fono 
„  mai  ftara  un  momento  fcnza  cf- 
^ì  fere  pronta,  almeno  di  volontà» 
3,  a  fpargerc  per  effa  fino  1'  ultinia 
55  goccia  del  mio  fangue  ,  come  l' 
^^  ho  fempre  in  o^ni  occafionc  pro- 
»>  tcrtato  ,"  avendo  fempre  e  in  qua- 
3,  lunque  tempo  fottomefTo  i  libri 
9)  e  gli  fcritti  che  feci  alla  fanta 
)}  Chiefa  mia  madre  ,  per  la  qua- 
si le  ho  fempre  avuto,  e  avrò  colla 
),  grazia  di  Dio  un'inviolabile  at- 
^,  taccamcnto  -,  e  una  cieca  ubbi- 
3)  dicnza  ;  non  avendo  altri  fenti- 
„  menti  ,  e  altri  non  volendo  am- 
9)  metterne  che  i  fuoi  ;  condannan- 
,,  do  fenza  alcuna  reflrizicne  tutto 
,,  ciò  eh'  effa  condanna  ,  come  1' 
„  ho  fempre  mai  fatto  .  Devo  al- 
)t  la  verità  ,  e  per  mia  giuHifica- 
3,  zionc  con  giuramento  protefta- 
„  re,  che  fi  fono  contro  di  me  por- 
,)  tate  delle  falfe  tcflimonianzc  , 
,,  coir  aggiujìnere  a'  miei  fcritti  , 
„  col  farmi  dire  e  penfare  ciò  a  che 
„  non  aveva  mai  pcnfato,  e  don- 
„  de  io  era  fommamentc  lontana; 
„  che  parecchie  volte  venne  la  mia 
„  fcrittura  contraffatta,  che  alla  ca- 
,,  lunnia  fu  aggiuntala  faHità,  col 
5,  farmi  interrogatorj  frodolenti  e 
9»  fuggeftivi ,  col  non  volere  fcii- 
„  vere  ciò  che  mi  giuflificava  ,  e 
5,  coir  aggiugnere  alle  mie  rifpo- 
„  fle,  collo  feri  vere  quel  ch'io  non 
,,  diceva  ,  e  col  fopprimere  i  fatti 
„  veri.  Nulla  dico  delle  altre  co- 
„  fc,  perchè  tutto  perdono,  e  di 
„  vero  cuore  *^' .  Tutto  ciò  che  fi 
può  conchiudere  da  quefta  proteffa  , 
è  che  refpreffioni,  di  cui  fi  fervi 
la  Sig.  Gvyon  ne'  fuoi  libri ,  erano 
cattive,  la  fua  intenzione  era  buo- 
na, e  retto  il  fuo  cuore;  ma  che  la 
condanna  de' fuoi  errori  iafciato  le 
aveva  delle  imprelfioni  ingiuOe  e. 
disfavorcv'  \\  contro  coloro,  che  e- 
rano  concorfì  a  farle  profcrive  e, 
L'Abate  de  la  Bletterie  ha  fcritto 
tre  Lettere  ftimatc  e  rare  ,  nelle 
quali  la  giuflifica  delle  impolture 
da'  fuoi  nimici  inventate  per  deni- 
grare la  fua  virtù.  Ad  onta  delle 
lettere  intercette  del  Barnabita  la 
Combe  alla  fua  allieva,  e  dell'al- 
lieva al  fuo  maeflro  ,  tenerilTime 
eviviflìme,  le  pcrfone  affennate  ri- 
fguardarono  fempre  la  Combe  e  Ma- 
dama  Gu^on  ,   come   due  pcrlbne 
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di  uno  fpirito  poco  regolato  ,  ma 
di  cofìumi  puri  .  Le  principali  O- 
pcre  di  quelta  celebre  donna  fono: 
j.  i  Torrenti  fpirituali ^  ove  fi  ri- 
trova il  breve  e  facilrjjtmo  mcz.ZP 
eli  fare  orazjone  ,  ç  il  Cantico  de' 
Cantici  /piegato^  in  8.  ì.  La  fua 
l^ita  fcritta  da  fé  medcfima,  3.  Voi. 
in  11.  Colonia  1720.  Fra  tutte  le 
produzioni  di  Mai.  Guyon  qucft.a 
è  la  meno  comune.  „  Siccome  crc- 
„  devafi  ella  favorita  di  tutte  le 
„  grazie,  che  tanto  diftìnfero  X. 
„  J'cy<?/':7,  volle  pur  ed  a  all'cfcmpio 
,,  di  qucfla  fanta  (  dice  il  P.  d'vf- 
5,  vrigni')  fcrivere  la  fua  ^/ta  ,  le 
„  nuove  rivelazioni,  opiuttofto  le 
,,  nuove  pazzie  .  Dice  che  vedev* 
,,  chiaro  nel  fondo  dell'anime,  fo- 
„  pra  le  quali  riceveva  un'  autori- 
„  tà  miracolofa,  quanto  fopra  i 
,,  corpi  ,  che  Iddio  l'  aveva  fcelta 
,,  per  dìftruggere  la  ragione  uma- 
,,  na  e  rifìabilire  la  fapicnza  divi- 
,,  na  .  Ctò  che  legherò-,  foggiugne- 
„  va  ,  ftird  legato  ;  ciò  che  fcioY' 
„  rò  ,  farà  fciolto  .  Sono  quclia 
„  pietra  conficcata  dalla  S.  Croce , 
„  e  rigettata  dugli  architetti .  Era 
,,  venuta  a  tale  legno  di  perfezio- 
,j  ne  ,  che  più  non  poteva  pregare 
„  i  Santi,  neppure  la  S.  Vergine. 
„  La  ragione  di  quef!a  impotenza 
,,  è  che  alla  jpofa  non  tocca  ,  ma 
„  a'  dimeflici  di  pregare  gli  altri  y 
,,  che  preghino  per  ejji  **  .  ^tDi- 
fcorfì  Crijìiani  ,  in  i.  Voi.  4.  L' 
antico  e  il  nuovo  Telìamento  con 
ifpiegazjoni  ^  e  riflcjftoni  ^  i.  Voi. 
in  8-  ,,  Nella  fua  Spiegazjone  deW 
„  ApDcalijJì  C  dice  il  P.  d'  Avti^ 
,^  ê'^Oi  ella  fa  I-i  profetcffa;  nar- 
„  ra  vifioni  ;  e  ce  ne  fono  che  ri- 
„  ferire  non  fi  potrebbono  fcnza 
„  macchiare  la  immaginazione  la 
„  più  pura,  benché  dica  dopo  que- 
„  fio ,  che  ncfTun  altro  penficro  le 
„  rimaneva,  fé  non  quelli  che  da- 
„  va^^li  il  N.  S.  *'.  ^.Lettere  Spi- 
rituali ,  4.  Voi.  in  8-  6.  Cantici 
Spirituali  t  l^erfì  miflici -,  alcuni 
de'  quali  fono  parodiati  da' dram- 
mi, 5.  Voi.  In  tutti  quefli  fcritti  of- 
fervafi  molta  immaginazione  ,  mol- 
to fuoco,  ed  anche  molte  più  Jira- 
vaganze  ;  uno  fìile  enfatico  ,  delle 
.•applicazioni  indecenti  della  Sacra 
Scrittura  ec  Non  direi  per  altro 
come  [Voltaire  .  „  che  la  Sig.  G«- 
5j  fon  faceva  de'  vcrfi  come  Cattn , 
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„  c  delta  profa  come  Puhiivella  "  \ 
\\ìx  troppa  afprezza  è  quella,  e  ^o*- 
ta'fe  ccccJè  . 

3.  GUYON   C  Claudio-Mavio  )  , 
nato  a  Lons-lc-Saunier  nella  Fran- 
ca Contea,    entrò  nella  Congrega- 
zione dell'Oratorio,  dond'cgli  ufcì 
dipoi  .     Portoifi  a  Parigi  ,  ove  cTcr- 
ciiò  la  fua  penna  fopra  varj  fogget- 
ti .     Fece  qiialch' efiracto    pe' fogli 
deir  Abate  des  Fontaines  ,    che  li- 
conofcentc  ripulì  lo  ftile    di  alcuni 
tra    i    iuoi  fcritti  .     Morì  a  Parigi 
nel  I77I.  di  circa  70.  anni.    L'A- 
bate Guyon  era  di  un  carattere  al- 
legro .•  aveva  de'coftumi  e  delle  co- 
gnizioni;   ma  il  fuo  fapere  gli  da- 
va un  contegno  fiero  ,    Le  fue  prin- 
cipali   Opere   fono  .•     1.  La    conti- 
nuazione   della  Storia   Romana   dì 
Lorenzp  Ecbard.,  daCoJiantino  fino 
alla    prefa    di  Coftantinopoli   fatta 
da  Maometto  IL,    io.  Voi.    in  iz. 
Qucfta  è  una  fpecie    di  Storia    del 
bafro-Im-pcro,-fcrrita  ^dicc  C^oltai- 
ìS  D  i"  uno  fliie  degno  del  titolo. 
Quefto  nìotto  è  doppiamente  ingia- 
llo ,'    r  Opera  di  Guyon  non  è  inti- 
tolara  Storia  del  bajjo  Impero  ^   lo 
ftilo  è  convenevole  al  libro,   e  ba- 
fievolniente  puro.     ]  fatti  non  fcm- 
pre  fono  efacti,  ma  fufficientemeH- 
te    conciliati;    e  in    generale    quel 
compendio  è    da    ftimarfi .     2.  StO' 
via  dçgl^  Imperj  e  delle  Republicke  ^ 
1733'  e  1734.  lì.  Voi.  in  lì.     Seb- 
bene quefto  libro  fiafi  meno  vendu- 
to diqueiio  dìRollin^  perchè  fcrit- 
to  con  minore   dolcezza  ed  elegan- 
za ,    dovette    coftare   di  più    al  fuo 
eutore  .     Guyon  travagliò  fopra  gli 
antichi  ,    invece  che  Rollin    ha  fo- 
ventc  copiato  i  moderni.     Vi  è  pe- 
raltro molta  più  unione  nella  com- 
pofìzionc  delle  parti,  e  menoriflef- 
iìoni  e  feparazioni  .    3.  Storia  del- 
le Amaz.Zj^^^ t    i-  Voi.    in  ii.    cu- 
riola .   4-  Storia  delT  Indie  ,  3.  Voi. 
in  11.,  quale  potevafi  afpettare  da 
un  uomo,  cl^e  aveva  viaggiato  Tol- 
tanto  nel  fuo  fludiuolo,  e  che  non 
aveva  fempre    conlfltato  i  miglio- 
ri autori .    5.  Oracolo  de^  nuovi  Fi- 
lofofiy   1.  Voi.  in  8.     La  finzione, 
che  ferve  di  cornice  a  quefto  libro, 
è  gofta  e  odiofa  ,   ottufo    lo    ftile, 
grolTolane  le  lepidezze  ,*  ma  c'è  del- 
la f.jrza  ncUe  confutazioni,  e  rac- 
cogliendo i  principi   fparfi    di  ^o/- 
laire ,  li  mette  fpeffo  in  contraddi- 


G    U  la» 

xiotic  con  lui  f^effo.  Quéfl*  increcltt' 
Jovcdendofi  fmaTi^herato  «ppofe  ali* 
Abate  Guj/on  per  ogni  rifpoâa  del* 
le  ingiurie,  alle  quali  quello  fu  tan- 
to meno  ferfibile ,  quanto  che  il 
fuo  libro  ebbe  il  più  gran  incon- 
tro .  6  Biblioteca  Ecciefiajìica  in 
guifa  d'iftruzioni  fopra  tutta  la  re- 
ligione ,  1771-1  8.  Voi.  in  11.  Que- 
lla è  l'ultima  Opera  dell'Abate 
Guyon  ,  e  non  è  la  migliore  .  7. 
Saggio  critico  fopra  lo  fiabilimen- 
io  deW  Impero  d^  Occidente  ^  17S1« 
in  8.,  buono  a  fuffìcienza,  febben» 
alquanto  fuperficiale.  L'Abate  Gu-  ■ 
yon  aveva  i?na  penfione  del  Clero 
di  Francia . 

1.  GUYOT  iGermanO'Antonio'^jt 
Avvocato  nel  Parlamento  di  Pari^ 
gi  fua  patria,  nato  nel  1694. ,  mor- 
to nel  1750.  Ha  lafciato  parecchie 
Opere  di  legge  .  La  principale  ( 
un  Trattato  ,  o  DiJJert azioni  fopra 
molte  materie  feudali  ^  tanto  pel 
paefe  di  legge  ferirtà  ,  quanto  pel 
pacfe  di  fìatuti,  6.  Voi.  in  4.  Que- 
fìo  libre  abbraccia  tutta  la  mate- 
ria de'  feudi  ;  ci  è  trattata  molto 
diftcfaniDnte  ,  ma  piuttofto  con  po- 
co ordine.  Vi  furono  aggiunte  del- 
le OffervazJoni  Jopra  il  diritto  de* 
Padroni  e  de"*  Signori  di  ParroC" 
chia  agli  onori   della  Chiefa  j   ec» 

i.'gUYOT  de  MERVILLE,  T^- 
di  MERVILLE. 

3.  GUYOT  des  FONTAINES  , 
^edi  FONTAINES  n.  2. 

I.  GUZMANO  C  ^ifonfo  Perez 
di  ),  fìmofo  capitano  Spagnuolo 
circa  r  anno  laoj'  >  aveva  lunga 
tempo  fervilo  da  Luogotenente  nel- 
le armate  de' Priqcipi  di  Marocco, 
Dopo  di  avervi  acquiftato  molta  fa- 
saia  ,  e  molte  ricchezze  venne  «n 
Ifpagna,  ove  diede  principio  alU 
cafa  de'  Duchi  di  Medina-Sidonia  . 
Era  Governatore  di  Tariffa,  quando 
fu  Affediata  quelta  Città  da.  Giovai' 
ni  Infante  di  Cartiglia  •  Q_uefto  Prin- 
cipe ,  che  aTeva  in  fuo  potere  u« 
figlio  di  Guz.mano  ^  minacciò  il  pa- 
dre di  fcanr.arlofotto  gli  occhi  fuoi, 
fé  non  rendeva  la  piazza  che  difen- 
deva. IsA^Guzjnano  fprezzando quel- 
le mitiaccie  gli  rifpofe,  „  che  piut- 
„  tofto  che  commettere  un  tradi- 
),  mento  ,  gli  porgerebbe  egli  mc- 
.,,  defimo  di  che  fcannare  il  fuo  fì- 
M  Clio  '*  i  e  gettatogli  nel  tempo 
N    4  «eC- 


J 


îoo  G    U 

flcfTo  dalle  mura  ii  (iio  niletio  an- 
dò a  mctterfi  a  tavola  olla  (iia  mo- 
glie. Q'iella  eroica  fcrnie/za  irrita 
la  crudeltà  dell' liif.uitc  ,  che  {..  de- 
capitare  il  giovine  Guz./^ano .  Udo 
sì  barbaro  fpettacdo  fece  gettar 
delle  grida  agli  adcdiati  ,  eh'  eiatjo 
teflimcinj  .  Cuzìwi-t»o  ^  chele  intcfe, 
temendo  che  non  folT  ro  cr.gionatc 
da  qualche  affalto,  lafciò  il  pranzo 
per  correre  ai  baflioni  ;  ma  fapu- 
to  il  pei  che  :  fìon  è  gran  fatto  , 
difs'  egli  ;  vegliate  Jolamente  alla 
guarnita  della  piazx^'ì  e  alla  mcti- 
fa  ritorno(ri  colla  medcfìma  coftan- 
ra  fenza  moli  rare  alcun  turbamen- 
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fua  moglie  .  Lopez,  delega  ha  eoa 
bei  vcifi  confagrato  l'azione  gcnc- 
rofa  di  Guz.^ìano  .  I  difcendcnti  di 
quell'eroe  hanno  prcfo  per  cimiero 
to  nulla  palefando  a  Maria  Coronet 
delle  loro  armi  una  Torre,  in  ci- 
ma della  quale  fta  un  civalicro  ar- 
mato ,  che  getta  uno  diletto  coit 
qucflc  parole  per  imprefa  ;  Mas  pC' 
fa  el  Hei  que  la  f ancre.  To  p  re  fe- 
ri fco  r  intereffe  del  Re  a  quello  del 
fa  ligue  ■ 

Î.  GUZMANO  ,  l^edi  OLIVA- 
RE5  . 

GYÉ,  il  Marefcial  di  Gyé,  Vedi 
T.  ROMAN . 
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HABACUC,  è  l'ottavo  de' do- 
dici Profeti  minori ,  La  Scrit- 
tura non  ifpiega  chiaramen- 
te ne  la  fua  patria,    né  il  tempo  , 
in    cui    profetizzò  .     Si  crede  ,    eh' 
egli    viveffie    vcrlo    il  fine    del  Re- 
gno di  Giuda  ,    e  nel    tempo  flefto 
iA\  Geremia  .     H^^jft/f  fapendo  ,  che 
I^abuccodonofor  fi  avvicinava  a  Ge- 
lufalcmme,  e  prevedendone  la  pre- 
fa,  fé  ne  fuggì  nel!'  Arabia  ,    dove 
dimorò  per  qualche  tempo;  ma  ri- 
tornò nella  Giudea,  quando  i  Cal- 
dei fi  ripatriarono,  applicandofi  alla 
coltura  de'fuoi  terreni.     Un  gior- 
no, in  cui  egli  portava  da  dcfina- 
re  a' fuoi  mietitori,  l'Angiolo  del 
Signore  lo  trafportò    per  li  capelli 
in  Babilonia,  e  fece  dare  a  Danie- 
le y  \\  q"al  era  rinchiufonel  ferra- 
glio  de^  Leoni  ,  ciocché  avea  appa- 
recchiato per  i  fuoi  opera).    La  mc- 
defima  mano  lo  riportò  nella  Giu- 
dea,   dov'  egli  morì,    e  fu  fepolto 
due  anni  p'ima  del    fine  della  cat- 
tività .     Alcuni  attribuifcono    que- 
flo  avvenimento  ad  un  altro  Haba- 
tuc  diverfo  dal  Profeta  ,  eh'  cffi   fan- 
ro  ancora   autore    della  Storia    di 
Sufanna  y  di  Belo-t  e  del  Dragone» 
Checche  ne  fia   di  ciò  ,    noi  abbia- 
mo indubitatamente  del  Profeta  Ha- 
bacuc  una  profezia  di  tre  Capitoli, 
relia  quale  fi  duole  fulle  prime  vi- 
vamente de' difordini ,  ch'egli  ve- 
deva nel  Regno  di  Giuda  ^  e  dopo 


di  avere  annunciata  la  vcndctt* 
terribile  ,  che  Dio  ne  farebbe  per 
mezzo  delle  armi  Caldee  ,  termina 
con  un  cantico,  incuimoflra,  che 
Iddio  fi  ricorda  della  fua  miferi- 
cordia,  ancorché  fia  nella  maggior 
collera.  E(;li  rilevale  grandi  ma- 
raviglie, che  Iddio  altre  volte  ope- 
rò in  favore  del  fuo  popolo,  e  pre- 
dilTe  la  caduta  dell' Imiterò  de' Cai-, 
dei  ,  la  liberazione  de'  Giudei  per 
opera  di  Ciro,  e  quella  del  genere 
umano  per  mezzo  di  Gcsìi  Cliflo  • 
I  Greci  fa'ino  la  fefta  di  H^^^f"^  • 

HABDA RAMAHNUS, Egiziano - 
ScrifTe  tre  Trattati  delle  proprietà 
degli  animali,  delle  piante,  e  delle 
pietre  preziofe  .  Q_ieit' Opera  ,  che 
ftavaMS.  nella  Biblioteca  del  Car- 
dinal M.^^c^jv/m;  ,  fu  tradotta  dall 
Arabo  iu  latino  da  un  Maronita, 
e  flambata  a  Parigi  nel  l647-  ^P^ 
titolo:  De  pYoprietatihuf^  &•  vir- 
tutibus  medicJs  animah.um^  plan- 
tarum  ,  te  gemmnrum  Tra^atus  tri- 
plex .  Nunr  primum  »x  Arabico  i- 
diomate  latinitate  do'iaiuf  ab  A- 
brfhamo  Ecchellenft  Maronita»  Ek 
MSS.  Codice  R-blifìther£  Eminen- 
tijftmi  Cardifialis  MìT^z.arini  ^  (^Ve- 
di EccHELLF-VSE  Àbramo')  .  ^Nel 
Dizionario  Storico  delln  Medicina 
del    S'è.   Eloy  fi  parU  di  lui  • 

HABERKORN  C  Pietro  ),  nac- 
que nel  1604.  a  ButzbacK  nella  Ve- 
teravia  )  e  t'\x  fopraintendente  e  Pro- 

fcf- 
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feffore  in  teoîogi.a  a  GiefTcn  ,  dove 
morì  nell'Aprile  1676.  di  71.  anni  . 
Si  fé'  ammirare  con  gloria  in  di- 
verfi  colloqui  tenuti  in  propofito  di 
religione.  La  fua  Opera  principa- 
le è  intitolata  :  Heptas  difput.nio- 
num  anttvuallenyursicarum  .  Qiie- 
ûo  libro,  in  cui  fi  sforza  di  rove- 
fciare  i  principi  dc'Signori  di  l/Val- 
lembourg  ^  è  Mimato  da*  Lut«"ran!  , 
ma  non  lo  è  tanto  da' Cattolic- . 

I.  HABERJ  Cfva«c£/<ro),  Poe- 
ta Franccrc  della  feconda  età  del- 
la pocfia  di  quella  nazione,  eri  na- 
tivo di  Bcrry  ,  e  viveva  rei  fccolo 
XV  f.  Fiorì  dal  1540,  fin  prcfTo  al 
ì5!^9.  Si  hanno  ancora  in  qualche 
ftima  le  fue  Tre  nuove  Dee  ^  pic- 
colo pi)ema  Campato  a  Parigi  nel 
3546.  in  16.,  paffiibilmonte  buono 
fecondo  il  fuo  tempo.  Dopo  M^i- 
Yot  è  quello  fra  i  fuoi  contempora- 
nei che  abb  a  unito  più  di  tutti  la 
grazia  e  l'energia  nelle  fue  Opere, 
che  fono  numcrofe  .  ETo  però  riu- 
fci  meglio  nelle  Epìflole  ;  ne  ha 
fatto  oi  irtoriche  ,  di  fclie;zevoli  , 
e  di  filofofiche  .  La  mania  tii  quel- 
la  vana  e  pazza  fìInO  fia  ,  che  vuol 
far  dell' oro  ,  guadagnò  qucJT  au- 
tore ,  e  gli  fece  tradurre  alcune 
cattive  Opere  focra  qucfla  mate- 
ria.  Egli  prefe  per  imprcfa  fecon- 
do r  ufo  de'  rimatori  del  fuo  tem- 
po,  le  Banni  di  li  effe  ^  e  rende 
ragione  egli  fi  elfo  di  quefto  fopran- 
nome  : 

Puifque  Fortune  inceffament  me 

blejfe , 
Nommè   te  fuis    le   Banni   de 
lieffe  , 
Ciò  fìgnifica  che  la    fua  fortuna  lo 
tenca  lontano  dal  poter  menare  una 
vita   gioconda    e    liera.     Abbiamo 
ancora  di  lui   alcune  Favole^  mol- 
te delle  qu;ili  fi  trovano  nel  5.  Voi. 
dtgli  ninnali  poetici  .     La    morale 
n'ègiuMa    ed    ingcgnofa  ^    ma    lo 
lille   è    freddo  ,    monotono,    fenza 
colore  ,   e  fenza  armonia  .     Pietro 
Habfrt  fuo  f  atcllo  non  ebbe  tan- 
to incontro   nella    poefia  .     Le  fue 
Opere  non  lafciarono  di   procurar- 
gli delle  cariche  onorevoli  alla  Cor- 
te di  Carlo  IX.,    e  di    E» -a co  IH. 
u     r^P/^"    ^'V^cco    Habert, 
che  fi  diede  anch' e!?b  alla  lettera- 
tura; male  di  cui  produzioni  fono 
rant(.    ignorate,    quanto  quelle    di 
fuo  |i4dre  .  ^ 
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a.  HABERT  DE  CERISI  C  G?*>-* 
mano  ]),   Abate  di  S.  Vigor  di  Ce-' 
rifi  nella  diocefi  diBayeux,  uno  de- 
gli ornamenti  dell'Accademia  Fran- 
cefe  nella  fua  nafcita,    era  di  Pa- 
rigi .     Morì    in     quefta    Città    ne£ 
1655.  colla  riputazione    di  uno  de' 
pili    begli    fpiriti    del    fuo    tetipo  • 
Eff'o    era  un    uomo  di    una    focietà 
amabile  ,  e  di  un  carattere  dolce. 
Quando    il    Cardinal     di   Rifhilieu 
voile  fottomettere  il  Cid  di  Come' 
Ho  all'  efame  dell' AccaJ.cmia  ,  dif- 
fe  a  quelli    che    criticavano    dura- 
mente quella  tragedia:  vorrei  aver- 
la fatta  io.     Abbiamo    di  lui  delle 
Pcefte  galanti  e  crilliatie  .     La  fua 
Metamorfoji    degli  occhi  di  F  il  li  de 
in  Jieìle  t    1639.  in  8.,   che  alcuni 
adulatori   mi  fero  nidi  fopra  di  tut- 
te le  metamorfofi  d'  Ovidio^  fu  van- 
tata da    efll  come  un    capo  d'  Ope- 
ra,  ma  ha  celfato  di  comparir  ta- 
le,  fubiiochè  il  buon  guflo  ha  in- 
cominciato   a  rifplcnJcre    iti  Fran- 
cia •     Vi  fono  è  vero  itr  quello  poe- 
ma alcuni  veni  graziofi,  ma  vi  fo- 
no più  ancora  de' concetti,  e  delle 
cattive    arguzie  .     Qj-iefla   compofì- 
zione  fembrava  dilicata    all'  xAbatc 
Ladvocat ,    o  al    fuo  editore  ;    ma 
de'buoni  giudici  nc^n  hanno  penfa- 
to  lo    ftcffo  .    Quefto    poema  è  pe- 
raltro troppo    lungo.     Che  fi  deve 
affettare  da  un'Opera  di  700.  verfì 
fopra  gli  occhi  di  Fillide}    Abbia- 
mo ancora  di  quefto  poeta  una  ^Z- 
ta   del    Cardinal   di  Berulh  ,    che 
altro  non  è  che  un  panigirico  am- 
pollofov,  Parigi  \6i,6.  in  4. 

3.  HABERT  C  Filippo  ),  fratel- 
lo del  precedente  ,  Parigino ,  ed 
accademico  come  lui  ;  morì  nel  i6'^7' 
di  ja.  anni  all'afTcdio  d' Emmerick 
lotto  le  rovine  d'  una  muraglia  , 
che  un  barile  di  polvere  avea  fat- 
to faltare  in  aria  per  la  necligen- 
?a  di  un  foldato  ,  il  quale  vi  avea 
fatto  cadere  la  fua  micchia  .  U 
fuo  poema  intitolato  il  tempio  del^ 
la  morte  offre  alcuni  be'verfi,  e  al- 
cune belle  idee;  ma  non  fi  foftie- 
ne  .  Frattanto  gli  amatori  delle 
arguzie  diffcro  ,  che  quefìo  Tempio 
della  morte  era  flato  del  gufto  di 
tutti  i  vivi  ,  e  che  piacque  tanto 
alla  morte  fteffa  ,  che  rapì  l'  auto- 
re fui  fiore  della  fua  età  da  timo- 
re ,  ch'egli  non  ergeffe  un  altro 
Tempio  più  bello  alla  Vita. 
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4.  HABERT  Ç  lifaeco  3,  cf^cb.c 
teologo  ,  modrò  per  tempo  molta 
inclinazione  per  lo  ftudio,  e  per 
la  pietà  .  Dopo  aver  terminati  con 
l^laufo  i  fuoi  corfi  ,  ricevè  la  ber- 
retta di  Dottore  della  Sorbona  ,  è 
divenne  Canonico,  e  teologale  di 
Parigi.  Il  Caidinalcvdi  Richelieu 
lo  fcclfe  per  confutare  T  Opera  di 
Gianfenio  ^  odiato  da  quefto  Mini- 
f?ro  ,  non  folo  per  il  Ino  attacco 
r.lla  Spagna,  di  cui  era  fuddito, 
ma  a  motivo  ancora  delle  novità» 
che  kggevanfi  nel  fuo  /ìugu/ìhws » 
liabert  fi  dichiarò  contro  il  Vefcovo 
d' Yprei  con  molta  forza  e  nelle 
radunanze,  e  ne' fuoi  fermoni.  Il 
celebre  Dottore  Arnaldo  prefe  la 
difcfa  di  quc/lo  Prelato  .  Allora 
fçli  publicò  la  fua  Apologia  di 
danfe^iio  l^ejcf^vo  d'  Ypves  ,  e  del- 
la dottrina  di  S.  /tgojìtno^  Spiega^ 
sa  nel  fuo  libw  intitolato^  Auì;u- 
fìiniis  ,  contro  tre  Sermoni  di  Ha* 
hert  Teologale  di  Parigi  ^  detti  nel- 
la Chieja  di  M.  l^.  la  prima  e  i^ 
ultima  domenica  dell'  avvento  dell' 
anno  1641.  ^  e  la  domenica  della 
fettuagefima^  164;?.  1644.  in  4.  Hu- 
bert gli  r'ifpofe  con  un  libro  inti* 
telato  :  La  difefa  della  fede  della 
Chiefa  ^  ed  li  fuo  awerfariogli  re- 
plicò con  una  nuova  apologia  .  E* 
certo  che  il  zelo  di  Habert  era  fia- 
to fui  principio  un  poco  troppo  ar- 
dente, e  che  aveva  ofTcrvati  nell' 
Opera  di  Gianfenio  più  errori  che 
non  ne  ha;  ma.  Arnaldo  non  fu  piìi 
moderato  nella  difefa,  che  T  altro 
«eli' attacco.  Il  premio  deile  loro 
Opere  fu  molto  differente.  Amai' 
do  viHe  quafi  fempre  in  difgrazia  , 
ed  Habert  divenne  Vefcovo  di  P'a- 
béfei  nel  1645.  Egli  fi  fegnalò  con 
▼  irtù  epifcopaìi,  ed  impiegò  i  (uoi 
talenti  in  fervire  la  Chiefa  ,  e  il  fuo 
2«lo  in  rinnovare  la  difciplina  nel- 
la fiia  diocefi  .  Morì  nel  i668.  con 
dolore  di  tutti  .  Oltre  le  fue  Ope- 
re fopra  U  grazia  abbiamo  di  lui.* 
1.  UnaTyaduzJone  latina  del  Pon- 
tificale della  Chiefa  Gnca  ,  Parigi 
>643>  in  fol.  Queft'  Opera  per  fé 
iìeflfa  intercfTantc  divenne  più  prc- 
zjofa  per  le  note  piene  di  erudizio- 
j>Ct  di  cui  l'autore  T  ha  ornata. 
Qucfìe  hanno  fatto  cònfìderare  il 
fuo  autore,  come  uno  de'  teologi, 
che  abbiano  più  di  tutti  conofciu- 
•o  i  v«n  principj  dfjl^  lilur^:ii,  e 
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dell'?  cirimonie  ccc1cfìaHiih»(  .  ft. 
Alcune  Poe/ie  latine  ,  nelle  quali 
avvi  eleganza  e  putita  .  3.  Alcuni 
Jit»:  y  the  fi  trovano  in  certi  brevia- 
ri .  Il  loto  carattere  particolare  è 
una  unzione  atta  a  nvidrire  la  pie- 
tà, ed  una  feniplicità  elegante.  L' 
autore  applica  molto  bene  le  im- 
magini ed  1  fontinienti  ,  che  gli 
fomminiflra     la     -Scviiiura     Sacra  . 

5.  HABERT  (  Enrieo  Luigi  "j  ', 
Signore  di  Montmort  ^  confìglierc 
del  Parlamento,  dopo  decano  de' 
nacflri  de!;»  fupphchc  ,  morto  m 
una  età  avanzata  li  il.  Gennaio 
1/579.  ,  era  membro  dell'Accademia 
Francefe  .  Effb  ru  quello  che  pu- 
blicò nel  1(^38.  in  6.  Voi.  in  fol. 
le  Opere  del  Ulofofo  Gajfendo  ^  di 
CUI  era  (iato  1'  amico  e  il  proiet- 
tore .  Ornò  quefla  edizione  con 
una  prefazione  latina  affai  ben  fcrit- 
ta  .  Abbiamo  ancora  di  Montmort 
tre  o  quattro  Epigrammi  •  C  ^edi 
Chapel/vim  )  1  e  alcune  altre  pic- 
cole compofizioni  poetiche  ,  Cam- 
pate nelle  raccolte  de'  fuoi  tempi  . 
Vezjo  nelle  (uè  Memorie  latine  di- 
ce di  Montmort^  che  era  vir  omnis 
doEirime  &  fublimioris  &  huma- 
nioris  amantjjftrnus .  G ajfen do  mo- 
rì nella  fua  cafa  avetidolo  accolto 
da  molti  aruji  avanti  ,  e  a  cui  fe- 
ce provare  ,  che  un  buon  amico  ^ 
può  tener  luogo  di  tutto.  Quefto  » 
magiflrato  crcffe  al  fìlofofo  un  mau-  j» 
foleo    nella   Chiefa    di    S.  Niccolò 

de'  Campi  a  Parigi  . 

6.  HABERT  C  Luigi  ),  nato  a 
Blois»  fi  confacrò  allo  fiato  ecde- 
(iaftico,  ed  agli  fludj,  che  per  quel- 
lo fi  efigono  .  Ricevè  1a  berretta  dì 
Dottore  della  Sorbona,  e  fu  mem- 
bro di  quella  Società  .  Molti  Vc- 
fcovi  lo  ricercarono,  e  fu  luccefS- 
vamente  Canonico  e  Vicario  gene- 
rale di  Liiflon,  diAaycrre,  di  Ver- 
dun, ed  al  fine  ài  Chalons  Sur- 
Marne  .  Effcndo  in  Verdun  publi- 
cò un  eccellente  Trattato  intitola- 
to :  Pratica  del  Sacramento  della 
Penitenz^a  per  miniftrarlo  utilmc  *- 
ie^  impreJTo  d*  ordììie  Hi  M.  l'efco- 
vo  di  f^erdun^  in  H.  Quell'Opera 
tradotta  in  latino  è  generalmente 
Himata  ,  e  divifa  m  lei  tratìtftli  • 
Il  primo  concerne  le  qualità  del 
confeffbre  ,  che  fono  ïl  potere  ,  la 
fantità  ,  il  7cIo,  U  fcienza  ,  e  ìa' 
prudenza  ,     GÌ»  altri  iriiiat'.    ver*- 

fa- 
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fino  intorno  la  coufclfione  ,  !' aflç- 
lozione  ec.  Egli  efige  molto  dal  con- 
feflore ,  e  vuole    che    fia    talmente 
faggio  Y  che,  fé  egli   ftefib  ha  ofTer- 
vato  tali  regole  j  quando  fu  Vicario 
generale  ,    non    avrà    pcrtnefTo    Jiè 
pur  un  motto  b'.irlcvole  alli  Confef- 
fori  i    ina   non  fi  cfìge    mai  troppo 
da  un  niiinllro   delia  riconciliazio- 
ne   de'  peccatori  .     Il    Lefficografo 
antiqianfenido    tratta    qiielio    libro 
ÒAPmtica  imp^raticabile  .    Sì,  fcn- 
za  dubbio,  eflb  !o  farebbe  pe'  con- 
feffori  ,  che  (cguifTcvo  Efcobar .    Do- 
veva dire  (olaincnte  ,  eh*  egli  è  qual- 
che volta  troppo  rigoroi'o  .     L'  au- 
tore cirendofi  ritirato  nella  Sorbona 
fece  imprimere  un*  altra  Opei  a  non 
meno  importante  .   Qnefìo  è  un  cor. 
yocorapleto  di  tcolo^ia,   in  latino, 
folto  quello  titolo:  TheologiaScho- 
laftica  &  Moralis   ad   ufum  Semi' 
narii  Catalaunenfis  ^  i.  tomi  in  fol. 
Augunaei75i.  Appena  publicato  qua- 
rto libro     fi  videro    fuccelTivamente 
tre  fcritti,  la  denuncia^    la  conti- 
nuazjone  della  denuncia  y  e  la  nuo- 
va  denuncia .     Si  pretendeva  dirao- 
ilrare  ,  che  queli'  Opera  foife  infet- 
ta della    ei  efia    di  Gianfenio  .    M. 
di  Fenelon  la  condannò  come  ope- 
ra ,    che    riqjiovava    il    filìema    di 
Gianfenio  fotto  un  linguaggio  tan- 
to più  cofitagiofo  ,    quanto  più    lu- 
finghcvolc,  e  che  fomminiflrava  al 
partito  i  modi  di    parere  antifiian- 
fenifta,  in  fofìcnendo  tutto  il  Gian- 
fenifmo  .     Q_iiefta  Teologia    fu  an- 
che data  al  Cardinale  di  Noailles  y 
e  l'autore    pubiicò   una    difefa    in 
Parigi  nel  1711.    in   ii.    Egli  non 
vuole ,    che  gli    vengano    imputati 
pli  errori,  che  fi  attribuifcono  alli 
Gianfenifli,  e  pare  in  efï'etto  ,  che 
lion  foff»  flato  fuo  difegno    T  infe- 
rmarli.   Fanno  ancora  ufo  della  fua 
Teologia   alcuni  Seminari  ;    poiché 
la  parte  dommatica  ,  e  la  parte  mo- 
•rale  vi  fono    trattate  con  folidità  , 
e  con  precifìone  .    (Quando  fu  publi- 
cata    la  Bolla  Unig^nitus   T  autore 
reclamò  contro    erta  ,    e  fu  efìliato 
nel  1714.    Ritornò  dopo    la    morte 
del  Re,    e    mori    nel  1718.  celebre 
per  la  fua  pietà,  e  virtù,  non  me- 
ro che  per  il  fuo   zelo  e  dottrina. 
7.  HABERT  C  Sufanna  ),  zia  d' 
] lacco  Hahert  Vcfcovo  di  Vabrcs,  e 
moglie  di  Carlo  du  fard  in  offizia- 
Je  del  Re  Enrico  ÌÙ.  ^  reflò  vedo- 
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va  in  età  di  24.  anni  .  Sapeva  l' 
ebreo,  il  greco,  il  latino,  l'ita- 
liano, lo  fpagnuoio,  la  fìlofofìa  , 
ed  anche  la  teologia .  Morì  nel 
1633.  ne!  monafiero  di  nofìra  Si- 
gnoia  di  Grazia  a41a  Vilìe-l'  Eve- 
que  viciino  a  Parigi,  dove  fi  era. 
ritirata  io.  anni  itt  addietro  .  La- 
fciò  un  numero  grande  d'  Oper<; 
MSS.  fra  le  mani  del  Prelato  fuo 
rjpotc  ,  che  non  ne  avrebbe  fenza 
dubbio  privato  il  publico,  (e  avcf- 
fero  meritato  gli  elogj  ,  che  alcuni 
autori   hanno  lor  dato  . 

HABICOT  C  Niccolò^,  chirur- 
go di  Bonny  nel  Gatincfe  ,  fu  im- 
piegato nelle  armate,  e  neirofpi-" 
tal  di  Parigi  .  Morì  nel  1614.  la- 
fciando  molte  Opere  monumenti 
della  fua  abilità.  Si  flima  ìoprat- 
tutto  il  fuo  Trattato  della  pejìc' . 
Nel  1617.  fi  trovò  vicino  al  cartel- 
lo Laagon  ticl  Dclfìnato  il  corpo 
del  pretefo  Theutcboco  Re  de' Teu- 
toni di  una  grandezza  enorme  . 
Quella  fcoperta  diede  luogo  ad  Ha- 
bicot  di  comporre  la  fua  Giganto- 
fìeogia  s  o  Difcovfì  delle  ojfa  di  un 
Gigante^  opulcolo  di  60.  pagine, 
che  dedicò  nclT  anno  fleffo  a  Lui' 
gì  XIII.  Q^ieflo  lit^o  fece  nafce^ 
re  una  folla  di  ferirti  prò  e  con- 
tr'a  ,  pieni  di  vivacità,  e  che  non 
hanno  lafciato  che  de'  dubbj  fopra 
quella  queiìione  . 

HABINGTON  C  Guglielmo  ")  y 
nacque- nella  Contea  di  Worchefìcr 
rei  1Ó05.  ,  fece  i  fuoi  fludj  a  Sant- 
Omer  ,  ed  a  Parigi  ,  e  ritornò  al- 
ia patria,  dove  s'  applicò  alla  fìo- 
ria.  Abbiamo  di  lui  quella  di  E' 
doardo  I.  Re  d'  Inghilterra  ,  Lon- 
dra 1640.  in  fol.,  e  di  Edoardo  IV. 
1648.,  l' una  e  l'altra  in  Inglefe  , 
e  affai  flimate  .  Abbiamo  ancora 
di  lui  delle  Poefie  ,  Londra  1635. 
iti  8.  Morì  nel  1654.  di  49.  anni  . 
HACHEN  -  BEN  -  HASCHEM. 
Era  un  famnfo  impoflore  ,  che  com- 
parve in  Arabia  verfo  l'  anno  l6z. 
dell'Egira.  Egli  era  piccolo  di  Ila- 
tura,  e  molto  brutto  ,  cpernafcon- 
dcre  la  deformità  del  fuo  volto  por- 
tava Tempre  una  mafchcra  d'oro, 
ciò  che  gli  fece  dare  il  fopranno- 
me  di  Moc.inna  s  che  fìgnifìca  in 
Arabo  Ntìtfcherato  .  Egli  ebbe  la 
temerità  di  voler  farfì  paffare  per 
Dio.  Quell'empio  fi  fece  un  gra» 
numero  oi  leg^«aci ,    coli' ajuto  de*" 
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quali  fi  refe  padrone  di  molte  piaz- 
ze forti  nei  Khoraffan,  e  nella  Pro- 
vincia di  Tranfoxanc .  Ei  leppc 
ingannare  Crirtiani  ,  idolatri  ^  e 
Mufulinani  con  prefligi,  e  fpecial- 
«nente  facendo  innalzare  dal  fondo 
d'un  pozzo  una  gran  luce,  che  il- 
luminava tutto  l'orizzonte  per  lun- 
go tempo.  Le  conquilìc  di  qucflo 
impoftoic  divennero  ben  prcRo  af- 
fai confiderat.iii  per  fiffarc  T  atten- 
zione de!  Califo  Mahidi  ,  che  man- 
dò un'armata  per  efk'rminarc  lui, 
e  i  f lu/i .  Venne  aflcdlato  in  una 
fortezza,  dove  vcdendofi  nella  cru- 
dele ncccffità  di  perire  di  fame  ,  o 
di  rendcrfi  a  difcrezione  ,  piefc  il 
partito  crudele  di  avvelenare  tutti 
:  fuoi  foldati  >  d'abbruciare  i  loro 
corpi  ,  e  di  bruciarfì  egli  fleffo  in 
un  ti;io  d'acqua  forte,  ch'egli  a- 
ven  preparato ,  affinchè  non  refìaJfe 
veffigio  alcune  delle  fuc  membra  , 
e  perchè  i  difccpoli ,  eh'  erano  (pai  H 
nel  paefe,  potcfTcro  publicare,  eh' 
egli  era  falito  al  ciclo  ,  come  non 
mancaron  di  fa^c  . 

HACHERT  C  Giovanni") y  nacque 
li  11.  N.)vembrc  del  1744-  in  Prcn:z- 
lau  ncir  Elettorato  di  Brandebur- 
go .  Trafportato  pel  dile^^no  fece 
in  effb  notabili  avanzametiti  .  Si 
portò  nel  1766.  c(;n  Filippo  di  lui 
fratello  a  Parigi ,  ove  infieme  fi  re- 
fe abile  a  poter  lavorare  varj  qua- 
dri a  tempera  fopra  la  calta  peco- 
ra ,  Per  maggiormente  perfezio- 
narfi  venne  col  detto  fuo  fratello 
in  Italia  ,  ove  ebbe  comodo  di  of- 
fervare  le  opere  de'  piìi  valorofi 
maefiri  .  Giunto  l'anno  1771.  par- 
tì per  r  Inghilterra,  ma  arrivato 
a  Balh  vi  morì  dopo  tre  giorni  nel 
3773.  Q'.u(t' artefice  era  fin^olare 
nel  dipir-gcrc  animali,  e  fpecial- 
mcnte  cavalli  ,  e  cani  ,  e  dipinge- 
va a  oglio,  e  a  guazzo.  I  fuoi 
gUaz^  fopra  la  carta  pecora  hanno 
Un  tal  vittore,  e  bellezza,  coni  e  fé 
folTero  dipinti  a  oglio.  Jacopo  Fi- 
lippo della  ffeffa  famiglia,  e  forfè 
tuttavia  vivente,  nel  foggiorno  da 
lui  fatto  in  Roma  nel  1778.,  dopo 
varj  giri  fatti  per  l'Europa,  dipin- 
fe  diverfc  opere  per  S.  M.  l'  Impe- 
ratrice di  tutte  le  Ru{fie  ,  e  una 
Galleria  pel  genio  incomparabile 
di  S.  E.  il  Sig.  Principe  Bor^hefe 
nella  fua  Villa  fuori  della  Porta 
Pinciana .    Incide  anche    in    acuita 
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forte  varj  pacfi  dal  vero.    Dalla  f;»- 
niiglia  Hachert  ,    che    tutta     parve 
dcliinata  pel  vantaggio,  e  avanza-     ^r 
mento  delle  Belle  Arti  ,  fono  ufci-     If 
ti  altri  valentuomini ,  de'  quali  può 
vederfi  V Abecedario  Pittorico  . 

HACHETTE  (^Giovanni  ),  don- 
na illuftrc  di  Bcauvais  in  Piccar- 
dia  ,  fi  mife  alla  tcfla  di  altre  fem- 
mine nel  1472.  per  combattere  i 
Borgognoni,  i  quali  tenevano  aff"^^- 
diata  quella  Città.  Il  giorno  dell' 
aflalto  quell'eroina  comparve  fulU 
breccia,  flrappò  la  bandiera  che  vi 
fi  voleva  arborare  ,  e  gettò  il  fol- 
daio  che  la  portava  al  baffo  della 
muraglia.  Il  nome  di  quclt' amaz- 
zone è  caro  a'Bca.ivefi  .  I  fuoi  di- 
fccndenti  fono  efenti  da  impofizio- 
ni  ,  ed  in  memoria  di  quella  bella 
azione  fi  fa  oein'anno  a'ïo.  di  Lu- 
glio una  proceflionc  ,  in  cui  le  fem- 
mine vanno  le   prime  . 

HACKEMBACH,  ^tfi/"  HAGEM- 
ÔACH  . 

HACKET,    o  HAGUET    C  G^- 
glielmo  ),  fanatico  Inglefc  nel  fe- 
colo  XVI.  Dopo  di  efll're  fiato  fcr- 
vitorc    d  un  gentiluomo   chiamato 
UJfei  ,    e    di  aver  vendicato    il  fuo 
padrone  con  un'  azione  affatto  bru- 
tale tagliando  il  nafo  co' fuoi  den- 
ti ad  una    perfona  ,    che    lo   aveva 
oftefo }    /posò  una  vedova  ricca,    e 
menò    una  vita    molto    fregolata  ; 
dicefi  eziandio  che  fo  (fé  a  (fa  {fi  no  di 
flrada;    ma    finalmente  fi  erelTe   in 
profeta;  e  predilTe  che  l'  Inghilter- 
ra rifentirebbc  i  flagelli    della    fa- 
me,   della  pelle,    e  della   guerra  , 
fé  non  flabiliva  'la  difciplina   con- 
cifioriale.     11    cafiigo   della    frufla 
che    foft'rì    non  lo    impedì  a  conti- 
nuare di  dogmatizzare  ^    ed    attirò 
nel  futi    partito  due    perfone  ,    che 
avevano  qualche  fapcre,    Edmondo 
Coppinger  ,    ed  Enrico  Artin^ton  , 
Quefii   due  fanatici  furono  gli  aral- 
di di  H/icket  .    Vollero  farlo  paffa- 
re  per  un  grande  picfeta  paragona- 
bile a  G.  C.     Intraprcfero  eziandio 
allì  \6.  Luglio  159Î.    di  publicarlv 
altamente  nelle  ftrade   di  Londra. 
Furono  arreflati  ,    e  f;i  fatto  il  lo- 
ro proccfTo  .     ìiacket  fu  condanna- 
to ad    effèrc    appiccato ,    Coppinger 
fi  lafc'ò  morire    nella  prigione  ,    e 
Artington    on  enne    la  fua    grazia  . 
Hacksf  effeni-i    fui  palco    dimanda 
un   miracolo  a  Dio    per  ^iuftificar- 

lo; 


H    A 

Io  ;  ma  non  lo  ottenne  ,  e  morì 
convinto  di  fanatifmo  e  di  ribel- 
lione . 

HACK5PAN  (iTeodoYo  ),  teolo- 
go Luterano,  nacque  a  Weimarncl 
ÌÓ07. ,  e  fi  refe  dotto  nelle  lingue 
orienrair,  e  ne  fu  il  primo  Profef- 
?"i)re  in  Altorf.  Ottenne  eziandio 
ia  cattedra  di  te  'ir,gia  ,  e  morì  li 
J9.  Geniìajo  del  1Ó59.  di  5a.  anni  . 
Abbi.imo  di  lui  un  numero  grande 
di  opere  (opi*a  la  Bibbia  limate 
inAlcmagna;  e  le  principili  fono: 
I.  M:fceUanenyum  facrorum  libri 
duo.  2  NotiC  phiìnlo^ico  theo'ùg!C£ 
in  furiava  &  d'fHciitora  veteris  & 
nevi  Tejìamcntt  luca^  3.  Voi.  in  8. 
3.  ObfeYv.-ìtto'ìes  Arabico-  Tyri.iCfe  in 
qutedam  loca  veteris  &•  novi  Tejla- 
nrenti,  in  4.  ^.  Specimen  iheologi£ 
Th.ilmudir£  .  5.  Sylfoge  difputatio- 
num  Theologicarurn  &  philologica- 
vum  ,  Altorf  1663.  in  4,  6.  Lucubra- 
ziones  tn  difficillima  utriufque  te- 
Jìamenti  Icca^   Alccrf  168^-   in  8. 

K  ACMEONE ,  l^edi  ACMEONE . 

HAECX  (  David  )  ,  nacque  in 
Ariverfa  verfo  il  1595.  ,  abbracciò 
lo  flato  ecclefiaftico ,  e  fi  portò  a 
Roma,  dove  divenne  Cameriere  d' 
Lrbano  Vili.  Abbiamo  di  lui  Di- 
ciionarium  Malatco-latinum  ,  &  la. 
tino-malaicum  ,  Roma  nella  tipo- 
grafia di  Propaganda  J631.  in  4. 
Effe  fu  tradotto  in  Olandefe ,  e 
ftampaio  in  Batavia  1707. 

HAEFTENIO  QBenedetto^,  na. 
eque  in  Utrecht,  fì  fece  benedetti- 
no, e  flabiiì  la  riforma  nell'Aba- 
zia d'Affìigcn  nel  Brabante  ,  e  vi 
introduire  le  cofîituzioni  della  Con- 
gfegazione  de'  SS.  f-'itone  ed  Idul- 
foiìn  oggi  fono  effe  mitigate  col- 
ta pcrmiflìone  delia  S.  Sede).  Mo- 
rì li  31.  Luglio  H548.  di  60.  anni 
dopo  di  aver  publicato  molte  Ope- 
re divote  ed  erudite  ,  e  fra  le  al- 
tre Difquifitiones  monaflicjs  ^  ftima- 
tiffime  . 

HAEN  (yfnro«/od'),  confìgliere- 
aulico,  e  medico  dell'Imperatrice 
M.ìria-Terefa  ^  è  conofciuto  nella 
Re^publica  delle  lettere  come  uno 
de  più  dotti,  e  de'più  valenti  me- 
dici dell  Europa.  Efereitò  la  fua 
arte  con  fucceffo,  e  fcrifTc  fopra  1' 
arte  d.  guarire  con  proliffilà  ,  ma 
con  prudenza.  Nemico  dtU' cm- 
pirifmo  di  tanti  pratici  modcinì  , 
fìutio  della  frivolità  ,   e  della    in- 
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confidenza  degli  fpiriti  di  quello 
fccolo  ,  M.  Haen  non  fl  recolava 
che  fopra  de'  principi  cognitufimi , 
e  fopra  la  grande  lezione  dell' eipe- 
rienza  .  I  Trattati  da  lui  fuccelfi- 
vamentc  publicati  fotto  il  titolo 
di  Ratio  medendi  formano  17.  Voi. 
in  8.,  l'ultimo  de' quali  fu  publi- 
CHio  in  Vienna  nel  1774.  In  alcu- 
ni pare  che  piuttoflo  compili  le  of- 
fervazioni  de' medici  fuoi  prede- 
ceTori ,  che  non  oifcrva  egli  flefo; 
ma  negli  altri  unifce  le  fuc  pro- 
pr:o  riflciTioni  a  quelle  degli  altri. 
Abbiamo  ancora  di  luì  molte  al- 
tre DiTertazioni  feparate  fopra  di- 
verfì  f^g^etti  particolari  i,  fra  le 
q'iali  bifo'gna  diRinguerc  il  Trattato 
De  Magia  ^  Venezia  1775.  i-  Voi. 
in  8.  M.  H-ien  vi  combatte  la  cre- 
dulità del  popolo,  e  quella  folla  di 
favole  prodotte  da'fecoli  dell'igno- 
ranza fopra  la  magia  i  ma  mantie- 
ne in  conformità  della  fcrittura, 
de' Santi  Padri,  e  della  ftoria  di 
tutti  i  fccoli  la  podibilità  della  ma- 
gia ,  ed  anche  la  fuà  realità,  quan- 
tunque ili  cafi  molto  più  rari  di 
quello  che  s'  immagini  il  volgo  . 
Quell'Opera  ha  fatto  molto  ftrepi- 
to ,  e  i  fuoi  avverfarj  fé  ne  fono 
fervili  per  indebolire  la  fua  ripu- 
tazione. Si  fente  abbaftanza  che 
nel  tempo,  in  cui  fiamo,  le  genti 
fono  male  accolte  ,  quando  parla- 
no di  agenti  foprannaturali  j  ma 
è  forfè  precifamente  fopra  le  opi- 
nioni o  ricevute  ,  o  rigettate  iti 
quello  fccolo,  che  convenga  giudi- 
care le  nozioni  umane  generalmen- 
te adottate  nc'fecoli  precedenti? 
Non  farebbe  forfè  ragionevole  ,  che 
1'  imparziale  pofterità  pronunziafle 
fopra  le  diverfe  difpute  fra  la  nn- 
Ura  filofofia,  e  quella  de'noftri  an- 
tenati? I  contrari  de'  fecoli  raffb- 
migliano  a  quel  i  degl'  individui 
contemporanei ,'  ognun  fi  crede  il 
meglio  fondato  ,  ognun  pretende 
aver  per  fé  i  diritti  e  gli  onori  del- 
la ragione  ;  fa  d'  uopo  per  elfi  un 
giudice  che  non  fia  parziale  .  Tro- 
vafi  r  analili  e  la  difela  del  trat- 
tato delia  Ma^ia  nel  Giornale  iflo- 
vico  e  letterario  x^.  Marzo  I77<$* 
pac.  ^99. ,  1  5.  Maggio  177<^-  pag-9i-  ♦ 
C  l'edi  Dr.LRio  ,  Mai-fki  C  Scipio- 
ne ')  e  SpE  ).  L'autore  morì  in 
Vienna  Tanno  frgucnfc  3-  Settem- 
bre 1776.  in  un'età  alfai  avanzata. 
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ç  godendo  di  una  confiderazione 
mcritai.i  fia  ctonie  modico,  fia  co- 
inè cittadino  . 

HAER  C  Ffoyenz.0  Zander ')^  Ca- 
nonico e  teforitre  della  collegiale 
À\  S.  Pietro  a  Lilla,  nacque  a  Lo- 
vanio  nel  1547.  ,  e  mori  nel  1(534. 
Fece  uno  fìudio  particolare  della 
floria  del  Tuo  paefe  ,  e  delle  anti- 
chità ccclefìanif h>" ,  e  publicò:  x. 
De  tnitiis  tumultuum  be'i^icomm  , 
Lovanio  1587.  in  ix.  Qjjefl' è  la 
floria  di  ciò  che  avvenne  ne'  Pacfì- 
Bafli  nel  tempo  del  Duca  d*  Alba  , 
ed  è  fcritta  con  molta  fedeltà  ?  e 
forfè  con  troppa  eleganza.  2.  /Jn~ 
tiquitatum  lituvgiaiYum  arcana  , 
Do  vai  1605.  in  8.  Effo  vi  da  due 
fpiegazioni  di  ogni  Meffa  He  tem- 
pore .  La  prima,  metà  lerterilc, 
e  metà  afcetica,  contiene  la  unione 
delle  parti  ,  che  compongono  il  te- 
f^o  .  La  feconda  è  una  confegnen- 
za  delle  ricerche  fo]»ra  V  origine 
delle  cerimonie  della  McfTa  .  Quan- 
tunque vi  fia  molta  erudizione  per 
il  tempo,  in  cui  viveva  ,  frattanto 
fa  fnperata  dal  Cardinal  Bona  ^  dal 
P.  MaYtenne  ^  e  dal  P.  Le  Brun, 
3.  7  CaftsUanì  di  Lilla ,  //  Uro 
antico  flato  ^  ojflcio  e  famipjia  ^  He'' 
Conti  antichi  di  Fiandra  ,  ed  una 
àefcrizione  dello  /iato  antico  di 
Lilla  ec. ,  Lilla  1615.  Opera  fcrit- 
ta fopra  buone  memorie,  con  efar- 
tcrza  ,  e  con  dilceinimen to  ;  cffa  è 
di  una  grande  utilità  per  la  floria 
e  per  la  genealogia  de' Principi  di 
qiiefto  paefe  . 

HAFEZ  SHEMSEDDIN  (  Mj<7- 
Metto")  ^  Poeta  PcrHano,  nacque  in 
Shiraz  , capitale  della  provincia  Far- 
fiflan  1  antica  Pcrfìa  ,  al  principio 
del  fecolo  Vili.  dell'Egira,  e  fio- 
rì nel  tempo,  in  cui  il  famofoT/7- 
merlano  fconfìffe  il  Sultano  Shah 
Wianjvr  .  La  celebrità  de!  fuo  no- 
me fUÈ"tale  ,  che  con  tutta  la  va- 
nità orientale  gareggiarono  i  So- 
vrani di  quelle  parti  per  ottener 
gli  cingi  de'  funi  verfi  deflinati  ad 
cfferc  immortali  .  Tamerlano  an- 
fioiamente  invitoilo  a  vifitare  il 
fuo  regio  palazzo  in  Samarcanda  . 
Ma  il  Poeta  innalza  con  tutta  1' 
energia  in  un'  Ode  intera  la  libe- 
ralità ,  e  le  qualità  perfonali  del 
Sultano  Man/or  ,  e  fparfamente  in 
altre  Olii  la  munificenza  del  Re  di 
Hormuz  ,  e  di  altri  ,  come  pure  af- 
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pt'amente  inveifcc  contro  la  fcortc- 
ic  avarizia,  e  i  coftumi  di  non  po- 
chi. Moltrò  molta  accortezza  net 
ricufarc  le  gcncrofe  offerte  di  varj 
Principi  di  quei  tempo,  efTendogli 
forfè  :iota  la  loro  volubilità  ,  e  le 
forde  minacele  dell'aura  lufinghie- 
ra  delle  Corti  .  Amò  a{rai  il  fuo 
paofe  nativo,  che  unicamente  la- 
fciò  per  compiacere  le  premure  del 
Re  lesdi^  prefTo  al  quale  dimorò 
qsalche  tempo,  e  partì  non  mollo 
foddisfatto,  benché  fi  vantaffc  d'a- 
verne altamente  celebrata  la  fa- 
ma. Né  fa  maraviglia,  fé  i  più 
ragguardevoli  perfonaggi  di  quei 
tempo  ambivano  l'amicizia  ,  e  le 
lodi  d'\HafeZì  poiché  ciò  non  tan- 
to deve  attribuirH  al  grido  fìraor- 
dinario  de'  fuoi  verfi,  ma  ancora 
alla  venerazione,  che  la  Pocfia  al- 
lora riceveva  in  Oriente.  La  fua 
propenfionc  ai  piaceri  più  dilicati  , 
e  la  finezza  dell' cfprcffioni  ce  lo 
dimofìrano  uomo  non  volgare;  ma 
fappiamo  ancora  ,  che  fu  perito  in 
ogni  fcienza,  e  Profeffore  di  leggi, 
e  di  religione  in  un  publico  Col- 
legio. Piatige  in  molti  v^ìj^  tene- 
r;imeijte  la  morte  della  fua  fpofa. 
Pare,  cheaveffe  il  fuo  favorito,  a 
cut  dirige  molte  Odi,  come  il  Poe- 
ta Tejano  al  fuo  B.itillo  .  Si  cre- 
de, che  confacraffe  gli  ultimi  gior- 
ni di  vita  ad  una  religiofa,  e  pe- 
nitente auflerità  .  Morì  fecondo 
herbelot  nell'anno  dell'Egira  ygy. 
corrifpondente  prolfimamente  all' 
anno  1394-  dell'era  Crifìiana  .  Le 
Opere  di  efio  furono  ridotte  in  una 
Raccolta  contenente  569.  Odi ^  che 
fu  poi  commentata  da  diverfi  cele- 
bri Turchi.  La  lubricità  de'  fuoi 
verfi  fece  dubitar  feriamente  alcu- 
ni zelanti  Maomettani ,  fc  folTe  de- 
gno del  comun  onore  del  (cpolcro 
fecondo  i  loro  riti,  riguardandolo 
come  un  violatore  delle  leggi  dell' 
Alcorano;  ma  il  libro  delle  fiie 
Poefie  ,  che  fu  poi  tenuto  in  tal 
pregio  d-'a  prenderne  i  prefaqj  ,  fu 
aperto  a  cafo  per  decider  ciò,  e  '.  1 
patto  fortuitamente  offertofi  molTe 
i  fuoi  nem.'ci  a  concederglielo  ,  co* 
me  fu  efeg'iico  in  Mofella  vicino  a 
Schiraz  .  Le  Odi  fcelte  di  quefto 
Poeta,  detto  tialla  più  parte  degli 
Oraentalifti  i^/înacreonte  Per/iano  , 
furon  tradotte  in  vcrfo  Inglefe  con 
note  €c.  dal  Sig.  Gtovanni  Nùct. ,  e 

pu- 
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publlcate  in  Londra  1787.  con  al- 
cune notizie  fopra  lo  fteffo  Poeta. 
A'cusìi  faggi  di  qucOe  Odi  colla 
Tradiuione  Itnliana  fi  hanno  nel 
Voi.  70.  del  Giornale  rfe'  Letterati 
pac.  13.,  Pira  1788. 

HAGANON.  ^edi  CARLO  IL 
n.  V 

^.HAGEDORN,  Poeta  tedefco,  fio- 
^~  ri,  in  quefto  fecolo  .  Egli  è  morto 
nel  1754.  I  fuoi  verfi  fono  prege- 
voli per  la  purità  dell'  efpieflfìone  , 
e  per  la  delic^atezza  de'  pcnfieri. 
Celebra  a  vicenda  l'amore,  e  la 
virtù,  il  vino  e  la  faggczza  .  C^iie- 
flo  Poeta  ha  imitato  molte  Favo- 
le^ e  nuAù  Race  ont  t  del  celebre  la 
Fontaine  .  Ne  ha  comporto  egli 
iìcfTo  che  fono  rtimati  . 

HAGEMPACH  (^Pietro di:).  Ca- 
valiere, configliere,  e  niaeRro  del 
palagio  di  CarloDucs.  dì  Borgogna, 
fu  eletto  da  qt'eUo  Principe  nel 
1469.  Governatore  de'  contadi  di 
Ferrctc  ,*  d;  Sundgaw  ,  di  Brifgaw, 
e  d' Alfiicia  •  Si  condiifTc  in  una 
maniera  così  tirannica  re' fuoi  go- 
verni, che  Sigifmondo  Arciduca  d' 
Auliria  fece  una  lega  cogii  Svizze- 
ri,  còl  Palatinaro  ,  colle  Città  d' 
Argentina  e  di  Bafilea  ,  ed  anche 
con  Luigi  ^\.  ce.  per  fcacciar  Car- 
lo Duca  di  Borgogna.  Si  volle  in 
principio  impegnar  quefto  Duca  a 
ritirai  fi,  ed  a  rendere  ciò  che  gli 
era  flato  accordato  j  non  volle  far- 
lo,  e  fopra  il  fuo  rifintogli  fu  di- 
chiarata la  guerra.  Si  ere/Te  ezian- 
dio un  tribunale,  dove  Pietro  Ha- 
gemb.Tch  fu  citato,  convinto  di  con- 
cuflìoni,  e  violenze,  e  condannato 
a  perdere  la  tefta  .  Q^.ìefla  fen- 
tcnza  fu  cfcguita  li  9,  Maggio  I474. 
dopo  di  cfTere  Uato  degradato  del- 
ia fua  cavalleria.  Qucfta  efccuzio- 
MC  invece  di  terminar  la  guerra  la 
animò  di  più  ,  perchè  il  Duca  di 
Borgogna  volle  vendicar  la  morte 
del  fuo  favorito  .  QueRa  querela 
i)urò  lungo  tempo,  e  i  popoli  ne 
iurono  le  vittime  ,  come  in  tutte 
le  difpute  de'  Re  . 

HACUENROT  (  Giovanni  )  ,  o 
COKNARIUS,  medico  Tedefco,  di 
Zwickaw,  cercò  con  gran  diligen- 
za le  Opere  de' migliori  medici  de' 
Greci,  ed  impiegò  circa  15.  anni 
a  tradurle  in  latino  .  Egli  s'  attac- 
cò foprattutto  a  quelle  d' Ippocta-. 
»• ,    di  jfezio  ,   di  Bgineto  ,    e  ad 
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una  parte  di  quelle  di  Galeno  » 
Q^nefte  verfioni  fono  molto  imper- 
fette .  Cornario  conofccva  medio- 
cremente la  lingua  greca,  ed  ino- 
rava le  finezze  della  lingua  latina. 
Le  fuc  fatiche  letterarie  non  lo  im- 
pedirono di  praticar  la  medicina 
con  riputazione  a  Zwickaw  ,  a 
Francfort,  a  Marpurg  ,  a  Northau- 
fen  ,  e  a  Jena,  dove  morì  d' apo- 
pleffia  nel  1558.  di  48.  anni  .  Il 
fuo  precettore  gli  aveva  fatto  can- 
giare il  fuo  nome  di  Haguenbot  in 
quello  di  Cornario  ,  fotto  il  quale 
elfo  è  più  conoftiuto.  Oltre  alle 
fue  traduzioni  abbiamo  di  lui:  I. 
Alcuni  Trattati  di  medicina  .  a. 
Delle  edizioni  di  alcuni  Poemi  de- 
gli antichi  fopra  la  medicina  e  fo- 
pra la  botanica  .  3.  Delle  Poejie 
latine'  4.  Delle  Tradtiz.'oni  di  al- 
cune Opere  de' Padri  delia  Chiefa, 
é  fra  le  altre  del  SacerdùT^io  di  S, 
Crif c/tomo  <,  delle  Opere  di  S.  Bafi- 
// 0 ,  e  di  una  parte  di  quelle  di 
vT.  Epifanio .  r.  Theologia  vitis 
vinifera  t  Heidelberg  1614.  in  8. 
6.  Prisceptiones  de  re  rufiica ,  Bafi- 
lea 1558.  in   8. 

HAGUENIER  C  Giovanni  ^.Voe- 
ta  Francefe ,  nacque  in  Borgogna, 
e  morì  nel  1758.  in  età  di  60.  an- 
ni .  Haguenier  era  uno  di  qucgl» 
uomini  di  tàvola  ,  che  fanno  il 
trattenimento  e  le  delizie  di  uit 
pranzo  pe'  loro  fali  ,  e  per  la  loro 
facilità  a  produrre  delle  piccole  can- 
zoni graziofe,  le  quali  animano 
il  convitato  più  diflratto,  e  lo  sfor- 
zano a  pjrender  parte  alla  pioja , 
che  rifuona  intorno  a  lui  .  Si  han- 
no molte  canzoni  di  quefto  poeta  , 
alcune  delle  quali  refpiranfla  gio- 
vialità ;  ma  bifogna  meno  riguar- 
darlo come  un  autore  ,  che  come 
un  uomo  di  buona  compagnia,  il 
quale  verfificava  col  bicchiere  alla 
mano  . 

HAHN  C  Simon  Federico  ),  na- 
cque a  B(^rgcn  nella  balfa  Salfonìa, 
e  fin  dalla  fila  infanzia  fece  dc'pro- 
greffì  sì  rapidi,  che  fi  può  metterlo 
al  numero  de' dotti  prematuri.  Iti 
età  di  dieci  anni  fapeva  molte  lin- 
gue vive  .  Publicò  nel  1708.  la- 
Continuazione  de\\a.Cronica  di  Ber" 
gen  fcritta  da  Enrico  Meibomio , 
Dopo  di  aver  dato  per  alcuni  an- 
ni delle  lezioni  publiche  a  Hall, 
divenne  in  eia  di  a4.  anni  profef- 

fo- 
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fore  di  floria  ad  îlelmnadr .  li  Tao 
ihcrito  fu  dopo  vicomponrato  co' 
titoli  di  configlicrc,  di  Jlori'ografo  , 
e  di  bbliotccurio  del  Re  della  gran 
Bretagna  in  H  innover  ,  Qucfto  let- 
terato morì  noi  171?-  di  37.  anni. 
jLe  fue  Opere  principali  fooo  ;  I. 
1  quattro  primi  Voluini  di  unaT/o- 
V//»  Heir  Impero  cfattH  ,  rrta  fcrirta 
lie  fan  temente  .  i.  Co!  lecito  monU' 
vnentorum  veterum  ^  rccentiorum 
incditoYum  >  a.  Voi.  in  8.  Aveva 
incominciato  a  farfi  conofcere  nel 
mondo  letterario  con  una  Diffev- 
tnxjone  fopm  r  oyis^ìnc  del  moni- 
fìero  di  Bergen  .  Pubi  irò  ancora 
ih  fe^iiito  due  Diffcrta^iovi  erudi- 
te. Ulta  fopra  Enrico  l'  uccellatore  .^ 
e  V  altra  fopr^  ti  Benno  d^  /fri es  . 

H.\1LLAN  C  Bernardo  di  Girard 
Signoro  di  ")  ,  nacque  a  Bordeaux 
tteli535.,  incominciò  colla  poefia  , 
e  fi  diede  dopo  intieramente  alla 
Storia.  C.^v/0  IX.  lo  onoiò  del  ti- 
tolo di  fuo  ftoriografo  .  Era  Cal- 
viniHa  ;  ma  H  fece  cattolico,  quan- 
do comparve  alla  Corte  .  Enrico 
III.  lo  fece  Rcncalcgifìa  dell'Or- 
dine di  San  Spirito  .  Morì  a  Pa- 
rigi li  23.  Novembre  ^6\o.  di  anni 
76.  Effb  era  un  uomo  di  una  im- 
niagiiiazionc  viva  ,  e  di  un  carat- 
ferc  ardente  .  La  maniera ,  con 
cui  parla  di  fé  fìcflb  in  alcuni  de' 
4uoi  libri,  prova  che  la  gloria  e  la 
fortuna  erano  due  divinità,  alle 
quali  era  molto  obbligato.  Egli 
fa  moftra  delle  fue  fatiche,  dell' 
incontro  delle  fue  Opere  ,  e  delie 
loro  divcrle  edizioni  .  Dimofìra 
troppo  vi/ìbi'mcnte ,  che  vorrebbe 
cffere  ricompenfato  ;  e  ficcomc  i 
cenfori  impedifcono  qualche  volta 
ad  uno  fcrittore  di  ricevere  il  prc- 
inio  de'  fuoi  fudori  ,  tratta  i  fuoi 
con  afnrezza  .  Scriffe  al  marefcial- 
lo  di  Biron  ,  che  „  Enrico  III.  non 
„  lo  ;-.veva  fclamcntc  ringraziato 
5,  dell'  omaggio  ,  che  gli  aveva  f^t- 
„  to  della  lua  Storia  di  Francia  , 
„  quantunque  fofTe  auefto  il  più  bel 
,,  regalo  di  libro  ,  che  ^li  foffe  fìa- 
,»  to  mai  fatto...  Leggeva,  e  ri- 
„  compcnfava  (  ei  foggiugre^  m-,!- 
„  te  piccole  opericciuoic  piene  di 
3,  villanie^dava  delle  abazie  a'Io- 
,,  ro  autori,  e  non  fece  calo  di  ciò 
.,  che  ferviva  aita  gloria  de' fuoi, 
„  e  alla  fua  ** .  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Una  Srcria  -dt  Francia   da' Fa- 
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^■tmondo  fino  alla  morte  di  Carlo 
Viri,  in  molti  Voi.  in  8.  ,  e  1617. 
1.  Voi.  in  fol.  Queft'  è  il  primo 
corpo  di  ftoria  di  Francia  compo- 
rto in  Francefe;  ma  n(.n  e  il  mi- 
gliore. L'autore  non  adotta  a  di- 
re il  vero  tutte  le  favole,  che  era- 
no in  voga  i.I  fuo  tempo  .  Riget- 
ta eziancTìo  divcrfe  tradizioni  fpar- 
fc  da  un  zelo  indifcrcto  per  la  glo- 
ria della  Francia  ,  e  fi  Ipicga  uffai 
liberamente  fopra  la  Pulce/la  »" 
Orleans^  e  fopra  degli  altri  ogget- 
ti .  Ma  riceve  ancora  un  numero 
grauòiffimo  di  fatti  incerti  per  do- 
ver palfare  qualche  volta  per  cre- 
dulo .  Il  fi.10  ftìle  è  quello  del  fuo 
p'acfc  ,  vivace  ed  ampollofo  .  Ha 
caricato  la  fua  ftoria  di  molte  arin- 
g"he  nojofe  per  quelli  che  non  cer- 
cano che  de' fatti,  e  mille  volte 
più  infipide  per  quelli  che  amano 
lo  ftile  fcmplice  e  naturale.  Q^ue- 
(te  aringhe  fono  quafi  tradotte  pa- 
rola per  parola  da  Paolo-Emilio  . 
Egli  lo  ha  ancora  feguito  in  mol- 
le delle  fue  narrazioni  aggiungen- 
dovi alcune  offervazioni  cavate  da 
altri  luoghi  .  Ma  ciò  che  non  ha 
copiato  da  nefl"una  pane,  è  il  prin- 
cipio delia  fua  ftoria  ,  che  è  intie- 
ramente di  fua  invenzione.  Effo 
fa  tenere  un  configlio  fra  Paramon- 
do  ^  e  ì  fuoi  più  fedeli  configlieri  , 
a'  quali  dà  de'  nomi  immaginar)  . 
Si  trattava  di  fapcre ,  fc  doveva 
ridurre  i  Franccfì  al  governo  ari- 
lìocratico  ,  o  al  monarchico  ;  opni 
configlicre  fa  un'aringa  per  fofte- 
ivGTC  il  prò,  e  il  contra.  La  fua 
Oliera  ebbe  frattanto  un  incontro 
ftraordinario  adonta  de' fuoi  cnor- 
tf*ì  difetti  .  Du  Haillan  parlando 
fenza  riguardo  del  Papa  ,  de'  Ve- 
fcovi,  e  delie  cale  le  piìi  iliuftri  , 
piacque  infinitamente  a  coloro  ,  che 
non  cercano  nelU  lettura  che  il 
piacere  della  fatira.  2.  Dello  fia- 
to e  fuccejf»  de^a  affari  di  Frati' 
eia  ,  1613.  in  8  :  libro  che  offre  mol- 
te cofe  fingolari,  e  alcune  di  azzar- 
date .  Contiene,  dice  Lenglet^  \n 
Viti  dettaglio  alfai  cfatto  ciò  che  ri- 
guarda lo  flato  della  Francia  .  Può 
anche  fervire  per  incominciare  1(ï 
fludio  della  ftoria  di  Francia  .  Nel- 
la prima  edizione  in  4.  157c.  hav- 
vi  un  piccolo  Compendio  della  fto- 
ria de'  Co;iti  d'  Anfcu  ,  che  non  Ci 
trìrva  ncHe  edizioni  pofteri-.^ri-,  che 
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fono  mifilî'^rl  ver  alcimi  rii;uardi  . 
a.  Regum  Galiorum  Icone f  verflbus 
expYii^ns  ',  }n  4.  4-  L^  -Storia  cis"  Du- 
fhi  d  /Injou^  1380.  in  8.  5.  Un  Poe- 
ma intitolato;  iSi  Tomba  del  Re 
CviftianiJJimo  Envico  II.  in  8.  6- 
J^  Unione  de''  Prìncipi .,  altro  Poe- 
ma in  8.  Du  HatUan  fi  credeva  un 
politico,  ed  aveva  feguito  il  V^'- 
jcovo  d'  Acqs  C  No.7ÌUef  )  ,  alT 
ambafciata   d'  Inghilterra  e  di  Ve- 

"hMMOn',    ^'edi  ÌÌAYMON  . 

HAITON,  Principe  Armçno  ,  fi- 
giiore    di  Carchi  ,    fervi  per    molti 
anni  nelle  guerre   contro  i  Sarace- 
ni,   e  i  Tartari.     Dopo  abbracciò 
la  vita  religiofa  nel  1305.  nel  mo- 
rafìcro  dell'  Ordine  de'  Prcraoflra- 
tenfi  chiamato  Epifcopia    nell'  Ifo- 
la  di  Cipro.     Nel    1307.    fi  portò  a 
Poitiers  per  trovarfi    ad  una  confe- 
renza in  propofi;o    delle   crociate  ,* 
vi  diede  delle    irruzioni  per  quella 
imprefa,  e  vi  recitò  una  Storta  de* 
popoli  dell'Oriente  ,  o  piuttolto  una 
delcvizione  de'  regni  di  quello  pac- 
ie  .    Nicola  Salenti    interprete    del 
Papa   ia  traduite   in  latino  . 
HAIWARD,  r^i^/HAVWARD. 
HAREM- BAMRILLAH  .    terzo 
califo   della  razza    de'  Fatimiti  in- 
cominciò a   regiic'\re    in  età  di    un- 
dici anni   fotto  la   tutela  <j'  un  go- 
vernatore l'anno  di  G.C.  996.     Il 
fuo  regno  non  fu  celebre,  che  per 
dcilç  Itiavaganzc  .    Ordinò  che  tut- 
tç  le  notti  le  cafe ,    e    !c    b(Mtef;he 
del   Cairo    fofTero  aperte    e  il^-ot- 
natc  i     che  le  femmine  non  ufcirte- 
ro  mai    di  cafa  ,    e  proibì    agli  ar- 
tefici   di  fare  alcun   calzare    fecon- 
do il  loro  ufo  .     Voleva  pafTar   per 
Dio,    e  fece    fare    un    catalogo   di 
j6,ooo.  perfone  ,    che    lo  riconofce- 
vano  per  taie.     Fece  abbruciare  la 
metà  della  Città  del  Cairo,    e  fac- 
chcggiar    l'altra    da'foMati.     Ob^ 
bligò  gli  Ebrei  ed  iCrifìiani  a  por- 
tar de' fogni  fop- a  i  loro  vefliti  par 
liiftinguerii  da' Mufulmani.    Ne  ob- 
bligò molti  a  rinunziare    alla  reli- 
gione ,    poi  permife    loro  di    farne 
una   profeffìone    aperta.     Fece   de- 
molir   la   Chiefa    delja  Rifurrczio- 
re,    o  del  Calvario    di  Gerufalem- 
me  ,   e  la    fece  dopo    rifab.ricarc  , 
Proibì  il  pellegrinaggio  della  Mec- 
ca, fopprclTc  il  digiuno  di  Ramad- 
ham  .  e  le  cinque  preghiere  per  gior- 

T9m  nìl 


H    A  109 

no.  I  fuoi  fudditi  s'immaginaro- 
no, che  aveffe  il  difegno  di  aboH- 
re  il  Maomcitifmo,  e  di  crgerfi  in 
nuovo  le:;is!atore  ;  fi  congiurò  con- 
tro di  lui,  e  fu  fatto  morire.  Fa 
uccifo  l'anno  1021.  per  ordine  di 
fua  forella  per  quanto  fi  crede. 

HAKLVIT  C  Riccardo  ),  dotto 
geografo  Inglefe,  è  foprattutto  co- 
nofciuto  per  una.  Raccolta  delle  na- 
vigazioni degT  Inglefi  ,  che  publi- 
cò  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI. 

HALBAUER  C  Federico  ),  teo- 
logo L'Iterano  ,  nacque  in  Alftad 
nella  Turingia  r  anno  ì6gx.  Diven- 
ne ProfefTore  d'  eloquenza  ,  e  di 
poefia  tvl  I7l3'i  P^'i  di  Teologi» 
nella  fìelTa  Accademia  nel  1738.  Ab- 
biamo di  lui  de' libri  teologici; 
un  numero  grande  di  DiJfertaT^io- 
«/ accademiche  ,'  à tWc^  Lettere '^  del- 
le Raccolte  3  delie  nuove  edizioni 
di  celebri  autori  ec.  Queflo  lette- 
rato non  fupcrava  la  sfera  di  un 
compilatore  .  Morì  nel  1750.  di 
anni  58. 

HALDE  C  Giambatilla  du  )  ,  Ge- 
fuita,  nacque  a  Parigi  nel  1674"» 
morì  in  quella  Citrh  nel  1743.  di 
70.  anni  ,  ed  era  flato  fegretario 
per  alcuni  anni  del  P.  le  TelHer  . , 
EfTo  era  di  un  carattere  tanto  dol- 
ce ,  quanto  collerico  era  quelli  . 
Le  Opere  che  abbiamo  di  quello 
pio  e  dotto  religiofo  fono  •  1.  De- 
fcrizjone  iftovica^  geografica  .^  e  fi- 
jic  '  dell'  Impero  della  C  bina  ,  e 
delh  Tartaria  Chinefe  ^  in  4.  Voi, 
in  fol.  1735.  Quefta  data  fmcntifce 
ciò  che  dice  il  Lexlcografo  critico, 
che  quefl' Opera  non  fia  fiata  pu- 
blicata  che  dopo  la  morte  dell'au- 
tore .  Ne  fu  fatta  un''  edizione  ali* 
Aia  nel  \7i6  in  4.  Voi.  in  4.  con 
alcune  aggiunte  ,  ed  in  inglefe  a 
L>ndra  1739.  in  4.  Voi.  in  8-  con 
diverfi  troncamenti  .  Q}ie(ta  dcf- 
crizione  è  la  più  ampia,  e  la  mi- 
gliore che  fia  fiata  fatta  in  alcuna 
lingua  del  vafto  Impero  della  Chi- 
na .  La  curiofità  vi  e  pienamente 
foddisfatta  fopra  tutti  i  punti  in- 
tcreffanti  ,  fopra  la  religione  ,  U 
leggi,  e  i  coftumi  de'Chinefi.  Lo 
ftilc  è  fcm.plice  ,  unito  ,  giudiziofo  , 
aggradevole,  intereffante  ,  e  fcm- 
bra  fcmpre  diretto  dalla  verità  ,  e 
dalla  ragione  .  Forfè  che  il  P.  du 
Balde  adula  un  poco  troppo  la  na- 
2iot]c  ,  di  cui  pArl.j  ;  ma  fé  delude 
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5t)  queflo  qualche  volta  i  fuoi  let- 
ton ,  fi  vede  bene  che  ciò  è  con- 
tra fua  voglia,  e  che  fu  cffb  prima 
ingannato.  Le  relationi  di  quefio 
paefe  fono  neceffariamcnte  inelat- 
te  (^l^edi  le  Combe  )•  Sarebbe  un 
delitto  capitale  di  dire  alla  Chiiia 
ciò  che  fi  penfa  della  nazione  e  dell' 
Impero.  Il  P.  cìu  Malde  ci  fa  fa- 
pere  ,  che  fi  pagherebbe  affai  cara 
Ja  temerità  di  contraddire  alle  idee 
nazionali  .  Dubitar  folamcnte  del- 
la eftrema  antichità  della  China  fa- 
rebbe tirarfi  addoflb  i  raìlighi  i  più 
fcveri  .  ,,  Ne  1'  un,  rè  T  altro  di 
,,  quefli  famofi  Scrittori,  (  Echu- 
„  chi,  t  Sema-Ovenkong'),  non  ha 
,,  penfato  di  lafciar  fuori  le  tre 
,,  prirae  famiglie,  né  anche  di  in- 
„  finuare  che  gì'  Imperadori  nomi- 
„  nati  nel  le  Cha-King  non  ab- 
„  biano  realmente  avuto  efiften- 
„  za,  né  fiano  che  de' perfonaggi 
„  finti  ed  allegorici .  Se  venifTe  in 
,,  penfiero  ad  alcuno  nella  China 
5,  di  attribuir  loro  una  fimile  opi- 
„  nioiic,  forfè  che  la  fua  temerì- 
9,  tà  gli  coflcrebbe  cara  *'.  (Defcri- 
ztone  della  China  Tom.  T.  prcf.  pag. 
34.  )  .  a.  Lettere  edificanti  e  curio- 
/V,  in  11.  fcritte  delle  miffìoin  fo- 
reftiere  dalla  nona  raccolta  fino  alla 
vigefimafefla.  Qucfta  collezione  de- 
gna del  fuo  titolo  contiene  alcuni 
fatti  incredibili  ,  e  molte  ofTerva- 
zioni  utili  fopra  le  fcienze  e  le  ar- 
ti,  fopra  la  morale,  e  la  fìfica  de' 
paefi  fcorfi  da  quefli  miffìotrarì.  3. 
Delle  Aringhe  ,  e  delle  Poefie  la- 
tine in  4. 

H  ALDREN ,  Pedi  WESEL  (  Ar- 
nold ■) . 

HALE  C  Matteo')^  nacque  in  Al- 
derny    nella  Contea    di  Gioccfier  , 
nel  1609.  da  un    mercante    di  pan- 
no .     Efercitò  la  carica  di  capo  di 
giuflizia   del    banco    del    Re    fotto 
Cariali,  non  meno  con  integrità, 
che  con  faggezza  e  cognizione  .    Era 
gìurifconfulto ,    teologo,    e   filofo- 
f o .     1  fuoi  coflumi    eraho    ancora 
più  ftimabili ,    che  le  fuc  cognizio- 
ri .    La  fua  vita  era  regolata  .    Era 
flato  allevato  nella  fetta  de'  Puri- 
tani ;   ma  la   fua  feroplicità,   e  la 
fua  dolcezza  gli  guadagnarono  l'a- 
tnicizia  e  la  (lima   del  partito  op- 
poflo.    Abbiamo  di  Ini  .•  i.  Lapri. 
ma  origine  degli  uomini ,    in  fol. 
a.  Contempi azjdin  morali  e  tcologi- 
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the^  ÎH  ?.  3.  OJfervatJ ont  fopra  le 
€Jperienz.e  di  Torricelli  .  4.  Sag- 
gio fopra  la  gravitazione  de''  cor- 
pi fluidi .  5.  OJJe'fvazioni  fopra  i  ' 
principj  de^  movimenti  naturali  • 
6.  Storia  de*  decreti  reali.  Si  può 
cortfuitare  ia  Jua  f^iia  fcritta  da 
Burnet  Vefcovo  di  Salisbury  .  Morì 
nel   ÌÒ76.  di  67.  anni . 

HA  LES  (  Giovanni  ^,  Profef- 
fore  in  lingua  Greca  in  Oxford, 
era  nato  a  Bath  nel  Sommerfet  l 
anno  1584.  da  una  famiglia  oncfta. 
Accompagnò  nel  1618.  l'Ambafcia- 
dor  di  Giacomo  I.  in  Olanda,  e  vi 
fi  fece  amare  e  flimarc  da'  lettera- 
ti di  quello  pacfe  .  Le  rivoluzioni 
avvenute  in  Inghilterra  fotto  Car- 
lo \.  Tovcfciarono  la  fortuna  di  Ha- 
ies fedele  al  fuo  Principe,  e  zelan- 
te per  la  Chiefa  Anglicana  .  Non 
avendo  mai  voluto  fottomettcrfi  al 
partito  dominante  fu  privato  de 
fuoi  benefit),  coflretto  a  vendere 
la  fua  biblioteca  per  aver  del  pa- 
ne, e  di  ritirarfi  nella  cafa  d'una 
povera  vedova,  il  di  cui  marito  era 
flato  altre  volte  fuo  domeflico  .  Ivi 
morì  li  19.  Maggio  1656.  di  71.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  de'  Sermoni ^ 
e  degli  Opufcoli  teologici.,  171^-  in 
1Ï.  Il  principale  è  il  fuo  Tratta- 
ter  dello  Scifma  e  de^  Scifmatici , 
i  di  cui  principj  difpiacqucro  alle 
religioni  dominanti  ,  quanto  che 
piacquero  alle  perfone  faggie  e  mo- 
derate .  Hales  era  nel  commercio 
dcltì  vita  un  modello  di  giuftizia 
e  di  veracità,  di  dolcezza,  d' umil- 
tà, e  d'  carila.  Se  Io  fcopo  prin- 
cipale rieir  Evangelio  è  di  portarci 
alla  vìi  tu  ,  poche  perfone  lo  han- 
no V'ù  *^i   'i^i   riempito. 

HALES  QStefano^y  redi  HAL- 
LES . 

HALES   QAleJJTandro'),    ^edi  J. 
ALES  . 

HALT  ,  r'edi  HALY,  e  ALT. 

hal;ate,  redi  aliate. 

HALITGAR,  Vefcovo  di  C?.m- 
brar  reirSiô- ,  accompagnò  E^bon 
Arcivefcovo  di  Rheims  nella  fua 
rtiffione  del  Nord  nelTSaì- ,  fu  fpe- 
dito  Ambafciad'  re  a  Coflantinopo- 
li  neli'8i9-  da  Luigi  il  Buono^  af- 
fillette  al  Concilio  di  Parigi  nell' 
819.  ,  e  morì  l'anno  Sjo.  Abbia- 
mo di  lui  ;  De  vemediis  peccate' 
•fum  ^  ordine  pœnitentia  ^  Opera, 
divifa  in  fei  libri,  che  fi  trova  nel- 
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la  Biblioteca   de''  Padri   nel  Tom. 
XÎV. 
HALITGAR IO  ,F^rf/R ABANO. 
Hall  C  Giufeppe  ) ,  fotrannomi- 
rato  il  Seneca  u' ìnahìltcrra  ,    na- 
cque in  Ashbi  nella  Contea  di  Lci- 
ce<ìer  nel  1574.    Dopo  di  aver  prò- 
feffato  rel'.quenza  con  incontro  fu 
decano  di  Vorcefter  )  dopo  Vefcovo 
d'Exccftcr,    e  finalmente   di  Nor, 
Wich  .     Ebbe  molto   a  fofì'rire  nel- 
le horrafche    delle   guerre  civili  di 
Cromwsl  ^  fu  imprigionato,  fpogiia- 
to  de'Iutii  beni  ,  e  morì  Ct.ilia  pen- 
na in  mane?  nel  i(55<5.  di  82.  anni  . 
ECo  era  Un  filofofo   in  quanto  alla 
teoria,  e  alla  pratica  .    Oiiervafi  in 
tutte  le  fue  Opere  ftampatc    in  foU 
a    Londra    1661.    uno    ftile    puro  , 
femplice  e  chiaro,  ed  una  modera- 
lionc,    che  veniva    forfè  dalla  fua 
indifferenza  per    le  divcrfe  religio- 
ni .     Fu  accufato   di  inclinare  ver- 
fo    il    tollerantifmo .    Avrebbe  vo- 
luto riunire    tutte  le    fette  divife  , 
„  Noi  /iamo  tutti  fratelli  C  difTe  un 
),  giorno    in    uno    de'  fuoi  Serfrto- 
^^ni'):    perche  dunque    impieghia- 
,)  mo    noi     i  termini     ingiiirioff  di 
,,  Calvinijli  e  di  Arminiani  ?    Sia- 
,,  mo  tutti  Ciiftjani;  non  abbiamo 
V  dunque  ,  che  uno  HefTo  fentinicn- 
,1   to  '''.     Dicct'a  che  il  libro  pij  u- 
tile  farebbe  De  piucitate  credendo- 
rum  .     Fuller  diffe  di  lui    ne'  fuoi 
Opufcoli    „  che  non  trattava  male 
)i  la  controverfìa:  che  era  più  feli- 
„  ce  ne'  Cornmentarj  ^  fuperiore  ne' 
,,  fuoi  Caratteri  ,    ancor    migliore 
„  ne'  fuoi  Sermoni  ,    e  finalmente 
„  perfetto  nelle  fue  Meditazioni  ". 
Ma    non    bifogna    premiere    quçfta 
gradazione   antitetica    letteralmen- 
Xc  .     Il  fuo    libro  Mundut  alter  & 
idem  in  ij,   è  una  pittura    de'  co- 
ftumi  di  molte  nazioni  .    Alcune  O- 
perc  di  qiieflo  Prelato    furono  tra- 
di>tie    in    Francefe    da  Jaquemot  y 
e  fra  le  altre    le  fue  Let.tere  ,    Gi- 
nevra 1^17.  in  it. 

1.  HALLE'  C  Pietro  "y^  nacque  a 
E*yeux  nel  1611,,  e  terminò  i  fuoi 
"udj  aCaen.  Ivi  fi  difiinfc  tal- 
mente per  le  fue  Poefte-,  che  fu  no- 
minato Proteff.^re  di  Rettorie»  ,  e 
Rettore  dclf  Univcrntà  di  quefta 
Città.  l\  CznceWìcre  Segui er  ef- 
fe ndo  andato  a  Cacn  per  acquieta- 
re le  turbolenze  della  Normandia, 
concepì  per   lui  molta  Ilima  ,   e  lo 
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conduire  a  Parigi  .  Halle  vi  diven- 
ne reggente  di  Rettorica  nel  Col- 
legio d' Harcourt  ,  poi  Lettore  in 
Greco  nel  Collegio  reale,  e  finnl 
mente  ProfefTore  in  dritto  canoni- 
co .  Morì  a  Parigi  li  17.  Décembre 
1689.  di  78.  anni.  Effb  era  un  uo- 
mo efcnte  d'ambizione,  di  coflumi 
efatti ,  ed  unicamente  occupato  ne' 
doveri  del  fuo  flato.  Abbiamo  di 
lui;  I.  Delie  Poe/ìe,  e  delle  /tri»' 
ghe  latine  raccolte  infieme  nel  1655. 
in  8.  i.  Delie  Opere  di  Giur ff pru- 
denza.  Egli  ha  fcritto  affai  bene 
in  queRi  diverfi  generi  . 

1.  HALLE'  (,  Antonio')  t  Profef* 
fore  d'eloquenza  nell' Univerfità  di 
Caen  ,  e  uno  de'  migliori  poeti  la- 
tini del  fuo  fecolo ,  era  di  Ba/au- 
ville  vicino  a  Bayeux .  M.  ri  a 
Parigi  li  3.  Giugno  1673.  in  età  di 
83-  anni.  Abbiamo  di  lui  molte 
Compr.(iz.'oni  poetiche  t  in  8.,  ed  al' 
cuni  Trattati  f opra  la  Grammatica 

latina Suo   fratello  Enrico 

Halli  morto    nel  1688. ,    ProfeìTore 
di  Dritto  nella  fleffa  Univerfità  non 
aveva  uguale  nella  maniera  facile, 
e  piena  di  grazie  ,  colla  (fu.ile  fpic- 
gava    i  nodi  della    giuriiprudenza . 
3.  UALLE  QClaudiO'Guido^  ^^  Pit- 
tore ,  nacque  nel  1651. ,  e  morì  nel 
1736    a  Parigi  fua  patria  di  85.  an- 
ni .    Fu  debitore    della    eccellenza 
della  fua  arte    allo  Audio    coftanie 
della    natura  .     Divenne    direttore 
dell' Accademia  di  Pittura  ,  e  fi  con- 
ciliò  la  4lima    degl'  intendenti    co* 
fuoi  talenti  ,  e  la  loro  amicizia  col- 
la giovialità  del  fuo  carattere  •   Ha!' 
le  non  vide  mai  l'Italia,  e  frattan- 
to dipinfe    fui  buon  gufto  Italiano 
ftudiando    alTiduamente    le    pitture 
de'  grandi    macflri  ,    che    fono    ne' 
Gabinetti  degli  amatori    a  Parigi . 
Queflo    pittore  aveva  una   dolcezza 
di   coftumi    fingolare  .     Un    giorno 
fu  nominato  arbitro  al  foggetto  d' 
una  pittura,    che  non   fi  voleva  ri- 
cevere,   perchè  il  giovine  pittore  , 
che    l'avea  fatta  ,    s'era  diportato 
affai  male.    Halle  ritoccò  la  pittu- 
ra, e  terminò  la  differenza  con  fod- 
disfazionc    d'ambe    le  parti.  Que- 
flo    maefìro    difponeva    felicemente 
il  fuo  foggerto  J    le  fue  compofizio- 
ni   fono  ricche,  le  fue  tefle  grazio- 
f e ,  il  fuo  difeqno  corretto,    il  fuo 
colorito  gradevole,  il  fuo  tocco  fa- 
cile,    e  il  chiaro-ofcuro    è  maneg- 
O    »  già- 
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giaco  nelle  fue  opere  coti  molta  in- 
rciligcnza.  Si  ved<>no  He' fu(»i  qua- 
dri nella  Chiefa  di  nortra  Signora 
a  Parici,  e  fra  f>!i  litri  un  Annun- 
9^tata  dipii  ?a  cn  lanta  grazia  e  ve- 
rità ,  iht  tempra  ufcir  dnlln  fc.io- 
la  di  Quieto-^  a  S.  Giacomo  de'  bec- 
ca] ;  a  S.  Germano  de'  Prati  ;  nel- 
la Cappella  nel  Collegio  (*e'  Gefui- 
ti  ;  nella  Chiefa  dell  i  Carità  ;  a  S. 
Andrea  »Jegli  Archi;  a  S.  Paolo; 
relia  Chiefa  e  nella  Cappella  del 
Seminarin  di  S.  SulpiJo  ,•  alle  Zi- 
telle del  Santo  Sacramento;  nelle 
Sale  dell' Accademia  .  Furono  fat- 
te delle  (lampe  in  rame  fopra  i  fuoi 
originali.  Lafciò  un  fiqliuoln  (  Na- 
tale")^ il  quale  fi  è  refo  degno  di 
fuo  padre,  ed  una  figlia  maritata 
nel  fìmofo  Re/Kjut  , 

HALLER  i/filferto^,  celebre  Me- 
dico di  Berna  fua  patria,  n)or(o  jn 
q\ie(la  Città  li  Ij.  Dicembre  1777. 
in  una  età  avanzata  ,  divenne  mem- 
bro del  Cotjflglio  fupremo  di  que- 
Oa  Ropiiblica,  e  Cavaliere  delia 
ftella  polare.  Fu  fin  dall'età  di 
nove  antii  l'n  prodigio  di  fapere  . 
Jl  fuo  genir»,  e  il  fuo  amore  per 
lo  Hudió  nc-n  poterono  efferc  afìo- 
•  ^ati  dalla  durezza  d'un  pedante, 
che  gli  fu  dato  per  Precettore  ;  il 
naturale  felice  dell'all-evo  ebbe  ai>- 
cora  maggior  forza  della  fciocchcz- 
za  del  pedagogo.  Incomiocìò  coli' 
effere  poeta  .  Ebbe  il  coraggio  di 
efporfi  al  fuoco  per  falvarc  i  fuoi 
verfi,  e  l' anno  frgnente  ebbe  i!  co- 
rapçio  piì?  grande  di  gettar  nel  fuo- 
co qi'efte  fteflTc  produzioni  ,  che  a- 
Tevafalvato.  Gli  fperraci^li  mara- 
vigliofi  e  magn-fìci,  che  la  natura 
cflVe  nelle  Alpi  rianimarono  la  fua 
mufa  ,  e  di  tempo  in  tempo  diede 
delle  prove  de'  fuoi  talcnrj  poetici 
coltivando  delle  fcierize  meno  ag- 
gracìcvoli,  ma  più  utili.  La  fua  ri* 
putaziore  lo  fece  chi^imare  a  ■Got- 
tinga ,  dove  fu  fatto  Prefidente  dell' 
Atcademia.  Quella  deile  fcienze 
di  Parigi  fc  lo  aggregò  nel  1755.  ad 
imitazione  d'una  parte  delle  fotie- 
tà  letterarie  d'Europa.  Mailer  ri- 
loipato  alla  (uà  patria,  che  !o  mi- 
{e  pel  numero  de'  fuoi  Magìdrati  , 
vi  foce  come  a  Gottinga  gli  fìa- 
bilimenti  i  più  avvantaggiofi  a!le 
fcienze,  e  foprattutlo  alla  medici- 
na e  all'anatomia.  Membro  di 
uno  itato  libero  ricusò  il  titolo  di 
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E/rynn  deW  Impero  ,  che  avrebbe 
Infingalo  la  fua  vanità  fenza  ag- 
giungere niente  alla  fua  gloria.  Fu 
fino  a'  fuoi  ultimi  momenii  uomo 
di  gabinetto,  e  uomo  di  ftato  . 
La  fua  attività  ,  e  il  iiio  ardore  pel 
lavoro  erano  sì  grandi  ,  che  efTch- 
dofi  rotto  il  braccio  dcftro  imparò 
in  una  notte  a  fcrivere  pafTalìilmen- 
tc  colla  mano  finiftra  .  Era  conti- 
nuamente in  azione  .  e  vi  metteva 
tutto  ciò  che  ora  attorno  di  lui  . 
Quando  fentì  avvicinai  fi  il  fuo  fine 
cf'crvò  quefto  fpcttacoh»  con  iraii- 
quiiiità  ,  taflandofi  il  polfo  ne' fuoi 
ultimi  momenti,  e  dicendo  al  fuo 
medico  nel  momento,  fì e ffo  ,  in  cui 
fpirò  :  *itio  amico^  r arteria  non 
hatte  più  .  Aveva  avuto  tre  mogli, 
le  aveva  refe  felici  »  ed  era  flato 
felice  con  effe.  Aveva  lafciato  un 
figlio  ,  che  fopravviffe  poco  al  fuo 
padre  illuflre  effcndo  morto  nel 
1786.  dopo  di  aver  pubiicato  una  Chi- 
rografi t  letteraria  della  SvizZ^^'^ 
llinjata  ,  e  di  efferfi  farto  conofce- 
re  come  Botanico  e  come  lettera- 
to. La  vita  di  Miller  era  fiata  re- 
golatiflìma  .  Strafcinaro  nella  fua 
gioventù  in  una  partita  di  liberti- 
raggio  concepì  un  tale  orrore  degli 
cccrlTi  ,  di  cui  fu  teffimonio,  che 
fui  da  qiicl  momento  fu  di  una  fe- 
vcrità  elftema.  L'  empio  la  Met' 
trie  volle  affbciarlo  con  lodi  infi- 
diofe  a'  fuoi  principi  di  matcrialif- 
tno,  ma  rigettò  con  orrore  gli  e- 
l®gi  di  quefio  incredulo  infcnfato. 
Si  moflrò  fempre  ugualmente  re- 
mico della  empietà  e  del  fanatif- 
mo .  La  fua  fìlofofia  era  dolce  e 
faggia  .  Aveva  avuto  fin  dalla  fua 
gioventù  il  talento  della  fatira  ,  cui 
aveva  rinunziato.  Diceva  ,  the  la 
tranquillità  vai  meglio  della  glo- 
ria; e  fi  felicitava  d' effcre  celato 
in  un  angolo  del  mondo  ,  e  di  a- 
vcr  poche  amicizie  ,  e  poche  in- 
fluenze. La  fua  carità  attiva  e  te- 
nera gli  fece  trovar  de'  mezzi  ,  e 
delle  riforfe  pel  follievo  degl'infû-- 
liei.  M.  Baemjìabl  nelle  fue  Let- 
tere durante  il  corfo  de^  fuoi  viag- 
gi fa  il  parallelo  Icg.iente  di  Mai- 
ler e  di  P'oltairei  che  aveva  c«no- 
fciuto  tutti  due  :  „  Uno  è  fuperfi- 
,,  ciaìe,  e  l'altro  folido  ;  uno  fa 
,,  de'  verfi  fopra  tutti  i  foggcttt  , 
,,  e  fopra  tutti  verfa  i  colori  dellç 
„  Tue  finiicni  ;   1'  altro  poeta  e  fi- 

„  io- 
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,,  lofofo  ama  fopra  tutte  le  cofe  la 
,,  verità,  e  la  virtù.  Uno  non  p^r- 
„  la  che  di  tolleranza,  ne  puòfuf- 
,,  frir  niente  ne  di  Dio,  ne  degli 
„  uomini  ^  1'  altro  pratica  la  moia- 
„  le,  e  l'i  vangelo;  unodiftrugge, 
„  e  I*altrO  édifie;'.  "  .  Ha/ler  aven- 
do i  principi  sì  differenti  dì  fluitai' 
re  Himava  mediocremente  le  fue 
Opere,  rè  feguiva  in  ni(?iue  la  fua 
/ìlofcfia  .  E'  vero  che  [Voltaire  dal 
fuo  lato  faceva  affai  poco  cafo  di 
Haller  come  poeta.  Frattanto  le 
Opere  poetiche  del  medico  Svizze- 
ro fono  piene  d'  immaginazione  e 
di  filofofia  ;  ma  fi  rimprovera  loro 
una  imitazione  qualche  voita  trop- 
po marcala  ,  uno  flilc  orientale, 
delle  minutezze  poco  interefTanti  , 
e  delle  proliffità.  La  maggior  par- 
te delle  fue  produzioni  in  quefto 
Çene'e  fadf.tte  in  Francefe  furono 
publicate  nel  1775.  *"  8.  Difìinguefì 
rode  ir  titolata  Le  Alpi  ^  ed  un' 
altra  molto  tenera  ,  che  Mailer  fe- 
ce fopra  la  morte  di  fua  moglie  . 
Le  fue  Opere  fopra  la  medicina,  e 
fopra  la  Storia  naturale,  e  quelle 
di  cui  fu  ftato  l'editore,  fooo  le 
feguenti  :  !•  L«  formazione  de^  pol- 
io ^  tradotta  in  Francefe  in  ii.,  e 
V irritabilità  de''  nervi  ^  anch' e'fa 
tradotta  in  2.  Voi.  in  l\.  Quelt' 
ultima  Operetta  è  ftimatiflima  .  L' 
autore  ha  avuto  delle  vifle  nuove 
fopra  l'  irritabilità,  che  eff'o  ha  il 
primo  conofciuio  affai  bene  ,  e  che 
fola  bafìercbbe  a  rendere  il  (\\o  no- 
me immortali  .  Vi  fono  eziindio 
dcHc  idee  nuove  (opra  la  g<:;nera- 
zione  dell'uomo,  e  fopra  la  for- 
mazione delle  oda  confegnate  nel- 
la fua  Fifuilopja  .  Le  fue  altre  O- 
pere  fono  in  latino  :  1,  Stirpej  P.ei- 
njei'ie^  Gottinga  174*!-  infoi.  2.  0- 
puf'.u!a  minora  ,  3.  Voi.  in  4  3. 
Diiputationes  Anaiomias  ^  8.  Voi. 
in  4.  4.  DifpUtiitiones  de  morbi  s  ^ 
7  Voi.  in  4.  5.  Difputatifinei'  chim 
rurgicie^  5.  Voi.  in  4.  6.  Etblioths' 
ca  meiicints  theoricrg  &  pyaEìicte  ,  4. 
Voi.  in  d.  7.  Elément. 1  ph/fiolo- 
g'^  )  8.  Voi.  in  4.  compendiati  in 
tingua  Francefe  da  T^râ;  ,  1751. 
in  8.  Quell'Opera  è  piciia  di  cf- 
pcrienze  curiofe,  e  di  Otìorvazioni 
nuove.  Vi  fi  coriofce  un  autore  , 
che  non  fi  limitava  acompihtre  fo- 
pra la  natura,  ma  che  lapeva  tn- 
rerrugana,  e  vederla  bene  .    8  Hip- 
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poeyatis    epeva    genuina ,    1770.  4* 
Voi.  in  8.  &c.    C  ^^^i  Maccìuaivt  -, 
e    24.  Alessandro   Tralliano  )  • 
Tutte  le  fue  Opere  conicngotio  del- 
le vcrit.ì  affai  bene  fviluppa  e  ,    ed 
alcuni  errori  .     Confefìava  egli  ftef- 
f o  ,  che  s'era  qualche  volta  ingan- 
nato, ed  aveva  prefo  per  disila  in 
fronte  di  una    delle  fue  Opere  una 
boflola  con    quefte  parole  :    Fidem 
non  abjlulit  errar.    9.  Delle  finzio- 
ni   ingcgnofe  come    fono  Alfredo^ 
Fabio  ..  Ufong  .     Quella  fu    tradot- 
ta   in  Francefe    in   il.     Qucfti    ro- 
manzi morali  contengono  delle  ve- 
rità utili  a'  governi.     Mailer  chia- 
mato all'ammininrazionc  della  fua 
patria  avea  palefato  non  meno  fen- 
timento,    che  moderazione,    e  co- 
nofcenza  de' diritti  della  giuflizia  . 
Bifopna    peraltro  accordare  ,    che  i 
principi  di  Hfl//e/ generalmente  fag- 
...■fçi  non  hanno  fcmpre  avuto  il  gra- 
do di  confiftenza,  e  di  perfcveran- 
za  ,    che  fi  doveva  attendere    dalli 
folidirà  del    fuo    giudizio,    e  delle 
fue  vi/ìe.     La  [na.  Epijïolj  al  Sig. 
Stehelin  fopra  la  fa/fità  delle  vir- 
tù umane    è    una    fatica    amara    di 
tutti    i  principi    di    religione    e  di 
morale  .     Quella  produzione  infor- 
me l'ha  fatto  collocare  da'  critici 
Crifìiani  fra  quegl'  Ifraeliti  adora- 
tori del  vero  D'o  ,    i  quali    per  a- 
ver.  riguardo    de'  fuoi   nimici   han- 
no la   dcb<'>lezza  ,di    dare    paffando 
alcuni    colpi    d'  ineenfo    agi'  id<>li 
delle    nazioni.     Ma    fcmbra  ,    che 
quciì\Epiftola  debba  riguardarf;.co- 
nic  un'0;,'era  di   gioventù  bafl-^nte- 
mente  ritrattata    colle    fue  Lettera 
centro  gì''  increduli .     La  fcelta  Li- 
breria dcir  H:ìlier  fu  acquiiiata  d* 
S.  M.    Maria  Terefa    ïniporatriee 
pev  due    mila    iui^i    d'uro,    e  nej 
1778.   venne    trafporfata    in, Mila- 
no.    L'  egregio  Dottor  Leopoldo  Cal- 
dani-,    publico  Profelfnrc  primar.'o 
di  Medicina  ,    e  d'Anatomia    nisll' 
Univcrfità  di  Padova,    a  cui  fanno 
«,Y,".iLnienic  onore  e  l'  Opere  ,   che 
provano  il   fuo  fapere  ,    e  i   tratti  , 
che  dinot.'-no  un'  anima  capare  del 
fcntimeiìto  piìi  nobile,  ondelafif"-- 
tura  abb  a  arricchito  il  cuo^e  uina- 
no  ,  fi  die   il  penfiere  ^i  formare  in 
Italia    una    Raccolta    in    lode    del 
grande  /liberto  Mailer  ,    immorsai» 
(uo  amico,  prefcegliendo  fra  gli  al- 
tri per  encomiatore  del  fuo  merito 
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il  Sis-  Mirchefe  Senatore  /Jlherga' 
zi  Capacel'i ^  che  avvezzo  a  tratta- 
re t  in  p  ri  felicità  i  fogqctti  più 
Urayi,  e  lerj,  e  gli  argomenti  più 
fefteV'  li  ,  e  giocondi  ,  con  tinte  vi- 
vaci, e  ril'entite  formò  un  quadro 
maoiito  tacila  vita  letteraria  del 
fìl'  ofo  dì  Berna,  deli' Apollo  de- 
gli SvT22.-ri  ,  i^cU'amico  degli  uo- 
mi.i'  Qii:fta  Raccolta  comporta 
delà  Jedica  all'egregio,  e  dotto 
MiK>rd  Coi. te  di  Buie,  àcW Ora- 
Siinn,;  del  fuiidetto  Sig.  M^rchcfe 
yìibQr(tati  ,  e  di  vr.rj  poetici  com- 
poninipnti,  fu  pnblica:a  in  Padova 
ne!   1780. 

HALLE*5  C  Stefano^  ,  Dottore  in 
teologia  ,  Rettore  di  Teddingthon, 
Cappellano  del  Principe  di  Galles, 
e  membro    della    focietà    reale    di 
I^ordra,    natqie  nel  ^677      Afpirò 
lìn  dalla  fua  gioventù  ali'  avvanrag- 
gio    d' effer  utile  alla    fua    patria, 
ed  ebbe  la   ventura  di  trovarlo.     I 
fuoi  efperimenti    fparfero  una  luce 
briilinte  nella  fifica,  e  fpecìalmen- 
tc  nella  medicina.    Il  {t>o  f^enti la- 
tore y  la  fua  Statica  degli  animali 
tradotta  in  Francefc  da  Sauvages  ^ 
Ginevra  1744-  in  4.,  la  {msl  Statica 
de''  P^egetabili  ^  fono  difcoperrc,  che 
io    renderanno   immollale  .     Sopra 
ognuna  egli  diede  de'  libri  intcref- 
fanti  pieni  di  idee  nuove  e  profon- 
de .    La    fua  Opera    Della   Statica 
de"  •vegetabili ,    e  dell' Analift  deW 
aria  ,  fu  tradotta  nel  »?35.  in  4.  dal 
Sig.  di  Buffon  ,    il    quale    parlando 
di  qucft' Opera  dice,  che  queÒo  li- 
bro fu  fatto    non  già    per  efTcr  kt- 
to  ,  ma  per  effer  Oudiaco  ;  e  il  dor- 
tiffimo  Si\%.  Sauv(»p.ei  parlando  dell' 
tmajìatica  di  cotefto  fcrittore  ,  con 
ragione  ebbe    a  dire,   <:he  dopo    T 
Opera  di  Gian  Jlfonfo  Borelli  non 
conofceva  Opc^a  migl  *  re  di  quefìa 
circa    r  economia    animale  .,  Egli 
ottenne  nel   J739.  il   premio  fonda- 
to dal  Cavalier  Copley  ,  e  glielo  me- 
ritarono   le  fue    fpcrienje    Topra  la 
maniera  di  (ciogliere  la  pietra  nel- 
la vefcica.     Abbiamo  ancora  di  lui 
V Arte   di   rendere   dolce    e  bevibi- 
le r acqua  del  mare-,    tradotta    in 
Francefc  in  is. ,  e  molte  Dijferta- 
Zjoni   fopra    l'acqua    di    catrame; 
fopra  !e  iniezioni  utili  agl'idropi- 
ca y    fopra  i  tremuoti    della  terra  ; 
Ifopra    l'elettricità;    fopra    la    ma- 
Qiçra  di  fAi^falTar  dell'aria  a  tra- 
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vcrfo  un  liquore,  che  fi  diftilla  ; 
fopra  il  mezzo  di  confervare  le 
provvigioni  ne'  vafcelli;  fopra  gli 
abufi  de'  liquori  forti  ce  Quefte 
Opere  diverfe  provano  faperc ,  e 
zelo  pel  ben  publico  .  Qucfto  na- 
turalifla  ingegnofo  è  morto  nel  1761. 
di  83.  anni  generalmente  compian- 
to da'  letterati,  e  da'  fuoi  concit- 
tadini, i  quali  gli  hanno  eretto  un 
maui'lco  fra  quelli  de'"  Re  d'  In- 
ghilterra nell'Abazia  di  Wefimin- 
ficr.  L'Opere  di  qucfìo  autore  fu- 
ron  tutte  fcritte  inlnglefe,  ma  poi 
tradotte  in  Francefc,  in  Italiano, 
.  e  in  Tedefco  vider  più  volte  la  pu- 
blica  luce  in  Parigi,  in  Londra,  s 
in  Napoli,  17-11.  e  J756.  colla  tra- 
duzione in  italiano,  e  con  note 
della  Signora  Maria  Angiola  At- 
dinghelli  .  Veggafi  il  Dizjonario  di 
Medicina  dell' £/o^,  dove  oltre  le 
'  notizie  óq\\^  Hales  C\  ha  l'elenco 
delle  fuddette  Opere  . 

HALLES,  redi  RALES  eALES. 
HALLEY    C  Edniondo ') -,    nacque 
a  Londra  nel  165^.,  in  principio  fi 
diede  alla  letteratura,    e  allo  lin- 
gue, e  dopo  fi  confacrò  intieramen- 
te   ali'  aftronomia  ,    per  cui  la  na- 
tura l'avea  fatto  nafcere  .    Aven- 
do rifollo    fin  dall'  età  di  19.  anni 
un  problema  difficiliffìmo  ,    per  cui 
determinò  le  afclie  ,    e  l'eccentri- 
cità de' pianeti,  il  governo  lo  fpe- 
àì  rei  \676.  nell' Ifola   di  Sant'E- 
lena  .     Qiiefto  viaggio  fu  la  forgen- 
te  di  molte  fcoperte  alironomiche  . 
Ritornato  alla    patria  fuccedette  a 
Wallii   n<?l  1703.  nel  poiìo    di  Pco- 
fclTore  di  Geometria  ad  Oxford  ,  ed 
a  Flamttecd  in  quella  d'aftronomo 
del  Re  .     La  focietà  reale  di  Lon- 
dra,   e    l'Accademia   delle  fcicnze 
di   Parigi    fé    Io   aflbciarono:    e  la 
prima  lo  fece  fup  Segretario  ,  poflo 
che  riempì  con  diflinzione.    Queft' 
uomo  valente  morì    nell'ofTcrvato- 
rio    di  Grétnwich    li    25.  Gennaio 
1742.  di  86.  anni,  carico  di  giorni 
e  di  gloria  .    Ad  uno  fpirito  vi   a- 
ce  e  penetrante    univa  una  imm'a- 
ginazione  feconda  e  fiorita  .    Si  trat- 
tenne eziandio  qualche  volta  colla 
pocfia  .     Poifcdeva    tutti    i    talenti 
ncceirsOrj    per    piacere    a'. Principi , 
che  vogliono  iftruirft,    una  grande 
eflenGone   di    cognizioni,    e  molta 
prefenza  di  fpirito  .     Le  fue  rifpo- 
lle  erano  pronte  ,    e  frattanto  «ni* 
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furate  ,   gludiziole    e  fempre  (irice- 
re  .    Quando  il  Czar  Pietro  il  Gran- 
eie  venne  iti  Inphiltcrra  andò  a  ve- 
dere Halley  .    Lo    interrogò    fo'pra 
la  flotta  ,  che  aveva  difegno  di  for- 
mare ,  e  fopra  le  fçiciize  e  le  arti, 
che   voleva  introdurre  ne'  fuo»  fia- 
ti .    La  fua   curiofità    ingegnofa  fa 
talmente  foddisfatra  delle  fue  rifpo- 
(le  ,    e  del  fuo  nbboccartìento ,    che 
lo  ammife  f;imiliarmetite    alla  fua 
tavola,    e  ne    fece    il    fuo  amico. 
Halley    univa    infìeme    ancora   più 
qualità cfl"enziali  per  farfi  amare  de' 
fuoi  eguali:  la  prima  di  tutte  ,*    li 
amavA;  il  fuo  fpirito,  e  il  [uo  cuo- 
re fi    moftravano   animati    in  loro 
prefcnza  del  dolce  calore  dell'ami- 
cizia.   Era  franco  e  decifo  ne' fuoi 
giudizi,  uguale  e  regolato  ne'  fuoi 
coftumi ,  dolce  ed  affabile,  fempre 
pronto  a  comunicarfi,  e  foprattut" 
to  difiniereftato .    Ha  aperto  il  cam- 
mino delle  ricchezze  colle  fue  fati- 
che in    favore    della    navigazione; 
<d  ha  aggiunto  a  qucfta  gloria  quel- 
la di    non    aver    mai    fatto  niente 
per  arricchirfi.     Vifle ,    e    morì  iti 
quella  mediocrità,  di  cui  ia  fcelta 
libera  fuppone  tante  riforfc  nell'a- 
nima ,  e  tante  cognizioni  nello  fpi- 
rito  .    Quando  il  Re  Guglielmo  or- 
dinò la  grande   rinnovazione    delle 
monete  d'  Inghilterra  nel  1699. ,   e 
che    fece    fabbricare    cinque    zecche 
fuori  di  Londra,    Halley  fu  eletto' 
controllore    di    quella    di  Chcflcr  . 
Qucft'è  il    folo    impiego    di  quci'ìa 
natura,    che  abbia    mai  avuto,    o 
voluto  avere,    e  rron  lo  confervò, 
che  due  anni,    mentre  durò   la  ri- 
fufionc.    Era  generofo,  e  la  fua  ge- 
nerofità  non    era  faftofa  .     Nemico 
dell'  invidia    e  de'  pregiudizi  igno- 
rava quelle  prevenzioni  eCccffive  in 
favore  d'  una  nazione  ,  ingiuriofe  al 
refto  del    genere  umano.     Amico, 
concittadino,  e  fegua.ce  di  Newton 
ha  parlato  con  rifpetro  dì  Carte/io  ; 
fucccffore  di  Wallis  ha  faputo  ren- 
der giuHizia  agii  antichi    geometri 
Francefi.   Qualità  tanto  rare  e  tan- 
to ftimabili    erano  perfezionate   da 
Bi»  fondo    di  giovialità    ammirabi- 
le; né  le  fue  ricerche  aftratte,  ne 
la  vecchiaia,  né  la  paralifia,  di  cui 
fu  attaccato  alcuni  anni    prima  di 
«norire  ,  non  poterono  niai  alterar- 
io  .     Le  Opere  che    fanno  maggior 
cnore  alla  fua  memoria  ,  fono  ♦*  l. 
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Cjtaìogusjlelìarum  auflfoìium^  Lon. 
dini  1678.  in  4'    Qtieft  Opera  fu  pu- 
blicata    nell'amo    irteffb    a  Parigi 
in  11.    da  Rayer    colla    traduzione 
Francefe  a  fronte,  ed  un  Planisfe- 
rio    celefte    dell'  emisfera    auftrale 
per  fare  una  feconda  parte  alle  fue 
Carte  del  Ciclo  ,  e  al  fuo  Catalogo 
delle  /ielle  .     Quella  di  Halley    era 
fiata  comporta    fopra  le   ofTcrvazio- 
ni  ,    che    l'autore  aveva    fatto  nel 
1677.  all'  Ifola  di  Sant'  Elena  ,   pae- 
fe  il   più  meridionale  ,    che  gì'  In- 
glefi   avelfero    allora    fotto    il  loro 
tominio   C^edi  Flamsteed).     i. 
yìpollonii  Pergai  de  festone  ratio- 
nis  libri  duo  ex  Arabico  manufcri' 
pto  latine  verfi  ,  Oxonii  170^.  in  8. 
3.  Apollonii  Pergeei  Coniccrum    li' 
bri   oiio ,    &  Sereni  /tntijfenfts  de 
festone  cylindri  ,  &  coni  libri  duo^ 
Oxonii  1710.  in  fol.:  edizioni  ma- 
gnifiche ,    e  che    fono   il    frutto  di 
un  lavoro  immcnfo.    Halley  vi  ha 
rimeflb  i  tefti  tradotti,  ed  ha  fup- 
pliio  ec.    3.  Un'altra  edizione  del- 
le   Sferiche    di    Menelao  ■,    Oxonii 
1758.  in  8.    4.  Tabulée  ajìronomics 
molto  efatte,    Lojidra  1749.  in  4.» 
che  furono  tradotte  in  Francefe  dall' 
Abate  Cbappe  d'Auteroche  1754.»  e 
dal  Sig.  de  la  Lande  ,  1759.  in  8.  : 
quell'ultima    traduzióne    è    la  più 
filmata  .     5.  Compendio  delP  Ajlro- 
nomia  delle  Comete  .    Si  fa  che  fo- 
prattutto    per    una    predizione    di 
Halley  Ç\  ha  creduto    dimoftrare    il 
corfo    regolare    delle    comete    fup- 
pofto  da  Neivton,    e   fopra    il  qua- 
Ip  gli  aflronomi  hanno  fatto,  e  fan- 
no ancora  tanti  calcoli  C^^^'  Clai- 
raut).     Frattanto    alcuni    filtemi 
recenti  come  fono  quelli  del  P.  Ber- 
thier,    de'  Signori  GovJJier   e  Ma- 
vivetz.  ec.  ,    che    rapprcfentano   le 
comete    come  vortici    luminofi    ed 
efimeri ,  fpargono  de'  dubbi  fppra  il 
corfo  di  quefti  aflri  caudatari ,  per- 
chè fi  fcorge  abbaftanza  ,  che  in  una 
tale  fuppofizionc  tutti  gli  sforzi  che 
fi  fanno    per  dare  alle  comete   una 
apparizione  periodica,  e  geometri- 
camente   regolare,    fono    perfetta- 
mente   vani.    5.   Teoria  fopra   /• 
variazioni   della  bojjola  nelle  Me- 
morie  della  focietà  reale.    Effb  for- 
mò una   carta    per  qucfte  variazio- 
ni ,  che  è  d'  un  ufo  grandiffimo;  e 
che  fi  trova  nel  Saggio  di  fijica  di 
Mufchenbrçsk  1  publiçato   a  Leida 
Û    4  ii«( 
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nel  T739.  7.  Metodo  diretto  è  g^'O^ 
metrico  per  trovare  le  afelie,  e  le 
eccentricità  de'  Pianeti  .  8.  Una 
"Memoria  f opra  un  telejcopio  di  lua 
invenzione,  che  fece  molto  Crepi- 
to nel  mondo  letterato  .  9  Mol- 
te altre  Memorie  fopra  diverfì  pun- 
ti di  fifica  e  d'aftronomia,  10.  Al- 
cuni f^erfì  latini . 

HALLIER  (^  F  i-ance fco').,  nato  a 
Chartres,  venne  a  ftudiarc  nella 
Sorbona,  dove  fi  difiiiife.  Ricevu- 
to la  laurea  dottorale  fu  fatto  Pro- 
feffbre  ,  e  foflenne  il  fuo  pofto  con 
zelo  e  vantaggio  .  La  fua  avverfa 
fortuna  non  avevagli  fui  principio 
permelTo  di  continuare  i  fuoi  Ihi- 
dj.  Fu  porto  per  paggio  prcfTo  la 
vedova  PrincipelTa  d'  Aumale  ,  ed 
in  due  anni,  che  confumò  in  quc- 
flo  impiego  ,  fece  moire  Compofir.io- 
■  i  poetiche  latine,  e  francefi  .  Ab- 
bandonate queftc  leggerezze  ,  ftu- 
«ìiò  filofofia  e  la  profeisò  in  Pari- 
gi ,  effendo  ancora  molto  giovine  . 
Prima  di  addottorarfi  era  entrato 
«ella  cafa  di  f^illeroi  in  qualità 
di  maeftro  dell'Abate  di  /llincourt 
(^Ferdinando  di  NeufvilW)  morto 
Vefcovo  di  Chartres.  Accompagnò 
ìl  fuo  allievo  a  Roma  ,  dove  Vrba- 
naVlW.  gli  diede  dimoftrazioni  di 
ilima.  Di  là  pafsò  a  Napoli,  poi 
nella  Grecia,  donde  fi  trasferì  in 
Inghilterra  ,  e  qualche  tempo  dopo 
in  Francia.  Egli  non  fece  quefti 
viaggi  come  uomo  che  cerca  fod- 
disfare  la  fola  curiofità  ,  ma  daof- 
fervatore  dotto  egiudiciofo.  Di- 
venuto Profcffbre  ordinario  di  Sor- 
bona, fucceffc  all' Abate  Corwef  nel 
Sindicato  della  medefima  facoltà. 
Il  fuo  zelo  per  la  fana  dottrina  lo 
fece  mandare  a  Roma  ,  dove  follc- 
citò  laprofcrizione  delle  cinque  pro- 
pofizioni  di  Gianfenio  ^  e  vi  rìufcì 
in  farle  condannare.  Riportò  da 
Roma  la  collazione  del  Pricnato  di 
Rieux  in  Bretagna  ,  e  la  fua  nomi- 
na al  Vefcovado  di  Toul  fatta  da 
Urbano  Vili.,  che  non  andò  ad  ef- 
fetto .  Ebbe  poi  il  Vefcovado  di 
Cavaillon  nel  1658.  Morì  l'anno 
feguente  in  età  di  6^.  anni  ,  aTali- 
to  da  paralifi  ,  e  da  altri  incomodi 
complicati,  che  gli  fecerodimenti- 
care  quanto  aveva  prima  impara- 
to. Urbano  VU\.  volendo  dare  il 
cappello  di  Cardinale  a  due  uigt;et- 
ti  j  pili  dotti  che  conofçcffc ,  Tu. 
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no  Francefe,  e  l'altro  Spagouolo, 
io  propofe  nel  1(545.  col  P»  de  Lu- 
go  ;  ma  un  forte  impegno,  e  qual- 
che ragione  di  Stato  fecero  paffare 
il  cappello  dertinato  ad  W^///>»- fal- 
la tefta  del  Commendatore  di  f^a- 
lencey.  Tra  le  diverfe  Opere,  che 
abbiamo  di  quelto  infigne  uomo, 
meritano  rifielTo  le  feguenti  :  1- 
Tr^^atui  de  hier  archi  a  :  Opera  pie- 
na di  _  erudizione  e  di  eccellenti 
principi,  1.  Commentari  fopra  le 
regolazioni  del  Clero  di  Francia 
intorno  li  Regolari.  Qteflc  rego- 
lazioni erano  fiate  fatte  nell'aTem- 
blea  del  Clero  di  Francia  nel  1645. 
dove  avei  fatta  luminofa  fiqura  in  \ 
qualità  di  promotore  .  Qiiefte  lo  ef« 
pofero  ad  una  granJine  dì  fcrittt 
per  parte  de'  Gcfuiti  Cellot  ^  Ban- 
ni ,  Pintereau  ec  3.  Un  Trattata 
De  facris  eleHion^bus  &  ordinatia- 
nibus  ex  antiquo  &  novo  EeclefìéS 
ufu^  Romne  1739.  3.  Voi.  in  fol.  Vi 
fi  trovatjo  dilquifizioni  abbondan- 
ti, una  critica  giudiziofa,  ed  ec- 
cellenti materie  a  qu erto  prò pofito. 
Quell'Opera  ebbe  in  premio  una 
penfione  dal  Clero  di  Francia.  4. 
l^indicice  cgnfune  facr£  facultatii 
contro  li  tjefuiti.  5.  Diwerfi  fcrit- 
ti  contro  li  difcepoli  di  Gianfenioy 
e  contro  i  Gcfuiti  .  Tutte  le  fue 
Opere  fono  in  latino  . 

HALLIER,  rWï  3.  HOSPITAL. 

HALLIFAX  (  il  Conte  di  ),  Ftf- 
di  MONTAGUE  . 

H ALLM A N N  C  Giovanni Crifiia- 
no')-,  rinunziò  al  Luteranifmo  per 
abbracciar  la  religione  Cattolica, 
e  morì  a  Breslavia  in  un'  eftrema 
miferia  nel  1704.  Ha  lafciato  di- 
verfe Compofiz^ioni  teatrali  in  Te- 
defco. 

HALLOÎX  C  Pietro  )  ,  dotto  Ge- 
fuita  ,  nacque  in  Liegi  nel  1571.» 
polTedeva  le  lingue  dotte  ,  ed  era 
vcrfato  .nella  Storia  ecclcfiaflica  . 
Predicò  con  molta  eloquenza  per 
molti  anni .  Alla  fcienza  univa  tut- 
te le  virtò  ,  che  fanno  il  vero  reli- 
gi ofo  .  Morì  li  30  Luglio  Jó-jo. 
Abbiamo  di  lui;  i.  Anthologia  Poe- 
fica  graco  latina  y  Dovai  i(5i7.  in 
la.  ìv  lUuJirium  Ecclefts  Orienta- 
lis  Scriptorum  ,  qui  fancìitate^  & 
eruditione  Jìoruerunt  ^  Dovai  1635. 
e  IÓ3<5.  2.  Voi.  in  fol.  Il  primo 
Volume  ha  per  oggetto  gli  Scritto- 
ri  delia  Chieda  d  Orieritc  dei  pri- 
mo 
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sno  fecolo,  nel  fecondo  fi  tratta  di 
quelli  del  fecondo  fecolo.  Q^ucft' 
Opera  è  piena  di  erudizione,  e  di 
noriziei  gli  fi  rimprovera  frattanto 
il  difetto  di  critica  ,  e  foprattutto 
a  riguardo  di  S.  Dionigi  rAreopa- 
gità.  Molte  vite  di  que^i  Santi 
Manno  trovato  porto  negli  /l6ia  San- 
éìorum  .  ^.Origener  defenfus^  Lie- 
gi 1648.  in  fol.  dedicato  a  Papa  In- 
nocenzo X.  ,  çd  attaccato  dal  Car- 
dinale  Enrico  di  Noris  .    - 

MALLUIN  Cil  Duca  d'),  Vedi 
a.  SCOMBEHG  . 

HALY,  redi  ALI. 

i.HALY-RODOHAM,  o  EBEN- 
RODAN,  Egiziano.  Coltivò  l'A- 
flrologia,  la  Fifica ,  e  la  Medici- 
na con  molta  riufcita.  VifTe  fat- 
to gli  Imperadori  Arr'go  II.  ,  e 
Corrado  II.  Scriffe  de'  Commentar} 
In  ariem  p3ïVam  Galeni  ^  Venetiis 
1496.  e  Lugduni  I5i6'  Vi  è  ftato 
anche  Gesù  Haly  ^  il  quale  fcrifTe  : 
De  cognitione  infirmttatum  oculO' 
rum  ^  &  curatione  eoriim  ^  Vi'netiis 
1499.  in  fol.  V  Eloy  parla  di  am- 
bedue . 

2.  HALY  IBN  ABAS  AL  MA- 
GINSCHI,  celebre  per  la  fua  ma- 
gia. Fiorì  circa  l'annodi  Griffo 
1000.,  ef'orcitando  la  medicina,  e 
lafciò  un'Opera  famofa ,  di  cui  il 
titolo  vuol  dire  :  Thefaurus  aypis 
medica^  divifa  in  due  parti,  cioè 
teorica,  e  pratica.  Ne  fu  flampa- 
ta  una  verfìono  in  Venezia  l'anno 
1491.,  e  a  Londra  nel  1513.  in  fol. 
L'originale  Arabico  ferbafi  nella 
Biblioteca  di  Leyden  ,  e  de!  detto 
Haly  fa  menzione  il  Fabricio  nel 
lib  6.  cap.  9.  pag.  17.  e  feg.  della 
Biblioteca  ^vQCà  .  VedìTonelli  Bi- 
blioteca Bibliografica  ^  Voi.  I.  pag. 
J31. 

HA  MA  IDE  (  Tgnaz'o  Franecfco') , 
Doitoic  e  Profcfibre  in  Dritto  a  Lo- 
vanio,  morì  in  quella  Città  li  iT. 
Marzo  1711.  di  64.  anni  ,  e  f u  T 
oracolo  de'  Paefi-Baffì .  Veniva  con- 
fultato  da  lutte  le  parti,  e  fopra 
tutte  le  materie.  La  fua  pietà  u- 
MUciiiliava  il  fuo  faperc>,  Di  tutte 
le  fue  Opere  la  più  utile  è  \\Trat- 
tato  De  recufationibus  judicum ,  di 
cui  t  tribunali  fi  fervono  fpeifo  ,  e 
con   V  i'> raggio  . 

HAMBERGER  i  Giorgio- Alb^e- 
^t)y  nacque  a  Beycrbcrg  nella 
Frauconia  i'auotì  i^^a.,   e  meri  U 
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13.  Febbraio  1716.  di  ($3.  anni  a  Je* 
na  ,  dove  profetava  la  fifica,  e  lo 
matematiche  .  Abbiamo  di  lui  d^ 
vcrfi  Trattati  fopra  quefte  due  fcien- 
ze  molto  ftimati  ;  e  i  piìi  noti  fo- 
no: 1.  De  Iride:  2.  De  opticis  ocu- 
lorum  viiris  •  3-  De  Hydraulica  ^  de 
frigore  .  4.  De  bafì  Computi  Eccle^ 
fìaftici  ^c 

HAMDAM  C  il  Barone  di  )  ,  Vsdi 
CAPEL. 

1.  HAMEL  QGiambatiJla  du), 
nacque  nel  1Ó24.  a  Vire  in  Norman- 
dia da  un  padre  Avvocato,  il  qua- 
le  ad  tìnta  del  carattere  attribuito 
al  fuo  paefc  ,  ed  anche  ad  onta  del*" 
fuo  intcreffe  particolare  ,  non  pen- 
fava  che  ad  accomodar  le  liti  e  le 
differenze  .  Suo  figliuolo  fu  autore 
fili  dall'età  di  18.  anni.  In  età  d' 
anni  19-  entrò  nella  Congregazio- 
ne dell'Oratorio  ;  vi  dimorò  dieci 
anni  ,  e  ne  ufcì  per  elTere  Parroco 
di  Nevilly-sur-Marne  ■  Nell'uno  e 
heir  altro  delli  due  flati  unì  al  do- 
vere dell'impiego  fuo  una  grande 
applicazione  alla  lettura  .  La  fua 
inclinazione  per  le  fcicnzc,  per  la 
fifica,  e  per  le  matematiche  era  al- 
trettanto più  forte  ,  quanto  che  era 
foftenuta  dal  talento  .  Noi  1663- 
abbandonò  la  fua  cura  per  la  di«> 
guità  di  Cancelliere  della  Chiefa 
di  Bajeux  .  Allora  fi  abbandonò 
intieramente  alla  fua  inclinazione- 
La  fua  riputazione  incominciò  ad 
eRenderfi.  Il  gran  Colbert  lo  fcel- 
fe  nel  \666,  per  effere  Segrct'^rio 
dell'Accademia  delle  fcienze  ,  l'o- 
pera delle  fue  cure,  e  de!  fuo  ze- 
lo per  la  glori  :  della  Francia  .  Due 
anni  app;  elfo  Colbert  de  CroiJJy  Ple- 
nipotenziario per  la  pace  d'Aix-la- 
Chapelle  lo  conduffe  con  lui.  D«- 
Havnel  lo  accompap,nò  ancora  in  In- 
ghilterra. Égli  fece  quef{o  viag- 
g  o  da  filofofo  ,*  e  la  iua  curiofità 
principale  fu  di  vedere  i  letterati, 
e  fo^irattutto  1'  illuftre  Bayle  ,  il 
quale  gli  aprì  (dice  Fontenelle^ 
tutti  i  tefori  della  fifica  ef{A?rimen- 
tale  .  Da  Londra  pafsò  in  Amfter- 
dam  ,  e  vi  portò  lo  licS^o  fpirito. 
Raccolfe  in  qucfli  due  viaggi  delle 
ricchezae  ,  che  gli  fervirono  ad  or- 
nare i  fuoi  libri  .  Ritornato  in 
Francia  non  ccfsò  di  affaticare  fino 
alla  fua  morte  avvenuta  li  6-  Ago- 
fìo  1706.  di  82.  anni  di  una  morte 
dolce  e  paCll§^ai  <;omc  era  ftata  U 
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fira  vita .  Dipingere  <  softumi  di 
^uefto  letterìiro  farebbe  •,  dice  Fon- 
tenelle  %  fare  il  panigiricu  d' uu  lati- 
to. Î,  Nel  tempo  che  fu  in  Inghil- 
„  terra  Ceffo  aggiun£;e  ')  i  Cattoli- 
3,  ci  Inglefì,,  i  quali  andavano  ad 
,,  afcoltarc  la  lor  mclfa  in  cafa  dell' 
„  Ambafciador  di  Fnncia,  diceva- 
,,  no  comunemente  ;  andtamo  alla 
„  melfj  del  fanto  Sacerdote  .  Que- 
,f  fli  foreflieri  non  avevano  avuto 
,>  bifogno  di  un  lungo  tempo  per 
^)  prendere  di  cflb  l'idea.,  che  me- 
„  ritava.  Un  efterioie  fempliciffi- 
9f  mo  ,  e  che  non  fi  poteva  fofpet- 
„  tar  mai  di  clfere  compofio  ,  annun- 
i,t  ziava  le  virtù  interne  ,  e  tradi- 
„  va  il  defìdcrio,  che  avcv.a  di  na- 
^)  fconderic  .  Vcdevafì  facilmente, 
,,  che  la  fua  umiltà  era  non  un  di- 
,,  fcorfo,  m*  un  feniimento  fon- 
5,  dato  fopra  la  fua  medefima  fcie^- 
,»  za  ;  e  la  fua  carità  era  troppo 
„  fpcfTo  meffa  in  opra,  per  non  a- 
„  ver  qualche  volta  ad  onta  di  tut- 
„  te  le  fuc  precauzioni  il  difpiace- 
,,  re  di  effere  fcopevta  .  Il  dcfide- 
„  rio  di  eflere  utile  iigii  altri  era 
,,  sì  conofciuto  in  lui  ,  che  le  fa- 
^»  vorevoli  teftimonipiìze  che  gli 
,,  rendev%,  perdevai.o  una  parte 
„  del  pefo  ,  che  dovevano  avere  f^r 
„  loro  fteiTe  ".  Fu  per  tutta  la 
fua  vita  in  un'eftrema  confidera- 
zione  appreffo  de'  più  grandi  Pre- 
Jati  della  Francia  ^  fratianro  no» 
ha  mai  polcduto  che  dei  piccoliffi- 
ini  benefizi ,  e  di  quefti  ancora  fé 
re  fpogliò  in  favore  di  tjualcuno. 
Ï  frutti  principali  della  fua  penna 
fono  :  I.  /IJlronomia  phyfìca  .  ed  uti 
Trattato  De  meteoris  &  foffilihus , 
lìampaii  l'uno  e  l'altro  nel  \66o. 
in  4.  Alla  forma  di  dialogo,  che 
hanno  quelle  due  Opere,  e  a  que- 
lla maniera  di  traviare  la  filofofia  , 
f\  conofce  ,  dice  F  ont  enei  le  .,  che 
Cicerone  gli  ha  fervilo  di  model- 
lo; ma  ciò  fi  conofce  ancora  per 
yaa  latinità  pura,  e  per  un  nume- 
ro grande  di  efprcfljoni  ingegnofe 
e  fine.  La  fua  immaginazione  fio- 
rita ed  ornata  ha  fparfo  le  fue  gra- 
zie fopra  la  fterilità  della  materia  . 
a-  De  corporum  offeBionihuf  .  3.  De 
traente  humana .  4.  De  corpore  ani- 
mato: Opera  in  cui  tutto  è  appog- 
giato fopra  r  cfperieiiza  ,  e  fopra 
l'anatomia.  In  quello  libro  f^  ca- 
pire ,  clic  gli  fi  riroproverava  di  no» 
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decider  le  quìftioni ,  e  d'  cITerc  trop- 
po indecifo  fra  i  diverfi  partiti  ;  ma 
quarto  rimprovero  è  una  prova  del- 
la fua  faggezza.  5.  De  confenfu  ve- 
tetis  &  nova  philofaphiie  ,  Roano 
i<$75.  in  4.  Qucft'è  l'Opera  più  fa- 
mufa  di  dU'Hamel  .  Trovafi  in  ef- 
fa  una  fpczie  di  fifica  generale  ,  o 
piiutofto  un  trattato  de' primi  prin- 
cipi.  Quello  che  promette  il  tito- 
lo ,  dice  r  ingcgnofo  Segretario  dell' 
Accademia ,  è  pienamente  cfcgui- 
to  .  Lo  fpirito  di  conciliazione 
che  l'autore  aveva  prefo  da  fuo  p 
dre ,  benché  Normanno,  trionfa  la 
quell'Opera.  Vi  efamiha  i  fogni 
lublimi  ed  inintelligibili  di  Plato- 
ne ,  e  quelle  grandi  paroledegli  altri 
filofcfi  antichi  ,  che  s'impiegavano, 
perchè  non  fé  ne  avevano  altre  . 
11  lettei  aio  moderno  riferifce  tutto 
alla  fifica  efperimentale  ,  e  foprat- 
tutto  alla  chimìa ,  per  cui  aveva 
un  gufto  decifo.  6.1.9.  Storia  dell^ 
/Iccademia  delle  fetenze  in  latino  « 
di  cui  l'ultima  edizione  è  quella 
del  1701.  in  4.  7.  Opera  philofo~ 
phica  &  aftronomica  ^  Norimberga 
1681.  4-  Voi.  in  4-  8.  Philofcphia 
vetuf  &  nova  ad  ufum  fcholiB  ac- 
commodata ^t  1700.  6.  Voi.  in  ia«  Cor- 
fo  di  filofofia  comporto  fecondo  i 
principi  fparfi  nclT  Opera  preceden- 
te ad  ufo  dell'Abate  Colbert  ^  il 
quale  infegnava  nel  Collegio  di  Bor- 
gogna .  Quello  è  il  primo  libro  in 
tal  genere  ,  in  cui  fi  abbia  combi- 
nato con  imparzialità  le  idee  anti- 
che colle  nuove,  e  dove  fi  abbia 
foftituito  i  raziocini,  eleefpcrien- 
ze  alle  vane  fottigliczze  della  fcuo- 
la  .  Qucft'  Opéra  fpefliflìfflo  rirtam- 
pata  altre  volre  non  potrebbe  efle- 
re dettata  al  prefente  nelle  fcuo- 
Ic,  che  dopo  di  effero  fiata  ritocca- 
ta ,  ed  accrcfciuta  da  una  mano  a- 
bile  e  maeftra.  La  fifica  è  ben  di- 
verfa  da  quello,  ch'era  nel  tem- 
po, in  cui  feri  ve  va  du-Hamel .  9* 
Theologia  fpeculatrix  &  praSìica 
juxta  SS.  Patrum  dogmata  pirtra- 
Hata  ,  &  ad  ufum  fcholte  aerammo- 
data.,  1691.  7.  Voi-  in  8.  in  bel  la- 
lino.  La  teologia,  dice  Fûnte*iet- 
le-t  era  fiata  per  lungo  tempo  pie- 
na di  fottigliezze  ,  molto  per  veri- 
tà ingegnofe  ,  utili  fino  a  un  cer- 
to fegno,  ma  fpeflfo  ecceffìve  ,  af 
furde,  e  futili  .  Si  negligeva  al 
iora  un  poco  iroppo   là  conofcea? 
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CL-'  Padri,  de'  Concili,  delia  Sto- 
na ccdefiartica  ,  e  finalmente  di 
lutto  ciò,  che  oggi  fi  chiama  Tea- 
iogia  pofitiva  .  Facevafi  quanto  era 
poffibile  Culla  fola  metafifica  ,  e  fon- 
za  l'appoggio  de'  fatti  quafi  aftat- 
to  l'cotiofcinti  .  Ma  finalmence  le 
idee  pni  chiare  e  piìt  fane  de'  due 
MltifTM  fecoli  fecero  dare  un'  intie- 
ra, preferenza  a  qucfla  ultima  tco- 
Jogia  .  Duli^mel  l' ha  accoppiata 
ucHa  fua  Opera  colla  Scolaiìica. 
E"  Ja  poficiva  quella  cke  dà  del  cor- 
po e  della  folidiih  a  qucfla  ;  ed  e- 
gli  fece  per  la  teologia  ciò  che  a- 
veva  fatto  per  !^  filofofia  .  Vedefi 
diala  parte  e  dall'altra  C  aggiunge 
Foìitenellc^  la  ffcfTa  eflenfione  di 
cognizioni,  lo  ftefTo  defiderio  ,  eia 
^efla  arte  di  conciliar  le  opinioni  ; 
lo  flefTo  giudizio  per  fvegliare  ,  e 
finalmente  Io  fleffo  fpirito  che  agi- 
fcc  fopradiftcrenti  materie.  Frat- 
ranio  la  (uà  Opera  è  poco  conful- 
tata  al  dì  d'oggi ,  fia  che  1'  elegan- 
za delio  fìile  abbia  perfuafo,  che 
non  vi  aveva  meflb  abbaftanza  di 
profondità,  fia  che  i  teologi  fco- 
laftici  non  vi  abbiano  trovato  di- 
vcrfe  qucflioni,  che  avrebbero  vo- 
luto trovarvi.  Si  defiderò  ch'egli 
facefTe  un  compendio  della  fua  O- 
pcra  per  ufo  de'  giovani  Ecclefia- 
Ìtici ,  che  s' iftruifcono  ne'  Semi- 
■jiar) .  Penetrato  dell'utilità  di  que- 
llo progetto  lo  intraprefe ,  ben- 
ché foffe  in  età  di  70.  anni,  e  (og- 
getto ad  un'  infermità  ,  che  fpeffo 
;io  riduceva  vicino  alfepolcro.  Fe- 
ce molto  più  di  ciò,  che  gU  fi  ri- 
cercava: trattò  moltiffime  mate- 
jie,  che  non  aveva  introdotto  nel- 
la fua  prima  Opera  ,  e  ne  diede 
una  qiiafi  affatto  nuova  nel  I694. 
l'otto  qucflo  titolo.*  Theologia  Ole- 
y/corum  Seminariis  accommodat£ 
Summavium  .  Qncflo  Summario 
contiene  5.  Voi.  Nell'anno  1698. 
diede  alla  luce  una  dottilTìma  Opera 
teologica  fotto  il  titolo  di  Injìim- 
tfonet  Biblic£  .  Sono  quefli  prole- 
gomeni fopra  la  Sacra  Scrittura 
con  note  fcelte  fui  pentateuco.  Rac- 
coglie ne'  prolegomeni  tutto  ciò, 
che  importa  fapere  intorno  la  cri- 
tica della  Bibbia  ,  ma  lenza  fpar- 
gerc  una  erudizione  faftofa .  Le  no- 
te (ono  curioie  ,  iftrutiive,  <k)t:c 
fenza  pompa ,  mefcolate  talvolta 
tou  fcntimcnti  di  pietà  ,    dcrivan- 
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ti  e' dal  cuore  dell'autore  ,  e  dal 
fondo  della  materia.  Publicò  nel 
3701.  i  Salmi ^  e  T  anno  170$.  i  li- 
bri di  Salomone  con  note  del  me- 
defimo  guflo  .  Ai  fine  nel  1705.  ia 
età  d'  anni  81.  diede  alla  Itampa 
una  Bibifia  i.n  f  il. ,  che  per  la  bel- 
lezza della  e'dizinne  ,  ed  il  comodo 
ed  utilità  del  commentario  iuperò 
tutte  quelle  ,  eh' erano  ftate  publi- 
catc  prima.  EfTa  fu  ftampata  ia 
Parigi  nel  1706.  in  fol.,  a  Venezia 
riliampata  più  volte  ,  e  a  Lovanio 
nel  Î740.  arricchita  di  note  .  Ric- 
cardo Simone  t  e  il  P.  Calmet  ne 
fanno  poco  conto  j  ciò  che  vi  fi  tro- 
va fopra  i  Salmi  ,  e  fopra  i  Libri-- 
de'  Profeti  non  prefema  certamen- 
te niente  di  utile.  In  quefle  di- 
verfe  produzioni  un  giudizi.-,  retto 
e  ficuro  ,  per  fervirmi  dell' efpref- 
fione  del  fuo  panigirifla  ,  è  l'ar- 
chitetto ,  che  fceglie  e  dii'pone  i 
materiali  di  una  vafla  erudizione  . 
1.  HAMEL  DU  MONCEAU  Ç,En~ 
fico  'Luigi  du  )  ,  inlpettore  della 
marina,  membro  dell'Accademia 
delie  fcienze  di  Parigi ,  della  fo- 
cictà  reale  di  Londra,  e  di  molte 
altre  accademie,  nacque  a  Parigi 
nel  1700.  Confacrò  tutta  la  fua  vi- 
ta ad  eflendere  ed  a  perfezionare 
le  cognizioni  ,  che  hanno  rapporto 
all'agricoltura,  al  commercio  ,  al- 
la marina,  calle  arti  meccaniche, 
ed  ha  fcritto  fopra  tutto quefio  con 
metodo,  e  con  chiarezza.  Le  fue 
Opere  pofTono  cffere  confiderate  co- 
me de' libri  elementari,  e  conten- 
gono ordinariamente  un  num.-ro 
grande  di  olfervazioni  nuove  e  cu- 
riofc  e  bene  efpofte  ,  delle  ricerche 
ben  dirette,  delle  iftruzioni  meto- 
diche fcritte  fenza  declamazione  ,  e 
fenza  luoghi  comuni  ftranieri  al 
fuo  ("oggetto  ,  e  molte  utili  eì'pc- 
rienze.  Non  mai  avaro  del  fuo  fa- 
pere  fparfe  le  Tue  iftrerzioni  nelle 
Provincie  delia  Francia,  e  nc'paefi 
forcHieri ,  e  rifpole  colla  più  gran- 
de efattezza  a  tutti  quelli  che  eb- 
bero ricorfo  alle  fue  cognizioni  * 
La  fua  modeftia  uguagliava  il  fuo 
fapere  .  Nel  tempo,  in  cui  era  in- 
fpettore  della  marina,  un  giovane 
cffiziale  cercando  forfè  di  imbaraz- 
zarlo gli  fece  un  giorno  "na  qui- 
fiione  .  La  rifpofia  del  filofofo  fu 
in  qucfìa  circoftaaza  ■»  come  in  mol- 
te altre  :  Non  fo  niente  — —  ^  che 
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ferve  dunque  di  ejjere  delV Accade- 
mia?  gli  replicò  ii  giovane.  Un 
momento  dopo  interrogato  ot^li  flcf- 
io  fi  perdette  in  rifpoltc  vaghe ,  le 
quali  difvelavano  la  fua  ignoran- 
za. Signore^  gli  difTe  allora  du- 
lìnmel ,  voi  vedete  a  che  ferve  di 
ejjeye  delV Accademia  ;  ed  è  di  non 
parlare  che  di  quello  che  fi  f/!  Le 
file  Opere  principali  fono:  i.Trat' 
tato  della  fabbrica  delle  Manovre 
pe'  vrr fedii  ^  o  VArte  dell^  corde- 
ria pc/fez.ionaia  ^  in  4.  a.  Elemen- 
ti d'  urchitettura  navale  ^  o  Trat- 
tato pratico  della  cojiruzjone  de^ 
vafcelli  ,  1758.  in  4-  3  Mer^z.*  di^ 
confervar  la  fanità  agli  equipaggi 
de^  vafcelli  ,  colla  maniera  di  pu- 
Yi/tcav  l'  aria  delle  fate  degli  Ofpi- 
tali  ^  1759-  in  12.  4*  Trattato  ge- 
nerale delle  pefrhe  fnarittmìe  ^  de* 
fiumi ^  e  degli  ftagni ,  in  fol.  gran- 
de divifo  il)  molte  fazioni  con  un 
numero  grande  di  figure  -  5.  Ele- 
menti d' agricoltura-,  1.  Voi.  in  12. 
pih  volte  rifìampati  .  6.  Trattato 
della  coltura  delle  terre  feconda  i 
principi  di  M.  Tuli  tradotto  in 
parte  dilT  Inplcfe,  1750.  6.  Voi.  in 
11.  7.  Trattato  degli  arbori  ed  ati,- 
bofcellì  ,  che  fi  coltivano  in  Fran- 
cia ^  1755.  2- Vo!,  in  4.  tradotto  in 
Tedefco  da  O^/j^ìffKf,  Norimbcre.a 
17^2.  in  4.  La  Fiftca  degli  arbo- 
ri ì  1758.  2.  Voi.  in  4.  L'autore 
jrarta  in  quelt'  Opera  eccellente 
dell'anatomia  delle  piaiuc,  dell* 
economia  vegetabile,  e  de'  diu^rfi 
oggetti,  i  quali  hanno  rapporto  al- 
la botanica.  9.  De\femi  e  delle 
piantagioni  degli  arbori ,  1760. in  4* 
Ivi  egli  efpnne  un  metodo  per  moli- 
tiplicare,  ed  allevare  gli  «rbori  , 
per  piantarli  in  gruppo  ed  in  via- 
li ■,  per  formare  le  forcfle  e  i  bo- 
fchi  ,  mantenerli,  e  rimetter  quel- 
li che  fono  degradati  ■  lo.  Del  ta- 
giuo  de*  bcfchi  ,  o  mer^Zj'  di  tirare 
un  partito  avvantaggiofo  de"  bofchi 
cedui  di  alto  fvflo  o  wicz.z.ano  ,  s  di 
farne  una  giufia  efiima^ione  colla 
défcrizjone  delle  arti  ,  che  fi  pra- 
ticano nelle  forefie  y  i7<''4.  2-  Voi. 
iti  4.  cou  figure  .  11.  Del  trafpor- 
to  y  della  conferva^ione ,  e  della 
foYZJ*  de*  bofchi  ^  in  4.  Si  trovano 
in  qucfto  libro  i  mezzi  di  render 
teneri  i  bofchi ,  di  dar  loro  diver- 
fe  curvature,  e  ft^prattutto  per  la 
corruzione   de'  vafcelli,   e  di  for- 
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«lare  de*  pezzi  uniti  itifieme  per 
fupplirc  al  difetto  de' pezzi  fempli- 
ci  .  _  12.  Trattato  completo  degli  ar^ 
hori  fruttiferi^  1.  Voi.  in  4.  gran- 
de ,  ornati  di  quafi  loo.  rami  in  ta- 
glio dolce,  dilegnati  ed  incifi  da- 
gli originali  de'  mifliori  artefici  . 
13.  Trattato  della  e  on  f  e  rv  anione  de* 
grani  ^  ed  in  particolare  del  fru- 
mento ^  17-55.  e  1768.  I.  Voi.  in  12. 
con  un  Supplemento  anch' effb  in 
11.  l'j,.  Storta  d'un  infetto  ^  che 
divora  i  t^rani  dell* Angommefe  co* 
mezx*  »  c^e  fi  poffono  impiegare  per 
(l/Jìruggerlo  ,  in  la.  con  figure  .  Ab- 
biamo ancora  di  queflo  inf  ticabi- 
le  accademico  l*Arte  dello  Spille.f- 
tajo  fcvitta  da  Reaur/tur  con  delle 
aggiunte,  1761.  in  4- ,*  del  Ceraiuo- 
lo-, e  di  quello  che  fa  la  carta  , 
I7<ì3.  ;  della  F«c/fjtf  delle  incudi- 
ni V  (.oW* Arte  di  addolcire  il  ferro 
fvfn  à\  Reaumur^  1763.  in  foU;  di 
raffinare  il  zj^cchero^  'i7^'^•  in  fol.  ; 
della  Drapperia  ^  1764-  in  fol.  ;  di 
arricciare  e  raffinare  ?  panni  di  la- 
na ,  ì76^.  in  fui.  ,•  del  Cunciatetti  ^ 
1765-  ;  di  far  delle  tappezzerie  ad 
«/•  dt  Turchia  ,  17(55.  in  fol,  •  del- 
la fucina  de:  le  ancore  ,  e  del  fabra 
che  fa  ferrature-,  1767.  j  \*Arte  del 
pentolaio  ;  della  fabbrir.i  dell*  imi- 
do  ;  /'  arte  della  faponeria  ^  i*  arie 
di  far  le  pippe  da  fumare  ;  di  far 
della  colla  forte  -,  di  fare  il  carbo- 
ne di  legna  ^  \'766-  in  fol.  ec  nel- 
le Defcrizioni  delle  arti  pnblicatc 
dall' Accademia  delle  fcierzc.  L* 
autore  morì  decano  dell'Accade- 
mia (ielle  tcierze  li  75.  Agofio  1782. 
di  anni  82.  giuftametite  compian- 
to. Neil'  ijìoria  dell'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  ali"  a^no  17S1, , 
Parici   1785    fi  ha  il  Tuo  Elogio. 

H  AMELMANN  CErmanno')  ,  na- 
cque in  Osnahrufì  nel  1515.  ,  ed  ivi 
incominciò  a  predicare  la  dottrina 
di  Lutero.  Scacciato  da  queHa  Cit- 
tà fu  ricevuto  a  Bilefeld  da'  Cano- 
nici ,  ed  ammaertiò  la  gioventù  fe- 
condo ilcatcìhifmo  del  fuo  Patrir  - 
ca  .  Dopo  fu  nominato  55oprainten- 
dente  delle  Chi^fe  del  Ducato  di 
Brur.swich  per  reg(\laifi  fecondo  U 
confelfione  d' Augiirta  .  FiîialtntîU* 
te  divenne  Sopraintendente  gene- 
rale della  Contea  d'Oldenbourg  nef 
l<;<;3.,  e  nio  î  nel  1595.  di  70.  an- 
ni. Le  fue  Opere  principali  fono" 
j,  Comr/tentariuf  itr  Pentatturhum ^ 
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«-5(^3.  in  fol.  ir  Jii/ioria  We/lpha- 
Joïum  facuh'XFI  i.  Chrontcon  01- 
dniburgicum  Ù'C-  Si  tvcvanoin  qiieit' 
Opera  mi-ite  notizie,  ma  pv)co  me- 
todo, e  poca  gazi.i  . 

HAMERSLEIN  ,    lyedi   BRUN- 
NER 

HAMILTON  Ç  /tntonlo  Conte 
d'),  delia  famiglia  antica  di  que- 
llo nome  in  Ilcozia  (^l-'edi  MuR  ■ 
KAY  )  ,  n.nque  in  Irlanda,  e  paf- 
sò  ili  Francia  'colla  Tua  f.imij^lia, 
la  quale  aveva  feguitt)  Carlo  II.  , 
quando  andò  a  cercarvi  un  afìlo 
dopo  Iv  morte  di  fuo  padre.  Qiie- 
lìo  Principe  effendo  flato  rimeffb 
fui  trono  de'  Tuoi  antenati  ,  Hamil- 
ton io  (eguì  in  Inghilterra  F.  al- 
lora che  il  Conte  di  Griment  co 
robbc  fua  {creila ,  una  delle  piìi 
finiabili  perlone  del  fuo  feìTo  .  Gli 
fece  affiduamente  la  fua  corte,  e 
le  promifc  di  /pofarla.  Ma  fìa  in- 
cofianza  ,  fìa  per  qualch' altra  ra- 
gione partì  da  Londra  ienra  adem- 
pire alla  fuH  promeffa  .  Hamilton 
fenfibiie  a  qucft' affronto  gli  corre 
dietro  rifoluto  di  batterfì,  fé  ricu- 
fava  di  adempire  a'  fuoi  impegni. 
Raggiunge  il  Come  àìGraraont  al- 
cune miglia  lontano  da  Londra. 
Dopo  i  primi  complimenti  gli  di- 
mandò freddamente  ,  fé  aveffe  ob- 
bliato  niente  in  quella  capitale  . 
Sì  C  rifpofe  il  Conte  ,  che  avea  pe- 
netrato il  fuo  difcgno  )  ho  dimen- 
ticato ài  fpofar  vcjìra  forella  ,  e 
ritornò  a  Londra  per  far  queflo  ma- 
trimonio- )i  nuovo  fpolo  conduf- 
fc  lua  moglie  in  Francia.  Il  Con- 
te d'  Hamilton  paflava  fpeffo  il  ma- 
re per  vederla.  Fu  finalmente  ob- 
bligato a  fiffarvifi  per  iempre  ,  quan- 
do Giacomo  JJ.  andò  a  rifugiarvifi 
dopo  la  perdita  de' fuoi  Itati  .  Mo- 
rì a  S.  Germano  in  Laja  li  6.  Ago. 
ilo  1720.  di  74.  anni  dopo  di  aver 
fatto  le  delizie  delle  perfone  del 
primo  rango  per  le  grazie  del  fuo 
carattere,  e  quelle  del  publico  pe' 
fuoi  verfi  e  perla  fua  profa ,  Ave- 
va lo  fpirito  fciolto  e  dilicato  ,  l' 
immaginazione  viva  e  brillante  ^ 
un  giudizio  fjcuro,  e  molto  gufto  , 
e  ciò  che  è  fupcriore  a  tutti  i  ta- 
lenti dello  tpirito,  era  dotato  dellç 
più  ftimabili  qualità  del  cuore  .  Non 
Rli  fi  rimprovera,  chela  fua  indi- 
iidzione  per  lafatìra,  ia  quale  non 
potè  eller  correità  nèdal  gran  mon- 
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do^  i>è  dalla  fik)fofia  .  Le  fuc  O- 
pcrc  raccolte  nel  1749-  in  6.  picco- 
li Voi.  in  Î2.  conrengono  :  1.  Del- 
le Poejie ,  li  più  gri^.zioVo  pe?.zo  in 
quello  getiere  è  la  iu^y.pjjìola  al 
Conte. di  Gramont  fr;i^rr/ni'fchiara  di 
profa  e  di  verfi.  Chapelle  e  Chau- 
iieu  "'>n  hanno  i^ente  di  più  na- 
in .Je,  .:J  p'ii  el;?(.:--ntc,  edi_piìi 
liilicato.  Le  altre  •.ïiiTi|-î^^i-'îit"^i  <^i 
quello  fcritcove  non  hH4:,ic»  né  la 
irtiCLÌ.fima  beili  «za,  uè  la  medefimA 
finezza  ,  uè  la  medcfima  correzio- 
ne La  totalità  della  più  piccola 
delle  fue  Opere  ,  dice  l'Abate  des 
Fontr.inei-)  è  quafi  fenspre  afiai  cat- 
tiva ;  e  poche  ve  ne  foiu^  ,  in.  cui 
non  fi  fcopra  quella  'cfTgerezza  dì 
fìiie,  e  quel  tuono  facile  di  un  uo- 
mo di  qualità  più  ccrtigiai.'O  ,_^  che 
poeta  .  2.  De'  Racconti  dt  Fate  . 
i.  Zeneidc:  mifcuglio  moHruofodi 
fatti  fiorici  1  e  di  avventure  favo- 
lofe  ,  né  inflruttive,  né  argradevo- 
li  .  1.1  quattro  Facardint  :  ..atena 
infipida  di  florie  ,  che  fi  inviluppa- 
no le  une  colle  altre  fenza  che  fi 
veda  il  fine  di  alcuna  •  3.  L'-'^We- 
te:  racconto  non  meno  infìruttivo 
che  piacevole  ,  il  quale  contiene  de 
motti  felici  ,  delle  dcfcrizioni  bril-p 
lanli  ,  delle  pitture  di  coftumi  con 
finezza  avviluppate  fotto  la  mafche- 
ra  ingegnofa  della  favola.  4.  Fiov 
di  fptna  ,  inferiore  al  precedente  iti 
quanto  al  fondo,  e  alla  forma  .  3. 
Le  Memorie  del  Conte  di  Gramont 
C  F t liberto'^  le  quali  occupano  due 
Volumi  di  quelt' edizione  ,  e  che 
furono  Itampate  feparatamente  in 
un  Voi.  in  la.  Q_uefle  Memorie  fo- 
no fra  tutti  i  fuoi  libri  quello,  in 
cui  la  foflanza  più  mefchina  è  or- 
rata  dello  flile  il  più  gaio,  il  più 
v.vnce,  e  il  più  graziofo .  Quelt' è 
il  modello  più  di  una  converfazio- 
re  gioviale  che  di  un  libio  •  Il  fuo 
eroe  non  altro  rapprcfenta  ,  dice 
Voltaire  s  ciyc  quello  di  barare  i  (noi 
amici  al  giuoco,  di  clTcre  rubato 
dal  fuo  cameriere  ,  e  di  dire  alcu- 
ni motti  pretefi  buoni  fopra  le  av- 
venture degji  altri  .  Una  cofa  of- 
fervabilc  è  che  Hamilton  ,  il  quale 
é  tanto  gioviale  nelle  Itemene  di 
Gramont^  era  fcrio  nella  focietà  . 
Fu  publicato  nel  1776.  un  fettimo 
Volume  delle  Opere  d'Hamilton  a 
Parigi  prefTo  le  jji^  che  può  fcrvi^ 
re  di  fupplemento  a'  fei  altri  . 

HAM- 
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HAMMOND  C  BnYtco  )  ,  Dotto- 
re di  Teologia  in  Oxford,  nctpe 
a  Cherfey  nella  prnvinci  i  di  Sur- 
rey ,  e  murili  15.  Ardile  lA/^o.  dì 
55.  anni,  ipx./ix\c^\a  della  condot- 
ta della  d*iç<êri  di  Worcciìer  ,  di 
cui  doveva  edere  il  Vcicovo.  Le 
fue  Opere  fur  ;no  raccolte  a  Lon- 
dra nel  1684.  1114.  Voi.  in  foi.  Ve 
ne  fono  alcune  in  laiino  >  ma  il 
maggior  numero  è  in  ingleTe  .  Q^ue- 
fie  ion  quelle  che  fi  diltinguono  * 
1.  Un  Catechifmu  pratico  che  è  un 
compendio  dc*ia  morale  criftiana  . 
a.  Un  Commentario  /opra  il  nuovo 
Tejìamento  <i  tradotto  in  lat'no  da 
Gtovanni  le  Clevc^  1698.  i.  Voi.  in 
fol.  Quella  traduzione  è  più  (li- 
mata dell'originale.  Lo  fiile  In- 
giefe  d'  Hammond  è  molto  neglet- 
to ,  duro  e  confufo  i  le  Clerc  gli 
tolfe  quefti  difetti;  e  il  fuo  lavo- 
ro fu  affai  fìimato  in  Inghilterra  . 
Frattanto  fìccome  egli  critica  il  (no 
autore  in  diverfi  luoghi,  quantun- 
que con  molta  ritenutezza  ,  alcune 
perfone  gclofe  dell' onore  del  loro 
concittadino  furono  oftefe  della  li- 
bertà prefa  dal  traduttore  .  Si  vi- 
dero eziandio  comparire  due  pic- 
coli libri  contro  di  lui  a  quefto 
propofito  ,  ma  li  difprczzò  .  Le 
Clerc  Ç\  contentò  dì  far  vedere  in 
poche  parole,  che  era  facile  di  con- 
futarli ,  quando  fi  riflampò  a  Franc- 
fort la  fua  traduzione  in  2.  Voi. 
in  fol.  Qucfla  feconda  edizione  è 
accrefciuia  di  un  numero  grande  di 
note  cavate  per  la  maggior  parte 
da  quelle  della  fua  traduzione  Fran- 
cefe  del  Nuovo  TeHamento  .  3. 
Un  Commentirio  fopra  i  Salmi  ce. 

HAMMONE,  'l/edi  AMMONE  . 

1.  HAMON  ,  nativo  di  Blois , 
maeftro  di  fcrittura  per  profcffio- 
ne  ,  ingegnò  a  fcrivere  a  Carlo  i^- ^ 
di  cui  dopo  divenne  fegretario  .  )n- 
traprefe  di  dare  al  publico  alcuni 
faggi  delle  divcrfe  maniere  di  fcri- 
vere  ,  delle  quali  evanfi  ferviti  ne' 
fecoli  precedenti,  ed  anche  ne' piti 
lontani .  Riufcì  felicemente  in  que- 
fto  progetto ,  the  efegui  verfo  l' 
anno  1366.  col  foccorfo  de'  mano- 
fcritti  della  Biblioteca  del  Re,  e 
di  quelli  delle  Abazie  di  S.  Dioni- 
gi,  e  di  San  Germano  de'  Prati  a 
Parigi  ;  ma  fi  abusò  del  fuo  Talen- 
to ,  ed  elTendo  flato  convinto  di 
aver  fatto  delle  carte  faife.   fu  &p- 
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piccato  a  Parigi  li  7.  Marzo  15^9, 
Quefto  difgriziato  era  Ugonotto  , 
e  li  ltir"'a  de*  pretefi  martiri  del 
Caviiiimo  luppone  ,  eh'  egli  fia  fla^s* 
to  giufliziato  per  motivo  di  feli- 
grotte  .  .*, 

1  HAMON  C  Giovanni  )  ,  nato  " 
a  Chcrburg  nella  balTa  Normandia^ 
fludiò  nella  Univerfità  di  Parigi',  ^ 
e  fu  Precettore  ócì  Sìg.  tìarlay ,  poi 
primo  Pìefidcnte  del  Parlamento  di 
Parigi  .  PofTedeva  perfettamente  la  . 
lingue  latina  ,  e  greca  ,  indi  impa- 
rò la  fpagnunla  ,  e  l' italiana .  Stu- 
diò U  medicina  ;  fi  dottorò  ,  e  prin- 
cipiò a  eferçitarla  in  Parigi  con 
molta  fortuna  .  In  età  di  trcntaun' 
anno  fu  tocco  da  Dio  ,  e  fi  ritirò 
nella  folitudine  di  Porto-Reale  , 
dopo  aver  diftribuito  allì  poveri  i 
fuoi  beni  ,  e  venduta  la  fua  biblio- 
teca'. Fu  per  anni  30.  il,  medico 
di  quefta  illuftre  Comunità,  cui  e- 
dificò  colle  fue  virtù,  e  col  fup 
fpirito  di  mortificazione  .  Dormiva 
fopra  una  tavola  pofta  in  mezzo 
del  letto,  non  veduta  da  neffuno  . 
Rizzavafi  un'ora  dopo  mezza  not- 
te per  andare  alli  mattutini  .  Non 
dormiva  dopo  ,  ed  era  queRo  per 
l'ordinario  il  tempo  che  impiega- 
va nello  fcrivere  per  non  cfTerc 
opprelfo  dal  fonno  .  Noti  dbavafi 
che  una  V(.lta  il  giorno  ,  ed  ha  paf- 
fato  venti  due  anni  mangiando  femr 
pre  folo,  affine  di  poterfi  più  libe- 
ramente mortificare.  Egli  accorr 
t amente  procuravafi  del  pare  di 
crufca,  che  facevafi  per  li  cani,  e 
dava  la  fua  porzione  alli  poveri  . 
Era  veli  ito  come  un  povero  conta- 
dino, non  avendo  come  elfi,  an- 
che neir  inverno,  (he  calzette  di 
tela.  Quando  vifitava  i  poveri  ma- 
lati della  campagna,  portava  fefn» 
pre  fcco  la  Bibbia,  e  camminando 
leggevala  .  Non  cfercitava  la  fua 
profeffìonc  che  con  li  Religi.cfi  ,  e 
li  poveri  .  Nulla  trafcurava  per 
li  fuoi  malati,  effendo  fempre  pron- 
to di  giorno  e  di  notte  a  vifita^r''". 
Faceva  talvolta  le  quattro  ,.  o  cin- 
que leghe  a  piedi,  e  a  digiuno  : 
portava  egli  fìcffb  i  rimedi  prépa- 
yât!, e  recava  alli  povciri  le  Jioio-i 
fine  che  riceveva  dalli  fuoi  am'ci  « 
Queflo  Santo  uomo  morì  nel  1687. 
di  anni  6ç.  Abbiamo  di  lui  :  I, 
Una  raccolta  di  varj  trattati  di 
pietà  t    in  i.  Voi.    io  li.  imprcffa^ 


H    A 

a  Parigi  1^75-  t' Due  rïtve.  VactoJte 
in  8.  ftampate  nel  1689.    La  prima 
contiene  un  trattato  deJl'  orazione 
continua 9    e  varj  trattati  di  pcni- 
ienza  compofîi  ad  iftanza  ^LeXSact. 
La  feconda  ,  /  doveri  de''  Pajlori  ,  e 
alcune  majftme  fopra  la  pentteni^a, 
^3.  Lg  pratica  della    orazione  con- 
tinua )   o  fentimenti   d' uti'  anima 
ttnita  a  Dio   tradotta   da  Don  Du- 
rer, in  II.    4.  ^gY£  anima  &•  do" 
lorem  lenire  conantis  pia  in  Pfal- 
wum  n8.  Soliloguia  ,    impreffo   in 
Olanda  nel  i($84. ,    con  una    breve 
Prefazione  ài  Nicole ,  che  l'ha  de- 
dicata a  M.  di  Neere/tJ/el ,    Vefco- 
vo  di  Cafloria  .     Queft' Opera  è  fia- 
la tradotta  in  Francefe  da  Fontai' 
tie .     Goujet  ne  ha  dato  una  nuova 
Traduzione  nel  1731.  con  una  rac- 
colta   di  preghiere    dello  ftefTo  Ha- 
rnon  in  latino,  e  tradotte  anche  in 
Francefe  .     5.  Spiegazione  del  Can- 
tico de^  Cantici')  con  una  lunga  Pre- 
fazione di  Nicole-,  impreffa  in   Pa- 
rigi    nel  1708.     in  qu   ttro   Voi.   in 
11.    6.  Raccolta  di  trattati  di  pietà 
per  confutazione  dtlle  Religiofe  di 
Porto  Reale.)  flampata  nel  1717.  Se 
r'  è    veduto    un    fecondo  Voi.    nel 
3730.     7.  Della  folitudine  ,    in  la. 
S.  Spiegazione    della  orazione  Do- 
minicale .    9.  Principj  di  condotta 
nella  difefa  della  verità.    10.  Re- 
lazione  di  molte   circojianze  della 
vita    del  Sig.  Hamon  ,  fcritta   da 
fé  Jìeffo  fui  modello  delle  confato- 
ni  di  S.  Agoftino  .    11.  Raccolta  di 
lettere  ed  opufcoli  ,    Voi.  1.  in  ii. 
J734-    11.  Finalmente  fono  compo- 
ni da  hrmon  quafi  tutti  fili  epitaf) 
latini  ,  che  fi  trovano  nel  Necrolo- 
gio di  Porto  Reale.    13.  Una  feda 
critica    d'  un  libro    del  P.  Cellot  , 
Gefuita,  che  ufcì  nel   1648.    Queft' 
Opera  tratta  della  gerarchia  ,  e  Io 
fa  conofcere  profondo  teologo.  Tut- 
to ciò  che  que/fo  pio  autore  ha  com- 
porto in  latino,  è  fcritto  con  mol- 
ta punta  ed  eleganza.     Si  duo  fa- 
cjlmentc  immaginarfi  che  liGcfui- 
ti    avranno   fatta    il    ptoffìbile    per 
ifcreditare  qucfli  differenti  fcritrì  . 
Al  detto   di  uno    di  eflì    lo  fpirito 
di  menzogna  ftudia  di  coprirvi  tut- 
n  gli   error,    del  Gianfenifmo  fot- 
to  t.toh  fcducenti,  e  veli  fpecioR  ; 
e  gh  fcntt.  d'H^monnonfervono    • 
che    ad    avvelenare  le    anime.     Il 
fuWico    ha    pero  penfato  diyerfïi- 
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inettte  .   Boeìò  ha  fatto  de'  verii  iìi 
fuo  onore  . 

HAMSA,  Dottore  Maomettano, 
viveva  verfo  il  loao-  fotto  il  cali- 
fo  Haken  .  Malcontento  del  go- 
verno non  temette  di  intraprende- 
re di  abolire  il  maomettifmo.  Per 
togliere  all'Alcorano  tutta  la  con- 
fìderazione  y  che  gli  fi  portava  ,  giu- 
dicò abilmente,  che  era  d'uopo 
opporre  un  nuovo  piano  di  religio- 
ne a  quella  del  falfo  profeta  .  Com- 
pofe  un  libro  più  elegante,  e  di 
una  purità  di  Hiie  maggiore  di  quel- 
la dell'Alcorano,  e  lo  intitolò  :  Jl 
libro  delle  tefìimonianz^  de^  Mijìe~: 
Yj  dell^  unità  .  Gl'intendenti  pre- 
tendono, che  quelV  Opera  uguagli? 
per  lo  meno  l'Alcorano.  Petit  def 
la  Croix,  che  la  traduffe  dall'Ara- 
bo in  Francefe  per  ordine  del  Si- 
gnor di  Pontchartrain  diffe  ,  che  fi 
può  chiamarla  il  fiore  deW elegan- 
Za  arabica  .  Ma  benché  foffe  ele- 
gante, non  produffc  niente^  e  1* 
eloquenza  barbara  dell' Alcorano  fe- 
ce fempre  la  medcfima  impreffìone 
fopra  i  barbari,  che  profeffavandf 
il  maomettifmo  . 
HAN  C  'lu  :) ,  redi  DUHAN . 
HANBALITI  ,  f^edi  1*  articolo 
ASCHARl . 

HANCKIO,  redi  HANKlUS . 
KANDEL  (  Giorgio  Federico  ), 
«lufico  celebre,  nacque  in  Hall  nel- 
la SafTonia  l'anno  1684.  da  un  ca- 
meriere dell'ultimo  Arcivefcovo  dì 
Magdcbourg  (  jlugufto  Duca  di  Saf- 
fonia) ,  e  fece  il  viaggio  d' Italia  per 
coltivar  i  fuoi  talenti  .  EfTendofi 
trovato  a  Venezia  nel  tempo  del 
carnevale  fenza  farfi  conofcere  fuo- 
nò  l'arpa  in  una  mafcherata.  Do- 
menico Scarlatti ,  il  mufico  più  abi- 
le fopra  quefto  iftrumento,  lo  inte- 
fe  ,  ed  efclamò  .*  Non  havvi  che  il 
S  affane  0  il  Diavolo  ,  che  poffan» 
fuonar  così  .  tìandel  avendo  rice- 
vuto nel  1710.  de'preflantiffimi  in-: 
viti  di  andare  in  Inghilterra,  vi 
andò,  e  s'arricchì.  I  fuoi  Dram- 
mi incantarono  la  nazione  Britan- 
nica, che  Io  colmò  di  beni  e  d' 
onori  in  tempo  della  fua  vita  ,  e 
gli  ercffe  un  monumento  dopo  la 
fua  morte  .  Lafciò  una  eredit.'k  di 
venti  mila  lire  fterline  .  Quefto 
mufico  ha  compofto  àc^  Drammi  ^ 
degli  Oratorjy  e  delle  Sonate  .  La 
nwiTxazààììandei  è  nobile,  cfpreffì- 

va. 


^a4  H    A 

VA  ,  piena  à"  armoria  ,  c  d' imma- 
gini .  Queflo  maeftro  tatto  fupe- 
riore  per  la  cotnpofizionc  pofledeva 
ancora  il  talento  di  Tuonare  molti 
-.ftrumcnti  a  perfezione.  Laftima, 
che  aveva  per  la  Tua  arte  ,  e  un 
Icntimento  troppo  profondo  della 
fua  propria  ftiporioriìà  ,  gì'  inlpi- 
ravano  una  fpezie  di  fierezza  ,  di 
cui  non  fcp}>e  reprimere  i  movi- 
mcui  :  ma  qiiefta  fierezza  fu  fcm- 
pre  franca  ed  uniforme.  Egli  non 
era  tiranno  e  fchiavo  a  un  tempo 
ifteffj  ,  maledico  in  un  luogo,  e  a- 
dulatore  in  un  altro  •  Non  alTogget- 
tò  mai  i  fuoi  talenti  a'caprictj  di 
que' protettori  alla  moda,  e  di  que' 
pedanti  del  bel  mondo,  i  quali  cre- 
dono ,  che  fi  comperi  il  dono  di 
fcntire  le  arti  >  e  che  raffreddano 
il  genio  pretendendone  regolar  il 
volo  .  Hìnder  conferve  la  fua  li- 
bertà in  un  tempo,  in  cui  degli 
altri  fi  farebbero  infuperbiti  della 
dipendenza  .  Fu  generofo  nella  po- 
vertà ,  né  obbliò  i  fuoi  vecchi  ami- 
ci nell'opulenza  Ql'sHi  Garricì:  , 
€  Scarlatti  ì  • 

HANGEST  (  Girolamo  di  ) ,  dot- 
tore della  Cafa  di  Sorbona,  ;ìati- 
vo  di  Compiegne  ,  di  una  famiglia 
nobile  ed  antica,  fu  canonico,  teo- 
logale ,  e  gran-vicario  della  Chie- 
fa  di  Mans  fotte  il  Cardinal  di 
Bonbon  Vefcovo  di  qiiefta  Città  . 
Morì  li  8.  Settembre  Ï538.  Quefto 
letterato  fi  fcgnalò  contro  i  Lute- 
rani, e  pubiicò  un  numero  grande 
di  Opere  di  morale,  e  di  contro- 
verfia  .  Il  più  noto  in  quello  ul- 
timo genere  è  il  fuo  Trattato  del- 
le /Jccademie  contro  Lutero  .  Di- 
fende le  univcrfità,  e  l'ufo  di  pren- 
dere i  gradi  ,  e  giuffifica  la  buona 
teologia  fcolaflica  j  ma  quella  del 
fuo  tempo  non  era  la  migliore,  e 
qu^fta  fcicnza  non  ha  riprefo  il  fuo 
iuflro,  che  fotto  Lu'gi  XIV.  con 
tutte  le  alrre  .  Efib  vi  fa  vedere  , 
che  queflo  metodo  di  infegnare  è 
buoniffimo,  quantunque  fé  n' ab- 
bi»no  qualche  volta  abufato  .  f 
^rançcfi  gli  fono  debitori  dell'or- 
dine,  che  regna  nelle  loro  Opere, 
e  che  era  fconofciuto  agli  antichi  . 
Deffiniré  ,  e  fpicgare  i  termini  , 
piantare  de' principi,  e  tirarne  del- 
ie confeguenr-e ,  provare  una  pro- 
pofizione  ,  rifolvere  le  obbiezioni  , 
^u«flo    è   JJ    metodo    geometrico  . 
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Queflo  cammino  è  lento,  ma  è  fn- 
do  ;  diminuifce  il  fuoco  dell'  im- 
maginazione ,  ma  ne  previene  gli 
errori,  non  accomoda  Un  genio  ar- 
dente, ma  foddisfa  uno  fpirito  giu- 
flo  .  C  ^^^^  S.  Anselmo  ,  Duvs  , 
SuAREz  ,  S.  Tommaso  ec.  )  Abbia- 
mo ancora  di  luì:  i.  Un  Trattato 
di  controverfia  intitolato:  Luce  6' 
vangelrca  /opra  la  fua  Jpnta  Euca- 
rifila  .  i.  Un  altVo  De  libero  arbi- 

HANIFAH,  ^edi  ABOU  HANI- 

FAH. 

HANKIUS  C  Martino')^  nacque 
a  Breslavia  nel  1635.  Fu  nomina- 
to Profcffbre  di  fìoria,  àX  politica  , 
e  di  eloquenza  nel  i65i. ,  biblio- 
tecario della  biblioteca  di  Elifa- 
betta  nella  fteffa  Città  nel  1670  , 
protettore  del  Collegio  di  quella 
PrincipelTa  nel  1681.  ,  e  finalmen- 
te Rettore  ed  infpcttore  di  tutte 
le  fcuoie  della  confeffione  d'Augu- 
fìa  in  quefto  paefe  nel  1688.  Morì 
a  Breslavia  nel  1709.  di  ^6..  anni, 
de' quali  ne  aveva  impiegato  50.  a 
profefTare  .  Ecco  le  Opere  miglio- 
ri di  quello  letterato  ftimabile  .*  I. 
lie  Byzantinavum  rerum  S'criptO' 
Vibus  liber -i  1677.  in  4-:  Opera  ri- 
cercata per  la  erudizione  ,  ma  trop- 
po diffufa  quantunque  metodica  . 
2.  De  Ronianarum  Rerum  ScriptO' 
ribus  y  1669.  e  1675.  a.  Voi.  in  4. 
Neil'  Opera  precedente  1'  autore 
rende  conto  degli  fcrittori  della 
Storia  Bizantina  ,  e  in  quella  di 
quelli  delia  Storia  Rom;^na  .  Eff»-» 
compila  i  diver/ì  giudizi  ,  che  fc 
ne  fono  fatti  .  3.  Molte  Opere  fo- 
pra  la  Storia  e  le  Antichità  della 
Sle/iat  come  {ono  /Intiquiiates  Si^ 
leftac/e  ad  annum  1170. ,  2.  Voi.  in- 
4.  i7oy  ;  e  De  Silefìis  indigenti  eru^ 
Hitis  ^  dal  1165.  fino  al  1550.  in  4. 
1701.  e  1705.  4.  Delle  Aringhe , 
delle  Commedie  f  e  delle  Poefie  > 
Qtiefle  diverfe  Opere  gli  acquitta- 
rono  tanta  riputazione  in  Alema- 
gjia,  che  l'Imperadorc  Leopol'^o  lo 
chiamò  per  riordinare  certe  parti 
della  fua  biblioteca. 

'HANNEKEN  (^Mennone^-,  teo- 
logo  Luterano  ,  nacque  a  Blaxen. 
nel  paefe  d'Oldenbourg  nel  I595«« 
divenne  Profeffore  di  morale,  poi 
di  teologia,  ?  delle  lingue  oricn» 
tali  A  Marpurg,  e  finalmente  fo- 
praintcndence  delle  Chicfc    di  Lu» 

bec-    * 
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b«cca,  dove  moli  li  17.  Febbraio 
1671  d'  76..  aioi  .  Le  fue  Opere 
principili  verlâiio  fnpra  la  contro- 
\erfì<i.  Abbiamo  ancora  di  lui: 
1.  Una  Grammatica  ebr.'iica  .  !• 
éxpofitio  Epifiols  Paul/  ad  Bphe- 
fios -,  Marpurg  1631.  in  4.  Pihppo- 
Luigi  Hanneìcen  fu'o  figliuolo  mor- 
to Prof  e  (for  e  di  teologia  a  Wittem- 
berg  nel  1706. ,  è  anche  autore  di 
Jiverfc  Opere  poco  note  fopra  la 
Scrittura  ,  in  .*,.  e  in   ix 

HANNEMANNO  C  G/o.  Lodavi' 
to')-,  Dottor  di  Medicina.  Eferci- 
tò  la  fua  prcfcffione  in  Amburgo, 
€  fu  ProfciTcìre  di  effa  nell'Univer- 
iìtà  di  Kiell  per  lo  fpazio  di  50. 
anni.  Nel  1718.  contando  anni  78- 
pafsò  a  feconde  nozze,  e  morì  a' 
15.  Ottobre  del  1715.  lafciando  i 
fuoi  libri  alla  fuddetta  Univerfità. 
Oltre  una  quantità  di  fue  OJferva- 
xioni  riferite  nell'  Effemeridi  de* 
euriofi  di  Germania  ,  moltiifime  al- 
tre anct)ra  accompagnate  con  lette- 
re a  Tommafo  Bartolino  fi  hanno 
negli  /Itti  di  Coppenaghen .  Bar- 
solom/neo  Giovanni  Ottone  Manne- 
•Manno  Tuo  figlio  pubiicò  alcune  Of- 
fervaz'oni  nelle  MiJceUanee  de'  eu- 
riofi di  Germania . 

HANN IBALI  ANO  C  Flavio  Chii- 
dio  )  ,  nacque  a  Tolofa  ,  fu  alle- 
vato a  Narbona,  ed  era  nipote  di 
Cojiantino  .  Qucfto  Principe  aven- 
dolo formato  all'  arte  militare  lo 
dichiarò  Re  del  Ponto,  di  Cappa- 
docia  ,  e  d'  Armenia ,  e  gli  fece  fpo- 
faie  nel  335.  fua  figliuola  primo- 
genita Co/iantina  .  Non  regnò  lun- 
go tempo  .  I  foldati  (limolati  da 
Cojìanzo  fuo  cugino  la  trucidarono 
nel  338.  fotto  pretcfto  ,  che  non  vi 
dovevano  efllere  altri  Augurti  ,  che 
i  figliuoli  di  CcfiantJnO'  Hanniba. 
liano  perì  fui  fiore  della  fua  età 
in  una  Citià  della  Bitinia  ,  dove 
era  la  tomba  del  famofo  Annilfale. 
Elfo  amava  il  fafto,  e  fi  pretende  , 
che  ad  efcmpio  de'  Re  di  Perfia 
prendeva  il  titolo  di    Re  de''  Re . 

HANNONE,  t^edi  ANNONE. 

HANSACHS,  o  piuttofto  Giovan- 
ni C  in  Tedefco  Hans  )  SACHS  , 
Poeta  Tedefco  nativo  di  Norimber- 
ga .  EfTo'  formò  in  A!em<^gna  un 
corpo  di  Poeti  fotto  il  nome  di 
Metfter  Soenger ,  o  Maejìri  Poeti . 
Qucrti  erano  genti  di  meflicre  ,'  i 
quali  immaginarono  di  affoegelU- 
Temo  mi.  ^^ 
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re  il  talento  delle  mufe  agli  ftani- 
ti delle  loro  Comunità.  Quefta 
confraternita  di  artifli  accordava 
la  permiffione  di  fare  de'  verfi  ,  e 
per  verfeggiare  in  pace  era  d'uopo 
farfi  fcrivere  ne'  regiftri  del  corpo, 
che  era  divifo  in  Gavioni  poeti,  in 
Compagni  poeti  ,  e  in  Maejìri  poe- 
ti .  Si  davano  le  Jkenze  in  quefto 
tribunale  delie  Mufe  a  nome  de* 
compagni  e  de'  maeftri .  H.infachs ^ 
cattivo  calzolaio  ,  ma  poeta  pafla- 
bile  n'  era  il  decano  .  Egli  ha  la- 
fciato  cinque  groflì  Voi.  in  fol.  di 
cattivilfimi  verfi  ,  in  cui  fi  vedono 
frattanto  a  rilucere  alcune  fcintìl- 
le  di  genio  in  mezzo  a  cento  bì^f- 
fezze,  e  a  cento  groffblanità  Ql^edi 
Amnsachs). 

HANTEVILLE  ,  l^edi  HAUTE- 
VILLE. 
HARALD,  redi  HAROLD  . 
HARBARD  C  Burcardo^  Profef- 
fore  di  teologia  a  Lipfia  ,  morto 
nel  1614.  di  68.  anni  ,  deve  la  vi- 
ta ad  una  famiglia  nobile  e  diflin- 
la  di  Conitz  in  Prulfia  .  Le  fue  o- 
pere  fatte  principalmente  per  la  di- 
fefa  del  lutcranifmo  fanno  teftimo- 
rianza  della  fua  erudizione.  1.  Do- 
Brina  de  conjugiò  :  De  Confejftone  : 
De  Mcìgifìratu  politico  .  2.  Thefes 
de  Smalkildina  Confeffionis  arti' 
culis  f  De  lege  divina  '(src  Si  de- 
ve credere,  che  quefte  Opere  fiano 
imbevute  de'  pregiudizi  della  fua 
fetta  . 

1.  HARCOURT  Ç  ^^^'^^  «J»  )» 
mi  glie  di  Antonio  di  Lorena  Conte 
di  Vaudemont ,  ebbe  parte  a  quafi 
tutte  le  fpedizioni  di  guerra,  che 
ituraprefe  il  Principe  fuo  marito. 
Dicefi,  che  un  giorno  quefta  corag- 
giofa  Princìpeffa  eflendofi  di  frelco 
alzata  da  parto  montò  a  cavallo  « 
e  fece  prendere  le  armi  a  molti 
Signori  ,  e  con  un  valore  inaudito 
sforzò  i  nemici  a  levar  1'  aflcdio 
jfoito  a  Vaudemont  •  Quefta  eroi- 
na morì  nel  1476-  di  anni  78. 

2.  HARCOURT  C  Enrico  di  Lo- 
rena Conte  di  )  ,  d'  Armagnac  ,  e 
di  Bn'onne  ,  Vifconte  di  Marfan  , 
Cavaliere  degli  ordini  del  Re  ,  gran- 
de-Scudierc  di  Francia,  era  figliuo- 
lo di  Ca'.lo  di  Lorena  Duca  d*  El- 
bœuf.  Dopo  di  e(ferfi  fegnalato  ai- 
la  battaglia  di  Praga  nel  1620.  fer- 
vi in  qualità  di  volontario  nelle 
guerre  contro  ^i'i  Ugonotti  .    Si  di- 

P  ftin- 
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fìinfe  agli  afTcdj  di  San  Giovantìl 
d'  Angeli  ,  di  Montalbano  ,  dell' 
Ifola  di  Re,  e  della  Roccella.  Nel 
J619.  fi  (egnalò  alT  attacco  del  pxC- 
fo  di  Suza  .  Onorato  di  Luigi  XIII- 
del  collare  de' Tuoi  ordini  nel  i633- 
lo  pagò  con  dc'fervigj  importanti. 
Uno  de'  più  confidcrabili  fu  di  ri- 
prendere nel  1637-  le  Ifole  di  Lc- 
rins  occupate  dopo»  due  anni  dagli 
Spagnuoli  ,  contro  i  quai  egli  co- 
mandava un'  armata  navale  .  II 
combattimento  di  Quiers  nel  Pie- 
monte l'anno  l6}9- y  il  terzo  foc- 
corfo  di  Cafale  ,  i'  afTedio  di  Tori- 
no nel  1640.  y  e  la  piefa  di  Coni 
nel  1641.  non  gli  acquiftarono  me- 
no gloria.  Nella  giornata  di  Qj.iiers 
battè  coq  otto  mila  uomini  venti- 
mila Spagnuoli.  Leganés  generale 
de'  nemici  dimandandogli  il  cam- 
bio di  alcuni  prigionieri  gli  fece 
dire  ,  che  fé  egli  fojfe  il  Re  di  Fran- 
cia gli  farebbe  taglin  la  tejla  per 
avQv  az,Z.areiato  un  7  battaglia  con- 
tro un'  armat!t  molto  pia  forte  del- 

la  .fua    Ed    io  ,    rifpofe   Har- 

court  ,  fé  fojji  Re  di  Spagna  ,    // 
Marrhefe  di  Leganés  perderebbe  la 
te/la  per  aver  ceduto  la  vittoria  ad 
un*  Armata   molto  più  debole  della 
fua.    Le  particolarità    dell' afTedio 
di  Torino  furono  defcriite  con  com- 
piacenza da  diverfì  autori  .  Gli  af- 
fcdianti    avendo  affamato    gli  affe- 
diati  lo  furono  eflì  fteflì  nelle  loro 
trincee.  Ma  per  quanto  grande  che 
foffe  la  inopia,  il  Conte  ò'' Hxr court 
non  perdette  mai  il  coraggio  .     Ri- 
fpofe   a  quelli ,    che    gli  parlavano 
dì  qualche    tregua  :    che  quando    i 
fuoi  cavalli  avranno  mangiato  tut- 
ta /'  erba  y  che  era  intorno  a  Tori- 
not  e  i  fuoi  fol  dati  tutti  i  cavilli 
delV  armata ,    leverebbe  V  afjedio  . 
I  fuoi   domeftici    avendogli   procu- 
rato   alcuni    barili  di   vino  per    la 
fua  tavola  ,  non  ne  volle  far  ufo  , 
e  li  mandò   agli  ammalati  -,    ed  a' 
feriti .    Finalmente  la  Citt.-»  fu  co- 
ftretta    a    capitolar    la    refa    li  17. 
Settembre  .  Il  Re  volendo  ricompen- 
farc  i  Ccrvigj  del  Conte  d' Harcourt 
gli  diede    il  governo   d- Ila  Guien- 
na  nel  1641.  ,  e  la  carica  di  Gran- 
de-Scudiere    di    Francia    nel    1Ó43. 
Andò  nell'anno  fìeffb  in  qualità  d' 
Ambafciadore    in     Inghilterra    per 
pacificare    le  turbolenze    di    quello 
regno  in   borrafca .    Nel  1645.  fu 
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fatto  Vice-Re  di  Catalogna,  e  fcdw- 
fiflfe  alla  battaglia  di  Liorcns  gli 
Spagnuoli.  P.,c  .  icn,,:o  apprcflb 
prefe  Balaguer,  e  riporo  degli  al- 
tri vantaggi.  Ma  l'aifelio  -ii  Le- 
rida  nel  \6^6.  fu  meno  felice  per 
lui  avendovi  perduto  il  fuo  canno- 
ne e  il  fuo  bagaglio  Ni  1649. 
fu  fpedito  ne'  Paefi  Baffi  ,  dyvc  pre- 
fe Condè  ,  M.iubeuge  ,  il  Caflel  de, 
r  Eclufe  ec.  Dopo  fervi  con  mol- 
ta fedeltà  in  Gi-ienna  durante  la 
guerra  civile  ,  che  def  ;ò  qjefta 
provincia  nel  1651.  »  e  1631.  Si 
procurò  falla  fine  de'  fuoi  giorni 
un  ritiro  onorevole  nell'  Anciò  y 
di  cui  ottenne  il  governo  .  Il  Con- 
te d'  Hircourt  morì  ài  m.-^rte  fubi- 
tanea  all'  Ab:izia  di  Riyaumont  li 
15.  Luglio  ì666.  di  66.  anni  colla 
riputazione  di  un  generale  valoro- 
fo  ,  generofu  ,  intrepido  ,  e  fempro 
vittoriofo  ,  eccettuato  fotro  Leri- 
da  ,  di  cui  fu  obbligato  a  lev-T  1' 
afTedio  .  Esjli  diceva  ,  fé  vi  fono 
delle  difgrazje  non  prevedute  aliai 
guerra  ,  vi  fono  ezjandio  rfe'  fuc- 
ceffi  inafpettati  .  EfT»  era  il  padre' 
de'  foldati  .  Giovanni  di  Wert  di- 
ceva dopn  la  preia  di  Torin  ,  che 
avrebbe  più  piacere  ^*  effcre  l  ve- 
nerale d'  Hareourt  ,  che  I'  Tmpera- 
dore  .  Q^jefto  generale  ct)be  ij  Jal- 
chc  volta  la  disgrazia  di  efTere  -Top- 
po cortigiano.  Quando  il  P  ^ici- 
pe  di  Ccndè  fu  trasferirò  ad  Havre 
il  Conte  d' H^ifowrf  s'incaricò  del- 
la condotta  .  Tutte  le  perfone  one- 
fìe  trovarono  quefì' azione  indegna 
di  un  eroe  i  e  Condè  fece  nella  fua 
carrozza  quefta  canzone  in  tempo  > 
che  veniva  trasferito: 

Cet  homme  gros  '^y  court  y 
Si  connu  dans  l"  h  finire  y 
Ce  grand  Comte  d'  Harcouvt  , 
Tout  couronné  de  glotre  ,  i 
Qui  fecourutCaJal  y  &  qui  reprit 
Turin  y 

EJÌ  maintenant  y 
EJÌ  maintenant  ^ 

Recors  de  Jules  Mat^arin  . 
Il  Conte  é*  Harcourt  aveva  in  ciò 
tacito  p'ii  torto  ,  quanto  che  nei 
tempo  della  fua  fconfitta  fotto  Le- 
rida  il  Principe  di  Condè  aveva  ri- 
petuto pili  volte  in  pieno  configlio» 
che  per  quanto  abile  y  e  per  quan- 
ta felice  che  fia  un  Generale  ,  ngn 
fi  deve  afpettare  di  vederlo  inviv 
cibila .   La  fua  pofterità  fuffifle  nel 

PriH- 
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Prîocîpc  di   tamhefc  Oitca  à'' El" 
If  œuf. 

3.    HAR COURT   C  Enrico  Duca 
di),   nacque  nel    16^4.  da  una  fa- 
miglia antica  della  Normandia  fe- 
conda in   perfone  illurtri  ,    e  portò 
ìe   armi    fin    dall'età    di  18.  anni. 
Dopo  di  elTerfi  diflinto  in  molti  af- 
fed)  e  battaiilie ,  fu  fpedico  nel  1697. 
Ambafciadorc  in  Spagna  .    Vi  fi  di- 
portò con  tanto  fpiriro  e  faggezza, 
che  al    fuo  ritorno    il  Re  ereflTe    il 
fuo  n/archcfato   di  Thnri    in  duca- 
to folto    il    titolo    d'  Harccurt   nel 
Novembre  1700.  ,    poi  in  Pari  nel 
1709.     Egli  meritava  quefta  ricom- 
penfa  ;  e  fu  il  primo  che  per  la  fua 
magnificenza  >    per  la    fua  ticftrez- 
za ,    e  per  la  grand' arte   di  piace- 
re ,   fece    cangiare    in  benevolenza 
queir  antipatia,  che  la  nazione  Spa- 
gnuola  nodriva  cont'o  la  Francefe 
dopo  Feì'dinanfio   il  Cattolico,    La 
fua  prudenza  preparò  i  tempi ,  ne' 
^uali  la  Francia   e  la  Spagna  han- 
no rinnovato  i  nodi  antichi ,  che  li 
avevano  uniti  prima  di  qucfto  Fer- 
dinando  ,  di  corona  in  corona  ,  di 
popolo   in    popolo,    e  di  uomo    in 
uomo.    Accoftumò  la  Corte  di  Spa- 
gna ad  amare    la  cafa  di  Francia, 
i  fuoi  miniftri    a  non  più    fp^ven- 
rarfi  delle  rinunzie  di  Maria-Tere- 
fa  y    e    di  Ann/i    H^Auflria^    e  Car- 
h  IL  ftcffo  a  bilanciare  fra  la  fua 
propria  cafa,    e  quella  di  Borbon  . 
Morì  li  19.  Ottobre  1718.  di  64.  an- 
ni, dopo  di  aver  ricevuto  il  baffo- 
ne   di  Marefciallo    di  Francia    nel 
1703   ,  e  il  collare  degli  Ordini  del 
Re  -lei  1705.    L'  Abate  di  San  Pier' 
radice,  che  era  un  eccellente  offi- 
Z.iale^   un  buon  nesiozjatore  ^    poco 
cortigiano  e  buon  cittadino.    Ebbe 
fra  gli  altri  figliuoli  A^M.ìrÌ3  /Jn- 
tia-Claudia  di  Bruìard   fua  moglie 
1.  Frsncefco  Duca  d'  Harccurt ,  t'a- 
ti  e  Marefciallo  di  Francia,  Capi- 
tanio  delle  guardie  del  corpo  ,  mor-   ,, 
to  nel  1750,  di  61.  anno.     1.  Lui- 
gi  Abramo  y  decano  onorario  della 
Chicfa   di  Parigi  ,    e  Abate   di  Si- 
gny  e  di  Preuilly  ,  morto  nel  1750. 
dt    56.    anni  .    3.  EnricoClaudio  , 
Luogotenente  generale  delle  arma- 
te del   Re  ,  morto  nel  1769.  di  6i. 
anni  ,  a  cui  la  fua  vedova  ha  fat- 
to   trgcrc    nel  1776.  un    maguificrf 
maufolco    nella  Chiefa   di  Noflra- 
Dama  (Ji  Parigi.    4.  ed  Anna-Pie- 


H    A  il? 

tfh  "morto  Mirefciallo  di  Francis 
nel  1784  t  e  Governatore  delbi  Pro-» 
vincia  di  Normandia  ;  egli  era  del- 
la promozione  del   1775, 

HARDERO  (^Gio. Jacopo'),  Me- 
dico celebre  ,    nacque  in  Bafilea  a' 
17.  Settembre  del  16-6.     Viaggiò  in 
Francia  per  pèrfezionarfi  nell'Ana- 
tomia ,    e    nella    Chirurgia,   e    per 
molti  anni  foftennc  in  patria  l'im- 
piego di  Profeffbrc  di  quelle  facol- 
tà ,  C  di  Medicina  Teorica  .     Il  fuo 
gran  faperc    il  fece    in  varie  Corti 
riputare  .     L'  Impcrador    Leopoldo 
gli  conferì    nel  1694.  ìa  dignità    di 
Conte  Palatino  .     Il  Margravio  di 
Baden  Durlach  il  nominò  nel  l6S^ 
per  fuo  medico,  e  nel  1707-  per  fuo 
Configliere  Aulico.     In    fcguito    fu 
anche  Medico  di  varj  altri  Princi- 
pi della  Germania .    Morì  finalmen- 
te nel  1711.  in  età  di  55.  anni .    Ec- 
co alcune  delle  fue  Opere  :  \.  Pro^ 
dromus  Phijìologicus  naturam  expU- 
cans  humorum  nutritioni  -,  &  gene- 
irationi  dicatorum  ^  Bafilejc  i6!9.    l- 
Examen  anatomicum  cochlee  terre- 
firis&c.y  Bafilcae  \679-     Z- ,Ep'fi'^^ 
le  ali/juot    de  partibv.f  genitaltbus 
cochleariim   &c.^     An^niìx  Vindcl. 
1Ô84.     4-  /fpiarium  obfervationibus 
Medtcis  centum  refertum  .    Elfo  era 
dell'  Accademia  de'  Ricrovati  di  Pa- 
dova, e  di  quella  de'  Curìofi  della 
natura.     L'  Eloy  formando    il    fuo 
elogio   ci   dà  anche    T  elenco   delle 
fue  Opere  . 

HAROERW"ICKCG«^r3>'i/o),na- 
que  nella  Gheldria  ,    infeguò   la  fi- 
lofofia   a  Colonia,    ivi  fu   Parroco 
di  S.  Colomba  ,  e  ivi  morì  l'anna 
1503.    Elfo  ha    publicato    de'  Cor*" 
mentavj  fopra  Arijìot-ile  -,  fopra  al- 
cune Opere    di  Alberto  il  Grande  ^ 
e  fopra  i  libri  di  filoiofià    di  Papa 
G/ot;.7««/' XXII. ,  che  furojio  ftam- 
pati  nel  1480.  61504.  in  molti  Voi. 
in  fol. 
^^  HARDION  iGiacomo^-,  nacque 
amours  nel  \6%6.  ,  Ç\  portò  a  Pari- 
gi nel  1704.  ,    e  fi  applicò  allo  ftn- 
dio    delle  Belle  Lettere  .     Fece   un 
corfo  di  lingua  fotto  Eoivin  è  Maf* 
Jteu    ProfelTori    al  Collegio    reale  . 
AmmefTo    nel  1711.    all'  Accademia 
delle  ifcrizit)ni   in  qualità    d'allie- 
vo fu  aflbciato  nel  1713- ,  e  penfio- 
nario  nel  1728.    Publitò  molte  D//- 
fertazioni  interelTanti  ,   che  furono 
raccolte  «  e  che  fi  pofTono  confulta. 
P    a  re 
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le  nelle  Memorie  di  queRa  Com- 
pagnia .  Nel  1730.  fu  eletto  dell' 
Accademia  Franccfe  ;  e  1'  anno  (e- 
guentc  incominciò  V  IJloria  delT  O' 
vigine  e  eie*  pvogreffi  della  Rettori- 
ca  nella  Grecia  .  Aveva  publicato 
fopra  quella  materia  dodici  Dijfer- 
tatjont  ,  quando  il  Re  avendo  fat- 
to ritornare  da  Fnntevrault  Mada- 
ma P'tttofia  nel  J748.  lo  incaricò 
ad  infegnarqli  la  favola,  la  geo- 
grafia e  r  iftoria  .  Nello  flefTo  an- 
no Madame  Enrichetta  ed  /Idelai- 
de  cii  pnp'^fero  di  dar  loro  le  me- 
defime  istruzioni  j  e  Madame  Sofit 
e  Luigia  cffcndo  ritornate  da  Fon- 
tevrault  efTo  ebbe  pur  l'onore  di 
fervir  loro  di  maeflro  .  Per  ufo 
delle  fue  ilUiflri  allieve  egli  com- 
pof^;  la  fua  nuova  Jjloria  poetica  •, 
con  un  Trattato  della  Poefìs  Fran- 
eefe  e  della  Retioyica  ,  3.  Voi.  in 
31.  ;  la  fua  Iftoria  Urjiverfale  ,  di 
cui  ha  publicato  18.  Voi.  in  li.  j 
a  quali  M.  Linguet  ne  ha  aggiun- 
to due  altri  .  Q^uefle  Opere  fono 
pregevoli  per  uno  llile  puro  ed  e- 
legaute  fcnza  aver  l'apparecchio 
accademico;  per  molte  notizie  cfat- 
re  ,  e  per  una  erudizione  fana  ca- 
vata dalle  migliori  forgenti  .  Queft' 
accadi^iico  morì  a  Parigi  nei  me- 
<t  di  Settembre  1766.  di  So.  anni  . 
M.  Thomas  fuo  fucceflfore  all'Ac- 
cademia lo  dipinge  come  un  uomo 
virtuofo  .  Alia  Corte,  dove  l'uo- 
mo di  Jertcrc  è  qualche  volta  fuor 
del  fuo  fìto,  cfTo  fu  fempre  ciò  che 
dovette  elfcre  ,  Chiufo  ne' fuoi  la- 
vori ,  e  nel!e  fue  incombenze  viflc 
fenza  intrigo.  Egli  fi  tenne  ad  una 
eguale  diftanza  ,  e  dall'alterigia, 
che  può  nuocere,  e  dalia  bafiezza 
che  avvilifce  . 

HARDOUIN  CGiovanni')^  na- 
cque a  Quimper  in  Bretagna  nel 
I6<a6-  ,  ed  era  figlio  d'un  libra- 
io di  qucRa  Città  .  Entrò  giovi- 
re  nella  Com^jagnia  di  Gesù,  e  vi 
fi  applicò  allo  fiudiodcUe  Belle  Let- 
tere, delle  lingue  dotte,  della  Ito- 
ria  ,  della  filofofia  ,  e  della  teolo- 
gia. Egli  fidiltinfe  molto  per  una 
penetrazion  pronta,  e  una  memo- 
ria f- lice  ^  ma  ancora  più  pel  gufto 
de'  paradoffì  e  dJ'Je  opinioni  fìngo- 
lari  .  Secondo  lui  tutte  le  Opere 
degli  antichi  erano  fuppofle,  ed  e- 
rarn  fl^te  compofte  nel  decimoter- 
zj   fecoioj    a    tiferva    delle  Opere 
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di  Cirerone  ^  della  Storia  naturt^le 
di  Plinto  ^  delle  Satire  e  delle  F.pi- 
ftole  di  Orazjo  ^  e  delle  Georgiche 
A\  [Virgilio  ^  e  di  alcuni  altri  fcrit- 
ti  di  tal  genere,  che  gli  piacque  e- 
fentare  dalla  pretefa  fuppofizione 
generale  ,  in  cui  inviluppava  tutti 
gli  autori  sì  ecclefiaftici ,  che  prò- 
fani.  La  Eneide  di  l^irgilin  era 
vifibilmente  compoHa  da  un  Bene- 
dettino del  fecolo  XIII.,  il  qu^le 
ha  voluto  defcrivere  allegoricam  n- 
te  il  viaggio  di  S.  Pietro  a  {^:ma  , 
il  quale  frattanto  fccndo  il  dotto 
vaneggiatore  non  vi  fu  mai  ftato . 
Non  è  meno  evidente,  che  le  Odi 
di  OvazJo  fìano  ufcite  dalla  fieffa 
fabbrica  ,  0  che  la  Lalage  di  que- 
llo poeta  non  fìa  altra  cofa ,  che 
la  religione  Crifliana  .  NefTuna  me- 
daglia antica  è  autentica,  o  alme- 
no ve  ne  fono  poch  {fime  ,  e  fpie- 
gando  quefte  bifogna  prendere  ogni 
lettera  per  una  paiola  intiera  :  con 
quello  mezzo  fi  difcopre  Un  nuovo 
ordine  di  cofe  oella  ftoria  .  Quc- 
fla  bizzarra  maniera  d'  int-erpreta- 
re  gli  tirò  addoflb  un  motteggio  fiti- 
gelare.  Un  antiquario  fdcgnato  di 
tante  ftravaganze  volle  Ipingerlc 
ancora  più  lungi  .  No  ^  mio  padre  ^ 
eli  difle  un  giorno,  non  hax>vi  uns 
fola  medapjia  antica  ,  che  non  fia 
fiata  battuta  da^  Benedettini .  Io 
lo  provo:  quefte  lettere  Cow.  Ob  , 
che  fi  trovano  fopra  molte  meda- 
glie ,  e  che  gli  antiquari  hanno  l^ 
pazzia  di  fpiegare  per  Constanti- 

NGPOLI  03SICVATUM,   fignificaiio    C- 

Vìdcntcmente  ;  Cusi  ommes  n'umml 
OFFICINA  Bevedictina  .  Quefta  in- 
terpretazione ironica  commofTe  il 
P.  Ardouin  ^  ma  non  lo  cangiò.  Nel 
1684.  publicò  un  libro  fuUe  antiche 
medaglie  de'  popoli  e  delle  Città, 
in  cui  dà  delle  fpiegazioni  fingola- 
ri  contrarie  tanto  alla  verità  che  al 
buon  fcnfo.  Sarebbe  però  defidera- 
bile,  che  non  aveffe  fcritto  ,  che 
fopra  l'antichità  profana  ;  e  le  fue 
Opere  farebbero  fiate  meno  pc-'co- 
lofc  .  Ma  nel  1687.  pubi  i co  tre  que- 
ftioni  fopra  il  hatteftmo  ,  e  due  an- 
ni dopo  comparve  la  lettera  di  S. 
Giovanni  Grijoftomo  al  Monaco  Ce- 
fario  eoo  una  Dijfertazione  fopra 
il  Sacramento  dell'  altare  .,  ed  una 
Prefaz^ione  .  Cominciò  ad  infìnuar.. 
vi  il  luo  pi rroni fitto  ,  che  fviluppò 
in  un  altro  fcritto,  che  fu  foppref- 
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fo  per  publico  comando.    Il  fuo  fi- 
fleina  9  che  non  ha  mai  abbandona- 
to,   divenne    Tempre    piò.   ftraniffi- 
mo .    Egli  fi  era  farto    un  metodo 
fingolarc  per  convincere  ,  per  quan- 
to egli  credeva,    gli  atei  •     Calco- 
lava   1  fatti    della  Storia  profana, 
o  ecclefiaftica    fopra  la  Stoiia   fan- 
ta,    fopra  la  vita  di  David  ,  fopra 
il  giudaifmo  carnale,    o  ben  fopra 
i  caratteri  di  Q.C.  e  della  fua  Chie- 
fa  .     Cesi  1'  En  et  de  era  una  favola 
inventata    fopra    gli  avvenimenti , 
che    avevano  confumato    il  trionfo 
della    religione  Crifiiana    fulla  Si- 
nagoga .     Troja  abbruciata    era    V 
incendio   di  Gcrutalemrae  ;    Enea  , 
che  porta  i  fuoi  Dei  in  Italia,  rap- 
,  prefentava    l'Evangelo  annunciato 
a'  Romani  ec    Qualunque  rappor- 
to di  parole  greche  o  latine  gli  ba- 
flava    per    fpiegare    i  fatti    antichi 
con    de'  tratti  di  Storia  moderna  . 
Così  la  battaglia  di  Bovines,  dove 
r  Imperatore  ,    il  quale  ha  1' aqui- 
la nelle  fue  bandiere  .  combatte  il 
Re  Filippo- yìugvjìo  foprannomina- 
to   Deodato  ^    rapprefcntava    i    tre 
traduttori    della    Bibbia,    Aquila^ 
Simmaco  ,  Teodoftano  ,    Credeva  e- 
xiandio  che  i  diverfì  officiali   della 
Corte  di  Filippo-Augufto  ^   o  di  o- 
gni  altro  Principe  ,  che  regnava  al 
tempo   de'  falfarj ,    dava  la  chiave 
de'  nomi  de'  Vefcovi,   de'  Papi,  e 
de'Santi  ,  de' quali  s'è  parlato  nel- 
la floria  .    Cosi  Gennaro  era  il  Capi- 
tanio  delle  guardie  della  porta  del 
Re  ,    Ceciliano    il    fuo    organica  ^ 
Tìofimo  la   fua  nutrice  ec.     Ajficu- 
rafi  chie  un  Gefuita  fuo  amico  rap- 
pr cementandogli    un    giorno  ,    che  il 
public©    era    molto  oftéfo    de'  fuoi 
paradc:ffi,    e  delle  fue  alTurdità,    il 
P.  Ardouin  gli  rifpofe  brufcamente  .* 
Eh  !  credete  voi  dunque.^  che  io  mi 
favo  levato    per  tutta    la  mia  vita 
a  ^uattr'  ore  delia  mattina  per  dir 
folcmente  cofe  ,  che  gid  da  altri  e^ 
rnni  fiate  dette  prima  di  me  ?     Il 
fuo  amico  gli   replicò;    Ma  accade 
gualche  volta  che  levando/i  tanto  a 
bum  ora  (i  componga  fenz.a  ejjere 
l^ene  Svegliato  .   e  che  fi  /piccino  i 
Jognt  di  una  cattiva  notte    per  vs- 
Vita  dimojlrate.    H  dotto  Ue^io  di- 
ceva :    Il  p.  Arduino    ha  uffuicato 
per  40,  annt  a  rovinare  la  fua  ri-, 
putaz'one  ,    e  non  yi  è  riufcito       I 
iuoi  fuperiori  io  obUigar^H^o  a  ri- 
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trattarfi   da'  fnoi  delirj  ;  egli  lo  fe- 
ce,   ma  non  vi    fu    meno   attacc- 
to.     I  fuoi   fentimenti    conducono 
ad    un    pirronifmo    univerfale  ,    e 
air  incredu'irà  ;   frattanto    effb   era 
pieno  di  virtù,    e  dì  religione,    e- 
fattiflìnio     nell'  t-^ervanza    regola- 
re ,    e    di    coftumi    illibati,    e    pu- 
ri .    Mori    a     Pi-rigi    li  3.   Settem- 
bre \7X9'  di  83    anni    lanciando  al- 
cuni  difcepoli  nella    fua  foc i età  ,    e 
fra  gli  altri  il  famofo  P.  Berruyer, 
I  (uol  ahri  confratelli  non  avendo 
adottato    le   fue  opinioni  ,    egli  ne 
parlava  con  pochi(fima  ftima  -     Di- 
ceva:    In  quefia  Cafa  C '1  Collegio 
di  Luigi  il  Grande^  io  trovo  a  chi 
parlare^  ma  non  trovo  con  chi  par- 
lare.    Queft' era   ficuramentc    una 
grande    ingiuftizia,    perche    quella 
cafa  era  piena  allora  di  perfone  del 
primo  merito.   Le  fue  Opere  princi- 
pali fono  :  Una  edizione  di  Plinio  il 
Naturalisa  ad  ufum  Delphini ,  1785. 
5.  Voi.   in  4.  ^  riftampato  nel   1723. 
in  3.  Voi.  in  fol.     Le  note  foro  ac- 
crefciute  in  quefta  ultima  edizione  , 
e  i  paradofll  vi  fono  un  poco  meno 
moltiplicati.    L'Opera  è    peraltro 
efeguitacon  molta  fagacità  ,  empi- 
ta efattezza.    Uez.'o  diceva  a  que- 
ito  propofito  ,  che  il  P.  Arduino  a- 
veva  fatto  in  5.  anni  ciò  che  cinque 
letterati  del  primo  ordine  non  avreh- 
bero  fatto  in  50.    2.  La  cronologia 
rijlabilita    col  met.Z.o  delle   meda' 
glie  in  latino,  Parigi  1697.  i.  Voi. 
in  4.     In  quello  libro,  che  fu  fop- 
prefib  fiibit;»   che  fu    publicato  ,    l* 
autore    fpaccia    il   fuo    fìfiema    in- 
fenfato  fopra  la    fuppo/ìzione  delle 
Opere  dell'antichità.     3.  Una  edi- 
zione de'  Cotcilj.,   lavoro  al  quale 
lo    aveva     unpcgnato    il    Clero    di 
Frància,    e  per  cui  gli  faceva  una 
penfìone  ,*  ed  e  tanto  più  (ingoiare, 
che    1'  autore  fi    foffe  incaricato  di 
quefta  imprefa  ,    quanto  che  credc- 
ud  ,  che  tutti  i  Concili  tenuti  pri- 
ma di  quello  di  Trento  erano  tan- 
te chimere.    Se  ciò  è ^  mio  Padre-, 
difle  un  giorno    il   P.  le  Brun  dell 
Oratorio  al  Gefuita,  da  dove  prO" 
viene ,  che  voi  avete  dato  una  edi- 
zione    de^  Concili?    — —  Non  vi  è 
che  Dio    e  me  t    che   lo  /appiano  , 
TÌ(poft  Arduino  .     Qijcfta    cdiz  one  . 
flampata  al  Lovero  con  grandi  fp«- 
fe  uel  l7iS'  io   13-  Voi.  in  fol.,    9 
di  cui  fi  lliraa  r  Indice,    è  una  ri- 
P    3  flaj»» 
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fl.rnpa    accroftiuta    d.il(,i   cdÌ2Ì<HiC 
precedente    del    Lovero  ,    1644.  37. 
Vol.  in   fol.     II  Parlamento  ne   fc' 
ce  fbfpendere   la  vcndira,    e  fcelfe 
|5er  cfaminarla    molti  CommifTarj , 
cioè  i  dottori  WitaJTe ,  Ptrot ,  Dti- 
pin  ^  Berlin  i  Anquetii  ^  le  Merre. 
Quefli  dottori  opinarono  nelle  lo- 
ro relazioni ,    che  qiiefta    edizione 
foffe  foppreffa  ,    o  che  fi   correggef- 
fe  in  moltiflìmi  luoghi ,  perchè  tro- 
Vavanfi  in  quefta  collezione    molte 
tnaflìme    contrarie    a    quelle    della 
Chicfa  Gallicana  >    ed  alla    dottri. 
,  «a  ,  e  dilciplina  ccclclìaflica  ,  e  che 
il  compilatore  aveva  omefTo    molti 
fcritti  effenziali   ed  autentici  ,    per 
foflituirvi  degli  fcritti  falfi  ,  e  inu- 
tili.   L'aurore  fu  obòligato  a  far- 
vi molti  cangiamenti  ,  i  quali  pro- 
duflero  molti  foglietti    rifbmpati  « 
che  non    fi  trovano   così  facilmen- 
te,   Quefta  collezione  è  meno  fti- 
mata  di  quella  del  P.  Labbè  y  quan- 
turique    contenga    più  di  aj.  Con- 
cili»   che    non    erano    ancora    fla- 
ti Rampati  .     La  ragione  n'è^  che 
il  P.  Arduino  ne  ha   fcartato  mol- 
ti fcritti  ,  che  fi  trovano  in  quella 
del  P.Lahhè,    4.  Un  Commentario 
fopra  si  nuovo  TcfìamenM ,    pu!)li- 
cato  in  Amftcrdam  ,  e  alt  Aja  1741. 
in  fol.  :  Opera  piena  di  vificni  e  di 
erudizione  ,  c^>me  tutte  quelle  dell' 
autore.     Vi   pretende  che  G.C. ,  e 
gli  Apoftoli  prcdicaviioo  in  latino» 
5.  Una  dotta  edizione   delie  /friri' 
she  di  Termftio  .    6.  Opvfcula  fele- 
èìa  i  flampati  in  Olanda  nel  1709. 
in   fol.     7.  Dopo   la   fua    morte  un 
anonimo  amico,    e  focio  di  queflo 
famofo  Gefuita  publicò  una  raccol- 
ta de'  fuoi  Opufcoli  in  ìm  Voi.  in 
fol.     Il  più  lungo    e  più    (ingoiare 
di  qnefii  Opui'ccli  del  P.  Hardouin 
ha  per  titolo.'    yJtij^i  deferii    (,  gli 
Atei  fcoperti).    Quefti  Atei   del  P. 
ìiardouin    fono  Gtjinfenio    Vcfcovci 
d'  Yprcs  ,  il  P.  Maliebrancbe  ,  il  P. 
Tbomajfin  ,  Pafchal^  Defcartes  ^  Ré- 
gis ,    Arnaldo ,    Nicole ,    ed    il  P. 
Jluefnel .    Tutto  il  fondamento  del 
loro  Ateifmo  fi  è,   che,   conforme 
la  Sacra  Scrittura,  tutti  quefti  fcrit- 
tori  hanno  detto,    che  la  verità  è 
Dio.  Quefto  lungo  Opufcolo ,    nel 
quale  l'autore  ha  unito  le  più  Ara- 
ne idee  a'  fcntimenii  i  più  perico- 
lofi  ,  è  feguit©  da  alcune  olfervazio- 
|ii  iim^onanti,   nelle  ^ii»ii  prendç 
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a  provare  queft'  altro  paradolTo ,  c{ie 
ii  Cartefianifmo,  e  l'Ateifmo  fono 
la  medcfima  cofa .    8.  Alcune  altre 
Opere  flampatc  fopra  V  Ultima  Pa^- 
fqua  di  6.  C.  ,  1693.  '"  4- •»    contro 
la  Validità    delle    ordinnijoni  Ait' 
glicane   del  P.  Courrayer  y    a.  Voi. 
in  lì.;  e  molti  MSS.  dcpofti  nell£^ 
Biblioteca  del  Re   dall'Abate  d' 0- 
livet^  a  cui  l'autore  li  aveva  con- 
fidati .     Vi  fi    trovano    molte   cofe 
non  meno  ftraordinarie  ,  che  nelle 
fuc  altre  produzioni.      Nel  17(^0.  ^u 
publicato  un  Voi.  in  8.  intitolato.» 
J.  Harduini   ad  cenfuram  veterum 
Scriptorum  prolegomena .    Fortifica 
in  quell'Opera  il  fuo  fiftema  fopra 
gli  antichi    ad  onta  della    ritratta- 
zione ,  che  era  ftato  sforzato  di  fa- 
re   nel  1707.     Tutte    quefte    itrane 
idee  gli  hanno  meritato    queft' epi- 
tafio  fatto  dal  Sig.  l'ernet  Profeflb» 
re  di  teologia  a  Ginevra  ,   o  come 
altri  dicono  da  Franccjco  Atterbu- 
vji  ,   Vefcovo  di  Rochcfter  ,    in  cui 
fi  dipinge  affai   bene  qucft'uomo  di« 
voto   a  un    rompo  fteilo    e  pirroni- 
fta ,    adoratore    e  diftruttore    dell' 
antichità  ,   prodigio  di  erudizione  , 
mentre   annichilava    tutti  i  monu- 
metili  dell'antichità:  In  expe^atio" 
ne  judicii  htc  jacet  hominum  para- 
doxotatos  ,  natione  Gallus  ,  religio- 
ne Roraanus  ^  orbis  Ittterati  portene 
tum  s   veneranda   avtiquitatis  cul-^ 
ter  ^  ^deflru^ior  ;  doite  febricitans\ 
C'v'  [omnia    &   inaudita    commenta 
vfgilans  edidit  ;    crçduHtate  puer  , 
audacia  juvenis  ,    deUriis  fenex  ; 
uno   verbo   dicam  .*    hi  e  jacet  Har- 
duinus  -     Le    opinioni    fingolari  di 
quefto  Geluita    furono    fui    princi- 
pio abbraciate    con    trafporto    dal- 
la gioventù    della  Società  i    ma  ii 
magfiior  numero  col  P.  Tournemi' 
ne  alla  tefta    fi  dichiarò  contro   di 
lui  .     Non  bifognava  dimandare  le 
prove  al  P.  Uardvuin  :  la  fua  affcr- 
ììone  formava  d'ordinario  tutta  la 
fua  dottrina,   e  quando  accingevafi 
a  provare,   le  minori  conghietfire 
gli  fervivano  di  dimoflrazione.    Sì 
pretefe  che  vi  fiano  ftati  molti  ^r- 
dxiinijii  t    e  tra  gli  altri    il  Cardi- 
nal é\Tencin i  ma  pare  che  quefto 
Prelato    ammiraflc    più    nel  P.  Ar" 
dùuin    il    fuo    fapere    profondo    di 
quello   che  le   fue  opinioni   flrava- 
ganti.     Termineremo  queft' artico* 
lo  col  (rafcrivere  in  italiano  ciò, 
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che  in  Francefe-  ne  dice  1 '.Abate 
jiitii^r})/  T.l  pag.li7  ,,  Un  Cor. 
„  rciiyiofo  dei  V.  Hardouin  ne  afll- 
„  cur^,  cb'  '^irputanJo  e^li  un  giov- 
j,  no  con  quello  dotto  Gefuita  nel 
„  fiftcma  d\  lui  inror(.'0  g'i  anri- 
„  chi  autori  luppofti ,  il  P.  Har- 
„  éouin  ■.»«  una  ipezi?  d'  eitufiaf- 
„  mo  fi  nife  ?  idrici  ne:  MfO  Dìo: 
„  htnno  Un  kel  aire  ,  cti"  io  non  cre- 
„"  Hfl  nulld^:  amovi  di  tutto  cuore: 
1»  Signore  ^  vi  ringrazjo  d^  avermi 
,)  tolta  la  fede  umana  per  tafciar- 
,,  mt  la  je.le  divina .  Ciò  ,  che  vi 
„  ha  di  certo  è^  che  il  P.  HaY- 
„  douiny  il  quale  farà  fempre  ri- 
5,  guardato,  come  un  prodigio  d' 
,^  erudizione,  è  rtato  in  tutta  la 
„  vita  fua  un  modello  di  regolare 
,,  ofTervanza,  di  pietà,  di  Religio- 
„  ne  •■'-  Felici  tutti  i  vituperato- 
ri d'  Hardcuin  ,  fc  a  tutti  loro  fi 
potelTe  con  verità  fare  un  fomiglian- 
Tc  elogio!  Altre  notizie  di  lui,  e 
delle  <ue  Opere  fi  h.inno  ne'  Ri' 
tratti  Poetici  ,  Storici  ec.  del  Ch. 
P.  /appiano  Bonafede  i  T.  I.  pag.  ai» 
Venezia  1788. 

HARDY  (  Aiejfandro')  ^    Parigi- 
ITO,  morto  verfo  il  1630. ,    è  l'au- 
tore   più   fecondo ,    che  abbia   mai 
travagliato   in  Francia  pel  teatro; 
così  dicono    i  Francefi  avendo  effo 
fatto    600.   Compofizioni    teatrali  , 
ma  gli  Spagnuoli  Io  l'uperavano  a- 
vcndone    fatto  Lopez,  de  ^ega  due 
mila.    Subitochè  però  fi  legge  H-jy- 
rìy  y  dice  Fontenelle^  la  Tua  fecon- 
dità ceffa  di  elfere  maravigiiofa.    I 
verfi  non    gli  hanno  coflaio   molta 
{aiica,  ne  meno  la  difpofizione  del- 
le fue  comp(ifizioni .     Ogni  {ogget- 
to è  buono    per  lui .     La  morts,  di 
MhiUe^  e  quella  di  una  artigiana 
forprefa   da    fuo    marito    in  delin- 
quenza,   è  ugualmenfe  una    trage- 
dia per  effb  .     NefTun  fcrupolo    fo- 
pra  i  coftumi  ,   né  fopra    le  conve- 
nienze.   Ora  fi  trova  una  cortigia- 
na al  letto  ,    che    co'  fuoi    difcorfi 
fofliene  affai  bene  il  fuo  carattere . 
Ora  r  eroina  della  cornpofizione  è 
violata.    Ora  una   femmina  mari- 
tata alTcgna  un  luogo  al  fuo  galan- 
te ;   le  prime    carezze    fi  fanno    in 
fcena  ,  e  meno  che  fi  può  fi  fa  per- 
dere agli    fpettatori    ciò    che  paffa 
tra  1  due  amanti  in  fecrcto  .     Har- 
dy feguiva    una  truppa  errante    di 
vaœœçaiaaii  ,    a'  ^^aa    fgjnKvyii-. 
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ftrava  delle  commedie .  Quando  ad 
cfifi  ne  faceva  di  bifogno  una  nuo- 
va, efla  era  pronta  in  capo  ad  ot- 
to giorni  ;  e  il  fertile  H  vdy  baca- 
va a  tutti  i  bifogni  di  q  ;  fto  tea- 
tro ambulante  -  Le  Tue  Opere  loif 
majo  6    groflì  Voi.  in  8 

HAREO,    o  VEI^HAER  (^Fran- 
cefco"^^  nacque  in  Uirecht  verfo  il 
1550.,    abbracciò    io  flato  ecclefia- 
ftico  ,  inleìnò  la  rcttorica  a  Douai  , 
e  poi  viaggiò  in  Germania,    in  I- 
taiia,  e  in  Mofcovia  ,  dove  accom- 
pagnò il  V.  Antonio  PoJ/evino  ^  che 
Papa  Gre^ov/o XIII.  fpediva  in  qua- 
lità di  Nunzio.    Ritornato  alla  pa» 
tria    fu  provveduto    di  un  Canoni- 
cato  di  Bois  leDuc  ,    wndi    di  Na- 
mur  ,  e  poi  di  S.  Giacomo  di  Lo- 
vanio  ,    dove  morì   li   11.  Gennajo 
i6ìz-  in  età  di  circa  72.  anni.    Le 
fue  Opere  principali  lono  :    i.  S/- 
blia  facra  expo/iti  orti  h*t  s  prifcorur/» 
patrum  litteralibus ,  &  myjìicis  il" 
luftrata  t    Anveria  1630    a.  Voi.  in 
fol.  ,  poco  ftimata  .     a.  Catena  au- 
rea   in  quatuor    Evangelia ,    idiS» 
in  8.     3.  Annales  Ducum  feu  Pvin- 
cipum  Brabantie ,  totiufque  Belgi/ 9 
Aiiverfa  161^^  x.  Voi.  in  fol.    Queft' 
Opera  è^iivila  in  tre  parti;  la  pri- 
ma riguarda  ilBrabante,  la  fecon- 
da le  Provincie  unite,    la  terza  ke 
turbolenze   de'  Paefi-Baffi    fino  ali» 
tregua    del  1Ó09.    Il  tutto    è  arric- 
chirò   di    ritratti.     Quefti    Annali 
padano  per  la  floria  migliore,  che 
fi  abbia  del  Brabante  ,    e  fono  ge- 
neralmente molto    efatti   e  fedeli» 
4.  De  vitis  SanSiorum  omnium  na* 
tionum  &  temporurn  i  Colonia  1605. 
in  fol.,  che  è  un  Compendio  delle 
Vite  de'  Santi  del  Surio  .     S-  Una 
Cronologia   publicaia   in   Anverfa  , 
ij(5i4.  in  fol.  publicata    fotto   il  ti- 
tolo di  Concordia  hifioria  facra  & 
propban^   per  Olimpiadef   &"  fajlos 
a  Roma  condita   ufque  ad  Chrijium 
pajfum,    6.  Molte  altre  Op^re,  nel- 
le quali  fi  fcopre  il  letterato,    ma 
quafi  mai  lo  fcrittore  elegante. 

HARIOT,  o  PARRIOT  CTont- 
mafo  )  ,  matematico  Inglefe,  nac- 
que in  Oxford  nel  1650. ,  morì  a 
Londra  nel  \6%l.  di  70.  anni,  e  fe- 
ce un  viaggio  alla  Virginia  nel 
1585.  Oltre  alla  Relazione  ài  que- 
ilo  viaggio  tradotta  dall'  Inglefe 
in  latino  con  figure  ftampata  a 
Frântffrj  J3^^t  in  fol.  abbiamo  di 
P    t^  lui 
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lui  ÌA  Pratica  dcW  arte  analtttra 
per  riciurve  le  equazioni  algebri- 
che-^  publicata  in  latino  in  Lon- 
dra 1631.  Queft' Opera  è  piena  di 
fcoperte  intereflanti  .  Infegna  a 
fciogliere  i  termini  algebrici,  dà 
alle  equazioni  una  forma  più  co- 
moda per  le  operazioni  ;  e  modra 
quante  radici  falfc  o  vere  pofla  con- 
tenere una  equazione  .  Gì'  Inglefi 
pretendono  ,  che  da  queflfo  libro  Cav- 
tefìo  abbia  copiato  ciò  che  ha  fcrit- 
to  fopra  l'Algebra.  EfTì  danno  1' 
onore  dell'  invenzione  al  loro  com- 
patriott.i,  ma  quafi  tutti  i  foreftie- 
ri  glie  la  negano  .  Qucfta  difpu- 
ta  fopra  Harr'ot  ,  e  fopra  Carte/to 
fui  propofito  dell'  Algebra  è  affai 
fìmile  a  quella,  che  abbiarrio  ve- 
duta a^  noftri  giorni  fra  'Leibnizio 
e  Newton  in  propofito  del  calcolo 
differenziale  e  integrale  .  Si  pof- 
fono  vedere  fopra  qucfla  differenza 
le  Opere  di  Wallis . 

HARISCON  ,  t^edi  4.  ARONNE  . 

1.  HARLAY  C  /Ichitle  d'),  nac- 
que a  Parigi  nel  1535.  da  Crifloforo 
d' Harlay  prefidente  a  berretta,  fu 
eonrift''ere  al  Parlamento  di  il. 
anni  ,  Prefidente  di  36.,  e  primo 
Prefideote  dopo  la  morte  di  Crijìò- 
foro  de  Thou  fuo  fuocero .  Moftrò 
in  q  lefta  carica  la  integrità,  e  la 
fermezza  degli  antichi  Magiftrati 
Romani .  La  lega  fìrafcinava  a!« 
lora  i  grandi  e  i  piccoli  ne'  fuoi 
furori  ;  ma  Harlaj/  fu  immobile  . 
Vide  che  la  religione  ferviva  di 
mafchera  in  queflc  fatali  di{fenfio- 
ri  air  ambizione  ,  ed  al  furore  ; 
effo  rifpofe  coraggiofamente  al  Du- 
ca di  Çuffa  capo  della  rivoluzio- 
ne :  E^  una  vergogna^  Signore  y 
the  il  fervo  metta  il  padrone  fuori 
di  taf  a  i  per  altro  la  mia  anima  è 
di  Dio  ^  e  il  mio  cuore  del  Re  ;  e 
in  guanto  al  mio  corpo  io  /'  abban- 
dono ,  fé  fa  d''  uopo  ,  aglifcellerati  ,  - 
€he  defolano  quejìo  Regno  .  BuJJi- 
le-Clerc  quel  faziofo  infoiente  lo 
ritenne  qualche  tempo  prigioniere 
alla  Baftiglia,  C  ^edi  Brissov  ) 
„  Il  primo  giorno  dell'anno  1589. 
„  Guincejìre  parroco  di  S.  Gérva- 
„  fio  predicando  nella  Chiefa  di  S. 
9,  Bariolommeo  di  Parigi  efigette 
„  da  tutti  gli  uditori  il  giuramen- 
„  to  di  impiegare  tutti  ì  loro  he- 
<i-,  ni  ^  e  di  f porger  e  fino  aWuhir. 
„  ma  goccia  del  loro  f angue  per 
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„  vendicare  la  morte  de*  due  Prin-, 
,,  cipi  di  Lorena  cattolici  trucida- 
„  ti  agli  Stati  di  Blois  ,  e  fece 
«,  alzar  la  mano  a  tutti  come  un 
„  fegno  del  loro  confentimento  ; 
„  ciocche  fu  fatto.  Il  primo  Pre- 
„  fidente  Achille  d""  Harlay  ^  il  qua- 
,,  le  era  a  quefto  Sermone ,  non  a- 
,,  vendo  alzato  la  mano  ,  il  Prc- 
,,  dicatore  indirizzò  il  fuo  difcor- 
,,  frt  a  lui,  e  gli  ordinò  di  imita- 
,,  re  r  efempio  defili  altri.  Si  di- 
„  ce  che  quefto  Magiftrato  lo  fece 
,1  tofto  per  non  efponerfi  all'  info- 
,1  lenza  di  un  popolaccio  irritato, 
„  che  lo  fofpettava  di  avere  ac- 
,,  cotifentito  alla  morte  de'  due 
„  Guifi  ,  che  tutto  Parigi  riguarda- 
5,  va  come  i  fuoi  Dei  tutelari..  **. 
C  Fabre  Storia  Eccleftaflica  ) .  En- 
rico il  Grande  avendo  reftituito  la 
pace  al  fuo  regno,  H<7y/<ry approfit- 
tò di  quefti  felici  momenti  per  ri- 
Itabilir  la  giuftizia  ,  e  far  fiorir  le 
legpii  .  Morì  li  13.  Ottobre  1616» 
di  80.  anni  . 

a.  HARLAY  DE  SANCY  CN/Vo- 
//}  di  ),  nacque  nel  1546. ,  fu  fuccef- 
fivamente  configliere  del  Parlamen- 
to ,  maeflro  delle  fuppliche,  Ara- 
bafciador  in  Inghilterra  e  in  Ale- 
magna  ,  colonnello  generale  de* 
Cento-Svizzeri,  primo  macftro  de! 
palagio,  e  fopra  intendente  delle 
finanze  .  In  tal  guifa  unì  infiemc 
il  miniftero,  la  raagiftratura  ,  e  i 
gradi  militari  .  Non  efTendo  an- 
cor che  niaeftro  delle  fuppliche  fi 
trovò  nel  Configlio  di  Enrico  HI. 
Quando  fi  deliberava  fopra  i  mez- 
zi di  fofleaer  la  guerra  contro  la 
Lcfia  propofs  di  levar  un'  armata, 
di  Svizzeri  .  Il  Configlio,  il  quale 
fapeva  che  il  Re  non  aveva  uit 
foldo,  fi  burlò  di  lui.  Signori  y 
d'i^c  S ancy ,  poiché  di  tutti  Quelli 
che  hanno  ricevuto  dal  Re  tanti 
benefiz.}  non  fé  ne  trova  uno  che 
voglia  f occorrerlo  ,  vi  dichiaro  eh* 
io  farò  quello ,  che  leverà  quefV  ar- 
mata  .  Gli  fu  data  fui  momento 
la  commiflìone  ,  ma  non  danaro  , 
e  partì  per  la  Svizzera.  Non  fu 
mai  alcuna  negoziazione  tanto  fin- 
golare  :  \\\  primo  luogo  egli  pcr- 
fuafe  a' Gcnovcfi  e  a-gli  Svizzeri  dì 
fax  la  guerra  al  Duca  di  Savoja 
unitamente  colla  Francia:  promi- 
fe  loro  della  cavalleria  ,  che  noti 
diede  j  fece  lor  levare  d'!"ci   mila 
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uomini  d'infanteria,  e  li  impegna 
di    pili    a  dar    cento    mila    feudi  . 
Quando  fi  vide  alla    tetta  di  qucft' 
armata  prefe   alcune  piazze  al  Du- 
ca di  Savoja  ;  dopo  feppe  talmente 
guadagnare  gli  Svizzeri,    che    im- 
pegnò r  armata  a  marciare  in  foc- 
corjo    del  Re  .     Così  fi  videro    per 
la  prima    volta    gli  Svizzeri  a  dar 
degli   uomini,    e  del  danaro.    Do- 
po 1' alTaffinio  di  Enrico  III.,  En- 
yico  IV.    effenao    riconofciuto    Re 
dalla  maggior  parte  de'Signori  del 
fuo  regno ,    nulladimeno    mancava 
di  danaro  .     Fu  Sancy  quello,  che 
impegnò    di    nuovo    gli  Svizzeri  a 
refiaic    al   fervigio   di    ^ueflo  Mo- 
narca  col    mezzo  di  un    belliflìmo 
diamante,  che  portò  in  pegno  agli 
ebrei    di    Metz.     Quefto    è    quello 
fleffo  diamante  ,    il  quale    dopo  di 
aver   paffato    per    diverfe  m^ui    fu 
finalmente    comprato    dal    Duca  d* 
Orleans   reggente  ,    che  lo  unì  alle 
gioie    della    corona  fotro    il  nome 
di  Sancy  .     Sancy  fi  (tee.    cattolico 
qualche  tempo  dopo  EnvicolV.  di- 
cendo,   che  bifognava    effere  della 
religione  dei  fuo   principe.     Sopra 
quefto  cambiamento  d'  /Jué>ig*ìc  com" 
pofe  queir  ingegnofa  e  mordace  fa- 
tira   intitolata  :     La  ConfeJJion  cat- 
tolica di  Sancy  ,    che  fi  trova    nel 
Giornale  di  Enrico  \\\.  Gabriela  d* 
Eftrées  1  che  non  Io  amava,  gli  fe- 
ce togliere  la  fopraintcndenza  del- 
le finanze  ,   delle  quali  era  fiato  in- 
veftiio  da  Suliì  .    Morì  li  15.  Ot- 
tobre 1529.  di  84.  anni .     Abbiamo 
di    lui    un  Difcorfo  fopva   /'  eccor- 
renza  de^  fuoi  affari  ^  in  4.     Ivi  fi 
vedono  molte  particolarità   fopra  i 
Regni  di  Enrico  III.  ,    e  di  Enri- 
co IV.   he  Memorie  dinileroi  con- 
tengono molte  delle  fue  rimoftran- 
ze  alla  Regina  Maria  de'' Medici . 

3.  HARLAY  (  Francefco  di  )  , 
Arcivefcovo  di  Roano  ,  poi  di  Pa- 
rigi t  nacque  in  quefta  Città  nel 
l<5z5.  da  Achille  d''  Harlay  marche- 
fe  di  Champvallon.  Egli  fi  {qcq 
conofcere  pe' funi  talenti  fotto //«- 
na  d  Auflvia .  f^incenzp  di  Paola , 
Il  quale  fapcva  che  i  fuoi  cottumi 
ron  cornfpondevano  al  fuo  flato  , 
cfTendo  flato  confuluto  dalla  Re- 
gina in  configlio  di  confcienza,  lo 
aveva  formalmente  efdufo  dalla 
coadiutonadi  Roano,  Per efixe  ^re- 
te il  tempo,  in  cui  «tia  indifpofi. 
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zìone  alìotitanava  dal  configlio  qut^ 
flo    fant'  uomo   per   ottenergliela. 
Una  fifonomia  felice  ,    una  polizia 
cftrema,  il  talento  di  parlar  fopra 
di  tutto  e  di  parlar  bene,   il  gufto 
delle  fcienze  e  delle  Belle-Lettere  ^ 
una  memoria  prodigiofa  gli  guada- 
gnavano i  cuori  e  gli  fpiriti  .  Gli  fu 
applicato  quefto  verfo  di  Virgilio  z 
Formojì    pecoris  xuflos ,   formO' 
fior  ipfe  : 
Il  fuo  zelo  per    la  converfione    de' 
Proteftanti  ^  i  fuoi  fucceffi ,    i  fuoi 
fermoni  ,    la  prudenza  c»n  cui  go* 
vernò  1' Artivcfcovado    di  Roano, 
gli  guadagnarono  nel  1671.  quello  di 
Parigi  dopo  la  morte   di  Perefixe  , 
Non  edificò  la  fua    diocefi  ;  ^na  la 
iflruì  .    Tenne  delle  conferenze  di 
morale,    convocò  de' finodi ,   diede 
de'  regolamenti    falutari  ,    publicò 
degli  editti  ,    e  prefiedette  in  capi- 
te a  più  di  dieci  affemblee  del  Cle- 
ro .     NelTuno    più    di    lui    parlaya 
con  maggior  grazia  ,  ne  aveva  mag- 
gior   prcfenza    di    fpirito  .     Luigi 
XIV.  dovendo   aflìftere    alla  bene- 
dizione delle  infcgne  di  Noftra  Da- 
ma gli  aveva  proibito  di  aringare  , 
Si  contentò  di  dirgli  alla  porta  del- 
la Chiefa>  dove  lo  ricovette:    Si~ 
vct  voi  mi  chiudete  la  bocca  ^  men- 
tre che  voi   r  aprite   alla    publica 
allegrezx^  •    Quefto    Principe    gli 
preparava    un    cappello    cardinali- 
zio, quando  mori  d'apopleffìa  li  6< 
Agallo  1695.   di  70.  «noi .    In   oc- 
cafi4«e  del  favore,  eh' era  per  rice- 
vere ,  il  P.  de  la  Rue  Gefuita  fece 
unadi^ifa,  la  quale  aveva  per  cor- 
po un  bottone    di  rofa    verde  illu- 
minato da  un  fole  C  che  difegnava 
Luigi  XIV.  ),  e  per  anima  quefte 
parole  :    Il  fole    lo  farà   arrojjire  , 
Il  fuo  elogio   fu  pronunziato   neli* 
alTemblea  del  clero  di  queft'  anno  y 
ma  la  fuaorazion  funebre  parve  per 
fctimento  degli  Oratori  un'  Ope- 
ra affai  più    imbarazzante  :    „  Due 
,)  cofe  Cdice  Madama  di  Sévignè') 
,f  la  rendevjino  difficile  ,    la  f^ita  e 
„  la  Morte  *' .    IIP.  Gaillard  aven- 
do ìntraprefo   l'alfunto  fu  obbliga- 
to a  getta:  fi    fopra  i  luoghi  comu- 
ni .    Ma  Icaro»    aveva    ri  cu  fato    di 
fare    queft'  orazione    funebre    fotto 
p'etefto  che  era    incomodato  .    Si~ 
pnore  ^  gli  difìTc  ClermontTonnerre 
Vcfcovo  di  Noyon  ,   voi    non    dite 
tutto  ;  è  perchè  la  fnoffr/a  è  inxo. 

tno- 
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mndà  .  L' Abate  le  Gendve  ha.  fcri»- 
to  la  fua  ^/fj  in  4.  in  latino  (,l^c- 
di  1'  articolo  di  queHo  iftorica  ). 

d.  HARLAY  i  achille  d"),  cort^ 
(fgliere  ,  procurator-generale  ,  poi 
pj-imo  prendente  al  Parlamento  dì 
Parigi ,  efercitò  quefte  cariche  con 
applaufo.  Rinunziò  all' ultima  nel 
1707.,  e  morì  li  13.  Luglio  1711. 
<li  73.  anni.  Erto  era  un  magidra- 
to  attaccalo  a'  fuoi  doveri  ,  ma 
troppo  portato  a  quel  motteggio 
qualche  volta  innocente  in  un  par- 
ticolare, ma  femprc  biafimevole  in 
un  uomo  in  carica  .  Si  citano  an- 
cora al  dì  d'oggi  molti  de' fuoi 
wotti.  Una  vecchia  Marchefa,  la 
quale  aveva  una  lite  importante 
temendo,  che  il  primo  Prefidente 
non  le  ("offe  favorevole  ,  non  Io 
chiamava  (he  il  vecchio  fimi  otto  » 
Frattanto  c(ila  guadagnò  la  fua  li- 
te ,  e  andò  a  ringraziare  il  Magi- 
Arato,  al  quale  era  (tato  ripetuto 
il  fuo  epiteto  oftenfivo  .  Harlay  fi 
contentò  di  rifpondcrle  :  l^ot  non 
ani  dovete  ringYazjave:  ciò  che  ho 
fatto  per  voi  è  natura HJ/imo  .  / 
vecchj  ffmiotti  han  piacere  di  ob' 
èìigare  le  Ifcrtuccie  .  I  Comme- 
dianti del  Re  effendo  aadati  a  di- 
mandargli una  grazia  fi  fervirono 
y'ailand»  di  loro  ftelfi  della  parola 
idi  Cempa^gnia  .  li  primo  Prefiden- 
te rifpofe  al  loro  deputato  ;  Io  de- 
libererò  colla  mia  Truppa  ciò  che 
devo  fare  per  la  vojìra  Compacvia  . 
Nel  tempo  in  cui  fu  nominato  pri- 
»no  Prendente  i  procuratori  in  cor- 
po andarono  a  dimandargli  la  fua 
protezione;  ha  mia  protezione^ 
(rfifle  loro  ?  I  furfanti  non  C  avran- 
no ;  e  le  perfone  oneftc  non  ne  han- 
no bifogno  .  Un  famofo  architetto 
cnorato  del  favore,  e  delle  grazie 
di  Luigi  XIV.  afpirava,  fi  dice, 
ad  un  porto  di  Prefidente  a  berret- 
ta per  fuo  figliuolo .  Ricercò  fo- 
pra  di  ciò  il  primo  Prefidente  c/*:! 
fuo  parere ,  il  quale  gli  rifpofe  .• 
Signof  Manfard ,  non  vogliate  me 
fcolar  il  voftro  mortajo  col  noftro  . 
Eflfo  era  figliuolo  d'  Achille  d' Har- 
$af  fecondo  del  n  me  procuratcr 
Generale  del  Parlamento  di  Parigi. 

5.  HARLAY  (  Ffancefco  di  ),  d' 
Tina  famiglia  illufire,  che  ha  occu- 
pato differenti  cariche  nel  Parla- 
mento di  Parigi  .  Dopo  aver  dati 
fag^ì  di   pietà  f  d'  eruèizione  5   fu 
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eletto  Arcivcfcovo  di  Rouetii  dove 
muri  «ci  16(53.  'n  età  di  68.  anni  . 
Quc'fto  Prelato  era,  fecondo  la  ef- 
prcffìoae  di  l^igneul  Marvtlle  ,  un 
abiffo  di  fcienza  ,  in  cui  non  po- 
teafi  penetrare.  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  ,  che  oimprovano  la 
verità  di  quefto  giudizio,  tra  le 
altre  la  Storia  Ecclefiaftica  -,  in  4. 
Opera  dotta,  ma  confufa,  inefat- 
ta,  e  pochilfimo  ftimaia.  L'auto- 
re non  la  terminò.  Abbiamo  pure 
delle  Offervazioni  fopra  V  Eptftolit 
a*  Romani  ^  che  fece  ftamparo  al  Ca- 
flello  di  Gaillon  nel  1641.  in  8. 

HARD  C  Don  Luigi  de  ),  ere- 
de del  celebre  Conte-Duca  d^  Oli' 
vares  fuo  zio  materno  minifiro  di 
flato  di  Filippo  IV.  ,  gli  fuccedet- 
te  nel  minirtcro  ,  e  governò  la 
Spagna  fotto  il  nome  di  quefto  mo- 
narca .  EfTo  fu  quello  che  condu- 
fe  la  pace  de' Paefi  BafO »  e  quella  ' 
della  Francia  nel  1659.  col  Cardi- 
nal Maz,avini .  I  due  miniftri  fi 
portarono  all'  Ifola  de'  Fagiani  ,  e 
vi  fpiegarono  l'uno  e  T  altro  tut- 
ta la  loro  politica .  Quella  del 
Cardinale  ,  dice  T  autore  del  feco' 
lo  di  Luigi  XIV.  era  la  finezza  ; 
quella  di  D.  Luigi  la  lentezza  . 
Quefto  non  dava  quafi  mai  parole  , 
e  quello  ne  dava  fempredi  e<|UÌvo- 
chc  .  n  genio  del  miniftro  italia- 
no era  di  voler  forprendere;  quel- 
lo dello  Spagnuolo  era  di  impedir 
di  non  e(for  forprcfo .  Pretendefì 
eh'  egli  diceva  del  Cardinale  :  Efjo 
ha  un  grande  difetto  in  politica  , 
ed  è  che  vuol  fempre  ingannare  . 
Per  prezzo  della  pace  ,  che  D.  Lui' 
gi  aveva  conclufa  ,  il  Re  di  Spa- 
gna erefTe  nel  1660.  il  fuo  marche- 
fato  di  Carpio  in  ducato-grandez- 
za della  prima  clafle,  e  gli  diede 
il  fopr.innome  de/la  Pace.  Que- 
fto miniliro  morì  li  17.  Novembre 
1661.  di  63.  anni .  Eflb  era  un  uo- 
mo di  uno  fpi^;ito  conciliatore  ,  e 
di  un  carattere  dolce  e  fenza  ambi- 
zione.  Pervenne  al  fivore  del  fuo 
fóvrano  pel  folo  fuo  merito.  Atfç- 
va  fpofato  Caterina  di  Cordova  , 
dalla  quale  ebbe  fra  gli  altri  fi- 
gliuoli Gunfparre  e  Gian'Domeni- 
co  de  Maro  .  Q^iiefto  morì  fenza 
pofterità.  Guajparre  fa  Vice-Redi 
Napoli  ,  e  morì  li  16.  Novembre 
1687.  lafcjando  da  /Antonietta  de  la 
CgrdM  una  «niw  ficliiioia  chiama^ 

6A 
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Xi  Caterina  de  Haro  de  Çui;jmnny 
Jn  q'-iale  fposò  nel  1688.  Francefco 
di  Toledo  Duca  d'Alba...,  Si  co- 
nofce  ancora  delia  ftetTa  famiglia 
Don  Lopez,  de  Haro  Principe  di 
Bifcagiia,  che  battè  nel  1300.  ia 
Città  di  Bilbao  . 

HAROLD  I. ,  o  HAR.ALD  ,  l^e^ 
ài  AROLDO. 
HAROUL,  redi  ROLLON  . 
HARPAGO,  r^<^/  ARPAGO. 
HARI\\LIGE  ,    HARPALICO  , 
•HARPALO,    HARPIE,    HARPO- 
GRATE ,  HARPOCRAZIONJI ,  ^c- 
e?/  TA.  / 

HARRINGTON,  ^edi  A^RIN- 
CTON. 

HARRIS  C  Gautier  )  ,  înglcfe, 
era  Medico  e  membro  del  Collegio 
reale  di  Londra.  Efercitava  la  f«a 
profeffione  con  molta  riputazione 
verfo  il  1680.  ,  e  viveva  ancora 
nel  1610.  Fu  medico  di  Guglielmo 
Principe  d'  Orange  ,  che  dopo  fu 
Re  della  Gran-Bretagna  .  Abbia- 
mo di  lui  un  Trattato  affai  ftima- 
to  ;  De  morbis  acutis  infantium  , 
che  putilicò  ad  iftanza  di  Tommafa 
Sidenòam  famofo  medico  di  Lon- 
dra .  Qucfto  trattato  gli  fece  dare 
il  nome  di  medico  de^ fanciulli . 

I.  HARRISON, Generale  de'Par- 
Jamentarj,    e  complice    della  con- 
danna del  Re    d'  Inghilterra  Carlo 
1.    fu  appiccato    publicamentc    nel 
1670.    Dopo  gli    furono   eftratte  le 
vifcere,  che  fi  abbruciarono,  e  gli 
fa  tagliata  la  tcfta  ,   che  fu  efpofìa 
(opra  la  torre    di  Londra  .     Il  fuo 
corpo  fu  meffo  in  quattro    quarti  , 
the  fi  efpolcro  fopra  le  porte  delle 
quattro  Città  principali  del  regno. 
1.  HARRISON  CG/ovjna/),  va- 
lente    meccanico    Inglefe  ,    nacque 
nel  1593.  a  Foulby  nella  Contea  d* 
Yorch  1  morì  a  Londra  li  14.  Mar- 
zo 177e.  di  anni  83.,  e  G  è  refo  ce- 
lebre   per   l'invenzione,    e  per    la 
fabbrica  del  fuo  pendolo  a  gratico- 
la,  e  pel  fuo  Time'keeJJer ^  oriuo- 
lo  da  mare,  il  di  cui  oggetto  è  di 
fiirarc  la  longitudine  in  mare.   Que- 
fla  macchina  gli  produffe   delle  ri- 
compcnfe  confiderabili  ;  ma  gli  sfor- 
zi che  fece  in  tutta  U  fua  vita  per 
inventarla,  o  perfezionarla  ,    inde- 
Dohrono  la  fuafanità,  ed  anche  il 
fuo  fpirito.     La  fua  vita  ritirata, 
e  le  mortifichzioni,    che  provò  fol- 
Iccitando  il  premio  delle  fuc  fati- 
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che  ,  difpofeco  poco  il  fuo  caratts» 
re  naturalmente  duro  e  mclancoLi- 
ctì  alla  compiacenza  ,  all'  aftabili^^ 
tà  ,  0  alla  fociabilità  .  Simile  al- 
la maggior  paiic  de' meccanici  fem- 
pre  confi'ìati  in  una  officina,  fìen- 
lava  a  rendere  le  fue  idee  in  ifcrit- 
To  con  metodo  e  con  grazia.  Que- 
fto  'difetto  di  chiarezza  e  di  eie- 
ganza  è  fenfìbiiifr'no  nella  fui  De- 
jCiitione  del  meccanijmn  proprio  « 
dare  una  mi  fur  a  preC^ifci  del  tem- 
po ^  Londra  1775.  lo  8.  Harrifon  ex?^ 
iìato  in  fua  gioventù  alla  tefla  di 
una  truppa  di  mufici  di  chiefa,  ç 
s'  era  ditìinto  fra  loro  per  la  giu- 
lìatczza  delia  fua  orecchia. 

HARTABLENO,  fu  un  atleta  di 
Eslingia  alt'»  nove  cubiti,  di  cui 
racconta  Saffone  grammatico,  che' 
un  giorno  montò  irt  tanta  furia  , 
che  cor.ofe  lo  feudo  co'  denti ,  in- 
ghiottì de^l'  infocat"  carboni  ,  paf- 
feggiò  fuHe  fiamme  .  e  all'ultimo 
rivolfe  un  tagliere  ferro  contro  fei 
atleti   per   trs^r^  Ur   loro  le  vifcere. 

1.  HARTMAN  C  Gio.  Adolfo  )  , 
nacque  a  Munfter  tsel  ì68o.  da  pa- 
renti cattolici .  Dopo  di  effere  fla- 
to Gefuita  per  più  anni  fi  fece  Cai- 
vinifta  a  Caire!  nel  1715.  ,  e  diven- 
ne poco  dopo  ProfelTore  di  filofofis 
e  di  poefia.  Fu  fatto  nel  i72x.  Pro- 
f^fToie  di  ftoria  ,  e  di  eloquenza  a 
Marpurg  ,  dove  morì  nel  5744.  di 
64.  anni  .  Le  fue  Opere  più  ftiraa- 
te  fono  :  i.  Hijloria  Htijpica  ,  j. 
Voi.  1.  rit  a  Pontijìcum  Romano» 
fura  ViEiorif  II.  Urbani  [I.  ,  Pa. 
fchalis  IL,  Gelajii  II.  ,  Calixti  IL, 
Honorii  II-,  5.  Stato  delle  f ci en- 
Z.e  neW/f/fta  ^  in  Tedefco  .  4.  Pr/t- 
cepta  eloquenti (B  national is  &c.  Ab- 
biamo ancora  di  lui  più  di  80.  A- 
ringhe  ,   o  Dijfertazjoni  accadçmi- 

i.'hARTMAN  a  Giorgio  y ,  Mx- 
tematico  Tedefco,  inventò  nel  1540. 
il  bafton  dell'artiglieria,  Bacului 
Bombardicui  .  Effo  è  autore  zian- 
dio  di  una  Profpettiva  riftampat* 
a  Parigi  nel  1556.  in  4- 

3.  HARTMAN  C  VVolfgango^  )  , 
compofe  nei  1596.  gii  Annali  d'' Au- 
gufta  :  compilazione  più  dotta  che 
aparadevrle . 

HARTUNG  C  Giovanni  ),  nac- 
que a  Miltcmberg  nel  1503- ■»  mori 
nel  1579.,  ed  iniegnò  il  Greco  a 
Fribourg  nella  Brilgovia  eoo  ripu- 
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tazionc.  Abbiamo  di  lui  delle  No- 
te erudite  fopra  i  tre  primi  libri 
àclV  Odi^Tea '^  ed  una.  (^erftone  la- 
tina degli  Argonauti  A^  Apollonio^ 
che  è  poco  efatta. 

HARTZEIN  C  Giufeppe  ),  Ge- 
fuita,  nacque  a  Colonia  nel  1694. 
da  una  famiglia  patrizia.  Dopo  di 
aver  infegnato  le  Belle  Lettere  paf- 
sò  a  Milano  per  iftudiarvi  la  teo- 
logia ,  ed  ebbe  nel  medefimo^  tem- 
po la  cattedra  di  greco  e  d'  eWeo . 
Durante  il  foggiorno  ,  che  fece  a 
Roma,  e  nelle  Città  principali  dell' 
Italia,  ftrinfe  amicizia  con  molti 
letterati  celebri  ,  e  particolarmen- 
te col  Muratori.  Ritornato  alla 
fua  patria  compofc  ,  predicò  ,  ed 
infegnò  la  filofcfia,  e  la  teoloqia  , 
e  fu  di«ci  anni  interprete  della 
Scrittura  ,  fopra  cui  egli  diede  in 
ogni  anno  delie  dilTertazionì  ftima- 
tc,  e  ricercate  da' letterati  fcnza 
pregiudicare  alle  "^unzioni  della  cat- 
tedra ,  e  del  confetti  ìnale ,  dal  qua- 
le non  lo  potè  mai  diftornare  cofa 
alcuna  .  Schannat  dotto  ecclefiafli- 
co  autore  della  Storta  di  Worms  y 
avendo  formato  il  difegno  di  dare 
\3^  Collezione  da' Condì}  della  Chie- 
fa  d'Alemagna  raccolfe  de'  mate- 
riali ,  che  lo  conducevano  dai  IV. 
fecolo  fino  al  XI IL  La  morte  a- 
vcndoio  impedito  di  metterli  in 
opera  il  P.  Hartzeim  ad  iftanza  di 
Ikionfignor  de  Manderfeheit  Arci- 
vefcovo  di  Praga  s' incaricò  di  met- 
teila  in  iftato  per  ufcire  al  publi- 
cs» .  Per  le  fue  cognizioni,  e  per 
le  fue  corrifpondenze  co*  letterati 
dell*  Alemagna  li  aumentò  del  dop- 
pio* Pubiicò  i  quattro  primi  3fo- 
lumi ,  ed  aveva  compito  il  quil[to , 
quando  fu  percoffb  da  un  colpo  d' 
apopleifia,  per  cui  morì  5.  giorni 
appreiìo  nei  1763.  Il  P.  Herman 
Scholl  fuo  confratello  s'incaricò  di 
continuare,  e  pubiicò  il  5»  il  6.  il 
7.  e  1*8.  Voi.  La  fua  fanità  ,  eh' 
era  molto  dilkata  ,  non  fi  fofìen- 
ne ,  e  cadde  in  un  languore,  che 
io  rapì  in  capo  a  tre  mefi  nel  1768. 
Il  P.  Egidio  Neissen  gli  fuccedet- 
te,  ed  ha  publicato  il  9.  ed  il  10. 
Voi.  L'  undecime  Voi.  comprende 
r  Indice  di  quella  collezione  ,  che 
finifce  »el  1747.  In  fronte  al  pri- 
mo Voi.  n  vede  una  carta  della 
Germania,  della  Polonia,  e  delia 
Ru0>a  divifc  ia   provùicie  eccjefia- 
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fttche  .  L'edizione  che  è  ì"  fol.  è 
di  Colonia  in  bella  carta  e  in  be' 
caratteri .  Nel  principio  del  5. Voi. 
trovafi  la  lifla  delle  Opere  del  P. 
Hanz.ein  ,  che  fono  le  fcRucnti  : 
1.  Summa  hijìovia  omnis  ab  exov- 
dio  rerum  ad  annum  a  Chnjìo  na~ 
to  1718. ,  Luxembourg  in  i8.  a.  De 
initio  Metropoleos  Colonia  &c.  d:f- 
tjuifìtto  y  Colonia  173».  in  4.  3.  /«- 
jcriptionis  Herfellenfit  Urbis-Roma^ 
ns ^  Colonia  1745.  in  8.  a-  Biblio- 
theca  Scriptorum  Coloni  e  rtfiùin ,  Co- 
Ionia  1747.  in  fol.  5.  DiJJertatio. 
nes  decem  hiflorieocritica  in  fa' 
cram  fcripturam^  infoi-  6  Catalo- 
gus  hijlorico-criticui  Codicum  MSS, 
Bibliotbeca  ecclefìe  Metropolitana 
Coloni enfis ^  Colonia  I73i-  1114.  7. 
Htjìoria  rei  nummarie  Cohnienfìs  ^ 
&  Differtationes  de  eadem ,  Colo- 
nia 1754'  in  4.  8.  Prodromus  hifto- 
ria  Univerjitatif  Colonienfif  cum 
ffnopfi  acìorum  ,  &/criptoyum  a  fa- 
cuhate  theologica  prò  ecclefia  catho^ 
lica  &  republica  ^  Colonia  1759.  in 
4.  Il  P.  Hìrti^eim  ha  ancora  la- 
fciato  i  feguenti  manofcritti ,  che 
non  ha  avuto  il  tempo  di  ritocca- 
re .  I.  "Efflia  occidentalit  illufìra- 
ì£L ,  opus  a  Schannat  ceptum  ah- 
Martz,dm  ad  finem  perduHum  ,  fi- 
guris  ornatum ,  &  codice  diploma- 
tico auSìum .  2.  f^ita  S.  Annonis 
diplomatica .  3.  Hiftoria  Collegi* 
Tricoronati .  4.  HtJloria  litteraria 
Germania  .  5.  Concionum  Germa- 
nicarum  tomi  plures  .  4.  Exeyci- 
tiorum  Svignata  tomi  aliquot.  7. 
Collegio  diplomatum  prò  /Irchidiog- 
cefii  Colonienjfs ,  ducatuumque  Mon' 
tenfts  &  Juliacenfis  Hijloria  . 

HARTZOiLKER  (  Niccolò  ") ,  na- 
cque a  Goude  nell'Olanda  l'anno 
]<$56.  da  un  miniftro  Rimoftrauie  ,  • 
fi  applicò  alle  Belle-Lettere,  e  al- 
le lingue  ,  e  s'  attaccò  fopra  di  tu8^ 
to  alla  fificft  ,  e  alle  matematiche. 
L'Accademia  delle  fcicnze  di  Pa- 
lig'i  ^  quella  di  Berlino  le  lo  af- 
fociarono.  Il  Czar  Pietro  appafv 
fionato  per  tutte  le  fpezie  di  merito 
volle  condurlo  con  lu«  ;  ma  Hart- 
scoeker  preferì  il  foggiorno  d'  Am- 
Ifcrdam  a  quello  di  Mofca  .  Per 
riconofcere  quefla  preferenza  gli  fu 
fatto  alzare  a  fpefe  del  publico  una 
fpezie  d'offervatorio  fopra  uno  de* 
badioni  delia  Città  .  Ivi  egli  in- 
trajprefe  un  grande  fpecchio  arden.» 
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te  compoiïo  di  pezzi  commeîH  iit- 
/icmc,  firtiile  a  quello  di  cui  fi  fer- 
vi jîYchiwede  come  fi  pretende  . 
Crioan-Gugli elmo  Elettgr  Palatino  a- 
\cu(togli  dato  i  titoli  di  fuo  primo 
ìnai^atico  ,  e  di  Profeflbre  ono- 
rano in  filofofia  neir  Univcrfità  d' 
Heidelberg  abbandonò  Amfterdam  . 
Popò  la  morte  di  quefto  Principe 
/j  ritirò  ad  Utrecht  ,  dove  morì  li 
IO.  Décembre  I7î5.  in  età  di  ^9. 
anni.  Era  vivace,  giovtale ,  d' 
una  bontà  e  d^  una  facilità  ,  di  cui 
i  falfi  amici  ,  dice  Fontenelle  ,  fo- 
vente  fi  abufarono  .  Nulladimeno 
fi  fente  nelle  fue  critiche  (i,z%g\\xtì- 
gè  lo  ftefTo  fcrittore  )  più  defiderio 
che  bilogno  di  criticare  .  Amò  me- 
glio di  ricondurre  i  vortici  di  Car- 
tefio  ,  che  di  adottare  il  vuoto  di 
Newton.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Un 
Corjo  di  fifica  accompagnato  da 
molti  opufcoli  fopra  quefta  fcien- 
za,  air  Aja  in  4-  1730-  a*  Un  nu- 
mero grande  d\  Opufcoli^  fra  i  qua- 
li fé  ne  trovano  alcuni  di  interef- 
lanti  . 

HARVEÎ  C  Ghcomo^^Fedi  HER- 
VEY  . 

I.  HARVEO,  o  HARVEI  (  G«- 
^lielmo  },  nacqwe  a  Folkfton  nel- 
la Contea  di  Kent  nel  1578.,  morì 
nei  1657-  di  80.  anni  ,  e  f u  medi- 
co di  Giacomo  I. ,  e  di  Catlo  1.,  e 
Profeffore  d'  anatomia  e  di  chirur- 
gia nel  Collegio  de'  medici  a  Lon- 
dra ,  fopra  il  quale  fparfc  i  fuoì 
benefizi  •  A  lui  fi  attribuifce  l'ono- 
re della  fcoperta  della  circolazione 
delfangue.  Harvet  è  il  primocer- 
tamente,  che  la  infegnò  publicamen- 
le  nelle  lue  lezioni,  e  cheladimo- 
urò  con  efperienze  .  Dopo  la  fvi- 
luppò  in  un'Opera  intitolata:  £- 
xereitatio  anatomica  de  motu  cordis 
f&  fanguinis  ,  Leida  1637.  in  4.  e 
Glafcow  1751.  I  medici  fi  oppofero 
vigorofamente  a  quella  opinione  ,  e 
trattarono  Harvet  da  vifionario  . 
Vollero  farlo  cadere  in  difgrazia  de' 
\^Q  Giacomo  e  Carlo  l.  Eglifi  dife- 
fe,  replicò,  ripetè  le  efperienze,  e 
la  verità  fi  fece  llradai  ma  fu  per- 
leguitato  in  altra  maniera  .  Quan- 
do ebbe  comunicata  la  fua  idea  a' 
fuoi  confratelli ,  differo  in  princi- 
pio ,  che  èra  alTurda  e  nuova;  e 
quando  non  poterono  far  di  me/io 
di  non  applaudirla,  e  di  riceverla", 
pretelero    che    foffe    aniichitCma  . 
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GÌ'  invidiofi  avrebbero  dovuto  con- 
fefl'are  ,  eh' ella  folfe  almeno  ini|;- 
gnata  prima  di  lui  in  Una  mAtil^ 
VA  ofcurijfima  j  e  non  fi  può  con- 
traftargli  la  gloria  di  efere  ftato 
il  primo,  che  l'abbia  meffa  in  t«t- 
la  la  fua  luce,  e  che  l'abbia  pro- 
vata con  efperienze  incontraftabi- 
li  .  Peraltro,  dice  M.  Uume  y  il 
fuo  Trattato  del/a  circolazione  del 
J angue  è  abbellito  da  quel  calore  , 
e  da  quella  nobiltà,  che  accompa- 
gnano tanto  naturalmente  il  genio 
dell'invenzione.  Tar/o  onofò  que- 
llo grand'  uomo  di  un  favore  di- 
ftinto  ,  e  gli  accordò  la  Libertà  di 
far  fervire  i  daini  de'  bofchi  reali 
per  perfezionare  le  fue  fcoperte  fo- 
pra la  generazione  degli  animali  . 
Abbiamo  di  quello  illulìre  medico 
molle  altre  Opere  (limabili  ;  e  le 
principali  fono  oltre  a  quella  di 
cui  abbiamo  parlato  :  i.  Il  Trat- 
tato De  circulatione fanguinis-,  Ro- 
terdam  1649.  a.  Un  altro  De  gC' 
neratione  animalium ,  Londra  1651* 
in  4.  3.  Un  altro  De  avo.  4.  Uti 
libro  in  Inglefe  intitolato  Nuovi 
principi  di  filofofia  ec  Quelle  O- 
pere  diverfe  furono  flampate  infie- 
me  a  Londra  1666.  in  4.  Si  è  mol- 
to difputato  fin'  Ora  ,  fé  V  Harvef 
fja  flato  veramente  il  primo  a  di- 
modrare  la  circolazione  del  fangue 
attribuendo  altri  quello  vanto  a 
R&aldo  Colombo^  al^ri  ad  Andrea 
Cefalpino  ,  altri  a  Girolamo  Fahri^ 
ciò  y  detto  dalla  fua  patria  V /acqua- 
pendente ,  altri  al  Gefuita  Fàbri , 
ed  altri  finalmente  al  faraofo  Fra 
Paolo  Sarpi .  Intorno  a  quella  qui- 
fliooe  veggafi  i[  Ch.  Tirabofehi  StO' 
via  della  Letteratura  Italiana  ^  Vo.L 
7.  P.  II.  pag.  45.  ,  e  il  Diderot  al 
Voi.  3.  dell'  Enciclopedia  V.  Circu- 
lation  du  Sang. ,  Lucca  1759.  pag. 
387.  C^'^di  Greco  Bartolommeo^  . 
a.  HARVEO  C  Gedeone  ),  v»- 
lente  Medito  del  fecolo  paflfato  , 
nacque  in  Inghilterra  nella  provin- 
cia di  Surrey,  edècoftoiciiiiò  prin- 
cipalmente per  due  Trattati  cu- 
nofi ,  che  non  fono  comuni  ;  l. 
jirs  curandi  morbos  expeSiatione  : 
buona  idea,  che  fomminifirerebbe 
la  materia  di  un  libro  eccellente  ; 
quello  di  Harveo  fenza  elTere  cat- 
tivo potrebbe  elfer  miglio' e  .  Sché} 
pli  oppolc  Art  fanandi  cuvn  expe- 
iìatioae  oppofita  arti  curandi  nuda 
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itxpeiì^tione  .  a.  De  va'i}i:itihut  » 
d:^'iis  ^  mendaciis  medico,  um  ,  Am- 
iìerdam  1695.  in  12.  Qjiefie  due 
Opere  molto  ricercate  fono  ordina- 
riamente unite  iiificme.  Publicò 
delie  altre  Opere  in  Itiglcfc  >  dove 
fotto  pretefio  di  riformare  gli  abufi 
palefa  un  fcetì'cifmn  ecccffìvo,  e  fo- 
flituifce  qualche  volta  alle  opinio- 
ni ricevute  i  paradoffi  i  più  ribut- 
tanti condili  colle  più  grortbiane 
ingiurie  contro  i  modici  di  Lon- 
dra .  Morì  in  qucHa  Città  nel  prin- 
ciftio  del  ferole   XVÎII. 

HAkVEY  C<^/ jf omo),  r^rf/HER- 
VEY  (  Giacomo  )  . 

HASE  C  Teodoro  d'  )  ,  nacque  a 
Brema  rei  i68ì.  Dopo  di  aver  ri- 
cevuto da  fuo  padre  una  eccellen- 
te educazione  viaggiò  l'Alcma-:;na, 
e  la  Olanda,  e  divenne  Profeflore 
di  Belle-Lettere  ad  Hanau  .  L'an- 
no iepuente  fu  richiamato  a  Brema 
per  effervi  miniftro  e  ProfeiTore  d' 
ebreo.  Fu  ricevuto  quantunque  af- 
fente  dottore  in  teologia  a  Franc- 
fort fuir  Oder  nel  171a.  ,  e  mem- 
bro della  focietà  reale  di  Berlino 
nel  1718.  Finalmente  divenne  nel 
17^3.  Profedorc  di  teo)f'gia  a  Bre- 
ma, dove  morì  li  15.  Aprile  1731. 
di  49-  anni  ,  Abbiamo  di  lui  in  un 
Voi.  in  8.  alcune  Differtatjani  pierne 
di  erudizione  .  Lavorava  iti  compa- 
gnia di  L'Jìwp^?  ad  un  Giornale  inco- 
luìiTciato  fotto  il  titolo  di  Biblio- 
thecct  ìfiorìco  fi'ohf*ico-theologtca  e 
continuato  fotto  quello  di  Mufxum 
hiJìorico'Philologico-theologiciim  . 

HASï/^H  C  Antonio  ')  ,  ecclefia- 
flico  defla  diocefi  di  Liegi  ,  diven- 
ne celebre  per  la  fua  lunghiffima 
vita,  e  pc' mc2zi  che  ve  lo  fecero 
pervenire  .  Il  fuo  Vefcovo  aven- 
dolo interrogato,  come  aveva  con- 
fervato  le  Tue  forze  ,  e  la  fua  falu- 
te  molto  più  in  là  d'  un  fecolo , 
rifpofe  che  fi  era  cc^ftantemente  a.'le- 
nuto  da  tre  cole  :  MulieYum ,  ebric' 
tatis  ,  &'  i facondia  C  f^edi  Leomi- 
CEXO  ^.  Morì  nel  1526.  in  età  di 
125.  anni  effendo  flato  pel  corfo  di 
cent*  anni  Parroco  di  Gulich  o  Gou- 
vi  nel  paefe  di  Luxembour?  ,  e 
fecondo  altri  di  Gclick  o  Geuic 
preffo  a  Martricht  .  Il  fuo  ritrat- 
to, che  fu  incifo  in  rame,  diven- 
ne molto  raro  . 

KASENMULLER  ,  f^edi  USE- 
RÒ n,  jc. 
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HASTING5  e  Guglielmo },  C'r^nt* 
ballano  di  Edoardo  IV.  Re  d*  In. 
ghilterra,  godette  di  un  grandiffi- 
mo  favore  apprelTo  di  quefto  Prin- 
cipe ,  the  fin  dal  primo  anno  del 
fuo  regnò  lo  creò  barone  d' Hajìingf^ 
e  lo  onorò  deli'  Ordine  della  giar- 
rettiera r  anno  feguente  .  Qiian- 
do  nel  1470-  Edoardo  fu  obbligato 
a  cercare  un  afilo  in  Olanda,  Ha- 
Jlings  lo  feguì  per  tutto,  e  contri- 
buì molto  a  vincere  la  battaglia  , 
che  fi  diede  prclTo  Barnet  ,  e  a  far 
rimontare  il  Re  fui  treno  .  Non 
fu  meno  fedele  a  fuo  figliuolo  Ê- 
doavdo  V.  Era  in  principio  entra- 
to nelle  mire  di  Riccardo  Duca  di 
Glocefter  zio  paterno  di  quefto  Prin- 
cipe ,  protettore  e  reggente  del  re- 
gno ,•  ma  quando  s*  avvide  che  Rie. 
cardo  cercava  di  levar  la  corona  5. 
fuo  nipote,  gli  fu  contrari(fimo  . 
Quefto  Principe  non  avendo  potu- 
to fedurre  qucfto  eccellente  citta- 
dino rifolfc  di  liberarfenc  con  un 
delitto  .  Dimandò  in  pieno  confi- 
glio qiial  cafligo  mcritaffero  colo* 
ro,  che  avevano  tentato  contro  ia 
vita  del  Protettore  .  Haflingt  r'â 
pofe ,  che  dovevano  cfferc  puniti 
come  traditori  ;  Eh  bene  ,  replicò 
il  Protettore  ,  ejjfi  fono  la  Regina 
vedova  di  mio  fratello  colpevole  di 
magia  .^  e  i  fuoi  complici .  f'edete 
in  quale  fiato  mi  hanno  ridotto  i 
loro  Jortiiegj  .  Nel  medefimo  tem- 
po difcopre  il  fuo  braccio  tutto  dif- 
feccato  .  NefTuno  ignorava  ,  che 
Riccardo  nato  contraffatto  di  corpo 
non    meso    che    di    fpirito,   aveva 

uefta  infermità  fin  dall'  infanzia  . 

icurame^ìte  ,  diffe  Hjflings ^  non 
poffono  effere  puniti  di  troppo  ,  }a 
fono  colpevoli  di  quefio  delitto  . 
Chel  elclama  il  Protettore  ,  voi  Vi- 
fpondete  con  de"  si  -y  e  con  de'  ma! 
Voi  Jiete  il  primo  colpevole  ,  ftete 
un  traditore-,  e  giuro  per  S.  Paolo 
iti  no»  pranzare  prima  che  mi  fi 
abbia  portata  la  vofira  tsjla  .  Di 
cendo  quefle  parole  percuote  fuUa 
tavola^  entrano  de' fatelliti ,  pren- 
dono ha/ìings  ,  lo  flrafcinano  fuo- 
ïi  ,  e  gli  Incidono  la  tefta  un'ora 
dopo  li  13.  Giugno  1483.  Riccarda 
per  giuftificarn  appreffo  il  popolo 
publicò  Un  m;inifefìo,  in  cui  accu- 
fava  lo  s(0T tumto  Hajìings  di  ave? 
voluto  •^oglicrt^li  la  vita  ,  e  impa- 
dronirfi  del  goveino  .     CU  rimpro- 

ve- 


Î' 


H  A 
verava  nel  medefimo  tempo  dì  avo- 
re  mantenuto  dopo  la  morte  di 
Eficaydo  IV.  un  commercio  di  ga- 
lanteria con  Giovanna  Sbore  favo- 
rita di  qucfto  monarca  .  Quefta 
ultima  accufa  aveva  del  fonda- 
jnento  ;  ma  queftanon  era  una  ra- 
gione per  dar  la  morte  a  un  fud- 
dito  fedele,  il  quale  in  tutti  i  tem- 
pi aveva  ben  fervito  la  fu  a  patria. 

I.  HATTON',  o  HETTON,  A- 
batc  di  Richenou  ,  poi  Vefcovo  di 
Bafìlca  verfo  rSoi.  fu  fpcdito  Am- 
bafciacore  da  Carlomagno  a  Ntce- 
fnro  Imperadorc  di  Coftantinopoli 
neirSu.  Publicò  una  Relazjone 
di  queflo  viaggio  ^  che  nominò  hi- 
nerarzo  .  Hatton  rinunziò  al  fuo 
Vefcdvado  ncirj?iï. ,  e  fi  ritirò  nel 
tnonafìero  di  Richenou  ,  dove  mo- 
rì fintamente  nclP  836.  Abbiamo 
di  l'-i  Un  Capitolale  per  1'  inruzio- 
ne  de  funi  (acerdriti  .  Qjeft'  Ope- 
ra curiofa  è  inferita  nell-i  Spicile- 
gio di  D.  Lucir  cV  Acherj  .  Egli  è 
anC'ira  autore  di  una  Relarjone  ael- 
lav'ffone  di  Wettin  nel  Tomo  5. 
defcl'  Atti  di  S.  Benedetto  di  Ma- 
billon  . 

Î.  BATTONE,  l^edi  6.  OTTO- 
NE 

HAUDICQUER  DE  BLANCO- 
URT  (;  Fvancefco  ),  s'occupò  nel 
fecolo  paffiìto  nelle  ricerche  genea- 
logiche .  Abbiamo  di  lui  ;  1.  L' 
Jirte  vetraria^  Parigi  1667,  in  ii. 
».  Ricerche  fopra  /'  ordine  di  S. 
Spir'to^  i<595- >  o  1710.  in  a.  Voi. 
in  ti.  j.  La  genealogia  delle  eafe 
nobili  di  Piccardia  ^  K593.  ■>  e  con 
de' frontifpizj  del  1695.  i"  4-  Q.ue- 
flo  libro  è  ricercato  dp.'curiofi  a 
caufa  della  fua  rantà  ,  ma  non  a 
caufa  della  fua  fedeltà;  l'autore 
fu  condannato  alia  galea  per  aver 
fuppofto  de' falfi  titoli  contro  1' «- 
nore  di  alcune  famiglie.  E' affai 
diflScile  di  trovar  completa  queft' 
Opera  ,  perchè  vi  fono  ordinaria- 
»n<inte  11.  famiglie  fopprcfTe  tra 
quella  di  Faguet  pag.iSs-,  e  quel- 
la di  /e  Fcvo«  .  Quefto  libro  ee- 
^^'^Kì'^lS"^  ofcurato  da  quello, 
che  M.  Btgnen  ha  fatfo  nel  1717. 
in  417.  carte  forma  d'  Atlantg  ,  Le 
notizie  non  fono  difpafte  fecondo 
un  ordine  metodico,  perchè  molte 
famiglie  non  hanno  portato  le  lo- 
fo  prove  fé  non  che  affai   tardi 
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Gcfuîta,  nacque  a  Bois-fe-Duc  nel 
1540.  fu  ricevuto  Dottore  in  teolo- 
gia a  Colonia,  dove  infegnò  que- 
fta  fcienza  con  applauio.  Dopo  di 
aver  paffato  27.  anni  nella  focietà  » 
la  abbandonò  per  amor  della  foli- 
tudine  ,  e  fi  fece  Certtofino  di  45. 
anni.  Ivi  non  fi  acquiflò  meno  Ài- 
ma,  che  nelia  Società  ,  fu  Priore 
di  molti  conventi  ,  Vifitatore  del- 
la provincia  ,  e  morì  a  Gand  nel 
3611.  di  71.  anno  .  E'  autore  dì 
molte  Opere,  e  le  principali  fono* 
I.  De  auSìorirate  Saniìorum  Patrum 
in  deternendis  fidei  dogmatibtts  9 
Colonia  i(5oo.  in  8-  che  è  una  arin- 
ga. 2.  De  erezione  novorum  epif» 
eopatuur/i  in  Belgio-,  Colonia  1^09^. 
in  4.  ^.  De  credulitate  y  moribufque 
prifcoriirn  ae  vecentiorum  haretico- 
rum^  1608.  in  8.:  Opera  piena  di 
cofe ,  e  fcriita  con  eleganza  ed  in- 
tcre'fe  . 

HA  VERCA  MP  (^Sigebeno  ),  Pro- 
fcATore  in  iftoria  »  in  eloquenza,  e 
in  lingua  greca  a  Leida,  e  mem- 
bro dell'  Accademia  di  Cortona  ia 
Italia,  s' acquiflò  una  grande  ripu- 
tazione pel  fuo  fapere  -  PofTedeva 
in  modo  fuperiore  la  fcienza  delle 
medaglie.  Fra  gli  altri  frutti  del- 
la fua  laboriofa  applicazione  ab- 
biamo di  luì  molte  edizioni  di  au- 
tori greci  0  latini;  di  Eutropio^ 
1719'  in  8.  ;  di  Lucrezio^  1715.  >  a. 
Voi.  in  4.,  di  Giofeffo^  Arafterdatn 
17^6.  1.  Voi.  in  fol.  con  note  eru- 
ditiffìme,  ma  troppo  l»nghe  ;  dell* 
Apologetica  di  Tertulliano  .  Gli  (5 
deve  ancora  :  1^  Le  Medaglie  di 
grande  e  di  mezz'ano  bronzo  del 
gabinetto  della  Regina  Criflina  di 
Svezia  \n  latino,  Aja  1740.  in  fol.  ; 
con  ÙQ^  Commentari  y  e  in  France- 
fé  nella  flefTa  forma  .  ì.  Le  Me- 
daglie del  Duca  ài  Crof  ^  Amflfer- 
dana  1738.  in  4.  3.  Una  buona  Ope- 
ra intitolata  :  Silloge  fcriptorum  , 
gnt  de  graciB  lingua  re^a  pronun- 
tiatione  fcripferunt ,  Leida  1736.  1. 
Voi.  in  4.  (  Vedi  5.  Morfl  ,  e  ì. 
Paruta  )  .  Morì  a  Leida  li  25. 
Aprile  1741.  di  -ìg.  anni  . 

HA  VERMANS  (jS1acario\  Fiam- 
mingo, Canonico-regolare  dell'Or- 
dine Premonftratenfe,  era  nato  cott 
un  genio  prematuro,  viv.^ce,  e  pe- 
netrante ;  ma  con  unafanità  eftrc- 
maraente  dilìcata,  che  terminò  di 
rovinare  colla  fua    aflìdua  applìca- 

zio- 
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eione  allo  ftudio  .  Eatrò  ne4  (uo 
Ordine  in  età  di  ventun'  anno  «  e 
fi  confacrò  allo  ftudio  della  teolo- 
gia. Leflc  i  Padri,  e  principalmen- 
te S.  Agoflino  con  («inima  applica- 
zione .  Fatto  appena  Sacerdote  fu 
obbligato  ad  infegtiarc  ecologia  , 
e  la  profefsò  con  onore  .  Pieno  di 
zelo  contro  le  iiiaffimc  corrotte  de* 
Cafifli  del  Ino  tempo  >  li  confuto 
coftaiucmentc  nelle  Tue  tcfi  ,  e  ne' 
fuci  fcritti  .  Morì  li  x6.  Febbrajo 
1680.  in  Angers  in  età  folamente 
di  3<5.  anni  .  La  (uà  Opera  princi- 
pale è  intitolata:  Tyyocinium  theo- 
logia  moralità  Anverfa  1675. 1.  Voi. 
in  8.  1.  La  Difefa  di  qucfto  libro 
contro  le  Teft  de'Gefuiti,  nelle 
quali  era  attaccato  il  T^rocinium  ^ 
Colonia  1676.  3.  Lettera  apologe- 
tica ai  Papa  Innocenzo  XT.  4.  Dt- 
fquifizjone  teologica  /opra  /'  amor 
^iel  projjimo  .  5.  Difqui/iz'one  t  in 
cui  fi  efamina  qual  amore  fia  necef- 
fario  e  /ufficiente  per  la  giujìifica- 
zione  nel  facramento  della  peni- 
tenza,  Tutte  quell'Opere  fono  i a 
latino  .  La  fua  dottrina  fu  appro- 
vata da  Papa  Innosenzo  XI.  Alcu- 
ne ore  prima  della,  fua  morte  egli 
ricevette  delle  lettere  d'approva- 
zione di  quelio  Pontefice  principal- 
mente fopra  la  neceffìtà  di  amar 
Dit)  in  ogni  tempo.  „  Effe  era  , 
,,  dice  Foppens  nella  Biblioteca  Bel- 
„  gica  y  un  uomo  dotto  ,  ma  nel 
„  quale  alcuni  critici  credettero  di 
3,  trovarvi  una  tinta  di  gianfcnif- 
^,  mo  '* .  E  perciò  Havermans  è 
Mno  degli  fcrittori ,  che  accrefcono 
il  lungo  catalogo  formato  dall'  au- 
tore d&l  Dizionario  àt'  Libri  Gian- 
fenijli .  Ma  quali  ne  fono  le  pro- 
ve? noi  !e  ignoiiamo,  e  l'autore 
doveva  addurlc  . 

HAVERS  Cr/o;'fon),  Medico  In- 
glelc,  che  publicò  ne)  lóQi.  un  Trat- 
tato d' CJÌeologi  a  .  L'anno  fegucn- 
te  fu  tradotto  dall'  Inglefe  in  iati- 
ro .  L'ultima  edizione  è  quella 
di  Leida  1754,  fotto  quefto  ticoLo  : 
Novs  qusdam  objervationes  de  cjfi- 
bus ^  in  8.  Hsvers  ha  fcritto  bene 
lopra  le  ofTa  ;  egii  ha  fatto  alcune 
icoperie  fopra  il  pciiolìio,  e  fop:a 
•la  midolla.  Vide  il  primo  in  que- 
lla ariTcolaziotic  delle  glandulc  par- 
ticolari ,  dalle  quali  efcc  una  fo- 
iianra  raiiciiaginofa  ,  di  cui  ha  com- 
provato ïa  natura  con  u«  gvan  nu- 
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mero. di  efperienze  i  ma  molti  a- 
natomici  le  avevano  vedute  prima 
di  lui  . 

HAVIEL  CTowma/o),  Cavalie- 
re Inglefe,  formò  un  partito  con- 
tro Maria  d'  Inghilterra  nel  155J. 
Era  molto  attaccato  al  Calvinifmo, 
ne  poteva  foffrire  che  la  Regina  lo 
aboliffe  nel  fuo  regno  ,  e  ad  efem- 
pio  di  tutti  i  fetiarj  volle  mante- 
tieriacolla  ribellione  .  Siccome  noa 
voleva  comparire  capo  della  con- 
giura, impegnò  nel  fuo  partito  la 
Principelfa  Elifabetta  forella  della 
Regina  (  Maria  )  unitamente  al 
Principe  di  Courtenai  nipote  di  E- 
doardo  IV.  Egli  fi  mife  alla  teda 
di  1200.  cavalli,  e  di  8000.  pedo- 
ni »  fi  avvicinò  alla  Città  di  Ro- 
cheller  ,  e  la  prefe  per  intelligenza 
nel  mefe  di  Gennajo  1554-  Nel 
medcfimo  tempo  s'impadronì  di  due 
grandi  vafcelH  deftinati  per  porta- 
re in  Inghilterra  il  Principe  di  Spa- 
gna, e  poi  s'avanzò  verfo  Londra. 
La  Regina  gii  fece  dire,  che  fé  di- 
fpiaceva  agi'  Jnglefi  la  fua  unione 
col  Principe  di  Spagna  ,  fceglie- 
rebbe  un  altro  marito,  che  foffe 
più  di  loro  grado  ,  e  gli  promife 
delle  gratificazioni  confiderabili ,  fé 
metteva  giù  le  armi .  Haviel  con- 
tando di  elfere  introdotto  in  Lon- 
dra da'  complici  della  fua  rivolu- 
zione ricusò  tutte  quefte  offerte  ; 
ma  quando  credeva  ,  che  gli  fofTe 
aperta  una  delle  porte  della  Città 
fu  inveflito  dalle  truppe  della  Re- 
gina ,  e  prefo  con  circa  aoo.  àc 
congiurati  ,  che  lo  accompagnaro- 
go  al  fupplizio  . 

HAVINGE,  ^edi  FILIPPO  DI 
BUONA  SPERANZA  n.  18. 

HAULTl  N  (  Giambatijla  ) .  Con- 
figliere  al  Caftelletto  ,  preparava 
una.  Raccolta  di  medaglie  y  che  non 
erano  ancora  fiate  publicate  dagli 
antiquari,  quando  la  morte  lo  for- 
prefe  nel  j6^o.  Conlcrvafi  nella 
Biblioteca  del  Re  ciò  eh'  egli  ave- 
va incifo  in  On  Vol.  in  fol.,  coii- 
pofto  di  157.  carte  deftinate  a  ri- 
cevere delle  medaglie  .  Non  fi  fa- 
prebbe  corn^»»  ingcrc  abb;iftanza  ,  per- 
chè non  aobia  avuto  il  tempo  di 
terminare  la  fua  raccolta,  e  di  fa- 
re il  commentario,  che  fi  propone- 
va di  dare.  Abbiamo  diluì  le  Fi- 
gure delle  monete  di  Francia ,  1619. 

in  4«  raro  . 
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HAUTEFEUILLE  iGhv/tnnt^ 
ralente  meccanico,  nacque  in  Or- 
leans nel  i<547-  ^a  un  fomajo  ,  co- 
nobbe Madama  di  Buglione  in  quc- 
fìa  Città  >  dove  era  efìliata  ,  la  fc- 
gul  in- itali»  ■»  e  in  Inghilterra,  e 
otrenne  molti  bencfiij  pel  fuo  cre- 
dito, ed  una  penfione  nel  fno  te- 
lìamento  .  L'  Abate  Hautefeuille  a- 
vcva  un  gudo  ,  ed  un  talento  par- 
ticolare per  r  orologeria  .  EflTo  è 
quello  che  trovò,  dicefi,  il  fcgrcto 
di  moderar  le  'vibrazioni  del  tem- 
po dell'orologio  col  mezzo  d'una 
piccola  furta  d'acciajo,  di  cui  fi  ha 
fatto  ufo  dopo  QP^edt  Hook}.  L* 
«ccademia  delle  fcienze  ,  alla  qua- 
le partecipò  quella  difcopcrta  ,  la 
trovò  propriffima  a  dare  una  gran- 
de aggiiiftatezza  agli  orologi .  Quel- 
li in  cui  fu  impiegala  quefta  picco- 
la fufta,  fi  chiamano  per  eccellen- 
za Orologi  a  pendulo  .  Il  celebre 
ìiuyghens  ha  dopo  perfezionato  que- 
fla  felice  invenzione  .  L'  Abaie 
Hautefeuillg  non  era  meno  eccel- 
lente nelle  altre  parti  della  mec- 
canica .  Morì  in  Orleans  li  18.  Ot- 
tobre 1714.'  di  77.  anni  .  Effb  era 
Un  uomo  efcnte  da  ogni  ambizio- 
ne,  e  più  attento  a  coltivar  le  fcien» 
ze  che  la  fortuna  .  Abbiamo  di  lui 
un  numero  grande  di  Opufcoli  bre- 
vi,  ma  curiofi,  e  fparfi  di  ofTerva- 
aioni  utili  ,  che  ne  fono  un  tefti- 
monio  .  I  principali  verfano  fo- 
pra  delle  nuove  corruzioni  di  tre 
orologj  portatili  ;  di  un  moto  in 
forma  di  croce,  the  fa  le  ofcilla- 
zioni  de'  penduli  piccolilÌìme  ,  di 
un  gnomon  fpcculare  per  regolare 
giudo  al  fole  i  penduli,  egli  oro- 
logi, e  di  un  iftrumentochc  dove- 
va dar  luogo  a' pittori  di  far  le  lo- 
ro Opere  pi'j  perfette,  ec. 

HAUTE  FORT  C  Maria  di  },  na- 
cque nel  \6i6.  da  Carlo  Marchefc  d' 
Hautefort  ^  e  fu  allevata  nella  cafa 
della  Regina  zinna  d'  Auflria  ^  di 
cui  divenne  Dama  di  Corte.  Le 
fue  virtù  ,  le  fue  grazie  ,  e  la  dol- 
cezza del  fuo  carattere  gli  acqui- 
liarono  dell'impero  fui  lo  fpi  rito  di 
4juefla  Princip-fTa  ,  e  la  fua  bellezza 
fece  impreflìone  fopra  huigi  XIII.  ; 
ma  la  faggezza  dell'uno,  e  dell' 
ffitra  non  (mentì  mai  .  Frattanto 
il  Cardinal  de  Richelieu  ne  conce- 
pì della  gelofia  ,  perchè  era  negli 
Mitc);e(ri  della  Regina,  e  quefto  mi- 
Tomo  nil. 
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nìRro  imperiofo  la  tece  allontana- 
re dalla  Corte  .  Luigi  XIII.  che 
non  la  amava ,  che  come  un  Prin- 
cipe pio  e  poco  voluttuofo  può  a- 
mare,  acconfentì  a  queflo  allonta- 
namento .  Quando  Anna  tf  Aujìria 
fu  dichiarata  Reggente  ,  la  fece  ri- 
tornare colle  più  grandi  dimoftra- 
zioni  di  amicizia;  ma  la  fua  op- 
pofizione  al  Cardinal  Mazjtfini  le 
fece  perdere  il  favore  della  fua  So- 
vrana .  Il  Marefciallo  di  Schom- 
berg  elTeado  divenuto  vedovo  la 
fposò  nel  1646.  Non  ebbe  figliuo- 
li ,  e  morì  nel  1691.  di  7S.  anni  . 

HAUTE-MER  DE  GRANCEY 
C  Guglielmo  di  },  Signore  di  FeY- 
vaques  ,  era  il  più  vecchio  guerrie- 
ro, che  vi  foffe  del  tempo  di  En- 
rico W.  Egli  fiera  fatto  conofcere 
nella  battaglia  di  Renti  nel  1554.» 
e  dopo  s'era  trovato  a  quelle  di  S« 
Quentin,  di  Gravelineé,  di  Dreux, 
di  S.  Denys,  e  di  Montcontour  . 
Francejco  di  Francia  Duca  à^  Ai  art- 
zone  lo  fece  gran  tnaftro  della  fua 
cafa  ,  primo  gentiluomo  della  fua 
camera,  Generale  delle  fue  arma- 
te in  Fiandra ,  e  capo  di  tutti  i 
fuoi  configli  .  Fervaques  non  fu 
per  quefto  ftimato  di  più  .  Né  il 
Duca,  ne  i  fuoi  favoriti  palfavano 
per  genti  dabbene  ;  e  dall'  altro  can- 
to egli  impegnò  quefto  Principe  in 
intraprcfe  ingiufte  ,  che  lo  sforza- 
rono ad  ufcir  dalla  Fiandra  coper- 
to di  confufione  ,  e  difprezzato  da 
tutti.  Eflb  è  quel  Fervaqucf  ^  che 
lo  determinò  a  tentar  di  forpren- 
d^re ,  e  di  faccheggiarc  Anverfa 
nel  1583.:  giornata  che  fu  non  me- 
no gloriofa  agli  abitanti,  che  fu- 
nella  a'  Francefi  ,  poiché  vi  perdet- 
tero più  di  300.  gentiluomini  ,  e 
1200.  foldatì  uccifi  da*  cittadini  • 
Dopo  la  morte  del  fuo  protettore 
fi  diede  ad  Enrico  IV.,  che  lo  fe- 
ce Marefciallo  di  Francia  nel  1595. 
tanto  per  amicizia,  quanto  per  dar- 
gli una  giufta  ricompenfa  ..  Que- 
fto Marefciallo  fi  fegnalò  alT  alfe- 
dio  d'  Amiens  nel  1597. ,  e  morì 
nel  1613.  in  età  di  75.  anni  . 

HAUTEROCHE  C  Natale  le  Bre- 
ton Signor  di  ),  autore,  e  Poeta 
drammatico  Francefe  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1707.  di  90.  anni,  fidiftin- 
fe  fui  teatro  comico,  e  fi  fece  amare 
per  la  fua  probità  ,  e  per  la  fua  dc- 
ftrez/a  .  Abbiamo  dì  lui  una  Rac 
CI  coi' 
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colta  di  commedie   ftampata  a  Pa- 
rigi in  3.  Voi.  in  II.    Alcune  fono 
condotte    con  arte»    di;tlogatc    con 
vivacità  >    e  piene  di  un    buon  co- 
mico;   ma  non   bifogna   cercare  in 
eflb  rè  pitture  di  coflumi,    ne  al- 
cuno   de'  dettagli    proprj  a  correg- 
gerli .     Si  rapprefentano  ancora  // 
Corruccio  ;  Crifpin  medico;  il  Coc- 
chiere Juppojìo  '^    la    merenda   male 
apparecchiata  ;  e  lo  Spirito  follet- 
to,   Jiauteroche   fcriveva  facilmen- 
te in  profa  e  in    ver(o  .     Abbiamo 
ancora  di  lui  molte  Storiette  affai 
ìnfìpidc  al  prefcr.tc  ,    ma  che  furo- 
no   bene  accolte    nella  fua   nafcita 
da  quelli  che  perdono  il  loro  tem- 
po nella  lettura   di  queflc  frivolez- 
ze .    Hauteroche  amava  talmente  la 
profeflìone  di  attore  ,  che  faceva  il 
fuo  perfonaggio  in  commedia  in  età 
«li  90.  anni  . 

HAUTESERREo  ALTASERRA 
(  Antonio  Dadi  ne  di  ),    Profeflore 
in  dritto  a  Tolofa  ,    nacque    nella 
diocefì  di  Cahors,    profcfsò  la  leg- 
ge in  Tolofa  con  molta  fama  ,    fu 
molto  dotto  nelle  materie  di  difci- 
piioa  ,  e  di  floria  ;  e  mor^  nel  1682.. 
in  età  di  80.  anni,    riguardato  co- 
me uno    de'  piij  valenti  Giurifcon- 
£ulti  di  Francia  .    Abbiamo  di  lui: 
1.  Un  Trattato   degli  jlfcetici  ,    o 
dell'  Origine  dello  flato  monaftico . 
a.  Delle  Note   piene  di    erudizione 
Sulle  vite  de*  Papi  Ai  Anojlafto  .    3. 
Un  Commentario  fopra  le  Decreta- 
li d'  Innocenzo  III.  ,    1666.  in  fol. 
4.  Un  Trattato  De  Ducibus  &  Co- 
mitibus  Galli  £  Provincialibus  ,    in 
3.  libri ,  riftampato  a  Francfort  in 
la.  nel  1731.  con  una  lunga  Prefa- 
7Ìone  dell  editore  Gian-Giorgio  E- 
Jflcr  .    5.  Gejìa  Regum  &  Ducum  A- 
^uitanite  ^    IÒ48.    2.  Voi.     in  4.     6. 
Ecclefia/iiciC    Jurifdilìiotiis    (Viridi- 
f ;>  ,  Orleans  170a.  in  4.     QueH' è 
una  confutazione  de!  Trattato  delT 
Abufo  fcritto  da  Ferret .    L'auto- 
re lo  intraprefe  in  età  di  70.  anni 
per  ordine  del  Clero  4  ma  egli  trat- 
ta la  materia  piuttofto   da  iflorico 
oltramontano»    che    da   Giurifcon- 
fultoFrancefe.    7.  Un  Trattato  in 
latino   delle   Origini   de^  feudi  ^    il 
t^uaìc  Schilteriano    fece  riflampare 
nel  fuo  Commentario  fopra  il  drit- 
to feudale  della  Germania .    Que- 
lle Opere   fono  in    latino,    e  quafi 
tutte   ilampaxe   in   Tolofa.    Pochi 
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uomini  più  di  lui  hanno  pofTeduto 
il  Dritto  canonico  ,  la  difciplìna 
della  Chicfa,  e  le  libertà  Gallica- 
ne ,  e  pochi  hanno  infegnato  con 
più  metodo  . 

i.  HA15TEVILLE,  ^edi  TAN- 
CREDI A' Hauteville  ^  e  TENDA  . 
1.  HAUTEVILLECGrov^nn/di'), 
Normanno,  e  Monaco  di  Sant' Al- 
bans  in  Inghilterra  ,  fioriva  a  Pa- 
rigi verfo  l'anno  1180.  fotto  ilRe» 
giio  di  Filippo- Aupvjlo  .  Ha  fcrit- 
to un  Poema  morale  contro  i  vizj 
del  genere  umano  intitolato  Archi' 
trenio  C  il  piangitore  ^  in  9.  libri, 
Parigi  1517.  in  4.  L'autore  pren- 
de egli  fteffb  il  nome  del  fuo  Poe- 
ma ,  Architrenio  ^  come  che  dicoffie 
Archi-Geremia  dal  nome  Greco  del- 
le Lamentazioni  .  Quefto  libro  è 
rariflìmo  . 

HA WCKE  C  Edoardo  ")  ,  Cava- 
lieredcl  bagno,  fi  diftinfc  per  mol- 
te azioni  Itrepitofe  fotto  il  Regno 
di  Giorgio  II.,  che  lo  creò  ammi- 
raglio di  fuo  proprio  moto  per  ri- 
compenfarc  la  condotta,  che  tenne 
nella  famofa  battaglia  navale  del 
1744.  fotto  gli  ammiragli  Mathevus, 
e  Lejìock'  La  vittoria  che  ripor- 
tò nel  1759.  fopra  il  Marefciallo 
di  Confions  compì  di  diftruggere  la 
marina  Francefe  in  qucHa  guerra. 
Giorgio  III.  lo  innalzò  alla  dipni- 
tà  di  pari  li  14.  Maggio  1776.  Mo- 
rì li  17.  Ottobre  1781.  nella  fua  ca- 
fa  di  Fanbury  in  un'età  mollo  a» 
vanzata  . 

,   HAY  ,  l'edi  CHER  ON   (  El  if  a- 
betta-Sofia  )  ,  e  CHATELET  . 

I.  HAY  C  Alefjandro^^  Gel u ita 
fanatico,  fu  bandito  in  vita  per 
decreto  de'  10.  Gennaio  1595-  P^"^ 
aver  predicato  la  fedizione  in  pu- 
blico  ,  e  in  fccreto  .  Molti  tefti- 
mon)  dcpofero  ,  che  aveva  detto 
fovente  dopo  la  riduzione  di  Pari- 
gi ,  che  defiderava  fé  Enrico  Tf\ 
paffava  davanti  al  loro  Collegio  di 
cader  dalla finejìra  fopra  di  lui  col' 
la  tejìa  in  giù  per  rompergli  il  col- 
lo.  Gli  fu  ordinato  di  non  rien- 
trare nel  regno  fotto  pena  di  effe- 
re  appiccato  . 

a.  HAY  (  Giovanni  )  ,  Gefuita  , 
nacque  a  Dalketh  prelfo  Edimbourg 
nella  Scozia  verfo  il  1544.  ,  infe- 
gnò  la  teologia,  le  matematithe» 
e  la  lingua  ("anta  in  Polonia  ,  in 
arancia  ,   e    ne'  Paefi-Baflì  .    Mor? 

Can* 
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Cancelliere  dell'  Univerfïtà  di  Pont- 
a-MaufTon  nel  1607.  con  moîta  ri- 
putazione di  pietn  ,  e  di  faperc  . 
Abbiamo  di  lui  divcrfc  Opere  ;  e 
foprattutto  molti  libri  di  contro- 
verfia  contto  i  Calvinifii  ^  ed  una 
edizione  della  Bibliotsca  f.inta  di 
Sijio  da  Siena  con  delle  oRcrvazio- 
ni  f  Lione  i"Ì9i-   in  fol. 

1.  HAYE  (Giovanni de  la),  dottò 
Francefcano,  nacque  in  Parigi  nel 
Ì5^3'  SI  diede  prima  al  pulpito, 
e  fu  predicatore  ordinario  della  Re- 
gina jlrifta  ifAuJlvia  .  I  fuoi  fcr- 
moni  gli  hanno  fatto  meno  fama  ^ 
che  i  fuoi  fludj  fopra  la  Bibbia  . 
Abbiamo  di  lui  in  quefto  genere: 
ì.Biblia  magna  ^  5.  Voi.  in  fol. 
e'  quefta  una  raccolta  intereffante 
e  curiofa,  dove  fi  trovano  le  note 
de' migliori  Commentatori  )  le  qua- 
li per  la  maggior  rarto  fono  brevi 
ed  iltruttive  .  1.  Biblia  maxima  ^ 
19.  Voi.  in  fol.  Aveva  voluto  T 
autore  efcguire  in  grande  entro  a 
quell'Opera  ciò  che  aveva  fatto  in 
piccolo  nell'altra,'  ma  il  fucccfTo 
fu  molto  differente  ,  poiché  il  mon- 
do fu  mal  contento  di  quefta  ulti- 
ma compilazione  per  effere  man- 
cante nella  fcelta  e  nella  efattez* 
la.  Devonfi  però diflinguere  li  pro- 
legomeni Î  dove  ha  fparfa  molta  c- 
l-udizione^  ma  che  fono  lunghi  e 
male  fcritti.  Il  P.  de  la  H^/i?  mo- 
rì nel  1661.  V'ha  un  Gefuita  di 
quello  nome  morto  nel  1614.  in  età 
di  anni  74.^  di  cui  fi  ha  un'armo- 
nia evangelica  in  i.  Voi*  in  fol.  ^ 
ch'ebbe  già  qualche  applaufo,  ma 
che  prcfememente  non  fi  cura  più. 
E  quello  pur  fi  deve  diftinçucre  da 
un  altro  Giovanni  de  la  IIaVe  ca- 
meriere di  Margherita  di  ^^aloif^ 
editore  delle  (uè  PoÉy»£?  (^t^ediMkK- 
CHER  ITA    n.  7.  )  . 

1.  Haye  ^Gilberto  de  la  )  ,  Do- 
menicano, nacque  a  Lilla  11  ci  1640., 
fi  fece  amate  e  ftimarc  per  la  pu- 
rità de' (uoi  cortumi,  e  per  la  dol- 
cezza del  fuo  carattere  ;  quantun- 
que fi  daffe  molto  alla  predicJizio- 
nc  feppe  trovare  il  tempo  di  ricer- 
care in  molti  archivi  de' monaftcrj 
de  Pacfi  BalTi,  da' quali  eftralTe  Uti 
rumerò  grande  di  documenti  pet 
rKchiararc  la  ftoria  de'  Conventi  , 
e  degli  fcrirtori  del  fUo  Ordine  . 
Mor,  a  L.lla  li  ,7.  Giugno  J69i, 
h¥i  fi  confervaop  MSS.  :  i.  Compsi^-^ 
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inferioris  FF.  Prtedìcatovum  .  IIP. 
Richard  ne  ha  profittato  nella  Sto- 
ria del  Convento  de^  Domenicani  di 
Lilla  i  1781. ♦  in  cui  fi  vede  un'ot- 
tima confutazione  dell'ultima  fio- 
ria  di  quefta  Città  fcritta  da  un  fi- 
lofofifta  ciarlone .  Jì  Bibliothetà  Bel- 
ga Dominicana .  Il  P.  Echard  ha 
fatto  entrar  queft'  Opera  nella  fua 
Continuai^ione  degli  Scriptores  Or- 
dinis  Pradicatorum  del  P.  Quettj  ^ 
Parigi  17IT.  in  fol. 

I.  HAYEK  DUPÉRRON    C  P'>- 
^vo  le  ),    nacque    in    Alanzon    nei 
1603.  dal  Procuratore  del  Re  al  prc- 
fidiale  di  quefta  Città  ;  carica  di  cui 
fu  egli   fteffb   provveduto    dopo    la 
morte  di   fuo  padre  é     Al  fuo  tem- 
po egli  fi  acquiftò    una  qualche  ri- 
putazione colle  fue  poefie.    La  fua 
Opera    più    confiderabilc    in  queft»» 
genere    è   intitolata:    Le  palme  di 
Luigi  il  giujïo ,  Poema  ijiorico  di- 
*vifo  in  9.  libri  i    ne''  ^uali   per  or- 
dine  di  anni   fono  tontenute  le  a- 
Zjoni  immortali  del  criftianijfimo  i 
vittoriofìjftmo   monarca  Luigi  XTIL 
ec. ,  Parigi  i(5>5.  in  4.    Quefto  Poe- 
ma  prefentato  al  Re    dall' autore  ^ 
mentre  che  quefto  Principe  pàflava 
da  Alanzon    per    andare    in  Breta- 
gna ,  fu  bene  accolto,  e  gli  acqui* 
P.ò    foprattutto    la    proiezione    del 
Cardinale  di  Richelieu  ^    del  quale 
non  avea  obbliato  le  lodi.    Gli  ef- 
fetti di  quefta  protezione  ,  che  non 
tardò  a  provare,  furono  prima  del- 
le lettere  di  ri?:ibiliiazionc  di  nobil* 
tà  per  filo  padre,    e  per  lui.     Ot* 
tenne  ancora  il  cordon  di  S.  Miche- 
le ,  e  finalmente  un  brevetto  di  con- 
figlicre  di  fiato.    Le  Haj>er  fu  uno 
de'  primi    membri  dell'  Accadèmia 
nafcente    di    Caen  .     Ignoriamo    l* 
anno  di    fua  morte;    ma  lappiamo 
che  viveva,    0  the    poetava  ancora 
nel  1678.    Oltre  al  Poema  ,  di  cui 
abbiamo  parlato,    e  numero    grac* 
de  di  altre  Poefie  volanti,  come  fo^ 
no  Epijìole ,   Odi ,    Sonetti  ec    ha 
tradotto    ale  'ne  Opere    dallo   Spa- 
pnuolo  ,    e  fra    le    altre    la  Storid 
Heir  tmperador  Carlo  f^.   fcrirta   da 
Gio.  /Antonio  de  l^era ,  Parigi  i66i. 

i.'hAYER   C  G/o.  Niecoìò-Vbet' 

J^o),  Rccollctto,   anziano  Profeffo- 

re  di  filofofia  e  di  teologia  nel  lun 

Ordine,    nacque    a  Sarlouis    li  1J« 

Q    1  GiU' 
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Giutîno  T7i8.  ,  c  mor?  a  Parigi  li  i6. 
Luglio  1780.  Alfcvaro  dal  celebre 
P.  Chalippe  ne  imitò  Je  virtù  c  lo 
2clo .  Fu  uno  degli  atleti  facri , 
the  fi  mifurarono  più  fpc(ro  cogl' 
increduli  moderni  .  Compofc  per 
alcuni  armi  in  compagnia  di  M. 
Sorct  un'Opera  pcrioc^ica  intitola- 
ta; La  Religione  vendicata  .  Q_ue- 
iio  Giornale  procurò  all'ubo  e  all' 
altro  un  torrente  di  ingiurie,  e  il 
public©  incoflante  ceflando  di  ag- 
gradilo  ad  onta  della  (uà  utilità  i 
due  autori  furono  sforzati  di  trala- 
fciarlo.  Abbiamo  ancora  del  P.  Hj- 
fer  diverfc  Opere  in  favore  della 
religione,  e  le  principali  fono:  i. 
Xfl  ^piritualttà  ,  e  l^  rimmortalità 
dell  anima  ^  1757-  3-  Voi.  in  ii.  , 
in  cui  quell'imporrante  materia  è 
cfaminaia  con  folidità,  ed  appog- 
giata da  tutto  ciò  che  la  religione 
e  la  ragione  fomminiftrano  di  più 
luminofo.  Quefto  è  uno  de'  mi- 
gliori trattati,  e  de' più  completi, 
che  abbiamo  fopra  queffa  verità 
confolante  .  a.  La  regola  di  fede 
'vendicata  dalle  calunnie  Wc'  Pyo- 
tefianti  ^  1761.  3.  Voi.  in  il.  3.  L* 
apoftolicità  del  miniflero  della  Chic- 
Ja  Romana  ,  I7<55.  in  lì.  4.  Trat' 
tato  dell'  eft/lenz,a  di  Dio  ^  in  lì. 
5.  V utilità  temporale  della  reli- 
gion Ctijìiana  ,  1774-  in  ii.  6.  La 
ciarlataneria  degP  increduli  ^  1780. 
in  11.  EiFo  tra  un  rcligiofo  attac- 
catiffìmo  al  fuo  fiato,  e  che  cava- 
va nel  fuo  cuore  tutto  ciò,  che  di- 
ceva in  favore  della  religione  .  E- 
gli  ebbe  alcuni  diffapori  con  Boul- 
lier  minifìro  d'Amflcrdam,  (^t^edi 
BouLLlER  }  .  Tutte  quefìc  Opere 
provano  l'attività  del  fuo  zelo,  né 
fanno  meno  onore  alle  fue  cogni- 
zioni, che  a*  fuoi   fentimenti. 

HA YM  C  Niccolò  Fvancefco ,  l'cdi 
HVM  (  Nucolò  France fco  )  . 

H  AYME,  l/edi  AIME. 

HAYMON,  difccpolo  di  Raba- 
no-Mauro  ,  fioriva  nel  fecolo  IX., 
e  fu  Vefcovo  d'  Alberfladt  •  Ab- 
biamo di  lui  delle  Omelie  ,  de'  Com- 
raentarj  (opra  la  Scrittura  ,  ed  un 
Compendio  di  Storia  ecclefiaftica  . 
Quefte  Opere  non  fono  che  un  tcf- 
futo  di  paffi  di  diverfì  autori  ma- 
liffim'    cuciti  infìemc  . 

HAYMON,  Inglefe  di  nafcita, 
entrò  nell'Ordine  di  S.  Francefeo^ 
infegnò  con    riputazione    la  teolo- 
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già  a  Parigi  nel  fecolo  XÎIÎ. ,  e  di- 
venne Generale  dei  fuo  Ordine  . 
Gregorio  IX.  lo  fpcdì  in  qualità  di 
Nunzio  a  Cofìantinopoli  ,  e  lo  in- 
caricò della  revifìonc  del  Brevia- 
rio ,  e  delle  Rubriche  della  Chic- 
fa   Romana  . 

1.  HAYS  (,Giov.ìnni  di).  Poeta 
Francefc  del  fecolo  XVI.,  era  con- 
fìgliere  ed  avvocato  del  Re  al  bai- 
liagit»  e  fede  prefidialc  di  Roano. 
Ha  fatto  alcune  Compofizjoni  di 
teatro^  una  delle  quali  intitolata 
Gammate  è  in  fette  atti.  Così  Cre- 
billon  ,  che  voleva  far  la  fua  tra- 
gedia di  Catilina  in  fette  atti  ,  non 
è  l'inventore  di  quefta  idea  .  Per- 
alrro  cfTo  fu  uno  di  que'  rimatori 
ofcuri  ,  che  fi  voltolano  tutta  la 
loro  vita  nel  fango  del  parnafTo . 
Cammate  fi  trova  ne'  Primi  penfte- 
ri  di  Giovanni  di  H.ryr  ,  Roano 
1598.  in  12.  Abbiamo  ancora  di 
lui  Amarillide  -,  Roano  i'95-  in  11. 

a.  HAYS,  Signor  de  la  FOSSE 
CEgtdto  di).  Poeta  latino,  nati- 
vo del  villaggio  d'Amayé  due  le- 
ghe dittante  di  Cacn  ,  e  Rettore 
dell' Univerfìtà  di  quefla Città  .  Do- 
po fi  portò  a  Paripi  ,  ed  ivi  infe- 
gnò  la  rettorica  con  molta  riputa- 
zione ne'  CoUegj  du  PlcfTis  ,  del 
Cardinal  le  Moine  ^  e  di  Bcauvais 
fino  al  1666.  ,  in  cui  divenne  Par- 
roco di  Gcntilly,  dove  morì  nel 
l<579.  Le  fuc  Poe/ie  latine  foro  fli- 
mate,  ma  troppo  fatirichc,  e  per 
confeguenza  poco  degne  di  cifcr 
lette  . 

5.  HAYS  QGtambatiJla  di),  ^e- 
di  DESHAYS,  e  GENDRON  . 

HAYWARD  (Giovanni^  ,  Ifto- 
rico  Inglefe  del  fecolo  XVII.,  fcri- 
veva  con  una  libertà,  che  s'avvi- 
cinava alla  licenza  .  Abbiamo  di 
lui  in  Inglefe  :  Le  l^ite  de'  tre  Re 
Normanni  ,  in  4.  ,  quella  del  Re 
Enrico  IV.,  in  4.,'  il  Regno  di 
Edoardo  VI.  ,  in  4.  ec.  Le  fue  O- 
pcrc  gli  tirarono  addofTo  degl' im- 
baraz?!  ben  meritati,  (^l^edi  8.  E- 
i.i<;abetta  alla  fine). 

HAZAtLE,  t^edi  AZAELE. 

HEARNEC7'orwn7d/«),  Scritto- 
re Inglefe,  diftinto  per  le  fuc  O- 
pere  ,  e  pe' fuoi  fcrvigj  refi  alla  Bi- 
blioteca Bodlejana,  morì  nel  1735. 
di  57.  anni  .  Voleva  che  non  Ci 
mctteffe  fopra  il  fuo  fepolcro,  ch-e 
«|veft'  cpitafìo  :  Qui  giace  Tommafa 

Hear- 
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Heavne ,  //  quale  pafsò  la  fua  vi- 
ta a  Jìudiare  •»  <?  ^  confervare  le  an- 
tichità- Abbiamo  di  lui  alcune  O- 
pere,  Ql^edi  LiTLE  ])  . 

HEAUVILLE,    ^edi  BOURGE- 
OIS C-L^^^'^O. 

HEBER.,  figliuolo  di  Salè^  e  pa- 
dre di  Faleg^  nacque  l'anno  laSi. 
avanti  G.  C. ,  e  morì  d'anni  464. 
Qijcflo  Patriarca  vide  tutta  la  fecon- 
da età  ,  da  Noè  fino  a  Thare  ,  comin- 
ciò la  terza,  e  vifle  con  Àbramo^ 
Jfmaele  ■,  'Ifacco  ^  Giacobbe^  e  tutt*  i 
fuoi  figli .  Egli  vide  il  cominciamen- 
to  della  divifione  del  mondo  fatta 
duNoè;  quella  delle  lingue,  il  prin- 
cipio della  tirannia  di  Nembrot  ^  lo 
flabilimento  del  culto  del  vero  Dio, 
l'introduzione  dell'idolatria,  e  vif- 
fe  fino  al  tempo  di  Nino  ^  e  dì  J'tf- 
fniramide  Genef.  xi.  14.  Giofeffiìy 
Eufebio^  San  Girolamo^  il  venera- 
bile Beda-t  Sant' Ifidoro  t  e  quafi  tut- 
ti gì'  interpetri  aflìcurano,  che  gli 
Ebrei  hanno  tirato  il  loro  nome  da 
Weber  ^  il  quale  conferve  la  vera  re- 
ligione, eia  prima  lingua  chiama- 
la dal  fuo  nome  ebraica  dopo  la  con- 
fufione  di  quefte  flcffe  lingue  .  Ma 
con  più  di  verifimiglianza  deve  ripc- 
terfi  l'origine  di  quefto  cognome  da 
Àbramo^  il  quale  fu  chiamato  nel 
XIV.  del  Genefi  Ebreo  \  impercioc- 
ché Uezjo  nella  fua  di-mofìrazjone 
evangelica  ha  dtmoflratto  ,  che  il 
nome  Ebreo  viene  dalla  parola  H^- 
ber  ^  cioè  da  di  là  ,  perchè  erano 
venuti  da  di  là  dell'Eufrate,  aven- 
do Abramo çz^uo  V  Eufrate,  e  Af- 
fata la  fua  fede  nella  Cananea, 
Sicché  la  voce  di  Ebreo  è  la  mc- 
defìma,  che  di  trasfìuviale  .  E  queft' 
opinione  è  feguita  dal  maggior  nu- 
mero He'  letterati . 

HEBERT  C  Teodoro  ),   l^edi  E- 
EEkTO. 

HEBERT  iFrancefco')y  Parroco 
di  Vcrfaglics,  meritò  la  ftima  di 
J-ti'gi  XI y.  per  le  fue  virtù  e  pe.' 
fuoi  talenti  .  Verfo  il  fine  del  1705. 
divenne  Vefcovo  d'  Agen  ,  e  morì 
a  Parigi  lì  n.  Agofto  nel  1718.  do- 
po di  aver  fatto  molto  bene  nella 
fila  dioccfi  .  Noi  abbiamo  di  lui  : 
1-  Delle  Prediche  per  tutte  le  Do- 
meniche deir  anno  ,  Pariyì  1715. , 
in  4.  Voi.  in  11.  Vi  fi  vedono  i 
doveri  del  criftiancfimo  delincati 
con  molta  efatteiza;  i  principi  del- 
ia morale  faBgiamente  fviluppaiii 
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la  Scrittura  e  i  Padri  vi  compari- 
fcono  citati  a  propofito .  Lo  ftile 
n'èfemplice,  come  conviene  a  que- 
lla forta  d'  iftruzioiii  ,  fenza  frattan- 
to elfcrc  inefatro.  1.  Delle  Memo- 
rie MS.  fopra  gli  avvenimenti,  de* 
quali  era  flato  teftimonio  alla  Cor- 
te, mentre  che  era  Parroco  a  Ver- 
faglies  .  La  Beaumelle,  che  ne  h«. 
profittato  per  comporre  le  fue  Me- 
morie di  Maintenon  ^  dice  che  Hé- 
bert fcriffe  colla  efattezza  di  un 
uomo  ,  il  quale  aveva  veduto  tut- 
to,  e  colla  libertà  di  un  uomo,  il 
quale  non  fcriveva  che  per  lui  ftef- 
lo .  Dicefi  in  quefla  ultima  Ope- 
ra, che  Madama  di  Maintenon  a- 
vendo  voluto  impegnare  Hébert  òi 
affiftere  alla  rapprefentazione  delT 
EJÌer  di  Racine  ,  queft'  uomo  ve- 
ramente pieno  dello  fpirito  del  fuo 
ftato  la  ringraziò  con  quefla  ofler- 
vazione  giudiciofa  :  Madama  y  le 
dilTc,  r  innocenz^a  delle  P'ergini  è 
un  incentivo  più  pencolo/o  ,  che  il 
libertinaggio  delle  pvojìitute  :  il  vi- 
zjo  profana  tutto  . 

HECQUET  (  Filippo  ),   Medi- 
co, nacque  ad  Abbeville  nel  1661., 
cfercito^  in    principio    la  fua    arte 
nella  fua  patria  ,  dopo  a  Porto  Rea- 
le ,    e  finnimente  a  Parigi    dopo  di 
clfcrfi    addottorato    nel    1697.    Siti 
dal  1698.  non  poteva  e(fer  fufficien- 
te  a  quelli  ,    che    dimandavano    le 
fue  cure  .     Ad    onta  del    fuo  gufto 
per   la    femplicità    fu    obbligato  a 
prendere  una  carrozza,  che  gli  ten- 
ne   luogo  di    gabinetto.     Ivi  Ci  ab. 
bandonava  allo  fìudiocon  tanta  ap- 
plicazione ,    come  fé    fofl"e  flato  in 
cala  fua  .     Eletto  decano   della  fa- 
coltà di  medicina  nel  1711.  fece  tra- 
vagliare al  nuovo  Codice  di  farma- 
cia publicaro    in  appre(fo  .     Le   in- 
fermità, che  gli  causarono  le  fue  fa- 
tiche,   e  lo  fpirito    di    pcnitenzii  , 
da  cui  «ra  animato,  lo  impegnaro- 
no a  ritirarfi  nel  1717.  prcffo  i  Car- 
melitani del    fobborgo  San    Giaco- 
mo .     Il  fuo  ritiro  aon  cefsò  d' ef- 
fcre  aperto  a'  poveri  ,    de'  quali  fu 
l'amico,  il  confolatorc  e  il  padre. 
Mangiava  fempre  di  magro,  né  be- 
ve,va  fé  non    che  acqua  .     Le  Sage 
lo. ha  dipinto    nel  Gilblas    fotro  il 
nome  del  Dottor  Sangrado.     Quc- 
fto  pio  e  dotto  medico  morì   li  11» 
Aprile  1737.    di  76.   anni  .     Voleva 
«h«  U  pratica    delia  fua    arte  folTe 
Q    3  fo. 
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fotlcnuta  da  uno  fludio  Aicdit.ito,  e 
da  una  teoria  profonda;  e  fecondo 
lui  UTf  medico  ^  il  quale  vedeva 
Vuoiti  malati  i  vedeva  poche  malat- 
tie .  Racconiafi  che  vificando  i  fuoi 
inalali  opulenti  andava  fpcfTo  nel- 
la cucina  ad  abbracciare  i  cuochi, 
e  gli  offiziali  :  Miei  amici  ^  diceva 
loro,  vi  fono  molto  oh^ligato  per 
%utti  i  huont  fervigj  >  che  voi  yen- 
tiete  a  noi  altri  medici ,  jenz.a  di 
voi  i  fenz.a  la  vojlra  afte  avvelena- 
trice  la  Jacoltà  andrebbe  ben  prefio 
air  of pitale  .  Tutte  le  fue  Opere 
provano  una  lettura  inimenfa  ,  ed 
un  fapere  profondo;  ma  un  fapcre 
gualche  volta  n»al  digerito  .  Oltre 
i  medici  antichi  ?  de'  quali  avev^ 
fatto  degli  eftratti  cftcfi  accompa-* 
gnati  dalle  fuc  rifleffiom  ,  aveva 
letto  colla  fteffa  applicazione  tutto 
ciò  che  i  medici  moderni  hanno 
potuto  fcrivcre  fopra  V  arte  loro 
in  latino,  o  in  franccfe  .  Non  uf- 
çiva  niente  di  pregevole  in  quefto 
genere  ,  che  non  ne  arricchilTc  la 
fua  biblioteca,  e  dava  al  Gabinet- 
f  lutto  il  tempo  the  poteva  ru- 
bare alle  altre  fuc  occupazioni  . 
^veva  fempre  molto  prefo  fopra  il 
fuo  fotino  per  fare  de'progreflì  più 
grandi  ne' fuoi  ftudj  ;  e  fu  veduto 
a  paffare  fino  a  54,.  notti  di  fegui- 
Xo  fcn?a  coricarfì  per  approfondare 
delle  quçflioni  particolari,  che  do- 
vevano entrare  nelle  fue  Opere . 
"tion  fi  poteva  parlargli  d'alcun  li- 
bro di  medicina ,  che  non  fi  tro- 
vafle  pronto  a  renderne  un  conto 
sfatto,  e  il  giudizio  che  ne  porta- 
va, era  quafi  fcmprc  giufto.  Ave- 
va meffo  a  profitto  tutto  ciò  che  a- 
veva  letto  ;  ed  è  danno  ,  che  fi  trovi 
velia  maggior  parte  delle  fue  Opere 
poco  ordine,  e  poco  metodo,  e  che 
«b,bia  sì  forte  trafcurato  il  fuo  fìi- 
le,  quando  ha  fcritto  in  Francefe. 
Çli  fu  eziandio  rimproverato  di  ef- 
ferc  flato  troppo  vivace  nelle  fue 
Opere  ,  e  troppo  attaccato  a'  fuoi 
propri  fentimenti  .  Confeffava  qual- 
che volta,  che  temeva  di  dar  ali* 
tiimore ,  ciò  che  la  fola  verità  è  in 
diritte  di  ejigere  ;  ma  ciò  che  può 
fçufarlo  è  »  che  non  ha  mai  difefo 
vn  fentimento,  ne  foftcnuto  un  fi-; 
Àem.a ,  chç  non  abbia  creduto,  che 
foffe  quello  che  bifognava  difende- 
re, e  foftencre  .  Era  fempre  difpo- 
^o  ^  riirawarfi ,  fc  |li  era  mortr»- 
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to  evidentemente  che  s'ingannava, 
ed  è  c«ò  che  concepiva  affai  diffi- 
cilmente .  Non  era  mai  confulta- 
to  fopra  le  malattie,  delle  quali 
i  fintomi  parevano  ofcuri ,  che  non 
aveffc  ricorfo  alla  prcgiiicra  prima 
di  dar  la  fua  dccifionc  ,  o  le  fue 
conghietture  .  Non  ceflTava  di  efor- 
tare  i  fuoi  confratelli  a  condurfi 
colla  medefima  attenzione,  e  coIIa 
mcdefima  vigilanza  ogni  volta  che 
vifitavano  un  malato  ,  ed  a  dare  i 
primi  in  ogni  occafione  1' efempio 
della  roodeflia,  e  dell'amore  per 
la  religione  .  Vedeva  con  pena  « 
cKe  i  difetti  prendevano  la  fupe- 
riorità  ;  e  quefto  è  quello  ch'egli 
deplora  in  un  manofcriito  imito* 
lato  :  La  Tomba  della  medicina  • 
Abbiamo  di  lui:  1.  DeW  indecen- 
Z,a  degli  uomini  di  afftjìere  a"  pat" 
ti  delle  femmine  ,  e  dell'  obbliga- 
zione alle  femmine  di  nutrire  i 
loro  figliuoli  ^  1708.  in  la.  :  Ope- 
ra appoggiata  di  ra^ioni  morali  e 
fifiche .  In  generale  quell'autore 
allievo  di  Porto-Reale  fu  fempre 
moralifta,  e  qualche  volta  rigoro- 
fo  nelle  fue  decifioni  :  ciò  che  non 
impedilce  ,  che  1'  indecenza  di  cui 
egli  parla  non  fi;i  realilfima  .  ». 
grattato  delle  difpenfe  della  qua- 
re/ima  ,  a.  Voi.  in  li.  1708.  e  171^. 
Avrebbe  accordato  tanto  più  diffi- 
cilmente quefle  difpenfe ,  quanto 
cbf  credeva  ,  che  i  cibi  dì  magro 
foffcro  non  meno  buoni ,  che  i  graffi  , 
Tcnfava  eziandio  che  erano  più  fa- 
vorevoli alla  fcnfualità  .  5.  Dell/i 
àigefiione  degli  alimenti ,  e  delle 
malattie  dello  Jìomaco  y  a.  Voi.  in 
1%.  :  Opera  erudita  fopra  un  vifce- 
rc  poco  conofciuto  .  Ma  ne'  fuoi 
libri  i  più  utili  r  autore  porta  il 
fuo  fpirito  fiflematico,  che  lo  al- 
lontana qualche  volta  dalla  ve- 
rità .  4.  Tratt:2to  della  pe/Ìe -,  in 
11.  5-  Novus  mediana  confpeiìus  y 
a.  Voi.  in  II.  6.  La  medicina  teo- 
logica ^  2.  Voi.  in  la-  7.  La  medi- 
fina  naturale ,  a.  Voi.  in  la.  8.  De 
purganda  medicina  a  curarum  for- 
dibus  ^  in  11.  9.  Ofjervazjoni  fopra. 
la  cavata  di  f angue  al  piede ,  in 
11.  IO.  f^irt^  del P  acqua  comune  y 
1.  Voi.  in  11.  Egli  ne  fa  quafi  una 
medicina  univerfale  .  In  generale 
effo  era  un  gran.le  partigiano  de* 
diluenti  caldi,  e  del  falaffo:  in  che 
noo   s^  accordava  punto  con.  alcuni 
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m edici  moderni .    i.  Ahufo  di  pur- 
ganti ^  in  11-    fiecquet   era  perfua- 
lo,  che  molti   mqli  fi  guariflero  fen- 
za  rhe  f"ff"c  d'  uopo  tormentar  con- 
tinuamente   la  natura.     La    medi- 
tine fi  cliiamava  altre  volte  la  fcicn- 
7a  di  pochi  rimedi,  pnucavum  her- 
ifarum  jcientia  .    Qucfie  erbe  rtctfe 
erano  pinttofto    de^ìli  alimenti    che 
de'  rimcdj  ;    la  medicina    migliore 
era  di  nutrire  a  propofuo  »  e  di  af- 
foggeitare  alla  dieta  ,    quando  s'  a- 
vca  ma'igfato  troppo  .     Se  Hecquet 
avefTe  potuto  richiamare  i  fuoi  con- 
fratelli a  qucfla    primitiva  fempli- 
cità  ,  egli  farebbe  flato  a' miei  oc- 
chi il  primo  de*  medici .     il.  Il  la- 
droneccio della  medicina  ec. ,  3.  par- 
ti in  11.    II.  La  medicina^  la  chi" 
vurgia^    e  la  farmacia    de"  poveri  y 
3.  Vol.  in   11.,    la  di  cui  migliore 
edizione  è  del  1741-  in  4.  Voi.     14, 
7/    natuvalifmo  delle    convulfioni  , 
1733.  tre  parti  in  12.    Non  vedeva 
in  quefta    pazzia  epidemica    ed  efi. 
mera,  che  gli  effetti  della  furberia 
negli  uni  ,  una  immaginazione  {re- 
golata negli  altri ,  e  in  alcuni  le  con- 
feguenze  di  una  malattia    occulta  . 
\i  Sig.  le  Fevre  di  San  Marco  ha 
fcritto  Infetta  di  queflo  medico  il- 
luftre  .     Effa  è  tanto    edificante  pe' 
criftiani .,  quanto  inflructiva  per  Iç 
genti  dell*  arte  . 

HECT    C  Crijliano  )  ,   nativo  di 
Hall,  miniftro  d' Effen  nell' Oftfri- 
fia  ,   morto  nel  1748.  in  età  di  51» 
anni  ,  ha  lafciato  delie  Opere,  che 
gli  hanno  fatto  un  nome   fra  i  let- 
terati.  Le  principali  fono  :    j.Co)»- 
rnentatio  philologico  critico-exegeti' 
ta  de  fe£ìa  Scribarum .    2.  /Antiqui- 
taf  Harsorum  inter  Jud^os   in  Po* 
ionia  &  TuYcici  Tmperii  vegionibus 
Sorentit  feiì^  ad  fer  ta   &  vindica-r 
tq  .     3.  Molte  Opere  in  Tedefco  ect 
Elfo  è  differente  òaGcffredo  Hect, 
ï<cttore  di  Luca\y   nella  BafTa  Lu- 
fazia,   autore   di    erudite  DiJJevta- 
spioni  latine  ce.    in  grandilfimo  au« 
rocro,  morto  nel  1711. 

^iìUìEUVi  QFrincefco'),  Abate 
d' Aubignac  e  dìMeimac,  primo 
Avvocato,  indi  Ecclcfiaftico,  nac- 
que a  Parigi  nel  1604.  Il  Cardi- 
nal àe  Richelieu  gli  affidò  l'  educa- 
zione del  Duca  di  Fronfac  fuo  ni- 
pote ,  e  ricompensò  le  fue  cure  con 
due  abazie.  La  protezione ,. di  cui 
«|ueUo    grande   miniar»   1'  onora. 
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va,   e  il  fuo  proprio  merito  lo  fe- 
cero diftinguere  nel  mondo,  e  nel- 
la republica  delle  lettere.  Fu  gram- 
matico ,  umanifta,  poeta,  antiqua- 
rio,   predicatore,    e    romanziere  . 
Aveva    molto   fuoco    nell'  immagi- 
nazione ,  ma  ancora   più  nel  carat- 
tere.   Superbo,    prefontuofo  ,   dif- 
ficile ,    bizzarro    cattò    brighe    coti 
una  parte  d^Mclterali .    Le  fue  rif- 
fe con  Cornelio  ,  Menagio  ,  Mada- 
migella di  ScuderJ ,  e  Richelet  fo- 
no quelle  ,    che  hanno    fatto  mag- 
gior ftrepito  .     Ruppe    coi    primo, 
perchè  non  aveva  citato  la  fua  Pra- 
tica delTeatro  nell'  efame  delle  fue 
tragedie  ;  col  fecondo  ,  perchè  non 
(limava  affai  Terenziio  ;  con  Mada- 
migella   di  Scuderj  ,   perchè    fi  la- 
mentò che  r  Abate    nel  fuo  Regno 
della    Civetteria    non    aveva    fatto 
che  copiare,    ed  cttendere    le    idee 
della   fua  Carta   del  tenero'^   final- 
mente con  Richelet  y  perchè  non  a- 
vcva  lodato  abbaftanaa    il  fuo  infi- 
pido  romanzo   di  Macarifa  .     Que- 
flo gli  fece  una  tale  rifpoftar 
Hedelin^   e*  ejl   à.  tort  que  tu  t9 

plains  de  mot  ; 
N^  ai-i  e  pas  loué  ton  ouvrage? 
Pouvais  i  e  plus  faire  pour  toi  ^ 
Que  de  rendre  un  faux  témoignage? 
Frattanto  ad  onta  della  fua  morda- 
cità V  kh^tt  0"* Aubignac   ateva  ua 
fondo  di  filofofia ,   che  la  vita  del- 
la Corte  non  gli  fece  perdere  .    Si 
chiufe    di   buon'ora    nel    gabinetto 
liniitandofi    alla    converfazione    dì 
alcuni  amici    lontani  come    lui  da 
ogni  ambizione  .    E  però  egli  diffe 
nella  fua    quarta  Dijfertax,ione  fo- 
pra  il  Poema  drammatico.*  che  era- 
no 17.  anni  ,  che  non  aveva  veduto 
altra  y   che  la  porta  del  Laverò -^    e 
che  non  aveva   mai  voluto  diman- 
dare delle  penfìoni   al  Cardinal  de 
Richelieu  .  „  Mi  bafta  »  aggiunfe  , 
„  di  un  grande  dono,  che  mi  fa  il 
„  Re  ,    e  per  cui    mi   fento   molto 
„  obbligato   alle    fue  bontà .    Egli 
),  mi  dà  la  libertà  di  vivere  fecon- 
„  do  il    mio  piacere,,   di  filofofare 
„  in  ripofo  ,    di  godere  della  pace 
„  del  mio  gabinetto,  come  di  quel- 
„  la  del  Regno  ,   di  ftudiar  le  vir- 
„  tu  ,    e  di  fcriverc  i  miei  capric- 
„  c)  per  divertirmi  ,...  N(>u  fono 
„  proprio,  egtidifle  nella  fua  terza 
„  DifJertatJQìtVt   a    far    de'  viaggi 
M  Innglii,    e  nofl  fi  può  raccontar- 
Q,  4  „  mi 
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„  mi    della  China,  o  dell' Amcri- 
,)  ca  delle    maraviglie  affai    Rrandi 
,t  per  darmi  la  voglia  di  andarle  a 
„  vedere.     La  mia    cattiva    fariita 
„  non  rni   permette  di  prendere  al- 
vi din  impiego  laboriofo,   e  quelli 
„  che  aveva     prefo  altre  volte    vo- 
„  lontariamente   nel  pulpito    e  nel 
9)  foro  con  un  incontro  abbaflanza 
„. favorevole  ,  mi  fono  ora  (  ìóó}.  ) 
^  proibiti  fenza    fpcranza    di  ripi- 
„  gliarli.   Il  palleggio  è  un  divcrti- 
5)  mento  troppo  vicino  alla  ftanchcz- 
„  za,  e  per  me  troppo  pcnofo;  l'ap- 
9,  plicazione  del  pcnfiero  alle  Opere, 
„  che  dimandano  una  forte  medita- 
9y  zionc,  non  manca  mai  a  rendermi 
9,  inalato.    Non  amo  il  giuoco,  e 
9«  quantunque  io  lo  fappia  ,  non  vi 
9,  trovo  alcun  diletto  capace  di  far- 
9,  mi  perdere  del  tempo  ;  egli  rtchie- 
fi  de  troppa  violenza  per  ladebolez- 
9,  Za  del  mio  corpo,  o  troppo  ozio 
>,,  per  l'attività  del  mio  fpirito  "". 
L'Abate    ài"  /lubignac    morì    a  Ne- 
mours li  15.  Luglio  1^76.  di  71.  an- 
ri .     Abbiamo  di  lui  ;  I.  PMf/Varf^/ 
Teatro ,   Amfterdam   1717.    i.  Voi. 
in  8. ,  e  Parigi  in  4.  piena  di  eru- 
dizione ,  ma  the  non  darà  mai  il  gè. 
Ilio.    i.Terenzio  givjìificato^  libro 
pieno  di  belle  notizie  (ul  teatro  an- 
tico .     Effb  fi  trova    nella  edizione 
della    fua  Pratica  fatta    in  Olanda 
rei  1715.    3.  Una  cattiva  Apologia 
degli  Spettacoli .    4.  Zenobia  ,  1647. 
in  4.,    tragedia  in    profa  comporta 
fecondo   le  regole    prefcritte    nella 
fua  Pratica  del  Teatro ,  che  fu  fìf- 
chiata.  Non  vi  fumai  alcuna  com- 
pofìzione,  che  annojaffe   più  meto- 
dicamente.    Quefla  trifle  efperien- 
za,  dice  un  autore,  deve  far  capi- 
re all'Abate  d^AuhignaCy  che  il  ge- 
nio fa  tutto,  oche  almeno  fenza  di 
lui  le  regole  non  fono  niente  .   Do- 
vette vedere  ,    eh'  effb    non  era  più 
iniziato  nella  grand'  arte  di  eccita- 
re fortemente  le  piffìoni    di  quello 
che  non  lo  fia    ne'  lecrcìi   dell'ar- 
chitettura un    lavorante  fervile  ,    e 
fenza  talento.     Il  Principe  di  Con- 
dè diceva.:  „  Io  fo  buon  grado  aU' 
„  Abate    à"*  /lubignac  di  aver    così 
„  ben  feguito  le  regole  di  Ariftoti- 
„  le  ;  ma  non  perdono  alle  regole 
„  à^  Ari  flati  le  di  aver  fatto  fare  all' 
,,  Abate  d^Aubignac  una  sì  cattiva 
„  tragedia  **  .     Egli  ha  ancora  la- 
fciaio  le  Tragedie  della  Pttlcella  d^ 
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Orleans  i  1667.  in  11.  ;  di  Cirrtift' 
da  ^  l(Ì4X.  in  12.  in  profa  (altri  l' 
attribuifcono  a  Colletet  ")  i  e  WMar- 
tirio  di  S.Caterina  in  vcrfì,  1650. 
in  4.  Effe  fui?o  più  cattive,  fc  pof- 
fono  efTcrlo  ,  6c\\a  [un  Zenobia .  5. 
Macarifa^  o  U  Regina  delle  Tfole 
Fortunate.,  Parigi  \666-  i-  Voi.  in 
8.  6.  Configli  d^Arifleo  a  Celhnena  , 
in  11.  7.  TJìoria  del  tempo,  o  Re- 
lazione del  Regno  della  Civetteria  , 
in  11  L'autore  del  Dizionario  ti- 
pografico., e  \\  Continuatore  di  Lad- 
■vocat  gli  attribuifcono  ancora  un 
Trattato  curiofo  e  poco  comune 
De'  Satiri ,  de^  Bruti ,  e  de'  Mo- 
Jiri  ec.  ,  Parigi  1627.  in  8.  ,  ma  non 
è  ficuro  ,  che  fia  fuo  •  L'autore  di 
quefto  libro  fingolare  fi  chiamava 
bensì  Hedelim  ;  ma  non  fi  ha  al- 
cuna prova,  che  folTe  lo  flelTo  eh» 
l'Abate  à''Aubignac  .  QueHo  libro 
non  è  neppure  àìClaudioUzo^ux^ 
fuo  padre,  del  quale  fi  hanno  alcu- 
ne Poefie  latine  e  franccfi  in  una 
raccolta  intitolata.*  Le  Mufe  Fran- 
cefi  ^  e  feparatamentc  ,  le  Eroidi  di 
Ovidio  . 

BEDERIC  Q Beniamino')  ^  auto- 
re di  un  eccellente  Lexicon  manua- 
le grecum  .  Patrick  e  Guglielma 
Young  hanno  dato  una  buona  edi- 
zione di  quell'Opera  ,  Londra  1755. 9 
e  1766-  in  4. 

HEDIBIA  ,  t^edi  ALGASIA  . 
H  ED  ING  E  RO  (G/o.  Reinardo)  y 
nacque  a  Stutgard  nel  1684.,  viag- 
giò con  due  Principi  à'xWittemberg 
in  qualità  di  loro  Cappellano,  fu 
Profcffbre  di  giurifprudenza  civile 
e  canonica  a  GiefTcn  ,  dopo  predi- 
catore della  Corte,  e  configlicre 
Conciftoriale  .  Abbiamo  di  lui  del- 
le Ojferv azioni  Copra  i  Salmi ,  e  fo- 
pra  il  Nuovo  Tejiamento.  Ha  da- 
to eziandio  una  Edizione  della  Bib- 
bia con  de'  cangiamenti,  che  fono 
flati  difapprovati .  Queflo  lettera- 
to morì  nel   17^4. 

HEDLlNGEROrM ),  bra. 

vo  difeguatore  Svizzero  ,  acquiHò 
un  gulto  fqujfiro  del  difegno  con 
uno  ftudio  applicatiflìmo  rie'  capi  d* 
opera  dell'antico  e  del  moderno  . 
Carlo Maratti  ^  ed  il  Bof chini  furo- 
no le  fue  guide,  e  i  fuoi  modelli. 
Le  lettere  ,  che  aveva  ftudiate  con 
diligenza  ,  nou  poco  gli  fcrvirono 
per  la  compofizione  delle  ifcrizio- 
ni  «  e  de'  rovefcj  delle   fwe  meda-» 

fili'.^ 
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glie.    Le  prime  fono  di  un  laconi- 
co fublime;    ed  ha  rinchiufo  tutta 
la  nobiltà  in  un  penfiero  breve.     I 
fuoi    rovcfcj    indicano    l'inventore 
del  genio.     Gli  amatori  delle  Bel- 
le Arti  ricorrevano  con  ardore  alle 
Tue  medaglie  .    Effe  fono  molto  ra- 
re ,    e  fi  ftimano  de'  pezzi  feparati 
à'  Edlingero  più  che  delle  ferie  in- 
tiere   de'  medaglifti  comuni.    Go- 
deremo ben  predo  della  ferie  com- 
pleta delle  fue  Opere  in  quclto  ge- 
nere ,    e  de'   fuoi  difegni  in  meda- 
glie .    M.  Fujlin  ,  al  quale  fi  deve 
una  Storia  curiofa  de*  Fittovi Svizr 
zeri  ì   e  che  dopo  la   mone  d' £r/- 
iingero  avvenuta  verfo  il  1770.  ne 
ha  raccolto  tutta  la  collezione  ,    fil 

Ïroponc    e  promette  di  darla,    di- 
egnata  da  lui  ftefTo ,  ed  intagliata 
da  un  valente  artefice  . 

HEDWIGE  C Santa  ),  P'edi  ED- 
WIGE . 

HEEM  C  Gto.  David  de  ") ,  nacque 
in  Utrecht  nel  1604.,  morì  in  An- 
verfa  nel  1674.  »  <?  confacò  il  fuo 
pennello  a' fiori  ,  a'  fruiti,  a' vafi  , 
agi' iftrumcnti  di  mufica  ,  e  a'  tap- 
peti di  Turchia.  Egli  efprimeva, 
dice  il  Sig.  Iz  Combe^  quelli  diverfi 
oggetti  in  una  maniera  così  fedu- 
centc,  che  il  primo  moto  era  di 
portarvi  la  mano  .  Il  fuo  colorito 
è  d'una  frefchezza  aggradevole  ,  il 
fuo  tocco  d'una  leggerezza  fingo- 
lare,  i  fuoi  infetti  fembrano  effere 
animali  ne' fuoi  qaadri  .  Lafciò  un 
figliuolo,  Cov»e//o  de  HeEM,  fi  qua- 
le ereditò  una  porzione  de'  talenti 
del  padre  Q^edi  Micnom). 

HEEMSKERK  (  Martino  de  ), 
foprannominato  al  fuo  tempo  il 
Raffele  d' Olanda ,  nacque  nel  1498. 
nel  villaggio  d'Hcemskerk,  da  cui 
prcfe  il  nome  ,  e  morì  in  Harlem 
rei  1574.  d'anni  76.  Il  fuo  dife- 
gno  è  corretto  ,•  egli  ha  della  faci- 
lità, e  della  fecondità  nell'  inven- 
zione; ma  ha  negletto  di  troppo  il 
chiaro  ofcuro .  I  fuoi  panneggia- 
menti mancano  di  leggerezza,  e  le 
fuc  tede  di  nobiltà  .  Quello  pit- 
tore lafciò  molte  ricchezze  .  Fece 
un  tcfiamento,  in  cui  legò  una 
fomma  confiderabile  per  maritare 
opn  anno  un  certo  numero  di  fi- 
gliuole ,  imponendo  loro  per  ogni 
condizione  É^/  venire  a  ballare  in 
un  giorno  determinato  intorno  alla 
croce  t  che  farebbe  Vteffk  Jful  fuo  fé- 
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polcYo  .  0{fervafi  ,  che  qucfta  è  la 
fola  croce  ,  che  fia  ftata  conferva- 
ta  da' Proteftanti  nel  luogo  della 
fua  fepoltura  per  fervir  di  titolo 
alia  fua  fondazione  .  Le  Opere  prin- 
cipali di  quello  maeltro  ''ono  ne' 
Paefi-Balfi  ,  e  alcune  di  elTe  furono 
incife  in  rame  . 

HEEREBOORD  (  yldrìano  ),  Pro- 
fefTore  di  filofofia  a  Leida  ,  fu  de' 
primi  ad  adottare  i  principi  del  ri- 
formatore di  quefta  fcienzi  in  Eu- 
ropa, cioè  di  Cartefto  ^  ed  osò  in- 
fegnarli  .  Le  fue  Opere  principali 
in  quello  genere  fono  .'  i.  Melò' 
themata  philofophica .  a.  Philofo- 
phia  naturali  s  ,  mùralis  ,  &  ratio'^ 
nalif  &c. 

HEERKENS  C  Gherardo  Nicco- 
lò')^ celebre  letterato  Olandefe  • 
Nel  1760.  fece  un  viaggio  per  1'  I- 
talia ,  e  lìrinfe  amicizia  co'  primi 
letterati  di  qael  tempo  .  Tornato 
in  patria  publicò  nel  I7<54-  un  fuo 
libro  intitolato:  Notabilium  &e. 
in  cui  fa  menzione  e  delle  cofe  da 
lui  offervare ,  e  degli  uomini  fcien- 
ziati  da  lui  conofciuti  ,  fpecialmen- 
te  in  Roma,  dove  venne  afcriito 
a  quell'Arcadia  col  nome  ài  Curii- 
Io  Calcidicot  fotto  il  qua!  nome 
publicò  poi  un  libretto  di  fue  Sa- 
tire latine  .  Alcune  fue  Poefie  fu- 
ron  publicate  neìì^Arcadum  Carmi- 
Ita  ,  Pars  tertia  pag.  51.  Abbiamo 
di  lui  anche  un  Poemetto  latino 
col  titolo:  Iter  P'enetum  carmini- 
bus  expreffum  ,  Cefsò  di  vivere  in 
Groninqa  fua  patria  circa  il  \y?>Oé 
Nelle  Memorie  IJìoriche  dell*  adu- 
nanza degli  Arcadi  pag,  iid.  e  245, 
fi  parla  con  molta  lode  di  lui  . 

HE  IDA  NO  C  àbramo  )  ,  Profef- 
fore  di  filofofia  a  Leida  ,  nacque  a 
Frankenthal  nel  Palatinato  nel 
1597.  Si  acquiftò  una  grande  ripu- 
tazione co' fuoi  fcritti,  e  co' fuoi 
fermoni  ,  Legò  una  ftretta  amici- 
zia con  Cartefio  ,  e  morì  a  Leida 
nel  1578.  di  81.  anno.  Abbiamo  di 
lui  un  Corpo  di  Teologia  ,  in  1.  Voi. 
in  4.  1686.,  e  refame  del  Catt- 
chifmo  de''  Rìmojlranti  ^  in  4. 

HEIDEGGER  C  Gio.  Enrico  ")  , 
Teologo  Profetante,  nacque  a  Ur- 
fivellen  ,  villaggio  vicino  a  Zuri- 
go nel  \6z^'  Infcgnò  1'  ebreo  e  la 
filofofia  a  Heidclberea  ,  poi  la  tco- 
loaia  e  la  ftoria  eçclcfiaflica  a  Stein- 
furt }    e  fìnalmcnie  la  morale  e  U 

teo- 
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feologia  a  Zurigo,  dove  mor}  li 
]lf8.  Gennajo  1698.  diV)S.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  moltr  Opere  ,  e  le 
principali  fono  :  i.  Hijìoria  facra 
TatriaYfharwm  ,  1719  a.  Voi.  in  4. 
«.  De  pere^rtnationibus  vetigiofis  , 
1670.  in  8.  3.  Tuntuluf  Concila 
Tridentini  ,  Zurjgr»  1690.  1.  Voi. 
in  4.  4.  Una  Teoloffia  ^  1700.  in 
fol.  Non  havvi  che  I.i  prima  di 
^uefl'0|)cre,  la  quale  abbia  qual- 
che merito  agli  occhi  di  quelli  , 
the  noti  profcfl"ano  la  religione  dell* 
aurore  . 

•fìEIDMAN  (  CriJJtforo  ),  Lute- 
rano^ nacque  in  Èlmdadti  mori 
ProfcfTorc  d'  eloquenza  nel  1627.  ) 
•d  è  autore  di  divrrfc  Opere.  La 
più  conofciuta  è  Palejìina  «  fiv8 
Terra  Saniìa  ^  in  cui  v'è  della  e- 
tudizione  . 

I.  HEIMREICH  Caiovjnni')^ 
ProfcfTorc  di  meJicina,  di  6ficâ,  e 
éì  lingue  Orientali  nell' Accademia 
di  Coburg  nella  Franconia  ,  e  Bi- 
bliotecario del  Collegio  accademi- 
co di  e/fa  Città  >  in  tni  mor)  ij  g. 
Ottob'c  del  1750.  in  età  quafi  di 
53.  anni  .  Fu  autore  di  un  nume- 
ro di  piccole  Opere  ,  oltre  un  am- 
pio MS. ,  che  lafciò  l'opra  la  Gram- 
matica Ebrea  . 

i.  HEIMREIC«  CErne/ìo  Fede- 
rigo Givfiino')^  figlio  del  preceden- 
te ,  nacque  a'  19.  Agofto  del  1701. 
in  Eifcnac  ,  Città  della  Turingia, 
dove  fuo  padre  cfcrcitava  allora  la 
medicina.  D'anni  15.  fi  portò  all' 
Accademia  di  Coburgo,  dove  pari- 
■lente  fdo  padre  era  Profeflbre,  ed 
ivi  applicoffi  alle  Lettere  umane, 
alla  Storia,  alla  Geografia  ,  alle 
Matematiche,  alla  Medicina  ,  cal- 
lo ftudio  delle  lingue  Orientali  . 
Tìel  1710.  pafsò  neir  Univerfìtà  di 
Jena  ,  dove  attefe  allo  Audio  della 
Meccanica,  dell' Aftrologia  ,  e  del- 
la moderna  Fifica  fperimcntale  .  Ot- 
tenuto il  grado  di  Dottore  fu  elet- 
to Medico  .-ìulico  della  Corte  di 
Meinungen,  e  Fi  fico  ordinario  del- 
la Città,  e  provincia  Schalkovie- 
fe.  Avendo  publicato  uno  fcrit- 
to  circa  la  trafmutazione  del  ferro 
in  rame  fa  ammcfTo  alla  Rcaì  fo- 
cìctà  delle  fcicnzc  d  Berlino.  Pu- 
blicò  un  Trattato  tntorno  al  Caffé  % 
una  Storia  univerfah  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  al  1714  ,  r  fu 
3iu;ore  d^\xn  Giornale  ittt erario  prin- 
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cipiato  nel  1714.,  e  degli  Adi  t)  U- 
diti  e  curiofi  del  circolo  di  Fran- 
conia.  U  Eloy  dà  più  copiofe  no- 
tizie di   lui,  e  delle  fuc  Opere.   , 

HEIMERICH  CN/Vfo/fl),  f'edi 
NICCOLA  n.  15. 

HE  IN  Q  Pietro")^  ammiraglio  d' 
Olanda,  di  una  nafcita  ofcura  ,  s' 
i:inal«ò  col  fuo  valore  a  quefta  di- 
gnità .  Fu  prima  Vice-ammiraglio 
della  flotta  delle  Indie  Orientali, 
e  tre  anni  appreffo  ebbe  il  coman- 
do di  quefta  fiotta.  Sconfifl"e  quel- 
la di  Spagna  nel  i6i6.  fulle  cofle 
del  Brafile  ,  prefe  molti  vafcelli  , 
e  fece  un  bottino  confiderabile,  che 
menò  nel  1617.  in  Olanda  ,  dove 
ricevette  dc'grandiffimi  onori.  L* 
anno  feguente  fi  refe  padrone  del- 
la flotta  di  Spagna  carica  di  dana- 
ro t  il  di  cui  valore  montava  pref- 
fo  a  11.  milioni,  oltre  il  mufco  , 
l*  ambra  grigia,  il  beioar  ,  e  quan- 
tità di  mercanzie  di  feta  preziofif- 
fime.  Per  ricompenfare  così  gran- 
di imprefe  gli  fu  data  la  carica  di 
grande  ammiraglio  delP  Olanda  nel 
1619  ;  ma  qualche  tempo  appreffo 
fu  uccifo  fui  mare  in  una  batta- 
glia  contro  due  vafcelli  di  Dun-» 
kerque  - 

HEINECCIO  C  G'9-  Gotlieb  )  , 
nacque  in  Eifcmberg  nel  Principa- 
to d'  Altemboura  nel  1681.,  diven- 
ne ProfcfTore  di  filofofia  ad  Hall  acl 
1710.,  e  poi  ProfefTore  di  dritto 
nel  1711.  col  titol»  di  Configliere 
di  Corte  .  La  fua  riputazione  lo 
fece  chiamare  a  Franeker  nel  17*4» 
dagli  flati  di  Frifia  .  Tre  anni  ap- 
preso il  Re  di  Prufiìa  lo  determi- 
nò ad  accettare  una  cattedra  ài 
dritto  a  Francfort  full' Oder;  ed 
erto  la  riempì  con  diflinzinne  fino 
al  1733.,  in  cui  il  Re  di  PrulTia  lo 
sforzò  in  qualche  modo  di  andare 
a  profcflare  ad  H.ill  ,  dove  morì 
nel  174I.  di  60.  anni.  Abbiamo  di 
lui  un  numero  grande  di  Opere  , 
di  cui  la  Collezione  fu  fìampata  a 
Ginevra  ,  1744.  8.  Voi.  in  4-  L* 
principali  fono;  I.  /Intiquitatu^ 
Romanarum  Jurifprudeitiam  illu- 
ftrantium  fj/ntagma  .  Queft'  Opera 
eccellente  incominciò  a  dargli  del- 
la riputazione  ne'  pricfi  foreflicri  . 
a.  Elementa  juris  civilis  fecunduwt 
ordinem  Injiitutionum  &  Pande- 
^arura  y  in  1.  Vpl.  3.  Fundamen- 
ta  flvli  cultioris  >  Vi  lono  poche 
'  ©pc- 
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Opere  tanto  utili  per  formare  Io 
flile  latino.  4-  Elemcnta  phitofo- 
phia  fationatis  &  moralis  ,  qui  bus 
p\£mijfa  ejl  hiftovia  philofophica. 
Quetto  è  un  ottimo  compendio  di 
logica  e  di  morale  .  5.  Hifloria 
juris  civilis  Romani  aç  Germani^ 
et,  6-  EUm^nt.7  juris  natura  &* 
gentium  .  7.  Molte  Dijfertaztoni 
jfccaHentiche  fopra  diverfi  foggctti  . 
QueOc  digerenti  Opere  fanno  paf- 
farc  con  ragione  Heineccio  per  uno 
decli  iinmini  più  letterati  del  Nord  . 
HEÎNECKEN  iCriftiano  Enri- 
f 0  )  ,  uno  di  que'  portentofi  feno- 
meni morali ,  che  non  fi  veggono 
comparire  fc  non  che  di  rariffimo. 
Nacque  (gli  a  Lubecca  ai  6.  Feb- 
braio del  1721.,  e  cefsò  di  vivere 
il  dì  17.  Giugno  del  1715.  di  4.  an- 
ni ,  4.  mcfì  ,  20.  giorni  ,  e  zi.  ora  « 
Di  dieci  mefi  parlava  j  di  un  an* 
no  fapeva  i  principali  avvenimen- 
ti del  Pentateuco  ;  di  13.  mefi  la 
ftoria  del  vecchio  Teftamento  i  di 
14.  quella  del  nuovo  ;  di  due  anni 
e  mezzo  rifpondeva  alle  principali 
quefìioni  della  geografìa,  e  della 
tìoria  antica  e  moderna  .  Ben  pre- 
fto  parlò  il  latino,  e  il  Francefe 
con  molta  facilità.  Prima  di  in- 
cominciare il  fuo  quarto  anno  co- 
nofceva  le  genealogie  delle  cafe 
principali  dell'Europa.  Andò  in 
Danimarca,  e  fu  prefentato  al  Re, 
e  a  tutta  la  fua  Corte,  che  ammi- 
rarono tanta  eloquenza,  e  tanto 
giudizio  in  un'  età  sì  tenera.  Ri- 
tornato da  qucfto  viaggio,  dove  a- 
vea  raccolto  de'  grandi  elogi,  fi 
preparava  ad  incominciare  una  car- 
riera Hluftre  ,  ed  imparava  a  feri* 
tere ,  quando  cadde  ammalato. 
Qucfto  fanciullo  maravigliofo  non 
fb  che  moftrat9  al  mondo.  £ra 
d)  u«  temperamento  diliçato  ed 
infermiccio,  ed  odiava  ogni  altro 
cibo  fuorché  il  latte  della  fua  nu. 
trice  .  Non  fu  slattato  fé  non 
che  pochi  mefi  prima  della  fua. 
morte  cagionata  da  una  complica- 
zione di  malattie,  l^edi  W  Dif- 
j€rtax.tone  del  Sig.  Martini  publi-. 
Cita  a  Lubecca  nel  1730.  ,  dove 
procura  di  fpiegarç  per  via  di  cau- 
le naturai.  U  capacità  forprenden- 
te  di  qucfto  grand' uomo  mancato^ 
Si  può  credere  ,  che  fc  foffe  vifTu- 
to,  il  fuo  fapcre,  e  \\  fu»  giudi- 
zio fopratiutto  non  avrebbero  cor.. 
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rifp«flo  a'  fuoi  primi  progredì ,  {yà' 
dt  Baratier  ,  e  Camdiac  ")•  ^^ 
conofciuto  da  tutta  l'Europa  fotto 
la  nomi/'azionc  del  Bambin»  fa- 
piente  di  Lubecca»  I  pufalici  Fogli 
celebrarono  quefto  prodigio  molto 
piÌ4  maravigliofo  di  Pico  della  Mi- 
randoJa  ,  che  di  la.  anni  foffcnnc 
in  Roma  la  fua  famofa  Tefì  De  o- 
mni  fcibtli  .  A  Gottinga  ,  e  in  Lu- 
becca 1779.  fi  publicò:  f^ita  ^  az.io^ 
nf ,  viaggi  y  e  morte  di  un  janciul- 
lo  di  4.  anni  ,  portentofo  per  la  fua 
dottrina ,  ed  intelligenza  ec,  deno' 
minato  Enrico  Heinecken  di  LubeC'- 
C3y  dtfteja  dal  di  lui  Precettore/ 
Crijliano  di  Schoenheich  .  VegganS 
r  E0emeridi  letterarie  di  Roma^ 
1781.  n.  7.  pag.  55.  ,  e  il  Giornale 
'Letterario  del  P.  Contini  ,  Venezia 
1780.  n.  lì.  pag.  175. 

1.  HEINSIO  C  Daniele  ),  nac 
que  a  Gand  nel  1580.  da  una  fa- 
miglia difìinta  ;  fu  difcepolo  di 
Scaligera  ,  che  allora  era  ProfeflW- 
re  di  Itoria  e  di  politica  a  Leida  . 
Gli  fuccedette  nella  fua  cattedra 
dopo  di  aver  coperto  fin  dall'  età 
di  a*,  anni  quella  della  lingua  gre- 
ca ,  e  morì  nel  1655.  li  15.  Feb- 
braio di  anni  75.  Abbiamo  di  lui: 
1.  Delle  TradJi^toni  affai  fedeli  ,  e 
in  particolare  di  MaJJimo  di  Tiro; 
della  Poetica  d'  Artjìotile ,  alla  qua- 
le ha  unito  un  Trattato  della  Tra- 
gedia j  di  Efiodo  y  al  quale  ha  ag- 
giunto delle  Note  ^  di  Teocrito;  di 
Mofco  ;  di  Bicne  i  ài  Clemente  A- 
lejfandrino  ,  a.  ìjelle  OJfervazjoni 
fopra  il  nuovo  Tefìamcnto  ,  1639. 
in  4. ,  e  i<54i.  in  fel.  3.  Lfl«X  Aft- 
ni  i  &  alia  ejufdem  generis^  Lei- 
da Elz,evirQ  17x9.  in  14.  4.  Una 
Raccolta  delle  fue  Aringhe  ftam- 
pata  a  Leida  nel  i6o^.  in  4.  5. 
De' f^er/i  greci  e  latini,  ne' quali 
l'autore  ha  mefTo  più  erudizione, 
che  poefia  ,  1613.  e  1616.  6.  Delle 
Edizioni  di  Orazjo  con  Note',  del- 
le tragedie  di  Seneca -i  e  d'iTerèn- 
zjo .  Elfo  aveva  in  effetto  molt» 
lapcre  ;  ne  ufciva  fuori  cofa  alcu- 
na di  intercfTante  fopra  lo  ftudio 
dell' antichtà  ,  che  non  fi  afìret- 
taffe  di  arricchirne  la  fua  bibliote- 
ca .  I^a  Republica  di  Venezia  lo 
fece  Cavaliere  di  San  Marco  i  Gi^- 
Jìavo-Adolio  gU  diede  delle  dimo^ 
frazioni  di  ftima;  ne  aveva  rice- 
vuto anche  da  Urbano  Vili,  prima 

(he 
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che  foffc  entrato  nel  partito  de' 
Calvinifli  ,  e  che  avcfc  affiftito  al 
Conciliabolo  di  Dordrecht. 

a.  HEINSIOCN/«fo/^),  figliuo- 
lo del  precedente  ,  letterato  quan- 
to iuo  padre,  nacque  a  Leida  nel 
1610.,  e  morì  all'Aja  li  7.  Otto- 
bre i68i.  Fu  nominato  Refluente 
alla  Corte  di  Svceia  ,  e  piacque 
moliiflìmo  a  Cri/Una  Principcffa  ap- 
pafljonaia  per  la  erudizione.  Ave- 
va peraltro  un  carattere  dolce  ed 
cnefto  ,  proprio  a  firgli  de' parti- 
giani .  Crtftina  Io  mandò  in  Fran- 
cia ed  in  Italia  per  farle  una  col- 
lezione di  libri  e  di  antichità.  El- 
la lo  iafciò  qualche  volta  mancar 
di  danaro  ,  n^  lupplì  col  fuo  ,  e 
fconcertò  la  fua  fortuna  .  La  fu* 
grande  paffìone  era  d'obbligar  i  fuoi 
amici  ,  e  quelli  che  moflravano  de- 
fìdcrio  d'  avanzarfi  nelle  fcienze  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  :  i. 
Dcl'e  Poefìe  latine  ftampate  piìi 
volte;  la  migliore  edizione  è  quel- 
la d' Amfterdam  ,  1666.  in  12.  i. 
Delle  Lettere  affai  curiofe ,  e  pu- 
léimcnte  fcritte  ,  publicatc  da  Bur- 
man  nella  fua  Collezione  nel  5. 
Voi.  delle  Lettere  He'  Letterati  tl- 
Ivjiri  .  3.  Una  buona  edizione  di 
f^irgilio  .  4.  Delle  iVf)r*  erudite  fo- 
pra  Ovidio^  [Valerio-Fiacco  ^  Clau- 
diano  ,  e  Prudenzjo  .  Egli  aveva 
una  lettura  immenfa  >  e  perchè  la 
fua  memoria,  la  quale  era  peral- 
tro fedele,  non  lo  ingannale,  co- 
flumava  a  far.  degli  eftratti  • 

HEISS  (N....).  E'conofciu- 
to  per  una  Storia  dell*  Impero  d*A- 
lemagna  ,  che  publicò  nel  1684.  in 
a-  Voi.  in  4.,  e  di  cui  la  migliore 
edizione  è  quella  di  Parigi,  1731. 
10.  Voi.  in  11.  „  Quefto  libro,  di- 
„  ce  l'Abate  Lenglet -,  che  è  po- 
„  chiflìmo  ftimato  da'  letterati  ,  è 
„  letto  dagl'  ignoranti  .  Sarebbe 
,,  buono,  fé  la  prima  patte,  che 
„  contiene  la  ftoria  dell'  Impero, 
„  foffe  più  efatta  ,  e  più  eftefa  ;  fé 
„  la  feconda  contencflc  uno  fìnto 
„  più  giufto  e  più  precifo  dell' A- 
„  lemagna  ,  e  fé  la  terza  ,  che  com- 
,,  prende  gli  atti  e  le  prove,  non 
,,  foffe  tanto  imperfetta  ** .  L'  ul- 
tima edizione  ,  che  fu  molto  accrc- 
fciuia,  non  è  dell'Abate  d'i  f^er  tot  ^ 
come  era  flato  publicato  per  un'a- 
lluzia  tipografica  troppo  comune  ; 
eC«  e    d'uno  fcriccorc    grolToUno  > 
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e  che  aveva  una  mediocre  tintura 
degli  affari  dell'  Impero  .  Heisj  non 
valeva  più  del  fuo  continuatore  , 
ed  univa  la  menzogna  all'ignoran- 
za ,  e  all'  impudenza  .  Ha  riem- 
pito U  fua  floria  di  una  folla  di 
particolarità  e  di  aneddoti  ,  chegli 
hanno  fomminiftrato  degli  epifodi 
graziofì,  ma  che  non  fi  trovano  per 
difgrazia  fc  non  che  preffo  di  lui  , 
Çf^edi  6.  Arrigo  il  Giovine  verfo 
il  fine,  ed  Ottonte  IV. V 

HEISTER  CLorenz.o'),  celebre 
Medico,  nacque  a  Francfort  fui 
Meno  nel  1683.,  fu  Profcflore  in 
Altorf  nel  1710.  ;  e  pafsò  ad  Helm- 
fìadt  nel  1710.,  dove  fi  acquiftò  una 
grande  riputazione  colle  lezioni, 
che  diede  fuUa  chirurgia >  l'anato- 
mia ,  la  teoria  ,  e  la  pratica  della 
medicina,  e  fulla  botanica.  Efer- 
citò  l'arte  fua  in  pratica  col  mag- 
giore incontro.  Pietro  Î.  volle  ti- 
rarlo in  Ruffia,  ma  Heijler  non  po- 
tè rifolverfi  di  abbandonar  la  Ger- 
mania ,  dove  aveva  acquiftato  la 
fìima  di  molti  fovrani.  Morì  ad 
Helnirtadt  nel  1758.  di  anni  75.  Le 
fue  principali  produzioni  fono  :  I- 
Compendium  anatomicum  ^  di  cui  s' 
ha  fatto  un  numero  grande  di  edi- 
zioni ,  e  che  fu  tradotto  in  Fran- 
cefe  à».Senac.  Fu  tradotto  anch» 
in  Inplefe  ,  ed  in  Tedcfco  .  L'  a- 
natomia  di  l^erheyen  ,  che  era  ge- 
neralmente adottata  dalle  facoltà 
di  medicina,  è  caduta  nell'obblLo 
dopo  che  ììeijìer  ha  publicato  la 
fua.  a.  De  medicamentii  Germa' 
nis  indigents  fufficientibui  ,  Helm- 
l^adt  17^0.  in  4.  publicato  dopo  in 
Francefe  a  Parigi.  3.  In/ìitutiones 
chirurgica  ,  Amfterdam  1730.  2.  Voi. 
in  4.  con  figure  .  Quefto  libro  fa 
tradotto  in  Spagnuolo  ,  in  Inglefe, 
e  in  Francefe  du  Paulo.,  Parigi  1771. 
a.  Voi.  in  4.  4.  Compendium  Tnjìi' 
tutionum  medicaritm  ,  Amfterdam 
1764.  in  8.  ftimato  .  Ha  dato  ezian- 
dio un  gran  numero  di  DIjJerta- 
Z.ioni  fopra  materie  intcreffantifli- 
me  ;  ne  ha  fatto  molte  per  foftene» 
re,  chela  fede  della  cataratta  ènei 
criftallino  ;  ed  è  il  primo  medico 
Tcdefco  ,  che  fia  flato  di  quefto  fen- 
timcnto.  Suo  figliuolo  Elia  Fede- 
rico^ nato  in  Altorf  ne.1  1715. 1  mor- 
to a  Leida  nel  1740. ,  incominciava 
a  diftingiierfi  pel  fuo  fapere  .  Gli^fi 
deve  ;    i.  Una  Traduzione  io    lati- 

no 
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no  del  Trattato  in  Inglefe  di  'Bou- 
gies fopia  il  Peritoneo  .  r.  Apolo- 
gia pfo  medicis  atheifmi  accufatis  ^ 
Amfterdam  173(5. 

HELDING  C  Michele  ) ,  dc!U  Sve- 
via,  {opra.ni\om'\nhxo  Sidonio  ,  per- 
chè fi  i^^^  confecrarc  Vefcovo  di 
Sidone  per  efTcrc  fiift'raganeo  dell' 
Arcivefcovo  diM.iponza,  rravagliò 
intorno  ììW^  Interim  di  Carlo  Quin- 
to.  Quefto  Principe  gli  diede  in 
ricompenfa  il  Vefcovado  di  Mes- 
bourg  .  He'Jding  fu  impiegato  in 
diverfc  negoziazioni  importanti  dall' 
Impcr.idor  Ferdinando,  Comparve 
con  liiflro  al  Concilio  di  Trento, 
e  morì  nel  i^ól.  di  55.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Opere  ,  e  fra 
le  altre  de'  Sermoni  ^  un  Catechif 
vno  ec.  Effb  era  un  Prelato  dotto 
e  ftudiofo  ,  che  dava  al  fuo  gabi- 
netto il  tempo,  che  poteva  giufta- 
mente  rubare  alle  fue  funzioni  Pa- 
ftnrali . 

HELE  (  Tommafo  d'D  ,  gentiluo- 
mo Inglefe,  morto  a  Parigi  da  una 
malattia  di  petto    li  27.  Décembre 
J780.  ,  era  nato  verfo  l'anno  1740' 
rei  contado  di  Glocefter  da  una  fa- 
miglia diftinta  .  Incominciò  col  fer- 
virc  nelle  truppe  Inglefi  ,  e  fu  fpc- 
dito    alla  Giammaica,    dove    reftò 
fino    alla  fine    dell'  ultima  guerra  . 
Curiofo   di    conofcere     le     nazioni 
dell'  Europa  le  più   diftìnte   abban- 
donò ben  torto  la  fua  famiglia  ,    e 
il  fuo  pacfe,    e  fi  portò   in  Italia. 
La  bellezza    del    clima^    e  la    riu- 
nione  delle   meraviglie,    che  tutte 
le  arti  vi  hanno  raccolte,  non  po- 
tevano, che  cattivare  un  uomo,    il 
quale  voleva  inflruirfi  alla  forgen- 
le  del    vero  bello  .    M.  d'  Hele    vi 
refiò  molti  anni;  finalmente  il  de- 
fìiierio  di  veder  la  Francia  lo  con- 
duCTe  a  Parigi    verfo    il  1770.     Do- 
po di  avervi  cfaminato  le  arti  con 
molta  curiofità  fece  uno  ftudio  par- 
ticolare   degli    fpcttacoli  Francefi, 
e  la  commedia   Italiana  fifsò  i  fuoi 
fguardi ,  e  rifolvetre  di  travagliare 
per  effa.     Il  Giudizio    di  Mida   fu 
ia  fua  prima  fstjca  .     Quella    com- 
media   relativa'  alla    rivoluzione  , 
che  avea  provato    allora  la  mufica 
Francefe  ,    ebbe    molto    incontro  ; 
ma   V  /ìmante  gelofo  y   che    gli  fuc- 
ccdettc  ,    n'  ebbe  affai  di  più  .     Gli 
yfvvcnimenti  non   preveduti  prova- 
rono alcune  critiche  ,    Docile  e  di 
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buona  fede  il  Sig.  d'  Hele  li  titi- 
rò,  rifpofc  a'  fuoi  cenfori  profit- 
tando de'  loro  avvertimenti  ,  €?ce 
ricomparire  la  fua  Opera  ,  ed  eb- 
be il  piacere  d'  efferne  applaudito  . 
In  generale  le  commedie  di  queft' 
autore  fono  fortemente  intre<ciate; 
r  azione  n' è  viva  e  calda,  e  1' 
intersffe  n'  è  aggradevole  .  I  fuoi 
verfi  fono  un  poco  languidi  j  lo  fti- 
le  della  fua  profa  non  è  fempra 
puro;  ma  il  fuo  dialogo  è  natura- 
le e  Hringato  . 

I.  HELI ,  Sommo  Pontefice  ,  e 
Giudice  de'  Giudei,  difcendeva  d* 
Ithamar  ,  fecondo  figlio  d^  Aronne  ^ 
nella  famiglia  di  cui  la  dignità  pon- 
tificia era  entrata,  dappoiché  ne  fu 
fpogliata  quella  di  Eleazaro.  Egli 
cominciò  s  governare  il  popolo  nell' 
anno  del  mondo  2848-  ,  e  fu  in 
gran  riputazione  tra'  Giudei  ;  ma 
Ophni  ^  e  Phinees  fuoi  figli  erano 
lo  fcandalo  del  popolo  per  la  loro 
malvapjia  condotta,  e  prevaricazio- 
ne nel  loro  minviìero  .  Meli  y  che 
non  ignorava  i  loro  difordini  ,  fi 
contentava  di  riprenderli  con  dol- 
cezza ,  in  vece  d' impiegare  una  giu- 
fla  fevcrità  nel  gaftigarli .  Iddio 
fdegnato  per  i  peccati  de' figli ,  e 
per  Incolpevole  indulgenza  del  pa- 
dre, fece  finalmente  lampeggiare  i 
caflighi,  de' quali  da  lungo  tempo 
minacciava  la  cafad'He//.  Ophnit 
e  Phinees  furono  uccifi  colle  armi 
de'  Filiftei  :  T  Arca  dell'  Alleanza 
cadde  traile  mani  de' nemici  ,  ed 
lieli  flelTo  all'  avvifo  di  quella  ul- 
tima difgrazia  cadde  dalla  faa  fe- 
dia,  e  fi  ruppe  il  collo  nell'anno 
del  mondo  2888.  E  cesi  comincia- 
rono a  verificarfi  le  minaccie,  che 
Iddio  avea  fatte  intimare  ad  lleli . 
Iddio  avendogli  predetto ,  che  [a 
fua  famiglia  (arebbe  privata  della 
fovrana  dignità  del  Sacerdozio  ^ 
quefta  predizione  fi  avverò  fot.to 
Salomone^  quando  /Ibiathar  ^  che 
diicendeva  da  Meli ^  fu  deporto  dal- 
la pontificia  dignità,  e  conferita  a 
Sacioc  della  progeiic  di  Eteaz^fo  • 
ìieli  è  r  immagine  de'  Partorì  in- 
dolenti, a' quali  l'abito,  e  la  vec- 
chiaia tolgono  il  fenrimento,  e  l* 
orrore  de' loro  propri  delitti»  e  di 
quei  degli  altri.  Elfi  lafciar.o  vi- 
vere i  loro  figli  Spirituali  nel  di- 
fonor»  per  una  crndel  compiace»- 
za,   che   richiama  lu  degli    uni  ,    e 
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degli  altri  i  trcmcndî  piudizj  dï 
Dio  .  Qiiefti  Partorì  a  guifa  di  He- 
/l'hanno  per  verità  delle  virtù, 
mi.  foco  privi  d'  una  qualità  cffen- 
ziale  al  loro  flato,  eh' è  lo  zelo 
della  gloria  dì  Dìo  ,  ed  il  coragRio 
per  opporfi  fenza  veruno  riguardo» 
e  rifpetto  umano  al  torrente  dell' 
iniquità  . 

a.  HELI,  nominato  in  S.  Luca 
nel  cap.  III.  ì;{.  come  l'  ultimo  de- 
gli Avoli  di  GesùCrifto  fecondo  la 
•arne  :  puòefTere,  che  fia  lo  fie^o  , 
che  S.Joachim  padre  della  SS.  Ver- 
gine, conofciuto  in  molti  antichi 
monumenti  . 

HELISENNA  t>I  CRENNA  ,  da- 
miqella  di  Piccardia,  dedicò  a  Fr««- 
eefro  I,  i  4.  primi  libri  deW  Enei- 
de dìl^tygitio  da  cfTa  tradotti.  Ab- 
biamo di  fuo  alle  ftampe  le  /!ngo- 
fcie  doloYofe  y  che  procedono  d^  amo- 
ytf ,  e  le  fue  Epijìole  ed  Invettive  , 
Parigi  i<>5o.  in  ^6. 

UELL  CM  sjji  mi  li  ano)  ,  Gefuira,  e 
cclcbratiflìmoAftronomo  delle  L.  L. 
M.M.  I.  I.  e  R.R.  in  V-ienpa,  do- 
ve per  molti  anni  fu  ProfelTore  d' 
Aftronomia»  Intendente  di  quella 
fpecola  ,  e  focio  di  molte  Accade- 
mie eftere  ,  nacque  nel  1721.  Oc- 
cupò un  rango  tanto  dipinto  nell' 
Europa  fapientc  »  e  s' acqui  fio  tan- 
ta gloria,  fpecialmente  ncU'artro- 
nomia,  che  le  fue  dotte  Opere,  ed 
offervazioni  aftronomiche  rIì  pro- 
cacciaron  giuftamcnte  una  fama  u* 
ìjiverfalc  .  Per  ordine,  ed  a  fpefe 
òì  O^Jliano  VII.  Re  di  Danimar- 
ca, non  meno  che  col  confcnfo  di 
S.M.  I.  p^fsò  epli  fin  dal  1768,  all' 
Ifola  di  VVarde  huys  ,  Capitale  dei- 
li^  Lapponia  D^ncle  in  compagnia 
del  P.  Gainnovics  f  altro  Gefuita, 
ProfelTore  di  Matematica  a  Tirnau 
rcU' Ungheria  ,  edofiervòil  paffag- 
gio  di  Venere  fui  difco  del  fole  il 
dì  5.  Giugno  dell'anno  Ì769- -,  Iuc- 
che meglio  riufcì  ad  elfo  di  queU 
lo,  che  ad  altri  tredici  agronomi 
di  molte  Potenze  ,  eh'  eran  flati  ri- 
partiti in  varj  fiti  del  Nord  <  poi* 
che  il  cielo  fu  colla  fua  fercnità  piìl 
a  lui  favorevole.  Pra  tutte  le  of- 
feYVaz.toni  Europee  la  pie  compiè^ 
t.7  fu  fenz.a  dubbio  quella  di  VVar- 
de fatta  dal  P.  tìell  jf/ìrónomo  delle 
L.LM.  M.  t  I  R.  k.  A.  A.  Cosi  fi 
legpe  nell' I/îôr//»  d cl l^ Accademia 
Reale  delle  fcienz^e  deW  anno  1770. 


colle  Memorie  di  Matematica  è  di 
Fijica  del  mede/imo  anno  ,  Parigi 
377}.  Intanto  S.  M  Danefe  per  con- 
tcftargli  la  fua  foddisfazione  gli  re- 
galò una  tabacchiera  d'oro  lavorata 
allaChirtcfe,  e  di  fceltiflìmo  guflo  » 
arricchita  di  diamanti ,  e  adornata 
del  fuo  ritratto  .  Quel  ntOnatca  pro- 
tettore delle  fcienze  e  de'  lettera- 
ti onorò  di  fìmile  tabacchiera  an- 
che il  P.  Gainnovics  fuo  confoclo  » 
Ambedue  furon  poi  ricevuti  a  Cop- 
penagheii ,  e  a  Dronthcim  ncllaNor* 
vegia  membri  di  quelle  dotte  Ac* 
cademie  ,  e  ritornaron  &  Vien- 
na ,  dove  nel  I771.  colle  loro  Ej^'e- 
meridi  refer  partecipe  il  publico 
delle  loro  curiofc  ofTervaaioni  ,  e 
riftelfioni  ,  e  di  Una  carta  corret- 
ta ,  e  più  éfatta  di  varie  parti  del 
Nord.  Altra  teftimonianza  di  Al- 
ma ebbe  il  P.  Hell  da  S.  M.  Stâ-^ 
fiislao  Augujio  Poniatoìsoski ,  Re  dì 
Polonia.  Avendoquefli  faputo,  eh* 
il  P.  Hell  avea  inventato  un  parti- 
colar  modello  d'un  Tetto  Verfatilâ 
ad  ufo  d'uno  de'  principali  iftro- 
mcnti  aftronomici  denominato  P.7* 
Yallaflico  ^  e  che  quefto  Terrò  wo^»'- 
/e  ,  o  verfatile,  già  dal  P.  We// col- 
locato negli  ©(Tervatorj  d'Agram  ,  t 
di  Buda,  era  efente  da  tutti  i  di* 
fetti  con  ragione  rilevati  in  tutti 
i  tetti  di  queflo  genere,  commife 
al  medefimo  il  modello  di  queft* 
nuova  fila  macchina  per  collocar* 
la  nell'OlTervatorio  da  lui  già  fat- 
to erigere  nel  P  lagio  reale  ,  la  cui 
direzione  era  affidata  al  noto  filofo- 
fo,  e  matematico  Abate  Carlo  Ben» 
venuti ^  Exgefuita  Italiano,  tcolo» 
go  di  S.  M.  ,  celebre  anche  per  al- 
tr^  fue  Cflgnizioni  ,  e  per  le  fue  vi- 
cende, Qredi  Bemvemuti  Carlo')» 
Avendo  il  P.  Hell  puntualmente  e- 
feguito  la  fua  commiffìone,  quell* 
illuminato  monarcaefaminatala  con 
occhio  di  fovrano  maeflro  gli  fece 
fpedire  un  medaglione  d'oro  d'un 
gran  pefo ,  accompagnandolo  con 
una  graziofìffìma  lettera  di  proprio 
pugno  fotto  il  dì  19.  Aprile  1780. 
molto  onorifica  ad  ambedue  del  fc- 
guente  rennrc  : 

Al  Generabile  Abate  Maffimi- 
liano  Hell  Ajìronomo  delle  Lor» 
MaeJìÀ  Imperiali  . 

,,  Noi  abbiam  ricevuto  giorni  fo- 
„  no  ,  Venerabile  Abate  ,  il  model- 
^  io  del  Tetio  rerfatile ,  che  ci  a- 
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,«  vête  fpedito  a  Varfâvia  ,  percnè 
,f  ne  foffe  fabbricato  uno  fîmile  pei* 
„  ufo  del  noftro  Real  palagio.  Que- 
„  fta  macchina,  che  agevola  con- 
„  fìderabilmente  le  ofTervazioni  dei 
„  movimenti  celeili  ,  ha  meritato 
,,  tuttala  noftra  approvazione,  non 
„  folo  per  efl'ere  ftata  inventata 
„  dalTuomo,  che  ha  piìi  ch'ogni 
„  altro  meritato  nella  Republica 
„  delle  Lettere  ,  e  che  fa  V  orna- 
„  mento  degli  aftronomi  del  noflro 
„  fecolo  ;  ra»!  eziandio  perchè  com- 
„  prendiamo  facilmente  in  qucfto 
,,  celebre  autore  il  fuo  affetto  ver- 
„  fo  di  noi ,  ed  il  particnlare  zelo 
5,  che  lo  anima  a  contribuir  lem- 
„  pre  più  al  'aumento  delle  fcien- 
„  zejn  qucrto  Regno  .  Non  è  per 
,,  altro  quello  il  folo  titolo,  al  qua- 
,,  le  noi  riconolciamo  l'uomo  il- 
„  luflre  ,  che  è  tanto  benemerito 
,,  di  noi,  e  del  noli ro  Regno:  noi 
,,  contiamo  ancora  numei(ì  grande 
„  d'  aflronomi  fegnalati  ,  che  fi  fo- 
„  no  acqui  flati  molta  gloria  fcor- 
„  rendo  la  malagevoi  carriera  di 
,,  quefto  genere  ii  flitdìo  in  Vien- 
„  na  fotto  i  vofìri  aufpicj  :  altri  , 
,,  che  di  difcepoli  ,  che  erano  )  fon 
„  dlvcniiri  prodi  maefiri  ,  moftra- 
„  no  altrui  col;'  cfcmpio  loro  la 
„  ftra^a  .  che  /a  d'uopo  battere  per 
„  giungere  âj»li  artri.  Con  perpetua 
„  ricoii"  cen/a  noi  ci  fovverremo 
„  del  volfro  zelo  continuo  nel  far- 
,,  vi  merita  con  noi.  Del  rima- 
),  nente  prendete  il  picciol  dono  ) 
),  che  vi  fpediamo  per  riprova  del- 
),  la  nofira  benevolenza,  meno  pel 
„  fu(ì  valore,  che  come  un  Segno 
,,  (ieir  amor  nojìro  .  Bramiamo  ar- 
„  dcntiffìmamente  ,  che  la  Provvi- 
„  dcnza  confervi  lungamente  fo- 
li pra  la  terra  la  forza',  e  la  viva- 
nt cita  del  voftro  fublime  ingegno, 
),  al  quale  le  opere  più  profìcue 
t,  hanno  da  lungo  tempo  deftinato 
Î»  un  porto  fopra  le  Helle  **. 

Alcune  notizie  mediche  acqui- 
ftate  d^ir  ;/e//  nel  fuo  viaggio  fct- 
tentrionale  ebber  fors'  anche  fa- 
ma pih  univcrfale,  che  l'ottenute 
per  le  fue  aflronomichc  ofTervazio- 
ni. Q'.cfto  dotto,  e  inftancabii  a- 
Itronomo,  che  al  fu©  non  ordina- 
no fapere  feppc  unire  le  piò  reli- 
eiofc  virtù,  Celso  di  vivere  in  Vien- 
na li  14.  Aprile  del  1791.  d'anni 
71.  con    HhJverfalc    rincrcfçimento 
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de' dotti  »  «  di  queli' Univerfità  , 
che  in  lui  perde  uno  de'  fuoi  pia 
vecchi,  e  più  meritevoli  Profcffo- 
ri .  Tra  l'Opere  da  lui  publicaie 
abbiamo  le  fegucnti  :  i.  Ohfervatia 
tranfitus  Generis  ante  difcum  folis 
lite  <s.Junif  1761. ,  Vindobonae  1761. 
Il  paifaggio  di  Venere  tanto  del 
17($i. ,  che  del  1769.  frieritaron  le 
differenti  fue  ofTervazioni  .  i.Bphe» 
rnerides  anni  1758.  &•  1763.  ,  Vin- 
dobonae ,  Voi.  a.  in  8.  3.  EphemC' 
rides  nfironomica  ■  AiiBore  P.  Ma^- 
ximiliàno  Meli  Soc.  Jefu  ^  Vindo- 
bonae 1772.  In  ^Mt^Q  Effemeridi  ^ 
come  abbiamo  accennato  di  fopra  « 
corregge  il  P.  Hell  varj  errori  geo- 
grafici ,  e  dà  in  feguito  importan- 
tiffime  ofTervazioni  ,  (d  in  partico- 
lare quelle  dell' eccliffi  ofTervata  a 
Peckin  il  dì  17.  Maggio  1770-  da' 
PP.  HullcYjìeins  ,  ed  \Bfpenha  >  e 
quella  di  un'  aurora  boreale  ofTer- 
vata pure  a  Peckin  dallo  rtefTo  P, 
Hullerfteins  il  dì  17.  Settembre  del- 
lo ftefTo  anno  ,  fenomeni  rariffimì 
ne'  paefi  meridionali.  4.  Epheme- 
vides  ajlvonomice  anni  1791  •  ad  *we- 
vidianum  l^indobonenfem  jujju  AU' 
gujlijjimi  a  Maximiliann  ìiell  /Ifìvo- 
nomo  Regio  Vniverfìtatis  ^  &Fft{n' 
cifco  de  Pauia  Triefneker  adjunSio 
ajlronomiéB  Regio  calculata  cum  /tp- 
pendice  continente  :  i.  Obfervatio- 
nes  ajlronomicas  latitudinum ,  ^ 
longitudinura  lotorum  horealium 
Dania ,  Sveci/B ,  Norvegia ,  <&  Fin" 
marchiie  Lapponi c^e  per  iter  arlìi' 
cum  anno  1768.  ,  1769.  &  1770.  fa- 
iìas  a  Maximiliano  Hell .  2.  De  Fi- 
gura tellu'is  a  Francifco  de  Pau- 
l/tTriefne'ker  .  3  Obfervationes  bu' 
rometricas  s  ^  thermometricas  an- 
ni  1789.  faSìas  Vienna  in  obferva- 
torio  Regio  univerfttatis ^  Vindobci- 
jia»  1791.  Di  queft' Opera  fi  ha  un 
lungo ,  e  gludiziofo  eftratto  nelT 
Effemeridi  di  Roma  num.  19.  179t. 
pag.  149.  4.  pìplomata ,  Bull  se  , 
Privilegia  ^  LibertateSy  Immunità, 
tes ,  Conjiitutiones ,  ér  Statuta  ce- 
leberrima Vniverjitatis  P'infìobonen'. 
fis  ab  annoilo^,  prima  fve  inftitu^ 
tionis  ad  annum  1389.  ,  quo  jludio 
theologico  auSia  ^  &  completa  flore' 
bat  ^  excerpta  ex  Lib  II.  Commen- 
tariorum  t^.  CI.  Petri  Lambecii  . 
Editio  tertia-,  idiomate  latino  y  & 
ueutonic^^  cum  notis  prafertim  Lam. 
pecf'mtf  t    Vindobonae   179I'    'n  4. 

AI  ^ 
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Al  lodato  P.  Wc//  fì.iTno  debitori  di 
quefta  Collezione  ,  utile  non  folo 
a  queir  Univcrfità  ,  mn  anche  op- 
portuna al  blTogno  de' tempi,  mol- 
to eziandio  encomiat.1  d.il  dotto  Sig. 
Cardinal  Garampi  .  Di  qucft'O- 
pcra  fi  parla  con  RiuHa  lode  nel 
Giornate  eccUft^Jìico  di  Roma  num. 
IO.  1791.  Non  v<ìgiiarn(>  trala- 
fciarc  di  aqgiunqcre  ,  che  tutti  pli 
oggetti  t  che  r\  prefcntaiono  al  fi- 
lofofo  Hell  nel  viaggio,  eh' ei  fe- 
ce nelle  più  remote,  e  inofpite 
regioni  per  ofTervarvi  nel  1769.  il 
paft'aggio  di  Venere  ,  intcrefTarono 
la  fua  curiofità  .  Infatti  egli  raccol- 
fe  in  quel  viaggio  una  prodigiofa 
quantità  di  offervazioni  fpettanti 
»lla  Geografia,  alla  Fifica  ,  alla 
Storia  naturale,  ed  alla  Storia  mo- 
rale ,  e  civile  ,  eh'  ei  promifc  di  pu- 
blicare  per  l'anno  1778.  in  un'O- 
pera, che  dovea  eflcr  comprcfa  in 
tre  groffì  Volumi  col  titolo  :  Ex- 
peditio  littevavia  ad  Polum  ardi- 
eum  &c.  Ma  una  sfortunata  com- 
binazione di  circon?.nze,  qual  fu 
oueUadella  foppreflTione  del  fuo  Or- 
dine ,_  privandolo  pochi  anni  dopo 
dell' ajuto  de'  focj  del  fuo  lavoro, 
robbligp  ad  abbandonar  la  (uà  im- 
prefa,  allorché  era  già  condotta  a 
buon  termine,  e  defraudò  la  Re- 
publica  letteraria  di  quello  prezio- 
fo  tcforo  di  fettentrionale  erudi- 
zione. Per  indennizzarla  però  in 
qualche  modo  dì  quefia  grave  per- 
dita egli  prometteva  ncll'E^me- 
ridf  dì  fopra  accennate  di  voler  e- 
flrarre  da  que'  fuoi  MSS. ,  ed  in- 
ferire di  anno  in  anno  nell'appen- 
dici delle  medesime  alcuni  più  in- 
tercffanti  frammenti  relativi  all'a- 
flronomia  ,  alla  geografìa  ,  alla  nan- 
tie» ,  alla  meteorologia  ec.  ;  ma  sì 
vafli  ,  e  belli  difegnt  furon  inter- 
rotti dalla  acerba  perdita,  che  di 
lui  ab!)iam  fatta.  Nei  migliori 
Giornali  letterarj  d''  Europa  fi  fa 
frequente,  e  fempre  giufta  e  ono- 
revole menzione  di  quefto  celebra- 
tiffìmo  aflrcnomo  del  fecolo  XVIIT. 
HELLE,  figliuola  d'  /Starnante 
Re  di  Tebe  e  dì  Nefele.i  ^  fuggendo 
con  fuo  fratello  Frtjfo  il  furore,  e 
le  infidie  di  fua  matrigna  ,  volle 
attraverfarc  lo  flrctto,  che  è  fra 
la  Propontide  e  il  mar  Egeo  fopra 
la  fchiena  d'un  arierc,  che  aveva 
li  vello  d'oro,  il  quale  avevale  da- 
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to  fuo  padre  .  Ma  cfT.i  fu  così  fp«- 
vcntata  ,  quando  fi  vide  in  mezzo 
alì'onde,  che  s'annegò,  e  diede 
il  fuo  nome  a  quello  ftretto,  che 
fu  chiamato  mar  d'  Elle^  o  Elief- 
ponto .  I  poeti  hanno  collocato  l* 
ariete  nel  rango  de' fegni  del  Zo- 
diaco . 

HELLOT  (G/'or^n»/),  morto  a 
Parigi  li  15.  Febbraio  1766.  di  80. 
anni,  n  diftinfe  nella  chimia.  Era 
dell'Accademia  delle  fcicnze  di  Pa- 
rigi ,  e  della  focietà  reale  di  Lon- 
dra -  Ha  ritoccato  ed  arricchito 
delle  fuc  ofTervazioni  la  TraduTjo- 
ne  fatta  per  ordine  del  miniftcro 
del  Trattato  Hi  fondere  i  metalli 
fcritto  in  Tcdcizoda.  Schlutter  ^  che 
fu  flampato  a  Parigi  nel  175c.  ,  e 
175....  in  1.  Voi.  in  4.  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  i.  L'  Arte  di  tin- 
gere le  lane-,  e  i  panni ^  1750*.  in 
11.  e  1771.  1.  Delle  DijfevtazJoni 
raccolte  nelle  Memor/e  dell'  accade- 
mia delle  Scienze.  3.  Alcune  altre 
Opere  fatte  con  efatiezza  come  lo 
precedenti  .  Hellot  era  (?ato  in  prin- 
cipio deflinato  allo  flato  ecclefia- 
fìico  ;  ma  un  libro  di  chimia,  che 
trovò  per  accidente,  lo  decife  in- 
tieramente per  quefto  Audio .  Il 
fuo  umore  allegro,  e  il  fuo  carat- 
tere obbligante  gli  fecero  degli  a- 
mici  teneri  e  finccri  .  Lavorò  coti 
incontro  dal  1718.  fino  al  1731.  nel- 
la compilazione  della  Gaz,Z.^tt<t  di 
Francia  . 

HELMBREKER  Ç^T eodor 0^,  Vìi- 
toi  e,  figliuolo  di  un  mufico,  nac- 
que in  Harlem  nel  i(524.  ,  e  mori 
nella  fìeffa  Città  nel  1694-  Nel 
viaggio  che  fece  a  Roma  per  per- 
fezionarfi  i  Medici  lo  accolfero  nel 
loro  palagio  .  I  fuoi  coflumi  ,  la 
fua  religione  ,  e  la  fua  carità  com- 
paflìonevole  rilevavano  molto  i  fuoi 
talenti.  Quefto  maeflro  era  eccel- 
lente a  dipingere  in  piccolo  de  fog- 
getti  di  capriccio . 

KELMHARD  ,  l^edi  HOBERG  . 

HELMINGE  ,  l^edi  1.  ROSE- 
MONDA  . 

1.  UEIMO'^T  (J^iambatifla  van-J, 
gentiluomo  di  BrufTcllcs  ,  nacque 
nel  1577.,  fi  fifsò  a  Vilvorde,  dove 
pafsò  una  gran  parte  della  fua  vi- 
ta abbandonandofi  intieramente  al- 
lo Audio  della  chimia,  delta  fifica* 
della  medicina  ,  e  della  ftoria  na- 
turale .  Avendo  iafcgnato  degli  er- 
ro- 
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rori  ne!  fuo  Trâitato  De  magneti- 
ca vulnerttm  crtratiane  ■,  e  in  altre 
Opere  (Citte  di  iua  mano,  !e  qua- 
li al  giudizio  delhì  facoltà  te  'logi- 
ca di  Lovanio  erano  apeiramente 
eretiche,  fa  chi  ufo  nelle  prigioni 
deir  ïnquifizionc  dall'  Arcivclcovo 
di  Malincs  ,*  dcpo  ritrattò  i  fuoi 
errori,  (bttomife  tutte  le  fiie  Ope- 
re ai  giudizio  della  Chiefa  Roma- 
na, viTe  da  buon  cattolico,  Itirna» 
to  dallo  genti  da  bene,  e  mori  do- 
po di  averf  ricevuto  %U  ultimi  fa- 
cramenti  con  molta  pietà  nel  1644. 
di  67'  anni  .  Noi  abbiam  cavato 
quelio  racconto  dalla  teHimonian- 
za,  che  refe  dopo  Ha  morte  di  P'an- 
Helmont  a  requifìzione  della  vedo- 
va di  lui  1' Arcivescovo  di  Malincs 
datata  da  Bruffclles  li  13.  Ottobre 
1646.  l^an-Helmont  non  era  al  di 
fopra  di  un  empirico  ,  e  cadde  in- 
tieramente ne'  vaneggiamenti  di  P<i- 
raceljo .  11  fuo  rimedio  univerfale 
era  una  chimera  ,  che  non  potè 
frapparlo  alla  morte.  Oprò  per- 
tanto delle  cure  ftraordinaric  im- 
piegando nelle  malattie  croniche 
de' rimedi  violenti,  che  gli  riufci- 
lono  con  uomini  d'una  complelfio- 
VQ  forte.  Aveva  peraltro  la  vani- 
tà d'  un  nobile  Tedcfco  ;  credendo 
di  aver  derogato  coltivando  la  me- 
dicina  abbandonò  la  patria  ,  né  vi 
ritornò  che  dieci  anni  i.pprelTo  .  Le 
fue  Opere  furono  raccolte  in  fol.  ^ 
Leida  i66y. ,  e  Francfort  1707.  Le 
produzioni  di  quefio  chimico  fo- 
no per  la  magi?,ior  parte  pnftumej 
rè  quelle  fi  flimano  molto,  perchè 
fono  fcnza  ordine,  e  fenza  unione; 
i  manolcritti  erano  fiati  abbando- 
nati allo  flampatore  fenza  cffcre 
flati  rivifti  ;  ma  fi  fanno  molto  con- 
to di  quelle,  che  pubiicò  egli  ftef- 
fo.  I  luoi  fcritti  verìano  tutti  fo- 
pra la  fifica,  o  la  medicina;  e  le 
principali  fono  :  i.  De  magnetica 
yulnerum  curatione ,  Parigi  1621. 
»n  8.  1.  Febrtum  doEìrina  inaudi- 
ta •  3.  Hortuf  medicina  .  4.  Sup- 
plementum  de  aquis  Spadanis\,  Lie^ 
gì  1614.  in  8  ec.  Enrico  di  Hcers 
medico  de'  Principi  .li  Liegi  Erne- 
Jto  e  Ferdinando  confutò  qucfto  trat- 
tato col  fuo  Deplementum  Jupple* 
menti  de  Sp.dmts  {ontibus  ,  Liegi 
^"4-  '"8.  Si  trovano  in  quefte 
diverfe  Opere  molle  idee  bizzarre 
€  Itravag^inti  . 

Tomo  niL 
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curio  van  ),  fi^jli^  lo  uel  preceden- 
te ,  nacque  nel  1618  ,  fu  meno  ce- 
lebre di  fuo  paJre  ^  checché  ne  di- 
ca il  fuo  ep  lafìo  ),  perchè  avendo 
ricercato  fopra  tutte  le  fcienze  noti 
potè  acquiltaifi  un  nome  in  alcu- 
na .  Naro  con  un  carattere  arden- 
te s' arrolò  ella  fua  gioventù  eoa 
una  truppa  di  Baemi ,  co' quali  a- 
vcva  viaggiato  divcrfc  provitftie  , 
ma  quando  l'età  l'ebbe  refo  ma- 
turo ,  ebbe  una  condotta  più  rego- 
lare .  Fu  fofpettato  di  aver  trova- 
lo la  Pietra  fiiofofale  ;  e  querto  fo- 
Ipetto  venne  ,  perchè  con  poche 
rendite  faceva  molte  fpefe  .  Egli 
ha  lafciato  de'  libri  fopra  delle  ma- 
terie teologiche.*  i.  Alphabeti  ve'- 
re  naturalis  hehraict  delineatio .  s. 
Cogitationei  fuper  qu.tuor  priora 
capita  genefeos  y  Amfterdam  1697. 
in  8.  3.  De  attributis  diviniy .  4. 
De  inferno  &c.  Si  vede  da  qucft* 
Opere,  che  elfo  era  uno  fpirito  fin- 
golare  e  paradofTale.  Credeva  al- 
ia metempfìi.ofi  .  Palsò  una  parte 
della  fua  vita  preflo  il  Principe  di 
Sultzbach  ,  dopo  andò  a  Berlino  a 
follecitazione  deli'Ek'ttrice  di  Bran- 
deburgo ,  e  morì  poco  tempo  ap« 
preffb  a  Coeln  ,  che  fa  parte  di  que- 
lla Città  nel  1699.  di  .inni  81.  Il 
celebre  Leìbniz.io  gli  fece  queft'  o- 
norevole  epvtafio  .• 

Nil  patre   tnferior  ,   jacet   hic 
Helmontjus  alter, 
Qtt:  junxit  varias    mentis  & 

artis   opes. 
Per  quem  Pphagoras ,  &  Cab-' 

baia  facra  revtxit  , 
Elaujque,  parjt  qui  fuacvn» 
^a  Jihi . 
I eibniz.'o  ne  parla  peraltro  in  Una 
maniera  avvanta^giola;  e  dice  eh' 
era  pieno  ii  cai  ita,  e  che  toltene 
alcune  chimere  la  fua  converfazio- 
ne  era  molto  inftì  attiva  .  Vi  fu  uti 
Baron  di  van-HtLMOMT ,  il  quale 
era  un  vero  illuminato  ,  e  che  finì 
col  farfi  Quachero. 

HELSSAM  C  PJccardo^,  Profef- 
fore  di  medicina  e  di  fifica  nell* 
Univerfìtà  di  Dublin  ,  è  »tutore  di 
un  Cor  fa  di  fifica  fperimentale  ftam- 
paio  dopo  la  fua  mone  .  Q_ucft* 
Opera  è  /limata  in  Inghilterra - 

HELVEZIO,  Vedi  ELVEZIO  . 

HELViCO  QCri/ìoforo:),  nac- 
que nei  138J. ,  e  mori  nej  fiore  del*' 
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1.1  fua  età  >  l^oichè  noti  aveva  che 
35.  anni  ,  quando  fu  rapirò  alle  ler- 
terc  li  10.  Settembre  1616.  Riem- 
pì con  onore  una  cattedra  di  lin- 
gue orientali  nelT  Accademia  di 
Gicffcn  )  e  lafciò  alcune  Opere  .  Le 
più  conofciute  fono  :  1.  Teatro  ifto- 
vico  e  cronologico t  Francfort  \666. 
in  fol.,'  che  è  una  raccolta  di  ta- 
vole di  cronologia  aflai  efatte  , 
quantunque  non  cfcnte  da  errori  , 
e  sfigurate  da  un  attacco  con  poca 
Tifleflìone  a'  vaneggiamenti  di  ^n- 
nio  da  Viterbo,  e  del  falfo  Bero- 
fo  .  a.  Sffnopftf  ìyjloria  univerfa- 
iis  ad  annttm  i5ia. ,  1637.  in  4. 

HELYOT  C  Pietro  ),  reli^;iofo 
Picpo  ,  nacque  a  Parigi  nel  \66o. 
da  una  buona  famiglia  originaria 
d'Inghilterra,  fece  due  viaggi  a 
Roma,  e  fcorfe  tutta  l'Italia.  Ivi 
egli  raccolfc  le  memorie  principali 
per  la  fua  Storia  defili  ordini  mn- 
najlici  ,  religiofì ,  e  militari ,  e  del- 
ie Congregazioni  fecolari  delP  una , 
e  dell'  altro  fejfo^  che  fi  fono  ha- 
bilite fino  al  prefente  ,  contenente 
la  loro  origine^  fondazione^  pro- 
^rcjffi ,  avvenimenti  confiderabtli  , 
loro  decadenzjt  -y  fopprejffìone  0  ri 
forma  ,  le  t^ite  de^  loro  Fondatori 
o  Riformatori  con  figure  affai  fede- 
li de"  loro  vefìiti ^  in  8.  Voi.  in  4. 
Quell'Opera  frutto  di  un  lavoro  di 
a5.  anni  è  piena  di  olTervazioni  eru- 
dite ,  ed  è  più  efatta,  quantunque 
non  lo  fia  fcrapre  ,  di  quelle  degli 
ftritiori,  che  lo  avevano  precedu- 
to. II  fuo  ftile  fenza  effere  elegan- 
te è  naturale  ,  e  netto.  Si  flam- 
pava  il  quinto  Volume  di  qu  fta 
itoria  )  quando  1'  autore  morì  a 
Picpo  preflfo  a  Parigi  li  5.  Genna- 
3o  J716.  di  56.  anni  dopo  di  aver 
occupato  diverfi  impieghi  nel  fuo 
Ordine.  Fu  pul^licato  una  fpczie 
à\  Compendio  di  qutft'  Opera  in 
Amfterdam  lyai.  4,  Voi.  in  8  pe' 
Religiofi,  e  pe' Militari  .  Q^uefto 
compendio  è  molto  incfarto  ,  ne  è 
ricercato  che  per  le  figure  .  IIP. 
ìielfot  era  non  meno  pio  che  let- 
terato .  Abbiamo  pur  di  lui  alcw- 
ri  libri  di  divozione,  de'  quali  il 
più  conofciuto  è  il  Crifìiano  mori- 
bondo y  in  12. 

HELYOT,  Vedi  ELIOT,    e  E- 
LYOT . 

HEMELAERS(G/ot;/7««/),  nac- 
que   all' Aja    volo  il  1580.  da  pa- 
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retiti  Calvìnifti,  e  rientrò  Hcl  fé* 
no  della Chicfa  in  un'età  alquanto 
avanzata .  Dopo  i  fuoi  Ìtudj  fi  por- 
tò a  Roma,  dove  dopo  un  foggior- 
no  di  fci  anni  fu  provveduto  di  un 
canonicato  in  Anverfa  .  Dopo  di 
aver  edificato  quella  Città  con  una 
piet.i  coftantc  e  finccra,  e  rcfo  de' 
grandi  fervigi  al  fuo  Capitolo,  mo- 
rì in  un'età  molto  avanzata  li  6» 
Novembre  1655.  Publicò  diverfe 
Opere,  di  cui  le  principali  fono  t 
1  Numifmata  Jmperatorum  Roma- 
norttm  ajulio  Cafare  ad  Heraclium 
e  Mufao  /Jrfchotano  brevi  Ó*  hiflo- 
fico  Commentario  explicata,  Anver- 
fa 1615.  ,  e  16x4.  in  4.  ,  1654.  i?i 
fol.»  Utrecht  1709.,  AmflcrJam  1758. 
in  4.  Malgrado  quelle  edizioni  que- 
llo libro  non  è  comune  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  Poemata  multa  fpaV' 
firn  edita;  raccolta  di  Poefie  fpar- 
fe  qua  e  là,  e  delle    Aringhe- 

HEMERE'  C  Claudio  ^,  Biblio- 
tecario  della  Sorbona ,  lafciò  di- 
verfe Opere  .  Le  più  conofciute 
hanno  per  titolo  :  i.  De  /Iccade- 
mia  Pariftenft  gualis  primo  fuit  in 
Jnfula  &  Epifcoporum  fcholis ,  ï 637. 
in  4-  i-  De  fcholis  publicité  1635. 
in  8-  3.  Augu/ìa  Veromanduorum  , 
Parigi  1^43.  in  4.  Morì  a  S;in-Qucn- 
tin  vcrfo  ia  metà   del  fTolo  XVI I. 

HEMMERLINO  C  Felice  Mal- 
lcolo')y  Cannnic(ì  e  cantore  di  Zu- 
rigo nel  1418.  ,  fu  mcffb  in  prigio- 
ne per  affari  di  flato  .  I  fuoi  O- 
pufcoli  in  2.  parti  forno  rarilfimi  ; 
1'  uno  e  r  altro  in  fol.  fenza  indi- 
cazione di  luogo  e  di  anno  in  ca- 
ratteri gotici .  La  prima  è  più  ra- 
ra della  feconda,  e  in  quella  fi  tro- 
va :  Dialogus  de  nobilitate  &  ru^ 
flicitnte  &c.  Nell'altra:  Tra^atur 
contra  validos  vnendicantes  ,  beghar^ 
dos^  &  beghinofi  monarhos  &c.  Quel- 
li che  amano  le  buffonerie  fenza 
curarfi  della  finezza  della  facezia 
ricercano  quelli  Oimfcoli  . 

HEMMINGA,    f^edi  7.  SI^.TO  . 

HEMMINGIO  CNiccolò:)^  nac- 
que nel  1513.  ncir  Ifola  di  LalancJ* 
da  un  fabbro  .  Dopo  di  aver  flu- 
diato  folto  Melantone  ^  di  cui  ac- 
quiflò  lo  fpirito  e  T  amicizia  ,  fu 
fatto  miniflro,  poi  Profelfore  d' 
ebreo  e  di  leolog'a  a  Coppenaghen  » 
e  dopo  Canonico  di  Rofchild  .  Pro- 
vò alcune  difawcnture  per  parte 
de' Luterani  I   che  lo  fofpertav^mo 

di 
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tâi  inclinare    al  Calvinifmo,    e  di- 
venne cieco  alcuni  anni  prima  del- 
la   fua    morte    avvenuta    nel   1600. 
Abbiamo   di  lui    molte  Opcic  poco 
limate»   eccettuato  i  funi  Opti/coli 
Teologici ^  de'quali  fi  fa  molto  con- 
to prefTo  i  Calvinilii  ,    e  che    furo- 
no  flampati    a   Ginevra    nel  1564. 
in  fol. 
H  EMO  ,  ^eiìi  EMO  . 
HEMON  ,  l^edi  EMON  . 
HEMlUCpURT  C  Giacoma  di  ), 
gentiluomo    Licgefe,    cavaliere   di 
San  Giovanni  di  Gcrufalemme  Q  op- 
gi  Malta  )  ,    morto    li  iS-  Décem- 
bre 1403.  i  ha  publicato  Lo  /pecchia 
de^  nvbtli   Hi  Jieih.-iye    con    figure  , 
'Bruirei; es  1673.  in  fol.    Divenne  ra- 
"To  ,  ed  è  ricercato  nel  paefe .    Qucft' 
Opera    fu  di  un    grande  (occorfo  a 
tutti  i  genealffgifti  de'Paefi-Baflì  . 

HENAO  C  Gabriele  di  ),  Gefui- 
ta,  dottore  di  Salamanca,  infegnò 
in  Ifpagna  con  ripihiazione  ,  e  mo- 
rì nel   1704.    di  9;?.  anni.     Le    fuc 
Opere  fono  in  li. Voi,  infoi,  in  la- 
tino  .     Ï   due    primi    trattano    del 
Cielo  empireo:    il  terzo  delT  Euca- 
yijlia:  i  tre  feguenti  del  facrifiz,io 
àelia  MeJT-t  i  il  ferr-mr),  l'ottavo, 
e  il  nono  della  fcienz^a    media  ;    e 
i  due  ultimi  delle  Antichità  di  Bt- 
fcapjia  fotto  qucfto  titoli^  :  Bifcaia 
illAftrata^  e  quefìo  è  il  più  conful- 
tato  .     Abbiamo  ancora  alcune  al- 
f^c  piccole  Opere    di  quefto  Gefui- 
ta  ,    che  era    piuttofto  un  pafTabile 
compilatore,  che  un  buon  fcritrorc. 
1.  HENAULT      o   HESNAULT 
(^Giovanni  ),    figliuolo  di  un  fo:- 
liajo    di   Parigi  ,    viaggiò    ne'  Paefi- 
Baffì  ,  in  Olanda  ,  e  in  Inphilrcira  * 
Ritornato  alla    patria  fi  fece  cono- 
fcere  dal  fonraintendcntc  Fov.cquet 
per  le  fue  Poefie  .     Effendo    il    fiio 
ptofcttcre   caduto  in    dirgrazia  ,    e 
Coihen  mcflb  in  fuo  pofto,  il  Poe- 
ta lanciò  contro    di    quello  un  So- 
netto ,   che  qiantunque    duro    con- 
tane de'  buoiMlÌimi  verfi       Si  fa  ciò 
cn>  quelìo  grande  miniftro  di(Te  in 
qu'efla  occafionc  C  ^eAi  il  fuo  arti- 
colo).  HeHflù/t  avendo  riconofciu- 
to  !l  (uo  errore  cercò  di  fopprime- 
rc  tutti    gli  efcmplari    del  fuo    fo- 
netto  ;  ma  la  fatira  fi  fpargcva  trop- 
po facilmente  allora,    cecine  onci, 
perche  potcffc- venirne  a  capo.    He- 
9 mit  e  non    follmente    conofciuro 
come  poeta  ,  ma  lo  è  ancora  coru.« 
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iepicUreo  .    Egli  lo  fu  ,  e  fc  ne  glo» 
rio  .     Non  fi  creda    pertanto  ,    che 
abbia  f;itto  un    viaçpio  a  bella  po- 
rta   in  Olanda    per  veder    Sptnofa  4 
ed  ancor  meno  che  quello  lo  abbia 
dilprezzato  :   i  fettarj   in  ogni  gene* 
re  amano    troppo   i  profeliti  •    He' 
nault    fenìa    eiTere    ateo ,    come    fi 
difTc  ,  era  un  uomo  di  piaciere  ,    il 
quale  cercava  di  calmare  i  rimorfi 
della  fua  cofcienza  co' deliri  del  fuo 
fpirito .    Paflava    dalla    irreligione 
alla  divoizione;  ma  quella  divozio- 
ne nata    ali*  improvvifo  fi  difiìpava 
colla  medefim*  facilità*     Morì  con 
difpofizioni    ci'iftiani(fim8    a  Parigi 
nel  ié8i.  ,    e  lafciò    una  figliuola  . 
Le  fue  Poefie  raccolto  nel  1670.  in 
11.  contengono  :     l-.  Molti    Sonet- 
ti ^   fra  i  quali    (ì  dfflingue    quello 
delV  aborto   compoflo  in    occafiontj 
dell'  avventura    avvenuta  a  Mada- 
migella Ax'Guerchi  .     Egli  fece  mol- 
to ftrepito  al  fuo  tempo,  quantun- 
que non  fia  ne  regolare,  rè  corret- 
to ,   e  Quantunque  non   abbia  altro 
merito  ,    che    quello    di    contenere 
due  o  tre  antitefi  afiai    buone,    a. 
Delle  Lettere  in    verfi  e  in    profa  . 
I  verfi  non  fono    fempre  facili  ,    e 
la    profa  manca     fpcffb  di    natura- 
lezza .     3.  Una  Imitazione  in  ver/i 
degli    Atti  1-  e  4.   della  Troade  di 
Seneca  ;  elfo  aveva  qualche  talento 
per  quello  genere  di  lavoro.    4.  Ab- 
biamo ancoira  di    lui  la  Traduz'O- 
fie  in  verfi  de!  principio  del  Poemi 
di^Lucrecio  ^  x\\c  Ç\  liova  nella  F«- 
veteriana^  e  altrove.    Aveva  avan- 
zato quell'Opera  più  lungi  ^  ma  il 
fuo    confcifore  glie    la  fece    abbru- 
ciare*   az'one  che  afllcurò  forfè  la  - 
lalute  òìHenault  ^  ma  che  lo  privò 
del  più  bel  lume  della  fua  gl<ria  , 
foptattntto  fé  il  feguito    corrifpon- 
deva    al    principio  .    Quèflo    poeta 
aveva  del  gullo;    ed   cffo  fu  quello 
chediedele  primcier-oni  di  vcifeg- 
giare  a  Madama  di  Houlieres ,  che 
fece  maggiori  progrcfli  del  fuo  mae- 
ftro  . 

1.  HERAULT,  o  HESNAULT 
C  Carlo-Giovanni  Francefco')  ^  dell* 
Accademia  Francefe,  di  quella  del- 
le Ifcrizioni,  prefidentc  oncario 
alle  fuppiiche,  e  fopra  intendente 
delle  finanze  delia  cafa  della  Re- 
gina, nacque  a  Parigi  nel  1685.,  é 
morì  in  quella  Città  li  24-  Novem* 
brc  1770.  Elfo  era  figliuolo  di  uà 
R    a  kt^ 
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fcrmier-generale  .     Era  fîito  quaf- 
chc  tempo  dell'Oratorio:  Congre- 
gazione che  ha  dito   più  (\ì  un   uo- 
mo celebre  alla  Rcpublica  delle  let- 
tere.    Il  Prefidente    Hertault  aven- 
dovi  raccolto  i   fiori    della    lettera- 
tura rientrò  nel   mondo  ,  e  riportò 
il  premio   dell'  Accademia  France- 
fc  nel   1707.  pel  ftio  Poema  intito- 
lato :  V  uomo  inutile  ,   Q^ucfta  com- 
pagtiia  fé  lo  afTociò  nel  lyij.  dopo 
Ja    morte    del    Cardinal    du    Bois  . 
Alt;e  focictà  letterarie  fi  fecero  un 
onore    d'  averlo    per    membro  .     I 
fuoi  talenti,    e  la    fua    erudizione 
erano    foftenuti  ^    ed    abbelliti    da 
qualità  ancor  più  preziofe,  cioè  la 
dolcezza    de'coHumi,    la    ficarezza 
del  cnmmercio  ,    e  la  folidità  dell' 
amicizia  .     Confervò  quafi  fino  all' 
ultima  età  tutto  ciò,    che  fi  ama- 
Te  ,    e  tutto  quello  che  fa  dcfidera- 
re  .     Allo    fpirito  di    conciliazione 
univa  una  penetrazione    viva  e  fo- 
da  ,    e  una  eloquenza    dolce  e  infi- 
nuaote  .    Abbiamo  di  Ijji  ;    \,  Com- 
pendio cronologico    della  Storia  di 
l^aneia  ,   17Ó8.  z.  Voi.   in  4.  ,  e  3. 
in  8.     Qucft' è  l'Opera  più  piena, 
e  più  breve,    che    abbiano  1  Fran- 
tcfi  fopr.i  la  loro   ftoria  .     7^'  auto- 
re ha    r  arte    di    approfondar  bene 
pli    oggetti    paretido    é'i    sfiorarli  . 
Quçflo  compendio    ha  prodotto  al- 
cune copie  buone  ,    ma  molte  cat- 
tive .     Frattanto  quefio  libro  inco- 
mincia a  decadere,  dice  M.  P&lif- 
fotf  nella  opinione  publica,  e  per- 
chè fu  troppo    lodato,    mentre  vi- 
veva l'auture,  cui  U  fua  brillante 
fortuna  procurava  i  fuftragj  di  tur- 
tt  queili,    che  afpìravano   alla  fua 
focietà,    o  alla  fua  tavola,    e  per- 
chè vi  fi  trovano   molti    errori    ef- 
fenziali.     M.  Palijjot  cita  il  regno 
di  Franeefco  li.,    il  quale  non  ha 
durato  più    che  17.    mefi  ,    ma  che 
ha    dato  luogo  a  molti     importan- 
titTimi  avvenimenti  ,  qualche  volta 
TTial    prefentati  dallo    fìorico  .     Pe- 
raltro quefìo  metodo   de'  compendj 
Cronologici  è  più  facile  per    1'  au- 
tore,   che  aggradevole  per  i  letto- 
ri ,    e  venfimilmcnte    il    Prefidente 
"Henault  farebbe  flato  più  imbaraz- 
zato a  fare  una  Storia    feguita  fui 
modello  de' compendj,  the  ci  han- 
no lafciato    gli    antichi  .     Bifogna 
tPttavolta  confeffare,  che  il  fuo  of- 
fre i  ritratti  di   molti  uomini   ce- 
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Icbrl  beniffimo  dipinti  *  delle  dir- 
fertazioni  brevi  ,  ma  nette  fopra 
molti  punti  importanti  della  Storia 
di  Francia,  ed  un  numero  grande 
di  olTervazioni  curiofe,  che  invano 
fi  cerchorebbono  altrove,  i.  Fran- 
eefco li.  tragedia  i borica  in  profa. 
Quefto  è  un  quadro  di  quel  regno 
burralcofo,  che  fecondo  alcuni  non 
riufcï  ,  ma  che  fecondo  altri  fu 
fatto  da  mai!o  maeftra  .  !  Ciò  che 
havvi  di  vero  fi  è,  che  molti  ca- 
ratteri vi  fono  bene  efpreffi  ;  e 
che  quefìa  cnmpofizione  dà  un'  idea 
vera  di  que' tempi  funeiìi  .  Gli  fu 
rimproverato  d'  avervi  introdotto 
de'  perfonaggi  inutili  ,  di  averne 
omeffo  di  eitenziali,  di  aver  cofp- 
mefTo  degli  anacronifmi  ,  ma  que- 
fle  renfure  non  impedifcono,  che 
tion  fi  defideri  d'aver  molte  fcene 
iftoriche  trattate  così  per  dare  a* 
giovani  ,  e  alle  donne  i!  gufto  del- 
la ftoria.  3.  Lo  fvegliarji  di  Epi" 
menide  ^  commedia  non  rapprefen- 
tata,  e  degna  d'  cfferlo  per  la  gra- 
zia, e  per  la  finezza,  che  vi  regna- 
no .  Elfa  fu  fìampata  con  France- 
fco  II.  ,  ed  altre  compofizioni  « 
17^8.  1.  Vul.  in  la.  4.  Le  Chime- 
re^ divertimento  d'un  atto  rappre- 
fentato  in  focietà  »  la  mufica  del 
quale  è  del  Duca  di  Nivernais  ■>  (^e- 
di  Caux,  e  Fuzelier).  Il  Prefi- 
dente Henault  è  conofciuto  ancora 
per  alcune  Poefie  volanti^  che  re- 
fpirano  le  grazie,  ma  non  ve  ne 
fono  di  Uampate  ,  che  pochiflTime  . 
Egli  ebbe  parte  al  Compendio  cro~ 
nologico  della  Storia  di  Spagna  di 
M-  Macquer  - 

HENICHIO  C  Giovanni')^  Pro- 
fefforc  di  teologia  a  Rhintel  nel 
paefe  d'AfTia,  nacque  nel  1616.,  e 
morì  li  i").  Giugno  nel  KÎ71.  Effo 
era  un  uonjo  di  una  candi  Jezza  the 
allettava,  e  un  teologo  moderato. 
Defiderò  appaffionatamcnie  la  ria-' 
nione  de'  Luterani  co'  Calvinifti  , 
ma  i  fuoi  sforzi  per  qucfta  riunio- 
ne, tanto  difficile  quanto  quella  r««' 
Cìianfenifti  ,  e  de'  Molit;ifti  ,  n«n 
gli  procurarono  da'  due  partiti  , 
che  delle  ingiuri-'  ,  e  de'  difpiace- 
ri .  Abbiamo  di  lui  djverfe  Opere 
di  teologia  e  di  controvcrfia,  in  4. 
e  in  8. ,  ftimabili  per  la  modera- 
zione, che  refpìrano.  Perfuafo  del-  li 
la  incongruenza  di  tutte  le  fette  l*  | 
auLore   non   appoggi* j    che   dcbol- 

jnen- 
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mente  fopra  ì  dogmi  della  f\ì«  .   Le 
principali  fono:  i.  Compendiumja- 
era  Theolcgia ^   in  8.    a.  De  veri' 
tate    veligtonis    Chvijìiaus  ^    in  12. 
^.  Inflitìitionei  theologic£ ^  in  4.    4. 
Hijhria  ecclejìa/ìica  &  cìvìHì  ,  in  4. 
MENNEPIN  iLu:gt')^  KecoUet- 
tod'Ath    nell' Kainauc ,    dove  na- 
cque verfo  il  1<540. ,  fi  confacrò  per 
qualche  tempo  al  fervigio  degli  Of- 
pitali  ,  fu  elemofiniere  nelle  arma- 
te,  pafsò  in  qualità  di  miftìonario 
al  Quebec /ed  efercitò  queft' impie- 
go per  II.  anni  nel  Canada.     Nel 
,  1678.  attraversò    il   lago   Ontario, 
icorfc  i  varti  paefi  che  fono  al  fud- 
oveft  del  Canada  ,  cfcoprì  nel  1680. 
il  fiume  MilTipipì.  Publicò  una  D//- 
fertazfone  delle  fue  difcoperte,  Pa- 
rigi 1683.,  ed  Amflerdan»  J704.  ,  e 
quefta  è  la  più  completa  .  Il  P.  Hen- 
nepin  morì  aJ  Utrecht  nel  princi- 
pio di  queflo  fccolo  . 

I.  HENNINGES  Q  Girolamo'), 
laboriofo  florico  Tedefco  del  feco- 
io  XVI.  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere  aflai  ftimate  intorno  alle  ge- 
nealogie di  moltiffime  cafe  dell'A- 
lemagna  .  La  principale  è  Thea' 
trum  genealogicum  ,  Magdeburga 
1598.  6.  Voi.  in  fol.  La  fefta  par- 
te  di  queft' Opera  è  la  pivi  rara  , 
ed  è  intitolata;  Genealogia  aliquot 
familiarum  nokilittm  in  Taxonta  , 
Amburgo  I59($.  in  fol.  Se  V  Hen- 
ninges  avelTe  adoperato  maggior 
criterio  nella  compilazione  del  fuo 
teatro,  e  fé  averte  appoggiato  la 
fua  genealogia  fopra  le  autorità  di 
autentici  documenti,  odi  autori 
contemporanei,  o  citandoli,  o  ri- 
portandone i  paffi ,  che  facelTero  a 
propcfito,  r  Opera  fua  farebbe  claf- 
iìca  ;  ma  bilognaftar  femplicemen- 
te  fulia  fede  de'  fuoi  detti  ,  e  que- 
lli detti  non  fon  femprc  veri  aven- 
do prefo  fpcffc  volte  de^li  sbagli 
nelle  difcendenzc,  ed  avendo  adot- 
tato delle  favole ,  e  de'  falfi  rac- 
conti .  Non  bifogna  confonderlo 
Con 

Ï  HENNINGES  C  Giovanni  ), 
morto  nel  1646,  di  78.  anni,  auto- 
re di  3.  Voi.  ócWc DiJ!fertaz.ioni  fo- 
pra diverfi  paffi  de' Libri  Santi,  e 
d  una  ^e^ficne  in  verfi  latini  del 
profeta  Giona  .    Eflb  era  paftore  e 

^''uufcrÌ.^^*'^*^^'*  ad  Helmftadt, 

HENNUYER  (Gicvanni^,  Ve- 

Icovo  di  Lifisux,  ^orto  nel  1577,, 
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era  (lato  confefTore  di  Enrico  IL  6 
Vcfcovo    di  Lodeve .     Si    refe  im- 
mortale   per    la    fua    umanità    nel 
tempo  de'  furori    della  Brago  di  S. 
Bavtolotnmeo.    11  Luogotenenie-del- 
]Re  della  fua  Provincia  andò  a  co- 
municargli l'ordine,  che  aveva  ri- 
cevuto di  trucidare  tutti    gli  Ugo- 
notti di  Lifieux  .     L'illuftre    Prela- 
to vi  s'  oppofe ,    e  notò  atto    della 
fua  oppofizione  .     Il  Re    invece  di 
biafimarlo    refe  alla    fua   fermezza 
gli  elogi  •»   che  meritava;   e  la  fua 
clemenza  piì>  efficace    de'  fuoi    fer- 
moni  t  de' libri,  e  de'foldati,  can- 
giò il  cuore  e  lo  fpirito  di  tutti   i 
Calvinifti,   i  quali  tìitti  fecero  un* 
abjnra  fra  le  fue  mani  . 
H  ENOC  ,  (^edi  ENOCH  . 
HENRIET  iPvotafio'),  dotto  Re- 
colletto  Francefe  ,  morto  nel  1688.  ^ 
è  autore  di  Mn^  Armonia  E'vangeli^ 
ca  con  delle Ntf/e  letterali  e  mora- 
li, ed'  altre  Opere  poco  conol'ciute  . 
HENRION  (^Niccolò")  ^  membro 
dell'Accademia  delle  Ifcriziòni  ,ì  e 
Belle  Lettere  ,  nacque  a  Troyes  in 
Sciampagna  1' anno  1673.  da  un  mer- 
cante di  quefta  Città.   Fu  in  prin- 
cipio Dottrinario;    ma  avendo  ab- 
bandonato quefta  Congregazione ,  in 
cui  non  era  entrato  ,  che  per  com- 
piacenza   per  uno   de'  fuoi  zit ,    il 
quale  n'era  membro, fi  maritò.  Pef 
avere  uno  fìato  ,    che  gli  a{ficuraiTe 
una  fuflìftenzaonefta  ,  fcclfe  la  prò* 
fetTione  d'Avvocato  ,  e  fece  una  fpe- 
zie  di  commercio  di  medaglie  ,    di 
cui  era  aflai  intendente.    Il  fuo  fa- 
pere  in  qucfto  genere    lo  unì  in  a- 
micizia  con  molti  letterati  di  Pari- 
gi,  e  gli  aprì  le  porte  dell'Accade- 
mia di  Belie-Lettcrc  .    Lavorava  in- 
torno sd  un  Trattato  de^  pefì  e  dei" 
le    mipure    degli   antichi^    quando 
morì    nel    1720.  di   50.  anni  .    Vo- 
lendo dare  alla    fua  compagnia  un 
piacere  anticipato  dell'Opera,  chd 
preparava,  avea  fatto  nel  1718.  una 
fpezie    di  Tavolaci   o  di  Scala  era- 
nologica  della  differenza  delle  fta- 
ture  degli  uomini   dalla  creazioni 
del  mondo  fino  alla  nafçita  di  G.C. 
In  quefta  tavola  affegna  ad  Adamo 
13t.  piedi    e  nove  pollici   di  ahoe 
za,  e  ad  Eva  118.  piedi  e  nove  pol- 
lici e  tre  quarti;    da  cui    ftabilifce 
una  regola    di    proporzione    fra   Io 
flature  mafcoline,  e  le  ftaturefcm- 
JUiAiiu  in  ragion  di  25.  a  14-    M^ 
R    5  ^ft* 
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leva  ben  prcflo  alla  natura  quefla 
grandezza  micflofa  ;  imperciocché 
fecondo  lui  Nvè  aveva  di  ftià  20. 
piedi  di  meno  di  Adamo;  Abramo 
non  ne  aveva  più  the  27.  a  28.  i 
Mosè  fu  ridotto  a  15. ,  Ercole  a.  10., 
jìlcjfandvo  il  Grande  non  ne  aveva 
che  [ci  .  Giulio  Cefareuc  aveva  cin- 
que .  La  geografia  dipctu'e  eiTcn- 
2i«llmenre  dalla  fhuura  dcRli  uomi- 
ni ,'  elfi  furono  femprc  ,  e  fcmpre 
faranno  l.-^  prima  mifura  delle  fpe- 
aic  di  lons;itudini ,  che  fi  trovano 
fotto  i  loio  piedi  ;  ed  è  per  quc- 
ilo ,  che  M.  Menrton  urifce  una 
nuova  Tavola  delle  dimcnfioni  geo- 
grafiche de'  primi  periicatori  dell* 
nnivcrfo  a  quella  delle  ftatui-e  uma- 
ne ;  e  quefle  due  Tavole  alquanto  r«- 
manzefche  fono  probabilmente  tubi- 
lo ciò,  che  fi  poteva  vedere  in  3. 
04.  V«'l.  in  fol. ,  che  faceva  fperare. 

1 .  H  E  N  R I QU  EZ  Ç  Gto.  Gy^fo/lo^ 
f»o),  fcrittore  laboriofo  dell  Ordi> 
ne  de^  Ciflcrcienfi,  nacque  da  una 
famiglia  nobile  a  Madrid  nel  1595., 
fu  commi(Ìar)o  generale  de'  religiofì 
Irlandcfi  del  fuo  Oidine ,  gran- 
Priore  dell'Ordine  di  Calatrava  , 
e  Storiografo  generale  della  Con- 
gregazione de*  Bernardini  di  Spa- 
fitia.  Morì:  a  Lovanio  li  25.  Otto- 
bre I<5ji.  in  età  di  37.  anni  .  Efìo 
ha  lafciato  un  numero  grandiflimo 
di  Opere  ,  le  quali  tendono  quafi  tut- 
te a  dilucidare  la  ftoria  del  fuo  Or-* 
dine.  Molte  ne  furono  inferite  nel- 
la. Bi^ltoteca  eiei^li  Scrittori  del  fuo 
Ordine  de'  Cifhrcienfi  di  Carlo  P'i- 
fch  ,  e  relli  Biblioteca  Spagnuola 
di  Niccolò  Antr>nio  . 

a.HENRlC^UEZ  (^Arri^o^,  Me- 
dico Portogheic  ,  il  quale  infegnò 
neir  Univcrfirh  di  Salamanca.  E'' 
autore  d'un' Opera  col  titolo:  Ve 
rerum  naturalium  primordiis  .  Vi 
è  Hato  ancora  F'^^ncefco  Henri- 
çuez.-i  di  cui  fi  ha  Opera  Medica  , 
Lugduni  1670.  in  fol.,  e  fimilmen- 
te  un  altro  PoTtoghefe  Giorgio  Tien- 
viquez,^  che  fcriffc  De  cibot  &  po- 
ta ,  Mafriti  161';.  in  8. 

HENRIQUEZ  C  Enrico')  ,  Car- 
dinale, ^edi  ENRIQUEZ  QEnri- 
fo  n.  I.  )  • 

HENRlQUEZCfiwv/f"),  Gefui- 
ta  Portoghefe,  f'edi  ENRIQUEZ 
C  Enrico  ni.). 

HENRYS  iClaudio")^  Avvocato 
4çl  Re  ai  bailiagio  di  fore?  fua  pa- 
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tria,  morto  nel  1662.  ìn  un*  età  af- 
fai avanzata  ,  era  verfatilfimo  nel 
dritto  canonico  e  civile,  nella  fto- 
ria  ,  nel  dritto  publico  ,  e  negli  af- 
fari de'  Principi  .  Era  fpçffo  con- 
fultato  fopra  gli  affari  di  Hata  da 
niolti  miniftri ,  fia  in  Francia,  che 
re'  p  efi  foreftieri  .  La  fua  probi- 
tà ,  la  fua  politezza,  U  fua  pruden- 
za ,  il  fuo  difinterefTe  uguagliarono 
ic  fue  cognizioni  .  Abbiamo  di  lui  ; 
1.  Una  eccellente  Raccolta  di  De^ 
creti  in  due  Voi.  in  fol.  1708.  c<^\^' 
IcOJfervazjoni  à\  Bretonnier .  Hen- 
rys  accomfjagnò  la  fua  Collezione 
di  note  utili  ed  aggradeyoli  .  Iti 
alcune  dilucida  i  principj  di  drit- 
to, e  in  altre  vi  fparge  oc  tratti 
di  letteratura,  e  di  erudi?iooe .  U 
celebre  Avvocato  Matteo  Terrajfon 
ha  furo  eziandio  AcW  Aggiunte  e 
delle  No/^  per  ferv-ire  ad  una  nuo- 
va edizione  di  Hcnrys  .  Quefìc  Ag- 
giunte e  quefle  Note  furono  (lam* 
paté  nella  edizione  del  173^*  Jn  4* 
Voi.  in  fol.  a.  V  IJomoDio  ^  o  l 
Parallelo  delle  azjoni  divine  ed  «- 
raans  di  G.  C. 

HENSCHENIO  iGc^Tredo')^  na- 
cque   a'  12.  Febbraio    del  ìéco.  in 
Vcnrad    nella    Gbc^dria  .     Ebt>e    a 
ma  e  Uro  il  celebre  Giovanni  Bollati' 
do  ^    Grfuita  ,    e    fotto  di    lui  fece 
progreffì    maravigliofi.     Nel    1619. 
abbracciò  anch' egli    l' Iftituto  Ge- 
fuitico  inMalines.     Studiò  in  Lo- 
vanio, e  paCsò  in  var)Collegj  del- 
la Fi'indra  a  infegnar   lettere  uma- 
ne.    EfTcndo    pcritiflimo   della  lin- 
gua Greca  e  latina,   e  fornito  del- 
le nccefinrie  cognizioni    fu  dato  in 
aiuto  allo  fi  elfo  Bollando  per  con- 
tinuare r  immenfa  compilazione  de- 
gli   Alt:    de^    Santi    incominciata 
dallo  iìti^o  Bollando  .    Lavorò  moU 
to    negli   Atti    di   Marzo,    Aprile, 
Maggi"  ,   e  Giugno  .     Viaggiò  uue 
anni  ,  e  mezzo  per  raccoglier  in  Ro- 
ma ,    e   in   Italia   diverfe    notizie   . 
Prolcguì  i  fuoì  ftud)  ,  e  le  fue  fati- 
che ,  quatitnnque  non  poco  pregia^ 
dicato  nella  falute  ,  e  fortl^^er  con^» 
pagni,  e  fucccfTori  all'Operali  Po-    > 
pekrochio  ,  il  Janninj^o  ^  e  il  Baer- 
Z,io  •     Finì  di  vivere  in   Anverfa  lì 
11.  Settembre  del  1681.     Deli' He»- 
Jcbenio  fu  cavato    il  ritratto,    che 
vcdefi  anneffo  al  fettimo Tomo  dell* 
Ada  Santìorum  al  mefe  di  Maggift 
con  quclto  diitico: 
'     '■  Sia 
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Sic  eîefiit  Hen/chent'um  PiSîor  ^ 
fé  pulcbrius  ipfe 
Ptnxit ,  SanHorum  qui  dedit 
aSìa  ,  7?//^  . 
Ivi  parimenti    leggefì    la   fua  Vita 
compilata  dallo  (lefTo  Papebrochio . 
L'Opere  àtW'' Henfchenio  {<ìì\o  rife- 
rite   nella   Biblioteca   dei  Cinelli  ^ 
Voi.  5.  pap.  lij. 

HENTEN  ÇGinv.inni'),   di  Na- 
Jine    preiT)    di    Thuin    nell'Entre- 
Sambre-Meufe,  andò  cfTcndo  ancor 
fanciullo  in  Portogallo,  dove  fife- 
te  Gerolimita,   e  dopo  entrò    nell* 
Ordine  di  S.  Domenico  aLovanio, 
dove  fi  diftinfe    per  le  fue  fatiche  , 
e  per    la  fua  pietà  .     Fu  fatto  dot° 
tore  in  teologia  ne!  1351.  poi  Prio- 
re   e  Prefetto    degli  ftudj  .     La  fa- 
coltà teologica    lo  incaricò  per  or- 
dine di  C.'jrio  Qtunto  di  correggere 
la  Bibbia  ,    e  di  refiituirle  la  puri- 
tà del  tcfto  anticd.    Vi  lavorò  con 
affiduità,    e  moftrò    che  era  degno 
della  fiducia,  che  fi  aveva  della  fua 
erudizione  .     I  dotti    fono  debitori 
.principalmente  alle    di  lui  fatiche 
della  prima  Bibbia,    che  fi  chiama 
di  Lot'^;j/o  publicata  nel  1547.5  An- 
vc;riii570.  con  (ÌQUre  .  (^P'e di  il  P. 
ie  Long  Tom.  I.  pag.  aój.)  .  Henten 
morì  a  Lovanio  nel  156(5.  di  67.  an- 
ni confumato  dalle  fatiche,    e  dal- 
le   aufterità.     Abbiamo    ancóra  di 
lui  :  !•  I  Commentar)  di  Eutimia  fo- 
pia  gli  Evangelj ,    z.  Qiielli  di  £- 
cumenio    fopra  S.  Paolo  .     3.  Quel- 
li   di   Arda    fopra    1'  ApocallJJi  ec. 
fedi  il  Beigium  Domimcanilm   del 
P.  Jonghe  pag.  i-,i. 

I.   HERAULT,     o   HERAULD 
(^Deftderius  Heraldus  )  ,    Avvocato 
del   Parlamento  di  Parigi ,   celebre 
per  molte  Opere   piene  di  erudizio- 
ne .     Le  principali  fono  :    j.  Delle 
Note  ftimatc  fopr;i  V Apologetico  di 
Tcnullicno ,    fopra  Minuzjo   Feli- 
ce ,  fopra  Arnnbio  ,    fopra  Marzia- 
le .    1.  Adverfaria    contro  Salma" 
fio  ,  Parigi  1699.  in  8.    3.  Molti  Li- 
bri di  dritto  .    Qu^elto  Ictteraco  mo- 
r\  nel  1659.     Lo  (tudio  delle  Belle- 
Lettere    occupò    la    maggior    parte 
del  fuo  tempo,   e    cavo    principal- 
mente  quel    fondo    di    Erudizione, 
che  lo  diaingueva,  dalle  Opere  de- 
gli antichi.    Hérault  {uo   figliuolo 
fu  miniltro  della  Chiefa  Waiìona  a 
Londra,    e  poi  Canonico    di  Can- 
lorbery  .    Abbico  di  lai  il  fifçs- 
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fico  vsals  in  lutto  contro  la  morte 
di  Crfr/o  I.  Re  d'Inghilterra.  Que* 
Ita  è  una  Raccolta  di  Sermoni ,  che 
fu  feguitadopo  il  rifiabilimento  di 
Carlo  li.  fui  trono  da  venti  altri 
Sermoni  publicati  fotto  il  titolo  dì 
Pacifico  reale  in  gioja  . 

2.  HERAULT  Ç  Maddalena^,  fi- 
gliuola  di  un  pittore  dello  UetTo 
nome ,  era  eccellente  a  copiaie  i 
quadri  de'  grandi  maefìri  ,  e  riu- 
fciva  ne'  ritratti .  Sposò  nel  1660. 
Natale  Coypel ,  da  cui  ebbe  il  ce^ 
lebre   Antonio  Coypel . 

HERBELOT  C  Bartolommeo  d'  )  , 
nacque  a  Parigi    nel  \6i'y. ,    e  mo- 
flrò  fin  dalla  fua  infanzia  molto  gu- 
fto  ,  e  molto  talento  per  ie  lingue 
Orientali .  Le  fortificò  in  molti  viag- 
gi a  Roma,  dove  erano  allora  Lm- 
ca  Holjienio  ,    e    Leone  Allacci,    i 
quali  lo  amarono,  e  lo  ftimarono» 
Ferdinando  lì.  Gran-Duca   di  To^ 
fcana  gli    regalò    una  biblioteca  di 
MSS.  Orientali  efpofta  in  vendita, 
quando  pafsò  per  Fiorenza.  Il  grati 
Colbert  avendolo   invitato    a  ritor- 
nare alla  patria  non  potè  partir  di 
Fiorenza,  che  dopo  di  aver  moftra-» 
to  gli   ordini  precifi   del  rainiftro  » 
che  lo  richiamava  .     Quando  com- 
parve alla  Corte  di  Francia,  il  Re 
lo  trattenne  piìi  volte,  e  gli  accor- 
dò una  penfione    di  1500.  lire  .     Il 
Cancelliere  di  Pontehartrarn  gli  ot- 
tenne dopo  la  cattedra  di  PròfefTo- 
re  reale  in    lingua  Siriaca  .    Morì 
a  Parigi    li  io.  Décembre  1695.  di 
70.  anni.    Effocra  un  uomo  di  un^ 
vafta  letteratura,  e  di  un  carattere 
fuperiorc  a  tutte  le  fuc  cognizioni  j 
fenza  fuperbia,    fenza  oftinazione  , 
e    fenza    quell'affettazione,    che  è 
propria  del  pcdantifmo  .    Non  par- 
lava mai  di  icienza ,  che  non  vi  fof- 
fe  invitato  da'  fuoi  amici.    La  fua 
probità  uguagliava  il  fuo  fapcre  ,  e 
fu  efTa  tanto  piìificura,  quanto  eh»' 
era  folìenuta  da  un  fondo  grandif- 
fimo  di  religione.     Le  Opere,  che 
fanno  più  onore  alla  fua  memoria, 
fono:    I.  La  Biblioteca  Orientale  y 
Parigi  1^97.  in  fol. ,  comporta  pri- 
ma in  Arabo,  dr^pa  trafportata  in 
Franccfe  per  renderla  dì  un  ufo  piti 
grande  .     Quefto  è  un   [ìhx'j  necef- 
fario  a  quelli  ,  che  vogliono  cotto- 
fcere  le  lingue  j  il  genio,  ia  ftoria  , 
e  i  «oftumi    de    popoli  dell' 0;icn- 
Se.    a.  Un   Dizionario  Turco-,   e4 
K    4  ai^ 
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altr.i  Trattati  curiofi ,  che  non  han- 
no vçduto  la  publica  luce.    La  (ua 
Biblioteea  Orientale  divenendo  ogni 
giorno  più  rara  ,    e  più  cara  fu   ri- 
flampata  a  Maeftricht   nel  1776    in 
fol.,  ed  a  Parigi  1782- 6.  Voi.   in  8. 
Peraltro  qucfta   Collezione  uvm   ef- 
fendo  che  un  ammaffe)  di  rnareria- 
\i  indigeni    è  fpcflo    difc  tofilfima  . 
Oitre    il  Niceron  fecer  l'Elogio  di 
lui  il  Chau-ffep-è  ^    Davide  Clément 
nella    fua    B  bUoteca ,    Carlo    Per- 
vautt  nel  Voi.  11.  òc^W  Uomini  11- 
Ivjìri  ec  ,    e  Gio.  Fe^ìerrgo  fugler 
Bihlinth  Hfjìor  £  Litter^ria  jeìeHte 
Voi.  a.  Jcr  a»  i7S<5   uag.  UI5      I  Si- 
gnori l^tsdelf'U  t  e  Galand  nella  lo- 
ro   Biblicteca  Orientale  ,    ti  Dizio- 
nario univerjale  ec. ,    Parigi  1780. 
feccr  àe^  Supplementi  ?\\a.  Rihltote- 
ca  Orientale  delV  Herbelot .    Veggafi 
il  Tanclli  Btbliot.Bibliogr.'i  Voi.  1. 
pan   121 

HERBERAIDESESSARTSCN/r- 
ro/òdi5,  commifTario  d'artiglieria, 
morto  vcrfo  il  1552. ,  ufciva  da  una 
famiglia  nobile  della  Piccardia  . 
Aveva  prefo  per  fua  di  vi  fa  due  pa- 
role Spagnuolc,  che  fìgnifivano  Me- 
moria ed  Obblio  .  La  Croix  du- Mai- 
ne dice,  che  era  il  gentiluomo  del 
/fuo  tempo  il  più  flimato  per  la  pu- 
rità della  lingua  Franccfe  ,  e  per 
V  arte  oratoria  ;  ma  Duverdter  af- 
fleura, che  fi  trovava  deli'  aftetta- 
zione  nel  fuo  flile  fparfo  di  parole 
r.uove  e  ftraniere,  e  di  e'preffioni 
rozze  e  difaggrailevoli.  Nerberai  è 
conofciuto  principalmente  per'^la 
Traduzione  degli  otto  primi  libri 
di  /Imadis  di  Gaula  ^  che  aveva  in- 
traprcfo  per  ordine  di  Francefco  I. 
"Quefìo  romanzo  è  in  24  libri,  che 
formano  altrettanti  Volumi  .  I  pri- 
mi 21.  fono  in  16  ,  e  i  3.  ultimi 
in  8-  Vi  fono  de'  Volumi  dnppj  , 
e  che  fono  ufciti  dalla  tolta  de'  pre- 
tefi  traduttori  ;  e  qncRi  fono  i  7., 
15.,  i<5. ,  19.  CIÒ.  Gabriel  Chìpuis 
è  quellï) ,  che  ha  avuto  la  parte  mag. 
girre  in  qucfl'Opera,  (  ì^edi  Cha- 
PUis  e  I  obéira").  Si  trt).vano  nel- 
le Memorie  del  Niceron  C^om.  39. 
art.  Nerberai  ")  delle  particolarit.ì 
fopra  pli  altri  tradutrori ,  l  curirfì 
che  racco! 8<>no  gli  /Jmadis  vi  uni- 
'  fcoro  il  Teforo  di  tutti  i  libri  d* 
/imndis  ^  che  contiene  le  Aringhe^ 
'Lettere  ef . ,  Lione  1381.  a.  Voi.  in 
16.    Lo  fìile  di  quelli  Urittgri  «n- 
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tìchi  è  groffblano  e  licetiziofo .  Ma- 
damigella di  Lubart  ne  ha  dato  a' 
noftri  giorni  un  ertratio  depurato 
in  8.  Voi.  in  8.  ,*  ma  la  fcelta  è  me- 
glio fatta,  e  prcfentaia  in  una  ma- 
niera più  intcrcITante  nella  Tradu- 
Zj">ne  libera  ó^/lmadis  di  Gaula  h^ 
ta  dal  Conte  di  Trejfan  ,  Amftcr- 
fì^m  (Parigi)  1779  a  Voi.  in  11. 
Nerberai  ha  tradotto  .incora  il  pri- 
mo libro  dellaCvo«/(r<?  di  D.  Flores 
di  Grecia^  Parigi  1555.  'n  fol-,  o 
in  8    ''Î73    ec 

1.  HERBERSTEIN  C  Sigi/monda 
Baron  d'),  (ignore  di  dillinzione 
della  Biffa  Stiria  ,  fu  impiegato  ia 
onorevoli  negoziazioni  nel  fecolo 
XVI.  fotto  gì' Imperadori  Majftmi'- 
liana  ^  e  Ferdinando  .  Ha  profitta- 
to del  fuo  (oggiorno  in  Rnflìa  per 
pubiicare  un  dolio  Com^nentario  (om 
pra  queft' Impero  in  latino,  Basi- 
lea 1571.  in  fol.,  che  fu  inferito 
nel  Rerum  Mofcovitarum  fcriptores 
Varii  ^  Framfort   1700. 

1  HERBERSTEIN  Q  Ferdinand 
do  Ernejìo  Conte  d' )  ,  nacque  a 
Vienna  d'Auflria,  e  morì  a  Praga; 
li  6.  Marzo  1720.  Ha  publicato  col- 
le flampe  Mathemata  adverfus  unt' 
bratiles  Poireti  impetus  propugna' 
r^,  Praga  170Q.  ,  e  molti  altri  Trtfï- 
tati  di  fiW'fofia  ,  e  di  matematica. 
ì.  HERBERT,  l^edi  VERMAN- 
DOIS. 

1.  HERBERT  iEdoardo^  ^  piìi 
conofciuto  fotrr\  il  nome  di  Lord 
Herbert  di  Cherburiy  nacque  net 
CafìcUo  di  Montgommery  nel  pae- 
fc  di  Galles  nel  1581.,  e  fu  fpedi- 
to  da  Giacomo  I  Ambifci adore  a 
LuigiXlll.  Unì  le  qualità  di  mi- 
nifìro  di  fìato  ,  d'uomo  di  guerra» 
e  di  letterato  .  Abbiamo  di  lui:  i. 
Una.  Storia  flimata  di  Enrico  Vili, 
in  fol.  1.  De  religione  gentilium^ 
errorumque  apud  eos  caufis ,  Am- 
fìcrdam  1700.  in  8.:  Opera  piena  di 
erudizione,  ma  fcritta  con  arditez- 
za .  3.  De  caufìs  errorum  \  Opera 
pericoiofa  ,  piena  di  errori,  e  che 
non  prova  rè  il  giudizio,  rè  la  fag- 
gezza  de  l'autore  .  E'^a  fi  trova  co- 
me pur  11  fegUcnte  nella  edizione 
del  libro,  <he  indichiamo  al  n.  5. 
4.  De  Pel  igiene  laici  .  5  De  (Meri- 
tate., Londra.  11^45.  in  4  Queft'e- 
dizione  è  la  più  ricercata  ,  perchè 
vi  fi  trovano  i  due  Trattali  prece-, 
denti*  L'Autore  ^a  fparfo  in  que- 

fte 
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fle   fue  Opere   diverfe   de'  prìncipi 
di  Dejfmo,  e  di  Naruralifmo  .    Pre- 
tendefi  che  da    qucfta  forgente   av- 
velenata traeffero  le    loro   maffitne 
Spinofa  >,  Hohbes  ^  e  il  Ch.  Blount. 
Egli  avevT   fatto  flampare  nel  1^39. 
in  4.  unsLTriduzione  del  (ao  Trat- 
tato delia  l-'erità  fotto  quefto  titolo; 
Della  ^entà  in  guanto  ejfaè  àiftinta 
dilla  rivelazione ,    dalla  verif'mi- 
glianz/t  ^    dal  poJJtb>le  ,    e  dal  fai 
fo.    6-  De    expeditione    in    Rheam 
Infulam^  l!ondra  1(^58.  in  8.     Lord 
Herbert  morì  nel   1648.  di  6j.  anni 
ìafciando  due    mafchj    ed  una  fem- 
mina .     Un  letterato  Tedefco  chia- 
mato Kortholt  fece  ftaf^pare  ncli68o. 
in  4.  una  DiJfertaz.ione  fopra  i  tre 
imp(<ftori   del  lue    fecole  Spinofa , 
Hobbes  ,  ed  Herbert  . 

3.  HERBERT  QGiergìo'),  cele- 
bre Poeta  Inglefe  della  (lefla  fami- 
glia ,  nacque  nel  1597  ,  e  lafciò 
delle  Poefìe  latine  /limate,  le  qua- 
li hanno  per  titolo  :  TI  Tempio  ^  e  il 
TAimJìro  della  campagna .  Morì  Par- 
roco di  Bcmmerlon  preiTo  a  Salis- 
bury  nel  163S. 

HERBERT  CTcmm  a  fa');  redi  i. 
WICQUEFORT  alia  fine. 

HEKBl^ IO  (^Giovanni^^  nacque 
nel  1633.  a  Bitfchen  nella  Silefia  , 
fu  deputato  nel  i564-  dalle  Chiefc 
Polacche  della  ccnfclfirxie  d'Augu- 
fla  per  andare  a  foUecitare  de'foc- 
corfi  in  loro  favore  appreffb  leChie- 
feLuterane  d'Alemagna  ,  delIaSviz- 
zcra  ,  e  dell'Olanda  .  Mife  a  pro- 
fitto i  fuoi  viaggi,  e  ricercò  prin- 
cipalmente ciò  che  poteva  aver  rap- 
porto alle  cataratte ,  o  cadute  de' 
fiumi  .  Egli  ha  lafciato  un  dotto 
Trattato  fopra  quefta  materia  pu- 
blicato  a  Coppenaghen  fotto  di  que- 
llo titolo.*  Differtationei  de  Para- 
difo  ,  de  admirandis  mundi  catara- 
Sìif  jfupra  &  fubterraneis  j  eorum- 
que  prtncipio  ^  Amflerdam  1678.  iti 
4'  Quello  libro  non  è  comune,  ed 
è  ricercato .  Abbiamo  pur  di  lui 
delle  altre  Opere,  e  le  principali 
fono:  I  Kiovia  Jubtirranea  ^  1675. 
in  8.  1.  De  fìatu  ecclefiirtim  Au- 
gii/lana  confejjionis  in  Polonia  ,  Haf- 
nix  1670.  in  4.  3,  Terremotus  & 
^uietts  examen^  in  iz.  4.  Tragico- 
ntxHia  &  ludi  innocui  de  Juliano 
Imperatore  apojìata  ecclejtarum  ,  & 
jckolarum  everfore ,  in  4.  Giulia- 
no  non    vi  è  aduUtg .    Si  vedç    in 


queft' Opera,  ch'egli  conofcéva  me- 
glio quel  famofo  apoflata ,  che  i  fì- 
lofofì  moderni,  i  quali  ne  farebbe- 
ro quafì  un  eroe  .  Herbinio  mori 
nel   167^    di  44    anni  . 

HERDTR.1CH  iCriJliano^^  Ge- 
fuita  Fiamoìingo  ,  dotto  nella  fio- 
ria,  e  nelle  conTuetiidini  della  Chi- 
na, publicò  nel  fecolo  pafï^uo  uni- 
tamente a  molti  altri  fuoi  confra- 
telli ,  e  per  ordine  di  Luigi XIV.  il 
libro  intitolato  :  Confuctus Sinarum 
philofophuf  ,  feu  fdentia  Smenfìs  . 
Fu  ftampato  a  Parigi  n«l  1687-  ìa 
fol.  S'  accufa  l'autore  ,  e  i  fuoi  foi- 
ci  di  non  elfere  intieramente  efat<- 
ti ,  e  di  mofirar  Confucio,  e  la  fua 
dottrina  fotto  un  afpctto  troppo 
vantaggiofo.  L'Opera  frattanto  é^ 
molto  curiofa  ,  e  piena  di  un'eru- 
dizione, che  refe  ftupore  a'  lette- 
rati fletfì,  <^Fedi  Couplet,  e  Com- 
FUCIO  ")  •  ,    ^ 

HEREDIA  {_Piev  Michele  àe^i 
Medico  Spagnuolo.  Infegnò  la  me- 
dicina per  lo  fpazio  di  26.  anni  nell 
Univerfiià  d'Alcalh  ,  e  la  efcrcitò 
Con  molta  fama  per  50.  anni  .  Com- 
pofe  molte  Opere  della  fua  profef- 
fione  divife  in  4.  Voi. ,  le  quali  fae- 
ton publicate  dopo  la  fua  morte 
per  opera  di  Pietro  de  Aftorga  fuo 
fcolare,  e  medico  della  famiglia 
Reale,  in  Lione  1663-  •>  e  in  Anver- 
fa   1690.     Morì  nel  \66x. 

HERENTALS  Q  Pietro  d'),  Ca- 
nonico regolare  delT  Ordino  Pre- 
monflratcnfc,  cos!  chiamato  perchè 
era  nativo  d'Herentals  Borgo  del- 
la Campina  nella  diocefi  d'Anver- 
fa,  nacque  verfo  il  1310.,  e  morì 
li  li.  Gennaio  1390.  Egli  è  auto- 
re I.  d'  un  Commentario  fopra  è 
Salmi  ^  Colonia  1483.,  e  Roano 
1504  Quefta  non  è  altro  che  una 
compilazione  fatta  fenza  molta  ('cel- 
ta .  a.  Chronica  ab  orbis  initio  y 
manofcritta  ,  da  cui  Baluzjo  ha  di- 
fiaccato  le  l^ite  de'  Papi  Giovanni 
XXII.,  Benedetto  XII  .  Cléments 
VI.  ,  Innocenzjo  VI.  ^  Urbano  V., 
Gregorio  XI.  ,  e  Clemente  VII.» 
che  fi  trovano  inferite  nelle  fuc 
l^ite  de^  Papi  d'  Avignone ,  Parigi 
IÒ93.  in  4.  Si  confervano  ancor» 
molte  altre  Opere  MSS.  di  Heren- 
tals  nell'Abazia  di  FlorefTa  dioceff 
di  Namur  ,  dove  fu  Priore  per 
pij  di  30.  ann  i  . 
HERESBACH  C  Cenrado  ') ,   na- 
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•que  ad  Hcrcsbach,  villafjgio  del 
Ducato  di  Clcvcs,  fu  Governato- 
re f  poi  configlicre  del  Duca  di  Giù- 
tiers  ■,  che  lo  ine aricò  di  importan- 
tiffimi  affari  .  Si  unì  in  amicizia 
flrettiffìma  con  Eralmo  y  Stuymio  t 
€  Mei  anione  n,  e  morì  nel  1^76.  di 
ftj.  anni.  Abbiamo  Hi  lui:  I.  La 
Storta  della  prcfa  di  Munftcr  fat- 
ta d.ipji  An.'ib.itttjìi  fino  al  lorofup- 
pUzjo  nel  \^^6.  ,  AmlK-rdam  i6'\o. 
in  8.  1.  Rei  Rujlir/e  lihvi  quatuor  t 
Spira  1595.  in  8.  Quell'autore  pof- 
fedeva  molte  lingue  morte  ,  e  vi- 
ve .  La  ("uà  jìrobità  dava  maggior 
lulìro  alla  (uà  erudizione  . 

HERI  QTeodorico  d'),  chirurgo 
di  Parigi  ,  cavò  i  princpj  della  Tua 
«ne  nelle  fcuolc  di  medicina,  e 
chirurgia  dell',  fua  patria.  Le  fue 
fatiche  anatomiche,  e  i  fuoi  primi 
fucceilR  nella  pratica  fparforo  ilfuo 
nome.  Francefco  L  informato  del 
fuQ  merito  lo  mandò  in  Italia,  do- 
vc  egli  aveva  allora  delle  truppe. 
Heri  vi  s""  applicò  /opratturto  alle 
malattie  veneree ,  che  aveva  flu- 
diifte  a  fondo.  Divenuto  inutile 
in  quefta  armata  dopo  Ja  battaglia 
di  Pavia  andò  a  Roma  j  e  fi  chiu- 
fe  nell'Ofpitaledi  5>.  Giacomo  mag- 
giore ,  in  ct*i  trovò  molte  perfonc 
attaccate  dalla  malattia,  che  ave- 
va fa^to  il  principale  oggetto  del- 
le fue  attenzioni.  Ivi  fi  fervi  del 
metodo  delle  frizioni  ,  che  almeno 
egli  ha  perfezionato.  Ritornato  a 
Parigi  impicco  le  fue  cognizioni, 
e  la  fua  efpericnza  in  follievo  de' 
fWoi  concittadini  ,  e  fi  confacrò  al- 
la guarigione  delle  malattie  ,  che 
jiveva  curato  con  fuccefTo  in  Ita- 
lia. Morì  nel  1599.  iti  un'età  mol- 
to avanzata  .  Abbiamo  di  lui  un 
Trattalo  intitolato:  Metodo  cura- 
torto  delia  malattia  venerea  1  Itam- 
pato  a  Parigi  prima  nel  IS*?!.  ,  e 
dopo  nel  156:7.  in  8.  Quell'Opera 
fu  ftimata  al  fuo  tempo  ,  ed  è  an- 
cora riccvc.ita  nel  noftro.  Afficu- 
i-afj  che  Heri  guadagtiòpiù  di  50,000. 
feudi  nella  cura  di  quella  malattia 
crudele,  il  terrore  della  diffolutcz- 
za  ,  e  la  vergogna  dell'umanità, 
QFedi  AsTP.uc)  . 

HERIBERT,  Chiericod'Orleans, 
eretico  Manit.heo,  fu  ftrafcinato 
nell'  errore  da  una  femmina  ,  che 
veniva  dall'Italia,  e  che  era  im- 
bcvMta  delle    pazzie  di    quella  fct- 
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ta  .  Si  unì  ad  uno  de'  fuoi  com« 
pagni  chiamato  Liscio^  e  come  elfi 
erano  tutti  due  de'  più  nobili  ,  e 
de'  più  dotti  del  Clero,  perverti- 
rono un  numero  grande  di  altre 
perfone  di  divcrfe  condizioni  .  Il 
Re  Roberto  radunò  un  Concilio  nel 
1017.  per  farli  ritrattare;  ma  co- 
me non  fi  potè  mai  difirigannarli  , 
fi  foce  accendere  in  un  campo  prcf- 
fo  la  Città  una  catafta  ,  in  cui  mol- 
ti   furono  abbruciati  . 

HERICOURT  C  Luigi  d'")  ,  na- 
cque aSo'ffons  nel  1687.,  fu  Avvo- 
cato del  Parlamento  di  Parigi  nel 
I7IÌ.  ,  e  r  anno  appreffo  fu  eletto 
a  lavorare  intorno  al  Giornale  de* 
Letterati.  I  fuoi  eftratti  fatti  con 
molto  ordine  e  nettezza  abbelliro- 
no quell'Opera  periodica  ,  ed  acqui- 
flarono  un  nome  all'autore.  Le 
fue  Leggi  ecclefìajiiche  di  Francia 
meffe  nel  loro  ordine  naturale  pu- 
blicate  per  la  prima  volta  nel  I7ì9;  » 
e  riftampate  a  Parigi  nel  i77L..ia 
fol.  gli  hanno  fatto  ancor  più  ono- 
re pel  metodo,  e  per  la  chiarezza, 
che  vi  regnano  •  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  1.  Un  Trattato  della  ven- 
dita de^  beni  immobili  per  decreto  ., 
1717.  in  4.  1.  Un  Compendio  del- 
la difciplina  della  Chiej'a  di  P. 
Tommaftni ^  in  4.  3.  Alcune  Opere^ 
poJlUme  ^  1759"  4-  Voi.  in  4.  Q.ue{l' 
uomo  valente  morì  nel  1753.  di  66» 
anni  non  meno  compianto  pel  fuo 
fapere  ,  che  per  la  fua  probità  .  La 
rettitudine  del  fuo  cuore  ,  e  la  bon- 
tà della  fua  anima  erano  uguali  al- 
la fua  modcftia.  Giuliano  de  He- 
RiCOURT  fuo  avo  morto  nel  1704. 
fu  r  origine  della  fondazione  dell 
Accademia  di  Soiffons  per  le  con- 
ferenze, che  teneva  in  cafa  fua  . 
EfTo  ha  publicato  {^Storia  di  que- 
lla focietà  letteraria  in  latino  e- 
legante    nel  ió88.    a  Montalbano  , 

•  Q 

HÉRlNCXCf7f/;j//W»MOi  nacque 
adHelmont.  Si  fece  Recolletto  ,  fu 
innalzato  fulla  fede  Vefco vile  d'Y- 
pres  Tanno  1677.  ,  e  morì  1*  an»'0 
fcguente  di  58.  an-ii.  Abbiamo  dì 
lui  un  CoyJo  di  Teologia  fcohjlica 
e  morale . 

BERILLO,  filofcfo  della  Città 
di  Calcedonia,  fu  diicopolo  di  Z^- 
none.  Avendo  fcntito  Arijìotile  e 
Teofraftn  dar  fp To  de'  grandi  elo- 
gi allo  ftudio  delle  fcienzc  ,  e  del- 
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ia  filofafia  ivi  egli  fece  confifîcre  \\ 
bene  fupremo  . 

HERfSSAIE,  redi  FAlL. 

I.  HERISSANT  iFranccfco-Da- 
vid')^  nacque  a  Roano  nel  1724  , 
fu  dottore  ili  medicina  della  facol- 
tà di  Parigi  ad  onta  de'  i'uoi  pa- 
renti ,  che  Io  volevano  in  toga, 
pivenne  nicmbro  dell'  Accademia 
delle  fcicnze,  e  morì  rei  1773»  di 
annidi.  Si  trovano  molte  {uè  Me' 
morie  mi  quelle  tlell' Accademia  . 

Î.  HF,Ri5ìSANT  (,  Luisii-Antonio- 
Profpt'.o.^^  iiacq'.ie  a  Parigi  nel 
J74>  da  Giovanni  Tommafo  Herif- 
fant  ceicbre  Uaiv.paforc  .  S'appli- 
cò con  fiKceflo  alle  Belle-Lettere, 
ed  allo  (ludio  della  medicina,  per 
cui  aveva  molta  inclinazione  .  Mo- 
rì li  ]0.  /^ij'ifto  1769.  in  età  di  14. 
anni  portando  con  lui  il  rincrefci- 
«icnto  di  tutti  quelli,  che  lo  ave- 
vano conofciuto  ,  e  la  foddisfazio- 
T1Ç  che  dà  un  attacco  colante  e  fin- 
Coro  alla  virtù  .  Abbiamo  di  lui.* 
1.  Elogio  di  Gontbier  d" Aindcrnach 
coronato  dalla  facoltà  di  medici» 
na  .  1.  Elogio  di  Ducange  ,  che  eb- 
be r  accejftt .  3.  Poema  [opra  la 
Jiamperia  .    4.  Giardino  de*  curiofl^ 

0  Catalogo  r^ipionato  delle  Piante 
più  helle  e  p.à  vare  ,  sì  indigene  , 
che  foveflieret  publicato  dopo  la 
i"ua  morte  nel  1771.  in  ij.  3.  5/- 
blioteca  fifìca  della  Francia  ,  0  li' 
Jla  di  tutte  le  Opere  ,  che  trattano 
della  Storia  naturale  di  quel  Re- 
g*to ,  1771.  in  8.  E(fa  fu  termina- 
ta e  publicaia  da  un  Dottore-reg- 
gente della  facolfh   di  Par:qi  . 

1.  HERITIER  CN/ffo/òl'),  Poe- 
ta tragico,  era  nipote  del  celebre 
Guarda-ngilli  du  l^air  .  Fu  prima 
mofchetticro  j  ma  obbligato  di  ab- 
bandonar il  fervigio  a  motivo  d* 
una  ferita,  comprò  una  carica  di 
teforiere  del  reggimento  delle  guar- 
die Francefi  ,  ed  ottenne  un  bre- 
vetto  di  Storiografo    di    Francia. 

1  fuoi  Poemi  drammatici  fono  :  i. 
Ercole  furiofo.  x.  Clodoveo .  Que- 
lle corapofizioni  fono  deboli.  Egli 
ha  fatto  eziandio  alcune  piccole 
PoeHc  volanti,  cioè  il  Ritratto  d' 
Amaranta  ce.  Qijena  compoGzione 
di  circa  70.  vcrfi  è  fcritta  con  mol- 
ta nobiltà,  i-  Çluadro  ijlorico  de' 
principali  avvenimenti  della  TAo- 
narchta  France  fé:  Opera  di  uno  ili- 
U  dinuio,   carico  di    particolarità 


H    E  i<57, 

inotìli ,  ed  ìntraprefa  per  adempi- 
re alle  funzioni  di  Itoriografo.  4. 
Triduzjone  del  Trittato  della  pa- 
ce e  della  guerra  di  Groz.io  :  quell' 
Opera  prò  va  ,  che  i'  Héritier  era 
non  meno  mefchino  traduttore,  che 
poeta  mediocre,  e  cattivo  (iorico. 
2.  HERITIER  DE  VILLANDON 
C  Maria-Giovanna  i'),  nacque  a 
Parigi  nel  1664.  dal  precedente,  e 
4ia  Tuo  padre  ereditò  del  gulto  per 
la  pi'e/ìa  .  L'Accademia  de'  giuo- 
chi Florali  fc  r  alTociò  nel  l6<)6' y 
e  così  pure  quella  de'  Ricovrati  di 
Padova  nel  1697.  Quella  Mufa  il- 
lufìrò  il  fuo  felfo  tanto  pe' fuoi  ta- 
lenti ,  quanto  per  la  dolcezza  de' 
{noi  cofìumi  ,  e  per  la  nobiltà  de' 
fuoi  fentimcnti  .  Le  fue  Opere  fo- 
no la  ma^ior  parte  mcfcolate  di 
profa  e  eli  verfo.  Abbiamo  di  ef» 
fa  :  1.  Una  Traduzione  delle  Epi- 
Jlole  eroiche  d'' Ovidio  <,  dcile^j^lì 
fé  ne  hanno  16.  in  verfì  .  z.jKie' 
palerò  del  Duca  di  Borgogna  .  3.  U 
Trionfo  di  Madama  des  Houlieres 
ricevuta  decima  rûufa  nel  Parnaf- 
fo ,  in  verfi  .  4.  La  Pompe  Dau- 
phinein  profa  e  in  verfi  .  5.  L'yf- 
varo  punito^  novella  in  verfi.  6. 
L»  Torre  ofcura^  novella  Ingle- 
fe,  in  12.  7.  7  Capriccf  del  De  fli- 
rto ^  in  12.  Lo  flile  dello  diverfe 
Opere  di  Madama  l' Héritier  ha 
qualche  eleganza  ,  ma  poco  colori- 
to; cife  ingr«H{ìfcono  la  mafia  de' 
libri  delUnati  all' obblio  .  Il  fuo 
ritratto  incifo  da.  Defrochers  è  raf- 
fnmigliatitiffimo  .  Effa  morì  a  Pari- 
gi nel  1734.  di  6a.  anni.  Sarebbe 
vifì'uta  in  una  fpezic  di  indigenza 
fenza  una  penfionc  di  400.  lire  , 
che  le  faceva  il  guardafigilli  Chaw- 
Vìi  in  .  Des  forge  i  Maillard  fece  pel 
tuo  ritratto  queiti  graziofi  verfi: 
Le  neuf  favantes  immortelles 
La  comhìerent  de  leurs  faveurs  . 
Mais-,  hélas  !  0  dons  infidèles  t 
D<!nt    la    pojjtjfton  fit  languit 

mille  auteurs  ! 
Elle  vécut ,  0  temps  !  0  moeurs  \ 
Doéie  ^  vierge  Ì  &  pauvre  corn-' 
me  elles . 
HERLÎCiO  (^David^  ,  medico', 
ed  aflrologo  ,    celebre    lotto    quefU 
due  titoli,  nacque  aZeitz  nella  Mif- 
tiia    nel  15')7. ,    e  morì   a  Stutgarct 
nel  16^6.  di  79.  anni  ,    dopo   di    a- 
ver  infegnato  le  matematiche,  e  la 
medicina  ia  divcr-fe  Univerfrtà  del- 
la. 
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1*  Germania.  Dilettivafi  a  tirar 
degli  orofcopi  ;  ma  conofccndo  l' 
incertezza  della  fua  arre  non  pro- 
nunziava i  Tuoi  oracoli  «  che  dopo 
di  aver  profondamente  riflettuto  fo- 
pra  il  carattere  di  quelli  «  che  gli 
dimandavano  delle  predizioni .  Nul- 
ladimeno  prediflc ,  che  l'Impero 
de'  Turchi  farebbe  ben  preflo  di- 
Itrutto  nel  fiio  Anti  Tuvcicui  mi- 
la ^  ma  ÇÏ  attende  ancora  l'eflctto 
della  fui  predizione.  Abbiamo  di 
lui:  I.  Delle  Poefie  '  i.  Delle  A- 
ringhe  .  Le  une,  e  le  altre  giac 
ciono  nella  polvere,  né  meritano 
di  cflerne  cftratte  .  Eflfo  era  un  fa- 
citore d'almanacchi,  e  quefto  ge- 
nere di  lavoro  lo  ha  occupato  51. 
anni  • 

I.  HERMANNO  ,  monaco  di  Ri- 
chenou  nella  Svevia,  foprannomi- 
nato  Contratto  ,  perchè  fin  dalla  fua 
infanzia  aveva  avuto  le  membra 
contratte,  mori  in  Alcshufen  nel 
1054.  colla  riputazione  di  un  lette- 
rato profondo  nella  ftoria  ,  e  nelle 
lingue.  Oltre  un^ Cronica  ^  che  vi 
ha  lafciato  ,  gli  fi  attribuifce  la 
SaJve  Regina  y  ì^  Alma  Redempto- 
yis  y  ed  alcune  altre  Opere  mifli- 
che  ,  che  fanno  più  onore  alla  fua 
pietà  ,  che  al  fuo  genio  .  Con  tut- 
,to  ciò  alcuni  autori  credono,  che 
la  Salve  Regina  fia  l'opera  di  Ai" 
tnard  di  Monteil  Vefcovo  di  Puy  , 
Legato  di  Papa  t/r^^wo  IL  nell'ar- 
mata de' Crociati  ,  e  morto  nel  1098. 
Ql^edi  MoMTEiL  }  .  Ciò  che  hawi 
di  certo  fi  è  ,  che  alcuni  antichi 
chiamano  quella  preghiera  V Antifo- 
na di  Puy  . 

X.  HERMANNO  DE  RYSWICK, 
Olandefe,  fu  meffo  in  prigione  nel 
1499.,  da  dove  ne  ufcì  dopo  di  a- 
*er  abiuraro  ;  ma  avendo  publica- 
to  una  feconda  volta  i  fuoi  errori 
fu  abbruciato  vivo  all'Aja  nel  1512. 
Infegnava  che  gli  Angeli  non  fono 
flati  creati  da  Dio,  e  che  l'anima 
non  è  immortale  ;  negava  che  vi 
foffe  un  inferno  ,  e  voleva  che  la 
materia  degli  clementi  fofTe  eter- 
na. A  quefti  errori  ne  aggiungeva 
di  più  criminali  rigettando  con  una 
(ìmile  audacia  la  facra  Scrittura,  e 
là  legge  antica  e  nuova  . 

3.  HERMANNO  C  Paolo  ^,  ce- 
lebre Botanico  del  fccolo  XVII., 
nativo  di  Hall  in  Saflonia  ,  efcrci- 
tò  La  medicina  aUV  lioU  di  Ccy- 
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lan  ,  e  dopo  fu  ProfeCTore  in  Bota- 
nica a  Leida  .  Morì  nel  1695.  la- 
fciando  molte  Opere*  i.  Catalogo 
delle  piante  dal  publico  giardino 
di  Leida  ,  1687.  in  8.  1.  Cynofura 
materia  medine  ,  Argentina  1716. 
a.  Voi.  in  4.  Boeclero  diede  una 
continuazione  di  quell'Opera  pu- 
bliciti  r.el  1719.  in  4.  3.  Lugdu- 
no  Batava  Jìnres ,  1690.  in  8.  4-  Ptf- 
radifus  Batavus  ,  1703.  in  4.  5.  M«- 
fteum  ZeylanicuMy  17J7.  in  8.  Il 
fuo  fapere  era  generalmente  cono- 
fciuto  in  Europa^  ma  non  impedì 
per  quello  ,  che  non  foffe  affai  in- 
felice . 

4.  HERMANNO,  Pittore,  P'eài 
SUANEFELD. 

5.  HERMANNO  (,  Giacomo  ") ^ 
ProfclTorc  in  dritto  naturale,  ed  in 
morale  aBafilea  fua  patria,  nacque 
nel  1678  Fu  nel  numero  degli  ac- 
cademici foreftieri  di  Berlino,  e  di 
quella  delle  fcicnzc  di  Parigi  ,  Sin 
dalla  fua  infanzia  aveva  moftrafo 
molto  gulto  per  le  matematiche.  I 
fuoi  viaggi  in  Germania,  in  Olan- 
da ,  in  Inghilterra,  in  Francia, 
non  fecero  che  accrefcerlo.  Il  ce- 
lebre Leibnizio  fuo  amico  gli  {ece 
dare  una  cattedra  di  matematica 
ncU'Univerfiià  di  Padova.  Elfo  la 
tenne  fci  anni  quantunque  Lutera- 
no,  ed  abbandonandola  portò  feco 
il  rincrefcimento  non  meno  vivo  , 
che  fincero  de' cittadini ,  e  degli 
fcolari  .  Chiamato  a  Pietroburgo 
nel  1724.  dal  Czar  Pietro  I.  per  for- 
marvi un' Accademia  di  fcienzepro- 
fcfsò  le  matematiche  fino  al  1717.  , 
nel  qual  anno  fu  richiamato  alla 
patria  per  profetarvi  la  morale. 
Ivi  mori  li  11.  Luglio  1733.  di  55. 
anni.     Abbiamo  diluì:  1.  Refpon- 

fio  ad  Confiderationes circa 

principia  calculi  dtfferentialis  , 
flampata  nel  1700.  Quella  è  una 
difefa  de' principi  del  calcolo  diffe- 
renziale comro  Nieuwàntft .  a.  De 
Phoronomia  y  1724.  in  4.  L'autore 
ha  darò  folto  quello  titolo  un  trat- 
tato delle  forze  ,  e  de'  movimenti 
de' corpi  folidi ,  e  fluidi.  Aveva 
progettato  di  mettere  alla  fine  del- 
la fua  Opera  la  Dinamica  ^  oi  Pen^ 
fieri  di  'Leibnizjo  fopra  la  Seienz,^ 
delU  forz,e  f  ma  la  morte  à\  queft* 
illuflre  filofofo  lo  impedì  di  met- 
tere in  efecuzionc  il  fuo  difegno  . 
Fu  ftampaio    nel  1743.  in  4.  a  Pa- 
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rîgi  un  Trattato  fopra  queda  ma- 
teria dal  d^ Alembert  ^  il  quale  quan- 
tunque in  età  folameiite  di  15.  an- 
ni, era  fin  d'allora  profondilfimo 
nelle  matematiche.  QaelVOperaè 
beniffimo  capace  a  calmare  il  rin- 
crefcimciito  ,  che  fi  potrebbe  avere 
fopra  la  perdita  di  quella  di  Her- 
manno  .  3.  Un  Trattato  De  ncvJ 
accclevationis  le,:;e  ,  qua  graviaver- 
fus  terram  feruvtur  ^fuppofìtis  motu 
dfUYHO  tCYY£^  &  V!  gravJtatis  coti' 
jìanti  .  4.  Dijcjtiifìtio  de  vtbratio- 
nihur  chordavum  tenfarum  .  5.  So- 
lutio problematis  eie  trajedortt's  cur- 
varum  inveniendii  .  6.  Una  Dijfer- 
tazjcne  particolare  fopra  le  leggi 
della  natura  :  itornó  alle  jorzfi  de^ 
corpi  «  e  la  loro  vera  mifitra  ec 

1.  HERMANT(Gû^Vé^o),  dot- 
to e  pio  dottore  della  cafa  e  focie- 
tà  di  Sorbona  ,  nacque  a  Beauvais 
nel  I<5i7-  ,  ottenne  un  canonicato 
nella  fua  patria  ,  fu  Rettore  dell' 
Univerfità  di  Parigi  nel  1646.^  e 
morì  li  li.  Luglio  1690.  di  74.  an- 
ni ,  dopo  di  elfere  ftato  efclufo  dal- 
la Sorbona  ,  e  dal  fuo  Capitolo  per 
1' affare  àc\  Formulario .  Le  fue  vir- 
tù ,  e  il  fuo  profondo  fapere  avreb- 
bero dovuto  far  chiudere  gli  occhi 
fopia  le  fue  opinioni.  Hermant  a- 
veva  le  qualità,  e  i  difetti,  che  fi 
contrattano  nel  filcnzio  del  gabi- 
netto; un  ardore  incredibile  per  lo 
Audio  i  una  fermezza  di  carattere, 
che  tanto  meno  lafciava  piegarfi, 
quanto  che  era  infpirata  dalla  vir- 
tù; la  timidiià  d'un  fanciullo,  ed 
una  ignoranza  totale  degli  ufi  del 
mondo ,  i  quali  non  orano  necefla» 
ij  alla  fua  felicità  .  La  fua  ma- 
niera di  penfare,  la  fua  pietà,  i 
luoi  talenti  lo  unirono  in  amici- 
zia intima  con  SaintC'Beuv^  ^  con 
Tillemont ,  e  cogli  altri  Solitarj  di 
Porto-Reale.  Prefe  il  loro  ftilc  no- 
bile ,  rotondo,  e  qualche  volta  un 
poco  gonfio  .  Quefto  difetto  fi  of- 
ferva  fopra  tutto  nelle  Opere  d'Her- 
mant .  Le  principali  fono:  i.  Le 
l^ite  ài  S.  /Itanaffo^  i.  Voi.  in  4., 
dt  S.  Bafilio  ^  e  di  S.  Gregorio  Na- 
Zjanreno^  a.  Voi.  in  4.  ,  di  S.  Cri- 
Jojìomo^  1114.  fotto  il  nome  di  M^- 
nart  ;  di  S.  Ambrogio^  in  4.  Effe 
non  contengono  folamente  ciò  che 
appartiene  a  que^i  grandi  Vefco- 
VI,  ma  tutta  la  Horia  ccclefiaftica 
del  loro  tempo.   i.Mni^TraduzJo. 
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ne  in  Francefe  del  Trattato  della 
Provvidenz^a  di  S.  Gio.  Grifojiovàòy 
1(558.  in  li.  3  Un  altro  degli  yf- 
fcetici  di,  S.  Bafìlio -,  1673.  in  8.  4. 
Index  univerf al is  totius  juris  ecch' 
fiajìi ci .,  Lilla.  1603-  in  fol.  con  delle 
note  poco  degne  dell'autore,  5.  Di- 
vcrfi  Scritti  polemici  contro  i  Ge- 
fuiti  .  6.  Difefa  della  pietà  e  del- 
la fede  della  Chìefa  contro  le  im- 
pietà  di  Giovanni  Labadie  apojìata 
dei  Signor  di  S.  Giuliano  dottore! 
in  teologia  ,  Parigi  165 1.  in  4.  Her- 
mant prefe  iu  preflito  un  altro  no- 
me per  publicar  qucfi' Opera,  perchè 
gli  fu  ricufato  il  privilegio  del  Re. 
Ivi  egli  combatte  ciocché  Labadie 
aveva  avanzato,  che  effendo  ftaia 
buon  difcepolo  di  S.  /Igojìino^  fo- 
prattutto  dopo  che  era  ufcito  da' 
Gefuiti,  non  aveva  cangiato  fenti- 
mento  facendofi  Calvinifta,  come 
fa  avelTe  trovato  tutto  S.  Agcjiino 
in  Calvino.  7.  Difcorfo  criftiano 
fopra  lo  flabilimento  del  tribunale 
de"  poveri  dì  Beauvais  -,  Parigi  1653» 
in  8.  ,  e  Roano  \6i6.  co'  titoli  del- 
la erezione  ,  ed  altri  documenti  . 
Queftc  due  ultime  Opere  non  fono 
comuni,  l^edi  la  fua  l^ita  .,  in  12. 
fcrittada  Baillett  e  l'articolo  Mar- 
CEJ-LO  n.  7. 

1.  HERMANT  C Giovanni').,  Cu- 
rato di  Maltot  nella  diocefi  di  Ba- 
yeux,  nacque  a  Caen  nel  1650.  ,  e 
morì  nel  1715.  Egli-  è  principal- 
mente conofciuto  per  cinque  Ope- 
re affai  mediocri  .*  i.  Storia  de^  Con- 
dì j -,  4.  Voi.  in  II.  a.  Storia  de- 
gli Ordini  Religiofì ,  i.  Voi.  in  ii. 
3.  Storia  degli  Ordini  militari  ,  8 
degli  Ordini  di  Cavalleria ,  2.  Voi. 
in  12.  4.  Storia  delle  erefie ,  4.  Voi. 
in  12.  Qucft' ultima  Opera  foftVt 
qualche  difficoltà  per  là  ftampa , 
perchè  l'  autore  non  vi  aveva  par- 
lato delle  opinioni  erronee  à'xGian- 
fenio  ■,  e  ài  Quefnello  .  <^.  Stori» 
della  dioCifi  di  Bayeux  ^  che  dove- 
va aver  tre  parti,  ma  non  vi  fu 
Rampata  a  Caen  ,  che  la  prima  , 
1705.  in  4.  ElTa  traita  de'  Vefco- 
vi,  ed  e  piena  di  sbagli.  Gli  er- 
rori ,  e  le  inefattezzc  non  fono  il 
folo  difetto  de'  libri  dell'Abate  H^»'- 
mant ,  poiché  ha  fcritto  con  uno  ftiie 
fcorretto  ,  e  gonfio,  ed  affettato. 
HERMAS,  l^edi  ERMAS - 
HERMENFROI,  rVrf/ERMEN^ 
FREDO. 

HER- 
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HERMENEGILDE  ,  fedi  ER- 
ÎV^ENEGILDE,  c  LEUVIGlLDE. 

HEKMETE,  rerii  ERMETE  . 
'  HERMIA,  Tc'r/r  ERMIA. 

HERMILLY    C  ^^ t'aquette 

d*),  centore  reale,  liacquc  a  Pa- 
rigi nel  1707.,  morì  nella  mcùefì- 
ma  Città  li  29.  Gcnnajo  177S.  d' 
anni  71.,  ed  è  autore  i.  della  Sto- 
ria dt  M.TJortc.i  e  dt  Minor ica,  ^777. 
in  4.  Egli  Tha  intraprcfa  per  icr- 
vir  di  continuazione  alla  Storia  di 
Spagna  di  Ferrerai  .  1.  Della  Bi" 
biiofirafia  Parigina  inficmc  con  M. 
Hurtaut  ,  che  è  un  caìalogo  delle 
divcrfc  Opere,  che  comparvero  nel 
Ï769.  ,  e  1770.  ec.  in  molti  V(ì!iimi 
in  8.  Herraiiiy  ha  tradotto  czifindio 
dallo  Spagnuoio  in  Franccfo  laXfo- 
na  generale  della  Spagna  di  Fer- 
vevasj  1742.  ed  anni  legiicnti  10. 
Voi.  in  4.  ,  e  il  Teatro  critico , 
1745.12.  Voi.  in  l'i..:  quefto  libro 
comporto  da  un  Benedettino  Spa- 
gnuolo  a  poco  apprcffo  fui  guflo 
deiio  Spettatore  Inglefe ^  riu(cì  più 
a  Madrid  ,  che  a  Pari  pi  .  Edo  è 
pieno  di  cofe  triviali  efprcfTe  afTai 
diftufamcntc  .  E  così  pure  tradut- 
fe  le  Novelle  di  Quevedo . 

HERMlNlERCN/Vfo/5  r),dot. 
tore  della  Sorbona,  teologale  ed 
arcidiacono  di  Mans,  nacque  nel 
le  Perche  nel  i<^57. ,  e  morì  a  Pa- 
risi li  6.  Maggio  del  1735.,  f}  fece 
riCpettare  per  le  fiic  virtù  ,  e  per 
le  fue  cognizioni  .  Ei;li  è  autore 
à\ìn^  Teologia  fcolajitca  in  latino, 
1709.  7.  Voi.  in  S.  Quella  teolo- 
gia, che  è  delle  più  fuperficiali  ,  fe- 
condo il  Lcxicografo  Gianfenifla, 
contiene  fecondo  lo  HeiTo  fcritrorc 
vn  femi-gi anfani fnìo  .  L'autore  1' 
aveva  per  lungo  tempo  dettata  in 
particolare  con  molto  frutto .  Il 
Trattato  della  gr^izj^  fi-i  cenfurato 
da  alcuiâj  Vcfcovi  .  Abbiamo  an- 
cj)ra  di  Wx  tre  Voi.  in  iz.  f»pra  i 
Tacramenti  . 

HERMlNfO,  Pedi  ERMINIO. 

HERMIONE,  figliuola  di  ME- 
NELAO Re  di  Micene,     Qt'edi  i. 

PiRRO). 

HERMONDANVILLE  (^Enrico 
di  ^  ,  primo  chirurgo  di  Filippo  il 
Beiloi  profcfsò  la  fua  arte  aMont- 
pcUier,  ed  a  Parigi,  e  lafciò  in 
manofcritto  nel  1306.  un  Corjo  di 
Chirurgia  divifo  in  cinque  Tratta- 
li   intiioidto:    Chirurgia  C  /Inti- 


lifftarìum.  Ve  ne  fono  molti  efent» 
plari  nella  Biblioteca  del  Re,  itt 
quella- Clelia  Sorbona,  e  in  altre 
Biblioteche  ,  come  pure  della  Tra- 
durjone  Tnglefe^  che  ne  fu  fatta  . 
Qu'^^flo  e  un  monumento  prtfiofo 
per  quelli,  che  coltivano  qucft' ar- 
te. Si  vede  però  quanto  allora  Çyffa 
impe: fetta  ,  e  quasita  diftanza  fi  fof- 
fe  da  quella  del  tempo  prcknte  . 

HERNANDEZCFr^wce/fo'),  Spa- 
gnuolo  ,  e  mcilico  di  Filippo  II.  Re 
di  Spagna,  viffc  nel  XVI.  fecolo  . 
Bramofo  quefto  Monarca  di  ricava- 
re dalle  conquide  dell'America, 
non  meno  che  l'oro  nelle  miniere 
rafcofto,  moire  cognizioni  naturali 
rinferrate  in  quell'emisfero,  man- 
dò co'à  V  Hernandez-,  acciocché  e- 
faminando  quanto  d'animali,  d' 
l'cceìli,  e  di  piante  fconofciuto  ali 
Europa  ofTervar  potefTe ,  e  prefinc 
di  tutfo  efatti  difegni  ne  formalTe 
Una  critica,  e  gin  fi  a  ftoria,  qua- 
le infatti  compofe  in  15-  Volumi 
comprefa  col  ritolo  :  Rerum  medi- 
cirttm  novof  Hifpanis  Thcfaurus  s 
Jive  pìantarum  ,  anirnalium  ,  mine- 
ralium  hifìoria  cvtr/i  notis  Joannif 
Terentii  Linaei  ^  Roma»  1651.  Fa' 
bio  Colonna  lo  ajutò  nella  compila* 
lione  di  quefl' Opera.  Si  attribui- 
fcono  altre  Opere  aW' HevnandcZ.% 
come  una  Rei  a  fotone  della  ChieJ.t 
del  Mejft'o  .  Vi  è  fiato  ancora  yfr- 
rigo  Hernandez.  Portoghefe,  dotto- 
re dell'arti,  e  della  medicina.  Fu 
primario  ProfeiTore  di  filofofia  na- 
turale preffo  i  Salmaticefi  .  Publi- 
cò  .*  De  rerur/i  naturai ium  prtmoì'- 
diis  Se^ion^t  ,  Salrnantice  in  <f* 
dibi'.S   Jvnt£  ,  in  fol. 

HEPO  ,  ['edi  ERO  . 

H  ERODE,  redi  ERODE. 

HERODIADE,  Pedi  ERODIA- 
DE. 

HERODIANO,  TW/ ERODIA- 
MO . 

HERODOTO,  rrr/r  ERODOTO 4 

KEROET,  oKEROUET  C  /Jnto- 
nio^,  parente  del  Cancell'ere  Oli- 
viero, nacque  in  Parigi  .  I  fuoi  ta- 
lenti per  la  Poefi<i  Franccfe  lo  fe- 
cero conofcere  da.  Francefcol.  y  che 
gli  diede  i!  Vefcovalo  di  Digné  nel 
1551.  Morì  nel  i  56?  non  cfente  da 
fofpetto  di  Ca!v  =  nifmo.  Abbismo 
di  lui  :  1.  L.-i  Traduzione  delf  An- 
drogine di  Platone.  2.  "L*  Jmicd 
perfetta,     i.  Lamsfiti)   d""  una   Da- 

tna 
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*na  novellamente  foYpvefa  rf'  amO' 
re  y  Parigi  1541- >  e  uniumentc  al- 
le Pfif/;^  di  Bofderie  ,  e  d'  altri  , 
Lione  1547.  in  8.  La  maniera  ,  con 
citi  egli  tratta  dell'amore,  ha  da- 
to luogo  a  Gioite  bina  du  Bellay  di 
efej'citare  il  fiio  efiro  epigramma- 
tico . 

HEROLD  (^Giovanni')  ^  nacque 
in  Hocfted  nel  1611.,  e  fi  maritò  a 
Bafilca ,  dove  fu  allo  ftipcndio  de' 
libraj  .  Effendofi  condotto  da  uo- 
mo faggio  i  magiftrati  gli  diedero 
il  titolo  di  Cittadino  j  allora  egli 
•prefe  il  nome  di  Bafìlio  .  Morì  do- 
po il  156Ó.  Abbiamo  <\\  lui.*  Î.H4?- 
refeolûg2.7 ,  feu  Collegio  theolo^o- 
rum  ad  confutationem  harcfeon  ,  Ba- 
filea  l'ì^d-  in  fol.  a.  Una  Continua- 
Z^ione  della  Storia  ò\Gi  glielmo  di 
Tiro  ^  flambata  in  feguito.  3.  De 
Germania  ti  elio  Schirdio.  4.  Del- 
le Note  fopia  Euf^ippio  . 

HERONE,  lyedi  £RO^"£. 

HEROFILO,  l^edt  EROFITO. 

1.  HERRERA  TORDESILLAS 
(^Antonio')  ^  fu  prima  Secretarlo  dì 
Vefpafìano  Gonz.aRa  Viceré  di  Na- 
poli ■>  poi  grande  fturiografo  deir  In- 
die fotto  Filippo  ir.,  il  quale  dan- 
dogli quello  titolo  lo  accompagnò 
con  una  grofTa  penfione .  Herrera 
non  fu  di  quegli  floriografi  ,  che  fo- 
no pagati  .,  e  che  nulla  fcrivono. 
EfTo  publicò  in  4.  Voi.  in  fol.  una 
Storia  generale  delT  Indie  in  Spa- 
piuiolo  dal  1491.  fino  al  1544  Qucft' 
Opera  aflai  <;ircofl:anziata  ,  e  curio- 
fifliìma,  è  affai  vera,  trattine  alcu- 
ni luoghi,  ne'  quali  fi  fentc  che  1' 
autore  amava  il  maraviglii-ìfo  ,  e 
lo  rtraordinario .  Adula  troppo  la 
fua  nazione,  e  il  fuo  flile  è  gon- 
fio. Hcrrera  moti  li  27.  di  Maizo 
1715»  in  età  di  circa  66-  ann-  dr»po 
di  aver  ottenuto  da  Filippo  IV.  il 
brevetto  della  prima  carica  di  fe- 
cretario  di  fiato,  che  venire  a  va- 
care .  L'edizione  Spagnuola  di  que- 
fla  Storia  n<in  è  molto  comune  in 
Francia.  Niccolò  de  la  Cofta  l'ha 
tradotta  in  Francefe  in  ?.  Voi.  in  4, 
Ferrera  ha  fatto  eziandio  in  Spa- 
gnuolo  \3n^  Storia  generale  del  fuo 
tempo  dal  15^4.  fi^o  ^1  159g.,  che 
è  in  3.  Voi.  in  f<,l.  ElTa  é  meno 
Hi  mat  a  della  Storia  delT  ìndie  . 

1.  HERRERA  (^Ferdinando ó\ ')  ^ 
Poeta  di  Siviglia,  feppe  nnir«  1' t> 
Icganza  dello  ItUt  alla  facilità  dcj 
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verfeggîare  nelle  fue  Poefte  Uriche 
ed  eroiche^  publicate  nel  1581.»  e 
riflampate  nel  1619.  a  Siviglia  in  4* 
Abbiamo  pur  di  lui  alcune  Opere 
in  profa  *  i.  La  Vita  di  Tommafo 
Moro .  1.  Una  Relazjone  della  guer- 
ra di  Cipro  ^  e  delta  battaglia  di 
"Lepanto.  3.  Delle  Nofe  fopra  Gar- 
cialajjo  de  la  Vega  ec> 

3.  HERRI.RA  QGiovanni')^  qua- 
lificato architetto  Regio,  e  Cava- 
lier dis.  Giacomo,  nacque  a  Mo- 
vellar  nel!' AHurieç  .  Fu  dilcepolo 
di  Giambatifia  dt  Toledo^  e  fuo  (ue- 
ceìTore  nei  la  Regia  fabbrica  dell^ 
Efcurial ,  incominciata  nel  1563.  e 
terminat'ì  òkW  Herrera  .  Erefle  in 
Madrid  il  Ponte  di  Segovia  .  Egli 
fu  anche  il  primo  architetto  della 
Real  delizia  diArarijucz,  incomin- 
ciata fotto  Filippo  IL  ,  profeguita 
ad  abbellirfi  fotto  tutti  gli  altri 
monarchi  cattolici  «  e  corredata  d* 
ogni  comodo,    e  d' oqni  foniuontà 

dalRcC/7}'/oIjr.C^^e.'//CARLoin.) 
Ivi  n  oiTcrva  una  continua  gara  tra 
l'arte,  e  la  natura.  Quello  è  il 
fìto  più  ameno  ,  e  più  ridcMite  del- 
la Spagna-  ed  è  il  conirapporto  di 
Verfaglies  .  La  maggior  parte  del- 
le fculture  fono  deìV All'ardi  .  Sì 
è  publicata  una  Tavola  grande  di 
tutti  i  fiti  Reali  di  Aranjiiez  celle 
vedute  le  più  cofpicue  ,  difegnate 
da  D.  Domenico  d'/lguirre  ,  Capi- 
tano d'Infanteria,  e  ingegnere,  e 
iricife  dai  più  efperti  ProfelTori  dì 
quell'arte,  h' Herrera  teri«iiiò  dì 
vivere  l'anno  1597.  Nelle  MeriiO' 
rie  degli  Architetti  antichi  e  mo- 
derni di  France! co  MHizJa  ,  Voi.  i. 
p.-.g.  134.  Badano  1785.  fi  ha  il  fuo 
elogio  . 

4.  HERRERA  CTomm.ifo').  Spa- 
gnuolo  .  Fiorì  nel  fecolo  XVfl. 
Abbiamo  di  lui  .•  Rejponfto  pacifica 
ad  apologeticum  de  pratenfo  mona-' 
chatu  /lugufliniano  S.  Francifci  y 
Bononìac  1635.  in  fol.  PietroÙEK- 
RERA  fiorì  nello  fieffb  fecolo.  Pu. 
blicò:  Commentarii  in  traBattim  D. 
Thoma  de  Trimnte  ^  Papiaz  1617. 
in  4.  Giovanni  de  Herrera  fu  l^- 
ditore  di  Rota  Spagnuolo  in  Roma 
nel  fecolo  XVIli,,  ed  ivi  mollo  Ci 
difiinfe  co'  fuoi  coHumi  ,  e  colla 
Ina  dottrina.  Si  hanno  di  lui  De- 
cifìonef  S.  Rotte  Romanie,  Rom» 
173 J.  in   f<^l- 

5.  HERREJ^A  iCr'Mf^^o  ^^»'^ 

de  ), 
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de),  di  ^^lamanca.  Fiorì  fulla 
fine  del  focolo  XVI.  Fu  Medico 
rei  Girinafìj  di  Lcridi  ,  e  fi  refe 
chiaro  nella  fcuola  di  fila  patria  . 
Divenne  iii  fcRuito  Proiomediio 
delle  galere  di  Spagna  ,  e  medici) 
di  Filippo  (I.,  dal  qua'e  ottenne, 
che  in  M.idrid  s'  innalzale  uno  Spe- 
dale per  la  cura  de' poveri.  Scrif- 
fc  divcrfe  Opere  in  idioma  ^pa- 
gnuolo  ,  e  latino,  tri  le  quali  :  i. 
Clj/peum  pueroruYA  ,  fìve  de  eoYum 
tuyatione  immutanda  ,  nec  non  va- 
ietudine  tuendu  ^  Pincise  1604..  1. 
De  carbuncuUs  anir.ndvcrfiones  . 
Compendium  totius  Medicina.,  Ma- 
triti   KÎI4-  in  4 

<Ì.  FERRERA  Ç  Fr-inûfco  d' )  , 
Spagnuolo  ,  fu  Pittore,  Architet- 
to, e  fonditore  di  brunii,  e  rifcof- 
fe  gran  credito  e  riputazione  alla 
Corte  di  Madrid  ,  dove  morì  nel 
1656.  In  Siviglia  nella  Chiefa  di 
S.  Bernardo  fi  ammira  in  gran  te- 
la da  lui  dipinto  il  Giudizio  «"'* 
verfale  con  felicità  di  difcgno,  ed 
OttiRio  accordo  di  cnlori  . 

7.HERRERA  Ç^Fï/jncefco  d'), 
figlio  del  precedente,  nacque  in  Si- 
viglia ,  e  apprcfi  i  principi  dell'ar- 
te dal  padre  fi  portò  in  Roma  , 
dove  ftudiando  T  opere  de'  chiari 
maeftri,  e  le  ftatue  ,  e  gli  edifici 
antichi  ,  che  fi  ammirano  in  quel- 
la gran  capitale  del  mondf>,  diven- 
ne anch' egli  non  meii  abile  Pitto- 
re, che  Architetto.  Tornato  alla 
patria  fece  per  ordine  di  Filippo 
IV.  diverfe  pitture,  e  fu  dichiara- 
to pittore  Regio  con  onorifico  fti- 
pendio,  e  dil  fuo  fucceTore  Car- 
lo II.  fu  creato  fopraintendente  e 
capo  di  tutti  i  pittori,  e  fupremo 
architetto  del  Regno.  In  Madrid, 
e  in  altre  Città  della  Spagna  vcg- 
gonfi  molt'  Opere  di  lui  cfo(;uite 
con  lode  e  bravura.  Maggior  ap- 
plaudo avrebbe  avuto,  fé  alla  Tua 
virili  aveffe  congiuiìto  un  miglior 
coftume  .  Morì  in  Madrid  li'  aqnì 
^3.  l'anno  1(585.  il  Palomino  dà 
le  notizie  di  ambedue  .  Veggafi  an- 
che V/lbecedario  Pittorico . 

KERSAN  {^Marcantonio')^  Pro- 
fcffòre  di  umanir.\ ,  e  di  rcttorica 
nel  Collegio  du  Pleflfjs,  e  dopo  di 
eloquenza  nel  Collegio  reale.  Do- 
pò di  effcrfi  fcgnalato  in  quefti  po- 
fli  col  talento  di  faper  fcegliere  i 
be'  luoghi  degli  autori,    e  di  f.irli 
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fetitire  agli  altri  ,  fi  ritirò  a  Cnm- 
picgne  {uà  patria,  dove  fcparato 
di  ogni  compagnia  ,  unicamente 
applicato  alla  facra  Scrittura  ,  eh* 
era  fiata  jempre  le  fje  delizie,  fi 
tonfacrò  i  ticramente  al  fervigio 
de'  poveri  fanciulli  della  Città  .  Fe- 
ce loro  fabbricare  una  fcuola  ,  e 
fondò  lo  fiipendio  per  un  maeftror 
che  pi' iftruifTe  .  Egli  talvolta  fa- 
ceva le  fue  veci  ,  ed  affìflcva  Tpcf- 
filfimo  alle  loro  lezioni.  Ivi  mori 
nel  1714-  in  età  di  71.  anni  .  Lat 
fua  morte  rapì  a  un  tempo  ifletfo 
alla  patria  un  cittadino,  alle  arti 
un  amico,  a'  poveri  un  padre,  a* 
macfiri  un  modello ,  agli  fcolari 
una  guida,  un  confolatore  ,  ed  uà 
rimuneratore.  Abbiamo  di  lui  :  t. 
L'Ov'^i'one  funebre  del  Canee  Hier 
le  TeU^er  in  bel  latino,  tradotta 
in  Francefc  dall'Abate  Bofquillon 
dell'Accademia  di  Soilfons.  i-  Al- 
cune Compofizjoni  poetiche  ,  nelle 
quali  fi  o'f'crva  molto  gufto,  eduna 
latinità  pura.  3.  De  Penfieri  edi- 
ficanti fopra  la  morte  tratti  dalle 
proprie  parole  della  facra  Scrittu- 
ra,  e  de'  ST,  Padri ^  in  n.  v'ha, 
dell'unzione,  ed  un  grande  fpiri- 
to  di  pietà  in  quefio  piccolo  libro - 
4.  Il  Cantico  (fi  Mosè  dopo  il  p'if- 
faggio  del  Mar  rojfu  Jpiegato  fecon- 
do le  regole  della  Rettorica  ;  infe- 
rito da  Rollin^  uno  de'  migliori 
difccp(ì!idi  qucflo  macfl;ro,  nel  fuo 
Trattato  degli  fludj  ,  dopo  aver  pa- 
gato al  fuo  m  cRro  il  tributo  dì 
lodi  ,  di  cui  eragli  debitore. 

HERSE\  figliuola  di  Cecrope^  e 
fori  Ila  ì  Aglaura  .,  fu  molto  ama- 
ta da  Mercurio.  Qiieft>>  nume  re- 
galò ad  Aglaura  una  lomma  di  da- 
naro per  facilitargli  col  fuo  mezzo 
l'ingreffb  in  cafa  di  fua  forella. 
Ma  Pallade  avendo  ordinato  all' 
Invidia  di  rendere  /fglaura  gelofa, 
ricusò  al  Dio  la  porta,  quando  fi 
prcfentò  ,  e  Mercurio  per  punirla 
della  fua  perfidia  la  cangiò  in  pie- 
tra . 

HERSENT  ,  o  HERSAN  (C.»r- 
/o).  Parigino,  dottore  della  Sor- 
bona, fu  prima  Prete  dell' Orato- 
rio, e  dopo  Cancelliere  della  Chic- 
fa  di  Metz.  Egli  è  principalmen- 
te conofciuto  per  l'Opera  famofa 
e  poco  comune  intitolata  :  Optatus 
Gal  lus  de  e  avendo  fchifmate ,  1640» 
in  8.  Qucfto  libello  mordace  con- 
tro 
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tro  il  Cardinal  di  Richeliûu  fu  in- 
dirizzato a' Preiati  ûcilaChicfa  Gal- 
licana .     Era  fiata  fparfa  la  voce, 
che  quefto    miniftro  voleva    creare 
un  Patriarca   in  Francia,  e  fu  que- 
lla voce,    che   prdduiTe    il  libro    d' 
Jierfent .    Il  fine  di  queft'  Opera  era 
Ji  p!Ov  i»-e  ,  che  la  Chiefa  Gallica- 
na era  in   pericol<i  di  fare  uno  fcif- 
ma  con  Rnmi  .    L'autiere  vi  (labi- 
Jiva   in   priucipio  la  ncccfficà  di  cf- 
Tere  unito  ad  un   folo  capo      che  è 
il  fommo  Pot'iteficc  .     Avanzava  che 
lutto    Ci    preparava    in   Francia   per 
fepararfene;  the  l  affetto  do'  Fran- 
cefi  per  la  Sit>  .i  Sede    inalterabile 
ne'  tempi  '■   più  difficili  era  per  ef- 
fere  ridotto  al  niente,   fé  il  Clero 
ron    rimediava    ad    un    male    così 
grande  ;    e  che  la  Chiefa  Gallicana 
era   bea  piefto    per  raffomigliarfi  a 
quella  dMnghiltcrra  .  Quefto  timo- 
re cr«  fondato  fopra   V  edizione  d' 
un  libro,  che  comparve  allora  in- 
torno   alle    Libertà   Gallicane  ^    il 
quale  ad  onta  delia  cenfura  de'  Pre- 
lati di  Francia    fpacciavafi    aperta- 
mente ;  fopra  la  propofizione  di  al- 
cuni  Vefcovi    di  moderar    le  anna- 
te ;  e  finalmente  fopra  la  dichiara- 
zione,   che  il   Re  avea  dato  intor- 
no   a'  matrimoni,    per    la  validità 
de'  quali    efigcva   delle    condizioni 
non  richiede  dalla  Chiefa.    Qjiefto 
libro  fcriitocon  molta  vivacità  era 
capace  di  turba»-e    la  Chiefa,     e  lo 
flato.  Timone  peraltro  ne  trovalo 
flile  affai  cattivo  .     Fu  però  condan- 
jiato  dal  Parlamento,  dall'Arcive- 
fcovo  di  Parigi,  Gianfrancefco   di 
Gondy  ,    e    ilalli   Prelati    della    fua 
Provincia  ,  come  f alfa  ,  frandatofo  t 
e-i  ingiurio/o  ^  atto  a  turbare  la  pa- 
ce ^    a  ribellare  i  f addi  ti  contro  il 
Sovrano  ,    fotio  il  maligno  prctejìo 
d^uno  fcifr/ia  immaginario.     Sedi- 
ci altri  Prelati  ,    che    fi    trovarono 
ullora  in  Paripi  ,  fottofcriiTero  que- 
fla cenfura,  ed  il  libro  fu  bruciato 
per  ordine  della  Corte.  Quefto  sfre- 
gio non  corrcffe  l'autore,  che  ave- 
va la  tefta  alquanto  rifcaldata  .     Il 
Cardinal    di  R,chelieu  oltraggiato, 
e  inviperito  da  ciò  che  uno  fcritto- 
re  fconofciuto    travagliava  a    fpar- 
fierc  un  terror  panico  nella  Chiefa 
di  Francia,  incaricò  quattro  fcrit- 
ton  a  confutarlo  con  ordine  di  fo- 
ìtcnerc,    che  il  Re  poteva  prende- 
re  drllc   contribuzioni   dal  Clero. 
Tomo  f^IFL 
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L'edizione  originale  del  libro  d' 
Herfent  è  adai  rara  ;  fc  ne  dìftin- 
gue  la  contrafazione  alla  pag.  7. 
lin.  15.  e  16.,  dove  fi  legge /?//>?- 
fiore  invece  ài  fuperiortim  ^  ed  al 
decreto  del  Parlamento,  che  ha  11. 
pagine,  mentre  liclla  contrafazio- 
nc  ne  ha  t'olamcnte  11.  Fra  le  O- 
pere,  che  fi  oppofero  ad  Herfent  la 
migliore  è  quella  d'  Ijaceo  ìhbert 
De  confenju  Herarchite  &  Mon.zr- 
chite  »  Herfent  pafsò  a  Roma  nel 
1650.,  e  il  fuo  genio  ardente  e  col- 
lerico non  piacque  più  che  a  Pari- 
{•i  .  S'  avanzò  nella  Chiefa  nazio- 
nale di  S.  Luigi  ,  dove  fece  il  pa- 
neg  rìco  di  quefto  fanto  Re,  che 
dopo  la  caduta  di  Adamo  la  nojìrif 
volontà  è  sì  corrotta  ,  che  ella  non 
può  fé  non  che  peccare  ,  fé  non  è 
aiutata  dalla  grazj^  •  Softenne  que- 
lla propofizione  con  l'appoggio  di 
molte  altre,  che  gli  attraftero  con- 
tro una  fiera  tcmpefta.  Per  falvarfi 
fi  rifugiò  nel  palazzo  dell' Amba- 
fciatore  di  Francia,  ed  ebbe  l'au- 
dacia di  far  Rampare  il  fuo  Pane- 
girico con  una  Epiftola  dedicatoria 
ai  Papa  hinocenzjo  X. .,  nella  quale 
fofteneva  ,  che  ogni  azione  libera, 
che  non  viene  dalla  grazia,  è  pec- 
cato. Dopo  quefto  fatto  Her/^wf  ri- 
tornò in  Francia  per  fuggire  dal- 
le mani  della  Inquifizione  .  Fu  de- 
cretato di  citarlo  perfonalmente 
all' Inquifizione  ,  ed  avendo  ricu- 
fato  di  comparire  fu  fcomunicato. 
Morì  nel  Cafteilo  di  Largoue  in 
Bretagna  nel  1660.  Abbiamo  di  lui 
delle  Orazjoni  funebri^  ào'  SermO' 
ni  y  alcuni  "Libelli  contro  la  Con- 
gregazioske  ,  che  aveva  abbandona- 
to ;  ifiia  Traduzione  Francefe  ili 
Marro  Gallico  del  Vefcovo  d'Ypres 
1638.  in  8-  ,  un  Trattato  della  fo' 
vranità  di  Metz  t  del  paefe  Mef- 
fin  ■,  e  d^  altre  Città  e  Paefi  circon- 
vicini^  ì/?^.  in  8. 

HER<;iLIA  ,  ^edi  ERSILIA  . 

HERVART  C  Bartolommeo^^  d' 
una  famiglia  nobile  d'Augufta,  fi 
portò  in  Francia,  e  dovette  la  fua 
fortuna  al  Cardinal  Mazjirini  ,  di 
cui  era  il  bantjiicre.  Fu  impiega- 
to nelle  finanze  fotto  Luigi  YA'^-  -, 
e  ne  divenne  intendenti^  ,  e  con- 
trollore generale,  quantunque  fofle 
Protdlaiitc  .  Pagò  anticipatamen- 
re  più  volte  a!  Ke  delle  (omme  di 
danaro  confiJcrabili  nelle  neceffità 
S  pref. 
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predanti  dello  flato,  e  ne' tempi, 
in  cui  qucfio  Principe  non  era  in 
iftaio  di  i'fficuruglicne  il  rimbor- 
fo  .  Luigi  XIV.  litornando  dalla 
Bretagna  ,  ove  aveva  fatto  arrena- 
re Foucquet  foprait:renc^ente  delle 
Finanze  ,  e  trovandt'fi  fcnza  dana- 
ro :  io  conto  Jopra  il  vq/iro  credi- 
to ^  difTe  ad  He^v^^rt  ^  il  quìile  gli 
diede  incontinente  due  milioni  . 
Hervart  avrebbe  portato  la  fua  for- 
tuna fino  ad  ottenere  la  foprain- 
tendciza  •  fc  fo^c  flato  meno  at- 
taccato alla  fila  religione,  e  meno 
appsHionato  per  il  giuoco.  Perde- 
va freflo  cento  mila  feudi  in  una 
foia  kffiorc.  Quefla  profufione  di- 
flornc  LuigiXW.  dalTidea  di  dar- 
gli il  primo  ptftd  ncirammitiiftra- 
zione  delle  rendite  del  regno  .  Mo- 
rì configliele  di  flato  ordinario  l' 
anno  1676.  a  Tours.  La  fua  fa- 
miglia abbandonò  il  regno  dopo  la 
rivocazione  delT  editto  di  Nantes, 
e  fi  ritirò  a  Ginevra,  dove  portò 
de'  beni  immenfi  . 

H  ER  V A  R  T  (  Gian  Giorgio  ) ,  Fe- 
di HERWART. 

1.  HERVE\  Parigino,  fi  fegnalò 
fulla  fiie  del  fecolo  IX.  fotto  Car 
io  il  Greffe  per  un  tratto  eroico  di 
patriotifmo,  che  gli  meritò  un  po- 
iìo  nella  fua  floria  .  I  Normanni 
rclle  loro  incurfioni  effendo  anda- 
ti ad  affcdiar  Parigi  neir887.  ,  e 
il  Duca  Enrico  y  il  quale  coman- 
dava nella  Città  pel  Re,  effendo 
flato  uccifo  difendendola  ,  Hervè 
con  undici  bravi  cittadini  come  lui 
intraprefe  a  cofto  della  vita  di  fal- 
varla  dal  faccheggio  di  quefli  bar- 
bari .  Egli  fece  de' prodigi  di  va- 
lore lui  e  i  fuoi  compagni  ,  e  ri- 
fpinfe  per  qualche  tempo  gli  affc- 
dianti .  Colioro  maravigliati  d'  una 
refiflenza  tanto  vigorofa  gli  efibi- 
rono  la  vita,  e  delle  ricche  ricom- 
pcnfe  ,  fé  volevano  renderfi  ;  ma 
quefli  eroi  difprezzando  tali  propo- 
ftzioni  raddoppiarono  gli  sforzi  ed 
il  coraggio  a  mifura,  che  fi  raddop- 
piavano gli  affalci.  Vedendo  final- 
menrc,  che  farebbero  sforzati  di 
foccombere  ,  fé  non  foffero  pronta- 
mente foccorfi  ,  Hervé  preferendo 
li  morte  allo  fpettacolo  compaffio- 
nevolc  della  fua  patria  lacerata  , 
fece  una  fortita  alla  tefla  di  50.  uo- 
mini fcelti,  penetrò  ne' battaglio- 
ni nemici,  uccife,  fi  dice,  52.  uo- 


mìni  di  fua  mano,    e  fcMza    Voler     'M 
quartiere  terminò  fopra  i  fuoi  tro-       ^ 
fei  una  vita  da  lui  perduta  per  di- 
fperazionc    di    non  poter    renderla 
più  utile  allo  flato  . 

%  HERVE',  fu  confacrato  Arci- 
vefcovo  di  Rheims  li  6-  Luglio  900.  , 
e  prcfiedette  in  quel  medcfimo  gior- 
no ad  un  Concilio  compoflo  di  un- 
dici Vefcovi  ,  dove  fcomunicò  gli 
afl'affini  di  Fulfon  fuo  predecefTore, 
e  fece  cMinf:ucre  i  lumi  della  Ghie- 
fa  C  ^  qucfl'  è  il  primo  cfempio  di 
qucft'  ufanza  )  .  Elfo  tenne  diverfi 
altri  Concili  cc).'  (uoi  fuftVapanci  ' 
e  il  più  celebre  è  quello  di  Trolfey 
villaggio  preffb  a  SoifTons  ,  nel  009. , 
di  cui  egli  ha  fcritto  gli  atti .  Mol- 
ro  s'affaticò  per  la  converfif)nc  de' 
Normanni  ,  i  quali  erano  ancora 
feppell'ti  nelle  tenebre  del  paganc- 
fìmo  .  Papa  Giovanni  X.  gli  atte- 
ftò  la  foddisfazione,  che  aveva  del 
fuo  ze'o  .  Finalmente  dopo  di 
efferfi  fatto  filmare  per  la  fua  dol- 
cezza, per  la  fua  carità,  e  pel  fuo 
zelo  per  la  difciplina  ecclefiaflica  « 
morì  in  odore  di  faniità  li  i.  Lu- 
glio 911.  Oltre  agli  Atti  del  Con- 
cilio di  Troffey  abbiamo  ance  ra  di 
quefto  pr  lato  vn'' Opera  dedicala 
a  Widon  Arcivefcovo  di  Roano  di- 
vifa  in  a^.  Capitoli  fopra  la  peni- 
terza,  eh.  conviene  imporre  a' re- 
cidivi ,  i  quali  dopo  di  efe'e  flati 
battezzati  ritornano  all'  idolatria  . 
Efla  fi  trova  inferita  nella  BibliO' 
teca  de^  Padri ,  e  nelle  ultime  edi- 
zioni de'  Concili . 

3.  flERVE\  Benedettino  di  Bourg- 
Dieu  verfo  il  1130. ,  di  cui  fi  ha  un 
Cornmentario  (opra  I/aia  nella  Rac- 
colta del  P.  PeZì  ed  un  altr  .  fo- 
pra le  Epiftole  di  S.  Paolo  flam- 
pato  colle  Opere  di  S.  Anfefnto  nel" 
la  edizione  di  Colonia.  Egli  par- 
tecipa della  barbarie  del  fuo  fe- 
col  )  . 

4.  HERVE*  (  Natale  )  ,  fopran- 
nominato  il  Bretone-,  perchè  era 
della  BafTd  Bretagna,  fa  uno  de'pi*^" 
zelanti  ciifenfori  della  dottrina  di 
S.Tomwafo  .  Era  entrato  nell'Or- 
dine di  S.  Domenico ^  dì  cui  fu  fat- 
to Generale  nel  1518.  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere  ,  che  da  veruno  fi 
leggono.  Le  principali  fono.*  1. 
Commentari  fopra  i  /quattro  libri 
delle  fentenze  ì  flampati  in  Vene, 
zia  nel  1303. ,  ed  in  Parigi  ne!  1^47» 

1. 


s.  Un  Trattato  De  potejlate  Pape, 
pieno  di  principi  Romani  .    3.  Un* 
jlpohgt'a  contro  quelli  ^    che  impu- 
gnano l'Ordine  eie'  Frati  Predica- 
tori ■>    e  loro  imputano    di  non  con- 
durre  una    vita  apofìcUca  .    4.  Un 
Trattato  De  atemitate  mundi  .  Mer- 
le morì  a  Narbona  nel  1513.     Effb 
era  un  nomo   d'una  virtù  rara,    e 
di  una  ]>rudenza  confumata.     Fece 
molti  decreti  per  mantenere  nelfuo 
ordine  iapacc,  che  alcuni  falfi  mi- 
ftki  voltv^ano  turbare.     Le  fue  O- 
pcrc  fono  in   Luino  poco  corrette  , 
ma    erano    buone    pel    fuo  tempo . 
Vi    fono    ftati    altri   uomini    dotti 
con  lo    fìeffo  ii'  me  ;    ma  oltre  che 
la  maggior  parte    non  meritano  di 
eflere    co.nofciuti  ^    trovanfi    i  loro 
remi  nelle  raccolre  ifloriche.    Noi 
citeremo  fri  tanto  Daniel  Herve\ 
Prete   dell'Oratorio,    della  diocefi 
dì  Nantes,  morto  in  Roven  di  73. 
anni  nel  1694.    Abbiamo  di  lui  de' 
Sermoni  fopra  il  [^angelo  per  tutte 
le  Domeniche  delC  anno  ^  Roven  2. 
Voi.  in  8.,    ed  altre  Opere  di  pie- 
tà ,  che   non   fono  di   alcun   ufo  . 

HERVET  (  Genziana  ^j    dottore 
della    Sorbona  ,    nacque    in  Oliver 
prelfo  Orleans  nel  1499.,  e  fu  chia- 
mato   a  Roma    dal    Cardinal    Polo 
per    lavorare    intorno    alla  Tradu- 
zione latina  degli  autori  Greci  .     Il 
fuo  raro  (aperc  ,  e  la  dolcezza  del- 
la fua  converfa?ioiie  gli  acquiUaro- 
no  l'amicìzia  di  quello  Cardinale  , 
e  di  ruttigli  uomini  illuftri  d'ha- 
lia.    Dopo    di  efTer    comparfo    con 
luflro  al  Concilio  di  Trento  ritor- 
nò in  Francia,   profcfsò  molti  an- 
ni   a  Bordea'ix,    e   fu    fatto  Gran- 
Vicario  di  Noyon  e  d'Orleans,   e 
dopo    eletto    ad    un    canonicato    di 
Reims.    Morì  in  quefla  Città  li  la. 
Settembre  l<>R4.  di  85.  anni.     Her- 
vet  aveva  più  applicazione,  che  ta- 
lento ,    e  più  erudizione  che  buon 
Rufto  .    Abbiamo  di  lui    un  nume- 
ro granile  di  Opere  ,  di  cui  alcuna 
non  può  ornare   una  biblioteca  be- 
re lecita.-    I.  Due  difcorft  pronun- 
ziati al  Concilio    di  Trento  ;    uno 
fopra  il    riilahilimento    della  difci- 
pnna  ecclef^aftica  ;    e  l'altro  fopra 
1   matnmon)  dandelìini  .    a.  Molti 
Tnitatt    di    contrbverfì.t  ^    e    delle 
Tr.iduz.'Oni  de'  Padri  .    3.  Una  cat^ 
nva    Traduzione    del    Concilio    di 
Trento  .     Le  lue  Traduzioni  Fran- 
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Cefi  fono  invecchite,    ma   le  latine 
pofTono  ancora  cflcre  utili. 

HERVEY  CG/>f omo),    figliuolo 
di   un  Parroco,  e  Parroco   cgii  (lef- 
fo  nella  Provincia  di  Northampion 
in    Inghilterra,    morì  nel  1759.   in 
ct.ì  di  45-  anni  ,  non  è  meno  cono- 
fciuto  ixiFrancia)  e  in   Italia,  che 
nella  fua  patria  pel  fuo  Poema  de^ 
Sepolcri  ,    e  per  le  fue  Meditazio-' 
ni  ^  che  furono  publicate  nel  1771. 
in  II.  tradotte  in  Franccfe  da'  Si- 
gnori Peyron  e  le  Tourneur  .    Que- 
lli Poemi    meno  forti,    e  meno  e^ 
nergici    delle  Notti    del  dottor  Yo- 
vng ,  di  cui  fcgue  le  traccie  ,  e  che 
anche  copia  qualche  volta ,  refpira- 
no   eziandio    una    melanconia    più 
dolce  ,    e  fanno  amare    il  loro  au- 
tore ,  e  la  virtù  che  glie  li  ha  det- 
tati.    E(fi  hanno  avuto    un   incon- 
tro prodigiofo  in   Inghilterra,  e  le 
edizioni  le    ne    erano    moltiplicate 
al  numero  di  più  di  15.  prima  del- 
la traduzione  Franccfe .  Hervey  can- 
tore ed  amico  della  beneficenza  fu 
adorato    da'  fuoi  parrocchiani  ,  pe 
quali  fi  fpogliò  d'ogni  fua  proprie- 
tà. Versò  nel  Icno  de' poveri  14  eoo. 
lire,    che  ricavò  daile  fue  Medita- 
zioni^ ed  anche  fino  le  rendite  de' 
fuoi  benefizi ,  che  aveva  fuggito  con 
altrettanto    ardore  con    quanto  gì' 
altri  ordinariamente  liambifcono. 
La  fua  ^ita   affai    dettagliata    è  in 
fronte  della  traduzione  citata.    Lo 
Meditazioni  àcH'  Hervey  furon  tra- 
fportate  anche    in   italiino  dal  Ch, 
Monfigrtor  Cefare  Brancadoro  ^  Ar- 
civefcovo  diNifibi,  Supcriore  nel- 
le Miffìoni  d'Olanda,  e  Nunzio  A- 
poftolico    a  Bruxelles.     I  Sepolcri 
dello  flelfo  Poeta  fjron  tradotti  in 
vcrfo  fciolto  dalla  felice  penna  del- 
la Con  te  (Ta  ^o^erf/ Fr^«fo  ,  già  no- 
ta per  altre  fue  vaghe  produzioni  . 
Quella    traduzione  vice    la  publica 
luce  in  Padova  ne!  1780  unitamen- 
te all'altre  de'  Funerali  deW  tef- 
ningham  ,  ç  àeW^Eternitd  de\V Mai- 
ler^   efeguira  colla  folita  eleganza 
poetica  dal  Ch.  Conte  Giufeppe  Ur- 
bino Paviani  Cefa  di   Belluno  . 

HER  WA  RT  CGiart-Gi<irgio'),  Can- 
ceilicr  di  Baviera  nel  principio  del 
fecoloXVIf.,  era  ufciro  da  una  fa- 
miglia d'Ausburg  ,*  elfo  era  un  let- 
terato bizzarro,  il  quale  adottava  i 
fìftcmi  più  firigolari  ,  e  li  fofteneva 
con  più  oruditione  ,  che  ragione  , 
S    »  Ab. 
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Abbiamo  di  lui  :  i.  Chronologìa  no- 
vi &  vera  ^  i<îî2.  ,  e  j/ìjó.  i.  parti 
il'  4.  a.  AJmìr.inda  Ethn:c£  theo- 
i(fg  £  myjìeria  propTlat.i ,  \6x6.  in  4. 
in  erta  e^li  foìticre  ,  «he  1  VL-nti  , 
1  .ip<)  calami  Ito  ce.  furono  i  pri- 
mi Dei  dcpli  Ec;i/iaiii  ,  e  che  fi  a- 
doraiino  «otro  nomi  miUeiiofi  .  3. 
X}(\  /;  poloni  a  per  1'  Impcradore  Lo- 
fiov'ro  il  i9.7v.;ro  contro  le  falfiià 
di   hzpvio  . 

HtKZlO  C  Gh.  Nicola  ),  Pro- 
fcfforc  in  IcqRc  ,  e  Cancellier  dell' 
Lìnivcifità  di  Gicflen  .,  nacque  nel- 
le vicinanz;  .ii  qu-^fla  Città,  e  mo- 
rì rei  Ï710.  di  59.  anni  .  Abbiamo 
di  lui  molte  Opere  utili  per  la  fto- 
J'ia  de'prinu  tccoli  dell' Alcm.igna  . 
Le  principali  fono:  l.  Nottua  ve- 
teris  Fyancorum  Regni  ^  J710.  in 
4.  ,  In  quale  è  una  notizia  de'  pri- 
nii  ttiTipi  del  regno  di  Francia  fino 
alla  m'-ite  ói  Lodovico  il  Pio.  i. 
Con  W'^'.tationes  &•  Opujrula  ad  hi- 
fìov'-r'!  ^  p^ogr  phiam  Germania 
antc/'^ajpeffantia-,   1713.  in  4 

Hu'^BUHN  CG/^fo»wo)  Conte  di 
Bothwtii  ndU  Scozia.  L' opinione 
più  e  muiie  è  ftaia  ,  che  aveffe  avu- 
to i'Vic  all'omicidio  di  Enrico 
Lord  Oarniei  ^  ii  cjuale  aveva  fpo- 
fato  Marta  Regina  di  Scoria  ,  e  che 
pli  fiorici  Scozzefi  chiamano  il  Re 
Enrico.  Bothwet  godeva  apprefT"o  di 
quefia  Principefla  il  più  glande  cre- 
dit*/.  ,.  11  tuo  favore  (  dice  1' A- 
,,  bare  Miliot  ne'  (noi  Elementi  del- 
3,  la  Storiii  d^  T»7ghilterra')  paffava 
^  per  un  cft  tto  uelT  amore,  e  gli 
„  avvcrimenti  accreditarono  que- 
„  Pi  lofpetti.  Tutto  in  Un  tratto 
„  Man  a  pareva  riccnciliarfi  col 
,,  ftio  fpofo  ,  il  q  lale  era  caduto 
„  malprò.  Efìa  lo  impegna  a  ri- 
„  torìiarc  apprefTo  di  lei  ,  gli  dà 
„  lU!  alloggio  feparato  nel  fuo  pa- 
,,  agio,  vi  pafla  eziandio  alcune 
„  notti,  e  loavvcrtifce  un  dì,  eh' 
„  efla  non  vcnirà  la  notte  feguen- 
,,  te  ,  perchè  doveva  affiflcre  ai  ma- 
„  trimonio  d'uno  de'  fuoi  offtcia- 
„  li  .  Il  dì  feguenrc  fi  vede  ,  che 
„  il  Re  era  flato  alfaffì nato  ,  e  che 
yy  il  fuo  palagio  era  Caltato  in  aria 
„  per  un  effetto  della  polvere  . 
,,  Bothwel  e  generalmente  accufa- 
„  to  di  qucHo  delitto.  Alcuni  e- 
,,  flcndono  i  loro  fofpctti  fino  fo- 
_,,  pra  la  Regina.  Il  Conte  di  Le- 
„  11CX  paiJrc  di  Darnlei  implora  la 
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„  fua  giuftizia  contro  gli  affalfinì  , 
„  e  nomini  il  f  voriro  con  fette 
,,  altre  perione  .  Ncffun  di  loro  è 
„  arrt-ftato.  Non  fi  concedono  che 
„  quindici  giorni  all' efame  di  un 
,,  affare  tanto  importante.  Inva« 
„  no  Lenox  dimanda  del  tempo  ; 
,,  le  informazioni  fi  precipitano  , 
,,  ne  vi  comparifcc  V  accusatore  > 
„  ne  i  teftimonj  .  Bothwel  è  pie- 
,,  namentc  aiTolto  .  Qiicfl'  infigne 
,,  fccllerato  fi  preparava  ad  altri 
„  delitti.  Rapiice  la  Regina,  che 
^,  era  andata  a  veder  luo  figliuolo, 
„  e  la  flrafcina  a  Dunbar  col  dife- 
„  gno  di  fpofarla  .  Ben  prelto  ri- 
,,  cevc  il  perdono  non  folamcntc 
,,  di  querta  violenza,  ma  di  ogni 
,,  al  ro  delitto,  e  per  confeguenza 
„  del  regicidio  ,  di  cui  era  accufa- 
„  to .  Una  tal  grazia  fu  confidc- 
„  rata  come  una  prova  di  conni- 
„  venza  tanto  p'ù  certa  ,  quanto 
,,  che  Maria  reflava  volontaria- 
,,  mente  fta  le  mani  del  rapitore 
,,  dopo  di  aver  dichiarato  ,  che 
,,  Bothvoel  V  avea  rapita  colla  for- 
„  za  .  Coflui  crft  maritato  da  fci 
„  mefi  con  una  donna  di  merito, 
„  e  di  un'  alta  nafcita  .  Si  trat- 
„  tava  di  far  annullare  il  fuo  ma- 
,,  trimonio.  L'affare  fu  difcuffb 
„  con  (ucteffo  ne'  due  tribunali  , 
„  uno  Catt(»lico,  e  l'altro  Protc- 
„  fiante.  Il  primo  decife  fopra  il 
,,  motivodel  parentado  allegate  da 
„  Bothwel  ;  l'altro  fopra  la  caiifa 
„  di  adulterio  allegata  da  fua  mo- 
,,  glie  ;  e  fu  pronunziata  la  fcnten- 
„  za  di  divorzio  q'jattro  giorni  do- 
„  pò  che  s'  erano  incominciati  i 
,,  procelfi  .  La  Regina  eflTcndofi  por- 
,,  tata  ad  Edimbourg  il  miniflro 
„  Craip',  ebbe  ordine  di  publicare 
Î,  le  proclamazioni  del  fuo  matri- 
„  monio  ;  ma  efìo  ricusò  coraggin- 
,,  faniente  di  preftare  il  (uo  mini- 
„  fiero  a  queflo  fcandalo  .  Un  Vf- 
),  fcovo  Protcflante  acconfcntì  di 
„  i?L^c  la  cerimonia.  Pochiflimi 
,,  Signori  vi  rilfilfcrono  ,  q'iantun- 
,,  que  molti  avefler  iti  principilo 
,,  propofto  il  matrimonio  con  Both- 
f,  wel .  L' AmbaJciadore  di  Fran-' 
„  eia  non  volle  intervenirvi .  Ma- 
,,  ria  ^  che  aveva  fempre  avuta  tan- 
,,  ta  condifcendenza  per  i  configli 
,,  de'  Guift  ,  s'era  olìinata  a  non 
M  feguirli  in  un  affare  così  dilica- 
Î,  toj    in  cui  la  palTione    la  accie- 

„  ca- 
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„  cava.    Quefii  fatti    la    coprì   d* 
„  obbrobrio  agli  occhi  del  fuo  po- 
„  polo,  e  di  tutta   l'Europa.    I  fo- 
,,  fpetti    fopr.i     r  aff.'.flìnio    del  Re 
„  acquiftarono     mapgior     ven'fimi- 
„  gliapza.     Una  unione  c^sì  flret- 
„  ta  con  quello  ,  che  la  publica  vo- 
,,  ce  acci'fava,    un   trafporro  pale- 
,,  (e  per  farlo  alTolvere ,  un  matri- 
,,  monio  così  contrario  alle  conve- 
„  nicnzc  maneggiato  con  mezzi  tan- 
„  to  od  lofi  :  ftutro  dava  luogo  a  cre- 
„  dcre  ,    che  Maria    fchiava   della 
„  fua    pr.flfione    per  Bothwel  aveva 
„  avuto  parte  al  fuo  delitto.    Sen- 
„  za  imputarle  quefla  barbarie  non 
„  fi  poteva  far  di  meno  di  non  cre- 
„  derla    almeno    colpevole    di  una 
,,  vergognerà  debolezza  •■"•  .    I  gran- 
di Signori  della  Scozia  fdegnati  di 
quefto    matrimonio    levarono  delle 
truppe  fotto  pretcflo   di  impedire, 
che  il  giovane  Principe  figliuolo  di 
Maria  t    che  fu  dopo  Re    d'Inghil- 
terra fotro    il  rome    di  Giacomo  T. 
non  cadeffe  fra  le  mani  ài  Bothwel . 
La  Regina  e  il  fuo  amante   levaro- 
no delle  truppe  contro  la  nobiltà  , 
la  dichiararoiio  ribelle,  e  colpevo. 
le  di  congiura  ,     E/Tendo  le    arma- 
te fui  punto  di  ha.u^i{\  Bothwel  o(- 
fiì  di    terminar    la    differenza    con 
un  combattimento  /ingoiare  ,  che  fu 
accettato  ,'   ma  la  Regino  lo  impe- 
dì ,    quando  s'  eia  fui  momento  di 
batter/i.     Qucfla    Principefla    con- 
tando pochiifimo  fulla  fedeltà  delle 
truppe  configliò  il  fuo  fpofo  di  na- 
fconderfi  ,    e  fi  rimife    fra  le  mani 
<lella  nobiltà.    Bothwel  così  abban- 
donato Ç\    ricoverò    in  Danimarca  , 
dove  fu  difcoperto   da  alcuni  mer- 
canti Scozzefì ,  e  chiufo  in  una  ftret- 
la  prigione.     Ivi  rcflò  dieci  anni, 
vi  perdette  lo  fpirito,    e  morì  mi- 
ff  abile    nel   1577.    Bothwel   (  dice 
1  Abate  di  Condillac")    era  di    una 
nafciia  illuftre  .  ma  lenza  talenti  . 
M'>n  aveva  acqui/iato  della  confide- 
TÀzione  ,    che  dichiarandofi  aperta- 
«iicnic  pc'  Cattolici  .     Senza  coltu- 
j^  u-  .^*^"**  condotta  ,    opprelTo    da 
flebiti  ,    le  imprcfe  difperate  erano 
la  (uà  unica  riforfa  . 

HESHUSIO  (^Titemanno^,  tee 
loRO  della  ct>nfe(fione  d'Augufla  , 
più  noto  fotto  il  nóme  di  Tilemjn- 
r.o  ,  nacque  a  Wcfel  nel  pacfe  di 
Cleves  nel  1526.  Infegnò  la  teold- 
g:a  jn  un  numero  grande   di  Cijxà 
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della  Germania,    e  fi   fece    cfili^re 
qBifi    da     tutte  pel    fuo  fprito  in- 
quieto ,    turbolento  ,     e    lediziofo  . 
Morì    nel    1588.  di  <5i.    anni  .     Ab- 
biamo   di  lui  :    1.  De'  Commentar} 
Jopra  i  Salmi  ^  in  fol.     1      oii  a  /- 
f^^ia^    infoi.     3.   fopra  ti'ttc  le   Epi- 
fìvìe  di  S.  Paolo -t  in  8.    4.  Ur    "^vat- 
tato  eiella  Cena    e  nella  Giu/ì  fica- 
Z.ior,e  1  in   fol.     ">   Erroref  qt(oi  Ro- 
mana   erc.ejia    furent er    défendit   . 
Qj'cfto  Trattato  di  un   fanatico  non 
fi  trova    facilmente  ,   effo  fu    ftam- 
pato  a  Francf(.rt  nel  1577.  1^8.    6. 
Alcune  altre  Opere,    nelie    «^uali  Vi 
ofTerva  poco  ordine,  e   poco  difccr- 
nimento, 
HESÌCHIO,  redi  ESICHIO. 
«ESIODO,  redi  ESIODO  . 
HESIONE,   figliuola  di  Laowe- 
àcnte  Re  di  Troja  ,  che  Ercole  li- 
berò dal  furore  di  un  moftro  mari- 
ro,  al  quale  era  efpofta  per  ordir.e 
dell'oracolo  .    Ma  Laomedonre    a- 
vcndo  ricufato  di   dargli   i  cavalli  , 
the  avevagli  promelfi  per  ricompen- 
fa  di  quefto  fervigio,     l'eroe    rapì 
Befìone  y   e    la  diede   al  fuo   amico 
Palemone .  -^ 

HESNAULT,  redi  HENAUT. 
HESPERO,  redi  ESFERO. 
HESPERIDI,  Tf-rf/  ESPERIDI. 
1.  HESSE-CASSEL  C  Amalia-Eli. 
fabetta  de  Hanaii  ,    vedova  di  Gu- 
glielmoV.  il  Cojìante^  Landgravio 
di),    fi  coìlegò  colla  Francia  con- 
tro lacafa  d'AuOria,  fece  rientra- 
re Guglielmo  VI.  fuo  fieli uolo    ne' 
beni  de' fuoi  antenati,  e  fu  un  mo- 
dello di  virtù  e  di  coraggio.    Con- 
duire i    fuoi    affari    con  tanta   fag- 
gezza  ,    che  il  Landgravio  avendo- 
le lafciato  morendo  lo  liato  carico 
di  debiti    con    una  cuerra   onerofa 
non  folamente  elfa  li  pagò,  ma  ac- 
crebbe ancora  i  beni  all'idiali  dell' 
/^{fia.    Quefta  femmina  illuflre  mo- 
rì nel   1651.    ,,  E{fa  era  nata,  dice 
„  un  autore,  per  la  gloria,    e  per 
„  l'ornamento    del    fuo   fe(fo  ;    né 
„  mai  vi  fu  in  alcuna  femmina  una 
„  tale  unione  di  virtù  ". 

a.  HESSE-CASSEL,  redi  FEDE- 
RICO r..    II. 

1  HESSEL9  C  Giovanni  ^  ^  nato 
in  Lovanio  nel  1321.,  infegnò  per 
lungo  tempo  la  teologia  in  quella 
Città  .  Fu  mandato  nei  ì'^63.  al  Con- 
cilio di  Trento  con  Michele  Bajo  , 
e  Cornelio  Gianfenio  ,    che    fu    poi 
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Vcùovo.  Finito  il  Concilio,  Hef' 
Jels  ritornò  in  Lov.inio,  dove  con- 
tinuò a  comb<ittere  gli  eretici  col- 
la voce  g  colla  penna  .  Finalmen- 
te vinto  dalle  continue  fatiche  ,  e 
prefo  da  infermità,  morì  d'apo- 
pleflia  in  età  di  44.  anni  .  Egli  è  ce- 
lebre per  molte  Òpere  ,  ma  la  più 
confiderabile  di  cfTç  è  il  fuo  grande 
Catechifmo  ^  che  none  una  fempli- 
ce  efpofuione  de'  dogmi  cattolici» 
ma  un  corpo  di  teologia  dogmatica 
e  morale.  E^  divifo  in  quattro  li- 
bri. Il  primo  e  fopra  il  (Imbolo 
degli  Apertoli  :  il  fecondo  contiene 
la  fpiegazione  della  orazione  do- 
menicale,  e  della  falutazione  ange- 
lica: il  terzo  è  fopra  il  decalogo: 
ed  il  quarto  traita  de'  facramenti . 
Qucft'  ultimo  non  è  finito,  e  non 
tratta  che  delBattefiroo,  della  Cre- 
fima  ^  e  della  Eucariftia .  £i  ha  ra- 
gione di  aver  difpiacere  >  che  la 
morte  dell'autore  non  gii  abbia  la- 
fciato  por  l'ultima  mano  ad  un'O- 
pera sì  utile  a  quç'  direttori  ,  che 
non  han  modo  di  fare  fludj  profon- 
di.  Non  v'è  quafi  nulla  dell'au- 
tore in  queft  Opera  .  Egli  impie- 
ga i  primi  termini  de'  Concilj ,  e 
..de*  Padri  ,  fpecialmente  di  S.  /^go- 
fiino  y  per  ifpiegare  U  dottrina  Cri- 
lìiana.  Sceglie  i  partì  più  belli,  e 
li  più  chiari  ,  che  ha  faputo  sì  be- 
ne unire  inHcme,  che  leggendone 
il  tefto  ,  pare  che  fia  lo  flefTo  fcrit- 
torc  che  parla  ,  quantunque  il  m:ir- 
gine  indichi  gli  autori,  ed  i  libri» 
dalli  quali  foiiO  tratti  .  Egli  non 
agita  qucftioni  fottili  in  qucft'  O- 
pcra,  e  fi  contenta  di  proporvi  le 
materie,  che  fono  atte  ad  inflrui- 
re  ,  e  ad  edificare  i  fedeli.  Hejfels 
ha  fatto  ancora  molte  Opere  di  con- 
troverfia  ,  tra  le  quali  può  metterfi 
quella,  che  ha  comporto  contro  C"^/- 
jandro .  Egli  vi  riprende  con  ra- 
gione il  fuo  avverfario  di  aver  la- 
fciato  ai  particolari  la  libertà  di 
giudicare  della  dottrina,  di  rerta- 
re  in  una  comunione  diverfa  da 
quella  della  Chicfa  Romana,  e  di 
credere,  che  la  vera  Reiigi<ine  ,  e 
la  pietà  poflbno  efTere  in  molte  co-, 
munioni.  In  una  parola,  egli  com- 
batte ilperniciofo  firtema  della  tol- 
leranza. Prova  che  la  conofcenza 
<lella  vera  Chiefa  non  è  meno  ne- 
çeffaria  alla  falute,  che  quella  del 
Creatole  %  e  del  Redentore .   11  mç- 
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defimo  autore  ha  pure  comporto  de' 
Commentavi  fopra  molti  libri  del 
Nuovo  Te/lamçnto  fopra  S.  Matteo^ 
in  8.  ,  fopra  la  prima  a  Timoteo^ 
fopra  la  feconda  di  S.  Pietro ^  e 
fopra  le  Epijìoie  Canoniche  di  S. 
Giovanni  ,  in  S.  Egli  paffa  per 
uno  de'  maggiori  ornamenti  delLi 
Chiefa  di  Lovanio.  Vi  fono  però 
alcuni  difetti  nelle  fue  Opere .  Non 
fi  deve  confonderlo  con  un  altro 
Giovanni  Hessels  ,  parimenti  dot- 
tore, e  Profert'ore  in  l-ovanio  ,  chç 
fu  mandato  a!  Concilio  di  Trento 
prima  di  quello  di  cui  abbiamo  par- 
lato ,  e  eh' è  autore  di  alcune  0- 
pere  . 

2.  HESSELS  CGiaconto')  y  fu  uno 
de'  II.  giudici  del  Configlio  fu^re- 
mo  rtabilito  in  Fiandra  dal  Duca 
à.\1lba  per  giudicare  i  rei .  Dormi- 
va fempre  all'  udienza  ,  e  quando 
veniva  fvegliato  per  dare  il  fuo  pa- 
rere ,  diceva  tutto  addormentato, 
e  rtroppicciandofi  gli  occhi:  ad pa- 
tibulum  f  ad  patibulum  I  Fu  egli 
^&({o  appiccato  ad  un  arbore  fenza 
alcuna  forma  di  proccfTo  da  Imèi' 
fé  e  Richwe  allora  Governatori 
del  popolo  di  Gaiid  ,  da  lui  fpef- 
fo  minacciati  di  farli  appiccare  giu- 
rando per  la  fiia   barba  grigia  . 

HETZEK  C  !-"'>'  ^  >  famofo  fo- 
ciniano  del  fecoio  XVI.  ,  il  quale 
traduffe  la  5/^^/a  in  Tedefco  .  Egli, 
fi  fervi  in  queflo  lavoro  àSGiovan* 
ni  Benck  fociniano  come  lui.  La 
fopprcflìone  efatta  ,  che  fu  fatta  di 
quefìa  verfione  a  caufa  degli  erro- 
ri ,  che  contiene  ,  l'ha  refa  rariffì, 
ma  .  Etfa  fu  Hampata  a  Worms 
nel  1519-  in  fol. 

HEVELKE  iGiovanni"),  Heva- 
lius  y  (cabino  e  Senatore  di  Danzi. 
ca,  nacque  in  quefta  Città  nel  16 II.  » 
e  morì  li  28.  Gennaio  ì6SS  di  67. 
anni  .  Coltivò  1'  agronomia  con 
molto  fuccelTo  .  Difcopr»  il  primo 
ma  fpezie  di  librazione  nel  movi- 
mento della  Luna,  e  molte  ftelle 
fiife  ,  che  nominò  il  firmamen'j  Hi 
Sobieski  in  onore  di  Giovanr.iWl^ 
Re  di  Polonia  .  Il  fuo  merito  fu 
conofciuto  nell'Europa.  Gaffendo^ 
Bouillaud  y  il  ?.  Merfenne  y  t^allis 
furono  fuoi  amici ,  e  LodovicoXlV.  y 
e  CoJèert  fuoi  benefattori.  Quefla 
monarca  gli  fece  paffare  una  grati- 
ficazione confiderabile  ,  e  gli  dicdC' 
dopo  una  penfionc.   Si  ha  di  queft*  ^. 

il» 
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illaOre  agronomo  .*  I.  Selenogra- 
phta  ,  ì67ì-  i«  f«il-ï  <^he  è  una  de- 
icriz'''>ne  ìnccgnofa  della  Luna,  do- 
ve ha  disilo  qùeHo  pi  meta  in  Pro- 
vincie. Ammirafì  in  quefia  fpezie 
ji  c.irtx  di  ui  mondo  incognito  l' 
efaue.'za  dell'Opera  ^  e  la  fagaci- 
tà  dell'atit;  e.  a.  Machina  cale- 
Jis'fy  ^6^7-  ili  fnl.  Hevelke  ha  da- 
to fntco  quefto  titolo  la  .'efcrizio- 
ne  de^l'  frumenti,  de' quali  fi  iei- 
vì  nel' e  life  oiTervazioni  .  La  fé- 
cond.* parte  di  queft' Opera,  Goda- 
no 1679  in  foL  è  rara.  ^.Tratìa- 
tus  de  cometis  -,  1668.  in  fol.  4.  t/- 
vanogyjphia  y  1690.  in  fol.  5.  De 
natura  Saturni ^  1658.  Si  coniaro- 
no delle  medaglie  in  fuo  onore,  e 
due  Re  di  Polonia  onorarono  il  fuo 
cfTervatorio  colla  loro  préfet  za  . 
Hevelke  voleva  dare  alle  macchie 
della  Luna  i  nomi  de'  filofofi  più 
celebri  j  ma  temendo  una  guerra 
civile  fra  i  letterati  ,  che  folfero  ob- 
liati ,  fi  contentò  di  applicarvi  i  no- 
mi della  noftra  geografia.  Nulla- 
dimeno  alcuni  aftronomi  celebri  , 
e  fra  gli  altri  T;Vo«e,  vi  hanno  de' 
papfi  illuftrati  co'  loro  nomi  . 

HEVIN  Q Pietro'),  Avvocato  del 
Parlamento  di  Bretagna,  nacque  a 
Rennes  nel  i6ai.,  morì  nel  1691., 
e  brillò  nelforo  ,  e  nel  gabinetto. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  :  i. 
Confultazjoni  edOJfervazJoni  fopra 
le  leggi  municipali  della  Breta- 
gna ^  Rennes  1743-  in  4.  2.  Que- 
jlioni  ed  OJfervazjoni  intorno  alle 
materie  feudali  per  rapporto  alle 
jnedefime  leggi  municipali  ec. 

HEURNIO  CG/ov^nnO,  medi- 
co celebre ,  nato  in  Utrecht  nel 
3543.  da  una  famiglia  povera  ,  co' 
fuoi  talenti  fi  cavò  fuori  dell' ofcu- 
tnz  .  Dopo  di  aver  efaurito  le  co- 
gnizioni della  fua  arte  a  Lovanio, 
a  Parigi  ,  a  Padova,  a  Torino,  a 
Pavia,  abbandonò  fcgretamente  i' 
Italia  ,  forfè  perchè  ivi  avea  dato 
gualche  prova  di  Calvinifmo,  e  ri- 
lorrò  alla  fua  patria ,  dove  non 
tardò  di  dichiararfi  per  quella  fet- 
ta .  Nel  1581.  fu  chiamato  a  Lei» 
da  per  profeffarvi  ,  ed  egli  lo  fece 
col  più  grande  incontro.  EfTo  è  il 
primo  che  abbia  dimoftrato  in  que- 
lla Città  r  anatomia  fopra  I  cada- 
veri .  Queft'  uomo  valente  morì 
rei  1601.  di  mal  di  pietra  d'anni 
58.    Elio  ha  fcriito  oioltiflìmo  ;  e 
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la  migliore  delle  fue  Opeì-e  è  il 
Trattato  delle  malattie  della  tefla 
in  latino  ,  loci,  in  4.  Quefto  for- 
paffa  tanto  i  fuoi  altri  libri  ,  quan- 
to la  tetta  è  fuperiore  alle  altra 
membra  del  corpo  .  Q^uefto  è  al- 
meno il  giudizio,  the  ne  porta  Giu- 
lio Scaligero  (peiTe  volte  ecceffivo 
ne'  fiioi  elogi  %  come  nelle  fue  cri- 
tiche .  Le  altre  produzioni  di  que- 
fto  medico  letterato  fono  ;  1.  Pra- 
xis medicina  nova,  Leida  1690.  ia 
4.  1.  Delle  Tflituzjoni  di  medici- 
na  in  latino,  Leida  1^09.  in  11.  3. 
Trattalo  delle  febbri ,  Leida  1598. 
in  4  4.  Trattato  della  pejle  ,  Leida 
1600.  in  4.  5.  Commentar}  fopra 
Jppocrate  ,  in  4.  6.  DiJJertazione 
fopra  la  prova  dell'  acqua  da'  fedi- 
centi  Stregoni  y  che  fece  abolire 
qucft'  ufanza  dalla  Corte  d'  Olan- 
da -  Heurnio  aveva  letto  tanto  fpef- 
fo  Ippocrate  ,  che  lo  fapeva  tutto 
a  memoria.  Paffava  per  un  uomo 
ugualmente  dotto  e  polito,  che  u- 
niva  ad  una  conofcenza  efatta  del- 
la medicina  quella  della  bella  let- 
teratura .  La  raccolta  delle  fue  O- 
pere  fu  publicata  a  Lione  nel  1658. 
in  fol.  Suo  figliuolo  Ottone  nato 
in  Utrecht  nel  I577«  rimpiazzò  fuo 
padre  nel  pollo  di  ProfelTore  di  Me- 
dicina a  Leida,  dove  infegnò  per 
30.  anni .  Morì  nel  1Ó51.  Ha  pu- 
blicato  un'Opera  affai  cattiva  in- 
titolata :  Philofophia  barbarica  y 
Leida  1600.  in  II.  Q^uelt'è  una  com- 
pilazione de'numerofi  ed  ampli  palfi 
degli  antichi  relativi  alla  Storia 
delia  filofofia  .  Quello  medico  ave- 
va prcfo  per  divifa.*  Cito  ,  tuta  ^ 
jucunde  morbi  cur/fvdi  .  Il  tuta  è 
ancora  molto,  dice  un  uomo  di  l'pi- 
rito  , 

HEUTERO  i  Ponto),  Storico, 
nacque  aDelft  nel  1533»»  e  fu  prov- 
veduto di  un  canonicato  di  Got- 
cum  .  Dagli  eretici  fu  gettalo  in 
un  camerotto  nel  iS7i.  colla  mag- 
gior parte  de'religiofi,  e  degli  ec- 
clefiaftici  di  quella  Città.  Interro- 
gato fopra  la  fua  religione  parve 
vacillare ,  e  fuggì  con  quello  mez- 
zo il  furore  de'  nemici  della  Chic- 
fa  .  Rimeflb  in  libertà  fi  dichiarò 
altamente  cattolico  ,  e  perfeverò 
nella  fede  de'  fuoi  padri  fino  alla 
fine  de'  fuoi  giorni.  Dopo  fu  Ca- 
nonico di  Dcventer ,  poi  Curato 
dell'  Ofpiule  di  San-Giovanni  % 
S    4  BruC- 
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Bruffellcs  }  e  finalmente  Parroco  e 
Canonico  di  San-Trond  ,  dove  mo- 
rì li  6.  AroHo  l^oi.  ASbiamo  di 
lui  :  Ï.  Rerum  Burgundi  e  arum  li' 
bri  fex  ^  Anvcrfa  15^'3.  in  fol.  L-i 
fedeltà  di  quefta  ftoria  ,  e  lo  flile 
naturale  e  fluido  la  fanno  flimare  . 
L'  autore  ha  fparfo  molta  luce  fo- 
pra  le  genealogie  della  cafa  di  Bor- 
gogna >  e  di  alcune  altre,  i.  Re- 
rum Belgicarum  libri  Xì/.^  Anvcr- 
fa  1598.  in  4.  Q^uefla  ttoria,  in  cui 
(ì  tr^ivano  molte  belle  n«li^ie,  in- 
comincia dal  1477.  1  ^  finifce  all' 
anno  15^4.  ErU  ha  dato  ancora 
molte  altre  Opere  ,  fra  lo  quali  fi 
diHinguono  detrattati  fopra  la  fi- 
tuazionc  e  i  limiti  delle  Colonie 
Romane  ne'  Paefi  Baflì  ,*  fopra  le 
monete  degli  Ebrei  ,  de'  Greci  ,  e 
de'  Latini  ,  fopra  le  mifure  itine- 
rarie de'  mcdcfimi  popoli  ;  e  final- 
mcctc  una  fpez'e  di  apolog  a  de' 
baflardi  ,  che  non  gli  ha  fatto  trop- 
po onore.  La  fua  rafcita  potreb- 
be bene  cffere  ftata  1'  occafione  di 
quefto  trattato  .  La  maggior  par- 
te delle  fue  Opere  furono  publca- 
te  fotto  il  titolo  di  Opera  Hijìori- 
ca  ec,  ,  Lovanio  ìó'^i.  in   fol. 

HEYDEN ,  Terfi  VANDER-HEI- 
DEN. 

HEYENDAL  (  Niccolò ") ,  nacque 
aWalhorn  nel  Ducato  di  Limbourg 
nel  1658. ,  e  dopo  di  aver  fatto  le  fue 
umanità  ad  Aix-la-Chapelle  fi  por- 
tò in  Italia  per  compirvi  i  fuoi  ftu- 
dj  ;  ma  clTendo  flato  rapito  per  flra- 
da  da  alcuni  foldati  Veneziani,  fu 
coftretto  di  fervire  prclTo  a  quattr' 
anni  fra  effi  ncll' Ifola  di  Corfù  . 
Dopo  ritornò  a  Walhorn  nel  gior- 
no fteflb,  in  cui  fua  madre  fopra  un 
rapporto  molto  circcflanriato  della 
fua  morte  gli  faceva  fare  le  efe- 
quie,  alle  quali  affìftettc  fenza  fa- 
pere  ,  che  fi  facevì'.no  per  lui  .  Si 
fece  Canonico  regolare  di  Sant' A- 
goflino  ncir  Abazia  di  Rolduc  nel 
1684.,  nella  quale  era  ftata  rifta- 
bilita  la  difciplina  preflfo  a  poco 
fopra  le  coflituzioni  della  Congre- 
gazione  di  S.  Ger.eviefa  ,  in  cui  do- 
po di  effierfi  diftinto  per  la  regola- 
rità y  e  per  la  dolcezza  de'  fuoi  co- 
fiumi,  e  di  aver  infegnato  la  teo- 
logia, e  la  facra  fcrittura,  fu  fat- 
to Abate  nel  1711.  ,  e  morì  li  5. 
Maggio  nel  1733.  Egli  ha  lafciato 
molte  Opere:  1.  Lettere  ecclefìafti- 


H    E 

che  fopra  la  vita  ,  e  fopra  i  dove- 
ri de''  miniftri  dell»  Chiefa  in  la- 
tino, Liegi  1703.  in  la.  1.  Ortodof' 
fia  della  fede^  e  della  dottrina  delC 
Abate  ,  e  da'  Canonici  regolari  di 
S.  /Igojlino  delT/lbazia  di  Rolduc 
ec.  in  latino  ed  in  francefe.^,'  ed  al- 
cune altre  Opere  in  latino  lopra  le 
materie  della  grazia  fecondo  i  prin- 
cipi della  Univerfità  di  Lovanio 
ftampati  nel  1710,  1711-,  1714.  J- 
Alcune  Memorie  latine  e  francefi 
l*ampatc  nel  1718.  fopra  gli  affari 
politici  e  di  giiirifdizione  . 

HEYLLENC  P/etro),  Canonico 
e  fotto  decano  di  Weftminfier ,  na- 
cque a  Burford  nel  conta.lo  d' Ox- 
ford nel  1600.  da  una  famiglia  no- 
bile ,  e  fi  refe  valente  nella  gee- 
grafia  ,  nella  ftoria,  e  nella  teolo- 
gia. Divenne  Cappellano  ordina- 
no del  Re,  Canonico  di  Weftmin- 
fler  ,  e  Curato  d'Alresford;  ma  fu 
fpogliato  di  tutte  le  fue  caricbe  ire 
tempo  deflc  guerre  civili .  Heyllen 
vifle  nulladimeno  fino  al  riftabili- 
mento  di  Carlo  W.-,  ed  accompa- 
gnò quefto  Principe  alla  fua  incoro- 
nazione come  fottodecano  di  Weft- 
minfter  .  Morì  li  3.  Maggio  i66j. 
iicir  anno  63-  di  fua  età  .  Elfo  ha 
I  afe  iato  :  i-  Una  Cofmograjia  ^  1703- 
in  fol.  1.  Una  Efpofìz'one  f/ìorica 
del  fimbnlo  deglt  Apofloli  -,  1654.  iti 
fol.  3.  La  fita  del  t^efcovoLaud^ 
in  fol.  4.  La  riforma  della  Chiefa 
d^  Inghilterra  ^  ì6jì^.  in  fol.  «;.  La 
Storia  del  Sabbat  t  in  4.  6.  (Quel- 
la de'  Presbiteriani  ^  in  fol.  7.  La. 
Storia  delle  Decime -^  in  4. ,  ed  al- 
ti e  Opere  in  Inglefe  .  Il  genio  d' 
Heyllen  era  proprio  alla  ftoria  ,  e 
alla   gcocrafja. 

HIAGNIS  padre  di  MARSIA,. 
l^edi  TAGNIS. 

HIBERNON  (^K  Andrea^.  Re- 
ligiofo  laico  dell'  Ordine  di  S.  Fran- 
eèfco  della  rifoima  di  S.  Pietro  d"* 
Alcantara  .  Era  del  Regno  di  Va- 
lenza in  Spagna,  e  fi  refe  affai  no- 
to per  la  fua  umiltà,  pel  fuo  ze- 
lo fingolarmentc  in  convertire  i 
Mori  alla  fede,  e  per  i  prodigi, 
che  operò  .  La  bc?.:ificazione  di 
lui  venne  folenncmente  celebrata 
li  ai.  Maggio  del  1791.  in  Roma, 
dove  furon  anche  publicate  le  no- 
tizie della  Tua  Vita . 

HICKESIO  CG;or^/o),  dotto  In- 
glefe ,   nacque  nel  1641.  a  Yorch , 

mo- 
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movi  a  Worcefìer    nel  1715.  ,    ed  è 
conofciuto    principalmente    per  un 
liliro  flimato    fotto   di  qucflo  tito- 
lo :  Linguarum  veterum  /eptentrio- 
nalium  thefaurus  ,  che  f'i  ftampato 
in  Oxford     colle  antichità  Sajfoni 
d\  Fontaine  ^  e  nella  raccolta  inti- 
tolata: Antiqua  'Litteratuva  fcpten- 
trionalis  libri  duo  ,  Oxford  1703.  e 
1705.  Î.  Voi.  in  foL  molto  rare  ,  e 
di  caro  prezzo  . 
H  ITE,  l'édi  HYDE. 
HIDULFO,  l'edi  IDULFO. 
H  1ER  AC  E,  l^edi  GÈ  RACE. 
HIERAT     (  Antonio  ),     celebre 
flampatore  di  Colonia.    S'è  acqui- 
flaro  nel  fecolo  XVJ.  molta  gloria 
riftairpando  la  maggior    parte  del- 
le Opere  de' Santi  Padri,  le  di  cui 
prime  edizioni  erano  d'verute  affai 
rare.     Mallink.vot  dice,  cbe  ne  ha 
publicato  un  numero    cesi  grande  , 
che  è  d  fficile  di  concepire  come  un 
uomo    folo  poffa    aver  avuto  tanto 
coraggio  per  venirne  a  capo,  e  tan- 
ta fortuna  e  capacità  per  lion  aver 
prefo  ad  impreflito  neffima  fomma 
ni  danaro,  né  impiegatoli  focccr- 
fo  d'  alcuno  . 
HIEROCLE  ,  Vedi  TEROCLE  . 
HIEHOFILO,  Fe<// JEROFILO. 
MIERONE,  l^edi  JERONE  . 
HIGDEN  C^^cw/di),  Bencdft- 
tiro  Inglefe  ,  morto  nel  1363.  ,  la- 
Iciò  un'Opera  fpcffb  confultata  da- 
gli Storici  dell'Inghilterra.    La  c- 
dlzionc  migliore    è  quella   di  Lon- 
dra, 1641.  in  fol.  fotto  qucfìo   tito- 
lo:   Radulphi  Higdeni  polychronici 
libri  f^TI.^    ex  anglico    in  latinum 
converfì  a  Jeanne  Trevifa  ,  &  edi- 
ti cura  Cuillelmi  Caxtoni  .    Quc/ia 
floria  non  è  compofra  ,  che  di  lun- 
ghi   frammenti;    T  autore  non    ha 
meffo    del  fuo   fé  non    che  qualche 
cofa  nell'ultimo  libro.     Frattanto 
quella    compilazione    è    fatta    coti 
Jiiudiiio  e  con   buona  fede,  e  vica 
citata    come    un'  Opera  originale  . 
1  cinque  primi  libri  \in\ino  da.  Ada- 
•»o  fino  all'irruzione  de' Danefi  in 
Inghilterra,  e  li  due  altri  fi  eftcn- 
d<  no    (ino   al   1357 

HIGMORECN.  ....),  valente 
anaromico  nacque  in  Oxford  nel 
fecrlo  XVII.,  e  fece  delle  fcoper- 
ic  ncil  anatomia,  cheto  hanno  re- 
Io  immortaie  .  Alcune  parti  del 
corpo  umano  portano  il  fuo  nom'e  . 
Uu^mz^x   antro    ài"  Ig^tnore  il    IVno 
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maiïjnai'c  •  Queft' autoi-e  era  d^u- 
na  applicazione,  e  d'una  intelli- 
genza flraordinarie.  Nella  fcaD//. 
quifìtio  anatomica  ^  in  fol.  ha  fc- 
guito  la  circolazione  del  fangue  fino 
nelle  più  piccole  parti  del  labiriti- 
to  del   noflro  corpo  . 

HILARET,  Fedi  ILARET. 

HILAS  ,  Vedi  ILAS  . 

HILDAN,  redi  3.  FABRICIO. 

HILDEEERTO ,  Fedi  ILDEBER- 
TO. 

HILDUIN,  Fedi  ILDUINO. 

HI  LEO,  Fedi  ILEO. 

1.  HILL  C  Giufeppe")  ^  miniflro 
Ìnglefe  ,  fi  empi  in  fua  gioventù  de' 
tefori  d'Atene  e  di  Roma.  Egli 
diede  nel  1676.  in  4.  una  buona  e- 
dizione  del  Dizionario  Greco  di 
ir^i5>re7^e//o  accrcfciuta  di  8000.  paro- 
le, e  purgata  di  altrettanti  errori 
per  lo  meno. 

a.  HILL  (^  Aarom^  ^  Poeta  ìn- 
glefe del  fecolo  XVlll.  ,  autore  d' 
un  poema  intitolato  :  ILa  /iella del 
Nord  ^  che  dedicò  al  Czar  Pietro!, 
L'autore  frammifchiava  all'elogio 
di  quello  fovrano  delle  lodi  per  la 
Czarina  Caterina  ;  ma  quella  Prin- 
cipeffane  lo  ringraziò,  e  gli  man- 
dò una  medaglia  d'oro  del  pefo  di 
quindici  ghinee  . 

I.  HILLEL,  \ì  Fecchio  ^  Ebreo 
rativo  di  Babilonia,  di  una  famì- 
glia illuflre,  fu  fatto  Prefidente  del 
Sanhédrin  di  Gerufalemme ,  e  la 
fua  poflcrità  ebbe  qucfla  dignità  per 
dicci  generazioni  .  Hillel  formò  unz 
fcuola  famofa  ,  ed  ebbe  un  nume- 
ro grande  di  difcepoli  .  Softenne 
con  zelo  le  tradizioni  orali  degli 
Ebrei  contro  Schammai  fuo  colle- 
ga ,  il  quale  voleva,  che  fi  dovefTe 
flare  attaccati  letteralmente  al  te- 
fto  della  Sacra  Scrittura  fenza  im- 
barazzarfi  in  ciò,  che  n'era  ftato 
ti  afmcfTo  verbalmente  .  Qi-.cfla  dif- 
puta  fece  uno  (trepito  grand iffimo, 
e  fu  fecondo  S  Girolamo  l' origine 
degli  Scribi  ^  e  de'  Farifef .  Hit. 
lei  è  un  dottore  della  Mifchna  , 
Effo  ne  può  c/Tele  con/ìderato  come 
il  primo  autore,  poiché  fecondo  î 
dottori  Ebrei  ordinò  il  primo  le  tra- 
dizioni giudaiche  in  fei  Sedarim  , 
ollìa  Trattati  .  S'  affaticò  molto  per 
daic  una  edizione  correrìa  del  te- 
iìo  facro  ;  e  gli  fu  attribuita  una 
Bibbia  antica  MSS,  ,  che  porta  il 
fuo  nome,  e  che  è  in  parte  co'  MSS,. 

del- 
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della  Sorbona.  Hillel  y  che  Gi'ofef- 
jo  chiama  Pcllione^  fioriva  circa  1* 
anno  30.  avanti  G.  C  ,  e  morì  in 
un'età   affai  avanr.ua. 

1.  HILLEL,  il  Nafty  o  il  Prin- 
tipe  y  altro  famofo  Ebreo  pronipo- 
te di  Giuda  H:ikkìdosb  ^  o  il  San- 
to^ uno  degli  an. ori  dc.\\,\Mifchna  ^ 
compofc  un  ciclo  verlo  l'anno  360. 
della  noftra  era  .  Fu  uno  do' prin- 
cipali dottori  della  Gemara  .  La 
maggior  parte  degli  Scrittori  Ebrei 
gli  attribuifce  l'edizione  corretta 
del  tcfto  Ebreo  ,  che  porta  il  nome 
d'H/7/e/  ,  e  del  quale  abbiamo  di  già 
parlato  nell'articolo  precedente  . 

HILPERT  C  G/0T;(7«rt/}  ,  nativo 
di  Coburg  ,  Profcfrore  di  Ebreo  ad 
"Emfladt,  e  Sopraintcndcnte  d'  II- 
desheim,  morì  li  10.  Mipgio  1680. 
di  53-  anni.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Difquifìtio  de  Pr£-/Jdamitis  ^  con- 
tro il  PeirertOy  i65<$.  in  4.  ì.Tra- 
iìatus   de  potnitentia  )    ed  altre  O- 

^HlkENEO  ,  f^edi  IMENEO. 

HIMERO,  figliuolo  di  Lacede- 
mone^ ^edi  Imebo. 

HIMMEL  C  Enrico  Van-dem , 
Pedi  URANIO. 

HlNCMARO,r^rfrINCMARO. 

HIPACiO,  ^edi  IPACIO. 

HIPPARCHIA  ,  f^edi  IPPAR- 
CHIA. 

HIPPARCO,  r^rff  IPPARCO. 

HI  RAM,  l^cdi  IRAM. 

1.  HIRE  C  la),  famofo  Capita- 
tiìo  (^l^edi  VIGNOLES  Stefano  de 
la  }. 

a.  HIRE  (^LoYenz.0  de  la),  na- 
to a  Parigi  nel  1606.  morto  nella 
flelTa  Città  ne!  1656.  di  50.  anni, 
era  pittore  ordinario  del  Re,  e  pro- 
feffbre  dell'Accademia  di  pittura. 
Era  pervenuto  a  qucfti  titoli  ,  e 
ciò  che  vale  afTai  di  più  ,  ad  una 
grande  riput.ieione  ,  fcnza  aver  mai 
avuto  altro  maeftro  che  fuo  padre 
pittore  afTai  mediocre.  hoYénzpivi 
il  primo,  dice  il  Sig.  la  Combe  , 
che  osò  allontanarfì  dal  gufto  della 
fcuola  di  f^ouet  .  Qnefla  fingolari- 
tà  foftenuta  da  grandi  talenti  col- 
pì il  pubi  uo  .  Il  fuo  colorito  è  d* 
una  frelchczxa  mirabile;  le  tinte 
de'  fondi  de'  fuoi  quadri  fono  im- 
merfc  in  una  fpcziedi  vapore,  che 
fembra  avviluppare  tutta  l'Opera. 
Elfo  aveva  un  tocco  leggiero,  e  af- 
fai corretto  .     Il  fuo  Itile  è  graiio- 
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fo  ,  e  la  fua  compofizionc  faggia  e 
bene  intcfa  .  Finiva  erticmanicn- 
te  ;  ma  gli  viene  rimproverato  di 
non  aver  cenfultato  abbalianza  la 
natura  .  Era  valente  nell'  archi- 
tettura,  e  nella  profpettiva.  Quc- 
fti>  pittore  ha  fatto  de' paefaggi , 
de'  ritratti,  e  molti  quadri  da  ca- 
valletto, che  fono  preziofi,  perchè 
lavorati  all'  ultima  perfezione  .  I 
fuoi  disegni  fono  finiti  che  nulla 
più  .  Molte  chiefe  di  Parigi ,  quel- 
le de'  Carmelitani  ,  de'  Cappuccini  , 
de'  Minimi  ,  del  Sepolcro  conten- 
gono de'  quadri  ,  i  quali  danno  un* 
idea  vantaggiofa  di  quert'  artefice  . 
Le  fue  pi  ime  produzioni  non  offro- 
no né  caratteri  nobili  ,  né  belle 
forme  ,  ne  proporzioni  eleganti  ; 
ma  egli  acquifta  in  progreflb  una 
nobiltà  di  difegno,  una  forza  di 
efpreflìone  ,  e  un  vigor  di  colorite» 
maraviqliofo  .  Tal  è  fra  gli  altri 
il  fuo  Quadro  de'  fanciulli  di  Be- 
thel  divorati  dagli  orft  (  ^^'''  ^* 
Eliseo  ),  capo  d'Opera  conferva- 
to  nel  gabinetto  del  Marchefe  di 
Mar  igni  . 

3.  HIRE  C  Filippo  He  la  ) ,  figliuo- 
lo ed  allievo  del  precedente  ,  nac- 
que a  Parigi  li  18.  Marzo  1640. 
Abbandonò  la  pittura  per  attaccarli 
alla  geometria  ed  alle  matemati- 
che .  Il  fuo  guflo  per  le  fcienze  fi 
decife  in  Italia,  quantunque  non  vi 
foffc  andato,  che  per  perfezionarfi 
nella  pittura  .  Ritornato  a  Parigi 
fu  mandato  nel  1669.  dal  gran  Col' 
ben  in  Bretagna,  ed  in  Guienna. 
Quello  miniflro  aveva  conceputo  il 
difegno  di  una  carta  generale  del 
Regno  più  efatta  delle  precedenti  . 
Erano  neceffarj  degli  uomini  per 
cercare  ì  materiali  di  quella  gran- 
de Opera,  e  ne  trovò  uno  in  la 
Mire  .  Quefto  geometra  foddisfecc 
talmente,  che  fu  fpcdito  un  anno 
dopo  a  determinare  la  pofizione  di 
Calais  e  di  Dunkerquc  .  Dopo  mi- 
furò  la  larghezza  dello  ftretto  di 
Calais,  indi  la  punta  del  baftione 
di  Risban  fino  al  cartello  di  l>ou- 
vrcs  in  Inghilterra.  Nel  1695.  con- 
tinuò dal  lato  del  Nord  di  Parigi 
la  Meridiana  incominciata  da  P/'- 
eard  nel  1669.,  mentre  che  Caffini 
la  avanzava  dal  lato  del  Sud  .  Se 
quelli  diverfi  lavori  gli  meritarono 
la  flima  de'  letterati  ,  le  fue  virtù 
io  fecero  amare  da'  cittadini  .    Ef- 

Io 
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fo  aveva,  dice    T  ingegnofo  fcgre- 
tario  deli' Accademia  ,  la  policezza 
«fteriore,  Ucircofpczione  »  e  la  pru- 
dente timidità  di  quei   f-acfe  ,    che 
tanto  amava  Q  dell'  Italia  ):  e  per 
quefto  motivo  poteva  comparire  a- 
gii  occhi    de'  Fr  mcefi    alquanto  ri» 
fervato  ,    e   aiqnanto    ritirato  in  fé 
iic^o  .    EiÌo  crii  giufto  e  difinreref- 
fmo  non  folameote    da  vero  filofo- 
ÌFo  >  ma  da  criftiano  .    La  fua  ragio- 
ne avvezza, ad    efaminarç  tanti  og- 
getti   divcifi  ,    ed  a  difciiterli    con 
curiofità,    s'  ancrtava  alla  vifta  di 
quelli  delia  religione  ;  ed  una  pie- 
tà fnlida  efente  da  inuguaglianzc  » 
e   da    finga! ari tà    ha  regnato    fopra 
rutto  il  cnrfo    della  fna    vita  ,     Le 
Opere  principali    tie  la  Hire  fono  ' 
I.  I  nuovi    elementi  delle   fezioni 
eantche  ^    un  Voi.  in  12.,    il  quale 
contiene  due-  altri  opufc(^li  interef- 
fanti  fopra  i    Luoghi  geometrici ^  e 
fopra   la  Cojìruzjone  delie  equazio- 
ni.     1.  Un    grande  Trattato   delle 
fezjoni  coniche-,  16S5.  in  fol.  in  la- 
tino .     3.  Delle   Tavole   del  Sole  e 
della  "Luna ,  e  de'  Metodi  più  faci- 
li pel  calcolo  delle  ecclijji  .    4.  Del- 
le Tavole   agronomiche ,    in  latino 
1702.  in  4-     5.  La  Scuola  degli  a- 
grimenfori  ^    1692.    in    12.     6.    Un 
Trattato  di  meccanica  ^  \66$.  in  11. 
7,  Un  Trattato  di  Gnomonica^  1698. 
in  12.  8.  Molte  Opere  ftampate  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  fcien- 
ze.    9.  L'edizione  del  Trattato  di 
livellazione    di   Picard   con    delle 
aggiunte,  e  quella  àcìTrattato  del 
vfwto  delle  acque  ^  Opera  poftuma  di 
'Mariette-,   che  mife   in  netto.     In 
tutte   le  fue    opere  di    matematica 
la  Hire  (  dice  Fontenelle  )  non  s* 
Ç  quafi    mai    fervilo    che  della   (ìn- 
tefi,    o  della  maniera  di  dimoftra- 
le  degli  antichi  col  mezzo  delle  li- 
nee e  delle   proporzioni    delle    li- 
nee» fpelTo  difficili  da  feguire  a  cau- 
fa  della  loro  moltitudine^    e  della 
loro    complicazione  .     Non    è    per 
qucflo,   eh'  egli  non  fapeffe  l'ana- 
lifi  moderna  più  fpeditiva,  e  meno 
imbarazzata,  ma  aveva  prefo  l'al- 
tro metodo  fin  dalla  fua  gioventù. 
>Jon  credeva  che    nelle  materie  di 
pura   fifica   il  fegreto  della    natura 
foffe  agevole  da  indovinare.     Nel- 
le fue  fpicgazioni  s' arredava  al  fi- 
fìema,  che  gli  pareva  il  più-verifi- 
miic*    Pollo  il  fuo  prin«i^io  tut- 


to  il  retto  lo  deduceva  affai  bene  ; 
ma  fé  gli  veniva  contraftato  quefto 
principio,  non  ne  prendeva  la  dì- 
felai  fi  contentava  d'  efferc  un  ra- 
gionatore confeguente,  fenza  voler 
eifere  un  indovino  .  La  fua  ftima 
per  la  mcdieina  era  mediocre  i  do- 
po che  era  flato  guarito  vialle  in- 
fermità del  a  fua  gioventù  ,  e  dal- 
le palpitazioni  di  cuore  ,  che  lo 
avevano  lungo  tempo  tormentato  ^ 
e  da  una  febbre  quartana,  elfo  ave- 
va più  fiducia  nella  natua  ,  che 
neir  arte  di  guarire  .  Aveva  una 
grande  conofccnza  delle  arri  e  de'' 
meftieri  ,  e  ciò  fi  Icorge  abbaflan- 
za  nelle  lezioni  ,  che  dava  come 
profefTore  dell'Accademia  d'Archi- 
tettura. Fu  ancora  uno  de' primi, 
che  coltivarono  la  fifica  fperimen- 
tale,  e  che  fecero  fentire  la  necef- 
fità  di  coltivarla.  Morì  a  Parigi 
li  28.  Aprile  1718.  di  anni  78. 

4.  HIRE  (  Filippo  de  la  ),  fi- 
gliuolo del  precedente,  morto  un 
anno  dopo  fuo  padre  nel  )7!9'  di 
42.  anni  ,  Efercicò  la  profeffione 
di  medico  con  fucceffo  ,  e  fu  mem- 
bro come  fuo  padre  dell'accademia 
delle  fcienzc  .  Il  fuo  guflo  lo  por- 
tava alta  pittura  ;  e  ne  faceva  W 
fuo  trattenimento  ►  Dipingeva  a 
guazzo  de'  paefaggi  e  delle  figure 
alla  maniera  di  l^atteiu. 

HIRNHAYM  (  Girolamo  ")  ,  ca- 
nonico dell'ordine  Premoftratenfe , 
ed  abate  di  Strahowen  in  Boemia 
nel  fccolo  XVI. ,  attaccò  tutte  le 
cognizioni  umane  ,  e  rinnovò  lo 
fcetticifmo  il  più  flravagantc  .  Non 
v' è  niente  di  ficuro  fecondo  quello 
divoto  Pirronifta,  niente  non  v' è 
di  vero  ,  fc  non  che  ciò  che  viene 
dall'  autorità  infallibile  della  Ghie- 
fa.  Egli  oppofe  per  tutto  la  fede, 
e  la  rivelazione  agli  alfiomi  i  più 
incontraftabili  della  filofofia,  e  al- 
la teftimonianza  piùficura  de'fenfi. 
Gli  Apoftoli  fteflì  non  fono  ficurl 
di  aver  veduto,  intefo  ,  toccato  G. 
C ,  che  col  mezzo  della  fede.  Si 
può  veder  la  prova  di  tutte  quelle 
pazzie  nel  fuo  trattato  intitolato  : 
De  Typbo  generis  humani  ,  five 
fcientiarura  humanavum  inani  aG 
vento/o  humove  &c. 
HIKRIO,  l^edi  ÎRRIO. 
HIRZIO,  l'edi  IRZIO  • 
HISCAM,  XV.  califo  della  raz- 
aa  degli  Ommiadi  >  e  ^uarco  figliuo- 
lo 
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Io  di  Abdalmalerk  ■,  fucccdettff  a 
'fuo  fratello  /t?^//^  11.  EHo  era  un 
Principe,  il  qusic  faceva  dc'le  fpc- 
fe  prodigiofe,  c  che  s^  impadroni- 
va delle  facohà  de'fuoi  fudditi  per 
fupplirle  .  Elfo  aveva,  dicefi,  fino 
a  7oO.  guardarobe  piene  de'piÌJ  ric- 
chi vcfìiti  del  mondo  .  Qiiando  C\ 
mettea  in  viaggio  faceva  (empre  fc- 
guire  nel  Tuo  equipaggio  600.  cam- 
melli carichi  de'  fuoi  abili,  e  del- 
la fua  biancheria  .  Dopo  la  Tua 
morte  fi  trovarono  nella  fua  guar- 
daroba principale  11,000  camicie 
fìniffime,  ma.  f^alid  fuo  fuccefforc 
non  volle  permettere  ,  che  fé  ne 
prcndcffe  una  fola,  neppure  un  pan- 
no per  feppellirlo,"  dì  maniera  che 
un  cameriere  avviluppò  qucR'  uo- 
mo così  faflofo  in  un  cattivo  pezzo 
dì  lenzuolo.  Q^uefto  califo  aveva 
vinto  Khacam  Re  di  Turqucftan  ,  e 
Zeid  proclamato  califo  nella  Città 
di  Coufad,  ed  aveva  fatto  la  guer- 
ra aglMmperadori  Leone  r  Jfauri- 
cc  ^  e  Cojlantino  Copronimo  .  Mort 
dopo  un  regno  di  19.  anni  l'anno 
74>.  ETo  è  quello  ,  che  gli  jRorici 
Greci  chiamano  Ifam  . 

HOANG  TI  ,  Imperatore  della 
Cina  .  Fu  sì  benefico  vcrfo  i  luoi 
popoli,  che  gli  Scrittori  Cinefi  for- 
mandone l'elogio,  dicono  che  i 
fuoi  benefici  fi  fparfcropcr  tutta  la 
terra.  La  fua  nafcita  ebbe  qualche 
cofa  di  maravigliofo  .  Un  colpo 
di  tuono  avendo  fpaventata  Fou  pio 
fua  madre,  ella  fi  sgravò  di  quello 
Principe  fopra  una  montagna  .  Si 
rapportano  al  di  lui  Regno  molte 
utili  fcopcrte,  come  l'invenzion  del- 
la sfera  ,  1'  ufo  de'  pcfi  ,  ì'  agrimcii- 
fura,  l'aritmetica  ,  1'  arte  di  fab- 
bricare i  ponti  ,  di  filar  la  fcta,  di 
far  carri,  barche  ce.  Non  fi  fa  il 
tempo,  e  la  durata  del  fuo  Regno. 

HOBBES  C  Tommafo  ),  in  lati- 
no Hobbeftut ,  &  Holfbius  ,  nacque  a 
Malmesbury  li  5.  Aprile  1588.  da 
u«  padre  miniflro,  il  quale  io  fe- 
ce allevare  con  cura.  Sin  dPlTetà 
di  10.  anni  fu  incaricato  dell'  edu- 
cazione del  giovane  Conte  di  De- 
vonshire  >  Dopo  di  aver  viaggiato 
col  fuo  allievo  in  Francia  e  in  I- 
talia,  fi  coniacrò  intieramente  al- 
le belle  lettere,  ed  all'antichità. 
Un  fecondo  viaggio  in  Francia  a- 
vendogli  infpirato  del  gufto  per  le 
zattematiche  j  e  queflo  gudo  ayeti- 
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do  prcfo  nuo\^o  vigore  io  Ttalìa  , 
dove  vide  G<j//7go,  unì  quefla  feten- 
za a  quelle,  che  di  già  In  occupa- 
vano .  Covava  in  Inghilterra  il 
fuoco  della  guerra  civile  ,  quando 
vi  ritornò;  ci  in  effetto  fcoppiò 
qualche  tempo  app;  elfo  .  Hobbes  an- 
dò a  cercar  la  tranquillità  a  Pari- 
gi ,  ma  non  ve  la  trovò  .  Il  fur» 
trattato  de  Cive  ,  e  il  fuo  Levia- 
tham  y  che  publicò  in  quella  Città» 
avendo  foUevato  tutte  le  perfone 
faggie  contro  di  lui  fi  ritirò  a  Lon- 
dra ,  dove  non  era  meno  violenta 
la  foUevazione  contro  le  fue  opi- 
nioni .  CoHrctto  di  nafcondcrfi  in 
caia  del  fuo  allievo  vi  lavorò  in- 
torno a  molte  Opere  fino  al  ì66o. 
In  queft'anno  fu  Carlo  II.  rimelTo 
ìmI  trono  de'  fuoi  antenati  .  Elfo 
accotfe  favorevolmente  Wo^^^r,  che 
era  flato  fuo  maeftro  di  matemati- 
ca a  Parigi  ,  e  gli  diede  una  pen- 
fione  .  Q^ucfto  fofilìa  morì  li  4.  Dé- 
cembre 1679.  di  91.  anni  ad  Hard- 
wick  in  cala  del  Conte  di  Devons- 
hire  ^  e  moilrò  morendo  tanta  pH- 
fillanimità,  quanta  arditezza  avea 
moftrato  attaccando  i  dogmi  i  pili 
facri  .  Hobbes  fu  dipinto  come  un 
buon  Cittadino,  un  amico  fedele, 
un  uomo  ufficiofo ,  un  filofofo  u- 
mano  ;  ma  tutte  quefì-c  qualità  non 
fi  accordano  colla  riputazione  di 
Ateifmo,  che  s' era  fatta,  e  la  qua- 
lità di  empio,  che  non  gli  fi  può 
contraflare  .  VilTe  nel  celibato  ,  e 
non  amò  meno  il  commercio  delle 
femmine  .  La  fua  converfazione 
era  aggradevole  ;  ma  lubiiochè  era 
contraddetto,  diveniva  mordace 
Leggeva  pochiffimo  verlo  la  fine  de' 
fuoi  giorni  ,  perfuafo  che  quando 
lo  fpirito  è  pieno,  non  può  far  al- 
tro, che  digerire  le  cofe  ,  di  cui 
s'  è  empito  .  Non  amava  i  corti- 
giani ,*  ma  procurava  di  mantenejrfi 
fempre  un  amico  o  due  aIlaCorte^ 
perchè^  diceva  ,  era  permeffo  di  fer- 
virfi  di  cattivi  iftrumenii  per  farfi 
del  bene  .  Se  io  foj/i  gettato  ,  ag- 
g' ungeva,  in  un  pOTiZo  profondo  y 
e  che  il  diavolo  mi  prefentajfe  il 
fuo  piede  forcuto  per  ufcirne ,  io  I9 
prenderei  fenz.a  efìtanz.a.  In  quan- 
to a'  principi  da  lui  publicati  nel- 
le fue  Opere  pericolofe  ,  eccone  l' 
analifi  ,  ficcomx  fu  fatta  da  M.  Fot' 
mty  nella  fua  Storia  compendiata 
della  filosofi» ,  „  Le  ncflre  idee  ti- 
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„  rano    tutte  la    loro    origine    da' 
„  {"tifi,  e  i  corpi   porti  fuori  di  noi 
,,  fono  la  caufa  delle  noflre  fenfa- 
,,  zioni  .     Le  qualità    feiifib  li  nnn 
,,  confiHono,  che  nella  divorfità  de' 
„  movimenti  della  materia  .    Non 
,,  havvi  alcuna  azione  umana,  che 
„  fia    r  effetto    d'  una    difpofi^ione 
„  naturale  ^     o    elfenziile  .     Tutto 
„  ciò  the  potiamo  immaginare  ,  è 
„  finito;  così  il  nome  di   Dio  non 
„  corrifpond?  ad   alcuna    delle  no- 
„  ftrc   idee  ,    e  quciio  è  folainente 
^  u>n  titolo    d'  onere  dato  all'  Ejh 
„  te^    che  concepiamo  iuperiorc  a 
„  tutti  gli  altri  .    Le  noftre  rifìef- 
j,  fieni   pili  profonde  non  faprebbc- 
„  re  cltrcpatfarc  i  limiti    del   fini- 
„  to  ,    e  del    luogo  .     Il    vero  e  il 
,,  f.ilfo   non    fono  che     cfpreffioni  , 
„  delie  quali  non  potiamo  contra- 
5,  ftar  la  realtà.    La  ragione  nafce 
„  artificialmente  in  noi.     Amiamo 
5,  ciò  che  dcfideriamo  ,  e  la  ncftra 
„  volontà    non    è  altra   cofa  ,    che 
,,  r  ultimo  oggetto  del    noftro  ap- 
,,  peiito  .     L'  acquieto  degli  ogget- 
ti ti  dcfiderati  produce  la  felicità  ; 
„  ia  quanto  alla  virtù    ella  meri- 
„  ta  de'  riguardi    per  la  fua  eccel- 
j,  lenza,  ma  non  confifìe  che   ncll* 
,,  arte  di  fceglier  bene  fra  i  diverfi 
y,  Oggetti  de'  noHri  defìderj  ,  quan- 
„  do  li  paragoniamo    fra  di    loro. 
„  La    potenza    è    l'  aggregato    de' 
„  mezzi  proprj  ad  acquiftar  i  beni  , 
,,  e  la  più    grande  potenza    rifulta 
„  dal    più    grande  aggregato    di  fi- 
,>  raili    niezzi  ,    che  fi  trovano    di- 
,,  pendere  da  una  fola  ftelTa  perfo. 
f,  na  .     Le  agitazioni  e  le    inquie- 
.»,  tudini  provengono  dall'  ignoran- 
„  za  delle  caufe  ,•   e  la  religione  è 
■)>  r  effetto    del    timore,    che  fi  ha 
„  per  potenze  '"vifibili.     L' ugua- 
li glianza  natur^c  degli  uomini  fer- 
Ï,  ve  di    fondamento  alla    fperanza 
Î,  d'ottener    gli  oggetti    de' noftri 
1,  defiderj  ,    fofle  ciò   anche  al  pre- 
M  giudizio    degli    altri  ;    e  da    ciò 
5,  proviene  1' acquifto  del  dominio 
JÎ  colla   forza.     Lo  (tato    naturale 
,,  dell'  uomo  è  uno    fiato  di    guer- 
f,  ra  »  che  non  può  cefTare,  che  per 
^^  la  potenza  coercitiva  .    Non  hav- 
„  VI    alcuna    proprietà    legittima, 
,,  ne  niente  di  giufto  n  d'  ingiufto 
„  naturalmente  .     H    dritto    natu- 
„  raie  non  è  altra  cofa,  che  là  li- 
).  berta   d  ufarc   di  fua  potenza  a 
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„  fuo  talento  per  la  confervazionc 
„  «li  {uà.  natura  .  La  libertà  con- 
,,  fide  nella  lontananza  degli  ofta- 
„  coli  ertemi.  Tutti  hanno  natu- 
,,  ralmente  diritto  fopra  tutto;  ma' 
„  i  veri  interclfi  dell*  uomo  devo- 
„  no  portarlo  a  ricercare  la  p  ice  , 
,,  ed  a  flabilire  i  diritti  ,  la  ofler- 
„  vazione  de'  quali  tende  alla  fi- 
„  curezza ,  ed  alla  tranquillità  pu- 
„  blica  *' .  Le  Opere  principali  , 
nelle  quali  quefto  profondo  e  biz- 
zarro filofofo  ha  rtabilito  i  fuoi  fi- 
flenii ,  fono  :  1.  E/ementa  philofo' 
phica  ,  ftu  politica  ,  De  Ci  ve,  Am- 
flerdam  1647.  in  I^.  Sorhiere  li  tra- 
duffe  in  Francefe  ,  e  iece.  ft^mpare 
qucfta  tradiJzione  in  Amfterdam  nel 
3649.  in  lì.  L'  autore  vi  fpinge 
troppo  lungi  l'autorità  del  monar- 
ca .  Erto  ne  fa  un  defpota  per  ri- 
fentimento  contro  i  parlamentari 
d'Inghilterra,  i  quali  volevano  an- 
nientare ogni  governo  ad  eccezio- 
ne del  republicano  .  Ivi  funponc 
tutti  gli  uomini  cattivi  .  Q««fto 
è  un  invitarli  ad  elTerlo,  coiiie  lo 
ha  detto  un  uomo  '^i  Spirito  dopo 
Cartefu)  C  ^edi  i.  Cumberlavd  ). 
a.  'Leviathan  ,  fìve  de  Republica  , 
Amlicrdam  preffo  Blaeu  nel  1668. j 
e  nelle  fue  Opere  filolofiche,  Am- 
fterdam  1663.  in  1.  V(  l-  in  4«  3» 
Egli  ha  fatto  una  Tfaduz,ione  d' Ó- 
mero  in  vcrfi  iaglefi  1075.,  e  1677. 
in  8.  ,  ma  molto  inferiore  a  quel, 
la  del  celebre  Pope.  4*  Un'altra 
di  Tucidide  in  Inglefe  1676.,  Lon- 
dra in  fol.  5.  Decamerone  fi  lof 6 fi- 
co ,  o  dieci  Dialoghi  fopra  la  filo- 
fofia  naturale  y  in  Inglefe  1678.  in 
lì.  Queft'Opera  è  una  nuova  pro- 
va, che  l'autore  era  più  grande  fo- 
fida  ,  che  grande  filofofo.  Si  può 
confiderarlo  come  precurfore  di  Spi' 
nofa  ,  e  di  alcuni  altri  empi  mo- 
derni. 6  De'  f'erff  ingleft  e  lati- 
ni .    7.  Molti  Scritti  di  fiffca  ec. , 

^  redi   AuBREY  )  ■ 

HOBERG  iWolfgangoHelmhard^ 
(ignore  d'  )  ,  nacque  nell'  Auftriâ, 
rei  \6ix-  ,  morì  a  Ratisbona  nel 
3688.  d'  anni  76. ,  e  fi  è  acquilìato 
un  nome  celebre  colle  fuc  Opere  9 
e  foprattutto  per  le  fue  Georgiche 
curi  afe . 

HOCHSTETTER  Ç. Andrea- /Jda- 
wo  }  ,  Dottore  Luterano,  nacque  a 
Tubingn  neljóiS. ,  divenne  fuccef- 
fivamenie   profctTore    d'eloquenza, 

di 


di  morale ,  c  di  teologìa  a  Tubîtt* 
ga,  paftore  ,  fopraintcndente,  e  Ret- 
torç  deir  Accademia  di  quefta  Cit- 
tà ,  doue  morì  nell'  Aprile  1717. 
Le  f'.ie  Opere  principali  fono  :  i. 
Collesi'um  Puffendorfinnuvn.  %.  De 
fejio  expiationis  <£>"  Hivco  Ataz^el  * 
3.  De  Conradino  ultimo  ex  Svevis 
Duce .  4.  De  rebus  Elbingenftbus  . 
Le  fuc  Opere  ifioricho  hanno  la 
loro  utilità  ;  ma  non  è  lo  rtc^To  de' 
fuoi  altri  libri  poco  conofciuti  fuo- 
ri del   fuo  paefe  . 

HOCHSTRAT  C  Giaùomo  )  ,  così 
chiamato  ,  perchè  era  nativo  di 
Hoogrtraten,  villagGiio  del  Br.iban- 
tc  fra  Anverfa  a  Bert^-opzonm  ,  fu 
ProfeiTore  di  teologia  a  Colonia , 
priore  del  convento  de'  Domenica- 
ri  di  quclìa  Città,  ed  inquifitorc 
ne' tre  Elettorali  ecclefìaftici .  Ef- 
fo  ebbe  Uiia  grande  queftione  con 
Reuchlin  y  che  riguardava  non  Ten- 
ia ragione  ,  come  favorevole  alle 
nuove  opinioni,  in  cui  fece  meno 
rifplendere  la  fua  erudizione  ,  che 
il  fuo  carattere  violento  ed  impe- 
tuofo .  Er^fmo  e  tutti  i  Settari 
fanno  un  ritratto  difavvantagg ofif- 
limo  del  fuo  cuore  .  Efortava  il 
Papi  (dice  Matmbouvg')  dì  non 
impiegar  contro  Lutero^  che  il  fer- 
ro ^  e  il  fuoco  per  liberarne  al  pia 
preflo  il  mondo;  ma  bifogna  confi- 
derare,  ch'effo  avea  la  carica  di 
Inquifilore  del  S  O.  ,  e  che  ne  em- 
piva i  doveri  con  ardore  ,  che  lo 
rendeva  odiofo.  Muri  in  Colonia 
nel  1517-  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
mero grande  ài  Opere  di  controver' 
fi» .  ^edi  il  P.  Echard  T.  II.  pag. 
67. 

H  OCQU  INCOURT,  P'ffrf/MON- 
CHY. 

HOCWART  iLorenz.o'),  che  fi 
crede  aver  prefo  la  fua  nafcita  a 
Ratisbona  ,  Città  poco  feconda  in 
letterati,  compofe  nel  fecolo  XVI. 
una  Cronaca  del  ^efcovado  della 
fua  patria.  Queft' Opera  ,  che  fi 
confiderà  come  molto  efatta,  era 
<iata  obbliata  dalla  fua  nafcita; 
ma  M.  Oefelio  bibliotecario  illu- 
minato e  laboriofo  dell'  Eletror  di 
Baviera  l'ha  publicata  nel  17^3-  nel 
primo  tomo  degli  Script ores  rerum 
Boicarum  „  in  1.  Voi.  in  fol. 

HODY  iVmfredo^^  Arcidiacono 
d*  Oxford  ,  e  Profeflbre  reale  in  lin- 
gua Greca   nell*  Univcrfità  di  que- 


fla  Citta*  tnorì  nel  170^.  di  47.  an* 
ni  colla  riputazione  di  imi  lettera- 
to provetto  .  ASbiamo  d'  lui  :  I,"' 
De  Gy£cìs  illujìribus  ,  liur>us  Gr£- 
ts  ^  ittenrumque  humantortim  in' 
Jìauratoribus  :  Opera  curiola  ,  pu- 
blicata di  nuovo  a  Londra  nel  17414 
in  8.  colla  ['ita  dell'  lUrore.  a.  Dtf 
Bibtioruwt  textibus  or  ginahbus ^  itt 
fol.  Oxford  1705.  3.  Una  Diserta- 
XJone  latina  contro  la  Storia  à' A- 
rifiutile.  4.  Una  Diffefta^^ione  la- 
tina curiofa  ,  ed  erudita  fopra  Gioh 
vanni  à*  Antiochia  foprannominato 
Malata  ,  (^i/edi  FrAnza  ^.  ECa  è 
unita  alla  Cronica  di  quell'autore 
(lampara  in  Oxford  per  opera  ^  e 
colle  note  di  Chilmead . 

HOE' C  W'^^^^^Di  nacque  a  Vien- 
ìia  nel  1580.  ,  fu  configliere  eccle- 
fiaflico,  primo  prediciitorc  ,  e  prin- 
cipal miniftro  della  Corte  di  Saf- 
fonia  .  Effo  era  uno  fpirito  colle- 
rico ed  impetuofo,  che  fi  Icatena- 
va  ugiialmenie  contro  i  Cattolici  , 
che  contro  i  Calvinifti  .  Mor^  nel 
1645.  Abbiamo  di  lui  ud  Commen- 
tario fopra  V ApocaliJJi ,  Lipfia  1671. 
in  fol.  ,  ed  altre  Opere  poco  fti- 
mate  . 

KOEFEM ,  l^edi  CURIIS  C  G/o- 
vanni  de  )  . 

HOENSBROEK  iCefare  Cofìan- 
tino  Francejco  Conte  di  )  ,  nato  in 
Eyfden  diocefi  di  Liegi  li  18  Ago- 
fio  J724.  ,  ed  eletto  Vefcovo ,  e 
Principe  di  Liegi  li  ao  Settembre 
1784.  Queilo  dotto,  e  illullrc  Prin- 
cipe ,  e  Prelaio  in  mezzo  alle  no- 
te fue  vicende  fu  un  intontraftabì- 
le  cfempio  di  bontà  .  Alle  fue  vir- 
th  feppe  unire  quel  faggio  difcerni- 
mento  ne*  configli ,  che  non  viene 
luggerito  dall'amor  proprio,  dall' 
ambizione,  e  dall'orgoglio  di  co- 
loro, che  circondano  i  Principi  I 
Liegefi  rivoluzionari  certamente  mal 
a  propofito  fi  irritarono  contro  di 
lui  ,  e  le  vendette  ,  che  fi  permifcro 
dopo  il  (uo  riflab'limento  ,  fecero  ad 
effi  un  torto  irreparabile  .  Abbiamo 
di  lui  alcune  'Lettere  P  ■'fiorali  ^  che 
fanno  molto  onore  al  fuo  zelo , 
alla  fua  dottrina,  e  alla  fua  pie- 
tà .  Ct-'fsò  di  vivere  con  univerfa- 
Ic  rammarico  li  3.  Giugno  del  I79i* 
d'  anni  6*^. 

HOESCHELlOCD^v//;/),  Biblio- 
tecario d'Augnila  fua  patria  ,  mor- 
to  in   cucila  Città   li  io.  Ottobre 
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I(Çl7-  di  61'  anni  i  ari-îccitî  la  bï- 
blicteca  affidata  alle  fue  cure  di  un 
numero  grande  di  manofcritti  Gre- 
ci .  Ne  pubiicò  nel  i6c6-  il  Cata- 
iogo-,  che  è  meritameiiîe  ftimato  . 
Fu  nltampato  in  Augufla  nel  1675. 
in  4.  con  delle  aggiunte  .  Qiiefto 
letterato  non  era  meno  (limabile 
per  le  gentilezze  ,  cui  cui  cdlma- 
va  i  letterati,  i  qua'li  avevano  bi- 
fogno  de'  fuoi  libri,  o  delle  fue 
cognizioni  .  'Favoriva  fopraifutto 
i  giovani ,  e  ne  formò  molti .  Per- 
chè i  MSS.  (tclU  Biblioteca  ,  che 
aveva  in  cuftodia,  non  fnfTero  un 
tefcro  ir  fiutiiK^fo  al  publico  ,  ne 
faceva  fì  mpare  i  più  prcziofì  .  Ol- 
tre m1  ì  C?.tr4ogo  abbiamo  di  luì 
óeUcNoie  [opr^  Origene ^  fopra  Fo- 
Zjo  ,  'i"P  a  PìOCfpio  .  di  cui  diede 
una  verficre,  frpra  F//one  ec.  j  una 
edizi<^ne    *'^   Margvriio  ce 

1.  HOFFMANN  (^Fe  e-fico)^  na- 
eque  in  Hiii  preffb  a  Ma^deburgo 
nel  i66c.  ,  fi  addottolo  in  medi- 
cina pel  1681.  Eletto  PrnfcfTore  di 
quefla  fcienza  nelT  Università  di 
Hall  fondata  nel  1694  riempì  queft' 
impiego  con  molta  diftinzinne  fino 
alla  Ina  morte  avvenuta  li  ii.  Ot- 
tobre 1742.  di  83.  anni .  Le  fue  O- 
pere  furono  raccolte  da'  fratelli  di 
Towrr^r 'fiampatori  di  Ginevra  nel 
1748  6.  t  mi  in  fol.  Havvi  un  pri- 
mo Supplemento  ,  feconda  edizione 
del  I7"ì4.  in  due  parti;  un  fecondo 
in  3  Voi.  ;  e  il  tutto  fi  lega  in  6.  o 
7.  Voi.  Si  trovano  delle  cofe  buone 
in  qucfta  enorme  compilazione  ;  ma 
lo  flile  dell'  autore  è  debole  e  dif- 
fufo  .  Racconta  lunqameiite  delle 
cofe  triviali  ;  fi  ripete  continua- 
rocnie  ,  e  fopratrutto  nelle  fue  O- 
pcre  p(i{fumc  .  Ad  onta  di  quefti 
difetti  Hoffmann  merita  di  cffere 
tneffo  nel  numero  de'  migliori  au- 
tori di  medicina.  Conofceva  que- 
fla  fcienza  a  f.»ndo  ,  ed  era  dall' 
altro  lato  un  grande  pratico.  Noi 
gli  dobbiamo  fapere  molto  a  grado 
del  e  approvazioni  ,  che  fa  in  favo- 
re ::c'  rimedi  femplici  e  domeftici  : 
,,  Afferme  con  giuramento,  egli  di- 
„  ce  ,  c*-re  vi  fu  un  lempo,  in  cui 
„  correva  con  ardore  dietro  a'  ri- 
„  mei)  chimici;  ma  coli' età  io  fo- 
„  no  flato  perfuafo  ,  che  pochiffìmi 
„  nmed)  bene  fcelti  ,  cavati  anr 
„  che  dalle  cofe  le  più  femplici ,  e 
»  le  più  vili  in  apparenza  ,    folle- 
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4,  vano  e  più  prontamente  ,  e  piiSi 
„  efficacemente  le  malattie,  che 
„  tutte  le  preparazioni  chimiche 
.,  le  più  rare,  e  le  più  ricercate'*. 
Quando  effb  era  confultato  da  quel* 
le  perfone,  che  fi  coflituifcono  ma- 
late in  piena  fanità  ,  e  che  fi  me- 
dicano per  evitar  delle  malattie, 
diceva  loro:  /fvete  voi  a  cuore  la 
vojlr.i  falute  ?  ju,igite  i  medici  ed 
i  rimedj  (  Fedi  Bruhìer  ). 

1.  HOFFMANN  iMauriz.io^^ 
nacque  a  Furfìcnwald  nella  Marca 
di  Brandebourg  nel  i6aì.,  fu  Pro- 
feffbre  di  Medicina  in  AltdorfF,  C 
morì  nel  1698.  Le  fue  Opere  fo- ' 
no  ;  1.  Altdorfi  àelici£  hortenfes  « 
1677.  in  4.  a.  Appenàix  ad  catalo- 
gum  plant.ìrum  hortenfium ,  1691. 
3.  Deli  ris  (ìlvejlrei  -,  1677.  in  4.  4. 
Florilegiurn  Altdorfinum  ^  1676.  1. 
Voi.  'n  4.  &c. 

3.  HOFFMANN  (G/o.Matty;VO* 
ficliuolodel  precedente,  medico  del 
March  efe  à,''  /ìnfpach  ^  e  Profeflbre 
in  medicina  in  AltdorfF,  morì  in 
Anfpach  nel  1717.  di  74.  anni.  Ef- 
fo  ha  continuato  \ç  Deli  dit  horten- 
fes Altdorfina  di  fuo  padre,  1703. 
in  4.  Ha  pur  dato  al  publico  AHa 
lahoratorfi  chimici  Altdorfini  ^  1719- 
in  4.  ,  e  De  differentiis  alimento- 
rum  ,  1677.  in  4. 

4.  HOFFMANN  (^GaTparo')  ^  na- 
cque a  Gotha  nel  1571. 1  e  fu  Profef- 
fore  in  medicina  ad  Altorft'dal  \6of» 
fino  alla  fua  morte  avvenuta  nel 
1648.  Elfo  era  dotto  per  quanto  ri. 
ferifce  C&ringio  y  ma  era  un  lette- 
rato fati  fico,  e  mordace,  fecondo 
Tommafo  BarthoUn  ;  e  in  effetto  le 
fue  Opere  fono  piene  di  critiche  a- 
mare  ,  e  pungenti .  Si  può  giudi- 
care della  fua  facilità  di  fcnvero 
dal  numero  grande  di  Volumi,  che 
ha  prodotti .  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono:  I.  Nota  perpetua  in 
Galeni  librum  de  cjfthus  ,  in  fol- 
2.  Injlitutionum  medicarum  libri 
très  y  in  4.  3.  De  medicamentis  of' 
ficinalibus  »  in  4.  &c.  Mailer  ne  fa 
poco  conto  . 

5.  HOFFMANN  CFelieita^ ,  èra 
dcU'onefla,  e  civile  famiglia  Sar- 
tori dì  Sacile  nella  Marca  Trivigia- 
na  .  Sotto  la  direzione  ,  ed  esempio 
di  Rofalba  Carriera  ,  celebre  Pittrice 
Veneziana,  in  cafa  della  quale  mol- 
ti anni  dimorò  trattata,  e  amata, 
come  fé  fiata  folTe  ho»  fua  figlia  di. 
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Venne  anch' cfTa  eccellente  pittrice 
«li  paltello  ,  e  mifiiaturi.  M^rita- 
taC  poi  con  un  GcJitiluomo  di  cafâ 
H'iffmann  t  Configlierc  di  S.  M.  il 
Re  di  Polonia,  ed  Elcttor  di  Saffo- 
ria  ,  pafsò  col  marito  a  Drcfda  ,  go- 
dendo l'amoic,  e  I.ì  fiima  di  tutta 
quella  Corte  ,  operando  per  Tuo  pia- 
cere ,  o  per  coniando  di  qnel  So- 
vrano .  Preg  atiffìmo  fono  le  ope- 
re di  lei  ,  e  cariiTjnie  a  chi  le  pof- 
fiedc  ,  mentre  S.  M.  vol!c  averle 
tutte  per  ornamento  de'  fuoi  gabi- 
retti  .  Di  cortcfi  maniere  dotata 
ft  fece  un  piacere  di  trattare  con 
quanti  foreftieri  di  cci-to  capitava- 
no in  Drefda  ,  e  chiunque  ebbe  1' 
incontro  di  converlarc  con  effa  , 
«bbe  motivo  di  reJìar  prefo  noti 
men  della  fua  virtù,  che  della  (uà 
affabilità,  e  gentilezza.  Ritorna- 
ta in  Italia  cefsò  di  vivere  in  pa- 
tria r  anno  1766.  "^tW Abecedario 
Pittorico  fi  ha  il  fuo  Elogio. 

I.  HOFMAN  QDaniele')^  mini- 
flro  Luterano,  ProfefTore  di  teolo- 
gia in  Hclmftad,  capo  di  una  fet- 
ta, la  quale  foftcneva,  che  vi  era- 
no delle  co  fé  vere  in  teologia^  che 
fono  fai/e  in  fiicf<j{i.i ,  e  fpacciava 
i  fuoi  dclirj  verlo  la  fine  del  feco- 
le XVI.  Effb  ha  fcritro  controffr- 
ala. E  differente  da  Melchior  H  f- 
wan  altro  fanatico  del  fccoloXVI., 
che  morì  in  prigione  in  Ari^entina 
dopo  di  aver  fatto    molto  rtrepito  . 

1.  HOFMAN  (^Gian-Giacomt^y 
ProfefTore  in  lingua  Greca  a  Bafi- 
lea  ,  aveva  una  memoria  prodigio- 
fa .  Di  effa  non  fi  fidava  pertanto, 
ed  era  in  ufo  di  affidare  al  foglio 
ì  fatti  curiofi  ,  che  gli  offrivano  i 
fuoi  lettori.  Fece  parte  a' lettcìa- 
11  delle  fue  collezioni  publicanilo 
nel  1^68.  un  Diz.ionario  Jiorico  u- 
-niverfale  in  latino,  riftampato  a 
3Leida  nel  1698.  in  4.  Voi.  in  fol. 
Vi  fono  alcuni  articoli  curiofi  -,  e 
foprattutto  eli  articoli  di  erudiii«- 
fic  ;  ma  fono  fcritti  quafi  tutti  in 
una  mariera  poco  gradevole,  e  la 
maggior  parte  fono  pieni  di  erro- 
ri .  Vi  furono  molti  altri  lettera- 
ti, che  hanno  portato  il  nome  di 
Jìofmnn  . 

HOFMANSWALDAU  dGio.  Cri- 
Jìiano  di),  Configliele  Imperiale, 
e  Prefìdente  del  Configlio  della  Cit- 
tà di  Breslavia,  dove  era  nato  nel 
1617- ì  fi  acquino  una  grande  ripu- 
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tazione  colle  lue  Poefte  Tedefche 
fìimatiffìme.  Haffì  di  lui  in  vcrfi 
Tcdcfthi  7/  Pajìor  fido  de!  Guari- 
n:  ,  e  il  Socrate  rnortbondo  àìTeo- 
filo  .  Morì  nel  1Ó79.  di  Ci.  anni 
amato  e  confiderato. 

HOFRA  (^  Faraone^.  Fedi  A- 
PRIES. 

HOGARTH  CGuf^lielmo'),  Pit- 
tore Inglefe,  nato  a  Londra  nel 
1698.,  morrò  ncir  Ottobre  del  17Ó4. 
a  Lciccffsrfìelds  ■  Fu  nel  1757.  c- 
ietto  pittore  del  Re  d'  Liguilterra  . 
Le  fue  compofizioni  fono  mal  di- 
fegnate  ,  e  debolmente  colorite  ; 
ma  quefti  fono  quadri  parlanti  di 
divcrfe  fcene  comiche,  o  morali 
delU  vita  .  Avea  trafcurato  il  mec- 
canifmo  della  fua  arte  ,  cioè  i  trat- 
ti di  pennello,  il  rapporto  delle  par- 
ti fra  di  loro,  l'effetto  del  chiaro- 
fcuro  ,  l'armonia  del  colorito  ec. 
per  innaizarfi  fino  alla  perfezione 
di  quel  meccanilmo,  cioè  al  poe- 
tico ,  e  al  morale  della  pittura  . 
Io  riconofco  ^  diceva,  tutto  il  mon- 
do per  giudice  competente  delle  mie 
pitture  ad  eccezione  degl^  intelli- 
genti della  profejjione .  Un  folo  e- 
Icmpio  proverà  quanto  vi  riufcifTc  . 
Aveva  fatto  incidere  una  fiampa  , 
in  cui  aveva  eTprefTo  con  energia  i 
diverfi  tormenti,  che  fi  fanno  pro- 
vare agli  animali  .  Un  carrettiere 
batteva  un  giorno  i  fuoi  cavalli  eoa 
molta  durezza;  un  buon  uomo  toc- 
co da  compaflìone  gli  diffe  :  Mife- 
rabile!  tu  non  hit  dunque  veduto 
la  fiampa  di  Hogarth  ?  Non  era  fo- 
lanicnie  pittore  ,  ma  fu  fcrittore 
eziandio  .  Publicò  nel  1750.  un  Trat- 
tato in  lujilefe  intitolato:  /Jnaliji 
della  Ifelìezz^  '  L'autore  preten- 
de 1  che  le  forme  rotonde  coftitui- 
fcono  la  bellezza  del  corpo  :  prin- 
cipio vero  per  certi  riguardi  ,  e  fal- 
fo  per  molti  altri  .  (^edi  fu  quefto 
artefice  il  feconde^  Voi.  del  Mercu- 
rio di  Francia  ,   Gennajo  1770. 

HOLAGU'C '/er^n  },  Tartaro,  e 
nipote  diiì  fàmo(o  Genghiskan.  Nel 
1151.  partì  da  Turkeftan  ,  e  io§- 
giogò  la  Perfia  ,  e  nel  1159.  dopo 
la  feconda  fpedizione  andò  a  pren- 
der qualche  ripof.)  nella  Provincia 
d'  Adheibidgian  ,  e  procuratcfi  le 
defcrizioni,  e  le  memorie  dcH'Of- 
fervator  o  di  Toloraco  is  Egitto, 
di  qicUo  di  /ìlmanon  a  Bagdad  , 
di  Benarìi   in  Siria ,    e    di    Haher» 

Ca- 
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Califo  de'  Fati  mi  ti  al  guan  Cairo  , 
tie  fabbricò  uno  nella  Città  di  M»- 
vagh .  Adunò  i  più  celebri  ajro- 
tiomi,  e  fece  portare  tutti  i  libri, 
che  potevano  fcrvire  per  la  coftru- 
zione  delle  tavole  aftronomiche  . 
Le  tavole  chiamate  Jlekaniche  dal 
foprannome  di  Hola^ù  comparvero 
rei  1169.  ,  ma  effe  non  fono  tanto 
buone  ,  e  tanto  efaite  ,  quanto  le 
antiche  Perfiane  ,  ed  all'  eccezione 
dei  moti  medi  ,  che  furono  rettifi- 
cati >  e  ftabiliti  fopra  le  olferva- 
zioni  di  NaJJireddin  ,  geometra  ,  ed 
aftronomo  Perfiano  ,  tutto  il  refto 
fu  copiato  ÓAÌVAlmageJio  .  Nella 
Storia  deWAJÌYonomia  di  M.  Bail- 
If  fi  parla  a  lungo  di  lui  . 

HOLBEN,   o  HOLBEIN   CGio- 
vanni')^  Pittore,  nacque  a  Bafilea 
rei  1498. ,    morì  di  pcfte  a  Londra 
nel  1554  »  e  maneggiò  con  uguale 
facilità  il  bulino,    ed  il  pennello. 
Erafmo  fuo  amico    lo  fpedì    in  In- 
ghilteira    al    Ccinccllier    Moro,    il 
quale    lo    accolfe    affai  bene,    e  lo 
prefcniò  ad  Enrico  Vili.    Moro  a- 
vendo    un    giorno    invitalo    qucfto 
Pjùncipe    ad  un  convito    efpofe    a' 
fuci  occhi    i  capi    d'opera  del  pit- 
tore pregandolo  di  accettarli  .  En- 
rico incantato  dell'artefice,    e  de' 
f'ioi  talenti ,  dimandò  fé  fofle  pof- 
l^bile  di  avere  Hai  ben  al  fuo  fervi, 
gio  .     Moro  allora  lo  fece  chiama- 
re per  fare    i  fuoi   inchini    al  Re, 
il  quale    nominandolo    fuo    pittore 
diffe  a  Moro  :  n  la  feto  con  piacere 
i  regali  ,  che  mi  volete  fare  ,   poi- 
che  me  ne  cedete  r autore .    Ó.uefto 
monarca  appafljonato   per  ia  pittu- 
ra lo  fifsò  apprefTo  di  lui  colla  fua 
protezione  ,  e  co'  Tuoi  benefizi  •  Ho/- 
ben  gli  divenne  sì  caro,  che  aven- 
do ofato  rifpingcre  con  «{prezza  un 
Conte,  il  quale  voleva  entrare  nel 
iuo  gabinetto    contro    l'ordine  del 
Re  ,  e  il  Conte  lagnandofene  il  Re 
fili  rifpofe:    che  a  lui   farebbe  pia 
facile  fare  fette  Conti  di  fette  Pae- 
fani  ^  che  un  foloHolben  di  altret- 
tantt  Conti  Ql/edi Durerò').  Quc- 
ito  maefiro  aveva  un  buon  gufto  di 
pittura,  ne  aveva  niente  de' difet- 
ti del  gufto  ledefco  .    OfTervafi  mol- 
ta verna  ne' fuoi  ritratti,  una  im- 
maginazione viva    e  fublime    nelle 
fuecompofizioni,  un  bel  finito  nel- 
la efecUMone  ;  il  fuo  colorito*  vi- 
gorofo,  le  fue  carnagioni  fono  vi- 
Tomo  !''IIL 
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ve,  e  le  fue  figure  hanno  un  rilie- 
vo, che  (educe  aggiadevolmente  gli 
occhi.  Gli  viene  rimproverato  di 
aver  affai  male  gettato  i  fuoi  pan- 
neggiamenti. Holben  lavorava  con. 
cgual  fucceffo  in  miniatura,  a  guaz- 
zo ,  ad  acquerello  ,  e  ad  oglio  .  Di- 
pingeva colla  mano  finiftra.  Arri- 
vò quafi  alla  perfezione  della  fua 
arre  nelle  prime  opere,  che  pro- 
duire. Fece  a  B:ifilca  un  ballo  Hi 
contadini  nel  mercato  del  pcfcc  ;  e 
fopra  i  muri  del  cimiterio  di  S. 
Pietro  di  Bafilea  il  ballo  della  Mor- 
te-, che  attacca  tutte  ie  condizioni 
della  vita.  Rubens  faceva  uà  con- 
to particolare  di  queft'  ultimo  pez- 
zo trattato  con  una  fpczic  di  entu- 
fiafmo.  Ne  fu  publicata  Ili  defcri- 
zione  a  Bafilea  nel  1744.  in  4.-  fig. 
Si  vantano  i  fuoi  Ritratti  dell'  Im- 
perador  Carlo  V.  ,  di  Froben  ,  di 
Erafmo ,  e  di  Holben  fteffb  .  Le  fuc 
Opere  principali  fono  a  Bafilea,  e 
a  Londra  .  Se  ne  può  vedere  la  no- 
ta nella  edizione  dell'  Encomium 
Moria  d'  Erafmo  co'  Commentari  di 
Liflrio  .  Vi  fi  trova  anche  la  fua 
(''ita;  ed  è  quella  di  un  prodigo  » 
e  di  uo  libertino  . 

HOLBERG  CLuigi  d'),  nacque 
r.cl  1684.  a  Berguà  in  Norvegia, 
da  una  famiglia  nobile  ,  ma  pove- 
ra, e  fu  obbligato  di  fervir  per  Prb* 
cettorc  .  Dov>o  viaggiò  l'Olanda, 
ia  Francia  ,  1'  Italia  ,  e  1'  Inghil- 
terra ,  e  raccolfe  delle  cognizioni 
Ì!»  ogni  genere.  Ritornato  a  Cop- 
penaghcn  di  venne  aflcffore  delCon- 
ciftoro  .  Quefìo  pollo  lo  niife  ia 
ifìato  di  lavorare  fecondo  il  fuo 
gufto  ;  fu  veduto  fucceffìvamcute 
poeta  fatirico  ,  comico,  iltorico  ,  e 
moralità  ,  e  fé  non  ebbe  fucceflb 
felice  in  quelli  generi  ,  nulladime- 
110  pafsò  per  uno  de'  più  celebri 
letterati  del  Nord  .  Un  Volume 
delle  fue  Commedie  fu  tradotto  in 
Francefe  nel  lyn.  In  effb  fi  trova 
una  compofizione  intitolata;  Enri- 
co e  Perrina  ,  la  quale  probabilmen- 
te ha  fervilo  di  modello  a  Mari- 
vaux per  la  fua  Commedia  de'  Scher- 
tJ  deir Amore  e  delCafo.  Noi  non 
lo  confideriamo  in  quello  Diziona- 
rio, che  come  Horico  ,  e  morali- 
fta  .  La  {xkìi  Storia  di  Danimirca  y 
in  3.  Vo!.  in  4.  è  la  migliore,  che 
fia  fiata  publicata  ,  quantunque  pie- 
na di  fatti  affai  piccoli  )  e  nuda  di 
T  gra- 
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grazie  .    Come  moralità  è  conofciu- 
t«  per  due  Volumi  intitolati:  Pen- 
fisri  morali  ,  tic'  quali  fra  un  nume- 
ro grande  Hi  paraiàolfi    e  di  tr'v ia- 
liti sMncontrano  alcune    rifie((ioni 
giufte,    ed  efprefTe  in  una  maniera 
nuova  e  piccante  :   „  L'avarizia  è 
,t  fìmileall'attrazioncgcnerale  fco- 
,»  pena    da  Newton:    l'oro  attrae 
91  gli  avari    in    ragione    della    fua 
,>  mafia.    Si  riguarda    il  genio  co- 
ty  me    ereditario;    e  qucfta    è    una 
3)  dello  bizzarrie  ,  che  erano  rifcr- 
)f  vate  a'noflri  giorni  .    Effe  furo- 
no tradotte  in  Francefe  da  J.  B.  D. 
R.  de  PaYthenay .     Queflo  lettera- 
to morì  nel  1754.  di  70.  anni,   la- 
fciando  delle  ricchezze  confidcrabi- 
li  ,    che    gli    avevano    procurato    i 
fuoi  libri,  il  fuo  pofto  d'  afTeffore, 
la   fua  frugalità,    e  la  fua    econo- 
mia .     Siccome    egli    doveva    quafi 
tutto    alle  lettere  ,    volle  reflituire 
alle  medefìme  la  maggior  parte  de' 
fuoi  beni  ;  e  però  diede 70,000.  feu- 
di   all'Accademia    di  Zelanda  foti- 
chita  per    la  educazione    della    gio- 
ventù nobile,  e  qucfto  dono  gliac- 
quiflò  il  titolo  di  Bavone  .    Lafciò 
eziandio  un  fondo  di  16,000.  feudi 
per  effer  dotate  alcune  giovani  Da- 
migelle fcelte  nelle  fajtjiglie  citta- 
dine di  Coppenaghen  . 

HOLCOLT,  o  HOLKOT  (i?o- 
èerto^.  Domenicano,  nativo  di 
Norihympton  ,  morì  nel  1349.  Si 
ha  di  lui  un  Commentario  (opra  il 
Maeftro  delle  fentcnze ,  1497.  in 
fçl. 

HOLDA  ,  moglie  di  Tellum  ,  Pro- 
fetefTa  in  Gerufaiemme,  la  quale 
fu  confultAta  dal  Re  Gio/ia  fui  ii- 
'bro  della  Legge,  che  fi  era  ritro- 
vato nel  teforo  del  Tempio,  allor- 
ché fi  attendeva  alle  riparazioni  di 
tal  edifizio.  La  ProfetefTa  annun- 
ziò agli  inviali  del  He  tutti  i  ma- 
li ,  che  lo  fdegno  di  Dio  acccfoda' 
delitti  di  Giuda  andava  a  fcarica- 
re  fui  popolo  .  Ma  ella  foggi un- 
f e  ,  che  ducche  Gioji a  fi  era  umilia- 
to innanzi  al  Signore,  ed  avea  (par- 
ie lagrime  nella  fuaprefenza,  que- 
lli mali  non  arriverebbero  nel  fuo 
Regno,  e  che  farebbe  unito  in  pa- 
ce a'  fuoi  maggiori  :  il  Re  avendo 
ricevuta  qucfla  rifpofta  fece  con- 
gregare tutto  il  popolo  nel  Tem- 
pio )  lefle  il  libro  ,  che  era  flato 
travato  ,    e  gli  fece  promettere  di 
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ofTervarc  in  avvenire  più  fcdelmcM- 
tc  i  comandi  di  Dio  . 

HOLDEN  C  Enrico  )  ,  Inglefe  di 
razione,  fu  Profeffore  in  varie  U- 
niverfità  con  .-ipplaulo.    Venne  poi 
in   Parigi,    dove  fu  addottorato  in 
teologia  nell'anno  1646.    Morì  nel 
ì66i.   in    ottima   opinione,    per  la 
fua  probità  ,  per  il  fuo  merito  ,    e 
per  la  fua  erudizione  .    Abbiamo  dì 
lui  un  libro  col  titolo    di  /Ìnalyjis 
fidei  .     L'autore  vi  comprende    in 
poche  pagine    l'economia  della  re- 
ligione, r  analifi  della  fede  ne' fuoi 
principi ,    e    ne'  fuoi   motivi  ,    e  l' 
applicazione  di  qucfti    principi  alle 
quiflioni  di  conffovcrfia.     Nel  fine 
di  quello  Trattato  havvi  un  picce- 
Io  fcritto  ,  in  cui  tratta  dello  fcif- 
ma  in  generale  ,  e  in  particolare  di 
quello    de'  Proteflanti  .     La  prima 
edizione   è  del  1655-     Nella  fecon- 
da ,  eh'  è  del  1685. ,  fu  pofta  una  let- 
tera del  medefimo   autore  fopra  la 
ufura..    Applicati  fi  Holden  r.lla  let- 
tura del  Nuovo  Teflamento  publicò 
nel  1660.  delle  Note  marginali ,  bre-       J^ 
vi  ,  letterali  ,  ed  attiffime  ad  intro-  ' 

durre  i  principianti  nella  intelli- 
genza del  tefto  .  Quefto  teologo  era 
valorofo  nel  ragionare,  ed  aveva 
grande  metodo  e  logica  j  egli  è  pu- 
ro e  precifo  nello  flile,  efatto  nel- 
le definizioni ,  e  nelle  divifioni .  Ha 
fcguito  una  flrada  ,  ed  un  ordine 
molto  differente  da  quello  degli  al- 
tri teologi  fcolaftici  ,  e  controvcr- 
fifti ,  di  cui  non  faceva  cafo  ,  e  fé 
ne  dichiarava,  l'edi  la  Biblioteca 
degli  Autori  Ecclefiajìici  del  du 
Pin  ^  al   fecolo  XVII.   tom.  i. 

HOLL  C  Francef co  Saverio  ) ,  Gc- 
fuita,  nacque  a  Schwandorf  nell* 
alto-Palatinato  ;  e  dopo  di  avere 
infegnato  le  Belle  Lettere  fi  confa-  » 
ero  inticramcirte  allo  Audio  del 
dritto  ecclefiaftico  dellaGermania  , 
e  fu  ProfefTore  per  lo  fpazio  di  26. 
anni  oelle  più  celebri  Univcrfità 
dell'Impero.  Morì  ad  Lidelberga 
li  6-  Marzo  1784-  in  età  di  64.  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  molte  Opere, 
e  fra  le  altre  Statiftica  Eccleftte 
Germanica  ^  Eidelberga  1779-  io  8  , 
p^ena  di  notizie  fopra  la  difciplina 
antica  e  moderna  della  Chiefa,  fo- 
pra le  fuc  confuetudini ,  e  fopra  le 
fue  leggi  con  alcune  ofTervazioni 
utili  ed  intcreffanti .  Effb  era  oc- 
cupato  a  mettere  in  ordine   i  ma- 

t»- 
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terìali  per  il  fecondo  Volume,  quan- 
do la  morte   Io  rapi  . 

HOLLARD  (f'é'iffr/^o  )  ,    incì- 
forci  nacque   a  Praga  nel  1607.     Il 
lavoro  di  quefto  macfiro  e  de'  più 
confidcrabili  ;    era  particolarmente 
eccellente  ad    intagliare    i  Paefag- 
gi\  gli  /Inimali ^  gì'  Jnjetti  •,    e  le 
pelliccie  .     Quando  volle  ufcire  da 
quefto  genere  divenne    un  incifore 
mediocre,    pifegnava  male  le  fue 
figure  ;    i  foggetti    di  grande  com- 
pofizionc  da  luicfeguiti,  anche  lu- 
gli   originali    de'  grandi     maeftri  , 
mancano  di  gu(to,  di  effetto  ,  e  d» 
intelligenza.    Ignoriamo  1' anno  di 
fua  morte  . 
HOLLER  IO ,  Fedi  HOULLÌER . 
HOLLIS    (^Tommafo^  ^    Scudie- 
re ,   nacque  in  Londra  li  14.  Apri- 
le 1720,    Effendo  di  anni  13.  in  cir- 
ca   fu  mandato    in  Amfterdam    per 
imparar  l'Olandcfc,  ed  il  France- 
f e  ,  la  fcrittura,    l'aritmetica,  ed 
i  conti.    Dopo  un'afTenza  di  circa 
quindici  mefi  ritornò  da  fuo  padre, 
col  quale  fi  fermò  fino  al  17.^5.,  e- 
poca  in  cui  quclt'  ultimo  morì  .  Sic- 
come    il  giovine   Mollis  non   aveva 
avurf)  un  educazione  corrifpondcn- 
te  air  immenfa  fortuna  ,    di  cui  0- 
gli    era    erede,    fu    collocato    fotte 
le  cure  del  favio  Dottore  Giovanni 
ìl'are  ,    ProfcfTore  di  rettorica    tei 
Collegio   di   Gresham  ,    ove    appìi- 
colTi  alio  fludio  delle  lingue,  e  fpe- 
C'almente  della  latina ,  facendo  an- 
che un  corfo  di  logica,  di  rettori- 
ca,   d'iftoria,    e  d' altre    fcicnze  . 
Nei  1739.  e  1740.  ftudiò  il  diritto; 
ma  non  fembrò  di  eflerfi  applicato 
alla  giurifprudenza   per  far  li  pro- 
feifione  di  giurifconfulto  .    N«l  1748. 
viaggiò  per  la  prima  volta  .     Dopo 
aver  veduto  l'Olanda  ,  la  Fiandra 
AuHriaca  ,    e  Francefe  ,    una  parte 
della  Francia,  la  Svezia,  la  Savo- 
ia, e  l'Italia,  ritorr.ò  per  la  Pro- 
vciiza,    per    la  Bretagna  ec.    a  Pa- 
^ei    in  compagnia    del    fuo    amico 
Tommafo    Band    Gentiluomo.     JÇial 
C/ovwj/ecuriofo,  e  dettagliato  ,  eh' 
egli  lafciò  c^  quefto  viaggio,  fi  ve- 
de che    pochifflme    cofe    sfuggirono 
alle    fue    olfcvvazioni  ,    ed   alle   fiie 
ricerche,    relativamente    allearti, 
e  fetenze  ,     alle    manifatture   ,     al 
commercio,  all'amichiti,  e  ad   al- 
tri oggetti.      Nei   1750.  fece  un   fe- 
condo   Viàggio.    Dopo   aver    paO*» 
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ta  r  Olanda,  ole  parti  meridional 
li,    ed  orientali    dell' Alemagna   fi 
portò  in   Italia,  in  Sicilia,   a  Mal- 
ta ,    a    Lorena  ce.     Ne'  fuoi    viag- 
gi   fece    una   fìretta    amicizia    con 
gli  uomini  dotti,  e  celebri  ,    e  co- 
gli amatori ,  e  protettori  delle  fcien- 
ze,    e    dell'arti  utili  .     Al  fuo  ri- 
torno   in    Inghilterra,    che    fu    rei 
1753' Î   diede  principio  alla  fua  Col- 
lezione  di  Libri  ,    e  di  Medaglie  , 
,,  avendo  in  mira  ^  feguendo  le  fue 
„  efprcflìoni)  di  onorare,  e  di  fo- 
„  ftenere  la  libertà,  e  di  confcrvar 
„  la    memoria    de'  fuoi    difenfori  , 
„  per  rendere  la  tirannia ,  ed  i  fuoi 
„  partigiani  odiofi  a   tutto  il   mon- 
,,  do;  di  eftendere  le  fcienze,  e  le 
„  arti  ,  di  render  immortale  il  no- 
„  me  dei    loro  protettori  ;    di  ren- 
„  derfi  utile  più  che  poteva  ,  abbor- 
,,  rendo  ogni    particolare  intereffe  , 
„  e   di    raccomandar    il    medefimo 
„  fpirito  di  benevolenza  alla  pofle- 
„  rità''.    Egli  coti facrò  il  fuo  tem- 
po ,  e  la  fua  fortuna  ad  un  tal  ge- 
nerofo  progetto  ,  degno  della  muni- 
ficenza   d'un   Principe;    e  con  una 
grandezza  d"  animo  non  comune  e- 
gli  diftefe   i  fuoi   benefizi  perfin  ful- 
le  pcrione    di  differente    religion*  , 
ed    anche    fui  ftranieri  ,   fcnz' alcu- 
na diftinzionc  .     Regalò  due  Colle' 
zioni    di  libri    preziofi  alla  Biblio- 
teca publica  di  Berna,  dichiarando 
„  che  un  tal    dono  era  ftato    fatto 
,,  da  un  Inglefe  ,  amico  della  liber- 
,,  tà  ,    e  cittadino  del   mondo,  co- 
y,  me  un  tenue  contraffcgno  del  fuo 
„  rifpctto  fincero    per  quel  Canto- 
i,  ne,    e  per  la  eccellente,  degna, 
„  e  librerà  nazione  Svizzera  "  .     Fu 
egli   fempre     il   penerofo  benefatto- 
re del  Collegio  Harvad    nella  nuo- 
va   Inghilterra     dal    1758.    fino    al 
1773.  Diede  diverfi  ccmtrad'egni  della 
fua  generofa    munificenza,   Ipecial- 
mente  in  libri,    a  Lipfia  ,    Ambur- 
go,   Gcttingen,    Leida,    Genova, 
Venezia,  Roma,    Sicilia,   Svezia, 
G  ad  altri  paefi  ftranieri  .    I  benefi- 
zi ,    eh'  egli  fparic    fui  particolari  , 
furon  .innumerabili.    Diverfe  perfo- 
re, fenza  neppur  concfceilo,  rice- 
vettero delle  prove  della  fua  bene- 
ficenza.   Il  fuo  carattere  era  di  far 
fccreiamente    il   bene  •     NoT  ci  fa- 
rem  lecjto  di  premetter  qui  un   ri- 
fle(fo,c'he    i    lettori    ben    approvç- 
lanno  ;    ed  è  ,    che  la    munificenza 
T    X  gè- 


penfr^ifa,  eJ  illimitata  di  Tumrr.a- 
Jv  HuU/s  ,  icnif-Iice  nom  particola- 
'c,  dovrebbe  fai-  vt'rS'iîcar  i  ric- 
chi, i  grandi,  cd  anche  que'  Prin- 
cipi, e  Sovrani,  tici  «j-'ali  un  vile  , 
e  iordido  iiiterelfc,  efletto  dell' i- 
lîHoranza  ,  tilingue  pcr/in  il  defide- 
rio  di  favorir  i-  fcienze  ,  e  1^-  ar- 
ti .  Noi  ci  rehridgcremo  a  dire  ciò, 
ch'è  relativo  ugli  oggetti  letterari, 
«ippur  degno  d'una  parcicolar  at- 
tenzione, paffa.ndo  fotto  f  cnzio  le 
juattrie  politiche.  Ricornaiido  da' 
iuoJ  viaggi,  M.  HoUis  rivolfe  i 
juoi  magginri  IguarJi  vcrfo  le,  Ac- 
cademie, o  Società  publiche  del  fuo 
paele  ,  ifìituitc  a  vanti'ggio  delle 
•Belle  Lettere,  e  delle  fcienre  .  Egli 
eia  amico  di  tntti  .  Il  Mufaum 
Bvitannicum  fu  particolarnìenie  T 
oggetto  delle  fiie  cure,  e  della  fua 
gcncrofiù  .  Etjli  lo  confiderò  come 
un  nabilimenio  lct;crario  ,  il  qual 
poteva  effer  di  un  (ommo  onore  al- 
la gran  Bretagna,  ed  avendo  una 
tal  vifta  l'arricchì  delle  pie  pro- 
prie Coi'ezÌDni .  Nel  1760.  fece  flam- 
bar ìzCrammauca  della  lingua  In- 
i:lefe,  ("cricta  in  latino  da  Wallis 
in  favor  dei  flranieri,  per  fvilup- 
par  i  principi  della, 't;smtf  ,  e  del- 
la libertà^  i  quali  iccondo  lui  e- 
raHo  fpiegati  con  molta  chiarez- 
za dagli  fcrittori  Inglefi,  e  poco  in- 
teft  da  quelli  dei  governi  difpoti- 
ci .  Nel  1761.  fece  una  nuova  edi- 
zione della  Vita  dì  Milton  del  To/- 
land ,  con  il  iuo  /ImyntaY  in  un 
Voi.  in  8.  ,  e  fere  dono  di  que- 
flo  libro,  e  dell'Opera  in  profa 
del  Milton  adivcrfi  particolari  del- 
la Gran-Bretagna ,  e  dei  Paefi  ftra- 
ricri  ,  come  pure  a  un  gran  ini- 
inero  di  Biblioteche  publiche  .  Le 
edizioni,  che  efìiievano  allora  dell' 
Opere  in  profa  d^l  Milton  .^  erano 
quelle  di  Tolland  i.cl  1698.  3  Voi.  in 
fol.  ,  quella  del  Dottor  fi/vr/,  1758. 
2-.  Voi.  in  fol.,  e  quella  di  M.  Ba- 
ron^ 175?  1  Vol.  in  4,  Nel  1762. 
fj  pi'blicò  in  Roma  una  Di/fertazio- 
re  De  Dea  liberiate^  ejufaue  cui- 
tu  opud  Homanos  ,  &"  de  Ubertino- 
vum  pileo  :  quefl'Opera  fu  compo- 
ila  da  Rodolfino  tenuti  a  iftigazio- 
ne  di  M.  HolUs  .  Il  Pileus  liber- 
tatis  ,  ovvero  Cappello  della  liber- 
tà ,  emblema  favorito  da  lui ,  diftin- 
p.ue  le  flampe,  ed  i  libri  publicati 
ytr  fua  cura.     Lì  31.  M:irzo  1763, 


H    O 

finì  la  fua  nuova  edizione  delle  O- 
pcre  di  Sidney,  ch'egli  dicea  ^vcr 
rcfo  completa  dopo  molta  fatica,  e 
travagli.  Nel  1764.  fece  dono  al 
Collegio  di  Crifto  a  Cambridge  d' 
una  copia  bene  condizionata  dei 
due  Trattati  del  Locke  fui  Gover- 
no^ ftampati  nel  1698.  con  molte 
coriczioni  ,  cangiamenti,  ed  z%- 
glunie  manofcritte  di  propria  ma- 
no di  M.  Locke ,  e  di  M.  Cojle  .  Su 
di  un  tal  ciemplare  fu  data  nel 
3704-  l'edizione  di  quefli  trattari. 
In  Gennajo  1765.  fi  vide  comparir 
un'edizione  delle  Lettere  di  M. 
Locke  fulla  tolleranza  fatta  dopo 
le  prime  edizioni,  the  M.  Hollit 
avea  collazionate  .  Il  dotto  M- 
Speiìce  aveva  fatto  un'edizione  dell' 
Opera  di  Enrico  Neville  intitola- 
ta: Plato  redivivus  .  M.  Hallis  fa- 
llendo, che  300.  efcmplari  di  quell' 
edizione  fi  trovavano  ancora  appref- 
fo  M.  Dodsley  librajo  incaricò  M. 
Miltar  di  acquiflarli  ;  il  che  fece 
per  venti  lire  flerline  .  Fece  indi 
lirtampare  l'Opera  con  un  nuovo 
titolo,  ed  un  avvertimento.  Nel- 
la fua  edizione  M.  Spence  aveva 
data  una  fcmplice  notizia  dell'O- 
pera ,  e  dell'autore;  jn  vece  di 
quella  notizia  vi  inferì  un  Difcor- 
lo  preliminare  più  eflel'o  nella  nuo- 
va edizione.  Li  7.  Settembre  dell' 
anno  medefimo  M.  Hollis  fpedì  a 
London  Chronicle  un  pezzo  piacevo- 
le ,  come  lo  dice  egli  ftefTo  ,  della 
compofizione  di  Enrico  Neville  in 
Inglefe  intitolata  :  The  h!e  of 
Fines  C  l'  Uo'ia  di  Pines  ^  con  una 
breve  Prefazione  {o^u^i^Harpocva- 
tes  .  Epli  ne  publicò  poi  una  fe- 
conda edizione  in  il.  ticl  1768.  ap- 
}pxe^o  C\idell -y  in  tifta  dell'Opera 
vi  è  un  pezzo  latirico,  ed  aflai  di- 
licato,  che  ha  per  titolo;  The  par- 
lìametìt  of  ladies  (  il  parlamento 
delle  Dame}  fìampato  per  la  pri- 
ma volta  nel  1647-  La  prima  edi- 
zione dell' altr' Opera  fu  publicata 
iti  Londra  nel  ì66S-  in  4.  con  il  £Ì- 
lolc)  f(gucnte;  V  Ifola  di  Pina  ^ 
oflia  vliirna  /coperta  d^  una  quarta 
tjola  ver/o  le  terre  meridionali  jco- 
nofciute  da  Enrico  -  Cornelio  •  l^an- 
Sloettan,  contenente  una  vera  no- 
tizia di  certe  perfone  Inglefi,  che 
iotto  la  Regina  Elifabetta  inçam- 
minandofi  per  V  Indie  orientali  s' 
arenarono,  e  fecero  naufragio  fui- 
te 
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le  corte  delle  terre  meridionali  fco- 
nofciute,  ove  tutti  perirono  eccet- 
tuato un  uomo,  e  q-jattro  denne  . 
E  poco  dopo  l'anno  1667.    una  na- 
ve Ol.indefe  ,  che  faceva  vela  per  1' 
indie  orientali  ,    elfcndo  lUta  gcr- 
lata    da  un  vento   contrario    all'i- 
fleffa  parte,  ritrovò  i  fuoi  pofteri , 
che  Capevano  parlar  bene    1'  Ingle- 
fé,    e  che  afcendevano  a  dieci  ,    o 
dodici   mila  perfone.    Vi  fi  aggiun- 
fc  tutta    la,  relazione    fcritta    dall' 
uomo  fleffo  poco  prima  la  fua  mor- 
te,    e    data    agli  Olandefi    dal    fuo 
nipote.     L'edizione    di    M.  Mollis 
non  contiene    tutto    quel    eh' è    in 
quella  in  4.     Non  (Tvede  per  qual 
ragione  egli  abbia  ommcffodiverfe 
cofe  ,-    e    fra  le  altre  le  leggi  fatte 
da  Enrico  Pine  per  il  governo  de- 
gli abitanti.    M.  Hnllis  teneva  co- 
me  piacevole  queft' Opera;  fembrò 
pel    contrario ,    che  Neville  aveffe 
veramente  in  idea   di  render  felici 
quelli,   che  erano  in  cafo  di  goder 
la  focictà,  feguendo  le  leggi  della 
natura.   Nel  1766.  fi  publicò  iìCon- 
fejftonale  ^  Opera  che  farà  Tempre  in 
venerazione,    finché  la  Chiefa  An- 
glicana avrà  la  libertà  di  penfare, 
e  di  ricufar  quel  che  deve  elTere  ri- 
cufato.     L'editore  c'iafegna,  che 
della  publicazionc    di    queft' Opera 
€amo  debitori    a    M.  Hollis .     Nel 
17(57.  egli  fece  flampar  1'  Eccellen. 
Z.a  degli  flati  liberi  ^  in  8.  da  Mar- 
ehamoìtt  Neeiham  .    Queft' Opera  è 
a{rai  bene  fcritta,  ed  appoggiata  fu 
dei  buoni  principj.    L'anno  mede- 
fimo  M.  Mollis   formò    il    progetto 
di    publicare    una    nuova    edi?ionc 
dell'Opere    in    profa    del  Mtlton  . 
A  tal  effetto  egli  aveva  unito  una 
quantità  di  note  curiofe,    ed  inic- 
reiTanti;  era  per  ftamparfi  allorché 
un  tal  progetto  fu  intieramente  in- 
garbugliato  dal    Sig.  Millana^   li- 
braio,   cui  quamlo    meno    fé  r  af- 
pcttava,  ricusò  di  caricarfi  dell' in- 
traprcfa  .    Nel  1768.   le  Opere  di  M. 
Locke  furono    publicate    in  4.  Voi. 
-ti  4.    Siccome  M.  Hollis  aveva  avu- 
:o  defidcrio  di  darne  una  nuova  e- 
dizione,   fq   egli    confultato  in    tal 
occafione.    Nel   17(59.    ci    fece    ri- 
flamparc  un'Opera  di  Te wm-i/oJTr^- 
•vely    intitolata    :   L^    Sanguifuga 
Romana^    ove    fa   vedere    con    una 
maniera  fua  propria,  che  il   P.ip*if- 
mo  è  un  pelo  inlopponaUile  per  la 


H    O  1^3 

nazione  .  Qucfto  libro  Fli  Rampa- 
to per  la  prima  volta  nel  1674.  al. 
Hnllis  pafsò  gli  ultimi  atifii  .ii  furi 
vita  alla  campagna  Mori  improv- 
vifamcnie  il  1.  Gennajo  1774.  ,  men- 
tre andava  a  fpaffo  a  C«n-scnmbe  . 
Egli  avea  ordinato,  che  il  fu  >  cor- 
po fo(fe  fottorrato  in  una  f<i (fa  pro- 
fonda dicci  piedi  in  un  campo  vi- 
cino alla  fua  cafa,  e  che  vi  fi  fa- 
ceffe  paflar  fubito  l'aratro,  affid- 
chè  non  vi  reftaffc  alcuna  traccia. 
Veg^anfi  le  Memorie  di  Tommûfo 
Hollif  Scudiere  della  Società  di 
Londra ■,  Londr,'.  1781.  i-  Voi.  \tt  4. 
la  effe^  Ci  hanno  più  lunghe,  curio- 
fé  ,  e  dettagliate  notizie  della  Vi- 
ta, e  dell'Opere  ffampate  e  MSS. 
di  quefto  erudito  ,  intereffante  ,  ge- 
rerofo,  e  libero-penfante  gcntiluf)- 
mo  ;  ficcome  il  Catalogo  (ielle  me- 
daglie ,  pietre  preziofe  ,  quadri ,  e 
ftampc  del  fuo  gabinetto  .  Neh* 
Efprit  de  Journaux  Maggio'  178J. 
Tom.  5.  pag.  189.  fi  dà  un  lungo 
eflratto  delle  fuddctte  Memorie. 

HOLSTEIN-GOTTORP ,  redi  5. 
ADOLFO. 

HOLSTENIO  CLuea"),  nato  iri 
Amburgo,  pafsò  in  Francia,  e  vi 
acqHifiò  molto  nome.  Abbandonò 
quella  Città  per  andare  a  Roma 
prelTo  il  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini^ che  fecegli  conferire  un  ca- 
nonicato di  S.  Pietro,  e  la  carica 
di  cuftcde  della  biblioteca  Vatica- 
na .  Nel  1655.  fu  mandato  incon- 
tro alla  Regina  di  Svezia,  di  cui 
ricevè  la  profcffìone  di  fede  in  In- 
fpruck  .  Morì  quarto  letterato  in 
Roma  nel  i66\.  in  età  di  anni  65. 
Il  Cardinale  Barberini .,  cui  lafciò 
la  fua  biblioteca  ,  gli  fece  erigere 
una  tomba  di  marmo  .  Holjlenio 
era  dottiflìmo  nell'antichità  eccle- 
fiaflica  e  profana,  aveva  un  pene- 
trante difccrnimento  ,  e  una  criti- 
ca efatta .  Scriveva,  con  purità  9 
prccifione,  ed  erafi  acquiftara  gran 
fama  in  tutta  l'Europa.  Non  ha 
comporto  molte  Oliere;  ma  ha  fat- 
to note  ,  e  dilfe.'tazioni  cfattc  ,  » 
giudiziofe  ,  che  furono  per  la  mag- 
gior parte  rtampate  dopo  la  fua  mor- 
te ,  o  inferite  dalli  fuoi  amici  nel- 
le loro  Opere  .  Preparava  quando 
morì  una  edizione  del  codice  Ielle 
regole  monaftiche  di  Benedetto  d* 
Aniano  ^  che  doveva  ornare  con  nf^ 
te,  diffcrtaiioni ,  prefazione,  ed  un 
T     3  %\oit 
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gljvTario  .     Avendolo  prevenuto    la 
n)()rte,  pima  che  ufciffe  l'Op«ra, 
lu  irnprcifa  in   Roma   nel  1661.  ,  ed 
in   Parigi    nel    1663.   quafì  fenza  ve- 
runa nora .     Nel    mu-defìmo    anno, 
e  nella  (1e{fa  Città  fj   publicata  una 
collezione   ir»  due   parti  di  Canoni, 
ed    atti    de' Concili,    delle    lettere 
Papali,    ed  altri   monumenti   E.ccle. 
fiaffici  ,    raccolti   e   poHi     in  ordine 
ria  ìioljìenio  ,  con  note  piene  di  c- 
rudizione  .    Tra  le  fue  Opere  devo- 
no diflingucrfi  due  piccoli  Trattati 
fopra  il  mininero,  e  la  forma  del- 
la Confermazione    preffo    i  Greci  , 
impiein  nel  1668.,  e  poi  riftampati 
con  le  Opere  poftumc  del  P.Morin 
dell'Oratorio,    al    quale    fu  utile. 
Rickio  trovò    nelle  carte  di  Holjìe- 
nio  àiWc  Note  e  delle  correzioni  e- 
ludite  e  cf)rfiderabili  f(^pr;i  la  Geo- 
grafìa di  Stefano  da  Biz^nz^io  .  E(ri> 
ne  ornò  la  edizione,    che  diede  di 
quefto  antico  geografo    in  Olanda  , 
1684-  in  foi-    Hoi/ietio    traduffc    e- 
2Ìandir>  la  f'j'ta  di  Pittagora    fcrit- 
ta  da  Porfirio  ,    Roma  1630.  greco 
e  latino  in  8.  ,  la  ornò  di  Note  ^  e 
di    una  Dijfertaxjoue  affai    curiofa 
fopra  la  Vita    e   le  Opere  di  queft' 
ultimo  . 

HOLY  WÔOD ,  Vedi  SACROBO- 
SCO . 

HOMBERG  (  Guglielmo  ),  fi- 
aiuolo  di  un  gentiluomo  Saflbne 
ìitirato  a  Batavia,  nacque  in  que- 
lla Città  nel  16%!.  Dopo  di  aver 
fìudia'o  nelle  principali  univerfità 
dclT  Alemagna  ,  e  dell'Italia,  an- 
dò in  Francia,  pafsò  \n  Inghilter- 
ra ,  e  ritornò  in  Francia,  dove  fu 
fermato  dalle  offerte  avvantapgiofe 
del  gran  Colbert  .  Si  fece  CairoU- 
<o  nel  l68a. ,  e  fu  diferedato  da  fuo 
padre  per  aver  cangiato  religione  . 
Entròallora  in  grande  amicizia  coli' 
Abate  di  fè<7/ttfft,  che  dopo  fu  Ve- 
fcovo  di  Tolon  ,  affai  dilettante  di 
chimia  .  Homheyg  avea  troppo  ta- 
lento per  credere  alla  pietra  fìlofo- 
fale,  e  troppa  fincerità  per  mante- 
rere  alcuno  in  qucfta  vana  idea  . 
Ma  un  altro  chimico,  con  cui  la- 
vorava in  cafa  dell'  Abate  di  Cha- 
lucet^  volle  tirare  il  fuo  focio  dil- 
la fua  incredulità.  Elfo  diede  in 
puro  dono  id  Homkerg  una  verga 
d'  oro  pretefo  filofofico  ;  ma  real- 
mente di  oro  buono,  che  valeva 
«.irça    quatiroccnio  franchi.    Que- 
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fla  frode,  come  dopo  confefsò  ,  gli 
cadde  molto  a  propoHto  ;    ma  ebbe 
ben   prefìo    de'  più  grandi   foccorfi  . 
1  (lìoì  Fosfori ,  il  fuo  Piroforo ì  una 
Macchina  Pneumatica  dilua  inven- 
zione  più  perfetta  di  quella  di  Gue- 
rico  y    i  fuoi  Microfcopj  IcmplicilTi- 
mi ,  comodismi  ,  eiattilfimi  ,  e  mol- 
te fc.operte   in  chimia    gli   aprirono 
le  pQite  dcir  Accademia  delle  <cien- 
zc ,    e  vi   fu   ricevuto    nel  1691.     Il 
Duca  ò^  Orleans  ^  dopo  rei^gcnte  del 
Regno  ,    informato    del  fuo  merito 
lo  fece  fvMji  primo  medico  ,  e  lo  prc- 
fe  appreiTo  di   lui   in  qualità  di  fifi- 
co  .     Queflo    Principe    app^lfionato 
per  la  chimia  gli  diede  una  penfio- 
ne,  ed  un  laboratorio  bcniffimo  for- 
nito.    Homberg  morì  li  14.  Settem- 
bre 1715-    di  61.    anni  ,    lafciando 
molti  opufcoli  nelle  Memorie  dell' 
Accademia,  ma  fniza  aver  publica- 
to  alcun  corpo  di  Opera.  „  Il  fuo 
,,  carattere  di  Ipirito,  dice  Fonte- 
,,  nelle  i  è  diflinto  in  tutto  ciò  che 
„  fi  ha    di  lui  i    un'attenzione  in- 
„  gegnofa  foprattutto,    che    gli  fa- 
),  ceva  nafcere  delle    ofTcrvazioni  > 
„  dove  gli  altri    non  vedono  nien- 
„  te;  una  deprezza  eftrcma  per  fvi- 
„  luppare  le  ftrade ,    che  conduco- 
^  no  alle  fcoperte,"    una    cfattezza 
„  che  quantunque    fcrupolofa  fape- 
„  va  feparar  tutto  l'inutile;  fcm- 
„  pre  un  genio    di  novità  ;    la   fua 
„  maniera   di  fpiegarfi  era    fempli- 
„  ciflìma,   ma  metodica,    precifa  , 
„  e  fenza  fupcrfìuità  .     NefTuno  eb- 
„  be  mai  de'coHumi  più  dolci,  né 
„  più  fociabili  ;    eflb    era    eziandio 
„  uomo   di    piacere  ,    perchè    è  un 
„  merito    ad    elferlo ,    purché  fi  fia 
„  nel  tempo  medcfimo  qualche  co- 
„  fa  di  oppoflo  .     Una    filofofia  fa- 
„  na  e  pacifica   lo    dilponeva  a  ri- 
„  cevere  lenza  turbarfi  i  diverfi  av- 
„  venimenti  della  vita,    e  lo    reo- 
„  deva  incapace  di  quelle  agitazio- 
„  ri ,  delle  quali  s'  hanno  ,  quando 
,,  fi  vuole,    tanti  motivi.    A  que- 
„  fta  tranquillità   di   anima    vanno 
„  unite  neceffariamenie  laprobit", , 
„  e    la    rettitudine  '* .    Effo    aveva 
fpofato   una    figlia    del  celebre  Do- 
dart  fuo  confratello  .    Quantunque 
foffe  di  una  compleflìone  debole  era 
molto  laboriofo  ;   e  la  fua   attività 
eli  teneva  luogo  di  forza  .     Si  veg- 
ga il  Tom.  XIV.  delle  Mtmor/e  del 
P.  Niferon^   che  ha  dato  un.  cata*' 

lo- 
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îogo  dc'diverfi  pezzi  vii  ft/ìca ,  e  di 
chimi  A,  de' quali  ornò  i  Giornali  .^ 
e  le  Memorie  dell' Accsdcmia  . 
HOME  C  David  )  ,  redi  HUME  . 
HOMEI-IO  (  Giovanni  ),  -h acque 
a  Meniniingeii  nel  1518. ,  e  profef- 
sò  con  incontro  le  matematiche  a 
iipfìa,  e  in  molte  Città  della  Ger- 
mania. Inventò  un  numero  gran- 
de di  nrumenìi  di  queffa  fcienza  ; 
e  s'  acquilo  la  ftima  di  Melanto- 
we  ,  e  dell' ìmperador  Carlo  V.  Mo- 
ri nel  1561.  di  44-  anni  compianto 
da'  letterati  .  Non  ebbe  il  tempo 
di  far  rt.impare  le  fue  Opere. 

HOMME  Y  C  Giacomo  )  ,  Reli- 
giofo  dell'Ordine  di  S  Agoftino, 
nacque  a  Sées,  morì  in  Angers  nel 
1713.  in  età  di  6Ç.  anni,  ed  era 
molto  infirnito  nelle  lingue  lati- 
na, greca,  ed  ebraica.  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Milleloquium  S.  Grego- 
rti  ì  Lione  1/583  '"  f'^l-  *•  -^«/»- 
plementura  Patrum ,  Parigi  1684. 
in  8.  Qjiefle  due  Opere  furono  be- 
ne accolte.  3.  Diarium  Europaum '. 
compilazione  di  gazzette  di  ciò  che 
(ì  è  paflato  dal  principio  dei  fecolo 
XV  IH.,  poco  gultofa  ,  e  che  fece 
efiliare  il  fuo  autore  .  Q^uefto  re- 
l'giofo  univa  ad  un  carattere  ob- 
bligante una  grande  regolarità  in 
tutti  i  fuoi  doveri  . 

tìOMTORST,  o  HONTORST 
(  Gerardo  ),  Pittore,  allievo  di 
Bloentaért ,  nacque  in  Utrecht  nel 
1591.,  e  morì  nel  1660.  di  68.  an- 
ni colla  riputazione  di  un  artefice 
eccellente  ,  e  di  un  uomo  onefto  . 
Era  eccellente  a  rapprefcntare  de' 
Soggetti  di  notte,  e  palfa  pel  pri- 
mo d''lla  fua  arte  in  quefto  genere 
di   nittura  • 

HONAM,  Arabo,  traduffe  tutte 
le  Opere  di  /^ri/lotile  per  ordine 
di  Aimamoun  fcttimo  Califo  Abaf- 
fìda  .  Ottenne,  fi  dice,  per  ogni 
libro  di  quefto  filofofo  tanto  oro, 
quanto  pefava  l'opera  .  Honam  era, 
^riRiano,  e  fioriva  nel  fecolo  IX. 

HONCAMP  CMattia^,  Canoni- 
co Capitolare  di  Magonza  .  Fiorì 
circa  la  fine  del  fecolo  XVII.  Ab- 
biamodi  lui  :  i.  Sacre  Scriptur<e  -, 
&  Saniìorum  Patrum  /Ipologia  ,  in 
^ua  non  folum  Reverendi  Patris 
Simonis   Richard^    Ordini f  Orato- 

*  "  j  ^'^*'  '  ■^^'^  ^  quorumdam  Hot- 
landite  Thsologorum  fuper  emmdem 
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Librum  judicium  examinantur^  M.v 
guntix  1690.  L'Opera  è  divifa  in 
tie  libri  i  nel  i.  fi  efamina  il  tefto 
Ebraico  della  fagra  Scrittura  ;  nel 
a.  (ì  ragiona  delle  molte  vcrfioni  di 
quella,*  nel  3.  Ci  annoverano  gli  In- 
terpreti antichi  e  moderni  della  me- 
defima.  1.  Expofttio  Myfìica  ^  & 
moralis  Evangelii  fecundum  Mm- 
th£um  cum  indice  copiofo  ^  maxime 
ad  ujum  concionatorum  ^  Mogunti:« 
1690.  3.  Voi.  in  8.  Precede  all'O- 
pera un'iftruzione  aeceflfaria  intor- 
no alle  fagre  carte,  ed  all'evange- 
lio. Nell'Opera  poi  T  autor*  non 
telfe,  giufta  il  coftume  di  molti  al- 
tri fpofitori  ,  una  lunga  continua- 
ta catena  di  SS.  Padri  ;  ma  invece 
cfponc  ragionando  i  fuoi  fen  ri  men- 
ti tratti  dall' indefeOTa  lettura  di 
quelli  .  Nella  Biblioteca  Bibliogra' 
fica  del  Tonelli  t  Voi.  i.  pag.  91.  e 
93.  fi  danno  i  giufti  giudizi  di  que- 
lle due  Opere  dell'  Honcamp  affai 
dotte  e   ftimate  . 

HONDERKOOTER  C  Melchior- 
re  ),  Pittore,  nacque  in  Utrecht 
nel  1636.  ,  morì  in  quella  Città  nel 
1693.  di  anni  <5i.  ,  ed  era  eccellen- 
te a  dipingere  gli  Animali^  e  So- 
prattutto gli  Uccelli^  de' quali  rap- 
prefentava  perfettamente  le  penne. 
Il  fuo  tocco  è  fermo,  e  fvelto ,  il 
fuo  pennello  graffo  ed  ontuofo.  L« 
fue  pittare  fono  poco  conofciute  iti 
Francia,  perchè  gli  Olandefi  ne  fo- 
no molto  curiofi,  e  le  vendono  a 
caro  prezzo  . 

I.  HONDIO  C  Jofft  o  Jodoco  ), 
nacque  a  Wackerne  fiiccolo  borgo 
della  Fiandra  nel  1503.,  morì  nel 
1611.  di  48.  anni  ,  ed  apprefe  fenza 
njiaeflro  ad  incidere,  e  a  difegnare 
lui  rame,  e  full' avorio,  ed  a  fofl- 
dere  i  caratteri  di  ftampa.  Èra  ec- 
cellente in  tutti  quefti  generi.  S' 
applicò  eziandio  alla  geografia,  e 
publicò  una.  Defcriptio  géographie» 
Orbis  terrayum ,  1607.  in  fol. 

a.  HONDIO  CEny/Vo),  di icepolo 
di  Giovanni  Wirix,  e  nato  di  fangue 
nobile  in  Dusfel  nel  Brabante  l'anno 
1573.  Dimorò  molto  all'Aja,  ed 
oltre  effere  Impreffore  fu  anche  or- 
nato di  varie  virtù  diftinguendofi 
neldifegno,  nella  geometria  ,  nell* 
architettura  civile,  e  militare  ,  nel- 
le matematiche,  nella  profpettiva, 
e  neir  iutfisliare  a  bulino.  Oltrç 
T   4  lii- 
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diverfc  vedute  di  Città  ,  e  molte 
carte  geografiche,  in  magpior  nu- 
mero anche  di  quelle  di  Gerardo 
Mercatore  che  fu  il  primo  a  pu' li. 
carie  ,  difegnò  e  intagliò  (quifìr*- 
mentc  di  fua  mano  moltiffimi  Ri- 
tratti di  Sovrani  ,  e  di  altri  rag- 
guardevoli perfonaggi ,  che  rifpet- 
tivamenie  fervi  a  mifura  de'  loro 
genj,  e  da'  quali  ebbe  molti  ono- 
ri .  Neil'  /Ibecedario  Pittorico  ,  e 
nelle  Notizje  degli  intagliatori  fi 
ha  il  {oo  Elogio  .  Non  fi  dee  con- 
fonderlo con  altro  Enrico  Hondio 
dell'Aja  in  Olanda,  che  nel  1639. 
fi  manifeflò  coli' intaglio  di  qual- 
che gran  paefe  ,  dei  11.  mefi  dell' 
anno,  e  di  molti  grottefchi  da  P/e- 
tro  Breugel  .  Guglielmo  Hondio 
ramofiffinio  intagliatore  fu  maertro 
di  David  Loggan  Inglefc  .  Abramo 
HovDio  pittore  di  cacce  era  della 
fteffa  famiglia  de' precedenti  ,  e  in- 
tagliò verfo  l'anno  1672.  varj  fog- 
gctti  di  fua  compofitiono. 

HONE  C  Giorgio- Paolo  ),  Giu- 
rifconfulto,  nacque  a  Norimberga 
nel  1661.,  fu  configliele  del  Duca 
di  Meinungen^  e  Baili  di  Coburg, 
dove  morì  nel  1747.  di  85.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  diverfe  Opere  in 
latino,  le  più  cognite  delle  quali 
fono:  1.  Iter  JuridicuM  per  Bel- 
gium  ,  Angli am  ,  Galliam ,  Italiam . 
a.  Lexicon  topographicum  Franco- 
nis&c.  5.  La/loria  del  Ducato  di 
Saxe-Coburg .  4.  Dei  Penfieri  So- 
pra la  fopprejftone  della  mendicità 
4e.  Quefti  due  ultimi  Opufcoli  fo- 
no in  tedefco  , 

1  HONERT  ^Giovanni  f^anden  ), 
nacque  nel  1693.  in  un  villaggio 
preffb  a  Dordrecht ,  e  fludiava  re- 
golarmente 14.  ore  per  giorno  . 
Divenne  Paftore  e  Profeffore  in  teo- 
logia, in  iftoria  Ecclcfiaftica,  e  in 
eloquenza  facra  a  Leida,  dove  mo- 
rì nel  1758.  di  65.  auni.  Abbiamo 
di  lui  un  numero  grandiffimo  di 
Opere  la  maggior  parte  polemiche, 
e  per  confegucnia  pochifltmo  lette 
al  dì  d'  oegi  . 

YLO^C^k^TiClaudio  Renato^  ^ 
Gefuita,  nato  a  Parigi  li  14,  No- 
vembre 1(^71.,  infegrò  fucceffiva- 
mente  le  umanità,  la  filofofia  ,  e 
la  teologia.  Dopo  cffere  fiato  Pre- 
fetto degli  ftudj  nel  Collegio  di  Pa- 
rigi, fu  affociato  alla  comp^fìzione 
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delle  Memorie  per  fcrvire  alU  flo- 
ria  delle  fcienre,  e  belle  arti ,  nel- 
le quali  operò  per  lungo  tempo  . 
Era  erudito,  comunicava  volontic- 
ri  ai  dotti  i  fuoi  lumi,  e  cognizio- 
ni ,  moftrandofi  più  premurofo  ài 
effere  utile  ad  altri  ,  che  far  onore 
a  fc  ftefTo  con  gli  acquifli  fatti  eoa 
affiduo  Audio  .  Erafi  formato  uno 
flile  fingolare  ,  che  noti  è  né  fcm^ 
plicc,  né  naturale.  La  principale 
fua  Opera  è  una  raccolta  di  io. 
Lettere  dell'  Abate  . . .  alV  Abate 
Houteville  intorno  la  religione  Cri~ 
fiiana  provata  per  mezxo  ài  fat-' 
ti  ^  in  Parigi  1721.  in  il-  Queft' 
Opera  è  un  eccellente  critica.  La 
foftanza  era  del  P.  Hongnant  ;  ma 
come  non  era  valente  nello  fcrivc- 
re,  l'Abate  delle  Fontane^  fuo  an- 
tico confratello,  cftefe  e  diftri^f 
le  materie  .  La  critica  dello  ftilc 
del  libro  dell*Abatc  di  Huteville  è 
intieramente  opera  dell'Abate  del- 
le Fontane.  Morì  il  p.  Hongnant 
nel  Collegio  di  Parigi  nel  mefc  di 
Marzo  1745- 

HONGRE  C  Stefano  le  ),  fcul- 
torc  Parigino  ,  ricevuto  all'  Acca- 
demia reale  di  pittura  ,  e  di  fcul- 
lura  nel  1668.,  morto  nel  169»  in. 
età  di  tf2.  anni  •  Quefto  maedro 
celebre  fra  gli  artefici  del  fecolo 
di  Luigi  XIV.  abbellì  i  giardini 
di  Verfaglies  di  molte  Opere  ;  e 
quefte  fono  una  figura ,  che  rap- 
prefenta  V  Aria  ;  t^ertunno  in  ter- 
ma;  Pomona  altra  terma  .  La  fta* 
tua  cqueftre  di  Luigi  XIV.  eretta 
a  Digione  fu  fufa  fopra  il  modello    j 

fatto  da  le  Hongre.  Si  conofce 

un  altro  Hongre  (.Giacomo")  Do- 
menicano, e  gran  Vicario  di  Roa- 
no, morto  in  quefla  Città  nel  1575» 
di  75.  anni  .  Predicò  con  incon- 
tro, e  lafciò  étWt  Omelie  ^  che  non 
fi  leggono  più  . 

HONG-YOU  ,  Imperatore  della 
Cina,  è  rinomato  nella  ftoria  Ci- 
nefe  perle  fue  virtù  pacifiche.  Fu 
dolce  nel  governo  :  fu  protettore 
delle  fcienze  ,  e  amante  de'  fuoi  po- 
poli .  Un  giorno  mentre  con  fuo 
figlio  vifirava  le  Provincie,  fi  fer- 
mò nel  mezzo  d'  una  campagna  , 
dove  alcuni  lavoratori  conduccva- 
no  l'aratro,  e  voltandofi  verfo  quc- 
fto  giovine  Principe;  vedete  t  gli 
diffc  ,  come  quefle  povera  genn  ir- 
ti- 
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mgano  eoi  fero  /udore  il  campo  the 
coltivano  ?  Apprendete  ad  aver  ri- 
guardo per  una  condizione  di  gen- 
te sì  ftimabile.  MorM' ultimo  an- 
no del  fccolo  14, 

HONORANTE  (/ìorw^j/rfo),  era 
d'Afcoli  nella  Marca  d'Ancona. 
Pifsò  la  maggior  parte  della  fua 
vita  in  Roma,  dove  ebbe  un  Ca- 
nonicato, e  dove  per  lungo  tempo 
foflenne  V  impiego  di  Segretario 
prelTo  il  d^  tto  9  ed  efcmplare  Sig. 
Cardinale  Marcantonio  Colonna  ,  Vi- 
cario di  Roma.  Si  diftinfe  V  Ho- 
norante per  la  fua  probità,  e  dot- 
trina ,  fìngolarmente  in  materie 
ecciefiafiiche,  e  morali  .  La  decen- 
za de'  fuoi  coflumi ,  e  la  gentilez- 
za delle  maniere  in  un  incarico  per 
fc  flcfTo  difficile  gli  guadagnarono 
la  filma,  e  l'amore  di  tutti.  Cef- 
sò  di  vivere  in  età  avanzata  circa 
il  1775.  Abbiamo  di  lui  alle  Ram- 
pe :  i.  Direttorio  degli  ejerdr']  Spi- 
rituali per  glt  Ordinandi  ,  Roma  . 
a.  Direttorio  per  li  Parrochi  ,  e 
Confejfori  ,  Roma . 

HONTAN  (N. .  Baron  de  li), 
Gentiluomo  Guafconc,  viveva  nel 
fecolo  XVII.  Fu  in  fua  gioventù 
foldato  nel  Canada  ,  e  dopo  officia- 
le .  Spedito  a  Terra-Nuova  col  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Re  fi  ini- 
micò col  Governatore,  fu  ca/Tato  , 
e  fi  ritirò  in  Portopallo  ,  e  di  là 
*  in  Danimarca  .  Egli  è  principal- 
^  mente  conofciuto  pe'  fuoi  f^iaggi 
fieli*  America  Settentrionale  ,  ne* 
quali  fa  conofcere  i  popoli  diverfi, 
che  vi  abitavano,  il  loro  governo, 
il  loro  commercio,  le  loro  ufan- 
ze,  la  loro  religione  ec  Effì  fono 
in  1.  Voi.  in  11.  ftampati  in  Am- 
flerdam  nel  1705. ,  cfcritti  con  uno 
flile  imbarazzato  e  barbaro.  Il  vero 
vi  è  totalmente  confufh  col  falfo, 
i  tomi  propri  ftorpiati  »  eia  mag- 
gior parte  de'  fatti  sfigurali  .  Vi 
fi  trovano  degli  epifodj  intieri ,  che 
fono  pure  invenzioni  :  tale  è  il 
Piaggio  fui  fiume  Longue  non  me- 
no favolofo  che  l'  Ifola  Barataria, 
di  cui  Sanzio  Pan^a  fu  farro  go- 
vernatore .  L'autore  vi  /Î  dimo- 
flra  parimente  non  meno  cattivo 
^"^."J^^^S^,^^'^  cattivo  Crifliano. 
j  "«NTÌVEROS  C  Don  Bernar- 
do)^ Benedettino  Spagnuolo,  Pro- 
fcffore  di  teologia  nella  Univcrfita 
d'Oviedo,   poi  G«neraie  d»IIa  fua 
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cotigrcpaziotie  in  Ifpagna,  e  final- 
mente  Vefcovo  di  Calahorra  ,  mo- 
ri nel  ì66i.  Abbiamo  di  lui  un  li- 
bro intitolato:  Lacrym£  militantis 
eccleftte^  che  è  un  trattato  contro 
i  Cafifli  rilafTati  ;  ed  è  ftimato. 

HONTORST  C  Gerardo  )  ,  l^edi 
HOMTORST. 

HOOFT  (  Pietro  Cornelio  van  ), 
riguardato  da' Fiamminghi  come  il 
loro  Tacito  e  il  loro  Ornerò^  nac- 
que in  Amfterdam  nel  1581.,  e  mo- 
rì all'Aja  li  li.  Maggio  1647.  dì 
anni  66.  dopo  di  effer  flato  onora- 
to da  Luigi  XI TI.  del  cordon  dell' 
Ordine  di  S.  Michele,  Abbiamo 
di  quefto  letterato  .*  I.  Delle  Cojw- 
medie  ^  degli  Epigrammi .,  e  delle 
alne  Poefie  meno  lette  delle  fue 
Opere  Storiche  .  a  Storia  de^Paefi 
BaJJi  dalla  rinunzia  di  Carlo  V.  fi- 
no al  1598.,  di  cui  fu  data  una 
buona  edizione  nel  1705.  ina.  Voi. 
in  fol.  Queft'  Opera  è  intereffan- 
te  per  un  dettaglio  circoftanziato 
degl'  intrighi  del  gabinetto  ,  e  del 
movimento  delle  armate  .  3.  Una 
Storia  di  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia in  latine^  in  fol.  e  in  4. 

HOOGSTR  ATTEN  (J>avid  van), 
nacque  a  Roterdam  nel  1658.  ♦  in- 
fegnò  le  umanità  in  ArnHerdam^ 
ed  ivi  fu  correttore  del  Collegio  . 
Si  annegò  li  13.  Novembre  I7a4. 
di  66.  anni,  o  piuttofto  morì  in 
capo  ad  otto  giorni  dalle  confeguen- 
ze  di  una  caduta  nel  canale  della 
Gheldria,  dove  cadde  acciccato  da 
una  nebbia  folta,  che  s'era  alzata  ^ 
verfo  le  fei  ore  delia  fera  .  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Delle  Poefie  latine 
in  1.  Voi.  in  8. ,  che  furono  poco 
conofciute  fuori  del  fuo  Collegio  . 
a.  Delle  Poefie  Fiamminghe  in  uti 
Voi.  in  4.  3.  Un  Dizionario  fiam- 
mingo e  latino.  4.  Delle  Note  fo- 
pra  Cornelio  Nipote  ,  e  fopra  Te- 
renzjo.  5.  Una  edizione  dìFedrOt 
AmfÌcrdam  i^oì.  in  4.  per  u£ò  del 
Principe  di  NaJ/ati ,  in  cui  ha  imi- 
tato gli  ad  ufum  Delphini .  6.  Una 
buona  edizione  delle  Poefie  di  /<«- 
no  Broukhufio  ,  Amfterdam  171 1. 
in  4. 

HOOGUE  (  Romano  di  ),  dife- 
gnatore,  ed  i  nei  fore  Olandefe,  fio- 
riva alla  fine  del  fecolo  paffato . 
Elfo  aveva  una  im.magina'zione  vi- 
va, che  lo  ha  qualche  volta  fatto 
traviare  .    Bifogna  elTcre  indulgen- 

ic 
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t«  ton  lui    fopia  la  correzione  del 
difegno,    e  fopra  la  fcelta  de' fuoi 
ioggetti ,  che  fono  la  maggior  par- 
ìe allegorici,    e  d'una    fatira  tri- 
viale ed  efagerata.     Le  fwe    ftampc 
principali  fono;     i.  "Lz  figure  del- 
ia Storia    del    vecchio  e  deJ   nuovo 
Te/lamento    di  Bafnagio  ,    1704.  in 
fol.    1.  Olitile  dcW /Iccidf^mia  delT 
yfrte   della  Lotta  .^    1674-  in  Olan. 
tk(e  ;  e  171a.  in  4.   in  Fi^ncefe.     5. 
Quelle  della  Bibbia  con  delle  fpic- 
gazio'ni  Olandofi ,     1721.     4.  Quel- 
le   de'  Geroglifici   degli  Egiziani  , 
Amftcrdam  1735.  in  fol.  piccolo.    5. 
Quelle  delie  Favole  de  la  Fontaine 
1685.  1-  Vol.  in  €.    6.  Del  Boccac- 
cio^   1^95-    1.  Voi.  in  8.    7.  Della 
Regina  di  Njvarra  y    1698.  1.  Vol. 
in  8.    S.  l^tìÌQ  Cento  Novelle  y  1701. 
a.  Voi.  in  8.     Quando   le  figure  ro- 
llo (laccate  dalla  flampa  ,  fono  po- 
to ricercate  . 

HOOK  o  HOOKE    C  Roberto  ), 
inatematico  Inglele ,    nacque    nell* 
jfola    di    Wight    nel    1635.,    e    fit 
membro  della  focictà  r^ale  di  Lon- 
dra y    e  ProfefTorc    di  geometria  in 
queiia  Città  .     Porfciionò    i   micro- 
fcopj  «  inventò  le  moftre  da  tafca  ,  e 
fece  molte  aitre  fcoperte  nella  fifi- 
ca ,  nella  rtoria  naturale,    e  nelle 
matematiche.    Pretefo  di  aver  avu- 
to la  prima    idea  delia    molla  fpi- 
rale  .    L'Abate  di  Haute-feuille  in 
Francia,  e  Huyghens  in  Olanda  fé 
ne  attribuivano  l'invenzione;   ma 
provò  che  quefìo   fecreto    era  flato 
divulgato  dAOldembourg  fegretario 
delia  focietà  reale,    contro  il  qua- 
le   moffe    una    lite  .     Hook,    moftrò 
fenza  dubbio  troppo  calore  in  que- 
lla difpura  ;    ma  avendo    provato» 
che    aveva    fatto    la  fua   difcoperta 
nel    1660.  ,    mentre    che    Huyghens 
non  pubjicò  la  fua,  che  nel  1674., 
la  prefunzione    ç  intieramente    per 
lui.     Q'jcfìo  valeniuomo    prefcntò 
nel  1666.  alla  focietà  reale  un  pia- 
no fopra  la  maniera    di  rifabbrica- 
Te  la  Citta  di  Londra,  che  era  fia- 
ta diftrutta  dal  fuoco:  eflo  piacque 
ellremamente  a  quella  compagnia  ; 
il  lord  maire  ,   e  gli    aidermani  lo 
preferirono  a  quello  degl' intenden- 
tiLdclla  Città  ,  e  Londra  fu  in  gran 
parte  rifabbricata    fopra  di    qucfio 
piano .     Roberto  Hook  fu  dopo  uno 
de'fuoi  intendenti  per  atto  del  Par- 
lamento :  carica  nella  quaie  raccol- 
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fc  delle  grandi  ricchezze  .    Dicltla- 
rava  di  tempo  in  tempo  ,  che  ave- 
va formato  uh    progetto  capace  di 
avanzare   la  Uoria  naturale  ad  una 
grande  perfezione,  e  che  v'impie- 
gherebbe la  maggior  parte  delle  fue 
facoltà;    ma  morì  fenza  aver  effet- 
tuato   niente    li   3.  Marzo  1703.  dì 
6S.  anni.     EfTo  era  non  meno  buon 
cittadino  ,  che  eccellente  matema- 
tico .     Abbiamo  di  lui  molte  Ope- 
re in   Inglefe  ;    e  le    principali  fo- , 
no  :    I.  Il  MicTofcopio  >  olfia  la  De- 
fcrizjione  de^  corpufcoii  ojffervati  col 
unicrofcopio  ,    Londra  1667.    in  fol. 
a.  Saggio  di  Meccanica  y  in  4.  Do- 
po   la  fua    morte    fu    ftampatu    un 
Voi.  in  fol.  di  sXiTQ  Opere  di  queft* 
autore  .    La  fua  l^ita^  che  è  in  fron- 
te   di  quella    raccolta  ,    è  ellrema- 
mente intcrefTante  pel  numero  quali 
infinito  di  fcoperte   fifiche   e  mate- 
matiche, e  per  un  fìmil  numeifo  di 
macchine  ,  che  inventò  . 

Bifogna    dillinguerlo   da  N 

Hook,  autore  d'una  buoniflìma  Jro- 
ria  Romana  in  Inglefe.  Il  figliuolo 
di  quell'ultimo  dottore  della  cafa  « 
focietà  di  Sorbona  foftiene  con  o- 
nore  la  riputazione  di  fuo  padre  ; 
egli  è  autore  di  un  corfo  eccellen- 
te di  teologia  diretto  particolar- 
mente alla  difefa  de' dogmi  criflia- 
ri  contro  gli  errori  moderni  :  Re- 
li  giani  s  naturai  is  ^  revelatts  prin- 
cipia in  ufum  accademica  juventu- 
tis  ^  Parigi   1774.  3.   Voi.  in  8. 

HOOKER  C  Riccardo  )  ,  teologo 
Inglefe  ,  nativo  d'Excéder,  è  au- 
tore di  un'Opera  intitolata:  La 
Polizia  ecclefìafiica ,  nella  qual» 
difende  i  diritti  della  Chiefa  Angli- 
cana. Morì  ne!  1600.  in  età  di  46. 
anni  .  Abbiamo  di  lui  dn^  Sermo- 
ni t  ed  altre  Opere  (limate  in  In- 
ghilterra .  Nella  Storia  dell'  Afìro- 
nomia  moderna  di  M.  Baili ji^  e  al- 
trove fi  parla  a  lungo  di  lui. 

HOOPER  C  Giorgio  ),  fcrittore 
Inglefe  ,  valente  nelle  matemati- 
che ,  nelle  lingue  ,  e  nelle  fcienze 
orientali,  divenne  Vefcovo  di  Bach 
"e  di  Wells  ,  e  ricusò  il  Vefcovado 
di  Londra  .  Era  cappellano  del  Re 
Carlo  II.  nel  1685.  Il  fuo  Tratta- 
to iella  Qu.irefima  in  Inglefe  in  8. 
è  curiofo  .  Quello  delle  Mijure  dS' 
gli  Antichi  t  in  8.  non  lo  è  meno; 
e  1'  uno  e  1'  altro  fona  pieni  di  e- 
fudizionc  .    L'  .-iutorc   aveva   letw 

«ul-      •' 
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molto  ì  ed    aveva    faputo   mettere 
tutte  le  Tue  letture  a  profitto  . 

HOORNEBEEK  (jGicvanni\  Pr(> 
felTore  .^i  teologia  nelle  UniverJità 
di  Utrecht,  e  di  Leida,  nacque  ia 
Harlcin  nei  1617. ,  e  morì  nel  \666. 
di  49.  anni  .  Ha  lafciato  molte  O- 
pcre  di  teoiogla,  e  alcuni  Trattati 
contro  iSociiiiani,  gli  Ebrei  j  e  gì' 
Idolatri,  fcritti  in  latino,  I  prin- 
cipali fono:  1.  Una  confutazione  del 
Socii'  anifmo  (fotto  quefto  titolo; 
jìppavaius  ad  cantroverjiam  Socinia- 
nam  ^  ^6^o.  a  i66x.  in  5.  Voi.  in  4. 
a.  Un  Trattato  della  convinzione 
deglt  Ebrei.,  1651,  iu  8.,  e  de' Gen- 
tili ^  1669-  in  4.  3.  Una  Teologia 
pratica  ,  Leida  1663.  1.  Voi.  in  4. 
compilazione  di  alcuni  autori  Aji- 
glicani.  Effe  era  uo  uomo  ancora 
più  commendabile  per  le  qualità 
del  (no  cuore,  che  per  le  cognizio- 
ri  del  fuo  fpirito  j  perchè  fi  vede 
ne'  fuoi  libri  de'  pregiudizi  di  fet- 
ta,  ed  attaccando  i  Sociniani  cade 
fpeflb  mal  a  propofito  fopra  i  Cat- 
tolici .  Le  fue  Opere  fono  in  la- 
tino ,  ma  fcrittc  con  uno  flile  of- 
curo  e  diftiifo  . 

tìORAPOLLOT^  CHoìfUf.  Apollo')  y 
grammatico,  profeisò  le  Belle-Let- 
tere in  Aleflandria,  ed  a  Coftanti- 
ropoli  fotto  Teodojio  il  Grande  t  o 
piuttoflo  ha  fervito  di  mafchera  ad 
un  letterato  del  fecolo  XV. ,  il  qua- 
le voleva  cfercitare  la  paziente  fa- 
gacità  de'  Commentatori  .  Abbia- 
mo fotto  il  fuo  nome  una  Spiega- 
zione d-G  Geroglifici  publiftata  in 
greco  ed  in  latino,  1717.  in  4.  con 
delle  Note  fatte  da  Giovanni  Cor- 
nelio di  Paw. 

HORATl  QCarlo^y  Religiofoof- 
fervantino,    miffionario  alla  China 
dal  169S.  fino  al  1733.  ,  ha  publica- 
to  :    i.  Una  Relazione  de'' fuoi  viag- 
ffi  ^  Roma  1759.  in  Italiano  fìima- 
ta  .     1,  Grammatica    e   Dizionario 
della  lingua  Chine/e  ,   con  una  re- 
lazione delle  confuetudini ,  e  delle 
cirimonie  chinefi  .     3.  Spiegazione 
della  filofofia  ,  e  de'  Uhi  /acri  de* 
Chtneft.,    Roma   1759.     Queft' ulti- 
ma  Opera  contiene    molta    erudi- 
zione, fi  può  anche  dire,  che  qual- 
che volta  è  diftiifa    a  fpiegar   delle 
cofe  ,  che  non  meritano,  che  vi  fi 
impieghi  tanta  fcienza  . 

HORBIUS  C  Gio.  Enrico  )  ,  i»- 
Uvo   d»  Colmar    nclL'  Alfazia  ,   fu 
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fattotniniftro  in  Amburgo  nel  1683-  > 
e  cadde  ne'  vaneggiamenti  di  U 
Bourignon  ,  e  di  Porr  et  ,  onde  fU 
ftacciato  da  Amburgo  nel  1693.  1  ^ 
morì  preffo  a  quefta  Città  li  2é. 
Gcnnnjo  1695.  dopo  di  aver  publi- 
c^to  Hfjìori a  Origeniana  ^  de' Tc/- 
mom  ,  ce 

HORN  C  il  Conte  di  ) ,  l^edi  EG- 
MONT. 

HORNEJUS  CCorrado^^  nacque 
a  Brunswick-ncl  1590.,  fu  Profcf- 
fore  dì  fiiolofia  e  di  teologia  ad 
Helratladc ,  e  morì  in  quefta  Citta 
nel  1649-  di  59.  anni  .  La  fua  O» 
pera  principale  è:  Philofophite  mo- 
ralii ,  Jive  civilis  doEirina  de  mo- 
ribui ,  libri  quatuor  ,  in  8.  E<fa  è 
meno  r  Opera  di  un  profonda  me- 
ditatorc  ,  che  quella  di  un  compi- 
latore laboriofa  . 

HORNiUS  C  Giorgio  ^,    nacque 
nel  Palatinat»,  fu  Profefl'ore  di  ito- 
ria,   di  politica,  e  di  geografia  Jid 
Haidcrwick  ,   e  dopo   Profcffbre  dì 
ftoria  a  Leida  ,  dove  mori  nel  1670. 
E(fo  era  uo  uomo  di  una  vada  let- 
tura; mafcrivendo  fi  ripofava  trop- 
po fopra  la   fua  memoria,    la  qua- 
le   non    era    Tempre    fedele   .    Sul- 
la fine  de' fuoi  giorni  il  fuo  fpirito 
aveva    deçli    accelfi    di    pazzia  ,    e 
queft'  accidente  proveniva  ,    diccfi  , 
da    una    perdita    di    6000.    fiorini  , 
che  fece  all'  A  ja  con  un  alchimifta  . 
Abbiamo    di   quefto    letterato  :     i. 
Una  Storia  Ecclefìajìica  ,   in    lati- 
no fino  al  1666.,  tradotta  in  Fran- 
ccfe  a  Rotcrdam  1699-  in  lì.  Qiieft* 
Opera  è  affai  ben  fatta,    ed  anche 
m<^lto  imparziale  eccettuato  ne'  luo- 
ghi,   ne' quali  fi  tratta   del  Protc- 
flantUmcj  .     EfTa   fu  continuata   da 
Lefdecker  .     a.  La  Storia  d^ll'  /«- 
phtlterra  fotto  gli  anni  KÎ45.  e  1646., 
in  8.  a  Leida  1648.    3.  De  origini- 
bus  /Imericanìs  ^  io  8-  1652.    4.  Gao- 
gmphia  veiuf  &  nova:   Opera  eru- 
dita, ma  confufa,     5.  Orbis  politi- 
cusy  in  11.    6-  Hijloria  phihfophite 
in  fette  libri,    1655.  in  4.     7.  Una 
edizione    di   Sulpizio   Severo   con 
delle  Note.,  in  8.    8.  Arca  NoCyO 
Storia  delle  Monarchie ,     Queft' O- 
pcra  è  piena  di  notizie  curiofe  fo- 
pra l'origine   di  ogni  Monarchia, 
ec.  C^edt  Graaf^.   9.  Differtatio  de 
vera  iBtate  mur>di  ^  i^SS»  in  4.  con- 
tro  Ifàcco  (■^('fftn  . 
HÓRREBOW  (^?ietro^yiiQ\^'iyxt 

alìro- 
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aflronomoDanefc  ,  morto  nel  17'54' 
in  età  di  85.  anni  .  EfTo  ebbe  nel 
corfo  di  una  sì  ìun^a.  vita  venti  fi- 
gliuoli,  e  ^4.  nipoti  .  Profefsò  con 
diftinzione  pel  corfo  di  alcuni  anni 
la  filofofia  ,  le  matematiche  ,  0  l* 
aftronomia  .  Abbiamo  di  lui  un'O- 
pera intitolata  :  Copemicuf  trium- 
pbins  ^  dove  havvi  più  cntufìafmo 
pel  fìftema  di  Copernico,  che  razio- 
cinio, ed  ofTcrvazioni  efatte  •  Vi 
dà  per  una  dimoftrazione  afToluta 
del  movimento  ■■•ella  terra  la  pre- 
tefa  parallaffì  annua  delle  ftelle  ri- 
gettata al  dì  d'oggi  da  tutti  p.li  a- 
ftronomi .  E*  vero,  che  queft' er- 
rore gli  è  comune  con  alcuni  uo- 
mini celebri  ;  ma  nefTuno  T  ha  di- 
vulgato con  tanto  calore,  e  con 
tanta  confidenza.  Qaelli  che  han- 
no detto,  che  Horrebcw  ha  pretefo 
parlare  dell'  aberrazione  delle  ftel- 
le, cortìQ  Bradi  ey  l'ha  dedotta  dal- 
la propagazione  fucceffiva  della  lu- 
ce )  non  hanno  comprefo  il  Caper- 
nico  trionfante  . 

HORROX  C  Geremia^  ,  bravo  a- 
flronomo  loglefe,  nacque  nel  1619. 
aTexteh  preffb  a  Livcrpoole  .  Fu 
il  primo  ad  oflervare  vicino  a  Li- 
vcrpoole il  pifTaggio  di  Venere  il 
dì  4.  Décembre  del  1639.  ,  e  lo  a- 
vea  dedotto  dalle  Tavole  di  Filip- 
po Lansberg ,  matematico  Fiam- 
mingo, che  le  avea  publicate  nel 
1631.  Èrpreffe  V Horrox  la  fua  alla- 
grezza  per  un  tale  avvenimento 
nella  Disertazione  intitolata:  f^e- 
nus  in  fole  vtfa  .  Stabilì  ancora  il 
fiflema,  e  le  nuove  fcoperte  à'iKe- 
plero  ;  e  Newton  gli  attribuifce  1' 
onore  d'avere  applicato  la  vera  for- 
ma degli  Orbi  Planetari  a  quello, 
che  la  Luna  delcrivc  intorno  di 
noi.  Immaginò  ancora  un'ipotefi 
jngegnofa  per  render  ragione  delle 
tre  equazioni  della  Luna  j  ipotefi  , 
che  ha  meritato  d'  efTer  confervata 
nelle  Tavole  ,  che  Halley  publicò 
dopo  le  grandi  fcoperte  à'iNeijuton. 
Vi^s  Horrox  incognito  ,  e  la  guer- 
ra civile  lo  rapì  nell' immatura  età 
di  13.  anni  .  Quanto  avrebbe  ope- 
rato per  1*  avanzamento  delle  fcien- 
/e  ,  fé  forte  viffuto  più  lungamen- 
te !  Flamjìeed^  e  Wallis  publicaron 
gli  altri  fcritti  di  lui  trent'anni 
dopo  la  fua  morte.  Quafi  nello 
flcffò  tempo,  e  par  la  ftefla  cagio- 
ne zqìs^  di  vivere    il  di  lui  amico 
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Crabtue.  Nella  Storia  deirA/iro- 
nomia  di  M.  Bailly  fi  ha  il  fuo  E- 
logio  . 

I.  HORSTIO  C  Giacomo')^  nac- 
que a  Torgaw  nel  1537.,  morì  nel 
3<ìoo.  di  63.  anni  ,  fli  medico  ordi- 
nario dell'Arciduca  d'Auftriancl 
1580.,  Profeftbre  di  medicina  ad 
Helmftadt  ,  e  direttore  dell' Uni- 
verfità  nel  1595'  Ha  lafciato  mol- 
te Opere  fopra  la  fcienza  .  che  ave- 
va profeffato  :  i.  Compendium  ms. 
dicarutn  inftitutionum .  1.  Nerba- 
rium^  1630.  in  8.  3.  Un  Cenìmen- 
tarro  fopra  il  libro  d'  Tppocrate  Ds 
Corde.  4.  De  NoSìarnbulonibus .  5. 
De  dente  aureo  pueri  Silefii ,  in  8. 
6>  Difputationet  Catholicte  de  rebus 
fecundum  Ó*  prêter  naturam .  7, 
Epijìnle  philofophice  &  medicina" 
les,,  in  8.,  e  diverfi  altri  Tratta- 
ti <t  ne'  quali  fi  trovano  delle  buo« 
niffimc  cole  . 

a.  HORSTIO  (,  Gregorio  ^^  fo- 
prannominato  VEfculapio  della  Ger- 
miinia  t  nipote  del  precedente  ,  na- 
que  a  Torgaw  nel  1578.,  e  morì 
nel  1636.  di  anni  58.  dopo  di  aver 
efercitato,  ed  infegnato  la  medici- 
na con  eguale  fucceflb  .  Abbiamo 
di  lui  molte  Opere  fopra  qiiefta 
fcienza  raccolte  da  Gregorio  Hor- 
ftio  fuo  figliuolo  ,  in  2.  Voi.  in  4. 
fotto  il  titolo  di' Opera  medica  t  a 
Gouda  1661. 

3.  HORSTIO  CDaniele^,  figli- 
uolo del  precedente  ,  nacque  a  Gief- 
fen  ,  fu  ProfelTore  di  medicina  a 
Marpourg  ,  e  medico  del  Landtjra- 
vio  cT  Affia  d' ArmRadt ,  e  morì  net 
1685.  di  anni  68.  Effo  fu  quello^ 
che  procurò  l'edizione  di  Zacchi/e 
qvejliones  raedicolegales  ,  Francfort 
^666.  in  fol.  ,  e  quella  di  Riverir 
Opera  medica^  1674.  in  fol.  Publi- 
cò eziandio  un  numero  grande  di 
Opere  ^  che  gli  appartengono,  ma 
fono  poco  ftimate  . 

4.  HORSTIO  C  Gregorio')  y  fra- 
tello del  precedente,  divenne  me- 
dico ,  e  Profeffore  di  fifica  ad  Ul- 
roa  fua  patria  ,  e  morì  nel  i66i, 
Raccolfe  la  maggior  parte  delle  O- 
pere  di  medicina  comporte  da  Gre- 
gorio Horjìio  fuo  padre  ,  e  le  fece 
ftampare.  Qucfta  famiglia  ha  pro- 
dotto molti  altri  medici  valenti  e 
dotti  . 

5.  HORSTIO  ^  Giacomo  ),  l^edi 
MERLONF 

HOR- 
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HORTA  C  Garzia  d'  ) ,    o  DEL 

«TtIARDìN  ,  Profeflbre  di  filofofia  a 
Lisbona  nel  1534- •»  e  primo  medi- 
to del  Conte  di  Redondo  '  Viceré 
dell'Indie»  publicò  àt:'  Dialoghi  in 
Spagnuolo  fopra  i  Semplici  ,  che  fi 
trovano  neir  Oriente  ,  ij74'  in  8^ 
e  in  fol.  Effi  furono  tradocti  in  la- 
tino da  Carlo  Clufio  ,  1Ó05.  16.  figu- 
re, e  in  Franccfe  da  Anionio  Co- 
lin ,  fpecialc  di  Lione  )  1619.  in  8.  , 
e  commcntati'da  Giacomo  di  Bont 
medico  di  Leida.  Se  ne  ha  anche 
xxnn^evftone  italiana,  Venezia  1605. 
in  8.  L'originale,  e  le  vcxfioni  fu- 
ro t icercatc  . 

HOSIER  ,  redi  HOZIER  . 
HOSIO  ,  redi  OSÌO. 
HOSPINIANO  C^o'^oZ/o),    mi- 
rifiro  Zuingliano  ,    nacque    in    Al- 
torf»    villaggio    della  Svizzera  nel 
cantone  di  Zurigo  nel  1547. ,  e  morì 
11  li.  Marzo  \6i6.  di  79.  anni .    Le 
fue  prevenzioni  contro  i  dogmi,  e 
la  difciplina  della  Chicfa  cattolica 
gli    fecero    produrre    molte    Opere 
raccolte  a  Ginevra  nel  J681.  in  7, 
Voi.  infoi.    Le  principali  fono:  i. 
De  templitt  hoc  e/i  de  origine-,  ufu^ 
&  abufu  templorum  ,    1603.  in  fol. 
2.  De  Monachis  ^    Zurigo    1609.    in 
t.>l.     3.  Ds  fejlif  Judaofum  &  Eth- 
nicorum  ^    Zurigo  1611.    in  fol.     4. 
Fejia  chriftianorum  ,    Zurigo  i6ix. 
in  fol.    5.  Hi/ioria  facramentaria  j 
Zurigo  1598.  in  fol.  z.  parte  ,  i6oi. 
infoi.    6.  HiJloYia  Jefuiticat    Zu- 
rìgo 1619.    in  fol.     In    elfa    trovafi 
raccolto  tutto  ciò,  che  i  r.emici  di 
cjucfti  rciigiofi  avevano  detto  prima 
di  lui  fopra    le  regole  ,   le  coititu- 
z'oni  ,  i  progreffi  ,  e  la  politica  di 
tiueft'  Ordine  celebre  .     Non  fi  può 
negare,    che  Hofpiniano  non  abbia 
fatto  molte  ricerche  curiuie  ,  e  che 
Je  fue  Opere    non  abbiano    la  loro 
utilità.    Il  numero  grandedi  pafli  , 
che  vi  ammucchia  gli  uni  fopra  gli 
altri ,  provano  la  fua  applicazione 
a  fludiar  certe  materie  .    Si  potreb- 
be defiderare,  che  avefle  avuto  più 
critica  •  perchè  IpefTo  cita  delle  fal- 
fc  decretali  ,  e  de'  documenti  fup- 
pofti ,  come  monumenti  veri .  Quan- 
tunque vi  fia  molto  ordine    ne'  ti- 
toli de' fuoi  capitoli,  non  havvene 
tanto  però  nel  corpo  del  capitolo. 
Cita   affai  confulamentc    gli  autori 
antichi  e  i  moderni ,  e  fa  dclle'ap- 
plicazioni   de'  loro  pafli  a  coiitrat- 
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tempo  .  E'  debole  nella  controver- 
fia.  Quando  confuta  Bellarmino 
fopra  i  fatti  Î  vi  riefcc;  ma  quan- 
do è  fopra  il  dogma  non  è  così  for- 
te .  Neffiino  ha  hicglio  di  lui  fvi- 
luppato  ,  e  fminuzzato  la  ftoria  del- 
le dift'cre"nze  inforie  fra  le  fette  fe- 
parate  dalla  Chiefa  Romaiaa  ;  e  in 
qaefto  fenza  penfarvi  ha  refe  fer- 
vigio  alla  Chiefa  Cattolica  .  Hof- 
piniano era  un  Sacramentario  fie- 
riflìmo  ,  e  grande  nemico  de' Lute- 
rani ,  e  degli  Ubiquitari  ,  co'  qua- 
li credeva,  che  non  fi  doveffe  aver 
uè  focietà  ,  né  comunione  .  Lo  fti- 
ic  di  queft' autore  è  femplicc  ^  ma 
inrelligibililfimo  ,  e  comporto  di  ter- 
mini ordinar)  affai  latini  .  Quello 
è  il  giudizio,  che  Dupin  porta  di 
quefio  fcrittore  ,  e  quefto  giudizio 
è  giu(H{fimo . 

1.  HOSPITAL  C  Michele  de  l'D, 
Cancelliere  di  Francia,  nacque  nei 
1505.  in  Aigueperfc  uelT  Auvergna 
da  un  medico,  figliuolo,  come  pre- 
tendevano i  fuoi  nemici,  d'un  E- 
breo  d'  Avignone  .  Suo  padre  aven- 
do abbandonato  la  medicina  s'at- 
taccò a  Cario  di  Borhon  Contefla- 
bile  di  Francia,  di  cui  dircffe  gli 
affari  con  calore,  e  con  integrità» 
Il  Conteftabile  ricompensò  il  fuo 
zelo  facetidclo  Baili  di  Mwitpen- 
fìer,  Uditore  de' fuoi  conti  a  Mou- 
lins, e  dandogli  la  terra  de  la  Buf- 
ficre  neir  Auvergna ,  e  due  altri 
villaggi  nel  contado  di  Montpen- 
fier  .  Giovanni  de  P  Hofpitale  ave- 
va un  carattere  nobile  ,  dc'coflumi 
Teveri ,  un'  anima  fenfibile  e  corag- 
giofa  i  pertanto  procurò  di  ifpirare 
le  mcdefime  virtù  a  fuo  figliuolo  , 
che  fece  allevare  con  molta  cura. 
Lo  mandò  a  ftudiare  nelle  più  ce- 
lebri Univerfità  della  Francia  ,  e 
dell'  Italia  .  Michele  de  r Ho fp ita- 
le vi  fi  diftinfe  egualmente  pel  dop- 
pio fpirito  della  letteratura,  e  de» 
gli  affari .  Ufcito  dalle  fcuole  del- 
la giurifprudenza  occupò  delle  ca- 
riche onorevoli  .  Fu  fucccffivamea- 
te  Uditore  di  Rota  a  Roma,  Con- 
figliere  al  Parlamento  di  Parigi  « 
Anibafciadare  al  Concilio  di  Tren- 
to trasferito  a  Bologna ,  e  final- 
mente Soprainiendente  delle  fi«an- 
ze  nel  1554.  Il  tefofo  reale  fi  tro- 
vava efaullo  per  le  prodigalità  del 
Re,  per  l'avidità  de'  fuoi  favori- 
ti, de'  fuoi  miniftri  ,  della  fua  fa- 
vo- 
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vorita  ,*    per  le  fpefe  dcila  gaerra,  îevaziotie  degli  fpiiitî  fi  pcrdonâf- 
pe'  piaceri  faftofi  della  Corte,    per  fé  a  quelli,    che  un    falfo  zelo   dì 
Je  rube^ie  de' finanzieri .    U Hofpi-  religione  avca  condotto  in  errore. 
tale  fcie  degli  efcmiìj    di  leveiità,  Neil' anno  ftcffb    di  quefta   congiu- 
che  atterrirono  i  colpevoli;  ricusò  ra  publicò   V  Editto  di  Romorantin 
coragtjiofamenie  'e  lomme,  che  gli  per  impedire    lo  ftabilimento   dell' 
venivano   dimandate,    rè  fi    lafciò  Inquifizionc.     Vide  con     dolore    il 
corrompere  dalle  miracci- ,  né  dal-  fuoco  della  guerra  civile  accenderfi 
le  lufinghc  .    „  lo  mi    rendo  odio-  in  Francia^  e  fece  tutti  i  fuoi  sf'»r- 
„  fo    C   fcriveva    ad  Olivier  )    per  ri  per    eflinguerlo    prima    dell'  in- 
„  la  mia  eiattczza  a  vegliare  fnpra  ctudio  generale;  e  quando  tutto  il 
„  i  daoari  del  Re.    I  latrocini  non  regno  era  in  fuoÉo  ,  procurò  di  mi- 
,,  n  fanno  più  imrpuncme   te  ;    Uà-  tigare   il  male,  che  non  aveva  po- 
„  bilifco    dell' orjide    nella  rifcof-  tuto    guarire.     Conforme    a    quefii 
„  fione  ,    e  nella  fpefa  ;    ricufo   di  principj  dettati  fecondo  alcuni  dall' 
„  pagare    de'  doni    troppo    legger-  umanità  ,  e  dalla  faqgczza  ,•  fecon- 
„  mente  accordati  ,   o  ne  rimando  do  altri  dalla    fua    inclinazione    al 
„  il  pagamento  a  de'  tempi  più  fé-  Calvinifmo  ,  parlò  agli  Stati  radu- 
,,  liei  ;    fi  guarda  tutto  qncrto  con  nati    in  Orleans    nel  princip'o    dei 
yt  un  difpeito  amaro  .  Debbo  io  pre-  Regno  di  Carlo  IX.,  a  quelli  di  S. 
5,  ferir    l'amicizia    dif<morantc    di  Germano  in  Laja  nel  1561.  i  al  col- 
„  fcrti  Cortigiani    a  ciò,    che    mi  loquio    di  Poiflì   tenuto    ne  1' anno 
„  prefcrivono    le  mie   obbligazioni  flcfo-  all' affcmblea  di  Moulins  nel 
,,  vcrfo  il  mio  Re,  e  ìl  mio  amo-  15(5<5.    Do-po  1' affare  di  Vaffi  veden- 
,,  re  per  la  patria  ?  E  ben  dunque  !  do  ,  che  tutte  due  le  fazioni  fi  prc- 
,,  Che  elfi   inghiottifcano  tutto,    e  paravano  a  prender    l'armi,    vi   fi 
„  il  foldato  fenza  paga  devafterh  le  oppofe  con   tutte   le  fuc  f  irze  ,'    e  il 
„  noftre  provincic  per  fuflìftere  ,    e  Conteflabilc  di  Montmorenrì  aven- 
„  fi  calpefterà  il  pnpolo  con  nuove  dogli  detto  ,  che  «0»  fpettava  alle 
„  impofizroni  *' .    U Hofpital  Ïacqxx-  perfone  Hi  toga-lun^a  Hi  opinare  fo- 
dofi  temere  dalle  languifughe  dello  p^a  il  fitto  delta  guerra  — —  Ben- 
ftato  dava  loro    1' efcmpio    del  più  che  tali  perfone  y    gli  rifpofc,    non 
nobile  difintcrefTc  .  Quantunque  fof-  /appiano  condurre  le   armi  ^   fanno 
fé  flato    prelTo   a  dodici    anni    nel  però  cane/cere  ,  quando  conviene  a- 
Parlamento,  cinque  o  fei  nel  pofto  doperarle  -     Elfo  ebbe  parte  a  tutti 
di  Snpraintendente,   la  fua  fortuna  i  grandi   affari  di    que'  tempi  infe- 
era  così  riflretta,  che  il  Re  fu  ob-  liei,    e  fi  conduTe  fempre    col  me- 
biigato  a    dotar  fua  figliuola.     Ef-  defimo  fift  ma  .     Il  fuo  difcorfo  a- 
fendo    morto  Enrico  II.    nel  1559.  gli  Stati  raccolti    in  Orleans    è  tm 
il  Cardinal  di  Lorena^  che  era  al-  monumento     della     fua    faggezza  . 
la  lefta  dei  governo    folto  France-  »>  Non  conviene,  egli  diff"e,  afcol- 
fco   li.,    fece  entrar  V  Hofpital  nel  „  tar  quelli  ,  che  pretendono,  che 
Configlio  di  fiato  .     Non  vi  fu  lun-  ),  non    fia  della    dignità    di  un  Re 
go   tempo.     Margherita    di   f^aloit  ,,  convocar  dogli  flati;  perchè  v'è 
deflinata  al  Duca  di  Savoja  lo  con-  ))  f  rfc  cofa    più  degna    d'  un  Re  , 
duffe    feco    lei  per  effere    fuo  Can-  „  che  dare  a  tutti  i  fuoi  fudditi  la 
celliere.    Ma  appena  pafsò  fei  mefi  „  permiflìone  di   efporre  le  lorola- 
appreffb  la  fua  benefattrice,  che  fu  „  gnanze    con  libertà    publicamen- 
richiamaìo  in  Francia,  dove  fi  fpc-  ,,  te,  e  in  un  luog'^,  in  cui  T  im- 
rava  di  rimediare  a'mali,  che  de-  „  poftura  ,    e  l'artificio  non  poffo- 
lolavano  quefto  regno    innalzando-  „  no  entrarvi?    In  quefte  affemblee 
lo  al  poflo  di  Cancelliere.     L'  Ho-  „  i  Sovrani  fono  informati  de'  lo- 
fpital  divenuto  cipo  della  ginOizia  „  ro  doveri.     Si  impegnano  a  di- 
in  mezzo  alle  fazioni  della  Corte,  „  minuire   le  antiche  irrfpofizioni  , 
e  al  rovefciamcnuj  i;cneralc  del  He-  ì>  e  a  non    metterne  di  nuove;    a 
gno,   parve  un  filofofo  intrepido  in  „  recidere  le   fpefc  fuperflue  ,    che 
un  tempo  d'  entufiafmu  ,  e  di  furo-  „  rovinano  lo  (fato  ^  a  non  più  ven- 
ie .     Quando    fcoppiò   nel   1560.  la  „  dere  le  cariche  j    a  non  innalza- 
fciauraca  Congiura   d' Amhoife  ^    fu  „  re  al  Vcfcovado  ,  e  ali;;  altre  di- 
di  parere  ,  che  per  pacificare  la  foi-  5,  gniia  della  Chiefi,  che  de'  to^' 
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,,  getti  capaci  a  riempirle  :    «îoVcfi 
„  al  dì  d'oggi   trafcurati  ,    perchè 
„  i  Re  non  vedono,  ne  odono  che 
„  per  le  orecchie  altrui  '* .    Nemi- 
co de'  configli   violenti  ne  diede  al 
Re  di  moderatiffimi  per  portarlo  a 
riflabilir  la  pace  nel  fuo  flato.    La 
HegìnuCaterina  de' Medici  ,  la  qua- 
.  le  aveva  contribuito  alla  elevazio- 
ne del  Cancelliere  troppo    trafpor- 
lata  per  provare  delle  mire  così  pa- 
cifiche   lo  fece,efcludere   dal  confi- 
glio di  guerra.     U Hofpital  veden- 
do, che  la  fua  prefenza  era  impor- 
tuna fi  ritirò  da  lui  fleflo  nel  1565?. 
nella  fua  cafa  di  campagna   di  Vi- 
gna'   prcfTo    ad  Eftampes.     Alcuni 
giorni  apprclTo    gli  furono    diman- 
dati i  figilli  ;    effo  li  reflitui    fenza 
rincrcfcimento  dicendo,  che  p li  af- 
fari del  mondo  erano  troppo  corrot- 
ti ,  perchè  pot  effe  ancora  imbarnzr 
Zarfene  .    ìJ  Hojpital  gurtò  nel  fuo 
ritiro  una    felicità    non   fperata  .     I 
trattenimenti    della  campagna  ,    la 
pocfìa  latina,  che  fticeva  le  fue de- 
lizie »  la  convcrfa?irnc  de'  fuoi  a- 
mici  fucccdcvano  alla  educazione, 
che  dava  a'  fuoi  figliuoli.     „  lo  i- 
„  gnorava  C<^g''  ^^^^  j"   ""^  delle 
,,  fue  lettere  ) ,  che  la  vita  e  i  pìa- 
5,  ceri  campefìri    avcfTero  tanti   al- 
,,  Icttamcnii  .     Ho  veduto  incanu- 
„  lire  i  miei  capelli    prima  di  co- 
9,  nofccr  lo  flato,  in  cui  Pé)teva  in- 
„  centrare  la   felicità  .     Invano  la 
„  natura    m'avea    fatto    amare    il 
„  ripofo  ,  e  l'ozio;   non  avrei  po- 
^,  ti'to  mai  abbandonarmi  a  quefla 
9,  sì  dolce  inclinazione,    fé  il  cte- 
5,  lo  riguardandoini  con  un  occhio 
„  di  pietà    non  m'aveffe    disbaraz- 
„  za;o  da'  ferri  ,  che  forfè  fenza  di 
„  elfo  non    avrei  potuto    fpezzarc  . 
,,  Che  fé   alcun  s' immagina  ,    che 
•5,  mi  credcffi  felice  in  quel  tempo, 
■>',  in  cui  la  fortuna  fembrava  eflcrfi 
,,  filfata    in   mio    favore;    e  che  al 
,-)  prefente  mi  credeffì  infelice  d'a- 
5,  ver  perduto    tutti    quefli  brillan- 
»,  ti  avvantaggi  :  ah!  cliequeft'uo- 
„  mo  ignora  bene  il  fondo  del  mio 
.,  cuore  *^!     L'illuflre  Cancelliere 
vide  i  bei  giorni  del  fuo  ritiro  tur- 
bati dnllaftrage  di  S.  Bartolommco 
nel  i57i.     Egli  pensò    fopra  que^a 
funrfla  giornata,  come  penfianioal 
c^ì  d  ogsi  ,-  Excidatilla  dtcfl  I  fuoi 
amici  temendo,  che  non    fofTe  av-    ' 
viluppafD    in  qircfta  orribil-e  efecy- 
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ziottc ,    lo   avvertirono   dì    ftar    in. 
guardia:   Niente-,  niente^  rifp«fe, 
farà  ciò  che  piacerà  a  Dio^    quan- 
do farà  venuta   la  mia  ora  .     Il  di 
feguente  s'andò  a  dirgli,  che  fi  ve- 
deva tina  truppa  di  genti  a  cavallo 
armate,  le  quali  s'avanzavano  ver- 
fo  la    fua  cafa  .     Gli  fu    dimanda- 
to ,  fc  fi  dovcfTero  chiudere  le  por- 
te,   e  tirar  fopra  di  loro  in  cafo  , 
che    volcfTero    sforzarle:    No,  no  ^ 
riprefe;  ma  fé  la  piccola  non  hìftct 
per  farli   entrare ,   che  Ji   apra  la 
grande.     Elfi  erano  in    effetto    de* 
furiofi ,  che  fenza  ordine  dellaCor- 
te  andavano  per  ucciderlo:  ma  pri- 
ma di  cfeguire    il  loro  difegno   fu- 
rono fopraggiunti  da  altre  genti  a 
cavallo    fpedite    dal  Re    iflelTo    per 
dir  loro  ,  che  Vlìofpstal  non  era  fla- 
to comprefo    nel    numero   de'  pro- 
fcritti  ,  e  che  quelli  ,  i  quali  ne  a- 
veano  fatto    la  lifìa  ,    gli  perdona- 
vano le  oppofì'.ioni,  eh' efTo  aveva 
fempre  formato  alla  efecuzione  de* 
loro  progetti.     Io  ignorava ,  riipó" 
fc  freddamente  ,  e  fenza  cangiar  di 
volto ,  di  av&r  mai  meritato  la  mor- 
te .,    o  il  perdono.     La   fua    divifa 
era;  Si  fraSìus  illabatur  orbis  ,  im- 
pavidum  ferient  ruina  .  Morì  li  13. 
Marzoi573.  in  età  di  68.  anni .  Cre- 
devafì ,  eh' effo  foffe  Ugonotto  neli* 
interno  ,  quantunque  foffe  Cattolico 
nell'eflerno.    Da  ciò  ne  derivò  quel 
proverbio  ,    o  piuttofto   quel    mot- 
teggio t  che  era  al  fuo  tempo  nella 
bocca  di  tutti  :    Dio  ci  guardi  dal- 
la MeJJa  del  Cancelliere  !  perchè  e- 
rano  perfuafj,    che  non    vi  credeffe 
troppo.     Alcuni  giudicavano,   che 
col  fuo  portamento  auftero,  col  fuo 
vifo  di  S.  Girolamo  -,  come  veniva 
chiamato    alla  Corte,    e  colla    fua 
morale    cflremamente  fevera ,    noti 
folfc  a  parlar  giuftamente    né  Ugo- 
rotto  ,  né  Cattolico,    o  che  alme- 
no indinaffc  molto  più    pel  Calvi- 
nifmo  .  Quelli  die  foflengono  queft* 
ultimo  fentimento,    lo  appoggiano 
fopra  molte  ragioni  •     Noi  riferire- 
mo le  principali  full' autorità  d'u- 
na lettera,  che  fi  trova  nell'anno 
letterario    (  1777.    n.  a8.  D .     „  La 
„  moglie,    la  figlia,    il  geiiero  de 
,,  V  Hofpital   profeffavano    publica- 
,,  mente  la  dottrina  di  Calvino .   i» 
„  Nel  fuo  tcflamento  il  Cancellie- 
5,   re  non  fa  alcuna  menzione  né  di 
„   Me(r4,  né  di  Purgatorio,    né  d> 
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yt  JPrctî.  Qucfto  (îlenzio  è  i*>oqaen- 
,,  te  ;  ma  ciò  non  è  tutto  .  Dice 
3,  che  non  regola  niente  fopra  i 
„  fuoi  funerali  >  perchè  i  Crtjliani 
„  non  li  hanno  in  grande  fiima  . 
,1  Dove  aveva  egli  cavato  quefìo 
„  linguaggio  ?  Non  è  quefto  alla 
5,  fcuola  de'  ferrar j  ?  Perchè  i  Cat- 
,1  tolici  fanno  il  più  gian  cafo  de* 

3,  funerali,  e  delle  pieci,  che  vi 
,,  fi  fanno  pe'  morti  .  3-  Un'altra 
i,,  depofizione  affai  terribile  contro 
,,  la  fede  de  T  Hofpital ,  è  la  di- 
„  chiarazione  de'  Signori  Hurault 
3^'  de  V  Hofpital  fuoi  nipoti ,  i  qua- 
V  li  hanno  atteftato,  che  li  aveva 
,,  allevati  ed  inftruiti  colla  mag- 
5,  gior  diligenza  nella  religione  Pro- 
5,  leftante.  4.  Se  fi  aggiunge  a  tutte 
„  quefte  prove  la  famofa  aringa  del 
„  colloquio  di  PoiJTjf ,  che  tutti  i 
„  Prelati  Cattolici ,  e  il  Papa  Pio 

4,  /^.  giudicarono  eretica,  e  che 
),  lo  era  in  effetto;  fé  fi  aggiunge 
3,  ancora  il    regolamento  fatto  pe* 

5,  fuoi  ordini  nell'  affcmblea  di  San- 
„  Germano,  dove  il  culto  delle 
,,  immagini  è  profcitto,  dove  fi 
3,  decide  ,  che  le  immagini  e  fo- 
5,  pratttitto  quelle  della  SS,  Trini- 
„  tà  fono  una  innovazione  contra^ 
3,  via  alla  Sacra  Scrittura  ,  alf 
,,  autorità  de^  Concilj ,  e  de''  Santi 
„  Padri '^  fé  fi  richiama  alla  men- 
3,  te ,  che  tanto  nel  Concilio  di 
„  Trento,  quanto  in  tutto  il  cor- 
„  fo  del  fuo  miniftero,  V  Hofpital 
3,  non  ccfsò  di  appoggiare  lediman- 
,,  de  de'  Calvinifti ,  fi  potrà  avere 
^,  qualche  indulgeva  per  quelli  > 
3,  ehe  hanno  /ofpettato  la  fede  del 
„  Cancelliere"^.  Alcuni  fiorici  ag- 
gii^ngono,  che  fé  fofl'e  flato  padrone 
di  fua  credenza  ,  avrebbe  profefTa- 
ÏO  il  giudaifmo,  come  1' Ebreo  che 
gli  fi  dava  per  avo  .  Checche  ne  fia 
di  quefla  imputazione  formata  fen- 
za  dubbio  dall'odio,  effo  ebbe  le 
virtù,  che  infpira  la  religione,  fic- 
come  anche  le  qualità  ,  che  accom- 

'  jpagnano  il  genio.  Il  fuo  ebbe  il 
carattere  della  vera  grandezza;  fu 
femplice  ed  elevato  .  Se  foffc  vif- 
fuio  a*  noftri  giorni  ,  avrebbe  nief- 
fo  in  efecuzionc  le  fue  vifte  gran- 
di,  e  nobili;  avrebbe  pofto  un  or- 
dine nel  labirinto  della  giurifpru» 
denza  ;  e  farebbe  comparfo  tutto 
ciò  ch'egli  era  ,  un  uomo.  Effb  è 
l'autore    à^ìV  Editto   di  Moulim . 
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Spiccò  molto    nell'afTernhlea  tenu- 
ta in  qucfta  Città  nel  1^66.  :  ivi  e- 
gli    propofe    de'  regolamenti    eccel- 
lenti ,  perchè  foffe  rcfa  la  giuftizia 
colla    maggiore  efattezja  .     Voleva 
ridur  le  camere    del  Parlamento  a 
dar  de'  pegni  ragionevoli  a'  giudi- 
ci, ed  a  fopprimere  le  fportuie  ,  ed 
i   regali  .     Voleva  che   i  Magiftrati 
non  fcrviffero  ,  che  tre  anni  di  fé- 
guito    in    ogni  Parlamento,    e  che 
prima  d'abbandonarlo  doveflcro  ren- 
der conto    della  loro  condotta    da- 
vanti   a   de'  cenfori    nominati    dal 
Re:  belle  propofizioni  ,  che  furono 
applaudite,  ma  che  non  furono  mai 
mede  in  efecuzione  .    IFrancefi  fu- 
rono eziandio  debitori  a  qucfto  Can- 
celliere dell'  Editto  s  il  quale  ordi- 
na ,    che  fi  feguirebbe    il  corfo  del 
Sole    nella  numerazione   de'  roefi  , 
6  che  1*  anno  civile  incominciereb- 
be  al  primo   di  Gennajo.    Proget- 
tò eziandio  di  ridurre  tutti  i  Reli- 
giofi  a  quattro  Ordini ,  e  a  quattro 
abiti  differenti,  e  di  incaricarli  de- 
gli ofpitali ,  e  de' collegi .    Si  è  of- 
fervato,    che  il  fuo    ritratto  raffo- 
miglia    moltiflìmo    alle    medaglie, 
che  abbiamo  di  Ari/lotile.     Ci  rc*^ 
fla  ancora  del  Cancelliere  de  1  Ho- 
fpitale  :  1.  Delle  Poefie  latine,  Am- 
fterdam  i77i.  in  8. ,   che  non    f«ri» 
fenza   msxHo  ;    ma    che    Chapelain 
ha  lodate  di  troppo  mettendole  im- 
mediatamente appreflb  quelle  di  0- 
raZ'o  '     h^  Hofpital  non    ha  quello 
flile    precifo    e    ferrato,   quell'ab- 
bondanza di   idee  ,  e  quella  delica- 
tezza energica,   che  diftinguono    il 
poeta  Romano  •    Effo  è  fpelfo  diffu- 
Io  .     Le  fue    pitture  ,    quantunque 
dipinte  in  grande,    non  fono  fem- 
pre  bene  ordinate;    finalmente  elfo 
è  meno  poeta  di  Orazio  ,  ma  però 
è  poeta.    Il  fuo  flile  è  facile,  nta- 
fchio  e  pìeoo  di  vita,  e  foprattut- 
to  nelle    fue  ultime    compofizioni  , 
quando  l'atrocità    de'  delitti  com- 
meffi  fotto    i  fuoi  occhi    ebbe  dato 
al  fuo  carattere  uu  nuovo  grado  di 
energia.    1.  Delie  ziri nghe  pr^  lun^ 
Ziate  agli  Stati  d^  Orleans  ,    1561. 
in  4.  fcritte  fenza  gufto,  e  che  non 
fono  altro  ,   che  un    lelfuto  di  me- 
tafore   prefe    dalla    medicina  .    Il 
poeta  era  affai    migliore   dell'ora- 
tore .    3.  Delle  Memorie  contenen- 
ti molti  Trattati  di  pace  ^  di  appan- 
naggi ^  di  matrimonj ,  di  riconofcen- 
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te^  ài  fedi ->  e  di  orruìgg:  &c,    dal 
AiS.  fino  al  Ï557. ,  Colonia  3.  Voi. 
in  la.  e  1571-     Qm^^o  piccolo  Vo- 
lume  non  è  propriamente,  che  una 
raccolta  di  note  fatte  da  un  uomo, 
<hc  ftudiava  la  ftoria    di  Francia  . 
In  una  Raccolta    di  documenti  che 
fervono  alla  Jìovia  ^  Parici  1623.  in 
4.,  trovafi  di  lui  un  Difcorfo  delle 
ragion i ,    e  delle   perfuafi'>ni    della 
pace  nel  1568.,    e  il  (uo  Tejlamen- 
40  chcècuriofp.     Queft' ultimo  do- 
cumento {ì  trova  eziandio  nella  Bi- 
blioteca fcelta    di  Colomiet^ ,    nella 
Biblioteca    del    dritto    Francefe    di 
Bouc  he  i  1  in  Cajìelnau  ^  e  in  Bran- 
tôme ^    articolo   del  Conteftabile  di 
Montmovenci  .     lì  Cancclliev   dell' 
Jìofpitale   aveva   progettato,    fi  di- 
ce ,   nel  fuo    ritiro  una  Storia    del 
fuo   tempo  in    latino.     S'era  \ìxo- 
jyoiìo  Sai  lujì  io  y  Plutarco^  Tito-Li- 
vio ^  per  modelli;   ma  il  timore  d' 
efTere  rapito  ad  ogni    momento  da' 
fuoi    nemici    lo  impedì    d'  efcgujrc 
queft' Opera.    Nel  1777.  l'Accade- 
jTiia  Francefe  ha  coronato  1'  elogio 
di  qiicfto    gr^nd'  uomo    fatto    dall' 
Abate  Remi  y  e  in  quefto  medefimo 
anno  Luigi XVI.  gli  ha  fatto  erge- 
re una  ftatua  in  marmo  bianco  fat- 
ta da  M.  de  Gois .    Fu  publicata  a 
Parigi  la  (uà.  f^ita  fotto  il  titolo  di 
Londiainia.  1764.    V  Hofpit  al  non 
lafciò  che  una  figliuola  ,  che  mari- 
tò a  Roberto    Hurault  ;    e  la    linea 
mafcolinadi  quella  cafa  di  Hurault- 
/'  Hofpital    fin!  nel   1706.  ,    l^'edi  V 
articolo  ,  che  fegue  . 

1.  HOSPITAL,  Signor  DU  FAY 
(  Michele  Hur/iult  de  1'  )  ,  nipote  , 
e  figlioccio  del  Cancelliere,  il  qua- 
le avendolo    fatto  allevare    fotto  i 
fuoi  occhi  ,  gli  aveva  legato  la  fua 
biblioteca,    e  lo  riguardava    come 
quello  de'  fuoi  nipoti  ,  che  più  gli 
prometteva.     Non  ingannò  le  fpe- 
ran/c   di    fuo    avo.     Fu  fucccffiva- 
mente  Cancdliere  di  Enrico  Re  di 
Navarra,    e  dopo  di  Francia;    fuo 
Ambafciadore  in  Olanda  e  in  Ger- 
mania, dove  gli  maneg5.>iò  de' foc- 
corfi  e  delle  alleanze  ,•  maeftro  del- 
le lupplichc,  e  governatore  di  Quil- 
Icboeuf;  perchè  univa  infieme,  co- 
me la  maggior  parte  de'grandi  uo- 
mini di    quefto   fecolo,    le  qualità 
militari  alle  cognizioni  ,  e  alle  vir- 
tù   della  magiflratura,    che  eferci- 
tava,    e    per    U    lua  famiglia  ,   e 
Tomo  niL  ^      ' 
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-per  quella  di  fua  moglie  figliuofa 
dell'  illufire  Pibr.ic  .  Conofciamodi 
lui  due  Difcorfì  .  che  f»nno  parte 
de' quattro  eccellenti  Difcorft  fopra 
1 0 fiato  pref ente  della  Fr.incia  ,  ftait  • 
pati  nel  1593-  E(n  contengono  il 
quadro  della  Francia  dal  ^585.  fino 
al  1591.  Tutto  vi  è  delineato  da 
mano  maeftra  col  calore,  che  Ti'n- 
(1ii;nazione  accendeva  in  tutti  i  cuo- 
ri Franccfi  ;  ma  qucito  calore  è  con- 
tenuto ne'  limiti  filfati  da'  macftri 
dell'arte.  Quelli  difcorfi  coriten- 
.gono  ancora  una  lettura  aggrade- 
vole ed  interelfóinte .  L'autore  era 
morto  nel  1591.  Abbiamo  ancor  di 
lui  una  Rifpofia  in  latino  al  Di- 
fcorfo di  Papa  Sifio  V.  fopra  la  mor- 
te del  Re  È^rv^o  1  IL  fotto  il  tito- 
lo di  Sixtuf  ,  &  /Inti-Sixtus  ,  i  590. 
in  4.  e  in  8-  Gli  ii  attribuifce  e- 
ziandio  VAnti-Spagnuolo  ,  che  fi 
trova  nelle  Memorie  della  Lega,  e 
fcparatamente  ,  m^.  Arnaldo  d\4n- 
dilli  ne»; le  fue  Memorie  attribuifce 
quello  libro  a  fuo  padre  Antonio 
Arnaldo  . 

3.  HOSPITAL  C  Niccolo  e  Fran- 
cefco  de  1'  )  :  Luigi  de  V  ìljfpital 
loro  padre ,  di  una  famiglia  illu- 
fìre  ,  differente  da  quella  del  Can- 
celliere, comandava  in  Meaux  per 
la  fega  .  Si  efibì  nel  1591.  al  Du- 
ca di  Mena  di  arreftarc  i  fedic*  y  i 
quali  avevano  fatto  appiccare  il  Pre- 
fidente Brijfon  y  e  due  configlicri 
del  Parlamento  di  Parigi,  e  che 
i^fpiravano  eziandio  a  liberarfi  del 
Duca  per  fcuotere  ogni  freno,  ed 
ogni  fubordinazione  .  Luigi  fu  il 
primo  Governatore,  che  riconobbe 
EnyicoW.  Elfo  fu  quello,  che  ar- 
relìò  il  Mareftiallo  di  Biron  noi 
l6oa.  I  fuoi  figliuoli  gli  fuccedet- 
tero  nella  carica  di  Capitanio  del- 
le Guardie  del  corpo  ,  e  fi  dillinfe- 
'  ro  r  uno  e  V  altro  pel  loro  valore  . 
Elfi  furono  tutti  due  onorati  del 
collare  degli  Ordini  li  31.  Décem- 
bre \6\9.\  e  del  baffone  di  Mare- 
fciallo  di  Francia,  uno  a'  4.  d'A- 
priic  1617.,  l'altro  a'  13.  d'Aprile 
1643.  Furonoconofciuti  al  loro  tem- 
po (otto  i  nomi  de'  Marefcialli  di 
Pitriy  e  de  V  Hofpital ,  Ottennero 
l'uno  e  l'altro  nel  i(54l.  ,  e  nell' 
AgoHo  del  1644..  de'  brevetti  ,  the 
portavano  promeffa  di  erigere  in 
ducati-pari  le  Contee  di  Caltel-Vil- 
iai'n  ,  e  di  Rosnay  in  Sciampagna, 
V  che 
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thc  pofTcdcvano  .    Nel  Giugno  1^5^. 
fu  effettuata  la  protncfTa  per  rappor- 
to alla  prima    di  qucfìe  due  terre  , 
che  fu  eretta  fotto  il   ndrne  di    Vi- 
TRi   in   favore    di  France fco  M.iria 
figliuolo  di  Niccolò^  allora  capi^n- 
rio  di  cento  uomini  d'arme    delie 
ordinanze  ,  e  maeftro-di  campo  Luo- 
gotenente del  reggimento  della  Re- 
gina, infanteria^  poi  ambafciatore 
per  la  pace    di  Nimcga  nei  io/"?.  ^ 
e  l'ultimcì  della  fua  linea  .     Il  Ma- 
refciallo  di  P'itri  aveva    guadagna- 
to il  baffone  arrefiando,  e  facendo 
uccidere    il    Marcfciallo    d'  Ancre . 
EfTendo  Governatore    di    Provenza 
ebbe  una  difputa  viva  con  Sourdii 
eletto    per  comandar    le  truppe  da 
mare  ^    che  dovevano  riprendere  lé 
Ifole  di  Hiercs,    e  di  Lerins.    La 
collera  di  l^itri  attdò  così  ali'eccef- 
f o  ,    che  diede  alcuni  colpi  di  can- 
na   al   Prelato   guerriero.     Queftà 
violenza    lo  fece  chiudere    alla  Ba- 
fliglia  ,  dove  refìò  prigiorìcro  fino 
al  Gennajo  del  1644.    Morì  l'anno 
dopo    li  18.  Settembre  1(^4.5.  di  63. 
anni .    Suo  x^'x^pote  Luigi -Mari  a  Car- 
lo uccifo  a  Parigi    nel  1674.  termi- 
rò  la  fua  pofterità  mafcòlina.  Fran- 
eefco  de  PHofpital  fratello  dello  ftcf- 
fo  l^itri  fervi  lungo  tempo  ■,    e  be- 
ri iffimo  fotto  il  nome  di  du  Haliier  . 
Comandò  l'ala  finifira    alla  batta- 
glia diRocroi,  ed  ebbe  molta  par- 
te alla  vittoria.     Avendo  trafcura- 
to  di  far  la    fua  corte   al  Cardinal 
de  Richelieu  non  ebbe  il  baftone  di 
Marcfciallo  ,  che  nei  I643.  dopo  la 
morte  di    quefto  minifìro    imperio- 
f o  .    Pochi  guerrieri  avevano  più  di 
lui    travagliato    per  meritarlo,     li 
Cardinal  Maz.arini  più  fenfìbilc  a' 
fuoi  talenti    di  Richelieu  ebbe  coti 
lui  un  vincolo  d'amicizia  piùftiet- 
to,   e  Io  elefTc  Governatore    di  Pa- 
rigi   nel  1649-     Morì   li    20.  Aprile 
j66o.  in  età  di  77.  anni  .     EfTo  ave- 
va  fpofato  in   prime    nozze  Carlot- 
ta des  Fffars  ,  C  '^^di  a.  Essars  ) . 
4.  HOSPITAL  C  GuglielmoFran- 
cef co- Antonio  de  T)  ,  marchefe  di  S. 
Mefme  ,  nacque  nel  \66i-    Erto  era 
della  medefìma  famiglia  di  quelli  ^ 
che  furono    l'oggetto   dell'aiticelo 
precedente,  ma  di  un  altro  ramo. 
Tutti  due    avevano    per   fïipite  co- 
irnunc  Adriano  de  1'  Hofpital  ciam- 
bellano   di  Cjr/o  VII  I.,    capitanio 
di  cento  uomini  d'arme]  e  Luogo- 
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tenettte-getierale    in    Bretagna  ,    ìi 
quale  comandò  la  vanguardia  dell' 
armata  reale  alla  battaglia  di  Sant' 
Aubin  nel  1488.     Il  marchefe  de  l* 
Hofpital^    di  cui  fi   tratta  in  qUefÌ' 
articolo,    ebbe  fin  dalla  fua  infan- 
jiia  una  paffione  eflrema  per  le  ma- 
tematiche; e  quefla  paffione  diven- 
ne tanto  più  forte,  quanto  che  era 
foflenuta  da   un  grandiffìmo    talen- 
to.   Fece  fìupire  i  più  valenti  geo- 
metri del  fuo  tempo  ,  e  fra  gli  al- 
tri il  ^Vàlido  Arnaldo  perla  fua  fa- 
cilità a  rifolvcre  i  più  diffìcili  pro- 
blemi.    Dopo  di  aver    fervito    per 
qualche  tempo    in  qualità    di  capi- 
tano di  cavalleria    fu  obbligato  ad 
abbandonare    il  fervigio    a  motivo 
della  debo!p2za  della  fua  vifla  ratt- 
to  curta  ,  (he  non  vi  vedeva  a  dic- 
ci patii.     Le  matematiche  lo  poffc- 
dettero    tutto  intiero*     L' Accadé- 
tnia  delle  fcienzc  di  Parigi  gli  apri 
le  fue  poirtc  nel  169^.  ,  ed  effo  giu- 
ftifìcò    quefla    fcelta    col    fuo    libfo 
dcW  Anali/i  degli  infinitamentiepic- 
coli ,  publicato  nel  1696.  in  4.  Qucfl' 
Opera  ,    in  cui  rifchiara  affai  bene 
tutti  i  fecreti  deir  infìiiito  geome- 
trico, e  dell'infinito  dell' infinito» 
lo  fece  riguardare  come  unO  de'  pri- 
mi matematici  del  fuo  fecolo.  Q.ue- 
flo  libro   è    non    meno    ben  fatto  « 
the  buono.     L'autore  ebbe    l'arte 
(dice  Fontenelle')    di  non    fare  di 
una  infinità  di  cofc  ,  che  un  picco- 
lifïimo  Volume;    egli   vi    ha  meffo 
quella  nettezza ,    e   quella    brevità 
di  un  uomo,  che  non  vuole  che  far 
penfare,    e  più  follecito  ad  eccitar 
le    difcoperte  altrui,    che  gelofo  a 
manifefiar  le   fue.     Il  marchefe  de 
V  Hofpital  avendo  veduto    l'utilità 
della  fua  Opera  s'impegnò^  dice  il 
fuo  panigirifta,  in   un   lavoro  mol- 
tiffimo  proprio  a  far  de' nuovi  geo- 
tnetri .     Abbracciava  le  fezioni  co- 
niche, i   luoghi  georlietrici ,  la  co- 
flruzione  delle  equazioni  ,    ed  «iriìì 
teoria  di  curve  meccaniche  .    Q^ue- 
fto  propriamente  era  il  piano  dell.1t 
geometria  di  Cartejio  ,  ma  più  efle- 
fo,  e  più  completo.    Metteva  l'ul- 
tima mano  a  qucflo  lavoro,  quaìrt- 
do  fu  fatalmente  levato  dal  mondo 
da  Una  apoplefïia    nel   1.704    in   età 
folamente  di  43.  anni.     Quantun- 
que   profondamente    attaccato  alltf 
fetenze  affratte  non  era   in  alcuna 
maniera  malinconico,  ne  penfiero* 
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îfo  ;  era  a!  contrario   affai  portato 
all'allegrezza,    e  fembrava  di  non 
aver,  in    niente    foddisfatto    al  fuo 
grande  genio  matematico.    Era  nel 
commercio  del  mondo,  e  vìveva  in 
cfCo  a'  poco   appieffo    còme  quelli  i 
the    non   hanno    altra   occupazione 
che  l'ozio.     Non  era  anche  ncmi- 
to  de'  piaceri  ;  hia  fi  fent'va  nelle 
focìetà  le  più  frivoje,  e  ne'fuoi  di- 
icorfi  i  più  or(Jinarj  lagiiiflczza,  la 
Tolidit.!  ,  e  in  una  parola  la  geome- 
tria del  fuo Tpi rito  .    Era  di  un  com- 
ihercio  facile  ^  ^e  d'  una  probità  per- 
fetta^ aperto,  e  fincero,    pronto  â 
dichiarare  ciò   che  non  fapcva;    ed 
a  ricevere  delU  iftriizioni  anche  in 
inatcria   di  geometria  ^    fé  rIì  foffe 
flato  polfibile  a  riceverne.  Dopo  la 
ïua  morte  fa  publicato  nel  1707.  un 
fuo  Trattato  delie  SekJoni  coniche  i, 
in  4.    Aveva  i^oi^tn  Maria-Carlotta 
'di  Romilley  delà  Chefnelaye  di  una 
tiobiltà  antica  della  Bretagna,  dal- 
la quale  ebbe  delle  grandiffime  ric- 
chezze ,  e  che  lo  arricchì  di,  un  ma- 
fchio,  e  di  tre  femmine.     La  loro 
Unione    fu    ersi  fortunata,    che  gli 
fece  dividere  tutti   i  fiioi  piaceri  fino 
aj  eenio  per  le  matematiche. 

HOSSCH  C  Siciromo  ')  ,  Gcfuita  ^ 
hacque  a  Merkherm  ,   villaggio  vi- 
cino a  Dixmude  in  Fiandra  nel  i59(^.i 
ihorì  a  Tongrcs  li  4.  Settembre  1(553. 
di  57.  anni  ,    e  fi  refe  illuflre  cdlle 
fue  P(^fte   latine  raccolte  nel  \6^f>. 
in  8.     Effe  furono  Campate    più  di 
|o.  volte,  e  fra  le  altre  pretto  fi^f- 
loùi,  a  Parigi  1713.     Égli  ha  fapu- 
to  unire  due  cofc  ,  che  hon  vanno 
ìnfietne,    la   fublimità  e  l'eleganza 
dello  ftilcy.  la  cfattez^.a    e  la    ric- 
chezza della  pocfia  .     Và^a  Aleffin- 
Uro  VII.,  il  quale  coltivava  anch' 
cflb  le  mufc  latine  ,  faceva  uh  ca- 
io grandiflìmo    de'  frutti  della  ve- 
na di  Hojfchio.    11  Sig.  des-Lande's 
Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi 
tic    ha  dato  una  Traduzione  liberà 
-n   verfiFrancefi    flampata  col  teRo 
la[inoi_Parigi  17^^.  ,  dice  Baìlltt  , 
,,  eh   elfo   ha  crc'.uto    più  per  con- 
„  venicnia,  che  per  neccffità  nota- 
i>  re  li  tempo  della  rafcita  ,  e  del- 
„  Ujnortc,  non  hieno  che  la  qua- 
.,  li  ta  e    il  paeie  di  Std'ronio  Hojf- 
>,  cbio  da  timore  ,  che  alcuno  non 
1,  s   ingînnaHc  cedendolo  nato  ne'  ' 
-;,  iecoli   i  più  felici  di  Roma  fiori- 
H  Aé  fotro  preteRo  ,  the  èffo  ugua- 
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,,  glia  i  primi  de' poeti  antichi  la= 
„  tini  da  lei  prodotti,  oche  le  fue 
,,  Opere  fembrano  portarfi  a  con- 
,,  fenderlo  con  loro '•'■.  Baillet  f>iù- 
diz^io  delle  Opere  de''  letteratiT.^. 
pag.  1476-  Le  fue  Pocfie  furon  pu 
hlicate  col  titolo:  Sidronii  Hofchii 
Elegia  ,  &  Guillelmi  Becani  ìdylia 
&c. ,  Brixias  ,  &  Cremonae  1715-  Si- 
dronii HoJJchii ,  &  Jacnbi  Wallit 
Poemata  ^  nec  non  Guillelmi  Becani 
ìdylia  y  &  Elegia^  Norimberga: 
1755.  Alcune  di  effe  leggonfi  pure 
nel  SeleBa  PP.  Soc.  Jefu  Carm:- 
fia  y  Venetiis  1751. ,  Nella  Bibliote- 
ca del  'P.  Jllegambe y  e  nel  Meno- 
logia  del  Patrignani  fi  hanno  lo 
notizie  della  fua  Vita. 

1.  HOSTE  C  Giovanni  T  ),  nac- 
que a  Nancy,  ed  infégnò  il.  dritto  , 
e  le  matematiche  a  Pont-a-Moufi".  a 
fuUa  fine  , del  fecolo  XVI.  Enrwó 
Duca  di  Lorena  allettato  del  fuo 
fpirito  vafto  e  penetrante  lo  fece 
intendente  delle  fortificazioni  ,  è 
configliere  di  guerra.  .Le  fue  Ope- 
re principali  fono  :  i.  //  fommario  i 
'e  V  ufo  della  sfera  ani fiz.i  (il  e  .t'iti  i^^ 
a.  ha  pratica  di  f,eometrià  •»  in  4- 
3.  Defcriz.'one  ed  ufo  de''  principa- 
li flrumenii  di  geometria  ^  4-  De^ 
'quadrante  e  del  quadrato  .  5.  Reg- 
gio afironomico .  6.  Bajìon  di  Gia- 
cobbe .  7.  Interpretazjone  della 
grand^  Arte  di  Raimondo  Lullo  ec. 
in  alcune  di  quefte  fue  Opere  fide» 
fjdererebbs  più  ordine  ,  e  più  roeio- 
do  ,  e  dopo  di  lui  fu  fatto  ,  e  fu 
fcritto  di  rricglio  .     Morì  nel  1631. 

2.  HOSTE  Q  Paolo  l')^  Gcfuita, 
naque  a  Pont-de-Vesle  nella  BrelTc 
nel  1^52.  ,  e  fi  refe  valente  nelle 
matematiche  .  Accompagnò  pel  cor- 
fo  di  II.  anni  i  Marefcialli  d'  E- 
jlrées ,  e  di  Tourville  j  e  il  Duca 
di  Mortmar  nelle  loro  fpcdizioni 
navali,  e  lo  gufarono  .  Dopp  di- 
venne Profeflbre  di  matematiche  a 
Tolon  ,  dove  morì  a'  13.  di  Febbra- 
io del  1700.  d' anni  49.  Egli  è  prin- 
cipalmente conofciuto  :  i.  Per  un 
Trattato  delle  evoluiajoni  navali  , 
3(597.  in  f^'l-  •<  riftampato  a  Lione 
nel  1717.  in  fol.  con  de!lc  correzio- 
ni ,  ed  aggiunte .  Queft' Opera  noti 
è  meno  ftorica,  che  tecnica  >  e  con- 
tiene ciò  che  s'è  pattato  di  più  con- 
fiderabilc  fui  mare  pel  corto  di  50, 
anni,  che  lo  hanno  preceduto.  U 
P.  VHoJle  laprefeniòaZ.«/^/XIV.  ^ 
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clic  la  accolfc  con  bontà  ,  e  diede 
.ill'aatorc  ccnh)  doppie,  ed  una 
pcnfìone  di  600.  lire.  Si  trova  in 
leguito  a  qucfìo  libro  un  Trattato 
delta  cojìruzjone  de'  Vfìfcellf  ^  frut- 
to delle  conferenze  dell'autore  col 
rìarcfciallo  di  Tourville  .  i.  Una 
Raccolta  Aq''  Tr.ittati  di  matemati- 
che le  pia  necejjarie  ad  un  offizja- 
le  ,  ^.   Voi.  in   ^1. 

3.HOSTE  iNiccoìò  r),  famofo 
«eila  Storia  di  Francia  pc'fuoi  tra- 
dimenti, era  figliuolo  di  un  dnme- 
«ico  di  Niccolò  dìNeufville  di  (Pil- 
lerai Segretario  di  Itato  .     Era  fla- 
to allevato  nella  cafa  di  qiiefto Si- 
gnore, che  lo  amava  moltiflìmo,  e 
che  gli  diede  tutta  la  fua  confiden- 
za ;    ma  ne  abusò  ,    e  tradì  lui  >    e 
la  Francia.  Quando  Antonio  di  Sii- 
ly  pani    per    l'anibafciata  di  Spa- 
gna, (Pillerai  lo  mandò  con  lui  per 
imparare  la  lingua  del   paefé  ;   ma 
invece    di  refìarvi    fedele    alla  fua 
patria  (ì  vendette  agli  Spagnuoli  per 
una  penfic^ne  di  laoo.  feudi .    Ritor- 
nato in  Francia    il  fuo  pai^mne  lo 
impegnò  fpeflo  a  fcrivcre  delle  let- 
tere in  cifra  .    Il  traditore  non  man- 
cò di  comunicare    all' Ambafciador 
di  Filippo  Re  di  Spagna  tMtto  ciò, 
che  vi  era  di  fetieto  .     Il  fuo    tra- 
dimento   fu    finalmente    difcoperto 
nel  1604.    ÌJ  Ho/le  cRendo  flato  av- 
vertito, che  doveva  cifcr  prcfo,  dif- 
parve  all' improvvifo  ^  piefelaflra- 
da  della  Sciampagna  con   un  Fiam- 
mingo ,  e  fu  lupraggiunto  alla  Fa- 
ye  ,  nel  luogo  in  cui  fi  pafTa  la  Mar- 
na.    Come  la  notte   era  molto  of- 
cura,    e  che  cercava  un  guado  per 
guadagnar    l'altra    riva,    cadde  Ì!ì 
una  fofla ,   e  s'annegò   li  14.  Apri- 
le .  Prctendefì  ,  che  foffe  il  fuo  com- 
pagno, che  lo  anncgaffe  per  ordine 
de'  fuoi  complici    da  timore  ,    che 
elTendo    mefTo    alla    tortura    non   li 
difcoprifle  .    Il  corpo  fu  cavato  dall' 
acqua  .   e  portato  a  Parigi  ,  e  dopo 
di  avergli    fatto    il  fuo   proceffo  fa 
tirato  a  quattro  cavalli. 

HOSTUN  ,  redi  TALLARD  . 
HOSTUS  ^Matteo'),  antiquario 
Tcdclco  ,  nacque  nel  1509.,  fu  Pro- 
fefforc  della  lingua  Greca,  e  morì 
a  Francfort  full' Oder  nel  1587.  di 
anni  79'  Le  fueOpere  fono.*  \.  De 
nuw.eratione  emendata  ,  veterihus 
latinis  &  gracij  ufitata  .  2.  De  ve 
f^f^meraria  veterum  Gnecorum^  Ro- 
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i-nanorum  ,  ^  Hebraorum  ,  Franc- 
fort 1580.  in  8.  3.  De  monomachis 
Drcvidis  (&r  GoU^  .  4.  De  mtilti- 
pltci  pjfts  ufu  .  5.  De  fex  hydria- 
rum  capacitate  .  6.  Inquifttio  in  fa- 
bricant Arca  Noe  y  Londra  1660.  \a 
fol. 

I.  HOTMAN  CFraneefco^   Ho- 
tomanus  ì    Giurifconfulto    celebre, 
nacque    a    Parigi    nel  1514.  da    un 
Confìglicre  del  Parlamento,  profef- 
sò  il  dritto   con    diftinzione    a  Lo- 
sanna ,   a  Valenza,    ed    a  Bourge. 
1  fuoi  fcolari  lofalvarono  inqueft' 
ultimaCittà  dalla  ftrage  di  S.  Bar- 
tolommeo    nel   1572.     Il    pericolo, 
che  gli    faceva  correre     in  Francia 
il  fuo  gufìo  pel  Calvinifmo,  lo  ob- 
bligò a  ritirarfì  a  Ginevra,  e  di  là 
a  Bafiiea,  dove  moiì  li   ii.  Febbra- 
io 1590.  d'anni  6%.    Teijfter  attri- 
bniice  il  fuo  cangiamento    óì  reli- 
gione all' imprcffione  ,  che  fece  fo- 
pra  di    lui    la  cofianza  ,    con  cui  i 
Proteflanti  fopportavatio  i  più  cru- 
deli fupplizj .     Edo    univa    ad    una 
vafla  letteratura  ,  e  ad  una  profon- 
da conofcenza  di  tutte  le  parti  del 
dritto    de'  cofìumi  puri  ,   ed  auflc- 
ri.     Viene  pertanto  accufato  d' ef- 
fere  flato  troppo  avido  di  danaro, 
e  troppo  inclinato    a  far   valere  la 
faa  ptetefa  indigenza.   Quella  è  una/ 
ciarlataneria,    che    gli    fa  comune 
con  alcuni  fìlofon    del  noltro    feco- 
lo.    Le  lue  Opere    furono    laccolte 
nel  1599.  in  3.  Voi.  in  fol.  da  Già- 
corno   Lez.io  ^    il    quale    ha   ornato 
quella  raccolta  della  Fita    dell'au- 
tore comporta  à?.  Nevelet .     Gii  O- 
pufcoli  i  più  noti  di  qiicffa  compi- 
lazione fono:   i.  Brutum  fulmen  iti 
favore  del  Re  di  Navarra  fcomuni- 
cato  a  Roma  .     Qiiefl'  è  una  fatira 
affai  fcip'ta  ,  flampata  fcparatamen- 
te  nel    1586.   in  8-,    ed  in  Franccfe 
1585- in  8.     %.  Franco-Gaìlia^  1573» 
in    8.    C  '"  Francefc     1574-  )•      If* 
quell'Opera    rilfampata    con    delle 
aggiunte    a  Francfort    Ï388.  in  8.» 
ola  afficurare,  che  la  Monarchia  di 
Francia  è  elettiva,    e  non  eredita- 
ria,    l  principi  pericolofi,  che  fla- 
bilifcc  in  quello    trattalo  compollo 
mentre  che  era   in  collera  contro  la 
fua  patria,    gli  hanno    fatto  attri- 
buire  le  P'indicia    contra   tfrannof 
di  Giunio    Bruto.     3.  De  jurortbuS 
Gallicis ,    &   cade    Admiralis ,    E- 
dimbourg  1573-  in  4.    4.  Confai atio- 
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nés  facra^   Lione    1593.    in  8.     5. 
Comrnentariuf  in  quatuor  Tnjlitutio' 
numjuriscivilis  Itbros  ,  Lione  1588. 
a.  HOTMAN  C  /Intonio  )  ,  fratel- 
lo del  precedente  ,  Avvdc.ito  g^r"^" 
raie    del  Parlamento    di  Parigi     al 
tempo  della  Lega,  autore  di  alcu- 
ni libri    di  dritto,    fu  il    padre  di 
Giovanni  Hotman    Signor    di  ^/V- 
liers  conofciuto    per  molte  Opere  . 
Le  principali  fono  :  i.  Un  Tratta» 
to    de^  doveri  '  dell'  Ambafciadove  , 
DulTcldorp  1603.,  e  Parigi  i<504.  in 
8.     a.  La  l^ita  di  G::fparo  di  Coli- 
gny    di    Chatillon    Ammiraglio    di 
Francia  uccijo  nel  1571.,  comporta 
in  latino,  e  fìampata  nel  1575»  in 
8.    Quefta  ftoria,  che  partecipa  del 
panigirico  ,    fu  tradotta  in  France- 
f e  .    3.  Anti-Chopinus    (^P'edi  Cho- 
pin ^  .     Furono   Campati    a  Parigi 
prcffo   Guillemot    nel    1616.    in    8. 
degli  Opufcoli  in  Francefe  di  Fran- 
cefco^    Antonio^   e  Giovanni  Hot- 
man . 

3.    HOTMAN,    redi    ROCHE- 
BLOND. 

I.  HOTTINGERO  iGio.  Enri- 
co') ^  nacque  aZuiiqo  nella  Svizze- 
ra l'anno  i6zo.  Moftrò  delle  dif- 
pofiìioni  sì  felici  ,  che  fu  mandato 
a  ftudiar  ne' paefi  forelUeri  alle  fpc- 
fe  del  publico  .  Prima  andò  a  Gi- 
nevra, poi  in  Francia,  in  Olan- 
da,  e  in  Inghilterra.  Ritornato 
alla  patria  vi  profefsò  la  ftoria  Ec- 
clefìafiica,  la  teologia,  e  le  lingue 
orientali.  L'Elettor  Palatino  vo- 
lendo rianimare  1'  Univerfità  d'  Hci- 
dclbcrglo  chiamò  in  quella  nei  1655. 
Hcttingero  ne  cangiò  l'afpetto,  vi 
fece  rivivere  tutti  gli  fiudj  ,  e  gua- 
dagnò l'amicizia  e  la  ftima  dell' 
Elettore.  Fu  chiamato  a  Zurigo 
relid<5r.,  e  fu  incaricato  degli  af- 
fari di  mapgior  confeguenza .  L' 
Accademia  di  Leida  lo  dimandò  nel 
1667.  per  efler  Profeffbre  di  teolo- 
gia, e  l'ottenne  finalmente  col  fa- 
vore degustati  d'Olanda.  Hcttin- 
gero n  preparava  a  partire  ,  quan- 
do s  annegò  difgraziatamente  con 
una  parte  di  fua  famiglia  nel  fiu- 
me Limat ,  che  palfa  per  Zurigo  li  5. 
Giugno  1667  nell'anno  48.  di  hia 
età  .  Abbiamo  di  lui  :  1.  Htjìoria 
Oriemahs  de  Muhamrn^tifmo  ,  Sa- 
racenifmo  ^  Chaldaifmo  &c.  ,  \66o. 
in  4.  a.  Biblioxhecarius  quadri  par'. 
xitufy  in  4-    3-  Oiffertationes   mi- 
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fceìlane£^  in  8.  4«  Hfjìoria  ecelS' 
fiajìica  ,  9.  parti  in  8.  Quefto  li- 
bro è  pieno  de'  pregiudìzi  di  fet- 
ta .  5.  Promptuartum^  ftve  Biblio- 
theca  Orientalis  ,  in  4.  Non  vi  man- 
ca r  erudizione  nelle  fue  Opere  , 
ma  qualche  volta  l'ordine,  e  il 
gufto.  Lo  ftile  n'è  ofcuro ,  e  im- 
barazzato. Conveniva  con  un  li- 
brajo  per  la  flampa  d'un  libro,  e 
lavorava  a  mifura  ,  che  fi  ftampa- 
va  .  Con  quefto  metodo  fi  fanno 
molte  Opere,  ma  è  difficile,  che 
tutte  fieno  buone  . 

2.  HOTTINGERO  (^Gian-Giaco- 
rmo  ^  ,  figliuolo  del  precedente  ,  Pro- 
feifore  di  teologia  a  Zurigo  fua  pa- 
tria ,  efercitò  queft'  impiego  con  ze- 
lo, e  conapplaufo.  Morì  nel  1735. 
confiderato  come  un  letterato  in- 
ftancabile  .  Le  Opere  prodotte  da 
quefto  fecondo  fcrittore  fanno  fiu- 
pire  per  la  loro  moltitudine.  Se 
ne  può  vedere  il  Catalogo  nel  Mo- 
reri .  Effe  quafi  tutte  vcrfano  fo- 
pra  la  facra  Scrittura ,  o  fopra  del- 
le materie  di  teologia  ,  e  di  con- 
iroverfia  . 

KOUBIGANT  (  Carlo  France- 
fco)-,  Prete  dell'Oratorio,  ugual- 
mente pio  e  letterato,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  168Ó. ,  e  morì  in  quefta  Cit- 
tà li  31.  Ottobre  1785.  di  anni  98. 
Avea  ricevuto  dalla  natura  un  ca- 
rattere benefico,  un'anima  ferma, 
ed  un  grandiflìmo  fondo  di  bontà  , 
di  politezza  ,  e  di  giocondità  .  Quan- 
tunque la  fua  fortuna  fofle  riftret- 
ta  ,  e  la  fua  età  avanzata  ,  confa- 
crò  una  parte  delle  fue  rendite  a 
formare  una  fcuola  preffò  a  Chan- 
tilli  .  Privato  dalla  fordità  di  una 
parte  de'  piaceri  della  focietà  ,  non 
vilTc  quafi  più  che  co'  fuoi  libri; 
e  la  fua  felice  memoria,  e  il  fuo 
giudizio  affinato  gli  diedero  il  mez- 
zo di  lavorare  fino  all' eftrema  vec- 
chiezza. tJna  caduta  avendo  inde- 
bolito ne'  fuoi  ultimi  anni  gli  or- 
gani del  fuo  cervello,  fi  calmr.va- 
110  le  fue  inquietudini  paffeggiere 
prefcntandogli  un  libro  ;  la  fola  vì- 
fla  di  quefli  fedeli  confolatori  del- 
la fua  fordità,  e  della  fua  vecchiez- 
za gli  rendeva  la  pace,  e  quafi  la 
ragione  .  Noi  abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  ,  alcune  delle  quali  fono 
filmate  da'  forefticri  non  meno  che 
nella  fua  patria,  e  le  principali  fo- 
no»* I,  Una  buona  ediziope  delibi 
V    j  Bib- 
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Btbhia  Ebraica  con  delle  Noie,  c^ 
una  Verfione  latina,    chiara,    ele- 
fante, energica,  Parigi  1753-4. Voi. 
jn  fol.     Qucfto  libro  il  più  impor- 
tante di  quelli  del  V.Hûubigant  con- 
tiene il  tefto    ebreo    riformato  coti 
Vna  critica  fanifljtna  *  e  la  vtrfione 
i\x  fatta  fopra  «jucfto  tefto  origina- 
le .     \n  quanto    a'  libri,    che    noir 
V    fouQ  nel  cuore  degli  Ebrei ,  effo  li 
ha    tradotti    dall'originale    greco. 
Ogni  libro  della  Scrittura  è  prece- 
duto da  una  Prefazione  erudita  ,  ed 
..    accompagnato  da  note  concile  e  giu- 
diciofe  .     Se  ne  ammira  con  ragio- 
ne loftile,  che  è  elegante,  energi- 
co, e  d'una  grande  chiarezza,  ma 
jì  rimprovera  a  qucfto  letterato  d' 
efferfi  qualche  volta  arrogato  il  drit- 
to di  correggere  il  tefto  ebreo  .    Una 
limile  libertà    non  doveva  ch'ere  c- 
fcrcitata,  che  nelle  note  relative  a'"' 
luoghi,  ne'  quali  le  correzioni  pa- 
revano   neceffarie  .     La    fua  Opera 
farebbe  più   ftimata  ,    fé  la   critica 
fofle  ftata  più  moderata;,  e  fé  avef-^ 
fé  moflrato  più  rifpetto  per  le  an- 
tiche   verfioni    autentiche.    NuUa^ 
dimeno  Benedetto  XIV.  ,    il   quale 
conofceva  luito  il  merito,   e  tutta 
la  difficoltà  di  qucfi' Opera,   onorò 
1'  autore  d'^  un  Breve  ,  e  d' una  me- 
dAglia.    Il  Clero  di  Francia  gli  ac- 
cordò poco  tempo  apprelTo  una  pen- 
done tanto  più  lufinghiera,  quanto 
che  non  fu  dimandata  .    a.  Una  Tra- 
duzione \dvmi.  dcìSaherio  fatta  fo- 
pra l'Ebreo,  1746.  in  li.     3.  Quel- 
la del  Secchio  Tejiamento  ^  1753.  8. 
Voi.  in  8.    4.  Radici  ebraiche  1731. 
ìn  8. ,  che  è  un  Dizionario  Ebrco- 
francefe.     5.  Ejarne  del  Salterio  de* 
Cappuccini   in  lì.     6.  Una  ^erjione 
francefc  de'  Penjieri  di  Forbes^  (trit- 
tore  Inglefe  fopra  {^Religione  na- 
turale in  8-    7.  Prolegomena  infcri- 
pturam  facram  t  17^7.  in  4     C  l^sdi 
a.  Lesley  }.     Il  P.  Houbigart    ha 
lafciato  MS.  un  Trattato  degli  /iu- 
dj '-,  una  traduzione  delTrattato  d' 
Çrigene  contro  Celfo ,  una  Vita  del 
Cardinal  di  Berullo  ;    ed  una  7"»'^- 
duzione  francefe  del    vecchio  e  del 
nuovo  Tejïamentû  fatta  fopra  le  fue 
proprie  correzioni  , 

HOUDANCOURT  ,    fedi   MO- 
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cappelli,  Audio  in  principio  il  diit- 
to  ,    e  dopo  abbandonò   il  foro  per 
la  poefia  .     Il  fuo  gufto    per  la  de- 
clamazione, e  per  gli  fpcttacoli  lo 
llrafcinò   verfo  il  teatro.     Sin  dal- 
la <ua  prima    gioventù    s'  era  com- 
piaciuto a  rapprefcntarc  le  comme- 
die   di  Molière    con  altre    perfone 
di  fua  età  .     Univa  in  un  grado  fu- 
blime    ad  una    fcliciffìma  memoria 
il  talento  di  legger    bene  ,   o  piut- 
tofto  di  recitar  a  mente    le  fue  O- 
pere.     Dico  di  recitare,  perchè  era 
divenuto  quafi  cieco  fin  dall'età  di 
35.  o  40.  anni  .     Non  aveva    anco- 
ra che  li.  anno,  quando  nel  1693. 
fi  rapprefentò  la  fua  prima  compo- 
/izionç  fui  teatro  Italiano.     Queft' 
è  una  farfa    in  tre    atti    mefchiata 
di    profa  e  di    vcrfi    intitolata    gli 
Originali  y  offia  V  Italiano  .     Appe* 
lia  la  fua  riputazione  incominciava 
a  formarfi  nel  mondo,  che  (ì  ritirò. 
alla  Trappa  ;   ina    il  ceiebre  Abate 
di  Ranca  trovandolo    troppo  giovi- 
ne per  (oltencre    le  au'ierith   della 
regola  gli  ricusò  1"  abito  ,   e  lo  ri- 
fpedì  due  o  tre  mefi  appreffb .    Ri- 
tornato a  Parigi   fi  diede  di  nuovo 
al  teatro  ,    al  quale    confacrò    una 
parte    della    fua  vita,    quantunque 
penfaffc  fopra  il  pericoidT  di  quefto 
trattenimento,    come  fanno  i  buo- 
ni cafilti  per    io  più.     Prima  lavo- 
rò per  r  Opera  ,   e  in   quefto  gene- 
re vi  riufcì  più    d'ogni  altro.     E- 
gli  è  almeno  più  poeta,  e  miglior 
vcrfificatore  nelìe  fue  opere  liriche, 
che  nelle  fue  tragedie;  la  (uà  poe-=, 
fia  ha  più  immagini,    e  più  ïenti- 
mento  ,    la    lua    verfificazione    più 
dolcezza  e  più  armonia,  e  più  mor- 
bido e  paftofo  il  (uo  pennello.     Di 
tutte  le  Opere,  che  dopo  publicò,  la 
fuji  Traduzione  deli  Iliade  d'Ome- 
ro publicata    nel   1714.    fa    quella  , 
che    gli   tirò    addoffo  più    critiche  . 
Non  fi  concepifce  come  un  uomo  di, 
fpirito  fcnza  capire  una  fola  paro- 
la greca  faceffe  il  progetto  di  met- 
tere qucflç  poema  epico    in  lingua 
È'rancefe  .    L' Iliade  è  un  corpo  pie- 
no di  graffezza  e  di  vita  ,•    la  Mot- 
te non    ne  fece   che    uno    fcheletro 
arido  ,  e  difguftofo  .     Snerva  tutto 
eie*  che  havvi   di  grande  ,    e  di  fu- 
blime  nel  fuo  originale  j  foftituifce 
le  antitefi    alle  grandi    immagini  , 
le    maniere    dilicate    alle    bellezze 
dcU'  immaginazione  i  e  ia  miniai"" 
■  •  ■  ra 
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ya  alla  pittura,     il  Difcorfo,    con 
-cui  accompagna  la  fua  vciTione,  è 
fcricto    non  meno    con  fir.czza    che 
con  eleganza,    e  raqionaco  in  mo- 
do fupcrioie;    ma  Omero  vi  è  affai 
piccolo.     In  cfTo  egli    condanna  il 
llifcgno  del    fuo  poema  ,    la  molti- 
plicità  de'fuoi  Dei  ,  e  dc'fuoi  croi 
così  vani,    e  cesi  loquaci  ,    la  baf- 
fezza  delle  fuç  defcrizioni,  la  pro- 
liffità  e  la  monotonia   de'fuoi  rac- 
conti ec.     Qi^eflo  difcorfo   fece  na- 
fcere    il    trattato    di  Madama    Da- 
tien   Delle  Caufe  della  coYYUz.ione 
del  gtfjio.    Qiieit'  Opera  dettata  dal- 
la pedanteria  ,    dalla  prevenzione, 
€  dall'odio  è  fparfa    in  ogni  pagi- 
na di  villanie  ,  e  di  ingiurie  .    Qual 
vendetta  ne  trafle   la  Motte  ?    Non 
altra  che    quella   di  dare   alla    fua 
dotta    avverfaria    l*  efempio    della 
moderazione  e  della  politezza.    Le 
rifpofe  colle  [nt  R'fiejftoni  fopra  la 
eritica  :     Opera  piena  di    fale  e  di 
ragione,    di    grazia    e  di    filofofia  « 
Qucfia  rifpotìa  comparve  per  la  pri- 
ma volta  nel  1715.  ,    e  divife  tutti 
i  letterati  .    La  querela  fi  rifcaldò 
talmente  ,    ç  divenne    tanto  piace- 
vole ,    che  gli    autori  furono    meffi, 
Ju  molti  teatri  di  Parigi  .     Fallin- 
court  amico  delle  arti  ,  e  degli  ar- 
tefici vide    quelli,    ch'erano    reg- 
gette delle  lepidezze,  li  rimprove- 
ro, e  fece  loro  fegnar  la  pace.    L' 
opinione  de  la.  Motte  ,   che    tutti  i 
generi  di  fcrivere    trattati  fino  al- 
bera in  verfi  ,    ed    anche  la    trage- 
dta  ,  potevano  ejferlo  felicemente  in 
prof  a  ^    fu  il  fegnale  di  una  nuova 
guerra  .     Qucflo    poeta  dopo   di  a- 
\cr  paffato  tutta    la  fua  vita  a  far 
ae'  verfi  finì  col  biafimarli  ;    trattò, 
la  vcrfificazione    da    pazzia ,    inge- 
gnofa  in  verità  ,    raa  che    non  era 
jncno  pazzia  .    Paragonò  i  più  gran- 
di   verfificatori    „  a   de'  facitori    d' 
„  acrofiici,    e    ad   un    ciarlatano, 
),  che  fa  paffar  de'  grani  di  miglia 
j,  pel  buco  d'un  ago  fenza  aver  al- 
ti tro  merito  che  quello  della  diffi- 
di colta   fuperata  *"    C  redi  3.  Fa- 
tte ).    Per  familiarizzare  il  publi- 
co  colle  fu  e  idee  fece  un  Edipo  in 
profa,    il  quale   mife    al  confronto 
col  fuo  Edipo  in  verfi  j    ma  i  fuoi 
tentativi  non  feryirono  ,  che  a  far 
nafccre  degli  epigrammi  .    La  Mol- 
le Confolavafi  di  tutti  quefli  tratti 
<t;  fama  da  filofofo,  il  quale  prç- 
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ferifce  la  pace  e  1'  amicizia  al  fu- 
mo brillante  della  riputazione .  Fu 
ricercato  fino  alla  fine  de'fuoi  gior- 
ni pel  fuo  fpirito  aggradevole  e 
folido  ,  per  la  fua  converfazione 
piena  di  giovialità  e  di  grazie,  pe* 
fuoi  coltumi  dolci  ,  e  per  quel  me- 
rito di  carattere,  che  fpefTo  infiui- 
fce  fopra  quello  delle  noftre  Ope- 
re .  Potrebbefi  dire  ,  che  non  ufcì 
dalla  fua  penna  alcun' Opera  fati- 
rica  ,  né  maligna  ,  neppure  un  fo- 
lo  epigramma,  quantunque  ne  fof- 
fero  fiati  fatti  molti  contro  di  lui, 
fé  non  fi  conofcc/fero  quefte  belle 
flanze  :  On  ne  fé  choifìt  point  fon  pe- 
re ^  che  fece  contro  il  poeta  Rouf- 
feau  .  La  calunnia  che  imputa  a 
la  Motte  le  orribili  ftrofe  attribui- 
te a  quefto  celebre  lirico  è  una  af- 
furdità  deftituta  d'  ogni  verifimi- 
glianza.  Elfo  opponeva  la  fua  inal- 
terabile dolcezza  non  folamente  al- 
le ingiurie  letterarie  ,  ma  a'  più 
crudeli  oltraggi  •  Un  giovine  ,  al 
quale  per  errore  in  una  calca  op- 
prelTc  un  piede,  avendogli  dato  uno 
fchiaflb  ,  Signore-,  gli  diffe  ,  non 
andate  in  collera  ;  io  fon  cieco  . 
Qucft'  uomo  ftimabile  morì  in  Pa- 
rigi li  ì6.  Décembre  1721.  di  anni 
59.  per  una  fìufUone  di  petto  Ç  ^e- 
di  le  Fevre  al  n.  13.  ")  .  Noi  fa- 
remo conofcere  ciò.  che  era  la  Mot- 
te nella  focietà  riportando  il  paral- 
lelo, che  il  Sig.  d^  JÌlembert  ha  fat- 
to con  Fontenelle  amico  de  la  Mot- 
te ^  e  fuo  rivale  in  vezzi:  ^y  Fonte- 
„  nelle  e  la  Motte  fempre  mifura- 
„  ti ,  e  per  confeguenza  fempre  no- 
„  bili  co' grandi ,  non  moftrando 
„  loro  altro  fpirito,  che  quello  eh* 
„  era  d'uopo  per  piacere,  ne  mal 
„  per  mettçre  alla  tortura  il  loro 
„  amor  proprio,  fi  falvavanoy  co- 
„  me  dice  Montagna  ,  di  provare 
,,  dalla  loro  parte  la  tirannia  ef- 
„  fettiva  per  la  cura,  che  avevano 
„  di  non  far  provare  ad  elfi  la  ti- 
„  rannia  parliere ,  Frattanto  an- 
„  davano  qualche  volta  in  quefta 
„  focietà,  come  nel  loro  fiile,  fi- 
„  no  ad  una  fpezie  di  familiarità; 
„  ma  con  quefta  differenza,  che  la 
„  familiarità  di  la  Motte  era  più 
«  rifervara  e  più  rifpcttofa,  e  quel- 
„  la  del  fuo  amico  più  naturale  e 
„  più  libera,  quantunque  fempre 
„  affai  circofpctta,  perchè  non  fof- 
M  fçromai  tentati  di  abufarne.  La 
V    4  Io-i 
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,,  loro  condotta  cogli    fciocchi  età 
„  ancora  più  ragionevole,  più  fag- 
,,  già,  e   tanto  più  attenta,   quan- 
,«  to  che  fapcvano    bcniflfìmo,    che 
„  quefla    fpczie    di    uomini  ,    ititc- 
,•>  riovmentc   e  profondamente    ge- 
„  lofa  dello  fplendore   de'  talenti, 
,,  che  li  umilia,  non  perdona  agli 
,,  uomini  fupcriori,    che  a  propor- 
„  zione    dell'indulgenza,    che    ne 
„  prova,    e  della   cura  flcffa  ,    che 
„  hanno    di    nafcondcr  loro    quefl' 
,,  indulgenza  .     Fontenelle  ,    e    la 
„  Motte ,  quando  fi  trovavano  nel- 
„  le   (bcietà    poco  fatte    per  loro  , 
„  non  avevano    ne  la   diftrazione, 
„  ne  il  difprezzo    che  la  converfn- 
„  zione  poteva    meritare.     Lafcia- 
t,  vano  alle  prctcCe  della  fciocchez- 
„  za  in  ogni    genere    la  più  libera 
„  carriera  ,    e  la  più  grande  facili- 
9,  tà  di  moftrarfi    con    confidenza  , 
I,,  fen7a  farle  mai  temere    d'  efferc 
),  repreffa ,    e  neppure    fenza    farle 
„  fofpettare,    che  la    giudicaffero  . 
„  Ma  Fontenelle  Tempre  poco  fol- 
^y  lecito    di  parlare  anche    co'  fuoi 
9,  pari  contentavafi  di  afcoltar  quel- 
9)  li,    che  non   erano  degni  di  in- 
„  tenderlo  )    e   penfava    folanientc 
„  a  moftrar   loro   un'  apparenza  d' 
„  approvazione  ,   che    li    impediva 
3,  di  prendere    il  fuo    fìlenzio    per 
),  un  difprezzo,    o  per    una  noja  . 
„  L?.  Motte  piò  compiacente  anco- 
),  ra,  o  anche  più  filofofo  ricordan- 
9,  dofi  di  qucfto  proverbio  Spagnuo- 
„  Io.*  che  non  havvi  paz.ZP ^  ^^  ^"' 
n  *^  f^SS'o  non  pojja  imparar  qual- 
„  che    cofa  ;   s' applicava    a    cercar 
„  negli    uomini    i  più    fprovveduti 
„  di   fpirito    la  parte    favorevole  , 
„  per    cui  poteffc    pigliarli    fia  per 
„  fua    propria    iftruzione  ,    fìa  per 
„  confolazionc  della  loro    vanità  . 
„  Li  metteva   in  quella    materia  , 
5,  che   fapcvano    meglio,    e  procu- 
„  rava    loro    fenza    affettazione    il 
,,  piacere    di    manifeflare    i    pochi 
9)  beni  ,    che    pofTedcvano  .     Ne  ti- 
„  rava  un  doppio  vantaggio  ,  e  di 
5,  non    annojarfi  mai    con   loro,    e 
,,  foprattutto    di   renderli    felici  al 
9,  di    U    delle    loro    fperanze  .     Se 
„  ufcivano  contenti    con  Fontenel- 
„  /e,  ne  ufcivano  incantati  con  la 
„  Motte  y  Infìngati  che  il  primo  a- 
„  veffe  trovato  in   loro  dello  fpiri- 
9,  to  :    ma  rapiti  che  il  fecondo  ne 
,)  avelfe    trovato    affai   di    più  "  . 
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(^yeii  anche  il  parallelo  letterario 
di  quefH  due  fcrittori    all'  articolo 
Fontenelle  ) .     Le  fue  Opere  fu- 
rono raccolte  a  Parigi  1754.  in  il. 
Voi.  in  II.  ;  e  le  principali  di  quella 
collezione    fono:     i.  Quattro  Tra- 
gedie;   i  Maccabei  y  Romolo,,    Inet 
de   Cajìro  y    ed    Edipo.    La  prima 
none,  fecondo  un  critico  ,  che  una 
raccolta  di  divoti  madrigali  ,   e  di      "* 
luoghi    comuni    di    morale    cfpreCfì 
con  più  fpirito,   the  forza,   eleva- 
zione ,    e    calore  .     Fu    detto    della 
feconda,  che  il  perfonaggio  princi- 
pale non   era  che  un  eroe  di  dram- 
ma, wnCeladone  infipido  .    La  ter- 
za quantunque  fcritta  fenza  purità, 
e  fenza  eleganza  contiene    delle  fi- 
tuazioni  ,    che  commovono,  e  del- 
le fcene  ,  che  fecero  piangere,  (^^e- 
di  1.  DucLOS  ).     Effa  fu  molto  cri- 
ticata.... ma  piangendo  .,  come  ri- 
fpofe  l'autore  ad  uno   de' fuoi  cen- 
fori  :  Andiamo  (difs'egli  ad  un  a- 
mico  alla  prefenza    di  alci.'ni   altri 
Zoili  y  chela  deprimevano)  andia» 
mo  ad  annodarli  alla  cinquantefimd 
rapprefentasjone  di  quejla    cattiva 
compoftzjone  .     1.  Delle  Commedie 
C  l^edi  BoiNDiN  ).     U amante  dif- 
ficile',   Minatolo;  il  Calendario  de* 
vecchi i  il  Tali/mano  ;  la  Matrona 
d'  Efefoy  e  il  Magnifico.     Il  gran- 
de incontro,  che  ebbe  quell'ultima 
compofìzione    nella  fua    novità  ,    e 
che  dovette  allo  fpirito,  alla  veri- 
tà,   e  alle  grazie,   che  la    caratte- 
rizzano,   s'è  fempre  foftenuto  ,    o 
viene  affai   fpeffo  riprodotta.  3.  De' 
Drammi.    Qiielli  che  fi  rapprefen- 
tano   ancora  con    applaufo    fono  1* 
Europa  galante  ;    IJsé  ;    l'  Amadis 
di  Grecia;  Onfale  y   il  Carnevale  e 
la  Pazzia  ;  Alcione  ec.    Il  folo  rim- 
provero che  fi  faccia  a  quelle  Ope- 
re ,    è  di  avere  un'aria    di  unifor- 
mità,   che  difpiace  ;    in    ognuna  fi 
trovano  due  rivali,    e  due  rivale  ; 
rna    ad  onta    di    quella   uniformità 
dureranno    fui   teatro  ,    quanto  che 
durerà  il  teatro  lirico:  ,,  Queft'è, 
,,  dice  M.  Freron  il  padre  ,  il  piìi 
„  bel  fiore  della  corona  poetica  di 
„  la  Motte  .    Dopo  Quinaut    neffu- 
„  no  più  di  lui  ha  portato    più  da 
,,  lungi    la    intelligenza   di    quello 
,,  fpcttacoio.     Havvi  ne' fuoi  verfì 
,,  quella  nobile  eleganza,  e  quella 
„  dolcezza   di  efprefflonc  tanto  ef- 
,3  fcnziale  a  quefto  genere  .     Que' 
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,^  piccioli  penfieri  fini  ,  quelle  p^- 
„  cole  cofuccie  girate  in  madriga- 
,,  li ,  che  tanto  amiamo  nel  dram- 
„  ma,  e  che  ci  difpiaceiebbero  al- 
„  trove ,  fono  fparfe  in  tutte  le 
„  fue  fcene  fenza  troppa  profufio- 
,»  PC.  Se  doveffì  dare  il  premio  , 
„  io  lo  darci  ad  7/Vé;  quelta  pa- 
„  florale  da  un  capo  alT  altro  non. 
„  è  che  un  teffuto  di  b'ilezze  in 
„  (jucfto  genere  **  .  4.  Delle  Odi 
ftampate  per  Ja  prima  volta  nel 
1707.;  ma  furono  trovate  più  filo- 
fofii-he  ,  che  poetiche  .  Fu  detto 
eh'  effe  non  erano  che  fredde  am- 
plificaz.ioni  ;  ma  fé  vi  fi  trova  me- 
no fuoco  nello  flile  ,  meno  fcelta 
nelle  efprcffìoni ,  meno  armonia  ne' 
verfi ,  e  finalmente  meno  genio, 
che  in  quelle  di  Roujfeaii  ;  havvi 
più  ragione,  più  profondità,  e  più 
finezza.  Effe  contengono  cento  pen- 
fieri degni  di  Socrate  ,  e  di  Mon- 
tagna ;  e  quefii  penfieri  vplgofio 
ben  certamente  agli  occhi  d'un  fi- 
lofofo  le  immagini  poetiche  .  Fra 
le  h\Q  Odi  galanti  moho  meno  cri- 
ticate delle  fue  Odi  mar.ili  ^  ve  l'c 
fono  alcune,  c]\q  Catullo  r\(^v\  avreb- 
be difapprovate  .  La  natura  vi  fi 
mofira  con  tutte  le  finezze  dell' 
arte.  5.  Venti  Egloghe'^  la  mag- 
gior parte  delle  quali  avevano  ri- 
portato il  premio  a' giuochi  flora- 
li .  I  fuoi  paflori  fono  un  poco 
troppo  ingegnofi  ,  ma  meno  di  quel- 
li di  Pontenelle  ;  e  però  fono  mi- 
gliori .  Le  delizie  e  l'  innocenza 
della  vita  campeftrc  vi  fono  dipin- 
te con  più  verità,  e  con  altrettan- 
ta grazia.  La  quarta  Egloga,  in 
cui  due  paftori  difputano  il  premio 
a' piedi  de'.la  loropaftorella  ,  è  ,  fe- 
condo M.  Freroti  ^  un  capo  d'Ope- 
ra ,  ed  un  nodello  nel  genere  pa- 
florale  .  6.  Delle  Favole  y  ftampa- 
te in  4.  con  de'  bei  rami  ,  e  in  12. 
nel  1719.  Effe  eguagliano  l'inimi- 
tabile la  Fontaine  y  come  Romolo 
ed  Iner  de  Cajiro  uguagliano  Cor- 
nelio e  Racine.  Furono  afcolta- 
tc  con  trafporto  nelle  afTemblee 
dell'  Accademia  Francefe  ,  perchè 
r  autore  era  Tuomo  di  Francia  ,  che 
IcgRcfTe  il  meglio;  il  cattivo  com- 
pariva eccellente  nella  fua  bocca  ; 
mn  quando  vidi.ro  la  publica  luce, 
furono  rriticaic  fevetiffimamente  . 
Non  vi  fi  trova  in  alcun  modo  quel- 
li femplicità  fublitnc,   che  forma 
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la  bellezza  di  quelle  di  la  Ponrai' 
ne  .  Scntcfi  che  quefto  fcriveva  nel 
fuo  proprio  carattere  ;  la  Motte  vuo- 
le efTere  femplice  e  naturale  come 
luì,  ma  non  vi  ricfce  quafi  mai  . 
Le  fue  Favole  fono  popolate  di  en- 
ti met^fifici  Don  Giudizio.,  dama 
Memoria  ec.  Lo  Itile  in  generale 
è  sforzato,  poco  naturale,  e  fpar- 
fo  di  efpreflìoni  troppo  ricercate, 
affettate,  e  ridicole.  Il  merito  di 
la  Motte  è  di  aver  delineato  eoa 
fpirito,  e  con  aggiuftatezza  il  fon- 
do, e  il  difegno  delle  fue  favole  . 
Ne  aveva  inventato  una  parte,  e 
felicemente  riformato  quelle ,  che 
non  erano  di  fua  invenzione,  7, 
Molti  Di/cor  fi  in  profa  ;  fopra  la 
Poefia  in  generale  ,  e  fopra  I'  Ode 
in_  particolare  ;  fopra  V  Egloga  ; 
fopra  la  Favola^  e  fopra  la  Trage- 
dia .  In  tutti  fi  riconofce  il  filofofo  , 
e  l'uomo  di  fpiriro,  quantunque 
quelli  Difcorfi  non  fieno  che  l'apo- 
logia mafcherata  delle  fue  Opere  di- 
vcrfe  .  La  fua  profa  preziofa,  epi- 
grammatica ,  e  qualche  volta  sforza- 
ta ,  è  frattanto  molto  fuperiore  a' 
fuoi  verfi.  Effa  è  piena  di  ragione, 
di  tratti  ingegnofi,  d'immagini  ag- 
gradevoli,  e  d' idee  dilicate  .  8.  De' 
Difeorji  Accademici ,  ed  un  Elogio 
funebre  di  Luigi  il  Grande  ,  piìi 
(limabile  per  la  forma,  che  per  la. 
follanza  ;  primieramente  perchè  un 
Panigirieo  troppo  adulatore  è  quafi 
fempre  un'opera  inutile,  più  de- 
gna d'un  vano  retore,  che  di  un 
filofofo  ,•  in  fecondo  luogo  ,  perchè 
la  Motte  non  folamente  loda  trop- 
po Luigi  XIV.,  ma  lo  loda  fopra 
delle  cofc  ,  che  non  dimaoidavano 
forfè  the  il  filenzio.  ^.  Piano  del- 
le  prove  della  religione  .^  Opera  ec- 
cellente .  La  Motte  era  capaciffì- 
mo  di  riempire  quefto  piano;  avc^ 
va  mollo  meditato  fopra  la  reli- 
gione, quantunque  veniffe  accufa- 
to  d'  incredulità.  Si  conofce  l'  c- 
pigramma,  che  finifce  con  queûî 
verfi  : 

Et  priant  Dieu  tout  comme  un 

autre  , 
Il  y  croyoit  fans  doute  ?  Oh 

non  . 
R^a  fi  può  forfè  giudicare  un  uomp 
fopra  un'arguzia  d'un  pazzo?  io. 
Un  piccolo  Romanzo  intitolato  : 
Salneld  e  Garaldi  ,  novella  orient 
tale  in  profa.    Il  fentimento  e  lo 
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l^iiito  caratterizzano  quf(!a  bagat- 
tella .  II.  Vc'  Salmt  ^  âcgV  Inni  y 
delle  Caliate^  e  delle  Ptoje  io  verfi  . 
In  tutte  quelle  0^)L•re  havvi  dello 
("pirito,  e  molto  p'ù  che  querti  ge- 
neri non  ne  compoitano;  e  quefto 
è  quello  che  li  rende  iiìforiori  a' 
Cantici  facri  d:' due  Rad  ni  ^  di 
Houffeau  ,  e  di  le  Frane  Hi  Pompi- 
£nan  .  ii.  Delle  Suppliche  ^  delle 
jlllegazjoni  ,  de^li  Editti  di  Ve- 
fcovi  ,  the  r  autore  aveva  compo- 
fli  ad  iftauza  de'  fuoi  amici ,  ma 
de'  quali  non  fi  ha  voluto  carica- 
re la  nuova  edizione  delle  fue  O- 
fere  diverfc  .  Tutte  quelle  Ope- 
re non  fono  della  medefima  for- 
za, e  la  poftcrità  non  metterà  al- 
cuna fra  que'  libri  claitìci  ,  che 
devono  efTerc  la  biblioteca  del  ge- 
nere umano.  Havvi  nella  folla  al- 
cune bellezze  ,  e  de'  tratti  molta 
ingegnofi  j  ma  non  vi  fi  oflervamai 
quelcalore,  quella  eleganza,  e  quel 
bel  naturale  ,  che  caratterizzano  l' 
uomo  d'un  vero  genio.  Pochi  au- 
tori hanno  avuto  più  partigiani,  e 
qaefto  doveva  elfere  ,•  elfo  lodava  , 
ed  era  lodato  .  I.e  grida  di  un  a- 
mico  inierefiato  a  celcbrarfi  pofTo- 
no  ritardare  il  giudizio  del  publi- 
co,"  ma  il  decreto  viene  o  pretto  o 
tardi.  Quello  de  la  Motte  è  pro- 
nunziato; roti  verrà  meflb  all'ul- 
timo rango  ;  ma  non  farà  colloca- 
to nel  primo.  Avrebbe  potuto  ot- 
tener quefto,  fé  non  fi  forte  corrot- 
to il  èutto  con  una  falfa  metafifi- 
ca  .  Perfuadevafi  che  T  armonia  , 
la  pittura,  e  la  (celta  delle  paro- 
le foflero  inutili  alla  poefia,  e  che 
purché  fi  cucilfcro  infierae  alcuni 
tratti  di  morale,  o  alcune  arguzie 
e  motti  ingegnofi  ,  fi  potevano  u- 
guagliare  i  più  grandi  poeti .  La, 
vera  filofofia  avrebbe  dovuto  fargli 
apprendere  all' oppoflo  ,  che  ogni 
arte  ha  la  (uà  natura  propria,  e 
che  non  fi  piace  al  publico,  fé 
tion  fi  ha  fludiato  quello,  al  quale 
fi  attacca  .  Nui  abbi.mo  profitta- 
to in  qucft' articolo  degli  fcritti  di- 
verfi  ,  che  furono  publicati  fopra /<? 
"Motte  ,  e  foprattutto  del  fuo  E/o- 
già  /fori co  -i  che  fi  trova  in  fcguito 
dcWe  Memorie  per  fervi  ve  alla  Sto- 
ria di  Fontenelle y  AmJtevdam  in 
II.  Queft'  Opera  ha  veduto  la  lu- 
ce nel  1761.,  ed  è  dell' Abate  T)"- 
^/f/,   il  filale  aveva  conofciutn  <(5Ç 


H    O 

Motte  affai  familiarmente  ,  tanto 
più  che  qucfìo  fcrittore  s'  abbando- 
nava con  lui  a  tutta  la  finezza  àc\ 
luo  fpirito.  Quelli  che  fenza  cari- 
carfi  della  voluminofa  collezione 
delle  Opere  di  la  Motte  vorranno 
conofcere  il  fuo  talento  poetico, 
poffono  confultarc  VEfprit  di  queft' 
autore,  1773.  in  il.  Ì  f^edi  Ç^C0H 
e.    POMS  "). 

HOUDRY  i^incentp')  ,  nato  nel 
1631.  nella  diocefi  di  Tours,  fi  fe- 
ce Gefuita  in  Parigi  nel  16^7.  Do-, 
pò  aver  profeffate  le  umanità  ,  la 
filofofia,  e  teologia,  fi  applicò  alla 
predicazione  ,  ed  efercitò  quello  mi- 
niftero  per  24.  anni  .  Pafsò  il  ri- 
manente della  vita  in  comporre  O^ 
pere  utili.  ï-e  principali  fono.*  I, 
Sermoni  fopra  tutti  i  foggetti  del- 
la morale  Crifliana  ,  divifi  in  fei 
parti  y  prima  parte  »j  ylvvento  ^  in 
8.  a.  Vol.;  feconda  parte,  Quarefì- 
ma^  3.  Voi.  in  ^^.  ;  terza  parte  Mi- 
fier'j  di  N.  Signore  e  della  f^ergine 
4.  Voi.  ;  quarta  parte  Dominicali  ^ 
4.  Voi.  ,*  quinta  parte  ,  foggetti  par- 
ticolari,  4.  Voi;  fcfta  parte  P/jne- 
ginci  3.  Voi.  in  Parigi  1696.  fino 
al  1701.  Si  trovano  in  quelli  Ser- 
pioni  de'buoniffìmi  materiali  fopra 
Ogni  forte  di  foggetti  »  e  1'  autore 
avevali  quafi  tutti  predicati  •  !•  Bi^ 
blioteca  de^  Predicatori ,  che  con- 
tiene i  principali  foggetti  di  mo- 
rale ,  i  mifterj  ,  i  panegirici ,  e  gl^ 
ìndici  per  facilitare  V  ufo  del  li- 
bro ;  le  cerimonie ,  pratiche  ,  cojìu- 
mi  y  mnjftme  della  Chiefa  ^  e  l^  elo- 
quenz.ci  Crifliana  ,  Lion  173I«  in  4* 
2.1.  Voi.  Si  può  ufare  con  frutto 
della  compilazione  del  P.  Houdry  1 
ma  bifo^na  aver  buon  gufto  e  di- 
fcevnimento.  Vi  fi  trova  tutto  ciò 
che  deve  entrare  nella  compofizio- 
ne  de'Sermoni.  Li  principali  fog- 
getti della  morale  Criftiana  fono 
poftì  per  ordine  di  alfabeto;  e  ve 
ne  fono  da  120.  tutti  differenti  • 
Ogni  foggctto  è  poi  divifo  in  fei 
paragrafi  .  Il  primo  contiene  mol- 
ti difegni  e  piani  didifcorfo.  s^ue- 
fli  fono  per  lo  più  d'  invenzione 
dell'  autore  ;  qualcheduno  però  ç 
prefo  da  altri  Predicatori  .  Il  fe- 
condo paragrafo  indica  i  fonti,  donde 
fi  può  trarre  di  che  empiere  quello 
foggctto,  e  gli  autori  che  ne  trat- 
tano, li  SS.  Padri,  gli  antichi  Pre- 
dicatori ,  i  libri  fpirituali  ed  ^.ltri^ 
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gornminiflra  il  tcr«o.  paragrafo  i 
partaqgi  più  formali  e  p;u  piccifi 
della  Scrittura  in  Urino  e  in  fran- 
i-efej  gli  efcrnpj  dell' antico  e  nuo- 
vo teftamento  ;  le  appiicazioni  d' 
alcuni  altri  pa(?"aggi  per  fervire  di 
ornamento  e  di  amplificazione  ad 
un  difcorfo  crifliano  .  Contiene  il 
quarto  i  penfìeri  e  li  paffaggi  de*- 
SS.  Padri  fopra  il  foggctto  .  Il 
quinto,  ciò  che  la  teologia  ne  di- 
ce. Il  fedo  pd  ultimo  paragrafo 
contiene  i  luoghi  fcelti  da'  libri  fpi- 
rituaii,  e  da' Predicatori  moderni, 
irelativamciitc  al  tempo  in  cui  fcri- 
veva  il  P.  Houriry,,  poiché  non  oc- 
corre cercarvi  le  ultime  novità  • 
Se  qualcuno  volefTo  affumerc  di  ri- 
fondere quella  vafta  collezione,  e 
ridurla  aMuoi  giuf^i  limiti ,  conver- 
rebbe che  leggcfTe  tutte  le  raccolte 
di  Sermoni  ufcite  dopo  queft'  Ope- 
ra, ed  allora  farebbe  utile  e  piace- 
vole. ^.  Ars  typogr/ifica  ^  Carmen  y 
ed  altre  Potjìe  .  5.  Un  Trattato  del. 
la  maniera  di  imitare  i  buoni  Pre-. 
dicatori^  in  ii.  L'autore  irrori  in 
Parigi  nel  1729.  in  età  di  anni  ^<). 
e  tre  mefi .  Moftrò  nell'ultima  fua 
içnalattia  ff'acergli  alquanto  di  non 
poter  terminare  un  fecoio  di  vi- 
ta.  Era  di  temperamento  eccel- 
lente ,  e  fu  o{ïerva,to  che  non  eb- 
be mai  bifogno  di  occhiali,  ben- 
ché foffe  in  età  così  avanzata  ,  ed 
avelTc  tanto  affaticato.  Fu  fempre 
attaccato  al  fuo  ordine  e  di  per= 
fona,  e  di  cuore  . 

HOUMER  ,  b  piuttofio  HOL= 
^.lER  (^Gsacomo^^  medico  di  Pari- 
gi,  nativo  d' Etampes  ,  è  autore  di 
incite  Opere,  Ginevra  1635.  in  4., 
di  cui  deThou  fuo  amico  fa  l'elo- 
gio. EfTo  è  quello  che  formò  il  ce- 
lebre Luigi  Dtiret .  Morì  nel  15(^1., 
çd  è  pochiffimo  conofciuto  al  dì  d' 
oggi  • 

1.  HOUT.IERES  Q  Antonietta  di 
Ligier  di  Lagardc,  vedova  di  Gu- 
glielmo di  Lafon  fignore  di  ),  nac- 
^e  a  Parigi  nel  1638.  La  natura 
aveva  raccolto  in  clTa  i  talenti  del- 
lo fpirito,  e  le  grazie  della  figura. 
Il  poeta  hefnault  le  diede  le  pri- 
me lezioni  dell'arte  de' vcrfi  ,  eia 
fcolara  fece  onore  al  fuo  maeftro  . 
PesHoulteres,  fuo  marito  Luogote- 
nente del  Re  a  Dourlcns  in  Piccar- 
dia  vivamente  tocco  da'  vezzi  di 
fua  moglie  fu  per  effa  uà  tenero  a« 
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mante.  Qucfta  Dama  fÙ  fermata 
prigioniera  a  Bruxelles  nel  mefc  di 
Febbraio  1657.  ,  e  condotta  come 
rea  di  ftato  nel  Caflello  di  Wilvor- 
den  .  Effa  aveva  da  temer  tutto  , 
ed  anche  per  la  fua  vita  per  parte 
degli  Spagnuoli  ,■  ma  dei  Houlieres. 
elponendo  i  fuoi  giorni  per  falvar 
la  fua  fpofa  s'  iruroduffe  fotto  un 
falfo  pretefto  nella  fua  prigione, 
la  liberò,  e  prefe  la  ftrada  di  Fran- 
cia reco  lei  .  Madama  def  Houlii' 
res  fi  formò  una  piccola  corte  a  Par 
rigi ,  che  non  fu  fempre  quella  del 
buon  gufto  .  EfTa  prò t effe  P radon 
contro  Racine  .  Qiiando  comparve 
al  publico  la  Fedra  di  queft' ulti- 
mo, effa  fece  all' ufcir  della  prima 
rapprefentazione  il  Sonetto  tanto 
^joto  ; 

Dans  un  fauteuil  dorè^  Phèdre 
tremblante  &  blême 

Dit  dei  vers  ,  où  d' abord  perforine 
ti*  entend  rien  ....  C  ^^di  Ne- 
vers). 
Si  fa  la  ven,detta,  che  Racine  e 
Boileau  tirarono  di  quqfto  Sonetto. 
Madama  des  Houlieres  morì  li  17, 
Febbraio  1694.  d'  anni  56.  L'  Ac- 
cademia d'  Arles  ,  e  quella  de'  Ri- 
covratf  s'erano  fatte  una  gloria  di 
affociarfçla .  Univa  ad  una  bellez- 
za poco  comune  delle  maniere  no- 
bili e  prevenienti  3  e  ad  una  gio- 
•  yialità  piena  di  vivacità  quella  dol- 
ce mclancolia,  che  rcfp'rano  alcu- 
ne delle  fue  Opere  .  Ballava  con 
vezzo  e  a  tempo,  montava  bene  a 
cavallo,  e  lutto  faceva  con  grazia. 
lì  gran  Condè  fu  nel  numero  de' 
fuoi  ador?^tori  ;  ma  refiflè  a  queft' 
er(<c  ,  come  a  tutti  quelli ,  che  le 
indirizzarono  i  loro  omaggi  .  Se 
ributtò  gli  amanti  ,  procurò  di  ac- 
q^uiftarfi,  de'  protettori  .  Proffufe 
troppo  fpelTo  il  fuo  incenfo  a  delle 
divinità  forde  ,  çd  una  mediocre, 
penfione  fu  tutto  ciò,  che  potè  ot» 
teaere  .  Quando  entrò  nel  mondo, 
i  romanzi  erano  confìderati  come 
la  fcuola  dello  fpirito,  e  della  po- 
litezza; effa  vi  fi  abbandonò  per  fe- 
guire  la  moda,*  ma  la  fua  applica- 
zione nrin  fi  limi.tò  a  quefto  ;  avi- 
da di  inftruirfi  ftudiò  il  latino  ,  l 
italiano  ,  lo  fpagnuolo  ;  e  gli  au- 
tori i  piìiflimatj  di  qneiìc  tre  lin- 
gue le  divennero  tanto  familiari  ,> 
quanto  gli  fcrittori  Francefi  .  Lo. 
Attilio   eh'  effa  fece  nei    leoipo  me^ 
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defimo  della  fìlofofia,  non  fu  fepa- 
rato  da  quello  della  religione;  e(fa 
ebbe  bifogno  di  provare  leconfola- 
zioni  dell'una  e  dell'altra  nelle 
lunghe  malattie,  cui  andò  regget- 
ta nclia  fine  de'  fuoi  giorni  j  e  a 
quefto  tempo  sì  trifle  noi  fiamo  de- 
bitori delle  fue  Opere  più  belle. 
Quando  fi  fentiva  un  poco  meno  di 
inclinazione  alla  giovialità  ,  com- 
poneva i  fuoi  Idillj.  Se  i  fuoi  ma- 
li la  portavano  a  delle  imprefTioni 
di  iriftczza,  eade'penfieri  più  fe- 
rj ,  produceva  le  fne  Rifleffioni  mo- 
rali. Di  tutti  gli  elogi,  che  fu- 
ronle  dati,  non  n' è  alcuno  più  in- 
cegnofo  di  quelli  quattro  verfì,  che 
fi  vedono  a'  piedi  del  fuo  ritratto: 

Si  CoYtnne  en  beauté   fut  célèbre 
autrefois  ; 

Si  des  vers  de  Pindare    elle  ef- 
fara la  gloire  ; 

^éï  rang  doivent  tenir  au  tem- 
ple de  mémoire 

Les  vers  que  tu  vas  lire,  &  ies 
traits  que  tu  vois  ? 
"Le  fue  Poefie  furono  raccolte  in  2. 
Vol.  in  8.  nel  1714. ,  e  riftampatc 
nel  1747-  in  a.  piccoli  Voi.  in  11. 
Si  trovano  in  quefta  Raccolta;  i. 
Degli  Idillj -t  i  migliori,  che  fi  ab- 
biano in  lingua  Francete  .  Elfi  con- 
tengono delle  immagini  campeftri, 
una  poefia  dolce  e  facile  ,  il  tuono 
della  natura  ,  degli  fcherzi  inge- 
gnofi ,  una  morale  utile,  lo  Itile 
del  cuore,  e  tutte  le  grazie  della 
naturalezza.  EL'dannoche  l'autore 
non  fia  el'ente  dal  rimprovero  di 
plagio  ;  r  idillio  de'  Montoni  per 
efcmpio  uno  de' fuoi  più  belli  è  per 
COSI  dire  copiato  parola  per  parola 
da  Un  poeta  antico;  e  Madama rfcy 
Houlieres  (e  n'è  sbrigata  con  can- 
giare alcune  parole,  e  alcune  frafi 
invecchiate  .  2.  De[le  Egloghe  in- 
feriori a'  fuoi  Idillj.  3.  Delle  Odi 
ancora  più  deboli  delle  Egloghe  . 
4.  (j^w/Vr/fo  tragedia,  che  pecca  pel 
piano  I  e  per  lo  ftile  baffo  e  fcor- 
retto.  Madama  des  Houlieres  do- 
vette vedere,  ch'era  affai  più  faci- 
le macchinare  contro  Racine  ,  che 
uguagliarlo.  5.  Degli  Epigrammi^ 
delle  Cansiom  ,  e  de'  Madrigali . 
Si  vede  dal  conto,  che  abbiamo  rc- 
f o ,  che  fi  potrebbero  ridurre  tutte 
le  Poefie  di  Madama  des  Houlieres 
a  50.  pagine  ;  e  ancora  non  bifo- 
gnerebbe  ciferc   cftrcmaracnte  diffi- 
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Clic.  Effa  pertanto  di  tutte  le  Di- 
me ,  le  quali  hanno  coltivato  le 
mufc  ,  è  quella  di  cui  s' ha  ritenu- 
to il  maggior  numero  di  verfi.  Si 
citano  ogni  giorno  le  fue  maffime: 
fopra  il  giuoco  .* 

On  commence  par  être  dupe  , 

On  finit  par  être  fripon . 
fopra  l'amor  proprio: 

Nul  n*  ejl  content    de  fa  fortune  ^ 

Ni  mécontent  de  fon  efprit . 

a.  HOULIERES  C  Antoni etta-Te- 
refa  dcs")^  figliuola  della  preceden- 
te, membro  dell'Accademia  d'Ar- 
les, e  di  quella  de'  Ricovrati  ^  ri- 
portò il  premio  all'Accademia  Fran- 
cefc  nel  1687.,  e  morì  nel  1718.  d' 
anni  55.  da  una  fpezic  di  cancaro 
nel  petto,*  malattia  che  aveva  tol- 
to dal  mondo  fua  madre  nell'  età 
mcdcfima  .  Abbiamo  di  effa  alcune 
Poefte  in  feguito  di  quelle  di  Ma- 
dama des  Houlieres  ì  ma  più  debo- 
li ,  e  in  generale  al  diffotto  del 
mediocre.  Si  polTono  vedere  nella 
edizione  del  1747  alcune  Memorie 
i/loriche  fopra  la  Vita  dell'una  e  J 
dell'altra.  M 

HOUSSATE  ,  redi  AMELOT, 

HOUSTA  iBaldovinod"),  Ago- 
ftiniano,  nacque  a  Toubifc,  borgo 
dell' Hainaut ,  occupò  le  prime  ca- 
riche del  fuo  Ordine ,  e  morì  iti 
Enguien  nel  1760.  Abbiamo  di  lui 
un'  Opera  intitolata  :  Cattiva  fede 
diM.  Fleury  provata  per  molti pajf% 
de"*  SS.  Padri ,  de^  Condì j  ,  e  di 
autori  ecclejìj/lici  da  lui  omejji  , 
troncati ,  0  infedelmente  tradotti 
nella  fua  /lori a  .,  Malines  1733-  i. 
Voi.  in  8.  Queito  libro  poco  gra- 
devole per  la  form»  ,  e  per  la  ma- 
niera di  fciivere,  contiene  un  nu- 
mero grandiflìmo  di  offcrvazionicri-, 
tiche  ;  ve  ne  fono  molte  di  inutili 
e  di  inefatie  ,  ma  anche  ve  ne  fo- 
no di  folide,  e  di  ben  provate,  al- 
le quali  il  difqnfore  di  M.  Flenry 
(il  Sig.  Ofmont  du  Sellier^  appel- 
lante ,  cappuccino  profefTo,  chiama- 
to altre  volte  il  P.  Tranquillo  di 
Bayeux")  non  ha  trovato  niente  da 
opporre  .  Se  il  P.  d^HouJia  moflra 
qualche  volta  «n  poco  d'umore,  fé 
crede  di  fcoprire  della  fede  cattiva 
in  palfi  ,  in  cui  forfè  non  havviche 
delia  difattenzione  ,  o  della  negli- 
genza, bifopna  accordare  dall' al- 
tro canto,  che  l'illuftrc  ifloriogra- 
fo  ha  dato  occafi^ne  a  de'  rimpro- 

ve- 
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veri  fondati  ,  che  la  fua  critica  fu 
cjualche  volta  cauflica  ed  ammira,  e 
che  ha  portato  uno  fguardo  fevero 
fopra  cole  ,  che  fi  prclentavano  na- 
turalmente fotto  un  alpetto  favo- 
revole. Non  è  che  troppo  vero  an- 
cora »  che  alcuni  compilatori  mo- 
derni, i  quali  non  avevano  ne  la 
fua  erudizione,  né  il  fuo  giudizio, 
ne  il  fuo  zelo  per  l'ortodotfia,  han- 
no impiegato  la  fua  opera  ,  e  il  fuo 
nome  per  povtar  la  confufione  nel 
dritto  cMiionico,  e  civile,  e  turbar 
la  pace  preziofa  ,  che  univa  l'im- 
pero e  il  facerdozio  .  Vedi  Onora- 
to di  Santa  Maria  . 

HOUTEVILLE    i  Claudio  Fran- 
cefco^  ,  figlio  d'  un  cittadino  di  Pa. 
rigi  ,  entrò  in  età  di  i6.  anni  nel- 
la   Congrcga^io^e     dell'Oratorio, 
dove  occupò  molti  impieghi  con  di- 
flinzione.    Le  conferenze,  che  fece 
in  Tours    fopra    la  Storia  ccclefia- 
llica  ,  gli  fecero  fama  .    Ufcito  dall' 
Oratorio,  dopo  avervi  foggiornato 
per  dieciotto   anni,    fu    introdotto 
prefTo  il  Cardinale  Dubois -^  che  lo 
fece    fuo   Secretario.     Fu    ricevuto 
rcir  Accademia  Francefe,    ed  elet- 
to Secretario  perpetuo  nei  1742.  do- 
po la  merce  dell' Abate  Dtt&oj.  Mo- 
rì fui  finire  dell'anno  medefiraoin 
età  di  anni  54. ,  Abate  di  S.  Vincenzo 
di  Bourg-fur-mcr  ,    dell'Ordine  di 
S.  Agojìino .    L'Abate  di  Houtevil- 
le  aveva  uno  fpirito  vivace,  e  pie- 
no di  fuoco.     Il  fuo  carattere    era 
giulivo,    ed  amabili  le  fue  manie- 
re.   E^  nota  la  fua  Opera    intito- 
lata: La  verità  della  religione  Cri- 
jìiana  provata  con  fatti ,    precedu- 
t.7  da  un  Dijcorfo  Jìorico  critico  in- 
jorno  al  metodo    de^  principali  au- 
tori ,  che  hanno  fcritto  prò  e  contro 
il  Criftianefìmo  dalla  fua  origine^ 
1741.  in  4.  ,  e  rilfampata  in  3.  Voi. 
in  4.  e  in  4.  Voi.  in  12.  1741.  e  1749. 
La  prima  edizione  era  molto  infe- 
riore alle  feguenti  ;  vi  fi  vedeva  per 
tutto    lo   fcrjttore    ingegnofo,    ma 
meno  fpcffo  il  filofofo  ,  il  teologo, 
e  l'uomo  di  gufto.     L' Abate  Hom- 
teville  volendo  comparir  nuovo  in 
una  materia  ufata  s  era  ornato  dell' 
oro  falfo  de'  concettini  di   Parigi  , 
delle  clpreffioni  nuove,  delle  chiu- 
de epigrammatiche   del  fecolo  .     Si 
ciedetie  al  primo    colpo  d'occhio, 
che    la  fua  opera  folTe    più  «rapiia 
a  fare    dcgl' incteduii  ^   che'a  con- 
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yeitfrlj.  L'Abate  ^des  Fontainef y 
quel  critico  terribile,  confegnò  i 
lamenti  del  publico  in  alcune  lette- 
re bcnilfimo  fcrittc  .  L'Abate  HoM- 
teville  credette  di  dover  rifondere 
la  fua  Opera  ,  e  la  ritoccò  con  e- 
fattezza  ,  e  quantunque  fiano  com- 
parfi  al  publico  dopo  la  fua  ultima 
edizione  moki  libri  empi  ,  fircb- 
be  difficile  di  trovarvi  qualche  ob- 
biezione importante  ,  .tlla  quale 
non  abbia  ri/pnfto.  Egli  conofceva. 
i  libri,  e  gli  uomini.  S'era  con- 
centrato nella  materia  con  li  pììi 
celebri  increduli  del  fuo  tempo,  ne 
aveva  alcuni  convertito,  e  molti 
rovinato.  Venne  accufato  d'aver 
più  combattuta  la  religione,  che 
difcfa  ;  ma  fi  giufìifica  in  una  let- 
tera precedente  alla  fua  Opera.  Ftt 
più  giuftamcnte  rimproverato ,  che 
troppo  fiorito  era  il  fuoftilcj  inge- 
gnofo per  dire  il  vero  ,  ma  troppo 
ricercato,  e  sforzato.  Refìa  di  lui 
un  Sap^gio  filolofico  fopra  la  prov- 
videnza ^  1718.  in  lì.,  che  parimen- 
ti  fu  ce n fu  rato  . 

HOWARD,  f^edii.  ARUNDEL, 
I.  CROMWEL,  e  io.  ARRIGO. 

HOWEL  C  Giacomo  )  ,  fcritlore 
laboriofo  Inglefe,  morto  nel  1636. 
di  anni  71.  ,  fu  fccrctario  d'  am- 
bafciata  ,  e  fecretario  del  configlio 
mirante  le  guerre  civili  .  Le  fue 
fpcfe  ecceffive  lo  fecero  chiudere  in 
una  prigione,  dove  fu  obbligato  a 
lavorare  per  vivere.  Le  fue  Ope- 
re in  Inglefe  fono:  i.  La  Storia  di 
Luigi  XIII.  2.  La  jorefta  di  Dodo- 
na  ^  tradotta  in  Francefe,  Parigi 
ló'^i.  in  4.  3.  Della  preminenz/* 
de'  Re  di  Francia  ,  di  Spagna  ,  e 
d^  Inghilterra  tradotta  in  latino, 
Londra  i66i^.  in  8.  4.  Delle  Poe- 
fie^  i<56j.  in  8.  ec.  Dopo  di  elTcrc 
flato  zelante  reaiifta  abbracciò  il 
partito  di  Cromwel  t  e  fu  nuUadi- 
meno  fìoriografo  dd  Re  dopo  il 
fuo  riftabilìmento  fui  trono  . 

HOY  C  Jindrea  )  Hoytts ,  Frofeflb- 
re  reale  in  Greco  a  Douai,  nativo 
di  Bruges,  s' acquiftò  una  grande 
riputazione  colle  (uc  Poejie  latine, 
1587  in  8.,  e  pel  fuo  Ez.echiel  p^- 
raphrafi  poetica  illujlratus-,  Ï598» 
in  4.  Abbiamo  ancora  di  lui.  De 
pronunciatione  Graca-,  i6io.  in  8., 
ed  altre  Opere.  Morì  rei  princi- 
pio del  fecolo  XVII.  in  età  di  piìi 
di  80,  anni . 

X. 
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i.  JrTOZlER  ^Stefano  d' )  ,  gen- 
Uluoïno  Provenzale  ,  Capi  tan  io  del- 
la Città  di  Salon  ,  nacque  nel 
1547.,  ed  è  autore  di  molte  Coni' 
pofiz.ioni  in  vcrfo  ftampate  sì  in 
Francefei,  che  in  Provenzale.  Tra- 
vagliò molto  fopra  le  carte  anti- 
che ;  e  quefìo  gufìo  pafsò  fuccelïï- 
vamerite  ne'  fuoi  dilccndenti .  Egli 
ha  comporto  delle  Cvójì/V,'!»^  aflai  ben 
fatte  per  il  tempo,  in  cui  viveva; 
Cefare  Nojlyadamus  Ino  cUgino  gen- 
tiluomo ordinario  della  camera  del 
kc  io  cita  nell'ultima  pagina  del- 
la fU  a  Storia  di  Provenz^a  ,  Cam- 
pata a  Lione  nel  3614.,  come  uno 
di  quelli,  ai  quali  era  debitore  di 
diverfe  memorie^  che  gli  avevano 
fcrvito  per  ^a  compofizione  della 
fua  Opera  .  Morì  ad  Aix  nel  \6\1> 
Abbiamo  di  lui  un  Giornale  di  fua 
vita  MS.  ^  in  cui  racconta  una  co- 
fa  fìiigolare  .  Nel  fuo  anno  45  la 
fua  barba  di  nera  divenne  bianca 
in  meno  di  otto  giorni  di  manie- 
rachè  i  fuoi  amici  non  lo  conofce- 
vano  pui . 

1.  HOZlERCP/Vr/o  d'),  figliuò- 
io  del  preceriente,  cavaliere  ,  Si- 
gnor de  la  Garde  in  Provenza  ,  giu- 
dice d'  armi  della  nobiltà  di  Fran- 
cia ^  cavaliere  dell'Ordine  del  Re, 
econfigliere  di  ftnto  di  fpada,  nac. 
que  a  Marfiglia  nel  1592.  ,  e  fcrvj 
eflendo  giovine  nella  compagnia  de' 
cavalli,  leggieri  del  Signor  di  Cre- 
gui .  Dopo  effendolì  dato  intiera- 
mente allo  Audio  della  fìoiria  ge- 
tiealogica  fu  impiegato  da  molti 
gentiluomini ,  i  quali  cevcavatio  de- 
gli alimenti  alla  loro  vanità  .  t.e 
tognizioni  e  la  probità  d' H(??:''e)' gli 
ineriiarono  la  confidenza  de'  Re 
Luigi  X\\\.  ^  ^  Luigi  XIV.  11  pri- 
mo volendofelo  attaccare  paltico": 
Jarmente  lo  fece  nel  i5io.  uno  de' 
ttjnto  gentiluomini  dDll'  antica  coni- 
J)agnia  della  fua  cala;  lo  dectnò 
liei  i6ì^.  dell'Ordine  di  S.  Miche- 
le ;  gli  accordò  nel  i<529.  una  pen- 
fìonè  di  mille  e  dugento  lire,  e  lo 
|jrovVide  nei  1641.,  della  carica  di 
giudice  d'armi  di  Francia  dopo  la 
demiffionè  del  Vifconte  di  Saiì-M^ìu- 
vis -,  che  lo  indiiò  egli  fteffo  al  Re 
J)er  fuo  fucceffore  .  C  Q.uefta  cari- 
tà ,  che  era  fiata  creata  ad  ifìanza 
degli  Stati  generali  per  decreto  del 
inefc  di  Giugno  1615. ,  fu  conferita 
htìV  anno  flelfo  a  Fraricefco  di  Che- 
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vriers  lìi  TanMauris  Signof  di  Sài 
lagny  di  una  famiglia  antica  del 
Maconnefe  ,  cavaliere  dell'Ordine 
del  Re  ,  e  gentiluomo  ordinàrio  delr 
la  fu*  camera^.  La  riputazione  d' 
Uoz.icr  aumentando  ogni  giorno  il 
Re  lo  creò  nel  164Ì.  uno  de'  fuoi 
maeìlri  del  palagio,  gli  commifé 
nel  1S43.  la  cel-tificazione  dc-IJa  no- 
biltà degli  fcudicri ,  e  de' pagi  del- 
la fua  grande,  e  delia  fua  pic- 
ciola  fcudeiria  ,  e  lo  ammrfe  final- 
mente nel  fuo  Configlio  di  Itato 
nel  1654.  Alle  fue  corrifpotìden- 
ze  ,  th'  egli  fi  era  forrhate  ,  i  Fran- 
cefi  fono  particolarmente  debito- 
ri della  Gazzetta  di  Francia  in- 
cominciata nel  163I.  Siccome  egli 
era  inrimo  amico  di  Teofrajio  Re- 
naudot ,  gli  comunicava  tutte  le  fué 
novelle.  A  riguardo  delle  fue  O- 
pcre  he  ebbe  molte  di  Campate  itì- 
dipetìdentemente  da  quelle  the  fo- 
no reflate  MSS.  Efft)  è  autore  di 
tjna  Storta  di  Bretagna ^  in  fol.  ^  e 
di  molte  Genealogie  .  Morì  a  Pa- 
rigi il  primo  Décembre  1660.  d'an- 
ni 68.  lc\i  dipinto  come  uti  Uomo^ 
che  iiniva  le  virtù  morali  colie  ^'ù- 
tù  crillianc,  amico  fedele  ed  offi- 
ciofo  ,  d'una  focictà  dolce  ,  e  di 
una  converfazione  aggradevole  .  Eoi' 
ìeau  fece  quefti  verfi  per  metterli 
a'  piedi  del  fuo  ritratto  : 

he$  illïijïres  maifons  il  publia  là 
gioire;, 

Ses  talents  fcrprenàront  tous  lei 
âges  Suivants . 

il  rendit   tous  les  fnoYts  vivanii 
dans  la  mémoire  : 

Il  ne  mourra   jamais  dans  celle 
dei  V'vanti .       ,     , 

3.  HOZIER  (^Carlo  Renato  d'), 
figliuolo  del  prfeccdenfe,  giudice  d' 
armi  della  nobiltà  di  Francia  a  Pa- 
rigi ,  e  cavaliere  dell'Ordine  di  S. 
Maurizio  di  Savoja  ^  nacque  nel 
1640.  ,  e  fi  refe  dipinto  tanto  per  l' 
eftenfioné  delle  fue  cognizioni  nell' 
arte  araldica  ,  quanto  per  molte  o- 
pere,.  che  fece  per  ordine  di  Lui- 
gi X\V .  Moli  a  Parigi  li  13.  Feb- 
brajo  1731-  Abbiamo  di  lui  II  ti- 
bjo  genealogico  delle  cafù  nobili  di 
Sctampagni ,  Chalons  K573.  in  fol.  5 
che  egli  compofe  fotto  U  direzione 
di  Caumartin  .  Ebbe  per  fucceffore 
nella  ftia  carica  di  giudice  d'  armi 
Luigi  Pietro  d''  HoxJer  fuo  nipote  ^ 
tonfigliere  del  Re  ne' fuoi  connglij 


%  cavaliere  decano  del  fuo Ordine, 
morto  a  Parigi  nel  mefe  di  Settem- 
bre i'/ój.  in  età  di  Si.  anni  .  Du- 
rante il.  Tuo  impiego  Ci  publicarono 
ì  dieci  Voi.  in  fol.  dcW  Armorf'^l  -t 
oflìano    Regiflri    della    nobiltà    di 

Francia Î1  Sig.   d'HoziER 

éi  Serigny  fuo  figliuolo,  cavalie- 
re, gran  croce  onorario  dell'Ordi- 
ne di  S.Maurizio,  ed  attualmente 
giudice  d'armi ,  è  autore  dcUacon- 
titiuazione  di  óucft'Opcra,  che  effe 
ha  interrotto,  per  non  efporfi  a 
tnortificar  lai  vanità  di  certi  nobi- 
li ,  o  a  tradir  la  Verità  . 

HUART  CN ;),    non  è  co- 

rofciuto ,  che  per  la  Tradiizjone 
Francete  delle  ìpotefi  di  Sejio  Em- 
pirico^ 1715-  in  la.  ,  accompagnan- 
dola di  note  ^  nelle  quali  procura 
di  fortificare  i  fentimenti  di  queRo 
famofo  pirronifta. 

HUARTE  (  Giovanni  ^  ,  nati- 
vo di  San  Giovanni  nella  Navarra 
iFranccfe  ,  fi  acqui  fio  nel  fecolo 
XVII.  molta  riputazione  per  ùn'O- 
|)cra  Spagnuola  intitolata:  V  Efa- 
^&  degli  [piriti .  QucRo  libro  fu 
tradotto  in  latino  j  ed  in  francefc  i 
Viene  Rimata  la  edizione  di  Colo- 
nia ,  1610.  in   ii. 

ìiV'BEÌ^SiGiacomoGiufeppe  di), 
decano    della  celebre   Chiefa  colle- 
giale   di    San    Martino    di    Liegi  j 
morto  in  quella  Città    li  15.  Mag- 
gio 1780.  ,   s'  è  fatto    conofccre    in 
quafi    tutte  le  provincie  Cattoliche 
pel  fuo  zelo    per  l'adorazione    del 
SS.  Sacramento  full'altarc.    Onde 
icflendcre  non   foiamentc    per  tutta 
l'Europa,    ma  ancora    fino  all'In- 
die   V/lJfQCÌaz.iorìe  deir  adorazione 
perpetua^    non  ha    rifparmîato    ne 
fatiche,  ne  (pefe,    né  foUicitazio- 
hj  ,  né  alcuno  de'  mezzi ,    che  una 
pietà  attiva. può  immaginare  ed  im- 
piegare.   Gli  fi  deve  la  publicazio- 
re  di  un  numero  grande  di  Operedi 
t^ietà .  Biro  era  un  uomo  fingolarmen- 
te  raccomandabile  per  la  femplici- 
tà  ,  e  per  l'  innocenza  de'  fuoi  co- 
flumi,    per   la    dolcezza,    e  per  la 
tranquillità  del  fuo  carattere  .     Fu 
ofTeryato  come  una  circoflanza  fin- 
golare  ,    che   è   morto    nel    giorno 
«cHo,  in  CUI  il  grande  oggetto  del 
fuo  zelo  riceveva    in  tutta  l'efìen- 
fione  dcIla^Chiefa  Cattolica    gli  o- 
tion  del  più  gloriofo  trionfo:  gior-  • 
Ho  in  CUI  ave.a    coftantemente  bra- 
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ttiato  di  morire,  ed  ai  quale  era 
giunto  a  perfuadcrfi,  che  morreb- 
be effettivamente  . 

1.  HUBER  (^Samuele^  ^  era  orì- 
ginario    di  Berna,    e  ProfelTore    in 
teologia  a  Wittemberg  verfo  l'aii- 
tio  1591.     Lr/f^ro  aveva    infegnato^ 
che  Dio  determinava  gli  uomini  al 
inale  ,  come  al  bene  .     In   tal  guifa 
Dio  folo  predcfiinava  l'uomo  alla  fa» 
Iute,  o  alla  dannazione,  e  mentre 
che  produceva    la    gin/tizia    in  uti 
piccolo  numero  di  fedeli,  determi- 
nava gli  altri  al  delitto,  e  all'ini- 
penitènza  .    Huber  non    potè  acco- 
ftiodarfì    a  quelli    principi  ;    etTo  li 
trovò  contrari    all'  idea    della  giu- 
flizia  ,  della  bohtà,  e  della  miferii 
cordia  divina,    e  cadde    in  un   ec- 
Ceffb    oppofto.     Infegnò   non    fcla- 
mente  ,  che  Dio  voleva  la  falute  di 
tutti  gli  uomini  ;  ma  ancora,  che 
G.  C.  li  aveva,  in  effetto    tutti  rif- 
cattati ,    e  che  non  ve  n'era  alcu- 
no ,  per  cui  G.  C  non  avelTe  fod-^ 
disfatto  realmente  e  di  fatto  .     Dì 
manierachè  gli  uomini    non  erano  ■ 
tondannati  ,    che  perchè    cadevano 
da  quefio  fiato  di  giuHizia  nel  pec- 
cato per  loro  propria  volontà  ,    ed 
abufahdo  della  loro  libertà.   ,Q_uc- 
fìa    dottrina    fece    fcacciare   Huher 
dalla  fua  univerfità  .     Abbiamo  di 
lui  la  Spiegaz.ione  de'  Capitoli  X. 
e  XI.  delia  Epijlola  a'  Romani ,  in  8. 

2.  HUBER  (^Ulrico^^  nacque  a 
Dockum  nel  1836. ,  divenne  Profef- 
fore  in  dritto  a  Franekcr,  e  morì 
ìiel  1694.  dopo  di  aver  avuto  delle 
grandi  difpute  col  celebre  Periz.0' 
nio.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Un  Trat- 
iato  de  jure  Civitntis .  ^.  Jurifpru- 
dentia  Frijica.  3.  Specimen  philo- 
fophf^e  civilis.  4.  Infiiìuttonet  hi- 
Jìoria  civilis ,  e  molte  altre  Opere 
fìimate  da'  letterati . 

3.  HUBER  (M^rZ/j),  hacqi>.e  a 
Ginevra  ,  e  morì  a  Lione  li  13.  Giu- 
gno 1753.  in  età  di  circa  56..  anni  i 
E' conofciuta  per  alcune  Opere  ,  che 
hanno  avuto  qualche  fpaccio  ;  e  le 
principali  fono:  j.  Il  mondo  pat.- 
ZP  preferito  al  Mondo  faggio  ^  173  ï. 
e  1744.  in  li.  ^.  Jl  fìfìema  de''  teo^ 
logi  antichi  e  moderni  fopra  loflâ' 
to  delle  anime  fepavate  da^  cor^ 
pi  ^  i7^i>  e  1739-  in  lì.  3.  Conti- 
nuazione della  ftejfa  Opera  per  fer- 
vire  di  i-ifpojìa  a  M.  Rachat  j 
Î733'    e   '^7i9y    in  !»•     4.  Compila- 

tiè- 
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Sifone  dello  Spettatore  Inglefe  :  quel- 
ito compendio  ,  che  non  riufcì ,  com- 
parve nel  I7')3.  in  6.  parti  in  li. 
5.  Lettere  fopra  la  religione  ejfen- 
Zjale  all' uor/jo  y  1739.  e  1754.  6. 
parti  in  li.  Queft'  Opera  ha  pro- 
vato molte  contraddizioni  ,  e  mol- 
te giulte  ccnfure  .  L'autore  fi  li- 
mita al  puro  deifmo.  Madamigel- 
la Ht/^er  era  ProteHante.  EfTa  ave- 
va delle  cognizioni,  e  dello  fpiri- 
to  ;  ma  non  fapeva  fempre  fvilup- 
pare  le  fue  idee  ,  e  dar  ad  effe  quel 
luftro  luminofo,  che  diffìpa  Tolçu- 
rità  della  metafifica  . 

1.  HUBERT  C^Oi  ^edi  UBER- 
TO. 

2.  HUBERT  CMatteo")  ,  Prete  dell' 
Oratorio,  nativo  di  Chatillon  nei 
Maine,  entrò  nell'Ordine  nel  1661, 
Dopo  i  fuoi  ftudj  di  teologia  fu  im- 
piegato nella  predicazione  ,  prima 
nelle  Provincie,  poi  in  Parigi,  ed 
alla  Corte,  dove  predicò  nella  qua- 
refima  del  1683.  Morì  nel  1717.  in 
età  di  77.  a*ni.  Queflo  predicato- 
re erafi  acquiflata  molta  ftima  per 
la  bellezza,  e  folidith  de'  fuoi  di- 
fcorfì ,  non  ammiravafi  meno  la  for- 
aa  del  raziocinio  ,  di  quellochè  la 
nobiltà  delle  efpreflioni .  Il  fuo  mo- 
do di  ragionare  non  aveva  quella 
flerilità,  che  alle  volte  fa  perdere 
la  unzione  al  difcorfoj  il  fuo  mo- 
do di  efprimerfi  non  aveva  un'elo- 
cuzione troppo  (indiata  ,  che  inde- 
bolUce  il  difcorfo,  limandolo.  In 
fatti,  dice  1'  autore  del  Giornale 
de^  letterati ,  fìccome  non  trovafì 
relli  fermoni  del  P.  Hubert  quello 
flile  bafTo  ,  ed  infipido,  che  incori- 
trafi  ne'  fermoni  di  molti  predica- 
tori ,•  ne  meno  vi  fi  trova  quello 
f.ile  prcziofo  ,  affettato,  e  carico  di 
antitefi  ricercate  ,  e  vuoto  di  ragio- 
ni :  in  fomma  non  v'ha  molta  leg- 
giadria, ma  a{rai  d'ingegno,  giu- 
dizio, ed  unzione.  Il  P.  Bourda- 
loue  aveva  una  fiima  particolare  per 
al  P.  Hubert ,  e  lo  confiderava  tra 
li  primi  predicatori  del  fecolo  .  I 
fuoi  Sermoni  furono  publicati  do- 
po la  fua  morte  nel  1725.  in  6.  Voi. 
in  li-  L'  tre  primi  Voi.  conten- 
gono i  Sermoni  per  la  quarefìma  . 
31  quarto  è  un  Avvento  i  il  3-  e  6. 
fono  pieni  di  Sermoni  fopra  i  mi- 
Iterj,  le  vcftizioni  ,  e  profeflìoni, 
e  di  Panegirici.  U Orazione  fune- 
bre della  Regina  Maria- Anna  dJu- 
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J{yia  non  è  la  cofa  migliore  della 
raccolta  ,  e  fonovi  molti  altri  Di- 
(cmfi  affai  deboli.  IIP.  Hubert  era. 
più  proprio  per  1' eloquenza  Crifiia- 
na ,  che  per  la  eloquenza  accade- 
mica . 

HUBY  C^f'ncenz.o'),  Gcfuita,  na- 
to in  Hennebond  nel  1608-,  traeva 
la  fua  origine,  fecondo  Pietro  Fo- 
lanio  autore  della  fua  vita  ,  dall' 
antica  e  nobile  familia  della  Hu- 
bertiere  nel  Poitou  .  Dopo  aver 
infcgnate  le  umanità,  la  filofofia  , 
e  la  teologia,  fi  confacrò  alle  mif- 
fìoni  ,  e  alla  direzione  dei  ritiri  . 
Fu  fcrittore  ,  ma  ne' fuoi  fcritti 
non  cercò  che  la  edificazione  ,  e  la 
utilità  de' fcmplici  fedeli ,  Le  prin- 
cipali fue  Opere  fono:  i.  La  pra- 
tica dell'  amore  di  Dio  .  i.  Trat- 
tato della  orazione.  3.  Il  buon  Sa- 
cerdote .  4.  La  buona  morte .  5. 
La  divoz.ione  delle  Cyocì  .  6.  La 
Spiegazione  delle  medaglie  del  Cuo- 
re di  Gesù  ^  e  Maria.  Erano  que- 
lle certe  medaglie  da  lui  inventa- 
te .  Fu  anche  inventore  di  quella 
fpczie'd'  immagini  morali ,  che  veg- 
gonfi  nelle  falc  ,  e  parlatori  de* 
Conventi  :  rapprefentazioni  ,  che 
ponno  effere  utili,  quando  abbianfi^ 
le  virtù  efTenziali .  7.  Riflefftoni 
importanti  fopra  la  intempérant* 
de  Sacerdoti .  8-  Injìruz'oni  intor- 
no le  liti .  9.  Condotta  d'un  uomo 
che  vuole  veramente  falvarfi  .  io. 
Meditazioni  fopra  /'  amore  di  Dio 
per  il  ritiro.  11.  Motivo  di  amar 
Dio  per  ogni  giorno  .  Tutte  que- 
lle Opere  modrano  molta  pietà  e 
zelo  j  ma  fono  per  ordinario  male 
fcritte.    Morì  nel  i<$93.  di  85.  anni. 

HUBNER  (G/ov^nn/),  Profeffo- 
re  di  geografia  a  Lipfia,  e  Retto- 
re della  Icuola  d'Amburgo,  morì 
in  quella  Città  li  il.  Maggio  1731. 
di  anni  46.  Abbiamo  di  lui  una 
Geografia  univerfale  ^  in  cui  fi  dà 
un'  idea  in  ri/iretto  delle  quattro 
parti  del  mondo.  Quefto  è  il  ti- 
tolo della  Traduzione  ,  che  ne  fa 
fatta  dal  Tedefco  in  Franccfe  a  Ba- 
filea,  1757.  6.  Voi.  in  12.  Il  me- 
todo dell'  autore  è  in  generale  chia- 
ro ,  e  facile.  L'Opera  è  affai  e- 
fattaper  quello,  che  appartiene  al- 
la Germania;  ma  lo  è  molto  me- 
no per  gli  altri  paefi  .  Troppo  at- 
taccato a'  geografi  antichi  erige  in 
Città  una  folla  di  luoghi  ,  che  fo- 
no 
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ïio  aldi  d'oggi  piccoli  villaggi. 
SpcfTo  s'inganna  {opra  la  pofizione 
delle  Città,  Copra  Icdiftanze,  e  fo- 
pra  l'eftenfione  de'  regni  ,  e  delle 
jjrovincie.  Lafcia  ignorare  di  quali 
fpezie  di  leghe  egli  intenda  paria- 
Te,  quando  fegna  queft' eftenfione. 
Vi  fon  de'  luoghi  nella  fua  Opc- 
ja,  dice  il  V.Vaiffette  ,  che  potreb- 
bero far  dubitare,  fé  conofce  i  pri- 
ïîii  principi  della  sfera.  Manca  di 
critica  in  molti  luoghi ,  cade  nel- 
le minuzie,  ed  adotta  quantun^ue 
Proteftante  degli  errori  popolari. 

HUDDE  i  Giovanni '^  t  borgoma- 
ilro  d'Amfterdam,  gran  politico  , 
ciotto  matematico,  morto  in  Am- 
llerdam  nel  1704.  ,  è  autore  di  al- 
cuni Opufcoli  ftimati  .  Francefeo 
SchottenU  ha  inferiti  nel  fuo  Com- 
mentario  fopra  ia  Geometria  di  Car- 
tejio. 

HUDEKIN ,  nome  di  uno  fpìri- 
to  folletto,    che  la  tradizione  dice 
d'  effer  comparfo   altre  volte  nella 
diocefi    d'  Hildesheim    in  Saflbnia  . 
SLaccontanfì  delle  cofe  maraviglio- 
f e  .    Ora  appariva  in  abito  da  con- 
tadino ,    e  compiacevafi  foprattutto 
della  converfazione   degli  uomini  ,' 
«d  ora    li    intratteneva   fenza  farfi 
vedere.    Speflb  dava  degli  avverti- 
menti   a'  grandi  (ignori  di  ciò  che 
doveva   loro  avvenire  ,    e  rendeva 
fcrvigio   agli  uni    e  agli  altri  .    Il 
fuo  ritiro  ordinario  era  nella  cuci- 
na del  Vefcovo,  dove  familiarìzza- 
vafi  co' cuochi,  ed  ajutavali  in  tut- 
to ciò,  che  riguardava  il  loro  me- 
dftiere  .     Non  nuoceva    ad  alcuno  , 
purché    non  vcnifle  attaccato;    ma 
perdonava  di  raro.    Lo  efpcrimcn- 
tò  un  giovine  di  cucina  del  Vefco- 
vo, che  lo  aveva  caricato  di  ingiu- 
lie  .    Hudekin  ne  avvertì  ilcapodi 
cucina;  e  vedendo  che  non  gli  ve- 
niva data    foddisfazione ,   affogò  il 
luo  nemico  quando  dormiva  ,  lo  ta- 
gliò a  pezzi  ,    e  lo  mife  a  cuocere 
fui  fuoco.    Non  contento  di  qucfta 
vendetta  s'  attaccò  dopo  a  tormen- 
tare gli  offiziali  di  cucina,    e  i  fi- 
gnori  eziandio  della  Corte  del  Ve- 
fcovo ,  il  quale  colla  forza  de'  fuoi 
eforcifmi  lo  obbligò    di  ufcire  dal- 
la fua  diocefi .    Quefto  è  ciò  che  ne 
TifenfceTmemio  ,  e  ciò  che  fi  cre- 
deva nel    fuo  fecole  .    E'  cofa  bçn 
fatta  di    richiamar    queHi  fatti    al 

Moftm  per  difingaunarç  gU  isabcçil- 
Temo  Vili. 
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li,  ì  quali  poteffero  penfare  ,  come 
fi  penfava  in  que' tempi  d'ignoran- 
za, di  rozzezza  ,  e  di  menzogna. 

I.  HUDSON  i  Enrico^ ^  pilota 
Inglefe  .  I  fuoi  compatriotti  han- 
no dato  il  fuo  nome  ad  uno  ftret- 
to ,  e  ad  una  baja ,  che  fono  al 
Nord  del  Canada  per  provare  ,  eh' 
e(u  hanno  i  primi  difcopc  ;-),  e 
pofTeduto  queflo  paefe  ;  ma  e  cer- 
to ,  che  fé  Hudfon  fu  nel  1610.  nel 
Nord  del  Canada,  ed  ha  dato  il 
fuo  nome  allo  tiretto,  non  vi  ha 
fatto  alcun  ftabilimento,  ne  fu  nel- 
la baja,  né  ha  lafciato  alcun  fegno 
del  pofTefo  prefo  .  Alcune  carte  In- 
glefi  fegnano  un  viaggio  nella  Ba- 
ja  d'Hudfon  nel  \66S-  ;  ma  i  Fran- 
cefi  vi  avevano  arborato  le  armi  di 
Francia  fin  dall'anno  \6%6. 

a.  HUDSON  iGiovanni')^  nac- 
que a  Wedhop  nella  Provincia  di 
Cumberland  verfo  l'anno  1651.,  e 
profcfsò  con  molto  applaufo  la  fi- 
lofofia ,  e  le  Belle-Lettere  ad  Ox- 
ford. Il  fuo  merito  lo  fece  fceglie- 
rc  nel  1701.  per  fuccedere  a  Tom' 
mafoHfde  nella  carica  di  bibliote- 
cario della  biblioteca  Bodlejana,  e 
nel  1711.  per  occupar  il  pofto  di 
•principale  del  collegio  della  S.  Ver- 
gine d' Oxford  .  Riempì  quelli  due 
impieghi  con  dillinzione  fino  alla 
fua  morte  avventfta  li  17.  Novem- 
bre 1719.  d'  anni  57.  Le  fue  fati- 
che moltiplicate  abbreviarono  i  fuoi 
giorni.  La  republica  delle  lettere 
gli  deve  alcune  edizioni  erudite  di 
Vellejo  Patercolo  ;  di  Tucidide;  di 
Dionifio  d'AlicarnaJ/o;  di  Longino^ 
à' Efopo  ;  di  Gtofeffo  ;  àt'  Piccoli 
Geografi  Greci  ^  Oxford  dal  169H.  al 
1711.  4.  Voi.  in  8.  Tutte  le  altre 
edizioni  di  Hudfon  fono  in  fol.,  e 
Campate  ad  Oxford  in  diverfi  anni . 
HUERGA  C^/>m«odela^,  Re- 
ligiofo  Spagnuolo  dell'Ordine  de' 
Ciftercienfi,  infegnò  la  Sacra  Scrit- 
tura neir  Univerfità  d'Alcalà,  e 
meri  nel  1560.  Abbiamo  di  lui  de* 
Commentarj  i.  (opra.  Giohbe  '  !•  So- 
pra i  Salmi .  3.  Sopra  la  Cantica 
ds^  Cantici  ec.  ,  che  fono  eruditi  - 
HUESCAR,  oHUASCAR,  Re 
del  Perù  ,  fu  trucidato  da  fuo  fra- 
tello cadetto  ,  e  baftardo  A^ Ataha- 
lipa  ,  il  quale  ufurpò  la  fovranità  ^ 
e  fece  morire  tutti  i  difcen4snti  di 
Manco  Capac  .  Gli  Spagnuoli,  de' 
quali  Huefcdr  aveva    icopiorato    ii 
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foccorfo  ,  vendicarono  U  fua  mor- 
te fopra  il  crudele  e  perfido  /Ita- 
b'alipa  rei  1533.  (^Vedi  Atabali- 
Pa). 

HUET  C  Pietro  Daniele  ) ,    Vedi 
UEZIO. 

HUFNAGEL(G/ov^/o),  nacque 
in  Anverfa  nel  1545.  ,  e  morì  in 
quefta  Città  nel  1600.  di  anni  55. 
1  fuoi  genitori  vollero  farne  un  ar- 
chitetto; ma  la  natura  ne  fece  un 
pittore.  L' Tmperador /ì^£^o//o  im- 
piegò il  fuo  pennello  a  rapprefen- 
tare  ogni  forta  d'  animali  ,  qcnere 
in  cui  era  eccellente.  Queft' arte- 
fice s'è  ancora  acquiftato  qualche 
riputazione  nella  poefia  tedefca  e 
latina.  Elfo  ebbe  un  figliuolo,  il 
quale  fi  diftinfe  come  lui  nella  pit- 
tura . 

I.  HUGFORDC  Ignazio  Enrico)  , 
nacque  in  Pifa  l'anno  1703.  di  no- 
bilHiìma  famiglia  Inglefe  della  Cit- 
tà diDarbi,  ftata  fcmpre  fedele  al- 
la Chiefa  Romana  ,  e  alla  Cattoli- 
ca religione  .  Fin  dalla  fua  infan- 
zia fi  moftrò  molto  inclinato  alla 
pietà  ,  ed  ebbe  una  naturale  pro- 
penfione  al  difegno,  onde  dal  pa- 
dre fu  porto  fotto  la  direzione  del 
celebre  pittore  Anto»  Domenico 
Gabbiani  Fiorentino,  fotto  il  qua- 
le fece  grandi  e  rapidi  progreffi  ,  di 
modo  che  nell'età  di  anni  10.  fi 
trovò  in  cafo  dì  fare  degli  eccel- 
lenti lavori  di  fua  invenzione  ,  che 
gli  procacciaron  pofcia  in  feguito 
molte  commifiìoni  in  Firenze  (do- 
ve fog'giornò  per  la  maggior  par- 
te della  fua  vita),  in  molte  Cit- 
tà della  Tofcana,  nello  Stato  Pon- 
tificio, e  in  paefi  d' oltremonte . 
Nel  1750.  portatofi  a  Roma  per  pren- 
dere il  fanto  Giubileo  lavorò  in 
due  tele  il  bellifTimo  ftcndardo  per 
la  Compagnia  delle  Stimate;  ope- 
ra, che  incontrò  il  genio  di  tutti 
i  Profeffbri  di  quella  Dominante  . 
Nel  1758.  fu  forprefo  da  fieri  dolo- 
ri articolari ,  che  a  poco  a  poco  lo 
riduffero  in  uno  flato  da  non  poierfi 
pili  muovere;  onde  pafsò  per  dodi- 
ci ,  e  più  anni  la  fua  vita  fopra 
una  fcdia  con  fomma  pazienza  ,  e 
rafljEgnazione,  finché  terminò  di  vi- 
veTe  piamente  in  Firenze  il  dì  i(5. 
Agoflo  del  1778. ,  lafciando  colla 
memoria  del  fuo  fapere  ,  e  del- 
le fue  virtù  una  copiofa  raccol- 
ta di  pittare pregevoliflìme,  modcU 
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li  dì  ttrra,  ed  altro  ,   con  quanti- 
tà di  geffi   dei    più  perfetti  .     Ebh^ 
molti  fcolari,    tra'  quali    i  celebri 
Fiorentini    Giambatijla   Cipriani  , 
Francefco   Banolozxi  ■>     ^anti  Pa- 
tini ,  e  Lamberto  Gori  .    Fu  T  Httg' 
ford    inventore    della    maniera    di 
contraffare    coli' incifione  i  difegni 
acquerellati  ,    checché  altri  fi  fiano 
con  naufeadel  vero  appropriata  una 
tale    fcopcrta .     Egli  ancora    fu    il 
primo  ad  imitare  nel  rame  la  bel- 
la maniera,  e  a  rapprcfentarc  i  di- 
fegni in  matita  rofTa,  e  nera.     Fu 
pi^ofondo  nel  difegno  ,   cowe  tra  i' 
altre  cofe  ne  fanno  fede  i   300.  Ri- 
tratti della  Raccolta  de'' più  illuflri 
Pittori  ec.  ^   in    11.  Voi.    publicata 
in  Firenze,    da  efìTo    diretta,    e  di 
molte  notizie  arricchita  ,  acquiftati 
dopo  la  fua  morto    da  S.  A.  R.  per 
la  Galleria  di  Firenze  con  due  pic- 
coli Baccanali .    Non  vi  era  chi  lo 
poteffe    eguagliare    nel  conofcere  a 
colpo  d'occhio  tutti  i  quadri,  enei 
dar  torto  giudizio  dei  Profelfori ,  che 
gli  aveano   dipinti.    Grato  fempre 
al  Gabbiani  fuo  matftro,  non  con- 
tento di  aver  raccolto  con  gran  di- 
fpendio  tutto  ciò  ,    che  di  fuo  potè 
ac^uiftare,  fece  la  fuperba  edizione 
della    fua  vita,    e  di  una  quantità 
de' fuoi  penfieri  col  titolo;  Raccol- 
ta di  cento  penfieri  diverfì  di  yìnto- 
nio  Domenico  Gabbiani    pittar  Fio- 
rentino ^    intagliati  in  rame,    e  pu- 
blicatt  in  Firenze  nel  1761. -,  (,  l^edé 
Gabbiani  Anton  Domenico)  .   Neil* 
/ibecedario  Pittorico,  e  nelle  Notim 
zie  degli  Intagliatori  pag.  80.  e  15s. 
fi  ha  il  fu(i  Elogio.    Un  onorevole 
encomio  fa  pure  di  lui  il  Ch.  Aba- 
te Luigi  Lanzi  y  Cuftode  della  Real 
Galleria  di  Firenze,    e  celebre  per 
altre  fue     dotte    produzioni  ,    nella. 
fua  Storia  Pittorica  deW  Italia  in- 
feriore  ec.  pag.  ^6- ,  Firenze  i79i» 
z.  HUGFORD  (  Ferdinando  En- 
fico)^    fratello  maggiore    del  pre- 
cedente, nacque  in  Firenze  nel  1695. 
Giunto    all'età    d'anni  \6.  abbrac- 
ciò  la  Regola    di  S.  Benedetto  x.A 
Monaflero  di  Vallombmfa.    PalTa- 
to    nella    Badia    di  S.  Reparata    di 
Marradi  ,    e  trovato  quivi  un  veo 
chìo  monaco  ,  che  fi  divertiva  a  la- 
vorare   di  fcagliola  tavole,    e  1»- 
liotti  d'altare,    s'invogliò   d'im- 
parare una  tale  arte  .     Dotato  eh' 
egli  era  dalia  natura  di  gran  talen- 
to 


to  per  le  cofe  meccanicîié,  tion  Co- 
lo aile  prime  pruove  vi  riufcî  con 
maraviglia  di  detto  monaco,  ma  di 
gran  lunga  fi  refe  a  lui  fupcriore. 
Animato  V  Hugforci  da  qucfli  felici 
fucce{fi  ,  dopo  qualche  anno  d'  in- 
credibili fatiche,  e  ftudj  giunfe  fi- 
nalmente a  ridurre  qucft'  arte  a  una 
perfezione  maggiore  da  quel  ,  che 
Jo  era  ai  tetipi  degli  antichi  Ro- 
mani ;  dappoiché,  dopo  aver  egli 
veduti  alcuni  frammenti  trovati  in 
Roma  in  uno  fcavo ,  inventò  un 
nuovo  metodo  di  lavorare  nuo- 
vi flromenti,  e  finalmente  la  fati- 
cofa  arte  di  dare  il  bel  pulimen- 
to ;  di  modo  che  può  darglifi  la  glo- 
ria d' efferne  fìato  l'  inventore  * 
Sparfafi  la  fama  di  quelto  fuo  ri- 
trovato, e  della  rara  fua  abilità  in 
tal  genere  di  lavori,  moltiffime  fu- 
ron  le  commiflìoni ,  ch'ebbe  d'o- 
gni parte  .  Molte  delle  fue  opere 
s'ammirano  nel  rinomato  Romito* 
rio  delle  Celle  da  lui  nel  corfo  dì 
18.  anni  ampliato,  e  abbellito,  ed 
altre  nella  Real  Galleria  di  Firenze  , 
dove  cefsò  di  vivere  rannoi77i., 
e  d'onde  trafportato  a  Vallombro- 
fa  venne  quivi  fepolto  con  onore- 
voie  ifcrizione  compofìa  dal  dotto 
P.  Gamucci  ^  Monaco  di  detta  illn- 
ftre  Congregazione,  e  riferita  nèll' 
AbecedaYto  Pittorico  . 

HUGHES  (^Giovanni")  ^  nacq'.ie 
nel  Wiithshirs  nel  1677.,  e  fu  di 
un  temperamento  valetudinario,  il 
quale  lo  obbligò  a  non  occuparfi  , 
che  delle  arti  aggradevoli  ,  ficcome 
il  difegno  ,  la  pocfia  e  la  mufica. 
Terminò  la  fua  vita  nel  1719.  di 
41.  anni.  Egli  è  riguardato  dagl' 
Inglefi  come  un  de'  loro  piìi  gra- 
liofì  fcrittori .  Le  fue  Poefìe  furo- 
no publicate  nel  173g  a.  Voi.  in  lì. 
In  effe  trovafi  una  Òde  al  creatore 
delT  univerfo ,  che  palTa  per  uno 
de'  uiìi  bei  pezzi  lirici  Inglefi  ;  e 
\  ^JJedio  di Damafco  t  tragedia  pie- 
na di  genio,  di  defcrizioni  toccan- 
tj  Î  e  di  fituazioni  interefr<inti  . 
Q"^^  .2»ûtore  amico  e  compatriottâ 
à^Addijffon  ebbe  molta  parte  alio 
Spettatore  Inglefe  ^  Opera  periodi- 
ca (hmatiRìma,  fé  fi  recidino  le 
'"«'"Jl'^^contro  la  Chiefa  Romana  . 
HUGO  ,  t^edi  UGO  . 
a.  HUGO  (  Carlo  Luigi-),  Cano- 
nico Premonftratenfe  ,  dottore  in 
teologia,  Abate  d'Eiiyal,  Vefçov'o 
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diTolcmaide  ,  morì  ad  Etival  li  *« 
Settembre  1739.  M  74.  anni.  Q"«- 
flo  Prelato  aveva  molta  crudizio.*- 
ne;  ma  lafciavafi  trafportar  qual- 
che volta  dalla  fua  vivacità  feri-» 
vendo,  ed  operando.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  gli  Jinnali  de''  Premon/lrà~ 
tenji  t  in  a.  Voi.  in  fol.  in  latino, 
che  fono  pieni  di  notizie  curiofe  . 
Vi  fi  trova  la  defcrizionc  e  il  pia- 
no de'  monafterj ,  e  la  floria  deil' 
Ordine.  Alcune  inefattczze  fanno 
torto  a  quell'Opera  ,  di  cui  i  due 
tomi  fi  legano  ordinariamente  i<i 
un  fol  Volume  .  1.  La  ^tta  di  S, 
Norberto  fondatofe  de"  Premonjlra-^ 
tenft  ^  1704.  in  4.  3.  Sacra  ami- 
guitatis  monumenta  hijlorico-dogrna- 
fica,  171s*  i-  Voi.  in  fol.  4.  Trat- 
tato Jiorico  e  etiti  co  della  Cafa  di 
Lorena^  in  8.  a  Nancj  fotto  la  fil- 
fa  data  di  Berlino  ,  171 1.  Don  Ugo 
fi  nafcofe  fotto  il  nome  di  Balei- 
court  per  dare  un  pih  libero  corfo 
alla  fua  penna.  Quefl' Opera  è  pie- 
na di  tratti  arditi ,  che  fpiacquero 
alla  Francia  j  e  però  fu  diffamata 
per  decreto  del  Parlamento  nel  171a. 
L'  anno  dopo  fece  ftamparc  un'  al- 
tra Opera  fulla  medefima  materia 
intitolata:  Riflejfteni  fopra  le  due 
Opere  concernenti  la  Cafa  di  Lore- 
na ,  in  8.  :  quelle  due  Opere  non  (i 
trovano  comunemente  unite  infie- 
me.  Si  può  vedere  il  Giudizio  dì 
M.  tìtigo  Ce f covo  di  Tolemaide  nel 
1716.  in  8.  fcritto  dal  P.  Blampiti 
uno  de'  fuoi  confratelli.  Queft'O- 
pera  è  fcritra  con  folidità  . 

HUGOLIN  ,   Cedi  UGOLIN  . 

HUGON  i  Ermanno-)^  Gcfuita  , 
nacque  a  Bruffelles  nei  1588-  ,  mo; 
ri  di  pefts;  a  Rhimberg  nel  1629-  dì 
anni  41.,  ed  è  autore  di  un  Trat- 
tato dotto  e  curiofo:  De  militia  e* 
quejlri  antiqua  &  nova  ,  Anvcrfa 
3630.  in  foh  con  de'  rami  .  Egli 
fi  è  diftinto  eziandio  fopra  il  Par- 
naffo  latino  pe' fuoi  Pia  deftderia^ 
Parigi  1654.  in  31.  a  fimilitudin(ì 
degli  Elzeviri  con  figure  di  un  ga- 
flo  fingolare  .  Quefl*  raccolta ,  che 
contiene  45.  pezzi  ,  è  divifa  in  tre 
libri  .  11  primo  ha  per  titolo;  Ge- 
mitut  anima  pœnitentis'^  ii  fecon- 
do/^/>tf  anim£  fannia  ;  il  terzo  Xtt- 
fpiria  anirme  atnantis  .  Sono  lun- 
ghe parafrafi  in  verfi  elegiaci,  0 
palfi  fcelti  della  Sacra  Scrittura. 
Lo  fcopo  dell'autore  era  di  nutri« 
X    *  re 


r-4  _     ,H   u 

rc  l.i  pietà  ne' giovani  j  non  vi  riu- 
scì feniprc  ,  ne  ha  altro  merito,  che 
di  aver  fommerfo  in  un»  ("efTantina 
di  vcrfi  oqiii  vcrfetto  ,  che  ha  pre- 
{o  per  teUo  .  Egli  ha  foftituito  all' 
unzione,  e  alla  femplicità  fublim? 
dc'iuoi  divini  modelli  delle  fredde 
ììqiplifica7Ìoni  ,  verfifìca  afTai  bcie  , 
ed  è  eziandio  qualche  volta  poeta  : 
rn;i  iion  è  inlpirato  dalla  mufa  di 
Dayid.  Abbiamo  ancora  di  lui  :  i. 
Cbftdio  Bredanay  Anvcrfa  1619.  in 
fol.  Effb  era  flato  prefente  aqueft' 
ad  ed  io  .  Qjieft' Opera  fu  tradotta 
in  Spagnuolo.  a.  De  vera  fide  ca- 
pejfenda.  3.  De  prima- fcribendi  0- 
rfgine  ,  &  univerfa  rei  litterarite 
antiquitate  ^  Anverfa  1617.  in  8- 

HUGOT,  Acolito  di  Parigi,  che 
rulla  ottenne  per  la  fua  oppofiiio- 
ne  alla  bolla,  ed  al  formulario  , 
ma  lifpettabile  per  la  fua  virtù  . 
Si  ritirò  nel  1744.  a  San  Giovanni 
aux  Bois  nella  felva  di  Conipie- 
gne  ,  e  vi  fece  auftenffìma  vita  , 
non  avendo  fervi  ,  né  mai  fcaldan- 
dcfi .  Pane,  acqua,  e  mai  vino, 
tre  pefci ,  latte,  un  uovo  verfo  fe- 
ra ,  era  il  fuo  nudrimento  .  Morì 
fantamente  nel  1749.  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Efercizjo  di  ritiro  per  li 
gioiMtnetti  t  che  fono  per  fare  la  lo- 
ro prima  comunione  .  1.  Ijìruz'oni 
Criftiane  per  fervive  di  efortaxio' 
ne  ■,  e  preparaz.iorie  alla  morte  .  3. 
Doveri  della  of pitali  ta  ,  ec. 

WUGVET  (^Francefco- Armand  ^, 
più  conofciuto  fotto  il  nome  d' Ar- 
MAN'D,  nacque  a  Richelieu  nel  1699. 
da  una  onefta  famiglia    di  cittadi- 
ni   del  Poitou.     Edo  ebbe  l'onore 
d'  cffcrc    tenuto  al    facro  fonte     al 
nome  del  Marefciallo  di  Richelieu  , 
il  quale  non  era  allora  di  maggior 
età  del  fuo  figlioccio  .     Il  fanciul- 
lo fu  allevato  fotto  il  nome  d'  /fr- 
mand  ^  che  ha  portato  per  tutta  la 
fft.x  vita  con  un    fentimento  di    ri- 
fpetto    pel    fuo   fantolo.    L'Abate 
Nadal  Poitcvino    come  lui     lo  col- 
locò   prefTo    un    notajo    di    Parigi  ; 
jna  un'inclinazione  invincibile  pe' 
piaceri,  e  pel  teatro  lo  fece  abban- 
donar la  cabala.    Dopodiverfe  av- 
venture degne  di  Gilhlas  di  SantiU 
lano    rapprefentò    la   commedia    in 
,l.inguadocca  ,   e  dopo  ritornò  a  Pa- 
rigi,  dove  iniiioffi  fui  teatro  della 
commedia    Franccfe    nel  1713.     La 
Kaiura  gU  aveva    dato  la  mafchera 
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la  p-iìi  propria  a  caratteriziare  ì  ta- 
lenti d'  Un  fervo  deflro  e  furbo  , 
ed  è  principalmente  in  qucfto  per- 
fonaggio,  che  era  eccellente  .  Quc- 
fto commediante  morì  a  Parigi  nel 
1765.  di  anni  66.  Vedeva  tutte  le 
cofe  con  giovialità  ,  e  negli  affiri 
i  più  ferj  non  potea  omettere  qual- 
che lepidezza.  Narrava  d'una  ma- 
niera da  far  diftinguere  ì  differenti 
interlocutori,  che  metteva  in  azio- 
ne ne*  fuoi  racconti  y  im  tava  le 
loro  voci,  e  i  più  piccoli  gefti .  I 
fuoi  amici  erano  qualche  volta  le 
vittime  delle  fne  facezie  .  Fu  det- 
to chQ  S'carron  lo  aveva  rapprefcn- 
tato  nel  fuo  perforìagpio  di  la  Ran- 
cune . 

HULDRIC  C  Gian-Giacomo^^  mì- 
nillro  Protcftanie  ,  nacque  a  Zuri- 
go nel  16S3.,  morì  nel  1731.  di  an- 
ni 48.  »  ed  era  un  uomo  eruditiffl- 
\\\o  .  Publicò  nel  1705.  in  8-  a  Lei- 
da un'  Opera  ricercata ,  e  poco  co- 
riune  ;  ed  è  la  Storia  di  G^sù  Cri- 
fto  ^  come  i  GiuJei  ia  raccontano. 
Huldric  la  cavò  da  un  vecchio  ma- 
rofcritto  ebreo,  la  traduffe  in  la- 
tino,  eia  arricchì  di  note,  le  qua- 
li provano  la  falfità  de'  racconti 
inventati  dall'odio  ebraico  intor- 
no il  divin  fondatore  del  criftiane- 
fìmo  . 

HULSEM A NN  (  Giovanni  ) ,  dot- 
to  teoloqo  Luterano  ,  nacque  a  E- 
fens  nella  Frifìa  T  anno  1601.  Do- 
po di  aver  viaggiato  in  Alemagna  , 
in  Francia,  in  Olanda,  divenne 
Proffffore  di  teologia,  poi  (oprain- 
tendcnte  a  Lipfia  ,  e  morì  nel  166I. 
di  59.  anni.  La  fua  Opera  prin- 
cipale è  una  Relaz.ione  in  Tedefco 
dei  Colloquio  diThorn,  al  quale  era 
flato  inviato  nel  11545.  aliatela  de' 
Luterani  ,  e  dove  s'  era  diflinto  . 
Si  può  ben  credere  y  eh'  egli  dà  la 
vittoria  a  le  ftefTo  ,  ed  al  fuo  par- 
tito . 

1  HULSIUS  C  Antonio^,  teolo- 
go Protcftante  ,  nacque  ad  Hilda  j 
piccolo  viliass''^  del  Ducato  di  Be' 
gue  nel  1615.  Dopo  di  aver  ftudia- 
10  con  fucccfTo  a  Wefel  ,  e  a  De- 
venter  ,  dove  le  lingue  Orientali 
furono  l'oggetto  delle  fue  vigilie, 
viaggiò  in  Inghilterra  ,  in  Francia, 
0  in  Olanda.  Fu  miniftro  per  lo 
fpazio  di  15.  anni  a  Breda  fin  nel 
1676.,  nel  qual  anno  gli  fu  data 
una  cattedra  di  teologia  e  delle  lin- 
gue 
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di  70.  anni  .  Eyli  è  autore  di  un' 
Opera  dotta  intitolata  :  Thcologia 
Judttica  publicata  nel  \6^^.  in  4- 
Suo  figliuolo  Enrico  Hu/Jio  morì 
nel  i/J^J- >  ed  ha  lafciato  anch' effb 
alcune  produzioni  ,  e  fra  le  altre 
una  Somma  latina  di  Teologia. 

a.  HULSIUS  C  Levino  ),  nativo 
di  Gand  ,  viveva  ancora  nel  prin- 
cipio del  fecolo  XVII.  Egli  fi  è 
refo  celebre  per  le  fue  conofcenze 
nella  geografia,  nelle  matematiche  , 
e  nella  fcienza  delle  medaglie  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.Xll.  C/cfarum  ac 
l.XTiy.  ipfoYum  uxorum  ac  parentum 
effigisi  ex  antiquis  numifmatibus  , 
Francfort  l'^^ó.  in  4.  1.  Serief  nu- 
mifmatum  Imperatorum  Romanorum 
a  Julia  Gufare  ad  Rudolphum  li.  , 
Francfort  1603.  Quefte  raccolte  fo- 
no rare.  3.  Tranfìlvania^  Molda' 
vi£ ,  &  Walachia  defcriptio  .  4- 
Chronologia  Rungarite  &c.  ufquç  ad 
annunt  ISÇ7.  1  De  ufu  quadrati  ^ 
&  quadrantis  geometrici  tfyc. 

HUMBERT  i, Àbramo^ ^   nato  a 
Berlino  nel  1689.  di  genitori    rifu, 
giati,  già  abitanti  di  Metz,  e  cri- 
ginarj    di  Lorena.     Egli  entrò    da 
prima    al  fervigio    nelle  truppe    d' 
Olanda  nel  1708. ,  pafsò  quindi  nel 
17IÏ'  in  quelle  diSa'fonia,  efìn'il- 
mente  in  quelle  di  Pruffia  nel  1719. 
Qiiivi  fu  Maggiore  dell'armate  di 
S.  M. ,    del  corpo  degli  Ingegneri, 
Configliere     privato    del    Confìslio 
Francefe,  e  membro  di  quell'Acca- 
demia Realcdclle  fcienze  .  Nel  I7jì. 
avendo  avuta  la  direzione  de'  lavori 
di  Stetìin  ,  profittò  de'  momenti  d' 
ozio  ,  e  compnfe  alcune  Operette  in- 
ferite nella  Biblioteca  Germanica  ; 
da  quelle  pafsò  ad  opere  maggiori, 
ed  avendoconofciute  le  proprie  forze 
ne  tentò  dell'altre  ,  come  v.  g.  So- 
pra il  livellare^  fopra  r  origine  ^ 
e  il    pYogreJfo    deW  mciftone  „    e/' 
arte  del  genio.    Traduffe  in  Tedc- 
fco  l'Opera  di  hauban   fopra  t'at- 
tacco ,   e    la  difefa    delle  piaz.ZS  * 
in  a.  Voi.    in  4,     Federigo  II.    Re 
di  Pruffia  dopo  d'  elTer  falito  fui  tro- 
no nel  1739.  lo  fece  andare  a  Ber- 
,"0  P^""  'nlcgnarc  le  matematiche 
a    Principi   fuoi  fratelli  Enrico  ,   e 
Pedinando .    V  Humberc  nnnì  co- 
la   li    dì  n.  Gennaio  1761.     Nella 
Storta   del  l'Accademia  Reale  'delle 
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Seten9!e  ^  e  Belle-Lettere  di  Pruffia 
fi  ha  il  fuo  Elogio  . 
HUMBEaTO,^e^/ UMBERTO. 
1.  HUMECO^v'^)i    nacque    lì 
16.  Aprile  171 1.  ad  Edimbourg  nel- 
la Scozia  da  una  famiglia  nobile  ) 
ma  poco  ricca,  e  fu  in  fua  gioven- 
tù deftinato  al  foro.    Non  elfendo- 
gli   Hate  accordato  il  talento  della 
parola,  che  in  un  grado  mediocre  , 
abbandonò    la    giurifprudenza    per 
coltivar  la  letteratura  ,  e  la  filofo- 
fia .    Non  trafcurò  la  politica;  e  le 
fue  conofcenze  in  qucflo  genere  gli 
procurarono    nel  1746.  il  pofto    dì 
fecretario    d'  ambafciata  del  Gene- 
ral San-Clair ,   che  accompagnò    a 
Vienna,    ed  a  Torino.     Fu  attac- 
cato al  lord  Herford  in  tempo  del- 
la   fua    ambafciata    alla  Corte    di 
Francia  nel  1765.  ,  e  fotto  il  mini- 
flero    del  General  Convuai    ottenne 
nel   1767-   r  impiego  di  fotro  fecre- 
tario.     Finalmente  rinunciò  intie- 
ramente agli  affari  publici  per  ab- 
bandonarfi  ad  una  vita  dolce  e  tran- 
quilla.   Morì  li  15.  Agofto  1776.  in 
età  di  65.  anni  .   Queflo  filofofo  era 
di  un  carattere  dolce ,  di  un  umo- 
re gioviale  e  focievole  ,    capace  di 
amicizia,  poco  fufcettibile  di  odio» 
e  moderato  nelle  fue  palfioni  •  Ave- 
va 1'  aria  fredda,  e  pareva  di  aver 
poco  facrificato  alle  grazie.     Il  de- 
fìdcrio  della    fama  letteraria  ,    che 
lo    dominava,    non    alterò    la  fua 
tranquillità.     La  fua    probità    era 
fìcura;    e  quantunque  naturalmen- 
te economo  fece  delle  azioni  di  gc- 
rcrofità  if^edi  Rousseau  Gian  Ja- 
copo n.  J.  ).     „  La    mia   converfa- 
„  zione  ,  egli  dice  nel  ritratto  che 
„  ha  fatto  di  fé  flèffo ,  non  era  di- 
,,  faggradevole  né    a'  giovani,    né 
„  agli  oziofi  ,    né  agli  uomini  ftu- 
„  diofi  ed  in/lruiti  ;  e  ficcome  io  tro- 
„  vava,  un  piacere  particolare  nel» 
„  la  focietà  delle  femmine  oaefte  » 
„  non  ho  avuto  luogo  d'elTere  mal- 
„  contento  della  maniera  ,  con  cui 
„  fono  lìa^o  trattato.     In  una  pa- 
„  rola  ,  ^jantunque    non  vi    fofTe 
„  ft&to-uomo  diflinto  in  qualunque 
„  genere  checiòfoffe,  il  quale  non 
„  abbia  avuto  da  lagnarfi  della  ca- 
„  lunnia  ,    io  non  ho  mai  provato 
„  il  fuo  dente  velenofo;  e  benché 
,,  io  mi  fia  cfpotto  affai  leggcrmen- 
„  te  alla  rabbia  delle  fazioni  poli- 
X    i  1»  ti- 
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«>  tiche    e    religiofe,    effe  parvero 
91  fpogliarfi  in  mio  favore  della  lo- 
fi ro  ordinaria  ferocità.    I  miei  a- 
))  mici  non  hanno  mai  avuto  bifo- 
9,  gno  di  giuftificare    alcuna  circo- 
9)  flanza    della    mia  condotta  ,    né 
91  del  mio  carattere.     Non  è  che  i 
9)  fanatici  non    fofTero    flati  difpo- 
91  fti  ,    come  fi  può    ben  crederlo  i 
,1  di  fabbricare  e  di  fpargere  delle 
„  favole  a  mio  diiavvantaggio  ,*  ma 
9»  non  hanno  mai  poimo  inventar- 
„  ne  una  fola  ,  che  avcffe  qualche 
3,  apparenza  di  probabilità  **■  .    Ab- 
biamo di  lui  :    1.  Ricerche  fopra  V 
intendimento  umano  ;  la  Storia  na- 
turale  della  religione  ,    de'  Saggi 
ili  morale  e  di  politica  ^  de' Difcorfi 
"politici  .     Quelic    differenti    Opere 
tradotte  in  Francefe  in  Amftcrdam 
rei  1764.  6. Voi.  in  8. ,  che  fi  poflb- 
«lo  legare  in  3. ,  fono  piene  di  riflcf- 
iìoni   profande,    ma  qualche    volta 
ofcure  ,   e  poco  favorevoli  alle  ve- 
rità fondamentali    della  religione. 
Approfonda  i  fondamenti  della  me- 
tafifica,  ma  fpcffb  va  troppo  lungi  ^ 
e  non  ne  ha  né  la  chiarcwa  di  LO' 
eke  t  ne  la  grazia  ài  Mallcbranche, 
Qiiefti  Saggi   frattanto   fono  quel- 
li, che  gli  procurarono  degli  enco- 
miatori fra  i  filofofi  del  tempo.   J. 
XJ na.  Storia   d^  Inghiltena  ^   che   è 
offervabile    in   generale    per  la  fua 
imparzialità  1  e  per  la  faggezza  del- 
l         le  rifieflìoni  ;    ma  lo  Hile    è  duro, 
afpro  >  e  rozzo ,  e  vi  fi  dcfidera  fpef- 
fo  quella  dolce  eloquenza  ,  che  ani- 
ina   le  Opere  iftoriche    degli  anti- 
chi 1  e  che  ftrafcina  il  lettore  fcn- 
jea  deviarlo.    Siccome  quefta  Storia 
parve    favorevole   agli  Stuarti  ;    e 
ficcome  Hume  trattava  con  una  giu- 
flizia  rigorola  i  fanatici  della  liber- 
tà e  del  patriotifnio  ,  così  non  eb- 
be in  principio  un  gr^^nde  incontro 
iti  un  paefe  pieno  d'  fazioni  ,  e  di 
partiti.    „  Io  era,  egli  dice,  pie- 
„  no  di  fiducia  fopra  il  fucceflb  di 
„  queft'  Opera  .     Credeva  efTere    il 
5,  folo  dorico,  che  non  averte  fat- 
^  IO  cafo  del  potere,  del  credito, 
„  della  fortuna  ,  e  de' clamori  de' 
„  pregiudizi  ;    e  ficcomc  il  fogget- 
„  to  era  alU  portata  d'ognuno,  io 
3)  contava  fopra  T  approvazione  u- 
^3,  niverfale.    Ma  rimafì  inumana- 
„  mente  ingannalo   di  quelle    fpe- 
,,  rame  ;  poiché  s' vlevò  contro  di 
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„  me  uno  fchiamazzo  unìverfalc  di 
),  ccnfura  ,  di  difapprovazione  ,  ed 
,,  anche    di  deteflazione  :    Inglefi  % 
„  Scozzefi ,    e  Irlandcfi  i    VVigs    e 
„  Torys  ;  Anglicani  e  Settar)  ;  Spi- 
„  riti-forti    •  divoti  ;    Patriotti    e 
„  Cortigiani,   tutti  fi    unirono  in» 
„  fierne  nel  loro    furore  contro  im 
„  uomo,    il  quale   aveva  avuto    1' 
„  audacia  di  fpargere  una  lagrima 
„  generofa  fopra    la    forte   di  Car- 
,,  /o  I. ,    e  fopra  quella    del  Conte 
„  di  Strafford  ''''  .     Nei  primi  moti 
di  fenfibiiità  l'autore  prefe  la  rifo- 
luzione  di  ritirarfi  in  qualche  Cit« 
tà  delia    provincia    della  Francia, 
di    cangiar    nome,    e  di  rinunzia- 
re per  femprc  alla    gloria  lettera* 
ria;  ma  i  fuoi  amici  lo  impediro- 
no ad  efcguire  qucfto  difegno  .    La 
{\ia.Storia  è  divifa  in  tre  periodi; 
delle  cafc  di  Piantaf^eneto^  di  Tu- 
dor  ^  e  dìSttiart  .    Madama  fî^«o/i 
ha  tradotto  in  Francefe  i  ^ue  pri- 
mi   periodi  ,    e    1'  Abate  Prevot  V 
Ultimo.     Ogni  periodo,  1.  Voi.  in 
4.  e  6.  Voi.  in  la.  Q^edi  Prevot^  . 
Ha  pur    lafciato  alcune  Opere    po- 
flumc,  come  fono  dc^  Dialoghi  fo' 
pra  la  natura  degli  Dei  ;    e  la  fua 
P'ita  comporta  da   fé  rteflo.     Queft* 
ultimo  libro    è  fcritto  con  uno  fti- 
le   di    converfazione   la    più    fami- 
liare; e  vi  fi  fcopre  ad  onta  di  una 
forte  tintura  di  egoifmo  un'anima 
onefta  e  fincera  ,  la  vanità  fempli- 
ce  d'un  fanciullo,  V  indipendenza 
d'un  fìlofcfo  ,    e  la  fortezza    d'un 
moribondo,  che  amava  la  vita  fen- 
za  provarne  difpiaçcre.  „  Nella  pri- 
„  mavera  del  1775.  C  egli  dice)  fui 
j,  attaccato  da  un  male  divifcere, 
„  che    in  principio    non  mi   diede 
j,  alcuna  inquietudine;  machedo- 
„  pò  è  divenuto  per  quanto  io  cre- 
,,  do    incurabile    e    mortale.     Ora 
,,  conto  fopra  una  proflima  diffblu- 
„  zione  .     Qj-ierta  malattia    fu    ac- 
„  compagnata  da    pochilfimi    dolo- 
„  ri ,  e  ciò  che  é  più  Arano,    non 
„  ho  mai  fentito    ad  onta  del  peg* 
„  gioramento  di  tutta  la  mia  per- 
„  fona  un    folo    iflante    l'abbatti- 
„  mento  dell' anima:   di  maniera- 
,1  che  fé  mi  foffe  d'  uopo  dire  qual 
„  fi,a  il  tempo  della  mia  vita  ,    in 
„  cui  amaiiì  meglio  ritornare,    ìa- 
>,  rei  tentato  di  indicare  queft' ul- 
j,  timo  periodo»    Non  ho    mai  a- 

vuta 
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„  vuto  in  effetto  più  ardore  per  Io 
,  Audio  ,  ne  più  giovialità  nella  fo- 
,,  cietà.    Confiderò    peraltro,    che 
,  un  uomo  di  65.  anni  non  fa  rao- 
„  rendo,  che  isfuggirc  alcuni  anni 
„  di  infermità,"  e  quantunque  mol- 
j,  te  circoftanze  polfano  farmi  fpe- 
„  rare  di  veder    la  mia  ripurazio- 
„  ne  letteraria  acquiftar  finalmen- 
„  te  un  pòco  più  di  luftro,  fo  che 
,,  non  avrei  a  goderne,   che  pochi 
„  anni  .     fe.'   difficile    d'cffcre    più 
„  ftaccato  dalla  vita  di  quello  eh' 
„  io  fono    al  prcfente  '* .     Il  Dot- 
tore Dundaf  gli  diceva  un  giorno: 
'Dirò   al  vofìro  amico  il    Colonnel- 
lo Edmondftone  ^    che  vi  ho  la/cia- 
to molto  meglio^    e  in  buono  fiato 

di  guarigione  Dottore  j  gli  rif- 

fpofe  Hume  ^  ficcome  credo  che  voi 
hramate  dire  la  verità^  farete  me- 
glio a  dirgli  t  che  me  ne  vado  tan- 
to velocemente ,  quinto  lo  pojjono 
deftderare  i  miei  nimici  ^  fé  ne  ho  ^ 
€  tanto  dolcemente  quanto  lo  pcjfo- 
no  bramare  i  miei  migliori  amici, 
A  Parigi  nel  1777.  fu  ftampata  una 
Traduzione  Francefe  della  fua  P'i- 
ta  ì  la  quale  finifce  con  una  lette- 
ra de'  fuoi  amici,  che  dichiara  che 
Hume  è  P  uomo  il  più  perfetto  ,  e 
il  più  virtuofo  ,  chi  la  natura  uma- 
na pojja  produrre.  In  un  codicil- 
lo annefTo  al  fuo  teftamento  moftrò 
defiderio  ,  che  la  fua  I/ita  da  lui 
fcritta  pochi  mefi  prima  della  fua 
morte  folfe  porta  avanti  alla  proflì- 
ma  riffampa  delle  fuc  Opere.  11 
Sig.  Hume  avea  pofto  di  fua  pro- 
pria mano  fulla  coperta  del  MS. 
La  mia  f^ita  .  Quefta  fu  publica- 
ta  nel  Giornale  de'  Letterati ,  Tom. 
19.  Fifa  1778.  pag.  153.  Al  fine  del- 
l', quale  leggefi  una  Lettera  del  Sig. 
/Idamo  Smith  dottor  di  legge  a  Gu- 
glielmo Strahan  fcudiere  fcritta  da 
Chtrcaldi  Fifefciaire  9.  Novembre 
1776.  Ib  effa  fi  dà  ragguaglio  del 
contegno  tenuto  dall'  Hume  nel  tem- 
po  della  fua  ultima  malattia  . 

».  nUUEQDavid)  ,  miniftro  Pro- 
tcftante,  di  una  famiglia  diftinta 
della  Scoiia ,  fu  in  fua  gioventù 
;utaccato  alla  Chiefa  riformata  di 
Duras  nella  baffa-Guienna ,  e  poi 
a  quella  di  Gergeau  nell'  Orlcane- 
fe  .  Giacomo  I.  Re  d'  Inghilterra 
lo  incaricò  di  pacificare  le  difterea- 
7.e  fra  Ti  lene  e  du  Moulin  intorno 
alla  Givfiificazione  ;  ed  jmche  ,  s* 


era  poffibile,  di  riunire  tutti  i  teo- 
logi proteftanti  dell'Europa  in  una 
fola  e  ftefTa  dottrina  ,   e  fotto    un* 
unica  confelfione  di  fede  ;  ma  que- 
flo  progetto  era  troppo    faggio  per 
liufcire.     Si  hanno  di  Hume  diver- 
fe  Opere:  e  la  più  confiderabile  è: 
Davidis  Hurnii   apologia  Baftlica , 
feu  Machiavelli  ingenium  examina- 
tum  ,    1626.  in  4.     Gli  fi  attribuif- 
cono  due  Satire  contro  i  Gefuiti  : 
I.  Il  contr"  afjajfìno  y    offia  Rifpofia 
alV  apologia    de"*  Gefuiti ,    Ginevra 
l5ti,  in  8.  di  pagine  391.    1.  V  af- 
fnjftnio  del  Re ,   cffi.i  Majffime   del 
l'ecchio  della  Montagna  (Vaticana  , 
e  de'  fuoi    /JJJ affini  praticate  nella 
perfona  del  defunto  Enrico  il  gran- 
de .  1617.  in  8.  di  8z.  pagine  .     Ab- 
biamo eziandio  di  lui  mo)rc  Com- 
pofizioni  di  poeJia  latina  nelle  13^//- 
cia  Poetarum  Scotorum  d'/lrtuffon- 
fio» y  Amfferdam  1637.  1.  Voi.  in  iz. 
FÎUMIERES  CLuigi  di  Crevant 
d'  )  ,    Marefciallo    di  Francia  ,    di 
una  cafa  antica  originaria  diTour, 
fi  diftinfe  col  fuo  valore  nella  pre- 
fa  delle  Città  d'  Aire  ,  del  forte  di 
Linck;»  di  San-Guillain  ,  di  Cour- 
trai ,    di  Dixmude  ,    e  nella  batta- 
glia  di  Caffel .    Fu  fatto  Luogote- 
nente Generale  nel  1657  *  e  Mare- 
fciallo di  Francia  nel  1668.    Aveva 
fpofato  nel  1633.  Luigia  de  laCha- 
tre  ,  che  non  poco  contribuì  a  far. 
lo  pervenire  alla  dignità  di  Mare. 
fciallo    di  Francia.     Gli  fu  accor- 
dato il  baftone    ad  Hlanza   del  Vi- 
fconte  diTurena  ^  il  quale  non  po- 
tè refiftere  a'  vezzi  «    ed  allo  fpiri- 
to  della  Marcherà  à^  Humieret .    In 
quefta   occafione  Luigi  XIV.  averi- 
do  dimandato    al  Cavalier  di  Gra- 
mont,   fé  fapeva  chi  aveffe  fatto  il 
Marcfciall»  di  Francia.    Quello  gli 
rifpofc  .•    Sì  y  Sire,,  fu  Madama  d* 
Humieref  .    Morì  a  Verfaglies   nel 
1^94.  non  lafciando  che  delle  fem- 
mine .     Elfo  era    Hato  eletto  gran- 
maeftro  dell' artiglieria   nel  1685., 
e  cavaliere  degli  Ordini  del  Re  nel 
1688.     La  fua    terra    di  Mouchi  e- 
retta  in  ducato  fotto  il  nome  d' Hu- 
mieres  pafsò   ad  Anna  Luigia-Giu- 
lia  fua    figliuola  ,    la  quale    aveva 
fpofato    Luigi-Francefco  d^Aumont 
Duca    d*  Humieres    a  caufa  di    fua 
moglie  . 

HUMFREY  C  Lorenzo  )  y   teolo- 
£9  Inglefe  ,    nacque  nel  ducato  di 
X    4  B«« 
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Biîikingam  «el  1519. ,  e  movî  deca* 
ro  di  WincheHer  nel  l'jffo.  di  anni 
71.     ERb  era   «lotto    vcrfato    nelle 
materie  teologiche  ,  e  farebbe  per- 
venuto alle  prime  dignità    pe'  fuoi 
coftumi ,  e  pel  fuo  fapere  ,  fé  il  fuo 
attacco    al  Calvinifmo    non    ne  lo 
aveffe  fatto  allontanare.    Abbiamo 
di  qucfto  letterato  molte  Opere  di 
controverfìa  e  di  letteratura.  Si  tro- 
vano   nelle   prime   molte    calunnie 
contro    la  Chiefa    Romana;    nelle 
altre  havvi  poco  guHo,  e  poca  fìlo- 
fofia.     Le  principali  fono:  \.  Epi- 
ftola  de  Gracis  Utterts  ^    &  de  Uo- 
meri  legione  <Ù3'  imitatione  %  in  fron- 
te di  un  libro  di  /Idriano  Giunto  in- 
titolato.* Ccpiacornu^  Bafilea  1568. 
in  fot.    3.  De  Yeligionis   conferva- 
tione   ©*  reformatione^    rìegue  prt- 
tnatu  Regtim^  Bafilea  1359.  in  8.    3. 
De   ratione    interpretandi  auSìores^ 
in  8.    ^.  Optimatef  y  Jive  de   nobili- 
tate y  ejufque  evirine  ^  in  8.     •)•  7^- 
fuit'fmi  pars  prima  &  fecuiìda  ^  in 
8.    6.  Phavifaifmus  vetus  &  novus , 
in  8. 

HUNAUD,  o  HUNALDO,  Du- 
ca d'Aquitania,  figliuolo  di  £«- 
des^  promifc  fede  ed  omaggio  a.  Pi- 
pino y  ma  fubitochè  quefto  Principe 
fu  occupr.^ì  contro  i  ribelli  della 
Germania,  fi  ribellò  nel  743.,  en- 
trò fulle  terre  de'  Francefi  ,  e  s' a- 
vanzò  fino  a  Chartres,  che  prefe  ed 
abbruciò.  Ma  l'anno  fegucntc  fu 
corretto  di  deporre  le  armi,  e  di 
dare  degli  ortaggi  di  fua  fedeltà. 
Allora  voltando  il  fuo  furore  coa- 
tro i  fuoi  parenti  tirò  apprefTo  di 
lui  Ratton  fuo  fratello,  di  cui  era 
malcontento,  e  gli  fece  cavare  gli 
occhi  .  I  rimorfi  di  queflo  delitto 
Io  obbligarono  a  farfi  frate  nel  mo- 
niflero  dell'Ifola  di  Khé.  Nel  769. 
voile  riprendere  il  governo  de' fuoi 
(tati.  Carlomagno  xnìirc\ò  contro  di 
lui,  ed  obbligò  il  Duca  di  Guafco- 
pna  ,  appreffo  di  cui  s'  era  ritirato 
Wwn/7«^,  a  darglielo  nelle  mani  ;  ma 
usò  con  moderazione  della  vitto- 
ria, e  pcrmifc  a  qucfto  Principe  in- 
coftante  di  ritiiarfi  a  Roma  .  Hu- 
naud  avendo  fogei(;rnato  qualche 
tempo  in  quefta  Città  pafsò  preflb 
i  Longobardi  ,  dove  perì  miferabil- 
menfe  fotto  una  grandine   di  falfi  . 

HUNAULD  C  Francefco  Giufep- 
pe^,  nacque  a  Chateaubriant  ,  pic- 
cola Città  di  Francia  in  Bretagna, 
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li  10.  Fcbbi-ajo  1701.  La  profefRo- 
ne  di  medico  fu  come  ereditari» 
da  più  d'un  fecolo  nella  Tua  fami- 
glia. Mandato  a  Rennes  per  flu- 
diarvi  lettere  umane,  e  la  filofo- 
fia,  e  di  là  ad  Angers,  ove  fludiò 
medicina  ,  fi  diede  in  Parigi  intie- 
ramente all'anotomia,  fondamen- 
to, e  guida  de'  medici,  ma  poco 
da  elfi  praticata  .  Nel  1724.  fu  ri- 
cevuto in  quell'Accademia  delle 
fcienze,  e  quivi  Icffe  le  fue Memo-: 
rie .  Il  Duca  di  Richelieu  ono- 
randolo della  fua  fiima  ,  e  bene- 
volenza ,  lo  prefe  per  medico  >  e 
volle  fcco  condurlo  a  Vienna  ,  al- 
lorché v'andò  Ambafciadore .  L* 
ardore  di  Hunauld  per  l'anotomia 
era  fenza  limiti;  egli  ne  abbrac- 
ciava tutte  le  parti;  avea  però  fat- 
to uno  ftudio  particolare  fopra  1' 
ofleologia,  e  fulle  malattie  dell* 
offa.  Le  fuc  Ricerche  anatomiche 
fopra  le  offa  del  cranio  delV  uomo 
fono  affai  «imate.  Nel  1730.  fuc- 
cedette  al  dut^erney  nella  Cattedra 
d'  anotomia  nel  Giardino  Reale  dì 
Parigi.  Le  fue  dimoflrazioni  ano- 
tomiche  gli  tirarono  un  sì  gran  nu- 
mero di  ftudcnti  i  che  non  capiva- 
no nell' anfiteatro,  dove  fi  faceano  • 
Eferciiò  pofcia  la  medicina  in  quel- 
la Capitale.  Un  viaggio,  ch'et 
fece  in  Olanda  ,  gli  refe  l'  amici- 
zia ,  e  la  ftima  dell' illuftre  Boe-- 
rhaave  y  con  cui  poi  mantenne  fem- 
pre  commercio  letterario.  Nelle 
Tranfazioni  filofcfiche  fono  inferi- 
te le  fue  Rifleffioni  fopra  r opera' 
Z^ione  della  fijìola  lacrimale  .  Al- 
tre Memorie  da  lui  date  fono  fpar- 
fe  ne'  Volumi  òcWAccademia  del' 
le  fcienze  dall'  anno  1729.  fino  al 
mefe  di  Décembre  1742.,  in  cui 
morì.  WS'ig.Mairan  pronunciò  itt 
una  publica  afTcmblea  dell'Accade- 
mia delle  fcienze  nel  1743.  ,  di  cui 
era  allora  fcgretario,  l'Elogio  dell 
Hunauld  ,  da  cui  fi  fono  eftratte 
quefte  notizie  . 

HUNGAR  TA  (  Bernardino  d'  )  , 
Fedi  ON  G  A  RI  A. 

HUNIADE  iGioCorvino'),  l^edi 
UNIADE. 

HUNNiEUS  CAgoJìino^,  nacque 
a  Matines  nel  1522.,  s'applicò  al- 
le lingue  erudite  ,  fu  ProfefTore 
in  teologia  e  canonico  di  S.  Pie- 
tro ,  dottore  e  Rettore  dell'  Uni- 
verfità  di  Lovanio,  dove  morì  li  7, 

Sci- 
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Settembre  1577.     Scriveva  bene  in 
latino ,  e  poffedeva  le  lingue  Greca 
ed  Ebraica.    Travagliò  a  sbarazza- 
te la  filofofia  della    fciiola  dal  bar- 
barifmo,  che  la  avviluppava.    Ab- 
biamo di  lui  molte  Cpere  fopra  qiie- 
fla'fcicnza  .    Ha  publicato  eziandio 
alcune   edizioni  della  Somma  di  S. 
Tommafo  ,    rivifle  fopra  de'  mano- 
fcritti  molto  antichi  ;    la  migliore 
è  quella  d'Anverfa  1575.  in  4.  Voi. 
in  fol     Illavoro  di  Hunneo  ha  mol- 
to ajiuaro  quelli ,  che  hanno  publi- 
cato dopo  T  Opera  medefima  .  Queft' 
autore    ebbe    parte    eziandio    nella 
Poliglrtta  d'Anverfa. 

HUNNERICO,  l>'eHi  UNNERI- 
CO. 

nU^N WS  Q  Egidio'),  miniftro 
dì  Wittemberg,  e  teologo  Lutera- 
no, morto  nel  1603.  di  53.  anni ,  ha 
fcritto  molto  contro  i  Calvinifii  . 
Citafì  foprattutto  il  fuo  Calvinus 
f%daizjins  s  Wittemberg  1595.  in  8. 
EfTo  carica  il  riformatore  di  Gine- 
vra di  tutte  le  ercfìc  poffìbili ,  e  col- 
la violenza  la  più  eccedente  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  altre  Opere  di 
centYoverfìa  in  5.  Voi.  in  fol.,  nelle 
quali  attacca  ugualmente  i  Cattoli- 
ci e  i  Calvinifti .  Effi  però  provano 
più  la  fua  bile,  che  i  fuoi  talenti. 

HUNNOLD  ÇF/^»ce/fo),  nac- 
que nel  paefe  di  Naifau  ,  entrò  ne' 
Gcfuiii  >  e  fi  diflinfe  co'  fuoi  Ser- 
moni  ,  i  quali  forfè  fono  i  miglio- 
ri fra  quelli,  che  fono  fiati  fattf 
in  Alemagna  verfo  il  principio  di 
qucflo  fecolo.  Effì  fono  in  6  Vbl. 
in  fol.  prima  ftampati  in  Colonia, 
»  poi  in  Ausburgo  .  Le  edizioni  ne 
furono  moltiplicate  in  divcrfe  Pro- 
vincie della  Germania.  Gli  viene 
rimproverato  di  allontanarfi  qual- 
che volta  da*  piani  che  annonzia  , 
e  di  non  fceglierc  fempre  bene  gli 
efetnpj ,  che  porta  in  prova  delle 
verità,  che  avanza  .  Morì  a  Tre- 
veri  nel  1745. 

HUNTER  (G«/^/,WwTO^,  aggre- 
gaio  al  Collegio  Reale  di  medici- 
na di  Londra  ce,  e  focio  ftranie- 
ro  dell'Accademia  delle  fcienzc , 
e  della  fpcleù  di  medicina  di  Pa- 
rigi,  nacque  li  13.  Magpio  1718.  a 
Kilbride  nella  Contea  di  Lanok 
in  Scozia.  Terminati  i  fuoi  rtudj 
pafsò  nel  1741.  a  Londra.  Nel  1743. 
prefeniò  a  quella  focictà  Reale  una 
DiJjevtaz.fone  y  che  ha  per  oggci- 
Tomo  riIL 


H    U  tl9 

fola  flruttura  delle  cartilagini, 
che  terminano  le  offa.  Trovanfi 
ancora  nei  primi  Volumi  della  det- 
ta Scietà  dell'Opere  preziofe  dell' 
Hunier-  L'Opera,  che  gli  meri- 
tò la  ftima  dei  dotti  ,  fu  quel- 
la ,  che  tratta  dell'utero  nello  Ha- 
to  di  gravidanza  ,  dove  fi  porta  ad 
un  grado  fommo  di  perfezione  una 
parte  interefTartte  di  anotomia  quafi 
del  tutto  nuova  .  Scoprì  egli  la  mem- 
brana ,  che  ch\nmz  Decidua  ,  di  cui 
ne  efamina  gli  ufi  ;  efpone  le  con- 
feguenze  pratiche  ,  che  rifultano  da 
quella  fcoperta  ,•  defcrive  efarta- 
mentc  l'utero,  e  il  feto  nei  Aìun- 
renti  periodi  della  gravidanza,  ei 
cangiamenti  1  che  provano  1'  uno  , 
e  l'altro.  Fa  anche  nella  flefTaO- 
pcra  conofcere  la  malattia,^  ch'e- 
gli nomina  Refroverjio  uteri  ,  ma- 
lattia pericolofa  ,  molto  comune, 
ma  allora  non  conofciuta  j  enedi- 
moflra  la  caufa,  i  fintomi  ,  ed  i  ri- 
medi.  Non  minor  fervigio  ha  re- 
£0  all'umanità  con  due  altre  Ope- 
re :  la  prima  è  una  Differtapone 
fopra  r  incertetX'"  dei  fegni  di  mor- 
te violenta  nei  bambini  nati  di  frt- 
fco  ;  la  feconda  è  una  Memo >•/« /o- 
pra  la  Segone  della  fìmfifì  del  pu- 
be >  Efcrcitò  per  alcuni  anni  la 
chirurgia  ,  e  fi  diede  ad  affincrc  le 
partorienti,  preflb  le  quali  ebbe 
grande  incontro  anche  pel  dolce  e 
graziofo  fuo  naturale  .  Infegcava 
ancora  l' anotomia,  dando  le  fuc 
Lezioni  in  un  vafto  mufeo  fabbri- 
cato a  fue  fpefe  .  Il  folo  vedere 
quefto  mufeo  ,  che  oltre  tutte  le 
parti  de  corpo  umano  preparate  da 
lui  fleffo  con  un'arte  particolare, 
conteneva  una  raccolta  di  libri  ra- 
ri,  una  bella  ferie  di  medaglie,  e 
dei  pezzi  iHmabili  di  floria  natu- 
rale ,  conciliava  una  ftima  grande 
di  Hunter .  Lo  lafciò  egli  ad  ufo 
publico  con  una  fomroa  di  8000.  l'^- 
re  flerlinc,  il  frutto  delle  quali  è 
deftinato  a  mantenerlo  ,  e  ad  au- 
mentarlo. Morì  li  30.  Marzo  del 
1783.  Il  folo  rimprovero  ,  che  gli 
fi  potea  fare  ,  fi  era  forfè  la  trop- 
pa vivacità,  con  cui  efaltava  fpcf- 
fo  le  fue  fcoperte  ;  ma  avea  l'  in- 
genuità di  convenire  di  que^a  fua 
debolezza.  Nella  Ttorf/J  deir^eca» 
demia  Reale  delle  Jcienzji  alt' an» 
no  1783.,  Parigi  1786.  fi  ha  il  fuo 
Elogio . 

X    s  HUN- 
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■HUNTINGTHON,  fedi  ARRI- 
GO  n.  xj. 

I.  HUR,  figlio  di  Calelf  y  nipote 
di  Efron  ,  era  fpolo  di  Maria  fo- 
rella  di  Mosè -,  fé  Giufeppe  rifcri- 
fcc  il  vero.  Il  poco,  che  la  Scrit- 
tura narra  di  lui,  prova  chVgli  era 
ïTiolro  cnnfideiato  da  Mosè.  Allor- 
ché quello  legislatore  ebbe  inviato 
Giofuè  contro  gli  Amalcciti  ,  fall 
fulla  montagna  con  Aronne  ,  ed  Hur  ; 
e  mentre,  ch'egli  innalzava  le  ma- 
ri pregando  il  Signore  y  Aronne  y  ed 
Hur  le  foftenevano,  acciocché  non 
fi  allentaffero  .*  e  quando  Mosè  an- 
dò fui  monte  Sinai  per  ricevervi  la 
legge,  dilTe  a' Seniori,  che  fé  fo- 
pravvenifle  loro  qualche  difficoltà, 
avevano  Aaron  ,  ed  Hur  ,  a'  quali 
potevano  cercar  confiplio. 

1.  HUR,  Principe  di  Madian  ,  fu 
ammazzato  nel  combattimento,  che 
Phinees  diede  a'  Madianiti. 

HURAULT,  fedi  a.  HOSPI- 
TAL. 

HURAULT  C  Filippo  ),  Conte  di 
Chiverni ^  configliere  del  Parlamen- 
to di  Parigi  ,  dopo  maertro  delle 
fuppliche  del  Palagio  ,  fece  la  fua 
fortuna  fpofando  una  figliuola  del 
Prefìdente  de  Thou  .  Quefto  magi- 
ftraio  gli  cedette  la  carica  di  can- 
celliere del  Duca.  d'^«/o«  ,  il  qua- 
le effendo  montato  fui  trono  di 
prancia  fotto  il  nome  di  Enrico 
III.  lo  nominò  guardafìgilli  nel 
1378.  I  fuoi  vincoli  co'  faziofi  lo 
fecero  cadere  in  difgrazia  dieci  an- 
ni appreffo  ,•  ma  Enrico  IV.  lo  ri- 
chiamò .  Qucfto  miniftro  mvx\  li 
30.  Luglio  1599.  di  anni  72.  colla 
riputazione  d'un  cortigiano  deliro  , 
e  d'un  uomo  vano.  Il  titolo  di 
conte  lo  lufingava  più  di  quello  di 
cancelliere.  Egli  ha  lafciato  delle 
Memorie,  nelle  quali  fi  trovano  po- 
chiflìme  particolarità  curiofc  .  So- 
ro  conofciute  fotto  il  nome  diMe- 
morie  di  Stato  di  Chiverni .  La  e- 
dizione  migliore  è  quella  del  163^. 
in4.  Si  leggono  nel  medefimo  Vo- 
lume ÀzWt  ijiruzjoni  politiche  emo- 
rali', che  fono  più  (limate  delle 
Memorie. 

HURE'C^^»'''»^^  Acolito  di  Sens, 
nacque  in  quefta  Dioccfi  a  Cham- 
pigni-fur-Ycne  nel  idJÇ.  da  un  con- 
tadino bencftante  .  Avendo  mo- 
ftrato  molto  fplrito  fino  dalla  in- 
fai:zia,   fuo   padre  gli    ottenne  un 


H    U 

porto    nel  Collegio    de' Graffins    In- 
Parigi .    Effcndofi  conciliato  l'amo- 
re e  la  liima  de'  fuoi  maefiri  ,  gli 
fu  aiTegnata    la  cattedra    della  ter- 
za, poi  della  feconda  del  collegio. 
Dopo  aver  infegnato  le  Belle  Let- 
tere per  15.  anni  ,    fi  ritirò  a  Por- 
to Reale  ;    ma  gli  affari    di  fua  fa- 
miglia l'obbligarono  a  ritornare  a 
Parigi  .     S'  incaricò    della    educa- 
zione,   e  degli  fludj  di  alcuni  gio- 
vani, a' quali  infufe  1' amore  del- 
le lettere,  e  della  virtù.    Hur  è  ài - 
videva  il  tempo  tra    l'  efercizio  di 
queflo  miiiiflero,  e  la  Sacra  Scrit- 
tura ,    quando  fu  nominato  prima- 
rio del  Collegio  di  Boncourt»   do- 
ve morì  nel  1717.  in  età  di  78.  an- 
ni.   Il  candore  del  fuo  carattere  ,  e 
la  femplicità    de' fuoi  cortumi  ren- 
devano la  fua  pietà    più  folida  ,    e 
più    infinuante  .     Abbiamo  di  lui  : 
1.  Una  edizjone  del  nuovo  tejlamen- 
to  in  latino  .^  con  brevi  note  ^  chia- 
re,    ijìrutttve  y   Roano  1691.    in  a. 
Voi.  in  11.    Le  rifleflìoni  eh' ei  fece 
in  quefta  occafione  fopra    la  Scrit- 
tura ,  l'obbligarono  a  rintracciare 
Je   regole  neceffarie  per  intenderla  . 
Ne  fece  parte  al  publico  in  un  Voi. 
in  11.  Î    che  comparve  nel   1696.  in 
Parigi    fotto    il    titolo    di    Novum 
t/eflamentum    regulis    illujìratum  . 
Compendiò  poi  qucft' Opera,    e  la 
diede  in  Francefe  col  titolo.*  Grani' 
ntatica  facra  ,    0  regole  per  inten^ 
dere  il  fenfo  letterate  della  Scrit- 
tura ,    Parigi  1707.  in  lì.     i.  Una 
traduz.ione  Francefe   del  nuovo  te- 
fìamento  ,    e  delie  fue  note  latine  ^ 
Parigi  170a.  4.  Vol.  in  li.     Siccome 
quefta  traduzione  non  era  quafi  al- 
tra cofa  ,  che  quella  di  Mons  ritoc- 
cata ,    molti  Vefcovi  la   condanna- 
rono .     Un  Gefuita  fcriffe  delle  ri- 
fleflìoni   critiche    per    ifcoprire    gli 
errori  di  quefte  note,  e  la  infedel' 
tà  della  verfione .     3.  Un    diziona- 
rio della  Bibbia  ,  Rheims  1715.  »• 
Voi.  in  fol.     Q^ueft' Opera  può  f^r- 
vire  ad  intendere    il  letterale  del- 
la ScrittLMa;  ma  come  l'autore  non 
v' avea  data    l'ultima    mano,   de- 
vefi  preferire  il  Diz.ionario  deìCal' 
met  y  molto  più  ampio,  e  più  efat- 
to  ,  e  che  ha  unito  nella  fua  Ope- 
ra tutta  la  parte  ftorica  della  Scrit- 
tura .     Si  fcoprc    nelle  varie  opere 
di  Hurè  una  molto  vafta  erudizio- 
ne •    Era  uomo  di  memoria  felice, 

di 
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dt  giudizio  folido,  che  parlava,  e 
fcriveva  con  facilità,  e  che  aveva 
grande  pratica  degli  autori  Greci  , 
e  Latini  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura .  Secondo  1'  autore  del  Di- 
xJonaYto  de"  libri  Gianfenifli  Hurè 
era  un  Quefnello  un  poco  mitiga- 
to j  ma  fi  fa  qual  c;ifo  fi  debba  fa- 
re de'  giudizi  d'  un  uomo  preve- 
nuto .  ^ 

HU RET  C  Gregorio  ) ,  di  Lione , 
compofe  con  gulto  ,  ed  intagliò  a 
bulino  con  arte  .  Le  fue  idee  fo- 
fio  feconde  ,  nuove  ,  ed  cfprclfìve  . 
1  fuoi  tagli  giudiziofamcnte  ine- 
guali, cioè  tondeggianti,  curti  ,  o 
lunghi  fecondo  che  lo  richiede  il 
carattere  degli  oggetti ,  fommini- 
flrandogli  il  bulino  la  forza  ,  la 
dolcezza,  il  brillante,  oppure  l' 
appannato  relativamente  alla  par- 
te del  tutto  infiemc  .  Intagliò  dai 
prodotti  di  varj  celebri  autori .  Le 
fue  principali  opere  fono  i  31.  pez- 
zi in  foglio,  comprefovi  il  tito- 
lo iftoriato  fuUa  Paffione  di  Gesù 
Crifto  i  i  17.  pezzi  di  grandezza  in 
ji.  fopra  il  bambino  Gesù,  ed  al- 
tre opere  ,  fpecialmcnte  la  lapida- 
zione di  S.  Stefano  t  ed  i  Pellegri- 
ni in  Emmaus  .  Morì  nel  1^70.  d' 
sinni  60.  Nelle  Noti^Je  degli  In- 
tagliatori del  Gori  Gandeilini  fi 
hanno  arche  quelle  di  qucfto  va- 
lente artifta . 

1.  HURTADO  (  Tommafo^^  ce- 
lebre teologo  di  Toledo,  infegnò  a 
Roma,    in  Alcalà,    e  a  Salamanca 
con  molta  riputazione  ,  e  morì  nel 
1659.    Abbiamo  di  lui    una  Filofo- 
fia  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
majo^  produzione  «attiviffima  .     Si 
fa  più  conto  delle  fue  Refolutiones 
orthodoxo-morales ^  Colonia  1653.  ^^ 
tn\.    Egli    è    ancora    autore    d'  un 
Trattato  De  unico  martirio  contro 
quello  De  Martyrio  per  peftem  del 
Gefuita   Teofilo  Raynaud ,    che   gli 
rìfpofe    d'  una  maniera  vittoriofa  .. 
1.  HURTADO,    f^edi  3.  MEN- 
DOZA .  ^ 

3.  HURTADO  CGafparo^^  nac- 
que nel  1375.  a  Mondexar,  fi  ad- 
dottorò in  teologia  ad  Alcalà  ,  e 
dopo  fi  fece  Gefuita  in  età  di  31. 
anni  .  Infegnò  la  teologia  a  Mur- 
cia,  a  Madrid,  in  Alcalà  .  Emen- 
do alla  Corte  di  Madrid  vi  fece  de' 
grandi  frutti  co*  fuoi  difcorfi ,  e 
colla   fua    pietà.    Mori   in  Akalà 
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decano  della  facoltà  di  teologia  nel 
1647.  Abbiamo  di  lui  una  Teolo- 
gia in  8.   Voi. 

HUS    C  Giovanni  ) ,    nacque    ad 
Hus,  piccolo  borgo  della  Boemia, 
da  genitori    della  feccia    del  popo- 
lo .    i  fuoi  talenti  lo  traffero  dalla 
ofcurità,  in  cui  era  nate;  divenne 
Rettore  dell'  Univerfita  di  Praga  ,  e 
confeflTore  di  Sofia  di  Baviera  mo- 
glie di  Wenceslao  Re  di  Boemia  ,  e 
Imperadore,  fopra  la  quale  acquiftò 
molto  afcendente.     L'crefiarcaH"'/- 
cle£'o  avca  di  frefco  fpacciato  i  fuoi 
errori  ;   Giovanni  Hus  lefle    i    fuoi 
libri,  e  ne  prefe  tutto  il  veleno  a- 
dottando  una  parte   delle  opinioni 
del  lognatore  Inglefe  contro  la  Chie- 
fa  Romana  .    Non  attaccò  in  prin- 
cipio ne  il  potere,  che  i  Sacerdoti 
hanno    d'affbltfcre,   né  la  necefBtà 
del  facramento  della  penitenza  ,  né 
anche    il   dogma   delle    indulgenze 
prefo  in  fé  ffcflb,  ma  ne  condannò 
r  abufo*    credeva  che  veniffe    fpie- 
gato  male  a'  fedeli ,  e  che   contaf- 
fero  troppo  fopra   quefìe  indulgen- 
ze ;  credeva  per  efempio,  che  non 
fi  potelTero    accordare    delle   indul- 
genze per    una   contribuzione    alle 
Crociate.    Pretefe  che  non  meno  fi 
abufaffe  del  potere  di  perdonara  ,  e 
che  il  Papa  fcomunicava  per  caufe 
troppo  leggere  ,  e  pe'  fuoi  intereffi 
perfonali .     Soflenne  che   una  fimi- 
le  fcomunica  non  feparava  i  fedeli 
dal  corpo  della  Chiefa  j  e  che  poi- 
ché il  Papa  poteva  abufare  del  fuo 
potere  ,    quando  infligcva  delle  pe- 
ne, fpettava  a' fedeli  a  vedere,  ed 
a  giudicare,   fé    la   fcomunica    era 
giulta  o  ingiufta,  e  che  fé  vedeva- 
no chiaramente,  che  era  ingiuda, 
nori  dovevano  temerla  .  Qucfto  prin- 
cipio portava  un  colpo  mortale  ali* 
autorità  de'  Papi  ,  ed  a  quella  del 
Clero;    autorità  che  Giovanni  ìiuf 
riguardava  come  un  oftacolo  invin- 
cibile alla    riforma   che  bramava, 
che    fi    ftabiliffc .     Rivolfe    dunque 
tutti  i  fuoi  sforzi  verfo  quefto  og- 
getto,  e  per  riaffìcurare  le  confcien- 
ze  contro  il  timore  della  fcomuni- 
ca intraprefc  di  far  vedere  ,  che  la 
fcomunica  ingiufta  non  fcparavji  in 
eft'ctto  neiTuno  dalla  Chiefa  .  E  que- 
flo  è  quello,  che  fi  propofc  di  fta- 
bilire  nel  fuo  Trattato  della  Chie- 
fa .    „  La  bafe  di   quefto  Trattai» 
„  è  ,  che  la  Chiefa  é  un  corpo  mi- 
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„  ftico ,  !^i  cui  Gi  C.  ^  îl  capti  i  e 
„  del  quale  i  giufti  -,  e  i  predefti- 
„  nati  fono  le  membra^  ficcome 
*,>  tìeifuno  de*  piedeftinat»  può  pe- 
.,  lire  ,  così  ncffuno  de'  membri 
„  della  Chiefa  può  cfTerne  feparato 
,,  da  alcuna  potenza  j  e  così  la  fco- 
,,  munica  rion  può  efcluderc  dalla 
^,  falute  etçrna  .  I  riprovati  non 
^^  appartçiigofio  a  quefta  Chiefa  ; 
ty  effi  non  ne  fono  veri  membri  ; 
^,  fono  nel  corpo  della  Chiefa,  per- 
5,  che  partecipano  al  fuo  culto  ,  e 
5,  a'  fuoi  facramenti  ;  ma  non  fo- 
^,  no  per  quefto  del  corpo  della 
Î,  Chiefa,  come  gli  umori  viziofi 
^)  fono  nel  corpo  umano  ,  e  non 
<),  fono  parti  del  corpo  umano.  li 
))  Papa,  e  i  Cardinali  compongono 
„  dunque  il  corpo  della  Chiefa,  e 
,,  il  Papa  non  ne  è  il  Capo.  Frat- 
„  tanto  il  Papa  ci  Vefcovi ,  che 
„  fono  i  fuccelTori  degli  Apoftoli 
„  nel  miniflcro,  hanno  il  potere  di 
„  legare,  e  di  fciogliere^  rna  que- 
,,  flo  potere  non  è  fecondo  G/ox»/;»!- 
„  ni  Hus  ,  che  un  potere  minifìe- 
„  riale  ,  che  non  lega  da  per  fé  fi cf" 
„  fo;  perchè  il  potere  di  fcioglie* 
„  re  non  è  ne' Vefcovi  ,  e  ne'Pre- 
„  ti  ,  che  un  potere  miniileriaic, 
„  e  che  è  G.  C  che  fcioglie  in  ef- 
„  fetto  ,  poiché  per  giuftificare  un 
„  peccatore  fa  d'  uopo  d'  una  po- 
,,  tcnza  infinita,  la  quale  non  ap- 
„  partienc  che  a  Dio  i  da  ciò  G:c>- 
••■  ,,  vanni  Hus  cnnchiud«  ,  che  la  con- 
„  trizionc  bafÌa  per  la  remiffione 
„  de'  peccati,  e  che  Taffoluzionc 
„  non  rimette  i  nortri  peccati,  ma 
,,  li  dichiara  rlmeflì .  Il  Papa,  e  i 
^y  Velcovi  abufano  fecondo  Giovan- 
„  ni  Hus  di  quefìo  potere  puramcn- 
„  te  minif^eriale  ;  e  la  Chiefa  non 
„  fuflfiftcrebbe  meno,  quando  an- 
„  che  non  vi  folfe  ìicPapa,  né  Car- 
,,  dinali  .  I  Crifìiani  hanno  nella 
„  Scrittura  una  guida  ficura  {^er 
„  condurfi  ;  non  bifogna  pertanto 
5,  credere  ,  che  i  Vefcovi  non  ab- 
,,  biano  alcun  diritto  alla  obbe- 
„  dienza  de'  fedeli  j  fcnza  dubbio  i 
„  fedeli  devono  obbedir  loro  ;  ma 
„  queft'obbedicnza  non  deveefien- 
„  derfì  fino  agli  ordini  manifcfta- 
„  mente  ingiufti  ,  e  contrarj  alla 
„  Scrittura;  perchè  l'obbedienza, 
„  che  i  fedeli  devono,  è  unaobbe- 
„  dienza  ragionevole  ,  Tutti  que- 
„  Ai  foggetti  fono  traLtati  con  mok» 
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))  to  ordrnc,  e  metodo  da  GìovitTjti> 
„  ni  Hus  ,  vi  fi  trovano  'i'  He  in- 
„  vettivc  groffolane  ;  e  quefto  era 
„  il  tuono  del  fecolo,  e  i  libri  dì 
„  Giovanni  Hus  hanrto  fervi  co  di 
„  repertorio  a' Riformatori ,  che  lo 
,,  hanno  feguito  ".  (^Pluquet  Di- 
(ïionnaii:  des  herefiss") .  Furono  que- 
lle opinioni  annunziate  al  Papa 
Giovanni ^X\\\.  y  e  fu  l'autore  ci- 
tato a  comparire  verfo  l'anno  1411. 
Non  comparve  .  Frattanto  fi  radu- 
nò il  Concilio  di  Coftanza  .  L' Im- 
^Qxnàor  Si  gif  mondo  fratello  à\Wen- 
eeslaoKe  di  Ëoemia  lo  impegnò  di 
andare  a  difenderfi  in  quefto  Con- 
cilio .  L'  erefiarca  Boemo  vi  andò 
nel  1414.  con  t'atta  la  fiducia  di  un 
uoitio ,  che  non  aveffe  avuto  nien- 
te a  rimproverarfi  .  Subitochè  vi  fu 
arrivato,  i  I*adri  Io  afcoliarono  . 
t)opo  di  avergli  fatto  la  lettura  di 
16- articoli  erronei  cavati  dalla  fua 
Opera  fopra  la  Chiefa  il  Cardinal 
di  Cambrai  gli  dilTe  :  „  Voi  vede- 
,^  te  di  quanti  delitti  atroci  fiete 
„  accufatoi  tocca  a  voi  di  ben  efa- 
i,  minare  ciò  che  dovete  fare  .  A- 
„  vetc  a  fcegliere  fra  due  partiti  « 
„  o  di  fottomettervi  umilmente  al- 
„  la  fentenza  ed  al  giudizio  del 
,,  Concilio,  «  di  rifolvervi  a  fubir 
„  la  pena,  che  merita  la  voftra  o- 
,,  ftinazione  .  Rifpondete  .  -—-Gio- 
„  T;;j«»/Hai- rifpofe:  Io  fono  protv- 
„  to  a  ricever  dal  Concilio  tutte 
„  le  dilucidazioni  ,  che  vorrh  ben 
,,  darmi  j  ma  vi  fcongiuro  al  no- 
),  me  di  Dio  noflro  padre  comune 
„  di  non  sforzarmi  ad  offendere  la 
„  mia  coicienza  ,  e  a  metter  in  pe- 
„  ricolo  la  mia  falute  eterna.*  io 
„  lo  farei  abiurando  gli  articoli  , 
„  che  mi  furono  propofli .  Se  al- 
„  cun  m'  infegna  qualche  cofa  dì 
„  migliore,  fono  pronto  a  far  fin- 
„  ceramentc,  ciò  che  fi  efigcrà  da 
„  me.  In  quanto  agli  artiooli  cha 
„  mi  Ci  imputano  ,  non  devo  ,  né 
„  poffb  abiurarli  fcnza  dar  ad  in- 
„  tendere,  che  ne  fono  l'autore. 
„  Ma  ,  replicò  l' Impcradore,  qual 
„  ripugnanza  trovate  voi  a  rinun- 
yy  ziare  agli  articoli,  che  vi  fona 
„  attribuiti  ?  Per  me  fono  nella  di- 
,,  fpofizione  di  abjurare  ogni  forta 
,,  di  errori  :  ne  fcguc  forfè  da  ciò, 
„  che  io  li  abbia  difefi  *'  ?  Sicco- 
me Giovanni  Hus  perfifteva  nella 
fua  oftinazione ,    fa   ricoodottQ   m 
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prigione.  L* Imperatole  »  ì  Prîtt- 
cipi ,  i  Preiati  lo  follecitarono  inu» 
tilmente  a  ritrattarfi:  carezze,  mi- 
nacele, fcomunica  ,  caflighi,  non 
potè  impegnarlo  niente  a  fottomet- 
terfi  .  Fu  finalmente  condannato 
nella  XV.  Scffione  ad  cflere  degra- 
dato,  e  i  fuoi  libri  ad  e  (Te  re  abbru- 
ciati. Dopo  la  cirimonia  della  de- 
gradazione fi  mife  fopra  la  fua  te- 
fia  una  mitra  di  carta  alta  un  pol- 
lice in  forma- piramidale  ,  fopra  la 
quale  erano  flati  dipinti  tre  diavo- 
li con  quefta  ifcrizione  :  L' ERE- 
SIARCA. Da  quel  punto  la  Chiefa 
lo  abbandonò,  e  lo  diede  al  brac- 
cio fecolare  .  Il  Magiftrsto  di  Co- 
flanza  ,  a  cui  1'  Jmperadore  lo  ave- 
va rimeflb ,  lo  condannò  a  fpirar 
fra  le  fiamme.  I  miniftri  di  giu- 
jRizia  lo  prefero  tofto;  e  dopo  di  a- 
verlo  fatto  pafTare  davanti  al  pala- 
gio epifcopale,  perchè  vedcffe  ad 
abbruciare  i  fuoi  libri,  lo  conduf- 
fero  al  luogo  del  fupplizio.  Laftia 
oftinazione  Io  fegu},  effb  gridava  al 
popolo,  che  fé  era  condannato^  non 
era  pe"*  Juoi  errort ,  ma  per  r  in- 
giujìizjd  de^  fuoi  nemici  .  Final- 
mente dopo  che  fu  attaccato  al  pa- 
tibolo, e  che  furono  preparate  le 
legna,  T  Elettor  Palatino  ,  e  il  Ma- 
rcfciallo  dell'  Impero  lo  efortava- 
no  ancora  a  ritrattarfi  :  egli  perfi- 
flette;  e  l'Elettore  eflendofi  riti- 
rato fu  accefo  il  fuoco.  Un  dcn- 
fo  turbine  di  fumo  fpinto  dal  ven- 
to contro  di  lui  lo  affogò  in  un  i- 
flante  nel  1415.  Le  fuè  ceneri  fu- 
rono diligentemente  raccolte,  e  fu- 
rono gettate  nel  Reno  da  timore, 
che  i  fegunci  di  queflo  pazzo  non 
le  raccoglieffero  per  farne  delle  re- 
liquie. Enea-Siivio  dice,  che  gli 
Huflìti  rafchiarono  k  terra  nel  luo- 
go ,  dove  il  loro  macftro  era  flato 
abbruciato,  e  che  la  trafportarono 
prcziofamente  a  Praga  .  Queft' au- 
tore aqgiunge  ,  che  mai  i  Saggi  dell' 
antichità  foftVirono  la  morte  con 
«aggiore  coftanza.  Giovanni  lìu s 
^^^lî-'^j^'^'  ^^''''^^^"tarj  fopra  diverfi 
paffi  della  Sacra  Scrittura,  e  mol- 
ti Trattai:^  drammatici  e  morali  y 
alcuni  de  quali  furono  fcritti  in 
tempo  della  fua  prigionia  .  La  con- 
dola del  Concilio  a  riguardo  di 
queft  cntufiafla  munito  di  unfalvo- 
condotto  dell  Imperadore  fece  mol- 
to ffiormorare  in  quei  tempo.  Mol- 


ti  «e  fono  ancora  maravigliai  al 
dì  d'  oggi  ;  ma  bifognâ  fare  atten- 
zione, I.  che  queflo  falvo-condot- 
to  non  gli  era  flato  dato  ,  che  per 
venire  a  giuftificarfi  al  Concilio  r 
non  havvi  dunque  apparenza,  che 
r  intenzione  di  Sigifmondo  fia  fia- 
ta di  prendere  Giovanni  Hus  folto 
la  fua  protezione  in  cafo ,  che  fof- 
fe  condannato  dal  Concilio .  2.  Il 
falvo-condotto  non  dice,  che  non 
fi  potrà  arreflare  Giovanni  Hus  ^ 
qualunque  foffe  il  giudizio,  che  il 
Concilio  porterà  fopra  la  fua  dot- 
trina, e  fopra  la  fuaperfona;  non 
è  dato  dunque  che  per  la  flrada, 
che  conduce  da  Praga  fino  a  Cò- 
flanza,  in  cui  era  difficile  a  viag- 
giare ,  foprattutto  per  Giovanni Hur^ 
il  quale  aveva  un  numero  grande 
di  inimici  in  Germania  ,  dopo  che 
aveva  fatto  togliere  a^  Tedefchi  £ 
privilep) ,  de'  quali  godevano  nell' 
Univerfità  di  Praga,  in  cui  tutti  i 
Tedefchi  s'  erano  ritirati  .  3.  Gio- 
vanni Hus  fleffb  non  credeva  ,  che 
il  falvo-condotto ,  il  quale  aveva 
dimandato  ed  ottenuto,  gli  afficu- 
raffe  l'impunità  della  fua  refiften- 
za  al  Concilio,  qualunque  foffe  il 
giudicio  del  Concilio  ;  e  ciò  fi  vedje 
dalle  lettere  ,  che  fcrifle  prima  di 
partir  per  Praga.  In  una  di  queftc 
lettere  dice  :  che  j' afpetta  a  trovtft 
nel  Concilio  più  nemici  ^  che  G,  Cm 
non  ne  trovò  in  Gerufalemme .  In 
quefta  medefima  lettera  Giovanni 
Hus  dimanda  a'  fuoi  amici  il  foc- 
corfo  delle  loro  orazioni,  affinchè 
fé  veniffe  condannato,  effb  glorifi- 
chi Dio  con  un  fine  criftiano  .  Vi 
parla  del  fuo  ritorno,  comedi  una 
cofa  molto  incerta.  E  queflo  è  il 
linguaggio  di  un  uomo,  il  quale 
crede  di  avere  un  falvo-condotta  , 
che  Io  metta  al  ficuro  delle  confe- 
gucnze  del  giudizio  del  Concilio? 
Si  olTerverà  prima  di  finir  queft' ar- 
ticolo ,  che  il  Concilio  condannò 
le  propnfizioni  à\  Giovanni  Hus ìen- 
za  qualificarle  ognuna  in  partico- 
lare .  Queft'è  la  prima  e  l'unica 
volta,  che  un  Concilio  generale  ab- 
bia feguiro  queflo  metodo;  ma  fu 
creduto  di  dover  ufar  così ,  perchè 
irattavafi  di  propofizioni  ributtan- 
ti ,  e  manifefiamente  contrarie  al- 
la dottrina  Cattolica,  Dalle  cene- 
ri di  queft'  erefiarca  ufcì  «»a  guer- 
ra civile.    I  fuoi  fcguac*  al  nume- 
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ro  di  40.  mila  riempirono  la  Boe- 
mia di  fangue  >  e  di  ftragi.  Tutti 
i  Preti,  che  incontravano,  paga- 
vano colla  loro  tefia  il  rigore  de' 
magiftrati  di  Coftanza  .  L' edizio* 
re  delle  O^er^  di  queft' erefiarca  fat- 
ta a  Norimberga  in  1.  Voi.  in  fol. 
3558.,  riprodotta  nel  1715. ,  e  che 
comprende  la  {uà.  l/tta  ^  e  quella  di 
Girolamo  da  Praga ,  è  ricercata  da 
quelli,  che  s' intereffano  alla  me- 
moria di  quarti  due  eretici  .  Nel 
Dizionario  JJìorico  de^  culti  Reti" 
gicji  ec.  ,  e  nel  D:z.ion(irio  detr  e- 
rtjia  tradotto,  e  aggiunto  dal  no- 
to P.  Contini  (ì  hanno  più  partico- 
lari notizie  della  vita.  Opere,  ed 
errori  di  q^uello  erefiarca  ,  e  de'  fuoi 
feguaci . 

HUSSEIN  ,  favorito  à'Ibraim  Im- 
jjcradore  de'  Turchi  ,  era  flato  pa- 
llore. Siccome  faceva  pafcere  il  fuo 
gregge  preffo  alla  prigione  di  que- 
llo Principe,  eff»  lo  aveva  diverti- 
to colie  fue  canzoni  ruftiche,  e  col- 
le fue  arie  ,  che  fuonava  fulla  fua 
rampogna .  Ibraim  uicito  appena 
dalla  lua  prigione,  ed  elevato  fui 
trono  fece  Hujjein  fuo  confidente  . 
Queflo  favorito  abusò  de' favori  del 
luo  Principe,  e  fece  anche  fìroiza- 
re  il  gran  Vifir  Mehemef.  Quefta 
barbarie  gli  tirò  addolFo  l'odio  del 
popolo,  che  lo  mife  in  pezzi  l'an- 
no 1648. 

HUSZTI  (  /Indrea  )  ,  fu  lungo 
tempo  Profeffore  di  Belle- Lettere 
a  Coloswar ,  o  Claufenbourg  nel- 
la Tranfilvania  ;  ma  effcndo  ftato 
citato  dal  Sinodo  della  confeflìone 
elvetica  a  eaufa  della  fua  cattiva 
vita,  né  cfTendo  coffiparfo,  fu  pri- 
vato del  fuo  impiego,  e  fcomuni- 
cato  da  queflo  Sinodo  nel  174a.  Me- 
ro per  qualche  tempo  una  vita  er- 
rante, ed  abbracciò  finalmente  la 
religione  Cattolica;  ciò  che  gli  pro- 
curò un  impiego  onorevole  ad  Al- 
ba Julia  ,  oggidì  Carlsbourg  .  La 
faniità  di  quefla  religione  non  ri- 
formò i  fuoiaortumi;  ma  continuò 
a  vivere  nella  crapula  ;  fu  peròfcac- 
ciato  ,  ed  errò  di  nuovo  fino  alla 
fua  morte,  che  avvenne  nel  1755. 
Abbiamo  di  lui:  i.  Jurifprudenttia 
hungaricQ-Traìifylvanica ,  Herman- 
fladt  1741'  in  4.  flimaiiffima  .  i.  Da- 
cia vetvs  &  nova  ,  che  è  una  flo- 
Tia  della  Tranfilvania  appoggiata 
Copra   nionumc.Tti  poco  autentici  . 
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3.  CffYnmentarii  de  rebus  Hunnorum  . 
Quefle  due  ultime  Opere  fono  MSS. 
Il  P.  Pray  dotto  Gefuita  fa  un  gran- 
de elogio  di  quefti  Commentar j  ■,  e 
dice  di  averne  molto  profittato  pe* 
fuoi   Annales  Hunnorum  . 

HUTCHESON  (  Francefco  ") ,  o- 
riginario  di  Scozia  ,  nacque  nel  1694. 
nel  Nord  dell'  Islanda  ,  e  fu  chia- 
mato nel  1719.  a  Glafcow  per  pro- 
fetarvi la  filofofia.  Elfo  vi  riempì 
queflo  poflo  con  diftinzione  fino  al 
1747.,  in  cui  morì  di  anni  53.  Ab- 
biamo  di  lui  :  i.  Un  Sijlema  di  fi- 
lofofia morale  y  publicato  dopo  la 
fua  morte  a  Glafcow    nel  1755.  in 

4.  da  Francefco  Hutchefon  fuo  fi- 
gliuolo dottore  in  medicina  ,  e  tra- 
dotto in  Francefe  da  M.  Eidouf^ 
Lione  1770.  1.  Voi.  in  li.  1.  Ri- 
cerche fopra  le  idee  della  bellezza 
e  della  virtù  ec.  Hutchefon  ftabi- 
lifce  in  queft' Opera  il  fenfo  mora- 
le^ per  cui  noi  diflinguiamo  il  be- 
ne dal  male  .  3.  Saggio  fopra  la 
natura  y  e  fopra  la  condotta  delle 
paffioni  ,  e  degli  affetti  con  delle 
fitlucidazioni  Jopra  il  fenfo  mora- 
le ,  1728.  Queft' Opera  fofliene  la 
riputazione  dell'autore,  il  quale 
aveva  del  talento  per  lamctafifica. 
Eflb  era  un  filofofo  Criftiano ,  che 
univa  ad  un  genio  pieno  di  fagaci- 
tà  le  virtìi  che  infpira  la  religione  . 
Ogìù  domenica  dava  un  Dijcorfo 
fopra  r  eccellenza  ,  e  fopra  la  ve- 
rità del  criftianefimo  . 

HUTINOT  C  Lwgi  3  ,  fcultore  di 
Parigi  ,  morto  nel  1679.  in  età  di 
50.  anni.  Queft' artefice  aveva  del 
talento;  ma  venne  in  un  tempo 
troppo  fecondo  in  uomini  grandi 
per  poter  effere  il  primo  .  Havvi 
di  lui  ne' giardini  di  Verfaglies  una 
figura  ,  che  rapprefenta  Cerere. 

HUTTEN  C  Ulrico  d'  ) ,  poeta 
latino,  nato  nel  Caftello  di  Ste- 
ckelberg  nel  1488. ,  fervi  in  Italia 
nell'armata  dell' Imperator  MaJ]^' 
milianOt  che  gli  conferì  la  corona 
poetica.  L' impetuofità  del  fuo  a- 
rattere  gli  fece  de' nemici  quafi  per 
tutto.  Morì  da  una  malattia  ver- 
gognofa  li  23.  Agoflo  1513.  d'anni 
36.  dopo  di  aver  condotto  una  vi- 
ta inquieta  ed  agitata.  Publicò  il 
primo  nel  1518.  due  libri  di  Tito- 
Liviq -,  che  non  erano  ancora  flati 
prodotti .  Ha  eziandio  lavorato  in» 
tomo  alle  Epijìola  abfcuYorum  vi' 
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rorum  (^  yedi  Grazio") •    Abbiamo 
ancora  di  ini  :     i.  De  Guajaci    wit- 
dicinai  in  8.  riftampato  «ella  RaC' 
colta  de  Trattati  della  malattia  ve- 
nerea,   Leida  1728.    1.  Voi.  in  fol. 
L'autore  nella  lu^  Epijlolacledica- 
tQfia  confcifa  ,  che^YotTiì  qucfta  ma- 
lattia per     lungo  rcRipo.     a-  Delle 
Poejie ^  che  c(MTìparvcro  a  Francfort 
nel  1538.  in  li.     3.  Degli  Opufcoli 
contro  il  Duca   di  Wittemberg  ra- 
riffimi  ,    e    ft^mpati    a  Steckelberg 
nel  1519    in  4.,  i  quali  verfano  fo- 
pra  1'  ;i(ra(Ììnio    di  fuo  cugino  Gio- 
vanni Hutteu  gran-Marefciallo  del- 
la fuaCorte,  di  cui   la  moglie  era 
amata  dal  Duca.     Abbiamo  di  lui 
due  altre  Compofiz.ioni  in  verfi  fo- 
pra    quefta    morte    publicatc    nelle 
f^it£  Jummorum  virorum  ^  Coloiii-a 
1733.  in  4.    4-  De'  Dialoghi  in  la- 
tino fopra  il  Luteranifmo  y  i5io.in 
4. ,    che  fon   nel  numero    de'  libri 
rari .     Dopo  di  aver    lungo    tempo 
bilanciato  fi   dichiarò  intieramente 
per  qucfta  fetta  .    Si  può  vedere  la 
iua.(^ita  fcritta  óa  Burchard ,  Wol- 
fcmbutel  1717.  in  il;    e  nel  tomo 
15.   delle  Memorie    di  Niceron    un 
articolo  curiofo  fopra  Hutten  » 

z.  MUTTEN  C  Giacomo^,  entu- 
iìaftaSilefìano  del  fecoloXVI. ,  di- 
fccpolo  di  Storcfi  »  fu  dopo  di  lui 
uno  de'  capi  degli  Anabattifli .  Com- 
però nella  Moravia  un  terreno  af- 
fai eftefo,  e  in  una  provincia  fer- 
tile ma  incolta,  e  dopo  di  aver  ra- 
dunato de' fratelli  propofe  loro  un 
fi  m  bolo  e  delle  leggi  .  Quefto  fim- 
bolo  portava,  dice  rA.bateP/w- 
çuet  t  C  che  noi  feguiamo  in  tutto 
quell'articolo  )  i.  „  che  Dio  in  tut- 
„  ti  i  fecoli  s'  era  fcclto  una  na* 
j,  zione  fanta  depofitaria  del  vero 
„  culto:  Ce  quello  popolo  amato 
„  era  fenza  dubbio  quello  che  Hut- 
5,  tçn  aveva  riunito  in  Moravia). 
^>  X.  Che  conviene  riguardare  come 
„  empie  tutte  le  focietà  ,  che  non 
)t  mettono  i  loro  beni  in  comune  ^ 
„  che  non  fi  può  elTere  ricco  in 
«  particolare,  eCriftiano  tutto  in- 
„  ficmc.  3.  Che  G.  C.  non  è  Dio, 
„  ma  profeta  .  4.  Che  i  Criftiani 
„  non  devono  riconofcerc  altri  ma- 
„  giftrati,  che  i  Partorì  ecclefiafti- 
„  ci.  5.  Che  tutti  i  fcgni  efterio' 
„  ri  di  religione  fono  contrarj  al- 
„  la  purità  del  Criftianefimo  ,  dì 
>,  cui  il  ouUo  deve  eflere  nel  cuo- 
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„  re  ;  e  che  nwn  fi  devono  confer- 
,,  var  le    immagini  ,    poiché  Iddio 
„  lo  ha  prtìibito  .  6,  Che  tutti  quel- 
,,  li  ,  i  quali  non  fon-»  rebattizza- 
,,  ti,    fono  veri    infedeli,   e  che  ì 
,,  matrimoni  contratti  prima  della 
„  nuova  rigenerazione  fonoannul- 
„  lati  dair  impegno  ,    che  fi   prcn- 
„  de  con  G.  C-     7.  Che  il  baiiefi- 
„  mo    non    fcancellava    il  peccato 
„  originale,    ne  conferiva    la  gra- 
„  zia,   the  non  era  chtì  un  legno, 
„  per  cui  ogni  C'iftiano  dcdicavafi 
„  alia  Chiela  .    8.  Che  la  MelTa  è 
,,  una  invenzione  di  SatanaJJo  ,  il 
„  Purgatorio  un  fogno,    e  l'invo- 
„  cazione    de'  Santi    una    ingiuria 
„  fatta  a  Dio  ;  che  il  corpo  di  G« 
,,  C.  non  è  realmente  prefente  ncll' 
„  Eucariftia  '•■ .     I  fratelli  di  Mo- 
ravia C  perthè  così  fi  chiaihavano)  , 
non  accordavano  il  battefimo  ,  che 
agli  adulti .   Ricevevano  la  cena  due 
volte  all'anno  j    e  quefto  era  quali 
il  loro  folo  eferciz/o  di  religione  . 
Si  radunavano  frattanto  tutti  i  mer- 
cordì ,    e  tutte  le  Domeniche  nelle 
cafe  particolari  per  fentire  de' cat- 
tivi fermoni    predicati    fenza  ordi- 
ne ,  e  fenza  preparazione  .    Aibita- 
vano  fempre  la  campagna,  e  colti- 
vavano le  terre    de'  gentiluomini, 
i  quali  li  prendevano  a   preferenza 
di  ogni  altro  ,    perchè  erano  pieni 
di  probità,  ed  eccellenti  lavorato- 
ri.   Quando  una  colonia  s'era  in- 
caricata di  far  valere  una  polTelfio- 
ne  ,    elfa  viveva    in  comune,    non 
fofl'rcndo    fra  loro    alcun    uomo  o- 
ziofo.    Alla  mattina  dopo  una  pre- 
ghiera, che  ognun  faceva  in  fecre- 
to,  gli  uni  fi  fpargevano  alla  cam- 
pagna   per  coltivarla  ,    gli  altri  e- 
fercitavano  nelle  botteghe  i  meftie- 
ri  ,   che  aveva  imparato.     Nefluno 
era  efente  dal  lavoro i  così  quando 
un  uomo  di  condizione  s'  era  fatto 
Fratello  fi  riduceva    fecondo  il  de- 
creto del  Signore  a  mangiare  il  fuo 
pane    col  fudore  della    fua  fronte  . 
Tutti  i  lavori  fi  facevano  in  filen- 
zio  ,   ed  era  un  delitto  di   romper» 
Io  al  refettorio.     Prima  di    toccar 
le  vivande  ogni  fratello  pregava  in 
fc#eto,  e  flava  quafi  un  quarto  d' 
ora  colle   mani  giunte    fulla  bocca 
in  una  fpczie  d'eftiifi.    Non  fi  ufci- 
va  dalU  tavola  fé  prima    non  fi  a- 
veffe  preqato  in  fecreto    un  quarto 
d'ora.    Dopo  ii  pranzo  ognun    ri- 

prcn- 
/ 


33<5  H    U 

prendeva  il  fuo  lavoro  .  Il  filen- 
ïio  era  oflcrvato  rigorofamcnte  ai- 
le fcuole  fra  i  fanciulli  .  S'avreb- 
bero prefo  per  ftatue  ,  che  avevano 
lo  ftcffb  ornamento  ;  perchè  tutti  i 
fratelli  ,  e  tutte  le  forclle  avevano 
degli  abiti  del  medefimo  panno,  e 
tagliati  fui  mcdefìnio  modello  .  I 
matrimoni  non  erano  l'opera  della 
paflìone  ,  o  dell'  intcreffe  .  Il  fu- 
periore  teneva  un  regiftro  de'  (gio- 
vani de' due  feffì ,  che  erano  da  ma- 
ritare; il  giovane  di  maggior  età 
era  dato  per  marito  alla  ragazza  di 
maggior  età,*  e  così  di  fcguito. 
Q^uella  delle  due  parti  ,  che  ricu- 
fava  di  unirfi  coli*  altra,  paffava 
all'  ultimo  rango  di  quelli ,  che  do- 
vevano efTcre  maritati  ;  allora  fi 
afpettava  ,  che  ilcafo  afforiifl'e  que- 
lle perfone.  Il  giorno  delle  nozze 
era  celebrato  con  poca  pompa,  e 
folamcnte  1'  economo  comune  ac- 
crefceva  di  alcuni  piatti  il  pranzo 
de'  nuovi  fpofi  ,  e  queflo  fologior- 
fio  era  per  cflì  un  giorno  di  fefla  . 
Effi  erano  efenti  dal  lavoro.  Al- 
lora veniva  loro  afTcgnatauna  fìan- 
za  feparata  nel  chioftro  a  condi- 
zione, che  la  femmina  fi  trovereb- 
be ogni  giorno  al  fuo  poflo  nella 
fala  de'  lavori ,  e  che  il  marito  fi 
porterebbe  all'ordinario  alla  cam- 
pagna, o  nelle  fue  botteghe  per 
foddisfare  a'  fuoi  impieghi  .  Il  vi- 
zio non  aveva  corrotto  quefte  fo- 
cietà  ,*  ne  vi  fi  vedeva  alcuna  trac- 
cia degli  fregolamenti  ,  che  fi  rim- 
proveravano agli  altri  Anabattilti- 
Frattanto  furono  perfeguitati  •  L' 
Imperador  Ferdinando  fpedi  de'  fol- 
dati  per  fcacciarli  dal  lofo  defer- 
to. Uutten  diede  luogo  a  quella 
perfccuzionc  colle  fue  declamazio- 
ni contro  i  magiftrati ,  e  per  la  ma- 
nìa, che  aveva  di  ftabilirc  una  per- 
fetta uguaglianza  fra  gli  uomini  . 
Pretendefi  che  fofle  abbruciato  in' 
Infpruck;  ma  quello  fatto  è  con- 
trattato. Checcheneflìa  dopo  la  fua 
morte  il  luffo  s'  introduire  fra  i  suoi 
difcepoli ,  e  vi  attirò  tutti  i  vizj  . 

BUTTERO  ce/Za),  teologo  Pro- 
tellaxilc  ,  nacqae  aUlm  vcrfo  l'an- 
no 1554.»  e  morì  a  Norimberga 
vcrfo  11  i6oi.  di  anni  48.  Confa- 
crò  i  fuoi  giorni  allo  Audio  delle 
lingue;  e  pervenne  ad  imparare 
quafi  t»tte  quelle  dell' Occidente  , 
e  dell' Oricnie,     I  frutti  di  quedo 
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fludio  furono  le  Opere  fegUentì:  T. 
Una  edizione  della  Bibbia  in  Ebreo 
intitolata;   ^ia  fan£ìa^  fivc   Bibli» 
facra  Hebr£a  veteris  tejìamenti&c  , 
in  fv)l.  ,  che  èoffervabile  per  il  Sal- 
mo 117.  ,  che  fi  trova  alla  fine  in  30. 
lingue  dift'crenii.    ElTa  lo  è  ancora 
in  ciò,  che  le  lettere  radicali  fono 
flampate  in  caratteri  neri  e  pieni, 
le  fervili    in    caratteri    incavati    e 
pieni,    e  le  quicfcenti  e  dcficienfii         , 
in  piccoli    caratteri    di  fopra    alla      m 
linea.     Q^ueflo  metodo  fu  approva-        ■• 
to  da  alcuni  ,  e  biafimato  da  altri, 
a.  Due  Poliglotte  ;  la  prima  in  quat- 
tro lingue  ,  che  fu  publicata  in  Am- 
burgo nel    1596.  in  3.  Voi.    in  fol. 
La  feconda  in  fei  lingue,  che  com- 
parve in  Norimberga  nel  1599.  Que- 
lle Poliglotte    fono  oggi    quafi   del 
tutto  melTe  in  obblio  .     I  letterati 
non  vi   hanno  trovato    molta  cfat- 
tezza  nelle  verfioni  ,  e  l'editore  ha 
corretto  troppo  arditamerte    il  la- 
voro degli  altri Non  bifo- 

gna  confonderlo  con  Leonardo  HuT- 
TERO  nato  ad  Ulm  nel  1565.,  e 
morto  ProfelTorc  di  teologia  aWit- 
temberg  nel  1616.,  di  cui  fi  ha  ; 
ilras^  maloium  Regis  Pontifico-Ro- 
mani  s  T6og.  in  4. 

HUYGHENS  QCriJìiano')  Ughe- 
nius  ^  nacque  all' Aja  nel  1619.  da 
Coft amino  Huyghens  gentiluomo  O- 
landefe  conofciuto  per  alcune  cat- 
tive Poefie  latine  da  lui  beniffìmdl 
intitolate;  Momento  defultoria  ^ 
1655.  in  12.  Crijliano  moftrò  fin  dal- 
la fua  infanzia  le  più  felici  difpo- 
fizioni  per  le  matematiche,  e  fece 
delle  grandi  fcopcrte  in  quella  fcien- 
za  .  Dopo  di  aver  viaggiato  la  Da- 
nimarca, la  Germania,  l'Inghil- 
terra, la  Francia,  fu  filTaio  a  Pa- 
rigi per  una  gro(ra  penfione ,  che 
Colbert  gli  fece  dare,  e  per  un  pò- 
fio  all'  Accademia  delle  fcìenze  . 
Elfo  era  di  gih  flato  ricevuto  dalla 
focietà  reale  di  Londra,  e  merita- 
va d' e  (Te  rio  da  tutte  le  focietà  con- 
facrate  alla  fifica  ,  e  alle  maternai» 
tiche  .    Difcoprì  il  primo  un  Anç.- 

10  ,  e  un  quarto  Satellite  intorno 
a  Saturno.  Gli  fiamo  debitori  e- 
ziandio  degli  orologi  a  pendulo, 
ma  a  torto  prerefe  di  aver  trova- 
to il  primo  la  Cicloide  inventata 
per  renderne  le  vibrazioni  eguali. 

11  Trattato^    che  diede    fopra  que- 
lla fcoperta,  difputatagli  dall'Aba- 
te 
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t;    d'  Hautefeu/lle  ,   fu  publtcaf a  a 
Parigi  nel  1673.  in  fol.  fotto  il   tito- 
lo di  Horologium  cjcillatorium  Çye- 
^'/ Hautefeuille,  cHooxe).  Gli 
fi  dcrono  ancora  d£'  Tclefcop;  più 
perfetti  di  quelli  ,    che  erano  flati 
veduti    prima    di    lui    (  i^edi  Divi- 
KT  )  .     Quefl^' uomo     valente    morì 
air  Aia  li  8    Giugno  1695.  '^^  ^''^i 
66.    Il  fuo  carattere  era  tanto  fem- 
plice,    quanto  il  fuo  genio  era  fu- 
periorc.    (Quantunque  appafGonato 
pel  gabinetto,  e  per  la  vita  medi- 
tativa non  aveva  quel!*  umore  fel- 
vaggio  ,xhe  infpirano  i  libri ,  q .lan- 
dò non  fi  vede  che  quelli  •     Non  de- 
fiderava  che  una  vita  pacifica:  paf- 
fione  di  un  vero  filofofo ,    il  quale 
ron  conofcc  di  bene  in  qucfto  mon- 
do ,  che  la  tranquillità  dello  fpiri- 
to .    Le  fue  Opere  fono   flate  uni- 
te infiemc  in  due  raccolte;   la  pri- 
ma intitolata.*    Opera  variti^    Lei- 
da I7a4'  1-  Voi.  in  4.  »  e  la  fecon- 
da: Opera  relit^ua^  Amfterdam  1718. 
a.  Voi.  in  4.     Il  celebre    s'  Grave- 
fonde  è  quello,    che  direJTe    l'edi- 
zione di  qucflc  due  raccolte  ;  il  qua- 
le   fece  molte  aggiunte    cavate  da' 
MSS.  dell'autore  .     A  torto    ì  due 
Diz.ionarj  fiorici  ài  Ladvocat  ^  e  di 
Barrai  dicono,    che  il  fuo  Tratta- 
to della  pluralità  de^ mondi  ha  fer- 
vito  d'abbozzo    all'Opera  di  Fon- 
tenelle  fui  mcdefimo  foggetto .  Que- 
fta  era  ftata  pnblicata  nel  16S6.,  e 
il  libro   di  Huyshens   non  compar- 
ve ,    che  nel  1698.,    cioè    12.  anni 
dopo  Ç^Fed'  Fontemelle  )  .  Fu  tra- 
dotto in  Francése  da  Dufour  ordi- 
rario  della  mufica  del  Re  rei  1701. 
in  la.     Eflb  è  fcritto  affai  male  ,  e 
quando  fi  efamina  fenza  preoccupa- 
zione gli  argomenti  dell'autore,  fi 
fcorge  (cDza  ftento  ,  che  non  valgono 
meglio  del  fuo  flile.    Imperciocché 
egli  è  dimoftrato  ,  che  ne  1'  uomo  , 
né  alcun  animale  conofciuto  potreb- 
bero fuflìflere  fuori  della  terra,  poi- 
ché farebbero  abbruciati  in  Venere 
e  Mercurio,  agghiacciati  in  Giove 
e  Saturno,  che  la  Luna  non  ha  at- 
mosfera,   o  almeno    che  è    infuffi- 
ciente  alla  rcfpirazione  ,  e  alla  vi- 
ta degli  enti  terrcftri  ec,  il  grande 
argomento   dell' analogia  non  fuffi- 
fle  più,  etuttclcconfeguenze,  che 
fi  tirano    in  favore  d.lla  pluralità 
de    mondi ,    for.b   annientate  .    La 
fi/ica  peraltro,  fopratiutto  quella  di 
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Newton-,  ci  indica  delle  caufe  fina- 
li fufficientiffinie  alla  efiHcnza  di 
quefti  globi  fenza  ricorrere  ad  abi- 
tanti imrhaginarj.  „  Finché  i  pia- 
„  neti  ,  dice  M.  de  Buffon^  che 
„  gravitano  fopra  il  fole  girando 
,,  intorno  a  lui  ,  dureranno,  bril- 
,,  lerà,  e  riempirà  del  fuo  fplendo- 
,,  re  tutte  le  sfere  del  mondo  .... 
„  Quefla  forgente  feconda  di  luce, 
,,  e  di  vita  non  fi  diflecchcrà  mai, 
„  ne  mai  fi  efaurirà  ,  perchè  in  uii 
„  fifleraa,  in  cui  tutto  fi  attrae, 
„  niente  può  perderfi  ,  né  allonta- 

„  narfi  fenza  ritorno Dal  fe- 

„  no  Iteffo  del  movimento  nafce  il 
„  ripofo  dcll'univerfo  .  . . .  Q^uefte 
,,  fcofle  della  natura,  di  cui  il  più 
„  piccolo  effetto  farebbe  la  cata- 
„  llrofe  del  mondo ,  T  affenza  del- 
„  la  luna  ,  la  prefenza  di  un  nuo- 
„  vo  pianeta  ec.  **  .  Si  poffono 
vedere  diverfe  rifleflìoni  fifìche  a- 
flronomiche  ,  e  teologiche  fopra 
quefta  materia  nelle  OJfervazjoni 
filofofiche  fopra  il  fifìema  di  New- 
ton.,  il  moto  della  terra  ,  e  la  plu- 
volita  de""  mondi  y  a  Parigi  pre(fo 
Berton  lyjS.  Trattenimento  4.  e  5, 
^.  HUYGHENS  C  Gumraaro  ), 
Dottore  di  Lovanio  ,  nato  a  Lier 
nel  Brabante  nel  1631.,  fu  allevato 
accuratamente.  Dopo  avere  ftudia- 
ta  la  filofofia  in  Lovanio,  fu  fcel- 
to  per  infegnavla.  Ottenne  ciò  che 
volle  dal  Papa  Clemente  X. ,  a  cui 
era  flato  deputato  per  difendere  i 
privilegi  della  Univerfità  di  Lova- 
nio .  il  fuo  merito  fu  ricompen- 
fato  col  grado  di  prefidente  del  Col- 
legio di  Adriano  VI.  in  Lovanio, 
dove  mori  nel  1701.  Abbiamo  di 
lui  molteOperc  poco  note  in  Fran- 
cia :  I.  Un  corfo  di  Teologia,  col 
titolo  di  brevi  offervazjoni  .^  divifo 
in  piti  trattati ,  I  fuoi  principi  fo- 
no fondati  fuUa  Scrittura  ,  fuUa 
tradizione  ,  e  fpecialmente  fulla  dot- 
trina di  S.  /IgofiinOf  che  aveva  be- 
ne liudiata  .  Lo  flile  non  è  eleva- 
to, ma  chiaro,  e  facile  ad  inten- 
der fi  :  1.  Metodo  di  offolvere  e  ri' 
tenere  i  peccati.,  tradotto  in  Fran- 
cefe  ,  e  flampaco  più  volte  in  Pari- 
gi, e  con  privilegi.  Qucft' Opera 
fece  rumore  ,  e  li  partigiani  della 
morale  più  lalfa  la  denunciarono  a 
Roma,  dove  fu  attentamente  efa- 
minata;  ma  non  condannata.  3. 
Confercmia  Théologien   in  i^■  ^  3. 

Voi. 
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Vol. ,  ne'  quali  fi  trovano  cofc  molto 
inflruttive  ,  bc^cHè  alcuni  de' fuoi 
principi  fiano  ccnHiadHcf ti  :  4.  In- 
ftrviiio  Theolt,gica  ,  1687.  ;  C;pcra 
utile  nili  Coiifefrori  ,  e  diiettori  . 

HUVSUM  Giovanni  ^  ^  l/edi 
VAN-HUYSUM  . 

HYAGN'IS,  re-li  lAGNIS  . 

MYAS,  ^edi  lAS. 

1.  HYDE  C  Edoardo  ),  conte  di 
Clarendon  ,  nacque  i:el  1608.  nel 
Witshirc  ,  c  fu  Cancelliere  d'  In- 
ghilterra fotto  CnvloM  La  cucrra 
rovinofa  colla  Glanda  tcrtninata 
«cl  1667.  \n  una  maniera  poco  av- 
vantaggiofa  aveva  inarprito  l'umo- 
re inquieto  deci'  Irglefi  .  Carlo  pef 
calmarli  facrificò  loro  Clarendon  , 
la  di  cui  virtìi  gli  era  divenuta  im- 
portuna. In  una  Corte  diffoluta 
qucflo  minif?ro  aveva  confcrvato 
de'coftumi  aufteri .  Non  aveva  al- 
cuna compiacenza  per  le  favorite 
del  Re  ;  intorbidava  i  fuoi  piaceri , 
e  s'opponeva  alle  fuc  prodigalità. 
Frattanto  il  popolo  non  era  favo- 
re/ole a  quefto  Cancelliere,  il  qua- 
le parlava  fpeffo  per  lui  .  Claren- 
don  aveva  eziandio  C  ciò  che  acca- 
de ordinariamente  alle  pcrfonc  in 
carica  )  tutti  i  partiti  contro  di 
lui.  I  Presbiteriani  gli  rimprove- 
ravano la  perfecuzione  ,  e  queflo 
rimprovero  era  fondato  .  I  Catto- 
lici conofcendo  il  fuo  zelo  per  la 
Chiefa  nazionale,  e  difperando  di 
ottener  la  tolleranza  fi  lamentava- 
no delia  fiia  infleffìbilità .  Quantun- 
que la  guerra  d'  Olanda  foffe  fiata 
intrapre(a  contro  il  fuo  fcntimcn- 
to ,  gli  furono  attribuiti  i  cattivi 
fucceflì ,  perchè  fi  voleva  trovarlo 
colpevole.  Gli  furono  dunque  tol- 
ti i  figlili  ;  e  fubito  un  membro  de' 
comuni  fi  dichiarò  fuo  accufatore  . 
L'  accufa  verfava  fopra  17.  artico- 
li ,  il  più  grave  de'  quali  era  la 
vendita  di  Dunkcrque  configliata  a 
Carlo  II.  ,  o  piuttofto  non  difap- 
provata  dal  Cancelliere  .  La  Ca- 
mera alta,  fapendo,  che  un  confi- 
glio ,  o  una  approvazione  non  fo- 
no delitti  capitali  ,  ricusò  di  far 
arreRare  Clarendon  ,  che  amò  me- 
glio ririrarfi  che  difendcrfi.  11  Par- 
lamento lo  bandì,  e  il  Re  diede  il 
fuo  affenfo  al  bill  .  11  Cancelliere 
pafsò  in  Francia  ,  e  fi  fifsò  a  Roa- 
no ,  dove  morì  li  io.  Décembre  I674. 
di    anni  66»   colla   riputazione    di 
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un  Homo  di  flato   faggio ,  e  dì  un 

illuftrc  cittadino.  Avea  pafTato  la 
fua  gioventù  nello  Audio  delle  leg- 
gi,  e  pochi  giurifconfulti  conofce- 
vano  meglio  di  lui  quelle  della  fua 
patria.  Suo  padre  lo  cfortava  fpef- 
fo  a  non  rilevare  l'autorità  reale 
alle  fpefe  della  libertà  publica  ,  e 
morì  d'  apopleflìa  un  giorno  ,  che 
ripeteva  qucfta  lezione  .  Un  acci- 
dente così  terribile  s'  imprelTc  pro- 
fondamente nel  cuore  del  figliuolo. 
Il  fuo  zelo  pel  fuo  fovrano  fu  fcm- 
pre  quello  di  un  Inglcfe  attaccato 
a' principi  della  coftituzione  nazio- 
nale; ed  è  forfè  quefta  maniera  dì 
pcnlare,  che  contribuì  alla  fua  di- 
fgrazia  apprefTo  di  Carlo  li.  Ab- 
biamo di  lui  .*  1.  La  Storia  delle 
guerre  civili  delT  Inghilterra^  dal 
1641.  fino  al  1660.  Oxford  1704.  3. 
Voi.  in  fol.  in  Inglefe  ,  e  all'  Aja 
in  6-  Voi.  in  la.  inFrancefe.  Que- 
llo è  uno  de'  pctfÀ  migliori  di  flo- 
ria,  che  l'  Inghilterra  abbia  prò* 
dotto  .  2,  Diverfi  Difcorfì  al  Par- 
lamento ^  ed  altre  Cp^rf,  nelle  qua» 
li  fa  comparire  i  fcntimenti  di  uà 
uomo  oneflo,  e  di  un  buon  citta- 
dino. Effb  ebbe  molta  parte  alla 
Poliglotta  d'  Inghilterra  . 

1.  HYDE  (  Tommafo  ),  nacque 
a  Billingslei  in  Inghilterra  1'  anno 
1636.  ,  fu  Profeflore  d'  Arabo  ad 
Oxford  ,  e  bibliotecario  della  bi- 
blioteca Bodlejana,  di  cui  diede  il 
Catalogo  in  fol.  ftampato  ad  Ox- 
ford nel  1674..  Egli  fi  è  fatto  un 
nome  pel  fuo  Trattato  della  Reli- 
gione degli  antichi  Perfiani -,  Ox- 
ford 1700.  in  4-  Qucft' Opera  è  iit 
latino  ,  e  contiene  una  erudizione 
che  fi  ftupirc  .  Non  vorrei  dire 
pertanto,  che  non  havvi  Perfiano  , 
il  quale  abbia  conosciuto  la  religio» 
ne  di  Zoroajlro  come  quefìo  lette- 
rato ,  ficcome  lo  afficnrava  I'  auto- 
re del  Secolo  di  Luigi  XIV.  La 
fua  Opera  è  fcritta  peraltro  in  una 
maniera  confufft  .  R~  rara  della  pri- 
ma edizione  ;  ma  fu  rifi.impata  nel 
i7do.  in  4.  Mj/de  morì  nel  1703.  d' 
67  anni  canonico  d'  Oxford  .  Er» 
efticmaraentc  laboriofo  y  e  il  folo 
catalogo  delle  Opere  ,  che  lafciò 
MSS.  ,  o  che  compilò  fopra  altri 
libri ,  formerobbe  un  libro  confide- 
rabile  .  PofTedeva  il  Chinefe  quafi 
tanto  perfettamente  quanto  il  Per- 
fiano •    Abbiamo  ancora  di  lui  :    l- 
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De  îudisO^ientalibuSy  Oxonl!  1^94, 
%.  Vol.  in  8.  î.  huTyaciuzione  la- 
tina della  Cofmifgrajta  à]  Àbramo 
Pevitfol  ftampata  in  Ebreo  e  in  La- 
tino ,  Oxford  1691.  in  4.  5.  De 
herbe  Cha  collezione  ^  cttm  Epifto- 
la  de  menfuris  Chinenfium^  Oxonii 
i<$88.  in  8.  Gregorio  S  harpe  ha  da- 
to ia  raccolta  delle  fue  Dijferta- 
Zjeni  colla  fua  l^ita^  Oxford  1767. 
2.  Voi.  in  4. 

HYDER-ALY-KAN,  uomo  ce- 
lebre per  valo»e  dell'armi  ,  trafle 
la  fua  origine  ilei  Regno  di  Car- 
nate, che  è  una  parte  dell*  Impero 
del  gran  Mogol  foggetia  a  Patna 
non  lungi  dal  fiume  Gange.  Hyder 
era  figlio  di  un  purgature  di  coto- 
ne, di  religione  Maomettana,  qua- 
le però  fi  profciTa  in  Perfia  ,  e  in 
tutte  l'Indie,  cioè  la  religione  dì 
yìly ■)  che  in  alcuni  punti  fi  fcofta 
dall'Alcorano.  Fu  educato  nel  me- 
flierc  del  padre;  ma  quefli  fenten- 
dofi  fpinto  a  più  alte  cole  fi  deter* 
minò  circa  l'anno  174I.  in  età  di 
14.  anni  d'abbandonare  i  fuoi  ,  e 
fi  recò  a  Pondichery,  Città  ,  e  piaz- 
za principale  delle  colonie  Francefi 
nella  corta  di  Coromandel  .  Quivi 
da  mozzo  di  rtalla  del  Governato- 
re ,  che  allora  eraM.  Dupleix ^  di- 
venne foldato,  indi  comandante  , 
e  finalmente  fignore  di  tre  poten- 
ti ,  e  ricchiffimi  Regni  ,  cioè  di 
Patna  ,  di  Canarà ,  e  di  Sunda  ,  al- 
tre volte  detto  Hfdal-Kan.  Quan- 
do Hyder  era  tenuto  in  prima  un 
uomo  de'  più  avidi  dell'altrui  ro- 
IM)  un  foldato  il  più  indifciplina- 
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to,  «n  inimico  il  più  crudele,  f^ 
lito  appena  fui  trono  cercò  di  le- 
var dagli  animi  la  memoria  delle 
paffate  fue  azioni.  Accarezzò,  e 
proteffe  non  folo  i  fuoi ,  ma  i  fo- 
reftieri  ancora  ;  levò  ogni  taffa  « 
lafciò  libero  il  commercio  delle 
produzioni  interne,  e  introduffe  al- 
tri graditi ,  e  ftabili  provvedimen- 
ti ,  promulgando  leggi  piene  d' o- 
neflà  ,  di  giuftizia,  e  d'ordine  nel 
militare,  nel  politico,  nell'econo- 
mico ,  e  incoraggiendo  i  popoli  alla 
confidenza  colla  dolcezza  ,  e  coli' 
umanità.  Dichiarò  voler  libera,  e 
ficura  ne'  fuoi  Regni  qualunque 
fetta,  o  Religione,  ordinando  fot- 
to  grandiffime  pene  a'  Governatori 
d' invigilare  ,  che  la  Sinagoga  dell' 
Ebreo,  il  Tempio,  la  Pagoda  del 
Gentile  ,  e  dell'  Idolatra  ,  la  Chie- 
fa  del  Criftiano  colle  cerimonie,  e 
co'  loro  riti  folTero  cosi  ,  come  le 
cerimonie,  e  le  Mofchee  di  Mao- 
metto i  e  di  Aly ^  mantenute,  rive- 
rite, e  confervate.  fly^ffv  morì  nel 
Décembre  dell'anno  1781.  Tippo- 
Saib  fuo  figUo  fi  refe  celebre  an- 
ch'egli  per  le  fue  conquifte,  e  mi- 
litari imprefe  .  Vegganfi  [e  MemO' 
rie  [opra  laicità  di  Hyder- Aly-Kan 
del  'P.  D.  Melchiere  Carpani  Bar- 
nabita Mi(ftonario  netV  Indie ,  Baf- 
fano  1784.  Quelle  comprendono  la 
Storia  moderna  dell'  Indoftan  dai 
principi  di  quefto  gran  conquifìa- 
tore  fino  alla  fua  morte  ,  ed  ai  ptc- 
liminari  di  pace  fcgnati  a  Versail- 
les il  di  ao.  Gtnnajo  1783, 
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IA,  figiUiola  dì  Atlante,  coprì  di 
lana  Achilie  eiTendo  alT  eftre- 
mità  .  La  favola  riferifce,  che 
fa  canpiata  in   viola. 

lACCO  ,(ìg\'\no[Q  di  Cerere  .  Que- 
Ha  Dea  cercando  fua  figliuola  Pro- 
ferpina  àvr\vò  ad  Eleufi  in  cafadel- 
la  vecchia  Baubo  ,  dove  lacco  con- 
folò  dia  madre,  e  le  fece  obbliare 
per  un  poco  di  tempo  il  fuo  dolO'^ 
re  facendole  bere  un  liquore  chia- 
roato  Circeon  da  lui  comporto;  e 
per  quefto  motivo  ne'lacrifizj,  che 
fi  facevano  ad  Eleufi  invocavafi  lac- 
co con  Cèrere  e  Pìoferpìna .  E' 
qucHo  eziandio  uno  de'  nomi  di 
Bacco  .  Le  Baccanti  pronunziava- 
no quefla  pareli  fra  le  grida  da  ef- 
fe alzato  ,  mentre  celebravano  le 
Orgie  ;  ciocché  ha  dato  luogo  a* 
poeti  di  attribuirlo  a  qucfto  nume  . 

lAGNIS,  padre  di  Marfia ,  vin- 
to da.  Apollo  ,  inventò  fecondo  P/«- 
tavco  i\  flauto,  e  l'armonia  frigia 
3500.  anni  in  circa  avanti  G.C. 

IAMBE:  ,  figliuola  di  Pan  e  d' 
Eco  ,  fu  ferva  di  Metanira  moglie 
di  Celeo  Re  d'Eleufina.  NefTuno 
potendo  conMnx  Cerere  afflitta  del- 
la perdita  di  fua  figliuola  Profer- 
;);«jr  effa  feppe  farla  ridere  colle  fue 
lepidezze,  ed  addolcire  il  Tuo  do- 
JOiC  con  de' racconti  pi«f€VO}i)  Ço' 
Torno  JX. 


quali  ella  la  intratteneva.  Gli  vie- 
ne attribuita  l'invenzione  de'' f^er(i 
J  ambi  ci . 

lAO,  Imperador  della  ^Chiaa, 
f'edi  YAO  , 

lAPIGE,  figliuolo  di  Dedalo  y 
conquiflò  una  parte  della  Puglia  , 
locchè  fece  dare  il  nome  di  Japi" 
già  a  quefta  contrada  d'  Italia. 

lARBA,  l^edi  GIARBA. 

lAS,  figliuola  d' Hfv/z,  fu  divo- 
rata da  un  leone.  EfTa  aveva  fet- 
te forelle ,  le  quali  morirono  di 
dolore;  ma.Giove  le  cangiò  in  fet- 
te ftelle,  che  collocò  fulla  fronte 
del  toro  ,  in  cui  effç  continuarono 
a  piangere.  Per  quefto  motivo  fi 
chiamano  Jadi  da  un  nome  Greco, 
che  fignifica  piovere,  i  Latini  die- 
dero loro  il  nome  di  Gole  .  Altri 
dicono,  che  le  ladi  erano  le  nutri- 
ci di  Bacco,  e  le  mettono  nel  nu- 
mero delle  ninfe  chiamate  DodO' 
nidi  da  Dodona  Città  dell'Epiro; 
ed  aggiungono,  che  Giove  per  fot- 
trarle  dajla  coilcra  di  Giunone  le 
abbia  cangiate  in  (Ielle. 

fASIO,  figliuolp  di  Cerite  ,  Re 
della  Tofcana  o  Étruria  ,  difputò 
dopo  la  morte  di  fyo  padre  eoa 
fuo  fratello  Dardano  per  la  fuccef- 
fionc  del  trono,  e  fu  la  vittima  di 
(^uefta  cociefa  gelofa  .  Il  padre  d' 
A  Ata-  ■ 


1  I    B 

yJtalanta  ,  la  quale  fi  regnalo  alla 
caccia  del  citighiale  diCalidonia,  fi 
thiamava  Tafio  anch'  c^fo  . 

lASCLlNO  CG/«<//o),  di  Santa 
Eufemia  in  Calabia,  medico  del 
XVI.  Secolo  ,  diè  alla  luce  nel  1573. 
liti' Operetta  col  titolo:  Quafïiones 
/^natomi s  ,  &  OJleologia  parva  , 
TsJcapoli  apud  Florium  Salvianum  '^ 
e  nel  1-88.  appreffo  Giufcppe  Cccchii 
Zie  rimedj  naturali ,  <he  fono  nelC 
IJola  Hi  Pithecttfa  ,  oggi  detta  If- 
chia .  L-jfolino  fu  fcolaro ,  e  foc- 
telìor  icW  IngYPjJia  nella  Cattedra 
di  medicina,  e  a' anatomia  in  Na- 
poli,  e  mantenne  a  quella  Univer- 
sità la  fama^  e  il  grido  ,  che  il  fuo 
Wacflro  le  avea  ottenuta  .  Alcune 
delle  pili  pregevoli  ofTervr.zioni  da 
lui  fatte  fi  accennano  da  M.  Por- 
tai .  Il  P.  Cammiilo  Euchcrìo  de 
Quintiss  Gefuita  nel  fuo  Poema  la- 
tino intitolalo  In:v,ivne  favella  al 
lib.  4.  con  molta  lode  di  lui  fot- 
to  il  nome  di  Pcdaiirio.  Veggafi 
il  Dizionario  Storico  della  Medi- 
cina   del   Sig.  Eloy ,    tom.  3.    pag. 

357-  ,     ^ 

IBA,  Vefcovo  d  EdelTa  rei  quin- 
to fecolo  ,  fu  prima  Neftoriano,  ed 
wno  de' principali  difenfori  di  que- 
llo erefiarca,  e  poi  Ortodoffo  .  Nel 
tempo,  ch'era  infetto  dell' errore, 
egli  fcrilfc  una  lettera  ad  un  Per- 
dano chiamato  M<7»;/,  che  fu  qual- 
che tempo  dopo  una  forgente  di 
difpute-  In  quefta  lettera  egli  bia- 
fimiiv a  Rabula  fuo  predecefTore  d'a- 
vere ingiuftamente  condannato T^o- 
doro  di  Mopfuejiia  ,  che  lodava  e- 
ilremamente  .  Qualche  tempo  do- 
po rientrò  nella  Chiefa  Cattolica, 
ed  cff^endo  accufato  dal  fuo  Clero  di 
diverfi  delitti  fu  affoluto  ne'  Con- 
cili di  Tiro,  e  di  Berito  nel448.  L' 
anno  feguentc  Dio/coro  ,  e  i  fuoi 
legnaci  il  depofcro  nella  falfa  Sino- 
do di  Efefo,  e  il  trattarono  crudel- 
mente .  Iba  fi  appellò  di  quefla  in- 
giufìa  depofizione  al  Concilio  Ge- 
nerale di  Calcedonia  nel  451.  ,  in 
cui  fu  prodotta  la  Lettera,  ch'egli 
avea  fcrittn  a  Maris •>  fu  dichiara 
to  innocente,  e  rillabilito  nella  fua 
Sede  di  comune  confenfo  .  Nel  feco- 
le (c^xxcTìicTecdcfto  Vefcovo  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia  ,  eretico  Acefa- 
lo ,  avendo  impegnato  Giu/ìiniano 
ad  alzarfi  contro  ì  fcritti  d'iTeodo' 
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vo  di  Mopfuefìia,  contro  gli  Ana- 
temi àìTeodoreto  Vefcovo  di  Ciro, 
e  contro  le  Lettere  d'  Uà  ;  quefto 
Principe  li  fece  condannare  nel  V. 
Concilio  Generale  tenuto  a  Cortan- 
tiKopoli  nel  553.  Quello  f\i  chia- 
mato l'affare  de' tre  Capitoli,  che 
cagionò  delle  gran  turbolenze  nel- 
la Chiefa,  e  uno  fcifma  ,  che  noti 
s'efiinfe,  che  lungo  tempo  dopo 
C  re^i  Vigilio  ^  . 

IBARRA  CGioachìno")^  flampa- 
tore  della  Camera  del  Re  di  Spa- 
gna ,  nacque  a  Saragozza,  e  mori 
li  ij.  Novembre  1785-  di  anni  60. 
Portò  la  perfezione  della  fua  arte 
ad  un  punto  ,  che  era  fconofciuto 
in  Ifpagna.  I  fuoi  torchi  hanno 
prodottole  belle  edizioni  della  Bib- 
bia ,  del  MefTaie  Mozarabico ,  di 
Salhjìio  Spngnuo\o  i  deìì&Storia  di 
Spagna  di  Marianna  ,  e  del  Doit 
Chi/ciotte  .  Era  inventore  d'un  in- 
chioflro,  del  quale  accrefceva  o  di- 
minuiva in  un  momento  la  fpeffez- 
za .  Effb  è  quello  che  il  primo  ha 
fatto  conofcerc  a'  fuoi  compatrio- 
ti il  mezzo  di  lifciar  la  carta  flam- 
pata  per  farne  fparire  le  pieghe  ,  e 
darle  una  vifla  piìj  graziofa  .  Elfo 
fu  debitore  di  quafi  tutti  quefli  fe- 
creti  a  fé  ìlefTo  folamente  ,  perchè 
non  aveva  viaggiato  fuori  del  fuo 
paefc  . 

IBATZETE,  r^rf/ DAFNOME- 
LE. 

IBICO  ,  celebre  Poeta  LiricoGre- 
co,  di  cui  non  rimangono,  che 
de'  frammenti,  vivea  verfo  il  540, 
avanti  G.  C  Dicefi  ,  che  folTe  af- 
faffinato  da'  ladri ,  e  che  morendo 
prcndeffe  per  teflimonj  una  truppa 
di  gru,  che  vide  volare.  Qualche 
tempo  dopo  utìo  dei  ladri  avendo 
veduto  delle  gru  diffe  a'  fuoi  com- 
pagni :  ecco  i  tcHimonj  della  mor- 
te d'  Tbico  .  La  qual  cofa  effendo 
fiata  rapportata  a'  magiflrati,  i  la- 
dri furono  me{fi  alla  tortura  ,  con- 
feflarono  il  fatto,  e  furono  appic- 
cati .  Da  che  venne  il  proverbia 
Jbici  grues  .  Alcuni  compmnim  .j- 
ti  A  Ibico  diede  fuori  in  Greco  e 
in  \^ùr\o  Enrico  Stefano  infiem  coti 
quelli  di  Alceo  ^  e  di  altri  de'  prin- 
cipali Poeti  nella  lirica  Pocfìa, del- 
la qual  collezione  numerofe  fono 
le  edizioni,  e  ve  ne  ha  fpcciai- 
menu  una  Plantiniana  di  Anvcr/a 
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liell5<57.  jn  iî«  »  ed  un'altra  per 
Paoio  Stefano  del  1600. 

1.  IBRAHIM  >  favorito  dVww- 
yarlll-^  e  Governatore  della  Pro- 
vincia di  Romelia  ,  causò  de'  dif- 
piaceri  al  Sultano  fiio  padrone  . 
Queft' uomo  s'attirò  addolfo  pel 
fu^^grande  credito  l'invidia,  e  1' 
odio  di  tutti  i  miniftri  Ottomani, 
i  quali  congiurarono  la  fua  perdi- 
ta, perchè  oltre  la  fciaurata  incli- 
nazione, cheàveva  di  impadronirfi 
de'  beni  altrui  ,  aveva  ancora  tro- 
vato l'invenzione  di  tai;liare,  edi 
alterar  le  monete:  locchè  diminui- 
va confidcrabilmetite  il  loldo  dello 
truppe,  ed  i  (alarj  degli  offiziali* 
I  fuoi  nemici  prefero  queft' occa- 
fìone  per  follevarc  contro  di  lui  i 
Giannizzeri  ,  i  quali  s'attrupparo- 
no  in  numero  di  3000.,  e  vennero 
ad  invertire  il  ferraglio  li  21.  Apri- 
le 1590.,  dimandando  che  veniffe 
dato  nelle  lor  mani  Ibrahim  per 
farne  gìuflizia,  e  che  fi  riformafTe- 
ro  le  monete  .  /ìrnuvat  fi  fece  ve- 
dere per  procurare  di  pacificarli  J 
ma  per  quanto  diceff'e  ,  tutte  le  fuo 
parole  non  poterono  contenere  quel- 
la foldatefca  imperiofa,  e  accefn, 
di  fdegno  .  EiTi  erano  pronti  ezian- 
dio di  venire  alle  ultime  eftrt?mi~ 
tà  »  quando  il  Sultano  perconfigbo 
de' fuoi  miniflri  fi  fece  violenza,  e 
fcbben  con  molto  difpiacere  abban<< 
donò  loro  il  fuo  favorito,  cui  fu 
lof^o  recifo  il  capo  in  prefenza  di 
una  moltitudine  innumerabile  di 
popolo:    e  '^  calma  fu  acquietata. 

1.  IBRAHIM,  Imperadore  de* 
Turchi,  fu  cavato  dalla  prigione 
li  8.  Fcbbrajo  1640.  pei  effcr  melTo 
fui  trono  dopo  la  moHe  di  fuo  fra- 
tello Amuiat  W.  ^  del  quale  ebbe 
lutti  i  vizj  con  maggior  debolezza, 
e  fen?a  alcun  coraggio  (  [''edi  Hus- 
sein )  .  Frattanto  fotto  il  fuo  re- 
Rnn  i  Turchi  acquiftarono  Candia. 
Un'avventura  fingolare  tirò  le  ar- 
Wi  ottomane  fopra  quefl'Ifola.  Die- 
ci galere  di  Malta  s'  impidroniro- 
tìo  di  un  grande  vpfcelìo  Turco  ,  e 
Rndarono  cojla  loro  preda  a  dai* 
fundo  in  un  piccolo  porto  dclTIfo- 
la  chiamataCalifmcna.  Pretendefi 
che  .1  Vafcello  Turco  portaflc  un 
figliuolo  del  gran-Signore  ;  e  ai-cl 
che  lo  fece  credere  è,  che  il  Kis- 
lar-Aga   capo    degli    Eunuchi    neri 
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con  molti  offiziali  del  ferraglie  c« 
rano  in  quel  naviglio,  e  che  que- 
fio  fanciullo  era  allevato  da  lui  con 
cura,  e  con  rifpeito  .  Queft' eunu- 
co effendc  flato  uccifo  nella  pugna 
gli  (ffiziali  aflìcurarono,  che  il  fan- 
ciullo apparteneva  ad  Ibrahim  ^  e 
che  fuamfldre  lo  mandava  in  Egit- 
to. Fu  lungo  tempo  trattato  in 
Malta  come  figliuolo  del  Sultano 
nella  fpcranza  di  un  rifcaito  pro- 
porzionato alla  fua  nafcita  .  Il  Sul- 
tano fdcgnò  di  far  loro  alcuna  pro- 
pofizione.  Q^ueflo  pretcfo  Principe 
trafcurato  finalmente  da' Maltefi  fi 
fece  Domenicano  ;  e  fu  lungo  tem- 
po conofciuto  fotto  il  nome  del  P. 
Ottomano  ,  e  i  Frati  predicatori  (Î 
fono  Tempre  gloriati  di  aver  avu- 
to il  figliuolo  del  Sultano  nel  loro 
Ordine.  La  Porta  non  potendo  ven- 
dicarfi  fopra  Malta,  che  dal  fuofco- 
glio  if  acceflìbile  brava  la  potenza 
Turca,  fece  piombar  la  fua  collera 
fopra  i  Veneziani.  Rimproverava 
loro  d'aver  adonta  de'  trattati  di 
pace  ricevuto  nel  loro  porto  la  pre- 
da fatta  dalle  galee  di  Malta.  La 
flotta  Turca  approdò  in  Candia  ;  Ci 
prefe  la  Canea  nel  l64"ì  •.  e  pwo 
dopo  tutta  r  Ifola  .  Ibrahim  ab- 
bandonato alla  mollezza  ,  ed  a'  pia- 
ceri del  ferragli©  non  ebtje  alcuna 
parte  a  quella  conquifla  .  T  Gian- 
nizzeri non  polendo  piùfoft'rire  u^t 
padrone  sì  debole  lodepofcro*  e  lo 
fecero  anche  flrozzare  ,  erme  pre- 
tendono i  noftri  ftorici,  li  17.  A- 
gofto  1648. 

3.  IBRAHIM  ,  Pedi  ÀBRAMO 
n.  a. 

1.  ICARO,  figliuolo  di  Dedalo^ 
elTendo  ritenuto  in  prigione  nelT  f- 
fola  di  Creta  da  Mi  nos  ^  Dedalo 
trovò  l'invenzione  delle  vele  per 
le  fue  navi  ,  e  fi  fàlvò  con  Icaro^ 
ma  qucfli  avendo  mal  condotto  il 
fuo  vafccllo,  fece  naufragio,  ed 
annegoffì  nel  mare.  Qucfto  ha  da- 
to occafione  a'Poeti  di  fingere  .  c^e 
Dedalo  avefTe  attaccato  a  fuo  figlio 
Icaro  delie  ali  di  cera,  raccoman- 
dandogli  di  tener  fcmprc  volando 
un  giufìo  mezzo  ;  ma  che  avendo 
voluto  approflìmarfi  troppo  vicino 
al  fole  ,  le  fue  ali  fi  foifero  lique- 
fatte ,  e  che  ei  folTe  caduto  in  quc- 
fto mare  ,  che  dal  fuo  nome  fu  eh  a- 
mato  mât  d' Icaro  . 

Al  »• 
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a.  îC/yîO,  nqlii.oîo  di  Oehaîo^ 
0  patrie  {\'  Byjpone  .  Avendo  fatto 
♦lerc  del  vino  a  de'  contadini  ,  i 
quali  non  conofctrvano  qucfto  li- 
Hiiorc,  ne  furono  ubbriacati  fino  a 
ptrdcro  Ja  ragione  .  Degli  altri 
«.ontaJini  credendoli  avvelenati  fx 
Hrttaiot>o  {op\A  Icaro  t  lo  uccifcro, 
*-  lo  jictrarono  in  un  pozzo.  Le 
t-onne  degli  afTaffìni  furono  prole 
tolto  da  un  furore  ,  che  durò  fino 
ìi  ciò,  che  l'Oracolo  ebbe  ordina- 
lo dc!ic  fcftc  in  onore  d'  Icaro  ;  e 
di  là  vennero  i  Giuochi  Te  ari  .  Que- 
fìi  piuothi  cftnfifltvano  a  bilanciarfi 
lopra  una  corda  attaccata  a  due  ar- 
bori ,  ciò  ihc  noi  chiamiamo  il  bin- 
tiolo  .  Qjnando  Icaro  fu  iiccifo,  a- 
veva  appre-To  di  lui  una  cagna  chia- 
jnata  Mera ,  che  ritornò  pronta- 
mente a  cafa  a  trovar  Erigane  fi- 
glia d'Icaro^  e  prendendo  Torlo 
della  l'uà  vcfìe  condenti  la  tirò  con- 
tro fua  voglia  fino  al  pozzo,  in  cui 
era  ftato  gettato  il  cadavere  del  fuo 
padrone  .  Erigane  a  qucflo  fpctta- 
colo  entrò  in  un  tal  furore,  che 
dopo  di  aver  vomitato  mille  im- 
pr<?cazinni  contro  gli  afTaffini  di  ("no 
padre  fi  appiccò  di  difpcrazione  . 
La  cagna  rcfiò  coftantcmcntc  ap- 
yrefio  del  pozzo,  ed  ivi  morì  dt 
dolore  .  Giove  tocco  da  tompaffio- 
nc  pe'  fuoi  padroni  ,  e  per  elfa  li 
trafpertò  in  cielo  ,  e  li  mife  al  ran- 
go delle  cofìellazioni .  Icaro  è  il 
boote  ,•  Erigane  il  fegno  della  Ver- 
dine nel  Zodiaco;  eia  cagna  la  ca- 
nicola Qf^edi  Erigove). 

3.  ICARO  ,  altro  Re  di  Laconia  , 
fu  padre  di  Penelope.  Non  poten- 
do riiolverfì  a  fcpararfì  da  fua  fi- 
gliuola pregò  UliJTe  a  fiffar  la  fua 
dimora  in  Sparta,"  ma  inutilmen- 
te. Vlìjfe  efTendo  partito  coti  fua 
jxioglic  Icaro  montò  fopra  un  car- 
ro, ed  usò  così  grande  diligenza, 
the  rivide  la  lua  sm  ta  figliuola, 
e  r.ddoFpiò  le  fue  ifìanze  apprelTo 
Vlìjfii  per  impegnarlo  a  ritornare 
a  Spana.  Vlijfe  avendo  allora  Ja- 
fciaio  a  fua  moglie  la  fcclta  o  di 
rit<rt.aie  prcTo  l'io  padre,  odi  fe- 
guirro,  ad  i  ^ca  Penelope  non  rif- 
pofe  niente,  ma  abbaflando  gli  oc- 
chi fi  opiì  col  fuo  velo  .  Icaro  non 
fece  piì»  ir.fil^enza,  1»  lafciò  parti- 
re, e  fece  ergere  in  qucfto  luogo 
irn  picare  alla  t'erecondia  >■ 
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ÎCCO  ,  medico,  nativo  di  Ta- 
ranto .  La  fua  fobrictà  diede  luo- 
go ili  proverbio,  eh' era  in  ufo  ap- 
preffo  i  Greci  :  Il  pr.fìo  ci'  Icco ^  per 
fignificare  un  paHo  ,  dove  nulla  v* 
era  di  fupcrfiuo  .  Gittò  egli  i  fon- 
damenti della  medicina  Ginnafìi- 
ca  ;  Erodico ,  che  fiorì  poco  dopo 
di'  lui,  la  riduffc  dipoi  ad  arte,  e 
quindi  fi  acquiflò  il  nome  d'inven- 
tare .  l'cn  efcrcitò  la  lotta  ne* 
giuochi  Oiimpici  ,  ma  non  per  t.'Ji- 
to  lafciò  d' effer  medico.  Fioriva 
circa  l'anno  3530.  del  mondo  .  Par- 
lan  di  lui  Eliano  lib.  a.  Hilì.  e.  ^.  , 
e  Platone  nell'ottavo    delle  leggi. 

ICESIO,  Storico  Greco  ,  che  la- 
fciò un'Opera  De"  Miflerj  allegata 
dagli  antichi  ,  non  fi  fa  quandi  fio- 
riffe  ,  né  fé  pur  egli  è  lo  fleffo  di 
cui  d'ce  Plinio  lib.  14-  c:!p.  14.  lib. 
3.0.  cap.  5.  lib.  2Î.  cap.  \6.*  lib.  17. 
cap.  3. ,   che  fu  famofo   medico  • 

ICETA ,  filofofo  da  Siracufa,  fo- 
fleneva  che  il  Cielo,  il  Sole,  e  le 
Stelle  erano  immobili ,  e  che  la  ter- 
ra era  quella  ^  che  fi  moveva  ,  ficco- 
xne  narra  Diogene  Laerzjo  nelle 
l^fte  de'  filofofi  ,  e  Cicerone  é  Co- 
pernico gli  deve  la  p'ima  -dea  del 
luofiflcma.  Non  fi  fa  in  qualk  tem- 
po vivelfe  . 

ICONIENSE  ,  e  SINNADENSE 
(Concilio)  d'  Iconio,  e  di  Sinna- 
da,  ove  fu  ma'  decifo,  che  hi  fogna 
rebaitizzare  coloro,  i  quali  hanno 
riccvuroil  battefimo  fuor  della  Chi.e- 
f a .     Fu  tenuto  circa  l'anno  a?t. 

ICTINO,  celebre  archiretro  Gre- 
co ,  f'ibbricò  molti  tompj  mignifi- 
ci  ,  e  f r  i  gli  altri  quello  a  Minerà 
va  in  Atene  ,  e  quello  eli  /Ipotlo 
nel  Peloponnefo.  Vivea  verio  il 
430.  avanti  G.C.  Quelt' ultimo  c- 
difizio  pacava  per  uno  de'  più  bel- 
li dell'  antichità  . 

IDA  Cos'anta)  y  ContcfTa  di  Bo- 
logna in  Picardia  ,  nata  nel  1040. 
da  Gottifredo  il  Parbuio  ^  Duca  di 
Lorena,  fposò  Eufìachio  II.  Conte 
di  Bologna  ,  da  cui  ebbe  Euflachio 
III.  Conte  di  quella  Città,  eJ  il 
Hmo[oGoff,edo  di  Buglione  ,  Duca 
di  Lorena  ,  e  Baldovino  ,  che  fuc- 
ccITe  a  fuo  fratello  nel  Regno  di 
Gerufalcmmc;  ebbe  altre  figi  iuole  , 
delle  quali  una  fposò  l' Impcrador 
/Irrigo  IV.  Ella  morì  fantamcnte». 
li   13.  Aprile  lllj. 

IDA- 
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IDACIO,  Spagnuolo,  nativo  di 
l^amigo  }  nel  quinto  fccolo  ,  fu  Ve- 
fcovo  di  Chaves  .  Fioriva  fui  fine 
deir  II.  pcrio  di  !/alenttniano  \\\' 
Abbiamo  di  lui  una  Cronaca,  che 
incomincia  dall'anno  primo  dell' 
Imperio  di  Teodojio,  e  che  finilce 
all'undecime  di  quello  di  Leone 
nei  467.  Si  attribuifcono  pure  a 
quell'autore  certi  Fojìi  confolari  ^ 
molte  volte  publicati .  IIP.  Sìy- 
mondo  publicQ  le  fue  varie  Opere 
nel  1619.  in  8.  a  Parigi  con  doue 
annotr.zjnni  . 

lDATIRSO>  o  INDATIRSO, 
Re  de' Sciti  Europei,  fucceffe  a  fuo 
padre  Saulio  ,  e  negò  fua  figlia  a 
Dario  figlio  d' IJìafpe  Re  di  Per- 
iia  .  Tal  rifiuto  cagionò  una  viva 
guerra  fra  quefti  due  Principi .  Da- 
rio  portoflì  contro  Idatirfo  con  una 
armata  comporta  di  700000.  uomi- 
ni .  Ma  quefte  fue  truppe  efTendo 
ftatc  disfatte  ,  fu  obbligato  a  ritor- 
narfene  in  Perfia  .  Idatirfo  daG>'«- 
fìino  lib.  1.  cap.  5.  vien  uovraio  Jan- 
eiro . 

IDE  Tommajo  ed  Edoardo,  P'edi 
HYDE. 

IDELFONSO     DA    S.    CARLO 
C  PO  1  delle  Scuole  Pie  .    Era  deila 
famiglia  Tarditi  ,  e  palsò  la  maggior 
parte  della  lua  vita  in   Rortia,  do- 
ve fu  univerfalmente  amato,  e  Hi- 
niato.    Fu  quivi  Precerrore  di  C/?/- 
lo  Eduardo  ?rÌTìc\pc  diGallcs,  det- 
to il    pretendente  ,  e  del  Cardinal 
Stuardo  denominato  Duca  di  Tork 
figliuoli   di  Giacomo  III.  Re  d'In- 
ghilterra,   e    di    Maria    Clementi- 
na Sobie\ki ,  (^f^edi  Giacomo  III. 
n.  19.  ^     Sodenne   il   P.  Tardtt:  di- 
verfi' onorifici  impieghi  ncHuoOr- 
dine,    tra'  quali   quello    d' alTiHer,- 
te  Generale  .     La    fua    probità  ,    e 
dottrina  Io  refcro  arcettiftìmo  anche 
al  gian  Pontefice  Benedetto  XIV., 
che  gli  commile  la  cura  Ai  tradur- 
re dalla    lingua  Italiana    in    latino 
gli    tuoi  Editti,   NotiJìcaziQni ,    e 
Lettere  Pajlorali    per    la   completa 
edizione   delle    fue  Opere    efcguira 
ilei  1748.  in   Roma    dai   celebre   P. 
Jz.evedo.    Dopo  çfTer   flato  Rett<»- 
jc    nel    Ven.  Collegio    Urbano    Dg 
Prcpagandj    Fide    ritiratofi     final- 
mente nella  fu,>.  caia    del  Novizia- 
IO  in  S.  Lorenzo  in  Borgo  ,    pieno 
d'anni  ,  e  di  meriti  cefs©  ivi  di  vi- 
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vere  li  30.  Novembre  del  1790.  d 
anni  81.  Nel  Voi.  I.  dell'  edizione 
dell'Opere  de!  Lambertini  fatta  con 
rotabili  aggiunte  in  Venezia  dal 
Remondi  ni  Ç\  faonorev.l  menzione 
di  queflo  dotto  e  pio  Religicfo. 

IDIA  QU  EZ  Ç  Francefco  Saverio 
àc')^  Grande  di  Spagna  di  prima 
clalfe  ,  celebre  pel  moltiplice  fuo 
fapere  ,  e  per  le  lue  virtù  ,  nacque 
in  Pamplona,  Capitale  del  Regno 
di  Navarra ,  a'  14.  Febbrajo  del 
1711.  Era  figlio  prioiogetiito  del 
Duca  di  Granata  D.  /Antonio  de  /- 
diaquez.'t  e  di  Dvinna  Jfabelh  di 
Xiiveriu,  unendofi  così  in  lui  il  le- 
gittimo tronco  delle  due  nobiliffime 
famiglie  di  Lojola^  e  di  Xaverio , 
Fatti  gli  fludj  di  Belle  L'^trere  nel 
Collegio  de'  Nobili  di  lìourdeaux 
in  Francia  fotto  la  direzione  de' 
Gefuiii  ,  dove  fpiccò  pev  vivacità 
d'ingegno  non  meno,  che  pel  no- 
bile fuo  contegno ,  e  per  la  rara 
fua  pietà  ,  venne  dal  Duca  fuo  pa- 
dre collocato  nella  Corte  di  Ma- 
drid. Qnivi  l'amabili  qualità,  e 
nn  certo  decorofo  difprezzo  ,  con 
cui  riguardava  le  grandezze  ,  e  il 
fafto  mondano,  gli  conciìiaron  la 
flima  ,  e  1' affetto  de'  primi  perfo- 
naggi  ,  e  firgolarnicnte  del  Prin- 
cipe di' /ijìuriai  ,  poi  Ferdinando 
VI.,  gran  Monarca  delle  Spagne. 
Giunto  all'età  d'anni  11.,  fatta  ge- 
nerofa  rinunzia  de'  fuoi  vafli  do- 
mini,  Stati,  e  titoli  al  fccondoge- 
nito  Duca  D.  Jgnarjo  ^  entrò  nel- 
la Compagnia  di  Gesù  •  In  effa  fi 
diftinfe  non  folo  pel  Angolare  fuo 
talento  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura fag.ra  e  profana,  avendo  co- 
perte le  prime  Cattedre  di  Belle- 
Lettere,  di  lingua  Greca,  di  filofo- 
fia  ,  e  di  teologia,  ma  nel  governo 
eziandio  di  più  Collegi  della  fua 
Provincia,  in  cui  fu  on  perfetto 
modello  d'ogni  virtù,  impiegando 
del  proprio  cofpicue  fomme,  o  per 
Sovvenire  a' loro  bifcgni,  o  per  ac- 
crefcernc  il  luftro,  e  decoro.  Fon- 
dò wna  flamperia  nel  Collegio  di 
Burgos  ,  ed  altra  più  ampia  ,  e  ma- 
gnifica in  quello  di  Villa  Gxrzia, 
da  cui  ufcirono  sì  belle  edizioni  d»' 
principali  autori  di  latinità,  e  lia- 
gua  Greca  per  ufo  delle  Scuole  ,  che 
furono  di  ftimolo  a'  ftampatori  di 
Madrid  per  impegnarli  a  darci  quel- 
A    3  ^«> 


6  I    D 

le,  che  al   prcfcnte  fanno  tanto  O- 
n<>re  all.i  Spagna,    ed  all'Europa, 
I-'anno  J755.    effondo  Rettore    del 
Noviziato  fu  trafct-Uo    per  uno  de' 
Vocali  per  veuire    all' elezi   ne  del 
nuovo  Generale  ,  ia  qual  caodc  nel- 
la pcrfona  di  Luigi  (  entur ioni  Ge- 
novefe  ;    ma    V  li:/?  ^  uè  fi  ^\\.\vto    a 
Torino  non   potè  a  cagion    di  ma- 
Jattja     fopraggiunta     profeguire     il 
viagpio  a  Roma.     Quantunque  pe- 
rò   afTentc    fu    eletto  Afllìflente    di 
^paglia,   al  qual  onorifico  irtipiega 
-ci  rinunziò  per  far    ritorno  al  fuo 
primo  impiego  di  Macrtro  de' No- 
vizi, dal  quale  pafsò  pofcia-i  quel- 
lo di  Rettore  del  Rea!  Collegio  di 
Salamanca ,    e  quindi    al  Governo 
della  fua  Provincia  diCaftilla,  che 
regolò  con  molta  modçHia,  pruden- 
za, ed_  edificazione.     Riandato  nel 
Gennaio  del  1767.  dal   fuo  Genera- 
le al  Real  CoIIg^vo  di  Madrid,  do- 
vette anch^egli    per  decreto  fcgna? 
to  li   17.  Febbraio    delio    fìefTo  an4 
no,    e  per  motivi  çhiuf»   nel  pctta 
Reale  di  Carlo  ìli. .,  correre  la  for- 
te de'  fuoi  confocj,  efpulfi  il  dì  i. 
Aprile    da  tutti    i   vafìi    domini  di 
quella  monarchia.     Dopo  un  anno 
di  dimora  in  Corfìca  fiTsò  in  un  co* 
Gcfuiti  fuoi  fudditi   il  (uo  foggior- 
no  in  Bologna,  che  profeguì  a  go- 
vernane   fino  al  177J.  cioè  fino  all' 
eftinzione  del  fuo  Ordine  ;  dopo  di 
che  fen^a  alterar  punto  il  fuo  fifle- 
V      ma  religiofo,  e  la  fua  applicazione 
allo  ftudio  ,    fi  refe  fempre  più  pa- 
dre benefico  non  folo  degli  antichi 
fuoi  fudditi ,    ma    de'  fuoi  confocj 
d'ogni  nazione  ,    foccorrendoÌi  be- 
re fpcflb  col  fuo  danaro,  di  cui  era 
a  dovizia  fornito.    Finalmente  do- 
po  aver  paffata    la  lunga    fua  vita 
con  fomma  edificazione  de*  fuoi ,  e 
degli  efteri  ,    ritiratnfi  per  indifpo- 
fi£Ìon«  di  fsiute  in  Bertagiia  ,  luo- 
go poco    dif^ante   da  Bologna,    co* 
più  vivi    fcntimenti    di  pietà    e  di 
yeligione    ccfso   ivi    di    vivere  con 
univerfale  rammarico  de'  non   po- 
chi   ammiratori    delle  amabili  fue 
qualità  ^    e  delle  rare  fue    virtù    il 
dì    1.  Settembre    del    1790.   d'anni 
80.     Il    fuo    cadavcro     trafporiaco 
per    fua  difpofizione  a  Bologna   fu 
fepolto  in  quella  Chiefa  di  Sant'  I- 
gnazio ,  una    volta    Noviziato    de' 
Cçfuiti».  colla  fçg*enie  ifçriiione 
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compofla    dall'Abate  Guido  Ferra- 
ri ,  già  Gefuita  ,  la  qual  1  agefi  an- 
cora   nel    Voi.  VI    dcil' Opere    di 
quello  Ch.  autore  publicate  in  Mi- 
lano 1791.  pag.  j66.     Htc  requietem 
habet  pietatii  ,  humihtatis  -,  chari- 
tatis  ,     omnigene     imago     virtutis 
Francifcus  Xavertus  Tdia^uez.  €ra~ 
nata    Ducis    magnatts    Htjp     natu 
majvr  ^    qui  'ìomeftiea    ar^piitudine 
abdicata   S ocietati  Je  Jefu  devovit 
adolefcens  ,  vergente  nuatejejuttis 
h'Ipanis   nuUius   (ibi   guidera    no- 
*•<*  confciis  ,    at  lupero  nutu  inopi- 
nanter  fitbito  ìtijjis  Joìum  vertere  , 
folamini  ,   fubjidto  ^  exernplo  futu- 
Yus  ,    tottut  autem  fanflimonta  vi- 
ta  )  beataque  mortis  chujula  decus 
gdditurus  ,    &  lumen  flirpi  avta , 
in  quam  f amili  a  utraque  SS.  Tgna- 
tii  ,    &  Fr    Xaverii    corfluxit  y    cC 
refedit  ,     obiit     c^ogenaritis    ann, 
MDCCXC.     Fu  Vldiaquez    di    beli' 
alpetto  ,   pronto  d'ingegno,  di   vi- 
vilTima  immaginazione,   prudente, 
umile  e  modefto,  gioviale,  e  gene- 
ro fo ,  manfucto  e  pio  letterato,    e 
fingolarmente  attaccato  all'Iftituto 
da    lui  con    tanta    lode  profelfato. 
EfTendo  tuttavia  fccolare,  e  giovi- 
netto   nella  Corte    di  Spagna    tra- 
fportò  dal  Francefc  in  Elegie  lati- 
no   i  Penfiçri  Crijìiani    del    P.  BO' 
bours •     llluftrò  poi  da  Gefuita  con 
note  erudite  alcuni    autori  di  lati- 
nità .     Striff"o  un  Trattato  y  De  me- 
thodo  àocendi  y    in  cui  unì  tutto  il 
fugo    del  Ratio  JludiOYum  comporto 
già    per    ufo    delle  Scuole  G^fuiti- 
che.    Un  iuo  Opufcolo  (opta  la  l'i- 
ta interiore  del  V.  Palafox  fu   pu- 
blicato    nelle  Animadverfìoni  jatte 
da  Monjig.  Sarapieri  Promotore  del- 
la fede  ,  nella  caufa  dì  qwefto  Ve- 
nerabile ,  ed  altro  fooOpufcolo^  in 
cui   contro    il  Ch.  Abate  Giovanni 
Andrei  fi  prova.  V  Antichità  deW Ac- 
cademie ecclcfìajliche  anteriore  allit 
fondata  in  Cordova^  fu  ftampato  in 
M*dnd.     Lafciò    divcrfi   MSS.  ,    i 
quali  ora  fi  confervano   uell' archi- 
vio de'Duchi  di  Granata;  tra' qua- 
li fi    annoverano:    1.  De    eharìtate 
€onfe[farii .     1.  Rifpofts  alla  Lette- 
ra Paftorale  di  Wlonftg.  D.   Ai  fon  fa 
'Rodriquez.  Arcivefcovo  di  Burgos  , 
rjjia  /Ipologia  degli  Efercizj  di  S, 
Jgnazjo .     3.  Il  Newton  della  Teo- 
logia ,  riffta  Apologia  della  Teol<h 
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/lia  fco^afìica  in  rifpofia  alle  criti- 
che fatie  contro  Hi  ejfa  dair  Abate 
/{*ì(ìres  .  4-  Trattno  foprt  la  di- 
iiozjone  al  S'.  Cuore  Hi  Gesù ,  in 
€ui  fi  prova  ta  fua  antichità  dal 
primo  fecola  della  Chiefa  fino  al 
piefente  ■  5.  Vita  del  P.Pietro  Ca- 
iatayud  Spagnuoto  della  Compagnia 
di  Gesù  ,  e  celebre  M^Jftonarto  A- 
foftoìico  defonto  in  Brlcgna  a'  17. 
Febbr.ijo  del  J773'  L' Idiaquez.  •» 
l'oggetto  sì  dipinto  per  nafcita,pcr 
letteratura,  e  per  virtù,  avea  o- 
gni  diritto  ad  aver  luogo  in  que- 
llo Dizionario. 

IDIOTA,  oflìa  il  SAPIENTE  I- 
DIOTA  ,  autore  fpefTo  citato  avan- 
ti che  il  P.  Teofilo  Rainaudo  fco- 
priffe,  che  Raimondo  Giordano  Vro' 
vofio  d'UfcE  nel  1381.  ,  indi  Abate 
di  Celles  Diocefì  di  Bourges,  è  il 
vero  autore  dell'  Opere  ,  che  tro- 
vanfi  nzWn  Biblioteca  de^ Padri  lot- 
to il  nome  d^  Idiota  , 

IDIOTI,  l'ediACUEO,  e  1.  AT- 
TICO . 

IDMONE  ,  famofo  indovino  fra 
gli  Arg.onauti,    era  figliuolo    d' ^- 
pollo  ^  e  di   Afleria.     Morì  nel  fuo 
viaggio,    come  lo  aveva  predetto  . 
IDOMENEO,    Re    di  Creta,    e 
uno   degli    eroi    della  Grecia,    che 
andarono  alTaffedio  di  Troja  ;  era 
fialiuolo  di  Deucalione  ,  e  nipote  di 
Minos  '    Ritornandofene  neirifoU 
di  Creta  fece  voto  per  una  tempe- 
ra orribile    fopraggiuntagli     di  Sa- 
crificare   arrivandovi  la  prima    co» 
fa,  che  a  lui  lì  prefentarie  j  ma  eb- 
be poi  apentirfi  del  fuo  voto  ,  per- 
chè appena  arrivato  in  Creta  ritro- 
vò   fuo  figlio  Idomeneo  .    Avendolo 
facrificato    i  fuoi    fudditi    fdegnati 
<pcr  tal  delitto  lo  fcaçciarono  dall' 
Ifola  loro  .     Si  dice,   ch'ei  fi  riti- 
rale in  Calabria,    e  quivi    fabbri- 
caffè  una  Città.     L'avventura  d' I- 
dowteneo  ha  fomminiftrata  aCrebil- 
ion  il  foggetto    d'una  tragedia,    e 
di  un    beli'  epifodio   a  Fenelon  nel 
fuo  Telemaco  . 

IDOTEA  ,  figliuola  di  Proteo  , 
infcgnò  a  Menelao  il  mezza  d'ob- 
bligar (uo  padre  a  difcoprirgli  un 
cfpedicnie  per  ufcir  dall'  Ifola,  in 
CUI  era  ritenuto  co*  fuoi  compagni 
al  ritorno  da  Tròja ,  e  ciò  che  gli 

doveva  accadere    Idotea  è 

«nchc  il  nome  «U  una  delle  ninfe  , 


I    E  7 

le  quaji  prcfcro  cura  della  infanzia 
di  Giove . 

IDULFOC>r.),  d'una  famiglia 
nobile  della  Baviera,  fu  Vefcovo 
di  Treviri  .  Abbandonò  qucftaChic- 
fa  per  ritirarfi  ne'  deferti  del  pac- 
fe  di  Vorges  in  Lorena.  Ivi  egli 
fondò  il  moniftero  di  Moyen  Mou- 
tier ,  di  cui  fu  il  primo  Abate  ,  Mo- 
rì verfo  il  707.  La  fua  Vita  fcrit- 
ta  da  Papa  Leon  IX.  Ci  trova  nel 
Thefaurusdeì  Martene.  Qj.iefto  San- 
to ha  dato  il  fuo  nome  ad  una  dot- 
ta Congregazione  de'  Benedettini  , 
de'  quali  il  luot?o  principale  è  a 
Verdun  QVedi  Cour). 
lERACE,  Vedi  GERACE . 
lERACIO  Ç  Benedetto^.,  di  Ce» 
raci  in  Calabria,  molto  verfato  nel- 
le fcienze  ,  e  nella  Storia  Ecclefia- 
flica,  fu  nel  i<550.  fatto  Vefcovo  di 
Lipari,  e  morì  in  Roma  nel  1660. , 
ma  non  fappiamo  ,  che  abbia  lafcia* 
ÎO  alcuna  Òpera  . 

lERIO,  Profeffbre  di  eloquenza 
in  Roma,  fu  molto  ftimato  da  S. 
Agojiifìo  i  onde  quel  Santo  infe- 
gnando  la  rettorica  in  Cartagine 
gli  dedicò  il  libro  De  apto  &  pul- 
cbro . 

lEROCLE,  Vedi  JEROCLE. 
lEROFILO  ,  Vedi  JEROFILO  . 
1.  lERONE  h  ,  Re  di  Siracufa, 
montò  fui  trono  dopo  fiio  fratello 
Gelone  V  anno  478.  avanti  G.  C 
Qiianto  s' era  quello  fatto  amare 
per  la  fua  equità  ,  e  per  la  fua  mo- 
deiaziono,  altrettanto  lerona  C\  fe- 
ce odiare  per  le  fue  violenze  ,  e  per 
la  fua  avarizia.  Volle  fpedire  Po- 
Uzjslo  fuo  fratello  al  foccorfo  de* 
Sibariti  contro  li  Crotoniati ,  af- 
finchè perifTe  nella  battaglia  .  Ma 
Polizslo ,  il  quale  previde  quello 
difcgno ,  non  accettò  quefta  cari- 
ca j  e  vedendo  che  un  tal  ricufo 
irritava  fuo  fratello,  fi  ritirò  ap- 
prefTo  Terone  Re  d'  Agrigento  .  Iff- 
rone  fi  preparò  a  far  la  guerra  a 
Terone .  Gli  abitanti  della  Città 
d'  Imera  ,  nella  quale  comandava 
Trafideo  figliuolo  dìTerone -,  gli  in- 
viarono de'  deputati  per  unirfi  a 
luì;  ma  Jeron&  volle  piuttofto  far 
la  pace  con  Terone  ,  il  quale  ricon- 
ciliò i  due  fratelli.  Dopo  la  mor- 
te di  Terone  Trafideo  intraprefe  la 
guerra  contro  i  Siracufani .  lero- 
n«  entrò  con  una  groffa  armata  nel 
A4  pae- 
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paefe  degli  Agrigentini  ,  fconfifTe 
7  rafideo  ,  c  gli  lolfe  la  fua  coro- 
na .  Il  Poeta  Pindaro  ha  cantato 
le  vittorie  di  Tewne  a' giuochi  olim- 
pici  ,  ed  a'  giuochi  pizj .  EfTo  ri- 
portò tre  volte  il  premio  a'  giuo- 
chi olimpici  ,  due  volte  al  corfo  del 
cavallo,  ed  una  vdlta  al  corfo  del 
carro.  Sulla  fine  de' fuoi  giorni  il 
fuo  guHo  per  le  arti  ,  e  i  fuoi  tr-'it- 
icnimetiti  con  Simonide  t  Pindn'Oy 
Bocchilide ^  Epico rmo  t  e  alcuni  al- 
tri letterati,  eh' eflVt  aveva  chiama- 
li alla  fua  Certe,  corrcfTero  i  fuoi 
cofïumi  .  C  ^^ti'  "n^  bella  parola 
di  quefto  Re  all'  articolo  Xeno- 
fane).  Riftabilì  la  Città  di  Za- 
tana  ,  e  vi  morì  dopo  di  aver  re- 
gnato quafì  1Û.  anni  l*anii0  46l.  a- 
vanti  G.  C,  ed  cblie  per  fuo  fuc- 
ceffore  fuo  fratello  Trafehulo  ,  che 
nioflrò  tutti  i  fuoi  difetti  ,  e  nef- 
funa  tVlle  f»e  virtò  . 

i.  lERONE  II. ,  Re  di  ^Ìracufa, 
difccndeva  da  Gelone^  il  quale  a- 
Veva  altre  volte  regnato  in  quefta 
Città.  Siccome  fua  madre  era  di 
condizione  fervile  lerocle  fuo  pa- 
dre lo  fece  efporre  credendo,  che 
quello  fanciullo  difotiorcrebbc  la 
fua  famiglia.  Ma,  fé  fi  prefla  fe- 
de a  Giujìino  »  le  api  Io  nutrirono 
per  molti  giorni  nel  bofco  .  lero* 
eie  informato  di  qucfÌ'avvenimen- 
to  (ingoiare  confultò  l^  oracolo,  il 
quale  rifpofe ,  che  queflo  era  un 
prefagio  della  grandezza  futura  di 
quefìo  fanciullo.  Allora  lo  fece 
portare  nel  fuo  palagio,  e  Io  fece 
allevare  con  cura  ,  levane  approfit- 
tò di  quell'educazione  per  diftin- 
gucrfi  colla  fua  deflrezza  in  tutti 
gli  efercizj  militari  ,  e  col  fuo  va- 
lore nelle  battaglie.  I  fuoi  talen- 
ti commoffero  talmente  i  fuoi  com- 
patiiotti  ,  che  gli  decretarono  la 
corina  d'accordo  .  e  lo  nominaro- 
no Capitan  generale  contro  i  Caf. 
taginefi.  Iti  queOa  qualità  egli  con- 
tinuò a  far  la' guerra  a' Mameni- 
tiì,  cpiopofe  di  farli  fcacciare  dal- 
la Città  di  Meffjji  .  I  Mamertini 
ebbero  ricorftì  a'  R.  mani  ,  a'  qua- 
,Ìi  diedero  Meflìn:..'  i'anro  l6o  a- 
vanti  C.  C.  1  CarraRìnefi  chiartia- 
»  ti  dal  parti'o  confajio  mi  fero  l' 
aifedio  a  Meffina  ,  r  fecero  un  trat- 
tato d'ajlcanzi  coii  tcvone  ^  il  qua- 
le UDÌ  le  fut  truppe  (tllc  loro  •    H 
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Con  fol  e  Romano  /Ippio  Claudio  die- 
de loro  battaglia,    ed  attaccò    pfi* 
mieramente  i  Siracufani.     La  bat- 
taglia jfu  fiera;    ìerone  vi    fece  de* 
prodigi  dì  valore;   ma  pur  fu  bat* 
tuto  ,  ed  obbligato  a  ritornar  a  Si- 
racufa.  La  forte  de' Cartagincfi  non. 
fu  più  felice;    poiché  furono  anch' 
effi  fconfitti  da' Romani ,  ed  /Ippio 
vincitore  andò    ad  aflfediar  Siracu- 
fa .     Terone  Vedendo   le    forze    de' 
Cartaginefi  indebolite    fece  la    fuìi 
pace  Co'  Romani  ,  di  cui  furono  le 
condizioni,  che   renderebbe  tutti  t 
prigionieri  ,  e  che  pagherebbe  cen- 
to   talenti  d'argento.     Effo  la  of- 
fervò  con    una    fedeltà    inviolabile 
per  lo  fpazio  di  50.  anni,   che  re* 
gnò,  non  ceflando  di  dar  loro  del- 
le dimoflrazioni  fenfibili    di  fua  a- 
micizia  in  tutte  le  guerre,  ch'eb- 
bero   con  Cartagine  .    Qucflo  graa 
Re  morì  l'anno  113.  avanti  G.  C* 
in  età  di  più    di  94    anni.     I  fuoi 
fudditi  erano  i  fuoi  figli,  e  lo  fla- 
to era  la  fua  famitìlia.    Fu  pianto 
come  un  padre.     Le  fue  virtù  ,  iL 
fuo  amore  per  il  publico  b^ne,   il 
fuo  gufto    per  le  fcienze    e  le  arti 
utili,   e  l'attenzione    che  ebbe   di 
impiegare  i  talenti  delfamofo  Af" 
chimede  fuo  parente  ,  lo  collocano 
al  lango  degli  uomini  grandi.     A- 
veva  comporto  de'  hibvi  d^Agricol^ 
tura ^  che  non  abbiamo  più.    ìero» 
ne  ebbe    per    fucceffore    (uo  nipote 
(j/Vo/fliwo  figliuolo    di  Gelone'^   ma 
quello  Principe  appena    in    età    dì 
15.  anni,   quando    montò   fui  tro- 
no, cangiò  tutto  ciò  che  aveva  fat- 
to il    fuo  Predeceffbre  ,    e  ruppe  l* 
alleanza  e  l'amicizia,  che  fuo  avo 
aveva  confcrvato   per  ttitta    la  fua 
vita  fo' Romani  per  prendere  quel- 
la de'  Cartaginefi.     t)a!l'a|tro  lato 
avendo  prefo  per   modello  Dionifìo 
il  Tiranno  fi  fece  talmente  odiare 
pel  fuo  orgoglio,  per  la  fua  crudel- 
tà ,    e  per   le  fue  diflfolutezze,   che 
alcuni  congiurati    lo  cnerminafono 
con  tutti  quelli  di  fua  famiglia. 

IFI  ,  fanciulla  dell' Ifola  di  Ct  .* 
ta  .  L'gda  fuo  padre  effondo  flato 
obbligato  a  fare  un  viaggio  lafciò 
Teletufa  gravida  d' /^  con  ordine 
di  efporre  il  parto  ,  fé  foffe  una 
femmina  .  Torto  che  Teletufa  eb- 
be partorito  veflì  7^  da  uomo  •  Lig- 
da  flfendo  rito^rnato   fece  allevar© 

il 
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M  Alo  pretcfo figliuolo,  e  voHé  ma* 
ifitarlo  ctìti  una  giovine  chiatjiata 
ìante '  Teletufa  molto  imbarazza- 
ta pregò  la  Dea  J/ìde  dì  foccorrer- 
la,  càJfìde  trasformò  7^  in  uomo. 
In  ricoiiofccnza  di  un  benefizio  sì 
grande  1  fuoi  geritori  fecero  delle 
ofìèrte  alla  Dea  con  quella  ifcri- 
cione  : 

l^ota  puer   folvit -i    gva  f emina 
voverat  Iphis . 

1.  IFl,  Proncipe  di  Cipro,  fi  ap- 
piccò da  difperazione  di  non  aver 
potuto  toccare  il  cUore  d'  Anafa- 
retta^  che  amava;  e  gli  Dei  per 
punir  la  crudeltà  di  quefta  fanciul- 
la là  cangiarono  in    fcoglio. 

IFIANaSSE,  figliuola  di  Pmo 
Re  d'Argo,  accompagnò  fue  foreU 
\tJfinoe  e  Liftpp.i  al  tempio  A\  Giu- 
none per  infnltar  quefta  Dea  fofle- 
sendo  ,  che  il  palagio  del  loro  ge- 
nitore era  piò  ricco,  e  più  bril- 
lante del  fuo  tempio;  altri  aggiun* 
pono,  che  ebbero  l'audacia  di  pre- 
jfcrire  la  loro  bellezza  alla  Tua.  La 
Dea  fdegnata  della  loro  infolenza 
Je  cangiò  tutte  tre  in  vacche  fu- 
riofe  . 

IFICLO,  figliuolo  di  Filaco's  e 
di  PericUmena ^  e  zio  di  Gi afone  ^ 
fu  celebre  per  la  fua  grande  agili- 
tà .  Fu  uno  degli  Argonauti ,  ed 
accompagnò  fuo  nipote  alla  cnnqui- 
Ita  del  vello  d'  oro  ....  Vi  fu  uti 
altro  Ificlo  figliuolo  ài  Anfitrione'^ 
e  fratello  uterino  d'Ercole.  Morì 
da  una  ferita,  che  ricevette  com- 
battendo con  Ercole  contro  gli  E- 

lei Uno  de'  Principi  Greci  , 

che  andarono  alT  aflcdio  cìiTr'ja, 
aveva  nome  anch' cffb  Iticio  y  e 
qucR' ultimo  fu  padre  di  Proteft- 
lao  .     Fedi  eziandio  MelaMpo  . 

IFICRATE,  generale  dcpii  Ate- 
nicfi,  figliuolo  d'un  calzolaja  ,  na- 
cque con  tute  le  qualità  ,  che  fan- 
no i  grandi  ut  mini.  Da  femplice 
foldato  pervenne  al  comando  gene- 
rale delle  armate.  Battè  i  Traci, 
riHabilì  Sente  alleato  degli  Ate- 
liiefi ,  e  riportò  deuli  avvantaggi  fo- 
pra  gli  Spartani  l'anno  390.  avan- 
ti G  C.  Si  refe  principalmente  fil- 
mabile pel  fuo  relo  per  la  difcipli- 
na  militare  .  Cangiò  l'armatura 
de  fcldaii,  icfe  gli  feudi  più  flrct- 
ti  e  più  leggieri,  allunga  le  picche 
«  le  fpadc  ,  e  f^e  fa*e  delie  «orai* 
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te  di  lino  preparato  in  maniera  » 
che  s' induriva  ,  e  diveniva  tanto 
difficile  da  penetrare  quanto  il  fef* 
ro .  La  pace  era  per  i^i  la  fcuola 
dqlla  guerra  ;  e  tutti  i  giorni  era* 
no  occupati  in  nuove  evoluzioni  • 
I  fuoi  foldati  tenuti  in  fiato  cori 
frequenii  eferciz)  erano  fcmpre  pron- 
ti a  combattere  .  Quello  grande  ge- 
nerale fposò  la  figliuola  di  Cotidâ 
Re  della  Tracia,  e  morì  l'anno 
380.  avanti  G.  C.  Gli  autori  anti- 
chi,  i  quali  hanno  fatto  raccolta  di 
detti  iìigegnofi  ,  e  di  fpiritofe  ri- 
fpofte,  re  rapportano  molte  di  7/ì- 
crate,  tJn  uomo,  il  quale  gli  a- 
veva  moflb  una  lite  rimproveran- 
dogli la  baffezza  della  fua  nafcitay 
e  facendo  efiremamante  valere  là 
nobiltà  della  fua,  quello  grand' no- 
mo gli  rifpofe  :  lo  farò  il  prìrao 
della  mia  flirpô  ,  ma  tu  fatai  P  ul- 
timo della  tua.  TJn  giorno  facen- 
do fort'ficarc  il  fuo  campo  in  UH 
luogo,  in  cui  fembrava  che  non  fi 
avcffe  da  temer  niente,  rifpofe  a. 
quelli  che  fé  ne  maravigTavano  : 
che  è  una  cattiva  cofa  per  un  Gè* 
nerale  il  dire ."  io  non  vi  penfavs^ 
Un  oratore  avendogli  dimandato 
ciò  che  era,  per  aver  tanta  vanità  j 
lo  fono  ,  rifpofe  ificrate  ,  guell9 
che  comanda  a^li  altri  . 

IFIGENIA,  o  IFIANASSE,  fi- 
gliuola d^Agamenncne  .^  e  di  Clite- 
mneJÌYa  .  Suo  padre  avendo  avuto 
la  difgrazia  di  uccidere  in  Aulide 
un  cervo  confacrato  a  Diana.,  la 
Dea  ne  fu  così  fdegnata,  che  fece 
foffiare  de'  venti  contrari,  i  quali 
folpcfero  lungo  tempo  la  partenza 
della  flotta  de'  Greci  per  l*  affedio 
di  Troja  .  Agamennone  difperato 
per  quello  ritardo  ,  uè  fapendo  •o- 
me  pacificare  la  collera  degli  Dei  , 
fece  voto  di  immolar  loro  ciò  che 
aveva  di  più  bello  nel  fuo  regno. 
La  forte  volle,  che  quefta  f offe  fua 
figliuola  7^ge«/j.  Si  fpedì  dunque 
Vliffe  in  Grecia  per  tirar  la  gio- 
vane Principeffii  dalle  braccia  di  fua 
madre  ,  il  quale  per  riufcirvi  fin- 
fe  ,  che  ciò  era  per  maritarla  con 
/ìchtlle  .  Tofto  che  fu  arrivata  al 
campo  ,  fuo  padre  la  confegnò  a' 
f.-r-ercloti  per  ficrificarla  .  A^iamen' 
none  la  diede  al  gran  Sacerdote,  e 
nel  momento  ch'elfo  era  por  fcan- 
natla  ,  Diana   rapi  quefta  Princi- 

pe(- 


pçfTa  ,  c  vi  fofìituì  una  cerva.  Ifi- 
genia fu  trafportata  nella  Tauri- 
eie,  dove  Toante  Re  di  quella  Pro- 
vincia la  ftcc  faccrdotelfa  di  Dia- 
na ^  alla  quale  quello  Principe  cru- 
dele faceva  immolare  tutti  i  fore- 
flieri  ,  che  arrivavano  ne'  fuoi  fla- 
ti .  Oye/ie  dopo  l'  omicidio  di  fua 
madre  corretto  dalle  furie,  che  lo 
agitavano,  ad  errar  di  provincia  in 
provincia,  fu  arredato  in  quello 
Vacfe,  e  condannato  ad  eflere  fa- 
cnficato  .  Ma  Ifigenia  fua  forella 
lo  riconobbe  nel  momento,  che  era 
per  facrificarlo,  e  lo  Iberò,  come 
anche  Pilaiìe^  il  quale  voleva  mo- 
rire per  Ore/le.  Èflì  fé  ne  fuggi- 
rono tutti  tre,  uccifero  Toante -^  e 
portarono  via  la  flatus  di  Diana, 
Gli  antichi  fono  divifi  fopra  il  fa- 
«:rifi2Ìo  d^  Ifigenia  .  Lucref^io  ^  Ci- 
cerone-, firgtlio^  e  Properz.io  fcri- 
vono  ,  eh' c(fa  foife  realmente  im- 
molata; Paufania-,  Ovidio -,  Igino  y 
e  Giovenale  loftengono  il  contra- 
rio.  Alcuni  letterati  penfano  ,  che 
la  favola  di  quefto  facrifizio  fìa  pre- 
fa  dal  facrifizio  della  figlia  di  Gef- 
te  C  ^edi  i.  Crebillom  ,  e  3.  Gran- 
«e). 

IFIMEDIA  ,  moglie  d'Aheo,  ab- 
bandonò fuo  marito  ,  e  fi  gettò  nel 
mare  per  fpofàr  Nettuno  y  dal  qua- 
le effa  ebbe  due  figliuoli  chiamati 
jiloidi  . 

IFITO,  f\sil\o  di  Praxonide^  e  Re 
d'Elide  nel  Peloponnefo,  era  con- 
temporaneo di  Licurgo,  e  reftituì 
i  giuochi  Olimpici  441-  anni  dopo 
la  loro  iftituzionc  fatta  da.  Ercole. 
Credefi,  che  quefto  riflabilimento 
fi  facefTe  884.  anni  avanti  la  venu- 
ta di  Criflo,  vale  a  dire  io8-  :?nni 
avanti  l'epoca  delle  volgari  Olim- 
piadi ,  la  quale  comincia  nell'  an- 
ro  776.  avanti  G.  C.  C  ^edi  IO- 
LE). 

1.  IGINO  (  vT.  )  ,  f"  incaricato 
del  governo  della  Chiefa  dopo  la 
morte  del  Papa  S.  Telesforo  i  an- 
no 139- •.  e  morì  nel  14a.  Al  fuo 
tempo  talentino  e  Verdone  andaro- 
no a  Roma  .  Le  due  Decretali  ,  che 
gli  vengono  attribuite  ,  fono  ftip- 
pofte  ,  e  non  è  certo  in  alcun  con- 
to cicche  fi  dice  del  fuo  martirio. 

2.  IGINO  (^Cajojtilio^^  celebre 
grammatico  ^  liberto  A^AuguJiot  ^^ 
«mico  d'Ov/Wio,  era  Spagnuolo  fe- 
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condo  alcuni  ,    e    fecondo    altri  d* 
Alfflandria  ,  da  dove  Giulio  Ce/are 
1'  aveva  condotto   a  Roma   dopo  la 
prela  di  qucfla  Città.    Gli   vengo- 
no   attribuite    1.  delle  Favole  cum 
natif  variorum  ,  Amburgo  1674.  in 
8.  ,  e  ne'  Mitografi  latini ,  Amfter- 
dam  1681.  2.  Voi.  in  8.,    che  fi  u- 
niicono  agli    autori    cum  notis  va- 
riorum ,    e  che  furor    riftampati  a 
Leida  ,    1742.    in  a.   Voi.  in  4.     1. 
jìjlronomie  poetica  libri  W.  ,    Ve- 
ticzift  1482.  in  4.     Ma  quefte  Opere 
fono  di  qualche  fcrittore    del  baffo 
Impero  ;    e  la  barbarie    dello  ftile 
n'  è  la  prova  . 
IGMORE,  l^edi  HIGMORE. 
I.  IGNAZIO  (^Santo^y  Vcfcovo 
di  Antiochia,  foprannominato  Teo- 
foro, cioè  porta  Dio,   aveva  vedu- 
to gli  Apofloli  ,  ed  era  flato  difca- 
polo  in  particolare  di  S.  Pietro t  e 
S>  Giovanni .     Per  impofizione  del- 
le loro  mani  aveva  ricevuta  la  gra- 
zia dell' Epifcopato ,  ed  il  governo 
della  ChieTa  di  Antiochia   verfo  1* 
anno  68-  cU    G.  C.    dopo  la  morte 
di  S.  Evodio  ,    fucceduto  immedia- 
tamente   a  S.    Pietro  .     Quefto    S. 
Paftore  fi  diportò    in  tutte    le  cofe 
com-e  uomo  apoftolico  .    Nelle  per- 
fecuzioni  inforte  fotto    il  regno  di 
Domiziano  fi  oppofe  come  buon  pi- 
loto a    quefte    differenti   tempefte. 
S^ofteneva    li  deboli   con  le  fue  af- 
iìdue    inflruzioni  ,    e  con    la  forza 
dello  Spirito    di  Dio,    di    cui  era 
pieno  .    Reftituira  la  pace  alla  Chie- 
fa ,  benediceva  Dio  della  calma,  di 
cui  godeva:  ma  rattriftavafi  di  non 
edere  flato  degno  di  patire   per  G. 
C.  Diceva  che  una  morte  fanguino- 
fa    poteva  fola    porlo    in   iflato   d* 
entrare  in  familiarità    col  Dio  che 
adorava  .    Ne'  pochi    anni  che  du- 
rò la  pace  alia  Chiefa,    inftruiva  i 
popoli  a  lui  affidati  ,  e  fpiegò  loro 
la  Sacra  Scrittura.    S.  Ignazio  ot- 
tenne al  fine  la  corona    del  marti- 
rio, oggetto  de' fuoi  dcfiderj .   Tra- 
iano  andando  a  fare    la    guerra  a* 
Parti  pafsò  per  Antiochia,  e  S.   "- 
gnazio  fu  condotto    innanzi  a  lui  . 
Stanco  delle  rifpofte  libere,  e  forti 
del   fanto  Prelato    lo  condannò  ad 
efferc  condotto  a  Roma,  per  effere 
divorato  dalle  beflic  feroci  .    S*  im- 
barcò a  Seleucra    per  fare    il  viag- 
gio ,    Cuflodito  giorno  e  notte    da 

die- 
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dieci  foldatiî  eh'  ei  chiama  leopar. 
di    per    la   loro  crudeltà  .     Benché 
cuftodito    non  ceffava    di  conforta- 
re con  fante  efonationi  leChicfe, 
dove  paflava  .     Raccomandava  loro 
Ipecialmente    di    cautclarfì    contro 
gli  eretici,  e  di  attaccarfi  inviola- 
bilmente alia  tradizione  degli  Apo- 
floli  .     1  fedeli  ^li  correvano  incon- 
tro da  ogni     parte     per  provvedere 
abbrndantcmcnre    a' fuoi    bifogni  . 
Le  Chiefe    a'  Afìa    gli    deputavano 
per  onore  Vefcovi  ,  pieti  >  e  di;ico- 
ni  .     Ignaz:io    arrivò  a  Smirne  do- 
po molte  fatiche,    voile    vedere  S. 
Policarpo  ,    e  gli    atteflò  quanto  fi 
gloriava  di  fue  catene.     Molti  Ve- 
icovi  accompagnati  da  Preti,   dia- 
coni ,  e  da  fedeli  vifitarono  S.  Igna- 
zjoi  mentre  era  in  Smirne.    Scrif- 
ie  alle  loro  chiefe  lettere  piene  di 
lume,  e  di  unzione,  che  fono  uno 
de'  più    preziofi    monumenti    della 
fede,    e  della  difciplina  ecclcfiafti- 
ca .     La  lettera    ai  Romani    è  tal- 
mente piena  di  fuoco  divino,    eh' 
è  difficile    il    leggerla  con    qualche 
fcnt  mento  di  pietà  fenza  piangere. 
Lo  ftile  è  vivo  ,  e  vi  fi  nota  da  por 
lutto  l'ardore  dello  Spirito  Santo  , 
che  parlava  ne' martiri  .     Vi  fi  of- 
lerva  una    energia  ,    una  forza  ,    e 
bellezza    di    fpirito,    che    rapifce  . 
Tutto  è  pieno  di  fcnfo,  ma  di  un 
fenfo  profondo  ,  che  bifogna  medi- 
tare per  bene  intenderlo.     Il  San- 
to Vefcovo,   dopo  aver    faluiato  i 
fedeli   di  Roma,    lì    fcongiura    con 
termini  i  più  vivi,    e  toccanti    di 
Jion    privarlo    dell'  effetto    del    più 
vivo  de'fuoi  defider) ,  attraverfan- 
do  col  loro  potere,  o  piuttofìo  col- 
le-loro   preghiere    prefTo  Dio,    eh* 
e2\'\  non  foffe  immolato  col  marti- 
rio.   Dopo  efTerfi  fermato  per  qual- 
che   tempo  in    Smirne  ,    partì    per 
continuara  il  fuo  viaggio.     I  fede- 
li di  Roma  andarono  ad  incontrar- 
lo.    Erano  lietiffìmi    per  avere    la 
fortuna  di  poterfi  abboccare  con  un 
uomo  tanto  ammirabile:  ma  colmi 
di  triftezza  in  vedere  ,    che  condu- 
cevafi  a  mgrte  .     Fu  tratto  all'an- 
fiteatro ,  e  fu  efpoflo  a  due  leoni  ^ 
che  lo  divorarono    in  un    momen- 
to,^ come  aveva  ^fiderato  .     Non 
renò  del  fuo  corpo  ,  che  l'offa  mag- 
giori,  che  furono   raccolte  con  ri- 
fpctto  da'  fedeli  ,  e  portate  in  An- 
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tioshia  ,  come  tcforo  di  un  prezzo 
inefìimabile .  Fu  grande  confola- 
zione  per  ì  fedeli  di  ogni  luogo, 
per  dove  pafTa^vano  quefte  preziofc 
reliquie.  Furono  pofìe  in  uuacaf- 
f a  ,  e  depofitatc  nel  cimitero,  eh' 
era  prefTo  la  porta  di  Dafne  .  La 
morte  gloriofa  di  S.  Tgnazjo  accad- 
de l'anno  107.  li  20.  Décembre, 
giorno  in  cui  li  Greci  fanno  la  fu* 
fefta  con  molta  folcnnità  .  Le  mi- 
gliori edizioni  delle  Opere  di  S- 
Tgnnzjo  fono  quelle  di  Amrtcrdam  ^ 
in  fil.  ncli<597. ,  dove  fi  trovano  le 
migliori  note  fatte  fu  quefìe  let- 
tere ,  con  le  Differtazioni  di  Uffe- 
vìo  ,  e  di  Pe.trfon  ,  e  quella  del  1714' 
data  dal  Le  Clerc  ,  ed  accrefciuta  di 
clfervazioni  erudite.  Tutti  gli  anti- 
chi Padri  Greci  non  hanno  citato 
che  le  fette  lettore  di  S-  ìgnaz.'0  « 
delle  quali  Eufe^bio  fa  menzione, 
e  che  fono  fiate  raccolte  da  S.  Po^ 
licavpO'.  ma  fi  dubita  ,  che  le  fette 
lettere,  fecondo  la  edizione  di  t^of- 
fioy  non  fiano  veramente  di  S.  Igna' 
zjo.^  e  che  non  ritengano  la  loro 
purità  originale  .  Qjjcfia  fu  la  opi- 
nione di  molti  dotti»  contro  l'opi- 
nione di  Salmafio  .^  di  Blondel^  e 
del  Dalteo  .  Quefìe  lettere  fono 
dirette  aili  Smimenfi ,  a  S.  Poli- 
carpo-,  agli  Efesi,  alli  Magnefii,  a' 
Filippenfi,  a'  Trallenfi,  a'  Roma- 
ni ,  e  fi  riguardano  come  uno  de' 
più  preziofi  monumenti  della  (ede, 
e  della  difciplina  della  Chiefa  pri- 
mitiva, e  fono  fcriite  con  molto 
calore,    con  molta  forza   ed  eleva- 

a.  IGNAZIO  CS.'),  figliuolo  dell» 
Imperatore  Michele  Curopalata  , 
montò  fuUa  cattedra  patriarcale  di 
O<fiantin(ìpoli  nell'  846.  Vi  brillò 
per  le  fue  cognizioni,  e  per  le  fue 
virtù  .  Lo  zelo  ,  col  quale  ripren- 
deva i  difordini  dì  Barda  ^  onni- 
poffente  alla  Corte  d'  Oriente  ,  ir- 
ritò talmeutc  queflo  cortigiano  , 
che  fece  mettere  al  fuo  porto  Fa- 
zio ordinato  contro  tutte  le  leggi 
ncir857.  Queft' indegno  fucceffore 
del  fanto  Patriarca  radunò  un  Cor - 
cilio  a  Colfantinopoli  ncll'S^i.  per 
condannarlo.  Vi  Ç\  trovarono  318. 
Vefcovi  ,  fra  i  quali  fi  contavano 
due  Legati  del  Papa  ,  che  diman- 
darono ,  che  fi  facelTe  venire  Igna- 
zio .  V  Iinpcradoie  Michele  det- 
ta 
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to  \*  ubbriaco^  il  Nerone  dell*  Im- 
pelo di  Oriente^  il  pcrrecutore  dell' 
uomo  apoftoJico ,  e  il  protettore 
dell'eunuco  intrufo,  non  accof)fcn- 
tì  che  Ignazio  ritoi'naJTe  fé  non  a 
condizione  ,  che  comparirebbe  ia 
abito  da  frate  .  EfTo  ebbe  a  fof- 
frirvi  gì'  infulti  ,  e  gli  oltraggi  i 
più  crudeli  tanto  dalla  parte  del 
Principe,  qunnto  da  quella  de'Le- 
gati  ,  e  dal  rcRo  dell'  affemblea  , 
\Si  quale  non  avendo  potuto  otte- 
nere ,  che  egli  dalle  l.i  fua  demif- 
fìone,  lo  fpogliò  de' fuoi  abiti,  e 
lo  rimandò  cop:?rto  di  cerìcj  .  La 
crudeltà  di  Michele  non  fu  foddif- 
fatta  da  quello  affronto  publico; 
imperciocché  lo  fece  chiudere  nel 
fepolcro  di  Copronimo  y  e  lo  confe- 
gnò  a  tre  uomini  crudeli  per  lor* 
mentarlo.  Dopo  di  averlo  sfigu- 
rato a  forza  di  colpi  Io  lafciarono 
lungo  tempo  diflefo  quafi  tutto  nu- 
do fopra  il  marmo  nel  più  crudo 
dell'inverno  .  In  tempo  de' quin- 
dici giorni  <,  che  rimafe  in  quello 
flato,  la  metà  de' quali  pafsò  fcn- 
la  mangiare,  immaginarono  mille 
fuppliz't  differenti  per  vincere  la 
fua  coftanza  .  Non  avendo  potuto 
riufcirvi  uno  di  eflì  gli  prefe  la 
mano  con  forza,  e  gli  fece  fare 
una  croce  fopra  un  foglio  ,  che  do- 
po portò  a  Fazio.  Coftui  vi  ag- 
giunfe  quefte  parole  :  Io  Ignazio  in- 
degno Patriarca  di  Cojìantinopoli 
confejfo  ,  che  fono  entrato  irrego- 
larmente nella  fede  patriarcale ,  e 
ehe  ho  governate  tirannicamente  . 
L'  Imperadorc  lo  fece  liberare  fo" 
pia  quella  prctefa  confcffìone,  egli 
permife  di  ritirarfi  nel  palagio  di 
Pofa ,  che  1*  Imperatrice  fua  ma- 
dre gii  aveva  fatto  fabbricare.  L* 
illuftre  perfcguitato  fi  appellò  al 
Papa  ,  il  quale  dichiarò  nulla  la 
fua  depofizione  ,  e  P  ordinazione 
del  fuo  pcrfccutore  .  Il  fanto  Vc- 
fcovo  menò  una  fantavita  in  queft' 
efilio;  ma  quando  Bafilio  il  Mace- 
done fu  afcefo  fui  trono  imperiale, 
richiamò  Tgnaz'o  ^  e  relegò  Fazio 
nell' 867.  Il  quarto  Concilio  ge- 
nerale di  Coflantinopoli  r;idunaro 
due  anni  apprefTo  a  quella  occafìo- 
ne  anatematizzò  coftui ,  e  con  lui 
tutti  quelli  ,  che  non  vollero  ab- 
bandonare la  fua  caufa  .  Ignazio 
non  fopravvìlTc  lungo  lerapo  9I  luo 


trionfo.  Queft' ili ufl re  vecchio  IMO* 
ri  li  23.  Ottobre  877.  di  anni  78. 
Tre  giorni  dopo  Fo^^ro ,  che  aveva 
fedoito  Bafilio  con  una  falfa  genea- 
logia, r  prefe  poffc(fo  della  catte- 
dra patriarcale  . 

5.  IGNAZIO  DI  LOJOLA  (SO  » 
chiamato  Inigo  in  Spagnuolo,  nac- 
que r  anno  1491.  da  un  padre  Si- 
gnore d'Ognez  e  di  Loyola  nel 
caftello  di  queft'  ultimo  nome  in 
Bifcaglla  ,  e  fu  da  principio  pag- 
gio di  Ferdinando  V.  Dopo  portò 
le  armi  fotto  il  Duca  di  Najats 
contro  i  Francefi  ,  i  quali  vollero 
invano  ritirar  la  Navana  dalle  ma- 
ni degli  Spagnuoli  .  Eflendo  ftatn» 
melTo  r  afTedio  a  Pampalona  nel 
152i.il  csìvaWqy  Bif caglino  y  il  qua- 
le moflrò  in  quella  occafione  piìt 
coraggio,  che  prudenza,  fu  Inerito 
da  un  colpo  di  pietra  nella  gamba 
fìniftra  ,  e  da  una  palla  di  canno- 
ne nella  deftra.  UnaT/r^  de^ San- 
ti-,  che  gli  fu  data  in  tempo  della 
fua  convaIefce>iia  ,  gli  fece  nafcc- 
re  il  difégno  di  confacrarfi  a  Dio  > 
La  galanteria,  e  la  galanteria  ro- 
manzefca  lo  aveva  occupato  fino 
allora.  Nato  con  una  immagina- 
zione viva,  e  difpofta  all'cntufìaf- 
mo  lo  portò  nella  religione.  I  co- 
ilumi  del  fuo  paefe  e  del  fuo  tem- 
po gettarono  fopra  i  principi  della 
fua  divozione  un'  apparente  fingo- 
larità  .  Quando  fu  guarito  fi  pof- 
tò  a  Noftra-Dama  di  Montferrat, 
fece  la  veglia  dell'  armi  ,  s'  armò 
Cavalier  della  Vergine  ,  e  volle 
batterfi  con  un  Moro,  il  quale  a- 
veva  negato  la  verginit.i  perpetua 
di  Maria:  ìì  Ìgnaz,i<f  efTendo  parti- 
„  to  da  Montferrat  nel  giorno  dell* 
„  Annunziazione  di  Maria  Vcrgi- 
„  ne  in  abito  da  pellegrino,  pro- 
„  feguì  C  dice  il  continuatore  di 
,,  Fleuri  ')  il  fuo  cammino  fino  a 
„  Manrefe  trt  leghe  diflante  da 
„  Montferrat  .  Ivi  fi  l'itirò  nell' 
5,  ofpitale  afpertando  di  potere  im- 
„  barcarfi  a  Barcellona  per  fare  il 
„  fuo  viaggio  di  Terra  Santa;  ivi 
„  egli  ebbe  tiutto  il  tempo  ,  che 
5,  defiderava  per  far  penitenza  len- 
„  za  eiferc  conotftiuto  .  Digiunò 
„  ogni  fÉitimana  a  pane  ed  acqua, 
„  eccettuate  le  domeniche  ,  nelle 
„  quali  mangiava  un  poco  d'  erba 
,j  cotra .    Si  ftrjnfe  le  reni  d'una 

,»  ca- 
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,^  catena  al  ferro  i    prcfc  un  afpho 

„vCÌlicio  fono    il  fuo  abito    di  tc- 

,,  I?.  ;   caligava    il    fuo   corpo    tre 

„  volte  al  giorno  ,  fi  coricava  ful- 

„  la  nuda  terra  ,  e  dormiva   poco  . 

„  Oltr©^  di   quefto  andava  a  mendi- 

„  care  il  fuo  pane  di  porta  in  por- 

„  ta  affettando  un'aria  grolTolana, 

,,  e  tutte  le  maniere  d'  un  mcndi- 

„  co  .     Il  fuo    volto  tutto    coperto 

„  di    fudiciume,    e    i    fuoi    capelli 

„  fordidi  ne  mai  pettinati  ,  la  fua 

„  b^rba  e  lepide   unghie,    che   la- 

„  fciava  crefcere  ,  refero  la  fua  fi- 

,,  gura    fpaventevolc  ,    e  ridicola  a  ^ 

^y  tutti  •     E  perciò    qijando  fi  face- 

„  va  vedere,  i  fanciulli  lo  moftra- 

„  vano  a  dito,  gli  gettavano  delle 

„  pietre  ,    e    lo    feguivano    pçr    le 

,,  ftrade  con  grandi  urli .     Frattan- 

„  'o    efTendofi    fparfa    la  voce    nel 

„  Manrcfe,    che  poteva  ben  elfere 

„  un  uomo  di  qualità,    che  faceva 

„  penitenza,  andò  a  nafconderfi  in 

,,  una  caverna  folto  una  montagna 

,,  deferta  ad  un  quarto    di  lega  di 

„  Manrcfe  .     Le  mortificazioni  cc- 

„  ceffìve,    che  vi  praticò,    indebo- 

,,  lirono  eftremamente  la  fua  falu- 

„  te  ,    e  gli  caufarono   delle  debo- 

^>  lezze  continue  .    Alcupe  perfone, 

„  le  quali  avevano  fcoperto   il  fuo 

,,  ritiro,    lo  ritrovarono  in  fveni- 

,,  mento  ,    lo    fecero    ritornare    in 

„  f e ,   e  lo    condufTero   contro   fua 

-^,  voglia    alPofpital   di     Manrcfe, 

„  dove  fu  attaccato  dalla  tentazio- 

„  ne    di  abbandonare    il    genere  di 

„  vita,   che    menava,    e  di    ritor- 

„  narfene    a    cafa    fua.     Frattanto 

„  fi  ritirò  preffo  i  religiofi  Domc- 

„  nicani    di  Manrefe  ;    ma    invece 

,,  di    trovarvi    del    follievo  fi  fentì 

,,  ancor  più  tormentato  che  alTof- 

„  pitale,  e  cadde  in  una  nera  me- 

„  lanconia,   ed  elfendo    un  giorno 

„  nella    fua  cella    ebbe    il  pcnfiero 

„  di  gettarfi  dalla  fineftra  per  fini- 

„  re  i  fuoi  mali .     Nulladimeno  ri- 

,,  tornò   da  quefto    flato  imploran- 

„  do  la   grazia    di    quello,    in  cui 

,,  avca  meffo    la  fua    fiducia.     Ma 

,,  paflando    ad    un'  altra    eliremità 

,,  rifolvette  di  non  prendere  alcun 

„  cibo,    fé  prima  non  aveffe  rifta- 

„  bilito   la  pace   della  fua  anima. 

„  Digiunò  fette  giorni   intieri  fen- 

,,  za  bere  .  né  mangiare  ,  e  quel  che 

„  forprende,fenza  iofpendere  i  fuoi 
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„  Coliti  efercizj;  e  fenza  dubbio  {it^ 
,,  rebbc  andato  piìi  lungi,  fé  il  fuo 
5,  confefTore  non  gli  aveiTe  ordina- 
„  to  di  prendere  qualche  natrimen- 
„  to  .  Dio  ricompensò  quefia  ub- 
,,  bidienza  rendendogli  la  fua  pri- 
,,  ma  tranquillità".  Subitochèfii 
rirtabillta  la  calma  nel  fuo  fpiri- 
to  ,  partì  per  la  Terra-Santa,  do- 
ve arrivò  nel  1513.  Il  divoto  pel- 
legrino ritornato  in  Europa  fludiò 
quantunque  in  età  di  33.  anni  nel- 
le Univerfità  di  Spagna;  ma  le  vi- 
cende, e  le  contrarietà  che  gli  ca- 
gionò il  fuo  genio  ardente  ,  e  la 
confufìone  ,  che  gli  fludj  della  lin- 
gua latina,  della  eloquenza,  della 
metafi/lca,  della  fifica  ,  e  foprattut- 
to  della  teologia  fcolafìica  gettaro- 
no nella  fua  tefìa  ,  lo  determina- 
rono di  paffare  a  Parigi  nel  1528. 
Ivi  incominciò  di  nuovo  le  fue  u- 
manità  nel  collegio  di  Montaigii 
mendicando  il  fuo  vitto  di  porta 
in  porta  per  fuflìflere  ,  e  moftran- 
do  uno  fpirito  più  fingolare  ,  che 
folido  e  penetrante  .  Dopo  fludiò 
la  filofofia  nel  Collegio  di  S.  Bar- 
bara, e  la  teologia  a'  Domeni,cani 
efcrcitandofi  fempre  in  tutte  le  pra- 
tiche dell'umiltà,  e  della  mortifi- 
cazione crifliana.  Se  qualche  vol- 
ta fembrò  che  dalTe  in  un  generç 
di  cccefTo ,  è,  dice  un  uomo  giudi- 
ziofo ,  che  i  Santi  nel  primo  fer- 
vore della  loro  converfìone  e  della 
loro  penitenza  fono  trafportati  al 
di  là  delle  leggi  ordinarie  della 
morale ,  e  che  è  irragionevole  di 
giudicare  le  loro  azioni  fopra  le 
regole  della  vita  comune  .  A  Sap«» 
ta  Barbara  fu  dove  s'  affociò  per  lo 
ftabilimcnto  di  un  nuovo  Ordine 
di  religiofi  Francefro  Saverto  -,  Pie- 
tro leFevre,  Giacomo  L.ainez.t  ^l- 
fonjo  Salmerone  ,  Niccolò  Alfonfo 
Bobadilla ,  e  Simone  Rodriguez.  •  I 
primi  membri  della  foçietà  C\  uni- 
rono con  voti  nel  1534.  nella  Chie- 
fa  di  Montmartre,  dove  fi  vede  un 
monumento,  che  perpetua  la  me- 
moria di  quell'avvenimento.  Do- 
po paffarono  a  Roma ,  e  di  là  a 
Venezia,  dove  furono  ordinati  fa- 
cerdoti  .  Predicavano  nella  publi- 
ca  piazza.  ,,  Siccome  effi  avevano 
„  vn.  afpetto  forefliero  C  <^'ce  il  P» 
„  Fabre  full'  autorità  del  P.  Bou- 
5,  hours  )  ,    e   che  parlavano  male 

»  ita- 
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))  italiano,  il  popolO)  cheli  pren- 
„  deva  per  buffoni  ,  e  faltainbanco 
„  venuti  da  patfi  lontani,  raduna- 
„  vafi  in  folla  attorno  di  loro  . 
„  Ma  talora  quelli  ,  che  s'  erano 
,,  fermati  per  ridere  ,  fc  ne  ritor- 
„  navano  piai.gendo  i  loro  pccca- 
„  ti  '*  .  Jgnazjo  ritornò  a  Koma 
nel  1537-,  e  prekntò  al  Papa  Pao- 
lo III.  un  progetto  del  fuo  iflitu- 
to  .  Il  fondatore  »c  fperava  av- 
vantaggi così  grandi  per  la  chiefa, 
che  non  volle  mai  entrare  nell'Or- 
dine de'  Teatini  per  quante  iftan- 
le  ,  che  gli  faceffe  il  Cardinal  G<7e- 
tano  .  Il  Papa  fece  in  principio 
alcune  difficoltà  di  approvare  il  fuo 
Ordine;  ma /^«^^/o  avendo  aggiun- 
to a'  tre  voti  di  povertà  ,  di  cadi- 
la,  e  d'obbedienza  un  quarto  voto 
di  obbedienza  affbluta  al  Pontefice 
Romano  ,  relativamente  alla  pre- 
dicazione dell'Evangelio  in  tutti  i 
paefi  del  mondo,  PaoloWl.  confer- 
mò il  fuo  Iftituto  nel  I540.  fotto 
il  t'itolo  di  Compagnia  Hi  Gesù  » 
Ignazio  avc\J il  dato  quefto  nome  al- 
la fua  novella  milizia  per  figïjifica. 
re  ,  che  il  fuo  difcgno  era  di  com- 
battere gl'infedeli  fotto  la  bandie- 
ra di  G.C.  I  fuoi  figliuoli  prefero 
dopo  il  nome  di  Gefuiti  dal  nome 
della  Chiefa  del  Getà ,  che  fu  data 
ad  effì  in  Roma  .  IgnaZ'(f  eletto  li 
11.  Aprile  1541.  Generale  della  fa. 
miglia,  di  cui  era  il  padre,  ebbe 
la  (oddisfazione  di  vederla  a  difton- 
derfi  in  Spagna,  in  Portogallo,  iu 
Germania,  nc'Paefi-Bafli,  nel  Giap- 
pone, nella  China,  e  in  America. 
Francefco  Saverio  ,  e  alcuni  altri 
miffionarj  ufciti  dalla  fua  Società 
portarono  il  fuo  nome  fino  alle  e- 
ftremità  della  terra.  La  fua  Com- 
pagnia ,  la  quale  non  aveva  anco- 
l'a  potuto  penetrare  in  Francia,  vi" 
ebbe  uno  flabilir^ento  nel  1550  , 
iranno  ftelTo,  in  cui  Giulio  III. 
diede  una  nuova  Bólla  di  confer- 
ma .  Il  Papa  dice  in  quella  Bolla 
data  li  ai.  Luglio  .  „  Che  avendo 
„  jntefo  da  Paolo  HI.  fuo  ptedc- 
„  ceflorc  il  grande  vantaggio  ,  che 
JÏ  Ignazjo  di  Loyola  ,  e  i  fuoi  com- 
„  pagni  procuravano  alla  Chiefa 
,,  colle  loro  predicazioni,  colla  lo- 
,,  ro  vita  efemplare,  colla  loro  ca- 
„  rità  ,  e  colla  loro  ubbidienza  in- 
,,  ticra   a'  facceflbri   di  S.  Pietro , 
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„  conferma  il  loro  Idituto,  ed  av- 
„  verte    che    tutti    quelli  ,    i  quali 
„  vorranno  entrare  in  quella  com- 
„  pagnia  ,    alla   quale  dà    il  nome 
,,  di  Società  di  Gesiì  ,  devono  com- 
„  battervi  fotto   lo  ftendardo  della 
„  croce  di  G.  C. ,  obbclire  al  fom- 
„  mo  Pontefice  fuo  Vicario  in  ter- 
„  ra  ,  dopo  i  voti  folcnni  di  cafti- 
„  tà,  di  povertà,  e  di  obbedienza  , 
„  proponcrfi    che  divengono    mcm- 
„  bri  di  una  Società  ,  la  quale  non 
„  è  itabilita  ,    che    per    la  dìfefa  e 
„  propagazione    della   fede  ,    per  l* 
„  avanzamento   delle  anime    nella 
„  vita    criftiana,    per  predicare  ed 
„  iftruire    in    publico  ,    e  riempire 
„  tutti  gli  cferciz)  fpirituali  ,'    per 
,^  infegnare  gli  elementi    della  re- 
„  ligione  a' fanciulli  ed  a' p^^poli  ; 
„  afcoltar  i  fedeli    in    confeflìonc  , 
),  amminiflrar    loro  i  facramenii  9 
„  confolare  gli  afflitti  ,  riconcilia- 
„  re  quelli  che  fi  fono  divifi,  vifi- 
„  tare  i  prigionieri,  e  i  poveri  ne- 
,,  gli  ofpitali  ,    ed  efercltare  tutte 
„  le  Opere  di  cavità  ,    che  concor- 
„  rono    alla  gloria   di  Dio  ,   ed  al 
„  ben  publico  operando   tutto  gra- 
,,  tuitamente  ,  e  fenza  ricevere  al- 
„  cuna  ricompenfa  '* .     Ad  onta  di 
quefti  elogi  il  novello  Iftituto  pro- 
vò in  Francia  delle  grandi  contra- 
rietà.    Il  Parlamento  di  Parigi  ,  la 
Sorbona  e  l'univerfità,  fpavcntate 
della  fingolarità  de'  fuoi  privilcgj, 
e   delle    fue    Cuftituzioni    inforfero 
contro  di   lui  .     La  Sorbona  publi- 
co un  decreto  nei  1554.,   per  cui   lo 
giudicò  piuitofto  nato    per  la  rovi- 
na-^    che  per  la  edificazjone  de*  to- 
deli  .     Qiieflo  decreto  elfcndo  flato 
fpedito  a  Roma  i  principali  Gefui- 
ti   vollero  rifpondere    nelle    forme 
per    far   conofcere    a'  dottori  ,    che 
giudicavano  male  dell'  iflituto  del- 
la focictà  .     Ignazio  più    prudente 
de'  fuoi    confratelli    credette,    che 
la  rifpofta  migliore  folTe  un  profon- 
do filcnzio.  ,,  Iri  certe  caufe  C  es'ì 
„  diceva    a'  fuoi  padri  )   è  meglio 
„  tacere  ,  che  parlare  ;  né  haffi  bi- 
„  fogno  di    vendicarfi,   o  di  difeii- 
,,  derfi  colla  penna,  quando  la  ve- 
„  rità  fi  vendica  ,    e  fi  difende    da 
,,  per  fé  ftefla  .    Per  quanto  che  fia 
„  grande  1'  autorità    de'  teologi ,    i, 
„  quali    ci  condannano  ,    effa    non 
),  deve    fa:fi    paura:    Dio  è  la  no- 

„  ftra 
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„  flra  difcfa  ;  mettiamo  la  ttoflra 
,,  cdiifa  fra  le  fiie  mani  ,  e  noi 
,,  trtoiifererax)  della  calunnia  *'  . 
Aggiiingefi  che  li  aflìcurò,  che  ad 
onta  di  tutti  qucfti  oftacoli  la  So- 
cietà farebbe  ricevuta  in  Francia, 
e  che  il  Collegio  ,  che  avrebbe  a 
Parigi,  farebbe  uno  de*  più  celebri 
dell'Europa.  Fu  profeta.  La  pa- 
zienza, e  la  politica  diffiparono  a 
poco  a  poco  quelle  borrafche  .  Il 
Parlamento  d^i  Parigi  acconfentì  fi- 
nalmente allo  ftabilimento  de'  Ge- 
fuiti  in  Fra:ncia,  perchè  gli  parve- 
ro proprj  a  combattere  i  Protciìan- 
ti  .  Il  fanto  Fondatore  morì  con- 
tento li  31-  Luglio  \S'6.  di  anni 
65.  EflTo  era  fecondo  i  fuoi  fioriti 
di  Una  flatura  mezzana  ,  più  pic- 
colo che  grande  j  aveva  il  colorirò 
olivaftro,  la  left^i  calva,  gli  occhi 
\di  dentro,  ma  pieni  di  fuoco,  la 
fronte  larga,  e  il  nafo  aquilino. 
Era  rcftato  zoppo  dalla  ferita  ^-chc 
aveva  ricevuta  all'afìTedio  di  Pam- 
palona  j  e  quat;tunq'ie  fi  fofTc  fatto 
romper  di  nuovo  la  gambi  per  na- 
fconderne  la  deformità  ^  pure  reflò 
più  corta  dell'altra  .  Ma  la  cura 
che  prendeva  di  nafcondere  quefto 
difetto  camminando  ,  faceva  ,  che 
quafi  niente  fé  ne  accorgeffe .  Aveva 
veduto  il  compimento  di  tre  cofe  , 
che  più  di  tutte  defiderava  :  il  fuo 
libro  degli  Eferciz.}  fpivituaii  ap- 
provato dalla  fama  Sede  ;  la  So- 
cietà confermata  ;  e  le  fue  Cofiitu- 
Zioni  refe  publiche  .  La  fua  Com- 
pagnia aveva  di  già  dodici  Provin- 
cie, che  avevano  almeno  cento  col- 
legi fenza  le  cafe  profeffc  .  Al  prin- 
cipio di  quelto  fecolo  fi  contavano 
venti  mila  Gefuiti  in  circa  tutti 
fottomelfi  ad  un  Generale  perpetuo 
ed  affbluto,  ma  il  loro  numero  di- 
minuifce  ogni  giorno  dopo  che  fu- 
rono fopprelfi  dal  Papa  Clemente 
Xiy.  C  redi  il  fuo  articolo)  .  La 
Horia  delle  caufe  ,  che  produffero 
qucfta  diflruzione  ,  non  appartien£ 
forf«  a  queflo  fecolo;  la  poUerità 
le  vedrà  in  una  luce  più  chiara  e 
diflinta,  quando  il  tempo  le  avrà 
mede  alla  difianìa  ,  che  fa  il  loro 
vero  punto  di  vifla  .  Furon  vedu- 
ti qucfiiRel'giofi  in  uno  flato  bril- 
lante e  luminofo,  accolti  nelle  Cor- 
ri dell  Europa,  godere  della  confi- 
denza de   Re  ,  farfi  un  nome  gran- 
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de  co'  loro  fludr,  e  coUa  educazio- 
ne che  hanno  data  alla  gioventù  j 
andare  a  riform^ir  le  fcienzc  ali* 
China,  rendere  per  un  tempo  cfi- 
fliano  il  Giappone  ,  e  dar  delle  leg- 
gi ammirabili  a' popoli  feivaggi  del 
Paragjai.  „  Egli  è  gloriofo  per  la 
„  Società,  dice  Montefquieu  ■)  d'ef- 
,,  fere  flato  il  primo,  che  abbia 
,,  moftrato  nelle  provincie  dell' A- 
„  merica  l'idea  della  Religione  u- 
„  nita  a  quella  dell'umanità.  Utt 
„  fentimento  cfquifito  per  tutto  ciò 
))  che  effa  chiama  onore  t  e  il  fuo 
,1  zelo  per  la  religione  gli  hanno 
,,  fatto  intraprendere  delle  cofe 
„  grandi,  e  vi  riufcì.  Effa  ha  ca- 
„  vato  da'  bofchi  i  popoli  difperfi, 
„  ha  lor  dato  una  fuflìftenza  ficu- 
„  ra,  li  ha  vefliti ,  e  quando  non 
5,  avcffe  fatto  altro  the  accrefcere 
„  l' induttria  fra  gli  uomini,  effa 
„  avrebbe  fatto  molto  '■'•  .  Si  po- 
trebbe defidcrare  peraltro,  che  la 
gratitudii-c  ,  che  le  doveva  il  gene- 
re umano  ,  non  foffe  flata  indebo- 
lita dal  defidcrio  ,  e  dalla  paflìone 
di  dominare,  che  animarono  alcu- 
ni de'  fuoi  membri .  Noi  diciamo 
alcuni;  perchè  fecondo  il  P.  d'  ^' 
vrigny  „  in  tutte  le  Compagnie 
„  non  è  la  pluralità  de'  fuftVag)  , 
„  che  la  vinca  .  Poche  molle  qual- 
„  che  volta  muovono  delle  mac- 
„  chine  grandi .  Per  1'  ordinario 
„  cinque  o  fei  uomini  deftri  ,  o  ar- 
„  denti  trovano  il  fecreto  di  mctr 
„  terfì  alla  tefta  degli  affari .  Tut- 
„  to  pafTa  per  le  loro  mani  ,  e  de- 
,,  cidono  fovranamcnte  .  La  ripu- 
,,  tazione  del  corpo  è  in  loro  dif- 
„  pofizione  ,  ed  è  obbligato  ad  effi  , 
,,  fé  non  la  rovinano  "  .  Queflo 
fpirito  di  intrigo  e  d'intereffV; ,  il 
quale  fi  rimprovera  ad  alcuni  de' 
fucrefforì  di  S.  I^nazjo ,  non  er^ 
quello,  che  animava  queftoFonda- 
tore  .  Se  la  fua  gioventù  ebbe  de' 
difetti,  é  delle  fingoiarità,  la  fua 
vecchiezza  fu  un  modello  di  tutte 
le  vir^ù  .  Si  può  vedere  la  tavola 
delle  principali  nelle  l^ite  di  queft' 
illuflre  Fondatore  fcritte  dal  P. 
Maffei ,  e  dal  P.  Bouhours  ,  e  dal 
P.  Ribadeneira  .  Fffi  a  dire  il  ve- 
ro gli  hanno  attribuito  troppe  vi- 
fìoni,  cflafi,  e  miracoli,"  ma  bi- 
fogna  perdonar  qualche  cofa  alla 
icnerezaa    filiale  .     Le    Iodi,    the 
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Bojihourt  dà  al  fuo  patrî/irca  (^c- 
fii  BouHOURS  )  (ono  modcratiflìmc 
in  paragone  di  quelle  ,  che  gli  fu- 
rCtìo  date  in  Spapna  in  tcn  pa  del- 
la fila  beat  fìcazioiie  ,  Il  Gefuita 
Sollier  ha  daio  la  Traduzione  di 
tre  difcorfì  predicati  all'ara,  ne' qua- 
li fi  trova:  ,,  I.  Che  Ignazjo  col 
,,  fuo  nome  fcritto  fopra  un  foglio 
,,  aveva  operato  più  miracoli,  che 
„  Moìè  non  ne  n^cv^  fatti  al  na- 
„  me  di  Dio  colla  fiia  bacchetta. 
^  Î.  Che  la  fanti tà  d'  Ignazio  era 
^  sì  grande  anche  a  riç;uarc*o  de' 
„  Beati,  e  delle  Intelligenze  cele- 
„  fti,  che  non  vi  erano  che  i  Pa- 
„  pi  ,  come  S.  Pietro^  le  Impera- 
,,  trici  come  la  Madre  di  Dio,  e 
^  alcuni  monarchi  ,  come  Dio  il 
,,  V"dre,  e  fuo  figliuolo,  i  quali 
4,  aveffero  i'avvanraggio  di  aver  fo- 
„  pra  di  lui  la  preminenza  .  3. 
„  Che  gli    altri  fondatori    rcligiofì 

4,  erano  flati  fenza  dubbio  fpediti 
\^  in  favore  della  Chicfa;  mt  che 
^  Dio  ci  ha  parlato  in  quefti  ulti- 
^  mi  tempi  col  mc?zo  di  fuo  fi- 
„  gliuo.'o  Ignazio^  .il  quale  lo   ha 

5,  fìabilito  ercvicdi  tutte  lecofe.  4. 
j,.  Finalmente  che  Ignazio  aftezio- 
„  nava  particolarmente  il  Papa  di 
4,,  Roma  riguardandolo  come  il  le- 
„  gittimo  f'JccetTore  di  G.  C.  ,  e 
„  fuo  Vicario  fulla  terra".  Qf^edi 
^nche  Caetanto  n.  I.  )  •  La  I^ita 
del  P.  Maffei  è  però  fc^tta  affai 
bene  ,  e  prefenta  tutte  le  grazie  , 
*  tutta  la  purità  dell'  antica  Ro- 
ma.  Ignazio  lafciò  a' fuoi  difce- 
poli  due  libri  ugualmente  celebri  . 
3.  Gli  EfeircizJ  fpirituali  ^  che  fo- 
ro meditazioni  per  la  riforma  de' 
coftumi  ,  fiamBiti  al  Lovero  nel 
1644-  in  fol.  Elfi  furono  tradotti 
in  Francefe  dall'  Abate  Mamper- 
tuis ^  e  in  quafì  tutte  le  lingue  dell' 
Europa.  Paolo  III.  li  approvò. 
Fapretefo,  che  queft' Opera  cfìflef- 
fe  150.  anni  prima  di  lui  nella  bi- 
blioteca di  Monte-C.iffìno  ,  dove  il 
fanto  Spagnuolo  aveva  avuto  occa- 
^orc  di  vederla;  ma  i  Gefuiti  han- 
no difefa  la  memoria  del  loro  fon- 
/datore  ,  che  farebbe  ofcurata  da 
gu«fto  plagio  .  Ed  in  effetto  come 
conciliar  qucrta  afferzione  col  filen- 
zio  aflbluio,  che  fu  confervato  fo- 
pra la  pretefa  antichità  di  queft' 
£)pera ,   nel  tempo    in  «ui  il  libro 
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degli  efercizj  faceva  tanto  romore  ? 
2.  Le  Cojìituziorii  del  fuo  ordine  : 
che  hanno  fatto  molto  parlare  in 
Francia.  Vcdcfi  che  la  fua  inten- 
ziore  eja,  the  li  fuoi  Religiofi  di- 
videflcro  U  tempo  tra  la  vita  con- 
tcmplativ  ,  e  l'attiva.  Quindi  or- 
dirò, 4jJ.Mto  Sila  prima  1'  orazio» 
ne  metirale,  gli  efsmi  di  confcien- 
zr. ,  la  lezione  de'  libri  facri  ,  il 
ficqucntc  ufo  de' Sacramenti  ,  i  ri- 
tiri fpirituali  ,  e  gli  efercizj  della 
prcTenza  di  Dio  -  Per  la  feconda 
prelcrifie  tutto  ciò  che  può  contri- 
buire alla  falute,  e  fantificazionc 
del  proflimo  ;  lo  prediche,  le  mif- 
fìoni,  i  catechifmi  ,  la  converfione 
degli  eretici ,  la  vifita  degli  fpeda- 
li  ,  e  delle  prigioni,  la  direzio- 
ne delle  cofcienze  ,  e  la  iftruzione 
della  gioventù.  Altro  veftito  non 
volle  dare  a' fuoi  religiofi,  che  quel- 
lo degli  Ecclefiaftici  ,  come  lo  por- 
tavano allora  in  Italia,  e  in  Ifpa- 
gna.  Da  quefte  coRituzioni  il  Ge- 
nerale è  dichiarato  perpetuo,  e  de» 
ve  rifiedere  iu  Roma:  ma  gli  ven- 
gono affcgnati  quattro  affìflenti  go» 
rerali ,  d'Italia,  di  Francia,  di 
Spagna,  e  di  Germania,  che  non 
hanno  voce  deliberativa,  ma  lol- 
tanto  confultiva  .  Ignazio  volle 
inoltre,  chela  fua  focietà  compren- 
dcffe  tre  ordini  differenti  ,  1'  uno 
de' profeffì  ,  l'altro  di  coadiutori 
/ormati  ,  il  terzo  di  ftudenti  ap- 
provati ,  oltre  i  novizi  .  Fra  li  pro- 
feffi  ne  diflinfe  due  fpecie;  gli  uni 
di  quattro  voti  ,  gli  altri  di  tre  • 
Coftitui  poi  due  forti  di  coadiuto- 
ri, fpirituali,  e  temporali  .  Vol- 
le che  li  voti  delli  profeffì  folTero 
folenni  ;  che  quelli  de' coadiutori 
folTero  publici,  ma  fcmplici .  Que- 
fli  fi  fanno  alla  prefenza  de'  Reli» 
giofi  della  cafa,  fenza  l'alfiftenza 
di  deputato  dal  Generale  per  rice- 
verli ;  ma  quella  formalità  è  necef- 
faria  per  li  voti  de'Profeflì.  Cir- 
ca gli  elidenti  approvati  ,  la  focie- 
tà non  fi  obbliga  ad  eflì ,  fé  non  in 
quanto  ne  faià  contenta;  mep'rc 
eflì  fi  obbligano  ì-.ffolutamente  a  lei  , 
promettendo  di  vivere  ,  e  morire 
neir  o/Tervanza  de' tre  voti;  obbli- 
gandofi  di  piìi  con  un  voto  partico- 
lare d'  accettare  lo  flato  ,  o  l'  im- 
piego,  che  fi  crederà  in  aporcffo  ef- 
f^^re  loro   convenevole  ,    La  Socie» 

tà. 
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ta  ha  il  potere  di  difpcnfarli  daMo- 
ro  voti  ■»  e  licenziarli,    ed  effi  con- 
Jcrvano  il  dominio,  e  proprietà  de' 
loro  beni,    benché  non  poffano   ne 
goderne  ,    ne  difporne    lenza  1'  af- 
fenfo  de'  fuperiori .    Fu  abolito  in 
Francia  quefto  ultimo  articolo,  co- 
me fendente    alla  rovina    delle  fa- 
miglie,  ed  ha  dato  mvitivo  a  riflet- 
tere fopra    il  fittema    politico  della 
Società  •     Non  entreremo    in    «juc- 
fla  particolarità  .    Si  chiamano  tra 
li    Gefuiti    c6adjutori     fpiritnali   , 
quelli  che  fanno  i  voti  di    caftità  , 
povertà,  e  ubbidienza,  ma  non   il 
quarto,  che  riguarda  1' afToluta  ub- 
bidienza  al  Papa.     Eglino  poffono 
iton  folo    elTere  reggenti    nelli  col- 
legi» ma  anche  rettori  .    Non  pof- 
fono concorrere    alla  elezione    dei 
Cenerale  ,    e  li    profc{fi  de'qiiattro 
voti  li  precçdono  fempre  .     Q^uefti 
fanno  la  parte    più  ert'enziaie  della 
Società  ,  e  partecipano  di  molti  fuoi 
fecrcti  .     Il  Generale    è  quello  che 
fa  U  Provincia!,!  ,•  i  fuperiori  delle 
cafe  profclTe  ,  e  delle  cafe  d'appro- 
vazione, dette  Noviziati ,  e  li  Ret- 
tori   de' «oUegj .     AflFine    eh' ci  co- 
nofca    tutti  i  foggciti    capaci    alle 
cariche,    li    Provinciali    d'Europa 
pli  fcrivono  una  volta  al  mefe  ;    i 
Superiori  delle   cafe  ,    e  li  maeftri 
ile'  novizi,  ogni  tre  mefì;  e  quelli 
dell'Indie,  quaudo  ne  hanno  l'in- 
contro .     Gli   vengono  pure  fpedliti 
di  tre  in   tre  mefi  i  cataloghi    d'o- 
gni Provincia  ,    ne'  quali     notafi  1' 
età  d'  ogni  foggetto  ,  forze  ,  talen- 
ti naturali,    qualità  buone,   catti- 
ve ec    Oltre  gli  affiftenti  del  Gene- 
iale  ,  la  Società  gli  dà  pure  un  am- 
monitore,   che     può    riprovarlo  di 
ciò,    eh'  egli  ,  o  gli  aflìfìenti  fcor- 
gefTcro  in  lui    d'  irregolare  nel  fuo 
governo,   o  perfona.     Molti  fcrit- 
tori    le    attribuifcono    forfè   molto 
mal  a  propofìto    a  Lainez.   fecondo 
Generale  de'Gefuiti.     Havvi  in  ef- 
fe fecondo  Ipro    troppa  penetrazio- 
ne,  troppa  forza  di  fpirito,   e  trop- 
pa fina  politica,  perchè  polCiino  ef- 
fere  di  Ss-nx'  Ignazjo  ^  il  quale  era 
per  verità  un  gran  Santo,   ma  che 
fecondo  gli  Heffì  autori  non    aveva 
tanta  eflenfione   di  genio  ,    quanta 
ne  aveva  Lainez..     Q.uefto    potreb- 
he  elfcre  ,   ma  è  verifimile  che  Sant' 
Jgnaz'o  compilando  quelle   Cojlitu- 
Xjont    confulta(re    i  prjmi    meinbrì 
Moao  IX. 
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della   Società  ,    e  vi    erano    allora 
delle  buone  tefìe  ,  piene  di  idee  fa- 
re,   e  capaci    di  diriger  quelle  de- 
gli altri .  Checche  ne  (ì  i ,  quefte  Co- 
ftituzioni    furono  publicité    per    la 
prima  volta  in  5-  parti ,  Roma  i")58., 
e  1559    in  8.     La  ultima    edizione 
è  di  Praga  1757.  i- V.ìI.  in  fol.    Vi 
fono    pure    fui  medcfimo    og;zetto  : 
Régula   Societatis  Jefu  ^    1582.    itt 
11. ,  e  Ratio  fludiorum  ^  1586    in  8. 
r^ro  .     Queft'  ultimo    fu    ftampato 
con  de' cangiamenti  nei  1591.  in  8. 
Il  Benedettino    Coflantino  Cajetano 
C  lo  fìeffb  che  aveva  rivendicato  gli 
Efevcizj  fpivituali  come    un'  Ope- 
ra di  Gardas    Cifneros    fuo  confra- 
tello )    pretende    nel    fuo     f^index 
Benediiìinorum  ,  che  Sant^  Ignavia 
avelTc  prefo  la  fua    regola  da  quel- 
la  di  San    Benedetto ^    e  che   foffe 
fìata  comporta  al  Monte- Caffino  da 
quattro    Benedettini  .     Non    credo 
che  alcun  figliuolo  di  S.  Benedetto 
penfj  al  dì  d'oggi  di  reclamare  que- 
sto benefizio,  il  quale  peraltro  non 
appartenne    ad    elfi     mai  .     E'  cofa 
chiara,  che  gl'inrerelfi  de' partico- 
lari fono  poco  rifpettati    nella  Re- 
gola   del    fondatore    della  Società» 
^  [^edi  I.   Lainez,    i.  Estaivipes  , 
5.  Ricci,  e  Standonck).     A  for- 
mare una    giufta    idea    tiella    gran 
mente  di  S.  Ignazio  y    che  fecondo 
l'oracolo  del  Vaticano  animant  gef- 
Jit  ynundo  majorem  ^  e  del  fuo  Irti'- 
turo,  che  ha  prodotti  uomini  infi- 
giii   in  pietà,  e  in  letteratura,  con- 
iando elfo  fino   a  9.  Santi  canoniz- 
«ati  •)  e  a  ventimila  fcrittori,  veg- 
gafi  fra  le  molte  produzioni  fu  (jueft* 
argomento  l'eloquente  Panegirico 
di  S.  Jgnazjo  comporto,  e  publica-' 
to    dal  P.  Platina -i    Min.  Conven- 
tuale, e  la  ce\ ebr e  Pa/ìoral s  di  M» 
Beaumont   Arcivefcovo   di    Parigi  • 
Rapporto  poi    alla    foppreffione    di 
quell'Ordine    sì  chiaro    per  illuftrì 
imprefc,  e  sì  benemerito  del  mon- 
do Cattolico  ,    a  cui    può  adattarfì 
quello  del  Principe    de'  Poeti    liri- 
ci ;    rirtutem  incotumem   odimut  , 
fublatam  ex  ocults  quarimus  invi- 
di ,  ponno  lepgerfi  due  famofe  Me- 
vnoYte  Cattoliche  ,    quattro    piccioli 
Volumi  Franccfi    ftampati    a   Nan- 
cy, e  il  celebre  Panegirico  di  S.  7- 
g/iaz.io  comporto  e   recitato  in  Reg- 
gio   nel  177 5.   ^al   P.  Borgo  Exge- 
fuita. 

.£  JGN/l- 
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IGNAZIO  DE  GR A VESON,r<?- 
di  G'KAVESON  . 

IGNAZIO  GIOSEFFO  DI  GE- 
SUMMARIA .  ^e^V  S  ANSON  CG/^- 
como  ) . 

ILA  ,  figliuolo  di  Teodamante  Re 
della  Mifìa,  fu  allevato  da  Erco. 
le.  Queft' eroe  emendo  fuggito  da 
Calidone  con  Dcjanira^  e  fuo  fi- 
gliuolo Ilio  ^  mentre  pafTava  fnedì 
al  KtTeodamante-i  perchè  mandaf- 
fe  da  mangiare  al  piovane  7//o , 
che  aveva  fame.  Il  Re  avendolo 
ricufato.  Ercole  gli  prefe  uno  de' 
fuoi  buoi,  lo  fcannò,  e  lo  fece 
cuocere.  Teodamante  irritato  di 
quefta  viclenza  fece  prendere  le  ar- 
mi a'  fuoi  fudditi ,  e  marciò  con- 
tro Ercole.  L'eroe  li  mife  in  fu- 
ga, ucci  (e  Teodamante  ^  e  conduf- 
fe  fuo  figliuolo  Ila  ^  che  amò  con 
tanta  tenerezza,  clie  fu  compagno 
di  tutti  i  fuoi  viaggi ,  ed  anche  dì 
qucHo  degli  Argonauti  per  la  con- 
quifia  del  vello  d'oro.  Ercole  a- 
vendo  rotto  il  fuo  remo  ufcì  dal 
vafcello  con  Ila  per  tagliarne  uno 
nelle  forefte  della  Mifia.  Il  calo- 
re eraeftremo,  e  l'eroe  tormenta- 
to dalla  fete  fpedì  Ila  con  un  vafo 
a  prender  dell'acqua  dal  fiume  Af- 
canio  ,  che  era  vicino  ,  ma  le  di 
cui  rive  erano  alte  ed  erte.  Ila  ab- 
baffandofi  cadde  rei  fiume,  e  s'an- 
negò. E  quefto  è  quello,  che  ha 
dato  luogo  a' Poeti  di  dire,  chele 
Winfe  lo  avevano  rapito  .  Ercole 
non  vedendolo  a  ritornare  fu  così 
coramolTo  d'averlo  perduto  ,  che  la- 
fciando  gli  Argonauti  a  continuar 
la  loro  flrada  fcorfe  tutta  la  Mifia 
per  cercarlo. 

ILARET  (^Mauricio^  y  nacque 
ÌH  Angolemme  nel  1539. ,  prefe  l' 
abito  di  Francefcano  nel  1551.  ,  e 
fi  diftinfe  come  teologo  ,  e  come 
predicatore.  In  tempo  delle  turbo- 
lenze ,  che  agitarono  la  Francia, 
fi  lafciò  Ûrafcinare  dallo  fpirito  di 
fazione.,  che  animava  allora  la  mag- 
gior parte  de'  rcligiofi.  Fu  ezian- 
dio uno  de'  più  ardenti  promotori 
della  lega  co'  fuoi  fermoni  fedi- 
ziofi ,  e  colle  confraternite  del  No- 
wie  di  Gesù^  e  del  Cordon  di  S. 
Francefco .  Alla  {uà  morte  avve- 
nuta nel  1591.  di  5Î.  anni  i  faziofi 
ne  fecero  un  altro  San  Poi ^  efpin- 
fero  la  pazzia  e  1'  empietà  fino  a 
dire  ,)  )  che  faceva  nel  ciel*  la  fe- 
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„  cpnda  Trinità  co'  Gui/ì  " .  Ab- 
biamo di  lui  delle  Omelie  in  lati- 
no publitate  in  diverfi  tempi  a  Pa- 
rigi ed  a  Lione  in  5  V.»:.  in  8. 
Effe  danno  una  cattiviffima  idea  del 
gufto,  del  giudizio,  e  de'  talehtì 
dell'autore.  Il  fanatifmo  fi  fa  ve- 
dere ad  ogni  pagina;  e  vi  fi  trova- 
no molti  tratti  Hi  indecenza,  e  mol- 
te favole  ridicole  . 

I.  ILARIO  Cr.),  originario  dell' 
Ifola  di  Sardegna  ,  eletto  Papa  H 
IO.  Novembre  461.,  era  ^ato  arci- 
diacono della  Chiefa  Romana  fot- 
to  S.  Leone  y  che  lo  impiegò  in  af- 
fari importartiffìmi  .  Loaveaman- 
dato  Legato  al  fecomM  Concilio  d* 
Efcfo  ,  dove  aveva  combattuto  i 
fau  ori  à^  Eut  i  e  he  con  molto  co- 
raggio. Il  giubilo,  che  la  Tua  ele- 
vazione al  Papato  causò  a  tutti  i 
Vefcovi  ,  prova  che  n'aera  degno. 
Lo  zelo  eh'  ebbe  per  la  f  de  ,  e  la 
cura  ,  che  prefe  di  far  offervare  la 
difciplina  ecclefiaftica  ,  ripararono 
la  perdita,  che  la  Chicfa  fece  alla 
morte  di  S.  Leone.  Morì  li  ai, 
Febbrajo  468.  dopo  di  avere  anate» 
matizzato  Eutiche  e  Nefiorio^  con- 
fermato i  Concili  generali  di  Ni- 
cea  ,  di  Efefo  e  di  Calcedonia,  e 
tenuto  un  Concilio  a  Roma  nel  465, 
Abbiamo  di  queflo  Pontefice  undi- 
ci Epiftole  ^  e  alcune  Decretali  nel- 
la Co//e?;/o«g  de"  Concilj  .  Egli  pro- 
telTe  gli  uomini  dotti,  e  fommini- 
flrò  loro  de'  foccorfi  fondando  due 
biblioteche.  Effo  è  il  primo  Papa, 
che  abbia  proibito  a'  Vefcovi  di  e- 
Icggere  i  loro  fucceffbri . 

i.  ILARIO  DI  POITIERS  C^."), 
era  nato  a  Poitiers,  d'una  delle 
più  illuftri  famiglie  delle  Gallie  ,- 
In  fua  gioventù  ftudiò  le  fcienze 
profane  ,  e  fi  applicò  particolarmen- 
te alla  eloquenza.  Rcfiògran  tem- 
po nelle  tenebre  del  paganefimo  ; 
ed  era  già  in  età  matura,  quando 
piatque  a  Dio  il  rifchiararlo  cc^n  la 
luce  della  verità.  La  grazia  del 
battefimo  fece  in  lui  tale  mutazio- 
ne ,  che  parve  allora  tutto  pieno 
dello  fpirito  di  Dio  ,  quanto  li  Cri- 
fìiani  più  perfetti  .  Non  effondo 
altro  che  laico  ,  ed  anche  marita- 
to polfedeva  anticiçaiamente  la  gra- 
zia del  Sacerdozio,  cui  la  provvi- 
denza lo  defiinava.  Il  popolo  di 
Poitiers  tocco  de'  doni  della  gra- 
zia,    e  della  fcienza  )  che  rifpleti* 

de- 
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devnno  lu    lui  ,    lo  fcelfc    per  fuo 
Vefcovo,   non  ofiante    la  fua    rcfi- 
flenza.     Divenuto  capo  della  greg- 
gia fi  applicò  alli  doveri  d'un   buon 
Paftore,    ed  alla  difefa   della  veri- 
tà»   allora  crudelmente   pcrfcguita- 
ta  da  Ccjìanzp  •     Conunciò  con  di- 
rigere una    fupplica    all'  Imperado- 
re  ,   nella  quale  lo  pregava    di  fer- 
mare le  pcrfecuzioni  ingiurtc,   che 
fofter'vano    i  ^difenfori    della  veri- 
tà .     Egli    denonciò    Saturnino    d' 
Arles.,  e  gli  altri  protettori  dell' c- 
refia  in  un  Concilio  tenuto  nel  356. 
a  Bcziers.    Ma  ficcome    quefti    do- 
minavano incuci  Concilio,  fpedi- 
rono  all'  Imperatore  una    fai  fa  l'e- 
lazicne  di  ciò,  che  vi  fi  faceva,    e 
quefto  Principe  cfìliò  Ilario  in  Fri- 
gia  con  Rodano  Vefcovo    di  Telo- 
fa.    In  tempo  del  fuo  efilio  il  fan- 
to  Dottore  loflenne  la  fede  con  una 
prudenza    ammirabile    e    nel  Con- 
cilio di  Seìeucia  ,  e  in  Coftantino- 
poli  .     Gli  Ariani  temendo   l'ardo- 
re del  tuo  zelo,  e  la  forza  delle  fue 
ragioni ,  lo  denonciarono  all'  Impe- 
ratore   come    un  diflurbatorc,    che 
bifognava  mandare    nel  fuo  paefe  . 
Egli   ritornò  dunque  a   Poitiers  col 
titolo  gloriofodi  CorfefTore  di  G  C. 
accompagnato  da  S.  Martino  ,  il  più 
illuHre  de'  fuoi  difccpoli.    Appena 
S.  Ilario  fu  riftabilito  nella  fua  fe- 
do, che  pensò  a  rimediare  per  quan- 
to poteva    alli  mali    della  Chiefa  . 
Dopo  molti  travagli    morì  in  p";ce 
nella  fua  diocel  vcrfo    l'anno  368. 
Le  Opere,  che  ci  reflano  di  S.  Ila- 
rio fono  :  1.  un  Cor^mentario  /opra 
iSa  r,ìi  ^  nel  quale  fviluppa  il  fen- 
fo  letterale,  ed  il  fcnfo  (pirituaie, 
facendo  vedere,    che  li  Salmi,  co- 
me le  altre  profezie,  hanno  per  og- 
getto principale  G.  C.    2.  Un  Ccm- 
tnentario   /apra  /'  Evangelio  di  S. 
latteo  ^  in  jj.  Capitoli .     Egli  non 
fpiega    il  tcfïo    tutto  intiero  ,    ma 
lolamentc  ciò  che  gli  pare    più  of- 
fcrvabile  .    3.  Dodici  libri  della  Tri- 
nità y  nei  quali  imprende  a  flabili- 
rc    la    conlufìanzialirà    del  Padre, 
del  Figliuolo^  e  isWo  Spirito  San- 
to ^  contro  tutte  le  erefie,   fpccial- 
mente  contro  çli   Ariani  ,    e  li  Sa- 
bclliani.    S.  Ilario  fcriffc  qucrta  ce- 
lebre Opera  nel  fuo  efilio  nella  Fri-. 


j    già  .     Solo  con  gran  fatica  ,    e  pe 
li  flringcnti   bifogni  della  Chiefa  1. 
rifolfs  a  fcrivcre  fopra   una  maia- 
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ria  ,  che  fapcva  effere  fuperiorc  aU 
le  efpreflloni  ,  e  all' intelligenza  U- 
mana.  Temeva  cftremamcnte  im- 
prendendo a  fpiegare  la  fede  della 
Chiefa  intorno  il  miftero  della  Tri- 
nità, di  poter  cadere  in  qu<,lche 
errore  .  Quefla  è  la  ragione  ,  per 
la  quale  prefe  il  partito  di  nulla 
dire  da  fé,  ma  di  feguitare  pafTo  a 
paffb  la  Scrittura  facra,  m'-/41rando 
gli  abufi  ,  che  gli  eretici  facevano 
di  certi  palTaggi,  che  credevano  ef- 
fere loro  favorevoli  .  Gli  antichi 
hanno  molto  filmata  queft'Opcia. 
Eflì  l'hanno  cfahata  (opra  lutic 
quelle,  che  conviene  leggere  per 
vonfermarfi  nella  fede  delia  Chiefa 
intorno  !a  Trinità,  per  cautela!  fi 
contro  le  infidie  degli  eretici ,  e  per 
ifcoprire  le  loro  frodi,  ed  artifii-j  . 
Ne  h.nno  lodata  la  eloquenza,  ed 
approvata  la  dottrina  .  4.  Il  libro 
de'  Sinodi  ,  e  della  Fede  degli  0- 
rientali ,  con  l'apologia  di  quefìo 
libro  .  Il  fante  Dottore  vi  fpiega 
le  difl'erenti  formule  di  fede  ,  che 
gli  Orientali  avevano  fatte  dopo  il 
Concilio  di  Nicea  .  Lo  mandò  al-- 
li  Vefcovi  delle  Gallie,  che  glielo 
avevano  dimandato.  Fa  vedere, 
che  quelle  formule  erano  tollerabi- 
li, e  che  non  dovevanfi  confìdera- 
re  per  Ariani  quelli,  che  le  aveva- 
no ricevute  .  Dopo  il  Concilio  dì 
Rimini  non  ebbe  più  tante  rrfer- 
ve,  e  vedendo  l'ufo,  che  fncevafÌ 
di  quelle  formule,  le  confiderò  eoa 
altro  occhio,  e  pofe  per  principio, 
che  tutto  ciò  che  non  era  la  fede  dì 
Nicea,  era  una  perfidia  ,  e  un'em- 
pietà. 5.  Una  Lettera  a  fua  figlia 
/ìbra^  ed  un  Inno  del  mattutino, 
ch'egli  compofe  per  lei.  6.  Un  li- 
bro contro  /lufenzjo  y  Vefcovo  di 
Milano.  7-  Alcuni  frammenti  del 
libro,  nel  quale  aveva  fatta  XzSto- 
via  de^  Concilj  di  Seìeucia  ,  e  di 
Rtmini ^  ma  non  abbiamo  più  i  fuoi 
Commentari  fopra  Giob ,  fopra  la 
prima.  E  pigola  aTimoteo  ^  né  il  li- 
bro, che  aveva  intitolato  De*  mi' 
fter)  ,  né  molte  (uè  Lettere .  8  Fi- 
nalmente ci  reflano  ancora  di  S. 
Ilario  tre  libri  contro  Co^^n^o  .  Li, 
due  primi  fono  Suppliche -,  nelle 
quali  fa  una  viva  pittura  dei  mali" 
della  Chiefa,  indirizzando  la  pa- 
rola all'Imperatole,  cui  dimanda- 
va: un'  udienza  publica  per  coti' 
fondere  in  fua  prefenza  i  nemici 
£    z  àçX- 
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rfelJ*  verità  .  Vedendo  ,  che  V  Ira- 
pciâtore  nulla  voleva  intendere  , 
pubiicò  la  loa  empicià,  acciò  (ot- 
to apparenza  di  zelo  egli  non  con- 
timiaffe  ad  irtigarc  i  popoli  a  fe- 
guitarc  gli  errori  ocgli  Ariani  .  Al- 
cuni hanno  ccnfurata  la  rozzezza 
delle  ciprcffjoni  di  S.  Ilario  >  non 
confiderando  ,  che  elleno  erano  non 
tanto  l'effetto  d'un  zelo  ecccffìvo, 
«ho  del  fuo  arnore  per  la  verità  . 
S.  Ilario  indirizzò  il  fuo  libro,  non 
«,  Cojìanzp  ,  ma  aUi  Vefeovi  del- 
le Gallic.  Lo  flile  di  S.  Ilario  è 
un  poco  ofcuro,  e  difficile,  perchè 
fi  ferve  fpetfo  di  certi  modi  di  par- 
lare, che  non  fi  fono  più  ufati  do- 
po il  fuo  tempo  ,  e  perchè  effendo 
il  primo  de'  latini ,  che  abbia  fcrit- 
to  in  difcfa  della  fede  contro  gli 
Ariani  ,  è  flato  in  certo  modo  ob- 
bligato a  fìudiare  li  Greci,  e  di 
trafportare  nella  fua  lingua  le  lo- 
ro efpreflìoni,  ed  i  loro  argomenti 
contro  gli  eretica.  Li  più  fapien- 
ti  Dottori  delia  Chiefa  danno  a  S. 
Ilario  (ommi  elogj .  S.  Girolamo 
lo  chiama  la  tromba  de' latini  con- 
tro l'Arianifmo,  e  il  fofìegno  della 
Chiefa  nelle  fue  più  pericolofe  tem- 
pefle  .  Egli  fcriffe  di  fua  mano  le 
Opere  più  lunghe  di  quelto  fanto 
Vcfcovo.  S./Jgq/iino  dice,  che  da 
nefluno  poteva  elfcre  ignorato  que- 
fio  Vefcovo  sì  venerabile,  quello 
difenfore  sì  invincibile  della  fede  , 
quefto  Dottore  si  illuftre  dcUaChie- 
fa  .  Le  Opere  di  S.  Ilario  fono 
Hate  flampate  più  volte.  No  ab- 
biamo una  edizione  di  D.  Coftante 
Benedettino  folto  qucfto  titolo  : 
Sancii  Hilarii  Piéìavorum  Epifco. 
pi  opera ,  Jludto ,  &  labore  Mona- 
chorurn  Ordinis  Saniìi  Benedici , 
Parifiis  1693.  E^  iì^t^.  publicata  di 
nuovo  nel  1750,  in  Verona,  accre- 
fciuta  di  frammenti,  che  non  era- 
ro ancora  impreffi  ,  e  con  molte 
varianti  per  opera  del  Marchefe 
lAaffei .  D.  Marlene  ^t  e  D~  Durand 
hanno  dato  C  "el  tomo  9.  della  lor 
ro  grande  raccolta)  fotto  nome  di 
S.  Ilario  una  Spiegandone  de^  Sal- 
mi 15-,  l\'y  e  49.,  tratta  da  un 
antico  manofcritto,  che  contiene 
altre  Opere  del  medefìmo  Padre . 
Nella  nuova  edizione  di  tutte  l'O- 
pere di  P'enanz.io  Fortunato  Italia- 
no, e  Poeta  Criftiano  del  fefto  fe- 
cole,  fatta  in  Rema  nel  1786.  per 
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opera,  e  Audio  del  dotto  P. Miche- 
langelo iMchi y  Motiaco  Benedetti- 
no, fi  ha  al  Voi.  a.  la  Fita  di  S. 
Ilario  Vefcovo  di  Poitiers  fcritt» 
dallo  fteffò  l'enanz'o  Fortunato. 

3.  ILARIO  D'ARLES  Ci'.  D,  na- 
cque nel  primo  anno  del  quin- 
to fecolo  .  Era  parente  di  S.  O' 
fiorato^  e  del  medefìmo  paefc,  cioè 
apparentemente  dellaLorcna  ,0  del- 
la B  ngogna.  Egli  fu  educato  con- 
forme alla  fua  nafcita  nello  fludio 
della  eloquenza,  delle  Belle-Lette- 
re ,  e  della  filofofia.  1  veni  lumi 
delle  fcienzc  profane,  e  le  dignità 
del  fecolo  ebbero  per  lui  grandi  at- 
trattive ,-  ma  Onorato  fu  uno  ftru- 
mento,  di  cui  Dio  fi  valfe  per  con- 
vertirlo. Egli  fi  ritirò  a  Lirino, 
e  in  poco  tempo  fu  il  modello  de- 
gli altri,  dopo  efTcrne  fìato  l'imi- 
tatore .  La  fua  applicazione  all' 
orazione  ,  e  la  fua  attenzione  iti 
evitare  le  mancanze  anche  più  leg- 
giere, gli  meritarono  il  dono  del- 
le lagrime  ,  e  lo  fpirito  di  compun- 
zione. Si  crede  non  abbia  ricevu- 
to il  battefimo  fé  non  dopo  il  fuo 
ritiro.  S. Onorato  effendo  flato  co- 
flrctto  ad  accettare  il  governo  del- 
la Chfefa  d'Arles,  pregò  Ilario  di 
venire  a  flar  feco  ;  e  dopo  la  mor- 
te di  quello  illuUre  Prelato  fu  or- 
dinato Vefcovo  in  età  di  19.  anni, 
e  governò  quella  greggia.  Allora 
videro  rifplcndere  nel  loro  più  chia- 
ro giorno  quelle  efimie  virtù,  che 
aveva  acquiflate  nella  ofcurità  del- 
la folitudine  .  Egli  predicava  la 
verità  in  tutta  la  fua  purezza,  fen- 
za  adulare  i  grandi.  Uno  de' pri- 
mi uffiziall  non  ofTcrvava  la  giufti- 
zia  ne'  fuoi  giudizi .  Ilario^  che 
riprefo  avevalo  molte  volte  in  fe- 
creto,  vedendolo  un.  giorno  entra- 
re nella  Chiefa  mentre  egli  predi- 
cava, cefsò  fui  fatto  dal  parlare. 
Vedendo  tutti  li  fuoi  auditori  for- 
yvcCì  del  fuo  filenzio  :  £'  egli  giu' 
fio  ,  loro  diffe ,  che  colui  che  ha 
tante  volte  difprezx^^o  i  mie'  av- 
vertimenti ,  partecipi  della  nodri- 
tura  fptntuale  ,  che  io  vi  difiri' 
buifco?  Il  Prefetto  non  ofando  ri- 
ipondere  ufcì  di  chiefa  ,  e  lafciò 
queflo  generofo  Vefcovo  continuare 
la  fua  predica  .  S' applicava  di  con- 
tinuo alla  meditazione  della  Scrit- 
tura, ed  alla  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio,  air  orazione,  alle  vi- 


fiîlîfc,  e  a"*  digiuni.  Sempre  ugua- 
e  a  fé  fteffo  (apeva  moderaifi  per- 
fettamente ,  né  vìdefi  mai  in  lui 
la  minima  emozione  di  collera. 
Lavorava  per  non  efferc  di  pefo  a 
veruno,  e  per  avere  di  che  affirte- 
re  abbnndantemente  i  poveri.  Oc- 
cupavaH  volentieri  in  fare  calzctti 
co'  ferri  ,  perchè  poteva  farlo  leg- 
gendo. Faceva  tutti  i  fuoi  viaggi 
a  pedi  con  fpirito  di  penitenza. 
Quefto  fanto^Vefcovo  morì  in  età 
di  48.  anri  tra  le  braccia  del  fuo 
Clero  il  d}<;.  Maggio  dell'anno  449. 
Credcfi,  che  S.  Onofato  Vcfcovo  di 
Marfìglia  fia  l'autore  della  T/fd:  di 
S.  Ilario^  di  cui  era  fìato  difcepo- 
lo.  Vedefì  da  quefta  Vita  ,  che  S. 
Ilario  aveva  fatto  delle  Omelie  per 
tutte  le  feflc  dell'anno  ;  che  aveva 
fcritto  gran  numero  di  Lettere  ; 
comporta  la  [^ita  di  S.  Onorato  fuo 
predeceffore  ;  fatta  una  Spiegazio- 
ne del  Simbolo  ,  ed  un  gran  numc- 
To  di  Memorie  per  la  difefa  della 
fua  caufa  preffo  il  Papa  S.  Leone  . 
Ci  refla  una  fola  delle  {uè  Omelie^ 
la  quale  non  è  ancora  cofa  ficura, 
che  fia  fua  .  Abbiamo  una  fola  fua 
Lettera^  la  quale  èdiretta  aS.  £«- 
cherio .  Ella  è  breve,  ma  impor- 
tante, affìcurandoci,  che  S.  £iic/;^- 
YÌo  è  autore  deìli  due  libri  delle  7- 
Jìituxioni^  che  portano  il  fuo  no- 
me .  S.  Eucherio  ,  che  aveva  rice- 
vuto molte  altre  lettere  di  S.  Ila- 
rio ^  ne  faceva  gran  conto.  Abbia- 
mo pure  il  PanegiiHco  di  S.  Onora' 
to^  che  è  ftimatiffìmo  ,  tanto  per  la 
dolcezza,  ed  eleganza  dello  fìile  , 
qurinto  per  la  bellezza,  la  fcelta  , 
e  la  varietà  de'  penfieri.  Si  attri- 
buifcopo  a  S.  Ilario  molti  fcritti, 
che  non  fono  di  lui.  Gli  altri,  di 
-cui  s'è  parlato  nella  fua  vita,  fo- 
ro i.itieram.en  te  perduti .  Il  P.  Quxf- 
«e/ ha  publicato  nel  fine  della  edi- 
zione delle  Opere  di  S.  Leone  il 
Panegirico  di  S.  Onorato  ,  la  Let- 
tera a  S.  Euchevjo  -,  ed  un  Poema 
f<»w[a  il  principio  della  Genefi.  In 
efli'  fi  offerva  molta  fceha,  e  mol- 
ta vivacità  ne'  peufieri  ,  della  dol- 
cezza,  e  della  eleganza  nello  fliie. 
Si  potrebbe  rimproverargli  delle 
punte,  «d  alcune  metafore  un  po- 
co cc<ìedenti,  ma  quefto  era  meno 
fuo  difetto  ,  che  quello  del  fuo  fe- 
colo.  Aveva  tin  talento  particola'- 
re   per    il    pulpito.     Un  poeta  del 
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fuo  tempo  eli ì amato  L/v/o  avendo* 
lo  fentito  efcìaraò  publicamente  î 
Se  Agofiino  fojfe  venuto  dopo  di  voi  , 
fi  Jlimerebbe  meno  di  voi  . 

4.  ILARIO,' diacctiO  della  Chio- 
fa  Romana,  che  il  Papa  Liberio 
deputò  a  Coflanza  nel  354.  Q^uefta 
legazione  diedcgli  campo  di  moftra- 
re  il  fuo  zelo.  Difefe  con  tanto 
ardore  la  fede  crtodoffa  nel  Conci- 
lio di  Milano,  che  fu  fruttato,  ed 
efiliato  d'ordine  dell'Imperatore. 
Ilario  non  fi  mantenne  come  prin- 
cipiò .  EfTendo  inciampato  nello 
fcifma  de'  Luciferiani  foftenne  , 
che  tutti  i  battefimi  degli  eretici 
erano  invalidi  ,  e  ribattezzando  tut- 
ti quelli,  che  da  elfi  avevano  rice- 
vuto l'acqua  battefìmale,  fecefi  de- 
nominare da  S.  Girolamo  il  Dcu- 
calione  delTUniverfo .  Se  gli  at- 
tribuifcono  i  Commentar}  full'E- 
pijìole  di  S.  Paolo  ^  che  fono  tra  le 
Opere  di  S.  yJmbrogio  ^  e  le  Que- 
Jìioni  fopra  l'antico,  e  nuovo  Te- 
ftamento  ^  che  fi  leggono  tra  quel- 
le  di  S.  AgoJÌino .  Quefte  Opere 
fono  d'un  merito  molto  inferiore  , 
e  paiono  pochifììmo  degne  di  effe- 
re  unite  alle  Opere  di  que'  duc 
illuflri  Padri  della  Chiefa.  Vi  fu 
eziandio  un  Ilario  difcepolo  di  A- 
belardo  ,  di  cui  fi  conferva  una  E- 
legia  fopra  la  fua  partenza  dal  Pa- 
racleto  . 

I.  ILARIONE  (T.  ),  Inftituto- 
re  della  »ira  monaftica  nella  Pale^ 
flina  ,  nacque  verfo  il  2(5i.  a  Taba- 
ta  preffo  a  Gaza  da  una  famiglia 
pagana  .  Abbandonò  gli  errori  de' 
fuoi  maggiori ,  ed  abbracciò  il  Cri- 
flianefimo.  Il  nome  di  S.  Antonio 
era  arrivato  fino  a  lui  ;  egli  andò 
a  trovarlo  in  Egitto-,  e  dopo  di  ef- 
fcre  reltato  per  qualche  tempo  ap- 
pre-ffb  di  queft' illuftre cenobita,  di- 
venne un  perfetto  imitatore  della 
fua  vita  penitente  e  ritirata  .  Ri- 
tornò nella  Paleflina  ,  e  vi  fondò 
un  numero  grande  di  monaftcrj  . 
La  fama  delle  fuc  virtù  attirando 
appreffo  di  lui  una  moltitudine  d' 
ammiratori  fi  ritirò  nell'  Itola  dfi 
Cipro,  dove  terminò  la  fua  vita  con 
u*ia  morte  fanta  nel  371.  di  anni 
80.  Di©  aveva  operato  a  fua  vnter- 
ccflìone  un  numero  grande  di  gua- 
rigioni .  Quando  andavano  a  f;ir- 
gli  un  qualche  regalo  per  ricono- 
icere  le  grazie  ,  che  avevano  ri#»- 
B    3  vu- 
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♦tìtc,  lo  ricufava  cortantcmente  ,  e 
ìEonfigliava  di  rifcrvare  il  prodotto 
di  qucfti  doni  pe'  poveri,  che  non 
potevano  lavorare.  Sollecitato  un 
giorno  da  un  uomo  ricco  di  accet- 
tare, ciocche  gli  prcfentava  ,  gli 
diife  ;  Cujlodite  quefìo  pey  darlo  voi 
fiejfo  a^ poveri -^  vaili  conofccte  me- 
glio Hi  tue  ,  voi  che  ab/tate  le  Cit- 
tà.  Perchè  defìdererei  io  i  be-ù  de- 
gli altri  dopo  di  aver  rinunz.i^to 
a*  miei?  Efortava  foprattutto  gì* 
infermi  i  che  follevava  a  dimanda- 
jre  a  Dio  la  guarigione  delle  malat- 
fie  dell'  anima  alTai  più  pericolofc 
di  quelle  del  corpo . 

1.  ILARIONE C  il. Giulio')^ fcrif- 
fe  una  Cronologia,  ovvero  De  nj««- 
di  duratione  ^  che  il  Sig.  Pithou 
fu  il  primo  a  dare  al  public©. 

3.  lLARIOÎ^JE,  Religiofo  della 
Congregazione  di  S.Giu/iina  di  Pa- 
dova, tradufTe  nel  XVI.  fecolo  di- 
verfe  Opere  degli  antichi  Padri  ,  co- 
inc  quelle  di  S.  Gio.  Damafceno  y  e 
aJtre  ,  e  ne  compofe  pur  delle  nuove  , 

ILDANO,    I^Éflf/  3.  FABRIZIO. 

ILDEBERTO  ,  nacque  a  Lavar- 
din  nel  Vendomefe.  Ncila  fui  gio- 
venti»  fi  applicò  allo  Jìudio  delle 
lettere  con  profitto  .  Uno  de'  fuoi 
jfnaeftri  fu  il  famofo  Berengario  ^ 
di  cui  non  feguitò  gli  errori  .  iVj!- 
taUHoel  V&icovo  di  Mans  gli  die- 
de la  condotta  della  fua  fcuola  ,  e 
lo  fece  fuo  arcidiacono  ,  e  dopo  la 
faa  morte  fu  eletto  a  fuccedergli  . 
nel  1098  ,  il^edi  1.  Bruys  )  .  Il 
Vcicovo  Idelberto  ftiftVì  molto  dal- 
li Re  d'Inghilterra,  che  preten- 
devano, che  la  Città  di  Mans  lo- 
ro appartenere  .  Stette  un  anno  in 
Ïrigione,  ed  «ndò  molte  volte  in 
nghilterra  .  Stanco  di  tante  tra- 
verfìc  andò  a  trovare  il  Papa  Pa- 
fcale  II. ,  e  voleva  rinunziare  il  Ve- 
fcovado;  ma  il  Papa  non  vi  accon- 
fentì .  In  quefto  viaggio  Ildeberto 
fu  teflimuonio  della  Jcfolazione  del 
tìionaflero  di  Lirino  ,  che  fu  fac- 
cheggiato,  ed  incendiato  dagl'in- 
fedeli nel  giorno  delle  Pentccofte 
del  1107.  Nel  fuo  ritorno  fu  di 
nuovo  porto  in  prigione  dal  Conte 
Â\  Parche .  EfTendo  al  fine  rimeffb 
in  grazia  del  Re  d'Inghilterra  fi 
applicò  in  riformare  il  fuo  Clero, 
the  era  caduto  in  grande  rilafcia- 
tezza  ,  a  riltorare  ,  ed  abbellire  le 
Chiefcj  e  fj^ccialmente  U  fua  Cat- 
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tedrale .  Egli  menava  una  vita  au- 
flera,  amava  i  digiuni  ,  le  vigilie, 
la  orazione ,  e  faceva  abbondanti 
limofine.  Nel  1115.  l' Arcivefcovo 
di  Tours  effendo  morto,  Ildeberto  ^ 
come  primo  Suftraganeo,  fu  obbli- 
gato di  andare  a  prendere  cura  di 
quoftaChiefa  in  fede  vacante.  Egli 
ne  fu  eletto  Arcivefcovo  di  confen- 
fo  unanime  del  fuo  clero,  e  del  po- 
polo .  Aveva  allora  68.  anni  ,  e 
continuò  a  tenere  finodi ,  e  v.à  i- 
ftruire  il  fuo  Clero  ,  come  aveva 
fatto  effondo  Vcfcovo  di  Mans.  Unì 
un  Concilio  in  Nantes,  e  ne  man- 
dò i  decreti  al  Papa  0/zor/o,  che  li 
confermò.  S.  Bernardo  gli  fcrilfe 
per  conciliarlo  al  Papa  Innocenzo  y 
e  la  lettera  non  fu  lenza  effetto. 
Egli  morì  in  una  felice  vecchiaia 
vcrfo  rannoiï34.  Gli  fcritti  d' 7/- 
deherto  fono:  i.  le  fue  Lettere  in 
numero  di  cento  trenta  ,  fcritte 
con  uno  ftile  terfo  ed  elegante,  e 
nelle  quali  fi  trova  molta  erudizio- 
ne ,  molto  fpirito  ,  e  molto  fenti- 
meHto.  ElTe  intercfl'ano  quelli,  che 
voglionw  conofccre  la  morale  ,  la 
difciplina  ,  e  laftoria  del  fecolo  d' 
Ildeberto  .  i.  Cento  quaranta  Ser- 
moni.  3.  La  l^ita  di  Santa  Rade* 
gond  a  ^  e  quella  di  Ugone  di  Citi' 
ni  ,  che  non  furono  fempre  illumi- 
nate dalla  fiaccola  della  critica  .  4. 
Alcuni  Trattati  di  teologia ,  e  di 
morale  .  5.  Gran  numero  di  Poe-^ 
fie  alTai  buone  in  quel  tempo.  E 
noto  il  fuo  enimma  fopra  l'Erma., 
frodito: 
Cum  men   me  genitrix  gravida 

gejlaret  in  alvo , 
Qttid parerei ,  fertur  confuluijjft 

Deos . 
Mas  e/i  Phcebus  ait  ; Mars  « 

fœmina  ;  Juno-^«e,  ncu- 

trum  . 
Cumque  forerà  natus  ,    Herma- 

phroditus  eram  . 
Querenti   lethum  ,    Dea  fìc  ait  : 

Occidst  arrnis  ; 
Mars  ,  cruce  i  — —  Phœbus,  <7- 

quif  .  Sors  rata  quoque  fuit, 
Arbor  obumbrat  aquas  :  afcendo  - 

Decidit  enfis 
Quem  tuleram  ;    cafu  labor  & 

ipfe  Super  . 
Pes    hafìt   ramis  ;    caput  incidit 

arane  ,*  tulique 
Paetnina  ^  vir,  neutrum  ^  fiumi' 

na ,  tda ,  cruçem . 

Queft' 
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Queft' Epig»'^ni*"a'>.  che   un  Italia- 
no   chiamato    Pulice    da  Cq/ìoz.rjt 
voUe  àopo  attribairfì,   fu  ii.idotto 
in   verft  Francefi    da  molti   autori  , 
e  fra  gli  altri  da  Ghvarini  Doublet 
ài  Dteppi t     e  da   Midamgcila    dì 
Cffurnai .    6.  Egli    aveva   pure  in- 
cominciata   una   raccolta  di  Cano- 
ni^   ed  alcuni  autori    gli  attribui- 
fcono  la  Prefazione  ,  che  trovafi  al- 
Ja  tefta  di  quella  di  Ivo^iç  di  Char- 
tres .     I  Sermoni   d' Idi:  berta   con- 
tpngono  molti    punti  ofTervabili  di 
dottrina,  e  di  difcipiina.     Benché 
folTe  ftaro  difcepolo  di   Berengario^ 
egli  parta   correttiffìmamente  della 
J^ucariltia.   „  Non  dobbiamo  dubi- 
„  tare )  egli  dice  ,  che  per  le  paro- 
3,  le  facre  della  benedizione  del  fa- 
„  cerdote    il  pane  non    fìa  cangia- 
„  te  in  \cro  corpo    del  Noftro  Si- 
„  gnore  ,    di  modo  che  la  foftanza 
»,  del   pane  non  refti  più  *'"  .    Si  fer- 
ve pure  della  parola  tranfujìanzia' 
KJonet    e  non  fi  trova   chi  l'abbia 
adoperata  prima  di  lui ,    Intorno  la 
penitenza,    egli  dice,    che  fi    deve 
confeffarfi    prima  di    principiare  il 
digiuno  della  quarefima  ,  perchè  c- 
gli  è  un  fovvcrtire    l'ordine    cafti- 
gando    i  peccati    prima    di  confef- 
farlì  .     Tra  li  Trattati  d'' Ilcìeberto 
h\  più  confiderabile    è  quello,    che 
comprende  in  conapendio  un  corpo 
intiero  di  teologia,    e  cke   f:mbr;^ 
aver  fervilo  di  regola,  e  di  model- 
lo a  quelli  ,  che  hanno  poi  trattato 
quella  fcicnza  con  metodo.    Egli  è 
divifo  in  41.  capitoli  j  e  1' autore  vi 
tratta  in  primo   luogo   della  fede, 
poi    della    efiftenza    di  Dio ,   della 
Trinità,    e    de'  fuoi  principali    at- 
tributi-   PafTa  quindi  alja  Incarna- 
zione, pofcia  agli  Angioli  ,  ed  ali* 
opera  de'  fei  giorni  ••  indi  alla  crea- 
zione dell'uomo,  al  fuo  primo  fla- 
to ,  alla  fua  taduta,   ed^al  peccato 
originale.    Al  fine  viene  alli  facra- 
mcnti  :  ma  vi  manca  il  compimen- 
to, e  non  abbiam»  ciò,  che  aveva 
fcritto  de*  Sacramenti  in  particola- 
re .    Qucfto  Trattato  è   fpofto  coti 
molta  nettezza,  e  precifione,  e  le 
prove    fono   tutte   ftringenti.    Ab- 
biamo una  buona  edizione   di  que. 
fio  differenti  Opere  ,    fotto    queflo 
titolo:  f^enerabilis  Hildeberti ^  pri- 
mo L<enomanenlis  Epifcopi  ^  deinde 
Turanenjfi  Ârchiepifcopii  Opera  §• 
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mnh  ,  Aecefferunt  Marbodi  Rodo-' 
nenfvs  Epifcopi  Opufcula»  Labore^ 
&  jiudto  D.  Anton.  Beauj^endre  mo- 
nachi Ordinif  S.  BenediEìi  Congre- 
gationis  S.  Mauri ,  Parigi  1708.  I. 
Voi.  in  fol.  Abbiamo  ancora  di 
lui  due  Opufcoli  publicaù  da  BalU' 
9O0  nel  1715.  ne!  fettimo  Voi.  de* 
fuoi  Mijcellanea . 

Ï.  ILDEBRANDO,  l^edi  GRE- 
GORIO VII. 

1.  ILDEBRANDO  CG/oflfy&/«£7), 
teologo  TeJeico  ,' nacque  a  Walc- 
kenricd  nel  1613.,  divenne  Profef- 
fore  in  teologia,  ed  in  antichità 
ccclefiaftiche  ad  Hclmi^ad,  e  poi 
Sopraintendente  generale  a  Zeli , 
dove  morì  li  15.  Ottobre  Jópt.  Ab- 
biamo di  lui  diverfi  Scritti  eccle- 
fiaftici  poco  noti  in  Francia  ,  ed  an- 
che ignorati.  In  elfi  fi  trova  mol- 
ta erudizione  ,  ma  paca  precifione 
e  poco  gufto. 

3.  ILDEBRANDO ,  Re  de*  Lon- 
gobardi ,  fucceffe  al  zio  Luitpran- 
do  nel  744. ,  ma  come  il  (uo  go- 
i?erno  era  molto  afpro  ,  e  poco 
gradevole  a'  popoli ,  fu  obbligato 
di  lafciar  dopo  pochi  mefi  il  trono 
a  Rachis .  Paulus  Diaconus  hi/ioria 
Longobardorum  Si  genius  de  Regno 
Italie . 

ILDEFONSO  C'^O»  fu  difcepo- 
lo di  S.  Ifidoro  di  Siviglia,  dipoi 
Abate  d'Agali,  e  finalmente  nel 
658.  Arcivcfcovo  di  Toledo.  ReflTo 
quefta  Chiefa  con  prudenza  per  no- 
ve anni  ,  e  morì  il  giorno  13.  di 
Febbraio  667.  in  età  d'  anni  81. 
Gli  viene  attribuito  il  Trattato  del' 
la  P^erginità  perpetua  di  Maria  con- 
wo  Gioviniano  y  Elvidsoy  ed  i  Giu- 
dei,  e  molte  altre  (!?/»tfre  teologiche 
e  mirali . 

ILDEGARDA  Ci*."),  prima Aba- 
deffa  del  Monte  S.  Ruperto  preifo 
a  Binghen  fui  Reno,  morta  in  O- 
dore  di  fan.tità  l'  anno  1180.,  era 
nata  a  Spanhcim  nel  1098. ,  e  lafciò  : 
I.  Alcune  Lettere,  ed  altre  Opere 
relia  Biblioteca  de*  Padri  .  a.  Li- 
bri quatuor  Elementorum  ,  Argen- 
tina 1535.  in  fol.  3.  Tre  libri  di 
Rivelazioni ,  Colonia  1566.  in  4. 
La  riputazione  delle  fue  virtù  per- 
venne a' Papi  ,  agl'Imperadori ,  ed 
a'  Principi  ,  i  quali  le  diedero  del- 
ie prove  della  loro  ftiraa.  Papa 
Eugenia  IH.  convocò  nel  H4<5.  s 
P    4  P^?  ' 
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Treviri  un  Concilio,  nel  quai  p^r- 
jtnife  a  quefta  divota  AbadcHa  di  pu- 
bi Ica  re  le  fue  Rivelazioni . 

ILDEGONDA    C  ^- )  >    Vercinc^ 
deirOrdine  de'Ciftercienfi  nel  XII. 
fecolo  ,    nacque    a   Jumelle    prefìo 
Nuitz  nella  Diocefi  di  Colonia  .  Suo 
padre  volendola condur  fcco  in  Pa- 
leftina  ,    e  temendo  della  fua  one- 
ilà  la   fece  veftir    da    uomo,    e  gli 
fece  prendere  il  nome  à'iGiufeppe . 
S'imbarcarono  nella  Provenza  col- 
le Crociate.  Suo  padre  effendo  mor- 
to per    mare  Ìldegonda   profeguì  il 
fuo   viaggio    folto    il    nome  finto  , 
flette  per  qualche  tempo    in  Geru- 
falemme  ,  e  ritornò  in  apprefTo  nel 
fuo  paefe  .     Si  ritirò  nella  Badia  di 
Schonaug   prefTo  Eidelberg:i  ;    vi  fu 
ricevuta    folto  il  nome    di  Giufep- 
pe  t  e  vi  vifTe  in  una  maniera  co- 
sì fanta,  e  prudente,  che  non  fi  co- 
nobbe,   che    alla    fua    morte,    eh' 
ella    era  femmina.    Dice  Baillet-^ 
eh'  efla  ebbe  a  fofFrire    delle  gran- 
diflìme  tentazioni  ,    ma  che    trion- 
fò .     I  CiRercicnfi   la  onorano    col 
titolo  di  Santa  ,  quantunque  il  fuo 
culto  non    fembri  autorizzato    con 
alcun    decreto    della   Santa   Sede  . 
Frattanto    il  fuo  nome    fi  trova  in 
molti  martirologi  fotto  li  20.  Apri- 
le .     Raccontai   ("opra  Santa  Mari- 
na qualche  cofa  ,   che  ha    del  rap- 
porto a  quefta  floria,    Q^edi  Ma- 
rina Santa') . 

ILDERICO,  Re  de' Vandali,  era 
ripete  del  famofo  Genferico .  Eflb 
era  uno  fpirito  dolce,  infinuante, 
protettore  degli  Ortodoffi  ,  e  nemi- 
co della  guerra.  Suo  cugino  Gili- 
fnero  profittò  delle  fue  difpofizioni 
pacifiche  per  rapirgli  la  corona  nel 
531. ,  e  la  vita  nel  533. ,  (  ^edi  Gì- 
limerò)  . 

ILDUINO,  Abate  di  S.  Dionigi 
in  Francia  fotto  il  regno  di  Lodo^ 
vico  il  Pio^  k  autore  di  una  f^ita 
di  S.  Dionigi  intitolata  Areopago' 
fica  C  Parigi  1565.,  e  nel  Surio') 
nella  quale  confonde  il  fanto  Ve- 
fcovo  di  Parigi  coWAreopagita  . 
prima  di  lui  non  fi  conofcevaqueft' 
errore,  né  fu  diftrutto  ,  che  ncll' 
ultimo  fecolo  .  Se  I/duìno  fece  po- 
co onore  al  fuo  fpirito  per  quefta 
identità  fantaflica  e  mal  fondata  , 
ne  fece  ancora  meno  al  fuo  cuore 
pel  fuo   attacco   biafimevolc  al  ri- 
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heìU  Lottario  ^  foprattutto  dopo  dì 
aver  giurato  fedeltà  a  Lodovico  fuo 
padre,   del  quale  queft' Abate    prc- 
f e  ,    abbandonò,   e  riprcfe  il  parti- 
lo a  mifura  ,  che  quefto  padresfor- 
tunato  fi    inimicava,    o  fi  riconci- 
liava   co'  fuo i    figliuoli,    Ql^edi  U 
Incmaro  "). 
ILDULFO,  P'edi  IDULFO  . 
ILEO,    nome    di    un  Centauro, 
che  Piritoo  aveva  invitato  alle  fue 
nozze.    Dicefi,  che  efTendofi  rifcal- 
dato  da'  vapori  del  vino  volle  far 
violenza    ad  una    delle  ninfe,   che? 
erano  al  convito,   e  che  fu  accop- 
pato da'  Lapiti  . 
ILIA,  f'edt  REA-SILVIA  . 
ILLEL,  il  Secchio  ,    ^edi  HIL- 
LEL. 

ILLIBERITANO  C Concilio)  d* 
Elvira  in  Ifpagna.  A  quefto  Con- 
cilio fi  attribtiifcono  80.  Canoni 
Penitenziali  .  Elfi  fon  tutti  degni 
dell'antichità,  e  tutti  fpiegaii  da 
Mendoz.à  SpagnuolO,  e  da  Monfig, 
ài'Aubefpine  Vefcovo  d'Orleans, 
nella  Collezione  del  P.  Labbè  .  Al- 
cuni li  riguardan  piuttofto  come  una 
raccolta  di  differenti  Canoni  cava- 
ti da  più  autori,  o  Concili,  che 
come  opera  del  folo Concilio  d'El- 
vira, del  quale  non  fi  fa  il  tempo* 
Alcuni  lo  pongono  avanti  il  250.  , 
altri  verfo  il  300.,  il  305  ,  o  il 
313.,  alrri  all'anno  324.  o  ancora 
più  tardi  . 

1.  ILLIRIA  (Concilio  d'),  del 
;ì72.  per  la  confuftanzialità  delle  tre 
Perfone  della  Trinità.  Pagi. 

2.  ILLIRIA  CConcilio  d'  ),  del 
515.  Giovanni  di  Nicopoli  ,  e  fet- 
te altri  Vefcovi  vi  fegnano  la  lot 
comunione  col  Papa  Ormifda . 

ì-LUR\CO  CFlaccoX  redi  FRA'N' 
COWITZ. 

ILLO  ,  figliuolo  ò^  Ercole  ì  e  d? 
Dejanira  .  Dopo  la  morte  di  fuo 
padre  fposò  Iole  t  ma  Eurijleo  lo 
fcacciò,  convc  fimilmente  tutti  gli 
altri  Eraclidi  .  Egli  fi  falvò  in  A- 
tene  ,  dove  fece  fabbricare  un  tem- 
pio alla  Mifericordia,  nel  qiiaje 
gli  Ateniefi  vollero,  che  i  delin- 
quenti trovafTero  un  ficuro  afilo. 

ILLHARRART  DE  LA  CHAM- 
ERE,  redi  3.  CHAMBRE. 

ILLIERS  CMilone  d')  ,  d'  una 
famiglia  diftinta  ,  che  difcendeva  in 
linea  diretta  dagli  antichi  Conti  di 

f'en- 
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PenéomiSì  fìi  Vefcovo   di  Chartres 
da'  1459.  fino  al  1480.    EfTo  era  un 
!*relaro  ingègnolo  ,  e  che  er;i  pron- 
to nelle  rifpoRc  .    Luigi  XU  aven- 
dola incontrato  fopra  una  mula  ma- 
gnificamente addobbata  ••    7  P'efcovt 
de' tempi  pajfati  ^  gli  dilfe  il  Prin- 
cipe,  non  andavano  in  fu  e/i'  equi- 
paggio ....    Quejlo  è  vero  ^  Sire^ 
i-ifpofe    à"  Illiers -t  ma  ciò    era   nei 
tempo ,  che  i  Re  avev.tno  la  verga , 
e  cuflodivantx  le  greggi .    Lo  ftefTo 
Principe     riniprover;indo    a    quefto 
prelato  la  fua  paffioné  per  le  liti: 
ylh  ^  Sire  !  gli  rifpofe  ,  vi  fuppUco 
di  lajciarmene   venti    0  trenta  pe^ 
iiftiei   minuti   piaceri .     Suo  nipote 
Renatovi'  IlLiers  gli  fuccedette  nel 
1480    nel   Vclcovado  di  Chartres  ^  e 
morì  nel  1507. 

ILLO,  redi  4.  LEONZIO  . 
ILO,  quarto  Re  de' Troiani,  fi- 
gliuolo di  Troi^  e  fratello  di  Ga- 
nimede e  di  Ajfaraco -i  avo  d'  An- 
4hife  ,  ricovette  ordine  dall'  Ora- 
colo di  fabbricare  una  Città  nel 
luogo,  dove  fi  coricherebbe  il  bue, 
che  gli  aveva  regalato  Bifide  Re 
della  Frigia.  Quefla  è  ia  Città, 
che  fu  chiamata  Ilio  dal  fuo  no- 
me.  Ilo  continuò  contro  Pelcpe 
fioliiiolo  di  Tantalo  la  guerra  ,  che 
Tros  avcv.1  dichiarata  a  Tantalo  , 
e  lo  fcacciò  da'  fuoi  ftati  .  Regnò 
54.  anni  . 

I.  IMBERTO  C  Giovanni  ),  ce- 
lebre Giurecorfuito  del  fccoloXVI. 
nativo  della  Roccella  ,  fa  Avvoca- 
to ,  e  Luogotenci/té  particolare  a 
Fontenay  -  le  -  CoiT.re  nel  Poitou. 
Era  ,  fé  crediamo  a  Carlo  de  Mon- 
iti ^  e  Mornac  ^  uno  ce'  più  eccel- 
lenti pratici  de' fuoi  rempi  .  Ab- 
biamo di  lui  ;  I.  Ënchiridion  Ju- 
ris /cripti  Gallia  y  tradotto  in  t-'ran- 
^efe  da  Theveneau  ^  Ï559-  in  4.  a- 
Ir.Jìitutiones  Forenjes  ,  o  Pratica 
del  Foro  in  Latino,  ed  in  France- 
fe  >  1541-  in  8.  Guenoys  e  Automne 
hanno  fatto  alcune  ojfervazioni  fo- 
pra  qucfti  libri,  che  fono  fìati  mol- 
to confultati  ,  e  citati  altre  volte  . 
».  IMBERTO  C  Giufeppe  Gabrie- 
le  J,  Pittore  di  Marfiglia,  fludiò 
qualche  tempo  fptto  f^ander-Meu- 
leti  ,  e  fotto  le  Brun  .  Dirgufiato 
del  mondo  entrò  nclT  Ordine  di 
San  Bruno  di  54.  anni  in  qualità 
di  fratello.  I  fuoi  Yuperiori  ferifi- 
bili  ali  ceeeUcoza  de'  f^oi  talenti 
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gli  permifero  di  efercifarli ,  e  glie 
ne  facilitarono  i  mezzi.  Fra  mol- 
te Opere  confiderabili ,  che  gli  pro- 
curarono per  la  decorazione  di  mol- 
te Certofe  ,  fi  mette  al  primo  ran- 
go le  Tavole  y  che  ha  dipinte  per 
la  Ccrtofa  di  Villanova  d'  Avigno- 
ne ,  dove  aveva  fatto  profeffione, 
e  dove  morì  nel  1740.  di  83.  anni. 
Il  fuo  capo  d'opera  è  all'aitar 
maggiore  de' Certofini  di  Marfiglia  . 
Q_uefta  è  una  Tavola  di  una  gran- 
dezza al  dilTopra  del  comune  ,  che 
ràpprefenta  lo  fpettacolo  del  Cai' 
vario.  Il  gufto  del  difcgno  ,  il 
tuono  del  colore  ,  le  degradazioni 
del  patetico  e  del  pittorefco ,  il 
contraflo ,  lA  gìullatezza  delle  efpref- 
fioni  vi  fono  maneggiate  con  mol- 
ta inteiligcnza  . 

IMBISE  QGiovantìi  d'),  è  .cele- 
bre nella  ftoria  della  congiura  de' 
Fiamminghi  contro  la  Spagna.  Ef- 
fo  era  un  uomo  fiero,  avaro,  am- 
biziofo  ,  ma  ficcomc  Gind  gli  era 
debitrice  delle  fuc  fortificazioni,  o 
di  molti  flabilimenti ,  così  s*  era 
prr cacciato  l'amore,  elaflimadel 
popolo  Gantefe  .  Fu  fatto  Confo- 
le /  e  profittò  dell'autorità,  che 
gli  dava  la  fua  carica  per  fare  ri- 
bellare i  Gantefi  contro  i  Cattolici 
nel  1579.  Non  contenti  di  aver  con- 
fìfcato  tutti  i  beni  del  Clero,  li 
fecero  vendere  all'incanto,  demo- 
lirono i  monaflerj  e  le  Chiefe,  ed 
abolirono  intieramente  1' ef(?rcizio 
della  Religione  Romana  .  Il  loro 
fcopo  era  non  folamentc  di  fottraerfÌ 
dal  dominio  Spagnuolo,  ma  anche 
da  quello  degli  Stati  .  Effì  impe- 
gnarono Bruges  ed  Ipri  nel  loro 
partito,  e  vi  mifero  de'govemato- 
ri  ,  come  pure  nelle  Città  di  Der- 
monde,  d' Oudenarde  ,  d'Aloft,C 
in  tutte  le  altre  piccole  piazze  del- 
la Fiandra  .  Radunarono  tutte  le 
campane  delle  Chiefe,  e  unendovi 
dello  ftagno  e  del  rame  fufero  un 
numero  confiderahiliflimo  di  can- 
noni. Ma  il  Principe  d' Ofange  ef- 
fendofi  refo  padrone  di  Gand  diffi- 
pò  il  turbine,  che  la  aveva  fatta  ri- 
bellare .  Qualche  tempo  appreffb 
Imbife  macchinò  por  gli  Spagnuolt 
dopo  ò\  aver  macchinato  contro  dì 
loro;  e  i  partigiani  dei  Pincipe  d* 
Orange  p,li  fecero  il  fuo  procedo  9 
e  fu  decapitato  nel  1584. 
1.  IMBONATI  (P.D.C/ìt/oG/«- 

ftp. 
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ftppe^y  della  Congrégation  Rifor- 
mata di  S.  Bernardoy  Milanefc  , 
«la  d'origine  Comafco  .  Fu  fcola- 
ro  e  corrcligiofo  del  P.  D.  Giulio 
Baytolocci  di  CclJeno  nella  diocefi 
di  Mrtniefiafcoîic  .  Compì  il  quar- 
to Tomo  della  Bibliothgca  Magna 
Rabbinica  dal  fuo  roaeffro  fcritto 
fol  per  metà  ,  e  irt  a.  Voi.  in  fol. 
publicò  in  Roma  nel  1696.  la  5/- 
ifUoteca  Latino-Ebv  jtca  ec.  ^  oìTia  la 
ii'orizia  di  tutti  rIì  fcrittnri  latini, 
che  fcritto  aveano  o  co»tro  gli  E- 
brci  ,  o  di  cofc  alla  religione  ^  O 
a'  coftumi  loro  attinenti .  Abbi.a- 
mo  anche:  Tmbonati  Caroli Jojepb* 
Cbronicon  Tragicum ,  five  de  even- 
tibus  tragieis  Pvincipum  &c. ,  Ro- 
mx  1696.  in  4.  Parlafì  di  lui  >  e 
delle  fue  Opere  nel  Voi.  Vili. della 
Storia  della  Letteratura  italiana  del 
Ch.  Tirabofchi  t  e  dal  Tonçlli  nel- 
la fua  Biblioteca  Bibliografica^  Voi. 
a.  pac.  III. 

i.  IMBONATI  ÇContc  Ciuf ep- 
fif  ),  era  oriundo  di  Como,  e  na- 
cque in  Milano  nel  1688.  Fu  fplen- 
dido  fautore  e  buon  giudice  delle 
Belle  Lettere  .  Decfì  a  lui  la  rilìo- 
razione  in  Milano  dell'Accademia 
de'  Trasformati ,  ch'egli  ricoverò 
con  molta  dignità  nelle  fue  ffanze. 
Balejìrieri yGuttieYez.^  e  il  Pajjero- 
w<  furono  tra' fuoi  più  favoriti .  La 
letteratura Milanele  molto  dee  ali* 
Imbottati  .  Morì  nel  1766.  a*  iz. 
Luglio.  Lodovico  Ricci  fcriffe  ,  e 
publicò  un  Commentario  latino  ful- 
lavita,  e  fcritti  di  lui  col  titolo: 
Ludovici  Riccii  De  vita  &  fcriptis 
Jofephi  Maria  Imbonati  Comitis  & 
JPatricii  Medioianenfis  Ccmmenta- 
ritts  ^  Brixias  1773-  Negli  Uomini 
lilujlri  della  Cornafca  fi  ha  il  fuo 
Elogio  . 

IMBRIANO  C  Giulio  Cefare  ), 
da  Capua  ,  Giurcconfulto  di  grido 
>iel  fecoloXVI.  e  principio  del  fuf- 
fcguente;  IcrifTe  più  Opere  :  De  Ju- 
dice  Regni  ^  ejus  cvdinatione  . 
Compendiofa  traHatio  ad  Pragma- 
ticam  de  Ecclefìajìtcis  perfonis  ad 
officia  fe-cu  lari  a  non  advnittendis .  In 
Titulum  &  Legem  i.  C.  de  edendo 
enarrationes  Pr<etermijffayum  /.  i. 
tfraSìatus  de  Repu l fa  &  Rcpulfa 
Repulfa  in  duas  partes  dijlribu- 
lus  .  De  primo  eir  Jerundo  Benefi- 
ciò  t  feu  de  rejìittitione  ad  pinguiut 
frobandum     Cempcndinm    Traiìa- 
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titJ  .  De  Campania  Jìattt  Cùnfervan^ 
do ,  i^-Tf . 

IMENEO»  o  IMENE,  divini- 
tà ,  che  prcficdeta  alle  nozze  .  Ef- 
fo  era  figliuolo  di  Bacco  e  di  l^€' 
nere.  Catullo  ed  altri  dicono  d* 
Urania  .  Siccome  crcdevafi  ,  ch*  ef» 
fo  aveR'e  iftituito  il  matrimonio  ^ 
veniva  invocato  in  quefle  circoftan- 
ze  ,  e  gli  venivano  indirizzate  del- 
le preci  negli  Epitalami,  come  fi 
vede  in  Catullo,  e  altrove.  Alcu- 
ni aut«ri  hanno  fcritto,  che  Ime- 
neo era  un  giovane ,  il  quale  fu 
fchiacciato  nel  giorno  delle  fue  noa- 
ze  nella  fua  cafa,  e  che  per  efpia- 
re  quefia  difgrazia  i  Greci  aveva» 
re  ftabilito  di  invocarlo  in  quella 
forta  di  cerimonie,  (ìccome  invo- 
cavafi  Tahjfto  a  Roma  .  I  pittori 
e  gli  fcultori  rapprefentavano  il  dio 
imeneo  fotto  la  figura  d'  un  giova- 
ne biondo  coronato  dì  rofe  con  una 
fiaccola  in  mano,  con  ifcarpe  ,  e  ve- 
lie lunga  di  color  giallo.  Si  chia- 
mavano eziandio  con  quefto  nome 
i  vcrfi  ,  che  fi  cantavano  per  le 
nozze  . 

a.  IMENEO  ,  d'  Efefo  ,  conyer- 
tito  alle  prime  predicazioni  di  S", 
Paolo  ,  abbracciò  dopo  1'  errore  di 
coloro  ,  che  negavano  la  rifurre- 
zione  della  carne,  e  fu  fcomunica- 
to  da  queft'Apoftolo  l'anno  63.  dì 
G.  C.  Non  fi  fa  ciò  che  avvcniffe 
dopo  di  lui . 

IMERO,  o  EMLRO,  figliuolo 
di  Lacedemone  ,  fu  così  penetrato 
del  dolore  di  un  incefto,  che  ave- 
va commelTo  fcnza  faperlo  ,  che  fi 
gettò  nel  Maratone  fiume  della  La- 
conia,  al  quale  diede  il  fuo  nome, 
e  che  fu  dopo  chiamato  Eurota  • 

IMHOFF  C  Gio  Guglielmo  ),  fa- 
mofo  genealogica  ,  di  una  famiglia 
nobile  dell' Alcmagna,  morto  nel 
1718.  in  una  età  avanzata  ,  aveva 
una  profonda  conofcenza  degli  in- 
terefli  de'Principi,  delle  rivoluzio- 
ni degli  flati  ,  e  della  floria  delle 
grandi  famiglie  dell'Europa.  Ab- 
biamo di  lui  diveife  Opere:  i.  D^ 
notiti  a  procerura  Germania  •,  Tubin- 
ga  1732.  e  1734.  a.  Voi.  in  fol.  a. 
Hijloria  genealogica  Italia  &  Hi- 
[pania  y  Norimberga  1701.  in  fol. 
•'- —  Familiarum  Italia ,  Amfìerdara 
i7iO'  in  fol.  — -  Familiarum  Hi- 
f pania ^  Lipfia  1711.  in  fol.  -^-^  Gal- 
li £ -t  1687.  in  f«i.  ——  Povtugallifi^ 

Aia- 
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Amnerdam    1708.    in   fol.  Ma- 

gn£  Britannie  cum  appendice  ,  No- 
rimberga i<55o.  1691-,  i.  parti  in 
fol.  3.  Ricerche  J'opra  i  Grandi  di 
Spagna^  AmHerdam  1707-  in  8.  Si 
veggano  i  litoîi  di  ruefie  Opere  Vi- 
verle più  dt'ttagli  Iti  uc'  remi  X.  e 
XIV.  del  Metodo  per  i/ludiare  In 
Storia  di   Lenglet . 

IMOLA  >   C''edi  GIOVANNI  DA, 
IMOLA,  e  TARTAGNI. 

I.  IMPERATO  CFf-jT-^n/^),  Spe- 
ziale Napolitano,  e  famofo  filoib- 
fo  del  lecolo^XVf.  Die  alla  luce: 
Lib.  18.  Dell'  IJiaria  Naturale .,  ove 
con  ordine  tratra  dcle  piante,  mi- 
niere, pietre  preziofe ,  e  aitre  sì 
fatte  curiofit.T.  Bartolcmmeo  Mar  an- 
ta celebre  Medico  di  Verona  gì' 
intitolò  i  Libri  Della  Triaca  ■^  e 
d0l  Mitridate-^  e  nella  Dedica  l'ap- 
pellò Simplictjla  eccellentijjimo  . 
La  fama  della  fua  perizia  in  que- 
llo pariicolare  atteftata  da  molti 
dòtti  uomini ,  che  vilTero  nell'  età 
fua ,  il  con  cor  fo  di  coloro,  che  ne' 
dubbi  a  lui  ricorrevano  ,  e  la  ra- 
rità del  fuo  Mufeo  di  tanti  cor- 
pi naturali  arricchito  ,  danno  chia- 
ramente a  coHoicere  quanto  (la  va- 
na la  calunnia  di  coloro  «  che  tra 
gii  autori  plagiar)  i'  hanno  de- 
feri tto ,  affermando,  eh' ei  com- 
però da  Niccolò  Stelliola  per  du- 
cati 100.  la  fua  Storia  Natura- 
la ,'  calunnia  ,  che  quanto  fia  fal- 
f  1 ,  lo  dimoftrò  tra  gli  altri  Fabio 
Colonna  nella  Prefazione  del  fuo 
Libro  Minuf  coçnftarum  ,  rara- 
rumque  nojlvo  caio  Jlirpium-t  e  Leo- 
nardo  Niccodemo  nelle  fue  Giunte 
alla  Biblioteca  del  Toppi  .  Veg- 
gafi  il  Ch.  Tirabofchi  Storia  della 
tftteratura  Italiana^  Voi.  Vili.  P. 
11.  pag.  i-).  Fiorì  quafi  nello  ftcf- 
fo  tempo  Prancefco  Imperato  giure- 
icnfulto  e  filofofo  di  grido  ,  che  nel 
1614.  Q  i8.  f^ampò  in  Napoli:  Di- 
fcorfo  inforno  a  diverfe  cofe  natu- 
rali'^ Difcorfi  intorno  all'  origine  ^ 
reggimento  e  flato  della  gran  taf* 
della  SS.  Annunziato  di  Napoli. 
Privilegj  ,  Capitoli  ^  e  grazie  con- 
ceJTe  al  popolo  Napolitano  con  le  fue 
annotazioni  di  nuovo  aggiunte  ;  e 
il  difcorfo  intorno  all'officio  de' De- 
curioni ec. 

1.  IMPERATO  (  Francefco,  e 
Girolamo  ^^  Pittori  N.^politani  fio- 
riti circa  ai  136$.    Il  Martirio  -di 
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S.  Andrea  hpoi\o\o  in  S.  Maria  U 
î<î;)va  ,  nella  prima  Cappella  en- 
trando in  Chicfa;  San  Pietro  Mar- 
tire ^  eh' è  in  un  Altare  della  fu* 
Chiefa,  fono  Opere  di  Francefco  , 
Il  fuo  figliuolo  C;»7>//7mo  lalciò  au- 
cHc  in  Napoli  belli  lavori  ,  co- 
me la.  Tavola  deW  Immacolata  Con- 
cerjone-,  eh' è  nell' Aitar  Maggioie 
della  Concezione  detta  de'Spagnuo- 
li ,  e  altre  . 

IMPERIALE  CFrancefco^,  no. 
bile  Genovefe.  Vivea  in  Siviglia 
alla  Corte  del  Re  di  Caftiglia  Ar- 
rigo ìli.  fulla  fine  del  fecole  XIV.  , 
e  fu'  cominciamenti  del  fecolo  XV. 
Si  ofercitò  con  molta  fua  lode  nel- 
la lingua  Caftigliana  .  Di  lui  fi  fa 
onorevol  menzione  nella  Collecion 
de  Poefiai  Caftellanas  anteriore^  al 
Siglo  "X!^.  publicata  non  ha  molto 
da  D.  Tommafo  Sanchez  1  nella  qual 
Opera  con  molta  erudizione  egli 
ha  raccolte  notizie  pregevoliffime 
intorno  a' Poeti  Caftigliani  di  quel- 
la età  .  Il  medefimo  Sanchez.  cita 
fingolarmcnte  un  Poema  dall' I»j;>e- 
Wtf/tf  comporto  nella  nafcita  del  Re 
Giovanni  II.  fglio,  e  fucceffore  di 
Arrigo  III.  Il  Ch.  Tirabofchi  ci 
dà  le  fue  notizie  nell' aggiunte  del- 
la Storia  della  Letteratura  Italia' 
nay  Voi.  9.  pag.  378. 

1.  IMPERIALI  iGio.BatiJla^^ 
celebre  Medico,  nacque  in  Vicen- 
za nel  1558.  dalla  nobile  famiglia 
degli  Imperiali .  Studiò  a  Verona, 
ed  a  Bologna,  e  fu  difccpolo  dì 
Girolamo  Mercuriale  ^  e  di  Federi- 
co Pendofio  •  Ritornato  a  Viccn- 
a?a  eferciìò  colà  la  medicina  coti 
moltiffima  riputazione  ,  e  vi  mori 
il  giorno  26.  di  Maggio  1623.  in 
età  d'  anni  54.  La  Republica  di 
Venezia  ,  la  Città  di  Meffina  ,  e 
«loite  altre  procurarono  di  rapirlo 
alla  patria;  ma  egli  fempre  prefe- 
rì i  fuoi  cittadini  a'  foreltieri .  Scrif- 
fe  elegantemente  in  latino  sì  in 
poefia,  che  in  prò  fa  .  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere  fìimate  ,  e  fra  le 
altre  Exoticarum  exercitationum  li- 
bri duo  y  Venezia  1503.  in  4.  Pro- 
curava di  imitar  Catullo^  né  fi  aU 
lont»nava  di  molto.  Gitroanni  fuo 
figlio  ,  di  cui  parleremo  appreffo, 
fece  V 'E.ìogio  àiGiambatiflancX  fuo 
Mufeo  Storico^  o  De  f^iris  dodri- 
na  iiluflribuf  . 

a.  IMPERIALI  ^Giovanni'),  ft- 

gliuo- 
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gliuolo  âc\  precedente»  nacque  nel 
l6oi.  )  ed  è  conofciuto  nelle  facol- 
tà di  medicina  più  di  fuo  p«dre  / 
rè  lo  è  meno  nella  Republica  del- 
le lettere.  Abbiamo  di  lui  due  O- 
pere  ftimatc  :  V  una  delle  quali  ha 
p.er  titolo  ,'  Mujseum  Hiftortcunt ,  e 
r  altra  ,  Mujaum  Phyftcum  ,  fivi 
de  humano  t uranio  .  Qjiefii  dae 
libri  fono  in  4.  Etfo  nel  fno  Mu- 
feo  Storico  y  0  de  f^iris  do^rina  il- 
lujìribus  ^  ha  fatto  1'  Elogio  di  fuo 
padre  ,  in  cui  fi  p^ò  vedere  quan- 
to egli  abbia  fcritto.  Nella  Bi- 
btioteca  degli  Scrittoiri  di  f^icett- 
Z.a  del  P.  /ingioio  Gabriello  di  S. 
Maria  fi  hanno  nel  Voi.  VI-  pag. 
aj.  gli  elogi  ,  e  le  notizie  delT  O- 
pere  di  quelli  celebri  Profeffori  di 
medicina,  e  d'Anatomia. 

3.  IMPERIALI  iGfufeppe  Rena- 
to ")  ^  celebre  Cardinale,  nacque  a 
Genova  il  giorno  19.  d'  Ajirile  del 
1551.  d'  una  illuftre  famiglia  .  Fu 
creato  Generale  delle  Monete,  poi 
Teforiere  Generale  della  Camera 
Apoftoiica,  e  finalmente  Cardinale 
il  giorno  13.  di  Eebbrajo  del  1690. 
I  Papi  lo  incaricarono  degli  afF-ui 
i  più  prettlurofi ,  e  non  mancogli 
che  un  voto  per  effere  eletto  Pa- 
pa nel  Conclave  del  1730.  Eecefi 
generalmente  ftimars  per  la  fua 
probità,  per  l'amore,  che  portava 
alle  fcienze  ,  e  per  i  fuoi  rari  ta- 
lenti ,  e  morì  a  Roma  il  giorno  4. 
di  Gcnaajo  del  1737.  in  età  d*  an- 
ni 86.  Ordi.nò  per  tefìamento  ,  che 
la  fua  numerofa  ,  e  fcelta  Bibliote- 
ca fi  facetTe  publica,  e  quefto  è  uno 
degli  ornamenti  di  Roma.  Monfig. 
Fontanini  ,  che  dedicò  \' Aminta  dei 
Tajfo  difef.)  ,  e  ili  ufi  rato  al  detto 
Cardinale,  publicò  in  un  Voi.  in 
fol.  Roma  1711.  il  Catalogo  di  que- 
fta  numerofa,  e  fcelta  Biblioteca, 
della  quale  a  quefÌi  ultimi  tempii 
furon  Bibliottcarj  i  celebri  lette- 
rati Cofìantino  Ruggieri-,  e  ilP.  A- 
bate  P<7?:</ Oliuetano.  Qu e fto  de- 
gno Cardinale  ,  che  fecefi  general- 
mente If  imare  per  la  fua  probità,  per 
l'amore,  che  portava  alle  fcienze, 
e  pe'  fuoi  rari  talenti  ,  iflituÌ  an- 
che nel  1701.  V/fccademia  Ecclefìa' 
Jìica  in  Roma  per  1'  educaziori*  re- 
iì'giofa ,  e  letteraria  della  nobile 
gioventù,  che  fi  defiina  al  fcrvizio, 
e  governo  della  Chiefa  .  Clemente 
XI.  le  diede  confiftenia  .    Aggrava- 
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ta  di  debiti  fi  sbandì  nel  17^4.,  e 
Pio  VI.  nel  1775.  rivolgendo  una 
delle  prime  fue  cure  alla  reftaura- 
zione  dell'  importante  ftabilimen- 
to  lo  riduflc  ad  uno  de^  più  co- 
fpfcui,  e  fiorenti  di  Roma  ''^'>tto  la 
faggia  direzione  del  Ch.  P.  Paoli 
della  Congregazione  della  M^dre  di 
Dio  .  Veg^anfi  le  Notitje  Storiche 
eieir  Accademie  dell' Europa  ec. ,  Ro- 
ma I79i- 

4  \M?ERÌ hL\ CGianvinrenK.io') ^ 
Duca  di  Sant'Angele;  nel  Reame  di 
Napoli  ,   fu  in  molto  grido  nel  fe- 
cole XVII.    Egli  nacque  nobilmen- 
te in  Genova  d'  un   padre  ,    che  fu 
Doge  di  quella  Republica,  e  fu  cu- 
gino del  Principe  Daria  ,    e  nipote 
di    due  Cardinali  .     Dalla    fua    pa- 
tria,    fin  da  que'Tetà,    che  per  le 
leggi  non  è  ammefla  a'  publici  go- 
verni ,  fu  fempre  impiegato  in  ca- 
riche molto  gravi  ,  e  ne'  Magiftra- 
ti    li    più  foprani   •     Fu    più   volte 
mandato    Ambafciadore     al    Re    di 
Spagna,  al  Duca  di  Mantova,  e  al 
Papa  ;   e  nel  161").  fu  Governadm*e 
dello  Stato  di  Milano.     Moflrò  in 
diverfe  occafioni  fommo  valore  coli' 
armi,  e  particolarmente  nel  Porto- 
di  ?vle(fina,    ove  per  difefa  dell'o- 
nore dello  flendardo  Genovefe  con- 
tro   le  pretenfioni    di  Malta    efpo- 
fe  U  propria  vita.    Si  può  in  buo- 
na parte  aver  per  autore  della  ma- 
ravigliofa  fabbrica  delle  nuove  mu- 
ra intorno  Genova;  ficcome  altresì 
delli    condotti    di  acque   vive  den- 
tro a  detta  Città,    le  quali    hanno 
fervito  grandemente  ad  abbellirla  . 
Bandito  dalla  fua  patria  per  legge 
di    Oflracifmo,    benché    innocente 
di  q.ualunque  colpa,  foftrì  vecchio  , 
e  ammalato  l'efilio  con  fomma  tol- 
leranza ,    e  morì  pofcia  in  Genova 
nel  1645.    Scriffe  diverfe  Opere  :  Le» 
jftato  Rujlico  ;  GP  Indovini  pajiori  ; 
La  Santa  Terefa  ;    Gli    Ars^omcnti 
della  Gerufalemme  conquijlata   del 
Taffo  \    Î  funerali  del  Cardinal  0- 
raxjo  spinola  fuo   zjo  ;   cento  Di- 
fcorfi  Politici  eC' ,  e  publicò,  e  con* 
facrò  a  Urbano  Vili,  l' Opere  fpiri- 
tuali  della  divota  [''ergine  di  Cri/io 
D.  Batifli  fernaciit    Genovefe   Ca- 
non. Regol.  Lateranenfe  in  3.  Voi. 

INA  ,   Re  di  Wdlfex  in  Inghih 
terra,  fi  refe  celebre  per  le  fue  di- 
verfe efpedizioiii  contro  Id  maggior 
parte  de' fuoi  vicini,   i  quali    tor- 
ba- 
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bavano  la  fwa  tranquîlliià  .  Nel 
73«5.  dopo  un  regno  gloriolb  di  37. 
^ntii  andò  a  Roma  in  pellegrinag- 
gio ,  vi  fabbricò  un  Collegio  Jngle- 
fe%  ed  affegnò  per  il  fuo  manteni- 
jnento  un  foldo  per  anno  fopra 
ciafcheduaa  cafa  del  fuo  regno  . 
Quefia  lafla  chiamata  Romefcot  fu 
dopo  eftcfa  da  0^0'a  Re  di  Mercia 
fopra  tutte  le  cale  della  Mercia  e 
dell'  Eftanglia,  e  fìccome  il  dana- 
ro ,  che  fé  ne  ricavava  ,  fi  dava  a 
Roma  nef  giorno  fteffii  di  S.  Pie- 
tro y  così  denominoUi  qucfta  taffa  il 
Danaro  di  S.  Pietro  .  I  Papi  pre- 
tefero  in  progrcfìò  ,  che  quefto  fof- 
ie  un  tributo,  che  gì'  Inglefi  do- 
vcflero  pagare  a  S.  Pietro  ,  ed  a' 
fuoi  fuccefìori  ,  C^edi  Etulfo  )  . 

INACO  ,  primo  Re  degli  Argivi 
nel  Pelnponncfo  verfo  il  1858.  a- 
vanti  G.  C. ,  fu  padre  di  Foroneo  ^ 
che  a  lui  fnccedette  ,  e  di  lo  ^  che 
fu  amata  da  Giove.  Quefto  Regno 
durò  da  Foraneo  fino  a  Stenelo^  e 
quindi  pafsò  a  Danao  ,  di  cui  ultimo 
difcendentc  fu  Acrifio  .  Dopo  Acrifio 
il  Regno  degli  Argivi  pafsò  a  Mice- 
ne  ,  e  vi  àwxò  ì\no  ìià /ìgamennone  , 

INCARNATO  iFabto^^  Profef- 
fore  di  téoiopia  in  Napoli  del  fe- 
colo  XVII.  Lafciò  alle  flampe  .• 
ScYutinium  Sacerdotale  ;  direSìo- 
yium  Ctericorum  ^c. 

INCA-RNAZiONECM/ìr/^  dell'). 
Vedi  AURILLOT. 

INCHOFER  CMelchiorre'),  Ce- 
fo ita  Tede  fco  ,  nacque  a  Vienna  nel 
1584.,  profe (so  lungo  tempo  a  Mef- 
fiv.à  la  filofofia  ,  le  matematiche, 
e  la  teologia .  Nel  1530.  publicò 
un  libro  in  fol.  fotto  quefto  titolo  : 
Epijìole  B.  Maria  ^irginis  ad  Mef- 
Jinenjes  veritas  vindtcata  .  Queft' 
Opera  riftampata  a  Viterbo  in  fol, 
1631.  ,  e  nella  quale  credeva  di  a- 
ver  dimoftrato  ,  che  la  S.  Vergine 
aveva  fcritto  a'  Cittadini  di  Melfi- 
tia,  gli  tirò  addofio  molte  oppofi- 
lioni  .  Non  fi  trovò  ben  fatto  a 
Roma  ,  che  elfo  avcffe  parlato  tan- 
to affermati  vamentc  di  un  fatto  così 
dubbiofo  .  La  Congregazione  dell' 
Indice  lo  obbligò  a  comparire  ;  e 
fu  licenziato  riformando  il  titolo 
del  fuo  libro,  e  facendovi  alcuni 
cangiamenti  pococonfiderabili .  Paf- 
sò alcuni  anni  a  Roma  ;  ma  i  ri- 
tardi, e  le  contraddizioni,  ch'egli 
provava  dalla  parie  degli  efamina- 
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tori  de^  fuoi  libri,  lo  difguf^rono 
di  qucfta  Città  .  Due  ragioni  vi 
contribuirono  ancora.  ZaccariaPa- 
Jqualigo  nelle  fue  Qecifioni  morali 
aveva  giuftificato  l'ufo  di  aver  de' 
ruufici  colla  voce  femminile  ,  co- 
nofciuti  fotto  il  nome  di  C a/Irati \ 
Inchofer  avendo  confutato  la  fua 
opinione  difpiacque  a  tutti  gli  ama- 
tori della  mufica ,  e  fìccome  elfi  e- 
rano  in  numero  grande,  così  ave- 
va Una  part»  di  Roma  contro  di 
lui.  Dall' sltro  canto  era  (lato  fat- 
to entrare  nelle  Congregazioni  dell' 
Indice  ,  e  del  S.  Offizio  .  Era  d* 
uopo,  eh'  egli  daffe  alla  revifiona 
delle  Opere  un  tempo,  che  voleva 
impiegare  alla  perfezione  delle  fue. 
Dunque  fi  ritirò  a  Macjerata  per  ef- 
fere  più  tranquillò,  e  dopo  a  Mi- 
lano, dove  TaiTiduità  del  lavoro 
gli  procurò  una  febbre  ,  di  cui  mp- 
rì  li  ì8.  Settembre  1648  di  anni 
64.  Abbiamo  di  lui  diverie  produ- 
zioni ,  e  fra  le  altre  :  1.  /Jnnalium 
eccUfi^Jhcorum  Re^ni  Hungariià  to» 
mus  primuf  ,  1544.  in  fol. ,  Opera 
piena  di  ricerche,  ma  «on  havvi  , 
che  quefto  primo  tomo  .  1.  HiJÌO' 
ria  triurn  magorum^  i639-  in  4.  L* 
autore  non  vi  comparifce  miglior 
critito,  che  nel  fuo  Trattato  fopra 
la  pvetela  lettera  di  Marta  emergi- 
ne. 3.  De  /aera  latinitate  16%^.  in 
4.  4.  Gli  viene  attribuita  l'Opera 
tradotta  in  Francefe  ,  e  ftampata  ia 
Amfterdam  nel  171*.  in  11.  fotto 
il  titolo  di  Monarchie  desSolipfes; 
ma  altri  pretendono  con  più  ragio- 
ne ,  che  quefto  libro  fia  di  Giulio- 
Clemente  Scotti  Ex  gcfuita  .  Chec- 
che ne  fia  queflo  è  un  quadro  fati- 
rico  dello  fpirito,  della  politica, 
e  della  pieghevolezza  di  quefta  fo- 
cictà.  L'Abate  Bourgeois^  il  qua- 
le era  a  koma,  quando  fu  publt- 
cata  queft' Opera  per  la  prima  vol- 
ta, pretende  che  Inchofer  eflfendo 
ftato  condannato  a  morte  dal  Ge- 
nerale, e  dagli  affiftenti  de'  Gefui- 
li ,  fofl"e  rapito  lanette  ,  e  condotto 
affai  lontano  fopra  cavalli  pronti 
al  di  là  del  Tevere;  ma  che  efTen- 
do  ftato  ricondotto  per  ordine  del 
papa  fu  veduto  alla  mattina  fe- 
gucnte  al  Collegio  de'  Tedcfchi  , 
Si  può  confultare  fopra  queft' aned- 
doto cot\futato  dal  P.  Oudin-,  pri- 
ma il  Tomo  XXXV.  dell  ■  Memo*. 
rie  di  J^iceron  dalla  pag.  312.  fino 
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a    ^.\6.    fecondo    La    Relazione   di 

Botirgecis  pi  g.  89.  fino  a  ^7.  :  ter- 
zo il  primo  Vol.  delle  Mifcella- 
née  di  M.  Mie  haut  dalla  pag.  ^49. 
fino  a  354.  quarto  L'Abitc  .Bar- 
yal  nel  {\xo  Dizionario  ftorico  Tr*n. 
JII.  pafi.88î.  ïnrhofer  é  W  folo  Gc 
fuita,  che  qjeft*  aurore  abbia  loda- 
to ih  buon  curare  .  Dice  coita  fua 
ordinaria  dolcezza,  che  il  P.Outiin 
fi  dibatte  come  un  energumeno  per  * 
levare  a  Incbafer  r Operi,  e  d.irls 
a  Scotti  un  altro  de' f voi  confra- 
telli.  Ma  che  importa  dopo  tut- 
to ^  che  qucft' Opera  fia  dell'uno, 
o  dell'altro?  Merita  ciò  forfè  la 
pena  di  dire  delle  ingiurie  ad  un 
uomo  ftiinahile  per  uti  libro  me- 
diocre., anzi  cattivo?  Peraltro  quc- 
flo  libro  fu  riftampato  a  Venezia 
rei  lóSi- col  vomc  (\^  Tnchofer  ^  tra- 
dotto anche  in  italiano,  epublicato 
in  Lugano  1760.  (^(^edi  Scotti)- 

1.  INCMARO,  era  Francele  di 
erigine,  d'un' antica  nobiltà,  e 
parente  di  Bernardo  Conte  di  To- 
lofa .  Dalla  fua  infanzia  fu  porto 
nel  Monaftero  di  S.  Dionigi  per 
enervi  iltruito  fotto  l'Abate  Tldui- 
no  :  ma  egli  non  prcfe  che  l'abito 
di  Canonico,  come  la  maggior  par*. 
te  di  quefta  comunità  caduta  nella 
jilafciatezza .  Egli  ne  fu  tratto  a 
motivo  de' fuoi  talenti  ,  e  della  fua 
rafcita,  e  mandato  alla  Corte  di 
hodovico  il  Pio'^  impiegò  il  cre- 
dito che  aveva  prcffb  V  Imperato- 
re per  rimettere  in  S.  Dionigi  la 
difciplina  monartica  mediante  l' 
aatoriià  de'  Vcfcovi:  cofa  che  fu 
efcguita  in  un  Concilio  di  Parigi 
r  anno  829.  Incmaro  fi  riformò  il 
primo,  abbandonò  la  Corte,  prefe 
r  abito  monaHrco  ,  e  praticò  la  re- 
gola. L'  ìmperaio.e  lo  richiamò 
in  Corte  ,  e  gli  diede  le  due  Badie 
dlella  Vergine  di  Compiegne  ,  e  di 
S.  Geiraero  ,  ed  una  terra  ,  che 
lafciò  alla  infermeria  di  S.  Dionigi 
quando  fu  Vefcovo  .  11  Concilio  di 
Beauvais  tenuto  1'  anno  84<;.  fcelfe 
Incmaro  al  Vcfcovado  di  Rheims, 
che  vacava  dopo  elfcme  flato  depo- 
fìo  Ebone  dieci  anni  avanti  .  EgH 
fi  fegnaJò  nell' aftaro  di  Gote/calca -, 
ed  abbiamo  molte  Opere  y  che  com- 
pafe  in  quella  occafìone  .  Incmaro 
aumentò  la  Chiefa  di  S.  Remigio  , 
e  fece  fabbricare  una  cava  magnifi- 
ca >  neiist  ^uale  trasferì  il  corpo  dei 
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S.-.nto  Vefcovo,  che  fu  trovato  in- 
tiero, e  fu  porto  in  utiacaflTa  d'ar- 
gento. Non  ardì  di  prendere  co- 
fa  alcuna  di  queflo  Canto  corpo;  e 
hodov'co  Re  di  Germania  avendo- 
gliene dimandato  qualche  porzio- 
ne,  gii  fcriffe  ,  che  non  mdirebbc 
dividere  ciò  che  Dio  ave.M  latcia- 
to  intiero  per  tanti  anni  .  Q^iefta 
trasiaiirue  fi  fece  il  giorno  primo 
di  Ottobre  dell'anno  851.  Per  tal 
ragione  cclcbrjno  i  Francefi  in  quel 
giorno  la  fefta  di  S.  Remigio^  ben- 
ché fia  morto  li  13.  Gennaro.  Un 
mcfe  dopo,  cioè  il  primo  di  No- 
vembre ,  Incmaro  tenne  un  Sino- 
do ,  e  diede  alli  fnoi  Preri  una 
iftruzione  in  ifcritto  in  diciaffctte 
articoli.  L'ordinato  ad  ogni  Pre- 
te o  Curato  di  benedire  dell'acqua 
ogni  domenica  prima  della  Melfa, 
e  di  gettarne  fui  popolo  quando  en- 
tra in  Chiefa  ;  e  di  benedire  pari- 
menti de'  ritagli  di  pane  degli  a- 
vanzi  dell  •  offerte  per  farne  l' di- 
logie dopo  la  Mcffa  a  quelli  ,  che 
non  erano  difpoHi  a  comunicarfi  . 
Sì  vede  nel  fcfto  articolo,  che  fioo 
allora  il  recitare  le  ore  canoniche 
era  pofto  in  debito  alli  preti.'  eh' 
erano  obbligati  a  cantarle  pubica- 
mente alle  ore  ftabiiitc  ;  ma  che 
potevano  in  cafo  di  ncccifità  anti- 
cipaiìc  dicendole  privatamente  . 
Vcdcfi  pure,  che  non  era  difonore 
per  elfi  il  lavorare  la  terra  .  Si 
proibilcono  ad  e{fi  i  conviti  co' lai- 
ci in  occafione  delle  confraternite. 
E'  comandato  al  Prete  di  portar*? 
pei^fonalmentc  la  Eucariftia  alli  ma- 
lati ,  ed  è  proibito  il  farfela  porta- 
re da  un  laico.  L'anno  SjX-  TnC" 
maro  aggiunge  tre  articoli  alli  fo- 
praddetti  .  Il  primo  riguarda  la 
penitenza  publica  .  j.  Di  non  efi- 
gcre  csfa  alcuna  per  li  funerali  . 
3.  Di  non  dire  la  Mefla  ,  che  fopra 
un  altare  confacrato,  o  almeno  fo- 
pra una  pietra  benedetta  .  Nelli 
Statuti  Sinodali  y  ch'egli  fece  nell' 
anno  874.,  proibì  al'.i  Canonici  il 
fervire  alle  Parrocchie,  ed  alli  Cu- 
rati di  porfi  in  un  Monaftero  di 
Canonici,  l  Monafterj  de' Cano- 
nici erano  chiufi  come  quelli  de* 
monaci,  ed  erano  luoghi  di  ficurez- 
za  contro  le  «flilità,  che  allora  re- 
gnavano .  Vedefi  in  quefti  medefi- 
mi  ftatuti  ,  che  non  (i  ordinavano 
s  Sacerdoti,  che  per  fupplire  ad  un 

ti- 
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tìtolo  vacatite .  Incmâvo  diede  pu- 
re le  fue  irtruziotii  agli  Arcidiaco- 
ni da  iui  ftabiliti,  che  tendono  ad 
alrrflarli  dalle  efarioni  fordide.  Eb- 
be molte controverlìe  in  confeguen- 
jRa  del  fuo  zelo,  e  della  fua  alteri- 
gia. Non  poffiamo  difpenfarci  dall' 
accennare  quella  eh'  ebbe  con  /?o- 
ti^o  Vefcovo  di  Soiffons  »  e  con 
Jncmaro  di  Laon  fuo  nipote  .  L' 
Arcivefcovo  Iticmaro  denunciò  Ro- 
iado  ad  un  Concilio  tenuto  prcfTo 
Senlis  neil'Séj.  e  l'accuSÒ  di  molti 
vizj .  Rotatlo  ne  appellò  alla  San- 
ta Sede,  e  dimandò  ,  che  gli  foffc 
pcrmciTo  di  andare  a  Rnma  .  Inc- 
maro  fece  iftanza  al  Re.  perchè 
ron  gli  permetielfe  d'andarvi ,  e  lo 
fece  citare  ad  un  altro  Concilio  . 
Rotado  ricusò  di  comparirvi,  ma  fu 
fatto  venire  al  Sinodo  tenuto  in 
SoilTons,  dove  fu  deporto  ,  e  poi 
mandato  in  efilio  ,  ed  imprigiona- 
to .  Il  Papa  Niccolò  irritato  di 
quefta  condanna  fcnza  aver  avuto 
riguardo  alla  fua  appell-izione  ,  di- 
chiarò Rotado  innocente  ,  annullò 
la  fentenza  emanata  contro  lui  in 
Francia,  e  !i  Vefcovi  lo  rip'fero 
nella  fua  Sede.  L'alterigia  d'Ine- 
maro  fi  manifeftò  di  nuovo  nel  fuo 
grande  contrafìo  con  Incmaro  Ve- 
fcovo  di  Laon  fuo  nipote  .  Q^ue- 
flo  Prelato  folicnne  con  calore  tut- 
ti gli  ordini,  che  venivano  dal  Pa- 
pa ,  benché  contrari  alli  diritti  del 
Regno,  ed  alli  privilegi  della  Chie- 
fa  Gallicana.  Il  fuo  procedere  ir- 
regolare fu  condannato  nel  Conci- 
lio di  Verberie  tenuto  l'anno  869. 
Egli  ne  appellò  al  Papa  ,  cofa  che 
fu  pure  biafima'ta  dsl  Sinodo  d'At- 
tigni .  Ma  non  efTcndofi  voluto 
fottomettere,  fuo  zio  lo  fece  depor- 
re in  quello  di  Douzi  nell'  8/1.  ,  e  lo 
fece  chiuder  in  prigione  ,  dove  do- 
po due  a!!ni  fu  farto  acciecare  .  Il 
Papa  Giovanni  Vili.  efTendo  in 
Francia  neir878.  riabilitò  7«rw5V0 
rei  Concilio  di  Troyes  ,  e  gli  die- 
de la  metà  della  rendita  del  Ve- 
fcovado.  incmaro  di  Rheims  fuo 
zio  fece  molti  falli  nel  corfo  di 
qucffa  dolorofa  vertenza  ,  che  fu 
forgLMtte  di  molti  fcandali  .  Si  ve- 
de da  CIÒ  quanto  foffe  intrapren- 
«fnt^',f  potente  prcflb  la  Corte  . 
Non  V  e  flato  a  fuo  tempo  iiffare 
ecclefiaflico  in  Francia,  di  cui  non 
abfcia  voluto  effem»   giudice  .    Bi* 
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fogna  accordare  peraltro  ^  che  il 
fuo  zelo  in  molti  incontri  è  ftato 
legittimo  ,  ed  aveva  per  oggetto  l' 
oiTcrvanza  delle  leggi  Canoniche  ^ 
e  la  prefervazionc  de'  diritti  de' 
Metropolitani  contro  i  tentativi  de' 
Papi  ;  ma  il  fuo  carattere?  altiero 
dìfpiaceva.  Incmaro  fcriffe  con  for- 
za a  Giovanni  Vili,  contro  le  ap- 
pellazioni de' Preti  a  Roma.  De- 
cife  molte  quiftioni  intorno  la  di- 
fciplina,  ed  ha  fatto  moitc  regola- 
zioni utili  in  vari  finodi  del  fuo 
Clero.  Diede  inftruzioni  ,  ed  av- 
vilì importanti  alli  Re  di  Francia 
del  fuo  tempo  .  hicmaro  effendo 
molto  vecchio,  feppe  che  i  Norman-., 
di  venivano  ad  aiTediare  Rheims,' 
che  trovavafi  fenza  mura  ,  e  fenza 
difefa.  Egli  ne  ufcì  di  notte  col 
corpo  di  S.  Rer^igio  ^  ed  il  tefora 
della  Chiefa,  facendofi  portare  ia 
una  lettica  a  cagione  della  fua  de- 
bolezza .  I  Canonici,  i  Monaci» 
le  Religiofe  fi  difperfero,  chi  da 
una  parte  ,  e  chi  dall'  altra  ,  e  l* 
•Arcivefcovo  fi  rifugiò  in  Epernai  , 
dove  morì  l'annoSSì.  I  fuoi  fc^it- 
ti  ,  che  fono  in  gran  numero,  faii=^ 
no  conofcere  ,  che  avea  molto  Ptt- 
to  la  Scrittura,  ed  i  Padri;  ma 
era  meno  teologo,  che  canonifta  . 
Suo  Audio  principale  fu  quello  del- 
la difciplina  della  Chiefa  ,  che  fo- 
flenne  con  vigore  contro  i  Princi- 
pi ,  e  li  Papi  medefimi  .  I  fuoi 
contrafti  con  Rotado  di  Soiffons,  e 
col  fuo  nipote  Incn^aro  di  Laon, 
provano  eh'  era  altiero  ,  e  violen- 
to .  Noi  abbiamo  diverfe  edizioni 
delle  fue  Opere  ^  una  di  Maganza 
del  1601.;  un'altra  di  Parigi  del 
1615;  e  l'ultima  di  cui  fìamo  de- 
bito; i  al  P.  Sirmondo  del  1^45.  s. 
Voi.  in  fol.  preffb  Crornoifi  è  la 
migliore.  Cièche  Incmaro  ha  {cx'it- 
xo  di  S.  Remigio  di  Rheims,  e  di 
S.  Dionigi  di  Parigi  fi  trova  nel 
Surio^  né  lo  è  in  quefta  edizione, 
Trovafi  ancora  qualche  cofa  di  Inc- 
maro nel  lì  CollezJone  de^  Concili 
del  P.  Lahbè ^  e  negli  Atti  del  Con- 
cilio  di  Douzi,  1658.  in  4.  Il  fuo 
fiilc  partecipa  molto  del  fecolo , 
in  cui  viveva;  è  duro,  confufo» 
prolilTo  ,  pieno  di  citazioni  mal 
condotte  ,  e  di  parentefi  fenza  mi- 
merò .  Vedefi  pertanto  a  traverfo 
della  barbarie  del  fuo  linguaggio, 
•fee  pofl'edeva  la  Scrittura,  iPsHri, 
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jl  gius  canonico  e  civi/c,  e  foprat- 
tutto  che  conofceva  la  difciplina 
della  Chiefa,  di  cui  fu  uno  de' più 
zelanti  difcnfori.  Mofìra  da  per 
tutto  pib  memoria  ed  erudizione  -, 
che  fcelta  e  criterio  .  Fu  conful- 
tato  da' Re  di  Francia  del  fuo  tem- 
po, e  compofc  de'  Tratrati  per  lo- 
ro iftruzione  .  Ve  ne  fono  tre  in- 
dirizzati a  Carlo  il  Calvo,  i.  De 
Regtf  perjona  ^  &  regie  minijlerio. 
a.  De  cavçndis  vitits  ,  &  exercert" 
dis  virtutibus  .  3.  De  diverfa  & 
fnultiplici  anima  vattene  .  Qj.icft* 
ultima  Opera  non  è  proprianaente  , 
che  un  trattato  fifico  della  natura 
dell'anima,  e  dclU  maniera,  con 
cui  fi  rimuove;  e  bi fogna  confeffa- 
re  ,  che  non  trattò  queftc  qucftioni 
da  uomo,  che  s'intende,  e  che  vuo- 
le farfi  intendere  C  ^^^'  !•  Chif- 
ÏI-FZIO  ).  Dopo  Incmaro  la  Chiefa 
,xìi  Francia  cadde  in  una  grande  o- 
fcurità .  La  fcuola  di  Rhcims  fu 
■«jiiella,  che  fi  foftenne  per  più  lun- 
go tempo  . 

a.  INCMARO,  nipote  del  pre- 
cedente por  iato  di  Tua  madre  ,  fu 
fatto  Vefcovo  di  Laon  avanti  d'a- 
ver 1'  età  prefcritta  da'  Canoni .  La 
fua  condotta  poco  regolare  ,  le  fue 
ingiuftizie,  e  le  fue  violenze  con- 
tro il  fuo  Clero  furono  il  motivo 
del  Concilio  diVcrberie,  àovç  Car- 
lo il  Calvo  Io  fece  accufare  .  Un' 
appellazione  al  Papa  fece  fofpende- 
re  le  procedure  .  Non  fu  tanto  fé-  . 
lice  nel  Concilio  di  Douzi  nell'871. 
ì;(fo  vi  era  accufato  di  fedizione  , 
di  calunnia  ,  e  di  difobbedienza  al 
Re  a  mano  armata  ,  La  fua  fen- 
tenza  di  condanna  gli  fu  pronun- 
ziata da  fuo  zio  ifleffo  .  Fu  man- 
dato in  efilio  ,  per  qualche  tempo 
mclTo  ne'  ferri,  ed  acciecato  .  Un 
altro  Vefcovo  fu  mefTo  in  fuo  po- 
flo  .  Frattanto  fu  riabilitato  ncll' 
878.,  e  morì  poco  tempo  appieflo. 
Il  Papa  gli  aveva  permeffo  di  dire 
Ja  Mcfla  benché  fofTc  cieco.  Si  tro- 
vano le  fue  difefe  nella  Storia  del 
Concilio  diDouz.it  1658  in  4.  C^^- 
di  l'articolo  di  fopraì). 

INCONTRI  (  Francefco  Gaetano 
Monfignore"),  nacque  di  nobil  fa- 
Sïiglia  in  Firenze,  e  fu  uno  de' 
più  illuftri  Prelati  del  fccolo  XVIII. 
JDopo  aver  retta  per  qualche  anno 
^a  Chiefa  di  Pcfcia  affidatagli  da 
Benedetto  XIV.  fu  promoffo  ali' Ar- 
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civefcovado  della    fua  patria  .     La 
lua  memoria  farà  (cmpre  onorevo- 
le ,    e  dolce    alla  Chiefa,    e  fingo- 
larmente    alla    Città    di    Firenze, 
che  per  tanti  anni  ebbe  la  forte  d* 
averlo  a  zelante,  e  faggio  Paflore  . 
Si  refe  egli  noto  a  tutti  per  le  fue 
virtù  ,    e  alla   republica    letteraria 
per  molte  fue  Opere  piene  di  zelo, 
e  di    profonda    dottrina.     Ccfsò  di 
vivere    nel  1780.     Abbiamo  di    lui 
alle  ftampe  :    j.  Omelie  y  e  Lettere 
Pajìorali  IJìruttive  ec-  Firenze  1754. 
2.  Voi.  in  4.     Ne  publicò  egli  alcu- 
ne nel  1745.  efTendo  Vefcovo  di  Pc- 
fcia .     Quefla  nuova  raccolta  ,  non 
che    a'  fuoi  diocefani ,    ma  a  tutti 
gli    fludiofi    della    morale  crifìiana 
utiliffima,  efï'endo  capitata  fotto  l* 
occhio  del  gran  Pontefice  Benedetto 
XIV.  ottimo  conofcitore  del  meri- 
to altrui,  così  ei  ne  fcrilTe  all'illu* 
(Ire  Prelato  li  15.  Gennajo  del  1755. 
„  .  .  .  Non  abbiamo  lafciato  dileg- 
„  gere  una  buona  parte  a  tratto  a 
Î,  tratto  della  fua  Opera,  e  leggen- 
„  do  fiamo  rcflaticonfolati  del  f^uo 
„  zelo,  edificati  del|a  fua  divozio- 
„  ne,    con  ammirazione  della  va- 
„  ghczza    dello   flile,    della  copia 
„  dell'  erudizione    ecclefiaflica  ,   o 
„  della  gran  prudenza    e  giudizio, 
„  godendo  anche  particolarmente  , 
„  che  fi  veda  cITcrvi    in   Italia  Pa- 
M  fiori  ,    che  travagliano  nella  vi- 
„  gna  del  Signore   con  travaglio  u- 
,,  guale  ai  più  dotti ,    che  fìano  di^ 
„  là  da'  monti  ec.  "    1.  Saggi  di 
dottrina  ,  d'  erudizione  ,    e  di  mo- 
vale appartenenti  alle  /acre  ordina- 
zioni  ,  ed  agli  uffìz.)  ,  e  doveri  de- 
gli ordinati  .^  compilati  perniile  ed 
ijìruzjone  de"  Chevìci  della    diocefi 
Fiorentina  dal  fuo  Pajìore  ,  Firenze 
1756.  in  4.     Spicca  in  efiì  ugualmen- 
te la  nota  fua  dottrina,  che  lo  ze- 
lo ,  e  la  provida  cura  pel  fuo  Cle- 
ro .     3.  Spiegazione  teologica  ,    li- 
turgica ,  e  morale  /opra  la  celebra^ 
zione  delle  fefte  .    Verona  1768.  in 
4.     5.  Lettere  Paftorali  ^c ,  Firen- 
ze 1771.     A   qucfia    Raccolta,    che 
comprende  oltre    a  60.  Lettere  Fa*- 
florali,  fi  è  fatta  precedere  dall'e- 
ditore la  fuccenuata  Lettera  dìBs- 
nedetto  XIV.     Più   copiofe    notizie 
intorno  la  Vita  ,  e  1'  Opere  di  Mon- 
fignor  Incontri  ponno    averfi    nella 
l^ita  t  che  di  lui  ,    per  giufla  tefti-. 
monlanza  delia  fincera  fua  patita- 
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dîne,    elcgartçrnentc    ha  fcritra   ii 
Sig.  A  baie  Domenico  Pacchf  ^    Pro- 
feffore  di  filofofia  in  Caflclnuovo di 
Carfagnana  fua  patria    col   titolo  : 
r>e  i^'ta  Francifct  Ca jetant    Incon- 
trii    FlorenttnoYum     Archicpifcopi 
Cowwçntarius  ^Y\QXQx\\\ye.  1781.  in  8. 
Egli  ci  ha  unita  al    tempo  medefi- 
mo  utia    bella  Traduzione  Italiana 
del  libro  di  Tertulliano:  Degli  ah - 
higliamenti  ,  ç  delle  conciatufe  del- 
le donne    da  lui  intraprefa    per  co- 
mando dello  fleflfo  iliuflre  Prelaro  . 
In  una  vaga  Elegga  Catulliana   del 
celebre    P.  /Jlfonfo  N:ccolai  De  pri- 
mo Francifci  Cajetani  Incontrii  Ar- 
ehiepifcopi  Florentiam  adventu  fo- 
no epilogati    i  pregi  di  lui  .     Tro- 
vafi  qucfta    nell   Arcadtira  Carmina 
Pars  altera^  Romœ  I75(5.  pag.  151. 
INCORRUTTIBILI,  f'edi  EV- 
TICG. 

INDAGlNECG/ovflwn/de),  f^e- 
di  GIOVANNI   D'AGEN  n.7<^. 
INDATlRSr,  f^edi  IDATIRSt. 
INDIBILE,  ^erf/MANDONlO. 
INES  DE  CASTRO,  Dama  d'o- 
rore  della  Principeffa  Co^/7n^!i  pri- 
n)a  moglie  dj  D.  Pedro  ^    o  Pietro 
1.  Re  di  Portogallo,  infpiiò  un  a- 
more  violento    a,    quello  Principe, 
il  quale    era    ancora  infante  .     Co- 
^/ì«?;/7  fdegnata  d'avere  una  tal  ri- 
vale foccombctte   alla   gelofìa  ,  che 
le  dava    la  paffione    del  fuo  fpofo  . 
La  fua  morte    avendo  dato  più  li- 
berta a'  due  amanti  ,    l'infante  D. 
Pçdro  (pnsò  Ines  in  fecreto.    Alfon- 
fo   IV.  tuo    padre    fu     informato  di 
quella  unione,    e  (ìccome  defidera- 
va  una  parentela  più   illuftre,  pre- 
l'e  i!  partito  di   facrificarc  Ines  al- 
Ir.  Tua  politica.    E  però  fi  portò  al 
palagio  ,    che  elTa  occupava    a  Co- 
nimbra  5  ma  tocco  dalla  fua  bellez- 
za,   e  da  quella    de'  fuoi  figliuoli 
cedette  a'  moti  della  natura  ,    e  fi 
ritirò   fenra    efecuire    il   fuo    dife- 
gno .     Alvares   Gonzj^hz.  >    Pache- 
tOy  e  Coelh  ,  tre  cortigiani ,  i  qua- 
li lo  avevano  di  già  irritato  contro 
Inei" ,    lo  fecero    finalme;ite  accon- 
icntirc  alla  fua  morte,  e  la  pugna- 
larono nel  1344.  fra    le   braccia  del- 
le fue  femmine.     D.  Pedro  furi.ofo 
s  unifce  d' interelTe    con  Ferdinan- 
do',   ed  Alvaret    de  Cajìro    fratelli 
della  fua  f pofa  .    Egli  prende  le  ar- 
mi contro  fuo  padr.e  ,  e  mette  tut:> 
io  a  ferro    e  a  fuoco  nelle  proviti? 
Tomo  IX. 
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eie,  doye  gli  a  (fa  {fi  ni  avevano  i  lo- 
ro beni  .    Alfnnfo  non  potè  calmar- 
lo,   che  bandendoli  d\l  fuo  regno. 
Subitochè  D.  Pedro    fu    (ul  trono, 
cercò    di    vendica  fi    degli    afTaflìn) 
della    fua   fpofa .     Il   Re    di  Calli- 
glia  ,  che  aveva  bifogno  di  lui  ,    e 
che  aveva  in  principio  accordato  un 
afil')    a  quefli  fciaurati  ,    gli  diede 
nelle  mani  Gonz^^les  e  Coello  .     D. 
Pedro  W  fece  mettere  alla  tortura, 
ed  ebbe  la  crudeltà  di  tormentarti 
egli  fte(To  .     Dopo  li  fece    montare 
(opra  un  palco,  dove  fu  loro  frap- 
pato il  cuore,  mentre  erano  ancor 
vivi,    ad  uno  per  le  fpallc,    e  all' 
altro  pel  petto  .     Dopo  furono  ab- 
bruciati ,    e  le  loro  ceneri  gettato 
al  vento.     Pacheco^    il  quale   ave- 
va preveduto  ciò  ,    che  doveva   av- 
venir? a'  complici  del  fuo  delitto  , 
s'  era  ritirato  in  Francia  ,  dove  mo- 
rì .    Don  Pedro  avendo  foddisfatto 
la  fua  vendetta  fece  difTotterrare   il 
corpo  d'  Ines  ;  lo  rivellì  di  abiti  fu- 
perbi ,    le  mife  una  corona   fui  ca- 
po ,  e  i  principali  Signori  di  Por- 
togallo andarono    a  rendere  omag- 
gio a  quello  cadavere  ,  e  riconofce- 
re  Ines  per  loro  fovrana  .  Dopo  que- 
lla cirimonia  il  corpo  fu  trafporta- 
to    ad  Alcobacia ,    e  chiufo    in    un 
maufoleo  di  marmo  bianco  fattogli 
ergere  dal  fuo  fpofo  •    La  morte  d* 
Ines  ha    fomminiftrato    alla  Motte 
un  (oggetto  di  Tragedia  intereifan- 
tilTimo  . 

INGEGNERI  C  Angiolo^,  di  pa- 
tria  Veneziano  ,     uomo    pochil^mo 
conofcluto    finora,    fiorì  nel   fecolo 
XVI.     fin  4^1   1571'  avea  egli  tra- 
dotti in  ottava  rima  i  due  libri  de' 
Rimedj  d^ amore  di  Ovidio^  che  fn- 
ron  poi  ftampati  ,  come  primo  frut- 
to de' fuoi  flud} ,  in  Avignone  1576. 
Nel  1 578.  trovandofi  per  non  fo  qual 
ragione  in  Torino  accolfe  ivi  il  fug- 
giafco  Torquato  Tajjo.    Pafsò    indi 
a  Parma  ,  ove  cel  moftrano  le  due 
edizioni  dalujfattQ  nell'anno  158(. 
nella  detta  Città,  e  in  Cafal  Mag- 
giore dc\ì^  Certi falemme  del  mede- 
fimo  Tajfo  .     Quindi   nel   1589.  p"- 
blicò  in   Vicenza    un   Dramma  Pa- 
fìorale  intitolato:    Danz.t  di  t^ene- 
re  ^    il    quale    fu    rapprcfentato    in 
Parma.     Tali  Opere    ci    dìmoflra- 
no  ,  che  V  ingegneri  era  uomo  af- 
fai conofciuto    pel     fuo  valore    ne| 
poetare»     CoTjvicn  dire   però,    ch^ 
C  lo 
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la  Pocfia  non  fofTe  flata  a  lui  mol* 
ro  utile,  o  pure  ,    ch' ci  foffc  fcia- 
lacquatoie,    o    liafci.iato    ne'  (uoi 
affari  ;    dappoiché  tica./afi  da  alcu- 
ne fue   Lettere  ,    che  fi    conlcrvano 
rei  legreio  archivio    di  Guaftalla, 
ctic    nel    I<î8"î.    fu   chiamato    da   D. 
Ferrante  li.  Gons^aga  in  quella  Cit- 
tà per  lavorarvi  il  fapone .  Da  Gua- 
fiaUa  pafsò  V  Ingegneri  a  Roma  al 
lervigio  del  Cardinal  C'inaio  Aldo- 
brandirli .f    a  cui    dedicò   i  funi  tre 
libri    del  Buon  Segretario  ;    piccio- 
Ja  Operetta,    ma    (critta   affai    be- 
ne,  e  piena  di  egregi  avvercimen-* 
ti ,  e  molto  lodata  da  Apo/ìolo  Ze- 
no nel  Voi.  I.  delle  (uè  Note  ai  Fon- 
tanini  pag.  157.  Contraffe  in  appref- 
io  (crvitìi  col  Duca  di' Urbino^  e  col 
Duca  à\  Satìoja  ^  da'  quali  ricevet- 
te   delle    dimoftrazioni    di    ftima  . 
Dopo  varie  vicende  cefsò  di  vivere 
in  età  avanzata  ,    ma  non  fappiam 
dove,  circa  il  i^ïj.     Oltre  T  Ope- 
re accennate  abbiam  di  lui  unaTra- 
gcdia  intitolata  Tornirti    un'Ope- 
ra in  verfi  contro  l'Alchimia  inti- 
tolata ancora:    Palidonia  dell^ /Jr- 
gonautica  citata  dal  Quadrio  Tom. 
6.  pag.  7'^.    Un  Difcorfo  della  Poe- 
fia   rapprefentattva  ^   ÌFerrara    1598. 
Poefìe  fcritte    in  dialetto  l^enezja- 
no-,  Venezia  1613.     h"*  Ingegneri  fu 
uno  de'  riprenfori  del  Paflor  Fido; 
e  perciò  a  lui  ancor  fu  rifpofto  da 
chi  prcfc  a  farne  l'Apologia.     Al- 
cune notizie  di  lui    fi  hanno  nella 
[^ita  del  Cavalier  Bernardino  Mar- 
iiani  fcrifta  dal  Ch.  P.  /iffò^^  e  pu- 
blicata  nel  1780.  ^    ma  più  copiofe 
ponno  averfi  nçWzStoria  della  Let- 
teratura  Italiana    del  Ch.  T  ir  ubo- 
fchi^^  Voi.  VII.  P.  III.  pag.  ;8o.    e 
in   più  luoghi  della  ^'■;i(j  dìTor^ua- 
to  Tajfo  fcritta  dalla  tolta  rd  eru- 
dita penna  dell'Abate  Serajft  . 

INGELBERGA,  ^e^/  ENGEL- 
BERGA  . 

JNGELBURGA  ^  o  ISEMBUR- 
GA  ,  figliuola  di  Paldemavo  I.  Re 
di  Danimarca,  f posò  Filippo  Augu- 
Jìo  Re  di  Francia  nel  I193.  Quc- 
fìo  Principe  concepì  per  efia  fin  dal 
giorno  fteflb  delle  fue  nozze  una 
avverfione  invincibile  *  ciò  che  ^\ 
attribuì  in  quel  tempo  ad  un  forti- 
legio;  e  fotto  preteflo  di  parente- 
la dopo  quattro  mefi  fece  dichiarar 
nullo  il  fuo  matrimonio  in  un'af- 
fcmblea  di  Vefcovi ,  e    di  Signori 
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tenuta  a  Compiegnc  .  Un  così  pron- 
to cangiamento  indicava  molta  leg- 
gerezza nel  marito,    o  qualche  di- 
fetto celato  nella  fpofa  .    Il  Re  fen- 
za  fpiegarfi  relegò    la  Regina  a  E- 
tampes,  dove  non  mancavadi  nien- 
te, edera  fcrvita  da  Regina  fecon 
do    i  cortigiani,    ma  dove    fu  effa 
trattata  molto  duramente  ,    fé  cre- 
diamo   ad    ella    ftclTa  :    „  Sappiate 
„  Cdice  in  una  lettera  al  Papa), 
„  che  foftVo  de'  mali  infopportabi- 
„  li   fenza  la    più  leggera  confola- 
„  zione.     Nefluno  viene  a  vifitar- 
„   mi  ,  fé  non  qualche  anima  reli- 
„  giofa.     Non  poffo    neppur  fenti- 
„  re  la  parola   di  Dio,    uè  confef- 
„  farmi.     Non   affitto,    che  di  ra- 
„  ro  alla  meffa  .    Mi  viene  rifpar- 
„  miato  il  cibo,  e  gli  abiti.     Mi 
„  vien  tolta  la  libertà  di  farmi  ca- 
„  var  fantçue  ,  e  di  prendere  il  ba- 
„  gno  .     Non  afcolto   che  cofe    di- 
„  faggradevoli  da  pcrfonc,  che  cer- 
„  cano   a  difguftarmi  '*.     In  eft'et-  ^ 
to  Filippo   voleva    obbligarla    con 
quella  durezza    a  fomminiflrar  ella 
ilefTa  de'  pretefli   al  divorzio  ^  per- 
chè tre  anni    dopo  (i    rimaritò  coti 
Agnefe  di  Merania  .    Ingelburga  fi 
lagnò  col  Papa;  e  dopo  due  Conci- 
li ,  uno  tenuto  a  Dijone  nel  1199  ♦ 
l'altro  a  Soiffbns  nel   1101.,  il  Re 
temendo  la  fcomunica    fu  obbliga- 
to a    riconofcere  fua  moglie.    Noti 
la  riprefe  pertanto  ,    che  in  capo  a 
lì.  anni  ,    e   le    lafciò  io,coo.  lire 
nel  fuo   teflamcnto.     Quella  Prin- 
cipeffa  morì  a  Corbcìl  nel  1137.  di 
60.  anni    co'  fentimenti    di    pietà, 
che  1'  avevano    animata  in     tempo 
della  fua  vita.    EfTa  era    non  me- 
no bella  che  virtuofa.    Stefano  Ve- 
fcovo  di  Tournai    dice  in    una  let- 
tera che   ci  rimane.    „  Che    ugua- 
„  %\\».vâ.Sara  in  prudenza,  kebec- 
„  ca  in  faggezza,    Rachele  in  gra- 
„  zie  ,  Anna  in  divozione,    Elena 
,,  in  bellezza,    e  che  il  fuo  porta- 
„  mento    era  non   meno  nobile  di 
„  quello  di  PolijD^en.T  .    Sì,  aggiun- 
.,,  gè  egli  ,  fé  il  noflro  Affilerò  co- 
„  nofcefle  bene  il  merito  della  fi:^ 
„  EJìer  ,  le  renderebbe  i  fuoi  favo- 
„  ri ,  il  fuo  amore  ,  e  il  fuo  trono  **  * 
INGELEIM   C Concilio  d')   del 
971.,  ove  il  Vcfcovo  Vdalrico^  e  'l 
fuo   nipote  Adalterone   accufatl  di 
aver  violati  i  Canoni    furono  a (To- 
luti  • 
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INGENUO  C  Decimo  Lelio'),  Go- 
vernatore della  Pannonia,  diftinto 
pc' fuoi  talenti  militari  ,  fi  fece  di- 
chiarare AuguJìo  dalle  truppe  della 
Mefianelióo.     I  popoli   lo  riconob- 
bero colla  fperanza  ,  che  il  fuo  co- 
raggio li  garantirebbe  dalle   incur- 
fìoni   de'  Sarmati  .    L'   Imperado- 
re    Gallieno   avendo    intefo    la    ri- 
bellione   di    Ingenuo     marciò    con- 
tro di  lui,  elovinfe  prcfTo  a  Muf- 
fa .     Il  vincitore    fece  pafTare  a  fil 
di  fpada    la  maRgior  parte    de'  po- 
poli, e  de'  foldati  della  Mefia  ,    e 
fcri(re    in  qucfìa    occafione    ad  uno 
de'  fuoi  offi^iali  :    Uccidete,  truci' 
Hate  ,  purché  quefto  non  fembri  trop- 
po odiofo  ,   e  che  la  rata  collera  v' 
infiammi  .     Si  ignora  qual  foffe  la 
■forte    di  Ingenuo'^    alcuni   dicono, 
che  fu    uccifo    da'  foldati    dopo    la 
vittoria  di  Gallieno  ;  altri  afficura- 
no  ,  che  fi  diede  egli  fteffb  la  mor- 
te .     Non  aveva  portato  che  il  pe- 
TÌcolofo  titolo  di  Imperadore  ,  che 
per  qualche  mefe  . 

I.  INGHILTERRA  (Conciliodi 
tutta  r^,  tenuto  l'anno  969.  da 
S.  Dunjìano  alla  prefenza  del  Re 
Edgar,  che  vi  fece  un  difcorfo  a' 
Velcovi  fu  i  difordini  de' Chierici , 
e  a  tre  in  particolare  ne  incaricò 
di  rimediarvi  . 

a.  INGHILTERRA  CConcillo 
d'^,  del  107a.  cominciato  a  Paf- 
qua,  e  terminato  a  Pentecofle,  pre- 
fcnte  il  Re  .  Vi  fu  confermato  il 
primato  a  "Lanfranco  dì  Cantorbe- 
rì  contro  Tommajo  d''Yorck,  che 
a  lui  difpiitavalo  . 

1.  INGHIRAMI   iTcmmafo  Fe- 
dro) t    nato    di    nobil   famiplia  in 
Volterà  nel   1470.     In  età    di    due 
anni  fu  coftretto  pe'  tumulti  civili 
a  Isfciarc  la  patria,  earitirarfiin 
Firenze,  donde  pofcia  nel  1483.  paf- 
sò  a  Roma,    ove  tutto    fi  conlatrò 
alle  Mufe  ;    e  perchè  era    non  folo 
di    pronto    e  vivace    ingegno  ,    ma 
ornato  ancora   di  quelle  doti,    che 
aile    teatrali    rapprelentazioni    fon 
reccffarje  ,  elTcndofi  avvenuto  in  que* 
I  tempi,  ne' quali  cominciarono  elTe 
a  rinnovarfi  in  Roma  per  opera  fin- 
golarmcnte    del  Cardinal    Rafaello 
Ri  arto  ,    in  ciò    fi  rendette  celebre 
V  Lighirami  ;  e  nel   recitare  tra  le 
altre  la  Tragedia  di  Seneca  intito- 
Jata    r  Ippolito    foftcnne    con     tale 
iapplaulo  il  perlonagg^o    di  Fedra  ^ 
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che  d'indi  poi'  fu  femprc  fopranno- 
mato  Fedra ,    o  Fedro .    PrcfTo   gli 
fcr  ttori  di  que'  tempi  trovanfi  fre- 
quenti elogi    del  raro    ingegno ,    e 
dell' ammirabil  eloquenza  dell' 7«- 
ghtrami  .     Il  celebre  Erafmo  ,  che 
dice  di  aver     in  Roma    conofciuto 
Tomrnafo   (  da  lui    per    error    det- 
to Pietro")     afferma  Voi.  I.   Epijì. 
671. ,  eh'  ei  fu  detto  il  Tullio  della 
Jua  età.    Il  Sadoleto  lo  introduce 
a  favellar  nel  Dialogo  ^  in  cui  pren- 
de a  biafimare    i  filofofici  fludj ,    e 
ne  rammenta  i  detti  faceti ,  e  tal- 
volta  ancora    pungenti,    co'  quali 
folca    condire    i  fuoi  difcorfi  ;   ma 
ne  efalta    principalmente   la  fingo- 
lare  eloquenza.    Di  fomiglianti  io- 
di l'onorarono  il  Bembo,  e  Giano 
P arraffo  ,     Fu    perciò    V  Inghirami 
onorato  diflintamente    da'  Rom  'ni 
Pontefici,  poiché  A^  /lleffandroMÌ. 
ebbe   un  Canonicato    in  S.  Pietro, 
e  un  altro    in  S.  Giovanni  Latera- 
no ,  e  fu  inviato  nel  1495.  inficmc 
col  Cardinal    Bernardino   Carvajal 
Oratore  a  Majffimiliano  I.  ,    da  cui 
ancora  con  oiiorevol  diploma  fu  di- 
chiarato Conte  Palatino,    e  Poeta 
Laureato,    col  privilegio  di  aggiu- 
gnere  alle  divife  di  fua  famiglia  l' 
Aquila  Imperiale  j  da  G/ì/Z/o  II.  ol- 
tre altri  onorevoli  impieghi  ebbe  li 
17.  Luglio  1510.  la  Prefettura  del- 
la Biblioteca  Vaticana;  e  da  Leon 
X.  ancora  fu  arricchito    di  più  be- 
nefìzi,   e  forfè  a  più  alto  grado  d' 
onore  farebbe    flato  innalzato  ,    fé 
Una  immatura,  e  funefta  morte  nort 
l' avelTe  rapito.     Perciocché    l'an- 
no l^ió.,    mentr' egli  cavalcava  fu 
una  mula  per  Roma  ,  quella  aitcy- 
rita  da    due    buffali  ,   che  traevano 
un  carro,  in  cui  s'avvenne,  fi  fcof- 
fe  ,  ed  infuriò  per  modo  ,  che  l' In- 
ghirami ne  cadde,  e  tra  la  percof- 
la  ,    e  lo  fpavento  dopo  lunga  ma- 
lattia finì  di  vivere  li  5.  Settembre 
dello  fteflb  anno  in  età  di  circa  46. 
anni.     Fra  le  molte,  e  belle  Ope- 
re di  quefto  celebre  Oratore,  nulla 
fino  a'  dì  noftri    fi  era    veduto  al- 
le ftampe  ,  fé  pure  ,  come  da  alcu- 
no fi  crede,   non  è  opera    dell' i"/i- 
fihirami    il    Supplemento     zW  Au- 
lularia  di  Plauto  Wampata    la  prir 
ma  volta  in  Parigi  net  1513.     Una 
Lettera    latina    a  un  ceno  Andrea 
Religiofo  Umiliato  ne  fu  flampata 
dopo  le  Lettere  di  Marquardo  Gu- 
C    2  (tio 
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/ìfo    pag.   139.     Cinque    Onr^tont  , 
iritte  da  un  Codice  del  Ch. Monfig. 
Mario  Guarnacci  ^    furon    piiblicate 
ó^\  dotto  Monfîq.  G4//«?fr/ ,  cioè  tre 
rd  Vol.  I.  II.  III.  Anecdut.  Rom.  ,  e 
<liic  a  parte  col  titolo  ;  Thon^a  Phœ- 
(iri  Ingbirami  Orationes  du£  &c.  « 
Romae  1777-  ^  alie  quali  fi  famio  pre- 
r.cdcre   aicunc  noti?ie  di  lui,  {^^e- 
di  Galletti    P-  D.  Pier  Luigi  ^. 
Molte  delle  fue  lerrere  latine  MSS. 
fi  confcrvano  appreso    il  Sig.  Cav. 
Mario  Ma^ei  Volferrano  ,  ed  altro 
WS.  contenente  Oraz.'oni  ^   Poefte  ^ 
ed   Epijìoie  fcritte  a    diverfi    lette- 
rati cJel  fuo  tempo    era  nella    fcel- 
ti{fima  libreria  del    lodato  Monfig. 
Guarnacci  .    Un  Elogio  éeW  T'ìghi- 
yami  è  ftaio  inferito  tra  quelli  de- 
gli   Illuftri  Tofcani   Tom.  lì.    pag. 
117.     Ncir  Effemeridi  di  Ror/ta  all' 
anno  1778»  pag.  25.  ,  e  nella  Storia 
della  Letteratura  Italiana   del  Ch. 
Tirabofchi  ,    Voi.  VII.  P.  IH.  pag. 
183.    fi  hanno  pure  le  lue  notizie  . 
i.  INGHIRAMI    CMarcherc//ì. 
topo  }  ,  deKa  ftcfla  famìRlia  del  pre- 
cedente ,    nacque    in    Volterra    nel 
l^ugliodcl  1565.   Inclinato  allaguer- 
ra  corredò  tofto  l'animo  proprio  di 
quelle  doti  ,   che  più    atte  erano    a 
form.ire  un   bravo  foldato  .    Lo  Au- 
dio   dell'architettura    militare,    e 
dell'arte  del  navigare  formaron  la 
fua  occupazione.  Afcritto  li  13.  Lu- 
glio  1581.  alla  famofa   milizia  del- 
la Religione  di  S.  Stefano  die  tali 
prove    del  fuo  valore,    e  talento, 
che  avendo    nel  lungo  corfo    di  l8. 
anni  avuto  il  comando  della  fletta 
Tofcana  conquiilò    dieci  Piazze    in 
varie    fpiaggic    Turchefthe  ,    prefe 
diecinove   galee,    ciiiquanta  grolTi 
vafcelli  con  un  maggior  numero  di 
legni  minori  ,  fece  più  di  fei  mila 
fchiavi  ,  e  tol'e  dalle  catene  e  dal- 
le fauci  della  uiorte    tre  mila  Cri- 
lliani.  Né  folamcnte  cinle  con  glo- 
ria la  fpada ,    ma    dimoflrò    i   funi 
talenti  ancor  per  la  toga,     Ferdi- 
nando I.  lo  fpedì    in   Provenza    per 
affari  di  (<'mmo  rilievo*  Cofimo  lì. 
lo  deftinò  Governatore  della  Città, 
e  Porto  di  Livorno  ;    la  qual  cari- 
ca fu   da    lui  foftenuta    per  cinque 
anni  con   tJ»l    luflro   e  decoro,    che 
quefto  Sovrano  ,    oltre    il  dono    di 
varie  C(;mmendc  ,  lo  invertì  del  no- 
bil  feudo  del  Mavchcfato    di  Mon- 
te Giove  ,  e  del  Priorato  della  Gif 
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tà  di  S.  Sepolcro.  Pieno  di  gloria  • 
xnixì  in  feno  della  propria  patria 
il  di  3.  Gennajo  \6zi.  d'anni  58. 
Chi  bramalfe  una  più  ampia  defcri- 
zione  de'  fatti  del  Generale  Inghi- 
rimi  legga  i  Prepj  della  Tofcana 
del  ?  .Fontana  .  Nella  Libreria  del 
dotto  Monfig.  Jacopo  Inghirami  , 
già  Vcfcnvo  d'Arezzo,  confewa- 
vafi  un  Tito  Livio  tradotto  da  J a- 
copo  Niirdi .,  in  più  luoghi  del  qua- 
le vi  erano  delle  olfervazinni  feri- 
te di  pugn''>  del  Generale  Inghira- 
mi.  Un  Elogio  di  lui  fi  ha  tra 
quelli  degli  ììlujlri  Tcfcani  y  Vol. 
HI.  pag.  ^63. 

3.  INGHIRAMI  QCurzto^  ,  ic\- 
la  famiglia  de'  precedenti  ,  nacque 
in  Volterra  a'  29  Décembre  del 
1^14.  )  e  morì  nella  frefca  età  di 
Al.  anno  li  13.  Décembre  del  1655. 
1  famofi  Frammenti  delle  antichi- 
tà Etrufche  da.  lui  pubi  ita  ti  nel  1637-» 
che  affermò  di  averli  diirotterraii  in 
una  fua  Villa  fituata  full'  eminen- 
za di  un  alto  monte  detto  Scornel- 

10,  poco  diRante  da  Volterra  fua 
patria,  refcr  (ofpetta  ai  critici  di 
quel  fecolo  ,  come  può  ve'^erfi  nel- 
la Biblioteca  latina  del  Fabricio  , 
la  fede  del  loro  editore  ,  onde  a* 
d!  nortri  vcdcCi  egli  confufo  nella 
fchicra  degli  impofìnri.  Nel  Voi. 
IV.  dee;\ì  Elogj  degli  Illujìri  To- 
fcani.,  ove  alla  pj.r;.  43S.  è  flato  in- 
ferito quello  di  queflo  fcrittore  ,  fi 
confeffa,  che  tai  monumenti,  fui 
quali  mcnoffi  allora  tanto  rumore, 
fono  veramente  falfi  ,  e  fuppofti  ; 
na  fi  adducono  infieme  divcrfe  ra- 
gioni per  dimollrarc,  che  all' Z«- 
ghirami  non  dccfi  perciò  la  taccia 
d'  impoftorc  ,  ma  che  anzi  dee  cre- 
derfi  ,  eh' ei  veramente  li  ritrovaf- 
f e  ,  e  che  fofTe  ingannato  dall' in»- 
poftura  altrui  ,  chiunque  queffi  fi 
folfe  .  Il  più  forte  argomento  fcm- 
bra  a  prima  vifia  quello  ,  che  per 
ordine    del    gran  Duca  Ferdinando 

11.  fi  fecer  proceffi  per  riconofcer 
la  verità  degli  kav?  ,  eh'  ei  dircva 
di  !aver,  fatti  ,  e  che  fi  trovaron  di 
fatto  alcuni  di  cotai  monumenti 
nafcofli  pvf .fondamente  f(ur  erra  .  Il 
Canonico  Niccolò  Lifci  Volterrano 
raccolfe  ,  e  publicò  in  Firenze  nel 
>739''»  '""Itre  ai  detti  proceffi  ,  mili- 
ti altri  documenti  in  giuffificazio- 
re  dcW"  Inghirami  ;  ma  la  più  bel- 
la 0  giuditiofa  difefa  di  effo  con- 
ti enfi 
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tîctifi  in  una  Noia  pofìa  nel  Tom. 
111.  dell'Opere    del  celebre  Mura- 
tori pap.  38. 1    Arezzo  1767.     Com- 
pofe  V  Tnghirami  infieme    con  /?<?/- 
faele  Maif'si  ^  fuo  concittadino,  un 
\oh\ta[ì\o\oTraìtato  fupra  le  gejìa  ^ 
le  traslarjoni  ,  e  i  prodtgj  de'  San- 
ti ^  che  fi  venerano  in  (Riterrà  ,  af- 
finchè tai  notizie  vcnifTero  inferite 
dai  BoUandini  nella  gran  Raccolta 
degli  Atti  de'  Santi .    Raccolfe  mol- 
te notizie  fp(;ttanti    alle  nobili  fa- 
miglie della  fua  patria  ,  ficcome  in- 
torno alla  ferie    de'  Vefcovi    della 
medefima.     Finalmente  compendiò 
tutte  le  antiche  Riforme,  Statuti, 
e  Privilegi  ,    Refcritti    fovrani    ec. 
della    fua    Città  ,    di    cui    avrebbe 
fcritto  in  ordinata    ferie    d'Annali 
anche  la  Storia,    fé  non  fofle  flato 
dalla  morte  prevenuto, 

INGOBERGA,   Principeffa  ama- 
bile e  virtuofa,  divenne  moglie  di 
Chereberto  Re  di  Francia  .    Suo  ma- 
rito   effendofi  refo    amante    di   due 
giovani  di   balfa  nafcita,  una  chia- 
mata Mtrcfleda^    e    1'  altra    Mir- 
couefva^    e  tutte    due  figlie    di  un 
artefice  in  lana,  !a  Regina /«^o^^r- 
ga  fu  affai  fdegnata  delia  infedeltà 
di  fuo  marito,   e  della  bafTezzadcl- 
la  tua  fcclta.    Per  farla  fetitire  più 
al  vivo  al  Re    fuo  fpofo    fete    ve- 
nire il  padre  di  Miròfisda  fcnza  av- 
vertirne Chereberto  ^    e  gli    ordinò 
di    lavorare  ad  opere    del  fuo  me- 
fliere.     Quando   lo    vide    occupato 
impegnò  il  Re  ad  entrare  nell'ap- 
partamento, in  cui  lavorava  4i)cfl' 
artigiano  .     l^oi  andate    a  ^vedere  , 
gli  diflfe  ella,    uno  Jpettacolo    nuo- 
vo.   Chereberto  fui  punto  di  entra- 
re vedendo  il  padre  di  Mirfieda  fi 
ritirò  in  dietro  alcuni  paffi  .     Eh  \ 
perchè  ,   gli    di  (Te    Ingoberga  ,    non 
darvi    il    piacere    di  veder  la  de- 
firezxji ,    colla  quale  vojlro  fuocevo 
Sviluppa  la  fua  lana  ?    Il  rimpro- 
vero fu  maliffimo  ricevuto,    e  più 
ancora  la  maniera  di  farlo.    Il  Re 
fdegnato  contro  Ingoberga  la   ripu- 
diò,    e  mife  Mire/leda  nel  fuo  po- 
Ito  .  La  Principeffa  detronizzata  cer- 
co la  fua  confoiazione   nelle  opere 
di  p.eta.     I  de^itti,    e    gl'intrighi 
delle  fi.e  r.vah   le  fecero    benedire 
ia  fua  d.fgrazia.    Viffe  lunghi  (Timo 
tempo  dopo    .1    fuo    rhho  ^    e  r,on 
mori ,  che  dopo  Chereberto  nel  589. 
in  eia  di  70.  anni . 
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I NGOLI  C  M<7«^o),  detto  Ra^ 
vennate  >  Si  portò  da  fanciullo  in 
Venezia  ,  e  fu  accolto  da  Luigi  Ben- 
fatto di  Verona,  nipote  da  parte  di 
lorella  di  Paolo  ^eronefe  .,  e  gli  fu 
macrtro  nella  pittura.  Dopo  la  mor- 
te di  lui  avvenuta  nel  lôli.feguî  la 
maniera  di  Jacopo  Palma  il  Giova* 
ne-,  e  fluiiò  l'architettura,  ficchè 
in  Venezia  ,  Firenze  ,  e  altrove  di- 
pinfecon  molto  credito  fino  alli  an- 
ni 44.  Mancò  in  Venezia  nel  con- 
tagio del  i<$3i.  Parla  di  lui  tra  gli 
altri  il  Ridolft^  Voi.  II.  pag.  151. 
D'  alcuni  uomini  illuftri  di  quetto 
cognome,  e  di  quefta  nobii  fami- 
glia di  it^avenna  può  vederfi  l'Ope- 
ra del  P.  Ginnani ,  Scrittori  Raven^ 
nati  ec. ,  Voi.  T.  pag.  437. 

INGOLSTETER  i  Giovanni  ^^ 
medico  Tedefco  di  Norimberga  , 
ove  nacque  nel  156J.  S'avanzò  mol- 
to nelle  lettere  ,  che  inTegnò  coti 
fama  ad  Amberga  capitale  dell'al- 
to Palatinato  di  Baviera,  e  vi  mn- 
rì  nel  I619.  Abbiamo  di  lui  un  I- 
fagoge  in  Rhetoricam  Ar-fiotelis , 
una  D\ffertazJone  De  natura  occul- 
torum.,  &  prodi gioforum  ;  varie  L^?- 
tere  mediche  lìampate  a  Norim- 
berga nei  1615.  Ma  la  più  flima- 
ta  è  una.  Rifpo/la  fopra  un  dente  d' 
oro  ,  che  fi  pretendeva  averfi  natu- 
ralmente da  un  giovane  di  Slefìa  . 
INGONDA  ,  figliuola  del  Re  Si- 
geberto  ,  fu  maritata  con  Ermini- 
gildo  Principe  Vifìgotto  ed  Ariano. 
Éffa  intraprefe  la  converfione  del 
fuo  fpofo  ,  che  fu  riconciliato  col- 
la Chiefa,  e  condannato  alla  mor- 
to da  fuo  padre  Leuvigiìdo  Ç,l^edi 
quella  parola  )  .  Ingonda  ebbe  par- 
te a'  parinrventi,  e  alla  corona  di 
Ermenigildo  1  e  morì  qualche  tem- 
po appreffo  in  Africa,  mentre  i 
Greci  la  conducev?.no  prigioniera  a 
Coftantinopoli .  Ciò  fu  verfo  l'an- 
no "ï8o. 

lliGOmÇ^Giambati/ia:).  Modc- 
nefe  ,  e  valente  Pittore  .  Fu  cmo- 
lo  di  Niccolò  deir Abati-,  e  lavorò 
molte  cofe  in  Roma,  e  altrove, 
ma  particolarmente  a  Perugia.  Al- 
cune fue  opere  fono  anche  in  pa- 
tria ,  dove  morì  a'  19.  Luglio  del 
1608.  in  età  di  80.  anni  .  Parlano 
di  >ui  il  [Safari  .,  il  l^'edriani  .,  e  il 
Cb.  Tirabofcèi  nelle  Notiz.'^  ^^^ 
Pittori  ec.  natii  degli  Stati  del 
Duca  di  Modena  . 

c  3  m- 
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I NGOULT  (  Nicola  Luigi  ) ,  Gè- 
fuita  Normanno,  nacque  aGifors, 
e  fu  dcftinato  per  tempo  alla  pre- 
dicazione. Comparve  fui  principio 
con  molto  onore  fu  i  principali  pul- 
piti delle  Provincie  di  Normandia  , 
e  Piccardia  .  Venne  poi  a  Parigi 
a  riempire  la  «azione  della  Cala 
profeffa  .  Ebbe  grande  applaufo  ; 
ma  tutti  i  funi  fermoni  non  parve- 
ro del  mcdcfimo  conio.*  alcuni  e- 
rano  negletti  ,  così  che  pareva  che 
l'autore  fi  foife  troppo  fidato  del 
fuo  fpirito  .  Profittò  degli  avvifi 
datigli  ,  e  ne  ritoccò  una  parte  , 
Predicò  poi  per  più  di  io.  anni  nel- 
la Capitale,  dove  fu  afcoltato  fem* 
pre  con  piacere,  e  con  frutto,*  ma 
lìofTervò,  che  fpefTo  decadeva  .  Pre- 
dicò pure  nella  quarefima  del  1737. 
ìilla  prefenza  del  Re .  Morì  egli  in 
lina  campagna  preflo  Parigi .  L'  A- 
batc  AtWskToUY duPin^  in  cui  ma- 
no furono  depofitati  i  fuoi  fermo- 
ni ,  ne  fa  quello  ritratto  .  „  Ciò 
„  che  forprendeva  gli  uditori ,  quan- 
„  do  li  recitava  ,  era  la  prccifio- 
„  ne,  la  aggiuftatezza  della  con- 
,,  dotta  ^  la  cognizione  de'  coflu- 
,,  mi  t  l'arte  di  dar  rifalto  alleco- 
„  fé  più  baffc  .  Il  modo,  col  qua- 
„  le  recitavali  ,  era  naturale,  ben- 
„  che  pareffe  affettato.  Il  fuo  fti- 
„  le  era  femplice,  ma  efatto;  or- 
,,  rato,  ma  con  riferva  ;  fpiritofo, 
„  ma  fenza  affettazione  .  Le  fuc 
„  idee  erano  nobili  ,  vive  le  fue 
„  immagini ,  giudizìofe  le  fue  ri- 
„  fleffioni  .  In  generale  fi  fcopre  , 
„  eh'  ei  più  dipinge  di  quello  che 
„  ragioni.  Dirado  è  patetico,  ne 
j,  mai  freddo.  Sarebbe  defiderabi- 
„  le,  che  fi  formaflcro  molti  facri 
„  oratori ,  che  lo  affbmigliafiero*^ . 
Erano  è  vero  pregevoli  i  fuoi  Ser- 
moni ;  ma  trovavafi  un  poco  di  af- 
fettazione nel  fuo  flilc  e  ne'  fuoi 
gefti .  Eflb  è  quello  ,  che  ha  publi- 
<ato  il  tom.  8.  delle  Nuove  memo- 
rie delle  Mijftoni  della  Compagnia 
di  Gesù  nel  Levante  y  1745.  •"  !*• 
Alcuni  de' fuoi  Difcorft  fi  trovano 
jiel   Giornale  Criftiano . 

mCRfiiSSlACGianfilippo'),  nato 
ìn  Recalbuto  nell' Ifola  di  Sicilia. 
Fatti  i  fuoi  fìudj  in  Palermo  ,  e  non 
già  in  Padova,  'come  fi  afferì  dal 
Mungitore  y  fu  Profeffbre  di  medi- 
cina in  Napoli  verfo  il  1546.,  ed 
ivi  ebbe  tal  nome  j   che  gli  vcnjnc 
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innalzata  una  flatua  con  una  ono- 
revole ifcrizione,  in  cui  egli  è  det- 
to rilìoratcre  in  quella  Città  della 
medicina  ,  e  dell'  anatomia  .  Le  fuc 
note  in  Galeni  librum  de  ojftbus  fo- 
no dottiflìmc,  e  ci  fono  per  entro 
delle  importanti  fcopcrte  .  ScrilTe 
ancora  De  tumorihui  prater  natu- 
vam  ;  fatrapalegia  ,  liher  quo  mul- 
ta adverfus  barba  vos  Medicos  di" 
fputanniY  ;  de  purgatione  per  me- 
dicamentum ,  un  metodo  per  cura- 
re il  contagio  peflifero  di  Palermo 
n'agii  anni  157S«  e  157<5. ,  che  fu 
tradotto  in  latino  da.  Gioachino  Ca- 
merario y  e  ftampato  in  Argentina 
nel  158?.  Più  copiofe  notizie  dell* 
IngroJJia  fi  hanno  nella  Storia  del- 
la  Letteratura  Italiana  del  Ch.  T»- 
rabofchiy  Voi.  VII.  P.  II.  pag.  37., 
e  Voi.  IX.   pag.  58.  alle  aggiunte. 

INGUIBERTI    ^Domenico  Giu- 
feppe-Malachia')  ^  nato  in  Carpen- 
tras    nel     1(583-,    entrò    giovanetto 
nell'Ordine  di  S.  Domenico  .   I  fuoi 
fuperiori    lo  mandarono    a  Parigi  , 
dove  ft)Renne  nel  1709.  la    fua  tefi 
di  prova,    a  cui  alfilìè  come  Prefi- 
dente  il  Cardinale  dì  Fleuri ,  allo- 
ra   Vefcovo    di    Frejus  •     Il  P.  /«- 
guibevti ^  compito  il  corfo  de'  fuoi 
Itudi,    venne    in   Italia.     PafTando 
per  Firenze  argomentò  con  tale  fot- 
tigliezza  in  una  tcfi  in  prefenza  del 
Gran  Duca  Cofimo  III.,  che  qucfto 
Principe    incantato  del    fuo  fpirito 
lo  nominò  ad  una  Cattedra  di  tco- 
logia  dogmatica  nello  Audio  di  Pi- 
la, benché  non  aveffc  che  l' cth  ài 
17.  anni.     Il  Domenicano   France- 
fe  efeguiva  il  fuo  dovere  con  mol- 
to applaufo,    quando    la  morte    d* 
un  fuo  amico    gli  fece  prendere  la 
rifoluzione  di  abbracciare  la  rifor- 
ma della  Trappa.    Fece  profeflìone 
nella  Badia   di  Buonfrl.izzo   prcfTo 
Firenze,  col  nome  di  D.  Malachia  . 
Paffati    ch'ebbe    alquanti    anni    in 
quefla  Cafa  ,    ne  fu  tratto  dal  Car- 
dinale Albani  y  che  voleva  riforma- 
re la  Badia  di  Cafamari  .    D.  M<f- 
lachia  vi  condulTc  dal  fuo  mona.te- 
ro  una  colonia  di  religiofi  ,  che  lo 
aiutarono  a  ftabiiire  la  riforma  .    Il 
Cardinale    Albani  avendolo     prefo 
per  fuo    teologo    lo  chiamò    a  Ro- 
ma,  e  lo  incaricò  di  fcrivere  la^/- 
ta   di  Clemente  XI.  fuo  zio.    Don 
Malachia  pafsò    con  lui    fei  anni  , 
poi  fi  attaccò    al  Cardinale  Lorena 
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9ioCorftnt\  che  fu  poi  Papa  col  no- 
me di  demente  XII.     Ebbe  fubito 
il  titolo  di  teologo,    poi   di   fccrc- 
tario  delle    lettere  latine  ,    e  final- 
mente quel'o  di  bibliotecario.    Po- 
co tempo  dopo  il  Cardinale  rû//7n/ 
«(Tendo  divenuto  Papa  e\effeD.  Ma- 
lachia  Arcivefcovo  di  Teodofia  nel 
lyir- ^  e  Vefcovo  di  Carpentras  nel 
3735.     Il  (uo    difcernimento ,    e  le 
fuc  cognizioni   fpiccarono  in  quello 
pnfto  non   ni^no  che  la  fua  carità  . 
Viffe  da  femplice  rcli^iofo  ;    ma  le 
ricchezze,  che  rifparmiò,  non  furo- 
no né  per  lui  ,    né   pc'  fuoi  paren- 
ti .     Inrtituì  i  poveri    fuoi  legatari 
univcrfalij    fece   fabbricare  un    va- 
llo, e  magnifico  ofpitalc,  e  raccol- 
fe  la  più  ricca  bibUo,teca,  che  fof- 
fe  in  piovincia  ,  e  la  refe  publica. 
Ella  è  ornata  di  ftatue,    di  meda- 
glie ,   e  di  pitture  .     Vi  fi    trovano 
più  di  trenta  mila  Volumi  con  un 
fondo    di  6c,ooo.  lire  .     Quefto  gè- 
rerofo  benefattore  delle  lettere,  e 
dell'umanità  morì  a  Carpentras  nel 
1757.  dalle    confegucnze    di  un  at- 
tacco   d'apopleflfta    nell'età    di  75. 
anni  .   Sin  dalla  fua  più  tenera  gio- 
ventù fi    videro    in  lui    le  primizie 
di  una  pietà  eminente  ,  che  non  lì 
fmentì  in  alcun  tempo.     Gli  furo- 
ro  rimproverate    alcune     fingolari- 
là  ;  ma  efìfe  non  fecero  alcun  torto 
alla   fua  virtù,  fé  ne  fecero  al  fuo 
carattere  .    M.  Piganiol  de  la  For- 
re nella  {vi9.DefcTtzjone  della  Fran- 
cia   dice    parlando    di  Carpentras.» 
„  che  in  quefta  Città  non  ha  vedu- 
„  to  altra  cofa  di  olTei  vabile  fuor- 
„  che   il  Vefcovo,    e  la  Biblioteca 
„  da  eflo  fondata**.     Inguiberti  è 
fonofciuto     nella   Republica    delle 
lettere  per  diverfe  Opere:     1.  Ge- 
nuinus  chara^er  rever.  admodum  in 
Chri/ìo  patris  domini  Armandi  Jo- 
annii  Buti  Ili  crii   Ranc/ei  ,     Romas 
1718.  in  4.     Î.  TYaduzJone    in   Ita- 
liano  della  Teologia  Religiofa  ^   o 
Trattato  fopva  i  doveri  delta  vita 
monajìica  ^    Roma  1731.   3.  Voi.  in 
fol.     3.  Un'altra  Traduzione  nella 
medefima    lingua  del  Trattato    del 
?.  Petit  Didier  fopra  la    infallibi- 
lità  del  Papa,    Roma  1731.  in  fol. 
4.  Una  edizione  delle  Opere  di  Bar- 
tolommeo  de'  Martiri  colla  fua  ^*- 
xa^  1.   Voi.  in  fol.    3.  La  l^ita  Se- 
parata ,  1717.  i.  Voi.  in  4.     5.' Un 
Trattato  contro  gli  avvcrfarj  della 
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Bolla  Liniqenttus  .  6.  La  Regola  di 
S.  Benedetto  con  un  Commentario. 
7.  Un  Trattato  contro  gli  Atei,  ed 
una  Storia  della  Badia  di  Settimo 
in  latino,  mentre  le  altre  Opere 
fono  in  italiano . 

IN<^ULFO,    Inglefe,  nativo  di 
Londra  fecondo    alcuni  ,    era  figlio 
di  un    cortigiano    di  Odoardo^    ul- 
timo   Re    della    famiglia   degl'  In- 
plcfi.    Fu    monaco    della    Badia  di 
Fontanelle  ,    o    di  S.  Vandrillc    in 
Normandia  ,  e  poi  Abate  di  Croil- 
land  in  Inghilterra,  dell' Ordine  di 
S.  Benedetto.     Ingulfo  andò  a  Ge- 
rufalemme  ,  ed  al  fuo  ritorno  fcrif- 
fe  la  J'ïor/^  de' monafterj  d'Inghil- 
terra dall'anno  626.  ,  fino  al  1091.  , 
quattro  anni  dopo  la  morte  diGM- 
glielmo  il  Baftardo  ,  di  cui  era  fla- 
to fecretario  .     Alcuni    hanno  cre- 
duto,   che    Pietro    di  Blois    abbia 
continuata  queft'  Opera:  noi  l'ab- 
biamo nella  Raccolta  degli    fiorici 
Inglefi  di   Enrico Savit  .  Dicefi  che 
Ingulfo  fia  morto  nel   1109.     Il'   u« 
jio  ftorico  fcipito,  e  credulo. 
INÎGO,  Fedi  JONES. 
INNOCENTI.    Si  chiamano  con 
quefto  nome  nella  Chiefa  i  fanciul- 
li )  che  Erode  fece  morire  in  Bete- 
Icmme  ,  e  ne'  contorni  daU  età  di 
due  anni  in  dietro.     Quello  tiran- 
no fperava  di  avviluppare  in  «quella 
ftragc  il   nuovo  Re  de'  Giudei  ^    di 
cui  aveva  faputo  la  nafcita  da' Ma- 
gi .     Il  culto  Ag^K'  Innocenti  è  an- 
tichilfimo    nella  Chiefa,   che  li  ha 
fcmprc  confiderati   come  i  fiori  de* 
martiri.   L' Inno  ,  che  ha  confecra- 
to  ad  cffì  comporto  da  Prudenzio  è 
pieno  di  grazie  femplici    e  commo- 
venti ,  e  farebbe  onore  a' poeti  i  pik 
celebri  nel  genere  naturale  e  tenero; 
Solvete  ^  flores  martyrum^ 
Quos  vita  ipfo  in  limine 
Chrifti  infectltor  fujlulit  , 
Seu  turbo  nafcentes  rofas  . 
Vos  prima  Chrifti  vidima  , 
Grex  immolatorum  tener  y 
/Iram  fub  ipjam  fìmplices 
Palma  ,  <&  coronis  luditis . 
p'oltaire ,  che  non   ha  fatto  difficol- 
tà di  a(ficurare  ,    che  nelfun  antic© 
autore  abbia    parjato    della    flrage 
degl'  Innocenti  ,  doveva  aprir  Ma- 
crobio  ^    il    quale    ne    parla    in  un 
modo    il    più    prccifa  .    Saturnale 
lib.  a.  cap.  4. 
j.  INNOCENZO  L  C^O»  "»• 
C    4  t'- 
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tivo  d'Alba,  fucccffe  aLPapa  AnH' 
Jiafiû  nel  40z.    Prcfe  Ja  difefa  di  S. 
G/o.  Grijq/iomo  t  e  condannò  li  No- 
vaziani  ,  e  li  Pclagiani  .     Governò 
la  Chiefa  con  grande    faviezza  ,    e 
morì  nel  417.    Abbiamo  di  lui  gran 
rumerò  di  Decretali  ,    utiliffimc  a 
conofcere    lo   Oato  della  Chiefa  in 
quel  tempo  .     Ecco  il  foggetto  ,    e 
il    fommario    delle    principali  .     i. 
Verfo  ranno405.  il  Papa  Innocen- 
zo confulrato  da  S.  Ejuperio  ^  Ve- 
icovo  di  Tolofa  ,    fopra  varj  punti 
di  difciplina,    gli    rjfpofe  con  una 
decretale  .     Intorno  alla  continen- 
za de' chierici  rimette  alla  decreta- 
le di  S.  Strido  t     e  vuole,    che  li 
diaconi ,    e    li  preti  la  ofTervino  e* 
fattamente.     Per  quelli,  che  dopo 
il   baitefìmo  fono  vifTuti    nella  dif- 
folutezza,    e  dimandano    la  comu- 
nione in  morte,    il    Papa  S.  Inno^ 
eenz.0    dice  ,    che  1'  antica  difcipli- 
iia  era  più  fevrfra  ,    che  s'impone- 
va loro  la  penitenza,  e  lafciavanfi 
alla  mifericordia  di   Dio    fenza  dar 
loro  l'afloluzione  .    Ma  ora,    fog- 
giunge  ,  fi  accorda  ad  effi  1'  una  ,  e 
l'altra.     Nel    fine   della  decretale 
pone  il  catalogo  de' libri  facrj ,  co- 
me  l'abbiamo    al    prcfcnte.    a.  Il 
medefimo  Papa  fcriffe    l'anno  410. 
una  celebre  decretale  a  Decenz.io  , 
Vefcovo  nel!'  Umbria  .  Vi  fi  vede  , 
che  li  Vefcnvi  apprendevano  la  pra- 
tica de' Sacramenti   dall' efempio  , 
e  dalla  tradizione  viva.     Venendo 
al  particolare,  S.  Innocenzjo    deci- 
de, che  non  fi  deve  dare  la  pace  , 
che  dopo  la  confecrazione    de'  mi- 
flcrj    per    «loftrare  ,    che  il  popolo 
vi  ha  acconfentito  »  e  che  razione 
è  compita;  che  non  devonfi  recita- 
re i  nomi  di  quelli  ,  che  hanno  fat- 
to offerte  ,     prima  che  il  prete  gli 
abbia  raccomandati  a  Dio  colle  fue 
orazioni  ;  C  cofa  cht  dee  intenderfi 
del  memento  nel  canone  )  che  non 
dcvefi    mandare    il     fermento    alle 
Chiefe  di  cam'pagna  .     Credcfi,  che 
quefto  fermento  foife  parte  de! T  Es- 
carifìia  ,  che  cufìodivafi  dopo  il  Sa- 
crificio per  mefcolarla   nel  Sacrifi- 
cio feguente,    come    un  lievito  fa- 
cro ,    ed  un  fegno  fcnfibile  ,    eh' è 
fempre    una     mcdefima    offerta  del 
corpo  di  G.C.    Il  Papa  lo  manda- 
va la  domenica  nelle  Chiefe  di  Ro- 
ma ,  di  cui  i  preti  non  potevano  u- 
niid  in  quello  giorno  coti  lui  ,   a 
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cagione  del  popolo  a  lom  affîdato^ 
Ricevevano  dunque  dagli  Acoliti  il 
fermento  confacrato  dal  Papa  in  fe- 
gno di  comunione  ;  ma  non  fi  man- 
dava   alli  preti    della    campagna  , 
Tutte  le  noftre  Chiefe  ,  dice  il  Pa- 
pa, fono  nella  Città,   cioè,  ch'el- 
la era  tutta  diocefì  fua  .     Così   ve- 
diamo noi  dc'Vefcovi  nelle  piccole 
Città  le  più  vicine  a  Roma,  come 
Oftia,    il    di  cui  Vefcovo  aveva  da 
gran    tempo  il  diritto  di  confecrare 
quello  di  R(ìma  ,    Preneffc  ,  e  Ti- 
voli.    Il  Papa  continua:   deefi  di- 
giunare il  fabbaco  d'ogni  fettima- 
na  come  il  venerdì  ,     ed   in  queflì 
due  giorni   non     fi    celebrano  i   mi- 
flerj.     Queffo    era  il  coftume  della 
Chiefa  di  Roma  :    le  altre  non  di- 
giunavano che  il  fabbato  fanto  .   I 
penitenti  non  devono  ricevere  l'af- 
foluzione    che    nel    giovedì  fanto  , 
fuor  che  in  cafodi  neccflìtà  .  Il  fo- 
lo  Vefcovo  può  dare  ai  fanciulli  il 
figlilo   facro    C  cioè  il  Sacramento 
della  confermazione.)   I  preti  pof- 
fono  dare  alli  battezzati  l'unzione 
del  crifma  ,     pu'chè  fia  confccrato 
dal  Vefcovo  ,     ma  non  poffbno  fo- 
gnare la  fronte  ,  mentre  ciò  è  pcr- 
meiTo  alli  foli  Vefcovi,  quando  dan- 
no    Io  Spirito    Santo  .     L'  unzione 
de' malati  può  efTcre  fatta    da' pre- 
ti ,  fecondo  la  ^pijìola  di  S.  Jaco* 
pò  \    ma  l'olio  di  quefta  d«ve  effe- 
re    confecrato    dal  Vefcovo  .     Noti 
fi  dà  a' penitenti,  perchè  è  un  Sa- 
cramento.   Ecco  i  due  Sacramenti 
di  confermazione,  e  di  eftrema  un- 
zione bene  fondati  in  qucfta  decrc* 
tale  fopra  la  Scrittura,  e  la  tradi- 
zione .     Il   Papa  aggiunge  in  fine  » 
quando  voi  verrete  qui,  vi  dirò  il 
rimanente  ,    che  non  è  lecito  fcri- 
vere.     Aveva    già    detto    parlando 
del  $.  Sacrificio  j  dopo  tutte  le  co- 
fe  ,    che  non  devo  fcoprire  .     Tale 
era  anche  allora  il  fecreto  invl(jla- 
bilc  de'mifierj.     5.  Vi    fono  mol- 
te decretali  di  S-  ÌnnDcenijj  a  mol- 
ti Vefcovi  d'Italia,  di  cui  s'igno- 
ra il  tempo.     I   bigami,  tra' quali 
comprendonfi  quelli ,  che  hanno  fpo- 
fato    una  vcdnva  ,    fono  dichiarati 
irregolari  ,     ed    incapaci    di    cfTere 
promoffi    agli  Ordini  facri.    S.  In- 
nocenzo   fcrifTe    in  Affrica    per  la- 
mentarfi  ,    che    fi  promovevano    al 
Sacerdozio  uomini    di  condotta  af- 
fatto mondana  .    Quefio  difordinc 

po- 
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poteva  venire  dalla  fcarTczza  de' 
chierici  ,  di  cui  S.  Aurelio  lagna- 
vafi  ne'Concilj  .  Quello  Santo  Pa- 
pa morì  l'anno  feguente  417.  Egli 
aveva  fatta  la  dedicazione  della 
Chiefa  di  S.  Gervajio  ,  fabbricata 
dalla  liberalità  d' una  donna  ricca  . 
Vi  fu  pofto  gran  numero  di  vafi  d' 
argento,  lyia  torre  d'argento  per 
cu(!odia  della  Eucarirtia  ,  ed  una 
colomba  dorvta  ;  per  il  battiiierio, 
un  cefvo  d'argento  che  verfava  1' 
acqua,  un  vafo  per  il  crifma  fa- 
cto, un  altro  per  l'olio  degli  cfor- 
cifmi  .  V  erano  trentafei  gran  can- 
dellieri  di  rame,  oltre  molti  altri 
piccioli  d'argento:  ciò  che  fa  ve- 
dere ,  che  le  Chiefe  erano  bene  il- 
luminate per  r  uffìziatura  della  not- 
te. Le  rendite  di  quefia  Chiefa  in 
cafe,  e  in  terreni  afcendcvano  a 
6300.  lire  di  moneta  francefe  . 

1.  INNOCENZO  II.,  chiamato 
prima  Greg'ovro  dell  a  famiglia  de  Pa- 
pis  ^  o  Paperefeis  -,  Cannnico  rego- 
lare del  Larerano  , Cardinal  Diacono 
di  S.  Angelo  ,  era  Romano  .  Montò 
fuUa  cattedra  pontificale  li  17.  Feb- 
brajo  1130.  dopo  Onorio  li.  Non 
fu  però  eletto,  che  da  una  parte 
de'  Cardinali  j  mentre  l'altra  par- 
te diede  la  tiara  ad  un  nipote  di 
un  ebreo  chiamato  Pietro  di  Leo- 
ne ^  che  fi  fece  chiamare  Anacleto 
lì.  Quefto  fu  rìconnfciuto  da'  Re 
di  Scozia  e  di  Sicilia  ;  ma  Inno- 
cenzoll'  lo  fu  dal  reflo  dell'Euro- 
pa. Queflo  Pontefice  oppreflb  a 
Roma  dalla  fazione  di  Arnaldo  di 
Brefcia  fi  ricoverò  in  Francia  .  l'a- 
fjlo  una  volta  de'  Papi  e  de'  Re 
perfeguitati .  Vi  tenne  mdlti  Con- 
cilj  a  Clermont ,  a  Rhcims,  a  Puy 
ce.  Ritornato  a  Roma  dopo  la  mor- 
te dell'Antipapa  Anacleto  ^  e  la  ri- 
nunzia del  fuo  fucccfTore  t'ettore  IV. 
celebrò  il  fecondo  Concilio  del  La- 
terano  nel  1139.  comporto  di  circa 
mille  Vefcoj^i  ,  e  vi  coronò  Tmpe- 
radore  il  Re  Lofar/o  1 1.  (,P^edi  que- 
fla  parola  )  .  Un  a-«tore  contem- 
poraneo riportando  il  difcorfo  pro- 
nunziato dal  Papa  all'apertura  di 
quefto  Concilio  gli  fa  dire  fra  le 
altre  cofe:  t^oi  fapete ,  che  Roma  è 
la  Capitale  del  mondo  ,  che  fi  rice- 
vono le  dignità  ecclefiafìiche  colla 
perwttffione  del  Pontefice  Rcmatfo  y 
come  per  dritto  di  feudo  ^  e  che  non 
fi  puè  poJJederU  legittimamente  fen- 
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Cora  rtata  veduta  quefla  comparazior» 
ne  delle  dignità  ecclefiaftich*  co^ 
feudi.  Dopo  il  Concilio  il  Papa. 
marciò  contro  Roggero  Re  di  Sici- 
lia, il  quale  aveva  foggiogato  la 
maggior  parte  della  Puglia.  Fu 
fatto  prigioniero  da  quello  Princi- 
pe, né  ricuperò  la  libertà  ,  che  dan- 
do al  fuo  vincitore  la  inveftitura 
di  quefto  Regno.  A  quefta  guerra, 
ne  fuccedette  un'  altra  ,  che  i  Ro- 
mani fecero  agli  abitanti  di  Tivo- 
li. Effa  era  fiata  terminata  con 
condizioni  ragionevoli,  quando  ì 
Romani  radunati  tumultuariamen- 
te nel  Campidoglio  rifolvettero  dì 
rientrare  in  campagna  .  Il  difpia- 
cere,  che  ne  concepì  il  Papa,  gli 
causò  una  febbre  violenta,  per  cui 
morì  li  24.  Settembre  1143.  Dicefi, 
eh'  elfo  aveffe  per  fcpolcro  la  fteffa. 
conca  di  porfido ^  che  avca  fervito 
all'  Iniperadoro  Adriano  ,  ma  que- 
llo fu  per  lui  un  debole  onore  ,  men- 
tre uno  affai  piò  grande  fu  quello 
di  aver  avuto  de'coftumi  riiri  ,  ed 
una  parte  delie  virtù  del  fuo  fla- 
to .  Per  qualche  tempo  fi  conduf- 
fe  co'  configli  di  S.  Bernardo^  ma 
dopo  fi  raffreddò  a  fuo  riguardo  ,  e 
cefsò  anche  di  fcrivergli.  „  Il  Pa- 
„  pa  in  generale  (  fcrive  il  P.  Fo«- 
„  tenaf")  non  approvava  fempre  , 
„  che  S.  Bernardo  entraflTe  tanto  a- 
,,  vanti,  e  tanto  ardentemente  co- 
„  me  faceva  in  molti  affari ,  ne' 
,,  quali  il  p'jfo  della  fua  mediazio- 
„  ne  non  lo  lafciava  qualche  vol- 
„  ta  intieramente  padrone  di  di- 
„  port  ufi,  come  avrebbe  voluto'"*. 
Frattanto  ficcome  S.  Bernardo  gli 
aveva  refo  de'  fervi§j  effenziali ,  e 
dato  degli  avvertimenti  faggi,  In- 
noceniio  gli  doveva  della  gratitudi- 
ne. Quello  Papa  vegliò  a  Roma 
fopra  la  giuflizia  .  Si  riferifce  un 
giuramento,  che  faceva  preflare  a- 
gli  avv(  cati  ,  per  il  quale  pareva, 
che  vi  foffero  allora  in  quefla  Cit- 
tà de'giudici  ,  e  degli  avvocati  fli- 
pendiati  dal  Papa  per  cfercitare  le 
loro  funzioni  gratuitamente,  l^edi 
la  fua  Storia  fcritta  dai  P.  de  Lait' 
nef  ^  Parigi  1741.  in  li.  Celejiino 
II.   fu   il  fuo  fucceffore  . 

3.  INNOCENZO  III.  C  chiama- 
to ^^znù  Lotario  Centi  ^^  nativo  d' 
An  agni  della  cafa  de'  Conti  di  Se- 
gni ^    era  conofciuto    pel  (up  fape- 

re. 
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ye  ,  che  gli  aveva  m«ritato  il  cap- 
pello dì  Cardinale.  Fu  innalzato 
filila  cattedra  diS-  Pietro  li  8.  Gen- 
rajo  1198.  di  37.  anni  dnpo  Cele- 
flino  III.  La  (u;i  prima  cura  fu  d' 
unire  i  Principi  Ci  irtiani  per  la  ri- 
cupera di  Terra-Santa  j  ed  affine  di 
riufcirvi  volle  inc<nnincinrc  col  di. 
flrufigcrc  gli  eretici  ,  e  (oprattutto 
gliÀlbipcfi,  che  «icfolavano  la  Lin- 
guadocca  .  Non  eb!)e  maggior  ri- 
guardo pc'  monarchi,  che  per  gli 
«retici  .' Filippo- /ìu gufi 0  averdo  fat- 
to divorzio  con  Ingelburga  ,  egli 
fottomife  all'  ititcrdctro  ii  Regno  di 
Francia  ;  fcomunicò  Giovanni Sen- 
za-terra  Re  d'Inghilterra,  il  qua- 
le avea  poco  riguardo  pc'  diritti 
del  Clero  ,  dichiarò  i  fi»oi  fudditi 
àflolti  dal  giuramento  di  fedeltà  > 
e  lo  dcpofc  dal  trono  con  una  Bol- 
la, (^f^edi  I.  Edmondo).  Trattò 
rcU'ifleflb  modo  Raimondo  Conte 
di  Tolofa  .  Sotto  di  lui  la  poten- 
za temporale  de'  Papi  fu  fabbrica- 
ta fopra  de' fondamenti  foUdi .  La 
Romagna,  l'Umbria,  la  Marca  d' 
Ancona,  OrbitclNì,  Viterbo  rico- 
nobbero il  Papa  per  fourano  .  Si- 
gnoreggiò in  effetto  da  un  mare 
all'altro.  La  Republica  Romana 
ron  avea  fatto  maggiori  conquifte 
re'  fiioi  primi  quattro  fecoli  .  J»- 
nocenzpìll.  conquido  eziandio  Ro- 
ìna  ;  il  nuovo  Senato  piegò  fotto 
«ii  lui,  e  fu  ii  Senato  del  Papa  ^  e 
non  de'Romani.  Il  titolo  diCon- 
fole  fu  abolito.  Innocenzo  diede 
di  Prefetto  di  Roma  i'  invcftitura 
della  fua  carica  ,  che  in  addietro 
ron  riceveva  che  dall' Impcradore  . 
I  fommi  Pontefici  incominciarono 
allora  ad  eflere  Re  in  effetto;  e  la 
religione  li  rendeva  fecondo  le  oc- 
correnze i  padroni  de'  Re  .  Inno- 
eenzfi  III-  fi  fcgnalò  ancora  per  la 
convocazione  del  IV.  Conc'Iio  ge- 
nerale del  Laterano  «el  iii";.  Que- 
flo  Concilio  è  contato  pel  XIII.  E- 
cumenico.  I  fuoi  decreti  fono  fa- 
tnofi  prefib  i  Canonici  ,  ed  hanno 
fervilo  di  fondamento  alla  difei- 
plina  offervata  dopo  .  Il  terzo  ca- 
none proibifce  di  fondare  de^  nuo- 
vi ordini  religiofi  „  da  timore  che 
„  la  troppo  grande  diverfità  di  a- 
„  biti ,  e  di  regole  non  apportafTe 
„  della  confusone  nella  Chicfa  **"  . 
Frattanto  fu  folto  il  fuo  Pontifica- 
lo,  che    la  Chicfa  vide    nafcerc  i 
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FiAti  di  ^.  Domenico  ^  e  di  S.  Fran- 
cefco  y  i  Trinitari  ,  ed  alcuni  altri. 
Innocenzo  movi  a  Perugia  li  io.  Lu- 
glio iai6.  colla  riputazione  di  un 
uomo  tanto  dotto,  quanto  Grego- 
rio VII.,  ma  ardente,  ed  anche 
poco  moderato  .  „  Non  fi  poteva 
„  ncRargli  (dice  il  P.  Fontenay") 
„  delle  grandi  cognizioni  ,  delle 
„  grandi  vifte,  un  grande  corag- 
),  gio,*  ma  fi  defiderava  in  lui  me- 
„  no  afprezza  ,  e  meno  oftinazio- 
„  ne".  Sin  dalla  fua  gioventù  s^ 
era  fatto  ammirare  pe*  fuoi  talen- 
ti ,  ed  appena  fu  Papa  ,  che  s' impie- 
gò a  rifìabilire  il  buon  ordine,  ed 
a  far  regnare  la  giuflizia  .  La  ren- 
deva femore  da  lui  fìeffo  ne""  con- 
ciftori  publici  ,  de'  quali  riftabill  l' 
ufo,  e  che  attirarono  a  Roma  mol- 
te caufe  celebri.  Baltizio  ha  pu- 
blicato  nel  i<5f?o.  le  Lettere  di  quc- 
fto  Papa  in  1.  Voi.  in  fol.  Effe  fo- 
no intercffanti  per  la  morale  ,  e  per 
la  difciplina  ;  ma  lo  ftile  è  marca- 
to al  conio  del  fuo  fecolo  .  In  quel* 
la  che  fcriffe  al  Re  Giovanni  Seti' 
Z^aTerra  inviandogli  quattro  anel- 
li ornati  di  pietre  preziofe  vi  fono 
delle  allufjoni  alquanto  fingolari  • 
E(fo  lo  invita  a  confiderar  la  for- 
ma ,  il  numero,  la  materia,  e  il 
c(ìlore  di  quelli  anelli.  La  forma 
che  è  rotonda  ,  rapprefcnta  l'eter- 
nità ,  e  deve  diftaccarlo  da  tutte  le 
cole  temporali  per  farlo  afpirare 
alle  eterne.  Il  numero,  che  è  quat- 
tro, difegna  la  fermezza  d*  un' a- 
nima  fuperiore  alle  vicende  della 
fortuna,  e  fondata  fopra  le  quat- 
tro virtù  cardinali.  La  materia, 
eh' è  l'oro  il  più  preziofo  de'  me- 
talli, fignifica  la  faggezza  ,  che  X<r- 
lomone  preferiva  a  tutti  i  beni.  Il 
colore  non  è  meno  mirteriofo  del  re- 
flo  .  Il  verde  dello  imcraldo  annun- 
zia la  fede  ;  l'azzurro  del  zaffiro  la 
fperanza;  il  roffo  del  rubino  la  ca- 
rità ;  e  il  brillante  del  topazio  le 
buone  opere.  Abbiamo  ancora  di 
lui  tre  libri  pieni  di  pietà  e  di  ur  - 
zionc.*  De  eontemptu  mundio  fivc 
eie  miferia  humana  conditionii  ■%  di 
cui  fi  hanno  molte  edizioni ,  ed  una 
fra  le  altre  di  Parigi  ,  1645.  *"  ^« 
(^Fedi  9.  Alessio).  Le  fue  Ope- 
re furono  fìampate  a  Colonia  nel 
1575.  in  fol.,  o  Venezia  i';?^'  La 
bella  invocazione  ^e«/,  Sanile  Spi' 
iitusit  pur  fua,  che  alcuni  fcritto- 
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Y!  la  hanno  attribuita  fcnza  fonda- 
mento à  KobsYto  \.  Re  di  Francia  . 
innocenze  \\\-  pafTa  eziandio  per  1' 
autore    dell'aver  mundi  fpes  ,    Ma- 
via^    e    delio  Stabat  Mater  doloro- 
j'a  ^    ma   quefta    è   di  Giacopone  da 
Todi.     Oltre  le  fuddctte  Opere  fé 
gli  attribuifcono    anche  le    fcguon- 
ti  :   I.  De'  Commentarj  fui  maeflro 
delle  Sentenze  .    a.  De  officio  Mif- 
ppy   Jeu  de  facro  aitar is  myjìerio  ^ 
libri  (ex  -,  3-  Sermones    de  tempo- 
re &  de  Sancii  .    4.  De  Sacramen- 
to Baptifmi.     5.  De    Clavjlro    ani' 
ma.     6.  De  Purgatorio.  j.DeCon- 
fecvnione  Pontifici f .    8.  De  laude 
Ch.7ritatis .    9.  De  SanSìorum  vene- 
rati one,    L'  Opera  De  Nuptiis  ec- 
clefì^    del  Pontefice  Innocenzo  IH. 
è  ftata  publicata  ne'  fuoi  Aneddoti 
dal  dottilfimo  P.  Abate  Trombelli. 
4.  INNOCENZO  IV.    iSinibal- 
do  de'  Fiefchi'),  Genovefe,  fu  pri- 
ma Cancelliere  della  Chiefa  di  Ro- 
ma .    Gregorio  IX.  lo  onorò   della 
porpora    nel  i>yy.  col  titolo    di  S. 
Lorenzo  ,  e  fu  eletto  Papa  in  Ana- 
yni    li  Î4.  Giugno  124^.  ^    19-  mefi 
dopo  la  morte  di  Cele/lino  ÌV.    Ef- 
l'o  ottenne  il   Pontificato    nel  tem- 
po delle  conrefe  di  Federico  II.  col- 
la Corte  di  Roma.    Queft' Impera- 
d(ue  era  flato  molto  unito  con  Inno- 
cenzo^ quando  era  folamcnte  Car- 
dinale; ma  fi  inimicarono  irrecon- 
ciliabilmente ,    fubitochè   fu  Papa; 
perchè  Federico  avca  poco    riguar- 
do pe'  diritti  della  Chiefa  ,    ed  In- 
nocenzo credeva  di  doverli  foflene- 
re  .     Quefto    Pontefice    ritirato     in 
Francia  convocò   nel  1245.  il  Con- 
cilio generale  di  Lione,  nel  quale 
fcomunicò,  e  depofe  Federico.    S. 
Lutgi  ,  con  cui  r  Imperadore  fi  la- 
gnò, non  approvò  un  procedere  co- 
sì poco  moderato;  ed  intraprcfe  di 
riconci  iar  Federico  col  Papa,   e  fi 
crede,  che  queflo  fofTe  il  principal 
foggetto  della  conferenza  ,  che  eb- 
be con    lui    a  Cluni  verfo    la  fine 
dell'  anno  .    Ma  non    potè  ottener 
niente   dal  Pontefice.     Frattanto  1' 
Imperadore  minacciava    di  andare 
a  Lione  alla  icfta   di  una    potente 
armata,  affine^  egli  diceva,  di  di- 
fendere et  flejjo  la  fua    caufa  da- 
vanti al  Papa.     Innocenzo  era  co- 
me prigioniero  in  qucfta  Città  .   E- 
rano  di  già  flati  prcfi   molti  parti- 
colari ,  che  avevano  voluto  tentar 
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contro  la  fua  vita.     TI  fuo  palagio 
ca  per  lui    una    prigione  ,    ed  era 
guardato  a  villa  norte   e  giorno.  S, 
Luigi  pafTando  per  Lione  per  anda- 
re   in  Terra-Santa  rapprefentò    ad 
Innocenzo  j  che  la  fua  durezza  ver- 
fo Federico  poteva  portare  alla  Fran- 
C'a    de'  faftidiofi  affari    nel  tempo  « 
ch'egli  farebbe  in  Oriente,*  ma  il 
Papa  rifpofe:   Finché  vivrò.,  difot- 
derò  In  Francia  contro  il  fcifmati- 
co  Federico  y  contro  il  Re  d^  Inghil- 
terra mio  vajfalloy   e  contro  tutti  i 
fuoi    altri   nemici.     La    crociata^ 
che  quello  Pontefice    fece  predicare 
contro  Federico  y  nuocque  molto  « 
quella    di   Terra-Santa  ;    perchè    il 
Papa  accordava  la  medefima  indul- 
genza per  maggiormente  eccitare  i 
popoli  .     Qiiefla  crociata  causò  de* 
grandi    movimenti    in    Alcmagna . 
In  alcune  Città  fi  foUevarono  i  po- 
poli apertamente  contro  gli  efecu- 
tori  degli  ordini  del  Papa.    Marcel- 
lino Vcfcovo  d' Arezzo  Prelato  guer- 
riero ,    che  Innocenzo    aveva  meffb 
alla    tcfla  di    un'armata   contro  1' 
Imperadore  ,  fu  prcfo  ed  appiccato 
per  ordine  di  quefto  Principe  .    La 
morte    di    Federico    avvenuta    nel 
Ï250.  terminò  qucfta  differenza.    Il 
Papa  abbandonò  Lione    l'anno  fe- 
guente  dopo   di  avervi  foggiornato 
fei  anni  e  quattro  mcfi  .    Ritorna- 
to in   Italia  fu  chiamato    a  Napoli 
per  ricuperar  quefto  Regno  ;  ma  le 
fue  truppe    furono   battute    dal  Re, 
Manfredo  ,    e  quella  fconfitta  acce- 
lerò   la   fua    morte  avvenuta    li  3, 
Décembre  1154.    in  Napoli    flelTo . 
Quefto    Papa    era    profondo    nella 
giurifpriidenza ,  ed  era  chiamato  il 
Padre  del  Dritto  .     Prétend efi    eh* 
elfo  fia  quello,    il  quale  abbia  da- 
to   il  Cappello  rojjo    a'  Cardinali  , 
quafi     per    renderli    avvertiti    con 
quefto    colore  ,   che  devono    cITcre 
lempre    pronti     a  fpargere    il  loro 
fanguc    in    difefa    della    fede.     In 
quanto  al  carattere  di  quefto  Pon- 
tefice abbiamo  procurato    di  dipin- 
gerlo pe'  fatti  in  queft' articolo  ,  e 
in  quello  di  Federico,    Elfo  fu  del 
numero  di  que'  Papi  ,  che  ad  onta 
delle  loro    virtù    s'immaginarono, 
fecondo  le  efprelfioni  di  uno  fcrit- 
torc  ingegnolo  „  che  Roma  moder- 
),  na  poteva  difporre    tanto  fovra- 
„  namente    delle  corone    con  Bol- 
5,  le ,  quanto  Roma  antica  lo  ave. 

«  va 
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„  va  fatto  con  armate  "  .  XJria  fai- 
fa  giurifprudenra  canonica  1*  in- 
gannò ;  ma  i  loro  fucccfTori  più  il- 
luminati hanno  rinunziato  ad  una 
parte  delle  I<iro  pretenfioni  .  Le  O- 
pere  di  qucfto  Papa  fono  fovente 
fìaie  ftarapate  in  Venezia,  Lione, 
Francfort,  e  altrove  con  quefto  ti- 
tolo :  /Ipparatui  Itbris  puinque  di- 
JìinBus  in  tot  idem  lihros  Décret  a- 
lium  .  Il  Cardinal  Baronia  nelle 
lue  Note  al  Martiroiogio  Romano 
crede  ,  che  qiicfio  Papa  abbia  com- 
porto VOfficio  deir  Ottava  della  Na- 
tività della  B.  l'.  Sotto  il  (uo  Pon- 
tificato lo  due  fazioni  Guelfa  e  G*- 
hellina  inforte  folto  Gregorio  ÏX. 
non  fotto  qucfto  ,  fecero  del  gran 
male  in  Italia.  Per  lafciar  dipar- 
te divcrfe  origini  date  al  nome  di 
Guelfo  y  e  di  Gibellino  s  la  piii  ve- 
rifimile  fcmbra  quella,  che  ne  in- 
fegna  il  Mainihourg  velia  Decaden- 
za deir  Impero  ^  il  quale  dice,  che 
fu  i  confini  dell' Italia,  e  delia  Ger- 
mania verfo  la  jnrgente  del  Keno, 
v'erano  due  famiglie  illuftri  e  :iw- 
tiche  ,  l'una  dcgh  Errichi  di  Gui- 
bellingy  e  l'altra  de'  Guelfi  d'/Il- 
dorf  y  che  tra  di  loro  erano  Ç^m- 
pre  alle  mani  per  emulazione  di 
gloria,  e  gelofia  di  ambizione,  on- 
de gravi  difordini  cagionarono  nell' 
Impero  .  GT  Impcradori  Corrado  il 
Salico  y  e  i  tre  fu  ce  e  (fori  Errici  e- 
j-anr»  xiclia  prima  cafa  ,  e  i  Duchi 
di  Baviera  della  feconda  .  Quindi 
è  ,  che  i  partigiani  degl' Imperado- 
ri  contro  i  Papi  fi  diceano  Gibel li- 
ni ^  e  Guelfi  i  partigiani  del  Pa- 
pa, ficcome  i  Guelfi  erano  nimici 
dichiarati  della  lega  de'  Gibellini 
{addetti  . 

5.  INNOCENZO  V.  chiamato  P/>- 
tro  dt  TaratJtafia  y  perchè  era  nato 
in  cotefla  Città  nel  1145.  ,  fi  fece 
Religiofo  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico ^  e  di  poi  diveiìtò  Dottoie  di 
Parigi  ,  Provinciale  del  fuo  Ordi- 
ne ,  Arcivefcovo  di  Lione  ,  Cardi- 
lìalc  d'Odia  ,  gran  Penitenziere  del- 
la Chiefa  Romuna  ,  e  finalmente 
Papa  dopo  la  morte  di  GregorioX. 
Fu  eletto  in  Arezzo  il  giorno  lì. 
Febbraio  del  1176  ,  e  morì  cinque 
fnefi  dopo  il  giorno  ai.  di  Giugno 
dello  fteflb  anno  .  Abbiamo  di  lui 
delle  Note  fopra  le  Epiflole  di  S. 
Paolo  fotto  il  nomo  di  Nicola  di 
Gor;??»,  Colonia  i+fS.  in  fol.,  ode* 
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Cor/imentârj  fopra  il  libro  delle  Sett- 
tenzc  Rampati  a  Tolofa  nel  1651» 
I  fuoi  nemici  gì'  imputarono  degli 
errori  ;  ma  San  Tomrnafo  W  Aqui- 
no fxxo  confratello  lo  giuftificò.  A- 
driano  V.  fu  fuo  fucceffbrc  . 

6.  INNOCENZO  VI.  ^Stefano  d* 
Aubert')y  Cardinale  ,  Vefcovo  d'O- 
flia  ,  poi  gran  Penitenziere,  nac- 
que preflb  a  Pompadour  nell.n  Par- 
rocchia di  Beiffac  diocefi  di  Limo- 
ges. La  fua  famiglia  era  affai  o- 
fcura;  ma  la  onorò  col  fuofapere, 
e  colle  fue  virtù  .  Fu  prima  Pro- 
feflore  di  dritto  a  Tolofa,  dopo 
Vefcovo  di  N<>yon  ■»  poi  di  Cler- 
mont,e  fit\almenteCardinale .  Per- 
venne al  Papato  il  primo  Décem- 
bre H51.  dopo  Clemente  VI.  Di- 
minuì molto  la  fpefa  della  fami- 
glia del  Papa  ,  che  il  fuo  predeccf- 
forc  avea  portata  troppo  all'ecccf- 
f o  .  M-indò  i  benefiziati  alle  loro 
rcfidenzc  ;  fece  una  coftituzione  con- 
tro le  commende  ;  fondò  quattro 
anni  appr  fTo  la  fua  efaltazione  la 
Certofa  di  Villanova  preffo  Avigno- 
ne ;  travagliò  con  ardore  a  ricon- 
ciliare i  Re  di  Francia  e  d'  Inghil- 
terra ,  e  correfle  moltiffìmi  altri  a- 
bufi.  Quafi  tutte  le  Città,  e  piaz- 
zo appartenenti  alla  Chiefa  di  Ro- 
ma in  Italia  erano  occupate  da'  ti- 
ranni, e  differenti' ufurpatori  .  Il 
Papa  procurò  indebolirli  ,  e  riftabi- 
lirc  il  buon  ordine  in  tutte  quelle 
Città  ;  ma  tutti  i  fuoi  sforzi  furo- 
no inutili  ;  e  così  fotto  il  fuo  pon- 
tificato come  prima  1'  Italia  fu  il 
teatro  d'ogni  turbolenza  e  difordi- 
ne.  lnnocenz.0  VI.  morì  li  li.  Set- 
tembre 1361.  confumato  dalla  vec- 
chiaja  ,  e  da  malattie  ,  dopo  di  a- 
ver  occupata  la  fanta  Sede  quafi 
dieci  anni^  Eflb  ebbe  come  Cle- 
mente VI.  troppa  premura  ad  in- 
nalzare i  fuoi  parenti  ;  ma  con  que- 
lla differenza,  che  i  fuoi  gli  fecero 
onore,  mentre  che  quelli  di  Cle- 
mente  non  fecero  Tempre  onore  a 
quello  Pontefice  .  Queflo  Papa  eb- 
be peraltro  tutte  le  qualità  di  un 
buon  Pontefice  .  Amico  della  giu- 
fli7ia  punì  nella  fua  Corte  gli  fcan- 
dali  .  Profettore  de'  letterati  ne 
avanzò  molti,  e  {^ct  del  bene  ad 
a|tri.  Zelante  per  gì' intercffi  del- 
la Chiefa  ne  fece  roftituire  i  beni 
iifurpati  .  Pieno  di  carità  moftrò 
tanto  amore  pe'  poveri  ,  che  i  mea- 
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dicanti  H  moltiplicarono  molto  fot- 
te i!  f"o  pontificato.  Le  difgrazic 
della  Francia  eccitarono  vivamente 
la  fua  fenfibilità  •  Ejjli  la  nafcofe 
sì  poco,  che  gT  Inglefi  dopo  ia  bat- 
taglia di  Poitiers  ne  facevano  de' 
motteggi.  Il  P.  Berthier  cita  que- 
flo,  che  non  è  fecondo  lui  né  fpi- 
vitofo,  né  decente.  Il  Paf>a^  dice- 
vano, è  divenuto  Francefe ,  ma  G.  C. 
è  divenuto  Inglefe  .  Si  hanno  altu- 
re Lettere  vii  lui  nel  Thef^iuruf  del 
Martenne -,  e  nella  Collez.ione  de^ 
Conci Ij  . 

7.  INNOCENZO  VII.  ,  detta 
Cofmo  de'  Migliorati  ,  nato  a  Sul- 
mona nell'Abruzzo  ,  fu  molto  dot- 
to in  Legge.  Ottenne  i  Vefcova- 
ti  di  Ravenna,  e  di  Boloeina  ,  fu 
eletto  Cardinale,  e  creato  Papa  da' 
Cardinali  del  partito  di  Bonifazio 
IX.  il  giorno  17.  di  Ottobre  del 
■1404.  a  condizione  ,  eh'  egli  avreb- 
be rinunziato,  fé  Pietro  di  Luna  ^ 
altrimenti  detto  Benedetto  XIII. 
avefTe  fatto  lo  fteflb  :  ma  non  man- 
tenne poi  la  promeffa  .  I  Romani 
fi  rivoltarono  contro  di  lui,  e  chia- 
marono in  lor  foccorfo  Ladislao 
Ke  di  Napoli  ,  ciò  ,  che  obbligò  il 
Papa  a  ritirarfi  a  Vitcrboj  fu  quin- 
di richiamato,  e  morì  a  Roma  il 
giorno  6.  di  Novembre  del  1406. 
colla  riputazione  d'un  dotto  giu- 
rifconfulto  .  Gregorio 'X.ìl,  fu  elet- 
to dopo    di  lui . 

8.  INNOCENZO  VIIL  (,Giam* 
b.itijìii  Cibo  ^,  nobile  Genovefe, 
ma  originario  Greco,  nacque  nel 
14.32.  ,  e  vi/To  lungo  tempo  al- 
la Corte  di  Napoli  .  Avendo  ab- 
bandonato quella  Città  s*  attaccò  al 
Cardinal  di  Bologna  fratello  del 
jPapa  Niccolò  V.  ,  fi  innalzò  a  poco 
a  poco  j  fu  filialmente  Cardinale  e 
Vefcovo  di  Melfi.  Meritò  ed  ot- 
tenne la  tiara  li  24.  Agofto  1484. 
pel  fucceflb  ,  col  quale  aveva  riem- 
pito molte  commilfioni  importanti 
folto  Sìjìo  IV,  ,  di  cui  era  data- 
rio .  Parve  tiiolto  zelante  per  la 
riunione  de'  Principi  Cnftiani  con- 
tro i  Turchi  ,  e  fi  fete  rimettere 
dal  gran  Maftro  di  Malta  Ziz.>nto 
fratello  di  Bajatiette  II.  :  azione 
che  produtTe  a  Pietro  d'  Aubujfon 
il  cappello  di  Cardinale.  Ma  que- 
fto  zelo  prendeva  ,  fi  dice  ,  la  fua 
forgente  dal  defiderio  ,  che  a-vev> 
óii  radunar  del  danaro  ,  e  di  arnc- 
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ehire  i  fuoi  figliuoli .  Imperciocché 
prima  di  entrar  negli  ordini  facri 
ne  aveva  avuto  molti  ,  de'quali  non 
trafcurò  la  fortuna  in  tempo  del 
fuo  pontificato.  Toltone  quello  di- 
fetto Innocenzo  Vili,  fu  un  model- 
lo di  dolcezza,  e  di  cortefia  .  Fu 
veduto  fempre  fimile  a  fé  fteflo  , 
dotto  fenza  fafto  ,  Pontefice  fenza 
orgoglio  ,  politico  impenetrabile  e 
grande  pacificatore.  Frattanto  eb- 
be delle  contefe  co'  Veneziani  ,  i 
quali  aflcdiarono  inutilmente  Fer- 
rara per  cinque  mefi  ,  e  che  adon- 
ta delle  loro  perdite  ottennero  da' 
Principi  d'  Italia  lina  pace  avvan- 
taggiofa  .  Il  difpiacere,  che  gli 
caufò  quella  pace  fatta  fenza  la  fua 
participazione  ,  e  che  gli  era  favo- 
revole ,  raddoppiò  gli  accclfi  della 
fua  gotta  e  lo  riduffe  all'  ellremi- 
tà  •  Aveva  avuto  due  anni  avanti 
un  colpo  apopletico  ,  e  ricusò  di 
mettere  in  efecuzione  il  configlio 
di  un  medico  ebreo  ,  il  quale  pre- 
tendeva guarirlo  facendogli  bere  il 
fangue  di  tre  fanciulli  in  età  di 
dieci  anni  .  Morì  con  molta  raf- 
fegnazione  li  28.  Luglio  1491.  di 
anni  60.  dopo  ott'  anni  di  pontifi- 
cato .  Quefto  Papa  era  dotto  per 
il  fuo  tempo.  Publicò  alcuni Tr<jr- 
tati  fopra  il  fangue  di  G.C  ;  fopra 
la  potenza  di  Dio  •  fopra  l'imma- 
colata Concezione  della  Santiflìma 
Vergine  .  Ordinò  che  quefto  dog- 
ma farebbe  predicato  divotamente 
per  tutta  la  Chiefa  fen^M  frattanto 
che  fi  poteiTero  accufare  di  erefia 
quelli  ,  che  foftenelTero  in  partico- 
lare l'opinione  contraria.  Aveva 
infaprefo  di  conciliare  la  dottrina 
di  S.  Tommafo  s  e  quella  delio  Tro- 
to;  ma  ^  dice  l'Abate  de  Choifi  y 
Jìentò  molto  ad  efeguir  queflo  .  Fe- 
ce tutco  ciò  che  potè  per  fopire  la 
grande  difputa  fopra  le  Stimate  di 
S.  Caterina  da  Siena  .  I  Giacobi- 
ni le  fortenevano  reali,  e  i  Fran- 
cefcani  le  negavano.  Innocenzo 
Vili,  ebbe  U  faggezza  di  imporre 
ad  elfi  un  filenzio  ,  che  non  oflTer- 
varono.  Finalmente  quefta  difpu- 
ta fu  giudicata  da  Urbano  Vili.  « 
il  quale  riformando  il  Breviario 
Romano  vi  fece  inferire  una  leg- 
genda ,  dove  la  Santa  è  onorata 
delle  Stimate  ,  ma  non  vifibili 
come  quelle  di  S.  Francefco  .  In- 
noccnrp    Vili,    confermò  l*  Ordine 
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Je'  Mitiimi  y  la  Congrega?inne  de- 
gli Aiiofliniani  fcaizi  ,  e  l'Ordine 
della  Concezione  dolla  Vergine  i- 
fìiruita  da  Beatrice  di  Silva.  Con- 
dannò molte  propofìzii^ni  avanzate 
da  Giovanni  Può  della  Mirandola 
come  fofpette  d'  ercfia,  o  almeno 
di  temerità  .  Amò  la  giu'ìizia,  ne 
innalzò  alla  porpora  Roniada,  che 
perfone  di  meriro.  AUjJandro  VI. 
fu   fuo  fncce'fdi  e  . 

9.  INNOCENZO  IX.  {^G  0    An- 
tonio'Facchinetti^  ^  nacque  a  Bolo- 
gna nel  l"^l9.,  e  fi  fegnalò  al  Con- 
cilio   di  Trento.     Fu    faxto  Cardi- 
naie  da  Gregorio  XìIT.  ,  montò  ful- 
la  cattedra  di  S.  Pieti'o    li  29.  Ot- 
tobre 1591.,   e  morì  dieci   mefi  ap- 
prefTo  fcnza    aver  potuto  efcpnire  i 
prandi  progetti  da  efTo  tomi  iti  .  Il 
fuo  difegno   era,  dice  il   P.   Fahre-, 
di  far  nettare    il  porto   d'  Ancona 
per    facilitare    la  navigazione,  e  di 
fcavar-c  un  canaio  pvcfTo  il  Cartello 
S-Angeln  per  mett-re  la  Città  di  Ro- 
ma p.ì  coperto  delle  frequenti  inon- 
dazioni del  Tevere  .     Aveva   anch;.* 
rifolto  di   liberare  il  popolo  Rom  i- 
no  dalle  impofizioni»  delle  quali  e- 
ra  flato  oppreftb  ,  di  travapliare  al- 
la converfìone  degl'  infedeli,  d' e- 
ftirpare    le    erefie,     e   di    Tolievare 
colle    fue    liberalità    la    chiefa    del 
Giappone  afflitta  fotto  la  tirannia 
del  Principe,    che  vi  regnava  j  ma 
la    morte    venne    ad    interrompere 
tutti  quefti   progetti   .     Una    febbre 
lo  portò  via     in  otto  giorni    li  30. 
Décembre  dell'anno  ftefTo  ,  dopo  di 
aver  tenuto  la  fanta  fede   folamen- 
te  due  mcfi.     Qualche     tempo  pri- 
ma della  fua  moite     il  calor  natu- 
rale  l'aveva  talmcnre    abbandona- 
to ,  che  rcftava  quafj  fempre  al  let- 
to elTendo  anche  obnlit^ato  a  darvi 
le  fue  udienze  .  L'  Oldvtno  dice  ,  the 
Innocenzo  fcriffc  alcune  Opere  mo- 
rali.   Un    Opujcoio    contro    il  Mac- 
chiavelli  ^  un  Commento  fulla  poli- 
tica di  Platone  ,    e  che  alcune    <ue 
'Lettere  ,  e  Cojìiturfcni  Hanno  MSS. 
nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vien- 
na .   Il  Ch.  Fantuzx.*  dà  piìt  copio- 
fe  notizie    di   Ini    tia    quelle  degli 
Scrittori  Bologne/i ,    Voi.  IV.    pàg. 
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10.  INNOCENZO  X.  CGiamba- 
tifia  Panfili')^  Romano,  fucceffore 
di  Papa  Urbano  VIII.  li  4.  Settem- 
bre 1Ó44.  in  età  di  71.  anni.  Scac- 
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ciò  da  Roma  i  Barberini  ^  â'qualt 
doveva  la  fua  elevazione.  Egli  è 
principalmente  celebre  per  la  fua 
Bolla  contro  le  cinque  propofizioni 
di  Gianfenio  ,  che  fu  publicata  li 
31.  Maggio  KÇ53.  Le  propofizioni 
vi  fono  qualificate  ognuna  in  par- 
ticolare .  Le  tre  prime  fono  di- 
chiarate eretiche  :  la  quarta  filfa 
ed  eretica;  e  la  quinta  fopra  la 
morte  di  G.  C  faUa,  temeraria  , 
e  fcandalofa.  Innocenzo  X.  morì  li 
6-  Gennaio  1653.  di  %\,  anno  .  L' 
afcendente  ,  che  lafciò  prendere  fo- 
pra di  lui  donna  Olimpia  fua  co- 
gnata <  e  la  Principeffa  di  Roffa- 
no  fua  nipote,  gli  fece  torto  nel* 
lo  fpirito  de'  Romani  »  Frattanto 
aveva  delle  qualità  eccellenti  ;  fo- 
brio,  che  fi  contentava  di  poco  , 
che  odiava  il  lufTo,  economo  nelle 
fpefe  fupcrflue,  magnifico  nelle  ne- 
celTafie,  che  rendeva  efattamente 
la  giultizia  a'  fuoi  fuddifi  ,  e  che 
giudicava  degli  affari  con  fpirito  , 
con  celerità  ,  e  con  difcernimento . 
AUjJandro  VII.  fu  fuo  fucceffore. 

1!.  INNOCENZO  XI.  (^Benedet- 
to Odefcalchf  ) ,  nacque  a  Como 
nel  Ducato  di  Milano  nel  i<$ii.  Fu 
fatto  Cardinale  e  Vefcovo  di  No- 
vara, e  fuccedctte  al  Papa  Clemen- 
te X.  il  giorno  li.  Settembre  1676. 
Non  è  vero,  che  prima  di  portar 
la  tiara  foffe  flato  foldato .  Un 
altro  della  fua  cafa,  che  militò  nel- 
la guerra  di  Fiandra,  diede  occa- 
fione  a  quefìo  granchio  adottato  dal 
Bayle  ,  che  altre  menzogne  fpaccia 
contro  quefìo  Por.tcfice  nel  fuo  Di- 
zionario .  Il  fuo  carattere  fu  dol- 
ce ,  e  graziofo  ,  ed  aveva  una  cer- 
ta cofìanza  ,  che  non  fapeva  acco- 
modarli al  tempo  .  Si  fece  fempre 
Un  onore  di  refirtere  a  Lodovico 
XIV.  nelle  difpure  della  regalia  ; 
foflentiecon  forza  i  Vcfcovi,  i  qua- 
li difputavano  querto  diritto  a  quel 
monarca.  La  difputa  fu  cesi  viva, 
che  ricusò  delle  bolle  a  tutti  i  Fran- 
ccfì  nominati  a'benefi?)  dopo  le  af- 
femblee  del  Clero  deli68i-  e  1683., 
di  maniera  che  alla  fua  morte  vi 
erano  più  di  trenta  Chiefe  ,  le  qua- 
li mancavano  di  Pallori.  Non  mo- 
flrò  meno  coflanza  nella  difputa  fo- 
pra le  franchigie  del  quartiere  de- 
gli Ambafciadori  ,  e  fcomunicò  co- 
loro ,  che  prcrendeirero  di  confer- 
varie.   Fece  di  più;  nel  1689.  s'unì 
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togli  alleati  contro  Giacomo  IT.,  e 
perchè  Luigi  XIV.  protegReva  que- 
fìo  Principe,    fu    allora  che  un  le- 
pido motteggiando  diflc  ,  come  pre- 
rende uno  ftorico  ,  che  per  mettere 
fine  alle  turbolenze  del P  Europa ,  e 
della  C hiefa    bifognava    che   il  Re 
Giacomo  fi    facej/e  Ugonotto  ,    e  il 
Papa  Cattolico  .     Qutfìo  Pontefice 
morì  li  lì.  Agoflo  1689.  di  anni  78. 
dopo  di   aver  condannato  gli  errori 
di  Molinos   e  de'  Quietijli  .    Eurnet 
dice,    che  ìnte\Tdeva  beniffimo  l'e- 
conomia :     e   la  fua  cfaltazione  fu 
molto  utile    alla  camera  apoftolica 
cfaufta    dalle    prodigalità   ce'    fuoi 
predecclTori  ;  ma  gli  ticufa  ogni  al- 
tra conofcenza,  e  pretende  che  non 
fapeffe  né  il  latino  ,    né    la   teolo- 
gia .    Se  innocenza ^t    aggiunge,  o- 
diava  i  Gcfuiti  ,  e  pareva  far   gran 
conto  de'  Gianfenifli,  ciò  non  era, 
perchè  avcffc  fludiato  le  lal"()difpu- 
te  teologiche:  era  unicamente  per- 
chè i  primi  cfaltavano  2.z/?£'/ XI V.  , 
e  che  quefto    Principe   non    amava 
gli  altri  .     Ma  non  f o  ^    fé  fi  poffa 
prcnaJ-    fede    intiera    alla    tefìimo- 
nìanza  di  un  uomo  come  era    But- 
fiet  ,    il  quale  aveva  fpertb    la  viltà 
abbagliata  da'  funi  pregiudizi  con- 
tro   la  Chiefa  Cattolica  ,    e    i   fuoi 
Pontefici     C  ^^'^rNOSTRE  ,  e   luiGl 
XIV.)    Monfignor  F////>p<ì  Bonami- 
ci   publicò    in   Roma  nel   \'}'76     De 
fita  &  rebus  Geiftif  t^en.  Servi  Dei 
Innocenta  XI.  Pont.  Max.  Commen- 
tayius  .   Qiiefto  Commentario  (e  eb- 
be molto  incontro  preffo  i  dotti  pel 
fapore    della    buona    latinità,     con 
cui  fu  icritto  ,  incontrò  la  fcynten- 
lezea  del  Gcfuita  Le  Forejìier  ^    il 
qualj  perciò,  ch'ivi  s' afTcrifco  fui 
piopofito  di  Gianfeniimo  ,  icct    al 
detto  Commentario  alcune  note  in- 
tcreffanti  rimafte  tuttavia  inedite  . 
(  Vedi  Bonamici  MopHr.  Filippo  ,  e 
F'irefìt'er    Maturino    Germano  le  )  . 
AleOandro  Vili,  fu  il  fuo  fucceffbre  . 
ji.  INNOCENZO  XII.    (^/ìnto- 
mo  Pignatelli^ .,    Napoletano,    di 
una  famiuliadiftinta,  nacque  li  15. 
Marzo  1615.,    e     fu    impiegato  da' 
Papi  in  graviffimi  aft.iri  .    Fu  fatto 
Vcfcovo  di  Faenza  ,  Lecato  dì  Bo- 
logna e  Arcivcfcovo  di  "Napoli  ,    e 
poi  Cardinale    nel  i68i.  ,     e    final- 
mente  Papa  li  la.  Lùglio  169t.  do> 
PO    la    morte    di    Ateffandro  Vili. 
Ciocché  Innocenzo  XI.    non    avea' 
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potuto  fare  per  l'abolizione  del  ne- 
potifmo,  queflo  lo  cfeguì  colla  fu:^ 
Bolla  del  l(59i.  Effo  aveva  fcmprc 
goduto  di  un'alta  riputazione,  e '1 
fuo  pontificato  non  lo  fmentì  •  'La 
fua  elezione  fu  una  fefta  pe'  Roma- 
ni, e  la  fua  morte  un  publico  lut- 
to .  11  fuo  amore  pe'  poveri  era  così 
tenero,  che  li  chiamava /«o;  nipo- 
ti .  Sparfc  fopra  di  loro  tutti  i  be- 
ni ,  che  la  maggior  parte  de'  fuoi 
prcdccc^ori  profondevano  a'  loro 
parenti .  Il  fuo  pontificato  fu  di» 
flinto  colla  condanna  dei  libro  del- 
le M.ijftme  de'  Santi  dell'  illuftre 
Fenelon  nel  1699.  Governò  la  Chie- 
fa con  molta  prudenza  ,  e  pietà,  Cf 
mori  li  17.  Settembre  1700.  di  8<5. 
anni  colmo  di  benedizioni  .  Lo  fla- 
to della  Chiefa  gli  deve  la  fonda- 
zione di  molti  ofpitali  ,  e  1'  ingrat»- 
dimento  de' porti  d'Anzio,  e  di 
Nettuno.  CÌementèXl.  fu  fuo  fuc- 
ceffbre  .  Un  magnifico  ,  ma  bea 
giuflo  elogio  d'  Innocenzo  XI Î.  e 
dello  grandiofe  fue  imprefe  fi  ha 
nella  Satira  V.  e  X.  di  j^-  Setta- 
»o  ,  edit.  Lue.  178'.  Di  lui  parla 
pure  a  lungo  il  Ch.  Tirabojchi  , 
Storia  della  Letter.  Ital.  ,  l^ol.  8. 

13.  INNOCENZO  XI 11.    (  Mi- 
chel'Angelo  Conti  )  ,    nacque  a  Ro- 
ma   il    giorno    15.   di  Maggio    del 
3655.  da  Carlo  Conti  Duca  di  Poli  , 
d'una  illuftre    ed  antica  famiglia. 
Fa  fatto    fucceffivamcnte  Governa- 
tore di  Viterbo,    Nunzio   apprcffb 
i    Cantoni    Cattolici    de'  Svizzeri  , 
dipoi  sllaCortedi  Lisbona,  e  quin- 
di Cardinale  ,  e   Vcfcovo  di  Viter- 
bo .    Fu     eletto    Papa    con   unani- 
me confenfo  dopo  la  morte  di  Cte- 
mente  XI.  il    giorno  7.  di  Maggio 
del   1721. 5    e  morì  il    giorno  7.  di 
Marzo    del  1714.  in  età  d'anni  69, 
E'  l'ottavo  Papa  della  famiglia  Co«- 
ti  .     Elfo  non  ebbe  il  tempo  di  fe- 
gnalare  il  fuo  Pontificato  con  azio- 
ni ftrepitofe.     Le  malattie,  di  cui 
fu  tormentato    dopo  la  fua    efalta- 
zione,     non  gli    permifero  di  fare 
tutto  ciò,  che  il  fuo  zelo  gl'infpi- 
rava  .    Al  fuo  avvenimento  al  tro- 
no   pontificio    regalò     al    Principe 
Stuardo    figliuolo    di   Giacomo  III, 
una  pcnfione  di  8000.  feudi  Roma- 
ni ,  e  mentre  veniva  follecitato  all' 
ora  della  morte  di   riempire  i  po.fli 
vacanti  nel  facro  Collegio   rifpofc  : 
io    non   fono   pia    di    quejlo    mon- 

do . 
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Ó0  .    Benedetto  XUh  fu  fuo  fuecef- 
lore  . 

INO,    figliuola  di  Cadmo  ,    e  di 
Ermio»e  ,  aveva  fpofaio  starnante 
Ke  di  Tebe ,   dopoché  Nefelea  fua 
prima  moglie  Io  ebbe  abbandonato 
per  feguire   le  Baccanti  nelle  fore- 
se.    Ino  trattò  da  matrigna  i  figli 
del  primo  letto,  i  quali  erano  Ff//- 
/o,  ed  Elle;  e  li  obbligò  a  fiiggir- 
fenc  j    e  ad  implorare  la  protezio- 
ne di  Giunone  •     La  Dea  per  puni- 
re Ino  de'  luoi  cattivi  trattamenti 
refe  Starnante  furiofo  di  maniera- 
che    ne'  fuoi  acccffi  prendendo  Ino 
per  una  Lioneffa  ,  e  i   due  figliuoli 
avuti  da  lei    per  lioncclli    li  infe- 
guiva    per    ucciderli  .     Avea  di  già 
fchiacciato  hearco  il  maggiore  con- 
tro uno  fcoglio  ,    ed    avrebbe    fat- 
to lo  ftcffo  del  più  giovine,    fé  fua 
madre  non  lo  a v effe  prefo  fralcfue 
braccia,    e  nel    fuo    fpavento    non 
fi  folfe  precipitata  con  lui  rei  ma- 
re .     I  Poeti  dicono  ,    che    gli  Dei 
tocchi    da   compaffione    cangiarono 
ano  in  ninfa  ,    che  i  Greci    venera- 
vano fotto  il  nome  di  Leucotoe-t  e 
i  Latini  folto  quello  di  Matuta  ^  e 
che  fuo  figliuolo  M<?//f erra  fu  chia- 
mato Palemone  ,  o  Pertuno  Dio  de' 
t*orti  C^^^' Albumea  ).    Il  roman- 
ziere tragico  la  Granp^e  ha   cavato 
da  qucfla  favola  il  foggetto  di  una 
Tragedia  interelTante . 

INSTITORE  C  Enrico'),  Dome- 
nicano Tcdcfco  ,  Profeflorc  di  teo- 
logia ,  acquiftò  fama  nel   (uo  pacfe 
per  la  fua  erudizione  .    Il  Papa  In- 
fiocenzjì  Vili,  lo  nominò  Inquifito- 
xe   generale    con  Jacopo    Springer 
jfuo  confratello  nelle   provincic    ec- 
clefiaftiche  di  Magnnza,    Colonia, 
Treveri  ec     Loro  impiego   era  in- 
lormarfi  de'  malefici  ,    e  di  dare  al 
braccio  fecolare  quelli ,  che  ne  fof- 
fero  convin'i  .     Per  meglio  efegui- 
rc  il  loro  ufficio,  i  aue   Inquifitori 
principiarono  col  comporre  di  con- 
<:erto  un  Trattato  de'  malefici  intito- 
lato: MalhusMaleficìOTum  ^  liam- 
pato  ncU'  anno  medefimo  in  Lion, 
e  di  Cui  fi  fono  poi  fatte  molte  edi- 
zioni .     Qucfta  materia    era  allora 
importante  ,    benché  ora  lo  fia  p'^- 
(co .     Injìitore  efercjtava    tale    uffì- 
zio ,  quando  il  fuo  Generale  lo  cbia- 
mò  in  Italia  pe»  combattere  alcuni 
«cclefiaflici,    che  publicavano    opi- 
oioai    fofpettc    incorno   U  Eucari- 
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Aia.    I  fuoi  sTr/won/' recitati  in  ta- 
le occafione,  ed  alcuni  altri  picco* 
WTrattati  fulla  fteffa  materia  par- 
vero degni  di  effcre  publicati ,  e  li 
fece    ftampare    in  Norimberga    nel 
J49<5.     Non  fifa  il  tempo  della  fua 
morte  ,    ne  quello  della   fua  nafci- 
ta .     Le  fue  Opere    lo  fanno  vede- 
re  un   uomo  ,  che  non  era  al  diso- 
pra del  fuo  fecolo  .  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  un  Trattato  De  monarchia  , 
e  un    altro  Adverjus  errar  es    circa 
Eucharifliam  ,  Lipfia  1495.  in  4. 

INTAFERNE,   fu  uno  de'  fette 
principali    Signori    della  Pevfia  ,    i 
quali  congiurarono  infieme  l'anno 
5ZI.  avanti  G.  C.  per    detronizzare 
il  falfo  Smerdisi   che  aveva  ufur- 
pato    la    corona  .    Quello    Signore 
idegnato    di  non    aver  ottenuto  lo 
fcettro,  effendofi  follevato  ,  Dario 
lo  condannò  alla  morte  con  tutti  i 
fuoi  parenti  complici  della  fua   ri.- 
voluzlona.    Prima  della    efecuzio- 
ne    la    moglie    ài'  Intaferne  andava 
ogni  giorno  alla  porta    del  palazzo 
di  Dario  ad  implorar  la  fua  mife- 
ricordia.    Quefto  Re  commolfodat» 
le  fue  lagrime  gli  accordò  la  liber- 
tà di  quello   de'  fuoi  parenti  ,    che 
e(fa    amaffe    di  più .    Quella  Dama 
sfortunata  non  potendo  ottenere  tut- 
to ciò  che  defiderava  ,   dimandò  la 
vita  di  fuo  fratello.    Dario  mara- 
vigliato volle  fapere    la  ragione  di 
cjucfia  fcelta  :    PcJJo  trovare-,  dilTc 
ella  ,   un  altro  marito.,  e  degli  al" 
tri  figliuoli  ;  ma  mio  padre  ,  e  mia 
madre  ejjendo  morti  non  pofjo  ave- 
ye  altri  fratelli .     Il  Re  ammiran- 
do qucftii  rirpoHa  perdonò  a  fuo  fi- 
gliuolo maggiore,    e  a  fuo    fratel- 
lo ,    che    fece  mettere    in  libertà  . 
Intaferne  1  e  gli  altri  complici  pe- 
rirono coli' ultimo  fupplizio. 

INTERZANO  DE  AYALA  (  G/o- 
vanni)  .,  Religiofo  de  la  Merci  , 
morto  a  Madrid  li  ;o.  Ottobre  1750. 
di  anni  74.  ,  è  principalmente  co- 
nofciuto  per  un  Trattato  fopra  gli 
errori,  ne'  quali  cadono  la  mag- 
gior parte  de'  pittori,  quandi  di- 
pingono de'  foggctti  divoti .  Dà  lo- 
ro degli  avvertimenti  per  evitarli  r 
La  fua  Opera  è  intitolata  :  Piiìot 
chriftianus  eruditus ,  Madrid  1710. 
in  fol.  Giovanni  Molano  ha  dato 
r  Hiftorin  imaginum  ,  che  ferve  al 
medefimo  oggetto  ,  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  delle  Poèfie  %    ed  altre  0- 

pe- 
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pefe  .  La  f^'*  verfificazîone  è  faci- 
le, naturale  ,  nia  troppo  profaica . 
INTERLENGHI  C  Flaminio  ), 
nacque  a  Vacallo  nella  dioiefi  Co- 
mafca  l'anno  1594.  Giiadagnoffi  la 
fama  tii  T^SSi^  medico  in  Como, 
ove  portoffi  dopo  aver  fatti  i  fuoi 
fludi  in  Roma.  Avendo  egli  giu- 
dicato un  malato  idrofobo  contr(> 
il  parere  del  fifico  /Ibondio  Luigi 
della  Porta  ,  fìofe  1'  ìnterlenghi  in 
9.  Lettere  dirette  al  Dottor  Paolo 
f^alcarenghiuiìà  buona  Apologia  del 
fuo  fentimento  col  titolo  :  /Illa  Dif- 
feYtazJone  publicata  col  titolo  De 
falja  Hydrofohia&c.^  Milano  1750. 
Nella  nona  Lettera  V  autore  tema 
di  fpiegare  ,  perchè  tanto  abborrano 
l'acqua  gl'idrofobi.  Morì  Vlnter- 
lenghi  nel  1753.  Nelle  notizie  de- 
gli Uomini  Illuflri  della  Comafca 
pag.  130.,  e  nc\Ì3.StoYÌa  Letteraria 
d'  Italia^  Voi.  3.  fi  parla  eoa  lode 
di  lui  . 

INTEVILLE  (  i  tre  fratelli  d' ) 
l'ed.  I.  MONTECUCCOLI  . 

INTIERI  CBartùlommeo^,    ce- 
lebrc  per  le    (uè  maravigliofe  ,    ed 
utili  invenzioni  meccaniche,    nac- 
que nel  contado  di  Firenze  circa  il 
1680.,  e  fui  fiorir  degli  anni  pafsò 
in  Napoli  •     Era  egli  di  corpo  bel- 
liffimo  ;   avcx  memoria  felice,  fpi- 
rito  vivo,  cil  elegante,  e  natural- 
mente era  graziojfo,  ed  eloquente. 
Cominciò  da  principio  a  ftudiare  la 
filofofia,  e  le  matematiche,  per  le 
quali  era  inclinato  j    ed  efTendo  in 
affai  fcarfa  fortuna  fi  determinò  ad 
infegnarle.    Un'aria  modefla,  che 
degenerava  talvolta    in  timidezza  , 
era  il  fuo  carattere  ;  ma  la  timidi- 
ìà  «   eh' è  il    maggiore  oftacolo   per 
far  fortuna  ,  non  lo  fu  per  1'  Intie- 
ri >     11  fuo  merito  torto  che  fu  co- 
nofciuto  ,  fu  ricompcnfato  .    Gli  fu 
commelfa  la  cura    deeli  aft'ari  della 
CafâCor/îni,  la  quale  p(  (fiede  del- 
le vafte  tenute  nel  tcnimento  Cam- 
pano ì  e  poiché  V  Intieri  era  ratu- 
ralmente  meccanico,  e  amante  de- 
gli (lud)  ,    che  riguardano  l'econo- 
mia, fece  in  un  col  vantaggio  del- 
la Caf  a  Corfini  la  propria  fortuna. 
Dimofliò  egli  in    queft' impiego  la 
fua  abilità,    e  quel  eh' è  più  com- 
mendabile e  raro,   la  lua    integri- 
tà.   Querta  il  prcmoffe  ad  una  for- 
tuna maggioie.     Venne  creato.  A- 
^ent     degi;  Stati  Medicei,   che  ia 
Tomo  IX, 
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quel    tempo   la   Corte    di  Tofcàna 

poffedeva  nel  Regno  di  Napoli  , 
coir  annuo  aflegnamento  di  600.  du- 
cati, che  per  real  munificenza  di 
Carlo ^  poi  Re  di  Spagaa,  feguitò 
a  godere  fino  alla  fua  morte  .  Di 
più  mife  in  piedi  in  Napoli  uno 
Audio  di  negozio  a  conti)  della  ta- 
fa  Rinuccini  di  Firenze,  e  vi  alle- 
vò degli  abili  giovani  .  Non  tra- 
fcurò  in  quello  tempo  lo  ftudio  del- 
le matematiche,  e  intorno  a  que- 
lle materie  compofe  due  Trattati 
aflai  ftimati.  Il  Tuo  talento  mara- 
vigliofo  per  le  meccaniche  gli  acqui- 
lo anche  maggior  riputazione.  E* 
a  tutti  notiifimo,  che  inventò  una 
nuova  foggia  di  magazzini  di  gra- 
no .  Sono  qucrti  ampi  cafToni  di 
legno  fenza  coperchio,  i  quali  in 
breve  fpazio  raccolgono  mafTe  enor- 
mi di  frumento,  e  pofTonfi  aticora 
tener  chiufi  folto  chiave  .  Inven- 
tò ancora  1'  ingegnofa  ,  ed  utile 
macchina  della  ftufa  de' grani,  per 
mezzo  della  quale  quefti  per  lun- 
ghiflìmo  tempo  fi  confervano;  fu  di 
che  ftampò  Della  perfetta  confer- 
vazjone  del  grano-,  Difcorfo ^  Na- 
poli 1754.  L'Intieri  perfezionò  pa- 
rimenti il  Palorcio.  Eraqueftoun 
facile  ordigno  ufato  d'  aotico  tcm« 
pò  prelTo  i  popoli  di  Amalfi,  e  di 
Vico  ,  per  mezzo  del  quale  quella 
gente  fi  ferviva  a  calare  dalla  fom- 
mirà  de'  monti  le  fafcinc  ,  o  altri 
pefi  al  lido  del  mare  .  L'  Intieri 
fece  opera  col  fuo  fottiliflìmo  in- 
tendimento di  perfezionare  queftr» 
rezzo,  e  femplicc  illrumento,  e  (l 
ftudiò  principalmente  di  flendcrne 
1'  ufo  non  folo  a  calare  pefi  non 
piccioli  ,  e  per  lunghiffimo  fpazio 
fenza  sflìftcnza  d'uomo,  ma  anche 
fui  piano  ,  e  nelle  falite  non  afpre 
tirare  con  picciola  forza  de'  pefi  « 
che  fenza  grandilfima  fatica  non  fi 
pofTono  trafportare  .  Finalmente 
trovò  la  maniera  di  ftampare  le  po- 
lizze ,  o  firme  del  Lotto,  la  qual 
invenzione  apportò  al  Regio  era- 
rio quattromila  ducati  di  rifparmio 
in  ogni  eftrazione  .  La  fga  più  gran 
pa{fione  era  di  vedere  ftabilito  ,  e 
dilatato  il  commercio  ,  le  campa- 
gne lendute  Fruttifere  ,  e  i  popoli 
agiati,  e  felici.  Amava  il  Regno 
di  Napoli,  come  fua  patria,  e  ia 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  non 
lolo  procurò  di   ''iovargli  colle  in- 
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vcnzioni ,   e   ritrovamenti    mecca- 
nici ,    ma  anche  moffb  da  magnifi- 
co animo  ereffe  del  proprio  nel  1734. 
una  Cattedra    di  commercio,    e  di 
meccanica,  dotandola  di  ducati  an- 
nui .^00.,    a  cui  volle,    che  il  Gè- 
noveji  ^  fuo  grande  amico,  fofTe  pro- 
moRb  il  primo,    efdudendone    per 
fcmprc  i  Regolari  di  qualunque  Ór- 
dine ,  (  P'edi  Genovesi  Antonio  )  . 
Ne'  fuoi  più  avanzati  anni    fi  riti- 
rò V  Intieri  dagli  affari    per  atten- 
dere in  una  vita  tranquilla    a  col- 
tivare 1' amicizia  ,  e  la  virtù  .    Mo- 
rì a'  ai.  Febbraio    del  1757.  d'  an- 
ni 80.  in  circa  .    Le  qualità  ,  e  co- 
flumi  di  lui  eran  uguali  al  fuo  fpi- 
rito;    liberale,    e  magnifico    era  il 
fuo  cuore  i  nobili  e  grandi  erano  i 
fcntimenti  del  fuo  animo  .  Era  per- 
ciò l'amore,  e  la  delizia  delle  più 
gran  converfazioni  .     Fu  amico  de' 
più  diftinti  perfonaggi  del  fuo  tem- 
po ,  come  di  Papa  Clemente  X\\.  ; 
del    Viceré    Conte    ò"*  Harrac  ^    del 
Marchefe    di    Mont  e  ali  egro  ,    e    di 
niolci  Cardinali .    Neil'  Elogio  Sto- 
rico   del  Sig.  Abate  Antonio  Geno- 
veji ,   Venezia  1774.  fi  ha  alla  pag. 
Ilo.  l'Elogio  ancora  óeW  Intieri , 
ài  cui  Ci  fa  pure  onorcvol  menzio- 
ne   nella  Storia  Letteraria    iT  Ita- 
lia^ Voi.  IX.  pag.  465. ,    e  Voi.  X. 
P^e-iSS.  Î  e  in  più  luoghi  dell'O- 
pere dello  fleffo  Genoveft. 

INTOR GETTA  CPvo/^e»-")  ,  Si- 
ciliano ,  Gefuita ,  nato  nel  i6i5.  ,  e 
morto  nel  i<59<5.  nella  China  ,  pu- 
blicò  colle  fìampe  :  Sinarum  fcien- 
tia  Politico-Moralis  cum  charaEie- 
vibus  Sinenfibus ,  &  Latinis  recon 
dita  ,  &  edita  Soc.  1667.  Confuciut 
Sinarum  Philofophus ,  five  Scientta 
Sinenfis  Latine  expofìia  .  Tejìimo- 
niurn  de  cultu  Sinenfi  datum  anno 
1688.  Compendio/a  narraz^icne  del 
h  flato  della  MiJJione  Cinefe  &c. 

IUTRIGLIOLO C Niccolò')  Giu- 
reconfulto  di  Catania,  morto  nel 
3^04. ,  fu  Profeffòre  nello  Audio 
della  ftefTa  fua  Patria,  e  pofcia  Re- 
gio Confipliere  .  Scrifle  .•  Super  Bul- 
la Pontificis  Nicolai  V.  &  Pragma- 
tica Regi  s  Alphonfi  de  cenfibus .  De 
Feudis  Tr.  De  Feudis  centuria  a. 
3.  &  4.  &c. 

INVEGES  C  Agoflino")  ,  nacque 
a  Sciacca  nella  Sicilia,  fi  fece  Ge- 
fuita, ed  infegnò  la  filofofi»  e  la 
teologia ,    Dopo  abbandonò  la  fo- 
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cìctà ,   e  morì  a  Palermo  nel  1677» 
di  8a.  anni  .     Egli    ^  autore  d'una 
Storia  della  Città  di  Palermo  1649.  , 
i<55o. ,  16SI.  in  3.  Voi.  in  fol.  in  I- 
taliano,  il  terzo  de' quali  è  raro,  e 
della  Hijìoria  [aera  paradifì  terre- 
flris  t  <&•  SS.  Innocentia  flatus  .^  Pa- 
normi  16^1.  in  4.   Abbiamo  pure  di 
quello   fcrifcorc  la  Cartagine  Sici- 
liana .^    iftoria  divifa  in  due  libri  , 
nel  primo  fi  ragiona  del  nome,    fi- 
to,  ed  origine  dell' antichiffimaCit- 
tà  di  Caccate  ,  oggi  Caccamo  ;  nel 
fecondo  fi  riporta  la  difccndenza  d/' 
quattordici  famiglie,  che  la  hanno 
fignoreggiata,  Palermo  I66\»'in^,  E- 
gli  dice  a  queft'  Opera,    „  che  gli 
„  abitan^:i  di  Caccamo  ,     e    quelli 
5,  di  Palermo  furono    quelli  ,    che 
„  primi  cantarono    il  mottetto  del 
5,  Vefpro  Siciliant>  con    molto  ap- 
„  plaufo   di    tutti  gli  Scrittori  "  . 
Ad    Annales    Siculos  praliminaris 
Apparatus  &c. ,  Panormi  1709.  in  4. 
colle  Note ,  ed  Aggiunte  del  P.  A- 
bate    di    Monreale  D.  Michele   del 
Giudice  ec.    G\ì  Annali ^  che  fi  pro- 
mettono ÒTilV Apparato  non  fono  fi- 
nora ufciti  alla  luce  . 

IO,  o  ISIDE,  figliuola  d'7««r<>, 
e  d' Ifmene .  Giove  la  trasformò  in 
vacca    per    fottrarla  alla  vigilanza 
di  Giunone^  ma  quefla  Dea  plie  la 
dimandò,  e  la  diede  a  cuftodire  ad 
Argo.  Mercurio  addormentò  queft' 
Argo  al  fuono  del  fuo  flauto,  e  lo 
uccife    per  ordine  di  Giove.     Giu- 
none mandò    un  tafano  ,    che  pun- 
geva continuamente  7o  ,    e   che    la 
fece  errare  per  tutto  .  Paffando  ap- 
preffo    di    fuo   padre     effa  fcriife  il 
fuo  nome   fopra    la    fabbia  cri  fuo 
piede,    locchè  la  fece  riconofcere  j 
ma  nel  momento  che  Inaco  era  per 
pigliarla,    il    tafano    la  punfe  cosJ 
vivamente  ,  che  fi  gettò  in  mare  . 
A  nuoto  ella  pafsò    tutto    il  medi- 
terraneo ,  ed  arrivò  in  Egitto  ,  do- 
ve Giove  le  rcftituì   la  fua  primie- 
ra forma,    ed    ebbe  da  effa  Epafo  . 
Gli  Egiziani  innalzarono  degli  alta- 
ri a  quefta  divinità  vagabonda  fo"- 
to  il    nome  d^  Jfide  .     Giove  le  die- 
de   l'immortalità,     e   le    fece  fpo- 
fare  Ofìride .    Si  rapprefenta  Iftde  ^ 
che  porta  fopra  ia  fua  tefta    o  del- 
le grandi    foglie    bizzarramente  in- 
trecciate,  o  una    brocca,   o  delle 
torri,  o  dc'merlid' una  muraglia  , 
o  un  globo }  o  una  mezza  luna  ,  o 

Hjfiai- 


¥ 


T    O 

finalmente    "na    cuffia    baffiffima   . 
Affili  fpeirb    ella  fi  trova  negli  anti- 
chi monumenti  con  un  fanciullo,  che 
tiene  fopra  le  fiie  ginocchia,    o  al 
quale    prefenta    la  mammella.     In 
altre  figure  ella   è  tutta  coperta  di 
mammelle  :    in  aitreè  chiufa  den- 
tro un  grande  invot^lio  ,    che  fi  e- 
fiendc  dalle  fpallc  fino  a'  piedi  ,    e 
che  è  pieno    di    figure  geografiche  . 
La  fi  vede  eziandio  ,  che  porta  nel- 
la faa  manoMefìra    o  la  lettera  T 
fofpefa  ad  un  anello  ,    o  un  fiftro  , 
iftrumento  di  mufica  ,  che  ha  la  for- 
ma   a  un  cerchio  ovale  ,    o    final- 
mente   una    falciuola ,     che  alcuni 
autori  prendono    per     una  chiave  . 
SpefTo  viene  effa  confufa    con  Cibe- 
le .     Il    fuo    culto  pafsò  dalla  Gre- 
cia in  Roma  ,  dove  le  fu  fabbricato 
un  tempio    nel    campo    di  Marte  , 
che  era  il  rendez-vous    di    tutte  le 
femmine  ealanti  .    I   fuoi  facerdoti 
chiamati  Ijì.ìci  aveano    la  tetta  ra- 
f a  ,    perchè  JJìde  alla  morte  di  fuo 
marito  s'  era  ftrappata  i  capelli  per 
difperazione  .     Le    femmine  fole  a- 
vcvano  diritto  di  celebrar    le    fePiC 
d^  I/ide  y     alle  quali  fi  preparavano 
con  de'  facrificj  i     il  vino  cr;',  loro 
proibito,  mentre  effe  duravano.   E" 
probabile  pc-  xltro    che  il  cnlto  di 
quefta    divinità    nafcefl'e    in  Egitto 
prima     di    effere    conofciuto    nella 
Grecia  (^  f^ed.  i.  Paolina.) 

lODAMIA,  facerdoteffa  dì  Mi. 
nerva .  Effendo  entrata  in  tempo 
di  notte  nel  fantuario  del  Tempio, 
la  Dea  la  petrificò  moftrandole  la  te- 
fla  di  Me  ciuf  a  , 

lOLA,  o  JOLAO,  figliuolo  d'JT- 
ficlOy  e  nipote  à' Ercole  j  fu  il  com- 
pagno delle  fatiche  di  queft'  eroe  . 
Dicefi  che  abbruciaff'c  le  tefle  dell' 
Idra  a  mifura  ,  che  Ercole  le  taglia- 
va. Ebe  per  ricompenfa  di  quefto 
fervigio  lo  ringiovcnì  ad  iftanza  di 
Ercole ,  che  effa  aveva  fpofato  in 
Cielo  . 

IOLE,  figlia  del  fecondo  Ietto  di 
Buriio  Re  dì  Ecalia,  fu  amata  da 
Ercole  y  che  la  dimandò  in  matri- 
monio .  Effendogli  flara  ricufata 
Ercole  la  rubò  a  fuo  padre  dopo  di 
averlo  uccifo,  e  conduffe  con  lui 
Ja  Ina  conquifla  avendo  precipitato 
dall'alto  di  una  torre  fuo  fratello 
IJìto  ,  Definirà  moglie  di  Ercole 
fu  sì  oiì'tlA  da  quella  palHone,  che 
mandò  al  fuo    fpofo  infedele  La  ca. 
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mìcia  avvelenata  di  Neffo  :  dono 
fatale  ,  che  avvelenò  ,  e  fece  perire 
queft'  eroe  ,  fecondo  che  racconta  la 
favola  . 

IONE,    figliuolo    di  Xuto    e  di 
Creufa  y  figliuola  di   Eretteo  ^  fpoEÒ 
Elice  1  dal  quale  ebbe  molti  figliuo- 
li,  e  regnò  nell'Attica,  che  fu  per 
lunghilfimo    tempo  chiamata  lorìi.i 
dal  fuo  nome  .     Si    cita   anche    un 
loME  poeta  di  Chio  ,  di  cui  le  Tra- 
gedie fi  fono  perdute  . 
lOUNG,  redi  Youvc  . 
lOXO,    nipote  dì  Tefeo  ,    fu    il 
padre  ds'  Joxidi  nella  Caria  ,  i  quali 
offervavano  delle  pratiche  fingolaii 
ne'  loro  facrifizj  j  e  fra  le  altre  di 
non  tagliare,  né  di  abbruciare  mai 
ne  fparagi  ,  né  canne,  a' quali  ren- 
devano una  fpezie  di  culto. 

IPACIA  ,  figliuola  di  Theone ,  fi- 
lofofo    e  matematico  celebre    d' A- 
leflandria    fui    finire  del  fefto  feco- 
lo ,    ebbe    fuo    padre    per  maefiro  , 
Ella  lo  forpafsò    nella  fcienza  del- 
le matematiche  ,  e  foprattutto  nel- 
la geometria  ,  di  cui  aveva  fatto  il 
fuo    Audio    principale  .     Per    perfe- 
zionarfi  nelle  fcicnze  andò  in  Ate- 
ne ,  e  vi  fece  de' progeflì  così  gran- 
di,   che    le    fu    data  la  cattedra  dÌ 
Frofcffore  in  Aleffandria    già  occu- 
pata dal  celebre  Potino.  La  fua  ri- 
putazione fi  fparfe  per  tutto,  e  da 
tutte    le    parti    andavano  ad  afcol- 
tarla .    Effa    era    di    una  rara  bel- 
lezza,  e  tutti  quelli  ,  che  la  vede- 
vano >  n'erano  prefi  .     Sempre  ten- 
tata ,    ma  fu  fempre  faggia.    Uno 
de'  fuoi  fcolari  concepì  per  offa  un. 
amore  così  violento,  che  mife  tut- 
to in  ufo  per  avere    i  fuoi  favori  , 
ma  non   rifpofc  mai  alle  iftanzc  del 
fuo  amante,    che  con  dei  ragiona- 
menti filofofici  .    Tutti    i    Prefetti 
dell'Egitto  ricercarono  la  fua  ami- 
cizia .    Ore/le  foprattutto    fu  unito 
erettamente  feco  lei  .    Siccome  S. 
Ciri/lo  ,  e  quefto  Prefetto  erano  fra 
loro   in    inimicizia  ,    e  che  quefto 
non  voleva    accomodarfi   col   fanto 
Vefcovo  ,    il    popolo  credette  ,  che 
ciò  foffe  per  configlio  à^ìpacia^  la 
quale  era  pagana  come  lui.  Il  po- 
polaccio concepì  contro    di  effa  un 
odio    implacabile  ,    che    vicmmag- 
giormente  s'  innafprì    „  una  trup- 
„  pa  di  genti  fanatiche  (diceF/ftf- 
„  ry  )  condotte  da  un  lettore  chia- 
9,  maio  Pietro    la    addocchiarono, 
D    »  mçn- 
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„  mentre  efTa  enrrava  in  fua  cafa  , 
,,  la  cavarono  dalla  fua  lettica  ,  e 
„  la  ftrafcinarono  alla  Chiefa  chia- 
„  mata  Cefarea.  Ivi  la  fpogliaro- 
,,  no,  Ja  uccifero  a  colpi  di  vafi 
„  di  terra  rotù  ,  la  miCero  in  pez- 
,,  zi  )  cJ  abbandonarono  le  (ue 
,,  membra  nel  luogo  chiamato  Ci- 
,,  narione  •  QjLielt' azione  ,  dice  Io 
,  /toric<i  S'oCY.ìte  ^  tirò  addo/To  a 
„  S.  Cirillo,  e  alla  Chiefa  d'AIef- 
,,  fandria  un  grande  rimprovero  ; 
„  perchè  qucfic  violenze  fono  to- 
„  talmente  lor.tane  dal  Criftiane- 
„  fimo"  ;  e  poi  foggiunge  „  Que. 
,  ,  fio  {\  fece  nel  quarto  anno  diC/- 
„  rillo  fotto  il  X.  confolaro  di  0- 
„  noria ^  e  il  VI.  di  Teodofìo  nel 
„  mefe  di  Marzo,  in  tempo  de' di- 
,,  giuni  ,  cioè  la  quarcfìma  dell* 
„  anno  415.  "  Ipacia  aveva  com- 
pofto  molte  Opere  ,  le  quali  non 
fono  pervenute  fino  a  noi  .  Ved. 
la  fua  l^ita  tcritta  dalT  Abate  Go- 
vieY  nel  Tomo  V.  delle  Memorie 
di  letteratura  del  P.  Desmoletf  . 
Tutti  coloro,  the  parlano  di  que- 
fla  donna  ,  la  lodano  egualmen- 
te per  la  puiiià  de'  fuoi  coftumi  , 
che  per  lo  infigne  talento  ,  di  cui 
era  fornita  .  Ciò  che  pare  flraor- 
dinario  è  il  lapere  ,  ch'ella  reflò 
fempre  impegnata  nelle  tcnebrc^dei 
Pagancfìmo  . 

IPACIO,  nipote  dell' Imperator 
ylnffJìa[io -,  ebbe  molta  parte  nel  co- 
inando  fotto  il  regno  di  fuo  zio  . 
Dopo  la  morte  di  Giujìino  volle 
nietterfi  fui  trono ,  e  fu  dichiarato 
capo  d'  uiia  fazione  formidabile  , 
che  fu  denominata  de' Bianchi,  e 
de'  Verdi  ,  la  quale  eccitò  una  gran- 
de rivoluzione  in  Coflantinopoli  . 
Una  partita  di  fazic^fì  flrafcinò  T- 
patio  nella  piazza  di  Cq/ìjntino  t  e 
]o  proclamò  Impcradore  nel  531. 
ad  onta  de'  pianti  di  fua  moglie  , 
la  quale  r  ipprefcntava  loro  ,  che 
in  luogo  di  fargli  onore  Io  ctmdu- 
cevano  alla  morte  .  I  fediziofì  non 
ìivend't  diadema  gli  mifero  una  col- 
lana d'oro  fuUa  tefla  .  EfTendo  fta- 
ta  acquietata  la  rivoluzione  Giujìi- 
niano  fece  arreflarc  Tpacio  ,  e  lo 
condannò  all'  ultimo  fupplizio  . 
Queflo  difgraziato  vcHito  della  por- 
pors  contro  fua  voglia  moflrò  mol- 
to coraggio  ne' fuoi  ultimi  momen- 
ti .  Diffe  a  quelli  «  che  !o  com- 
piangevano ,    the    crii  cofa  vergo- 


gnoja  piangere  ,  quando  fi  fojffriva 
la  morte  fenzjt  averla  meritata  . 
Il  fuo  corpo  fu  gettato  nel  mare  « 
j  fuoi  beni  furono  confifcati  ,  ma 
Giujitniano  li  rcffituì  a' fuoi  figliuo- 
li.    Ciò  fu  l'anno  517.  di  G.  C. 

tPERIDE,  Atenicfe  ,  oratore, 
difcepolo  di  Platone,  e  d'Ifocrate-t 
governò  con  faggezza  la  Republica 
d  Atene  ,  e  difefc  con  coraggio  la 
libertà  della  fua  patria.  De'  de- 
putali d'' Antipitro  ammcffì  all'u- 
dienza dell'Areopago  parlarono  di 
queflo  Principe,  come  dell'uomo 
più  onefìo  del  mondo.  Noi  f appi  a- 
mo,  rifpnfe  Tperide  ,  che  il  voHro 
Monarca  è  un  uomo  onefto  :  mafap- 
piamo  ez^iandio  ,  che  non  vogliamo 
un  padrone  ,  per  quanto  uomo  oneflo 
che  fia  .  Dopo  la  infelice  riufcita 
della  battaglia  di  Cranon  fu  prefo  , 
e  condotto  ad  /Intipatro  ,  che  lo  fe- 
ce morire.  Quefto  eloquente  Re- 
pubiicano  ,  che  fi  novera  fra  i  die- 
ci celebri  Oratori  Greci  ,  avca  com- 
poflo  un  numero  gn^nde  di  Arin- 
ghe ,  che  non  fono  pervenute  (ino 
a  noi  ad  eccezione  d'una  fola  ,  the 
d.a  un'idea  avvantaggiofadeìla  dol- 
cezza e  della  eleganza  del  fuo  ftile.- 

IPERIO  (  Gerardo- Andrea  )  , 
Profeiforc  di  teologia  a  Marpurg  , 
nacque  ad  Ipres  nel  1511.  ,  e  mori 
nel  15Ó4.  di  53.  anni  .  ETo  era  un 
uomo,  che  univa  il  talento  della 
parola,  a  moltiffime  cognizioni;  ma 
fi  lafciò  forprendere  da'  nuovi  er- 
rori .  Aveva  peraltro  le'  qualità 
fociali.  La  fua  dolcezza  nel' a  con- 
verfazione  uguagliava  la  fua  mode- 
ftia  ne'  conviti  .  Qiianto  odiava 
C  dice  il  Moreri  d'' Olanda^  i  bic- 
chieri enormi  ,  che  fi  fanno  votare 
a'  noftri  convitati  ,  e  le  vane  lepi- 
dezze de'noflri  trattcnimeiui ,  al- 
trettanto fi  compiaceva  ne'  pranzi 
bene  regolati  e  conditi  delle  burle 
onefte  e  graziofp  .  Abbiamo  di  I«i 
due  trattati  in  8-  uno  O^  yeiìe  for- 
mando Theologia  (ìndio:  Taltro  De 
formanHis  conLiontbus  facrif  .  Efli 
fufoTio  flimati  al  Un\>  tempo.  '4a 
ha  procur  itf)  di  tacere  fopra  le  ma- 
terie contraffate  dagli  eretici.  Il 
P.  Lorenzo  di  l^'tlla-F/centio  Agofli- 
niano  Spagnuolo  ,  e  dottore  di  Lo- 
vanio  ha  dato  una  edizione  di  que- 
fle  Opere  corrette.  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  de'  Trcttati  teologici  ,  in 
i.  Voi.  ia  8.  BafiUa  J570.  e  1371. 1 
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c  de'  ContntentarJ  fopra  S".  Paolo  « 
Zur'go  1581- 1  e  1584.  3' Vol.  in  fol. 
pieni  di  invettive  contro  la  Chie- 
fa  Cattolica  . 

TPERfONE,  Tirano,  figliuolo 
di  Celo  .  Effo  fu  incaiic.uo  ,  dice- 
fi, di  condune  il  carro  del  Sole  , 
ciò  che  lo  ha  fatto  riguardare  per 
alcuni  anni  come  padre  del  Sole  , 
e  da  altri  come  il  Sole  fteffb . 

IPERMNESTRA  ,  quella  delle  50. 
figliuole  di  Dcnao  Re  di  Argo,  che 
non  volle  obbedire  al  crude]  coman- 
do dtìi  padre  di  ammazzara  i  loro 
mariti  la  prima  notte  delle  nozze  . 
Qucfla  Principeìfa  falvò  la  vita  a 
Linceo  fuo  fpofo ,  dopo  avergli  fat- 
to promettere  di  non  violare  lafua 
virginità  ,  C  ^s^-  !•  LiMCEO  )  . 

IPPARCHIA  ,  moglie  di  Grate  , 
fu  talmente  incantata  da  i  difcorfi 
di  quello  filofofo  Cinico  )  che  lo 
volle  fpofare  ad  ogni  modo  .  Era 
richicfta  da  molti  giovani  nobili  , 
ricchi,  e  di  buon  afpctto;  ella  pe 
rò  d'  altri  non  volle  ,  che  fé  le 
parlaffe,  fuorché  di  Crate  y  e  di- 
chiarò a' propri  parenti  ,  che  quand' 
efTì  non  aderiffero  a  queflo  matri- 
monio ,  ella  fi  darebbe  la  morte  t 
Crate  fece  quanto  potè  per  diltorla 
da  quella  idea  .  Le  rapprefentò  la 
fua  povertà  ,  le  moftrò  la  fua  g  ib- 
ba  ,  llefe  per  terra  il  fuo  baflone  , 
la  fua  bifaccia  ,  ed  il  fuo  mantel- 
lo, e  le  di  (Te  :  Ecco  r  uomo  che  a- 
vrete  ,  ed  i  mobili  che  troverete  in 
cafa  fua  :  penf.'Jteci  i/ene -,  voi  non 
potrete  divenir  mia  moglie  fenz.^ 
men^r  la  vita.,  che  la  noftra  Setta 
prefcyive  .  Ipparchia  lodo  cfclamò, 
che  qiiefto  partito  le  piaceva  infi- 
nitamente; pigliò  l'abito,  e  T  e- 
quipSL:gio  de'  Cinici  ,  e  fi  attaccò 
tilmeiitc  a  Grate  ^  che  andava  dap- 
pert,iiio  con  e(r>  lui  ,  io  accompa- 
gnava nc'conviti  ,  e  feguiva  tal- 
mente i  dogmi  della  fua  Setta  ,  che 
non  a.cva  alcun  riguardo  di  ren- 
dorpli  il  debito  conjugale  anche  per 
le  Urade  .  Avea  ella  compoftc  al- 
cune Cp^re,  che  non  fono  pervenu- 
te fino  a  noi  .  Ebbe  da  Grate  un 
figlio  chiamato  Paftcle  .  Ella  era 
nativa  di  Mar.onea  ,  Città  di  Tra- 
eia  ,  di  una  nobile  famiglia,  e  fio- 
riva fotto   yllefTanrirù  ûGranHe. 

T.  IPPARCO  ,  ficîliuolo  di  P//Î. 
prato  y  tiranno  d'  Alene,  gli  fuc- 
cedette  in  compagnia  di  (uo  fraicl- 


lo  Tppia  .  Si  vide  rinafcerc  in  luì 
l'amore  di  fuo  padre  per  le  lette- 
re .  Anacreonte  ,  Simonide  ,  e  mol- 
ti (etterati  furono  tirati  alla  fua 
corte  .  Mentre  che  quefli  infpira- 
vano  in  Atene  il  gufto  delle  virtàl, 
e  delle  fcienze  col  loro  efempio  « 
Ipparco  faceva  ergere  in  mezzo  del- 
le campagne  ,  e  delle  publiche  ftra- 
de  delle  ftatue  di  pietra  chiamate 
Mercurj  ,  ne'  quali  erano  fcolpite 
delle  fentenze  ,  e  delle  maffimepcr 
iftruzione  de' viaggiatori  .  Armodio 
e  /Iriftogitone  ^  due  Cittadini  d' A- 
tene,  oft'efi  di  un  affronto  pubi  ice  , 
che  e(fo  aveva  facto  alla  foreiladel 
primo  ,  congiuiarono  contro  Ippar- 
co per  vendicarfene  .  Q^uefto  Prin- 
cipe ,  che  aveva  conccputo  una  paf- 
fione  vergognofa  \)&x  Armadio  ^  non 
ne  aveva  ricevuto  che  de*  disprez- 
zi .  Egli  fé  n'  cra'vcndicato  facen- 
do ritirar  fua  foreila  da  una  ciri- 
monia ,  nella  quale  efla  doveva 
portare  una  certa  di  fiori  .  Fu  af- 
faflìnaco  da' congiurati  l'anno  513. 
avanti  G.  C  C  ^'^^*  Aristocito- 
Ne). 

2.  IPPARCO,  matematico  ed  a- 
ftronomo  di  Nicea  ,  fioriva  l'anno 
159.  avanti  G.  C.  fotto  Tolommeo 
Ftlometore  .  Lafciò  diverfe  Offer- 
vaZ'oni  fopra  gli  aflri  ,  ed  un  Corw- 
mentario  fopra  Arato  tradotto  i« 
latino  dal  P.  Petavioy  il  quale  ne 
ha  dato  una  edizione  eccellente  nel- 
la fua  Uranologia  y  Parigi  1^50.  in 
fol.  e  lo  chiama  il  confidente  del- 
la Natura  :  GonJìlioYum  natura  par' 
ticeps .  Plinio  parla  fpeffb  à''  Ippar- 
co ^  e  quafi  femprc  con  elogio  .  Of- 
fcrva  ,  ch'egli  fu  il  primo  dopo  T<7- 
lete  ,  e  Sulpizjo  Gallo ,  che  trovò 
il  mezzo  di  predire  giuftamcnte  le 
ecclirtì  ,  che  calcolò  per  600.  anni  t 
Dice  eh'  egli  è  eziandio  il  primo  , 
il  quale  abbia  immaginato  1' aftro- 
labio ,  e  che  intraprefe  in  qualche 
maniera  fopra  i  diritti  della  divi- 
nità volendone  far  conofcere  alla 
poflerità  il  numero  delle  fielle  ,  ed 
affegnar  a  ciafcuna  di  loro  un  ro- 
me .  Idem^ue  ,  egli  dice  ,  aufut 
rem  etiam  Deo  tmprobum  ,  annu- 
merare p^Jleris  fìellas  ,  ac  fiderà  ad 
nomen  expungere  .  Ei  loda  la  fua 
efattezza,  Stratone  nulladimeno  ac- 
cufa  qucft'  aftronomo  di  aver  trop- 
po amato  a  criticare ,  e  di  «(Terfi 
icrvito  afTai    fpeffo  d'una  maniera 
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^i  cenfura,  die  partecipava  più  del- 
la cavillazione  ,  che  di  uno  fpirìto 
efatto  »  Quefto  difetto  non  lo  im- 
pedì di  far  delie  fcoperte  nell'aflro- 
fiomia.  Determinò  con  molta  pre- 
cifione  le  rivoluzioni  del  Sole  ; 
calcolò  la  durata  di  quella  della 
Ì-una  ,  e  fifsò  l'  inclinazione  della 
fua  orbita  fopra  T  ecdittica  ;  for- 
mò un  pefiodo  lunare  t  che  porta 
il  fuo  nome.  Alt  e  notizie  di  que- 
flo  ceiobie  aftronomo  ponno  averfi 
meli'  J/ìoria  dell'  Afironomia  Moder- 
na di  M.  Baily  ,  Parigi  1779. 

IPPIA  da  Reggio,  Poeta,  e  I- 
lìorico  ,  viffe  nel  tempo  di  Dario  , 
e  di  Serfe  negli  anni  della  fonda- 
zione di  Roma  Î50. ,  e  lafciò  una 
Storia  di  Sicilia  ,  e  divcrfe  altre 
Opere  ■  ^lian.  l.  9.  Hijìor.  Anim. 
t,  33    Fiutar.  Athen.  Eufeb. 

ÏPPOCRATE,  il  medico  piìi  ce- 
lebre dell'antichità  ,  efercitò  la 
fua  arte  a  titolo  di  fucceflìone.  Ne- 
irò  fuo  trifavolo  invitato  dagli  An- 
fìzioni»  i  quali  aflediavano  la  Cit- 
tà di  Griffa,  andò  nel  loro  campo 
infettato  da  una  malattia  pcftilen- 
riale,  e  vi  portò  la  fanità.  Il  fuo 
pronipote  nacque  nell'  Ifola  diCoos, 
una  delle  Cicladi  vcrfo  l'anno 460. 
avanti  G.  Ci  Ciò  che  aveva  illu- 
flraio  Nebro  fece  conofccre  Ippocra- 
te  .  Queflo  grand'  uomo  inftiuito 
con  cfempj  domeflici ,  collo  Audio 
della  natura  ,  e  foprattutto  con 
quello  del  corpo  umano,  liberò  gli 
Ateniefi  dalla  terribile  pefte  ,  che 
li  afflifTe  al  principio  della  guerra 
del  Pcloponnefo  .  Il  dritto  di  cit- 
tadinanza ,  una  corona  d'oro  ,  T 
Iniziazione  de' grandi  miftcrj  ,  fu- 
rono la  ricompenfa  di  qucfto  bene- 
fizio .  Le  fuo  virtù,  il  fuo  difin- 
tereffc ,  e  la  fua  modeftia  ugua- 
Sliavano  la  fua  abilità .  Egli  ha 
confervato  nelle  fue  opere  ia  me- 
moria di  un  fallo,  che  aveva  com- 
melTo  curando  una  ferita  di  tcfta  , 
perchè  fi  fa  ,  che  in  que'  tempi  ri- 
jnoti  la  medicina,  la  chirurgia,  e 
la  farmacia  non  erano  fcparatc  , 
Non  ha  arroffìto  di  confeflarc  a  fpe- 
fe  in  qualche  modo  della  fua  glo- 
lia  ,  che  s'era  ingannato,  da  timo- 
re che  altri  dopo  di  lui  ,  ed  al  fuo 
-efempio  non  cadeffero  nello  fleffb 
errore.  Fa  ancora  un' altra  con- 
fezione, che  indica  in  lui  un  gran- 
de carattere  di  candore   e  di  inge- 
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nuìtà.  Di  41.  ammalati  ,  che  ave- 
va trattati  ,  de' quali  defcrive  le 
malattie  nel  primo  ,  e  nel  terzo  li- 
bro delle  Malattie  epidemiche  ,  con- 
fo (fa  ,  che  non  ne  guarì  che  17.,  e 
che  tutti  gli  altri  erano  morti  fra 
Je  fue  mani  .  Nello  fteffb  libro  di- 
ce parlando  dì  una  certa  fchinan- 
zia  ,  che  era  accompagnata  da  gran- 
di accidetrti,  che  tutti  la  fcapola- 
rono  .  Se  {afferò  morti  ^  aggiurfe  , 
lo  direi  ijìejfamente  .  In  un  altro 
luogo  fi  lagna  molto  raodcflamcnte 
della  ingiuftiziadi  coloro,  che  bia- 
fimano  la  medicina  fotto  pretefto  , 
che  gli  ammalati  muoiono  fpeffo 
fra  le  mani  de'  medici:  Come  fé 
non  fi  pote/fe  imputar  la  morte  delT 
ammalato  alla  violenza  infuperabile 
della  malattia  y  non  meno  che  al  me- 
dico che  la  ha  curata.  Dichiara  che 
Un  medico  non  deve  aver  vergogna' 
incerti  cafi  difficili  di  chiamar  degli 
altri  medici  ,  a  fine  di  confultare 
con  effi  fopra  la  maniera  di  curar 
l'ammalato  .  Vcdefi  da  quefto  ,  che 
i  confuhi  fono  di  un  ufo  antico  . 
Si  ricouofce  nelT  antico  giuramen- 
to d'  Tppocrate  ,  che  fi  trova  in  fron- 
te delle  fue  opere  ,  il  carattere  di 
un  uomo  veramente  oneflo  ".  Egli 
prende  i  Dei  ,  che  prefiedono  alla 
medicina,  per  teftimonj  del  defidc- 
rio  fincero  ,  che  ha  di  riempire  e- 
fattamente  tutti  i  doveri  del  fuo 
ftaco  .  Fa  comparire  una  viva  e  ri- 
fpettofa  riconofcenza  per  qy/Uo  , 
che  gli  ha  infcgnato  1'  arte  dclU 
medicina,  e  dichiara  che  la  riguar- 
derà fempre  come  fuo  padre  ,  e  i 
fuoi  figliuoli  come  fuoi  fratelli  . 
Non  meno  buon  cittadino  ,  che  me- 
dico grande  rifervò  i  fuoi  talenti 
pe'  fuoi  compatriotti  .  Artaferfe 
t-ongimano  gli  efibì  delle  fomme 
confiderabili  ,  e  gli  onori  ,  che  fi 
decretano  a'  Principi  ,  fé  voleva 
renderfi  alla  fua  corte  ;  il  medico 
rifpofe  al  monarca  ,  che  doveva 
tutto  alla  fua  patita^  e  niente  /»* 
forejlieri .  lì  Re  oft'efo  di  qiiefto 
ricufo  intimò  alla  Città  di  Coos  '*.i 
dargli  nelle  mani  il  loro  Cittadi- 
no .  La  rifpofla  ardita  degli  abi- 
tanti di  quella  Città  gli  fece  cono- 
fcere  la  loro  genercfità,  e 'l  conto 
che  facevano  del  loro  compatriotta  , 
Ippocrate  meritava  ficuramenteque- 
fle  attenzioni.  Nato  ne'  bei  g'or- 
tii  ddU  Grecia  con  un  genio  fupe» 

rio» 
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riorc    per  la  medicina    prevedeva 
ferza  ingannarfi  il  corfo ,  e  lacon- 
clufione  delle  malattie  .     Aveva  fo- 
prattutto    un    talento    raro  per  di- 
fceroere  i  fintomi  del  male  -,  la  na- 
tura dell'aria ,   e  il  temperamento 
dell'   ammalato  .    Tutti    i    medici 
ammirano    anche    ai  dì    d' oggi  la 
fua  pratica,    e    pochi  ve  ne  Tono  , 
che    lo    uguagliano  .     Il  meaizo  che 
impiegava    più    frequentemente    fia 
per  la  confcrvazione  della  ("anità  , 
fìa  per   la  guarigione    delle   malat- 
tie ,  era  le  confricazioni  iella  pel- 
le  ,    metodo    tanto    raccomandato 
dagli  antichi  «    e  tanto  trafcurato 
da' moderni.  Jppocrate  divcrfificava 
quefto    rimedio    con    una   faggezza 
^nmirabile  fecondo    i    dlverfi  tem- 
peramenti .    Quefto    valent'  uomo 
raccolfe   i    frutti  del  fuo  fapere ,   e 
prolunJjò  la  fua  vita  fino  a  109. an- 
ri .     Mori    a  LarifTa  nella  TefTalia 
dbpo  di  e{rere  veduto  piì!i  di  un  fe- 
colo  fano  di  corpo,    e    di  fpirito,  , 
Cr/rf.  Democrito)  •    I  Greci    gli 
fecero  gli  fteflì  onori  ,    che    aveva- 
no refi  ad  Ercolg  .    La  fua  memo- 
ria   è     ancora    in    venerazione     a 
Coos  ,    e    vi    fi  moftra  una  piccola 
cafa,  dove  fi  dice  che  abbia  abita» 
to  .     I  medici    gli   danno  il  titolo 
di  Divino-,   egli  è  per  ejfi ,  ciò  che 
Euclide  è  pe'  geometri  .  I  fuoi  due 
figliuoli  Teffalo   e  Dracene  ,  e   fuo 
genero  Polibio  fi  refcro  celebri  fra 
i   medici    del    loro    tempo.     Ci   ri- 
mangono   molte   Opere    di    quefto 
grand'  uomo  :     I.    Gli    AfoYÏfmi  , 
confiderati  come  oracoli  :    Gas^a  li 
ha  tradotti  in  latino,   e  "Luifino  li 
ha    meflì  in  verfi  efametri.    1.  De' 
Ffognofiici  .    j.    Un   Trattato  de^ 
l'enti  che  fi    può    chiamare   il    fuo 
capo  d'opera  .    Le  edizioni   le  piìì 
filmate  delle  fue  Opere   fono  quel- 
le di  Foefio  in  greco,  e  in  latino, 
Ginevra  1657.  a.  Voi.  in  fol.;  quel- 
la di  f^anderh'nden  ,    Leida  166$.  , 
a.  Voi.  in  8.  ,    che    fi    unifce    alla 
Collezione   degli   autori    cum  notis 
vavioYUvni  e  quella  che  Cbartierh^L 
dato  con  Galeno  1639.  13.    tomi  iti 
9    Voi.  in  fol.   C  ^e^'l.  Duret). 
Si  ftaroparono    a   Bafilea  nel  1579. 
Jtxn.   de]  fuoi  Trattati  colla  tra- 
duzione dì  Cornario  ,  delle  tavole  , 
e  delle  note  in  fol.  Quefta  raccol- 
le  è  molto  rara .    I  letterati  han- 
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no  publicato  una  folla  di  Commen- 
tar) ,    e    di  Traduzioni    in  tutte  le 
lingue  delle  Opere  del  medico  gre- 
co .     Si  conteriteremo   di  citare  la 
rerjìone  Fraucefe  di  Devaux  famofo 
chirurgo,    e    ii  Commentario  latino 
d'  Hecçuet  valente  medico  .  Devaux 
ha    tradotto    pari-nentc    anch'  effo 
quefto  Commentario  .  Il  Sig.  le  Fevre 
di  [^illahruna  ha  tradotto  in  Fran- 
cefe  gli  Aforifmi ^  Parigi  ^J^6.  in  i8. 
(  l^ed.  7.MORÎN  Luigia    Alfine  delle 
Opere  à^ Ippocnte  fi  leggono  molte, 
Lettere  d^Artaxerfe.,  e  d' IJianeGo- 
vernatoro  dell' Elìefponto  ad  Ippo- 
crate  fui  motivo  della pefte.    Alcu- 
ri  dotti  le  credono  fuppofte,  mail 
Sig.  Prideaux  afferma ,  che  la  fup- 
pofizione  non  è  ben  provata .   Gno- 
fìdico  fuo  bifavo  avea  compofto  uà 
Libro  delle  giunture  de'  membri  ,  e 
delle    fratture  giiifta    il  teftimonio 
di  Galeno.    Il  che  prova,   che  an- 
tichiffìmo   è   lo    ftudio  della  noto- 
mia,   e  che  gli  antichi  ne  fapcano 
forfè  più  di  quel,  che  da  noi  fi  giu- 
dica .    Così  vien  giudicata  fcoper- 
ta  del  Ce/alpino  y    ofTervazione  del 
Sarpit  e  deli  Arveo ,  la  circolazione 
delfangue;  e  pur  fi  prova,  che  f/»- 
pocrate  non   ne  era   del    tutto   ali' 
ofcuro .   Nel  lib.  12.  De  Diete  §,  45. 
e  negli  altri   De  Jìatibus  §.  11.   De 
alimentis  §,  4.   De  locis  in  hominc 
§»  6,  egli  fomminiftra  le  ragioni  alla 
noftra  afferzione.    Nel  1738.  furori 
publicate  in  Venezia  tutte  le  Ope- 
re  à'  Ippocrate   col  titolo.*    Hippo- 
cratis  Coi  Opera  omnia  ex  Joannis 
Ccrnavii  verjione  cum  deleSìu  Cora' 
mentariorum  Jo.  Marinelli ^  Prafa- 
tionihufque    Jo.  Bapt,  Paitoni^   & 
P.  M.  Pinti  indicibus  y   3.  Vol.  in 
fol.     Le  ftefle Opere  in  Napoli  1757. 
col  titolo  :    Ippocratis  Coi  Opera  a- 
mnia  latine  verfa  ey  recenfìone  Jo, 
Antoni*  fander  Linden^  a.  Voi.  in 
4.     Abbiamo   anche  Ippocratis   Coi 
Aphorifmi^  &  pr^fagia  latine  ver.- 
fa  cum  recognitione  y  notiti  &  pro- 
legomenis  Aìtdres  Pajìa    BergomU' 
tis  ,  Vcnetiis  1764.   E'  da  faperfi  pe- 
rò ,  chç  il  Sig.  Crijìiano  Gruner  già 
noto  per  alcune   fue  Opere  publicò 
nel  1771.  in  Breslavia.»  Efame  cri- 
tico  deir  Opere  d^  Ippocrate  y    nel 
quale  fi  diftinguono  le  fincere  dall'* 
apocrife ,   e  le    intatte   da   quelle  ^ 
che  fono  fiate  alterale ,  fulla  tefii- 
D    4  fui^- 


Montanini  di  Evos^iano  >  Galeno ,  G/- 
volamo  Mercuriale  y  Foes  ,  le  Clerc , 
Ciò.  /ilherto  Fabrizjo  ,  Mailer  ec. 

IPPOCRATIDE,  avendo  ricevute 
lettere  da  un  fatrapa  di  Caria  ,  in 
cui  vcnivagli  riferito,  che  un  certo 
Spartano  avendo  fcoperta  una  con- 
giura contro  di  lui  non  glie  l' a- 
vea  indicata ,  e  dimar-davali  per- 
ciò, con  quaì  caflit40  doveva  in  lui 
punirli  l'indegno  filcnzio,  rifpofe  : 
Se  in  ciò  fi  è  mrjìrato  ingrato  a 
gualche  tuo  beneficio  ^  Succidi  s  fé 
non  v"*  è  poi  altra  colpa,  che  quel- 
la del  timore ,  che  /'  ha  refo  refììo 
ad  un^  opera  viriuofa ,  caccialo,  fol- 
tantn  in  e/ilio . 

IPPODAMIA  ,    figliiola  di  Eno- 
>»i4!£j  Re  d' Elide.    Quefto   Principe 
avendo  ìntefo  dall' oracolo  ,  che  fuo 
genero  gli  toglierebbe  il  trono  e  la 
vita  ,    no»  la  volle  dare  in  itiatri- 
monio,    che  a  quello,  che  la  vin- 
cerebbe al  corfo,  perchè  era  ficuro, 
che  nefluno  la  potrebbe  fuperare  in 
queft'  efercizio  .    Enomao  trucidava 
tutti  quelli  ,   che  ne  ufcivano  vin- 
ti ;   uccife  finca  tredici  Principi  . 
Per  vincerli    più   facilmente  faceva 
collocare  Jppodamia  fopra   il  carro 
de'  fuoi  amanti,  affinchè  la  fua  bel- 
lezza, che  li  occupava,  li  impediffe 
correndo  d'efTere  attenti  a' loro  ca- 
valli .    Ma  Pelope  entrò  nella  liz- 
za, e  la  vinTe  con  deftrezza  (^^edi 
MiRTiLO  )  Enomao  fi  uccife  da  di- 
fperazione  lafciando  Tppodamia  ,    e 
il  fuo  regno  a  Pelope  ,    che    diede 
il    fuo  nome    a  tutto  il   Pelopon- 
«efo. 

Vi  fu  un'altra  Ippodamia  ,  che 
Plutarco  chiama  Deidamia  .  Effa  e- 
ra  moglie  di  Piritoo  .  I  Centauri 
e  i  Lapiti  cffendo  flati  invitati  al- 
le fue  nozze  co' Principi  della  Tef- 
falia  ;  quando  col  bere  fi  furono 
rjfcaldate  le  tcfle  ,  i  Centauri  in-' 
traprefero  di  rapire  non  folamente 
l{i  giovane  Spofa  a  fuo  marito  , 
ma  anche  t»tte  le  femmine,  che 
erano  al  convito.  Allora  fu  fatta 
una  zuffa  furiofa,  dove  i  Centauri 
furono  trucidati  da  Ercole-,  àuTefeo 
e  da  piritoo  ,  (  ^edi  gli  articoli  Bri- 
SEIDE  ,  che  fi  i.hi;ma  anch' elfa  Ip- 
podamia ^  I  Crisippo  e  Piritoo). 
IPPODAMO  ,  Spartano  ,  nel  tem- 
jo,  in  cui  il  Re  Agide  tenea  pron- 
ta coqtro  Archiàamo  la  fua  arma- 
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ta,  «bbe  ordine  di  ritornare  in  Ff- 
parta  per  ivi  attendere  ad  affari 
civili.  Volcano  i  fuoi  cittadini  a- 
ver  riguardo  alla  prcziofa  fua  vec- 
chiaia giunta  agli  anni  80.,  e  pen- 
favano  avvedutamente,  che  più  a- 
vrebbe  egli  giovato  co"  fuoi  confi- 
gli in  patria,  che  colle  fuc  debo- 
li forzo  in  guerra.  Ma  Ippodamo  : 
Forfè  che  ,  diiìc ,  non  è  cofa  più  0- 
norata  il  morir  da  forte  fra  V  armi 
a  favore  di  S  parta  ?  Poco  dopo  « 
dcHatafi  la  pugna  ,  volle  col  fatto 
dimoflrare  ,  quanto  fprezzava  la 
morte,  poiché  combattendo  a' fian- 
chi del  Re  cadde  a  terra  trafitto. 

I.  IPPOLITO  ,    figliuolo  di  Te- 
seo ,    e    di    Antiope    Regina    delle 
Amazzoni  *     Fedra    fua    matrigna 
divenne    perdutamente    amante   di 
quefto   giovane  Principe  ,    ed    ebbe 
l'ardire  di  dichiarargli  la  paflìonc, 
di  cui  ardeva.    Siccome  vide,  che 
non  gl'infpirava,  che  dell'orrore, 
il  fuo  furore  gelofo  la  portò  ad  ac- 
cufarlo  appreffb  Tefeo   di  aver  vo- 
luto tentare  contro  il  fuo    onore  • 
Quefto  Re  difgraziato  lo  credette  9 
e  in  un  movimento  di  collera  pre- 
gò Nettuno  di  vendicar  quefio  pre- 
tefo  delitto.     Il  Dio  lo  efaudi,    e 
mentre  Ippolito    paffeggiava    in  un 
carro  fopra  le  rive  del  Trezene  in- 
contrò un  moflro  fpavenicvole,  che 
ufciva  dal    mare  ,    e  che    fpaventò 
talmente  i  fuoi  cavalli,  che  lo  flra- 
fcinarono  con    furia  a  travcrfo  gli 
fcogli  .    Efculapio  lo  rifufcitò;  ma 
Fedra  lacerata  da'  rimorfi  fcopri  il 
fuo  delitto  a  Tefeo ,   e  fi  diede  la 
morte . 

a.  IPPOLITO  C'^Oi  ii  più  ce- 
lebre de'  martiri  ,    che  hanno    por- 
tato lo  fieffo  nome,   è  illuflre   pa- 
dre della  Chiefa  nel  terzo   fecoìo  . 
Era  Vefcovo  in  Oriente  ;    ma  non 
fi  fa   di    qual  Chiefa  .    Teodoreto  , 
S.  Gto.  Gr'fofìomoy  S.  Girai av^o  fan- 
no un  grande  elogio  di  S.  Ippolito,. 
Nulla  Tappiamo  in    particolare  del 
fuo    Episcopato.    Gli    antichi    gli 
danno  il  titolo  di  martire  ,  e  nef- 
funo    glielo  ha    mai    contraftato  . 
Ma  noi  ignoriamo  il  tempo  ,   e  it 
luogo,    dove  figlilo  col  fuo  fangue 
la  confcfTjone  che    refe  a  G.  C»    Si 
crede  che  ciò  fia  avvenuto  verfo  l* 
anno  150.  S.  Ippolito  compofe  gran- 
diffimo  numero  d'Opere ,  di  cui  la 
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tnaggior    parte    erano    Commentavi 
fopra    la  Sacra  Scrittura  .    Alcune 
hanno  per  oggetto  ladifciplina  ec- 
clefiaftica,  ed  altre  diverfi  punti  di 
controverfia  .    Egli  aveva  pure  fcrit- 
to  molte   Lettere^   che  S.  Aleffnn- 
(Iro  di  Geruialemme  raccolfe  cogli 
altri  ferirti  che  p'^tè  trovare.    Po- 
che però  fono  arrivate  fino  a  noi  . 
Ci  reftano  delle  Opere  di  quefìo  S. 
Dottore:     i.  Un  libro  fopra  V  An- 
fieri/lo  .    Î.  U\i  Ciclo  pafcale .    3. 
Un'  Omelia  fopra  la  incarnazione  , 
ed  il  battcfìmo  di  G.  C    4.  Molti 
Frammenti  delli    fuoi  Commentarj 
fopra    la    Genefi  ,    fopra    i    Salmi  , 
fopra  i   libri  Sapienziali  ,    fopra  7- 
faia  y  fopra  Ezechiele  ,    fopra  Da- 
niele .     5.  Alcuni   Frammenti   de' 
fuoi  trattati  contro  tutte  le  erefic. 
6.  Uno  Scritto  de' doni  dello  Spiri- 
to Santo,  e  della  tradizione  appo- 
flolica  ,  e  vnr)Frammeriti  di  molte 
altre  Opere  .    7.  \2n  Omilia  fopra  la 
Teofania,   o  \^  Epifania.    8.  Dell' 
Anticviflo^  fcoperto  e  pub'rcato  nel 
]6éi«V    Eu  fé  ho  y    S.    Girolamo  ,   e 
Fozjo  ne  fanno  menzione.     Er'ì  è 
diverfo   dal    libro   intitolato  Della 
Jine  del  mondo  ,  e  delT  Antictiflo  , 
che  gli  fu  falfamenle  attribuito,  e 
che  è  una  produzione  moderna  po- 
co pregiabilc  .     Aveva  fatto    anco- 
ra molte  altre  Opere  ,   delle  quali 
fi  compiange  la  perdita,  e  glie  ne 
fu    attribuito  un    numero    grande, 
che  non  fono  fue  .     S.  Ippolito  ave- 
va lo  fpirito  naturalmente  fublime, 
ma  dolce,    ed  alieno  dalla  fatira  . 
Egli  è  giufto  ne' fuoi  penfieri  ,  na- 
turale nelle  f»e_  efprcflìoni ,    folido 
re'f'.ioi  raziocini  j  fpiegando  la  fcrit- 
tura  Sacra   s'  attacca    più    al   fcnfo 
fpiriruale,    che   al  fenlo  letterale. 
Ma  le  fue  allegorie  fono  belle,  ed 
ordinariamente  molto  giufìe  .    Non 
è  talvolta  sì  felice  nella  fpiegazio- 
ne  letterale  ,    ed  in    generale    non 
può   dirfi,   che  i  fuoi    fcritii    fiano 
cfcnti  da  difetti  .     Il  fuo    difcorfo 
è  chiaro,  grave  e  concifo;  e  quan- 
tunque  non    abbia    tutte  le    grazie 
dello  ftile  Ateniefe,    non   lafcia  d' 
eiferc  polito,  nobile,  dolce,  e  gra- 
devole .     La    pid    celebre  di    tutte 
le  Opere  di  S.  Ippolito  è  il  fuo  Ci- 
\     do  pafcale.     Quefto  libro  è  divifo 
f     in  due  parti.    La  prima,  che  non 
^     abbiamo  più ,  comprendeva  una  ero-  ' 
;    nologia  ,  che   qucfto  Santo   aveva 
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condotta  d'anno  in  anno  fino  d 
principio  del  Regno  di  AleffandrQ 
Severo  .  La  feconda  era  il  ciclo 
formato  dì  fedici  anni,  e  che  prin- 
cipiava dal  primo  anno  del  regno 
dello  fteffo  Imperatore  .  S.  Ippoli- 
to 1'  aveva  inventato  per  repolare 
la  feda  di  Pafqua.  Quello  è  il  piìi 
antico  canone  pafquale  che  abbia- 
mo .  Quello  ciclo  non  era  cono- 
fciuto  che  di  nome,  quando  fi  vide 
come  rinafcere  vcrfo  la  metà  del 
decimo  fello  fecolo  .  Efammandofi 
fra  le  anticaglie  d'  una  vecchia  Chi e- 
fa  di  S.  Ippolito  prefTo  quella  di  S. 
Lorenzo  fuor  di  Roma  ,  fi  trovò 
una  flatua  di  marmo  affila  io  una 
cattedra,  alli  due  lati  della  quale 
erano  fcolpiti  in  lettere  greche  de' 
cicli  di  fedici  anni  ,  che  comincia- 
vano dal  primo  anno  di  Alejfandro 
Severo  y  di  G.  C.  iia.  Quelli  cicli 
doppiati  fette  volte  regolavano  la 
fella  ci  Pafqua  per  cento  dodici  an- 
ni )  cioè  fino  -lU'  anno  333.  Si  tro- 
varono preffo  la  flatua  delle  tavo- 
le ,  che  contengono  un  car^logo 
delle  Opere  di  S.  Ippolito.  Quella 
ftatua  fi  vede  nella  Biblioteca  del 
Vaticano.  Nelli  pochi  fcritti ,  che 
ci  reftano  di  qucflo  S.  Dottore  ,  fi 
trovano  molte  cofe  notabiliffime  , 
ed  utiliffime  intorno  la  difciplina 
de' primi  fccoli  della  Chiefa.  ,,  La 
„  Scrittura  fiera,  dire  quefto  Pa« 
„  dre  ,  è  un  libro  fcritto  da  perfo- 
„  ne  ifpirate  da  Dio  .  Li  Profeti 
,,  non  erano  che  tanti  Itronienti  « 
„  di  cui  Dio  fervi vafi  per  far  co- 
„  nofcereagli  uomini  la  fua  volon- 
„  tà  .  Nelle  Scritture,  e  non  al- 
„  trove ,  s'impara  a  conofcere  a 
,,  fervi  re  Dio  ".  Oltre  l'autori- 
tà de'  Libri  divini  riconofce  quel- 
la delle  tradizioni  .  Egli  fc  ne  fer- 
ve conto  Noeto y  eretico,  che  vive- 
va a  tempo  fuo  ,  per  provare  ,  che 
il  verbo  di  Dio  è  difcefo  dal  Cie- 
lo nei  feno  della  Santiflinia  Vergi- 
ne Maria  ;  eh'  egli  ha  prefo  un  cor- 
po ,  ed  un'  anima,  e  tutto  ciò  che 
è  della  natura  umana  ,  eccettuato 
il  peccato;  ch'egli  ha  foftcrto  ,  eh* 
è  morto,  e  riforto  il  terzo  giorno, 
eh' è  affìfo  alla  delira  del  Padre,  e 
che  verrà  a  giudicare  i  vivi,  ed  t 
morti  .  Egli  s'  efprime  in  modo 
chiarilfimo,  ed  efattiffimo  intorno 
il  miltero  della  Trinità  .  Infegna 
che  non    v'  ha   che  un  Dio    in  tre 
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peifone.    Adopera  la  parola  di  Tri- 
nità >    e  dice   che  la   cognizione  di 
queiio  ineftabiic  mìftcro    era  rifcr- 
vata  alli  Cr  fliani  .    Per  la  unione 
dei  Verbo  primogenito    di  Dio   col 
primogenito  d'una  Vergine,  G.C. 
è  tutto   infìcme    vero  Dio  ,   e  vero 
«omo  ,   fenza    a^cun    cambiamento 
dell'una,   ne   delT  altra  delle  due 
nature  .    ,,  Og«'  utia  delle  due  na- 
if ture  ,    egli  dice  ,    ha    confcrvato 
„  le  fue    proprietà  .     Il  Verbo   fa- 
„  ceva  miracoli  ,    e  la    carne  pati- 
„  va  .     Non    v'  ha    però   che    una 
„  perfona  in  G.  C. ,  e  che  un  prin- 
y,  cipio  di  azioni  proprie    alle  due 
M  nature  .     Il    battefimo    rende    la 
„  vita  all'uomo,  dice  S.  Ippolhoy 
„  lo  libera  dalla  fchiavitù   del  de- 
„  monio  ,    lo  fa  figliuolo   di  Dio> 
„  e   gli    procura    la    immortalità. 
„  Ricevendo    quefto  Sacramento   fi 
5,  rinunzia  al  demonio  ,  e  fi  fa  pro- 
„  fcffìone  di  credere  nella  divinità 
,,  dì  G.  C.     Il  giorno  di   Pafqua  è 
„  deftinato  a  conferirlo.    Riceven- 
„  do   la    Eucariftia     noi     mangia- 
„  mo  ,    dice  egli,    la  carne  divina 
„  di  G.  C. ,    e  beviamo  il  fuo  pre- 
„  ziofo  Sangue    per    la    rcmiffione 
„  de*  noftri  peccati .     Si  offre  o^nì 
„  giorno    foprrt    la  menfa  divina, 
51  aggiunfe    il    S.    martire,    quefto 
„  corpo,   e  quefto    faague    in    me- 
„  moria  del  facrificio  ,  che  ne  fece 
,,  il  Salvatore  nel  giorno  della  di- 
5,  vina,    e  mifteriofa  cena.     Infe- 
„  gna  pure,  che  la  carità  di  G.C. 
3,  è    r  anima   della  Chiefa  ,    ed    il 
9,  nodo  che  unifce  i  fuoi  membri  , 
„  e  che  gli  Angioli    vegliano  alla 
fua  confcrvazione ,  e  difefa  *' .     Il 
Ciclo  di  S.  Ippolito  fa  publicato  in 
latino  dal  P.  Bûcher  nel  1634.  Gian- 
AlbcYto  Fabrizio  ha  raccolto  le  O- 
pere  di  S.  Ippolito^  e  quelle  che  a 
lui  fi  attribuifcono  ,    e  le    ha  fatte 
ftampare  in  due  Voi.  in  fol.  in  Am- 
burgo ,  il  primo  nel  1716.,  il  fecon- 
do nel  1718   E'Iìimabile  questa  edi- 
lioHC ,    benché  mancante  di  meto- 
do.   Nelle  Opere  di   S.  Ippolito  fi 
riconofcc  la  dolcezza,  che  formava 
il  fuo  carattere  .     Il  fuo    Itile  no- 
bile,  ed  elegante  non  è  fempre  pu- 
ro, ne  le  fue  interpretazioni  della 
facra   Scrittura    fempre    naturali  , 
perchè  il  fuo  gufto  pel  fenfo  mimi- 
co lo  allontana   foventc  dal    fenfo 
ktteraie. 
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ÎPPOMACO,  fimofo  fuonatore 
di  flauto,  il  quale  vedendo  uno 
de'  fuoi  allievi  applaudito  dal  po- 
polo, lo  percoffe  col  fuo  baftone 
per  avvertirlo,  che  Tuonava  male, 
poiché  s'  attirava  gli  applaufi  della 
moltitudine  ignorante. 

IPPOMENE  ,  figliuolo  di  Mae- 
careo^  e  di  Merope  ^  amava  perdu- 
tamente Âtalama  figliuola  di  SchC" 
neo^  ma  quefta  giovane  PrincipefTa 
avendo  rifolto  di  non  maritarfi 
aveva  dichiarato,  che  non  darebbe 
la  fua  mano,  che  a  quello,  il  qua- 
le la  vincerebbe  al  corfo  ,  e  che 
ucciderebbe  con  una  freccia  colui  , 
che  reftcrebbe  vinto.  Molti  gio- 
vani Principi  erano  di  già  ftati  pu- 
niti della  loro  temerità  ,  quando 
Ippomene  fi  diede  in  nota  ;  ma  fic- 
come  diffidava  delle  fue  forze  ,  im- 
plorò il  foccorfo  di  tenere  ,  che 
gli  diede  tre  pomi  d'oro,  e  gì' in- 
fegnò  l'ufo,  che  ne  doveva  fare. 
Raflfìcurato  da  quefto  ftratagemma 
Ippomene  entrò  nella  lizza,  e  quan- 
do vide  Atalanta  vicina  a  giugner- 
lo  per  trapalarlo,  gettò  i  pomi  d* 
oro  a  deftra  e  a  finiftra  .  La  gio- 
vane PrincipelTa  abbagliata  dal- 
lo fplendore  di  quefti  pomi  andò 
fuor  di  ftrada  per  raccoglierli,  e 
mentre  che  ne  ammirava  la  h''\lcz- 
za  diede  la  vittoria  ad  Ippomene  . 
Ovidio  dice ,  che  in  progrc(fo  eflì 
furono  cangiati  in  Leone  ed  in  Leo- 
neffa  per  aver  profanato  il  tempio 
di  Cibele  . 

IPPONACE,  Poeta  Greco,  na- 
cque in  Efefo  verfo  l' anno  540. 
avanti  G.  C. ,  e  fi  fece  fcacciar  dal- 
la fua  patria  a  motivo  del  fuo  u- 
more  fatirico.  Sì  efercitò  in  quel- 
lo fteffb  genere  di  poefia  in  cui  fi 
era  cferc irato  Anfiloco  ;  ne  fi  refe 
meno  terribile  di  lui  .  Ipponace 
aveva  il  corpo  ,  e  la  figura  defor- 
mi .  Due  fratelli  fcultori  chiama- 
ti Bupalo  ed  /ìteni  fi  divertirono 
fopra  di  lui  rapprefentandolo  in 
una  maniera  ridicola  .  Ma  il  poe- 
ta punto  da  queft'  infulto  lanciò 
contro  di  loro  de'  tratti  di  facira 
così  mordaci ,  e  così  avvelenati  , 
che  volevano  appiccarfi  per  rabbia. 
Alcuni  dicono  che  lo  facelfero,  ma 
Plinio  prova  che  non  è  vero .  Ip- 
ponace  pafTa  per  autoce  del  verfo 
Jcaìipnte  y  dove  lo  fpondeo,  che  ha 
prefo  il  pofto  del  giambo  1  fi  trova 
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frfflpre  nei  feflo  pie<Je  del  verfo  , 
che  porta  qacRo  nome  . 

I.  IPPONESE  (  Concilio  ),  ge- 
neral d'Africa  tenuto  agli  8.  d'Oc- 
tobre del  393.  Vi  fi  fecero  41.  Ca- 
noni peï  riftabilire  la  difciplina  ec- 
defiartica.  S,  A^ojlino  quantunque 
fcmplice  prete  vi  predicò  per  ordi- 
ne de'  Vefcovi  . 

^.  IPPONESE  (  Concìlio  ),  del 
395.  S.  /fi^oftino  vi  fu  ordinato  Ve- 
fcovo .  Vi  furono  fitti  molti  rego- 
lamenti fui  celibato  d.;'  diacotii  e 
de'  Preti ,  e  fui  battefimo  de'  fati- 
ciulii  . 

3.  IPPONESE  C  Concilio  ),  del 
411.  ove  Antonio  Vcfcovo  di  FuìTa 
le  è  deporto.  Quefio  Vefcovo  in- 
gannò il  Primate,  e  poi  Papa  Bo 
fiifaz'o.  S.  /Jgofiino  ne  prova  tan- 
to dolore,  che  vuol  piuttofto  la- 
fciare  il  Vefcovado,  che  vedere 
yfntonto  riflabilito  . 

4.  IPPONESE  (  Concilio  ),  del 
416.  S.  /Jgojlino  vi  dichiu*a  Era- 
clio per  fuo  fuccefTore:  malafcian- 
dolo  nell'Ordine  de' Preti  fino  alla 
fua  morte  i  due  Vefcovi,  fette  Pre- 
ti t  e  tutto  il  popolo  d'  Ippona  con- 
fentirono  a  quefta  dichiarazione  . 

IPSIPILE  ,    figliuola   di    Toante 
P.e  di  Lemno  ,  falvò  la  vita  a  fuo 
padie,  quando  le  femmine  di  queft' 
Ifola  fecero  una  ftrage  generile  di 
tutti  gli    uomini  ,   che  1&  abitava- 
no .    Ipfìpile  nafcofe  fuo  padre  con 
diligenza,    e  fece    credere,    che  fé 
n'  era   disfatta  :     Allora  le  femmi- 
re    la   elelTcro    per    loro    Regina  . 
Qualche  tempo  appreffb    gli  Argo- 
nauti approdarono  all' Ifola  di  Le- 
mno  ,  dove  trovando  tutte  le  fcm- 
ni'.ne  fenza  uomini  ebbero  commer- 
cio con   effe  .    Ipjfpile   e'  attaccò  a 
Giafons   loro   capo,    e  n'ebbe  due 
figliuoli  gemelli,    uno  de' quali  fu 
chiamato  Toante  come  fuo  avo ,  e 
l'altro    Ennea  ^    quello    ftefTo    che 
conduffe    le  truppe    de' L^mn)    iill' 
affedio  di  Troja  .     Giafone    la    ab- 
bandonò co' fuoi    figliuoli,    e  con- 
tinuò il  fuo  viaggio.    Dopo  la  fua 
partenza  le  donne  aVendo  fcoperto, 
che   aveva   rifparmiato    la  vita    di 
fuo    padre  Toanfe,    la    fcacciarono 
dall'  Ifola,  ed  effa  fi  ritirò  nei  Pe- 
k»ponnefo  . 

I.  IRAM,  figlio,  e  fucceffore  di 
Ahibal  nel  Regno  di  Tiro,  è  cele- 
bre  per  la  fua  magnificenza ,  e  per 
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ia  bcIIczEa  delle  opere,  delle  qua- 
li egli  adornò  la  Città  di  Tiro  • 
Egli  non  è  meno  conofciuto  per  U 
firctta  amicizia,  che  avca  con  Da- 
vidde^  a  cui  inviò  gli  Ambatciaio- 
ri  per  domandare  la  fua  alleanza  , 
ed  oft'trirgli  da  fua  parte  una  quan- 
tità neceffaria  di  legno  di  cedro  v 
e  di  operai  abili{fimi  per  riedifica- 
re uii  palazzo  .  Egli  fece  il  mc- 
defïmo  con  Salomone  fuccefTore  di 
Davidde  •  Quando  egli  feppe ,  che 
queito  Principe  era  falito  fui  tro- 
no, gl'invio  una  flraordinaria  im- 
bafciata  per  te/lificare  la  fuagioia» 
e  defiderargli  un  felÌcifTimo  Regno . 
Efli  vicendevolmente  fi  carteggiava- 
no con  lettere  obbligantilfime  ,  del- 
le quali  fi  offervavano  ancora  nel 
tempo  di  Giufeppe  gli  origrnali  - 
Ir^m  rinnovò  a  Salomone  le  offer- 
te,  che  avea  fatte  a  Davidde-,  di 
prendere  dalle  fue  forefte  i  cedri  , 
e  i  cip'effi  per  la  coltruzione  del 
Tempio;  e  Salomone  in  contrac- 
cambio fornì  la  cafa  di  qucfta  Prin» 
cipe  di  biada,  d'olio,  e  di  vino, 
e  gli  donò  di  pih  venti  Città  del- 
la Galilea  ,  eh'  erano  «elle  vici- 
nanze di  Tiro  .  h'am  morì  verfo  L' 
anno  loco,  avanti  G.  C  dopo  uà 
regno  di  60.  anni  . 

1.  IRAM  ,  eccellente  operaio  t 
che  Iddio  aveva  colmato  di  fapien- 
za  ,  d'intelligenza,  e  di  fcienza 
per  far  ogni  forta  di  opere  di  ra- 
me, o  di  bronzo;  era  figlio  di  un 
Tiriano ,  e  di  una  Giudea  della 
Tribù  di  Ncftali  .  Salomone  fi  fer- 
viva  di  lui  per  travagliare  i  Che- 
rubini ,  e  gli  altri  ornamenti  del 
Tempio.  Egli  oltre  ciò  fece  due 
gran  colonne  di  bronzo  1  che  furon 
pofte  all'  entrata  del  veflibolo  del 
Tempio ,  delle  quali  una  fi  chia- 
mava/o/jc^/m  ,  e  l'altra  ffoo?^.  Fe- 
ce ancora  il  Vafo  grande  chiamato 
il  mare  ,  dove  fi  confcrvava  1'. ac- 
qua per  l'ufo  del  Tempio,  e  die- 
ci bacini  di  bronzo  colle  loro  Lafï 
per  ufo  de'  Sacerdoti  . 

I.  IRCANO  QGiovanni')^  primo 
di  quello  nome,  era  figlio  del  grati 
Pontefice  Simone  Maccabeo-)  il  qua- 
le fu  uccifo  a  tradimento  da  Toh' 
meo  fuo  genero  nell'anno  del  mon- 
do 3869.  hcano  avendo  fatto  mo- 
rire gli  affafllni  del  fuo  padre,  che 
«nacchinava-no  ancora  contra  la  fua 
vita,    fi  ritirò   in    Getufalcmme , 
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dov'  egli  fu  proclamato  Sommo  Pofl- 
tefice,  e  Principe  dc'Giudci.  Tut- 
ta la  fua  vita  non  fu  che  una  ca- 
tena di  grandifTime  azioni,  che  re- 
fero il  fuo  giuerno  più  illuftrc  di 
ogni  altro  de'fuf/i  predeceffori .  E- 
gli  fui!e  prime  difefc  (jcrufalcm- 
mc,  dove  fi  era  ritirato  contro  gli 
attacchi  del  Re  Antioco  Sidete  ,  il 
quale  era  venuto  ad  affedia:  la  ,  vo- 
Jendo  profittare  del  vantaggio  ,  che 
gli  dava  la  morte  di  Simone  ^  e 
riunire  la  Giudea  alT  Impero  dcl- 
Ja  Siria.  Ìrcano  foftenne  vigoro- 
famcnie  gli  alfilti  di  quefìo  Prin- 
cipe ,  e  rirpinfe  più  vclte  i  nimi- 
ci.  Eflendo  giunta  la  fella  de' Ta- 
bernacoli domandò  ad  Antioco  una 
fofpenfione  d'armi,  che  gli  fu  ac- 
cordata infiemc  colle  vittime  per  i 
fagrifizj  .  Quefla  libertà  del  Re 
impegnò  ìrcano  a  fargli  delle  pro- 
pofuioni  di  pace,  le  quali  furono 
gradevolmente  accolte.  Q'Jefìo  Prin- 
cipe f'ife  I*  afTodio  mediante  una 
gran  fomma  di  daniro,  che  il  Som- 
mo Sacerdote  cHraffe  dal  fepolcro 
di  Davidde  .  Dopo  qualche  tempo 
egli  feguì  il  mcdefimo  Antioco  nel- 
la fua  fpcdizione  contro  i  Parti; 
dopo  la  morte  di  quefto  Re  egli 
fcoffe  intieramente  il  giogo  de' Si- 
riani :  prefc  molte  Città  nella  Giu- 
dea ,  fogglogò  gl'Idumei,  che  ob- 
bligò eglia  circr-nciderfì,  rinnovel- 
lò  l'alleanza  co'Roniani  ,  fece  a f- 
fediar  Samaria  ,  che  prcfe  dopo  un 
anno  di  afTedio  ,  e  dirtruffe  la  Cit- 
tà ,  ed  il  Tempio  .  che  Sanaballnt 
avea  edificato  fui  monte  Garizim  . 
Dopo  efTcrfi  fenduto  padrone  di  tut- 
ta la  Galilea,  Ìrrarfì  divenne  uno 
de*  più  potènti  Principi  de' convi- 
cini ,  e  pafsò  il  rerto  de'fuoi  gior- 
ni in  Un  perfetto  ripofo.  Egli  morì 
tieli'  anno  del  mordo  38^8.  e  \o6. 
avanti  G.  C.  dopo  aver  gv)vernato  i 
Giudei  per  lo  fpazio  di  anni  29. 

1.  ÌRCANO  IL,  primogenito  di 
Jilejjandro  I.,  fucccdeue  a  fuo  pa- 
dre nel  fommo  Pontificato  degli  E- 
brei  l'anno  78  avanti  G.  C.  ,  e  fe- 
condo il  dritto  di  primogenitura 
doveva  fu£t:cderg!i  alla  corona.  Suo 
fratello  Ariflobulo  glie  la  difpi'tò 
dopo  la  morte  di  /Jleffandra  loro 
madre ,  la  quale  aveva  governato 
9.,  o  10.  anni,  e  glie  la  rapì  colle 
armi  alla  mano.  Per  un  trattato  , 
cbe  feguì  quefia  vittoria  iranno 66. 
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avanti  G  C.  ìrcano  fi  contentò  del- 
la dignità  di  fommo  facerdote  •,  ma 
dopo  ebbe  T  imprudenza  di  anda- 
re a  mendicare  il  foccorfo  à'Jtre- 
ta  Re  degli  Arabi  ,  il  quale  affe- 
diò  Arijlobulo  nel  tempio.  Q_ueft' 
ultimo  avendo  guadagnato  Scauro 
Luogotenente  di  Pompeo  fece  levar 
1'  afTedio  ,  e  fconfiTe  Areta  e  Trca- 
no  ^  cui  Pompeo  i  Gabinto  ^  e  dopo 
Cefave  lafciarono  il  fuprcmo  faccr- 
dozio.  ìrcano  dopo  cadde  fra  le 
mani  di  fuo  nipote  Antigono^  iì 
quale  gli  fece  tagliar  le  orecchie  . 
Finalmente  effendofi  lafciato  pcr- 
fuadcre  da  Ale/Tandra  fua  figliuo- 
la madre  di  Marianna  moglie  di 
Erode  di  ritirarli  prelTo  gli  Arabi  , 
quell'ultimo  Principe  Io  fece  mo- 
rire in  età  di  80.  anni  l'anno  30, 
avanti  G.  C 

IRE,  t''edi  H  IRE. 
1.  IRENE,    Imperatrice   di  Co» 
flantinopoli  ,  celebre  pel  fuo  fpiri- 
to  ,    per  la    fua    bellezza,    e  per  le 
fue  iniq'jirà,    nacque  in  Atene,  e 
fposò  1'  Imperadore  Leone  IV.    nel 
769.    Dopo  la  morte  di  fuo  marito 
Irene  guadagnò  il  favore    de'  gran- 
di ,    e    fi  fece    proclamare    Au-jurta 
con  fuo  figliuolo  CojìantinoV.  P$r- 
firogenito  in  età  di  9.   anni  ,    e  al- 
cuni mcfi  .     EfTa  raflTodò  la  fua4-io- 
tenza  con    ammazzamenti  .     I  due: 
fratelli  di  fuo  marito    avendo  for- 
mato delle  congiure   per    toglieric 
il  governo,   effa  li  fece  morire  en- 
trambi .    L'  Imperadore    Carloma- 
gno  minacciava  allora  1'  Imper.)  d' 
Oriente  ^    Irene    lo    trattenne    con 
prome<re,    e  voile    dopo    opporfi  a* 
fuoi  progredì  coli' armi;  ma  le  fue 
truppe  furono    battute  nella    Cala- 
bria nel  788.    L'  anno   avanti  ave- 
va fatto  convocare  il  fecondo  Con- 
cilio Niceno  contro  gì' Iconoclafii  ; 
quafi  tutti  qucfti  eretici  fi  ritratta- 
rono ,    e  fu    riflabiiito    il    rifpctto 
dovuto  alle  facye  immagini  .    Frat- 
tanto crefceva  in  età  Co/i  untino  fuo 
figliuolo  ;  irritato  di  n«.n  aver  che 
il  nome   d'  Imperadore  levò  il  go- 
verno a  fua   madre  ,   che  lo  riprefe 
ben  prefto ,    e  che    per  regnare  più 
ficuramente  lo  fece  mojire  .    Qjie- 
f^a    barbarie    non  reftò    impunica  ; 
poiché  Niceforo    efTendofi  fatto   di- 
ch  arare  Imperadore    relegò   qncfla 
barbara  nell'  Ifola  di  Lesbo,  dove 
morì   li  9.  Agofto  809.     11  caratte- 
re 
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Tc  dì  quefla  Piincipcfla  è  affai  dif- 
ficile da  fvilupparei  prclfo  di  efTa 
l;t  virtù  »  c  il  vizio  fi  fuccedcvano 
a  vicenda;  ma  il  vizio  dominava, 
e  foprattutto  l'ambizione.  (  feii 
3.  NicEFORO  )  La  fua  ftorla  fu  ele- 
gantemente fcritta  dall'  Abate  tVii- 
gnot  1761  in  lì. ,  e  neila.f/or/j  del 
Baffo  Impero  Tom.  14.  lib.  66- 

^.  IRENE,    riiiomatiifinia    don* 
zella  Greta,  fatta  fchiava  con  altre 
fue    romp.igne    nella    prefa    di  Go- 
ftantinop.li   fbtto    il  regno    del   fa- 
mofo  Meemit  II.     Quefta  fanciulla 
di   nafcita    civile    non    oltrepaffava 
allora  l'anno  18.  dell' età  fua.     Di- 
cono gli  fcrittori  ,   che  dopo  la  fa- 
mofa  FJena  la  Grecia  non  produf- 
fe  beltà  più  (ingoiare  di  quella    d' 
Irene.     A  tanti    pregj    aggiungeva 
una  fifonomia  dolce,   e  piacevole, 
ed    un    certo  non    fo  che  appariva 
tiella  fua  idea,    che  il  vederla,    e 
non    rcltarne  rapito  era    impoffìbi- 
le.    Prefa  Cofiantinopoli  cadde  quc- 
fli  fanciulla  nelle  mani  d'un  Baf- 
ta ,   che  ravvifandola    per  un  vero 
tefofo    la    donò    a  Meemet  II.  fuo 
Signore.    Il  Sultano  ne  rimafe  per 
fioatto  modo  rapito,  ch'efTa  diven- 
ne una  Regina  ,    ed  egli  fuo  fchia/- 
vo  .    La  trattò  fempre,  come  un  fuo 
nume.     Irene  ^    che  in  mezzo   alia 
fua  grandezza    potea  difporre    dell' 
intera  Monarchia  Ottomana,    due 
fole  cofe  d  mandò  a  Meemet .    La 
prima,  che  non  le   impedifle  diri- 
tenere  la  Religione  Crifliana,  che 
giammai  nelle  delizie  del  Serraglio 
ella  non   abb  .iidonò  ;    l'altra,  che 
favoiiffe    i  Greci    fuoi    compatriot- 
ti  .     I  Turchi  ,    ai  quali   erano  af- 
fatto ignote  non  folamente  le  bel- 
lezze ,  ma  le  fingolariffìme  qualità 
di  quefta  giovinerta  ,  vedendo,  che 
tiiuno  potea  fpcrar   da  lei  avanza- 
menti ,    e  progredì  ,  ^a  prefero    di 
mira    fui    fofpctto,    che  fotte  loro 
remica.    Meemet  udite  le  loro  la- 
gnanze   ordinò,    che    in    ordine  di 
battaglia    fi  (thicra(fero    nell'ippo- 
dromo,   oflìa    nella    piazza  di  Co- 
fiantinopoli, i  Giannizzeri  con  tut- 
ti i    loro    uffiziali    fopra    le  armi  . 
Dopo  quell'ordine    caricando  oltre 
Tufato  de' fuoi  tratti  amorofi  T  a- 
dor.ita7-,e«e,  le  ordinò,  che  fi  met- 
telTe  nella  più  sfarzofa  gala.    Pre- 
fala  allora  per    la  mano    feco    all' 
ippodromo  la  condulTe  ,    Quivi  do» 
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pn  aver  ad  e  (fi  ricordato  il  fuo  tra- 
sporto per  la  gloria,  credendo  di 
lafciare  un'altra  memoria  forfè  più 
gloriofa  della  conquida  di  Cofian- 
tinopoli ,  fnudata  la  fci.ibla  ,  e  prc- 
fi  pe'  cappelli  l'infelice  Irene  ^  le 
t  i-sliò  la  tefla  ,  e  poi  fubito  partiffi  , 
portando  feco  il  furore,  lo  fpaven- 
to  ,  e  l'orrore.  Una  tanto  inafpet- 
tata  ,  e  ftrana  barbarie  produite  iti 
p'ima  un  profond ilfimo  filenzio  in 
rurri  gli  aftanri  ;  indi  dandofi  tut- 
ti le  mani  fui  vifo,  fvellendofi  la 
barba  ,  e  il  crine  ,  urlando  ,  e  fin- 
ghi ozzando  corfero  al  cadavere  del- 
la sfortunata  da  elfi  una  volta  credu- 
ta nemica  ,  e  quivi  a  gara  non  la- 
fciaron  di  bagnarlo  con  i.n  torrcn- 
/te  di  calde  lagrime,  di  rimirarlo, 
e  di  baciarlo  .  Meemet  ftctte  rin- 
chiufo  nel  (uo  gabinetto  per  tre  gior- 
ni lenza  prenJer  alcun  cibo  ,  e  fen- 
za  veder  la  faccia  di  alcun  vivente 
in  mezzo  alle  fmanie  del  più  acu- 
to dolore  ,  maledicendo  quel  traf- 
porto  di  gloria,  che  a  tanto  eccef- 
fo  lo  avea  fpinto.  Ecco  in  ifcor- 
cio  la  ftoria  à'  Irene  lal  quale  noti 
dalle  tragedie  ,  ma  dalle  penne  de- 
gli fcrittori  è  raccontata  .  Più  co- 
piofe  notizie  di  lei  ponno  leggerli 
nel  Dizionario  Storico  delle  ^ite 
di  tutti  i  Mon.T^^chi  Ottomani ,  Voi. 
I.  pag.  ii^j. ,  Venezia  1788.  (^f^edi 
Maometto  n.  -i.  ") 

5.  IRENE  C  Santa  )  .  Quattro  fo- 
no le  Sante  di  queilo  nome  men- 
tovate nel  Martirologio  Romano, 
ma  tre  di  effe  appartengono  all'O- 
riente, ove  vifTero,  e  confeguiro- 
no  la  palma  del  martirio,  e  la 
quarta  fu  Portoghefe .  Il  P.  /ÌntO' 
nio  Beatillo  publicò  la  Vita  di  S, 
Itene  di  TeJJalonica  ,  Lecce  1714, 
Itegli  ani  del  martire  S.  Seba/ìia- 
no  ,  fulla  finccrilà  de'  quali  tutti 
gli  eruditi  fi^n  di  unanime  confen- 
timcnio,  trovafi  una'  vedova  per 
rome  nnch^ifa.  Irene  ftata  già  mo- 
glie del  martire  S.  Cajìulo  .  Coti 
ingegnofc,  e  plaufibili  congetture 
fi  pretende  ,  che  le  Reliquie  di  que- 
fla  Santa  martire  fi  confervino  in 
una  Chiefa  fuori  delia  terra  di  Mon- 
dolfo  nella  Marca;  di  che  vegganfi 
le  Notizie  riguardanti  il  culto  di 
elf.i  ^  publicate  in  Ofimo,  1783. 

I.  IRENEO  C  -^O»    Velcovo  dJ 
Lion,  nacque  in  Orleans,  verfo  1* 
antio  lio.  di  G.  C.    I  fuoi   genito- 
ri» 
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Ti,  ch^  erano  certarncnts  crîftianî, 
lo  pofero,  ancora  fanciullo,  foîto 
la  difciplina    di  S.  Policarpo.     Da 
qucfla  fanta  fcuola  imparò  i  lumi, 
e  la    fcienza  delia    religione,    che 
Io    refero    poi    l'ornamento    della 
Cfaiefa  ed  il  terrore  degli    eretici  . 
S.  Policarpo    lo  mandò   nelle  Gal- 
lio vcrfo  l'anno  1^7.     Si  fermò  iti 
Lion  ,  dove  fu  ordinato  prete  e  de- 
putato a  Roma  verfo    V  anno  178. 
Al  fuo  ritorno  fu  promofTo  alla  Se- 
de di  Lion  ,  e  Ç\  fece  conofcere  uo- 
mo appoilolico.    Dalla  infanzia  3- 
vcva  accuratamente    Rudiato  tutto 
ciò  che  vedeva  nel  fuo  fanto  niae- 
ftro    per    profittarne  ;    e  non    cefsò 
poi  di  averlo  nel  cuore,  come  egli 
fleffo  lo    dice.     Aveva  coltivato  il 
fuo  fpïrito    non  folarfcnto  con  un 
profondo  Audio  della  religione,  ma 
ancora  cogli  autori  profani  ,  c(?'en- 
dochè  la  teologia  pagana,  infegna- 
ta  dalli  poeti  e  daìii    filofofi  ,    era 
in  allora    cofa  ucile    alli  difonfori 
della  verità,  per  confutare  i  Paga- 
ni,   e  batterli    con    le  loro    armi. 
S.  Ireneo  aveva  uno  fpirito  per  na- 
tura   vivo   e  penetrante  ,    piacevo- 
le ,   efublime,    molta  delicatezza 
nella    efpreffione    e  grazia    nel    di- 
fcorfo  .    Talenti    così    belli    erano 
accompagnati  da  qualità  le  più  pre- 
gevoli del    cuore.     Era    amantiffi- 
nio  della  pace  e  della  unità  ;    e  fé 
il  fuo  nome  ffgnilìcava  pacifico,  le 
fup  azioni  non    ifmcntivano  il  no- 
me .     Quefto    amore  non    proveni- 
va, perchè  egli  amafTe  la  quiete  a 
pregiudizio    della    verità  .     MoUrò 
come  debbafi    coiifervare  un    giufto 
lempcramcnro ,    in    occafione    dell' 
affare  della  Pafqua  ,    mentre  folie- 
v^ndo   da    una  parie    U   tradizione    ^ 
contro  gli  Afìatici  ,    fi  oppofe  dall' 
altra  al  Papa  l^ittore  ,   che   voleva 
turbare  la  pace  con    un  zelo  indif- 
crcto  ,    ed  wna    ecceffiva    feverità  . 
Il  motivo  dellr.  difputa  verfava  fo- 
pra    la   celebrazione    della  Pafqtia . 
I  Vefcovi  d'Afta  pretendevano,  che 
fi  dovefle  fempre  celebrarla  il  gior- 
no quartodecimo  delia  luna  di  Mar.- 
zo  .    frettare  I.  ,  e  i  Vefcovi  d'Oc- 
cidente   foftenovano    al  coniiario  , 
che    doveva     cfTerc  celebrata    nella 
domenica  fuffegucnte.    Il  Papa  lan- 
ciò i    fulmini  ccclefiaftici    contro  i 
Prelati  ,   che  non    penfavano  come 
Itti.    Ireneo  difapprovò  l'amarezz* 
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de!  fuo    telo ,    ed    efortò   nel    «e 
defimo  tempo  gli  avvcrfarj  del  fom- 
mo  Pontefice   a  conformarfì    al  co- 
ftame    della  Chiefa   Romana.     Le 
lettere  ,  che  fcrilTe  a  quefto  propo- 
fito  ,  eftinfe  il  fuoco  di  qucfia  guer- 
ra facra  .     L'ardente    amore,    che 
aveva  quefìo  Padre   pel  teffamento 
di  G.  C.  vale  a  dire  ,   per  il    (acro 
depofito  ,  dominava  ugualmente  in 
luì  come  1' amore  della  pace  .  Quin- 
di pare  5  che  la  fua  infera  vita  fra 
fiata  occupata  in  difendere  la  veri- 
tà, combattendo  gli  eretici,  che  con- 
futava in  voce,  ed  in  ifcritto.    Ma 
quanta  avverfione  gli    fuggeriffe    la 
fua  carità  contro  gli  errori  di  quelli 
che  alteravano  la  fede,  altrettanto 
amore  gli  infpirava  per  le  loro  per- 
fone  .     Avrebbe  data   voionticri  la 
vita   per  trarli   dall'  abiflb  ,    che  fi 
avevano    firmato  .    Era    fucceffore 
del  B.  Potino  fulla  fede  di  Lion  ,  e 
veniva  ccnfiderato  come    capo  del- 
le Chiefe  Gallicane,  più  per  il  fuo 
merito  perfonale»  che  per   la  digni* 
tà  delta    fua  Chiefa  .     Quefto    Hld- 
flre  Dottore  foffrì    il  martirio  nei- 
la  pcrfecuzione    di  Severo  ,    e  con 
lui  una  gran  moltitudine  di  fedeli 
de!  fuo  popolo  nel  loi-    La  fua  O- 
pera    principale    è    il    fuo  Trattato 
contro  gli  eretici  in  5.  libri.  S.  Ir.-- 
neo    erafi    addoffata    la  difefa  della 
Chiefa  contro  tutte  le  crcfie  .    Egli 
ne  aveva  fatto  uno  ftudio  ferio,e  non 
avevane  trafcurata  veruna  di  quel- 
le inforte  da  Simone    il  Mago  fino 
uTax^iano  .    Dopo  averne  fatta  un* 
efatta  enumerazione  ,  fecondo  l'or- 
dine de' tempi,  intraprende  di  con- 
futarle tutte  .     Siccome    gli  eretici 
fpiegavano,  fecondo  la  loro  fanta- 
fia  ,   le    parabole    dell'  evangelio  e 
tutta  la  fcrittura  ,    il  Santo  dotto- 
re   principia    col    fondare    principj 
foiidi  per    la  intelligenza    de'  facri 
libri.     Fnfifte  principalmente  fopra 
la  ncceffità  di    fpiegare    la    fcrittu- 
ra ia  un  modo,  che  fi  accordi  con 
la  dottrina  coftante  della  tradizio- 
ne, „  Benché  la  fcrittura  fiala  le„- 
„  r,o  immutabile  della  noflra  fede,' 
,,  pure  ella  non    foddisfa  a  tutto; 
„  ed  effendo  ofcui-a    in  molti    luo- 
„  ghi  ,    è  tieceffario    ricorrere  alla 
,,  tradizione,  cioè  alla  dottrina  che 
,,  G.    C.  ,    e    li    fuoi    Appoftoli    ci 
„  hanno  trafmefTo  di  viva  voce  ,  e 
,1  che    fi  olTerva    ed    infcgna    nelle 

„  Ghie- 
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„  Chicfe  *'.    GH    ei«tîci  fi  appog- 
giavano pure   fopra  i  prodigj .    S. 
Ireneo  lì  fpoglia  di  queffa  feconda 
d'fcfa,  mofirando  la  dift'erenza  che 
pa/fa   tra   quelli  prodigi  ,    e  li  veri 
miracoli  ,   eh'  erano  molto  comuni 
Della  Chiefa.    L'enumerazione  eh' 
ci  fa  de'doni  ftraordinarj  e  fopran- 
naturali  ,    è  attiflìma  a  farci  cono- 
fcere  in  quale  flato    foffe  allora  la 
Chiefa .     Dopo    aver    in    tal    modo 
privati  gli  eresici  dell'autorità  del- 
la fcrittura,  e  de' miracoli ,  prova 
la  dottrina    della  Chiefa   cattolica 
con    la   fcrittura  della    tradizione, 
e  fonda  la    verità  della   trudizione 
con  la  fncceflìone  de'Vefcovi.    Gli 
Appoftoli    hanno  tutto  faputo  ,    ed 
hanno  ricevuto    il  depofito    intiero 
delle  verità  ;  fceglicvano  i  più  per- 
fetti   per    farli  prefiedere    ad    ogni 
Chiefa,  e  loro  affidavano  tutto  in- 
tiero queflo  depofito  .     Quefti  han- 
no   fatta    la    flefìa    cofa  .     Troppo 
lungo  farebbe    l'  cnumcrue  la  fuc- 
ccffione  di  tutte  le  Chiefc  ;  conten- 
tiamoci ,    dice,  di  offcrvare  la  tra- 
dizione della   maggiore  e  più  anti- 
ca Chiefa,    conofc  uta    da   tutto  il 
mondo  ,  fondata  e  ftabilita  in  Ro- 
ma   dagli  Appofloli  S.  Pietro  e  J*. 
Paolo.     A  quefta  Chiefa  devono  u- 
nirfi    tutti    i  Criftiani,    come    alla 
principale.    S.   Ireneo  enumera,  ^oi 
li  Vefcovi  ,    che  da  S.  Pietro  a  S. 
Eleuterio  hanno  governato  la  Chie- 
fa di  Roma  •    Ciò,  che  nueflo  San- 
to Dottore  dice  in  altie*  occafioni  , 
fa   conofcere    edere   perfuafo ,    che 
non    fia    mai    permelfo   lo    ftaccarfi 
dalla  fua  comunione  .    Dimoerà  poi 
S.  Ireneo    non  effcrvi  eretico,,  che 
non  poffa  imputarfi    di  avere  inno- 
valo, e  d'aver  abbandonato  il   filo 
della  tradizione.    Prit.ia  di  l^'alen- 
tino     non     v*  erano    [^aientiniarì;  , 
he  Marcfoniti  prima  di  Marcione  , 
Il  fondo  della  dottrina,  ch'egli  fta- 
bilifce,  è  non  effervi    che  un  folo 
Dio   Padre  ,    un  folo    G.  C.    ed  un 
folo  Spirito  Santo,  diftinto  dal  Pa- 
dre, e  dal  Figlio,  che  ci  dà  il  foc. 
corfo  e  la  grazia    noceflTaria   per  la 
falute  ,   che   il  Figliuolo   di  Dio  è 
veramente  Dio.    Egli  è  infieme  uo- 
mo e  Dio  ,    fecondo    le    fcritture  , 
che  moftrano   ciò  che   gli  conviene 
come  ad  uomo   paflibile    e  difprez- 
lato  ,  e  come  a  Dio  potente  e  glo- 
ii»fo  ,    Non  è  figlio   dì  Giufeppg  , 
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ma   folamente  della  Vergine   Ma- 
rta.    Ha  avuto  vera  carne,  orion* 
da  da  Adamo  ,  come  la  noftra  ;  ha 
fofterto  realmente,  e  non  in  appa- 
renza :  il  fine  della  fua  incarnazio- 
ne è  la   falurc  degli    uomini  ,    che 
non  potevano   da  fé  fteflì   falvarfi  , 
ma    bifogiio    avevano  del    fuo   foc* 
corfo  .    Tutti  quelli  articoli  fonda- 
mentali fono  ftabiliti    dalle  Scrit- 
ture,   non  meno    che  la  verità  del 
facrifizio  cucariftico,    di  cui  fa  ve- 
dere l'eccellenza,    dopo  aver    pro- 
vato   la    inutilità    di  tutti    gli    al- 
tri .    ,,  La  Chiefa,    ei    dice,   1'  ha 
„  ricevuto  dagli  Appoftoii,  e  1' of- 
,,  fre  a  Dio  per   tutti  ,   fecondo  la 
„  profezia  di  M<7/^c^f^.    QiieRa  di- 
„  vina  vittima  fr  che  i  no/lri  cor- 
„  pi  non  fiano  piij  corruttibili,  ed 
„  abbiano    la  fperanza  della  refur- 
„  rezionc  .     Quelli  che  non  credo- 
„  no  ,    che    G.  C.   fia    il  Figliuolo 
„  del  Creatore  ,  non  pofTono  efTere 
„  certi  ,  che  il  pane  eucariftico  fia 
„  il  corpo  del  loro  Signore  ,    ed  il 
„  calice  il  fuo  fanguc  ;  che  il  pane 
„  che  viene  dalla  terra,  non  e  piti 
„  un  pane  comune,  in  virtù  della 
„  invocazione  divina;  mala  carne 
„  di  G.  C. ,  eh'  è  della  natura  ftef- 
„  fa  della   noftra,    la  fua    anima  , 
„  la  fua  divinità  ".     Quello  cor- 
po di  verità  folidamente  fondate  da 
S".  Ireneo   è  preziofo .     La    neteflì- 
tà,  nella  quale  egli  era  di  combat- 
tere le  fpiegazioni    allegoriche  de- 
gli eretici,   fulle  quali  fondavano, 
lo  fece  cadere  in  un  eccefTo  contra- 
rio .     Prefe  troppo    letteralmente  i 
paffi    della  Scrittura  ,    che   defcri- 
vono  la  gloria    della  Chiefa  ,    e  la 
felicità    eterna  ,    folto  varie  figule 
fenfibili.    Cosi  egli  infegna  con  J*. 
Giuftino  l'eri-ore  de' Millenarj,  che 
non  fu  condannato  dalla  Chiefa  che 
molto  tempo  dopo.    Abbiamo  mol- 
te edizioni  delle  fue  Opere  ;  ma  la 
migliore  è  quella   del  P.  Majfuet  , 
Benedettino  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  ,    che    fa    publicata    nel 
1710.    Egli    trasferì  a  luogo    loro  , 
ed  a  lato  della  traduzione    latina  , 
tutti  li  frammenti  del  Greco  di  JP, 
Ireneo -i  che  fi  trovano  citati  àsi  Eu- 
fehio  ,   S.    Eaftlìo ,    S.    Epifanio  « 
Teodor&to ,    Anaftafio  Sinait.i ,    X. 
Giovanni  Dama/ceno  ,   e  nella  rac- 
colta   de'  pa(fi  ,     detti    catena  fo- 
pra  la  Scrittura.    Pofe  alcune  no^ 

te 
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te  fotto  î  paflTi  per  rifchiarare  al- 
cuni luoghi,  ed  unì  alla  fua  prefa- 
zione tre  dotte  dil^crta^ioni ,  oltre 
le  note  e  le  ofTervazioni  delle  pre- 
cedenti edizioni,  e  di  varj  autori. 
Dopo  quella  edizione  Pfijff  prote- 
liante  ha  publicato  in  8.  all'  Aja 
nel  171 5.  quattro  frammenti  in  gre- 
co e  in  latino  ,  che  portavano  il 
nome  di  X.  Ireneo:  e  ricercata  pa- 
l'imente  anche  l'edizione  di  Grabe 
dotto  Proteflantc,  the  la  publicò 
nel  1701.  con  note  C  ^''c'/' Grabe  )  . 
Si  può  confultare  fopra  quello  pa- 
dre della  Chiefa  il  Tomo  II.  della 
Storia  degli  Autori  ecclefiaftici  del 
P.  Cellier^  e  la  {wTiFita  fcritta  dal 
P.  Cerva  fio  1.  Voi-  in   li. 

%.  IRENEO  ,  è  il  nome  di  due 
Santi  martiri  diverfi  dal  preceden- 
te .  Il  primo  ,  diacono  di  Tofca- 
na  j  confefsòcol  prezzo  del  fuo  fan- 
gue  la  fede  di  G.  C.  l'anno  175. 
fotto  r  Impero  à* Aureliano  .  L'  al- 
tro ,  Vefcovo  diSirmico  nella  Pan- 
nonia  ,  fu  una  delle  vittime  della 
crudele  perlccuzione  di  Dioclezia- 
no e  di  M.iffirniano .  SoSVìla  mor- 
te  li  15.  Marzo  ;>04.  con  una  coltan- 
za  eroica,  gli  fu  tagliata  la  teda, 
e  il  fuo  corpo  fu  gettato  nella  Sava  . 

IREO,  contadino  della  Beozia  iti 
Grecia,  ebbe  l'onore  Ji  alloggiare 
nella  fua  capanna  G/ot;e  ,  Nettuno^ 
e  Mercurio.  Quelli  Dei  volendo  ri- 
corapenfarlo  della  buona  accoglien- 
za, che  avea  lor  fatto,  gli  diede- 
ro la  fcelta  di  dimandar  ciò  ,  che 
vorrebbe  con  ficurezza  d'ottenerlo. 
Limitò  i  fuoi  defider)  ad  avere  un 
figliuolo,  ma  fcnza  prender  mo- 
glie .  Gli  Dei  per  fodd'sfare  alla 
loro  promcSa  pifciarono  fopra  la 
pelle  di  una  giovenca  fuo  folo  be- 
ne, eh' efTo  avea  facrificato  gene- 
rofamentc  al  pranzo  de'  fuoi  ofpi- 
ti  ;  e  dieci  mefi  apprcffo  ne  venne 
un  figliuolo  ,  il  quale  fu  chiamato 
Urione  a  caufa  della  orina  ,  da  cui 
era  nato  •  In  progreffo  la  prima 
lettera  del  fuo  nome  fu  cangiata 
in  O  ,  e  fu  chiamato  Orione. 

IRETON,  genero  lii  Cromweìe  . 
Comandava  l'ala  finiftra  della  ca- 
valleria nella  battaglia  di  Nazeby 
data  li  t4-  Giugno  5645.  Il  Prin- 
cipe Roberto^  che  gli  era  oppoflo  , 
lo  battè.  Treton  fu  ferito,  e  fatto 
prigioniero  ,*  ma  il  Re  avendo  per- 
duto  quelU    battaglia,   ed    cffénda 
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(lato  obbligato  di  fuggire,  e  di  ab- 
bandonare i  fuoi  prigionieri,  TrC' ' 
ton  ricuperò  la  libertà.  Quando  il 
Parlamento  d*  Inghilterra  richiamò 
Cromweìe  dall'  Irlanda  nel  16^0.  , 
qucfto  lafciò  fuo  genero  in  quel 
paeìe  colla  qualità  di  fuo  Luogote- 
nente, e  di  Lord  deputato.  Ireton 
prefe  dopo  la  Partenza  di  Cror/iwe- 
le  le  Città  di  Waterford,  e  di  Liffl- 
merich  .  La  prcfa  dell'ultima  gli 
collo  la  vita  ;  imperciocché  vi  gua- 
dagnò un  malattia  peftilcnziale  , 
per  cui  morì  nel  1651.  Il  fuo  cor- 
po fu  trafportato  in  Inghilterra,  9 
fotterrato  in  un  magnifico  raaufo- 
leo,  che  la  fua  palliagli  fece  fab- 
bricare a  Weflminfter  fra  le  tom- 
be de'  Re  .  Ireton  poco  avanti  la. 
fua  morte  avendo  faputo  ,  che  il 
Parlamento  gli  aveva  afTegnato  una 
penfione  di  1000.  lire  fterline,  la  ri- 
cusò dicendo  :  Il  Parlamento  fareb- 
be meglio  a  pigar  le  fue  debite 
piuttcjìo ,  che  far  de'  regali .  Lo  rin- 
grazio  di  quello  che  mi  fa  ;  ma  non 
voglio  accettarlo  t  non  avendone  bi- 
fogno .  Sarò  pia  contento  di  vede' 
ve  ad  impiegar  le  fue  cure  pel  fot-' 
lievo  della  nazione  ,  che  di  veder- 
gli a  fare  delle  liberalità  co''  beni 
del  publico.  La  vedova  d^  Ireton  (t 
rimaritò  con  Fledwood  .  Nel  1660. 
i  cadaveri  à*  Oliviero  Cromwel  ^  d' 
Ireton  ■)  di  Bradthaw  ce.  furono  e- 
flratti  da'  loro  fepolcri  ,  e  flrafci- 
nati  fopra  un  graticcio  alla  forca 
di  Tiburno  ,  dove  furono  appiccati 
dalle  dieci  ore  della  mattina  fino 
al  coricar  del  fole,  e  dopo  fotter- 
rati  fotto  il  patibolo. 

IRIARTE,  Fedi  YRÎARTE. 

IRICI  C  CjÌo.  Andrea  ) ,  l^edi  EU- 
SEBIO DI  VERCELLI. 

IRIDE,  figliuola  di  Taumante  e 
di  Elettra.,  e  forella  delle  Arpie  y 
fu  meffaggiera  di  Giunone.  Quella 
Dea  la  trasformò  in  Arco,  e  la  col- 
locò nel  cielo  in  ricompenfa  de' 
fuoi  fervigj  ;  e  qucOo  è  quello,  che 
fi  chiama  VArco  celejìe  .  Giunone 
la  amava  moltiffimo  «  perchè  non 
le  annunziava  mai  nuove  cattli/e. 
Ifide  comunemente  ^\  prende  per  l* 
arco  celede  .  Il  Signore  avendo  pro- 
meffo  a  A^^;^  ,  ch'egli  non  inonde- 
rebbe più  la  terra  col  diluvio  Uni- 
verfale,  gli  diede  per  pegno  della 
fua  parola  l' arco  nel  cielo  .  Io  pot' 
'io  CGenef.  9.13.)  //  mio  arco  nel- 
le 
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ie  nuvole ,  ed  egli  fav^  il  fefino 
delC  alleanza  ^  eh"  è  tra  me  s  e  la 
terra.  Ciò  non  fignifica  ,  che  pri- 
ina  del  diluvio  non  fìafi  veduto  1' 
arco  nel  cielo;  ma  che  dopo  del 
diluvio  qiictto  fegno,  che  per  T  ad- 
dietro era  puramente  naturale  ,  di- 
venne per  r  iftituzionc  di  Dio  un 
fegno  fovrannaturale  della  fua  vo- 
lontà . 

IRMINIA  iSanta^^  figliuola  di 
Dagoberto-i  ha  dato  il  fuo  nome  ad 
un  celebre  monaftero  fondato  da  fuo 
padre  a  Treviri  ,  e  di  cui  eR'a  fu 
la  prima  Abadefla. 

IRNERIO  ,    o   GUARNERIO  , 
«  WARNERIO,    giacche  in  tutte 
qucfte  maniere    fi  fuole  fcrivere    il 
nome  di    quefto    giureconfulto ,    fu 
detto  da  alcuni  Milancfc  ,  da  altri 
Tedefco ,    ma  fu   certamente  Bolo- 
gnefe  di  patria,  come  col  teftimo- 
rio  di    più   antiche  carte    fi  dimo- 
ilra,    dalle  quali  fi  ricava  ancora, 
ch'egli  ne  viaggiò  a  Coftantinopo- 
li ,  né  appi  efe  la  giurifprudenza  in 
Ravenna,  come  da  alcuni  fu  fcric- 
to  .     Nel  iia8.  infegnò  in  Bologna. 
EiTo  ebbe  molti  difccpoli ,  divenne 
il  padre  de'  Gloffatori  ^    e  fu  chia- 
mato Lucerna  Juris  ^    qtiantunque 
i  Gloflatori   abbiano   fparfo  più  te- 
nebre ,   che    luce   fopra    il  Dritto . 
ElTo  viene    riguardato  come    il  ri- 
lloratore  del  Dritto  Romano.    Eb- 
be molto  credito  in  Italia  appreflb 
la  PrincipefTa  M.«;7^^  .    Impegnò  1' 
Imperador  Lofar/o  ,  di  cui  era  Can- 
celliere ,    ad  ordinare  che  il  dritto 
à\Giufliniano  riprcndcffe  la  fua  an- 
tica autorità  nel  foro,  e  che  il  Co- 
dice ed  il  Digefto  foffero  Ietti  nel- 
le fcuole .   Jrnerio  fu  il  primo,  che 
eferciraffe  in   Italia  quella  profelfio- 
ne  .    Morì    prima    del  ii^o.  a  Bo- 
logna .     Quclto    giurifconfulto    in- 
troduce nelle  fcuole  di  legge  la  ci- 
rimonia del  dottorato.     Queft'ufo 
pafsò  nel    refto   dell'Europa,    e  le 
fcuole    di    teologia  lo  adottarono  . 
Pretcndefi,  che  l'Univcrfità  di  Pa- 
rigi fé  ne  fcrvilTc  la  prima  volta  a 
riguardo  di  Pietro  Lombardo  ,    che 
creò  dottore    in  teologia.     Più  co- 
piofe,  ed  appurate  notizie  di  lui  fi 
hanno  nella  Storia  della  letteratu. 
ra  Italiana  del  Ch.Tirabofchi y  Voi. 
III.  pag.  327. ,   e  nelle  Notizie  de* 
Scrtttort  Bolognefi  d«l  Ch.  Famuz- 
Tomo  IX. 
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Z.iy  Voi.  IV.  pag.  358.  avendole  eflì 
cavate  dall'Opera  dell' cruditilfimo 
P.  Abate  D-  Mauro  Sarti  De  Cla- 
ris Archigyr^n.i/ii  Bononienfìs  Pyot 
fejforibuj  t  P.  I.  pag.  11.  e  feg. 

IRÒ,  mendico  del  paefe  d'Ita- 
ca ,  portava  le  ambafciate  degli  a- 
manti  ài  Penelope.  Avendo  inful- 
lato  Vlijfe^  che  fi  era  prcfentato 
alla  porta  del  palagio  fotto  la  figu- 
ra di  un  mendico,  quell'eroe  fde- 
gnato  gli  diede  un  pugno  cesi  gran- 
de ,  che  gli  ruppe  la  mafcella  e  i 
denti  ,  per  cui  morì  .  La  fua  po- 
vertà era  pafTata  in  proverbio  prcf- 
fo  gli  antichi . 

IRPINO  (^Enea')ì  Parmigiano, 
fiorì   fuUa  fine    del  fecolo  XV.    Fu 
un  leggiadrilfimo  ,     e  colto  Profcf- 
fore  dell'Italiana  Poefia,    trattan- 
dola fu  le  vie  del  Petrarca  non  fcr- 
vilmente,  come  tanti  altri,  ma  ar- 
ricchendola di  maniere,    e  di  con- 
cetti fuoi ,   e  di  uno    ftile  nobile, 
il  quale  pareggia  quello  de'  fuoi  più 
celebri  contemporanei  ,  e  fupera  di 
gran  lunga  l'altro  di  molti   Rima- 
tori   freddi  ,    cui    piacque    fempre 
ripetere    i    fentimcnci    dell'antico 
maeftro  .    Più  d'  una  donna    ei  co' 
fuoi  verfi  celebrò.    Alcune  di  que- 
lle gli  fecer  mutare  anche  foggior- 
no  .    Ma  tornato  in  patria  ,    delu- 
f o  ,  com'ei  dice,  delle  fue  fperan- 
ze,  diede  nuova  forma  alle  fue  Ri" 
me  ,   e    in    un    Volumi   raccoltele 
con    Lettera    del    dì  10.  di  Marzo 
del  1510.  le  dedicò  a  mefTer  Gioan^ 
ni  Bruno  de^  Parcitadi  da  Rimini, 
letterato,  e  Poeta  egregio  >    le  cui 
notTeie  molto  eruditamente,  e  con 
eleganza  fcritte  dal  Sig.  Conte  Ca- 
nonico   /ingelo    Battagli  ni     furon 
publicatc    in   Rimini    l'anno  1783. 
con  un  faggio  delle    fue  Rime  vol- 
gari .     Il    Canzoniere    àeìì*  Irpino 
non  è  flato  finora  (lampato  ,  ma  fi 
conferva  tra' Codici  della  Reale  Bi- 
blioteca di  Parma.     Parla  dell' Jr- 
pi no  il  Ch.  P.  Affò  nel  Voi.  3.  Me-^ 
morie  degli  Scrittori  •,    e  Letterati 
Parmigiani  ^  Parma  1791.  pag.  182., 
dove  fi    ha  anche    un    faggio   delle 
fue  Poefie. 

IRRIO  CCajo")  edile,  fu  il  pri- 
mo, che  inventò  il  vivajo,  oflìa  i 
confervatorj  per  confervare  il  pe- 
fce  .  Ne  forniva  la  tavola  di  Ce- 
farc  ne'  conviti;  e  quantunque  no3 
E  ayef- 
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aveifc,  che  un  tcnaiffitiio  patrimo- 
nio, ricavò  con  qucHa  invenzione 
Una  p^offlffima  rendita. 

IRUROSCO  (P/erro),  Domeni- 
cano dei  Regno  di  Navarra  ,  dotto- 
re di  Sorbona  nel  1197.  s'applicò 
talmente  allo  Audio,  che  perdette 
la  vifta  .  La  fua  0()cra  principale 
è  un  Armonia  Evangelica  ftampata 
rei  1557.  in  fol.  lotto  quefto  tito- 
lo :  Séries  Evangeli i .  EfTa  non  è 
pifi  ne  letta  ,  né  confiiltata  . 

IRZIO  (^/lulo^^  amico  ed  anche 
difcepolo  di  Cicerone^  era  attacca- 
tilfimo  al  partito  di  Giulio  Cefare  ■, 
/"otto    il  quale    fervi  con  coraggio. 
EfTo  è  quello,    che  ha  fcritto    una 
Relazione  delie  guerre  ci''  Egitto  e  d' 
j^frica  ,  che  fi  trova  in  continuazio- 
ne de''  Comment arj  di  quefto  grand* 
uomo.    hz.io  fu  eletto  Confole  con 
Pan/a  l'anno  44.  avanti  C.  C. ,    e 
fu  uccifo  combattendo  valorofamen- 
te  contro  Antonio  appreffo  Modena. 
ISA  QFrancefco  à^")  ^  Patrizio,  e 
Canonico    di    Capua ,    nacque    nel 
1572.    Scrifle  la  Storia  di  Capua  ,  e 
5.  Commedie  Tofcane  fulla  vera  i- 
mitazione  de'  Greci    e  de'  Latini  , 
le  quali  fenza  dubbio  devonfi  met- 
tere   tra    le  ottime    di  noflra    lin- 
gua.    Quefìe  fono    intitolate  :    la 
Flaminia  s   La  Fortuna;    la  Gine- 
vra %  V  A  Ivi  da -^  e  il  Malmaritato  , 
e  corrono  fotto  il  nome   d^  Ottavio 
ó"* I/a    fuo    fratello.     Morì  in  Ro- 
ma  d*  anni  50.  nel  1611. ,    e  fu  fe- 
polto    in  S.  Maria   del  Popolo  con 
onorifica  ifcrizione  fattagli  d&f^in- 
eenzio  Frapperi  Ratta    fuo    concif 
ladino,  e  parz  aliffimo  amico. 
iSAAC,  f'edi  ISACCO. 
1SA\  o  JOSUE    VI.  ,  Imperato- 
re della    famiglia  Ottomana.     Era 
figlio    terzogenito  di  Baja^ette  I., 
e  nacque    circa    l'anno  I376.     Eb- 
be   quefto  Imperatore    la    forte   di 
vedere    da    un  momento    all'  altro 
crefcere  ,    cxl  ingrolTarfì  il  fuo  cfer- 
cito  .     Riacquiftò    tutti  que'  Stati  , 
che  dal  Tartaro  Monarca  cran  fla- 
ti air  Impero  Ottomano  involati. 
Q^ucfle    confolazioni     però   furon  a 
difmifura  amareggiate  dai  travagli , 
che  per  lo  fpazio  di  otto  anni,  ne' 
quali  If.7  regnò,    gli  recò  Solima- 
no^ fuo  fratello  minore,  per  ufur- 
pargli  il  trono,  come  fece  colla  di 
Jui   morte .    Veggafi  il  DÌTiionurio 


Storico  delle  l^ite  degli  Imperatori 
Ottomani  ,  Voi.  1.  p^ig.  1^9. 

I  ISABELLA  ,  figliuola  di  F/- 
hppo  il  Bello  Re  di  Francia,  nac- 
que l'anno  1191.  EfTa  fu  maritala 
nel  1308.  con  Edoardo  Principe  dì 
Galles  dopo  Re  d'  Inghilterra  fotto 
il  nome  di  Edoardo  II.  Effa  era  u- 
na  femmina  voluttuofa  ,  la  quale 
dopo  diverfe  avventure  fu  chiufa 
per  ordine  di  fuo  figliuolo  Edoar^ 
do  HI.  nel  cafìello  di  Rifing,  do- 
ve morì  in  cap  >  a  aS.  anni  di  pri- 
gione .  EfTa  aveva  le  due  qualità 
le  più  feducenti  del  fuo  fefTo  ,  la 
bellezza  e  lo  fpirito  ;  ma  ne  aveva, 
anche  le  più  pericolofe  ,  l'  amore  e 
l'ambizione.  La  bizzarria  del  ma- 
rito ,  e  il  fuo  attacco  alle  fuc  a- 
manti  contribuirono  molto  a  ren- 
dere fua  moglie  galante.  Alcuni 
fiorici  hanno  pretefo,  che  Edoardo 
III.  aveffe  avanzato  i  gi  mi  di  fua 
madre,  ma  è  una  calunnia  ,  poi- 
ché Tjabella  morì  in  età  d'  anni  75. 
Peraltro  fuo  figliuolo  lafciandola 
nel  cartello,  in  cui  l'aveva  confi- 
nata  ,  le  fece  fempre  una  ,  o  due 
vifite  ogni  anno,  e  la  fece  fervire 
da  Principcffa  ,  (  [^ed.  Carlo  IV. 
n.  3.  Edoardo  II. ,  Edoardo  III.  , 

e    MORTIMER  . 

Î.  ISABELLA     di    BAVIERA   , 
moglie  di  Carlo 'Vi.  Re  di  Francia, 
era  figliuola  di  Stefano  detto  lì gio- 
vine 'Duca  di  Baviera,  e  fu  marita- 
ta   in   Amiens    li     17.    Luglio  1385. 
Gli   fiorici  Francefi  la  dipingono  co- 
me una  matrigna  ,    la  quale  aveva 
eftinto  ogni  fentimento,   che  dove- 
va   a'    fuoi    figliuoli  ,     e   come    u- 
na  face  fatale  ,  che  accefe  la  guer- 
ra nel   regno.     Strettamente    unita 
col  Duca  d^  Orleans  ,   che    tirava  a 
lui  tutte  le  finanze  del  regno  ,    fu 
accu/ata   di    fpedirnc    una  parte  in 
Alcmagna  ,    e  di  impiegare  l'altra 
a  foddisfarc  il  fuo  luffo   ,     e  i  fuoi 
piaceri;  mentre  che  il  Re,  i  Prin- 
cipi ,    e  le  Principeffe  fuoi  figliuoli 
mancavano  di  tutto.    Il  conteftabi- 
le  d^  Armagnac  efTendofi  refo  padro- 
ne del  cuore  del  Re  infpirò  a  que 
fîo  Principe  della  gelofia  contro  la 
Regina,  che  fu  mandata  prigionie- 
ra   a  Tours  .     Si    parlava  publica- 
mente  de' fuoi  amori  con  un  giovi- 
ne Signore  chiamato  Luigi  deBcis- 
Bourdon  i  il  quale  fenza  avere  il  ran- 
go 
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go  c!el  Duca  A^ Orleans  era  f\iccei«to 
in  turti  i  fuoi  favori  .  La  dignità 
del  trono,  e  l'  iiucrefTe  del  Delfino 
cfìgevano  ,  che  fi  a'.lnntsnaffe  un 
fimile  fcandalo.  Il  Re  ciTenJo  an- 
dato un  qiorno  fulU  fìrada  di  Vin- 
cenncs  <  dove  dimorava  la  Regina, 
incontrò  al  fuo  ritorno  Bois-Bour- 
ttoa^t  che  andava  al  cafteilo.  In 
luogo  di  fcrmarfi  ,  ft  contentò  di  fa- 
lutare  il  Re  pafTando,  fpronò  il  {"uo 
cavallo,  e  continuò  la  fua  ftrada  . 
Il  Re  traiportato  dalla  collera  co- 
mandò al  Prevollo  di  Parigi  di  cor- 
rergli diottro,  e  di  condurlo  alCha- 
telet .  Fu  nieffo  in  un  camerotto 
co'  ferri  a'  piedi  ,  e  gli  fu  datapiìt 
volte  la  tortura  fcnza  che  confef- 
faffe  niente  .  Fu  fìrozzato  la  notte, 
e  il  fuo  corpo  gettato  nel  fiume  . 
Qijefto  è  ciò,  elle  gli  autori  del 
tempo  chiamano  Givjlizjo  fuprema  . 
Ifabella  prigioniera  a  Tours  non  re- 
fpirando  ,  che  l'odio,  e  la  vendet- 
ta, le  riufcì  di  rompere  ì  fuoi  fer- 
ri ,  e  di  unirfi  col  Duca  di  Borgogna  . 
Parigi  fu  prefo,  e  gli  Armagnac- 
chi  furono  con  tutti  i  loro  parti- 
giani efpofti  a'  furori  d*  una  mili- 
zia fanguinaria  della  feccia  del  po- 
polo, che  la  Regina  autorizzava  . 
Il  conteflahile  fu  trucidato  li  tì. 
Giugno  1418.  ,  ed  Ifabella  ne  di- 
itiofìrò  un'  allegrezza  infoiente  . 
Dopo  la  morte  del  Re  avvenuta  li 
az.  Ottobre  1412.  quella  indegna 
PrincipefTa  vilTe  nell'  oppr«brìò^ , 
giuftamente  odiata  da'Francefi,  a* 
quali  aveva  caufato  tante  difgra- 
2ic  ,  e  difprezzata  dagl'  Inglefì ,  che 
aveva  vilmente  favoriti  .  Morì  a 
Parigi  nel  palagio  di  S.  Paolo  nel 
1435.  in  età  di  64.  anni  .  M.  de  la 
flace  gli  ha  fatto  queft' cp.itafio  , 

Reine  ,    époufe  coupable^  &  plus 
coupable  mere  , 

Jìprés  avoir  livré  le  Royaume  aux 
/fni^loif , 

Objet  de  leur    mépris  ,    exécrable 
aux  François  , 

Ci  git  Jfabeau  de  Baviere. 
Fice/i  che  per  rifparmiare  le  fpefe 
r«e'  fuoi  funerali  fofTe  mandata  a  S. 
Dionigi  in  un  battello,  in  cui  non 
v'  erano  altri  che  il  confeffbre  ed 
un  fervo  che  l^accompagnavano  , 
e  due  barcaiuoli  per  remare  .  Frat- 
tanto eTa  ha  un  maufolco  ,  ed  una 
Itatua  di  marmo  nella  Chiefa  di  S.' 
Dionigi   prelTo   a  fuo  mariio  Carlo 
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VI.  Pretcndefi,  dice  il  P.  Daniel^ 
che  in  que'uo  monumento  d'onore 
la  hj^ura  della  lupa  ,  che  fu  meffa 
a'  fuoi  piedi  ,  non  vi  fia  che  come 
un  fimbolo  della  fua  iniquità.  Mol- 
te perfone  attribuirono  la  fua  morte 
ad  una  oppreffione  di  cuore,  chele 
caufarono  i  pingui nofi  motteggi  de' 
(ignori  Inglefi  ,  i  quali  le  dicevano 
in  faccia:  „  che  il  Re  Carlo  VII. 
„  non  era  figliuolo  di  fuo  marito  ".* 
ingiuria  della  quale  non  traevano  il 
motivo  ,  che  dal  piacer  maligno  di 
oltraggiare  quella  PrincipefTa  .  Frat- 
tanto effa  era  fiata  molto  galante  . 
Il  più  celebre  de'  fuoi  amanti  fu 
fuo  cognato  Lodovico  Duca  d'Or- 
leans. Il  fuo  cuore  era  eflrema- 
mentc  vindicative,  e  il  fuofpirito 
pieno  Hi  bizzarrie  perniziofe  .  Non 
fo  perchè  il  P.  Daniel  gli  dia  un 
grande  jpirito .  Le  defcrizioni  , 
che  fi  vedono  di  c(fa  in  tutte  le 
fìorie,  non  confermano  queft' idea  . 
L'  ambizione  non  fuppone  fempre  il 
talento.  Per  foddisfare  queflapaf- 
fione  come  quella  della  vendetta  ef- 
fa  prcfe  femore  delle  falfe  mifure  .* 
e  la  fua  politica  non  la  condud'c 
che  a  degradar  la  fua  famiglia,  a 
rovinar  lo  flato  ,  ed  a  procurar  fi 
una  vecchiezza  vergognofa  .  Que- 
lla madre  fnaturata  mife  tutto  in 
opra  per  cfcludere  dalla  corona  il 
figlio  unico,  che  le  reftava  ,  e  per 
farla  cadere  fopra  Enrico  V.  Re  d* 
Inghilterra  Q  f^edi  il  fuo  articolo  )  , 
il  quale  aveva  fpofato  Caterina  fua 
feRa  figliuola  . 

3.  ISABELLA  DI  CASTIGLÎA  , 
Regina  di  Spagna,  figliuola  dìGio- 
vanni  II.  ^  nacque  nel  1451.  Sposò 
nel  1469.  Ferdinando  V.  Re  d'Ara- 
gona, ed  ereditò  gli  Stati  di  Cafii- 
glia  nel  1474-,  C^edi  Arrigo  IV. 
r  Impotente  n.  31.  )  Le  fu  oppofta 
fua  n\}poxt  Giovanna  ^  la  quale  ave- 
va delle  pretcnfioni  fopra  queflo  Re- 
gno ;  ma  il  coraggio  d' Jfabelia  ^  e 
le  armi  di  fuo  marito  la  manten- 
nero fui  trono  foprattuìto  dopo  la 
battaglia  di  Toro  nel  1476.  Gli  Sta- 
ti di  CafÌiglia  e  d'Aragona  effendo 
uniti ,  Ferdinando  ed  Ifabella  pre- 
fero infìeme  il  titolo  di  Re  di  Spa- 
gna (r^^/  Ferdinando  V.  )  Alle 
grwizie  ed  a'  vezzi  del  fuo  feffo  , 
fcrive  il  Sig.  di  Deformeaux  ,  I/a- 
bella  univa  la  grandezza  di  anima 
di  un  eroe,  la  politica  profonda  e 
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deftra  d'un  miqifho,  le  vifîc  d'un 
legislatore  ,  le  qualità  biillanti  d* 
un  conquiftatfMC  ,  la  probità  d'un 
buon  cittadino,  e  la  eratîez2i  di 
un  magifirato  intanj;ibile .  Trova- 
vafi  (enipre  al  confïglio  .  Suo  ma- 
rito non  regnava  nel  fuo  pDdo  ,  ed 
cfTa  regnava  con  (uo  marito.  TJa- 
bella  vnlle  (cmpre  e/Terc  nominata 
in  tutti  qli  atti  piiblici  .  La  con- 
quilt?.  del  Regno  di  Granata  fopra 
i  Mori  ,  e  la  (coperta  dclT  Ameri- 
ca furono  dovute  ai  Tuo  incoraggia- 
rncntr).  Le  fu  rinip'overato  di  ef- 
fere  fiata  dura,  fiera,  anibiziofa  , 
'C  p.elofa  airccceffo  della  fua  auto- 
rità ,  ma  quefìi  difetti  iHeffi  furo- 
no tanto  utili  alla  fua  patria  ^  quan- 
to le  lue  virtù  e  i  fuoi  talenn  . 
Era  ncceffaria  una  tale  PrincipeiTa 
per  umiliale  i  grandi  ienza  farli  ri- 
voltare j  per  conquifiar  Gtanata  ^ei\- 
za  lirAi  tutta  TAfiica  in  Spagna,' 
\>cx  diflruggere  i  vizj  e  gli  Scelle- 
rati del  fuo  Rcgiìo  fenza  cfpnrrc  la 
vita  e  la  fortuna  degli  unmiru  dab- 
bene .  Li  Spa;^na  la  perdette  nel 
1504.  Morì  di  iJropifia  in  età  di 
54.  anni  non  lafciando^  che  una  fi- 
gliuola chiamata  Giovanna  marita- 
ta con  Filippo  Arciduca  d'Awfìria 
padre  di  Carlo  V.  Ifabella  era  quali 
fcmprc  a  cavallo,  e  queft'efercizio 
le  fu  funefto.  Prima  di  morire  fe- 
ce giurare  a  Ferdinando  ^  del  qua- 
le era  fiata  fempre  cffremamente 
gclofa  ,  che  non  palerebbe  alle  fe- 
conde nozze  .  Il  Papa  Al ejf andrò 
"VI.  confermò  alli  due  fpofì  nel  1492. 
per  erti,  e  pe'  loro  fucceffbri  il  ti- 
tolo di  Re  Cattolici,  che  Jnnocen- 
Sj)  Vili,  avea  lor  dato.  Merita- 
vano quefto  titolo  pel  loro  zelo  per 
la  religione  Cattolica,  che  lor  fece 
Habilirc  in  Ifpagna  nel  1480.  V  Tn- 
quifizjone  .  Quefìo  terribile  tribu- 
nal'.' accufato  d'  effere  fanguinario 
in  una  religione  ,  che  aborrifcc  il 
langue  ,  non  fu  efente  da  quefti  rim- 
proveri ne'  lor  principi  .  Condan- 
nò come  eretiche  in  un  folo  anno 
più  di  due  mila  perfone ,  che  la 
maggior  pine  perirono  coi  fuoco  . 
Il  timore  d' effere  denunziato  can- 
giò il  carattere  della  nazione  dive- 
nuta eftremamente  taciturna  e  gra- 
ve ad  onta  della  vivacità,  che  dà 
un  clima  caldo  e  fertile  .  Il  mo- 
narca ,  che  regna  oggi  così  felice- 
mente, e  così  glorìofair.ente  inSpa. 
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gna, ha  rimediato  aqueftetrifli  con- 
feguenze;  e  gì' Inquifitori  la  mag- 
gior parte  più  faggi  e  più  modera- 
ti di  quello,  che  ordinariamente 
vengono  dipinti,  fi  f..no  prefiati  al- 
le fue  vifte  .  Si  deve  confultare  fo- 
pra ciò  ,  che  riguarda  I'  Inquifizio- 
ne  /o  St.no  pY efente  della  Spagna 
dell' Abaie  di  r.yrar:  nefTu.-o  ha 
parlato  con  più  equità  e  con  più  ve- 
rità- Diremo  folamente  ,  che  ne 
in  Spagna,  né  in  alcun  paefe  cat- 
tolico l'inquifizione  contro  gli  Ere- 
tici di  qualunque  forte  non  è  mai 
fiata  paragonabile  in  rigori,  e  in 
illegalità  a  quella,  che  gì'  Injìlefi, 
ed  altre  nazioni  hanno  efcrcitato 
contro  i  feguaci  della  vera  fede, 
e  della  religione  de'  loro  padri  au- 
torizzata nel  loro  paefe  dopo  un  nu- 
mero grande  di  fecoli  con  tutte  le 
leggi  divine  ed  umane,  (r^<//LiM- 
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4.  ISABELLA  di  Francia,  fi- 
gliuola di  Enrico  II.,  e  terza  mo- 
glie di  Filippo  II.  Re  di  Spagna, 
Vi'?i"e  con  generale  opinione  di  rc- 
ligiofa  pietà,  e  di  conjugale  faviez- 
za  atteftata  in  più  occafìoni  e  pu- 
biicamcnte  dallo  iìcfTo  Filippo  .  Mo- 
rì effa  non  già  nelle  carceri  ,  come 
hanno  inventato  alcuni  Romanzieri 
e  Poeti  ,  tra'  quali  ultimamente  il 
Conte  [littorio  Alfieri  nella  fua  Tra- 
gedia intitolata  Filippo;  ma  nel 
proprio  letto  lugli  occhi  di  tuttala 
Corte-,  non  odiata  dal  marito,  ma 
da  lui  con  tutti  i  più  veraci  fegni 
di  dolore  lungamente  conipìanta  ,* 
non  di  veleno  ,  od  altro  mezzo  fi- 
mile,  ma  d'un  aborto  cagionato 
dall'ignoranza  de'  medici,  i  quali 
cflervando  in  lei  un  ferramento  im- 
provvifo  ne'  meati  del  corpo ,  e 
f!imando  ,  che  nafceffe  da  epilazio- 
ne, e  non  da  gravidanza,  le  appli- 
carono de'  rimcdj  violenti  ,  che  l^ 
fecero  abortire  ,  onde  nacque  la  fua 
morte  .  Morì  anche  in  comune  con- 
cetto di  fantità  .  Vegga/ì  tra  gli  au- 
tori Spagnuoli  ,  che  parlano  di  ef- 
fa  ,  fiiigolarmente  il  Flores  i.elle 
Memorie  intorno  alle  l'ite  delle  Re- 
gine  di  Spagna  tom.  2.  pag.  888.  In 
alcuni  fogli  àeìV  Antologia,,  Roma 
1792.  fi  riporta  una  lunga,  criti- 
ca, e  fenfata  Lettera  del  Ch.  Aba- 
te D.  Stefano  Art  caga  intorno  slI- 
luTragedia  del  fuddetto  Conte  yf/- 
fieri  y  in  cui  fi  rilevaao  molti  erro- 
ri 
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ti  da  lui  commedì  nella  doppia  fua 
relazione  di  ftorica,  e  di  dramma- 
tica .  Quefta  Lettera  è  dall'autore 
indirizzata  al  dotto  Monfignor  D. 
Francefco  Antonio  Gtrdoqui ,  Audi- 
tore per  la  corona  di  Caliigiia  nel 
tribunale  della  facra  Rota  R^maiia  . 

ISABELLA  DI  GONZAGA  ,  l^e- 
di  GONZAGA  n.  4- 

ISABELLA  DI  DOUVRES,  ^e- 
di  ^    DOUVRES. 

ISABELLA, D'UNGHERIA,  f'e- 
di  GARA. 

ISABELLA  D'ARMAGNAC,  T^- 
«îï  GIOVANNI  Conte  d'Armagnac 
lï.  71- 

ISABELLA, r^^/ ELISABETTA . 

ISABELLA  VINCENT  ,  l^edi 
CREST. 

ISACCHI  (  Giambatifta  ')  y  Reg- 
giano del  fecolo  XVI.  Fu  di  pio- 
feffione  Ingegnere  ,  e  flette  per  qu  ;l- 
che  tempo  al  fervigio  del  Conte  Lo- 
dovico Pico  della  Mirandola  .  L'O- 
pera però  da  lui  publicata  cel  mofìia 
ingegnofo  meccanico  più,  che  Gio- 
rno profondamente  vcrfato  in  qnc- 
glifludj,  che  fono  il  principal  fcn- 
damento  di  quella  profeffione  .  Per- 
ciò ei  fu  adoperato  fovetitc  negli 
fpetiacoli  ,  e  nelle  fefie  ,  che  aiior 
folevanfi  celf^brare  con  gran  liUfo 
in  alcune  occafioni,  e  fu  chiama- 
to a  tal  fine/  a  Mantova,  a  No- 
vellara,^  a  Bologna,  e  dalla  fua 
patria.  Ei  vivea  ancora  ne!T596. 
Abbiamo  di  lui  alle  ftampe  :  \.  lie- 
pertorio  de^  Segreti ^  Reggio  1573. 
In  quefl'  Opuìcolo  fi  contiene  il 
catalogo  di  alcune  fuc  invenzit^ni. 
%'  Invenzioni  ài  G  io.  Bati/ìa  Ifac- 
chi  lit  Reggio-,  nelle  quali  ft  ma- 
nijijflano  varj  fecreti  ,  e  utili  av- 
Vip  a  perfone  Hi  guirra  ,  e  per  i 
tempi  di  piacere  ,  Parma  1579. 
in  4.  Sono  (^hre  a  50.  invenzioni  , 
altre  appartenenti  agli  ufi  di  guer- 
ra ,  e  all'armi  da  taglio,  e  da  fuo- 
co, altre  a  macchine  di  fuochi  arti- 
ficiali ,  altre  a  diverfi  ordigni  o  a 
vantaggio  ,  o  a  trattenimento  di  chi 
voglia  ufame  .  Nella  Biblioteca 
Modenefe  del  Ch.  Tirabofcht  fi  han- 
no le  Aio  notizie  . 

1.  ISACCO  ,  figlio  di  Abramo  ^  e  di 
Sara,  nacque  nell' anno  del  mon- 
da 2108,  e  avanti  Gesù  Grido  1896., 
allorché  la  tua  madre  era  fìerile 
neir  età  di  anni  90.  ,  e  fno  padre- 
di  cento  .    Sara    lo  chiamò   Ifac- 
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co  dalla  parola  Ebrea  ,  che  fignì- 
fica  rifo  ;  poiché  fi  mife  a  ride- 
re,  quando  l'Angiolo  le  annunziò» 
ch'ella  darà  alla  luce  un  figliuolo. 
Allorché  Ifacco  giunfe  all'età  di 
25.  anni,  il  Signore  per  provare  la 
fede  di  Abramo  gli  ordinò  di  pren- 
dere qucft'  unico  figliuolo,  di  con- 
durlo fui  monte  ,  che  gli  moftrc- 
rebbe  ,  e  di  fagrificarlo  in  fuo  ono- 
re .  11  Patriarca  ubbidì;  e  partì 
col  fuo  figWci  .  Effi  camminarono 
due  giorni  ,  e  giunfero  nel  terzo  al 
luogo  deftjnato,  ch'era  il  monte 
Moria  .  Àbramo  iafciò  alle  radici 
di  quella  montagna  due  fervi  ,  che 
1'  aveano  accompagnato,  e  non  por- 
tò feco  ,  che  il  fuo  figliuolo  ,  eh' 
egli  caricò  di  legna  neceffarie  per 
bruciar  la  vittima  ;  ed  egli  porta- 
va il  fuoco,  ed  il  coltello.  Cnm' 
cffi  marciavano  infieme  Ifacco  diffe 
al  fuo  padre  :  Ecco  il  fuoco  ,  e  le 
legna '^  ma  ov^  è  la  vittima  per  /' 
nloccufìo}  Abramo  drizzò  un  aita- 
re, vi  mife  le  legna,  legò  Ifacco 
per  farne  il  fagrifizio ,  e  prenden- 
do il  coltello,  era  nel  punto  di 
fcannarlo,  quando  Dio  tocco  del- 
la fede  del  padre,  e  della  ubbidien- 
za delfiç^lio,  arredò  per  un  Angio- 
lo la  mano  di  Àbramo  ^  e  fece  tro- 
var nel  medefimo  luogo  u>>  Arie- 
te, che  fu  immolato.  Allorché  I- 
facco  fu  giunto  all'  età  di  40.  an- 
ni. Abramo  \>cn%b  di  dargli  una  mo- 
glie, e  n(  n  volendo,  ch'egli  fpo- 
la/Te  una  Cananea,  inviò  Eliezev 
fuo  procuratore  nella  Mcfopotamia 
per  cercarvi  una  Donna  della  fa- 
miglia di  Laban  fuo  cognato.  E- 
liez.er  condufTe  da  quefto  paefe  Re- 
becca 1  che  Ifjcco  fposò  ,  e  dalla 
quale  egli  ebbe  dopo  19-  anni  di 
fìcrilità  due  gemelli,  EJaù.,  e  Già- 
cobbe  .  Dopo  alcuni  anni  foprag- 
giunfe  nel  paefe  una  careftia  ,  che 
obbligò  Ifacco  di  ritirarfi  in  Gera- 
ra  ,  dove  regnava  Abimetech  .  Qiii- 
vi  Dio  lo  benedilTe  ,  e  moltiplicò 
talmente  il  fuo  beftiame,  che  gli 
abitanti,  ed  il  Re  medefimo ,  ge- 
lofì  delle  fuc  ricchezze,  lo  prega- 
rono di  ritirarfi  ,  poiché  era  trop- 
po potente  .  Ifacco  fi  ritirò  a  Ber- 
fabea ,  c5ov' egli  filaò  la  lua  dimo- 
ra. Qj.iivi  gli  comparve  il  Signo- 
re ,  e  rinnovò  a  lui  le  promcffe  , 
che  avca  fatte  altre  volte  ad  Àbra- 
mo ^  di  benedirlo,  e  di  moltiplicar 
E    3  U 
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ia  fua  difccndcnza  .  Com^  egli  fi 
vide  molto  vecchio  ,  volle  benedire 
il  fuo  figlio  Efaù  ;  ma  Giacobbe 
col  configlio  di  Rebecca  rubò  la  be- 
nedizione d' 7/jffo,  il  qual'cra  cie- 
co ,  e  gliela  confermò^  allorché  ne 
fu  informato  ,  poiché  il  fegreto  di 
Dio  clTendogli  flato  rivelato,  egli 
non  fu  incannato»  avendo  avuto  il 
fine  di  benedir  colui ,  che  Iddio  vo- 
leva ,  che  foffe  benedetto.  Quefto 
Santo  Patriarca  temendo  ,  che  Gta- 
fobbe  non  fi  fpofafTe ,  all'  cfcmpio 
del  fuo  fratello,  una  Cananea,  1' 
inviò  nella  Mefopotamia  per  pren- 
derfi  una  fpofa  del  fuo  fangue  ,  ed 
allorché  il  f«o  figlio  ritornò  dopo 
venti  anni  di  affenza  ,  ebbe  il  pia- 
cere di  rivederlo  ,  e  vifTe  ancora 
ventitre  anni,  effendo  morìo  nell' 
età  di  cent'  ottant'otto  anni ,  nell' 
anno  del  mondo  1288.  ,  e  avan- 
ti GesùCrifto  lyó-  Egli  vifTe  nell' 
afflittilTimo  flato  della  cecità  più 
di  4.0.  anni,  avendone  137.  nel  tem- 
po in  cui  bencdiffe  Giacobbe.  L' 
immolazione  d'  T/ìTCco  rapprcfcnta 
in  tutte  le  fue  civcoflanzc  il  fagii- 
fizio  di  Gesù  Griffo.  Ifacco  è  ca- 
ricato delle  legna  del  fuo  (agri- 
fizio.  Gesù  Crifto  della  fua  Cro- 
ce :  La  mcdcfima  montagna  ferve 
loro  di  altare  ,  e  vi  faigono  op- 
preffi  da  una  pefante  foma  .  Ifac- 
to  acconfente  di  efler  immolato» 
e  fi  fa  legare,  per  meglio  rapprc- 
fentar  colui,  che  dando  la  fua  vi- 
ta con  una  fovrana  libertà  ,  è  ffato 
attaccato  con  chiodi,  affinchè  il  fuo 
fagrifizio  avefle  T  umile  apparenza 
d'un  fagrifizio  forzato.  Effì  fono 
diffefi  tutti  e  due  fopra  il  legno  , 
ubbidienti  fino  alla  morte  ,  e  fo- 
pravvivono  T  uno  ,  e  1'  altro  al  di 
loro  fagrifizio  ,*  ma  Ifacco  non  è 
immolato,  e  non  riforge  ,  che  in 
figura,  e  Gesù  Crifio  dà  la  fua  vi- 
ta ,  e  la  riprende  poi  realmente  . 

i.  ISACCO  C>fO>  folìtario  di 
Coflantinopoli  nel  quarto  fecolo , 
avea  la  fua  celletta  apprcffo  di  que- 
lla Città  ,  che  edificava  colle  (uè 
virtù,  e  che  faceva  fìupire  colle  fue 
profezie  .  L' Imperadore  Inaiente  , 
mentre  era  per  andare  contro  i  Go- 
ti,  efTendo  pafTato  davanti  alla  fua 
cella  llacco  efdamò  :  „  Dove  an- 
I,,  date,  Signore,  voi  che  avete  fat- 
„  to  la  guerra  contro  Dio?  C  ^g^i 
,,  favoriva  gli  A  riamai  )    EiTo  è  quel- 
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5,  lo  ,  che  ha  follcvato  i  barbari 
,,  contro  di  voi  ,  perchè  avete  ar- 
„  mato  contro  di  lui  la  lingua  de* 
„  bcftemmiatori ,  e  che  avete  fca«- 
„  ciato  dalle  cafe  religiofe  quelli  , 
,,  the  cantavano  le  fue  iodi.  Cef- 
„  fate  di  fargli  U  guerra  ,  ed  egli 
„  farà  ccfTare  quella,  che  ora  vi 
„  fa  .  Se  voi  combattete  prima  di 
,,  averlo  pacificato,  perderete  la 
„  voftra  armata  ,  e  perirete  voi 
„  ffeffo  ....  Vincerò,  gli  diffe  l^a- 
,,  lente  pieno  di  collcia,  e  ti  farò 
„  morire-,    come  tu    meriti   per  la 

„  tua  falfa  predizione  Sì,   gli 

„  rifpofe  il  Santo,  acconfento  ^  che 
„  mi  condann|iate  alla  morte,  fé 
„  «on  fi  verificherà  ciò  che  vi  an- 
,,  nor.cio  '*  .  Qucfto  Principe  fi 
vendicò  in  effetto  della  predizione 
facendo  chiudere  il  Profeta  per  far- 
lo morire  al  fuo  ritorno;  ma  fu  uc- 
cifo  in  una  battaglia  nel  378.  Ifac- 
co ufcì  di  prigione,  e  rientrò  nel- 
la fua  cella;  uè  la  abbandonò,  che 
per  trovarfi  al  Concilio  di  Coflan- 
tinopoli  nel  381.  L'  Imperadore 
Tcodcfio  gli  diede  delle  grandi  di- 
moffrazioni  di  fi  ima  .  Il  Santo  fo- 
litario  raccolfe  tutti  i  fuoi  difcc- 
poli  in  un  monaffero  fulle  rive 
del  mare,  dove  ebbe  la  felicità,  e 
la  gloria  di  guidare  le  loro  virtù. 
Refe  la  fua  anima  a  Dio  verfo  la 
fine  del  IV.  fecolo.  La  fua  Co/Z/ti^/o- 
ne  fu  ftampata  in  Firenze  da  Gian- 
gjetatìoTaritni  .^  e  Santi  Franchi^ 
17Î0.  colta  Intiera  del  E.  P.  Gio. 
della  Celle  Monaco  Vallombrofano, 
3.  ISACCO  COMNENO,  Impe- 
radore Greco,  era  figliuolo  ài  Ma- 
nuele Prefetto  dell'  Oriente  ,  di  una 
famiglia  illufìre  originaria  di  Ro- 
ma, che  era  palTato  a  Coflaminopo- 
li  con  Cojìantsno  .  S'era  confacra- 
to  alle  armi  fin  dalla  fua  gioven- 
tù ,  e  ferviva  con  diftinzi<uie  in  A- 
fia  ,  quando  fu  proclamato  Impera- 
dore li  8.  Giugno  10^7-  dagli  offì- 
ziali  generali  di  Michele  S'tratioti- 
cot  che  fcacciarono  dal  trono  .  Sem-  . 
plice  particolare  s' erafegnalato  *•  m 
molte  imprefe  guerrieie;  monarca 
ebbe  le  virù  di  un  Principe  gran- 
de. Vegliò  fopra  i  fuoi  minifìri  , 
riformò  una  parte  de'  finanzieri , 
limitò  i  Frati  al  neceffario,  ed  ap- 
propriò al  fuo  erario  il  fupcrfluo  ! 
di  c(fi  .  Q^»eff' azione  irritò  il  Cle- 
ro centro  di  lui ,   e  la  difapprova- 

zio- 
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Eìone  fu  ancora  più  grande  ,  quan- 
do mandò  in  cfìio  il  Puriarca  W/- 
chele .  Colpito  da  ve  lampo,  che 
Io  fece  cadere  da  cavallo  alla  cac- 
cia, fi  ritirò  l'anno  J059.  ne!  mn- 
naftero  di  Sri'di  ,  dove  -ève  l'uffizio 
di  portinaio  dopo  di  aver  ceJuto  1' 
Ippero  a  Cojlantino  Ducas  ,  e  he  eve- 
deva il  più  degno  di  governare. 
Morì  due  anni  dopo  con  graudlffi- 
>ni  fentimcnti  di   pietà  . 

4.  ISACCO  ANGELO,  Tmpcra- 
dore  Greco  ,  ebbe  per  padre  /Andro- 
nico figliuolo  di  Cvft amino  Angelo^ 
e  per  madre  Teodora  Comnena  fi 
gliuola  di  AleJJto  \.  Nato  così  vi- 
cino al  trono  fu  melTo  nel  polio  di 
/Indronico  Comneno  li  lì.  Settem- 
bre 1185. ,  dopo  di  aver  fatto  mori- 
re crudelmente  il  fuo  predecefTore  . 
Sembrò  di  voler  riparare  i  mali  ■% 
che  aveva  fatto;  richiamò  gli  efì- 
liati  ,  e  li  riftabilì  ne'  loro  beni. 
Maquefto  lampo  fi  diffìpò  ben  pre- 
do :  difonorò  il  trono  >  e  tutti  con- 
giurarono contro  di  lui  .  Alejfio  fuo 
fratello  guadagnò  lo  fpirito  degli 
offiziali  ,  e  (ì  fece  proclamare  Im- 
peradore.  Ifacco  a  quefla  nuova  fi 
falvò  ;  ma  fu  arreflato,  e  gli  furo- 
no cavatigli  occhi  nel  1195.  Dopo 
la  xi\orX£  ài-iAîçJJio  ufcì  di  prigione 
per  rimontale  lui  trono;  ma  morì 
poco  tempo  appreffo  nel  IÎ04.  in 
età  di  circa  50.  anni  .  Elfo  ca  un 
Principe  voluttuofo,  molle,  ed  in- 
dolente ;  pufìUanime  alla  tefìa  del- 
le armate,  fanciullo  nel  confìglio  , 
fenza  fede,  fenza  religione,  e  fen- 
za  onore,  fé  fi  eccettua  la  divozio- 
rc  ,  che  aveva  alla  Santa  Vergine  . 
Non  fi  f.'.ceva  fcrupolo  di  farfervir 
fopra  la  fua  tavola  i  vafì  della  Ghie- 
fa,  di  bere  nelle  tazze  d'oro,  che 
erano  fiate  confacrate  aDio,  o  fo- 
fpefe  fopra  la  tomba  degl'Impera- 
dori  .  Lavava  le  fue  mani  avanti 
il  pranzo  ne'  bacini  ,  de'  quali  fi 
fervivano  i  minifìri  dell'altare  ce- 
lebrando il  fanto  fagrifizio  .  Spo- 
gliava le  croci  ,  e  i  libri  facri  del- 
le pietre  preziofe  ,  di  cui  erano  or- 
nati per  farne  delle  collane,  e  de' 
braccialetti.  Incapace  di  governa- 
re abbandonava  tutte  le  cure  degli 
aflari  a  vecchi  imbecilli  ,  o  a  gio- 
vani fen?a  efperienza.  Maimbur- 
go  dice,  che  quefto  Principe  dava 
la  fua  confidenza  a  qualunque  fa- 
vorito 9   „  il  quale   era    talora  uà 
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„  vecchio  eunuco  ,  e  talora  un  ra^. 
„  gazzo  appena  ufcito  dalla  fcuo- 
„  ia,  dal  quale  fi  lafciava  condur- 
„  re,  come  un  cicco  *^ .  L'Abate 
Guyon  dice  ,  che  uno  di  quefìi  ra- 
gazzi imparava  ancora  a  Icrivere» 
quando  fu  fatto  da  Ifjcco  primo  mi- 
niftro.  Era  flato  maritato  due  vol- 
te .  Palla  fua  prima  moglie  ebbe 
Aìejfto  IV.  ,  e  due  Principeffe;  do- 
po (i  inarirò  con  Margherita  figliuo- 
la di  Beh  Re  d'Ungheria,  da  cui 
ebbe  il  Principe  Manuele  ^  al  qua- 
le Bonifacio  Marchefe  di  Monfer- 
rato ,  e  fecondo  marito  di  Margbe* 
rita  fece  prendere  inutilmente  il 
titolo  di  Imperadore  • 

5.  ISACCO  LEVITA  (,  Giovar* 
ni')-i  dotto  Giudeo,  fi  fecaCrifìia-- 
no,  ed  infegnò  la  lingua  Ebrea  a 
Colonia.  Difefe  con  forza  l'inte- 
grità del  tcflo  Ebreo,  ed  erudita- 
mente provò  contro  Guglielmo  Liti' 
il  ano  ^  che  gli  Ebrei  non  lo  aveva- 
no corrotto  . 

6.  ISACCO  ÏL  RABBINO, /^^rf» 
NATHAN  n.a. 

ISAI,  altrimenti  detto  Jejfe ,  fi- 
glio di  Obed  ^  ebbe  molti  figli ,  tra' 
quali  David  il  più  giovane  diven- 
ne il  più  illufìre,  efu  il  capo  del- 
la fua  famiglia  .  Gli  altri  figli  d' 
Ifai  fono  Eliab ,  Samma ,  Amina' 
dad  ,  Nathanael ,  Rael ,  ed  Afon . 

ISAIA  ,  il  primo  de' quattro  Pro- 
feti maggiori ,  era  della  ftirpe  Rea- 
le ,  figlio  d'  Amos  ^  e  nipote  del  Re 
Joas  .  Egli  cominciò  a  profettizza- 
re  fotto  OJia  ^  Joathan,  Achaz^  ed 
Ezechia  dall'anno  735.  fino  all'an- 
no 681.  avanti  G.  C. ,  e  continuò 
malgrado  delle  contraddizioni,  eh* 
egli  affaggiò  fino  al  tempo  dell'  em- 
pio Manajfe  ^  il  quale  fecondo  un' 
antica  tradizione  degli  Ebrei  lo  fe- 
ce morire  con  una  fega,  che  Io  di- 
vife  per  mezzo  nell'anno  del  mon- 
do 3306. ,  o  /58i.  avanti  Gesù  Gri- 
llo,  comefembra  di  marcar  S.  P^o- 
lo  neU'Epiflola  agli  Ebrei.  Egli 
avea  in  quel  tempo  da  130.  an- 
ni in  circa.  Q^uefio  Profeta  parla 
sì  chiaramente  di  Gesù  Crilto  ,  e 
della  Chiefa,  ch'egli  è  flato  fem- 
pre  confideraro  per  uno  Evangelifta 
piuttofìo  ,  che  per  Profeta,  e  per 
uno  fiorico  che  riferiva  ciocch' era 
di  già  fucccduto,  che  per  un  uo- 
mo, il  quale  prediceva  ciocche  non 
dove*  accadere,  che  dopo  tanti  fc« 
E    4  co- 
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colî  .    La  fua  profezia  contiericSS, 
capitoli,    l'oggetto  de* quali  prin- 
cipalmente fono  il  Regno    di  Giu- 
da,   e  la   Città    di    Gcrufalemmc  . 
Egli  fi  vide  occupato  da  tre  grandi 
avvenimenti  .     Il    primo    e  il    p  o- 
getto,  che  Phacee  Re  d'Ifracic,  e 
Rajin   Re  della  Siria    formerebbero 
fotto  il  Regno  di  Achaii^  di  far  ca- 
dere dal  trono  la  famiglia    di  Da- 
vidde .    Il  fecondo  è  la  guerra,  che 
Sennacherib   Re    dell'  Affiria   portò 
nella  Giudea  nel  tempo  di  Ezechia  ^ 
e  la   disfatta  miracolofa    della  fua 
armata  .     Il  terzo  è  la  cattività  di 
Babilonia,  ed  il  ritorno  de' Giudei 
nel    loro    paefe  .     In    cccafioiie    di 
quefli    tre    avvenimenti    il  Profeta 
rimprovera    a' Giudei  con   una  elo- 
quenza tutta  divina    la   loro  ingra- 
titudine .     Fa    una   viva    dipintura 
dell'infelice  flato,  in  cui  l'eccedo 
de'  loro    peccati    gli   avea    ridotti  . 
Predicela  defolazione  del  loro  pae- 
fe ,  e  che  Gerufalemme  fa'à  ridót- 
ta all'  eflremità  ;   che    la  loro  Na- 
zione meritava  d'  cflfer  cfterminata 
come  Sodoma,  e  Gomorra  ;  ma  che 
Iddio  per  pura  mifericordia ,  e  per 
le    promefTe   fatte   ad  /Ibramo  ^    ne 
conlervcrebbe  alcuni ,  i  quali  fareb- 
bero ,  come  grappoli  di  uva  lafcia- 
ti  da'  vendemmiatori  .    Queftc  pre- 
dizioni fi  avverarono    fotto    il  Re- 
gno di   /Jchaz.ì  e  di  Ezechia.     Di- 
poi annunzia  il  Profeta,  che  lo  fde- 
gno  di  Dio  (ì  calmerà,    che  il  fuo 
popolo  farà  colmato  di  profperità  , 
e  che    da    una  Vergine    nafcerh  uà 
Tigliuolo,    il  quale    farà    chiamato 
Emmanuel ,  cioè  ,  Iddio  fia  con  noi  , 
ciocché  s'  intende  della  rafcira  del 
Meffi  i  .     I/aia  paflTa  per  il  pin  elo- 
quente   de'  Profeti  .     Il    fuo  flile  è 
grande,  e  magnifico,  le  fu  e  efprcf- 
fioiii  forti,  ed  imperiofe.    S.  Giro- 
lamo  nella  Prefazione    ad  Ifaìa  di- 
ce ,  che  i  fuoi  fcritri  fono  come  il 
compendio   delle    fagre    Scritture  , 
un  precifo  delle  piìi  rare  conofcen- 
i:c  ;    che  vi  fi  trova  la  filofofia  na- 
turale ,   la  morale  ,  e  la  teologia  . 
Le  fue  azioni  non  erano  meno  pro- 
fetiche, che  le  fue  parole.     In  un 
giorno  ,    per   convincere   i    Grandi 
della  Corte  di  Ezechia  circa  l'inu- 
tilità de' loro  progetti.  Iddio  ordi- 
nò al  Pr-  feta  di  andare  ignudo,  e 
fenza  fcarpe  per  ie  ftrade  di  Geru- 
falemme :  Ifaia  fenza  fapere  ii  mi- 


I    S 

rtero  nafcofto  fotto  quell'azione, 
ubbidì  con  femplicità»  come  avea 
fatto  Abramo  al  comandamento  d' 
immolare  il  fuo  unico  fisliuolo.*  ed 
egli  infegnò  a' fervi  di  Dio  di  ogni 
tempo,  che  vi  fono  congiunture  , 
nelle  quali  la  confufione  è  infepa- 
rabilc  dal  dovere,  e  nelle  quali  fi- 
deve  obliare  ogni  riguardo  umana 
per  efler  fedele  a  Dio  .  Q^ucft' azio- 
ne flraordinaria,  che  il  folo  coman- 
do di  Dio  poteva  rendere  permcf- 
f a  ,  era  una  figura  della  ftragc,  che 
Sennacherib  dovca  praticar  nell'E- 
gitto, e  nell'Etiopia,  d'onde  gli 
dovca  riportare  una  moltitudine  di 
fchiavi  nudi,  e  fenz' aver  di  che 
covrire  ciocché  dovea  efTer  nafcofto 
nel  corpo.  Fra  i  commentatori  di' 
quello  profeta  diflinguefi^//r;»^«/j, 
il  quale  ha  publicato  il  fuo  Com- 
mentario in  2.  Voi.  in  fol.  Il  Si- 
gnor de  Bonneville  ha  mefTo  in  bei 
verfi  Francefi  molti  frammenti  di 
Ifaia  . 

ISALCA  ,  Prefetto  di  Annibale  , 
fu  mandato  con  le  fue  fchiere  Gc- 
tule  contro  Caftlino  con  ordine  «  che 
fé  potea  parlamentare  cogli  affedia- 
ti  ufaffe    feco  loro    benigne   parole 
per  allcttargli    ad    aprir    le  porte  , 
ed  a  ricevere  a  nome  fuo  quel  pre- 
fidio  ;  che  fé  poi  perfiftevano  a  noti 
cedere  difubbidienti ,    procurafTe  di 
afTalire  da  qualche  parte    la  Città  . 
Giunto    alle    mura    il  Prefetto   gli 
fcmbrò    di  cfTerfi    accoftato  ad  una 
folitudine;   tal  quiete,  e  tal  filen- 
zio  vi  regnava,  e  fcioccamentc  pen- 
fando  ,  che  per  paura  fofTero  i  Cit- 
tadini   G  ritiratifi  ,   o  fuggiti,   co- 
mandò,   che  fi  rompeffero    le  por- 
le, e  gli  fleccati  .    Ma  che  ?  fui  co- 
minciar   dell'  imprefa    apertcfi   ali* 
improvvifo  le  porte  medefime  ufci- 
rono  con  grande  impeto   due  coor- 
ti ben  armate  ,   l'  alfalirono  ,  e  fe- 
cero di  coloro  orrida  firage. 
ISAM,  Fedi  HISCAM  . 
ISAMBERT  (  Niccolò  )  ,  nato  in 
Orleans  ,  fu  dottore  e  Profefl^ore  del- 
ia Sorbona  nel  fecoloXVlI.    Com- 
pofe   in    latino   alcuni  Commentar/ 
fopra    la  Somma    di  S.  Tommafo  t 
impreffi  in  Parigi  in  6.  Voi.  in  fol. 
Alcuni    autori     lo    pongono    tra  li 
maggiori  teologi,  che  abbia  avuto 
la  facoltà  di  Parigi  .  Morì  nel  tó^i. 
di  77.  anni    con  più  fama    di  quel- 
la, che  abbia  prefentcmente .    E^x> 

avea 
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kvca  lungo  tempo  in fegnato  la  teo- 
logia nelle  fcuole  della  Sorbona  con 
fomina  riputazione  .  Era  dotato  di 
una  pietà  efemplare  ,  e  decideva  i 
cafi  di  cofcienza  con  grande  giudi- 
zio e  dottrina.  Le  fuc  Opere  ma- 
Tiifefìano  in  lui  un  grande  fapere  , 
ed  una  fomma  pirienza  » 

lS^VR^  i  Clemenza')  ^  giovane 
non  meno  fpirituale,  che  genero- 
fa  ,  inftituì  nel  fecolo  XIV.  i  Giuo- 
chi Jioralt  aTolofa  fua  patria C^^- 
di  LouBERE  )  .'  Si  celebrano  iu  tut- 
ti gli  anni  nel  mefe  di  Maggio  .  Si 
pronunzia  il  fuo  elogio  ,  e  fi  coro- 
na di  fiori  la  fuaftatua  di  marmo, 
che  ènei  palagio  della  Città  .  Que- 
fta  ragazza  illufìre  iafciò  un  pre- 
mio per  quelli,  che  avcfferr»  riu- 
fcito  meglio  in  f^gni  genere  di  poe- 
fìa ,'  quefti  prem)  fono  una  violet- 
ta d'oro,  Un  finie  d'argento,  un 
fiorrancio  dello  ftcfTo  metallo.  Ca- 
tei  ha  pretefo,  che  Clemenz,^  foìTe 
un  perfonaggio  immaginario  ,  ma 
fu  confurato  dal  dotto  padre  ^'j//- 
fette  .  Vedi  la  Storia  della  Lin- 
guadocca  di  quefto  Benedettino  , 
«om.  4.  pag.  198  ,  e  foprattutto  la 
Nota  IX.  alla  fine  dello  fteflb  Voi. 
pi^S-  5^5-  Si  pofTono  eziandio  con- 
fultare  gli  Annali  di  Talnfa  di 
la  Faille^  e  la  Memoria  flampa- 
ta  nel  1776.  al  nome  di  quella  fo- 
cierà  letteraria  contro  te  imprefe 
del  corpo  di  Città  ,  in  cui  egli  è 
fondamente  provato,  che  la  illu- 
fìre Tolofana  ebbe  non  folanien» 
te  efiftenza  ,  ttia  che  fu  1' iftitutri- 
ce  àc^  Giuochi  florali  ^  e  che  ne  ha 
afficurato  a  perpetuità  la  ^eleì^a- 
zi'ine  lafciando  delle  candilfime 
facoltà  agli  fcabini,  e  officiali  mu- 
ricipali  acondizionc  ,  (he  ne  fareb- 
bero  rimpicgo  prefcvitto. 

ISBOSETH,  figliuolo  di  Saul  ^ 
regnò  per  due  anni  con  molta  pia- 
cevolezza fopra  le  dieci  Tribù  d' I- 
fraclc,  quando  D^vïW^g  regnava  'n 
Hebron  fopra  quella  di  Giuda  .  Egli 
era  dehitor  della  corona  zA  Abner y 
il  quale  dopo  la  morte  di  Saul  T 
avea  fatto  riconofcere  rer  S^^vra- 
ro  ,  regnando  egli  medefitno  fotto 
il  fuo  nome.  E^H  l'ave-!  mante- 
ruto  contro  le  forze  di  D^vfdde: 
ma  Abner  piccato  contro  hbofeth 
pafiìo  alla  parte  dì  Davidde ,  e  riu- 
nì alla  fua  ubbidienza  le  dieci  Tri- 
bù.  Qtiefto  difgraziato  Principe  ab'- 


bandotjato  da'  fuoi  fudditi  fu  af- 
faffinato  nel  fuo  letto  da  due  fcel- 
lerati  ,  Bahana  •,  e  Rechab  ^  i  quali 
portarono  la  fua  tefta  a  Daviade  % 
credendo  di  far  la  loro  fortuna  per 
quefto  prefente  ,*  ma  Davidde  dete- 
ftaiido  il  loro  parricidio  fece  am- 
mazzare quefti  due  micidiali,  e  fe- 
ce fare  magnifici  funerali  ad  hbo' 
feth  neir  anno  del  mondo  i9S6.  il 
regno  di  quefto  Principe  fu  in  tut- 
to dì  fett' anni  e  mezzo  Qf^edi  Ab- 
ner) . 

ISCAUÎOT,  f^edi  5.  GIUDA. 

ISDEGARDE  I.  ,  Re  di  Perfia, 
fuccedette  a  Sapore  fuo  avo  ,  del 
quale  non  imitò  le  virtù.  Fu  dif- 
foluto  ,  crudele  ,  ed  avaro  .  Fece  la 
guerra  agi'  Imperadori  dell'Oriente, 
i  quali  ricufavano  di  pagargli  il  tri- 
buto, che  i  fuoi  antcnui  ergevano 
da  loro.  Teodofìo  \ì  Giovane  trattò 
della  pace  con  quefto  Prì;icipe.  La 
religione  Criiliana  fece  de' grandi 
progreffì  in  Pcrfia  fiUlo  il  fuo  regno  ; 
ma  lo  zeio  indifcreto  d'un  Vefco- 
.  ve  chiamato  Abdas  eccitò  una  pcr- 
fecu^ione  ,  che  incominciò  ne!  414-  , 
e  che  durò  prcTo  a  30,  anni  (^l^edi 
Abdas).  Queft' epoca  celebre  ne' 
fafli  della  Chicfa  è  il  motivo,  che 
ci  ha  impegnati  in  parte  a  collo- 
car Tfdegarde  in  quefto  Diziona- 
rio. La  fua  morte  avvenne  vcrfo 
l'anno  410.  Egli  provò  fecondo  gli 
fiorici  Perfiani  gli  eflfetti  della  ven- 
detta divina;  poiché  fu  uccifo,  eff» 
dicono,  con  un  colpodi  piede  d'un 
bel  cavallo  trovato  a  cafo  fulla 
potta  del  fuo  palagio,  echedifpar- 
ve  ,  fubitochè  ebbe  uccifo  il  Prin- 
cipe, ma  qucfta  è  una  favola  riget- 
tata da  molti  fcrittori  . 

LSE,  lyedi  YSE. 

ISELIN  (  Giacomo  CriJIoforo  ), 
uno  degli  uomini  più  verfati  nell' 
antichità  profana,  ed  ecclefìaftica  ^ 
che  fioriffero  nel  fecolo  XVII. ,  na- 
cque a  Bafilea  il  d)  iz.  Luglio  nel 
1681.  da  una  famiglia  feconda  d' il- 
luftri  perfonaggi .  Dopo  aver  com- 
pito il  corfo  de'  fuoi  ftudj  fu  fat- 
to Profeflfore  d'iftoria,  e  d'elo- 
quenza a  Marpurg  nel  1704.,  ma 
fu  pofcia  chiamato  a  BaHlea  ad  oc- 
cupare la  Cattedra  d'iftoria,  e  d^ 
antichità  ,  dove  fu  parimente  di- 
chiarato publico  ProfelTore  di  teo- 
logia nel  1711.  Portoffi  pofcia  a 
Parigi  nel  17J7,  ove  s'acqiiiftò  gran- 
dò 
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de  Itima,  e  r  amicizia  degli  nomi- 
ni eruditi.  Aveva  difegnato  d'an- 
dare in  Inghilterra,  ed  in  Olanda  , 
ma  e  (fendo  flato  eletto  Rettore  dell' 
Univerfità  di  Bafilea  fu  obbligato 
a  ritornarfene  alla  patria  -  Poco 
tempo  dopo  l'  Accademia  delle  I- 
fcrizioni,  e  BcMc  Lettere  di  Pari- 
gi lo  eleffe  in  Accademico  onorario 
foreftiero  in  luogo  di  M.  Cuper - 
Fu  pure  ad  eflo  data  la  carica  di 
Bibliotecario  di  Bafilea  ,  e  morì  il 
dì  14.  Aprile  del  1737.  in  età  d' 
anni  51^.  Ci  fono  di  lui  rimafte 
molte  Opere,  di  cui  le  principali 
fono  :  I.  De  Gallis  Rhenum  tran' 
feuntibus  ^  Carmen  heroicum^  1696. 
in  4.  Î.  De  Hifloricis  Latinis  me- 
lioris  avi  Dijjertatio  y  1697-  in  4. 
3.  Un  gran  numero  di  DiJJertazìo- 
ni  j  e  di  Aringhe  fopra  differenti 
foggeiti  .  4.  Molte  Opere  di  con- 
troverfia  .  L'  autore  era  in  com- 
mercio di  lettere  con  una  parte  de* 
letterati  d'Europa.  EfTo  li  aiuta- 
va co'  fuoi  configli  ,  e  colle  fue  ri- 
cerche .  Somminifirò  molti  docu- 
menti al  celebre  L^n/^/jt  per  la  fua 
Storia  del  Concilio  di  Bafilea  .  La 
maggior  parte  degli  uomini  del  fuo 
tempo  compiacevafi  molto  delle  fue 
corrifpondenze  . 

ISEMBVKGE, Inerii  INGELBUR- 
GE. 

1.  ISEO»  celebre  Oratore,  nac- 
que in  Calcide  nell'  Ifola  Eubea  , 
pafsò  in  Atene  verfo  1'  anno  344. 
avanti  G.  C.  ,  e  vi  fu  difcepolo  di 
Lift  a  ,  e  maefiro  di  Derno/iene  >  Que- 
llo Principe  dell'  eloquenza  greca  s' 
attaccò  a  lui  piuttoftochè  ad  Ifo- 
erate  ,  perchè  metteva  della  forza  , 
e  della  veemenza  ,  dove  l'altro  .non 
metteva  che  i  fiori.  Un  avvantag- 
gio, che  ebbe  ancora  fopra  Tfocra- 
te  ^  è  t  che  girò  l'arte  della  parola 
dal  canto  della  politica  .  Abbia- 
mo dieci  Aringhe  di  lui  negli  an- 
tichi Oratori  greci  ài  Stefano  nel 
1575.  in   fol. 

i.  ISEO,  altro  orator  greco,  an- 
dò a  Roma  in  età  di  60.  anni  ver- 
fo l'anno  <)7.  di  G.C.  Fu  le  deli- 
zie, e  r  ammirazione  di  tutti  quel- 
li ,  che  avevano  conlervato  il  buon 
guflo  dell'  eloquenza  .  Plinio  il  Gio- 
vine dice  neilo  fue  "Lettere  ^  che 
non  fi  preparava  mai  ,  e  che  par- 
Java  fempre  da  uomo  preparato . 
Ncirunacofa  uguagliava  fecondo  que- 
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fîo  fcrittoJ-e  la  facilità,  la  varietà, 
e  l'eleganza  delle  fue  efprcffioni  . 
Dopo  quefti  elogi  la  perdita  delle 
fue  Opere  è  una  difgrazia  per  le 
lettere  . 

3.  ISEO  ,  fofifta  Affiro  udendo  ) 
che  gli  Spartani  elTendo  in  perico- 
lo di  guerra  confultavano  inficme 
per  cingere  di  mura  la  Città,  re- 
citò loro  il  verfo  d'Omero,  che 
dice  ;  Scutum  hfiftt  fcuto  ,  gales 
galea  ^  atque  viro  vir  ^  quindi  fog- 
gi un  fé;  Così-i  0  Spartani  y  pref en- 
fiamoci al  nemico  ,  e  fiamo  abba' 
fianz.a  cinti  di    mura  . 

ISERNIA  C  Andrea  d'  ),   Ram- 
pino,    Giurcconfulto   famofo  ,  che 
fiorì  nel  layo. ,    fu  per   la  fua  dot- 
trina caro  non    meno  a  Carlo  IL, 
che  a  Carlo  I.  fuo  padre  ,  ed  a  Ro- 
berto   d^  Angiò  Re    di   Napoli  ,    ti 
quali  lo  innalzarono  a  molti  fubli- 
mi  gradi    di  Avvocato  Fifcale  ,    di 
Giudice  di  Vicaria,   di  Regio  Con- 
fìgliere,  di  Maeftro  Razionale  del- 
la Regia  Camera,  Magiftrato  mol- 
to fupremo  al  fuo  tempo,  e  di  tut- 
te le  caufe  de'Genovcfi,    che  allor 
abitavano  nel  Regno,*  anzi  C<;r/o  II. 
gli  afi'egnò    in  dono    per    li   fervizj 
fatti  a  fuo  padre  ugualnicnte,  che  a 
fé  ,  nel  1296.  oncie  30.  in  ciafcun  an- 
no ,  e    non  guari  dopo  n'  ebbe  due 
Caliella  ;    e  in  appreffb  anche  mol- 
ti altri  doni  .    Egli  fi  morì  vecchio  , 
e  come  fi  vede  da    i-n   Rcal  Diplo- 
ma del  1316.  C  Regi  .  Reg.Sic.  Neap. 
fìg.  1316.  /.  B.  f.  114.)  era  di  già 
morto  in  quell'anno.    Il  PancirO' 
lo  ,  e  con  lui  altri  molti  credette- 
ro ,  che  fi  morifrc  uccifo  ;  ma  e»li- 
110  lo  confufero  con  Andrea  d' Ifer- 
nia  il  G/ovane  nipote  del  Secchio ^ 
che  fu  ammazzato  oel  1353.  daCov- 
rado  de  Getti  s  Tedefco    in    Napoli 
prelTo  la  porta    Pctruccia  per   elT^r 
flato    con    fua  fentenza  ,    come    di 
Regio  Configliere  ,    privato    di  un 
Feudo  ,    che  ingiufìamente  poffedc- 
va  .     Egli  commentò  le  Cojìituzjo- 
ni  del  Regno,  e  gli  ufi,  e  conlue' 
tudini    Feudali  .•    onde    da'  Dottori 
vien  decorato  con    titoli  di  utriuf- 
que  Juris  Monarcha  ;    Evangeltjla 
feudorum  ;  excelfuf  Juris  doBor  ^  e 
con    altri    di  quclfa    fatta  .     ScriCe 
anche  ,    De  jure  Protomifeos  ^  Jett 
jure    congrui  cum  Commentario  fu- 
per  Authent.    habita   ne  filius   prò 
patre  :  «  i»  primo  Codic» 

ISI- 
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ISIDE,  Z^^'^'  IO. 

1.  ISIDORO  DI  GARAGE,  Au- 
tore Greco,  che  fiorì  al  tempo  di 
Tolommeo  Lago  ^co.  anni  avanti 
G.C,  ha  cotnpofto  molti  Trattati 
1  fiorici,  ed  una  ciefcriz/'^^s  della 
Pania ^  che  ha  publicato  Davide 
Efchelio  '  Ella  può  effer  molto  u- 
lile  .  Si  trova  eziandio  nt'  piccoli 
Geografi  à'  O-x.'.0ì:à^  1703.  4.  Voi. 
in  8. 

a.   ISIDORQ  D'ALESSANDRIA 
(T.),    nacque    in   Egitto    vcrCo  1' 
anno  318. ,   e  paTsò  molti  anni  nel- 
la foiitudinc  della  Tebude  ,    e  del 
dcfevto   di  Nitria.     S.  jìtanafio  lo 
ordinò  faccrdote,   e  lo  incaricò  di 
ricevere    i  poveri    ed    i    foreliieri  . 
Qiiefta    funzione  £;li    ha  fatto  dare 
il    nome    di  Ifidoro    V  Ofpitaliero  . 
Conpiunfe  ad  una    vita  auftera    un 
continuo  (iudio,  e  difefe  contro  gli 
Ariani  la  memoria,  e  gli  fcr'tti  di 
S.  j'itanafio  .     E/Tendo    in    apprefTo 
rate  non  fo  quali  contefc  tra  eflb, 
e  Teofilo  Patriarca    d'  AlefTandria  , 
fu  obbligato  con  trenta    altri  foli- 
tarj  a  lafciare  il  deferto  della  Ni- 
tria,   e  della  Paleftina  ,*    onde  nel 
400.  fi  ricoverò    in  Coftantinopoli  , 
dove    fu  cortefemente    ricevuto    da 
S.  <^iovanni  Grifnflomo  ^    il   che  fu 
cagione,  cheTeofilo  fé  la  prendcffe 
contro  quefio  Santo  Dottore.    Mo- 
rì Ifsdoro   a  Goftantinopcli    in    età 
d'  anni  St.   nel  403. 

3.  ISIDORODI  CORDOVA  (S.), 
fu  Vefcovo  di  quefta  Città  fotio  V 
Impero  d^  Onorto  ^  e  Teodofio  il 
Giovane  .  Fece  i  Commenti  a'  li- 
bri dei  Re,  e  li  dedicò  a  Paolo  0- 
vcfto  dlfccpolo  di  S.  /^gcftino  verfo 
il  412..  Vicn  chiamato  ancora  J/ì 
doro  il  Vecchio  a  diftinzione  d*  J/ì- 
dofO  \\  giovane,  più  conofciuto  fot- 
te iJ_jiome  d'  Ifidoro  di   Siviglia  . 

4.  ISIDORODI  FELUSìOC'J'.:), 
era  originario  di   AlefTandria.     Gli 
fi  dà  il  foprannome  di  Pelufio  ,  Cit- 
ih  polla   iiUa  foce    del  Nilo  ,    per- 
chè avendo  abbandonato  i  fuoi  be- 
ni   e  la   fua    famiglia    fi  ritirò    in 
una  montagna  preiTo  quella  Città. 
Vi  abbracciò  la  vita  monaRica  ,    e 
fì_  relè  illuiUc    tra  li  Santi    folita- 
ri ,  che  lo  riguardavano  come  una 
regola   vivente.     Si    contentava  d' 
una  vede  di  pelo,   e  non  fi  nutri- 
va   che    di    foglie   e  d'erbe.     M* 
mentre  indeboliva  la  carne  cori  la 
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penitenza  ,    fortificava   la  fua  ani- 
ma con  la  meditazione   delle  veïi- 
tà  eterne.     Gli  viene  dato  il  tito- 
lo   di  Prete  ,    fenza    connotare    di 
quale  Chiefa  ;    forte  perchè    lo  era 
fclamente  del    tuo  Monafìero  .    E- 
pli  {ii  ^    che  impegnò  S.  Cirillo  d* 
AlefTandria  a  riftabil're    'a    memo- 
ria di  S.  Gievanni  Grifojìomo  ^  per 
il  quale    aveva  una  fingi/are  vene- 
razione.   Morì  ^lla  meià  del  quar- 
to leccio  .  S.  Ifidoro  aveva  compo- 
0o    un  Trattato   contro  i  Gentili  ) 
rei  quale  faceva  vedere,   con  qua- 
le   condotta  della    provvidenza  ac- 
cada, cheli  malvagi  fieno  felici  in 
quefto  mondo  ,    mentre  gli   uomini 
dabbene  vivono  nell'afflizione  e  ne* 
travagli.    Quell'Opera  è  perduta. 
Non  abbiamo  che    le  fue    Lettere  % 
due  mille  fettecento    fettanta  nove 
di   numero,  divife  in  cinque  libri» 
Molte  fono  puramente  dogmatiche  > 
nelle    quali  fpiega    alcuni    paffaggi 
difficili   della  Scrittura  ,  e  ftabilifce 
i  dogmi  della  religione  .    Altre  trat- 
tano di  difciplina  per    inftruire  gli 
ecdefiaftici ,  i  Vcfcovi  ,  e  particolar- 
mente li  Monaci .    Finalmente  ver- 
fano   altre  intorno    la  morale    per 
iflruzione  de'  laici  di  ogni    (iato  e 
condizione  .     in  una  delle  fue  Let- 
tere egli  dà  le  regole  per  bene  fcri- 
verne  .    Non  le  vuole  mancanti  di 
ornamento  e  d:  eleganza  ;  ma  dice 
the  non    debbono  avere    affettazio- 
ne :    che  il   primo  difetto  le  rende 
fpregevoU  ,  ed  il  fecondo  ridicole: 
the  il  giufto  njezzo  confifte  in    dar 
loro  tanto  ornamento  quanto  è  ne- 
cefTario    per    renderle  piacevoli    ed 
utili  .    Può  dirfi,  che  quello  Padre 
ha  poRo  quelle  regole  in    pratica  , 
Le  fue  Lettere,  benché  breviflìme, 
hanno  cofe  molto  inflruttìve,    det- 
te in  modo  affai  elegante  .    Lo  Iti- 
le è  naturale,  la  frafe  facile  e  de- 
licara  ,  i   penficri  nobili  e  fublirai  . 
Furono  imprcfle  tutte    le  Opere   di 
S.  Ifidoro  in  Parigi  nel  1638.  in  1. 
Voi.    in    fol.    greco  e    latino.     Iti 
efTe  fi  trova  molta  folidità,  e  mol- 
ta   precifijne  .     Ifidoro    avea    fatto 
molli  difcepoli  ,   che  li  formò  alla 
virtù,  e  li  condufTc  con  prudenza. 
Riprendeva  gli  uni    con    dolcezza, 
gli  ;;lrri  con  cofianza.    Non  fi  gua-^ 
das^nano  y  diceva,  tutti  gli  uomini 
co'rnedefimi    mezxi  >    come  i  mede- 
fimi  rìmedj  non  guarifcono  tutte  U 
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malattie  .  Il  coraggio  che  moftrò 
contro  i  cattivi  gli  tirò  aildoflb  del- 
le perfccuzioni .  Ma  per  quante  ca- 
lunnie ^  egli  diceva,  fi  pubhchino 
contro  le  virtù  ,  per  quante  lodi  ^ 
che  fi  d'ino  al  vizio ,  io  non  ab- 
bandon€iò  mai  /'  uno  per  fepuire  /' 
altro.  Annerò  fempre  la  virtù  quan- 
tunque coperta  di  obbrobrj  ^  e  dete- 
fiero  Sempre  il  vizio  ,  benché  jojfe 
coronato  di  gloria.  Qucfìo  Santo 
è  conofciuto  eziandio  fotto  il  no- 
me di   Tfidcro  di  Damiata  . 

5.  ISIDOKÒDI  SI  VIGLIA  C'^O» 
detto  -.inche  I/iàoro  il  giovane^  per 
diftinguerlo  da  Jfidoro  di  Cordova  ^ 
detto  il  vecchio  ,  di  cui  abbiamo  li 
Commentarj  fopra  i  libii  de' Re  , 
comporti  vcrfo  V  anno  412.  Jfidoro 
4i  Siviglia  nacque  in  Cartagcna  , 
e  fu  educato  da  fuo  fratello  Lean- 
dro ,  a  cui  fuccefTe  nella  fede  di 
Siviglia  1'  anno  597.  Egli  goverrò 
qnefta  Cliiefa  quafi  quaranta  anni, 
ed  in  cesi  lungo  cpifcopato  fece 
gran  beni  alia  Spagna.  Era  egli 
1'  anima  de'  Conci!)  di  Toledo  , 
che  fi  tennero  al  tempo  fuo^  e  uni- 
verfalmente  fi  refe  celebre  co'  fuoi 
fcritti .  Quando  fi  vide  preflo  alla 
morte,  aumentò  talmente  le  fue 
liftiofine,  che  per  fci  mefi  vedevafi 
alla  di  lui  cafa  una  folla  di  pove- 
ri dalla  mattina  fino  alla  fera. 
Sentendo  crefcere  il  fuo  male,  ufcì 
di  cafa  con  due  Vefcovi,  che  ave- 
va pregato  di  tenire  a  trovarlo  7 
andò  alla  Chiefa  di  S.  Vicenzo  , 
dove  ricevè  dalla  mano  dei  Vefco- 
vi il  corpo  e  il  fangue  di  Noftro 
Signore  .  Ritornato  a  cafa  morì 
in  pace  quattro  giorni  dopo  l'an- 
no 636.  li  4.  Aprile  nel  giovedì  di 
Pafqua  .  S.  Jfidoro  lafciò  gran  nu- 
mero di  fcritti  ,  che  polTono  chia- 
marfi  eflratti  degli  antichi,  e  che 
moftrano  più  erudizione  che  fccl- 
têzza.  I.  La  maggior  Opera  e  più 
celebre  è  quella  delle  origini^  o 
etimologie ^  comporta  ad  iftanza  di 
Braulione  ^  che  la  divìfe  in  venti 
libri ,  avendoJa  J".  Jfidoro  lafciata 
imperfetta.  Tratta  di  quafi  tutte 
le  arti  e  di  tutte  le  fcienze,  co- 
minciando dalla  grammatica,  e  del- 
le altre  arri  liberali  .  Dà  d'  ogni 
cofa  brevi  definizioni,  accompagna- 
te di  etimologie,  che  non  fembra- 
ro  fempre  felici  .  Vi  fi  apprende 
però  il  vero  fenfo  di  molte  parole 
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grecite  e  latine,  di  cui  la  tradiìlo- 
iie  era  ancora  viv;i.  a.  L'Opera 
più  utile,  rapporto  alla  difciplina  , 
è  quella  degli  offizj  ccdefiaftici  :  e- 
gli  dcfcrive  tutte  le  ore  e  tutte  le 
parti  dell' offizio,  che  fono  le  fteffe 
delle  prefenti  /  ed  attribiiifce  gì' 
inni  a  S.  Ilario  ,  ed  a  J*.  Ambro- 
gio.  Connota  fette  preghiere  del 
facrificio,  che  trovanfi  pure  nel  rae- 
defimo  ordine  nella  Meffa  Mofira- 
bic*,  ch'è  l'antica  liturgia  di  Spa- 
gna, di  cui  S.  IfìdoYo  è  conofciuto 
per  il  principale  autore  .  Ella  co- 
mincia, come  la  nortra,  dall' r'n- 
troito  con  alcuni  verfi  del  Salmo; 
poi  gloria  in  excelfti  ^  eccettuato 
però  1'  avvento  e  la  quarcfima,  e 
la  prima  orazione  j  poi  una  profe- 
zia o  lezione  dell' antico  Teftamen- 
to  •  un  Graduale  ,  la  Epiftola  ,  e  l' 
Evangelio,  dopo'  il  quale  fi  canta 
r  alleluia.  Allora  fi  fa  l'offerta, 
che  il  prete  accompagna  con  alcu- 
ne preghiere  fimili  alle  noftre  .  Si 
cwnta  poi  l'offertorio,  e  fino  a  que- 
(lo  fepno  è  la  Meffa  de'  Catecume- 
ni .  Lavate  che  ha  il  prete  le  fue 
mani,  e  detta  l'orazione  fccreta  , 
faluta  il  popolo,  e  dice  ad  alta  vo- 
ce, che  quèrto  è  il  principio  della 
Melfa  de'  fedeli  .  Quefta  è  una  e. 
fortazione  al  popolo  per  celebrare 
fantamente  la  fefta  ,  dopo  la  qua- 
le il  popolo  dice  tre  volte  agios  , 
cioè  fanto  ,  in  Greco  .  S.  Jfidoro 
aggiunge  :  i  noftri  Vefcovi  ,  cioè  il. 
Papa  di  Roma,  e  gli  altri,  prcfcn- 
tano  a  Dio  la  loro  offerta,  per  elfi, 
per  il  clero  ,  e  pel  popolo  •  Tutti 
li  preti  ,  diaconi ,  chcrici  ,  e  il  po- 
polo off"rono  pure  ,  facendo  memo- 
ria de'SS.  Apportoli  e  martiri .  Al- 
lora fi  recitano  i  loro  nomi  .  II 
prete  prej»a  poi  per  li  vivi  e  per  i 
morti  .  La  quarta  orazione  è  per 
la  pace:  il  prete  eforta  gli  aflìften- 
ti  all'unione  perfetta  ,  e  fubito  dan- 
no il  bacio  facro.  Poi  colle  mani 
rteffe  pronuncia  ad  alta  voce  1?.  pre- 
ghiera,  che  corrifponde  al  nortro 
prefazjo^  in  fine  della  quale  fi  ài- 
ce  Sandur -,  come  tra  noi  .  Il  pre- 
te poi  fi  china  e  dice  la  preghiera 
delia  confecrazione  ,  che  noi  chia- 
miamo f/7»£7n  e .  Il  prete  dice  l'an- 
tifona per  Ih  frazione  dell' oftia, 
e  tenendola  fui  calice  per  mortrar- 
la  al  popolo,  dice:  dichiamo  con 
la  bocca  ciò>  che  crediamo  col  cuo- 
re . 
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Yc  .    Allora    il  coro    canta    il  fîm- 
bolo  di  Coffantinopoli  :    intanto  il 
-prete  divide  l'oftia  in  nove  parti  ^ 
che  dirpone  fulla  patena  a  guifa  di 
croce.    Hanno    ciafcheduna    il  no- 
me d'  un  miftcro,  cioè  incarnazio- 
ne, natività,    circonciflone  ,  appa- 
rizione o  epifania,    pafîîone,  mor- 
te,   rifurrczione,    gloria,    regno. 
Poi    il  prete    fa    commemorazione 
de'  vivi  ,  e  dice  il  pater  ;    ma  alla 
maggior    paivc  delle    domeniche    il 
popolo    rilponde    amen  :    pone    nel 
calice  la  particola  nominata  regno, 
dicendo,  le  cofe  fante  fono  pe'San- 
ti ,  e  moftrando  come  noi  la  unio- 
ne del  corpo  e  del    fangue  .     Subi- 
to dopo  egli  dà  la  benedizione  ,  fi- 
inile  alle  nofìre  benedizioni  epifco- 
pali  de' giorni  folenni.    Prende  poi 
la  particola  detta  gloria,  e  tenen- 
dola fui  C'iice  fa  commemorazione 
de'  defunti  .    Confuma   quefta  par- 
ticola,   indi    tutte    le    altre    ed  il 
fangue    preziofo  .     Si  canta    la  co- 
munione, il  prete  dice  la  orazione 
che  noi  diciamo  pojìcomrnunio  ,    ed 
Il  diacono  licenzia  il  popolo.    Ta- 
le è  la  Mcffia  mofarabica,  che  non 
dicefi    più    fé  non    che  in  una  cap- 
pella  della  Chiefa    di  Toledo  .    Il 
libro  degli  Offizj  di  J',  IJidoro  con- 
tiene   ancora    altri    punti    notabili 
di  difciplina  .    Per  tutta  la  Chiefa 
ricevefi  la  eucariftia  a  digiuno  ,  ed 
il  vino    deve  effere   mefcolato    con 
l'acqua.     Per  tutta    la  Chiefa  of- 
frefi  il  facrificio    per  i  morti  ,    ciò 
che  prova  una    tradizione  apoftoli- 
ca.     Le  fette  fono  fiate  faggiàmen- 
te  inflituite  affine,    che  i  fedeli  U- 
yiendofi  infieme    s'eccitino  alla   fe- 
de,  e  fi  confolino  fantamente  .  Noi 
celebriamo  le  felle    de'  martiri  per 
animarci  ad  imitarli  ,    e  ad  impe- 
gnarli a  fnccorrerci  ne'noftri  bifo- 
gni.    S,  Ifìcìovo  crede,  che  la  ton- 
iura    venga    dagli   Apofioli  ,    e    eh' 
eflì  Taveffero  prefa  dalli  Nazareni  • 
Offerva,    che  ordinando  un  Vcfco- 
vo,  gli  fi  dà  il  baffone  e  l'anello. 
Parla  de'corevefcovi ,  come  ancora 
fufiìftenti ,    per    efTere  i  vicarj    de' 
Vefcovi    nella  campagna,   con  po- 
tere di  ordinare  lettori  ,    eforcilti  , 
e  fuddiaconi  .    1  preti  e  li  diaconi 
non  fanno  penitenza  che  innanzi  a 
Dio,    gli    altri    la   fanno    publica- 
mente.    Si  dà  la  penitenza  in  fine 
della  vita  j  ma  è  rara  una  conver- 
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fîone  sì  tarda ,   e  non   conviene  Q- 
darfi  .     5.  Abbiamo  anche  la  rego- 
la, che  S".  Iftdoro  compofe  pel  mo- 
naftcro  di  Honori ,    che  può  fervi- 
rc  d'intelligenza  delle  altre  ,  e  fpe- 
cialmente  di  quella  di  S.  Benedet- 
to .    S".  JfìdoYO  vuole,    che  la  clau- 
fura  del  monafterofia  efatta,  e  eh» 
ne  fia  lontana    la  fattoria  ,    che  le 
celle  de' fratelli  fiano  preffb  la  Chie- 
fa ,    l'infermeria    più  lontana,    il 
giardino    rei  recinto  .    Li  monaci 
faranno  ogn'  anno  nelle  Pentecofte 
la  loro  dichiarazione    di  non    aver 
niente   di  proprio.     Quefta    regola 
prefcrivc  per  ogni  giorno  fei  ore  di 
lavoro  ,    e  tre    ore    di  lettura .    U 
Abate  deve  efTere  di  età  matura,  e 
provato    nell'  cfercizio    di  tutte  le 
virtù  .    Praticherà    il  primo    tutto 
ciò  che  prefcrive  agli  altri  .     Farà 
conferenze   tre  volte    la   fettimana 
dopo    terza  .     Mangerà    fempre    in 
comunità,   fenza  veruna  diftinzio- 
ne  ,  e  tanto  poveramente  ,   quftnto 
gli  altri  .     La  loro    nodritura  farà 
di  erbe  e  di    legumi  ;    e  ne'  giorni 
folenni    potranno   cibarfi   di    carni 
le  più  leggiere  .    Chi  vorrà  aftener- 
fene,  potrà  farlo.    Si  defincrà  dal- 
le Pentccofte    fino    al  principio   di 
autunno  ;  nel  rimanente  dell'  anno 
non  vi  farà  che  la  cena  .    La  qua» 
refima  fi  digiunerà  in   pane  ed    ac- 
qua .    Li  monaci    non    porteranno 
lino,    e  non  vi  farà    uè*  l»ro  vefti- 
menti  ne  lindura  ,    ne  un'affettata 
negligenza  .     Dormiranno    tutti  iti 
un  luogo  msdefimo  ,  che  farà  fem- 
pre   illuminato,  ed  è  quello,    che 
noi  chiamiamo  dormitorio  *   Quefta 
regola  fa  una  lunga  enumerazione 
delle  colpe  più  leggiere,  o  più  gra- 
vi .    Spiega  pure  minutamente  i  do- 
veri di  tutti  gli  offiziali  del  mona- 
ftero  .     Abbiamo  due  edizioni  del- 
le Opere   di  quello  Santo  Prelaro  . 
La  prima  èdi  Marguarin  della  Bi- 
fl>ìe  ^  Parigi  1580.,  e  l'altra   di  D. 
G  Iacopo    di  Breul  ,    monaco   di  S, 
Germano  de*  Prati  %    in  Parigi  nel 
1610. ,   ed  in  Colonia  nel  i6\S.    Il 
libro   di    S.   IJidoro   De    Numéris^ 
che  gli  eruditi    ftimavano  perduto, 
fi  trovò  nel  Ì749.  tra'  Codici  MSS. 
della  Biblioteca  Regia  di  Torino  al 
Codice  53.     Il  Sig.  Piha.ic  Rivantel- 
la  ,  che  fu  uno  de'  compilatori  del 
Catalogo  de'  Codici  fuddetti  publi- 
cato    itt  Toiiao    nello  flcfifo  anno  j 
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çcnfavn  a  farne  T edizione,  tna  non 
fappiamo  fe  l'abbia  efeguitaé  II 
celebre  P.  Z/iccaria  Gefui^a  publi- 
CÒ  fin  cial  1758.  in  Venezia  il  pro- 
getto di  una  nuova  edizione  in  5. 
Tomi  in  fol.  di  tutte  !c  Opere  di 
S.I/irioro  col  titolo:  ConfpeBus  no- 
va S.  TfìdoTÌ  Hifpalenfts  Óperum  e- 
tiitionis  ,  guam  pavat  Francifcui  Art' 
tonius  Zaccnvia  Sor.  Jefu  Serenif- 
fimi  Mut  in  en  fi  um  Ducis  Bibliothec£ 
Prafeiìus ,  Volea  egli  rincctrarc 
le  Opere  da  lui  flampate  e  MSS.  t 
con  critica  fceverarc  le  Opere  ge- 
nuine dalle  falfe  ,  e  con  opportune 
annotazioni  iUuflrarle  .  Nei  Tom. 
].,  premefìe  due  DiJJeYtazjoni  ^  V 
una  fuUa  vita,  l'altra  (ulla  dot- 
tri'na  di  quefto  Rian  dottore  della 
Chiefa  Spacnuola  ,  dovean  eflervi 
le  Opere  Bibliche  ,  e  le  Dommati- 
che .  Nel  11.  le  Jlfcetiche  ,  e  le 
Liturgiche  .  Nel  111.  le  Opere  ap- 
partenenti a.Storin  Sacra  ,  e  Prof  a' 
na  .,  indi  quelle  di  Storia  Lettera- 
via  e  di  Storia  Naturale  .  Nel  IV. 
e  V.  le  Opere  Filologiche,  cioè  i 
famofi  venti  Libri  delle  Origini, 
il  Glojjario^  e  i  Libri  Dijferentia- 
vum  ,  Tutti  quefli  Libri~  furon  col- 
lazionati fin  d'allora  dal  lodata  P. 
"Zaccaria  con  molti  MSS.  nel  fud- 
detto  Profpetto  annoverati  ,  e  con 
qualche  altro,  oltre  T  antichiflìma 
edizione  nel  XV.  fecolo  ufcita  {Qn- 
za  nome  di  luogo  ,  e  di  Itampato- 
re ,  e  a  pochiffimi  nota  di  Rabano 
Mauro  X  il  quale  àcWc  Origini  di  S. 
Ijidoro  mirabilmente  fi  approfittò 
fin  quafi  a  trascriverle  di  pianta  . 
L'editore  non  potea  effer  più  adat- 
tato per  qucft' impreca  j*  ma  o  per- 
chè ci  non  ebbe  altre  notizie  di 
Spagna,  che  pur  desiderava,  o  per- 
chè venne  interrotto  da  altre  let- 
terarie incombenze  ,  è  fucceduto  , 
come  di  tante  altre  Opere  proget- 
tate, che  quefta  ancora  è  tuttavia 
fepolta  . 

6.  ISIDORO  MERCATORE,  o 
PECCATORE,  compilò  nell'otta- 
vo fecole  una  Collezione  di  cano- 
ni ,  che  contiene  le  falfe  decreta- 
li, Queflo  impofìnre  dice  nella  Pre- 
fazione ,  ch'è  fiato  obbligato  daSo. 
Vefcovi,  e  da  altri  fervi  di  Dio  a 
fare  queft' Opera,  e  che  dopo  i  ca- 
reni degli  Apoftoli  vi  ha  inferite 
alcune  Lettere  decretali  degli  an- 
tichi  Papi  1   Clemente  ,   Anaclito  t 


Evanjto^  ed  altri,  fino  aS.Silve" 
Jlro  ;    ma  non  dice  dove  le  ha  tro- 
vate ,     Erano    ignote  a  Dionigi    il 
piccolo^    che  aveva    unite   dugento 
anni    prima   le    decretali    de' Papi 
folamente    dopo   i*.  Strido  .     Por- 
tano per  altro  caratteri    vifibili  di 
fa  in  th^.     Sono  tutte    di  uno    ftile  , 
che  piti  conviene  nelT  ottavo  fecolo 
che  alli  tre  primi  .     Sono  lunghe  , 
piene    di  luoghi  comuni  ,   e  di  va- 
rj  paffi  di  S.  Leone  ,   di  S.  Grego- 
rio^   e  d'altri  pofleriori   ai  Papi  , 
a' quali  vengono  appropriate.    Le 
date  fono  quafi  tutte  falfe.    La  ma- 
teria di    querte  Lettere    fcopre  me- 
glio la  impoflura  .     Parlano  di  Pa- 
triarchi, di  Primati,  di  Arcivefco- 
vi ,  come  fe  quefli  titoli  foffero  flati 
introdotti   dal  principio  della  Chic- 
fa  .     Proibifcono  \li    tenere   Conci- 
li ,  anco  Provinciali  ,    fenza  licen- 
za del    Papa  ,    e  fuppong<~'no   come 
ordinarie  le  appellazioni  a  Roma  . 
Si  deplorano  come    frequenti  le  u- 
furpazioni  de'  beni  temporali  della 
Chiefa.     Si  fuppone,  che  i  Vefco- 
vi caduti  in  delitto  pollano,    fatta 
la  penitenza,  cfercitareie  loro  fun- 
zioni ,    come    prima  •    cofa    affatto 
contraria  ad  ogni  difciplina  de' pri- 
mi fecoli  della  Chiefa.     Finalmen- 
te la  principale    materia  di    quefle 
decretali    fono    le  accufe  contro  li 
Vefcovi  .    Non  ve  n'  ha  quafi  alcu- 
na  che  non    ne    parli  ,    e  che    non 
dia  regole  per  renderle  diffìcili  .    J- 
fidoro    fa    vedere    fino    nella  Prefa- 
zione ,    che   quefta    materia    eragli 
molto  a  cuore  .    Sofliene,  eh' eran- 
vi  più  di  venti  canoni    del  Conci- 
lio di  Nicea.     Parla  del  fefto  Con- 
cilio   tenuto  l'anno  685.,    dal  che 
fi  vede,  ch'egli  non  può  efTere  S, 
Ifidoro    di   Siviglia^    come    taluni 
hanno  falfamente  fuppofto  .     Oltre 
le  decretali  de'  Papi,    la  Collezio- 
ne rf'  Isidoro  contiene   i  Canoni  de* 
Concilj  Orientali ,   d'  una  verfione 
più  antica  di  quella    di   Dionigi  il 
piccolo-,  e  molti  Canoni   de' Conci- 
li delle  Gallie  e  di  Spagna.     Pure 
l'artifizio  dì  quefto  impoftore,  per 
quanto  patente    fia,    ingannò  tutta 
la  Chiefa  latina,     Quefte  falfe  de- 
cretali furono  tenute    per  vere  per 
ottocento  anni  ,    ed  appena  furono 
abbandonate    ncll'  ultimo    fecolo  . 
Riculfo  Arcivefcovo    di    Magonza  , 
e  fuccelSore  di  S.  Lullo  ^  fu  il  pri- 
mo ) 
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Wo  ,  che  le  inirodufle  in  Francia  . 
Se^no  è  ben  chiaro  d'  una  profon- 
da" ignoranza  di  que' tempi  ,  che 
quefta  raccolta  fofle  ricevuta  fenza 
oppofizione  veruna.  Queft' Opera 
di  tenebre  fece  gran  male  .  Le  maf- 
(ime  nuove  che  rtabilifte,  come  ve- 
nute dalla  prima  antichità,  fner- 
varono  tutto  '1  vigore  della  difci- 
plina  .  Conobbe  il  fai  far  io  ,  che 
troppo  oferebbe  citando  canoni  di-, 
rettamente  centrar)  a  quelli,  di 
cui  la  pratica  era  univcrfale  nella 
Chiefa  ;  però  tentò  fabbricarne  de' 
nuovi  ,  che  mitigaflero  e  indebclif- 
fero  gli  antichi  .  Pofe  ftudio  nello 
fparçerc  in  tutta  1'  opera  quefta 
jnaffima  ,  che  non  folamente  ogni 
Vefcovo  ,  ma  parimente  ogni  pre- 
te ,  e  gcnexalmente  ogni  perfona  ^ 
che  crcdefi  l ef a  ,  può  in  ogni  occa- 
sione appellare  direttamente  al  Pa- 
pa .  L'  impoftore  confiderava  mol- 
to importante  quefio  articolo,  poi- 
ché lo  ripete  ad  ogni  pagina.  I  let- 
terati potranno  confultare  fopra  le 
falfe  decretali  l'Opera  eccellente 
di  Blondel  intitolata;  Pfeudoifìdo- 
rus  &  Turrtanus  vapulantes  ,  e  fo- 
prattutto  ciò  che  ha  detto  il  giu- 
diziofo  Henri  ne'  fuoi  Difcovfì  3.  ) 
4.  e  7.  fu  Ha  Storia  Eccleftaftica  . 

7.  ISIDORO  DE  ISOLANTS,  Do- 
menicano Milanefe  ,    fiori  circa    il 
1510.,  e  fi  è  refo  celebre  per  le  fue 
opinioni  fingolari  ed  ardite,  le  qua- 
li fanno  molto  ricercare  le  fue  O- 
pere  .    Le  principali    fono  :     I.  De 
imperio  militantis  ecclefìa  -,    lib.  4. 
Opera  rara  e  curiofa ,     z,  Difputa- 
tionum  Catholicarum    libri  V.     In 
c(T"e    egli  tratta    dell'Inferno,   del 
Purg'itorio ,    e    delle     Indulgenze. 
Q^uefto  iibro  è  ancora    più  ricerca- 
to del    precedente.     5.  De  Princi- 
pis  injìitutione .     Qucfte  tre  Opere 
furono  fïampate  a  Milano  nel  1517. 
in  fol.    4-  f^ita  Beate  Feronica  lib. 
S-  ,  che  fu  Monaca  A^oftiniana  nel 
ij    Moniftero  di   Santa  Marta    in  Mi- 
lano: Summa  in  quatuor  partes  di- 
\    ftributa  :  De  donis  S.  Jofephi  :  De 
\    aterni  tot  e  mundi  adverfus  Averroem 
ì    lib.  4-   Qttaflio  de  merito  animavum 
in  Purgatorio &c.^  e  ridufTe  in  com- 
j    pendio  r  Opera  di  Alberto  di  Saf- 
j   fonta  :    De  velocitate  omnium  mo- 
j    tuum  Dalmata. 

I       8.  ISIDORO  DI  SAN  GIUSEP- 
k   PE ,  fecondo   alcuni  di  l>avai ,   e 
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fecondo  altri  di  Dunkcrqiie ,  ab- 
bracciò 1'  Ordine  de'  Carmelitani  a 
Dovai  1'  anno  1621.  Infegnò  con 
riputazione  la  filofofia  ,  e  la  teo- 
logia ne'  Paefi  Baffi  ,  e  la  contro- 
verfia  a  Roma;  fu  fatto  Confulto- 
re  del  S.  Officio,  Procurator  gene, 
raie  della  Congregazione  d'Italia 
dal  fuo  Ordine  ncli<550. ,  e  Defini- 
tor  generale  nel  165/5.  Egli  era  ver- 
fato  nelle  linpue  e  nellaStoria  del 
fuo  Ordine  .  Morì  in  Roma  1'  an- 
no 1^66.  Abbiamo  di  lui;  i.  Fita 
&  Epi/ìolte  fpirituales  Joannis  a 
Jeju  Maria  Carmélite  ^  Roma  1^49. 
in  24.  i.  S.  Gregori*  decapolit£ 
fermo  nunr  primum  editus  ,  greco 
e  latino,  con  note  ,  Roma  1^41, 
3.  Una  Storia  de^  Carmelitani  del- 
la Congregai^ionc  d''  Italia  ,  publi- 
cata  nel  1671.  in  i.  Voi.  in  fol.  dal 
P.  Pietro  di  S,  Andrea  . 

9.  ISIDORO  DA  MILETO.    Fu 
compagno  à'^Antemio  di  Traili  nel- 
la Lidia    nell'erezione   del  famofo 
Tempio  di  S.  Sofia   di  Coflantino- 
poli,    e   di  molte    altre    fabbriche 
fatte    fare    da  Giujliniana    in  gran 
numero  non  folo   in  Cofiantinopo- 
li  ,    ma  in  varie  parti    del  fuo  do- 
minio .     Quando  quello  Imperato- 
re vide  compito    il  detto  Tempio  » 
trafportato  di  gioja  efclamò  :  Ti  ho 
fuperato,  0  Salomone  .    La  fituazio- 
nc  di  quefto  Tempio  è  la  più  van- 
taggiofa  di  Coftantinopoli ,    poiché 
egli    è    fopra   una    collinetta,   che 
fporge    fui    mare    vicino   al  Serra- 
glio.   La  pianta  di  quefta  Chiefa  è 
quafi  quadrata,  poiché  è  lunga  151. 
piedi  ,  e  larga  228.  >  e  giace  da  po- 
nente   a  levante,   (^Tedi  z.  Ante- 
Mio  )  .     IfìdoYO  ebbe  un  nipote  nA- 
10  a  Coftantinopoli  ,  chiamato  per- 
ciò Jfidoro  Bizantino  ^  il  quale  in- 
fieme  con  un  altro  architetto    det- 
to Gioanni  da  Mileto^  ambedue  gio- 
vinetti ,    edincaron  la  Città  di  Ze- 
nobia  nella  Siria  ,  e  tcrniinaron  si 
grand'  opera  con  tal  fucceflb  ,    che 
acquiflaron  famade'piìi  abili  archi- 
tetti di  quel  tempo.  VeggafiilVol, 
I.  pag.  8>.  delle  Memorie  degli  Ar- 
chitetti antichi  e  moderni  di  Fran- 
cejco  Milizia ,  BafTano  1785. 

ISLA  .  .  . . ,  celebre  Gefuita  Spa- 
{•nuolo.  Obbligato  anch' egli  per 
decreto  fegnato  li  17.  Febbraio  del 
Ì767.  da  Carlo  IlL  Re  di  Spagna  a 
correre    la  forte    de'  fuoi  confocj 
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ï  quali  furon  cfpulfî  il  dì  i.  Aprile 
da  tutti    i  vafli    domini    di  quella 
monarchia  >  venne  in  Italia,   e  do- 
po Vàrie  inafpettate  ,   e  non  meri- 
tate vicende    Itabilì  la  fua  dimora, 
in  Bologna  ,  dove  ,    anche  dopo  la 
fopprcffione  del  fuo Ordine,  feguita 
"neliìAgotto  del  1773. ,  proiegul  a  fog- 
giornare  ,  occupato  (cmpre  ne'fuoi 
iludj  ,  e  amato,   e  flimato  non   Co- 
lo da'  fuoi ,  ma  dagli  efteii  ezian- 
dio ,  pel  fuo  ingegno^    per  la  pro- 
fonda fua  erudizione,  per  l'amena 
fua  converfazione  ,  e  per  Icfuevir- 
tìi  .     Cefsò  ivi  di  vivere    nel  1783. 
Per  ripurgarc  V  eloquenza  facra  dal- 
le inveterate  fcipitezze,  e  per  {cac- 
ciare da*  fagri   pergami  i  Predicato- 
ti ,    che  non  fon  degni  d'occupar- 
li ,    inventò  con  fecondità    d'  inge- 
ÇOO,  con   ricchezza,  ed  amenità  d' 
immaginazioni  ,  con  lepidezza,    e 
piacevolezza  di  ftile  ,    e  con  felice 
fucceflb  un  Romanzo  ingcgnofìlììmo 
intitolato  :    Storia  del  famofu  Fra 
Gerundio    di  Camfrazas  »     L'eroe  è 
il  Parroco  Lo^o«  ,  la  di  cui  ridico- 
la predicazione  forma  l'argomento 
del  Romanzo,    e  l'utile  irruzione 
de'  fagri  Oratori  .    Gli  Spagnuoli  s' 
eran  Tempre  diftinti   nel  genere  de* 
Romanzile  vantano  a  ragione  il  D. 
Chi/ciotte  della  Mancia;,  la  ^ita  del 
picara  Guzynan  d'/llfarache  ;  la  T/- 
ta  del  gran  Tacagno  di  Qiiebedo  ec. 
Migliore  di  que(ti  pero  è  la  Storia 
di  Fra  Gerundio  delT  h/a  ^   di  cui 
ne  abbiamo  alle    ftampe  2.  Voi.  in 
4.  colla  falfa  data  di  Madrid  ;  e,  ne 
avrebber  dovuto  effer  più  altri ,  fé 
diverfe   combinazioni    non^  fi  fifle- 
ro  frappone  al    compimento    d'  un' 
Opera  sì  graziofa,    sì  iiiterefTante  , 
e  divenuta  oggidì  rari(fima  .  E  ,  a  dir 
vero  ,  tanti  accidenti  sì  ben  penfa- 
ti  ,  e  condotti  con  tanta  naturalez- 
za, tante  pitture  sì  vive  ,  tanti  dia- 
loghi   sì  veri  ,    tante  cfpreffioni  sì 
proprie,  ed  energiche  ,  e  tant*  altri 
pregi  d'invenzione,  e  di  ftile  mo- 
flrano    ncll'  hla  uno    fcrittore  ori- 
ginale.    Quantunque  quefto  claffi- 
co  Romanzo    non    riguardi    che  la 
Spagna,  l'Inghilterra  l'ha  tradot- 
to,    e  tutte  le  ftraniere  nazioni   i' 
hanno  giuftamcnte  accolto  con  ap- 
provazione, e  con  pUufo  .     Profit- 
tando gli  Spagnuoli  del  ridicolo  a- 
doperato    dall' Ji/a  hanno  dati  di- 
verfi    illuflri    monumenti    del  loro 
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cambiamento.     Il  timore  di  com- 
parire Qerundj    C  poiché   con    que- 
flo  titolo  fi  chiamano   ora  in   Spa- 
gna i   pochi  difpregcvoli   predicato- 
ri) ha  fatto  lafciare  a  molti  i  falfì 
concetti,  r affettazione  ,  il  contor- 
to rtile,    e  i  difetti  tenuti  fino  al- 
lora dalla  maggior  parte    della  na- 
zione   per    pregi  Oratori.     Alcuni 
Vefcovi  eziandio    ne  hanno  appro- 
fittato in  modo,  che  nelle  loro  Lef- 
lere  Pajìorali  han  fapato  adoper.a- 
re  tal  fodezza  ,  tanta  eleganza  ,    e 
tant' arte  oratoria  da  non  cedere  a 
quelle    de'  Franccfi  .     Sarà  dunque 
fempre  benemerito  Vista  della  fua 
nazione,  che  ,    avvertito  da  Quin- 
tiliano^ che  rifur  rerum  f£pe  ma- 
ximarum  mnmenta  vertit^    coli' ar- 
me del  ridicolo,  tanto  familiare  al 
Principe  de'  Poeti  lirici ,  fcppe  con- 
durre  felicemente    fui  diritto   fen- 
tierc  i  traviati  banditori    della  di- 
vina parola.    Nell'Opera  del  Ch. 
Andres  :  Dell'  origine ,  progrej/i ,  e 
fiato    attuale   d' ogni    Letteratura  , 
Venezia  1784.  tom.  5.  pag.  35.  tom. 
6.  pag.  134.  tom.  8.  pag.  68.  ,   e  nel 
Giornale  di  Fifa  Voi.  67.  pag.  37.  , 
e  Voi.  69.   pag.   101.,    ficcome    nel 
Nuovo  Dizionario  degli  uomini  II- 
lufiri y    Napoli  1791.    (^l/edi  Alle- 
MAM  Matteo')^  Û  danno  i  più  giu- 
fti ,    e  meritati    encomi    all'Opera 
dell'  Isla  .     Un  ben  giufto,    e  dif- 
fufo  Elog'O  di  lui  fcritto  da  eccel- 
lente penna  fi  ha  nel  Diarto  di  No- 
rimberga  del  Sig.  Amburr    all'  an- 
no 1783. 

ISLE-ADAM  ÇL'),  ^edr  VIL- 
LIERS  i  numeri  T.  e  i. 

1. ISMAELE,  figliuolo  di  Abramo  , 
e  d''  Agar  y  (crva  di  quello  Patriar- 
ca ,  che  Sara  gli  fece  prendere  per 
moglie ,  col  difegno  di  aver  figli 
per  fuo  mezzo  .  Agar  avendo  conce- 
puto,  difprezzò  la  padrona,  la  qua- 
le querelatafene  con  Àbramo  y  ed 
ottenutone  il  permcfTo  di  gaftigar- 
la,  Agar  fé  ne  fuggì,  l'Angiolo 
del  Signore  le  apparve  nel  defer- 
to ,  e  le  diffe  :  Ritornatevenc  alla 
voftra  padrona  ,  ed  umiliatevi  n 
lei  :  /^o;  partorirete  un  figlio  ,  che 
chiamerete  Ifmaele  ^  cioè ^  il  Si' 
gnore  vi  ha  ejaudito  .  Qiiefto  farà 
un  uomo  fiero,  e  fjriofo,  il  quale 
pianterà  i  fuoi  padiglioni  contro  de 
fuoi  fratelli,  ed  occuperà  il  paefe 
a  loro  vicino  .    Quefto  umore  paf- 

sò 


I    s 

se  ueMnoi  difcendeuii  Ifmaehti  ,  e 
Saraceni,  popoli  (elvaggi,  e  vaga- 
bondi .  Agar  liiornò  dunque  alla 
C'.fa  di  Àbramo  ^  ed  ella  partorì  un 
figliuolo,  che  fu  tìiiamatoi/m^e/^, 
ncl!^annv>  del  mondo  274'ì.  ,  e  avanti 
GesìiCrifto  ì9'0.  Dopo  q'iatiro  anni 
Sarà  eflendo  divenuta  madre  ì'Ifac- 
tOt  e  vedendo  Tfmaele  ,  che  lo  mal- 
trattava, fenza  dubbio  per  gelofia, 
ella  lo  fece  difcacci-ue  con  fua  ma- 
dre .  Erano  clTu  entrambi  vagaboniU 
nel  deferto  di  Berfabea ,  ed  effondo 
loro  mancata  V  acqua  ,  Tfmaele  Ci 
trovò  così  alTetato,  ch'era  proffìmo 
a  rendere  lofpirito.  /^gar  difperata 
lo  mife  al  piede  d'un  albero,  e  fi 
allontanò  da  lui  ,  non  fofterendo  di 
vederlo  morire  .  Allora  un  Angiolo 
le  comparve,  e  moftrandolc  una  fon- 
tana le  raccomandò  di  aver  cura  del 
fuo  figlio,  poiché  Iddio  lo  farebbe 
padre  d'un  gran  pnpr)lo  .  Allorché 
Ifmaele  fu  nell'età  di  prender  mo- 
glie, la  lua  madre  gli  die  una  don- 
na Egiziana  ,  dalla  quale  egli  ebbe 
dodici  figli ,  da'  quali  ufcirono  le  do- 
dici Tribù  degli  Arabi  ,  che  oggi- 
giorno ancor  tufnRono  .  1  fuoi  di- 
fcendenti  abitarono  il  paefc  ,  che  da 
Kevila  fi  dillende  fino  aSur .  Tfmae- 
le fi  trovò  nelia  morte  di  Abvamo^ 
e  lo  portò  con  Tfacco  nella  caverna 
del  Campo  di  Ephron  .  Ifmaele  morì 
alla  prefenzadi  tutt'ifuoi  figliuoli 
nell'età  di  i?7-anni,  vcrfo  l'anno 
del  mondo  aS83-  e  177^  avanti  G.  C. 
Tfmaele  .  che  nato  à^ /ibramo ^  e  pri- 
ma d'  Tfacco  allevato  nella  medefi- 
ma  cafa  ,  e  nutrito  nella  medefima 
tavola,  è  intanto  difcacciato  come 
uno  ftraniero  ,  figura  i  Giudei  ,  figli 
dell'antica  alleanza,  che  fono  figli 
di  Abramo  fecondo  la  carne  j  ma  che 
non  effendo  punto  animati ,  com'e- 
gli, dallo  fpirito  dclU  fede  ,  e  della 
carità,  fono  banditi  dalla  Cafa  di 
Dio  con  una  fevcricà  ineforabile,  0 
condannati  a  morire  di  fame,  e  di 
fetc,  per  non  avere  ricevuto  colui  , 
eh' è  il  pane  della  vita,  e  la  forgen- 
tc  d' un'acqua, che  bandifcc  per  fcm- 
prc  la  fete  .  Maometto  nel  fuo  Alco- 
rano fi  fa  gloria  d'  elTcre  ufciro  dal- 
la famiglia  à'Tfmaele  .  „  Sembra, 
„  dice  un  autore  moderno,  che  il  po- 
„  polo  di  Dio  dovcflc  fcmpre  avere 
,.  i  figliuoli  à' Tfmaele  per  nemici, 
„  che  qucfla  razza  fìa  deflinata  a 
„  combàttere  i  Criftiani  conno  gli 
Tomo  IX. 
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„  Ebrei  ,  e  che  il  Signore  abbia  ri- 
„  folto    di  fcrvirfcnc    per  caftigarc 
„  gii  uni  e  gli   altri    in  conformità 
„  di  querto  pafTì)  di  S.  Paolo:  Quo- 
,,  modo  tunCfSy  qui  fscundum  car- 
„  nem  natut  fuerfit  ,  perfequebatur 
,,  eum  qui  fecundum  fpiritum  ;  ita 
„  &  nimc^''  .Gà.\git.  a,-  Ciò  egli  dice, 
perchè  gli  Agareni  ,  gì'  Ifinaeliti  ,  1 
Saraceni ,  ed  alcuni  altri  poooli  dell' 
Afia  erano    pur  difccfi  da  Tfmaele. 
X.  ISMAELE  1.,  fu  il  primo  Sufi 
della  Perfia  .  Era  nipote  per  fua  ma- 
dre à'Ufum-CafJ'an.    Riltabilì  1'  Im- 
pero Perfìano  l'anno  1499- dicendofi 
difce^o  da  Ali  genero  del   falfo  Y>ro' 
hlAMaometto  ^  e  dando  una  nuova 
fpicgazione  all'Alcorano.     E  qucrto 
è  quello,  che   ha  formato  due  fette 
fra  i  Maomettani  ,  che  fi  riguarda- 
no   vicendevolmente  come  eretici  . 
Tfmaele  incominciò  il  fuo  regno  ver- 
fo  l'anno  1505   ,    e  morì  nel  1513. 
dopo  di  aver  riportato    diverfe  vit- 
torie fo|:yra  i  fuoi  nemici.     Per  fta- 
bilirc  più  fondamente  il    fuo  trono 
follecitò  i  Principi  Criftiani  di  unire 
le  loro  armi  alle  fue  contro  gli  Ot- 
tomani ;    ma  eiui    paffato    il  tempo 
delle  crociate .  1  fuoi  fucceffbri  pre- 
fero al  fuo  efempio  il  titolo  di  So- 
pì', non  perchè  fignifichi  J^^ff^/o  in 
Greco,  ma  perchè  qucfla  parola  in 
Jingua  Perfiana  vuol  dire  lana  ;  ed 
è  di  qucfta  materia,  che  i  Principi 
Pcrfiani  facevano   il  loro  turbante  . 
Ifmyfìele  lafciò  q-iattro  fiplinoti, 

3.  ISMAELE  II.,  o  SCHAH-IS- 
MAELE.  Sofì  della  Perfia,  fucce- 
dcttc  aT/».7)w<7i' nel  1575.  Fu  cavato 
di  pYi'^ione  per  metterlo  fui  trono; 
e  vi  fi  raffodò  colla  morte  di  otto 
de' fuoi  fratelli,  che  fece  ftrozzare  , 
ma  dopo  un  regno  di  due  anni  fu 
avvelenato  da  una  delle  fue  forelle, 
perchè  le  pareva,  che  aveffc  troppa 
inclinazione  per  la  religione  de* 
Turchi  ,  che  i  Perfiani  confidcrano 
come  eretici .  Aveva  più  di  50.  anni  . 

4.  ISMAELE,  figliuolo  di  Na- 
thania  della  Cafa  di  Giuda  ,  ide- 
gnato  da  ciò,  che  Godolinàìi  Nabuc- 
codonofor  lafciato  Govcmadoi  del- 
la Giudea  ,  quando  cgl;  portò  cat- 
tivi i  Giudei  in  Babilonia,  era  Jla- 
to  a  lui  preferito  per  quefto  impie- 
go, l'ammazzò  in  un  convito  nclT 
anno  del  mondo  3417.,  C  ^'^^^  ^^' 
DOLJA    )  . 

I.  ISMENIA,    mufico  eccellente 
F  di 
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id.\  Tebe  .  Dicefi  che  cfTcndo  finto 
fitto  prigioniero  da  y^iea  Re  degli 
Sciti  ,  (ovò  il  flauto  alla  picfcnza 
di  quefìo  Principe  ,  il  quale  bur- 
landofì  deir  ammirazione  de' funi 
cortigiani  diffe  ad  alta  voce,  che 
preferiva  i  nitriti  del  fuo  cavallo 
alfuonodeljiauto  d^ Ifmenia ^  QP'c- 
di  Atea  ) . 

a.  ISMENIA  ,  capo  de'  Beozj  , 
cfTendo  (ìato  fpedito  da'fuoi  concit- 
tadini Ambafciadcre  alla  Corte  di 
Perfìa  ,  li  fervi  utilmente  dopo  di 
aver  evitato  deftramerte  una  diffi- 
coltà, che  fi  prefentò  al  fuo  arri- 
vo. Fu  avvertito,  che  non  poteva 
parlare  al  Gran  Re ,  fé  non  lo  ado- 
rava  .  Q^uantunque  avelTe  fìabiiito 
di  non  difonorare  il  nome  Greco 
con  una  bafTczza  ,  fi  fece  prcfenta- 
rc,  ed  entrando  nella  fala  ,  dove 
il  Re  lo  afpcttava  ,  Jafciò  cadere 
il  fuo  anello  fui  pavimento.  L' 
inclinazione  che  fece  per  raccoglier- 
lo pafsò  per  un  atto  di  adorazio- 
ne .  Il  Re  foddisfatto  afcoltò  fa- 
vorevolmente Ifmenia,  e  credette 
di  non  dover  ricufar  niente  ad  un 
uomo  <  il  quale  gli  aveva  refo  fen- 
za  difficoltà  un  onore  ,  che  tutti 
gli  altri  Greci  fi  oltinavano  a  ri- 
cufargli  . 

ISOCRATE,  nacque  in  Atene  V 
anno  436.  avanti  G.  C. ,    ed  era  fi- 
gliuolo di  un  artefice  di  qucfìa  Cit- 
tà ,   il  quale  radunò  molte  ricchez- 
ze facendo  degli  ftrumenti  di  mufi- 
ca  per  effe  re  in  iflato  di  dargli  una 
eccellente  educazione  .  Ifocrate  cor- 
rìfpofe    alle  cure   di  fuo  padre  ;    e 
divenne  nella  fcuola  di  Gorbia  ,    e 
di  Prodico  uno  de'  più  grandi  mae- 
flri  d'eloquenza;  ma  non  potè  mai 
parlare  in  publico    ne'  grandi  afta 
ri  dello  fìato  ;    la  fua  timidità,    e 
la  debolezza   della  fua  voce    ne  lo 
impedirono.    Non  potendo  farlo  e- 
gli  fleflb  la  infegnò  agli  altri .  Aprì 
in  Atene  una  fcuola   d'eloquenza, 
che  fu  un  feminario  di  oratori  per 
tutte    le    parti    della  Grecia.    Ne 
iifcì ,    dice  Cicerone^  come  dal  ca- 
vallo di  Troja  una  folla    di  perfo- 
naggi  illuflri  .     Se  le  fue  lezioni  fu- 
rono   utili    a*  fuoi    difcepoli,    non 
furono  meno  lucrofe    pel  maefiro  . 
Jfocrate  raccoife  più    danaro   d'al- 
cun   altro    fofifìa    del  fuo    fecolo  , 
quantunque  non  cfìgelfc  niente  da' 
cittadini  d'Atene.   Un  figliuolo  di 


un  Re  gli    diede  6o,oco,  feudi    per 
un  difcorfo,    in  cui    provava   affai 
bene  ,  che  bifogna  ubbinire  al  Prin- 
cipe .    Ma  non  guari  dopo  necom- 
pole  i.n  .litro,    in  cui    provava    al 
Principe  ,   cH  egli  deve  fare  la  fé- 
l tetta  de'  fuoi  fuddtti .    Correvano 
a  lui  da  tutte  le  parti  .    Ugualmen- 
te dotato  del  talento  di  fcriver  be- 
ne,   e   dì  quello    di  infcgnar   bene 
dava  ad  un  tempo  fteffo  il  ^rrecetto 
e  Tefempio.    Nelle  cofe,  the  ci  ri- 
mangono di   lui  ,    fi  vede    uno  ftile 
dolce,  fluido,  gradevole,  pieno  di 
grazie,  ma  di  grazie  naturali,  ne 
troppo  femplice  ,    ne  troppo  orna- 
to.    I  fuoi  pcnfieri  fono  nobili,  le 
fue  efpreffioni    fiorite    ed  armonio- 
f e  .    Frattanto  Arijiotil e  apparente- 
mente gelofo    de'  fuoi  fucceffi  non 
ne  parlava,  che  con  difprezzo  .    E* 
cofa  vergogno/a  di  tacere  t  egli  di- 
ceva ,  quando  Ifocrate  parla  .     OVe- 
fone  non  penfava  lo  fleffo  .  Ifocrate 
è  il  primo  fecondo  lui ,  che  abbia 
introdotto  nella  lingua  Greca  quel 
numero,  queliti  cadenza,    e  quell* 
armonia  ,    che  ne  fanno    la  prima 
fra  le  lingue.    Ifocrate  non  era.  mc' 
no  buon  cittadino,    che  retore  ec- 
cellente.   La  nuova  della  fconfitta 
degli  Ateniefi  data    da  Filippo  alla 
battaglia  di  Cheronea  lo  penetrò  d' 
un  così  vivo  dolore,  che  non  vol- 
le fopravvivcre  all.i  difgrfizia  della 
fua  patria.    Morì  di  difpiatere  ,  che 
gli    causò    qucfl'  avvenimento    fu.^ 
nello    l'anno  338.  avanti  G.  C  di 
98.  anni  dopo  di  aver  paffato  quat- 
tro giorni  fenza  mangiare .    Gli  fu- 
rono erette  due  fìatue,    e  fopra   il 
fuo  maufoleo  fi  ereffe  una  colonna 
di  40.  piedi,  nella  cui  fommità  fla- 
va collocata  una  firena,  immagine 
e  fimb'Mo  della  fua  eloquenza  .  Que- 
llo fofifta  difapprovò    altamente  la 
condanna    di  Socrate.     Il  dì    dopo 
alla  fua  morte    comparve    in  abito 
di  lutto  in  Atene  agli  occhi  del  po- 
polo fleffo,  affaffino  d'un  filofof"o  , 
che  faceva  la  fua  gloria.     Perfone, 
che    parlavano    delle  virtù    e  de  le 
leggi  oltraggiandole  C  dice  M.  TAo- 
maf")   non  mancarono    di  trattarlo 
da  fediziofo  ,    quando  non  era  che 
umano  e  fenfibile.    Abbiamo  di  lui 
31.  Aringhe^  tradotte  dal  greco  in        j 
latino  da  Girolamo  Wolfio .    Tutte       ti 
le  Opere  à' Ifocrate  furono  flampa-       'J 
te  da  Enrico  Stefano^  1593-  in  fol.       || 

Eff"e  ;■ 
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Effe  contengono  le  fuo  Annghe  e 
le  fuc  Lettere  .  Lo  flampatorc  vi 
aggiunfe  la  Traduz.'0>-e  di  Wolfio  ^ 
le  file  OJfefvaz.:ont  proprie^  cd^  al- 
cuni Frammenti  di  Gorgia  e  à*  A- 
fìfìide .  Si  ftima  eziandio  l'edi- 
ïione  degli  Aldi  ^  1513  e  I'îî4.  iti 
fnl.  ,  e  quella  di  Londra  1748.  in  8. 
Fu  data  a  C.imbridgc  per  ufo  delle 
claffi  dell'  Ufiiverfità  una  edizione 
eccellente  di  14.  Aringhe  fceìtc  di 
Isocrate  y  in  8-  Vi  furono  aggiun- 
te delle  Varianti ,  ed  una  nuova  Vor- 
fione  con  dotte  Offervazioni  .  I  let- 
terati potranno  confultirelc  ricer- 
che dell' Abate  ^-"^ìrry  fopra  le  altre 
Opere  comporte  à^  Ifocrate  .  EfTe  fi 
trovano  nel  Tom.  XIII.  delle  Me- 
morie dell^ Accademia  delle  Belle- 
Lettere  ,  Il  Siq.  Abate  Auger  ha 
publicato  una  Traduzjone  flimata 
in  Franccfe  di  tutte  le  Opere  d' 7- 
focrate  con  qucflo  titolo:  Ifocra- 
tis  Oper.i  omnia  grace ,  &  latine 
cum  ver/ione  nova  ^  triplici  indice  ^ 
varianttbus  leSiionibui  ò"  notti  :  edi- 
ti it  Athana/iuf  Auger  &c.  ,  Parifìis 
1781.  Tom.  1 1  r.  in  8  11  lodato  Sig. 
Abate  Auger  nel  raccogliere  tutte 
1'  Opere  d' Ifocr.tte  ha  con  acuta  cri- 
tica cfaminato  quelle,  che  a  torto 
gli  venner  attribuire,  e  rivendica- 
togli con  ragioni  robufìe  ,  ed  appog- 
gute  a  giudiziofi  confronti  quelle  , 
che  gli  erano  ftate  tolte  .  Ogni  pez- 
io  di  qucft' Oratore  è  preceduto  da 
Una  efatta  analifi  ,  che  mette  i  leg- 
gitori a  portata  di  feguirlo  f'>nza 
fatica  .  Il  Vcfcovo  di  Lcfcar  Prolaro 
ron  meno  illuminato  che  eloquen- 
te ,  il  quale  conofce  perfettamente 
la  iinguadell'Orator  Greco  fu  di  un 
grande  ajuto  al  traduttore  ,  di  cui 
ha  corretto  ,  ed  abbellito  l'Opera. 
Le  Tue  Oraz.ioni  furono  tradotte  in 
italiano  da  Pietro  Carrario  in  V^o- 
nczia  per  Michel  Tramezjn  ^  iSjÌ- 
in  8.  Bernardino  Crijoifo  ne  tra- 
dufTc  anch'elfo  la  prima  a  Demoni- 
co llampata  in  Venezia  ,  1548.  in  8.  , 
e  due  altre,  che  concernono  mate- 
ria di  governo  da  Lucio  Paolo  Ro- 
fello  Padovano,  da  lui  unite  alla 
li.a  Opera  intitolata:  Il  Ritratto 
del  vero  Governo  del  Principe  ec. , 
flampita  in  Venezia  da  Giammaria 
Honelliy  1^51  in  8.  Alcune  r>y^?:/o- 
\  ni  à' Tjocrate  furon  trafportatc  in 
latino  dal  p.  Galeotti  Gefuiia  nel 
libro Sehiìj  ex  Grtects  Scriptoribuì , 
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Roms  1749.  (^l^edi  Galeotti  N/V-» 
colò  ^ . 

ISOLA  (^Antonia') y  detta  Lavi- 
nia-, graziofìffima  fanciulla,  eh' e- 
fponevafi  Tulle  comiche  fcenc  in  Ve- 
nezia intorno  al  1662.,  e  con  tanto 
valore,  che  ne  reflava  ammirato 
chiunque  andavala  ad  afcoltare  . 
Crefciuta  in  età,  in  merito,  ed  in 
bellezza,  in  varie  Città  d'Italia,  e 
fpecialmente  in  Bologna  fu  Lavi- 
nia molto  applaudita  per  le  fue  do- 
ti ,  e  per  i  fuoi  non  ordinar)  ta- 
lenti •  Fu  lodata  con  Rinrc  da  di- 
verfi  Poeti  ,  tra'  quali  da  Paolo  A- 
hriani  ,  dal  Conte  Claudio  Canojfa 
Veronefe,  da.  Francefco  Pana  ^  e  da 
altri  nobili  ingegni  .  Luigi  Ricca- 
boni  fa  di  lei  menzione  nella  f'ta 
Hijioire  du  Théâtre  Italien  pag.  -jS, 
narrando  aver  quella  Lavinia  piM- 
feduti  alcuni  foggotti  di  Comme- 
die all'  improvvifo  ,  fottofcritti  dal- 
la mano  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  ma 
non  averli  (aputi  confervare,  dan- 
doli ad  altra  pcrfona  ,  che  ad  cfTt 
domandolli  .  Morì  qucft.i  celebre 
comica  in  vecch-a  era  iiit<-rno  all' 
anno  1701  Ntllc  Notizjs  de^  Co- 
mici Italiani  fi  hanno  anche  quel- 
le di  qucfta  virtuofa  attrice  . 

1.  ISOLANI  (^Jacopo')  <,  di  Bo- 
logna, Cardinale,  famofo  Giure- 
confulto  ,  vilTe  nel  XV.  fecolo  .  Vw 
prima  ammogliato  ,  indi  rimaflo 
per  morte  privo  delia  moglie,  fi 
fé'  ecdefiartico,  e  pel  fuo  merito 
da  Giovanni  XXI  li.  fu  nel  141 3. 
creato  Cardinale  ;  e  lafciatolo  fuo 
Vicario  in  Roma,  fu  dall' efercito 
di  Ladislao  Re  di  Napoli  fatto  pri- 
gione ,  e  ricevè  pofcia  la  libertà 
per  opera  di  Jacopo  Sforz.^  Zitten- 
dolo .  Filippo  Maria  P^ifconti  Duca 
di  Milano  lo  fece  Governatore  di 
Genova,  e  lo  impiegò  in  altri  ri- 
levanti affari.  Quefto  Prelato  mo- 
rì in  Milano  li  9.  Febbrajo  1431. 
in  età  d'anni  71.,  e  fu  (epollo  in 
S.  Maria  di  Calunzano,  Chicfa  Prio- 
ralc  fuori  delle  mura  di  detta  Cit-r 
ta.  Compofe  i  Configli  .,  ed  altre 
Opere  di  Giurifprudenza  .  Il  P.  D. 
Celejìino  Petrocchi  ^  Monaco  Cele- 
fiino,  publicò  ne'  Mifcellanei  di 
Lucca  1762.  la  l^ita  di  Mejfer  Jtco- 
po  Isolani  poi  Cardinale  ampiijji- 
mo  ;  ed  un  Anecdoto  appartenen- 
te alla  l^ita  di  detto  Cardinale  ne 
publicò  in  Bologna  T  anno  i777-  1' 
F    a  prw^ 
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criidìtoD.  Petronio  Belvederi .  Ncl- 
lii  Storia  deli.t  Letteratura  Italia- 
na del  Ch.Tirabojchi,  V(^l.  VI.  P. 
I.  pag.  377- ■»  e  Voi.  JX.  pag.  99. ,  e 
li  fi  le  Notiz.ic  degli  Scrittori  Bolo- 
gneji  del  Ch.  Fantuzz.'  t  Voi.  IV. 
pag.  371.  fi  parla  a  lungo  di  queUo 
fiimoio  Cardinale,  e  Giureconfulto  . 
2.  ISOLANI  Q  Ercole  Maria  Giu- 
f'PP^')ì  Prete  della  Congregazione 
tie.r  C^aiorio  ,  nacque  di  Senatoria 
famiglia  in  Bologna  a' 9.  di  Marzo 
del  1686.  Fatti  i  fuoi  fludj  in  Ro- 
ma ,  in  Torino,  e  in  patria  abbrac- 
ciò quivi  il  fuddetto  Iflituto  li  8. 
Febbraio  del  1705.  ,  dove  vifTe  con 
lìngolare  eremplarità  fino  a'a4.  No- 
vembre dell'anno  1756.  ,  in  cui  ac- 
cadde la  fua  fauta  morte.  Una  delie 
lue  grandi  applicazioni  fu/ il  racco- 
gliere quante  più  Vite  pofea  di  San- 
ti, di  Beati  ,  e  di  Servi/di  Dio,  e 
gli  riufcì  di  metterne  i(nfiemc  una 
tale  Raccolta  ,  che  rrafleHiL_ammi- 
[  razione  i  BoUandifti  ,  i  quali  in 
più  d'un  luogo  ne  fanno  memo- 
ria. LodoUa  anche  moltiffimo  il 
dotto,  ed  eicmplare  D.  Cattano  f^ol- 
pi  ^  foggctto  afTai  noto  ni  Padova, 
e  sì  benemerito  delle  nitide  .^ampe 
Cominianc  C'^er^*  Libreria  l^olpi  vaç,. 
384.).  Publicò  tra  l'altre  l'Opere 
jeguenti  :  1.  l^ita  di  Anna  Mafia 
Calegari  Zucchini  Bolognefe-t  Bo- 
logna 1743-  ^•  y  ita  del  P.  Luigi 
Fenaroli  Prete  delV  Oratorio  di 
Bologna-,  Brelcia  17'ì9.  Seifanta  Vo- 
lumi MSS.  del  P.  Ifolani  fpettanti 
a  materie  afcetiche  fi  confervaiio 
jiella  Biblioteca  de'  PP.  dell'Ora- 
torio in  Bokgna.  Il  dotto  P.  Car- 
lo Barbieri  della  fteda  Congrega- 
zione publicò  nel  \'76i.  in  Venezia 
le  Memorie  delia  P'ita  e  virtù  del 
P,  Ercole  Maria  Giufeppe  Ifolani 
ec.  Di  lui  ,  e  di  altri  uomini  il- 
luftri  di  quella  nobil  famiglia  vec- 
ganfi  le  Notizjc  degli  Scrittori  Bo- 
log'iefi  del  Ch.  Fantu9:_z^iy  Voi.  IV. 
pag.  z66    e  log, 

ISOLANI  (//ì^oro),  r^.-// ISI- 
DORO n.7 

ISOTTA  DA  RIMINI ,  della  no- 
bil  famiglia  degli  Atti  ,  prima  con- 
cubina ,  p(M  moglie  di  Sigi/mondo 
Pandolfo  Malatcjìa  ,  fi;,rì  nel  fe- 
coloXV.  Si  relè  celebre  principal- 
mePie  pe'  verfi  ,  che  in  lode  di  eiTa 
cnmpofero  di  verfi  Poeti  dell'  età 
iua..    Se  crediamo  aii  eiTi,  cffa  nei 
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poetare  fu  un'altra  T^^tf.  E*  ce- 
lebre un'Opera  di  Ba'ftnio  di  Par- 
ma,  che  p,ià  fu  alla  Cute  del  Ma- 
htejta  y  intitolata  Ifottmus  ^  per- 
che compofta  in  U>de  di  lei;  della 
qual  Opera  confervafi  un  bcliiffimo 
Codice  nella  Real  Biblioteca  di 
Parma  fcritto  nel  1453.  Cri/ìoforo 
Prendhomme  publicò  nel  1^49.  in 
Parigi  lafegucnte  Raccolta:  frium 
Pc^tarura  eUgantfJft-nìorum  Pcrce- 
lii  ,  Bcfìnii  ^  &•  Trehanii  Opufcula 
nunc  primum  edita.  In  efla  con- 
terigonfi  cinque  libri  ,  il  primo  de' 
quali  è  iniitolaro.-  De  amore Jovis 
in  Tfoìtam  ;  gli  altri ,  elfi  p  Jt  co- 
me  il  primo,  in  metro  elegiaco. 
Ion  tutti  ii!  lode  d' 7 fotta  ■  Copio- 
fc  notizie  di  lei  ci  ha  date  il  Ch. 
May^ucchelli  inferite  prima  nella 
Raccolta  Mtlaneje  ann  ly^ó-  ,  po- 
fcia  feparatamcnte  flampate  in  Bre- 
fcia  ne!  1759-  Altre  ne  abbiamo  nel- 
le Memorie  Storiche  di  Rimino  ^  e 
de^  Juof  Signori  Jcritte  dal  Conte 
Francefco  Gaetano  B.ittag'.ini ,  Bo- 
logna 1790.  Alcuni  fcrittori  ,  e  fin- 
polarmenie  V hbnic  Goujet  nel  fuo 
SupplementoAÌ  Moreri  ,  hanno  con- 
fufa  quelt' 7/ûff/7  daRirnini  con  Tfot- 
ta  della  cofpicua  f.imiglia  Nog/tro- 
la  di  Verona,  donna  rinomat iffìma 
per  oncHà  non  tncno,  che  per  fa- 
pere,  figlia  di  Leonardo  Nogarola, 
e  di  Bianca  Borrorrea  Padovana  , 
di  cui  ragiona  il  IVlarchefe  Maffei 
^'evona  Jllujìrata  V.  \\. 

ISOTTA  GRUMELLT  BREM- 
PATI,  [^edi  BREMBATI  Gl<U- 
MELLl  C  I/otta'). 

ISOTTA  DA  CORREGGIO,  l^e- 
Ji  COR KEGG IO  VISCONTI  CMf. 
colò  Pojìurno  ")  . 

ISOTTA  NCGAROLA  .  f^edi  i. 
NOGAROLA. 

ISRAELE.  Quefio  è  il  nome, 
che  r  Angiolo  diede  a  Giacobbe  Jo- 
\k;  ,  eh'  egli  ebbe  lotf.to  meta  la 
luìtte  con  lui  nel  terreno  ò\  J aboc  . 
Qùcflo  nome  fignifica  un  Principe 
di  Dio  ,  cioè  Un  grati  Principp-,  o 
un  uooni  ,  che  formonta  Dio  .  Il 
nome  d'  ffraele  fi  prende  alle  vol- 
te per  la  perfona  di  Giacobbe  y  al- 
tre volte  per  tutto  il  popolo  d'  I- 
fraele  ,  ci  alle  volte  per  il  Reg.io 
delle  dicci  Tribù  ,  diftinto  dal  Re- 
gno  di   Giuda  I    C  ^sdi  Giacobbe 

"jSSACHAR ,  quinto  dèlio  di  Gia-"^ 

cob-      • 
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cobhe  ,  e  di  Li.7 ,  il  quale  nacque 
verfo  l' anno  del  mondo  i^'Sì-  c 
avanti  Gesìi  Cri Qo  1749.  ^o"  ^'  ^a 
veruna  particoi.irith  dcll,i  Tua  vi- 
ta ;  com'egli  era  un  uomo  forte 
cvigorofo,  avvezzo  rilavoro,  Gta- 
cohhe  ne!  dargli  la  benedizione  gli 
di/?c;  ìjfachar  come  un  /ìfina  viga- 
rofa  dimorerà  tra  confini  della  Jua 
porzione  .  Egli  ha  veduto ■^  che  il 
ripofo  fia  buono,  e  ebe  la  fua  ter- 
ra fia  e  ce  el  lenì  e  ;  Egli  ha  fottopojli 
gli  oiiieri  alla  fama  ,  e  fi  è  ajfog- 
gettato  a  pagare  il  tributo  .  IJfa- 
char  ebbe  quattro  figli  ,  Thola  , 
Phua  y  Jobab,  e  Semron  ,  La  fua 
Tribù  ebbe  la  pane  in  una  delle 
migliori  contrade  della  terra  di 
Chanaan  ,  lungi  dal  gran  campo  , 
o  dalla  Valle  di  Jezracl ,  e  fi  die- 
de air  agricoltura.  I  fuoi  difcen- 
denti  ufcirono  dall'Egitto  in  nU' 
mero  di  54.  400.  combattenti. 

ÎSSIONE,  f'edi  IXIONE. 

ISSIPILE,  fedi  IPSIPILE. 

ISTASPE,  figliuolo  d'yfr/jTMC del- 
la famiglia  degli  Achemenidi,  fu 
padre  d'i  Dario,  il  qu;;lc  regnò  nel- 
la Perfia  dopo  di  aver  uccifo  il  ma- 
go X»M£r^/x.  Era  Governatore  del- 
la Perfia  propria  ,  quando  Tuo  fi- 
gliuolo ebbe  la  corona  .  Ctefia  ag- 
giunge, che  fopravviffe  pocoaqiiell' 
avvenimento,  e  che  avendo  volu- 
to  effer  portato  al  fepolcro  ,  che  s' 
era  fatto  fare  fuo  figliuolo  fra  due 
montagne,  i  Sacerdoti  che  erano 
incaricati  di  afcendervi  con  fua 
moglie  lafciarono  fuggir  le  corde, 
che  lo  fofpendevano  ,  e  che  ì/ìafpe 
moriffe  da  quefta  caduta  ;  ma  que- 
Ito  racconto  ha  T  arte  d'  una  favola. 

ISTHUANFIUS  QNiccolò^,  Vi- 
ce-Palatino  d'Ungheria  ,  nato  in  un 
Cadello  prefTo  a  Cinquechicfe  l'an- 
no 1538.,  e  morto  nel  1615.,  ha 
lafciato  la  Storia  di  qucfto  Regno 
dal  1490.  fino  al  1608.  Etfa  fu  pu- 
blicata  in  Colonia  nel  ì6il.  in  fol. 
Qviefta  StoFia  è  tanto  più  (limabi- 
le ,  quaiito  che  Iftunnfio  era  liato 
impiegato  àa  Majfimiliano  \\.  ,  e 
da  Rosolio  11.  negli  affari  più  im- 
portanti .  EiTa  è  fcritta  alTai  bene, 
cfaita  e  piena  d'  interciTe  ,  di  una 
latinità  pura  ed  clegantiffima  .  L* 
autore  era  un  uomo  dabbene  non 
menodirtinto  per  le  fue  virtù,  che 
per  le  fue  cognizioni.  La  Conti-' 
nuazjone  fino    all'  anno  1718.  fatta 
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da  Giacomo  Ketteler-,  che  fi  vede 
nella  edizione  di  Colonia  1714.,  è 
molto  inferiore  per  tutti  i  riguar- 
di all'Opera  dello  ftorico  Ungaro. 

1.  ITALIA  CCbncilio  d'),  del 
381.  radunato  da  S.  Ambrogio  .  Noi 
re  abbiamo  due  Lettere  alT  Impe- 
ra do  r  Teodofìo  . 

Î.  ITALIA  C  Concilio  d*),  del 
405.  per  dimandare  un  Concilio  a 
Teffalonica  in  favore  di  S.  G/o.  Gr/- 
fofiomo . 

3.  ITALIA  (Mar/o),  Palermi- 
tano Giureconfulio  morto  nel  1618. 
Lafciò  dato  alla  luce  delle  Rampe  : 
In  tertium  librum  Decretalium  . 
De  immunitate  Ecclefiarum , 

ITALO,  era,  per  quanto  fcrive 
Igino  ,  figliuolo  oi  Telegono ,  e  fe- 
condo altri ,  un  Re  di  Sicilia  .  Din- 
nifio  d' AlicavnaJJo  lo  fa  ufcire  S* 
Arcadia  per  venire  a  flabilirfi  in 
quella  parte  d'Italia,  che  era  vi- 
cina alla  Sicilia,  e  che  ^\  chiama- 
va Enotria  ;  r^.ltri  lo  fanno  venire 
dall'Africa.  Checche  ne  fia  ,  cfTo 
è  quello,  che  diede  il  fuo  nome 
all'  Italia. 

ITHACIO  ,  Vedi  i.  MARTIN 
verfo   il  fine  . 

ITHAMAR  ,  quarto  figlio  di  Aa- 
ron-^  che  dimorò  nel  rango  de' fem- 
plici  Sacerdoti  fino  al  tempo  ,  in 
cui  la  fovrana  dignità  entrò  "dia 
fua  famiglia  nella  pcrfona  di  Heli , 
Giudice  d'  Ifraele  ,  ed  ella  vi  di- 
morò in  circa  lìo.  anni,  fntto  cin- 
que Pontefici  ,  Heli  ,  Achitoh  fuo 
nipote,  Achiat  y  Achimeleth  ,  ed 
Abiathar  ,  a  cui  Salomone  la  tol- 
fe  per  rinvenirne  Sadoc  della  fa- 
miglia di  Eleai^.tro  . 

ITI,  <>  ITLO,  figliuolo  di  Te- 
reo  Re  dì  Tracia,  e  di  Pregne  fi- 
gliuola di  Pandione  Re  d'  Atene  , 
fu  uccifo  dalla  fua  flelfa  madre, 
che  lo  diede  a  mangiar  al  marito 
per  vend'carfi  ,  perchè  egli  aveale 
violato  Filomela  fua  forella.  Te- 
reo  avendo  riconofciuto  la  tefta  di 
fuo  figliuolo,  entrò  in  furore,  e 
colla  fpada  alla  mano  infeguivafua 
moglie  per  ucciderla,  quando  fu 
cangiato  in  upupa,  Progne  in  ron- 
dine. Filomela  in  rofignolo  ,  ed  Iti 
in  fagiano. 

ITILO,    era  figliuolo   di  Zetot 

e  di  Aedona.    Sua  madre    lo  ucci- 

fc  alla  notte  per  errore  ,  credendo 

che  folTe  Jlmicleo  figliuolo  à''Atfio-' 

F    3  »^» 
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W^  ,  al  quale  portava  invidia»  per- 
chè aveva  fci  figliuoli ,  mentre  effa 
he  aveva  folamcnic  uno.  Quando 
conobbe  i!  fuo  errore,  ella  per  do- 
iore  fi  confumò  ,  e  gli  Dei  ,  che  n* 
ebbero  pietà  la  cangiarono  in  uc- 
cello. 

ITONE,  Re  di  TefTalia,  era  fi- 
gliuoio  di  Deuci^lione .  Dicefi  eh' 
e({o  inventaire  l'arte  di  fondere  il 
rame,  l*oro,  e  1'  argento  per  far 
le  monete  . 

ITTA  o  ITTUBERGA  ,  moglie 
di  Pipino  Prefetto  del  Palazzo  {ot- 
to Dagoberto^  era  forclla  di  SMo- 
doal  Vefcovo  di  Treviri .  Dopo  la 
morte  di  fuo  marito  abbandonò  la 
Corte  per  vivere  nel  ritiro.  Fece 
fabbricare  il  monaftero  di  Nivelle 
per  effa  ,  e  per  fua  figliuola  S.  Ger- 
trude ,  dove  morì  in  odore  di  fan- 
jlità  nel   551. 

ITTIGlO  (^Tommafo^^  erudito 
Profeffore  di  reologia  in  Lipfìa,  era 
figlio  di  Gio.  litigio  Dottore  in  fi- 
lofofia ,  e  medicina,  e  publico  Pro- 
feffore di  fifica  nella  he{fa  Città. 
Fu  minìftro  in  diverfe  Chiefe,  tra- 
vagliò ne'  Giornali  di  Lipfia  con 
fucceflb,  infegnò  lungo  tempo  con 
gran  credito  ,  e  tr.orì  li  7.  Aprile 
del  1710.  avendo  compiti  i  66.  an- 
ni .  Eflb  era  dotato  di  fapcrc  e  di 
virtù,  ed  ebbe  molta  riputazione 
nel  fuo  paefe  .  Le  Opere  di  lui 
fono.'  1.  Ma  Trattato  f opra  iP'ulea- 
tjt  y  Lipfia  1671-  in  8.  a.  una  Dif- 
fertaTjone  fopra  gli  erefiarei  de'' 
tempi  apojlolici  ,  1703  in  4.  3.  Un' 
JJloria  dei  Sinodi  nazionali  tenuti 
tn  Francia  dai  pretefi  Riformati  , 
3705.  in  4-  4-  Un*  JJïovia  ecclefta- 
flica  dei  due  primi  f ecoli  del  la  Chic- 
fa  y  1709.  e  J711.  a.  Voi.  in  4.  5. 
Alcune  Opere  teologiche.  Tutte  le 
fue  Opere  fono  in  latino,  e  fi  co- 
liofcono  poco  in  Francia. 

IVAN,  redi  BASILOWITZ, 
IWAN,  e  YVAN. 

IVARA  C  Filippo')^  uno  de*  più 
celebri  architetti  d'  Italia  ,  nacque 
d'anf-ica,  ma  povera  famigl'ia  a 
Meffiia  nel  1685.  Da  fanciullo  fi 
applicò  aldifegno,  ed  ail' architet- 
tura .  Prefo  l'  abito  ecclefiaftico  fi 
portò  in  Roma,  non  avendo  altro 
'in  mira  ,  che  l'  architettura  .  En- 
trò nella  fcuola  del  Cavalier  Fon- 
tana. Gli  diede  quell'architetto 
da  copiare  il  Palazzo  Farnefe,  ed 


^•'viLu.     v-iutcìiu  rcnu^rinj  y   mac» 
filo    di  Camera    del  C;irdinal  Otto- 
boni  ^    r  introduire»   prcfTo  quel  Car- 
dinaie  amante  de'divcMtimenti,   de* 
letterati  ,  e  delle  arti  ,    il  quale  1* 
impiegò  in  quel  fuo   celebre  teatri- 
no de'  Burattini .    Si  veggono  mol- 
te fccne  affai  belle  di  quel    teatri- 
no iutaiìliatc  daUTvavtf,    il  quale 
per    vivere    fece    anche  T  iticifore . 
Il  Duca  di  Savoja    frattanto   dive- 
nuto Re  delli  Sicilia  lo  chiamò  a 
iMcfljna,  e  gli  diede  l'incombenza  d' 
un  palazzo  da  farfi  fui  porto  di  ef- 
fa Città.     Il  difegno  incontrò  tan- 
to  aggradimento  del  Re  ,  che  Io  di- 
chiarò   fuo  primo  architetto    colla 
IHpcndio    di    600.  feudi  Uomini  V 
anno,  e  lo  condutTe  a  Torino,  do- 
ve pofcia  gli  diede  anche    la  ricca 
iBadia  di  Selve    dell'annua  rendita 
di  lioo.  feudi.     In  Torino,  e  alla 
Real  Villa  della  Veneria^  ei  alzò  di- 
verfe fabbriche  ,    ed    ercffe    alcune 
Chiefe,  che  faranno  fempve  un  pe- 
ïenne  monumerito   delle  fue  cogni- 
zioni, e  del  fut)  fapere  .     L'inver- 
no folca  V  Ivaru*  andare    a  Roma  , 
dove  ^vea  defiderio   di  flabilirvifi  . 
Quivi  egli  diede    il  difegno,    ed  il 
modello'  della  Sagreflia  ,  e  Canoni- 
ca diS-  Pietro.     In  certe  fìanze  fo- 
pra la  fiibbrica  di  S.  Pietro  fi  con- 
ferva qucfto  modello   in  compagnia 
di    quattro,    o  cinque    altri.     Effo 
modello  annunzia  una  fabbrica  ben 
grande,  e  tutta  infieme  magnifica. 
La  Sagreftia  Vaticana  dal  complelfo 
di  varj  difegni  fu  poi  nel  Ì776.  edi- 
ficata fotto  P;o  VI.  con  gran  fpefa  , 
ma  con  poca  felicità  .    Il  Redi  Por- 
togallo fece  iftanza  al  Re  di  Sarde- 
gna per  avere  V  Ivara  ;  egli  andò  a. 
Lisbona;  vi  difegno  il  Tempio  Pa- 
triarcale,    e    il  Palazzo  Regio,   ed 
altri  edifici  .    Ne  riportò  gioie ,  por- 
cellane, una  cr«ice  brillantata,  una 
penfione  di  tre  mila  feudi ,  e  fu  fat- 
to Cavalier  di  Crifto.     Fece  il  gi- 
ro di  Parigi  e  Londra,  e  ritorna- 
to a  Torino  fu  chiamato  a  Man^p- 
va  ,  a  Como,  e  a  Milano  per  varJ 
lavori  .    Si  portò  pofcia  a  Madrid 
invitato    da   Filippo  V.  ,    e   quivi  , 
dopo  aver  difcgnato  il  Palazzi  Rea- 
le,   ed  aver  lafciate    altre  gloriofe 
memorie  del    fuo  valore  ,    cefsò  di 
vivere  nel  J735.  d'anni  50,  in  cir- 
ca. 
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ca .  Egli  inventava  e  difegtiava  con 
tanta  Tpedite/za,  che  finanche  en- 
tro i  caffè  con  una  cattiva  pcnnac- 
cia  faceva  sì  mirabili  cofc,  che  fu- 
ron  poRe.in  quadri,  e  tra'  cviftal- 
ji  per  adornare  i  nobili  gabinet- 
ti. Era  allegro,  e  di  buona  cnn- 
verfazione  ,  amico  de'  divertimen- 
ti, ma  portato  al  rifparmio  piò  dei 
dovere.  Il  Marchcfe  M.iffei  nelle 
OffervJtjcni  "Letterarie^  Tom.  III. 
pag.  193-  gli  f^  un  depno  Elogio. 
Tiz.VC  Ivara  ponno  averfi  altre  noti- 
zie nel  Voi.  II.  delie  Memorie  de- 
gli    Architetti    fcritte    dall'  Abate 

Miliz.'"  pag-  139- 

1  VELLO,  l'edi  JEW^EL. 
IVES,  o  YVES  DI  CHARTRES 
C  X.  }  ,    Ivo  ^    nacque  nel   territorio 
dì  Beauvais  da  una    famiglia  nobi- 
le, fu  difcepolodi  L<ì«fv^«fo  ,  prio- 
re dell'  Abazia  di  Bec,    e  fi  diftin- 
fc  talmente  per  la  fua  pietà,  e  per 
la  fua  fi.ienza  ,  che  divenne  Abate , 
e  poi  Vefcovo  di  Chartres  nel  1091. 
Si  elevò  contro    il  Re  Filippo  \.  , 
il  quale    aveva    prefo  Bertrada    di 
Moiitfort   moRlie   di  Fulco    di  Re- 
chiti Conte    d'  Angiò   dopo  di  aver 
abbandonato  la  fua,  che  era  Berta 
d'Olanda.    Governò  la  fua  diocefi 
con  zelo,    vi  fece    fiorire  la    difci- 
plina    ecclefiaftica  ,    e    morì   li  ii. 
Décembre  1113.   di  80.  anni  .    Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Sermoni^  una 
Cronica    in    compendio    de'  Re    di 
Francia ,    una  Raccolta    •!.  Decreti 
ecclefi:iflici  .    Le  falfe   decretali    vi 
fono  frammifchiate  colle  vere  ,*   ed 
ordinariamente  trafcrive  la  Raccol- 
ta di  Burcardo  di  Worms ,   come 
quello  aveva  trafcritto  quella  di  Re- 
ginone  ;  e  un  numero  grande  di  E- 
pijlole  molto  utili    per  conofcere  i 
coftumi  del  fuo  tempo  .     Vedefi  da 
quelle  lettere  ,    .,  che  quefio  Prela- 
„  to ,   dice  il  Sig.  du  Radier^    era 
„  piuttofto    un  miniflro    deliro    ed 
„  ollinato  della  politica  di  Roma  , 
„  che    un  Vefcovo    Francefe  e  fer- 
„  mo   ne'  principi  immutabili  del- 
„  la  Chiefa  Gallicana  .    La  fua  fin- 
),  ccrità  è  fpeffo  in  difetto,"  né  fem- 
,,  pre  è  d'  accordo    con    fé    (leflb  . 
j.  Di    tutti  gli    autori    ecclefiaflici 
,,  non  havvene  alcuno,    che  abbia 
„  un  fiftema  meno    conforme  ,    /ìa 
„  fopra  i  punti   di   diiciplina  ,   fia 
„  per    rapporto   alle  libertà    della 
„  Chiefa  Gallicana  c4  alla  poufta 
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„  del  Papa  :  ora  li  innalza,  edora 
„  li    abbaffa  .     Quello  è  un    punto 
„  di  villa,    che  non    fu  prefo  dall' 
„  autore    dello  Spirito    ci''  ìves    di 
„  Chartres  ,  il  quale  fi  crede  cfTere 
„  Farillas  t  che  non  lo  aveva  veduto» 
„  che  in  fretta.     Non  bifogna  giu- 
„  dicare  di  quello  Prelato  per  una, 
„  o  due  o  più    lettere  ,    ma  per  la 
„  riunione  e  pel  corpo  di  tutte*'. 
C  A.ieddoti  delle  Regine    di  J^ran- 
cia  Tom.  n.    pag.    118.    e  119.  ")  . 
Quello    giudizio    di  M.  du  Radier 
non  fi  accorda    con  quello  ,    che  il 
P.  di  Longueval   porta    di  Tves  di 
Chartres^  il  quale  lo  dipinge  come 
difenfore  coraggiofo  de' diritti  del- 
la Chiefa,  fenza  toccare  quelli  de' 
fovrani  .     Ma  quello  Gefuita    rife- 
rifce  una  lettera    di  quello  Prelato 
al  Papa,  in  cui  gli  dava  degli  av- 
vertimenti   fecreti    fopra    i    paffi  , 
che  il  Re  Filippo   faceva  per  otte- 
nere la  fua  affoluzionc  .  „  State  in 
„  guardia  di  voi  e  di  noi ,  e  tene- 
„  te  fempre   quello  Principe    folto 
„  le  chiavi  ,    e  nelle   catene    di  S# 
„  Pietro*"'.    Quella  lettera  prova, 
che    fé  Ives    non    toccava  i  diritti 
de' Sovrani,  aveva  almeno  con  efft 
usa  condotta    un    poco    equivoca  • 
Ci  fembra  eziandio,    che   indicava 
loro  una  fierezza    alquanto  fuor  di 
luogo,    quantunque  il  zelo  potefle 
farla  fcufare  .    Lodovico  il  Grojfoa- 
vendogli  un  giorno  fcritto   per  efi- 
gere  da  lui  il  regalo  di  alcune  pel- 
liccie  ,  Ives  gli  rifpofe  alla  lettera 
fegucnte  :    „  Non  è    della    maeftà 
„  reale  dimandare   a'  Vefcovi    de- 
,,  gli  ornamenti,    i  quali  non  fer- 
„  vono  che  alla  vanità,  né  fta  be- 
„  ne  ad  un  Vefcovo  di  darli  ad  un 
,,  Re  .    Non  ho  potuto  leggere  fcn- 
„  za  arroffìr  la  lettera,  per  cui  voi 
„  mi  dimandate  quattro  pelli  d' ar- 
„  mellino  ;    ebbi   pena   a  credere  , 
„  che  voi  l'abbiate  fcritta.     Frat- 
„  tanto  non  lafcio  di  rifpondervi, 
„  affinchè  voi  non  dimandiate  mai 
,,  niente  di  firaile  ad  un  Vefcovo, 
„  fé  volete    far  rifpettaie    la  mae- 
„  flà    reale  "  .    Tutte    le  fue  Ope- 
re furono  (lampate  a  Parigi  nel  1647. 
in  fol,   accompagnate    da   OJferva- 
ZJoni  erudite    ed    utili,    e  da  una 
^it!i  di  quello  Santo  cavata  da'fuoi 
fcritti  j  e  dadiverfi  monumenti  del 
tempo  da.Giovanni Fronteau  .  Que- 
ûa  Vita  è  inferita  negli  /i^a  San- 
F    4  ^0' 
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dovum  coli  delle  Offevvazioni  del 
P.  Henfchenio  .  Oltre  alla  raccol- 
ta de'  Decreti  ecclefiajlici  e  delle 
Epijloìe  que(ta  CoIlC2Ì<>ne  contiene 
'MfCYologus  de  ecclefiajìicis  offìctit , 
de'  Sermoni  ^  ed  una  breve  Croni- 
ca de*  Re  di  Francia  . 

IVES,    ^edi  YVES  e  SANT-Y- 
V£S  . 

IVETEAUX  ^Nicola  Favquelin  , 
SigtKie  di  ^,  Poct .  Francefe  ,  nato 
alla  Fresiiaye  Caflello  prefTo  a  Fa 
laifc  ,    fu  in    prima  Luogotenente- 
generale  di  Caen  ,  carica  nellk  qua- 
le era  fucccduto  a  fu<>  padre  (^t^edi 
Frfsnaye),  fu  nominato  Precetto- 
re del   Duca  di  f^endome  ^  figliuolo 
di  Gabriella  d^  Eftrees  ^    e  dopo  di 
huigi  X\\\.  ancor  delfino  .    La  fua 
vita  licenziofa    lo    fece    allontanar 
dalla  Corte  con    de'  benefizi  ,    che 
rinunziò  fopra  i  rimproveri,  che  il 
Cardinal  de  Richelieu  gli  fece  del- 
la corruzione  de'  fuoi  coflumi .    Sol- 
levato dal  pefo  di  uno  fiato,  di  cui 
non   ne    aveva    ne  il  gufto  ,    jiè  Je 
virtîi  1  fi  ritirò  in  una  bella  cafa  del 
fobborgo    di    San   Germano,    dove 
viffe    da  epicureo.     Siccome  s'im- 
maginava,   che    la  vita    campcflre 
fofle  la  più  felice  di  tutte,  fi  vefìi- 
va  da  pallore  ,    e  palfeggiando   con 
una  fuonatrice  di  arpa,    la  padro- 
na del  fuo  cuore,    e  delia  fua  bor- 
f a  ,  colia  bacchetta  in  mano,    con 
una  facchetta  al  fianco  ,  con  un  cap- 
pello di  paglia  in  capo,    conduce- 
va pacificamente    lungo  i  viali  del 
fuo  giardino  le  fue   greggie  imma- 
ginarie ,  loro  diceva  delle  canzoni , 
e  le    cuftodiva    dal   lupo.     La   fua 
favorita  fuonava  l'arpa,-  degli  uf- 
cignuoli  ivi  collocati  ufcivano  dal- 
la loro  uccelliera,    e  andavano  ad 
ifvenire  fopra  T  ifirumento  .    Que- 
llo  Poeta    voluttunfo    raffinò    ogni 
giorno  i   fuoi  piace;  i.     Un  tal  gu- 
flo    non    1(;    abbandonò   neppure  al 
punto  della  morte,  perchè  fui  pun- 
to di    fpirare  fi  fece  fi^onare  un'a- 
rietta,   affinchè  la   fua  anima  paf- 
falTe  più  dolcemente  da  quefto  mon- 
do all'altro     Altri  dicono  però  full' 
autorità    di   M.  Uezjo ,   che    morì 
pcntendofi.    Ciò  fu  nel  1(549.  in  età 
di  90.  anni  in  una  cafa  di  campa- 
gna   prcfio   Germigny  caftello    de' 
Vcfcovi    di   Meaux  .     Abbiamo    di 
lui:  li  Injlitufjone  d^ un  Principe 
inverfì:  Opera  fcritta  con  giUi.lizio 
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e  con  energia,  e  piena  delle  più 
belle  lezioni  della  morale  pagana 
e  criftiana,  quantunque  compofta 
da  un  epicureo.  1.  DcWe  Stanne  y 
de'  Sonetti^  ed  altre  Poefie  nelle 
Delizie  della  Poefia  Francefe ,  lóio. 
in  8-,  che  non  fono  quelle  delle 
genti  di  guRo  . 

IVONE  DI  PARIGI  ,  fu  dap- 
principo  Avvocato  .  Abbandonò  il 
foro  per  farfi  dell'  Ordine  de'  Cap- 
puccini ,  ove  morì  nel  ^6y%.  nell'  e- 
tà  di  anni 85.  Ci  ha  lafciati  molti 
Trattati  di  pietà  ,  de'  quali  ci  cre- 
diamo difpenfati  di  dare  il  detta- 
glio a  motivo  ,  che  oggi  giorno  non 
fi  leesono  più  . 

IVONE,  fedi  YVONE.' 
1.  IWANV.,  o  GIOVANNI  A- 
LESSIOWITZ  ,  Czar  di  Ruffia,  fe- 
condo   figliuolo    di   Mickaelewitz.^ 
nacque  nel  i66ì.  ,    e  fu  diff^raziato 
dalla  natura  .     Era  quafi  privo  del- 
la vifta  ,  e  della  parola,   e  fogget- 
to  a  convulfioni .    Doveva  fuccede- 
re  alla  corona  dopo   la  morte  di  fuo 
fratello  Fedor  /Ileffiowitz.  avvenu- 
ta neli68ì.  ;  ma  fic  ome  il  fuo  f pi- 
rito  era  non  meno  debole  de'  fuoi 
occhi,  così  fi  volle  chiuderlo  in   un 
monaftcro,   e  dar  !o  Scettro  a  Pie- 
tro fuo  fratello  nato  da  un  fecondo 
matrimonio.     La  PrincipcfTa  XcjÇ^ 
loro  folcita  fperando  di  regnare  fot- 
te il  nome  ài'  Iwin  eccitò    una  fe- 
dizionc  per  confervargli    il  trono. 
Dopo  molto  fangue  fparfo  fi  finì  col 
proclamare  fovrani     i  due  Principi 
Iiu^n  e  Pietro  afTociando  loro  Sofia 
in  qualità  di  Co-reggente  .    Quefto 
governo    divifo    non  durò    che    fei 
anni.    L' ambiziofa   Sofia    avendo 
progettato    nel   1689.  di    facrificare 
jl  Czar  Pietro  alla    (ctc  di    regnar 
fola,  la  congiura  fu  fcoperra  ,  e  la 
FrincipefTa  chiufa  in  un  convento  . 
Sin  da  quel  tnomznio  Pietro  regnò 
da  padrone;     Ivuan  non  ebbe  altra 
parte  al  governo,  che  quella  di  ve- 
dere ii  fuo  nome    negli  atti  publi- 
ci  .    Menò  una  vita  privata  e  tran- 
quilla ,  e  morì  nel  \6<)6.  di  35.  an- 
ni .    Quefto  Principe  lafciò  cinque 
figliuole,  la  quarta  delle  quali /?;j- 
na  maritata    nel  1710.  col  Duca  ài 
Curlanàia    montò   dopo    fui    trono 
della  Ruffia. 

a.  IWAN  Vr. ,  di  Brunswick- 
Bevern,  fu  dichiarato  Czar  dopo 
la  morte  di  fua   zia  zinna  Iwan»- 
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va  U  ap.  Ottobre  1740.     Difcende- 
va  dalla  loiella    di    qucfla  Princi- 
pcffa  figliuola    come    elfa    del  Czar 
Jwan  V.    fratello    primogenito    di 
Pietro  ìì  Grande.    Ernejìo  Duca  di 
Biren  favorito    di  Anna  doveva  a- 
ver  la   reggenza  fotto    la  minorità 
di  quefto  giovine  Principe  ,  il  qua- 
le non  aveva  che  tre  mefi  ;  ma  al- 
ct'tie  icttimanc  appreflb  il  Duca  di 
^^i:en  fu  rimoflb  ,  e  la  reggenza  fu 
is.tii^.%àjlnnd  diMeckUmbourg  Du- 
cheffa  di  Brunswich-Bevern    madre 
del  giovane  Imperadore.    Li  6.  Dé- 
cembre 1741.  Iwan  fu    detronizza- 
to, e  chiufo  nella  fortezza  di  Sch- 
laffelbourg,    come  un  Principe  de- 
bole di  corpo  edifpirito.  LaPrin- 
cipeffa  Elisabetta  Petrowna  figliuo- 
la di  Pietro  il  Grande ,  che  fu  di- 
chiarata Imperatrice,  cfTendo  mor- 
ta nel  176Ì. ,    e  fuo    nipote  Pietro 
IH.  elTendo    flato  depiifto   fci  mefi 
appreffb  ,  la  Principe(fa  Caterina  d^ 
Anhalt-Zerbst  fua  moglie  montò  fui 
trono .    Sotto    il  Reeno    di    qucfìa 
Principeffa  T  infelice  7ïjy;7«  fu  afTaf- 
fìnato  dal  fuo  guardiano  li  16.  Lu- 
glio 1764.     Il  motivo,    che    allegò 
l'aflalfino,    fu    l'opinione    che  eu- 
be,  che  alcuni  ribelli  voleflero  ca- 
var quefto  Principe    dalla  fua    pri- 
gione,   e  metterlo    alla  loro    tefta 
per  operare  una  rivoluzione.    Vcg- 
gafi  VArte  di  verificare  le  date. 
IWANOVA  ,  redi  n.  ANNA  . 
TXIONE,  Re  de'  Lapiti,  era  fi- 
glioolo    di  Flegia  t    o  di  Leontea  * 
Ricusò  a  Deioneo  i  regali ,  che  gli 
aveva  promeflb    per  fpofare   fua  fi- 
gliuola Dia:  ciò  che  obbligò  qucft' 
ultimo    a  rubargli     i    fuoi  cavalli  . 
Jxione  diffimulando    il  fuo    rifenti- 
meiito  attirò  in  cafa  fja  Deioneo  , 
e  lo  fece  cadere  per  un  trabocchet- 
to   jn   un   fornello  ardente  .    Ebbe 
de'  rimorfi    così    grandi    di    quello 
tradimento,  chz  Giove  lo  fece  met- 
tere   alla  fua    tavola  per  confolar- 
io.     1  fuoi  primi  falli  non  lo  cor- 
reffero  .    Osò  u.m^t  Giunone  ^  e  pro- 
curò di  corromperla  ;  ma  quefta  Dea 
re  avverti  fuo  marito,  il  quale  per 
provare  rjf/one  formò  una  nube  fo- 
migliantilfima  a  Giunone  ^  e  la  fe- 
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ce  comparire  in  un  lungo  fecreio, 
dove  Ixione  la  trovò.  Non  mancò 
allora  di  feguire  i  movimenti  del- 
la fua  paffione  .  Giove  troppo  con- 
vinto del  fuo  difegno  fulminò  que- 
Ito  temerario,  e  lo  precipitò  nell* 
inferno,  dove- le  Eumenidi  lo  at- 
taccarono con  de'  ferpenti  ad  una 
ruota,  che  continuamente  girava.  ^ 
Il  delitto  era  eieditario  in  quella 
famiglia  difgraziata  ,  C^edi  ^^~ 
CiOME,  ePiRiTOo).  Ixione  e  an- 
che un  uccello,  di  cui  iì  fa  men- 
zione nella  Scrittura ,  che  Moj^  met- 
te nel  numero  degli  uccelli  impu- 
ri.  Qucfta  è  una  f^secie  di  avolto- 
jo  bianco,  la  di  cui  villa  è  molto 
acuta  . 

IZREVI,  oEREVI,  fondatore 
d'un  Ordine  di  Religiofi  Turchi  , 
Si  dice,  che  quefl' uomo  mortifi- 
cava la  fua  carne  per  mezzo  di  di- 
giuni continui,  e  che  piangeva  co- 
sì amaramente  i  peccati  ,  i  qua- 
li ei  credeva  aver  commelfi  ,  che 
gli  angeli  difcendeano  dal  cielo  per 
confolarlo.  Erevi  tv3.\ìn  dotto  chi- 
mico, e  dicefi  ,  chepolTecieva  l'iuc- 
flimabile  e  più  che  raro  fecrcto  di 
far  l'oro,  di  cui  ne  faceva  egli  do- 
no volentieri  a  coloro  ,  che  vole- 
vano entrare  nel  fuo  Ordine  .  Umi- 
le, umano,  caritatevole  efercitava 
gli  officj  più  abietti  della  fua  co- 
munità ,  e  fondò  gran  numero  di 
Ofpitali .  La  fua  grande  foddisfa- 
lione  era  di  comprare  delle  inte- 
riora di  vitelli,  e  di  caftrati  per 
nutrire  gli  animali ,  che  non  avea-  \ 
no  né  padrone,  rè  afilo.  Qucft'è 
la  fola  azione  di  Erevi ^  che  i  fuoi 
difcepoli  oggidì  fi  formano  una  glo- 
ria d'imitare,'  del  rimanente  fono 
orgogliofi  ,  libertini ,  avari  ,  ed  in- 
fingardi.  Portano  inoltre  l'empie- 
tà a  fegno  di  dire,  che  per  fervirc 
Iddio  bifogna  effere  ipocondriaco, 
o  pazzo;  ed  è  in  confcguenza  di 
quefto  orribile  principio  ,  che  per 
derifione  attaccano  alla  porta  del 
loro  monaftcro  certe  corone  in  for- 
ma di  rofaj,  de'naflri,  de'  pezzi 
di  zendado,  e  delle  corna.  Elfi  han- 
no una  cafa  in  Coflaniinopoli. 
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JAAFAR  BEN  TOFAÎL  ,  l/edi 
JOAFAR. 
JAASIA  ,  fu  uno  de'  commiffarj 
chiamati  per  far  la  ricerca  de' Giù 
dei  )  che  aveano  fpofate  femmine 
Itraniere  dopo  ii  ritorno  dalla  cat- 
tività .  Egli  era  figlio  ,  o  abitato- 
re di  Thecua,  perchè  fovcnte  il  no- 
me di  figlio  fi  prende  per  V  abi- 
tante.» per  efempio  i  figli  di  Sion  , 
le  figliuole  di  Geriifalemme  ec. 

JABEL,  figlio  di  Lamech^  e  di 
/ìda^  della  famiglia  di  Cain  ,  fu  pa- 
dre dc'paftori  ,  che  abitavano  nel- 
la campagna  folto  le  tende  ,  cioè» 
ch'egli  inventò  la  maniera  di  pa- 
fcere  gli  armenti,  conducendoli  da 
contrada  in  contrada ,  fenza  dimo- 
ra fiffa  ,  ne  altra  abitazione,  che  di 
tende,  come  dipoi  han  fatto  i  Sci- 
ti,  i  Nomadi,  e  gli  Arabi  Senili. 
Il  nome  di  padre  fi  prende  fovente 
per  padrone,  capo,  iftitutore. 

JABELLY  iBartolommeo')^  ori- 
ginario de  la  Marche  ,  Avvocato 
dei  Parlamento  di  Parigi  nel  feco- 
loXVlI. ,  cfercitò  il  foro  con  fuc- 
cefTo  .  A^bbiamo  di  lui  le  Leggi 
municipali  de  la  Marche  [piega- 
te ec.  Queit'  Opera  Itimata  fu  ri- 
iìampata  a  Parigi  nel  1744.  in  11. 

JABES  .  Vi  fono  flati  due  uo- 
mini di  quefto  nome  nella  Scrittu- 
ra ;  uno  di  cui  il  fagro  Scrittore 
vanta  molto  la  pietà,  fenza  dirci 
la  fua  origine*  l'altro  padre  di  Xe/- 
lum  quindicefimo  Re  d'Ifracle. 

I.  JABIN,  Re  d' Afor  nella  par- 
te fettcntrionale  della  terra  di  Ca- 
naan,  fpaventato  dalkconquifte  di 
Ciofuè  ^  mandò  a  tutti  i  Re  de' con- 
torni per  impegnarli  ad  una  lega 
contro  gì'  Ifraeliti ,  i  quali  invade- 
rebbero ben  tofto  tutto  il  lor  pae- 
fc,  s'effi  filafciaffcro  attaccare  l'un 
dopo  l'altro.  Molti  Re  fi  uniro- 
no a  lui,  e  le  loro  truppe  riunite 
fi  congregarono  verfo  le  acque  di 
Merom  per  combattere  contro  Ifrae- 
Ic  .  Giofuè  ,  a  cui  il  Signore  avea 
promeffa  la  vittoria,  marciò  con- 
tro di  loro,  gli  attaccò,  e  dopo  a- 


vcrli  battuti  li  porfeguitò  fino  alla 
gran  Città  di  Sidon ,  e  fino  alla 
campagna  di  Marpha,  Allora  ritor- 
nando per  lo  ftcffb  feniiero  aflTe- 
diò  Afor,  ch'egli  pefe,  e  di  cui 
uccife  il  Re   nell'anno   del  mondo 

1.  JABIN,  altro  Re  di  Afor, 
tenne  per  ao.  anni  gl'Ifraeliti  nel- 
la fer»itù.  Iddio  tocco  dal  pianto 
del  fuo  popolo  fufcitò  l'anno  1185. 
avanti  Gesù  Crifto  la  profetcfla 
Debora,  e  B/trac  per  liberarlo  da 
quella  oppreffione  .  Coftoro  aven- 
do unite  le  truppe  disfecero  intie- 
ramente Sifara.y  Generale  di  Ja- 
hin  y  il  quale  era  alla  tefla  d'una 
potente  armata  ,  che  avea  900.  car- 
ri armati,  e  mifcro  il  popolo  iti 
libertà,  jahin  volendo  vendicar  la 
morte  del  fuo  Generale  fubì  la  me- 
defima  forte.  La  fua  Città  capi- 
tale fu  per  la  feconda  volta  diftrut- 
ta  ,  e  rafa  intieramente  . 

JABLONOWSKI  C  AleJJandro- 
Giufeppe  Pru^o  di).  Palatino  di 
Novogorod  ,  fi  ritirò  a  Lipfia  in 
tempo  delle  turbolenze  della  fua 
patria  ,  e  morì  in  quella  Città  il 
1.  Marzo  1777.  Univa  delle  vafte 
cognizioni  ad  una  nafcita  dlftintif- 
fima  ,  e  s'  è  refo  celebre  per  lo  fta- 
bilimento  ,  e  fondazione  d'una  fo- 
cietà,.che  porta  il  fuo  nome  a  Li- 
pfia, e  eh' effo  ha  colmata  de'  fuoi 
benefizi  ,  Qf^edi  Isaura). 

i.JABLONSCKI  QDanielErne- 
Jlo')y  teologo  Protcftante,,  nacque 
a  Danzica  nel  1660.,  ed  efercitò  il 
miniftero  in  diverfe  Città  dell' A- 
lemagna.  Dopo  divenne  Configlie- 
re  ecclefiaflico  di  Berlino,  e  Prefi- 
dente della  focietà  delie  fcienze  di 
quella  Città.  Moil  li  16.  Maggia 
1741.  di  anni  81.  ,  dopo  di  efferfi 
affaticato  per  lungo  tempo  ,  ma  fen- 
za fuccclTo  intorno  alla  riunione 
de'Calvinifti  e  de' Luterani  .  Ab- 
biamo di  lui  àcWa  Omelie  ,  dt' Trat- 
tati teologici  ,  l'edizione  d'unaS;^- 
hia  ,  delle  Rifiejftoni  fopra  la  facra 
Scrittura ,   e   delle  t^erfioni   latine 

di 


■4'i 

i 


J    A 

«li  auto»-!  Tnglert  ,  cioè  de'  Dijcorji 
în^lcfi  di  R'cardo  Bentlei  contro 
l'Àceifmo.  Molte  Di/fertaz,'oni  pa- 
re in  latino  fopia  la  terra  di  Gef- 
fen  y  Mediistiones  de  dtvin.7  origi- 
ne Scriptuva  Jacra  f  un  libro  inti- 
tolato: Ton  afflitta  y  e  molte  altre 
Opere  ftimate  (  l''edi  i.  Masio  ^  • 

a.  JABLONSKI  CP<WoEr«f^o), 
ProfefTore  in  teologia ,  e  pallore  di 
Francfort  full' Oder  morto  li  14. 
Settembre  ij'^.j.  di  anni  64. ,  ha  di- 
lucidato diveìfì  articoli  della  lin- 
gua, e  delle  antichità  Egiziane. 
La  fua  Opera  più  conolciuta  in 
quefìo  genere  è  intitolata  :  Pan- 
theon JEgyptiacumy  che  è  un  trat- 
tato fopra  la  religione  degli  Egi- 
ziani publicato  nel  1750.  3.  Voi.  in 
8.  a  Francfort  full' Oder  .  Abbiamo 
ancora  dello  fteffo  autore  :  I.  De 
Memnone  Gr^ecorum  ,  Francfort  175?. 
in  4.  con  figure.  1.  Injìitutionef  Hi- 
Horia  ecclefia/iica  j  2.  Voi.  in  8.  &c. 
JACCEZIO,  o  DIACCEZIO  , 
Pedi  Gì  ACCETTO. 

JACKSON  iTommafo'),  teolo- 
go Inglefe,  Prefidente  del  Collegio 
di  Criflo  ad  Oxford,  dopo  Decano 
di  Pctersborough,  nacque  nel  i'>79., 

e  morì  nel  16 Le  fuc  Opere 

furono  raccolte  nel  1673.  i"  5*  Voi. 
in  fol.,  nelle  quali  fi  trova  una 
fpiegaiione  del  Simbolo  filmata  da- 
gli Anglicani . 

TACINTO  ,  f^edi  GIACINTO  . 
JACOB,  Cedi  GIACOBBE. 
JACOBATRI,    ^e^i  GIACOBA- 
TKl. 

JACOBEL,    ^'edi    GIACOBEL- 
LI  . 
JAGO  BEO  ,     l^edi  G  IAGO  BEO  . 
JACOBl  Q  Federigo  Paolo")  y  na- 
to  in  Pruffia    nel  1714.     Fu  incari- 
cato nel  1747.  di  dar  lezioni  al  cor- 
po di  artiglieria  ,  e  nel  J751.  fu  ri- 
cevuto   nell'Accademia  Reale  del- 
le Scienze  e  Belle  Lettere    di  Ber- 
lino .    Una  palla  di  cannone  termi- 
nò la  di  lui  breve  ,    ma  cnorcvole 
vita  d'  innanzi   a  Olmutz  nel  1757. 
Il  fegrotario  perpetuo  della  fuddet- 
ta  Accademia    nel    formare    il  fuo 
elogio  difegna  il  carattere  degno  d' 
infinita  lUma  di  quello  giovane  uf- 
fìzialc  ,  e  Luogotenente  d'artiglie- 
ria, che   viffe  da  faggio,  e  morì  da 
eroe  • 
JACOBUS  C  Kigdalio  ) ,  chiama- 
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to  JaCobus  Goudanuf  ,    perchè    er» 
di  Gouda  nell'Olanda,  fi  fece  Do- 
menicano, s'applicòallo  Audio  del- 
le lingue  dotte  ,e  morì  verfo  il  1520. 
Le  fue  Opere    principali  fono  ;    1. 
^rarium  poetirnm^    Coloni?  Ï506. 
in  4.    2.  CorreEìorium    Biblite    cum 
Htfficiliurn  diSìionum  interpretatio- 
ne  ,  c!r  compendium  Biblie  ,    Colo- 
nia 1508.    in  4.     3.  Flavii  Jofephr, 
liber  de  imperatrice  ratione  e  gra- 
to t'Itine  verfus  y    Colonia  1517.  in 
4.    La  Traduzione  del  P.  Francefco 
Combefif  e  però  preferita  a  quefta. 
JACOPONE  DA  TODI ,    antico 
Poeta  Italiano,  amico  e  contempo- 
raneo d'  Dante  y  nacque  a  Todi  da 
una  famiglia    nobile  ,*    il    fuo    vero 
nom;  era.  Jacopo  di  Benedetti.    Do- 
po di  aver  vilfuto  lungo  tempo  nel 
mondo  divenuto  vedovo  diftribuì  i 
fuoi  beni  a' poveri ,  ed  entrò  nell* 
Ordine  de' Frati  Minori ,  dove  per 
umiltà  volle  fempre  reftar  frate  con- 
verfo  .    Egli  ha  comporto  de'  Cantici 
facri  pieni    di  fuoco    e  d'unzione, 
che  fono  ancora  ammirati  al  dì  d* 
oggi  in  Italia  ad  onta    della  varie- 
tà del    fuo    ftile,   carico   di  parole 
Calabrefi  ,  Siciliane,  eNapolitane. 
Abbiamo   pur    di    lui    alcune    altre 
Poe/te  dc\ìo  flcffo  genere  in  latino; 
ed  è  autore  della  pro{a  Stabat  Mu- 
ter .    Quello  poeta  morì  molto  vec- 
chio nel  1306.  ,  e  la  riputazione  di 
fantità  ,  che  s'  era  acquiflata  in  tem- 
po della  fua  vita    gli  meritò  dopo 
la    fua    morte    i!  titolo    di  Beato  , 
che  gli  danno  gl'Italiani.    L'edi- 
zione la  più  ampia  de'  fuoi  Canti- 
ci fpirituali    è    quella    di  Venezia 
1617^  in  4.  con  note.    Di  lui  oltre 
il  Crefcimbeni y  il  Quadrio  y  e  il  P. 
Wadmgo    parla    il    Ch.    Tirabofchi 
Storia   della  Letteratura  Italiana , 
Voi,  V.  pae.  380. 

JACQUELOT  ilfacco'),  figliuo- 
lo d' un  minillro  di  Vafsy,  nacque 
nel  1^47.  Fu  dato  per  collega  a  luo 
padre  fin  dall' età  di  li.  anno  .  Do- 
po la  rivocazione  dell'  Editto  dì 
Nantes  pafsò  a  Heidelberg  ,  e  di  là 
all'Aja.  Il  Re  di  Pruffia  cffendofi 
pohato  in  queda  Città  ,  ed  aven- 
d<yio  fentito  a  predicare  lo  chiamò 
a  Berlino  per  effere  fuo  miniftro  ; 
ed  accompagnò  quello  titolo  con  una 
grofTa  penfione  ,  c;he  gli  durò  fino 
alla  fua  morte  avvenuta  li  i5-  ^^' 

to- 
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tobrc  1708.  ài  anni  6t.  Si  devono 
a  qucHo  miniftro  virtuofo  e  dotto 
molte  Opere  ben  ragionate  ,  ma 
che  mancano  di  metodo  ,  e  di  pie- 
cifione  .  1.  Dello  DijJertazJoni  fo- 
pva  r eftjienz.1  di  Dio,  Amfti-rdam 
1697.  in  4.  L'autore  dimofira  que- 
lla verità  colla  ftoria  univcn'alc, 
e  colla  confutazione  di  Epicuro  e  di 
Spinofa  .  I  caratteri  della  divini- 
tà contraffegnati  nella  religione  de- 
gli Ebrei  ,  e  nello  ftabilimenro  del 
Criftiancfimo  vengono  aU'appojjgio 
di  q'icflc  prime  prove  .  In  quefta 
produzione  havvi  molta  ragione , 
e  molta  letteratura,  ma  poco  or- 
dine. Qjjcfto  fuo  Trattato  deWe- 
fi/ienz.^  di  Dio  comprende  quattrp 
DifTcrtazioni  .  Il  metodo,  che  fìe- 
gue  in  un  arqomcnto  tante  volte 
difcuCfo,  è  aflnrto  nuovo,  e  non 
meno  felice  .  L'  autore  non  vi  ;?- 
dopera  gli  ordina;)  difcorfi  tratti 
o  dallo  fpcttacnlo  della  natura,  o 
dalle  idee  aftrattc  ,  o  dalla  forza  d  1 
fentimento  interiore  circa  l'cfìfien- 
za  d'  un  efTcre  fu  premo  .  Egli  re 
fragge  un'  invincibile  prova  dalia 
Storia  medefìma  del  mondo  tak  , 
quale  è  riferita  da'  libri  lacri  ,  e 
da  tutti  gli  eventi  ,  ritrovati  ,  ar- 
ti ,  fcienze,  Imperj  ec.  conchiude, 
e  dimoftra  una  verità  cotanto  cer- 
ta, ed  importante.  Gl'increduli 
vi  trovarono  onde  confondcrfì ,  ì 
fedeli  onde  conlolarfì,  tutti  onde 
approfittarfi  con  piacere  .  1.  Tre 
Opere  contro  il  Diziionario  di  Baff- 
le ^  col  quale  cb'rc  alcune  riffe  mol- 
to vive  terminate  colla  morte  del 
Leflìccgrafn  ;  la  prima  ha  per  tito- 
lo :  Conformità  delia  fede  colla 
ragione^  in  8.;  la  feconda  Efame 
della  Teologia  di  M.  Bayle  ,  in  11.  ; 
la  terza  Rifpofìa  a"  trattenimenti 
compofti  daM.  Bayle  ,  in  12.  5.  Al- 
cune Differt.izjoni  fopra  il  Mejfta^ 
1699-  in  8.  Vi  fi  trovano  delle  buo- 
ne offcrvazioni  j  ma  le  citazioni  vi 
fono  troppo  co'i fu fc,  e  troppo  mol- 
tiplicate .  4.  Un  Trattato  della  in- 
fpiraz'one  de^  Uhi  facn\  1715  in 
8.  in,  due  parti;  la  prima  è  piena 
di  forza.  5.  Avvertimento  (oprala 
Tavola  del  Socinianifmn:  Opera  di 
Jurieu  ,  la  quale  fufciiò  una  vio' 
lenta  perfecuzione  contro  il  fuo 
ccnfore  ,  6  De'  Sermoni  ^  1.  Voi. 
in  iz.    In  etn  come  nelle  altre  fue 


J    A 

Opere  fi  ofTcrva  dello  fphito  «  del- 
la penetrazione  ,  e  del  fapcrc.  La 
fua  eltrcma  vivacità  lo  impediva  a 
mettervi  tutto  il  metodo  neceffa- 
rio.  Quantunque  non  avcffe  la  vo- 
ce bella,  fi  fece  fentirc  con  piace- 
re ,  perchè  foftencva  1'  attenzione 
colla  folidità  delle  materie,  e  co<- 
la  forza  del  ragionr.njcnto  .  7.  Del- 
le Lettere  a'  Fefcovi  di  Francia 
perfuadendoli  di  ufare  verfo  i  Ki- 
formati  della  dolcezza,  come  fi  deve 
attendere  da  uomini,  da  criftiani  , 
e  foprattutto  da  miniftri  d'un  Dio 
di  pace  .  La  maggiot  parte  de' 
Prelati  avevano  prevenuto  la  fua 
dimanda  colla  loro  carità  ,  e  mo- 
derazione .  Frattanto  il  miniftro 
Benoit  trovò  le  lettere  di  JaCéjue- 
lot  troppo  deboli  ,  e  publicò  degli 
jlvvcrtimenti  finceri  a'  Prelati  del- 
la Francia  ,  ne"  quali  però  havvi 
più  violenzT  ,  che  finccrità  . 

JACQUEMOT,  Fedi  HALL. 

1.  JACQUET  DE  LA  GUER- 
RE C  Elifahetta-Claudia  ),  mufica 
Francefe  ,  nata  a  Parigi  relì<56<7"» 
morta  nella  medefimaCittà  nel  1729' 
di  60.  anni  ,  era  eccellente  a  fuo- 
narç  il  clavincembalo.  SoprattHt- 
to  riufciva  a  toccar  le  fantafic  . 
Effa  all'improvvifo  vi  metteva  del- 
le arie  bene  condotte,  e  degli  ac- 
cordi ,  che  per  la  loro  varietà  e 
loro  bellezza  rapivano  gli  uditori  . 
Aveva  ancora  un  belliffimo  genio 
per  la  compofizione  ,  e  molta  ai  te 
per  condurre  la  fua  voce  ,  eh'  era 
molto  bella,*  finalmente  poche  per- 
fone  del  fuo  felfo  hanno  riunirò 
tanti  talenti  per  la  mufica  .  Ha 
conìpoflo  un  dramma  ,  che  ha  per 
titolo:  Cefalo  e  Procri  ^  delle  C;2«- 
tate  i  delle  Sonate  &c. 

a.  JACQUET  (  Pietro  )  ,  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  , 
morto  a  Grenoble  fua  patria  nel 
mefe  d'  Aprile  17(5<$.  ,  fi  fece  ordi- 
nar Prete  in  età  di  più  di  69-  an- 
ni .  Diede  delle  prove  del  fuo  fa- 
pere  in  diverfe  Opere,  alcune  del- 
le quali  non  ebbero,  che  un  in- 
contro mediocrb.  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Un  Commeuiiario  fopra  le  leggi 
municipali  delta  Turena  y  1761.  2. 
Vol.  in  4.  ;  al  quale  foftituì  il  ti- 
tolo di  Commentario  fopYa  tutte  le 
leggi  municipali  ,  17^4.  a.  VoL  in 
8.    1,  Trattato  de' feudi  1761.  in  n. 
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3.  Tv  aitato  delle  giuflizìe  eie' Si- 
ìj>:o:'/,  e  de'' dritti  ne^  dipendenti  ^ 
\j6ii.  in  4-  4-  ^^  Chiave  del  Pa- 
ridifoy  o  Preghiere  crijìiane  ,  1764. 
in   IÏ.  e  in    18. 

JACQ.UIER    CPrancefco')y    de 
Minimi  ,  celebre  fìlofofo  ,  e  mate- 
matico ,  e  membro  dell'Accademia 
ài  Parigi,    Londra,    Pietroburgo, 
Berlino,    B>-.lngna ,    e    delle  Belle- 
Lettere  di  Lione,  nacque  li  7.  Giu- 
gno 1711.  a  ^lÀitry  di  Francia,  dio- 
cefi  di  ChaloMs  in  Champagne  .    Fu 
debitore  della  fiia  prima  educazio- 
ne ad  un  Sacerdote  del  fuo  paefe  , 
che  avendo    riconofciuto    in  lui    le 
piìi   felici    di^p^)fi^ioni  alle    fcienze 
pre(e  a    iflrnirlo  con    molto  impe- 
gno .     Giunto  al    fedicefìmo    anno 
di  f'-ia    età    cntJÒ    nell'Ordine    de' 
Minimi  ,  sì  chiaro    per  uomini   il- 
luftri  in  dottrina  ,  e  fantità  .    Tat- 
ti dopo  un  anno    i  voti  folenni  fu 
inviato  a  Roma,  dove  in  qUel  Re- 
gio Collegio  della  Trinità  al  Mon- 
te Pincio  fece  il  confueto  corfo  fi- 
lofofico,   e  teologico.    Trafportato 
però  con  util  cntufiafmo    alle  ma- 
tematiche ,   tanto  favorite  da  genj 
penfatori  ,  vi  s'  immcrfe  in  guifa  , 
che  obbliava  perfino  i  doveri  di  pu- 
ra  ncceffità,    per    tutto  confecrarfi 
ad  elfe  .    I  fuoi  fuperiori ,  conofciu- 
to  avendo  la  penetrazione,  la  chia- 
rezza ,  e  il  fervore  del  giovine,  il 
lafciaron  in  propria  balia;    e  allo- 
ra   fu  ,    che    dedicatofi    interamen- 
te alle    fublimi  Opere  del    grande 
Newton  giunfe  poi  col  P.  Le  Sueur 
ino   confocio    C  l^edi  Sueur  Toni' 
rr.afo  ")  ,     e    incomparabile    amico  , 
il  Ipiegarle  ,    e  a  commentarle  con 
quel    felice    riwfcimento ,    che  fece 
tanto  onore  alia  loro  nazione  ,  e  al 
loro  Iflituto  .     Ne  folamente  fi  ap- 
plicò   in  età    ancor    giovanile    alle 
matematiche,    ma  alle  due  lingue 
dotte  Ebraica,  e  Greca,  chiavi,  e 
forgcnti  djel   bnnn   gufto  della  lette- 
ratura ,-'  e    la  Greca  parlava    qual 
lingua  viva.     I  di  lui  vaiti  talenti 
non  rimafer  lungo  tempo  afc<jfi  nel 
f'ienzio  del  chioiUo  ,  come  luol  av- 
venire,   ma    gli    procuraron    degli 
ammiratori,  e  degli  amici  illuflri, 
tra'  quali     i    Cardinali    /llberoni  , 
Argenvillieres  ,    Portocarrevo  ,     e 
molti  altri,    che  fuccetfivamente  1' 
'onoraron  della  loro  confidenza  ,    e 
proiezione.    Il  primo  de'  fuddetti 


Cardinali    cflendo    Legato    di    Ra- 
venna   e  di  Romagna   feco  il  con- 
diifTe  in    quella  Provincia    per  efa- 
minare    le  linee    del  celebre  Man- 
fredi  t    e  ricolmo  di  cortefie  ,    e  d' 
onori   fece  ritorno  alla  dominante  . 
Nel  1735-  gli  fu  conferita  la  Catte- 
dra di  fagra  Scrittura  nel  Collegio 
di  Propaganda  Fide  .  Allo  ftcflb  tem- 
po avendogli    il  Capitolo    generale 
di  Marfiglia  affidato  la  compilazio- 
ne degli  y^jzwi.?// del  fuo  Ordine,  do- 
po alcun   tempo  condufle  l'opera  al 
iup  termine  .     Compnfe  fimilmente 
la  f^ica   di  S.  Francefco   di  Paola  « 
ed  un   Inno   del  nuovo  Offizio  ,    ed 
un  Officio  particolare  d'una  fpccic 
di  martirio  di  cffo  Santo  ,  dopoché 
cefTato  effendo  di  vita,  fu  il  di  lui 
corpo  dagli    eretici  bruciato  .     Per 
quefti  nuovi  impegni  dalle  marema- 
tichc  differenti    tanto  fu    lungi  dal 
diminuire    il    genio   per  effe,    che 
anzi  profeguì    a  continuarne    l'  ap- 
plicazione   col  prfmiero    folito  ar- 
dore .     Nel  1739. ,  cioè  il  vigefimo 
ottavo    dell'  età  fua ,    comparve    il 
primo  Tomo  del  Commentario  per' 
petuo  del  Ne-wton-^  in  feguito  n'u- 
l'ciron    altri    tre .     Del    merito    di 
qucft'  Opera  immortale    combinata 
come   fi  è  detto    col  P.  Le  Sueur  , 
ne  parleremo  più  avanti .    Con  pa- 
ri felicità    nel  1741.   pensò    ì\  Jac- 
ijuier    col    fuo   confocio    alF  altra 
Opera  full' inverfo  calcolo  degl'in- 
finiti, chiamato  Calcolo  integrale. 
L'  anno  1742.  fu  egli    il  primo    ad 
attaccare  il  Problema  dell' Apogeo 
Lunare  ._  L' onore    di   tal    ricerca 
gliel    attribuì   il    grande  •  d' ^/ew- 
ben  nelle  di  lui  fublimi    rifleflìoni 
(olla  tPo;ia  del  mondo.   Se  non  che 
fatiche  cotanto  ftraordinarie  ,  e  non 
interrotte'  recaron   danno  notabile 
alla  fua  falure  ;  per  loche  col  con- 
figlio   de'  medici   fi  portò  in  Fran- 
cia .  Riavutofi  però  felicemente  da' 
funi  ;incomodi  ,   e    ftretta    parri^o- 
larc   amicizia    co'  primi  ucrnini  di 
quel  Regno,  che  dopo  averlo  trat- 
tato ne  fcandagliaron  d'  appreflb  l' 
ingegno  fuo  cftefo  ,  ed  elevato,  do- 
po un  anno  fi  rcftiti'ì  in  Roma,  e 
all'antiche    fnc    occ  Jpazioni  .     In- 
tanto la  celebrità  del  fuo  nome  gli 
procurò  un'  annua  penfione    di  lire 
5C0.  Francefi    dalla  munificenza    di 
Luigi  XV.     Il  Re  di  Sardegna  ^/f- 
torto  Amadeo ,   pieno  di  nobil  im- 
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pegno  pel  decoro  e  vatitagcjio  (*el 
fiorente  fuo  Regno,  gli  conferì  nel 
3745.  la  Cattedra  di  fiHca  n'eli'U- 
nivcrfità  di  Torino  .  Sedea  allo- 
ra (ul  foglio  Poniifii.io  un  foviano 
filofofo  ,  cioè  Benedetto  XIV.  , 
la  di  cui  ploriofa  memoifa  è  regi- 
ftrata  ne'  farti  della  Chiefa  ,  delle 
Lettere  ,  e  dclT  Umanità  ;  e  ScRre- 
tario  di  Stato  era  allora  il  Cardi- 
nal Siivio  t^alenti  Gonz.^ga  ■>  pratt 
mecenate  delie  fcienze,  deirarii, 
e  de'letrcrati .  Era  peto  naturale, 
che  eflì  non  voleifer  perdere  un  uo- 
mo di  tanto  valore  .  Infatti  non 
omettendo  d'adoperare  i  mezzi  op- 
portuni per  intrattenerlo,  gii  pro- 
mifero  d'  impiegarlo  utilmente  al 
primo  incontro.  Nel  Novembre  del 
174(5.  gli  conferirono  la  Cattedra  di 
fifìca  fperimcntaie  in  quel  liceo  Ro- 
mano. Nello  fteifo  Pontificato,  mi- 
nacciando rovina  l'altiffima  e  vafla 
Cupola  di»S.  Pietro  ,  venne  il  Jac- 
quier prefcelto  in  compagnia  del  Bo- 
Jcovich^  Le  Sueur.,  e  del  Marchefe 
Paient  ,  illnUrc  ProfclTorc  di  Pado- 
va ,  allo  fcabrofo  efame,  e  al  nc- 
ceffario  riparo,  il  qual  fu  felice- 
mente cfeguito  fenza  togliere  pun- 
to di  vcnuftà  al  grande  edifizio , 
mcdianti  alcune  cerchiature  di  fer- 
ro .  Clemente  Xlìl.  .f  a.  cui  la  Reli- 
gione fa  l'elogio,  gli  commife  nel 
1763.  1' efame  didiverfi  progetti  fo- 
pra  il  corfo  dell'acque  di  Bologna, 
e  Romagna  farti  dai  più  valenti 
matematici.  Q^uefta  incombenza  fu 
poi  dallo  ftcffo  Pontefice  addoffata 
al  P.  Lecchi  celebre  matematico  Ge- 
fuita.  Nel  mcdefìmo  anno  per  o- 
pera  del  Sig.  ile  Keralio  venne  il 
Jacquier  col  fuo  confocio  P.  Le 
Sueur  dcrtinato  alla  Real  Corte  di 
Parma  in  qualità  di  maeftro  deli' 
Infante  D.  Ferdinando  felicemente 
regnante  a  fine  d'  erudirlo  nelle 
fcienze  fifiche  e  matemitiche  .  In 
quello  flelTo  tempo  dettero  compi- 
mento all' alti  a  inflgne  Opera  fui 
Calcolo  Intégrais  ,  incominciata  , 
come  fi  è  detto  ,  fino  à?\  1741. ,  O- 
pcra  tanto  folida,  e  profonda,  per 
Ja  quale  lafciaron  entrambi  alle 
matematiche  un  perenne  monumen- 
to di  gloria.  P<>co  fopravviffe  alla 
publicazione  dell'opera  il  P.  Le 
Sueur,,  cfTendo  flato  rapito  all'Eu- 
ropa l'anno  Ï770,  Doleniiflìmo  fu  il 
Jacquier  della  perdita  di  quello  fuo 
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confocio  ,  con  cui  comuni  cran  fia- 
te le  fatiche,  la  gloria,  l' intcref- 
fe  ,  gli  onori;  e  quantunque  di  de- 
bilitato temperamento  troppo  fa 
lungi  dal  dirfi  interamente  all'o- 
zio i  che  anzi  prolcguì  ad  applic^rfì  f 
in  parte  conceduto  avendo  però  del- 
le ore  più  dell' ufato  alla  lociale 
convcrfazione,  ed  al  lipofo.  Nel 
1773-  t  fcguita  la  fopprcflione  de' 
Gefuiti,  accertò  la  Cattedra  di  ma- 
tematica nel  Collegio  Romano  .  At- 
tefe  fucceffìvamente  a  f^rc  varie 
Dijfertazjoni  ^  come  intorno  il  Por- 
to di  Rtmini  ,  La  Jìrada  di  (Viter- 
bo t  La  falubntà  deW  aria  di  Ro- 
ma ec.  Publ'cò  nel  1775.  un  Trat- 
tato intorno  la  Sfera  per  fcrvire  d' 
introduzione  alla  celebre  Geografia 
del  Bw^'er,  arricchita  avendo  queil' 
utile  Opera  non  folo  d'un  Tratta- 
to intorno  la  Geografia  facra  ,  »na 
delle  migliori  carte  recenti,  e  più 
accurate  degli  autori  più  celebri  . 
Fece  varie  dotte  Orazioni  inaugu- 
rali nel  Collegio  R'  mano  all'oc- 
cafione  dell' incominciamenro  dell 
anno  fcolaflico.  Stcfe  varie  Scrit- 
ture fpertanti  l'architettura;  pu- 
blic© i  fuoi  divifamenti  intorno  la 
ritrovata,  o  piuitoflo  rinnovata  mac- 
china aerofiatica  ;  fece  offervazioni 
celefìi,  e  fu  per  fino  confultato  nel- 
la muf?ca  .  Pio  VI.  fempre  inten- 
to ai  vantaggi  de'  fuoi  fudditi  5  e 
all'ornamento  de'  proprj  rtati  ,  com- 
mife a  qucffo  filofofo  V  efame  d' 
alcuni  progetti  fatti  da  abili  archi- 
tetti per  la  fua  approvazione .  Pen- 
fava  erto  di  fare  un  Opnfcolo  ma- 
tematico fopra  la  difficiiiffima  teo- 
ria delle  campane  ,  la  di  cui  efìet- 
tuazionc  tanto  più  utile  farebbe  fia- 
ta ,  quanto  che  fimil  teoria  è  fufcet- 
tibile  di  perfezione  maggiore  ,  ben- 
ché occupato  abbia  i  più  fublimi 
algebrifìi  di  quello  fecolo  ;  ma  il 
pefo  degli  anni  ,  i  var)  incomo- 
di ,  che  provava  ,  e  qualche  inquie- 
tudine, che  lo  molcftava  ,  non  gli 
permifero  d'  efeguire  un'  imprefa 
cotanto  laboriofa ,  e  difficile  .  Fi- 
nalmente qucfto  celebre  filofofo  , 
matematico,  e  gran  letterato,  a- 
mato  e  flimato  da' primi  perfonag- 
gi ,  e  letterati  d'Europa,  dopo  una 
carriera  cotanto  luminofa,  cefsòdi 
vivere  in  Roma  il  dì  3.  Luglio  1788. 
d'anni  77.  Collerico  fu  per  natu- 
ra ,  e  di  fibra  dilicata  ,  ed  irriuW- 

le  . 


J    A 
Je.    Doleafi  diveder  efaltati  uomî- 
niimmeritevoli ,    e  ne  accufava  V 
ignoranza  del  tempo.    Sebbene  pro- 
digo non  fofTc  nel   lodare  ,  flimava 
però  qi'ei ,   che  il  meritavano.    Si 
tratteneva  con  perfone    d'ogni  ce- 
to, ed  altresì  con  Dame,  e  Signo- 
ri  d'alto   rai.go,    fpogliandofi  con 
elfo  loro    dell'aria    di   fcverità,    e 
del  carattere    di  fìlofcfo   in  guifa  , 
che    giocondiffima    riufciva    la  fua 
compagnia,    fu  coflantilfimo  nell' 
amicizia     caratteriftica  del  fuo  beli' 
animo  ,    e  inalterabile  confcrvolla 
coi    Clairaut,    Mairan  ^    Rameau^ 
Msupenuts  ,   d'  Alembert ,    Bofco- 
Vfch  ^  Rtecati ,  Zanetti  ^   Martini^ 
Be'grpdo  ^    Xirnenef  ^    Condamine, 
Orlandi  ,  Friji ,  eie  La  Lande  ,  Cai- 
dani  ^   Stay ,    e  co'  maggiori    uo- 
mini del  luo  tempo.    Pieno  di  ri- 
fpetto,    e  di    tenerezza    fu  Tempre 
verfo    il  Sip.  Cardinal  de  Bernis  y 
ornamento  della  letteratura,  e  dei- 
la  nazione  Francefe  j  ficcome  inal- 
terabile confcivò  l'amichevole    fti- 
ma  per    l' illurìre  famiglia  Caligo- 
la^   che  (opra  ogni  altra   con  affi- 
duità  frequentava  .     beco  l'  elenco 
delle  principali  fu  e  Opere  ;  l.  7/jtf- 
ti    Newtoni   Pbilofophie    naturalts 
princtp'J  mathemattca   Commentar. 
Thorrts  Le  Sueur ,  &  Francifci  fac- 
q'iier  ,    R<>m2  1739.    4.  tom.    in  4. 
in  queft' Opera  immortale  ,  che  per 
la    iMblimità    delle  cofe  ,    e  molto 
più  atteia  la  moltitudine  de' calcoli 
omcffi,  non  meno,    che  per  la  più 
che  geometrica  brevità  riulciva  quafi 
infuperabile  ai  profondi  matemati- 
ci ,  fecer  ufo  gli  ill'.iftri  interpreti 
de' principi  della  meccanica,  e  del 
calcolo  degli  infiniti.     ì.  Elemen- 
ti dt  Perjpettiva  fecondo  i  princi- 
pi dt  Brook  Taylor    con  varie    ag- 
giunte fpettantt  air  ottica  ,    e  alla 
geometria  ^    Roma  175).     Q_ucft'0- 
pera  dedicata  al  Cardinal  Portocar' 
vero  rifco(re    i  meritati  app'.aufi  di 
chiarirmi  uomini,  tra'  quali  dell' 
eftenfore  della  Storia  Letteraria  rf' 
Italia,  V  ;.9.  pag.  82. ,    e  del  rin- 
nomato  P.  Bofcovich  ,  il  quale  nell' 
approvarla  per  la  ftampa  così  fi  ef- 
prcffe.'     „  Vi  fi  vede  generalmente 
,,  quella    penetrazione    profonda  , 
„  quella    vafta  erudizione  ,   quella 
„  perizia  nel  calcolo,  e  nella  gco- 
„  metria  più  fublime,  facilità  ntl 
„  ritrovare  ,    chiarezza  nel    dimo- 
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,,  «rare,  precifioneneirefprìmcre, 
„  che  già  da  tanto  tempo  gli  han- 
„  no  accurato  nella  republica  let- 
),  teraria  uno  de'  primi  podi .  Il 
),  merito  ,  e  la  giuftizia  da  me  rì- 
,,  chiedono  quefto  publico  attefla- 
),  to  dell'  interno  mio  fentimento  , 
,,  affai  più  della  lìeffa  amicizia , 
„  che  ci  congiunge  **■  .  5,  Tnfiitu- 
tiones  Ph'lofophica  ad  JìudiaTheO' 
logica  potijjimum  accommodata  ,  Ro- 
jTiìB  '757.  Voi.  d.  in  Ti.  Per  com> 
milàionc  del  Cardinal  Spinelli  ,  Pre- 
fetto di  Propaganda  F'de,  compo* 
fc  \\  Jacquier  quefto  corfo  compiu- 
to ò.""  Tjlituzjonifiiofofiche  ad  ufo  di 
que'  giovani  ,  il  di  cui  fcopo  prin- 
cipale fi  è  di  formarfi  negli  fludj 
fagri ,  e  fpecialmente  nell'evange- 
lica predicaziçne  .  L'  ordine,  la 
precifione,  la  chiarezza,  e  la  fcel- 
ta  delle  cofe  ,  allontanando  tutte 
le  fottigliczze  inutili,  e  le  quiftio- 
ni  puerili  e  vane,  onde  fi  fece  per 
gran  tempo  pompa  nelle  fcuole  , 
caratterizzano  queft' Opera,  eh' ci 
in  breviffimo  tempo  publicò  .  Ol- 
treché le  replicate  edizioni  ,  che  fé 
ne  fon  fatte  in  Roma,  in  Vene- 
zia ,  e  in  Germania  ;  lo  ftabilimen- 
to  di  effa.  per  ufo  delle  publichc 
fcuole  della  Spagna;  la  Traduzio- 
ne fattafene  in  Caftigliano  ,  e  pu- 
blicata  in  Madrid  nel  1791.  in  6. 
Voi.  in  8.  ,  pongono  il  fuggello  al- 
la celebrità,  eh'  efla  ginftamcnte  fi 
è  acqtiillata  .  Il  breve  Trattato  d* 
aritmetica ,  d*  algebra ,  e  di  geome- 
tria ^  fatto  da  effo  ftampare  anche 
feparatamente  dall'Opera  ,  quanto 
concifo,  altrettanto  fugofo,  non 
può  abbaftanza  encomiarfi,  abbrac- 
ciando tutto  ciò,  eh' è  necelfario  a 
comprendere  la  fua  fifica  ,  la  qua- 
le è  tanto  bella,  che  grande  pregio 
fa  acquiftare  al  rimanente  dell'O- 
pera .  4.  Dijf ert azione  fui  lagoTta- 
fìmeno  ,  Roma  ....  Effa  è  ricerca- 
tiflìma.  e  rara,  s  Del  Calcolo  in- 
tegrale ,  Parma  Ì76S.  Quefta  no- 
bil  produzione  accennata  di  fopra 
è  fiata  la  più  compiuta  delle  Ope- 
re ,  che  in  tal  genere  abbian  vifla 
la  publica  luce  ;  dappoiché  racchiu- 
de molti  metodi  fino  allora  non 
conofciuti  dai  geometri.  Ad  onta 
di  alcune  oppofizioni  il  mondo  dot- 
to con  voce  unifona  encomia  queft* 
Opera  .  6.  Elogio  accademico  del 
ceUbre  matematico  Sig,  Abate  Frifi 
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recitato  tn  Arcadia  ,  Venezia  T786. 
li  Frifì  sì  avido  di  gloria  non  po- 
tea  dcfiderare  cncomiarta  più  lic- 
gno,  che  uti  altro  celebre  matema- 
tico. Dopo  i  giufìi  clogj  rileva  pe- 
rò ìì  Jacquier  quella  fmoderata  fc- 
te  di  gloria,  da  cui  fu  il  Fy//»  tor- 
mentato fin  che  viffe,  e  quel  na- 
turale intollerante  e  impaziente  , 
con  cui  troppo  fovente  urtava  quei, 
eh'  avcano  a  fare  con  lui  :  ficcome 
tioi»  difTimuIa  neppure  alcuni  abba- 
gli ,  eh'  ei  prefe  ne'  fuoi  ultimi  fcrit- 
ti  (^Fédi  Frisi  D.  PûoIo')^  Nella 
morte  del  P.  Jacquier  publicò  in 
Roma  nel  17S8  un  Poemetto  ilCh. 
Abate  Luigt  Godard  .^  giàScolopio, 
ed  ora  cultode  generale  d'Arcadia. 
Un  Elogio  di  lui  recitò  nella  det- 
ta Arcadia  il  celebre  Abate  G/'/Jf/n- 
to  Ceruti-,  atTai  notò  per  altre  fue 
dotte  produzioni,  mancato  alla  vi- 
ta ,  e  alla  republica  letteraria  nel 
Dicembre  1791.  Più  copiofe  noti- 
zie però  intorno  alla  Vita  ,  e  all' 
Opere  ftampatc ,  e  MSS.  del  P. 
Jacquier  fi  hanno  nel  ben  intefo  E- 
iogio  ,  che  ne  ha  publicato  in  Roma 
nel  1790.  il  Sig.  Corte  Giambatijia 
JÌvanT^o  ^  che  a  ragione  fi.  pregia  di 
effere  flato  amico  ,  e  difcepolo  del 
Commentatore  é\  Newton^  del  cul- 
tore d'Archimede  ,  del  fcguace  d* 
Urania  ,  e  del  Nejlore  de'  moder- 
ni filofofi  .  Veggafi  anche  VElogio 
del  P.  Le  Sueur  fcritto  ,  e  publica- 
to dal  Condorcet . 

JACQUINOT  QBartolommeo  ), 
nato  a  Dijon,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  nel  1587.  di  anni  16.  Vi  fi 
diflinfe  co'  fuoi  talenti  ,  e  ftudio 
cofìante  nell' cfeguirc  i  fnoi  dove- 
ri .  Fu  Rettore  del  gran  Collegio 
di  Lion,  Superiore  delle  Cafe  pro- 
Hc^c  di  Tolofa ,  e  di  Parigi,  Pro- 
vinciale fuccelfivamente  delle  cin- 
<]UC  Provincie  di  Francia,  confcf- 
fore  della  Regina  d'  Inghilterra,  al 
fine  Aflìftente  generale  .  Morì  in 
Roma  nel  1647.  ,  dopo  aver  publi- 
cate  varie  Opere  di  controverfia,  e 
dì  pietà.  La  più  celebre  in  quello 
genere ,  è  //  Crifìtano  a'  piedi  de- 
gli altari  t  rendendo  all'  Augufìijft- 
mo  Sacramento  dell'  Eucarijlia  i 
doveri  di  vifìte  religiofe ,  Parigi 
1640.  in  II.  La  fleffa  Opera  è  fia- 
ta tradotta  dall'autore,  ed  impref- 
fa  in  Lion  nel  1646.  in  ii.  [otto 
qnefto  titolo,   Chrijlianus   ad  aras 


in  latino.  V  è  flato  un  altro  Ge« 
fuita,  detto  Giovanni ,  della  iflclfs 
famiglia,  e  nome,  morto  del  1663. , 
Cile  ha  compoflo  varie  OpÉf/e  di  di- 
vozione . 

JACUPO,  RediPcrfia,  figlio  del 
Grande  Ufuneajfano .  Era  egli  un 
fovrano  di  bontà,  e  di  faviezza  in- 
comparabile, foprattutto  attaccatif- 
fimo  alla  Regina  fua  moglie  ,  figlia 
del  Re  di  Sumatra  ,  Principeffa 
quanto  bella  cfpjritofa,  altrettan- 
to disleale,  e  indegna  del  fuo con- 
forte .  Aftafcinata  cortei  da  altre 
abbomincvoli  catene  avea  donato  il 
fuo  cuore  ad  uno  de' principali  Si- 
gnori della  fua  Corte  ,  giovane  , 
bello,  e  di  tutto  fuo  genio.  Ma 
o  perchè  la  ribalda  sfogar  non  fi 
potelfe  col  fuo  amante,  che  pel  fo- 
lo  mezzo  del  matrimonio  ,  o  perchè  ' 
fanatica  di  foilevarlo  al  trono  di- 
vider con  lui  voleffe  il  Real  diade- 
ma, flabilì  di  uccidere  il  Re  fuo 
conforte.  ElTendo  egli  adunque  i"o- 
lito,  appena  ufcito  dal  bagno,  di 
prendere  un  forbetto  ,  confapevole 
efla  di  quefta  ufanza  tenne  pronto 
un  forbetto  avvelenato  ,  che  gli  prc- 
fcntò  in  quell'occafionc  .  Ma  nell' 
atto  di  prefentarglielo  fu  ella  ob- 
bligata a  forbirne  prima  di  cfTo  una 
porzione.  Si  trovò  effa  allora  in 
un  gran  bivio;  pure  fattofi  corag- 
gio prefe  la  mortifera  bevanda  in- 
fieme  con  Jacupo^  e  con  un  loro 
figliuolino,  e  tutti  e  tre  nellanot- 
te  fpirarono  vittime  d'una  furia 
innamorata  .  Imtrzè  Beg  n\^o\.t  del 
fagrificatn/;7Ct//»o  ,  coU'ajuto  di  Ba- 
jazette  \\.  Imperatore  Ottomano, 
fu  fuccefTore  al  trono.  Ciò  avven- 
ne fulla  fine  del  fecolo  XV.  Veg- 
gafi il  Dizionario  Storico  delle  l^i- 
te  di  tutti  i  Monarchi  Ottomani  , 
Venezia  1788.  Voi.  L  pag.  130. 

JADDO,  fovrano  Pontefice  de' 
Giudei  nel  tempo  di  Aleffandro  il 
Grande  .  Qucflo  Principe  fdegna- 
to  contro  i  Giudei ,  che  non  avea- 
no  voluto  fomminiflrarc  i  viveri 
alla  fua  armata  durante  l'  afTedif^. 
di  Tiro  ,  marciò  vcrfo  Gerufalem- 
rae  col  difcgno  di  vendicarfi  di  tal 
rifiuto .  J addo  riconofcendofi  de- 
bole per  fargli  refiftenza,  ricorfe  a 
Dio,  il  quale  gli  ordinò  di  prefen- 
tarfi  ad  Aleffandro  veftito  degli  a- 
biti  fuoi  pontifie),  promettendogli 
di    addolcire    il    cuore   del  Re,    e 
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Tenderlo  favorevole  a' Giudei.  In 
«tî'etto  T'*^^^  effendo  ufcitoalla  te- 
ila  de'  fuoi  S-icerdoti  ,  e  dei  fno 
popolili  Ahjfandro  fi  buttò  appie- 
di del  gfan  Sacerdote  ,  adorò  il 
nome  di  Dio  fcritco  nella  lamina 
<!' oro  ,  che  portava  nella  fronte, 
ed  cìTendo  entrato  nella  Città,  of- 
ferì de'  fagrifÌEJ  nel  Tempio  ,  e 
trattò  gcncrofamentc  i  Giudei .  Jad- 
4o  tenne  il  Pontificato  dall'  anno 
3665.  fino  al  3682.  cioè  verfo  l'an- 
no 3;3.  avarfri  G.  C.  ,  ed  ebbe  per 
fuccc^'^orc  Onta  primo,  fuo  figlio. 

JAEGER  iGio.  ^olfgango'),   fa- 
piente  teologo  Luterano,  nacque  ^ 
Stutgard  li  17.  Marzo  16^7.  da  pa- 
dre, ch'era  Segretario  del  Duca  di 
Wittemberg .     Dopo    terminato    il 
corfo  de'  fuoi  ftudj,  gli  fi  confegnò 
in  educazione  il  Duca  Eberhar  \\\. 
Fece  viaggio    in   Italia    con    quefto 
Principe  nel  1676.  in  qualità  di  Pre- 
cettore ,    e    di    Predicatore.     ìndi 
infegnogli  la  filofofia  ,    e  la  teolo- 
gia, e  fu  chiamato  nel   169%.  Con- 
figliere    del  Duca    di  Wittemberg  ^ 
Sopraintendente  Generale,  ed  Aba- 
te   del  Convento    di  Malbrun  .     L' 
anno  fcguente  Jaeger  divenne  Con- 
fìglierc  concifloriale ,  e  Predicatore 
della    Cattedrale    a    Stutgard  ,    So- 
praintendente Generale ,    ed  Abate 
del    Convento    d'  Adelberg  .     Alla 
perfine  fu  nominato   nel  1701.  pri- 
mo Profefore  di   teologia,    Cancel- 
liere   dell'  Univerfirà  ,     e     Prevotto 
della  Chiefa  di  Tubiiiga  .     Mc^rì  li 
a.  Aprile  1720.  d'  anni  73.     Di  lui 
fi  hanno  moltifTime  Opere,  le  prin- 
cipali delle  quali  fono  :     i.  una  Sto- 
ria Eccleftajìica  paragonata    con    /' 
JJÌoYta  profana  ,     Amburgo  \yo6-  tl. 
Voi.  in  fi)l.     1.  Un  Sijìema^  ed  un 
Compendio  di  teologia .  3.  Varj  Trat- 
tati foi)ra  la  Teologia  mìflica ^    ove 
confuta    il    Poirer  ^   M.  di  Fenelon 
ce.  ,  1.  Voi.  in  4.     4.  Alcune  Ojfer- 
vazjoni  fopra  Puffendorf^  e  fopra  il 
Trattato  di  Grozjo  circa    il  Diritto 
della  guerra^  e  della  pace  .    ^.  Un 
Trattata  di  Legge-,  in  8.     6.  Urr  £- 
Jame  della  Fita  ,  e  Dottrina  di  Spi^ 
nofa .    7.  Una  Teologia  Morale  ec. 
Tutte  le  fue  Opere    fono  in  latino 
e  piene  di  erudizione. 

JAELLE,  giudea  di  nazione,  mo- 
glie di  Hentr  WCineo.    Si/ara  Ge- 
nerale deli' armata  di  Canaan  eìfen- 
àofì  ritirato  nel  padiglione  di  Quea» 
Tomo  IX, 


donna)  la  medefima  a  colpì  di  mr,r« 
tcUo  gli~fe'  paflTar  un  chiodo  nel  a 
tcfta,  nell'anno  del  mondo  1719.  e 
1285.  avanti  G.C.  Sarebbe  difficile 
di  fcufare  l'azione  di y^e/Ze  da  ogni 
perfidia,  fé  le  lodi ,  che  le  dà  Debora 
ifpirata  da  Dio,  non  ci  afficuratTc- 
ro  ,  eh'  ella  fu  fpinta  da  un  movi- 
mento lìraordinario  dello  fpirito 
di  Dio  .  La  maniera  ,  con  cui  el- 
la parla  a  quefto  Generale  fingen- 
do ,  ch'ella  abbia  defidcrato  fin  d' 
allora  di  ammazzarla,  non  farebbe 
fufcettibile  di  giuflificazione  ,  e  bi- 
fognerebbe  riguardarla  come  una 
menzogna,  della  quale  farebbe  el- 
la fola  colpevole  *  ma  può  clfere  , 
che  Iddio  non  le  ifpirò  il  penfiero 
di  ammazzar  X//Ìj}-<7  ,  fé  non  quan- 
do quefto  Generale  fu  addormen- 
tato . 

JAFER  EL  SCADECK ,  era  il 
feito  degli  Imani  ,  o  difcendenti 
di  /II)  y  al  quale  i  Perfiani  preten- 
dono ,  che  apparteneffe  legittima- 
mente il  Califato  .  Effo  fu  quel- 
lo, che  ordinò,  ,,  che  il  Criftiano» 
j,  1'  Ebreo  ,  o  1'  idolatra  ,  che  fi 
„  facelTe  Maomettano  goderebbe  co- 
„  me  erede  univerfale  di  tutti  i 
,,  beni  di  fua  famiglia  ad  efclufio- 
,,  ne  de'  fuoi  fratelli,  e  delle  fue 
t,  forclle  ;  ed  anche  che  gli  fareb- 
„  be  permeflb  di  far  quella  parte, 
,,  che  gli  piacerebbe  a  fuo  padre  , 
„  ed  a  fua  madre  ancor  vivi  *'  . 
Quella  legge  ,  che  fuflìfte  ancora  al 
dì  d'oggi  ,  è  caufa  che  molti  Ar- 
meni ,  Giorgiani  ,  ed  altri  Criftia- 
ni  fudditi  del  Re  di  Perfia  fi  fan- 
no Maomettani  per  ereditare  tut- 
ti i  beni  di  lor  famiglia;  e  fpef- 
fo  gli  altri  figliuoli  per  non  effere  ' 
privati  della  loro  eredità  rinnega- 
no la  loro  fede  ,  ed  abbacciano  la 
le^ge  di  Maometto  . 
_^  JAFET  ,  figlio  di  Noè  ,  che  gli 
Ebrei,  e  molti  moderni  credono  di 
efl'ere  il  primogenito,  ebbe  in  por- 
zione r  Europa,  ed  una  parte  dell* 
Afia  .  Il  fuo  Padre  nel  benedirlo, 
gli  diffe:  Che  il  Signore  dilati  Ja- 
fet ;  che  Jafet  dimori  ne^  padi- 
glioni di  Sem  ;  che  Canaan  fìa  fuo 
fervo  .  Quefìa  benedizion  di  Noè 
fi  verificò  letteralmente,  allorché  i 
Greci,  e  dopo  loro  i  Romani  por- 
tarono le  loro  conquide  nell' Afia, 
e  neir  Africa  ,  dove  Sem  ,  e  Ca- 
naan fi  erano  ^abiliti:  ma  nel  fen- 
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îô  figurato  ella  avca  per  oggetto  la 
moititudine  innumcrabile  de'  Gen- 
tili^ chiamati  da  Dio  alla  fede  per 
mezzo  della  grazia,  e  di  ftranieri, 
eh'  erano  ,  e  fono  ft-ti  uniti ,  ed  in- 
corporati al  picciolo  numero  degl' 
Ifracliti  fedeli  per  farne  un  fol 
gregge  Jofet  ebbe  fette  figli  , 
Gomer  ,  Ma^og  ,  Madai  ,  Javan  , 
Tubai ^Mofoch^  t  Tiras:  la  pofìe- 
rità  de*  quali  popolò,  fecondo  al- 
cuni eruditi,  una  parte  dell' Afia, 
e  tutta  l'Europi.  La  Scrittura  di- 
ce, ch^  effi  popolarono  le  I/ole  del- 
le Ntiiioni  ^  e  fi  ftabilirono  in  di- 
"verfi  paefi  >  ciiìfcuno  feguendo  la 
Jua  linqua  ,  la  fua  famiglia ,  ed 
il  Juo  popolo  :  Sotto  il  nome  d'  Ifo- 
le  delle  Naz.ioni  gli  Ebrei  inten- 
dono r  Ifole  del  Mediterraneo  ,  e 
tuit'  i  paefì  feparati  per  il  mare 
dal  continente  della  Palefìina .  Di 
Jafet  figlie  di  I^oè  i  Poeti  hanno 
fatto  il  loro  Japeto  y  che  fi  refe  ce- 
lebre nella  Telfaglia  ,  e  f u  padre 
di  Hefpero  i  /Itlante  ^  Epimeteo  ^  e 
Prometeo  ^  tutti  celcbii  nella  favo- 
la. QueJfo  è  almeno  ii  fentimen- 
to  degli  autori  àeìMoreri y  edi  al- 
cuni mitologiffi  ;  ma  quefto  fenti- 
mento  è  rigettato  da  molti  lette- 
rati illuminati. 

JAGELLON  Re  di  Poìonia,  Pè- 
di LADISLAO  V.  n.  7. 

JAHIA  .  l^edi  CASSEN  . 

JAI,  ^edt  JAY. 

JAILLOT  C  /JlejJioVbevto^,  gèo- 
grafo  ordinario  del  Re,  fi  diede  in 
principio  alla  fcultura,  ma  avendo 
fpofato  la  figlia  di  un  miniator  di 
carte  geografiche  ,  prefe  del  gufìo 
per  la  geografìa.  I  Sanfoni  gli  ce- 
dettero la  maggior  parte  de'  loro 
difegni,  che  fece  incidere  con  net- 
tezza 4,  e  con  efattezza  .  Non  cefsò 
di  accrefcere  la  fua  raccolta  fino 
alia  fua  morte  avvenuta  nel  1711. 
Le  Carte  che  concernono  alla  Fran- 
cia enttano  in  circofìanze  molto 
efatte  .  (Quella  della  Lorena  è  la 
migliore,  che  fìa  fiata  fatta  fin  qui 
fopra  quefìo  paefe  .  I  fuoi  difcen- 
denti  camminano  ancora  fopra  le 
fue  traccie  .  Si  può  citare  fra  di 
loro  Jaillot  geografo  ordinario  del 
Re  morto  li  5.  Aprile  17R0.  ,  del 
quale  abbiamo  delle  Ricerche  cri- 
tiche ,  ijìoriche  ,  e  topografiche  fo- 
^ra  la  Città  di  Parigi  col  piano  di 
ogni  quartiere  y  1771.  s»  Vol.  in  8. 
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Queflo  libro  dotto  e  curìofo  fi  cretto 
de  dal  principio    di  quefla  capitale 
fino  al  tempo  prefente  . 

JAJO  (^Claudio")^  di  nazion  Sa- 
voiardo della  diocefì  di  Ginevra  , 
fu  il  fcttimo  compagno  di  S.  Tgnà- 
Z.ÌO  ì  a  cui  s'aggregò  in  Parigi^ 
già  Sacerdote,  e  maefiro  in  fì.ofo- 
fia  .  Dopo  aver  fcorfe  diverfe  Cit- 
tà d'Italia  predicando  con  frutto^ 
fu  ipcdito  dal  Papa  a  Ratisbona  , 
dove  la  Cattolica  relicione  andava, 
il)  ruina.  Ivi  impedì,  che  fi  rau- 
na(fe  un  Concilio  particolare,  co- 
me voleano  i  Proteftanti  ,  per  de- 
cidere le  controverfìc  di  fede  ;  paf- 
sò  pofcia  a  Ingolftad,  dove  infe- 
gnò  publicamcnte  teologia.  Tro- 
vandofi  alla  dieta  di  Vormazia  ani- 
mò alla  difefa  della  Cattolica  reli- 
gione i  Vcfcovi ,  e  vi  predicò  là. 
quarcfìma  alla  prcfenza  di  molti 
Principi ,  e  dell'  ifìefTo  Re  de'  Ro- 
mani. Andò  al  Concilio  di  Tren* 
to  in  qualità  di  teologo  del  Vefco- 
vo  d'Auguf^a,  ed  ivi  molto  fpiccò 
per  la  fua  dottrina,  e  virtù  .  Fer- 
dinando il  volea  efficacemente  Ve- 
fcovo  di  Triefie,  ma  egli  cofìante- 
mente  ricusò  quefla  dignità  .  Q'Jefl* 
atto  generofo  rifcofTe  1' ammirazio^ 
ne  di  vari  Principi  Cattolici,  che 
ambivano  d'avere  prcffo  di  fé  un 
foggetto  di  tanto  merito.  Fu  quin- 
di confeflore  del  Duca  di  Ferrara  j 
e  leflTe  fagra  Scrittura  in  Bologna* 
Conceduto  dal  Papa  al  Cardinal  d' 
AuguUa  promolTe  quivi  nella  dieta 
Imperiale  gP  intcreflj  della  religion 
Cattolica.  Da  ciò  fi  mofTe  il  Re? 
Ferdinando  a  Voler  Wjajo  in  Vien- 
na, e  a  fondar  ivi  un  Collegio  de* 
Gefuiii.  Q_-.efl' apofìolo  della  Ger- 
mania ,  com'era  comunemente  chia- 
mato, cefsò  di  vivere  in  Vienna  a' 
6  Agofto  del  1551.  Tutta  quelT 
Accademia  concrrfe  ad  onorare  le 
file  cfequie  .  Ne!  Menologio  del 
Patrignani  ^  e  neìV  Hiji.  Soc.Jefù 
fi  hanno  più  copiole  notizie  della 
fua  vita  ,  e  delle  Uie  imprefe. 

I,  JAIR,  Giudice  degli  Ebrei, 
hativo  di  Galaad  nella  Tribù  di 
Manalfe  ,  luccefTc  a  Thda  t?ella  piu- 
^dicatura  degli  Ifraeliri  l'anno  IÎ09. 
avanti  G  C.  ,  ed  ebbe  per  fuccef- 
fore  Jephte  »  Sotto  il  fuo  gover- 
no j  che  fu  di  anni  il.»  il  popo- 
lo in  pena  della  fua  idolatria  {\x 
tidottO    in  fervitù   da'Filifìei,    ed 
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Animonîti  .  La  Scrittura  dice,  che 
quefto  Giudice  avea  trenta  figli  , 
che  cavalcavano  altrettante  afìne  ^ 
e  ch^  erano  SignoTÌ  di  altrertanti 
Villaggi  4  chiamati  Uavot-Jatr  * 
Egli  fu  fepolto  in  Camon  al  di  là 
del  Giordano  ncll'  anno  del  mon- 
do Î817.  , 

Ï.  JAIR  s  o  JAIRUS,  capo  della 
Sinagoga  di  Cafarnaum,  che  pre- 
gò iflantemente  GesùCrifto  di  gua- 
rir la  fua  fig'^ia  gravemente  infer- 
ma :  il  Salvatore  fi  efibì,  e  fi  mife 
a  féguirlo,  ma  com' e(!ì  erano  nel 
cammino  ,  venne  perfora  a  Jatr 
pei-  avvifarìo,  chela  fUa  figlia  era 
morta,  e  ch'era  inutile,  che  Ge- 
sù Crilio  fi  dafTe  la  péna  di  andare 
più  innanzi  .  Gesù  Crifto  confortò 
il  mefto  padre,  e  pforeguì  il  cam- 
mino fino  alla  càfa  della  defunta, 
dove  entrato  nella  camera  della 
morta  col  padre,  e  madre  della  fi- 
glia ,  e  tre  de'  fuoi  principali  di- 
fcepoli  ,  egli  la  prefe  per  mano,  e 
le  dilTe,  the  fi  levaffe  ,  ciocch'clia 
fece  imrheviiatamente ,  e  cominciò 
a  camminare  . 

JAKAJA  ,  figlio  terzogenito  di 
Meemet  III.  ,  e  dell' Odalica,  clTia 
Cameriera,  Laparè  ^  nato  circa  l' 
anno  1584.  Le  vicende  di  qucflo-» 
Principe  Turco  ^  e  quelle  della  di 
lui  madre  formano  una  porzione 
non  difpregevole  della  Storia  Ot- 
tomana .  Laf>arè  era.  nata  nella  Gre- 
cia da  parenti  Criftiani  ,  e  battez- 
zata fotto  il  nome  di  Elena -^  che 
giuftamcnte  meritò  per  la  rara  fua 
bellezza,  cagione  della  fua  fchavi- 
tù,  e  degli  amori  di  Meemet  III. 
Eletta  cambiò  per  fua  fatalità  reli- 
gione, ma  pure  in  mezzo  alle  fue 
grandezze  conferve  fempre  una  te- 
nera occulta  divozione  per  la  pri- 
miera fua  religione,  che  procurò 
con  molta  dcilrczza  d' infinuare  a 
Jak^ja  fuo  figlio.  Ê(rcndo  riufci- 
to  ad  entrambi  di  fuggire  ,  Jainjà 
fi  portò  nella  Polonia,  indi  a  Vien- 
na preffb  r  Jmpcrator  L^opo/</o  II.  , 
dal  quale  fu  accolto,  e  trattato, 
come  efigeva  la  fua  nafcita,  e  gli 
afTcgnò  una  generofa  penfionc  .  Si 
conduire  quindi  a  Frenze  fotto  il 
Regno  di  Ferdinando  de'  Medici  , 
5ndi  a  Napoli,  ricevendo  da  tutti 
fcgna'atiflime  diftinzioni  .  Ritira- 
tofi  finalmente  nellaCertofa  di  Di- 
|on  in  Francia  finì  ivi  la  fua  vita. 


.  J    -^  99 

bella  madre  taparè  fi  fa  foltanto  ^ 

che  publicamente  riabbracciò  in  Sa- 
lonicchi  la  primièra  fua  criftiana 
reliîîione.  Nel  Dizionario  Storico 
delle  Vite  di  tutti  i  Menar:  hi  Otto- 
mani ,  Venezia  1788.  Voi.  I.  pag. 
233.  fi  hanno  più  copiofe  notizie  di 
ambedue  . 

JALUNA  C  Giamhatìjla  ^ ,  dell* 
Ordine  de' Minori  Conventuali  di 
S-  Francefco  ^  famofo  Aftronomo, 
fcriffe  e  ftampò  :  introdurlo  Regul. 
'tir  TraSiatus  /Ijlronomie  . 

JAMBLICO  ,  nome  di  due  filo- 
fofi  platonici.     Il  primo,  difcepo- 

10  di  Anatolia  e  di  Porfirio^  era 
di  Calcide  ,   ed  aveva   del  merito. 

11  fecondo  nato  in  Apamea  nella 
Siria  non  gli  fu  inferiore.  Giulia- 
no V  Ape/lata  gli  fcriffe  molte  let- 
tere ,  nelle  quali  gli  parla  con  utt 
tuono  il  più  lufinghevole.'  ,,  M'ac- 
),  corgo  con  qual  difcrczione  voi 
,,  riprendiate  .  Le  voflre  lettere 
„  fono  frammifchiate  di  Iodi  e  di 
„  critica,  e  perciò  eziandio  dop-» 
^,  piamente  inftruttive  .  Siate  ficu- 
,,  ro ,  che  fc  avelli  mancato  alla 
„  più  piccola  cofa  a  ciò  che  vi  de- 
„  vo  ,  procurerei  di  giultificarmi  4 
„  o  vi  confefferei  con  fincerità  ,  chó 
„  ho  il  torto;  perchè  voi  fcufate 
,,  facilmente  i  voftri  amici,  quân- 
i,  do  fanno  degli  errori  *"•  .  Eflb 
lo  chiama  nella  mtdefina  lettera  il 
fuo  Dio  tutelare.  E' affai  Urano, 
che  quelli  ,  i  quali  hanno  lavorato 
fopra.  jamblicoi  confondino  infic- 
me  ì  due  filofofi  di  quefto  nome  . 
(Quantunque  fiano  viffutiapoco  ap- 
preffo  nel  medefimo  paefe,  e  che 
abbiano  avuto  tutti  due  un  Sopa- 
irò  per  difcepolo  ,  o  per  amico  ^, 
nulladimeno  era  facile  a  diftingucr- 
li  per  il  tempo  .•  uno  era  morto 
folto  Coflantino  j  e  1*  altro  fotto  Va- 
iente .  Abbiamo  uìm  Storia  della 
vita  6  della  fetta  di  Pitagora  fot- 
to il  nome  ói  Jalnblico  ■,  Amfter- 
dam  1707.  in  4.  ,  ma  non  fi  fa  chi 
ne  fia  V  autore  ,  Si  è  nel  medefi- 
mo imbarazzo  per  rapporto  allo 
fcritto  contro  la  Lettera  _di  Porji- 
rio  fopra  i  mijìerj  degli  Egiziani  s 
Oxford  1678  in  fol.  Era  di  già  flato 
publicato  con  n\n\Trattati  Folofo^^ 
fici  a  Venfczia  I497.  in  fol.  Queft 
Opera  è  un  trattato  di  teologia» 
nella  quale  il  platonifmo  è  acco- 
taodato   fopra    il  criftianefimoj  vi 
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.fi  vede  a  travcrfo  d'  una  folla  di 
afTurdith  molto  fpirito  e  molta  fa- 
gacirà,  ed  una  niiwalc  fublimc  . 
NcHi  è  lo  flclTo  delle  OJfervazJoni 
fopra  V  Aritmetica  ^  e  del  Tratta- 
to del  lìeflino  di  Ntcomaco  ^  publi- 
cate  il]  Imitino  in  Arnhcim  nel  \66%. 
iti  8.  Etfc  paffano  per  elTere  di 
Jamblico  di  Cilcide  . 

JAMBRI  ,  uomii  potente  di  Mc- 
daba  Città  de' Moabiti  al  di  là  del 
Gioi'^iano  .  I  luoi  figli  attaccarono 
un  ç,torno  Giovanni  fratello  di  J/- 
wone ,  e  di  donata  Maccabeo^  V 
ammazzarono,  e  prefero  tutto  ciò, 
che  egli  avca .  I  Maccabei  trova- 
rono iubito  Toccafione  di  vendicar 
la  morte  del  fratello  .  Avendo  fa- 
puto  ,  che  quei  della  famiglia  di 
Jambri  facevano  un  maritaggio,  e 
trafportavano  con  gran  pompa  in 
Medaba  lafpofa,  figliuola  d'uno 
de'  primi  Principi  di  Canaan  ,  fi 
jTjifcro  neir  imbofcata  ,  fi  avventa- 
rono fulla  nobile  compagnia,  ne 
ammazzar'>no  un  gran  numero,  mi- 
fero  il  refìo  nella  fuga,  e  prefe- 
ro tutto  il  bollino  nclTanno  del 
mondo  3843. 

JAMES  C  Tnmmafo  )  ,  Jameftus , 
dottore  dell' Univerfità    d' Oxford  , 
e  primo  bibliotecario  della  Biblio- 
teca Bodlejana ,  nacque  a  Newport 
nel  1571.,  e  morì  nel  1629.  con  una 
'  grande  riputazioi,e  di  lapere  .  EfTo 
era  un  uomo  atrabilarc  ,   e  melan- 
colico.     Egli  è  principalmente  c;-»- 
nofciuto  per  ììCatilogf/s  manufrri- 
ptoYum  Academi£  Oxomenfis  ^  loco. 
in  4-,    che  p:i(!";i  per  efatto  ;    e  per 
un  Trattato  dell'  offizjo  di  Giudice 
fvejfo  gli  Ebrei  ,  e  prejjo  gli  altri 
popoli.,  in  4.   James  ha  fcritto  con- 
tro la  Chicfa  Romana,  e  contro  i 
Gefuiti.    Ha  voluto  provare  in  uno 
fcritto  particolare    nel  i6i6.    in  4. 
„  che    vi  erano  molte  falllficazioni 
.,,  nel  tcRo    de'  Santi    Padri  publi- 
^,  cato  da'  Cattolici  "  ;    ma  queflc 
pretefe  prove    han  fatto    poca  im- 
preffìone    fopra    le    genti    fenfate  . 
Sopra  le  medefime    vifìe  egli  com- 
pofe  nel  i6co.  in  4.  il  Bellurn  Pa- 
pale ^  ma  anch' efTo  con  pochiffimo 
incontro  .     Qiicfla  fpezie  di  fatira  , 
i|chc  fa  fiampata  a  Londra,  fu  fat- 
ta per  rilevare    le    dift'crnzc,    che 
vi  tono  fra   l'cdiz'one  della  vulga- 
ta data  da  Siflo  V.  ,  e  quella  data 
da  Clemsnit  Vili.    Q^ucRa   Diffcr^ 


J    A 

tazione  è  alTai  curiofa  (T^^/ Btaw- 
CHiMi  alla  fin  dell'articolo,  e  Bu- 
KENTOP).    Egli  s'crame^o  in  ca- 
po, che  i  cattolici  aveffero  corrot- 
to la  Scrittura  ,  i  Concilj  ,  e  i  Pa- 
dri per  accomodarli  a'   loro    fenti- 
mcnti;  fcrifl'e  quafi  tutta  la  fua  vi- 
ta per  moflrare  queftc    pretefe  cor- 
ruzioni ,    volle  anche  impegnare  il 
Parlamento  d' Inghilterra  a  fecon- 
darlo  nella  fua    intraprela  ,    e  non 
fece  che   provare     al  pub  ico  la  fua 
fìrana  prevenzione  fopra  quello  og- 
getto ,    e  nel    mcdefimo    tempo    U 
conformità  della  credenza  cattolica 
con  tutti  i  libvi,  e  monumenti  del- 
la facra    antichità  ;    perchè   quella 
conformità  doveva  parergli  bene  c- 
vidente,  e  bene  incontraffabile  ^K.t 
impegnarlo    nell'  alTurdo  fiflema  di 
una  falfificazìonc  generale  .  Lo  fcrit- 
to intitolato:    I  Gefuiti  minaccia- 
ti della  loro  rovina  da  Preti  feco' 
lari  per  la  loto  cattiva  vita ,  i  lo- 
ro cq/ìumi  corrotti  ■)    la  loro  dottri- 
na eretica  ^  e  la  loro  politica ,  che 
fupcra  quella  di  Macchiavellot  in  In- 
glcfc,  Oxford   i6iì.  in  4.  non  pre- 
viene ne  in  favore  dell'autore,  né 
in  favore  dell'Opera  ,  che  è  un  tef- 
futo  di  calunnie.     Si  crede  the  /tf- 
mei  fia  T  autore  d' un'altra  critica 
intitolata:  Fifcuf  papalis  ^  feu  ca- 
talogus    indulgcniartim  ^    &    reli' 
quiarum  urbis  R  m£y  Londra  1^17. 
in  4.;    ma  molti   1'  aitribuifcono  a 
Gughelmo  Crash-^vo  di  Cambridge. 
Potuto  averfi  più  copiofe   notizie  del 
/<3»j<fi^  reir  Opera  di   Tcmmafo  Po- 
pe B'.iunt  intitolata:  Cenfura  cele- 
briorum  auElorum  ^  (ive  Traciatusy 
in  quo   varia  virorttm  doEìorum   de 
clnrijjimis  cujufque  f^culi  /cripto- 
ribux  judicia  traduntur&c.  ^  Gene- 
vie  1710.  Voi.  I.  in  4.     Un  fuo  E- 
iogio  fi  ha  anche    ne'  Supplementi 
a!  DizJonario  del  Bayle  ■ 

JAMIN  C  Niccola  ),  Benedetti- 
no di  S.  Mauro,  nacque  a  Dinatl 
in  Bretagna,  e  morì  a  Parigi  li  9. 
Febbrajo  1781-  Era  Priore  di  S. 
Germano  de' Prati  ,  quando  puLii- 
cò  i  Tuoi  Penfieri  teologici  relativi 
agli  errori  del  tempo  in  ii. ,  ne' 
quali  ha  compilato  con  ordine  e 
con  precisone  ciò  ch'era  flato  det- 
to di  migliore  contro  gl'increduli^  jj 
ma  ficcome  aflociò  i  Gianfenifìi  a'  |1 
filofofi  ,  e  che  il  governo  temeva  di 
rinnovare  delle   difpuic  fopite  ,    il 
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libro  fu  fopprcflb  con  un  decreto 
del  Configlio  de' 4.  Febbrajo  1769. 
Abbiamo  ancora  del  P.  Jamin:  i. 
Il  frutto  delle  mie  lettere  in  li-  : 
che  anch'  efTo  è  una  raccolta  de' 
pili  be'  paflì  degli  autori  profani  , 
filofofi  e  poeti  '.opra  i  principali 
punti  della  morì; le  .  2.  Placida  a 
Scoh/ìica  fopra  la  maniera  di  con- 
durft  nel  mondo ,  in  11.  3.  Trat- 
tato della  lettura  crijiiana  ,  in  li. 
4.  Trattato  llegli  fcrupoli -,  in  li. 
Le  Opere  del  P.  jamin  non  fono 
propriamente,  che  buone  compila- 
zioni ,  ne  havvi  di  lui  che  la  for- 
ma ,  e  quanto  allo  ftile  de' pezzi  , 
che  non  ha  copiati  ^  non  è  affai  di- 
iìinto  per  fargli  un  gran  nome. 

JAMYN  C  yfmadigi  )  ,  celebre 
Poeta  Francefe  del  fecolo  XVI.  , 
era  trativo  di  Chaours,  Bórgo  del- 
la Diocefi  di  Troycs  nella  Sciam- 
pagna.  Viaggiò  molto  nella  fua 
gioventù»  e  fcorfe  la  Grecia,  ic 
Ifole  dell'Arcipelago,  e  l'Afia  Mi- 
nore. Si  applicò  ne' primi  fuoi  an- 
ni alla  Poefìa  ,  e  dai  fuoi  fcritti  , 
che  ci  ha  lafciati  in  verfi  ,  ed  in 
profa ,  fi  fcorge  ,  ch'egli  avea  flu- 
diato  affai  bene  le  lingue  Greca  , 
0  Latina  ,  e  che  avea  letto  atten- 
tamente i  migliori  Autori  antichi  , 
fpecialmcnte  i  Poeti  .  Veniva  ri- 
guardato come  Temolo  di  Ronfard 
luo  contemporaneo  )  e  fuo  amico  ; 
ma  non  è  così  elevato  ,  rè  tanto 
fornito  di  termini  tolti  dal  Gr^ìco, 
ed  il  fuo  ftile  è  più  naturale  ,  piìi 
andante,  e  più  graziofo  ,  che  quel- 
lo di  Ronfard.  J amyn  fu  Societa- 
rio, e  Lettore  ordinarlo  della  Ca- 
ïi-.cra  del  Re  Carlo  IX.  ,  e  morì 
verfo  il  1585.  H^  lafciato;  i.  del- 
le Opere  Poetiche  in  2.  Voi.  ftam- 
paté  nel  1577.  e  1584.  ,  che  confì- 
fìono  in  compofìziorii  ranrali  .  1. 
Z>ifcorfo  di  FiloJ'ofia  a  Vajftcari  , 
ti  a  Rodant 0  ^  con  7.  Dif cor/i  /fc- 
cademici^  Parigi  1584.  in  \6.  3.  La 
TraHuz.ione  (ìelì'Iliade  di  Omero  in 
vcrfiFrancefi,  incominciata  d^  Ugo 
ài  Salel  ,  e  terminata  da  Jamyn^ 
dopo  il  Libro  12.  inclufive,  colla 
Traduzione  in  veifi  Francefi  dei  3. 
primi  Libri  dcW  Odiffea  . 

J  ANC  ARDO  (  l/tnrenzp  ),  Pa- 
lermitano, dell'Ordine  de' Predica- 
tori ,  morto  nel  1631.,  fu  al  fuo  tem- 
po in  molto  grido  non  meno  per  la 
dottrina  ,  che  per  la  bontà  .    Scil£. 
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fé  :  Deciffones ,  ac  definhtones  ca-^ 
fuur,%  memorrbilium^  qutc  inS.Of- 
jìcii  Tribunali  ad  examen  revocata 
Junt  ,  Tr.i^'tu!i  PhilofcphicusTheO' 
logiruf  &  Canonicus  . 

JANCIRE,  redi  IDATIRSÎ. 

JAN  ET  C  Francefco  Clovet  det- 
to), pittore  Francefe,  fioriva  foc- 
to  i  regni  di  Francefco  IL,  Carlo 
IX.,  ed  Enrico  HI.  Il  fuo  talen- 
to era  la  miniatura.  Era  eccellente 
eziandio  ne'  ritratti  .  Ronfard  ne 
ha  fatto  r  elogio  nelle  fue  pocfie  . 

JAN  1ÇON  C  Francefco  Michele')^ 
nacque  a  Parigi  li  14.  Décembre 
1674.  da  un  Avvocato  del  Confi- 
glio, il  quale  era  Protefìante  ,  (m 
fpedito  in  Olanda  fin  dall'  età  di 
nove  anni  per  ftudiarvi.  Per  qual- 
che tempo  fofpefe  i  fuoi  fìudj  ,  é 
fervi  in  qualità  d'alfiere,  e  d'aiu- 
tante maggiore  ,  La  pace  di  Ry- 
fwick  lo  refe  a  lui  fteffo  .  Riprefe 
le  fuc  fatiche  letterarie  ,  e  travagliò 
lungo  tempo  intorno  alle  gazzette 
d'Amfterdam,  di  Roterdam  ,  e  d' 
Utrecht.  Uno  ftile  femplice  ed  i- 
ftorico  ,  un'attenzione  fingolare  a 
feguire  gì' intercffi  de' Principi  ,  a 
fviluppare  il  filo  degli  avvenimen- 
ti, a  fcegliere  i  fatti,  gli  pro'met- 
tevano  ijn  incontro  durevole  .  Ma 
etfcndo  fiata  la  fua  ftamperia  fop- 
preffa  a  motivo  di  uno  fcrittoftam- 
patoin  effa,  al  quale  frattanto  non 
aveva  alcuna  parte  ,  Ci  ritirò  all' 
Aja,  dove  fu  onorato  del  titolo  d' 
Agente  del  Landgravio  d'  Affia  . 
Ivi  morì  li  18.  Agofto  1730.  di  5Ó, 
anni  da  un  attacco  d' apopIeflTia  . 
Es'i  fi  era  maritato  con  Madami- 
gella de  Ville  Proteftante  rifugia- 
ta ,  dalla  quale  ebbe  due  figliuole  . 
Abbiamo  di  lui;  i.  Le  ('i^c  Gazr 
Zjette  <i  che  furono  affai  ricercate. 
L'  autore  aveva  il  gufto  della  Sto- 
ria ;  fcriveva  naturalmente  ,  fape- 
va  le  lingue  ,  ne  ignorava  la  poli- 
tica .  2.  La  Biblioteca  delle  Da- 
me.  tradotta  dall'  Inglefc,  di  Rie- 
cardo  Steelle-,  uno  degli  autori  del- 
lo Spettatore  ^  17^7'»  1719'  in  2. 
Voi.  in  11.  EfTii  è  inftrutiiva,  e 
qualche  volta  aggradevole  .  E' una 
raccolta  di  regole  generali  per  la 
condotta  delle  femmine  ne'diverfì 
ftat!  della  vita.  3.  La  Traduz,io-^ 
ne  di  una  cattiva  fatira  contro  î 
Frati  e  i  Preti  publicata  fotro  il 
titolo  burlcfco  di  Paf/aporto  della 
G    3  Chi*' 
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Cbiofa  Romana  ,  o  Storia  delle  fur- 
berte  de'  Preti  ^  e  di  frati  in  Spa- 
gna-, Londra  (  Atnlterd^m  )  1714- 
4.  Voi.  in  la.  L'Opera  originale 
er^  fiata  fcrirra  in  Inglefc  da  An- 
tonio Gavi.n  Prete  Spagnuolo  ,  che 
(ì  fece  minirtro  AnR^icano.  Si  vc- 
4c  che  r  autore  ha  voluto  a  qua- 
lunque prezzo  adulare  il  partito, 
che  aveva  abbracciato  ,  laceranr 
do  quello  che  aveva  abbandonato. 
Mette  (ul  conto  de'  Frati  di  Spa- 
gna tutte  le  florielle^  che  fi  tro- 
vano ne'RacC'nfi  faceti  e  galanti. 
Così  narra  come  unacofa  di  frcfco 
;iccaduta.  una  ftoriella  meifa  in  verfì 
dal  la  Fontaine  folto  il  titol,o  del- 
la Confidente  fenz^a  faperlo  .  Una 
tal  raccolta  çra  ben  degna  d*  un 
Frate  apofìata  .  4,  Stato  prefente 
della  Republica  delle  Provincie  U-^ 
aite  ,  e  de'  Paefi  BaJJi  ^  che  ne  fo- 
no dipendenti  ec. ,  1719.  ,  1730.  1. 
Voi.  in  II.  Quefia  è  una  delle  O- 
pere  le  più  efatte,  che  fiano  fiate 
vedute  fino  al  prefente  fopra  que- 
fla  materia  .  Frattanto,  fccondq 
T^iceron^  non  è  cfente  da  difetti. 

JANNINGO  (^Corrado^^  dotto 
Gefuita  Fiammingo.  Ebbe  mano 
relia  grand' Opera  Bollandiana  in- 
iìcme  col  Papp^brochio  ,  e  coli'  Hen- 
Jchenia.  Çra^  ottimo  ,  e  dottifiìmo 
Religiofo,  e  fcrilTe  diverfe  Opere 
|H»blicate  in  Anverfa  alla  fine  del 
fecolo  XVII.  con  molta  dottrina, 
eleganza,  e  modeflia  ,  alcune  del- 
le quali  fono  vifefitç  nella  BibliO' 
%gca  del  Cinelli  . 

JANO,  l'edt  GIANO. 

ÎANSENIO,^erf/GIANSENÏO. 

JANSON,  ojANSONIUSCG;a- 
fomo  ),  nacque  in  Amftcrdarn  r\c\ 
J547.,  fu  dottore  di  Lovanio,  Pro- 
feffbrc  in  teologia,  e  decano  della 
Chiefa  Collegiale  di  S.  Pietro,  mo- 
rì li  20.  Luglio  JóiS*  ^^  3""'  78' 
Abbiamo  di  lui  ;  1.  De'  Commen- 
tar} poco  flimati  fopra  i  Salmi  y 
in  4  Î  fopra  il  Cantico  de^  Cantici  ^ 
in  8< ,  fopra  Giobbe.^  in  f<>l.,  fopra 
1'  Evangelio  di  S.  Giovanni ,  in  8-  ^ 
e  fopra  il  Canone  della  "Mejfa  .  a. 
Injiitutio  çatholici  ecclefìaft^ .  3. 
Enarratio  pajftonis  .  4.  Alcune  0- 
f  azioni  funebri  fenza  verità,  e  fen- 
^a  eloquenza.  I  Commentar}  fopra 
]a  Scrittura  ,  e  ciò  che  ha  dato  fo- 
pra la  Liturgia  ,  provano  eh'  egli 
%X^.  ^Ifai  lontano  d'  Avjr   \z  cogni- 


«ioni  neceffarie  per  riufcire  in  quç.; 
fii  generi  di  lavoro  .  Molti  Serie- 
tori,  e  fra  gli  altri  M-  Danés  di^ 
ceno  ,  che  aveva  fpofato  i  lenti- 
menti  di  Fi'Jjo  .  Se  Jnnfon  fcguì 
qualche  tempo  qucfto  fifiema  ,  do- 
po lo  combattè  con  diverfe  tefi  , 
che  publicamente  ha  foftenuto  . 

JANSON,  r^i/fFORBlN  e  TEN- 
DON . 

JA  NSSENS  C  Ermanno  ")  ,  Rccol- 
lerto  ,  nacque  in  Anverfa  T  anno 
l6ì^5.,  pafsQpcr  tutte  le  cariche  del 
fuf)  Ordine,  e  morì  fantamenie  in 
Anverfa  li  5.  Aprile  1761.  Gli  fi 
deve:  i.  Prodromus  facer  ^  Anver- 
fa 1731.  in  4.  Vi  dà  delie  regole 
per  tradurre  la  facTa  Scrittura  ,  e 
mofira  i  difetti  delle  traduzioni 
Fiamminghe,  z.  Explanatia  rubri- 
carurn  mijjalis  Romani  &c. ,  Anver- 
fa 1757  1-  Voi.  in  8.  Quefl'Opc.» 
ra  è  più  filmata  della  pre< edente. 

JANSSON,  /^€^;BLAEU,  e  AI*- 
MELOUEEN. 

JANUA  C  Giovanni  di  ),  o  Ja- 
nuenjis  .y  così  nominato  da  Genova 
fua  patria,  f^edi  BalbJ  . 

1.  JANUA  RIO  C  V.  Ambrosio^  y 
Vedi  GENNARI. 

2.  JANUA R  IO  (  Niccolò  Maria  )  , 
da  Mcifina  deir  Ordine  de'  Prcdi- 
cat(^ri  ,  maefiro  di  Teologia  nato 
nel  i6'ì4.  ,  publicò  colle  flampe  : 
Adverfus  atcmos  redivivas  opufctt- 
lum  Dofjmuticum  .  De  ivnmunitate 
Ecclcfiajiica .  Vfura  dete^a  in  con- 
trait bus  Jiri^i  juris  &  bona  fidei 
&c. 

3.  JANUA  RIO  (  Aurelio  de  ), 
f'qdi  GENNARO  C  Gi^Jeppe  Autc^ 

iti^  :) . 

JANVIER,  ^edi  GENNARO. 

JARBA,  ^edi  GÏARBA. 

JARCHA,  il  pù  fapicnte  de' fi- 
lofofi  Indiani  ,  chiamati  Bracma- 
ni  ,  e  grande  Aftrologo  C  giufia  S. 
Girolamo  )  fu  trovato  ,  che  infe- 
gnava  fedendo  in  una  cattedra  d' 
<iro  da  /Apollonio  Tianeo  ^  quan4^ 
ci  porto(fi   nell'  Indie  . 

JaRCIH  (  Salomone  ^,  celebre 
Rabbino  conofciuto  anche  fotto  il 
rome  di  Rafchi ,  àìjarki  ,  e  di  Ifaa- 
ki  y  tiacque  a  Troyes  nella  Sclam-. 
pagna  nel  1IC4.  Viaggio  in  Euro- 
pa, in  Afta,  in  Africa,  e  diven- 
ne peritiffìmo  nella  Medicina  ,  ç 
nella  Afirologia,  nella  Mifchna, 
e  jnclla    Cemar^  .    Morì   a  Tra-? 
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yes  nel  1180.  d  anni  75.  Si  hanno 
di  lui  dei  Commentar}  fopra  Ih  Bib- 
ifia ,  fopra  la  Mifchna  ,.  fopra  la 
Cema-a  t  fopr;.  !  i  Pylis-Avoth  ,  ed 
altre  Optrç  fiiinatiffin-»^^  ^iat-li  Ebrei , 
che  fi  trdi'H'K'  ■  •:  la  Hi  bòi'  Ebrai- 
ca d' Amlic^-clam  T  161^0,  4.  Voi.  iti 
3».  La  fua  nK^i'>oe  le  accoìfe  con 
app  aiifo  ,  Ç  le  ftima  ancora  moi- 
li{fìnìO  . 

JARP  (  Francelco  ^,  Prete  dot- 
trinario, nacque  a  Boulene  prefTo 
AvignfMie  nel  i<575.,  morì  in  Au- 
xerre  li  10.  Aprile  i7(58,  di  93.  an- 
ni ,  ed  era  attaccar iifimo  alla  dot- 
trina de' Signori  di  Po' torcale  »  de' 
quali  imitava  le  virtù  ,  e  ftudiava 
gli  fcritti .  La  fua  pietà,  e  le  fue 
luci  comparivano  foprattutto  nella 
fua  Religione  Cviftiana  meditata 
nel  vero  fpirito  delle  fue  majftme  ^ 
é'  Voi.  in  11.,  Opera  fatta  in  com- 
pagnia del  P.  Debonnatre  ,  la  qua- 
Jc  ha  avuto  dell'  incontro  .  I  fuoi 
Sermoni  publicati  nel  1768.  in  5. 
Voi.  in  12.,  fono  riufcùi  meno, 
perchè  lodile  ri' è  freddo,  e  la  fo- 
flanra  non  ha  niente  di  nuovo. 

JARDIN  (du  ),  l/edi  DUJAR. 
DIN  ,  HORTA  ,  e  SELLIO . 

JARDINS  (M^r/a.C</fev/«/7  des), 
nacque  in  Alanzone  verfo  l'anno 
1640.  da  un  padre  ,  che  era  Prevo- 
flo  .  Le  paflìoni  e  lo  fpirito  furo- 
no in  efla  premature.  Un^ avven- 
tura, che  ebbe  con  uno  de' fuoi 
cugini,  avendola  (.bbligata  dì  ab-^ 
bandonar  Alanzone ,  fi  portò  a  Pa- 
rigi ,  dove  coltivò  il  genere  dram- 
niatico ,  e  publicò  nel  medefìmo 
tempo  de' piccoli  romanji ,  che  le 
acquietarono  un  nome  .  ElTa  ebbe 
molti  innamorati,  fra  i  quali  di- 
flinfe  un  giovane  capitano  d'  in- 
fanteria, pieno  di  fpirito  e  d'una 
figura  amabile  chiamato  l^/Uedieu  , 
Era  maritato  da  un  anno;  ma  ef- 
fa  lo  perfuafe  a  far  annullare  i^ 
fuo  matrimonio.  L'idea  era  ftra- 
vagante  j  ma  non  cercava  che  di 
far  fcufare  il  fuo  attacco  per  un 
uomo  di  già  impegnato,  f^tlledieu 
frattanto  intraprefe  di  realizzarla; 
ma  trovò  delie  oppofizioni  .  La 
fua  innamorata  Io  feguì  a  Cam- 
brai ,  dove  il  fuo  reggimento  era 
in  guarnigione;  e  quando  ritorna- 
iono  a  Parigi  comparve  in  publico 
fotto  il  nome  di  Madama  di  (^il- 
hdi^u .    Una  tale  unione  non  poic« 
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va  elTere  felice .  Erano  di  già  ftafo 
delle  grandi  di\/in.>ni  fra  i  due  a- 
manii  ,  quando  i'tlleiieu,  fu  obbli- 
galo di  partir  per  l'armata,  dove 
perdette  la  vita.  La  fua  pretcfa 
vedova  non  fu  axi^  Artemifia:  divi- 
fa  fra  r  amore  ,  i  Romauzi  ,  e  il 
teatro  vi(fe  ,  come  fi  deve  vivere  , 
quando  fi  hanno  tali  tr-utcnimen- 
ti.  La  morte  improvvida  d'una 
delle  fue  amiche  le  aprì  gli  occhi; 
una  cafa  rcligiofa  fu  il  fuo  afilo, 
ed  ivi  ella  viffe  con  faggezza  fino 
a  tanto  che  le  fue  awent  ire  aven- 
dola fatta  conolcere  dalla  Comu- 
nità, fu  congedata.  Madama  di 
San  Romain  fua  forclla  accolfe  ia 
cala  fua  la  nuova  divota,  che  non 
lo  fu  per  lungo  tempo  .  Eifa  tro- 
vò in  quella  cafa  un  mondo  fceko, 
che  le  fece  riprendere  ben  prelto 
il  fuo  tuono  di  galameria.  Ivi  el- 
la conobbe  ilMarchefe  de  laChafm 
Je  ,  che  dopo  fposò  .  Quello  Mar- 
chefe  era  maritato  ,•  ma  aveva  con- 
gedato fua  moglie  .  Quantunque 
Madama  di  ^ii/edieu  non  lo  igno- 
ralfe  ,  non  fece  difficoltà  di  dargli 
la  fua  mano  fecretamente  ,*  il  frut- 
to di  quella  unione  fu  un  figliuo- 
lo ,  che  viffe  un  anno  folaniente  . 
La  Chajfe  lo  feguì  non  guari  dopo; 
e  la  faa  vedova  inconfolabile  fpo- 
sò ben  predo  in  terze  nozze  uno 
de'  fuoi  cugini ,  che  le  permife  di 
prendere  il  nome  di  ^illedieu  .  Do- 
po di  aver  palfato  ancora  alcuni 
anni  nel  mondo  fi  ritirò  a  Clinche- 
mare ,  piccolo  villaggio  nella  M^i- 
ne,  dove  nxorì  nel  1683.  di  43.  an- 
ni .  Pretendefi  ,  che  abbreviafle  i 
fuoi  giorni  coli' eccefTo  dell'acqua- 
vite ,  che  beveva  anche  ne'  luoi 
pranzi  .  Le  fue  Opere  in  verfo  e 
in  profa  furono  raccolte  nel  170a.  , 
IQ.  Voi.  io  II.  I7ZI.  lì.  Voi.  in 
11. ,  ma  i  due  ultimi  non  fono  di 
Madama  di  l^illedieu.  Vi  fi  tro- 
vano molti  Romanzi.*  I  difordini 
dell'  Jmore  ;  //  Ritratto  delle  de-- 
holezx^e  umane  ;  Cleonice  ;  Carmen- 
ta  ;  le  Galanterie  Granatine  ;  gli 
Amori  de"  Grandi  uomini'^  Lt/an- 
dro ^  le  Memorie  del  Serraglio'^  Is 
Novelle  Africane  ;  gli  Efiliati  dal- 
la Corte  d^  Augiifìo  ;  gli  Annali  ga- 
lanti.  Tutto  vie  dipintocon  quel 
pennello  vivace,  rapido,  animato 
da  una  femmina;  ma  quello  pen- 
nello non  è  Tempre  fufficientemen^ 
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te  con  etto  ï  tiç  abbaflanza  nfcrva- 
to  .  Qualthe  volta  impiega  de'co- 
lori  troppo  romanzcCchi  ;  e  nelle 
fue  Memorie  del  Serraglio  vi  fono 
troppi  avvenimenti  traqici  ,  e  po- 
che verifimiglianze  .  Non  fi  vedo- 
no ,  che  delle  debolezze  ne' Roman- 
zi di  Madama  di  Filledieu  ,  e  H 
defidercrcbbe  di  vedervi  de'ritratti 
veri,  de' caratteri ,  e  de' coHumi 
degli  uomini.  Le  fue  ftoi  ielle  han- 
no fatto  perdere  il  gufto  de' lunghi 
Romanzi;  io  lo  accordo;  ma  non 
hanno  dato,  bifogr.a  coi.fefTarlo  , 
il  guflo  delle  Opere  buone  in  quc- 
fio  genere  .  Quefla  gloria  era  ri- 
fervata  a' Signori  Duclos  ^  Mari- 
vaux^ e  le  Prevc/i  .  Qiial  diffe- 
renza dalle  buone  produzioni  di 
quefli  a  quelle  di  Madama  di  ^il- 
lerìieu  !  Le  une  piacciono  ugual- 
mente al  filofofo ,  ed  all' uomo  fen- 
fjbilc  ;  le  altre  non  pofTono  piace- 
re,  che  agli  amanti  fciocchi  e  lan- 
guidi ,  o  a'  libertini  .  Un  altro 
rimprovero,  che  fi  può  fare  a  Ma- 
dama di P^illedieu  è,  che  approprian- 
do i  fuoi  intrighi  galanti  a'  più 
grandi  uomini  dell'antichità,  ha 
ugualmente  puaflato  ia  ftoria  e  il 
romanzo  .  Quefto  mifcuglio  pcri- 
colofo  della  verità  e  della  favola 
contribuifce  a  fpargere  dell'incer- 
tezza fopta  i  fatti  i  più  veri,  e  ad 
accreditare  gli  aneddoti  i  più  falfi 
foprattutto  nello  fpirito  delle  fém- 
inine, e  de' giovani.  Le  Opere 
poetiche  di  Madama  di  l^illedieu 
fono  molto  inferiori  alla  fua  pro- 
fa  ;  la  fua  verfificazione  è  debole 
e  languida .  Abbiamo  il  ritratto 
di  fé  flefTa,  e  quefto  piccolo  opus- 
colo, di  cui  non  diamo  qui  che  un 
leggero  cHratto  ,  prova  che  per  cer- 
ti riguardi  non  aveva  effa  profitta- 
to del  precetto  del  filofofo:  nofce 
le  ipjum  .  „  lo  ho,  dice  ella  ,  la 
„  fifonomia  felice  e  (piiitofa;  gli 
„  occhi  neri  e  piccoli ,  ma  pieni 
„  di  fuoco  ;  la  bocca  grande,  ma 
),  i  denti  affai  belli  per  non  ren- 
„  dere  difaggradevole  la  fua  aper- 
5,  tura  ;  il  colorito  tanto  bello, 
„  quanto  può  effcrlo  un  avanzo  del 
„  vajuolo  maligno  ;  il  volto  ova- 
„  le  ,  i  capelli  caflagni  .  Ma  ofo 
„  dire ,  che  avrei  affai  maggior 
),  vantaggio  a  moftrar  la  mia  ani- 
„  ma,  che  il  mio  corpo;  e  il  mio 
9,  fpirito,  che  il  mio  vile;  perchè 
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)t  fetiza  vanità    non  ho  mal  avuto 

„  alcuna  inclinazione  frcgolata  . 
,,  La  mia  anima  non  è  agitata  né 
„  dall'  ambizione  ,  né  dall'  invi- 
„  dia,  e  la  fua  traninillità  non  è 
„  mai  turbata,  che  dalla  tcnerez- 
„  za ,  che  ho  pe'  miei  amici  .  Pro- 
„  vo  maggior  piacere  de'  beni  ,  che 
„  ricevono  di  quelle,  che  fc  fcìfc- 
)t  ro  fatti  a  me  fleffa  ;  ma  la  mia 
,,  tenerezza  non  è  tanto  generale  , 
„  quanto  è  forte;  perchè  non  la 
},  concedo  che  a  poche  perfone  ,  e 
„  perchè  un  uomo  fia  degno  d'  ef- 
„  fere  mio  amico  ,  bifogna  che  le 
„  fue  inclinazioni  fiano  confornfi. 
ti  alle  mie,  e  che  fia  1'  uomo  il  p  ìt 
„  difcreto  del  fuo  fecolo  .  Non  ë 
1)  che  io  pretenda  una  grande  ma- 
„  teria  di  difcrezione,  perchè  ho 
Î,  delle  virtù,  e  di  quella  virtù, 
„  che  è  ugualmente  lontana  dallo 
),  fcrupolo,  e  dall' ccceffb,  di  cut 
„  la  fcmplicita  fa  la  forza,  e  1» 
„  nudità  il  più  grande  ornamento» 
„  Ho  una  fierezza  molto  grande  ; 
„  ma  ficcome  non  fta  bene  che  al- 
„  le  belle  ,  e  che  io  non  fono  dì 
„  querto  numero  ,  così  procuro  di 
,,  mettere  nel  fuo  poHo  una  dol- 
„  cezza,  che  non  m' è  tanto  natu- 
„  raie,  ma  che  mi  è  più  conve- 
„  niente.  Amo  molto  di  burLtre, 
„  né  mi  difpiace  di  effer  burlata  , 
„  purché  io  fia  prefente  ce.  ec.  *'  . 

JARED  ,  figlio  di  Malaleel  ^  e 
Padre  di  Henoch  ^  ch'egli  generò 
reU'anno  della  fua  età  i6z-  ,  e  mo- 
rì di  961.  anni»  1582.  anni  avanti 
Gesìi  CriRo. 

JARNAC  Ç  Guido  Chabot  di  )  , 
d'una  famiglia  illuftre,  originaria 
del  Poitou  ,  gentiluomo  della  ca- 
mera del  Re  e  maire  di  Bordeaux, 
è  celebre  per  l'avvantaggio,  che 
riportò  li  30.  Luglio  1547.  fopra  la 
Chaieigneraye  ,  e  che  ha  dato  luo- 
go a  quefto  proverbio  :  Que/lo  è  un 
colpo  di  Jarnac  ^  per  fignificarc  un 
colpo  non  preveduto,  e  che  non  fi 
avvertivadi  parare.  Trovafi  il  car- 
tello di  quefii  due  combattenti  ne' 
Saggi  fopra  Parigi  ,  tomo  prim») . 
La  defcrizione  del  combattimento  è 
riportato  all'articolo  Chateicve- 
RAYE  (  P'edi  quella  parola  ") .  Ma 
un  tratto  ,  che  fa  onore  a  Jarnac  , 
che  non  è  in  quel  luogo,  è  che 
il  Re  Enrico  II.  vinto  dalla  mode- 
flia  di  queflo  fignore  gli   diffe  ab- 
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bracciandolo  :  l^oi  avete  conibattU' 
to  da  Cefare  ,  e  parlato  da  Cicero- 
ne .  Ronfard  fece  un'Ode  in  fua 
lode.  Aveva  fpofato  nel  I540.  Lui- 
gia di  PiJJeleu  ,  dalla  quale  ebbe 
tie' figliuoli  . 

JAROPOL,  Duca  di  Kiovia  Cit- 
tà dell' Ucrania,  portò  co' (uoi  cat- 
tivi configli  tutti  i  fignori  della  Ruf- 
^a  a  congiurare  contro  Boleslao 
HI.  Re  di  Polonia  verfo  l'anno 
1125.  Q^uefti  \otto  pretefto  di  anri- 
cizia  fpedirono  un'ambafciata  aque- 
flo  Re,  il  quale  fi  trovò  tutto  iti 
un  trarrò  inveflito  da' fuoi  nemici. 
Il  Palatino  di  Cracovia  ,  che  co- 
mandava la  maggior  parte  della 
cavalleria  Polacca,  clTendofi  ritirato 
al  primo  romore  di  quefta  forpre- 
f a ,  il  Re  Boleslao  non  meno  irri- 
tato di  quefta  viltà,  che  della  per- 
fidia de' traditori ,  gli  mandò  una 
pelle  di  lepre  ,  una  conocchia  con 
del  lino  ,  ed  una  corda  .  Ed  era 
per  farpli  conofccrc  con  qucHi  fim- 
boli  )  che  s'  era  refo  fimile  ad  un 
lepre  colla  fua  fuga;  che  doveva 
piuttofto  maneggiar  le  armi  delle 
femmine  ,  che  quelle  degli  uomi- 
ni ;  e  che  finalmente  per  ricompcn- 
fa  della  fua  vihà  meritava  l'ulti- 
mo fuppli^io,  che  gli  figpificava  la 
corda  .  Quefto  Palati:io  in  difpe- 
ratione  per  quefli  rimproveri  fi  ap- 
piccò in  una  chiefa  alle  corde  del- 
le campane;  e  dopo  quel  tempo  il 
Caìtellano  di  Cracovia  ha  fempre 
preceduto  il  Palatino  fia  per  la  di- 
gnità ,  fia  per  l'  autorità  . 

JARRIGE  Ç  Pietro'),  Gefuita  di 
Tulles  nel  Limofino,  buon  predi- 
catore per  il  iuo  tempo,  abbando- 
rò  il  fuo  Ordine  nel  1647.  ,  e  fi 
faivò  in  Olanda  .  Gli  Stati  gene- 
rali gli  fecero  una  penfione.  Qucrt' 
apoftata  poco  tempo  appreflo  publi- 
cò  un  libro  efecrabile  intitolato  : 
TI  Gejuìt.t  fopr.t  il  plico  ,  in  II. 
Quello  è  uno  de' libelli  più  fangui- 
nofi  ,  che  fiano  fiati  prodotti  dalla 
vendetta.  II  P.  Po^jf/^e/;>r  confra- 
tello di  quello  mifciabile  era  allo- 
ra all'  Aja  appreffo  di  un  Amba- 
iViadcrc  .  Egli  fi  cnndufTe  con  tan- 
ta de(lrc7za  e  prudenza,  che  impe- 
gnò /^rr»^?  a  rientrare  nel  feno 
della  Chiefa  Cattolica  .  Ritirato 
prcffo  i  Gefuiti  d' Anvcrfa  nel  if$3o. 
compofe  un'  ampia  Ritrattazjoyie  di 
quanto  aveva  avaniato  nel  iuoGe- 


futta  fopra  il  palco .  Lo  trattò  d* 
aborto  coneeputo  dalla  Jua  cattiva 
corifei enz^a ,  che  la  melancolia  ave" 
va  formnto  ,  e  che  aveva  prodotto 
la  vendetta  .  Quefta  ritrattazione 
fu  flampata  in  Anverfa  nel  1650. 
ili  11.,  e  vi  furon  fatte  due  rifpo- 
fìc  affai  afpre  .  Jarvige  ritornate» 
in  Francia  ebbe  la  fcelta  di  rien- 
trare nella  Società  ,  o  di  vivere  d» 
prete  fecolare  .  Eleffe  queft'  ulti- 
mo partio,  e  fi  ritirò  a  Tuiles» 
dove  refiò  fino  alla  morte  avvenuta 
li  2(5.  Settembre  1670.  di  anni  6^. 
JARRY  CLorenzo  G  iul  tardo  di')  t 
nacque  verfo  il  1658.  a  Jarry  ,  vil- 
laggio prefTo  a  Saintes  ,  e  fi  diede  af- 
fai per  tempo  al  pulpito  e  alla  poe- 
fia  .  Predicò  con  applaufo  a  Pari- 
gi ed  in  provincia  ;  e  quantunque 
poeta  mediocre  ottenne  due  corona 
dell'Accademia  Francefe  nel  1679. , 
e  ne!  1714.  L'autore  della  Enria^ 
de  allora  molto  giovine  compofe 
in  quell'ultimo  anno  per  il  pre- 
mio, e  fu  vinto  dall' Abate/tfV',-^. 
Il  poema  coronato  di{rotto  del  me- 
diocre dalla  parte  della  poefia  era, 
ancora  guaftato  per  un  fallo,  che. 
fupponeva  nel  poeta  una  ignoran- 
za gro<rolana  in  materia  di  fifica  , 
ed  anche  di  fcmplice  geografia:  una 
de'  fuoi  verfi  incominciava  Poles 
glacés t  brillants &c.  Il  vincitore, 
ed  anche  i  giudici  furono  meffi  in, 
ridicolo,  e  fpecialmente  dal  vin- 
to. 'LhhìiiQ  du  Jarry  aveva  an- 
cora riportato  il  premio  dell' Acca- 
demia nel  1683.  ,  o  almeno  lo  di- 
vife  con  l a  Monnoy e.  Le  due  com- 
pofizioni  avendo  avuto  un  egual  nu- 
mero di  voti  l'Accademia  fece  co- 
niare due  medaglie  ,  ognuna  che  va- 
leva la  metà  del  premio,  e  furono» 
date  a'  due  autori .  Abbiamo  dt 
Jarry  :  \.  De'  Sermoni  ^  o  de'  P^- 
nigirici  ,  e  delle  Orazioni  funebri 
in  4.  Voi.  in  12.,  che  fcnza  effere 
del  primo  merito  hanno  delle  bel- 
lezze ,  e  fra  le  altre  VOrazion  fu- 
nebre di  Flechier.  1.  Una  Raccat- 
ta di  diverfe  Opere  di  pietà  ,  Pa- 
rigi 1688.  in  12.  3.  Delle  Poefle  crt- 
Jiiane ^  eroiche-,  e  morali,  Parigi 
1715-  i"  11-  ;  la  pncfia  n' è  debole, 
e  il  poeta  era  in  lui  ancora  infe- 
riore all'  oratore  .  4.  //  minijìero 
ev.ingelico  ,  o  Rifiejftoni  fopra  /'  e- 
lcquenz.a  del  pergamo,  Parigi  1726. 
ini2.  ;  l'autore  aveva  fludiato  que- 
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lia  materia  piuttofto  da  oratore  , 
che  da  filofofo.  4.  Saggi  di  pane- 
girici ,  e  /opra  le  jejìe  della  Vergi- 
ne ^  a.  Voi.  in  8-  per  (ervire  dicon- 
tinuaiioiie  2i\\\  Saggi  dell' Abate  di 
Bretteville  i  fono  impreflì  in  Pari- 
gi nel  169a.  5.  Saggi  per  le  Do- 
nteniche,  e  li  mijìerj  di  N.  S.  ,  che 
conteng<mo  tredifcgni  pTogni  (og- 
getto ,  1696.  Î.  Voi.  in  8.  6,  Sag. 
gi  di  Sermoni-,  1598.  in  8.  Tutti 
qucfti  Saggi  ,  tratti  per  la  maggior 
parte,  come  quelli  dell'Abate  di 
Bretteville  -,  dai  più  celebri  predi- 
catori di  quel  tempo,  fono  però  in- 
feriori a  quelli  di  elfo  .  y.Sermo' 
fii  Copra  i  miJlerj  di  N.S.-,  e  della 
Madonna  ,  ina.  Voi.  in  la.  Pa- 
negirici y  ed  Ovazjoni  funehri -,  in 
cui  le  regole  fono  efattamcntc  of- 
fervate,  in  i.  Voi.  in  ii.  1709.,  ed 
j'!  Lion  nel  1730.,  in  4.  Voi.  Que- 
llo è  quanto  abbiamo  di  meglio 
dell' Abate  di  y^»'*/ ,  benché  egli 
ila  freddo,  e  diftuio  >  come  nelle 
altre  fue  Opere  .  9.  Sentimenti  fo~ 
pra  P  arte  di  predicare ,  con  riflef- 
Jioni  fopra  varj  caratteri  de'  pre- 
dicatori ^  1^94-  in  li.  DifTertazio- 
ni  fopra  le  orazioni  funebri -^  Pa-» 
rigi  1706.,  in  12.  Gibert  .f  profeffb- 
le  nel  Collegio  delle  quattro  na- 
zioni, ha  criticato  molti  paffi  del- 
la prima  opera  ne' fuoi  giudizj  de' 
fapienti  intorno  la  eloquenza  i  ma 
nulla  ha  detto  della  feconda.  Mon- 
fignor  Flechier  ,  che  aveva  letta 
quefta  Diffiertazione  mandatagli  dall' 
autore  ne  fece  un  grande  elo- 
gio in  una  fua  lettera;  efla  ,  egli 
dice  ,  è  piena  di  pie  inrtruzioni , 
e  di  riflcffioni  giudiciofe  ,  che  con- 
ducono quefta  fpecie  d'  eloquenza 
(  cioè  d'orazioni  funebri  )  al  fuo 
vero  punto  ,  eh*  è  la  religione  ,  0 
1a  ragione  ,  da  cui  fi  allontanava 
talvolta  .  „  Voi  avere  bene  ragio- 
„  nato,  egli  dice  feri  vendo  a  Jar- 
„  rjft  intorno  le  regole,  che  bifo- 
„  go»  olTervarç  ,  e  le  qualità  che 
„  dee  averfi  ,  per  foftenerfi  negli 
„  elogi  angolari  ,  co'  quali  fi  vuo- 
,)  le  onorare  i  morti,  ed  edificare 
„  i  vivi  ,  e  rendere  gloria  a  Dio 
„  come  un  tributo  delle  lodi  ,  e 
„  delle  fragilità  umane  *'  (  f^edi 
Bretteville  ")>  Jarry  morì  Priore 
di  poltra  Signora  di  Jarry  Ordine 
di  Grammont  noi  1730*  in  età  di 
(Cifxca  72.  anni  . 
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T.  JARS  (M^r/adi  ),  Vedi  GO^ 
URNAI. 

1.  JARS  C  Francefco  di  Rochc^ 
f^ottarf  Cavalier  di  ),  morto  l'an- 
no 1670.,  Cavalier  di  Malta,  Com- 
mendatore di  Lagny  Ic-Sec ,  ed  A- 
bate  di  S.  Satur ,  era  un  uomo  di 
un  Renio  ardito,  e  di  un  caratte- 
re fermo  .  Fu  melTo  nella  Bafti- 
glia  nel  tempo  della  retenzione  del 
Guardafigilli  Chateauneuf  nel  1633. 
Era  accufato  d*aver  voluto  far  paf- 
fare  la  Regina-madre  -,  e  Monfieur 
in  Inghilterra.  Non  vi  erano  pro- 
ve .  Fu  interrogato  ottanta  volte 
colla  maggiore  feverità.  Si  difcfe 
fempre  colla  medefima  fortezza  fen- 
za  mai  cadere  in  contraddizione  , 
e  fenza  dir  niente  che  potelTe  im- 
barazzare i  fuoi  amici  .  Il  CArdis 
nal  di  Richelieu  volendo  affoluta- 
mente  fcoprire  il  fondo  dell'  intri- 
go ,  per  cui  l'aveva  fatto  arreca- 
re, lo  fece,  fi  dice,  condannare  a 
morte  dando  parola  a' giudici,  che 
avrebbe  ottenuto  la  fua  grazia.  Il 
Cavaliere  di  Jars  fu  condannato 
ad  effere  decapitato  .  Gli  fu  letta 
la  fentenza  ;  montò  fui  palco  con 
un'  aria  eroica ,  e  quando  fu  iti 
pofitura  di  ricevere  il  colpo  della^ 
morte,  fi  gridò  Grazia,  Mentre 
era  per  difcenderc  dal  palco  uno 
de' giudici  ebbe  la  baffezza  di  efor- 
tarlo  a  riconofcere  la  clemenza  del 
Re  difcoprendo  i  difegni  di  Cha- 
teauneuf; ma  gli  rifpofe ,  che  fé 
egli  ne  aveffe  ,  niente  farebbe  ca- 
pace a  fargli  tradire  i  fuoi  amici  • 
Fu  haffermas ^  che  fi  chiamava  il 
Bo'ja  del  Cardinal  di  Richelieu  » 
quello  ,  che  fu  incaricato  col  pre- 
fidiale  di  Troyes  della  commiffio- 
nc  di  giudicare  il  Cavalier  ài  Jan. 
Giudicato  da  un  tale  uomo,  non 
poteva  che  effere  condannato.  Tut- 
to il  fuo  delitto  fecondo  gli  ftori- 
ci  i  più  imparziali  f^  di  avere  man- 
tenuto una  ftretta  corrifpondenza 
co'  nimici  del  primo  miniftro  ,  e. 
di  effere  informato  di  tutti  gli  fl- 
trighi ,  che  fi  formavano  alla  Corte 
contro  di  lui .  11  Cavalier  di  Jars 
avendo  ottenutola  fua  libertà  paf- 
sò  in  Italia  ,  e  ritornò  in  Francia 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIII. 

5.  JARS  C  Gabriele  di),  nacque 
a  Lione  nel  1731.  da  un  padre  inie- 
reffato  nelle  miniere  del  Liònefc  > 
e  moftrò  molto  guilo  per  la  metal- 
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lurgia  .    M.  Tyudaine  ^    che  ne  fu 
informato,  lo  fece  entrare  ne' pon- 
ti, e  negli  argini  .     Ivi  egli  prefe 
le  cognizioni  proprie  all'  impiego, 
ìli  quale  veniva  deftinaro  j    e  que^ 
fio  era  di  perfezionare    la  coltiva- 
zione delle  miniere  di  Francia  col- 
Ja  ifpezionc  delle  foveftiere,  e  del- 
ie diverfe    maniere  di    ci  Itivarle  . 
Nel  1757.  vifìcò    in    corripagnia    di 
Duhamel  le  -aiiniere  della  Sa{ronia  , 
della  BoCiTiia  ,    dell'  AuOria  ,  delP 
Ungheria  ,    e  terminò  nel  1759.  il 
giro    pel  Tirolo,    per  la  Stiria,   e 
Jier  la  Cariniir.  .     Nel  1765.  fu  fo^ 
lo  incaricato    di   vifuare   le  minie- 
re dell'  I:ghilterra  e  della  Scozia. 
l^eì   Ì766.  fuo  fratello    fu   nomina- 
to per  accompagnarlo  nell'  Eletto- 
rato di  Annovcr,  per  il   Ducato  di 
Brunfwiclç  ,    per    1' Affia ,    per    la 
Norvegia,  per  la  Svezia,  pc' Paefì 
di  Liegi   e  di  Namur,  e  per  la  O- 
landa  .     Ritornato   da'fuoi    lunghi 
e  penofi    viaggi   Jars    fu    ricevuto 
dall'  Accademia    delie    fcienze    nel 
1768.  ,   e  morì   1'  anno  feguente  di 
37.  anni.     Suo  fratello    ha    publi- 
cato  le  fue  OfTçrvazioni  fotta  il  ti- 
tolq  di  Piaggi  metallurgtei ,    in  3, 
Voi.  in  4.,    il  primo    de'  quali  fu 
publiçâto  a  Lione   nel  1774.    Que- 
lla è  una  collezione   completa  del- 
la   mineralogia    teorica  e  pratica  . 
Bffa  è  ad    tjn  tempo   fteffo   curiofa 
e  metodica  .     Le    operazioni    pre- 
fcritte    vi  fono    trattate  con  chia- 
rezza, e  fi  trovano  de'difcgni  efatti 
delle  macchine  e  de'  fornelli  neceffa- 
ri  per  la  coliivazioue  delle  miniere  . 
Neir7/?oy/<2  delT  Accademia  Reale 
delie  Scienze   al P anno  1769.  folle 
Memorie  di  matemat/ca  ,  e  di  fi/i- 
ca  pel  medefimo  anno.^  Parigi  1771. 
fi  ha  il  {uà  elogio . 

JASOLINO  C  Giulio  ),  di  Santa 
Eufemia  in  Calabria,    medico    del 
XVl.fccolo,  die  alla  luce  nel  1573. 
un'Operetta  col    titolo:    Qu/sjliones. 
Anatemi^  ^     6r  Ofìeologta    parva  , 
Neapoli  apud  Florium  Snlvianum  ; 
e   nel  1588.  appreflb   Giufeppe   Cac- 
chi: De'  vimedj  naturali^  che  fono 
neirifola  di  Ptthecufa^  oggi  detta. 
Ifchia  .  ^  Nel  Dizionario  di  Medici' 
aa  dell   Etov  fi  hanno  altre  fue  nQ. 
lizie  . 
JASONE,  l/edi  GIASONE.- 
JATRE,  I^edi  Gì  ATRE. 
JATTINI,  i'edi  GIATTINI , 
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JAVAN,  quarto  figliuolo  di  Ja» 
phet  ^  fu  padre  de' Jonj,  e  de'Gre« 
ci,  i  quali  abitavano  l'Afia  mino- 
re. Egli  ebbe  per  figli  E/ ;/^,T<7r/», 
Ceihim^  e  Dodanim  ^  o  Rhodanimy 
che  popolò  l'Elide,  la  Cilicia  ,  la 
Macedonia,  ed  il  paefe  di  Dodo- 
ne ,  o  di  Rodi  . 

JAUCOURT  Cil  Cavalier  Luigi 
di  ),  della  focietà  reale  di  Londra, 
delle  Accademie    di  Berlino  ,    e  di 
Stockolm,  fi  dirtinfc  non  meno  pel 
fiio  difintercffe    e  per  le  fue  virtù  > 
che  per   la  nobiltà    della  fua  origi- 
ne.    Preferì  il  ritiro,  la  vera  filo» 
fofia  ,    il    travaglio    infaticabile    a\ 
tutti    gli    avvantaggi,    che  poteva 
procurargli    la    fua    nafcita  in    un 
paefe,  in  cui  fi  preferiice  q«eft' av- 
vantaggio a  tutto  il  relto  eccettua- 
to il  danaro.    Avea  ftudiato  la  me- 
dicina   fotto  Boerhìave  ,    ed    avea 
prefo  a  Leida  il  grado  di  dottore, 
quantunque  rifoluto  ,  egli  dice,  dì 
non  ricavar   da   qucffo    palTo    altro 
avvantaggio,    che    quello    di  poter 
foccorrere    de'  poveri  infelici .     Lo 
Statolder  volle    fiffarlo    all'Aja  iti 
qualità  di  gentiluomo,   e  di   medi- 
co della  fua  Corte  j  ma  ic  promef- 
fe  della  Corte  non  pt.tevano  „  toc- 
„  care  un  uomo  fcnza  bi fogno,  fen- 
„  za  defiderj ,  fenza  ambizione  ,  fen- 
1,  za  intrighi,  e  che  s'era  promef- 
,,  fo  di  aificurare  il  (uo  ripofo  col- 
„  la  ofcurità  della  fua  vita  ftudio-. 
„  fa*'.    Jaucourt  fi  dipinge  così  e- 
gli  fteffo  ;  e  la  fua  vita  ha  moflrato  , 
che  il   ritratto   è  affai   raffomiglian- 
te .     I  fuoi  ftudj  non    fi  limitarono 
alla  medicina  ;    poiché    le  antichi- 
tà ,  i  cof^umi  de'  popoli,  la  mora- 
le ,    e  la  letteratura  furono  gU  og- 
getti eziandio  della  fua  applicazio- 
ne .    Ma  ciò  che  gli    ha  acquiftato 
la  maggior  celebrità,  fi  è  il    fervi- 
gio  che  ha  rcfo  agli  intraprendito- 
ri  àt\V  Enciclopedia.    Egli  folo  ha, 
forìiifo  i  due  tcr^i  di  quefla  immcn- 
fa  compilazione;   e  i  fuoi  articoli 
fono  caratterizzati  con  una  manie- 
ra netta,  chiara,  metodica,  e  coti 
uno    flile    facile,    ed  aggradevole» 
né  troppo  caricato,   ne  t:oppo   po- 
co di  ornamenti  .     Il  fuo  zelo  per 
quefto   pretefo  depofito  delle  cogni- 
zioni   umane    non   lo    ha  ftrafcina- 
to  nel  linguaggio  anfigorico  ,  e  fpcf- 
fo  anticriftiano  delta  mageior  par- 
te degli  enciclopedifti .    Hincrefce 
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che  certi  fcrittori ,  i  quali  hanno 
empiuto  quefìo  vallo  repertorio  di 
fcienze  d'una  folla  di  luoghi  co- 
muni, parafrafati  nnn  meno  diftu- 
famentc,  che  eiifaticamenrc  ,  non 
l'abbiano  prcfo  per  modello.  Di- 
cefi, che  egli  avcffe  avuto  motivo 
di  lagnaifi  della  loro  ingratitudi- 
tie  ;  ma  fia  come  cffer  fi  voglia  ,  il 
Cavaliere  di  Jaucourt  avrebbe  ag- 
giunto maggior  luflro  alla  fiia  glo- 
ria, (e  n  foffc  moflraro  più  Tcvero 
relia  fcelta  de'  materiali  ,  e  fé  a- 
vcfle  indicato  i  fonti  ,  da'  quali  li 
cavava  j  o  piuttorto  avrebbe  guada- 
gnato nella  ftima  delle  genti  dab- 
bene ,  fc  aveffc  ifolato  le  Tue  co- 
gnizioni ,  e  f e  ncn  fi  foffe  afTocia- 
to  ad  uomini  ,  i  quali  fecom^o  lo 
fìeffo  capo  di  quefla  intraprefa  fìre- 
pitofa  hanno  ammucchiato  alla  vin- 
juja  le  cofe  buone  e  le  cattive ,  !e 
eccellenti^  e  le  detejìabili .  Il  Ca- 
valiere di  Jaucourt  aveva  lavorato 
intorno  alla  Biblioteca  ragionata  , 
gidrnalc  pieno  di  buoniffìmi  cfirat- 
ti  dalla  fua  origine  fino  al  1740. 
Egli  publicò  unitamente  a'  Profcf- 
fori  Gaubio  ^  Mvsschenbrock  .,  e  il 
dottor  Majjuet  il  Mujaum  Seb/sa- 
«ttw,  1734-  4-  Voi.  in  fol.,  ed  an- 
ni feguenti  :  libro  poco  comune  , 
curiofo,  e  ricercato  Ql^edi  Sf/ba. 
jìlbeno^.  Aveva  comporto  un  Le- 
9cicon  medicum  univerfale  ;  ma  que- 
llo MS.  pronto  ad  efTere  flanipato 
in  Amilerdam  in  6.  Voi.  in  fol.  , 
perì  col  vafcello  ,  che  lo  portava  in 
Olanda.  Si  ha  pur  di  lui:  i.  Ri- 
cerche  fopra  V  erigine  delle  fonta- 
ne ^  in  latino  in  4.  1.  DiJ/ertazio- 
ne  anatomica  fopra  r  allant oide  u- 
irnana  t  in  latino  in  4.  e  in  8.  3. 
Traduzione  in  latino  àtìV Organo 
deir udito  di  Verney  ,  in  4.  4.  l'i' 
ta  di  Leibnizio  in  fronte  de'  Sap;- 
gi  della  Teodicea  .  Il  Cavalier  di 
Jaucourt    morì    a    Compiegne    nel 
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TA  VELLO,  Pedi  GTAVELLO. 

JAUFFROY  (^Stefano')  ^  Prete 
della  dottrinaCriftiana,  nacque  ad 
Ollioules  diocefi  di  Tolone,  morì 
li  IO.  Maggio  1760.^,  ed  era  pieno 
di  virtù,  e  di  cognizioni  .  Abbia- 
mo di  lui.*  i.  Degli  Statuti  fìnod.t- 
li  publicati  nel  Sinodo  generale  te- 
nuto a  Mende  nel  1738.  e  1739.  in 
11.  a.  Cônferenz,a  di  Mende ,  1761. 
in  12» 
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JAULT  (  Ago/lino  Fvaneefco  >  v 
nacque  ad  Orgelet  nella  Franca  Con- 
tea ,  fi  fece  ricevere  dottore  in  me- 
dicina, e  fu  Profeffore  di  lingua 
Siriaca  nel  Collegio  reale.  Egli 
ha  tradotto  :  i.  Le  Operazioni  di 
Chirurgia  dello  Scharp  ^  1741.  in 
1Ï.  1.  Ricerca  evitica  fopra  la  chi- 
rurgia àcWo  HefTo,  17.^1.  in  n.  5. 
Storia  de'' Sarac  ini ,  d'Ock/ey  ,  1748. 
a.  Voi.  in  TI.  4.  II  Trattato  del- 
le malattie  veneree  dell'  /ìflruc  , 
1740.  4.  Voi.  in  12  5.  Il  Tratta- 
to delle  rmlattie  ventofe  di  Cora, 
b.ilufter  ,  17S4'  1.  Voi.  in  11.  6. 
Il  Trattato  delPjJJlmo  di  Floyer^ 
1761.  in  la.  7  Ha  pur  lavorato  in- 
torno alla  nuova  edizione  del  Di'- 
zjonario  etimologico  di  Menagio , 
Q^ueflo  letterato  aveva  delle  cogni- 
zioni vaflilTime,  e  le  fue  traduzo- 
ni  fono  generalmente  efatte.  Mo- 
rì nel    I7'i7.  dì   50.  anni . 

JAUSSIN  C  Lutgi- Amando  "^.fpe- 
ziale  in  feguico  dell'armata  Cor- 
fa  ,  fi  fero  conofcere  dal  publico 
con  delle  Memorie  Jìoriche  fopra  i 
principali  avvenimenti  accaduti  in 
(jueW  Ifola  ,  1759.  1.  Voi.  in  12. 
Quantunque  quell'Opera  non  fia, 
che  una  compilazione  mal  diperi- 
ta, vi  fono  molte  notizie,  e  mol 
te  cofe  curiofe .  Abbiamo  ancora 
di  lui  un  Trattato  fopra  la  fierla 
di  Cleopatra,  in  8.  ,  ed  una  Mamc- 
r/a  fopra  lo  fcorbuto  ,  in  11.  Mori 
a  Parigi  nel  1767. 

I,  JAY  C  Guido-Michele  le  ;) ,  dot- 
to Avvocato  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, era  verfatiffimo  nelle  lingue. 
Non  elfendo  contento  delle  Poli- 
glotte, che  erano  fiate  publicate 
fino  al  fuo  tempo  ,  formò  il  proget- 
to di  una  nuova,  e  fece  venir  de' 
Maroniti  da  Roma  pel  Siriaco,  e 
per  l'Arabo.  La  fua  Poliglotta  fu 
llampata  nel  i<545.  A^^itrè.  Queft* 
Opera  acquiflando  dell-a  gloria  a 
le  Jay  rovinò  la  fua  fortuna;  im- 
perciocché gl'Inglcfi,  a' quali  vol- 
le venderla  troppo  cara  ,  incarica- 
rono n^/7//o»  dell'edizione  di  una 
Poliglotta  molto  più  comoda  di 
quella  di  Parigi  .  Le  Jay  avrebbe 
potuto  guadagnar  ancor  molto,  fé 
avelie  voluto  lafciar  comparire  la 
fua  fotto  il  nome  del  Cardinal  di 
Richelieu  ,  gelofo  della  riputazio- 
ne ,  che  il  Cardinal  Ximenes  s'era 
fatta  per  un'Opera  di  quello  g«nc-« 
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re.    Le  Jay  divenuto  vedovo  e  po- 
vero abbracciò    lo  flaio   ecclefiafti- 
to  )  fu  decano  di  Vezelai  ,  ottenne 
\in  brevetto  diconfiglierc  di  fiato, 
e  morì  nel  1675.     L.i  Poliglotta  di 
GuidoMichele  le  Jay  è  in  10.  Voi. 
grandinimi  in;  fol.     EiT»  è  un  capo 
d'opera  di  tipogiafia  per  la  carta, 
e  pe'  caratteri  ;    ma  difpiace  ,  dice 
il  P.  Calmet ,  che  vi  fiano  molti  er- 
rori.    Eia  è  peraltro  incomoda  per 
la  grandczza^ecceffìva  della  forma, 
e  il  pefo    de'  Volumi  .     ElTa  ha  di 
più  dvUa  Poliglotta    di  Ximenes  il 
Siriaco,  e   l'Arabo.     Fu   pubiicata 
dal  i6iS.  fino  al  1(^45.     Altre  noti- 
zie   de'i  le  Jay    e    della    fua  grand' 
Opera  fi  hanno  nella  Biblioteca  Bi- 
eliografica  AçlTonelli  y  Vol.  I.   pag. 
58.     Non  bifoana    confonderlo   con 
Nicola  le  Jay  Baron  di  Tilly ,  Guar- 
dafigilli    e  primo  Prefidente  al  Par- 
lamento di  Parigi  ,  morto  nel  164c. 
dopo  di  aver  rcio  de'  fervigj  fegna- 
lati    ad    Enrico  IV.  ,   ed    a    Luigi 
XIII. 

1.  JAY  C  Gabriele  Francefco  le  ^, 
Gefuita  ,  nacque  a  Parigi  nel  1661., 
profcfsò    la    rettorica    nel  Collegio 
di  Luigi  il  Grande  per  più  di  tren- 
ta anni  ,    e  s' acquirtò    la  ftima  de' 
fuoi  alunni   per  la    fua  fcienza  ,    e 
per  la    fua  pietà  .     Era  collega  del 
"P.  Joitvenci ^  e  morì  a  Parigi  l'an- 
no 1734-  di  71.  anni.     Abbiamo  di 
lui:  I.  una  Trarluzione  in  France- 
fe  delle  Antichità  Romane   di  Dio- 
nigi à^  Ali  car  .affo  .    %.  Bibliotheca 
RhetoYum  ,    Parigi  1715,  1.  Voi.  in 
4.    QucRa  è    una  Collezione    delle 
fue   Opere    claffichc ,    la  quale    ha 
inolte  cofc    poco  analdche    al^  tito- 
lo .     Effa    contiene  :    Rhetorica  di- 
vifa    in  5.  libri  .    Orationes  facre 
d'una  latinità  pura  ;  ma  meno  ric- 
che in  cofe  ed  in   idee  ,  che  in  pa- 
role,    s- Or.ìtionet  panegirica  y  che 
fono  aringhe,  la  maggior  parte  del- 
le quali  fono  in  lode   della  nazion 
Francefe  .    4    Delle  Difefe    alcune 
in  latino,  ed  altre  in  Francefe.  5. 
Epiftolte  .    6.  Fabula  .    7.  Poetica  . 
8.  Tragœditgy  alcune  delle  quali  fo- 
ro   tradotte    dailo    fteffb  autore  in 
ycrfi  Francefi.    9.  Delle  Commedie 
in  latino  .     Furon  fatte  moltiffime 
edizioni  della  fuA Rettorica,  la  qua- 
le per  lungo  tempo  fu  un  libro  claf- 
fico  in  moki  CoUegj . 
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JEANNIN  C  Pietro^  ^   femplice 
Avvocato  al  Parlamento  di  Digio- 
nc,    pervenne    pe'  fuoi    talenti,    e 
per  la  fua  probità  alle  prime  cari- 
che della  toga.     Gli  ftati    di  Bor- 
gogna lo    incaricarono    degli  affari 
della  Provincia,  ed  ebbero  a  rima- 
ner contenti  di  querta  fcelta  .  Quan- 
do   s'  ebbero  a  Pigione    gli  ordini 
della  ftrage  dì  S- Bartolommeo  y  egli 
s'oppofe  con  tutte   le  fue  forze  al- 
la loro  efecuzione,    e  alcuni  gior- 
ni   appreffo    un    corriere    venne    a 
proibire  le  fìragi  .     I  porti  di  Con- 
figliere  ,  di  Prefidente  ,  e  finalmen- 
te di  primo  Prefidente  al  Parlamen- 
to di  Digione  furono  la  ricompcn- 
fa  del  fuo  merito.    Jeannin  abba- 
gliato dal  zelo  per  la  religione  ,  e 
per  lo  ftato  ,    che  affettavano  i  fa- 
ziofi,  entrò  in  quefta  fazione  ;   ma 
non  tardò  a  difcoprirne  la  perfidia, 
e  le  fceller.iggini .    Spedito  dal  Du- 
ca di  Mena  appreffo  Filippo  II.  ri- 
conobbe ,  che  r intereffe  della  Chie- 
fa  non  era  ,  che  un  pretefto ,  di  cui 
il  monarca  Spagnuolo  fi  ferviva  per 
tor  la  Francia  al  fuo  Re  legittimo. 
La  battaglia  di  Fontaine-Françoife 
avendo    dato    l'ultimo   colpo    alla 
Lega  Enrico  IV.  lo  chiamò  appref- 
fo  di  lui,  e  lo  ammife  nel  fuocon- 
figlio  .    ^'iczovnQ J eannin  faceva  al- 
cune difficoltà  1  quello  buon  Principe 
gli  dilTe  :  Sono  beneficuro  ,  che  quel' 
lo  che  è  /ì.7to  fedele  ad  un  Duca  ,  lo 
farà  ad  un  Re.     Elfo  gli  diede  nel 
medcfimo  tempo  la  carica  di  primo 
Prendente  al  Parlamento  di  Borgo- 
gna con  fentimenti   pieni    di  amo- 
revolezza.   Sin  da  quefto  momen- 
to  Jeannin   fu    il   configlio,    e    fé. 
ofo  dirlo  ,  l'amico  di  Enrico  IV.  « 
il  quale    trovava   in    luì    una    mi- 
rabile   franchezza ,    ed.  una    gran- 
de  prudenza  .     Fu    incaricato  del- 
la   negoziazione    fra    gli    Oiandefi 
e  il  Re, di  Spagna  ,    un^  delle    piìt 
difficili,  che  vi  foffe^iammai  .    Ne 
venne  a  capo  nel  l6oç. ,  e  fu  egual- 
mente ftimato  da' due  partiti  .  Sca- 
ligero teftimonio  della  fua  pruden- 
za, e  Barneveldt  uno  de'  migliori 
fpiriti  di    quei  tempo,    proteflava- 
no ,    che  partivano    fempre    da  lui 
migliori  e  più  inftruiti.     Il  Cardi- 
nal Bentivoglio  dice  ,  che  lo  in  re- 
fe a  parlare  un  giorno  nel  configlio 
con  tanto  vigore  ,   e  tanta  autori- 
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tà  „  cÌie  parve,  che  tutta  ta  rnae- 
9,  fià  del  Kc  rcfpirafrc  neJ  fuo  vol- 
^,  to  ** .  Enrico  IV.  lasnandofi  un 
giorno  co'  fuoi  minirtii  ó  che  uno 
di  c{fi  aveva  rivelato  il  fecrcto  ag- 
piunfe  que/ìe  parole  prendendo  il 
PreCiicntc  Jeannin    per    la   mano  Î 

10  rifpondo  per  il  buon  uomo.'  toc- 
ca a  voi  altri  di  efaminar  voijìejji  . 

11  Re  sii  diffe  poco  tempo  avanti 
la  fua  morte,  „  chepenfaffe  a  piov- 
,,  vcdevfì  di  una  buona  cavalcatu- 
„  ra  per  fcguirlo  in  tutte  le  fue 
„  imprcfe'*'.  La  Regina-madre  do- 
j>o  la  morre  di  Enrico  IV.  fi  ripo- 
sò fopra  di  lui  de'  piò  prandi  afta- 
ri  del  regnò,  e  pli  affidò  l'ammi- 
niftrAzione  delle  finìnze;  ed  cTo  le 
maneggiò  con  una  fedeltà  ^  di  cui 
le  tenui  roHanzc,  che  lafciò  alla 
fua  famìglia^  fu  una  buona  prova  , 
Il  Re  Enrsco  IV.,  che  fi  rimprovc- 
i-ava  di  non  avergli  fatto  affai  be- 
nefizi dilTc  in  molti  incontri  ,  che 
egli  indorava  alcuni  de"  fuoi  fud-^ 
diti  per  nafcondere  la  loro  fnali- 
^ia  !  ma  che  per  il  Prefidentejean- 
nin  ne  aveva  fempre  detto  del  be- 
ne fenz.'i  fargliene.  Nei  tempo  , 
che  era  femplice  Avvocato  ,  s'  era 
fegnalato  con  Una  eloquenza  maf- 
chia  e  perfuafiva*  Un  ricco  parti- 
colare avendolo  fentito  a  difcorré- 
i-e  negli  flati  di  Borgogna  fu  sì  in- 
fcantato  de*  fuoi  talenti  ,  che  rifol- 
vetre  d'  averlo  per  genero  .  Andò 
a  trovarlo,  e  gli  dimandò  in  che 
confifleffcro  i  fuoi  beni.  L'Avvo- 
cato portò  la  mano  fopra  il  fuo  ca- 
)>o,  e  dopo  gli  moftrò  alcuni  libri  ; 
Ecco  tutti  i  miei  beni  ^  gli  dilTe  , 
e  tutta  la  mia  fortuns  .  Dicefi  che 
Un  principe  cercando  di  imbaraz- 
zarlo richiamandogli  alla  memoria 
la  fua  nafcita  gli  dimandò,  di  chi 
era  figliuolo .  Rifpofe  delle  mie 
virtù.  Qucrto  rirpetiabiic  miniftro 
vide  nello  fpazio  di  fedici  ItJflri 
fette  Re  dì  Francia  occupare  fucr 
ceffivamehte  il  trono.  Morì  li  31. 
Ottobre  lóti,  di  ^1.  anni.  Abbia. 
mo  di  lui  delle  Memorie  ,  e  delle 
Negoziazioni  publicate  a  Parij^i  nel 
1659-  itì  fol.  ,  ptt'fTo  gli  Elzeviri 
neir  anno  fteffo  ^  2.  Voi.  in  11.  ,  e 
rei  1695.  4  Voi.  in  ii.  Effe  fono 
flirtiate,  e  neceffarie  a  quelli  «  che 
vogliono  imparare  a  trattar  gli  ai- 
fari  fpinof] .    11  Cardinal  di  Richt' 
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iieu  ne  faceva  la  fua   lettura  <stéU 
naria  nel  fuo  ritiro  d'Avignone,  e 
trovava  fempre  ad  impararvi  qual* 
che  co  .'a . 

JEBUS,  figlio  di  Chanaan  <i  padre 
de' Jebi'fei  ,  fondatore  della  Città 
di  Jebus,  deûa  dipoi  Gcrufalem- 
me.  Gli  Jcbufei  abitavano  in  Gè- 
rufalemme  ,  e  ne'  fuoi  contorni  * 
Elfi  non  futono  difcacciati  da  que- 
fla  Città  i  che  nel  tempo  A'\  David- 
de  ,  e  non  fi  fa  dov'  cffi  fi  folTero 
ritirati  . 

JECONIA,  Pedi  GECOMtA  . 

JEFFREYS,  oJEFFERIES,  l^e- 
idi  MONMOUTH  e  SIDNEY. 

JEHU  ,  fijìUo  à\  Jofaphn .,  nipo- 
te di  Nintjì^  e  capitano  delle  trup^ 
pe  dì  Joram  Re  di  Ifraele,  fu  dé- 
flinato  dal  Signore  per  regnare  fo- 
pra Ifraele,,  e  confagrato  da  un  df* 
fcepolo  d'  Elifeo  nell'anno  del  mon- 
do 3120.  e  885.  avanti  Gesù  Cri- 
flo  .  Jehu  comandava  l'armata  di 
Joram  nell' affedio  di  Ramoth  Ga- 
laad  ,  allorché  il  giovane  uomt» 
inviato  dal  Profeta  per  confagràr- 
lo  ,  entrò, nella  fala  del  Configli»  « 
dov'era  Je^hu  con  i  principali  UF- 
fiziali  dell'armata.*  Io  chiamò  dà 
parte,  gli  diede  per  órdine  di  Dio 
l'unzione  regale,  e  gli  dichiarò  la 
volontà  dei  Signore  contro  la  Cafa 
d^Achab  ,  e  fé  ne  fuggì  .  Jehu  ef- 
fendo  rientrato  nella  flia  fala  gli 
Uffiziali  informati  di  ciò,  che  s* 
fera  fatto,  lo  riconobbero  per  Re  i 
Egli  partì  fubito  per  Jezrahel  ,  dov* 
era.  Joram  ^  e  queffo  Principe  elfen- 
do  venuto  innatizi  a  lui  ,  egli  1* 
Uccife  coti  Un  colpo  di  Arale,  e  fe- 
ce gettare  il  fuo  corpo  nel  cartipo 
di  Natothy  che  jlchab  avea  fatto 
morire.  Egli  fece  ancora  tirar  de* 
colpi  fopra  Ocofta i^  il  qual  era  con 
Joram  ^  ed  il  quale  fi  falvò  tutto 
ferito  aMagèJdo,  dove  morì.  Je- 
hu clTendo  in  feguito  entrato  a  Jez- 
rahel ,  y«?^j^^/  moglie  di  Achab  Ci 
mife  alla  finefli-a  del  fuo  palazzo» 
ed  avendo  infultato  a  qucfto  Prin* 
cipe  ,  il  medefirtio  la  fece  precipi- 
tare dagli  eunuchi  ^  ch'erano  die. 
tro  di  lei  .  Il  corpo  di  queft' em- 
pia Regina  fu  pefto  da'  piedi  de* 
cavalli  j  e  divorato  da*  cani,  coinè 
l'avea  predetto  E//>;  e  quando^^- 
hu  volle  farla  feppcllire ,  non  (i 
trovarono  t  che  le  offa  *    Dopo  ciò 
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Èomaniìò  cgW  agli  abitanti  di  Sa- 
maria d'  inviargli  le  tefle  de  let- 
tanta  figli  di  j4c bah  y  che  dimorava- 
no in  quefta  Città:  ed  effendo  fla- 
to ciò  cfeguito  egli  fece  morire 
Tutt'i  parenti  àìAchab^t  tutti  quei, 
che  aveano  avuto  qualche  lega  con 
«juefto  Principe.  EiTendo  epll  ftef- 
io  partito  per  Samaria,  trovò  nel 
cammino  quarantadue  fratelli  d' 
Ocozja ,  the  fece  ammazzare  ;  ed 
avendo  congregati  tutt'  i  Sacerdoti 
di  Baal  nel  Tempio  di  quefta  fai- 
fa  divinità  ,  fotto  pretefto  d'una 
fefta  ,  eh'  egli  diceva  di  voler  ce- 
lebrare in  fuo  onore >  egli  li  fece 
lutti  fcannare,  infranfe  la  ftatua, 
e  demolì  il  tempio .  Il  Signore 
foddisfatto  della  vendetta  ,  che /?- 
hu  avca  praticata  contro  la  cafa  di 
Achah  gli  protnife  ,  che  i  fuoi  figli 
farebbero  innalzati  fui  trono  d'If- 
raele  fino  alla  quinta  generazione, 
ciocche  fi  verificò  nella  perfona  di 
Joachaz,^  Joas  ,,  Jéroboam  ^  e  Zac- 
caria. Ma  come  quefto  Principe, 
ch'era  comfiarfo  s^  zelante  in  efe- 
guire  gli  ordini  di  Dio  (ulla  cafa 
di  Achab  non  1'  avea  fatto  fé  non 
pei-  politica,  e  per  alficurare  a  f e  , 
ed  a' fuoi  il  pofleifo  del  trono  ^  eh' 
tïgli  non  fi  ritirò  punto  da'  pecca- 
ti di  Jefoboam  ,  e  eh'  egli  ebbe  la 
difgrazia  di  cader  dipoi  nell'idola- 
tria. Iddio  ne  lo  gaftigò  ,  dandolo 
nelle  mani  di  Hazaei^  Re  della  Si- 
ria, il  quale  defoiò  il  fuo  Regno  ^ 
tagliò  a  pezzi  quanto  trovò  fuUe 
frontiere  ,  e  rovinò  tutto  il  paefe 
di  Galaad  j  che  poffedevano  i  figli 
di  Ruberto  di  Gad ^  e  di  ManàQe  . 
Egli  morì  per  fé  fteffo  dopo  un  re- 
gno di  anni  l8. ,  e  fu  fepolto  in 
Samaria  nell'anno  del  mondo  311S. 
e  8"ì<}.  avanti  G.  C. 

JENEBELLÏ  ,  l^edi  CENEBEt- 
Li. 

JENISCHIO  Ç,  Paolo  ^  y  d' An- 
veifa,  fu  padre  di  diccinove  figliuo- 
li,  quattro  de'quali  folamente  vif- 
fero  .  Diede  la  nafcita  ad  un  vi- 
gefimo,  che  gli  acquiflò  più  nome,- 
e  più  penfieri  che  tutti  gli  altri  . 
Queflo  è  il  fuo  libro  intitolato  : 
*Thefaurus  anirhartim  ■,  il  quale  lo 
fece  bandire  dal  fuo  peefe  .  Jentf- 
ehio  mori  a  Stutgard  li  18.  Décem- 
bre 1647.  di  89.  anni  colla  riputa- 
,  lione  di  un  Uomo  ugualmente  ver. 
fato  nelle  lingue  e  nelle  fcienze  .' 
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JENSON  Ç  iV/M/^  ))  celebre  ffa«t° 
parore  ,  ed  incifore  di  caratteri  in 
Venezia  nel  fecdoXV. ,  era  origi- 
nariamente incilore  delle  monete 
in  Parigi  .  Ne'  primi  anni  dei  Ré- 
gno di  Lui^i  Xì.  la  voce  della  fco- 
perta  della  ftampa  inventata  a  Ma- 
fionza  incominciando  a  fpargcrfi  ^ 
ni  fpedito  in  quefla  Città  per  or- 
dine del  Re  per  inftruirfi  fegreta- 
mente  in  qùeft'  arte  .  E  quello  ò 
quanto  fi  legge  in  un  antico  ma- 
nofcritto  fopra  le  monéte  di  Fran- 
cia, che  fembra  di  effere  flato  com- 
pofto  e  fcritto  in  quel  tempo  ftef 
f o  ,  e  di  cui  ecco  il  paffo  origina- 
le: „  Avendo  fapuro,  che  vi  era- 
^,  no  a  Magonza  perfone  deflrc  ad 
^,  incidere  de* punzoni,  e  de' carat- 
„  teri  col  mezzo  de'quali  fi  pote- 
^,  vano  nialtiplicare  colla  impref» 
„  fione  i  più  ravi  manofcritti  ,  il 
„  Re  curiofo  di  tutte  quefle  cofe  ^ 
„  ed  altre  mandò  agli  uffiiiali  del- 
„  le  fue  monete  ,  perchè  fpedifca- 
„  no  perfone  capaci  alla  detta  in- 
„  cifione  per  informarfi  fepretamen- 
„  te  dell'arte,  e  rubar  fotiilmen- 
),  te  l'invenzione;  e  vi  fu  fpedito 
,,  Nicola  Jenfon  giovine  deftrt),  ed 
,,  uno  de'  buoni  incifori  delle  mo- 
„  nete  di  Parigi  '* .  In  un  altro 
manofcritto  quafi  fimilc)  che  poffe- 
deva  il  fu  M.  Mariette  ^  «  detto  irt 
margine  in  una  nota,  che  fi  ripor- 
ta all'anno  1458.:  Che  Carlo  VU* 
informato  di  ciò,  che  fi  faceva  a 
Magonza, dimaiulò  agli  uffiziali  del- 
le fue  monete  una  perfona  abile 
per  andare  ad  informarféne,  e  che 
qucfli  gì' indicarono  Nicola  Jenjon 
maetiro  della  moneta  di  Tours,  il 
quale  fu  toflo  fpedito  a  Magonjeà  5 
ma  che  al  fuo  ritorno  in  Francia 
avendo  trovato  Carlo  VII.  morto 
era  andatoia  flabilirfi  altrove.  Ec- 
co due  lezioni  diverfe,  l'  ultima 
delle  quali  fembra  meritar  la  pre- 
ferenza in  ciò  eh'  ella  fpiega  al- 
meno come  Jenfon  dopo  di  cflere 
flato  fpedito  a  Magonza  a  fpefe 
del  Re  aveffc  portato  a  Venezia  i 
frutti  della  fua  induflria  invece  di 
arricchirne  la  fua  patria  .  Chec- 
ché ne  fiA  Jenfon  fi  fece  una  gran* 
de  riputazione  nelle  tre  parti  del- 
la tipografia,  cioè  nella  incifionc 
de'  punzoni ,  nella  fufione  de'  ca- 
ratteri ,  e  nella  irtipreflìone  ;  talen- 
ti che   pochi   artefici  hanno    unite» 

ir» 
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ìnfieme.  Eflb  è  quello,  che  il  pri- 
mo immaginò,  e  determinò  la  for- 
ma e  le  proporzioni  del  carattere 
Romano^  come  efifle  al  di  d'oggi 
nelle  ftamperie  .  Ad  onta  de' pro- 
greflì  dell' arte  fi  ammira  ancora 
al  prefente  1'  eleganza  ,  e  la  pro- 
prietà de' Cuoi  caratteri,  e  le  fue 
edizioni  fono  ricercate  con  premii- 
Ta  da  tutti  gli  amatori  delle  edi- 
zioni antiche.  La  prima  ufcita  da' 
torchi  dì  Je n fon  è  quella  della  ra- 
ya Opera  intitolata:  Decor  puella- 
rum  ,  ili  4.  colla  data  del  1461.  , 
ma  per  errore  ,  e  che  è  veramente 
del  1471. 1  perchè  ivi  f,  parla  di  un 
altro  libro  italiano  flampato  in  4. 
dallo  ftelfo  con  quefìo  titolo:  Lu- 
£ìus  chrijlianorum  ex  paffìone  Chri- 
fti .  Jenfon  dam^ò  iiell'anno  ftelTo 
un  altro  piccolo  libro  in  4.  in  Ita- 
liano ugualmente  intitolato:  Glo- 
ria muherum-,  che  fembra  una  con- 
tinuazione naturale  del  DecoY  Puel- 
larum .  Molte  edizioni  di  autori 
latini  feguirono  qucfte  fino  al  1481., 
che  fi  può  conghietturare  effere  l* 
anno /li  fua  morte,  poiché  pare, 
che  iìE^)ia  cclfato  a  ftampare  vcrfo 
quel  tempo  . 

JENSON  ,  redi  JANSON  . 
JEPHTE  ,  fuccefloie  di/^;>-  nella 
giudicatura  degli  Ebrei  ,  era  figlio 
di  Galaad ,  e  d'  una  meretrice  . 
Da'  fratelli  però,  eh'  eran  figli  di 
Galani  avuti  da  legittimo  matri- 
monio, fu  A'\kzcç.'ia.io  fephte  dalla 
cafa,  non  volendo,  che  egli  cre- 
ditaffe  infieme  con  effi  .  Allora  c- 
gli  fi  ritirò  nel  pacfe  di  Toh  ^  dov' 
egli  diventò  capo  d'  un:ì  truppa  di 
ladri,  ed  aflaflìni  .  I  Giudei  ve- 
dendofi  premuti,  ed  angufliati  da- 
gli Ammoniti,  ricorfero  al  di  lui 
coraggio,  il  quale  ofterì  loro  i  fuoi 
fervizj  con  patto,  eh'  cflì  lo  rico- 
nofcelTero  per  capo  nel  fine  della 
guerra  .  Egli  marciò  dunque  con- 
tro gli  Ammoniti  ,  dopo  di  aver 
loro  vanamente  propofta  la  pace, 
e  fece  voto  al  Signore  di  fagrificar- 
gli  la  prima  cof a  ,  che  gli  venilTe 
incontro  ritornando  alla  fua  cafa  , 
,  fc  gli  accordava  la  vittoria.  Si 
diede  la  battaglia,  Jephte  fu  vit- 
toriofo  ,  e  defolò  tutto  il  paefe  di 
Ammon  .  Ma  egli  ebbe  torto  mo- 
tivo di  pentirfi  del  voto  ,  che  avea 
fatto:  perchè  in  atto,  che  ritorna- 
va in  cafa  j    Tunica   fua   figliuola 
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frafpoTtata  dalla  gloja  gii  venne  Ìn- 
iianzi  .  Jephte  avendola  vedirta  la- 
cerò i  fuoi  abiti,  e  le  f piegò  il   vo- 
to,   ch'egli    avea    fatto,    e  la  fua 
figliuola    l'efortò   a  compirlo,    di- 
mandi^ndogli   folamente  la  dilazio- 
ne di  due    mefi  ,  ch'ella  impieghe- 
rebbe nel    piangere    li  fua  virgini- 
tà .     Nel  fine  di  quello  tempo  ella 
ritornò,  e  quello  padre  fventurato 
foddisfece  al  fuo  voto.    Quei  della 
tribù  d'Ephraim    ingelofiti  di  ciò, 
cbt  Jephte  non  gli  avea  invitati  al- 
la guerra  contro  gli  Ammoniti,    fi 
rivoltarono  contro  di   lui  ,•   ma  /«- 
phte  avendo  congregato  il  popolo  di 
Galaad  diede  loro  la  battaglia  ,  gli 
vinfc  ,  e  ne  ammazzò  41000.    Quello 
Giudice  dopo  di  aver  governato  gì' 
Ifraclitì  per  cinque  anni    morÌ  ,    e 
fu  fepolto  nella  Città  di  Mafpha  in 
Galaad  ,  nell'  anno  del  mondo  3813. 
e  1181.  avanti  G.  C. .  S.  Paolo  lo  nu- 
mera tra'  Santi  dell'Antico  Tcfta- 
mento,    che  fi  fono  diftinti    per  la 
fede.     I  Santi  Padri    fono  difcordi 
fui  dritto  ,  e  fui  fatto  di  quefto  voto 
così  ftraordinario  ài  Jephte.    Molti 
lo  condannano  come  temerario,  e  la 
fua  efecuzione  coni'  empia  ,    e  cru- 
dele,, poich' è  contrario  alla  legge 
di  natura  ,    ed  alia  legge  divina  d' 
immolare  un  uomo  ,  come  vittima  . 
Altri  facendo  rifleffioni ,  che  S.  Pao- 
lo ha  lodata  la  fede  di  Jephte  ^  e  che 
la  Scrittura  dice,   che    queflo  Giu- 
dice fu  ripieno  dello  fpirico  di  Dio  , 
dicono  per  giufìificar  quefto   voto, 
che  Iddio,  il  qual  è  padrone  della 
vita  degli  uomini,  l'  avea  ifpirato 
a. Jephte^  e  r.e  avea  rifcoffo  l'adem- 
pimento ,    fcnza    che  fi  potelfc    di- 
mandargli   ragione  della    fua    con- 
dotta, né  tirarne  alcuna  confegucn- 
za  .     Altri  finalmente  fuppongono, 
che  r  immolazione    della  figlia    di 
Jephte  non  fu,  che  fpirituale,  che 
Jephte    confagrò    la  virginità  della 
fua  figlia  al  Signore  ,    e  eh'  egli  la 
obbligò  di  palTare    il  refio    de'  fuoi 
giorni   nella  continenza  Ql^cdi  ÌDO- 

MEVEO^ • 

JEKACE,  redi  GERACE. 

JERACIO  (  Benedetto  ^^  di  Ce- 
raci in  Calabria,  moltoverfato  nel- 
le fcienzc,  e  nella  Storia  Ecdefia- 
flica,  fu  nel  1650.  fitto  Vefcovo  di 
Lipari  ;  e  morì  in  Roma  nel  i6óo. , 
ma  non  fappiamo  ,  che  lafciato  ab- 
bia alcuna  Opera  . 

JE- 
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TEREMIA,  l^edi  GEREMIA. 

JERIO,  Profe^fore  di  eloquenzi^ 
in  Roma  «  fu  niolto  ftimato  da  S. 
j^gojlino  ;  onde  quel  Santo  jnfe- 
gnando  la  rertorica  in  Cartagine 
gli  dedicò  il  libro  Dç  apto  &  puh 
eìffo  . 

TEROBOAMO,r^fl'/GEROBOA- 
Mb. 

i.jEROCLE ,  Prcfidenrc  della  Bi- 
finia,  e  governatore  d' Alexandria  , 
perfcgMitò  iCvirtiani,  e  feri/Te  con- 
tro di  loro  fotte  il  regno  di  Dio- 
eiez*^ffo.  Osò  mettere  i  pretefi  mi- 
racoli di  ArJfieo  ,  e  di  /Apollonio 
Dioneo  al  diffbpra  di  quelli  di  G. 
C.  i  ma  Lattanzio  ed  Eujehio  fe- 
cero vedere  il  ridicolo  di  quefto 
par^igone  . 

».  JEROCLE  ,  celebre  filofofo 
platonico  nel  quinto  fecolo>  infe- 
gnò  co»  molta  riputazione  in  Alef- 
fandria.  Compofe  fette  libri  fopra 
la  P.rovvicienz.a  ^  e  fopra  il  De/li- 
«ft,  di  cui  Foz.'o  ci  ha  confervato 
gli  eflratti .  Ivi  fi  vede  che  Jerocle 
penfava,  che  D/o  ha  cavato  la  ma- 
teria dal  niente  ,  e  T  ha  creata  dal 
niente  .  Gli  eftratti  del  fuo  hibro 
del  Deflino  furono  llampati  a  Lon- 
dra nel  i<573.  a.  Voi.  in  8.  col  fuo 
Commentario  {o\>rz  Pitagora;  queft* 
ultimo  fu  publicato  feparatamcnte 
a  Cambridge  1705. ,  ed  a  Londra 
1741.  in  8. 

3.  JEROCLE ,  /^f/;?/ ELIOGABA- 
LO  verfo  la  metà  dell'articolo. 

JEROFILO,  medico  celebre  Gre- 
co per  aver  infegnata  la  fua  arte 
V  ad  una  fanciulla  detta  Agnodice . 
Qucfta  figliuola  fi  travef^ì  da  uomo 
per  poterfi  efercitare  nella  medicin'» 
in  Atene;  poiché  prcffo  gli  Atenicfi 
un  tal  efcrcizio  era  proibito  alle 
femmine,  e.^1  agli  fchiavi  .  Agno- 
<//fe  commoffa  dal  veder  perire  mol- 
te donne  nel  parto  ,  fi  accinfe  ad 
aiutarle  ,  il  che  le  riufcì  :  ma  ficcome 
in  quella  Città  ciò  era  agli  uomi- 
"}  yi.etato,  venne  accufata  dai  me- 
dici innanzi  all'Areopago.  I  Giu- 
dici erano  in  procinto  di  condan- 
narla, ma  ella  fi  palesò:  e  d' al- 
lora in  poi  fu  permeflb  alle  donne 
io  fludiare  ,  e  1*  elercitarfi  nçîla 
medicina  . 

JERONE,  vai  TERONE. 

JERONZIO ,  ç^cdi  GERONZIO  . 

JESSENIO  DI  JESSEN  dGiovan- 
^  ^4,  "°^1.'J  Ungarefc ,   nacque    a 
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NanRÌ.Jeflen  villaggio  del  Contado 
di  Turocz  nell'Ungheria  l'anno 
3566',  s*"  applicò  alla  meJicina,  ed 
infegnò  quefta  fcienza  a  Wittem- 
bcrg  ,  ed  a  Praga  con  incontro  fe- 
lice. GT  Imperadori  Rodolfo  II., 
e  Mattias  lo  onorarono  del  titolo 
di  loro  primo  medico,*  ma  denigrò 
la  gloria  ,  che  la  fua  fcienza  gli 
aveva  ^cquiflato  col  più  nero  tra- 
dimento ;  poiché  fi  mife  del  parti- 
to de' ribelli  per  deporre  Ferdinan- 
do II.,  ed  andò  in  Ungheria  ad  a- 
nimare  i  fuoi  patriotti  alla  rivolu- 
zione, ma  pagò  colla  fua  tefta  que- 
llo delitto  di  fellonia  nel  i6il.  Ab- 
biamo di  lui  un  numero  grande  di 
Opere  fppra  la  medicina;  e  le  prin- 
cipali fono:  I.  De  plantit.  1.  Dei 
cute  &•  (Utaneis  affeSìibus  .  3.  /ina- 
tornii  abs  fé  folemniter  célébrât  te 
hifìoria .  Qucfta  iloria  anatomica 
è  ftimata ,  quantunque  non  abbia 
quafi  fatto  altro,  che  compilare  ^ff- 
fal.  i\.ìnflitutiones  chirurgie^  ^  og- 
gi di  nefTun  ufo.  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  P'ita  &  mors  TychonisBrar 
hei ^  Amburgo  1601.  in  4.  Eflb  era 
flato  l'amico  particolare  di  quelt* 
aftronomo  . 

JESUA  ,  redi  GESUA  . 

JETRO  ,  foprannominato  Ra^^ 
guel  ,  Sacerdote  ,  e  Principe  anco- 
na di  Madian  ,  e  fuocero  di  Mo» 
tè.  Si  crede,  ch'egli  era  Sacer- 
dote del  vero  Dio  ,  e  che  praticava 
la  vera  religione,  ccmc  difccnden- 
te  di  Madian  figlio  di  Àbramo ,  e 
di  Cethura  .  Mosè  dopo  di  aver  am- 
mazzato un  Egiziano,  fé  ne  fuggì 
nel  paçfc  di  IVladian,  ed  effendo 
giunto  vicino  ad  un  po^zo  ,  dove 
le  figlie  di  Jetro  erano  venule  per 
abbeverare  il  loro  beftiame ,  egli  le 
difefe  contro  i  paftori ,  che  le  in- 
fultavatio  .  Il  loro  padre  avendo 
inrefo  t^itto  1'  accaduto^  fece  venir 
Mosè  nelia  fua  çafa  ,  e  gli  diede  per 
moglie  la  fua  figliuola  Jt^^^ora  .  Je' 
tro  avendo  faputo  dipoi  le  maravi- 
glie ,  che  Iddio  avea  fatte  median- 
te il  fuo  genero  per  la  liberazione 
degl'  Ifraeliti,  fi  condulTe  a  vifitar- 
lo  nel  campo  alle  radici  del  mon- 
te Sinai  ,  un  anno  dopo  in  circa, 
che  gli  Ebrei  erano  ufciti  dall'E- 
gitto, nell'anno  del  mondo  i'ìi4» 
e  1490.  avanti  G.C.;  e  gli  conduf- 
i'e  lua  moglie,  e  i  fuoi  figliuoli  ^ 
Mosè  avvertito  dell'arrivo  del  fuo 
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fuocero  gli  uicî  davanti  ,  Io  ne-' 
folte  cogli  onori  i  più  Mirandi,  e  fi 
fece  un  dovere  di  fcguiie  i  funi 
configli.  Jetrn  vedendo,  che  egli 
f\  affaticava  nel  giudicare  Ifr?.ele  , 
gii  configìiò  di  fceglicre  uomini  io- 
<ii  ,  e  coraggiofi,  co' quali  dividcf- 
fc  il  pefo  del  governo  .  Allorché 
gl'Ifraelin  furono  fui  punto  di  de- 
campare dal  deferto  di  Sinai  per 
avanzar;!  verfo  la  terra  promclfa, 
Mosè  piegbjetro  di  trattcncrfi  ,  ac- 
ciocché lervifTe  loro  di  fcorta  in 
quefto  viaggio;  ma.  Jetro  fcufan- 
ciofi  fc  ne  ritoriiò  in  Madian.  Do- 
po ciò  la  Scrittura  non  fa.venm' 
altrui  parola  di  lui  .  Att/ìpnn  in  Eu^ 
Jdbio  lo  chiama  Re  dell'Arabia, 
fenza  dubb,io  perchè  in  quel  paefe  il 
regno  era  unito  al  facerdozio. 

JEUNE  (^Giovanni  le  )  ,  celebre 
Predicatore  miffionario,  ed  uno  di 
quegli    uomini    apoftolici  ,    che   la 
provvidenza  fa  nafcere  per  lafalu- 
te  de' fedeli,  nacque  a  Polignì  neU 
la  Franca  Contea    nel  1592.  d'una 
famiglia    nobile  ,    ed  antica  .     Suo 
padre  eraConfìglicre  nel  Parlamen- 
to di  Dola  ,  e  Geneviefa  Coli  art  fu  a 
madre  era   altresì  nobile.     EPa  e- 
ducò  fantàmente   tutti  i  fUoi  figli , 
ed  ifpirò  loro  i  più  puri,     e  teneri 
fertimenti  per  la  religione.    Face- 
va   eh' celino    leggefTcro    indefeffa- 
mentc  le  Opere  di  Lui^i  di  Grana- 
ta-^  e  gli  obbligava  a  lavarfi  le  ma- 
ri pria  c'i  toccarli,  dinotando  con 
quefla  purezza  efìeriore    la  difpofi- 
zionc  interiore,  ch'ella  volea,  che 
averterò  per  far  profitto  con  una  sì 
fanta   lezione.     EfTcndo  il  Cardina- 
le di  Berillio  andato  a  Dola  per  far 
la  vifita  de'  Carmelitani  ,    il  Padre 
le  Jeune  fi  pofc  fotto    la  fua  dire- 
zione, e  rinunziò  ad  un  Canonica 
to  di  Arbois  per  entrare    nellaCon- 
grcgazione   dell'  Oratorio  .    Vi    fu 
ammeffo nel  1614. ,  e  il  Cardinale  di 
Bcrullo  ne  concepì  sì  grandi  fperan- 
ze  ,    che  volle  fargli  colle  fuc  pro- 
prie mani  una  verte  ,  e  fcrvirlo  iti 
qualità  d'infermiere  in  una  malat- 
li*  contagiofa  ;  Io  raccomandò  con 
una  gran  premura  alla  fua  Congre- 
gazione pria  di  morire,  epredifTc, 
che  Dio  fi  farebbe  fervito  di  lui  per 
cofe  grandi    nella   fua  Chiefa  .     Il 
pio  fondatore    non  s'  ingannò  .     li 
P.  le  Jeune  s'impiegò  nelle  MifTio- 
ni ,  e  nel  corfo  di  ben  60.  anni  fé- 
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ce  Col  fuo  telo ,  e  con  le  fuc   apo» 
fioliche    fatiche    infinito   bene,    ed 
innumerevoli    converfionì    in  tutta 
la  Francia.    Perdette  la  vifta  nell* 
età  di  35.  anni  predicando  la  qua- 
dragcfima  in  Roano:  ciò  che  lo  fe- 
ce dipoi  chiamare  il  Padre  cieco; 
comecché  foffe  di  temperamento  vi- 
vace ,    ed  impetuufo,    non    rimafe 
per  tutto  ciò    da    quefla    infermità 
contriftato  .    Diffondeva  per  lo  con- 
trario un'aria    di  gioja  nella  con- 
verfazione;     ed    avendo  perduto  a, 
cagione    di  una  flulfione  un   occhio 
(ciò,  che  lo  rendeva  deforme,  in 
luogo,    che  per    l' avanti    avea  gli 
occhi  sì  belli  ,    come    fé    gli  avefle 
avuti  (ani  )  diceva' ridendo  a'  fuoi 
amici  :    T  guerci  diventano  ordina- 
riamente ciechi  ;    io  air  oppoftto  di 
cieco    eh'  era  fono  diventato   guer- 
cio.   Il  P.  le  Jeune  patì  altfe  gra- 
vi infermità  ,  e  malattie  per  le  gran- 
di auflerità  fue  .     Soffrì   due   volte 
il  taglio  della  pietra  ,  e  non  fU  mai 
udito  dire  una  parola  dMrtipazien- 
za  .    i  Prelati  più  ragguardevoli  eb- 
bero tanta  fìima  della  virtù  di  lui» 
che  il  Gìirdinale    di  Bichi  lo    fervi 
a  tavola  per  tutto  il  tempo  d'una 
miffione  .    Mcnfig.  de  la  Paj/ette  Ve- 
fcovo    di    Limoges    l'impegnò    nel 
1(^51.  a  fermarfi    nella  fua    diocefi  . 
Vi  fi  fermò  egli    per  quafi    tutto  il 
tempo  che  vifTc  ,    e  fiabilì  in   tutte 
le  Città  delle  donne  dette  della  Ca- 
rità .      Raccomandava  a'  (uoi  com- 
pagni delle  Miffioni  di  fare  dopo  i 
difcorfi    al  popolo    un  picciolo    ri- 
lìretto  delia  dottrina  Criftiana  .  Olà  ^ 
foleva  dire  ,  fé  non  fi  conofce  Gesù- 
Cri  fto  riojìro  foto  ,   ed  unico  media' 
tore  -,  fi  va  perduto  !   Fate  dun^/ue  « 
che  il    popolo  lo  conofca    da  vero  , 
lo  ami  ^    e   lo  ferva.     Era  di  una 
profonda  umiltà.    Effendo  i  prima- 
ti della  Corte  venuti  a  Roano  ,  do- 
po ch'egli  avea  in  vece  del  P.  Se- 
nault    predicata    la   quafefima  ,    lo 
pregarono  di  recitare  il  fuo  più  bel 
difcorfo,  ch'era  flato  ammiratori" 
tutto  Roano;  ma  egli  fece  loro  in 
vece  una  famigliare   irruzione    in- 
torno ai  doveri  de'  Grandi,  ed  al- 
la obbligazione,    che  hanno  di  ve- 
gliare fopra  le  loro  famiglie  ,  e  fo- 
pra    i    loro    fervi.     Il  P.  le  Jeune 
dirigeva  i  peccatori    a  norma  delle 
più    fané    regole    della  morale  ,    e 
della  ecclefiaftica  difciplina;  e  quin* 
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âî  U  coiiverfîoti  loro  era  nabîle  ,  e 
durevole  .  Era  tanta  la  fama  di 
lui,  che  alcuni  anche  cento  leghe 
diftanti  venivano  a  trovarlo  per 
porfi  fotto  la  fua  direzione.  Sa- 
pea  a  f.mdo  la  teologia,  ed  i  dog- 
mi di  noflra  religione:  e  non  po- 
teva foftrire  coloro,  che  rivolgeva- 
no le  parole  della  Scrittura  fanta 
in  un  fcnfo  profano,  e  poco  conve- 
niente alla  n^aedà  de'  noftri  Mi- 
fterj.  Nell'ultima  kia  malattia, 
che  fu  lunga,  fu  fpefìb  vifìtato  da' 
Vefcovi  di  Limcccs,  e  di  Lombez  . 
Eragli  flato  permefTo  di  dir  meda, 
comecché  fofTe  cieco  ,  m.i  non  ha 
mai  voluto  vaierfi  della  difpcnfa 
per  timore  di  non  commettere  qual- 
che irriverenza  nella  celebrazione 
de'  divini  Miflerj.  Morì  a  Limo- 
ges il  giorno  19.  d'Agoflo  del  1672. 
in  età  di  80.  anni.  Concorfe  do- 
po la  di  lui  morte  tanta  moltitu- 
dine di  gente  per  vederlo,  che  per 
timore  che  non  cadefTe  ,  fi  è  dovu- 
to far  puntelare  il  pavimento  d.l- 
Ìa  fala,  in  cui  era  fìato  il  Tuo  ca- 
davere riporto.  N  )i  abbiamo  di 
lui  parecchie  Opere  Rampate  col 
titolo  di  MiJJionario  deW  Oratorio  , 
o  Sermoni  per  gli  avventi ,  quare- 
fimat  e  fefte  rìelTanno^  del  P.  le 
Jeune  àctto  il  P.  cieco  ^  ì66z.  e  1671. 
10.  Voi.  in  8.  La  migliore  edizio- 
re  è  quella  di  Tolofa  nel  1688.  I 
Sermoni  delle  MiJJtoni  ^  in  molti 
Voi.  in  11.  fono  itati  compofli  a 
norma  di  quelli  del  P.  le  Jeune '^ 
onde  chiamanfi  comunemente  i  Ser- 
moni corretti  del  P.  le  Jeune  (  ^'<^^i 
X-ORIOt).  Si  veJe  all'incirca  lo 
Aedo  metodo  negli  uni  ,  e  negli  al- 
tri .  Le  divifioni  fono  (ingoiar!. 
Ogni  Sermone  è  d'ordinario  in  tre 
0  quattro  parti  ,  ed  ogni  parte  è 
pure  fuddivifa  in  più  membri .  E' 
fiata  poda  al  principio  d'ogni  parte 
di  ciafchedun  membro  una  lettera 
dell'alfabeto,  come  a^  b^  e,  rt, 
*>  f*.  Quefle  lettere  fervono,  per 
COSI  dire,  di  tranfizionc  da  una  pro- 
va ali  altra.  Le  perorazioni  fono 
fempre  un  poco  più  lunghe  ,  ma  for- 
ti ,  e  commoventi  .  Sono  atti  a  toc- 
care ,  e  convcrriro  il  cuore  de'  più 
indurati  peccatori  :  e  le  perfone, 
che  hanno  abilità  per  lo  pulpito,  e 
chz  non  hanno  la  vana  dilicatez^a  di 
oftetiderfì  per  alcuni  termini  inufi- 
tati  ,  e.  per  alcuno  parità  popolari. 


trovano  in  eoi  una  feconda  forgen- 
te  di  concetti,  di  fenfì  ,  e  d'illru- 
zioni  .  I  Sermoni  del  P.  le  Jeune 
fiir(Mio  tradotti  in  latino,  e  ftam- 
pati  a  Migonza  fotto  quello  tito- 
lo :  Johannis  Junii  Deiicia  Paflo- 
rum  ,  ftve  Concionef  ^  in  4.  Il  ce- 
lebre M.7y7?//o?2  cavò  nello  ftudio  di 
quello  predicatore  non  quella  faci- 
lità, quella  unzione  ,  e  quel  calo- 
re, che  lo  caratterizzano  ,  ^  perchè 
quelli  fono  talenti  ,  che  non  fi  de- 
vono alla  natura)  ma  vi  trovò  de* 
materiali  per  molti  de'  fuoi  di- 
fcorfi,  Quejlo  Sermonario  ^  egli  di- 
ceva, è  un  eccellente  repertorio  per 
un  predicatore  ,  ed  io  ne  ho  profit- 
tato .  Il  P.  le  Jeune  è  fcmplice  , 
commovente  ,  infinuante  ;  fi  vede 
ch'egli  era  nato  con  un  genio  fe- 
lice ,  e  un'anima  fenfibile  .  Se  il 
fuo  lille  fofTe  meno  invecchilo,  <- 
fcrci  metterlo  a  canto  di  alcmi 
oratori  di  qucfto  fecolo  .  La  Rac- 
colta de' fuoi  Sermoni  è  venuta  po- 
co comune  .  Abbiamo  ancora  di  jui 
una  Traduzione  del  Trattato  della 
verità  della  Religione  ,  Campato  iu 
Olanda  iti   m    V(ì1,  in   II. 

JEWEL  C  G/oxii7?j/i/ ),  Ivellus  ^ 
fcrittore  Inglefe,  Ç\  fece  Pioìcflan- 
te  verft>  la  fine  del  Regno  di  En-- 
vico  VII!.,  e  fu  efclufo  dal  Colle-, 
gio  d' Oxford  fotto  la  Regina  Ma- 
ria .  Dopo  la  morte  di  quella  Prin- 
cipeffa  abba;idonò  1'  Italia  ,  dove  s' 
era  rifugiato  ,  e  ritornò  in  Inghil- 
terra. Fu  allora  gr  itifica^o  deìVe- 
fcovato  di  Salisbury.  Alficurafi  , 
che  aveva  molta  memoria,  ma  le 
fue  variazioni  non  provano,  che 
aveffe  altrettanto  giudizio  .  Lafciò 
alcune  Opere  ;  i.  Una  Storia  del-. 
la  fua  riforma.  2.  Quella  de^  Re- 
gni di  Carlo  //. ,  e  di  Giacomo  IL 

JEZABELLE,  figlia  à'^hhbaal  Re 
de'  Sidonj  ,  fu  maritata  con  Acab, 
Re  d'Ifraele.  Qiicfla  femmina  fu- 
pcrba  ,  empia  ,  e  crudele  lo  fpin- 
fe  co'  fuoi  configli  a  tali  ecceffì ,  che 
da  fequantunque  fcellerato  non  gli 
avrebbe  commelfi  .  Ella  introduire 
nel  Regno  di  Samaria  il  culto  pu- 
biico  di  Saal,  di  AJìarte  ,  e  delle, 
altre  divinità  Fenicie,  e  con  quell' 
empio  culto  tutte  le  abbominazio- 
ni  ,  che  aveano  portato  il  Signore 
ad  eflermina,re  i  Cananei  .  J^K''- 
belle  era  così  zelante  per  l'onore 
de'  fuoi  falfi  Dei  ,  eh'  ella  nutriva 
H    1  del- 
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della  fua  menfa  400.  de'  loro  Pro- 
feti ;    ed  allorché  E/ia  impegnò   il 
popolo  ad  eflerrninarc  i  niiniftri  di 
Baal  ^  qucfla  Regina  fmaniando  di 
furore  contro  di  lui ,    giurò   la  fua 
perdita,  e  tal  minaccia  determinò 
£lia   a    fuggirfcne.     Ciocche  moffe 
m.iggiormcnte  lo  fdegno  ."li  Dio  con- 
tre- qucfla  Principcfla  ,  fi   la  morte 
(WNàbo'.h^  ch'ella  fece  mcirirc  per 
cagione  di   non  aver   voluto  cedere 
una  delle  fuc  terre  ad  Acab  .    Elia 
preci  ffe  la  vendetta  terribile,    che 
Jddii    farebbe  di  quello    delitto  lo- 
pra  Ji^abelle  ,    il  corpo  di  cui  fa- 
rebbe  man   iato  da' cani  nellacam- 
pa^nadi  Jczracl  .  Qucfla  predizione 
fi  verificò  letteralmente  .  Jehu  effen- 
do  venuto  a Jezrael  ,  ed  avendo  ve- 
ÛMlaJ ez.ahelie  ao  una  fìneftra,  ol\^i-^ 
rò  a  certi  tunuchi  di  buttarla  nel- 
la flrada;  cinccliè  elfi  fubito  efequi- 
rono  ,   ed  ella  fu  mangiata  da'  ca- 
ri ticir  antico  recinto  innanzi  alle 
mura,  (^!/eHi  Jehu).     Il  nome  di 
Jez.^belle    è    paffato    in    proverbio 
per  marcare  una  femmina  crudele  , 
ed  empia,  e  quelìo  è  il  fenfo  ,  che 
S.  Giovanni   cà  a  quefta  voce  nell' 
Apocalifie  (^c.^.')^    in  cui  riprende 
n  Vefcovo  di  Tiatira  nell'Afìa  mi- 
rore,  che  joffre  J ezflbelle ^  la  qn^- 
le  fi  dice  ProfeteJ/a  ,  Jeduce  i  fervi 
di  Dio  per  farli  cadere  nella  forni- 
caz.ione  .    Efla  è  minacciata  di  una 
malattia  mortale,    fé  non  fa  peni- 
tenza de'  fuoi  peccati ,    come  tutti 
quelli.,  che  parteciperanno  de'  fui>i 
errori.    E*a(T>.i  difficile  di  direchi 
folfe  queOa  così  àçttAjo^abelle  ,  ed 
apparentemente  efTa  era  una   qual- 
che Principefl"3  potente  ,    che    pro- 
teggeva i  Nifolaitf . 

JEZlD  1.  ,  quinto  Califo,  o  foc- 
ceU'ore  di  Maometto ^  e  il  fecondo 
delia  razza  degli  Ommià.^' ■>  reqnò 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  Mo«ì- 
•via  r  anno  680.  ;  ma  non  ne  imi- 
€«  il  coraggio,  e  1  grandi  difegni. 
Il  fuo  unico  piacere  era  di  compor- 
re de'  verfi  amorofi  .  Il  fecondo 
anno  del  fuo  regno  gli  Arabi  di  Gu- 
fa eleCero  per  Califo  Huffein  fecon- 
do figliuolo  d^Alì.  Jez.id  levò  una 
potente  armata  ,  e  f(.cc  uccidere 
•  Huffein  a  tradimento  ,  mentre  e- 
rano  vicini  a  dar  la  battaglia  nel- 
la pianura  di  Cazaballa  ne' contor- 
ri di  Cufa.  Jez^d  dopo  perfeguitò 
tiJKtj  la  irazia  ^'/ìlì  ,    e  fece  mori- 


re  una  parte  della  nobiltà  d'Ara- 
bia .  Quefte  efecuzioni  crudeli  Io  re- 
fero odiofo  a  tutti  i  popoli  .  Dopo 
la  morte  di  Huffein  Abdallah  fi- 
gliuolo di  Zobair  ,  che  era  della  fa- 
miglia d'Alia  follevò  tutta  la  Per- 
fia  eontro/^15:?^  ,  che  dipinfe  come 
un  uomo  più  capace  d'  effe-re  poe- 
ta ,  che  d'effere  Re.  H  regno  di 
quefìn  Principe  vile  non  durò,  che 
tre  anni  e  nove  mefì .  Morì  1'  an- 
ro  di  G.  C.  6%i. 

JOAB,  Fedi  GIOAEBO. 
TOACHAZ  ,  redi  GIOACHAZ  . 
JOACHINO,    redi   GIOACHI- 
NO . 

JOAFAR,  o  ABOUGIAFAR, fi, 
loiofo  Arabo,  contemporaneo  d'/f- 
vejtYoe  f  è  Io  fieffo  fecondo  alcuni  d* 
Avicenni,  Conipofe  nel  fecolo  X!I. 
il  Romanzo  filofufico  di  Hai  Jigliu»- 
lo  di  fockdban  y  nel  quale' vi  regna 
una  finzione  ingegnoia  .  L'autore 
vi  moflra  nella  perfona  del  fuo  e- 
roe  per  quali  gradi  fi  pofTì  elcvarfi 
dalla  cognizione  delle  cofe  natura- 
li a  quella  delle  foprannaturali  . 
Edoardo  Porcile  il  fìgliuclo  ha  da- 
to una  buona  Vevfione  latina  di 
quefT'  Opera  fotto  il  titolo  di  PbilO' 
Jophus  uUtodidaSìttf  f  o  il  Filofofo 
infÌYiiito  da  per  fefieffo^  Oxford 
167Ï.  in  4.  Q_neU' autore  è  chia- 
mato da  a.\cur\\Jo'ifnr  behn'Tofat'l , 
JOANNITZ,  redi  CALO-GIO- 
VANNI. 

TOA<;,  redi  GIOA^  . 
JO ATTA N,  redi  GIOATAN. 
JOB.  redi  GIOBBE. 
ÎOBERTO  (^Luipj')^  redi  GIO- 
BÈRTO. 

JOBERTO,  redi  JCTJBERT. 
JOCABED,  Fedi  GÎOCABED. 
JOCASTA,    madre  di   Edipo ^    e 
moglie  à'iLajo^  avendo  fpofato  fen- 
fa  faperlo    fuo  figliuolo  Edipo    do- 
po la  morte  di  fuo  m.^rît0  1  eTa  n* 
ebbe  due  figliuoli    Eteocle    e  Poli- 
nice^   i  quali  fi  fecero    una  guerra 
crudele,   in  cui  fi   uccifero  a  vico-        ■ 
da  .  Jocafìa  non  avendo  potuto  10-        | 
ftenere  il   pcfo  delle  fue  difgrazie   fi 
uccife  per  difperazione  ,    Qredi  E- 
DIPO  ')  • 

JODE  (^PietYo  de),  d'Anverfa» 
ecccUenre  difegnatore  ,  e  intaglia- 
tore a  bulino.  Dimorò  molto  tem- 
po in  Roma.  Diede  alla  luce  mol- 
te (lampe  di  fua  invenzione,  con- 
dotte con  grazia  mirabile  ,  e  pui' 
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t*t«a,  e  Intagliò  dall'opere  d* al- 
tri valenti  autori  ,  come  dal  l^an- 
ni  ,  dal  Car  acci  ,  dal  Ttz^iano  ,  dal 
Rubens  ^  e  fingolarmente  dal  l^an- 
dfk  molti  ritratti.  Mori  ni  patria 
l^ann!)  1^34,  Ebbe  un  figlio  chia- 
mato anch' e{ro  Pmr<? ,  che  nato 
in  Bruxelles  l'anno  1606.  conleguì 
anch' cRli  nell'arte  del  bnlino  tut- 
te le  più  perfette  maniere  .  Arnoldo 
deJode,  fistio  di  queft'  ultimo, 
molto  anch' ci  fi  diftinfe  nella  fleffa 
arte.  Intagliò  da T/^/j«o  il  ritrat- 
to del  Cardinal  Pallavicino ^  e  dal 
Correggio  un  Mercurio  ,  che  infegna 
a  leggere  a  Cupido,  Quadro  eh' è 
in  Roma  nel  palazzo  del  Duca  di 
Bracciano  .  Nelle  Notizie  IJìoriche 
degli  Intagliatori  di  Gio.Gori  Gan- 
dellini  di  Siena  fi  hanno  al  Voi.  I J. 
pag.  160.  quelle  anche  de' (ud-^etli . 

TODELET,  l^edi  JOFFRIN  . 

JODELLO  C  Stefano  ^^  fignore 
di  Limodin  ,  nacque  a  Parigi  nel 
1532.  ,  e  fu  uno  de'  Poeti  della  Ple- 
iade immaginata  da  Ronfard  .  La 
fua  Cleopatra  è  U  prima  di  tutte 
le  Tragedie  Francefi.  E  (fa  è  di  una 
femplicità  molto  conveniente  alla 
fua  antichità  i  non  v'  è  azione  ,  ìiè 
intreccio  ;  lunghi  e  cìittivi  di- 
icorfi  per  tutto  .  Ewi  fempre  lui 
teatro  un  coro  all'antica,  che  fi- 
«ifcc  tutti  gli  atti  ,  e  che  è  ordi- 
nariamente molto  imbrogliato.  La 
Cleopatra  fu  recitata  a  Parigi  alla 
prefcnza  di  Enrico  IT.  nel  palagio 
di  Rheims ,  e  dopo  nel  Collegio  di 
Boncour  .  „  Tutte  le  fineflre  Ç  dice 
j,  Pafquier  )  erano  fornite  di  una 
„  infinità  di  perfone  d'onore.  Gì' 
„  interlocutori  fopra  la  fcena  era- 
„  no  tutti  uomini  A\  nome  .  Re- 
„  migro  Belleau^  e  Giovanni  de  la 
„  Perufe  rapprefentarono  le  prin- 
„  cipali  figure  *' .  Egli  è  alquan- 
to ftraordinario  (^fecondo  Fontenel- 
ie^ì  che  autori  diftinti  nel  loro 
tempo  abbiano  ben  voluto  fcrvire 
a  rapprefcntare,  ed  4  far  valere  a- 
gli  occhi  del  Re  ,  e  di  tutto  Pari- 
gi l'opera  d'un  altroU  Qual  favo 
la  per  rapporto  a'  noftri  coftumi  ? 
Se  le  traigedie ,  aggiunge  Fontenel- 
/e,  erano  allora  molto  femplici, 
i,  poeti  lo  erano  anch'  elfi  .  Bido- 
ne feguì  Cleopatra  ^  e  fu  anch' elfa 
applaudita,  quantunque  non  vakf- 
fc  di  più.  Publicò  ancora  delle 
Commedie  un  po'  xnenp  cattive  del- 


le  fue  Tragedie .  Enrico  II.  io  0* 
norò  de'  fuoi  bencfiej  ;  ma  quello 
poeta  ^  il  quale  faceva  confiftere  la 
filofyfia  a  vivere  ne'  piaceri  ,  ed  a 
Idegnar  la  grandezza,  ti.ifcurò  di 
far  la  fua  corte,  e  mor}  ella  mi- 
feria  nel  Luglio  1573.  di  anni  41. 
La  Raccolta  delle  fue  Poefie  fu  ftam- 
pata  a  Parigi  nel  1574*  1114.,  ed  a 
Lione  nel  1597-  '"  !*•  }^  efla  Cv 
trovano:  1.  ì3ue  Tragedie  Cleopa- 
tra e  Dtdone  a.  Eugenia  Comme- 
dia .  3.  De'  Sonetti  y  delle  Canxfl' 
«/,  delle  Of^/,  dei  le  Elegie  fx^  Quan- 
tunque quelle  Poefie  Fraticcft  fiano 
fiate  ftimate  al  fuo  tempo  ,  bifo- 
gna  aver  oggi  moit?.  pazienza  per 
leggerle  .  Non  è  lo  ftelTo  delle  fue 
Poefie  latine.  Lo  ftile  n'è  puro, 
più  fluido  ,  e  di  miglior  g'ifto.  Jo- 
dello  s'  era  refo  dotto  nelle  lingue 
greca  e  latina;  aveva  del  guftoper 
le  arti,  tà  afficurafi  ,  che  intende- 
va bene  l'architettura,  la  pittura, 
e  la  fcultu^a  . 

JODOCO  ,  Fedi  JO^SE  . 

JODONDE,  f^edi  GIOCONDO. 

TOEL,  ("edi  GIOELE. 

TOFRAIN  ,  l^edi  GEOFRTN  . 

JOFFREDO ,  ye  /i  GIOFFREDO . 

JOFFRìN  Q  Giuliano')  i  attore 
della  compagnia  di  Mar^/j" ,  pafsò 
nel  1634.  al  Palagio  di  B'  rgogna  . 
Morì  nel  id6o. ,  ed  elfo  è  quello, 
che  faceva  il  perfonaggio  di  Jode- 
let ,  che  Scarron  ha  fatto  valer 
tanto  . 

JOHANAM  ,  figlio  di  Caree ^  a- 
vendo  faputo,  che  Tfmaele  era  ve-» 
nuto  ia  Mafphat  per  ammazzar  Go- 
dolia^  ne  diede  avvifo  a  qucfio  Go- 
vernadore  ,  e  pli  offerì  di  andare 
ad  ammazzare  Ifmaele  per  preve- 
nirlo .  Godolia  non  avendolo  vo- 
luto credere  ,  fu  uccifo  dopo  poco 
tempo,  nell'  anno  del  mondo  3417» 
Vi  fono  fiate  molte  altre  perfone 
di  quefto  nome ,  particolarmente 
Johtnam  Pontefice  de' Giudei,  fi- 
glio di  fofadat  il  quale  viveva  fot- 
to  Efdra ,  e  Neemia ,  e  che  efer- 
citò  il  miniftcro  Pontificio  per  k> 
fpazio  di  anni  31. 

I.  JOHNSON  C  Beniamino  )  , 
poeta  Inglefe,  figliuolo  di  un  mu- 
ratore  di  Weftminfler,  coltivò  le 
jTJufe  maneggiando  la  cazzuola.  I 
fuoi  talenti  gli  fecero  de' protetto- 
ri .  Shaksfpear  avendo  avuto  o«» 
cafioue  di  conofccrlo  gli  diede  la 
"^    Z  fila 
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fua   amicizia  ,    e  non    guari    dopo 
tuttala  fua  (lima  .    Il  giovane  poc- 
la  faceva  umilmente    la  fua    corte 
a'  commedianti    per    impegnarli    a 
lecitar-    una  delle    fue  compofizio- 
ni  ;   ma  la    truppa  orgogliofa  ricu- 
sava.  Shakefpear  voile  vedere  quc- 
fla  compofizione  ;  e  ne  fu  così  con- 
tento,  e  la  vantò  a  tante  perfone, 
che  non  folamente    fu  rapprcfcnta- 
ta  ,  ma  applaudita.    Nel  modo  iltef- 
ioMoliere  incoraggi    i' iiluflrc /?^- 
tine    dando   ai   publico  i  fuoi  Fra- 
telli nemici.    Behn  Johnfon    fu    il 
primo  poeta  comico    della  fua  na- 
zione,   che  mife   un  poco  di  rego- 
larità,   e  di    convenienza    fui    tea- 
tro .     EgU  principalmente  riufciva 
nella  commedia.     Era  sforzato  nel- 
la tragedia,  e  qudlcche  ci  riman- 
gono di  lui    fono  pochiffima    cofa . 
Le  fue  compofizioni  mancano  di  gu- 
j\o  t  di  eleganza,  d'armonia,  e  di 
correzione.     Servile    copifla    degli 
antichi  tradufTe  iu  cattivi  vcrfi  in- 
glefi    i  più    be'  pezzi    degli    autori 
Greci  e  Latini  .     Il  fuo    genio  Ae- 
rile non  fapeva  accomodarli  né  al- 
la maniera    del  fuo    fecolo,    ne  al 
guflo  della  fua  patria.    Quefto  poe- 
ta morì  nel  1637.    di  55.  anni  nel- 
la povertà.  Avendo  fatto  dimanda- 
le qualche  foccorfo  a  Carlo  I.  que- 
flo  Principe  gli  mandò  una  medio- 
cre  gratificazione  .     ìo  fono  allog- 
giato in  un  luogo  angvjlo  ,    di  (Te  a 
quelli    che  gli  confcgnò  il  danaro, 
wj  vedo  dalla  grandezxj^  di  queflo 
favore  t  che  l"  anima  dt  S.  M.  non 
è  alloggiata  4.^   luogo  più  grande  . 
Furon  mefTe  quefle    foie  parole    (o- 
pra    il  fuo  fepolcro  .     0\   fìngolare 
Behn-Johnfcn  !     La   raccolta    delle 
lue  Opere  comparve  in  Londra  nel 
1716.  in  6.  Voi.    in  8  ...     Bifogna 
diflinguerlo    da  Tommnfo  Johnsom 
Inglefe    come  il    primo.     EfTo    era 
un  buon  filofofo,  ed  un  buoniffimo 
letterato,  che  ha    publicato  molte 
Opere  ,  e  fra  le  altre  delle  Note  af- 
fai flimate  fopra  alcune  Tragedie  di 
Sofocle  .  Morì  verfo  l'anno  1730. 

2.  JOHNSON  C  Samuele  ),  nac- 
que nel  contado  di  Warwick  nel 
1649.  ì  fu  condannato  ad  una  am- 
menda di  500.  marche,  ed  alla  pri- 
gione fmo  al  pagamento  di  quefta 
fomma  per  aver  compoflo  un  libel- 
lo furiofo  contro  il  Duca  d^  Tore  h 
ivtio  il  titolo  di  Giuliano   V  /fpo- 
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/ìitay  ma  il  Re  Guglielmo   annul- 
lò quefta  fentenza,    lo  fece  libera- 
re,    e  gli  accordò  delle  groffe  pen- 
lloni .    Corfe  a  pericolo  d'  cffere  af- 
fatfinato  nel  1692.,   uè  fuggì  a' col- 
pi   degli    afiTaifini  ,    che   a   forza    di 
preghiere  .    Le    fue    Opere    furono 
raccolte  a  Londra  in  1.  Voi.  in  fol. 
Effe    verfano   fopra  la    politica  ,    e 
fopra  la  giurifprudenza  Tnglcfe  .    Il 
fuo  Trattato  Jopra  la  grande  Pri^ 
gione  ^   che  fi  trova  in  quefta  Rac- 
colta ,  è  curiofo  . 
JOHNSON  ,  Fedi  BEHN  . 
JOJADA  ,  Fedi  GIOJADA. 
jOl NVILLE  C  G/PT;«n;7/ (ire  di) , 
finifcalco    di  Sciampagna,    di    una 
delle  famiglie    più  antiche  di    que- 
sta Provincia,    era  figliuolo  di  J^x- 
vnone  fire  ài  Joinville  e  di  Vaucou- 
leurs ,    e  di    Beatrice   di  Borgogna 
figliuola   di  Stefano  ìli.  Conte    di 
Borgogna.    Effo  fu  uno  de' Signori 
principali  della  Corte  di  S.  Luigia 
che  lo  fcguironnin   tutte  ic  fue  Ipe- 
dizioni  niilitiri.     Siccome  non  fa- 
peva meno  iervirfi  della  penna,  che 
della  fpada  ,    egli  fcriìTe  la  Fita  di 
queflo  monarca  .    Abbiamo  un  nu- 
mero  grande   di  edizioni    di  queft 
Opera,  e  fra  le  altre  una  eccellente 
fatta  per  Opera  di   Carlo  du  Chan- 
ge ^    che  la  publicò  con  offcrvazio- 
ni  erudire  nel  idóS-  C  Bifogna  con- 
fultare  a  queflo  foggetto  la  DiJJer- 
tnzjone  del  baron    di  Binard  de  la 
Bajìie    fopra    la   Fit  a    di    S.  Luigi 
fcriaa  da  Joinville  nel  Tom.  XV. 
delle  Memorie  delT  Accademia  del- 
le ifcrizioni  pag  692.,  e  l'aggiun- 
ta dello    ftefio  ;>.  quefta  Differtazio- 
ne  nelle  ftefle  Memorie  pag.  736.  e 
feguenti  )•     E*ftato  ricuperato  al- 
cuni anni  fono  un  manoftritto  del- 
la Fita  di  S.  Luigi  dei  fire  di  Join- 
ville   più    autentico,    e  più    efatto 
di  quelli,    che   fi  conofcono  fino  al 
prefentc  .     Q^jcfto  MS.  è  nella  bi- 
blioteca del  Re  .    Il  Sig.  Abate  Sai- 
lier    lo  ha  fatto    con«fccrc    in  una 
curiofa  DiJJertaz.ione ,    che    lelTe  a 
qucfto  propofito  all'Accademia  del- 
lo    Belle  Lettere     li  11.  Novembre 
1748.  ,    e  f u  fcguito    nella  edizione 
del  ï7(5i.     Il  Re    S.  Luigi  fi  fcrvi- 
va  del  fire  di  Joinville  per  render 
la  giuftizia    alla  fua    porta.    Join- 
ville ne  parla  egli  ftcffb  nella  Fita 
di  quefto  Monarca  .    „  Elfo    aveva 
,>  coflume  j  egli  dice ,  di  mandare  i 

«Si- 
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,,  Signori  di  Neslcy  di  Sotffons  ^  c 
„  me  ad  udir  io  caufc  della  por- 
ta, e  fKii  mandava  ad  iirterrogar- 
^^  ci  1  e  dimandava  cône  tutto  an- 
,,  dava  1  e  le  vi  foTe  alcun  affare  , 
„  che  fi  potcffe  f  pedi  re  Tenza  di 
„  Jui  ?  e  moke  volte  fecondo  il  no- 
„  ftro  rapporto  f  pedi  va  a  ricercare 
,,  i  litii;anti,  e  li  conteneva  met- 
,1  tendoli  in  ragione  *' .  Si  vede 
da  qucfto  paffo  cavato  dall'  antica 
edizione,  effe  ilFraiicefe  della  fio- 
ria  di  Johìville  non  è  io  ftefTo  di 
quello,  che  parlava  quefto  fignore. 
E(fo  fi  ha  fenza  alterazione  nella 
nuova  edizione  del  1761.  in  fol. 
della  ftamperia  reale  data  da  Me- 
lot  ^  cuftode  della  Biblioteca  reale 
(  Vedi  I.  Memard).  JoinvHle  mo- 
ri verfo  il  1:518.  in  età  di  prefTo  a 
90.  anni  colla  riputazione  di  un 
cortigiano  amabile,  di  un  milita- 
re coraggiofo,  e  di  un  Signore  vir- 
tuofo  .  ÀvBva  lo  fpirifo  vivace, 
r  umore  allegro  ,  1'  anima  nobile, 
i  fentimenti  elevati  ,  C  ^^^'  Sor- 
bo v  ")  . 

JOLE,  redi  IOLE. 
JOLI  ii /Intoni a') y  Modenefe,  ed 
uno  de'  più  valorofi  Pittori  d'  ar- 
chitettura ,  e  d'ornati,  che  a  no- 
lìri  giorni  fiano  vifTuti  ,  Apprefi  i 
principi  di  fua  profefGone  in  patria 
pafsò  a  Roma,  dove  fi  perfezionò 
maggiormente  fotte  il  rinomato 
Pittore  di  profpettive  Giampaolo  Pa- 
nini Piacentino.  Tornato  a  Mo- 
dena circa  il  17iS*  cominciò  a  dar 
prove  del  fuo  talento.  Indi  tras- 
iferiffi  in  Venezia  ,  ove  ancor  prè- 
le moglie.  Viaggiò  per  la  Germa- 
nia, e  levando  in  profpettiva  i  di- 
fegni  di  molte  Fortezze  ne  ven- 
dette parecchi  con  non  picciol  gua- 
dagno. Fu  ancora  in  Spagna,  e  in 
Inghilterra,  ove  venne  affai  foven- 
te  occupato  nel  dipinger  le  fcene 
per  diverfi  teatri  .  Stabiliflì  final- 
mente in  Napoli  ,  e  vi  fi  tratten- 
ne circa  IO.  anni  impiegato  al  fer- 
vigio  di  quel  teatro  Reale  in  qua- 
lità d'inventore,  dipintore,  ed  ar- 
chitetto delle  fcenc  .  Era  egli  fe- 
condo neir  invenzione  ,  naturale 
nell'erprc{rione,c  maravigUofo  nel- 
lo fpiegar  l'idee  de'  poeti.  La  fce- 
n<^  fingolarmente  del  labirinto  nel 
Dramma  di  Arianna  e  Tefeo  ebbe 
grandiifimo  applafufo  .  In  occafio- 
ne   della   partenza   4a  Napoli   per 
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Spagna  del  Re  Carlo  IIL  nel  1759. 
dipinfe  tre  gran  quadri,  che  furori 
fommamentc  ammirati  ,  ne'  quali 
vedeafi  efprefTa  la  partenza  del  Re 
colla  real  flotta,  la  coronazione  di 
Ferdinando  IV.  Re  delle  due  Sici- 
lie, ed  una  eruzione  del  Vefuvio. 
Morì  in  Napoli  a' 29.  d'Aprile  del 
1777.  d'anni  70.  in  circa,  lafciando 
un  legato  di  ventimila  ducati  a  be- 
nefizio di  quel  Monte  della  Mife- 
ricordia.  Molti  difcgni  rimarti  iti 
Napoli  fanno  fempre  meglio  cono- 
fcere  la  fingolare  abilità,  di  cui  il 
Joli  era  dotato.  Le  di  lui  notizie 
fi  hanno  tra  quelle  de'  Pittori  ec. 
natii  degli  Stati  del  Duca  di  Mo- 
dena fcritte  dal  Ch.  Tirabofchi » 

JOLLY  C  ^-  )  ".  nacque  a  Trojes 
in  Sciampagna,  fi  formò,  e  lavorò 
lungo  tempo  fotto  l'  illuftre  Girar' 
don  .  La  flatua  cqueftre  di  Luigi 
XIV.  ,  che  decora  la  piazza  di  Pei- 
rou  a  Montpellier,  è  opera  fua. 
Egli  fi  era  fiffato  in  quella  Città» 
dove  godeva  di  una  penfione  di  li- 
re 3000.,  che  gli  facevano  gli  flati 
della  Linguadocca.  Viveva  anco- 
ra nel  1740. 

I.  JOLY  (^Claudio^y  nacque  in 
Parigi  nel  1607.  da  una  famiglia  , 
nella  quale  trovò  illuftri  efempj  di 
erudizione,  e  di  pietà.  Nel  1631. 
fu  provveduto  d'un  Canonicato  del- 
la Cattedrale  per  la  rinunzia  del 
Sig.  Loifel  fuo  zio  .  Egli  ne  efer- 
citò  l'  uffizio  con  una  efattezza  e- 
femplare  .  Il  Duca  di  Longuevil- 
le  lo  conduire  a  Munfter,  dove  era 
plenipotenziario,  e  l'Abate/o/;'  lo 
aifiltè  fedelmente  colla  fua  opinio- 
ne ,  e  co'  fuoi  configli  .  Duranti 
le  turbolenze  di  Parigi  andò  a  Ro- 
ma,  e  vi  confervò  la  tranquilli- 
tà ,  che  il  calore  de'  partiti  aveva 
tolta  a  tutta  la  Francia .  Torto 
che  gli  fu  permeffb  di  ritornare , 
ripigliò  i  fuoi  impieghi  col  fuo  ze- 
lo ordinario,  levandofi  ogni  notte 
per  l'offizio,  e  non  perdendo  alcu- 
na ora  del  giorno  .  Fu  incaricato 
in  varj  tempi  della  offizialità  di  Pa- 
rigi ("otto  i  Cardinali  di  Retz,^  e 
di  Noailles .  Godeva  egli  d' uJia 
perfetta  falate,  quando  cadde  in  un 
buco  fatto  nella  Chiefa  della  San- 
tilfima  Vergine  di  Parigi  per  la  fab- 
brica dell'altare  maggiore.  'Reflò 
leggiermente  ferito  da  qucfla  cadu- 
ta; ma  fopravvenutagli  la  febbrci^ 
U    4  *no* 


morì    nel  1700.    in  età  dì  anni  ^.?- 
£ra    ftato  ($0.    anni  Canonico)    19. 
cantore  ,05.  uffiziale  .    La  fua  vi- 
ta è  fiata  un    efemplare  di    virtù  . 
Egli  tonfefvò   nella  età  più    av;in- 
zata  uno  fpirito  giuffo,  un  umore 
uguale  1    ed  una    memoria  felicifTi- 
»na .    Gli  autori  de'fccoli  baffi,    e 
ined)>  erano  flati  il  principale  og- 
getto de'fuoì  ftudj ,    Unì  la  cogni- 
zione   della  ftoria    ecclefiaftica  ,    e 
profana  a  quella  del  gius  )  e  della 
teologia  .     11  fuo  fiile  era  mafchio  , 
itìa  fcmplice  ,    e  duro,    in  latino, 
e  in  fra  n  ce  fé  .     Lo  fue  Opcfe  lati- 
re  fono  :     I.  De  reforniandt's  hovis 
Canonicis ì    1675.  in  iz.     L'autore 
ricerca    l'  orié;ine  dell'  ufo  di  reci- 
tare i'offizio  ecclcfiaftico  ,  e  le  leg- 
gi della  Chiefa,  che  polfono  darne 
la  obbligazione.    La  prima  edizio- 
ne è  dei  1544.  j    pare  vedervi  ,  che 
ron  faccia  rei  gli  ecclefìaftici,  che 
avendo  altre  occupazioni  indifpen- 
fabili  ottietteffero  di  recitare  il  lo- 
ro   breviario    in    privato  ;    ma    le 
fpiegazioni   della  feconda    edizione 
di  quell'Opera,  eh' è  del  1655.  fe- 
cero affatto  fvanire  tal  fofpetto  .    a. 
T)€  verbis  Vfuardi  ajfumptionis  B. 
M.  ^irgim's^  con  una  Lettera  apo- 
logetica   in     latino    per   difefa    di 
quell'Opera,    che    fu    Rampata    in 
Sens     nel     1671.    L'  autore    racco- 
glie tutto  ciò,   che  gli  antichi,    e 
li  moderni  hanno  fcritto  fopra  quc- 
flo  foggetto,  e  riferifcc  fedelmente 
tutti  i   paffaggi  che  fi  trovano  prò, 
e  contra  1' afTunzione  corporea  del- 
ia (^ergine  Maria  .     3.  Un  Tratta- 
to della  rejìituzione  de''  grandi  ,  im- 
preflb    nel  1665.    e    riftampato   con 
aggiunte  nei  1680.    L'autore  vi  fi- 
(olve  molti    cafi  ordinar),    ma  im- 
portantiffimi  circa  la  obbligazione, 
che  hanno  i  grandi  di  riparare  tut- 
te le  ingiuflizie  che    commettono, 
febbcnt  quafì  mai  vipenfino.    Qijc- 
fla   Opera   è  in    Francefe  ,    ed    in 
3i.   4.  Traditio  antiqua  Ecclefiarum 
Francia  ,  Parigi  1672.  in  12.    5.  La 
Pita  Criftiana^    Parigi  \66i^.    in  4. 
6.,Traduzjone   della    Leggenda   di 
S.  Nilo,    antico  eremita  del  mon- 
te Sinai  ,  Parigi  1649    in  8.    7,  Av- 
vifi  ertji:ani  ^    e  morali  per  injlru- 
Zjone    de'  fanciulli  ,    167»;.    in  11. 
8.  Trattato  Jlorico  delle  fcuole  epi- 
feopali^  167S.  in  II,    9.  ì^iaggio  da 
Munjler  in  Wejijaliai   1670.  in  la. 


lo.  Raccolta  di  maJTtme  vere  ed  im^ 
portanti  per  la  tjlttutjone  del  Re 
contro  la  falja  e  perniziofa  politi- 
ca del  Cardinal  Mazarini  ,  1651- 
in  11.  Queft' Opera,  che  fu  flant- 
pata  nel  i66j.  con  due  "Lettere  apo- 
logetiche dell'Opera  ftelfa,  che  pe- 
raltro è  piena  di  cattivo  umor«  « 
e  fcritta  con  vivacità  e  con  ardi- 
tezza, fu  abbruciata  ptr  mano  del 
boja  nel  1665.  Vi  manca  nel  fine 
la  fentetiza  del  Cbatelet,  e  la  ri- 
fpofta  dìjolf^  che  fi  trovano  fefn- 
pre  nella  edizione  del  1665.  L'au- 
tore fece  flampare  un  altro  libro 
relativo  a  quello  ,  che  è  intitola- 
to.* Codicillo  d' oro  ^  che  è  una  rac- 
colta di  maifime  per  1'  educazione 
d'un  Principe  Crifliano  cavat'  da. 
Erafmo  ^  e  da  altri  autori  .  Quali 
tutte  le  Opere  di  quello  divoto  ca- 
nonico fono  e  curiofe  ,  e  poco  co- 
muni .  Elfo  aveva  principalmente 
fludiato  gli  autori  deli*  età  di  mez- 
zo ,  e  bafla  ,  e  foprattutto  gli  fio- 
rici Francefi  .  Ef^li  fa  un  mifcu- 
glio  graziofo  della  erudizione  ec- 
clefiaftica ,  e  della  profana  ,  della, 
floria  e  della  teologia  .  Efìb  legò 
la  numerofa  fUa  biblioteca  al  fuo 
capitolo  .  Le  grazie  del  fuo  carat- 
tere ,  la  candidezza  de'  fuoi  coftu- 
mi,  la  fua  efatta  probità,  e  le  fue 
altre  virtù  lo  fecero  defiderare  per 
lungo  tempo.  Egli  è  debitore  del- 
la lunga  fua  vecchiaia  ad  un  regi- 
me efatto,  e  alla  fua  giovialità 
temperata  colla  prudenza  . 

j.  JOLY  CClaudio^,  celebre  Pre- 
dicatore del  fecolo  XVII.,  nacque 
a  Buri  fur  TOrne  Diocefi  di  Ver- 
dun nel  1610.  Andò  a  terminare 
i  fuoi  fiudj  a  Parigi  ,  ove  fi  diflin- 
fe  con  la  fua  pietà  >  e  col  fuo  fa- 
pere  .  Diventò  Curato  di  S.  Nico- 
la de' Campi  a  Parigi  ,  dipoi  Ve- 
fcovo  di  S.  Paolo  di  Lione  ,  e  iti 
feguito  Arcivefcovo  di  Agen  .  So- 
flenne  con  zelo  la  giurifdizione  Ec- 
clefiaftica contro  i  Regolari,  e  mo- 
rì nel  1678.  in  età  d'  anni  68.  dopr 
di  aver  occupato  con  diftinzionc  i 
pulpiti  principali  delle  provincie  e 
della  capitale  .  Abbiamo  di  lui  8. 
Voi.  di  Prediche^  e  Sermoni  •,  che 
fono  ftimatì  .  Non  fono  quali  egli  li 
recitò,  perchè  non  nefcriveva,  che 
il  principio,  e  l'orditura  ,  e  le  pro- 
ve in  latino  ,  di  poi  fi  abbandona- 
va ,  predicando  «  alla  ijnmaginazio'- 

ne, 


1  o 

Jîe  ed  ai  movimenti  del  fuft  cuo- 
re .  Il  Sic.  Avvocato  Ricardi  fi  è 
quécli»  che  ha  ridotte  qucfte  Prc- 
dictie  «elio  ftaio  ,  in  cui  le  abbia- 
mo .  Si  hanno  ancora  del  Sig/o- 
iy  i  Dovtri  dtlCvifltano  in  un  vo- 
lumetto in  li.  I7I9.  Effo  fu  quello, 
che  ottenne  il  celebre  decreto  de 
14.  Marzo  1669- ì  il  1"^!^  regola 
la  difciplina  del  regno  fopra  1'  ap- 
provazione d,?' Regolari  per  l' am- 
miniflrazione  del  facramcnto  della 
Penitenza.  ^ 

3.  JOLY  C  Guido  ),  Configliere 
del  Kc  al  Chatelet ,  fu  eletto  nel 
1651.  Hndico  delle  entrate  del  pala- 
gio di  Città  di  Parigi.  Segr.ï  lun- 
go tempo  il  Cardinal  di  R^tz.^  e 
gli  fu  attaccalo  nelle  fue  profperi- 
tà,  e  nelle  fue  difgrazie,  ma  ru- 
more bizzarro  ,  fofpcttofo  ,  ed  in- 
coflatlte  di  qucfto  famofo  Imbro- 
glione loobb'igò  ad  abbandonarlo. 
Lafciò  delle  Memorie  dal  i<$48.  ftno 
al  i<5<5s. ,  che  fono  a  qiielk  dei  Car- 
dinale ciò  che  il  domeftico  è  in 
confronto  del  padrone  ,  per  Icrvir- 
ci  della  cfpreflinne  dell'autore  del 
fecolo  di  Luigi  XrV.  Se  ce  iié  ec- 
cettua il  fine  eflc  non  fono  propria- 
mente ,  che  un  compendio  di  quel- 
le del  fuo  padrone  ,  che  lo  dipinge 
con  molta  verta.  Joly  m\  compa- 
rifce  più  faggio  ne'  fuoi  difcorfi  , 
J)ià  prudente  nella  fua  condotta  , 
piìj  fiflb  ne' fuoi  principi,  più  co- 
flante  nelle  fue  rifoluzìoni  .  Le 
fue  Memorie^  le  quali  formano 
due  Voi.  in  11.  ^  fono  ftate  unite 
infieme  con  quelle  del  Cardinal  di 
Retz,'  Abbiamo  ancora  di  lui  :  1. 
Alcuni  Trattati  corapofti  per  ordi- 
ne della  Corte  per  Is  difefa  </e' 
dritti  della  Regina  contro  Pietro 
Stockmans  celebre  giurifconfo'to 
(  (^edi  qucfta  parola  ^  .  i  7  Ma- 
neggi della  paté  ,  e  le  ì^ e gozj anio- 
ni fatte  alla  Corte  per  gli  amici 
del  Principe  dopo  il  fuo  ritiro  in 
Guienna,  1651.  in  fol.  3.  UnaC^»- 
tinuazione  di  quefti  medefimi  M<J- 
^^Rgi  y  ^6%^.  in  4.  ec.  ec. 

4-  JOLY  (  Guglielmo  ")  ,  luogo- 
tenente generale  della  giurifdizio- 
ne  del  Conteftabile  di  Francia  mor- 
to nel  167}.,  è  autore:  1.  Di  un 
Trattato  della  giujlizja  militare  di 
Francia  in  8.  a.  Della  l^ita  di  Gui- 
do Cogu'lle  ,  celebre  giurifconfuitn  . 

5.  JOLY  iFrancefco  Amorfo  ), 
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cenfore  leale,  nacque  a  Parigi  ne! 
1071' t  morì  in  quella  Città  nel 
1753'  d'  anni  81.  -,  e  incominciò  a 
farfi  conofccre  con  alcune  compofi- 
lioni  teatrali  per  i  commedianti 
Italiani  e  Francefi  .  La  più  Aima> 
ta  è  la  Scuola  degli  Amori .  Do- 
po fi  difiinfe  ancor  più  con  alcune 
edizioni,  di  Molière.,  in  4.,  di  Cor- 
nelio «  in  ir.  ,  di  Racine  ,  in  11., 
e  di  Montfleury  ^  in  ix.  Egli  ha. 
lafciato  Un'Opera  manofcritta  con- 
fiderabile  intitolata:  TI  nuovo  9 
grande  cirimomale  di  Francia.^  uri 
groffb  Voi.  in  foi.  depofto  alla  bi- 
blioteca del  Re  .  Joly  era  d*  un  ca- 
rattere dolce  ,  modelto  ,  ed  -  fficiofo- 
6.  JOLY  DE  FLEUR  Y  C  GuglieU 
mo-Francefco  ^  ^  nacque  a  Parigi 
nel  1675.  da  un'antica  famiglia  da 
toga,  fu  ricevuto  Avvocato  al  Par- 
lamento nel  1695  ,  e  divenne  Avvo- 
cato generale  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1705.  Egli  fece  brillar» 
in  quelìe  dPivcrfc  cariche  le  qualità, 
del  cuore  e  dello  fpirito  .  Le  fue 
t>ifefe  ,  le  fue  Aringhe  ,  i  fuoi  al- 
tri difcorfi  public!  rcfpiravano  per 
tutto  una  eloquenza  brillante  e  na- 
turale .  IJ  iliuftre  Daguejfeau  ef- 
fendo  (lato  fatto  cancelliere  di  Fran- 
cia nel  1717.  Joly  de  Pleury  lo  rim- 
piazzò nella  fua  carica  di  Procura- 
tor-generale.  Era  neceffario  un  tal 
uomo  per  calmare  i  defidcr]  de' buo- 
ni cittadini.  Il  nuovo  Procuratore, 
generale  riempì  tutt'  i  doveri  del 
fuo  pollo  con  una  attività  tanto  piit 
lodevole,  quanto  che  la  fua  fanità 
era  dilicaiiffima .  Il  fuo  zelo  per 
il  publico  bene  lo  portò  a  far  met- 
tere in  ordine  i  Regijlri  tiel  Par- 
lamento .  Cavò  dall' ofcurità  mol- 
ti di  quelli  regiflri  feppelliti  nella 
polvere  .  Seppe  difcoprirvi  mille 
cofe  curiofe  ed  utili  proprie  ali» 
dilucidazione  del  Dritto  Franccfe, 
della  pratica  giudiziaria,  e  de' di- 
verfi  punti  di  ftoria  .  A  Ini  pari- 
mente fi  deve  il  lavoro,  che  è  fta- 
to  incominciato  fui  medefimo  gufto 
fopra  i  rotoli  del  Parramcnto:  do- 
cumenti de'quali  prima  di  lui  noti 
fi  aveva  propriamente  alcuna  cono- 
fccnza  .  Ne  ha  fatto  fare  fotto  î 
fuoi  occhi  degli  cflratti  e  degli  fpo- 
gli .  Ha  compilato  eziandio  fino 
alla  fua  morte  gì*  inventari  ,  e  gli 
eftratti  ,  che  fi  fanno  de' documen- 
ti cOiUeauti  nel  tefora  de'  Certofi. 
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Iti .  Le  fue  infermità  Io  obbliga- 
rono nel  1746.  a  dimetterfi  dalla 
fixa,  carica  di  Procuraior  generale 
in  favore  del  (uo  primogenito  de- 
gno figliuolo  di  un  tal  padre  .  Il 
?uo  gabinetto  divenne  allora  come 
un  tribunale,  dove  portavafi  tanto 
jl  povero  come  il  ricco,  la  vedo- 
va e  l'orfanello.  La  Francia  lo 
perdette  li  ii.  Mar?o  1756.  di  81. 
anno  lafciando  tre  fij^liuoli  ;  uno 
Procurator  generale,  l'altro  Prefi- 
detrte  a  mortajo,  e  il  terzo  confi- 
gliere  di  flato  .  Era  flato  impie- 
gato nel  1751-  a  calmar  le  ditïe- 
Tenze  ,  che  laceravano  allora  la 
Chiefa  di  Francia  .  Reftano  di  lui 
molti  MSS. ,  monumenti  delie  fue 
cognizioni  ,  delia  fublimità  del  fuo 
genio,  della  precifionc,  e  dell'ele- 
gante femplicità  del  fuo  flile  ,  Si 
trovano  in  quefli  manofcritti  :  i. 
Delle  Memorie ,  che  fono  altrettan- 
ti Trattati  fopra  le  materie,  che 
abbracciano  .  2.  Delle  Ojfervazjo. 
ni  e  delle  Note  fopra  le  diverfe 
parti  del  Dritto  publico  di  Fran- 
cia. ^.  I  Tomi  Vii  e  VII.  del  Gior- 
nale nelle  Udienza  ■,  contengono  al- 
cuni eftratti  delle  fue  Aringhe  iti 
difcfa  .  L'  uomo  privato  non  fu 
meno  ftimabile  in  qnefto  celebre 
tnagiflrato,  che  l'uomo  publico. 
Il  fuo  carattere  era  dolce  e  bene- 
fico, il  fuoacccffo  aperto,  e  i  fuoi 
coftumi  puri.  La  vivacità  de' fuoi 
occhi  annunziava  quella  del  fuo 
fpirito  fenza  dar  delle  cattive  im- 
preffioni  fopra  le  qualità  del  fuo 
cuore  . 

7.  JOLY  ,  Fedi  CHOIN  n.  i.  e  a. 

8.  JOLY  (  Gio  Pietro  di  ),  Av- 
^vocato  al  Parlamento  di  Parigi,  e 
decano  del  Configlio  de!  Sig.  Duca 
À^  Orleans  ^  nacque  a  Milhau  nel 
Rovergue  l'anno  1697.^  e  morì  di 
morte  improvvifa  a  Parigi  nel  1774. 
Cittadino  virtuofo,  giurifconfulto 
illuminato,  filofofo  vero,  ma  fen- 
za affettazione,  e  letterato  fenza 
mai  darfcne  1'  aria  ,  ha  lafciato  una 
memoria  cara  e  rifpettabile  .  Ab- 
biamo di  lui  Una  Traduzione  Fran- 
cefe  in  8.  òz* Penfteri  deW  Impera- 
dor  Marc-Aurelio  ,  ed  una  edizio- 
ne cfattiffìma  del  tefto  greco  de' 
fuoi  Penfieri  . 

JOMMELLT  ,  o  JOMMELLA 
C  Niccolò")  ^  celebre  maeflro  di  cap- 
pella j  nacque  in  Atella^  offia  S.  Al- 
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pino  nel  Regno  di  Napoli  ,  1'  anno 
*.7ï4'  Dopo  aver  fatto  profondo  ftu- 
010  di  mufica  pratica  col  famofo. 
Leonardo  Leo,  ftudiò  fondatamente 
la  teorica  in  Bologna  fotto  la  di- 
rezione del  celebre  P.  Martini,  al 
quale  non  fdcgnò  di  fottopporfi  , 
benché  aveffe  già  comporti  dei  Dram- 
mi per  i  migliori  teatri  con  feli- 
ciifimo  incontro.  EiTendo  già  mae- 
iiro  d'  uno  dei  Confervatorj  di  Ve- 
nezia ,  e  fervendo  ancora  la  Chiefa 
di  S.  Pietro  di  Roma  ,  pafsòalla  Cor- 
te del  Duca  di  Wittemberg  ,  dove  fi 
fermò  molti  anni ,  trattato  con  fom- 
ma  diftinzione,  e  ricompenfato  ge- 
rerofamente  da  quel  Principe.  II 
Re  di  Portogallo  Giovanni  V.  aman- 
tirtìmo  della  mufica  ,  fcbbene  noa 
mai  ottenne  di  tirarlo  a  Lisbona, 
gli  affegnò  una  ben  pingue  penfio- 
ne  col  folo  obbligo  di  mandargli 
le  copie  di  tutto  ciò,  che  fcrivef- 
f e .  L'infermità  della  moglie  lo 
fece  ritirare  in  Napoli  ,  e  paffava 
in  pace  i  fuoi  giorni ,  foggioman- 
do  per  lo  più  nel  fuo  bel  caûno  di 
campagna  inAverfa.  Le  fueCom- 
pofizioni  refteranno  per  un  eterno 
monumento  del  fuo  genio.  Ma  in 
Italia  non  ve  ne  fono  molte  ;  poi- 
ché penfando  di  tornare  in  Germa- 
nia lafciò  tutti  i  fuoi  fcritti  a 
Stutgard,  e  il  Duca  di  Wittemberg 
li  conferva  gelofamente  come  uà 
teforo.  Procurò  iì  Jomwelli  di  di- 
flinguerfì  dagli  altri  con  uno  ftile 
interamente  fuo.  La  fua  fantafja 
era  fempre  feconda,  ed  i  fuoi  voli 
fempre  lirici  e  pindarici,  pafTando 
dagli  uni  agli  altri  tuoni  con  una 
maniera  tutta  nuova  ,  e  dottamen- 
te irregolare  .  Scrifle  infinite  Ope- 
re ,  perchè  era  come  improvvifato- 
re  in  mufica  j  e  quello  che  fembra 
pili  ftrano  ,  lolcva  peccare  per  trop- 
po artifizio,  e  difficoltà;  il  che  fo 
gli  procurò  l'applaufo  degli  inten- 
denti ,  gli  fece  perdere  talvolta  nel 
teatro  quello  del  popolo.  Una  mu- 
fica legata,  qual  era  la  fua,  eh" 
chiedca  grande  unione,  efecuziou 
eccellente,  e  fìlenzio  nell'udienza  , 
■j?on  potea  far  colpo  negli  animi  fa- 
flidiofi  e  naufeanti  di  coloro,  che 
aman  le  cofe  fatte  piuttofto  allo 
ftile  pieno  di  fiori,  e  dì  frondi , 
che  di  frutti  .  Si  portò  il  Jom- 
melli  in  Napoli,  e  fcriffe  V/^rmi- 
da%  Opera  di  Francef co  Saverio  de^ 

Ro- 
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Jiogati  ^  e  offia  ,  che  frettafTc  un  po- 
co Il  volo  )    o  che  i  cantori  fodero 
in  vero  eccellenti  ,    ebbe  VArr/iida 
la  più    completa  approvazione    del 
popolo,  e  degli  intendenti.     Com- 
pofe   dopo    il  Demofuo'ite    aliozita- 
nandofi  qualche  poco  dal  gufìo  po- 
polare ;    e  fcnza  difpiacerc  al  vol- 
go incontrò  preCTo  i  dotti  ,    quanto 
l'Armida.     Non  fenza  qualche  im- 
prudenza  fcriffe  r  ljìgen:.7  con  uno 
lìile  più  clevì.to  ,  ed  ifqmfito.     Re- 
iìò  Icon tento  il  popolo  ,  forfè  per- 
chè   anche    i    cantori    l' eicguirono 
peflìmamente  ,'  e  d'indi  a  poche  fe- 
re fi  tralafciò  di  recitar  qiteft' Ope- 
ra ,  che  oggi  s'ammira,  e  che  cor- 
vè per  lutti    i    cembali    come  fupe- 
liore  alle  due  antecedenti.  Ma  que- 
fle    fon    le  capriccioie  vicende   del 
leatro  .    Si   contriftò    \\  Jommelli  -, 
e  di  lì  a  poco  fu  alìalito  da  un  col- 
po apopletico  .     Riftabilitofi   fcrilTe 
a   richielta    del  Duca  ò'Arcoi    una 
Cantata  inoccafione  del  parto  del- 
la Regina  di   Napoli  ,  ove  trovanfi 
ammirabili  fquarci  di  mufica;  e  la 
fua  ultima  fatica   fu  il  Mfferere  a 
tiuc  voci  ,    tanto  lodato    dal  Meta- 
jìafto  ^  e  porto  in  verfo  italiano  dal 
Ch.  Sig.  Avvocato  Saverio  Mattei  ^ 
fuo    intimo    amico.     Ji   Jommelli 
cefsò  di  vivere  in  Napoli  li  a8  A- 
gofto   del  1774.     Tutti    i  Profeflbri 
di  mufica  s'unirono  i*i  li.  N  >vem- 
bre  dello    fìeffo  anno    nella  Chiefa 
di  S.  Agofìino  della  Zecca    per  ce- 
lebrare a  comuni    fpefe  le    folenni 
elequie  a  quello  grand'  uomo  ,  che  ^ 
ïicm     curando    l'aura    popolare,    o 
piuttofio    plebea  ,    impiegò    i    fuoi 
maggiori  talet>ti  non  nelle    barca- 
ruolc,    ne'  rojidò,  nelle  ca,vacine, 
ma  nelle  arie  grandi,    piene  d' af- 
fetti tragitti ,  e  d' idee  fublimi ,  ticl- 
ia  efccuzion  delle  quali  fi  prova  utta 
doiae    quafi    convulfiore    di  nervi  , 
uno    fcuotimento    nella  macchina  , 
in   vece    di  quel    fonno  lufìnghiero 
e  molle  delle  cantabili  ariette.    Si 
di  ninfe  egli   ancora  per    la  dolcez- 
za del  fuo  tratto  ,  e  principalmen- 
te per  la  fua  moderazione  nel  giu- 
dicare de'  fuoi  compagni ,  lodando- 
li fempre  ,    quantunque    alcuni    di 
loro  non  la  ufaifero  eguale  verfo  di 
lui .     Avea   delle   cognizioni    mag- 
giori della  fua  profeffionc  :   fcrivea 
qualche  cofa  poetica  con  guffo ,  ed 
ui;a  bella  Canz^one  di  lui  abbiamo 
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nella  Raccolta  flampata  in  Roma 
pel  concordato  della  Santa  Sede  col- 
la Corte  di  Portogallo  .  Il  Cav. 
Leone Ghezz.^ >  pittore,  fece  in  ca- 
ricatura il  ritratto  di  lui  in  atto 
di  battere  la  zoifa  in  S.Pietro,  ri- 
levando la  Imifurata  graflezza  ,  e 
rotondità  della  fua  corporatura  ; 
fotto  al  qual  ritratto  incifo  in  ra- 
me leggefi  la  feguentegraziofa  Ot- 
tava comporta  già  dal  P.  Giulio  Ce- 
f'.ìre  Cord:!ra  Gefuita,  celebre  poe- 
ta, e  rtoriografo  del  fuo  Ordiue  , 
ed  amico  d'entrambi; 

Fenne  un  giorno  ad  Apollo  fan- 

tafia 
Di  premiare  un  maejìro  di  Cap- 
pella , 
E  quindi  dato  r ordine  aTalia 
Si  fece  innanzi  comparir  Jom- 

melia  ; 
Poi  per  un  tubo  tutta  V  armonia 
Di  Pindo   gli  cacciò   nelle  bu- 
della , 
E  ft  ri  empiè  d*  armonicfo  fiato  ^ 
Che  '/  /(f'  rejìare  in  ogni  parts 
enfiato . 
Nel  tom.  1.    del    Saggio    di  Poefi& 
latine  ,  ed  italiane  di  Saverio  Mat- 
tei  s  Napolii78o.fi  ha  alla  pag.  169. 
V  Elogio  de[  Jommelli  ■)  con  alcune 
ifcrizioni  latine  ,    e  Poefie  italiane 
in  lode  di  lui.     Nel  fuddctto  Elo- 
gio s' efpongono  i  fatti  fenza  parzia- 
lità,   ed  il  voto  di  quefto    ìUuftre 
fcrittore,    e  poeta    è  fenza  dubbio 
di  gran  pefo    in    materie    di    gufto 
tnuficale  ,  sì  per  aver  comporta  una 
gìudiziofa  Dijfertazjone  fulla  filO' 
fofia  della  mufica  ^  come  perchè  nel- 
la [ua.Traduz'one  de' Salmi  ha  da- 
to faggi  di  grande  intelligenza  ,    e 
dilicâtezza  nella  poefia   propria  del 
canto  .     Altro  Elogio  del  Jommelli 
pubiicò    il    lodato  Matte*  nel  Voi. 
13.  dell'Opere  del  Metaftafìo  ftam- 
patc  in   Napoli  nel  1784. •,  ed   altro 
fi  ha  nel  Poema  di  D,  Tommafo  1- 
riarte  intitolato  La  Mufica  ,  publi- 
caco   prima  in  Madrid  nel  1779-,  e 
p  )i  ,  colla  h&[\7iTraduzione  dell'A- 
bate Antonio  Garzia  ^nohWmentç  ri- 
pub. icato  in  Venezia  nel  1789.     In 
più  luoghi  dell'  Opera  del  Cb.  Ar- 
teaga.  Rivoluzioni  del  Teatro  Mu- 
ficalelcali^Tno  ^  Venezia  1785.  3. Voi. 
in  8.  fi    i^  frequente,    e  onorevole 
menzione  del  Jommelli  . 

TON  C  D«  )  .  redi  1.  GIUNIO  . 
JONA,  P'edi  GIONA. 


ÎONADAB,  f'edi  GIONADAB. 

JONATA,  fedi  GlONATA. 

JONCOUX  (  Francefca-Marghe- 
vita  di  )>  nacque  nel  1660.  da  un 
gentiluomo  Anverpnac,  e  morì  nel 
1715.  dopo  di  efferfì  dipinta  per  la 
fua  pietà,  pe' fuoi  talenti,  e  pel 
fuo  attacco  alle  rcligiofc  di  Porto- 
Reale  .  Ad  pffa  fi  deve  la  TradU' 
Zjioni  delie  Note  d'i  Nicole  (  cela- 
to fotto  il  nome  di  Wendrock  )  fo- 
pra  le  Provinciali .  Quefla  vcrfio- 
ne  Al  ftampaia  in  4.  Voi.  in  11. 
Madamigella  d'  Joncoux  aveva  im- 
paralo il  latino  per  poter  affiflere 
con  maggior  piacere  agli  offiz)  del- 
la Chicfa  (  fedi  Lovaij.  ). 

JONES  (^Inigo^  ^  nacque  a  Lon- 
dra nel  1371.,  morì  nel  1651.  di 
80.  anni,  fu  eccellente  nell'archi- 
tettura ,  e  fu  il  Palladio  dell'  In- 
ghilterra, dove  il  vero  gufto  e  le 
regole  dell'  arte  erano  quafi  fcono- 
fciute  prima  di  lui.  Fu  fuccelTiva- 
itiente  architetto  de'  Re  Giacomo 
Ï  ,  e  Cariai'  Sopra  i  fUoi  difetta 
furono  eretti  i  più  begli  cdifi/j  ■, 
che  fi  vedono  in  Inghilterra  .  Si 
hanno  di  Un  delle  Note  curiofe  fo- 
pra  V  Architettura  di  Palladio  ^  in- 
ferite in  una  traduzione  Jnglefc  , 
che  fu  pubiicata  nel  17 ,x%*  Jones  fe- 
ce una  Dijfertazjone  fopra  Stane' 
henge  pubiicata  dopo  la  fua  morte 
dal  fuo  degno  allievo,  e  parente 
Webb .  Più  copiole,  e  appurate  no- 
tieie  di  lui  ,  e  delle  fue  Opere  ne 
ha  publicatc  il  Milizja  nelle  Me- 
vnorie  degli  Architetti  ,  Voi.  2. 
fag.  13-;. 

JONGH  (du),  fedi  GIUNIO  . 

JONIN  C  Oilberto  )  ,  Gefuita  , 
nacque  nel  I596. ,  morì  nel  1/538. 
di  4».  anni,  e  fi  diflinfe  pel  Ino 
talento  per  la  poefia  greca  e  lati- 
na, e  fu  eccellente  foprattutto  nel- 
la lirica  ,  Oftervafi  nelle  fue  poe- 
fie  della  vivacità,  dell'eleganza, 
della  facilita,  e  qualche  volta  della 
negligenza.  Sihanr.odi  lui*  1.  Del- 
le Oai  t  e  degt:  Epodi  ^  Lione  1630. 
in  16.  1.  Delle  Elegie,  Lione  1634. 
in  \X'  3.  Delle  ahrc  Poefte  in  gre- 
co ed  in  la'tino,  6.  Voi.  in  8.  e  in 
1^.  1^34.  a  1637- 

7ONSIO  C  Giovanni  )  ,  dotto,  e 
giudiziofo  fcrittore  del  XV II.  fe- 
colo,  «lativo  d'OUlein  ,  coltivò  le 
Belle  Lettere  in  Francfort  fopra  il 
MenO)  ejnorl  fui  fior  degli  anni  nel 
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1659.  Si  ha  dì  lui  un  Trattato  la^ 
tino  degli  Scrittoti  della  Storia 
Filofofica  .  La  miglior  edizione  dì 
quell'Opera  ftimata  è  quella  di^  Je- 
na nel  1716.  in  4.  Dornio,  che  fu 
quello,  il  quale  diede  quell'edizio- 
ne, continuò  quell'Opera  fino  al 
fuo  tempo  . 

TON  SON  ,  fedi  JOHNSON  . 

JONSTON  (  Giovanni  ^,  peri- 
to n^ìtuial'fta  ,  e  medico  del  feco- 
loXVII. ,  di  cui  fi  hanno  molte  O- 
pere,  nacque  a  Sambrer  nella  «ran- 
de Polonia  li  3.  di  Settembre  del 
1503.  Viaggiò  per  tutta  l'Europa, 
e  fu  riputato  clas^li  uomini  dotti  . 
Comperò  di  poi  la  terra  di  Zieben- 
dorf  nel  Ducato  di  Lignite  in  Isle- 
fia  ,  e  vi  morì  nel  1675.  in  età  d' 
anni  71.  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere,  fra  le  quali  fi  diftinguonoi  le 
fue  Storie  de^  pefei  ,  degli  Uccelli  , 
degT  InJ'etti .,  de" Quadrupedi ,  degli 
Arbori  ec,  jd<ìo. ,  1653.  e  ì66i.  5. 
Voi.  in  fol.  Q^ueft'  edizione,  che 
è  la  prima,  è  non  meno  rara  che 
ricercata  .  Qiiefto  libro  è  in  lati- 
no .  Abbiamo  ancora  di  lui  un 
Trattato  de  arboribus  &  fruiìibus  , 
Francfort  fui  Meno  ì66i.  in  foK 
Fra  tutte  le  produzioni  di  quefto 
infaticabile  naturalifta  quella  è  la 
migliore  ,  e  la  meno  comune  .  Tut- 
te le  fue  Opere  furono  riflamparc 
ia  10.  Tomi  in  foU  1755.  a  1768. 
Non  deve  quelli  confonderfi  con 
Guglielmo  Jonstont  Scozzefe  ,  che 
morì  nel  1609. ,  di  cui  û  ha  un  Cotm- 
pendio  della  Storia  di  Sleidan  . 

JORAM,   fedi  GlORhM. 

JORDAIN,  fedi  GIORDANO 
n.  I. 

JORDAN,  fedi  GIORDANO  n. 
2.  e  fegg. 

JORDANS  C  Giacomo  e  Luca  ), 
fedi  GIORDANO  n.  4.  e  5. 

JORDI,  fedi  MESSEN. 

JORNANDES,/W;GIORNAN. 
DF.S. 

JORNATA  CGiulio'),  da  Popo- 
li in  Abruzzo  ultra,  dell'Ordine 
de' Minori  Conventuali  ,  morto  nel 
1613.  ftampò  un  librette*  De  Prin- 
cipio individitationts  &c. 

JORRY  QFaur  deSaint')^  fedi 
FAUR  n.  a. 

JOSA  C  Donna  If abella  >,  da  Car- 
dona  in  Spagna,  illuftre  matrona, 
e  letterata  del  fecolo  XVI.  Mor- 
tole il  marito   prefe   V  abito    reli. 

gio- 
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çîdTb  di  S.  Chiara  fenzf  H^go  di 
claulura  ,    onde  poi  coli'  ^Jcra  infi- 
gne  donna  Elifabstta  Rnfetlaài  Bar- 
cellona,   da  cui  S.  Ignaz'o  di  Lo- 
jola  fu  ajutato  ,  e  co»  danaro  foc- 
corfo  ne'  fuoi  ftudj ,    fé»  venne  in 
Italia  pafTando  per  la  Francia  a  in- 
tendimento di  fondar  monafterj  fot- 
to  riftitiito  di  cfTo  Santo.    Ma  a- 
■vendo  egli  ricufato  alcun  carico  di 
donne,    dopo  aver  elleno  girata    i' 
Italia,  ed  eretto  in   moitié  diverfi 
luoghi  de'pii  edifizi  in  foliievode' 
poveri,    capitò  Ifabella  finalmente 
jn  Vercelli    circa    il  1553.,    ed  ot- 
tenne la  facoltà  di  erigere  una  Con- 
fraternita di  pie  pcrfone  dell'  uno  , 
e  dell'  altro  fciTo ,    e  una  cafa    per 
raccogliere  le  povere  zitelle  orfane 
di  genitori ,  ed  oltre  a  ciò  una  Chie- 
la  fotte    il    titolo   di  S.  Maria    di 
J^oreto  .    Refafi  effa  affai  nota  non 
tanto  per  la   fua  dottrina,    perchè 
ammaeftrata    nelle  Lettere    ebree, 
greche,  e  latine,  e  laureata  publi- 
camentc  in  teologia,  quanto  per  la 
bontà    de'  coftumi  ,    e  aulterità    di 
vita  ,  le  venne  permeffb  dal  Vefco- 
vo   di  detta  Città    di  predicare    in 
pulpito    nelle  Chiefe  ;   il  che    avea 
già  effa  praticato  prima   in    fua  pa- 
tria, poi   in  Barcellona,  e   in  altre 
Città  della  Spagna,  e  praticò  anche 
relia  Francia  durante    il  fuo  viag- 
gio ,  e  poi  in  molte  parti  d*  Italia 
con  ammirazione   del  popolo  innu- 
•merabile  ,  che  l'afcoltava.     Pattata 
SI  Roma    nel    Pontificato   di   Paolo 
III.  fpiegò  avanti    i  Cardinali  con 
fomma    loro    foddisfazione    molti 
punti   difficili    de'  libri    di   Scoto* 
Ma  ciò ,  eh'  e  più  rimarcabile ,  fi  è , 
l'aver  ella  convertito  in  quella  Ca- 
pitale  del   mondo    gran  numero  d* 
Ebrei  alla  religione  Crifliana  .  Mo- 
rì quefia  faggia  ,    e  zelante  matro- 
na in  Vercelli  li   5.  Marzo  del  1564. 
tra  le  fiie  orfanclle    in  età    d'  anni 
74.  ,  e  fu  fepolta  nella  detta  Chie- 
ja  dì  S.  Maria  di  Loreto  ;  rovine- 
rà la  quale  nel  1617.  a  motivo  dell' 
imminente    guerra  ,    venne    il    fuo 
corpo  trafportato  ,  dove  ora  fi  tro- 
va ,  preffb  r  arciconfratcrnita  di  S. 
Ciufeppc  ,    ove  Icggefi   una  lunga  , 
ed  onorevole  ifcrizione  .    Molti  fto- 
tiografi  ,  tra'  quali  il  Chiefa  ,    e  T 
jilbertt ,  hanno  parlato  di  quefta  il- 
Juftre  matrona  ,  guaflandone  però  il 
cognome  in  Lofe  a  ,  in  Lofa  ,  e  in 


Joja  ,    Nei  Teatro  Critìeo  Vnivef- 
fate  ec.  di  D-  Benedetto  Feijo  Voi. 
I.  pag.  ^74.    fi  hanno    le    lue  noti- 
zie ;   ma  p'm  c  piofe  ce  ne  ha  date 
r  erudito  Giann.intonio  Ranz.a  nella 
dotta  fua  Operetta  intitolata  :  Poe- 
fé  ^  e  Memorie  di  donne  letterate  y 
(he  fiorirono  negli  fiati  di  S.  M.  il 
Re    Hi   Sardegna  ,     Vercelli    1769. 
pag.   6i. 
JO<^ARA  ,  redi  GIQSABA  . 
TOSABETH,  redi  ÓTOSABA  . 
J  OS  A  FAT,  re.u  G  IOSA  FAT. 
JOSEDECH,  figlio,    e  fucceffore 
di  Sari^jai  nella  carica    di  Sommo 
Pontefice   de'  Giudei  ,    il  quale    fii 
portato    prigioniero    in    Babilonia, 
dov'  egli  morì  fenza  p.vcr  giammai 
cfercirate  le  funzioni  della  dignità 
Pontificia.     Il  fuo  figlio  Giofuè  ri- 
tornò dalla  cattività  ,  ed  entrò  nelT 
cfercizio  di  qucfta  dignità    dopo  I4 
riedificazione  del  Tempio  ,  nell'in- 
no del  mondo  34(58- 
JOSEFFO  ,  t^edi  GIUSEPPE  . 
JOSIA,  ridi  GIOSIA  . 
JOSLIN  DI  VIERZY  ,  Vefcovo  di 
Soiffon»,   morto  nel  I152. ,  era  unO 
de'  principali  miniftvi  diLtt/^/ VII., 
ed  un  modello  di  virtù  .    Lafciò  una 
Efpofizione  del  fìml^oU  e  delTOra- 
çjone  Dominicale  t  che  fi  trova  ifel 
Collegio    maxima    del    Martgnne  . 
Fondò  delle  Abazie  ,  e  fra  le  altre 
Long-pont,  aflìftette  al  Concilio  di 
Troyes  nel  1117.  ,  e  in  quello  di  Pa- 
rigi   nel    1141.    con  Gilberto   ideila 
Porea  ^    e  vi    meritò   la  Itima    del 
Papa  £«/ge«/o  III.,   e  di   tutta   la 
Francia  . 

I.  JOSSE  CJ^O,  illuflre  folita- 
rio,  era  figliuolo  di  Juthael  ^  che 
riprefe  il  titolo  di  R«  della  Breta- 
gna .  Suo  fratello  Judicael  rifolu- 
10  di  abbandonare  il  trono  perdarfi 
a  Dio  pic^òjoj/e  di  incaxicarfi  del 
governo  delle  lite  armate  ,  e  della 
educazione  de'  fuoi  figliuoli  ;  ma 
qucftò  ugualmente  fiaccato  dalle 
grandezze  mc^ndanf  ,  ufcj  travefii- 
in  da  pellegrino  dalla  Bretagna, 
ed  andò  a  nafconderfi  nel  Ponthieu  , 
dove  fece  fabbricare  un  monaflevo 
in  un  luogo  chiamato  al  prefente 
Ray  ;,  e  ivi  morì  fantamente  nel 
66S.  Havvi  a  Parigi  una  parroc- 
chia, che  porta  il  fuo  nome  in  me- 
moria del  foegiorno,  ehe  vi  aveva 
fatto  quefto  Santo, 
a.  JOSSE  ,   o  JODOCO  DI  LU^ 
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XEMBOURG  ,  Marchefe  di  Mora- 
via, era  figliuolo  di  G:o.  Enrico 
fratello  di  Carlo  IV.  Iniperadorc  . 
Nacque  nel  1351-,  e  fu  dichiarato 
Imperadore  dopo  la  morte  di  Ru- 
berto a  Francfort  i!  di  19.  di  Set- 
tembre 1410.  ,  ma  il  fuo  regno  fu 
così  breve  ,  che  gli  rtorici  quafi  non 
ne  parlano.  Alcuni  protendono, 
che  foffc  avvelenato,  alrri  che  mo- 
ri{rc  di  vecchiezza.  Checché  ne  fìa  , 
non  fi  ha  lafciato  di  qucfìo  Princi-* 
pe  ,  che  un'  i  Je<a  a^ai  difavvantag- 
giofa,  fìa  per  le  qualità  dello  fpi- 
fito,  fìa  per  quelle  delT  anima.  Si 
deve  prelumcre,  che  iMmpero  non 
perdefTe  niente  alla  fua  morte  av- 
^^enuta  a  Brin  nella  Moravia  li  8. 
Gennaio  14I!.  Egli  aveva  per  mo- 
glie una  fìyiliuiìla  del  Re  d'Unghe- 
ria, da  cui  non  ebbe  alcuna  prole* 
Tri  cugino  di  Stgifmondo  Re  d' 
Ungheria,  il  quale  nella  medefimr. 
dieta,  ia  cui  Giodoco  era  fìato  c- 
letto  ,  aveva  avuto  il  fuffVagio  di 
tre  Elettori.  Saì.itochc  intcCe  la 
eiezione  del  Marchefe  di  Moravia 
gli  fcriffe  perfaperc,  fé  accettereb- 
be T  Imrero  ,  e  fé  andrebbe  a  FraT..c- 
fort.  Giodoco  ^U  riipoie,  che  qitc- 
lia  era  la  fua  intenzione.  Ed  io  ^ 
repUcò  Sigi/mondo  ^  vado  in  Mora- 
via, ed  in  effetto  era  per  entrare 
colle  armi  in  qucfìa  provincia  , 
quando  intcfe  la  morte  dì  fuo  cu- 
gino ,  al  quale  fiiccedctre  . 

JOSSELIN,    /^^r//  NORA  DIN. 

I.  JOSSELIN,    Vefcovo  di  Soif- 
fons,  l>'edi  JOSLIN  . 

1.  JOSSELIN,  medico  Inglcfe 
nel  fecolo  XVII.  fotto  il  Regno  di 
Carlo  !(.,  lafciò  una  Storia  natu- 
vile  delle  poffcfftoni  Tn^left  in  A- 
merica .  Rifcriice  ciò,  che  hawi 
di  più  raro  co'rimcd'j,  de'  quali  fi 
fervono  gli  abitanti  per  guarire  !e 
malattie,  le  piaghe,    e  le  ulcere. 

JOSSIO  dNicandro^,  da  Vena- 
fro,  vifTo  nel  XVI.  fecolo,  e  (lani- 
pò  :  Opufcula  de  voluptate  &  dolo- 
re .  De  Rifu  ,  &'  Fletti  .  De  fomno 
&  vigilia  .  De  fame  ,  &  ftti  ,  Rom:s 
apud   Frnncifcum  Zar>netum ,  1580 

JOSUE\  Pedi  GIOSUÈ  . 

JOTA  PI  EN  ,  tiianno,  il  quale 
efìcndofi  follevato  nella  Siria  fuiia' 
fine  del  regno  dell'  Imperador  Fi- 
lippo fu  fconfi'to  fotto  quello  di' 
Decio  verfo  l'anno  249.  La  fua  te* 
ila  fu  portata  a  Roma . 
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JOVARRA  (Conciliò  della  ent- 
rila di  )  nella  Diocefì  di  Meaux  del 
1133.  Vi  fi  fccmunicarono  gli  au- 
tori della  morte  di  Tommafo  Prio- 
re di  S.  Vittore  commeffa  a' 10.  d' 
Agoflo  dell'anno  fìefTo  . 

I.  JOUBERT  Cloven^iO,  dotto 
inedico,  ProfefTore  reale,  eC:.ncci- 
liere    dell' Univerfìtà    di   Montpei- 
lier,    nacque  a  Valenza    nel  Delfi- 
nato  l'anno  1529.,   e  morì  di  òif- 
fenteria    a    Lombez    li  19.  Ottobre 
1582»  di  53.  anni,    medico  ovdina- 
rio  del  Re  di  Francia    e  del  Re  di 
Navarra  .     Enrico  III.,    il   quale 
defiderava  appaffionatamentc    di  a- 
ver  de'  figliuoli  ,  lo  aveva  fatto  ve- 
nire alla  Corte    fpc-ando,    che  le- 
verebbe tutti  gli  oftacoli  ,  che  ren- 
devano flerile   il    fuo  matrimonio, 
ma  le  cure  del  medico  furono  inu-_ 
lili  al  Monarca.     Lafciò  Un  Trat- 
tato contro  gli  errori  popolari <t  1578. 
in  8.  ,  che  fece  molto  fìrepito  ,  per- 
chhjouhrt  ebbe  l'arditezza  di  de- 
dicare a  Margherita  Regina  diNa-, 
varrà  moglie  *.»!  Enrico  IV.    qiieffo 
trattato,  in  cui  difcopriva  con  una 
libertà    licenziofa    i    fegreti    della' 
natura,   e  le   parti  del  corpo  uma- 
no ìc  più  nafcofle  .  Senti  egli  flef- 
fo  r  indecenza  della  fua  dedica  ♦  e 
nella    feconda    edizione    del    1579. 
in  8-  dedicò  il  fuo  libro  a  Pibrac. 
Un  Luigi  Bertravan  dortore  in  me- 
dicina ornò  quefta  edizio?;?  di  una- 
Epiftola,    in   cui  procura  di  giufti- 
fìc^rcjfìt/lfert  meglio  eh"  può.  Bar- 
tolommeo  Cabrai  chirurgo  di  Mont- 
pellier publicò    una    feconda  parte 
degli  Errori  popolari ^  che  fu  cor- 
retta da  /««^err ,    Parigi  1580.    in 
8.,    e  Gafparo  Bachot  ne  aggiunfe 
una  terza  intorno  alla  medicina  ed 
al  governo  di  fanità  ,    Lione  i6r6. 
in  8.     Queflo  libro  ,    di  cui   l'  idea 
era  buona,     poteva    efTere   efeguita 
meglio    e    Aa  Joubert  ^    e   da'  fuoi 
continuatori  .     2.  Un  Trattato  del 
"^ifo  >    I5?9'  in  8.    tre  parti,    colla 
caufa  morale  del  Rifo  di  Democri- 
to fpiegata  da  Ippocrate .     Vi  fono 
delle  cole  curiofe  in  quefìo  tratta- 
to ;  mai  ragionamenti  dell'autore 
non  fono  fcmpre    concludenti  ,    né 
fondati    fopra    la    buona    fifìca  .     3. 
Un    Dialogo    fopra    la    Cacografia 
francefe  in     continuazione  del  pre- 
cedente .     L'  amore  vi  rileva  i  di- 
fetti dell' ortogiafia  -ordinaiia.     4. 

De 


ì)e  haìness  anîiquorum,  5.  us  gy^ 
rnnafiis  &  gentihus  exercitationum 
apud  antiqtios  celebrium  &c.  La 
maggior  parte  delle  fuc  Opere  la- 
tine furono  raccolte  in  due  Volumi 
in  fol.  a  Lione  158Ì. ,  e  verfano 
quafi  tutte  fopra  la  medicina  .  Se  ne 
trova  la  lifta  delle  Note  àeìTejffier 
fopra  gli  Elosj  di  de  ThoU^  e  nel 
Tomo  35.  del  Niceron  . .  .  Lorenzo 
Joubert  lafciò  un  figliuolo  chiama- 
to ìfacco  n  il  qiiale  ha  fatto  un'  A- 
pohgia  dell'  Ortografia  Francéfe  , 
e  ha  tradotto  alcune  Opere  di  fuo 
padre. 

1.  JOUBERT  (,Gt'ufeppe')j  Ge- 
fuita  di  Lione  ,  Conofciuto  foia- 
mente  per  un  Dlzjonarro  Francéfe' 
datino^  in  4  Non  è  flato  in  ufo, 
che  ne' collegi  delle  provincie,  ne' 
quali  i  fuoi  confratelli  Io  avevano 
meffo  in  voga  .  Non  è  pertanto 
cattivo  per  gli  fcolari  ;  ma  quello 
del  le  Brun  è  migliore.  L'autore 
movi  verfo  il  1714- 

3.  JOUBERT  (^Fr-tncéfco^,  Pre- 
te di  Montpellier,  nato  nel  1689.  » 
morto  li  23.  Décembre  1763.  di  74. 
anni  ,  unì  a  molte  cognizioni  efte- 
fe  la  fcmplicitn  ,  e  la  modeftia  » 
Effo  èra  figliuolo  del  Sindico  degli 
ftati  della  Linguadocca  ,  ed  aveva 
e£;li  Hcffo  cfcrcitato  quefta  carica 
prim.t  di  effere  elcuato  al  facerdo- 
ïio  »  Il  fuo  attaccil)  a'difcépoli  di 
Giartfenio  lo  fece  chiudere  nella 
bafliglia  per  fei  fettimane  .  Egli 
è  autore  di  un  buon  Commentario 
fopra  r  /fpoealij/i  iìamp^to  nel  17^1. 
in  2.  Voi.  in  li.  fotto  il  titolo  d' 
Avignone  .  Abbiamo  ancora  di  lui 
diverfe  altre  Opere  ^  alcune  delle 
quali  verfano  fopra  gli  affari  del 
tempo  .  Le  principali  forte  :  i. 
Helln  conofcenzji  de^  tempi  per  rap- 
porto alla  religione  ,  in  12.  2.  het- 
ter.t  fopra  /'  interpretazione  delle 
Scritture^  in  11.  ?•  Spiegazione 
della  Storia  di  Giufeppe ,  in  iz. 
4.  Dilucidazione  fopra  il  difcorfo 
di  Giobbe^  in  la.  5.  Trattato  del 
carattere  effenziale  a  tutti  i  Pro- 
feti y  in  11.  6.  Spicgaz.'one  delle 
profezie  di  Geremia  ,  Ezechiele , 
Daniele^  5.  Voi.  in  il.  7.  Com- 
mentar) fopra  i  n.  Profeti  mina- 
vi ^  6.  Voi.  in  II.  8.  DiffertazJoni 
fopra  gli  effetti  fiftci  delle  Convul. 
fioni ^  in   Î2. 

JOUENNE  (F)vji«w/fO,  nacque 
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flGottHeViilc,  diocefi  diCoutancesy 
andò  affai  giovine  a  Parigi  per  ten- 
tare una  fortuna  s  ^^_^  "O"  trovava 
nel  feno  di  fua  famiglia  ;  s'  appli- 
cò all'arte  del  librajo  ,  e  fi  refe 
molto  valente  in  quefta  parte  .  Ef- 
fo  è  quello  ,  cui  fi  deve  T  inven- 
zione delle  Etrennes  mignonnes  « 
che  comparvero  per  la  prima  volta 
nel  1724.  Egli  ha  lavorato  ezian- 
dio per  molti  anni  intorno  alla  bi- 
blioteca del  Re ,    ed  è    morto    nel 

1741- 

JOUFFROI  ,  JOFFREDI  ,  o 
GEOFFROI  CGiovannt^^  nacque 
a  Luxevil  nella  Franca-Contea  da 
una  famiglia  così  ofcura  ^  che  noti 
la  conofceva  egli  ftefTo  .  Prefe  1'  a- 
bito  di  rcligiofo  nelf  Abazia  di  S. 
Pietro  di  Luxevil  >  e  ne  divenne 
Abate  .  Qjiefto  pofto  non  fece  , 
che  irritare  la  fua  ambizione .  Paf- 
sò  al  fervigio  di  Filippo  il  buono 
Duca  di  Borgogna,  ed  aveva  60» 
Ianni  «  che  non  era  altro  che  ele- 
mofiniere  del  comune  prcfTo  quefta 
Principe.  Quando  il  Duca  inflituì 
il  Tofon  d'  oro  lo  fpedì  a  Roma 
per  follecitare  1'  approvazione  di 
queft' ordine  di  cavalleria.  Non 
vi  trovò  alcuna  difficoltà,  il  Papa 
effendo  ben  contento  ,  che  i  fovra- 
ni  s'  indirizzaffero  a  lui  negli  afta- 
ri  fteffì  ,  de'  quali  fi  poteva  far  di 
meno.  Jouffroi  ebbe  al  fuo  ritor- 
no il  Vefcovado  d'  Arras,  e  fu  im- 
piegato in  diverfe  negoziazioni  . 
Il  Duca  Io  fece  fuo  primo  fegreta- 
rio  ;  ma  quefto  Prelato  non  effendo 
ancora  foddisfatto  della  fua  fortu- 
na s'attaccò  al  Delfino  nel  tempo, 
ch'egli  era  nel  Brabante  .  Quefto 
Principe  divenuto  Re  fotto  il  no- 
me di  Luigi XI.  gli  diede  tutta  la 
fiia  confidenza  ,  e  follccitò  per  Ini 
un  cappello  da  Cardinale  .  Pio  IL 
lo  promife  a  condizione  ,  che  il 
Prelato  impegnerebbe  il  Re  a  fop- 
primerc  la  Prammatica  Sanzione  . 
Jouffroi  fofpirando  la  porpora  ot- 
tenne da  quefto  monarca  a  forza 
di  intrighi,  e  di  falfe  efpofizioni 
una  dichiarazione  in  quel  modo  • 
che  la  bramava  il  Papa  .  Egli  a- 
veva  fatto  al  Re  le  più  belle  pro- 
tri e  (Te  ,  ma  le  dimenticò  fubitochè 
ebbe  il  cappello  tanto  defiderato  . 
Luigi  XI.  conofccndo  di  effere  fla- 
to ingannato  levò  il  fuo  favore  al 
Vefcovo  d' Arras i  €  per  rimediare 
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a'  mali ,  clic  la  fua  dicStfâraxione 
poteva  cagionare  ali»  Francia,  fece 
de*  nuovi  decreti  intorno  alle  ri- 
ferve,  e  ;  Ile  ûlpettative,  le  quali 
erano  quafi  H  folo  vantaggio»  cke 
l'abolieione  delU  Prammatica  a- 
veuìv  procurato  al  fonìmo  Pontefi- 
ce ;  e  fino  al  tempo  del  Concorda- 
to la  Corte  dì  Roma  non  potè  a- 
verc  la  foddisfazione  ,  che  defidera- 
va  .  Frattiinto  Jouffroi  raccolfe  il 
frutto  de'  fuoi  artifizi .  Il  Papa 
aggiunfe  al  cappello  di  Cardinale 
il  Vefcovado  d'Albi;  ma  non  ne 
godette  lungo  tempo  offendo  morto 
al  priorato  di  Rulli  diocefi  di  Bour- 
ges nel   147?. 

JOVIANO,  Vedi  GIOVIANO. 

JOUI  ,  Vedi  JOUY  . 

JCHJIN  (  Niccolò  ;),  nacque  a 
Chartres,  fu  banchiere  a  Parigi, 
o  vi  morì  li  aa.  Febbrajo  1757.  di 
75.  anni.  Abbiamo  di  lui  1.  1 
ProceSft  contro  i  Gefuiti  C  Ambfofio 
Guyf  ec.  ")  1750.  in  Ï1.  z.  1  Sar- 
eeladi  <t  fat  ire  in  verfi  in  favore 
de'  difcepoli  di  Gianfenio  ^  i  primi 
de'  quali  hanno  un  poco  più  di  fa- 
ie  de'  feguenti,  ma  gli  uni  e  gli 
altri  fono  affai  groff"olani.  3.  Il 
Portafoglio  del  Diavolo  ,  continua» 
?;ione  di  Pilotano'^  il  tutto  raccol- 
to nel  1764...  a.  Voi.  in  li.  4.  Pto- 
tcffo  contro  i  Gefuisi ^  o  continua- 
zione delle  Caufe  celebri,  in  ii« 
Gli  editori  del  4.  Voi.  della  Fran- 
cia Letteraria  pretendono  ,  eh'  egli 
fia  l'autore  del  Pilotano  attribuì* 
IO  all'Abate  di  Greeourt . 

1.  JOVINO  ,  nobile  Gallo  ,  e 
Capitano  pieno  di  bravura,  fu  di- 
chiarato Imperadore  a  Magonza  l* 
anno  411.  nel  tempo,  che  s' affc- 
diava  il  tiranno  Cojiantino  in  Ar- 
les .  Egli  fu  debitore  di  quefto 
pericoloìo  onore  al  maneggio  di 
Goar Alano,  e  di  Guindicario  capo 
de*  Borgognoni .  Affbciò  a  quella 
dignità  fuo  {tzitWo  Sebajliano  \  ma 
non  godettero  lungo  tempo  della 
porpora;  imperciocché  l'anno  413, 
jìtaulfo  Re  de'  Vifigoti  ,  il  quale 
fpguiva  il  partito  di  Jovino  aven- 
dolo abbandonato,  queft'  Imperado- 
jre  fu  uccifo  nel  tempo,  che  veni- 
va condotto  all'Iinperador  Onorio ^ 
iche  allora  era  a  Ravenna  ,  e  che 
ebbe  eziandio  la  teda  di  Sebaflia- 
no.  Jovino  aveva  portato  il  nome 
di:  Auguflo  preffb  a  due  anni.   Na- 
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to  con  uno  fpjrito  leggiero  ,  ed  uti 
carattere  incoRante  abbandonò  la 
vita  tranquilla  ed  aggradevole  ,  ch^ 
le  fue  ricche^^c  ,  e  la  (uà  nafcita, 
potevano  fargli  menare,  per  pren- 
dere la  porpora;  né  dopo  provò  che 
de'  dispiaceri  ,  e  delle  dilgrazie  . 

1.  JOVINO  iQirolamo^,  Sici- 
liano, nato  nel  i(540. ,  e  morto  nel 
3693.  ,  fu  uom  di  Chiela,  e  molta 
dotto  in  teologia,  efilofofiaj  lafciò 
de*  Panegirici  ^  e  un  Quaxeftmale  ^ 

JOVITA  RAPICIO,  nacque  nel 
Bresciano,  ed  è  autoredi  un'Ope- 
ra divifa  in  5.  libri  fopra  il  nume» 
ro  oratorio.  Fu  publicata  a  Vene- 
zia l' anno  1554.  ,  e  dedicata  al 
Cardinal  Polo  dalla  ftamperìa  di 
Paolo  Manuzjo  figliuolo  di  /lido  * 
Alcune  perfonedi  fpirito,  e  di  let- 
tere riguardavano  il  numero  ora- 
torio come  una  chimera,  di  cui  T 
oggetto  non  ha  niente  di  fiffb  ,  e 
varia  a  grado  de'noftri  capricci  j 
ma. Rapido  moflra  ,  che  egli  ha  u^ 
ritmo  ,  e  una  cadenza  propria  ^U^ 
profa  come  a'  verfi;  e  dà  delle  le- 
zioni eccellenti  fopra  la  maniera, 
di  fpargerlo  nel  difcorfo  e  fa  co- 
tiofcere  gli  errori  ,  pc'  quali  fonp 
caduti  Filippo  Melandone  j  e  Gerar- 
do Bueoldiano ,  i  quali  avevano  d&- 
cifo  ,  çhp  era  impolfibile  ,  o  inuti- 
le dar  fopra  queda  materia  delle 
iftruzioni ,    che  fi  potettero  ridurre 

JOURDAN,  Fçdi  GIORDANO. 

JOVRD^N  ^Raimondo') ,  Vifcon- 
te  di  S.  Antonio  nel  Q,uerçy,  coni- 
parve  alla  Corte  di  Raimondo-Be- 
rengario Conte  di  Provenza,  e  vi 
fi  fegnalò  co' fuoi  talenti.  Egli  fe- 
ce mo]lte  Compofìzioni  in  verfi  per 
Mabilia  di  Riez-y  di  cui  era  dive- 
nuto amante  .  Qjefta  Dama  iliu- 
fire  e  virtuofa  comparendo  infenfi- 
bile  al  fuo  fuoco  egli  prefe  il  par- 
tito d'allontanare,  e  prefe  la  cro- 
ce contro  Raimondo  Contç  di  Tolo- 
f a  .  Effendofi  fparfa  la  voce,  che 
era  ftato  uccifo  in  quella  fpedizio- 
ne  ,  Mabilia  ne  fu  così  commoffa  , 
che  ne  morì  di  dolore.  11  Vifcon- 
te  ritornato  le  fece  ergere  una  (ta- 
tua coloff"al  e  di  marmo  nell'Aba- 
zia di  Monte-m»ggiore  in  Arles  o 
Dopo  prefe  l' abito  di  religiofo  , 
rinunziò  alla  poefìa  ,  e  mori  verfo 
il  iao(5.  Prima  del  fuo  ritiro  ave- 
va fatto   un  Trattato  di  Loit  Fon- 

tau- 


taumsry  de' las  donnas .  Il  fuo  în- 
grefîb  ne!  chioftro  parve  tatuo  più 
Jneritorlo  ,  quanto  che  aveva  nel 
mondo  la  riputazione  di  un  uomo, 
che  fapeva  unire  ^!i  allori  di  Mar- 
te a  quelli  di  Apollo  . 

JOURDAIN,  Vefcovo  di  Limo- 
ges, d'una  famiglia  antica,  morì 
nel  Ì052. ,  dopo  aver  governato  la 
Chiefa  di  Limoges  per  18.  anni  ,  e 
tjualchc  mefe  .  Jourdain  aveva 
viaggiato  a  Çerufalemmc  ,  ed  ave- 
va afliftito  ad  alcuni  Concil) .  Ci 
reftoino  di  quefto  Prelato  alcuni 
monumenti  ,  e  fpecialmente  una 
lunga  Lettera  al  Papa  Benedetto 
Vili,  intorno  ai!' Apoftolato  di  S. 
'MarTi.iale  -  E""  interefTante  ,  perchè 
ci  fa  conofcere  la  origine  di  quefla 
opinione  particolare,  eia  contrad- 
dizione che  incontrò  . 

JOUSSE  (^  Daniele  ^^  Configiiere 
al  pvcfidiale  d'  Orleans  fua  patria, 
nacque  nel  1704.,  morì  nel  1781. 
di  anni  77.  ,  e  fu  uno  de'  più  ce- 
l^rbri  giurifconfulti  della  Francia  . 
Pochi  autori  fono  (lati  più  di  lui 
citati  in  vita  fopraitutto  nelle  ma- 
terie criminali  .  Degno  emolo  e 
contemporaneo  dì  Pothier  ^  tanto 
femplice  ne'  fuoi  coftumi  ,  buon 
parente,  amico  fedele,  criftiano  il- 
luminato, magirtrato  integro-  eflS 
hanno  fatto  tutti  due  l'onore  del- 
ia fua  patria  .  Le  Opere  principa- 
li à\JouJ/e  fono  ;  i.  Leggi  munici- 
pali d^  Orleans  fcritte  da  Fo^nier 
colle  Note  di  Potbier^  e  dì  Joujfe  ^ 
a.  Voi.  in  12.  2.  Comment  erto  fo- 
pra  il  Decreto  criminale  in  4.  e  a. 
Voi.  in  12.  3.  Commentario  fopra 
•al  Decreto  civile^  in  4. ,  e  2.  Voi. 
in  12.  4.  Commentario  fopra  /'  e- 
ditto  del  mefe  d'  Aprile  169$. .,  con- 
cernente !a  gillri(di^ione  ccclefìafti- 
ca  ,  in  4.  e  2.  Voi.  in  12.  ^.Trat- 
tato della  giuri/dizione  de''  prefi- 
diali.,  in  11.  6.  Commentario  foprfi 
il  Decreto  del  commercio  ,  in  12. 
7.  Trattato  delle  funrjoni  e  de"" 
dritti  de'  Commi  (far j  ,"  in  12.  8- 
Trattato  del  governo  Spirituale  e 
temporale  delle  parrocchie  ,  in  12. 
9-  T^J^jl^^o  della  giurifdiz.'one  de- 
gli 0-ffi  et  ali  ^  in  12.  10.  Trattato 
della  g^r'Jìi^ia  criminale  di  Fran- 
cia, 4- Voi.  in  4.  11.  Trattato  dell' 
ammtmjlrazione  della  giuftizia  ,  !• 
Voi.  in  4.  12.  Commentario  fopra 
Turno  IX, 
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il  Decreto  delle  acque  e  bofchi  del 
•mefe  d' Agojìo  ^  1669.  in  12.  1^. 
Della  giuri f dizione  de'  Teforieri 
di  Francia  l.  Voi.  in  12. 

JOU VENCY  C  Giufeppe  di  ) ,  Ge- 
fuita  ,  nato  in  Parigi  ,  infegnava 
la  rettorica  a  la  Flèche  ,  quando 
profefsò  li  quattro  voti  nel  1677. 
Aveva  avuto  lo  fteflb  impiego  per 
alcuni  anni  in  Caen,  e  con  mag- 
gior forte  lo  efercitò  poi  in  Parigi 
per  venti  anni  .  Li  fuoi  fuperiori 
lo  deftinavano  a  tradurre  in  lati- 
no i  manofcritti  Greci,  confervati 
nella  biblioteca  di  Par  gi  \  ma  fu 
chiamato  a  Roma  nel  1699.  per  con- 
tinuarvi la  Storia  della  fua  Socie- 
tà. Morì  in  quella  Città  nel  1719. 
con  fama  d'uno  de' primi  umaoifti 
d'Europa.  La  parte  della  Storia 
della  Società  da  lui  fcritta  è  in- 
titolata.' HiJìorÌ£  Srcietatis  Jefu 
pan  quinta  ■)  tomus  pofìerior  ab  an- 
no 1691.  &c.  ,  Roma  1710.  in  fol. 
Quefto  Volume  forma  l'ultimo  del- 
la quinta  parte  di  quefta  Iftoria  , 
nella  quale  avevano  prima  di  lui 
lavorato  li  PP.  Orlandino .t  Sacchi- 
9ii ^  e  Poujftnes  .  Quell'ultimo  Vo- 
lume  fiuilce  al  \6i6.  Fece  molto 
rumore  ,  e  fu  condannato  in  Fran- 
cia da  due  fentenze  del  Parlamento 
di  Parigi  nel  171:?.  Il  P.Jouvency 
rapprefenta  ìlP.Guignard  fuo  con- 
fratello ,  come  ur)  martire  della 
verità  .  Dopo  aver  detto,  che  fii 
imputato  ,  e  convinto  di  delitto  di 
iefa  maeflà  ,  ed  aver  riferite  tutte 
le  circoftanze  del  fuo  fupplixio,  ag- 
giunge .  „  Io  non  dubito,  che  non 
„  vi  fia  chi  dimanderà  a  quefto 
„  paflb ,  dov'  era  allora  la  equità 
,,  del  Parlamento?  o  che  non  bia- 
„  fimi  la  fua  efuberante  feverità  . 
„  Ei'unt  aliqui ,  opinor  ,  hoc  loco 
,,  qut  requirant  aquitatem  Pariften- 
„  fis  curia  ,  aut  feveritatem  accu- 
.f.,  fent  'V.,  In  vece  di  moftrarfi  i- 
ivorridito  della  iniquità  del  fuo  con- 
fratello, fi  applica  in  dimp/lrarlo 
come  un  eroe  Criftiano  in  mezzo 
de' fupplizj  piti  infami.  Lo  dipin- 
ge come  un  imitatore  della  carità 
di  G.  C.  occupandofi  foltanto  nella 
premura  di  ottenere  da  Dio  perdo- 
no a'  fuoi  Giudici  ,  che  riguarda 
come  ingiufti  perfccutori .  Se  ba- 
lìafic  uno  Itile  il  più  puro,  ed  ele- 
gante per  ifçrivcre  unaftoria,  ncf- 
I  Cu- 
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fimo    fai  cbba.  nato   più    capace  dol 
P.   Jouvenfji  ;  Jma  fi  cfige  di  più  la 
fedeltà,  la  imparzialità  ,  eia  er<:t- 
tezza  .     E    vero,  che  la  (uà  Siona 
è  fcritta  con  eleganza,  ma  il   tuo- 
no è  troppo  oratorio  ,  ed  havvi  po- 
ca circofpezione  nella  fcelta  de'mi- 
racoli .     I  fuoi  racconti  hanno  po- 
tuto perfuadcre  alcuni  Gefuiti  cre- 
duli ,   ma  hanno  fatto  ridere  quel- 
li ,    che  non  lo  erano  .     Avendo  V 
uitimo  decreto  dei  Parlamento  fop- 
prefTu    l'Opera,    e    contenendo    la 
tHchiarazione      de'  fentimenti     de' 
Gefuiti  Fr.inccfi  inforno  alla  fovra- 
rità  del  Re  ,    quefti    motivi  fanno 
ricercare  il    libro,    che    per    ciò  è 
divenuto  poco  comune  e  caro  .    L' 
Opera   del   P.   fowvencf    meritava 
certamente  quefto  sfregio  ,  quantun- 
que ftimabile  per    molti  riguardi  . 
Nel  1715.  fu  ftampata  a  Liegi  una 
Raccolta   in  I2.    di  Documenti  per 
guejìi7  Storia.     Anche    q'iefta    rac- 
colta   non  è    comune    QP^edi  Mai- 
OROT  )  •     Abbiamo    ancora    del  P. 
Jouvency:    i.  Delle  Aringhe  latine 
pronunciate    in    diverfe    occafioni  , 
in  1.  Voi.    in  lì.    1.  Un    Trattato 
de  arte  difcendi  &  docendi  ^  buono 
ma  fupe  ficiale  ,  riftampato  in  Pa- 
rigi prefTo  Barbou  nel   1778.   in  12. 
3.    Appendix    de    diis   &   heroibus 
po€ticis  ,  che  è  un  eccellente  com- 
pendio di  mitologia.   4.  Delle  No- 
te piene  di  chiarezza  e  di  preciso- 
ne fopra  Terenzio,  Orazio,  le Me- 
tamorfiift  d\Pvidio  ,  Perfeo ,  Giove- 
nale, Marziale,  e  fopra  alcune  O- 
pere  di  Cicerone  .     5.  Una  (^erfto'te 
latina  della  primA  Filippica  ài  De- 
tnoftene ,  che  T  Abate  d'  OUvet  ha 
inferito  nella  fua  Traduzione  Fran- 
cefe  delle  Filippiche  e  delle  Catili- 
narie .     Si  riconofce    in   tutte  que- 
lle Opere  un  uomo  che  s'è  nutrito 
delle  buone  produzioni    degli  anti- 
chi .    La   purità,    l'eleganza,    ia. 
facilità  del  fuo  ftile  ,    la  ricchezza 
delle  fuc  efprcflìoni    lo  uguagliano 
quafi  a'  migliori    fcrittori  dell'an- 
tichità. Si  brama  però,  che  facen- 
do attenzione  alle  parole  ne  avefTc 
fatto  un  poco  di  piìr  alle  cofe.  Le 
fue  Opere  racchiuderebbero  più  pen- 
fieri  ,     e    piacerebbero    a'  filofofi  , 
ç[uanto  piacciono  a'  letterati  . 

JOUVENET  CC;/ov«««0  ,    pit- 
tore ,   nacque  »  Roano  nel  1644. , 


mon  a  Parigi  li  5.  Aprile  1717.  dì 
7j.  anni  ,  ed  ebbe  il  pennello  dal- 
la    mano    de'  fuoi     maggiori  .     Il 
quadro  del  Maggio  ,  che  fece  in  e- 
tà  di  19-  anni,    e  di  cui  il  fogget- 
to  è  la  Guarigione  del  paralitico  , 
annunziò  l'  eccellenza  de'  fuoi  ta- 
lenti .     Le    Evun    prefcntò    quello 
maeftro    all'Accademia,    dote    fu 
ricevuto  nel  1675.    Dopo    ne  fu  e- 
letto  direttore  e  rettore  perpetuo  <• 
Si  conofcono  i  quattro  pezzi  ,    che 
compofe  per  la  Chiefa    di  S.  Mar- 
tino de'  Campi  .     Il   Re    volle  ve- 
derli ,    e    ne    fu    così    foddisfatto  , 
che  ordinò  a.  Jouvenet  di  incomin- 
ciarli di  nuovo    per  cffere  efeguiti 
in    tappezzerie  .    Jouvenet   dipinfe 
adunque  i  medefimi    foggetti  J    ma 
da  uomo    di  genio    fenza  attaccarli 
fervilmenie    alle  fue    prime    idee  , 
Superò  fé    fteflb    in    quefli    ultimi 
quadri,    che  fono  a'  Gobelinì  .     Il 
czar   Pietro    I.     avendo    veduto   le 
tappezzerie  ,  che  erano  efeguite  da' 
fuoi  originali,  ne  fu  colpito,  e  le 
fcelfe  per  gli  arazzi,  che  il  Re  gli 
aveva    offerti  .     Luigi  XÎV.    cono- 
fceva  il  raro  merito  di  Jouvenet  9 
e  lo  incaricò  di  dipingere  a  frefc© 
i  Xn.    Apoltoli    fotto    alla  cupola 
della  Chiefa  degl'  Invalidi  ,  e  1'  il- 
luflre    artefice    lo    efegul  colla    più 
grande  maniera  .     Il    fuo    pennello 
fu  anche  impiegato    ncl'a    cappella, 
di  Vcrfaglies  .    Un  lavoro  ccceflìvo 
alterò  la  fua  fanicà  ;    ebbe    un  at- 
tacco d'  apopleffìa,    e  rcflò  parali- 
tico dal    fianco    dcftro .     Frattanto 
difegnava   ancora    colla    mano   de» 
ftra,  ma  con  molta  difficoltà.    Fi- 
nalmente s'abituò   a    fervirfi  della 
mano    finiftra  .    Si  vedono    molte 
magnifiche  opere    efeguite    da  que- 
lla mano,    e  fra  le  altre  il  quadro 
chiamato  i\  Magnificat  nel  coro  dì 
noUra-Dama     di     Parigi  .     Q^uefto 
pittore  aveva    una    immaginazione 
viva,  molta  giovialità  nello  fpiri- 
to,  molta  franchezza,  e  molta  de- 
ftrezza  nel  carattere.     La  fua  me- 
moria   era   delle    più    felici  .     Ut» 
giorno  dipinfe    fopra  un    tribunale 
colla  creta  bianca    uno  de*  fuoi   a- 
mici  ,    che  da    qualche    tempo    era 
aflente  ;  la  ralTomiglianza  colpiva; 
fi  fece  levar  via    la  tela  del  tribu- 
nale,   che  divenne  un  quadro  tan- 
to piii   prcziofo,   quanto  che    er» 

fi»- 
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flato  delineato  dall'amicizia.  GtO' 
\)anni  Jouvenet    non    vide  l' Italia 
effendo  ftato   fermato    da  una  ma- 
lattia ,    quando    era  fui    punto    di 
partire  .    Frattanto    H    foritiò    col 
folo  Audio  della  naUua  un  gufto  di 
difegno ,   fiero,   tiervofo,    corretto 
e  dotto.     Dava  del  rilievo,    e  del 
movimento  alle  fuc  figure;    le  fue 
cfprcffionl  fono  vive^  \t  fue  attitu^ 
dini  vere,    i  vfuoì    panneggiamenti 
bene  gettati  ,    le  fuc   figure  felice- 
mente   contraiate  .     Riufciva    fo- 
prattutto  nelle  macchine  ftrandi,  t 
trattava  con  rao'.to  fucceflTo   la  fto- 
tia^  la  favola,    T  allegoria,  c^  l' c- 
pifodio  .     Ha  fatto  ancora  de'  Ri- 
tratti molto  fiimàci  .     Il  fuo  pen- 
ticllo  fermo  e  vigi)rofo,  la  ricchez- 
za della  fua  compofizione,  e  la  fuà 
grande  maniera    incantano    e  flor- 
difcono  lo  fpettatore  fenza  fcdurlo 
col  colorito^  che  ha  forfè  un  poccr 
troppo  trafcurato  .    Qtjando  fi  tro- 
vava dell'architettura  ne* fuoi  qua- 
dri, egli  la  faceva  dipingere  da  al- 
tre mani .    Sì  deve  mettere  al  ran- 
go de'  fuoi  capi  d'  opera  la  Difcè- 
.fa  della  croce  ^  the  è  in  una  delle 
fale    dell'accademia    di    picrura   a 
Parigli    quefto  quadro    riunifce  le 
jpiù    belle    parti    dell'arte,   Cinedi 

èuCHANÔE).. 

JOUY  C  tutgi'Fvàncefco  di  )  > 
Avvocato  del  Parlamento  e  del  Cle- 
ro di  Francia  ,  nacque  a  Parigi  li 
a:  Maggio  1714.,  morì  nella  mede- 
fima  Città  li  6.  Pebbrajo  1771.  di 
37.  anni ,  e  fi  dedicò  particolar- 
mente alle  materie  ecclefiaftichc* 
Fu  incaricato  degli  affali  del  Cle- 
ro ,  e  fé  ne  foddisfece  con  onore. 
Abbiamo  di  lui:  i.  Principj  fopra 
i  dritti  ^  e  le  obbli^az.ioni  de'  gra- 
duati ^  in  la.  i.  Supplemento  alle 
leggi  civili  nel  loro  ordine  natura- 
le ^  in  fol.  3.  Decreti  di  regola- 
vneiOto  raccolti  e  mejji  in  ordine  , 
1751'  in  4.  4.  Conjerenze  de""  De- 
treti  EcclefijJÌici .,  1755.  in  4.  5. 
Dopo  la  fua  morte  fi  trovafono  in 
«afa  fua  manofcritti  i  Principi  ed 
ìtji  intorno  alle  Decime^  1776-  in 
Ï1.  ,  e  le  Leggi  municipali  di  Me- 
aux  ,  Opera  che  era  già  ftata  mcf- 
fa  alla  luce  ,  e  di  cui  aveva  egli 
preparato  una.  nuova  edizione,  la 
quale  or  fi  propone  di.  dare  beti 
{licito  ili  fubiico  k 
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TOYEUSE,  redi  GIOIOSA. 

JOZABAD,  figlio  di  Tornar,  fi 
collcgò  con  alcuni  altri  per  dif- 
farfì  di  Gioas  Re  di  Giuda;  ed  efli 
aflalfmarono  quefto  Principe  nelì' 
anno  del  mondo  '^lóè.  ed  845.  avan- 
ti G.  C.  Vi  fono  rtati  fette  altri 
Joz.ahad  y  de'  quali  non  fi  fa  veru- 
na paTicolarità . 

jozabeTh  ,  Vedi  Giocala  . 

JUAN  d'  AUSTRIA,  Vedi  GIO- 
VANNI ti.  86.  87. 

JUAN  CO.  Giorgioyi  Vedi  GIO- 
VA Nm  n.  95- 

JUBA,  Vedi  GIUBA. 

JUBAL^  Vedi  GIUBAL. 

JUB,  antico  profeta  de'  Turchi» 
ïn  Coftantinopoli.  vi  e  una  ÌMo- 
febea  dedicata  njub^  in  cui  fi  fa 
la  coronazione  del  nuoVo  Impera- 
tore Ottomano.  Ivi  il  gran  Signo" 
re  giura  folennemente  di  foflenpre^ 
e.  di  difendere  la  religione  de' Mu- 
fulmani ,  e  la  legge  del  loro  Profe- 
ta Maometto  . 

JUBÈ  iGiacomo^y  nacque  a  Van- 
Vres  prelTo  a  Parigi  nel  1674. ,  col- 
tivò con  furcelTo  le  lingue  dotte  $ 
e  fi  fece  ftimare  per  la  fua  erudi- 
zione .  Ï1  fuo  attacco  agli  Anti- 
Coftituzionarj  riempì  la  fua  viti 
di  affanni  e  di  amarezze  .  Viaggiò 
in  una  parte  dell'Europa,  e  mort 
a  Parigi  nel  I745v  di  anni  71.  ì>i 
ha  dell' Abate /«^^  i  Giornali  de^ 
fuoi  viaggi  in  MS  L'autore  vi  fi 
attacca  foprattutto  a  notare  lo  fla- 
to della  religione  nello  diverfe  prò. 
vincic  da  lui  percorfe  .  ^ 

jucundUs  et  tyrAnnus  4 

Vedi  GIOCONDO  e  TIRANNO. 

JUDA,  Vedi  GIUDA. 

JUDACILIO  ,  Vedi  GIUDACl- 
LIO. 

JUDDE  CiV.  ),  defuita,  nacque 
a  Roano  nel  1661.,  morì  a  Parigi 
neli73S'  di  anni  74.  »  e  fu  un  gran- 
rie  maeûro  della  vita  fpi rituale  . 
DirefTe  e  fcriffe  con  eguale  fucccf- 
f o  .  La  CoZ/^t^fOM^  delle  fue  Opere 
fpirituali  fu  publicata  nel  1781.  in 
i.  Voi.  io   li.   dall^  Abate  du  Pare  ^ 

JUDICE  CMattéo^,  Vedi  GIÙ- 
DICE. 

JUDITH,  Vedi  GItJDITTA  . 

TUt.LLUS,  Vedi  JEWEL. 

JUENIN  C  Gafparo  )  ,  teologo 
della  Congregazione  dell'Oratorio, 
nacque  a  Varembon  nella  BreflTe 
ì     a  hel 
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«cl  1650.  e  morì  in  Parigi  nel  1713. 
Fu  per    lungo   tempo  ProfcHorc    di 
teologia    in  molte    cafe    della    fua 
compagnia,    e    particola»  mente  ut 
S.  Maglorio  di  Parigi  .  Le  fue  O- 
pere  furono  il  frutto  di   queircfcr- 
cizio  ,  nel  quale  formò  gran   nume- 
ro di  difcepoli  ,     Abbiamo  di  lui  : 
j.  Un    Trattato    molto    dift'ufo    di 
tutti    /  Sacramenti    della   Chiefa  , 
con   alcune  Dijfertazjo'^i    fopra    la 
censura  >   le  irregolarità  ,    e  le  in- 
dulge,Zfi   in  latino,    i69($.    i.   Voi. 
in   t<>l.>    e  rifiamt>ato  nel  1705.     a. 
Le  fuc    Ijìituz^ioni  teologiche    pure 
in    latino  ,    Itampate    prima   in  4. 
Voi.  in   12.    in  Lione  nel  \6<)6.    ri- 
fiampace  poi   in  Parigi,  in  7.  Voi. 
in  lì.     3.  L'  autore  ha  tratti  dalla 
fua  Opera  fopra  i  Sacramenti  ,    3. 
Voi.  in  12.  liampati  più  volte  fen- 
za  nome    d'  auiore  ,    col    titolo   di 
Teoria  pratica  de' Sacramenti  .  Do- 
vevano quefli  averne  iiove  di  con- 
tinuazione,   fempre    fopra  i  Sacra- 
menti,   lafciaii  dall'autore  mano- 
fcritti  .    Le  inftituzioni  teologiche 
furono  infegnate    lìberamente,     ed 
anco    per  comando    de'  Vefcovi   in 
jitoki  fcminarj  di  Francia,  ma  nel 
1705.  Paolo  Godet  des  Mirais ,,  Ve- 
fcovo  di  Chartres,    avendo  proibi- 
to che    queOa    teologia    fofTe   infe- 
gnata  nella  fua  dioccfì,  il  Cardina- 
le di  Noailles  la  condannò,  e  mol- 
ti altri  Prelati    feguitarono    il  fuo 
efempio  .  Quelli  dicevano,  che  con- 
terieffe  tutti  gli  errori    del  Gianfe- 
jniimo.     I-' autore  e.  gr.    parlando 
delle  cinque  propofizioni  ,  in   luogo 
di  dire  ,  eh'  erano  di  Giarjfenio  -,  e 
condannate  nel    fcnfo  dell' autore  , 
le    dice    condannate    nel    fenfo    di 
Calvino.     Il  V.  Juenin  fi  difefe,  e 
fi  dichiarò.     Abbiamo    pure  di  lui 
un  Compendio   di  teologia   per  dia- 
logo   ad    ufo  degli    efaminandi  pe- 
pli ordini  Sacri.     Quefte  differenti 
Opere  fono  fcritte    con  mollo  me- 
todo, chiarezza,    e  precifione  ;    ed 
appoggiate    fopra    la    Scrittura  ,    e 
fopra  i  Padri.     Stampò    parimente 
Cafì    di    cofcienz^ct  fopra    la    virtù 
della  giuftiz.ia  ,    e  deW  equità  ,    4- 
Voi.    in  li.    L'autore    non    venirh 
accufaio    d'  efTcre    nel    numero  de' 
^afuifti    rilaffati  ,    ma    fi    potrehOe 
qualche    volta   rimproverargli    una 
Icverità  troppo  ecceffiva. 
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JUGURTA  ,  P^edi  GÌUÓURTa; 

JUIGNERROlSSINlERECO.deV 
Signor  d\  Molière^  gentiluomo  An- 
gevino,  ed  Avvocato  al   Parlamen- 
to ,  è  autore  d'  un  Diz^ionario  teo- 
logico^ Jìorico  ,  poetico  ,  cofmografi- 
co,    e  cronologico  ^    Parigi   1644.  in 
4.  e  Iloann  1668.  ec.    L'autore  ha 
molto  profittato    di  un'Opera  del- 
lo   ffciTo    genere    di  Carlo  Stefano  , 
ma  vi  h.1  aggiuìito  un  numero  t;ran- 
de  di  articoli  nuovi  .    „  Quafi  tut- 
„  te  le    aggiunte    fatte    fecondo  le 
,,  cognizioni  ,    che    poteva    avere , 
„  fono  cavate  dalle  Opere   di  Ma- 
„  gino  ,    e   di  Sebafliano  Munfler  % 
„  che  fono  autori  poco  flimati  per 
„  aver    fcritto    molte    favole  .     In 
„  tal  guifa  quefto  Dizionario  è  po- 
,,  co    utile    pe'  giovani  ,    che    non 
„  fanno    fare    la    differenza    di  ciò 
5,  che  è  vero   di  qtiello,    che  non 
,,  lo  è  ".     Quefìa    è    la    cenfura  » 
che  fece  di  queffo  WbtoMoreri  nel- 
la Prefazione   del    fuo  Dizionario: 
cenfura  che  gli  è  fìata  refa  al  cen- 
tuplo,   e  (pc(fo    con  ragione.     Al- 
cuni errori  ,  che  fi  trovano  nel  ì\~ 
hìO  A\  Juigr.è  ,  non   impedirono  pe- 
rò ,    che  non  fi  vcdcffero    in  meno 
di  irent'  anni  una    dozzina  di   edi- 
zioni •     Il  difetto    di    critica  ,    gli 
errori  fcnza  numero  ,  la  fcorrezio- 
ne  ,  e  la  baffezza  dello  Itile  non  ar- 
reftavano  i  lettori,    a' quali    man- 
cava una  fimile  compilazione  . 

JULIARD  iGuglielmo^,  Prevo- 
Ì\o  della  cattedrale  di  Tolofa  ,  ni- 
pote della  celebre  M<ìdama  ài  Mon- 
doììville  inUit'Jtrice  delle  Figlie 
deirirtfanzja  ^  difefe  la  memoria  di 
fua  zia  contro  Reboulet  autore  ài 
una  Storia  fatirica  di  quefta  con- 
gregazione .  Publicò  due  Opufcoli 
fopra  quello  fogge tto  ;  I.  L'  inno- 
cenza giuflificata  .  3..  La  mentp- 
gna  confufa  .  V  Ahncjuliard  mo- 
rì nel  1737.  0;  70-  anni  dopo  di  a- 
vcr  fatto  conds-inare  al  fuoco  dal 
Parlamento  ti  i  Tolofa  l'Opera  dei- 
la  fua  avv'crfaria,  Qf'edthlositOii' 
VILLE  Giovanna  di). 

JULIIS  CPaolo')^  di  Napoli, 
Chierico  Regolare  del  pa (Tato  foco- 
Io  XVH.  Senile:  hafcicuius  novo- 
rur/t  lilinrum  e  divinarum  fcripttt- 
Yarum  horto ,  hoc  e/i,  meditationes 
novem  &c.  Napoli  apud  Jacobuwh 
Gaffarum ,   1654.    Dopo    traslatata 

in 
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In    Hngua    Spagnuola    nei    16^7,   e 
ìinpreffb  in  Madrid  . 

JUNCKER  iCrtf.ianO^^  nacque 
a  Drefda  nel  j668.  -,  e  H  refe  dotto 
nella  fcienza    delle  medaglie.     Fu 
fucceflìvamente   Rettore  a  Scheufiii- 
gen,  a  Eyfenach  e  ad  Altcmbourg, 
iiovc  morì     li  19.  Giugno   1714'    t^i 
46.  anni  col    titolo    di  Storiografo 
della    cafa    di    Saxe  Ernefi  ,     e   di 
membro  della  focietà  reale  di  Ber- 
lino .     La  mòrte  improvvifa  di  fua 
moglie,    che    amava   teneramente, 
accelerò  la  ftia .  Quello  era  un  let- 
terato nemico    della    pedanteria   e 
del    ciarlatanifmo  .     Egli    ha   fatto 
un    numero    grande    di  Traduzioni 
Tede/che  ài  autori  antichi ,  e  mol- 
te ÉdizJoni   di  autori    claflici    con 
note    fui  guHo    delle     edizioni    del 
Minellto  .    Si  ha    ancora    di    lui  * 
1.  Schediafma   de  di  arti  s    erudito- 
rum  .     1.  Centuria  femirarum  erti- 
ditione   &   fcriptis    illuftrium  .     3. 
Theatrum  htinitatis   univerfa  Re- 
hero-Junckerianum  .     4-  Linea  eru' 
ditionis  univerfat  &  h:Jl  ria  phtlo- 
fophic/e  .     5.  1^1  ta  Lut  beri  ex  num- 
mif  .   6.  P'ita  Ludolphi  &c.    La  fua 
povertà  lo  obbligava  a  lavorare  al- 
quanto in  fretta,     e    le    fue  Opere 
rifentono  di  quefla  prccipitazinne  . 
JUNCTIN,  [^edi  GIUNTINI. 
1.  JUNGERMAN   CGodifredo^, 
figliuolo  di  un   Profeffbre    in  dritto 
di  Lipfia,  è  conofciuto  per  una  E- 
dizjone   di  Polluce'^    per    un'altra 
molto  ricercata    di  un'antica  Ver- 
sione Greca  de'  fette  libri  della  Gf/e»"- 
ra  delle  Gallie    di  Giulio  Ce/are  , 
Francfort   1606     a.  Voi.    in  4.  ,    e 
per    una   Traduzione    latina    delle 
Pajlorali  di  Lon^o^  «he  iiluHrò  con 
note,  Hanaw  J605.  in  8.    Abbamo 
ancora  di  lui  delle  Lettere  fìampa- 
te  .    Morì  in  Hanaw  li  16.  Agofto 
Idio. 

^.  JUNGERMAN  CLuigO>  fra- 
tcUo  del  precedente,  nacque  in  Li- 
pfia, e  coltivò  con  fuccedò  la  fto- 
ria  naturale  ,  e  s'  applicò  partico- 
larmente alla  botanica.  Morì  in 
Altorf  nel  1653.  A  lui  s'artribui- 
ice  l'Opera  intitolata  :  Hortus  Ef- 
ftettenfts  i^edi  Bej::.er  )  ;  e  così 
pure  Catalogni  plantarum  ,  qu£  tir- 
ka  AltGvfium  Noricum  ,  (ùr  vici  ni  s 
quibufdam  locts  nafcuntur  ^  Altorf" 
i'<4Ó.  in  8. ,  e  Cornucopia  Flora 
Gtejfenfis ,  Gieffc  lóaj.  in  4. 


jUNIA  .        -1 
fUNlANO.  ( 
fUNlLIO  .    f 
UNIO  .        J 


Pedi  la  lettera  Gf. 
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JUNGUE  C  Concilio  di),  in  Af- 
frica del  524.  al  quale  S.  Fulgen^ 
Z.ÌO  prcfìedette  fuUafine  dclT  anno» 

JUNIA. 

Ju: 

/; 

JUPPIN  iGiarnhatifta^^  nativo 
di  Namur  ,  perfezionò  i  fuoi  ta- 
lenti per  la  pittura  fotte  valenti 
njaefhi  in  Italia  .  Dopo  fi  fifsò  a 
Liegi,  dove  fi  fece  conofccre  con 
de'  Pitjf.ig^i  di  una  grande  bellez- 
za .  Si  dcfiderano  quelli,  che  era- 
no ftatì  fatti  pel  palagio  degli  Sta- 
ti ,  e  che  furono  confumati  con  uit 
incendio  ;  ma  i  forefiieri  fi  riconi- 
penfano  in  qualche  maniera  di  que- 
lla perdita  ammirando  quelli  ,  che 
ornano  il  coro  de'  C^ertofini .  Le 
(mq  fituazioni  fono  felicemente  feci* 
te  ,  ammirabili  i  luoi  pUnii  di  vi- 
fla  a  traverfo  i  bofchi  ,  di  un  gran- 
de effetto  i  fuoi  colpi  di  luce,  de- 
licate le  {uè  foglie  >  le  fue  acq'^e 
quafi  inimitabili.  Morì  a  Namur 
i'  anno   1739. 

JURET  C  Frane ef co  ),  nativo  di 
Bigione  ,  Canonico  di  L^"fi''es  , 
morto  li  ai.  Décembre  \6r6-  di  73. 
anni  ,  coltivò  lo  fludio  e  le  belle 
lettere  con  molta  affiduità  .  Abbia- 
mo dì  lui  ;  I.  Alcune  compofiztoni 
di  Poefia  ^  che  fi  trovano  nelle  De- 
licite  poet.irum  Ga/lovurn.  1.  Delle 
Note  fopra  Simmaco^  Parigi  1604» 
in  4.  ,  e  fopra  Jves  di  Chartres  « 
1610.  in  8.,  che  fono  piene  di  cru- 

]VRIE\J  (^  Pietro^,    figliuolo  di 
un   miniflro    di  mare    nella  diocefÌ 
di  Blois  ,    e  nipote  del  famofo  /?/•    ' 
veti  e  du  Moubn  j  nacque  li  14.  Dé- 
cembre 1637.,    e  fncccdette    a   fuo 
padre  nel    fuo    nàniflero  •     La  fua 
riputazione  lo  fece  fccgliere  per  prò. 
felfarc  la  teologia,  e  l'Ebreo  a  Se- 
dan .    L'Accademia  di    qucfia  Cit- 
tà elfendo  fiata  levata  a'  Calviniftj 
nel  1681.  ,   egli  fi  ritirò  a  Roano  ^ 
e  di  là  a  Roterdam  ,    dove  ottenne* 
una  cattedra    di  teologia  .    Jurìett 
uomo  d'  un  zelo  ardente  e  trafpor- 
tato  ivi  fi  fegnalò   per  le  iue  stra- 
vaganze .     Volle    intrigarfi    in  pre- 
fagj,    in  miracoli,    ed  in  profezie. 
La  rivocaziono  dell'Editto  di  Nan- 
tes aveva  indebolito  il  Calvinifmo 
in  Francia.     Gli  avanzi   di  quefto 
partito  difperfi  nelle  diverfc  provia- 
1    3  eie. 
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çlc,  ed  obbligali  a  nafconderfî^  non 
vedevano  alcuna  riforfa  utiîatia  ,  che 
potcfTe  rimetterli  nello  flato  di  sfor- 
zare Luigi  XIV.  ad  accordar  lo- 
ro i  privilegi  ,  e  la  libertà  di  co- 
fcienasa,  della  quale  avevano  godu- 
to fotto  i  fuoi  predecefTori  .  Era- 
no necelfarj  (  dice  l'Abate  P/w^«<ef) 
per  foftcner  la  fede  di  quefti  avan- 
zi difperfi  de'  foccorfi  fìraordinarj , 
e  de'  prodigi;  e  quefti  fcoppiarona 
da  tutte  le  parti  fra  i  Riformati 
in  tempo  de^  quattro  pr-mi  anni, 
che  feguirono  la  rivocazione  dell* 
Editto,  di  Nantes.  Si  f^ntirono  in 
aria  ne'  contorni  de'  luoghi  ,  dove 
erano  alirc  volte  flati  de'Tcmpii, 
delle  voci  così  perfettamente  (imi- 
li  a'  canti  de'  falmi,  come  li  can- 
tano i  Proteftanti ,  che  non  fi  po- 
terono prenderli  per  altra  cola  , 
Quefta,  melodia  era  celefle,  e  que- 
fle  voci  angeliche  cantavano  de*' 
falmi  (cccndo  la  Vpi fiore  di  de- 
siente Marot  ^  e  di  Teodoro  di  Be- 
Z.<t.  Quefte  vici  furono  fentitenel 
^earn  y  nelle  Cevçnnes»  aVafsyec. 
Alcuni  miniftri  fuggitivi  furono 
fcortati  da  qucfìa  divina  pfalmo- 
dia  »  ed  anche  la  tromba  non  li 
abbandono,  che  d/po  di  aver  paf-= 
fato  le  frontiere  del  reqno  ,  ed  ef- 
fçrç  arrivati,  in  paefi  di  ficurezza  . 
Jurieu  r^ctolfe  con  cura  le  tefti- 
monianze  dì  quelle  maraviglie,  e 
tic  con  ciuf  e  .,  the  Dio  eJTendofi  fat- 
to delle  bocche  in  mez.tP  dtlT  afi»  ^ 
0v.ejlo  è  Un  rimprovero  indiretto , 
fhe.  la  Provvtdt,_nzji  fa  V  pYotefinn- 
ti  di  Francia  /ii  aver  taciuto  con 
troppa  facilita.  Osò  predire  nei 
fuo  ^cctmpimçnto  delle  Profezie  y 
l68<5.  Î  Voi.  in  lì.,  che  nel  16S9. 
che  il  Calvinifmo  farebbe  rjflabilita 
io  Francia  ..  Si  fcaicnò  contro  tutte 
lé  potenze  o'eU' Europa  oppoflc  al 
proteflantifmo  ,  e  fece  coniare  del- 
le medaglie,  che  ecernizzano  jafua 
'^jazzia,  e  il  fuo  odi^  contro  Ro- 
ma, e  contro  la  fua  patria,  „  Noi. 
,,  andremo  ben  predo  a  portare  (  e- 
»,  gli  diceva)  la  verità  fino  fopra 
„  il  trono  della  menzogna,  e  l'al- 
y,  zamcnto  di  ciò,  che  ora  s'abbat- 
5,  te  Ï  fi  farà  in  una  maniera  cosi 
^,  gloriofa,  che  farà  flupirç  tutta 
yi  la  terra".  Qucfto  riflabiiimcn- 
to  gloriofo  de'  Riformati  doveva 
fecondo  Jurieu  farfi  fcnza  efFufione 
di  fangue,  o  con  poco  fangue  fpar- 


fo;  n^  ciò  doveva  effcre  eziandio 
rè  per  la  forza  dell'armi  ,  né  col 
mezzodì  miniftri  fparfi  nella  Fran- 
cia, ma  per  la  cfto.fione  dello  fpi- 
rito  di  Dio.  De'  miniari  Prote- 
flanti  adottarono  le  idee  éi  Jurieu  , 
e  le  portarono  nelle  Cevennes,  do- 
ve produlTero  qualche  tempo  appref- 
fo  una  guerra  civile,  Ba^ìe  ^  il 
quale  era  dato  in  principio  (Ireito 
ili  amicizia  con  qucfto  ardente  in- 
fo rvf  a  to  ,  ebbe  poi  delle  grandi  con- 
tefe  ,  alle  quali  fi  afTegnano  diver- 
fe  caufc.  La  vera  fu  fenza  dubbio 
la  gelofia  ,  che  infpirò  a  Juriçu  l' 
incontro  della  critica  della  Storia 
delCalvinifr/io  del  Mairahourg^^  che 
aveva  cen furata  nel  tempo  mcdeft- 
mo  (\\  Bayle.  L'Abate  di'*  Olivet 
ha  pretefo  trovare  il  principio  dell* 
odio,di /«r/Vw  nell'amicizia  di  Bajf' 
le  con  Madamay^r/^M  .  Quefta  fera» 
mina  di  molto  fpirito,  e  di  meri- 
to conobbe,  egli  dice,  Bayle  a  Se* 
dan  ,  e  V  amo  .  Il  luo  amante  vo- 
leva fiflarfi  in  Francia  ;  ma  quando 
Jurieu  pafsò  in  Olanda  l'amore  la 
portò  fopra  la  patria,  td  andò  ad 
Mnirfi  colla  fua  innamorata  .  Ivi 
eflì  continuarono  la  loro  amicizia 
fenza  anche  farne  troppo  miftcro . 
Tutto  Rotcrdam  ne  difcorreva  ;  e 
Jurieu  folo  non  ne  fapeva  niente  - 
Si  ftupivano,  che  un  uomo,  il  qua- 
le vedeva  tante  cofe  nell'Apoca" 
liffi  ,  non  vedeffe  ciocché  palfavafi 
in  cafa  fua  .  Api  finalmente  gli. 
occhi.  Un  Cavaliere  in  fim^le  ca- 
lo (dice  !o  Iteflb  Accademico)  ca- 
va la  fpada,  un  uomo  di  foro  pro- 
move  una  lite,  un  poeta  fa  una  fa- 
tira, /«'/;>m  fece  de'  libri.  Quefla 
conteia  occupò  lungo  tempo  l'  O- 
landa,  ma  ciò  che  havvi  di  ficuro 
fi  è>  che  Madama /«r/^«  non  era 
wna  femmina  galante  ,  e  che  quefto 
romanzo  inventato  da  un  qualche 
facitore  d'  aneddoti  non  avrebbe 
dovuto  effcre  adottato  da  un  uomo 
di  fpirito,  come  era  l'Abate  d' 0- 
iivet  Qf^edi  I.  Bayle).  La  con- 
tela ,  e  il  calore  ,  col  quale  furi  4 
fcriflc  fino  alla  fine  de'  fuoì  gior- 
ni ,  efaurirono  il  fuo  fpirito.  S' 
immaginava,  che  le  coliche,  dellç 
quali  era  tormentato,  proveniffero 
dalle  battaglie,  che  fi  davano  do' 
Cavalieri,  che  credeva  di  avere  nel 
ventre.  Cadde  nell'infanzia,  ed 
^  molto  dubbiofo  :|  («  .^uel.U  cofQ 

clv* 


J  u 

ch'egli    faceva   in    queflo    flato   dì 
languore  fofToro  migliori  di  quelle, 
che  aveva  fatto  nel   vigore  dell' e-» 
tà-    M"»"!  a  Roterdam  li   ii.  Gen- 
naio   1713-  di    anni  •76.     I  Cartoli- 
ti,  e  i  Protefìanti  ,  ai  m  no  quelli 
che  fono  capaci    di  equità,    fi  riu- 
rifcono   oggi    nel    giudizio,    che  fi 
deve  portare  delle  fue  Opere  ,  e  del- 
la   fua    perlona.     Convengono   che 
aveva    mol:o  fuoco  ,    e  indirà  vce- 
roenza,  e  che  era  capace  di  irnpor- 
"re  a'  deboli    per  la  fua   immagina- 
zione ;    ma   confclfano    nel    tempri 
medefimo  ,    che  ì\  fuo  zelo  andava 
fino  al  furore,  ed  al  delirio,  e  che 
crapiij  degno  di  predicare  a  de* fre- 
netici ,    che  ad    uomini  ragionevo- 
li.    Le  fuc  Opere  principali  fono: 
1.  Un  Tf aitato  della  divotjone.  1. 
Uno  Scritto   fopra  la  necejfuà   del 
b  au  e  fimo .     3.    Xivi*  Apologia   della 
morale  de''  pYete(ì  Riformati  C  con- 
tro il  libro    di  M.  Arnauld  intito- 
lato: Il  rovefciamento  della  mora- 
le fitto  da'  Calvinifti  )  all' Aja  1685, 
a.  Voi.  in  8.    4.  Prefervativo   co»' 
irò  il  cangiamento  di  religione  ,  iti 
li.  oppofto    al    libro    della  Efpofi- 
zjone  della   fede  Cattolica   di  Bof- 
Juet .     5.  Delle    Lettere   contro    la 
Storia  del  Calvinifmo  del  MaimbuV' 
go  ^  4.  Voi.  in  II.,  o  2.  Voi.  in  4. 
6.  Delle  altre  Lettere  di  controver- 
Jìa ^   e  fra  le  altre  quelle,    che  fo- 
no  intitolate  :    Gli   ultimi    sforzai 
deir innocenza  afflitta.    7.  Tratta- 
to della  potejià  della  Chiefa ,  Que- 
villi    1677.    in  11.....     Il  vero  fi' 
fìema  della  Chiefa^    \6%6»  in8.  .. . 
Unità  della  Chiefa^  1688.  in  8.     E- 
j;lì    vi    pretende  ,    che    fia   compo- 
rta di    tutte    le    focietà    Criftianc , 
che   hanno    ritenuto   i   foadamenti 
della  hàz  ;  vi  fi  trova  una  Replica 
a  laicale  ,   il  quale  aveva  confuta- 
to queft' Opera.    8.  Una  Storia  de^ 
dogmi.,    e  de'  culti   della  religione 
degli  Ebrei  ,    Amfterdam  1704.    il 
11.,  libro  mediocre,    9.  Lo  Spiri' 
Po  di  M.  Arnauld^  \6%\.  1.  Voi.  irt 
la. ,  Opera  piena  di  invettive  e  di 
calunnie  ,  e  che  follevò  tutte  le  per- 
sone onefte  anche  in  Olanda,  e  ne* 
paefi  Proteftanti .    10.  Trattato  fto- 
fico  d*  un  Protejìante  fopra  la  teO' 
logia  mijlìca  in  occafione  delle  coti- 
lefe    di    Fenclon   con    Bojfuet  ec,  j 
1699-  in  8.  poco  comune,    il'  Ja- 
nua  c^lerum  ref erata ,  1691,  ìr  4« 
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II.  La  Rsltgtone  di  Latitudinaria, 
Roterdam  1686.  in  8.  13.  La  poli» 
fica  del  Clero  di  Francia^  i68i.  2. 
Voi.  in  11.  Cinedi  T articolo Oate  ). 
14.  Pregiudizi  legittir/ii  contro  il 
Papifmoy  1685.  in  4.  15.  Lettera 
Pajlorali^  3.  Voi.  in  12.,  nelle  qua- 
li foffiava  il  fuoco  della  difcordia 
fra  i  nuovi  Cattolici,  e  i  Prote- 
flanii  ec.  ec  Ç  ^if '^^  Jacquei-OT  ) . 
Jurieu  fu  dcrifo,  e  infultato  da 
mille  parti,  ed  in  fpecie  da  una 
fcrittura  intitolata  ;  Lettere  de'  Rab^ 
bini  delle  due  Sinagoghe  d'  /Jm^ 
Jìerdam  a  M.  Jurieu  f  nella  quale 
con  una  critica  viva  e  piacevole  a- 
maram.2nte  fi  dà  la  baja  alle  folli 
immaginazioni  di  quello  Profeta 
pofticcio.  Il  Ch.  Buonafede  forma 
il  fuo  vero  carattere  nel  Voi.  II. 
de'  Ritratti  Poetici^  Storici^  e  Cri- 
tici di  varj  moderni  uomini  di  Lçt" 
fere  pag.  gì. 

JURIN  (  G/^fowo)  ,  Segretario 
della  Società  reale  di  Londra  ,  e 
Prefidente  de'medici  di  quella  Cit- 
tà,  morì  nel  1750.  in  una  età  mol- 
to avanzata,  e  coltivò  con  uguale 
fucceffò  la  medicina,  eie  matema- 
tiche .  Contribuì  molto  a  rendere 
le  offervazioni  meteorologiche  piìi 
efattc ,  e  più  comuni;  e  fervi  infi- 
nitamente a  fpargere  1'  ecccllent* 
metodo  dell'  inoculazione  colle  0« 
pere  ,  che  publicò  fopra  quella  ma- 
teria. Ebbe  delle  violenti  difpute 
£cn  Michellotti  fopra  il  moto  del- 
le acque  correnti  ;  con  Robinr  fo- 
pra la  vifione  diflinta  ;  con  Keill 
e  Senac  fopra  il  movimento  del 
cuore,  e  co'  partigiani  di  Leibni- 
zìo  fopra  le  forze  vive.  Jurin  era. 
zelantilfimo  per  lafilofofia  Ai  NeW' 
ton  ^  la  fola  che  refta ,  mentre  che 
tutti  gli  altri  fiflemi  filofofici  paf- 
farono  come  le  mode. 

I.  JUSSIEU  C  Antonio  di  ) ,  Se- 
gretario del  Re,  dottore  delle  fa- 
coltà di  medicina  di  Parigi  e  di 
Montpellier,  ProfefTore  di  botani- 
ca al  giardino  reale ,  nacque  a  Lio- 
ne nel  i686.  La  paffìone  di  erbo- 
rizzare fu  viviflìma  in  lui  finodall* 
fua  gioventù  ,  e  gli  meritò  un  pollo 
all'Accademia  delle  fcienze  nel  1711» 
Viaggiò  una  parte  delle  Provincie 
dellaprancia  ,  per  le  ifole  d'Hieres» 
per  la  valle  di  Nice,  per  le  mon- 
tagne della  Spagna,  e  riportò  dal- 
le fue  dotte  fcorrerle  und  numero* 
I    4  Ì% 


fa  collezione  di  piatite.    DiVchuto 
fedentario  a  Parigi  arricchì  i  Volu- 
mi dell'  Accademia    dì  un   numero 
grande  di  Memorie:  fopra  il  Caffè '^ 
fopra  il  Kali  d'  Alicanle  :    Inpra  ii 
Catciù  ^   (opra  il  M/icer  degli  anti- 
chi ,  o  il  Simarouba  de'  moderni  ; 
fopra  V alterassi oft e  deli''  argua  del- 
la. Sena  avvenuta  nel  i73ì-i   fopra 
le  miniere  dt  Mercurio  d'  Almaden  ; 
fopra  la  ma,gtì\fìca.  R/iCColta  di  pian- 
te e  d""  animali  dipinti  fopra  la  per- 
gamena ^    che  fi  conferva  nelia  Bi- 
blioteca del  Re  ;    fopra    le  pietre  , 
chiamate  Pietre    del  fulmine  ;   fo- 
pra   una  Uagazx^    '^^    "^"    aveva 
lingua,   e  che  parlava  nulla  ofìan- 
te  bcniflìmo;  fopra  i  Corni  d^  /Im- 
mone;    fopra  le  Petrificazioni  ani- 
mali.    Effe  è  qijcllo,  che  ha  fatto 
V/fppendice    di  Tournefort  ^    e    che 
ha  compilato  l'Opera  de!   P.  Bar- 
Z.elier  fopra  le  piante  ,  che  crcfco- 
no    in  Francia,    in  Spagna,    e  in 
Italia,  1734.  in  fol.     Fu  flato  fïam- 
pato  il  fuo  Difcorfo  fopra   il  pro- 
greffo    della  Botanica  t    1718.  in  4. 
Alle  fuc  occupazioni  letterarie  univa 
la  pratica  della  medicina,  e  vifitava 
fpprattutto  di  preferenza  i  poveri . 
Ve  n'  era  in  tutti  i  giorni    in  cafa 
fua    un    numero   confìderabile  ,•    li 
aiutava   non    folamcnte    colle  fue 
cure,    ma    anche   col    fuo  danaro; 
perchè  aveva  acquiflato    una  fortu- 
na confìderabile  ,  di  cui  fuo  fratcl- 
1»  Bernardo  fu  il  folo  erede  .    An- 
tonio morì   di  una    fpezie   di    apo- 
pleffia  li  la.  Aprile  1758.  in  età  di 
72.  anni  . 

a.  JUSSIEU  (^Bernardo  à\^  ,  fra- 
tello  del  precedente  ,  nacque  a  Lio- 
re  li  17.  Agoflo  1699.,  e  fi  diftinfe 
come  lui  nella  pratica  della  medi- 
cina,  e  per  le  fue  cognizioni  nel- 
la botanica.    I  fuoi  talenti  gli  pro- 
curarono   la  cattedra    di  dimoflra- 
torc   delle   piante    al  Giardino   del 
Re,  ed  un  pofto  all'Accademia  del- 
le fcienze  di  Parigi:  fu  anche  mem- 
bro di  nìolte    altre  celebri    focietà 
dell'  Europa    letteraria  ,     Fu  detto 
ch'egli  avcffe  fcritto  poco,  ma  che 
aveffe  parlato,  mentre  che  gli  altri 
aveffero  fcritto  fopra  quello  che  a- 
veva  elfo  detto.    Gli  fi  deve  la  edi- 
zione dcHa  Storia  delle  piante^  che 
rafcotwne-'cfuitortn  di  Parigi  fcrit- 
ta  dal  Tournefort^iji'ì.  %.  Voi.  in 
12.   JuJJiiU   fu  chiamato   da  Lui- 


giXV.  per  formare  V  ór  din  e  dì  uu, 
giardino  di    erbe  a  Trianon  .     Eb- 
be   de'  frequenti    colloquj  col  mo- 
narca ,   il  quale  guflava  egualmen- 
te il  fuo  fapere,  la  fua  fcmplicità, 
e  il  fuo  candore  ;    ma    non    ricava 
da  qucfia  fpezie  di  commercio  (.di- 
ce il  Sig.  di  Condorcet  )    che    „  il 
„  piacere  fempre  lufmghicro  anche» 
„  per  un  filofofo  d'aver  veduto  da. 
„  vicino  un  uomo,   dal    quale   di- 
„  pende  la  forte    di  venti    milionii 
„  d'  uomini  .     Non  dimandò  nicn- 
„  te,    né  gli  fu  dato  niente,   nep- 
„  pure  il  rimborfo  delle  fpefe.,  che 
„  i  fuoi  viaggi    frequenti  gli    ave- 
„  vano    fatto    fare  .     Nulladimeno 
„  il  Re  non  Io  aveva  obbliato;  egli, 
5,  ccisò  in  capo    ad  alcuni  anni  di 
„  mandarlo  a  Trianon  ,  dove  nont 
,,  era    più  utile    la  fua    prefenza  / 
,,  ma  parlava  Ipcffbdi  lui  con  pre- 
„  mura  .     Un  tal  uomo  doveva  iti 
>,  effetto  lafciar  delle    traccie  prò- 
5,  fonde  foprattuttc»  nello  fpirito  d' 
9,  un  Re    condannato  a  non    vedcf 
,,  quafì    mai  ,    che    de'  cortigiani  • 
„  La  modeììia  à'\  fvjfteu  era  efìre-' 
„  ma;    fpcflo  rifpofe    alle  queftio-' 
„  ni,  che  gli  venivano  propone  ia 
,,  non  fo  ;    e  qucfia    rifpofla  imba- 
„  razzava    qualche    volta  i  conful- 
„  tanti,  vergognofi  allora  di  efferft 
,,  creduti  più  dotti  di    lui  .     Odia- 
„  va  la -ciarlataneria  ,    e  pcrdona- 
„  va  a*  ciarlatani  .    Una  giovialità. 
„  doice,  e  delle  lepidezze  fenza  fie- 
5,  le  ,    che    la    fua    bontà    rendeva 
„  piccanti,  condivano  le  converfa- 
„  zioni ,   che    aveva    fopra    queflo 
1,  (oggetto   co'  fuoi  amici  ;    era  al- 
„  lora  che  faceva  a  certe  opinioni 
„  una    guerra    innocente,    e   dove 
„  mai  non  era    pronunziato  il  no- 
„  me  de' loro  autori  ".  Jujfieu  ri- 
portò in  uno    de'  fuoi  viag};i  il  ce- 
dro  del  Libano,    che  mancava    al 
Giardino  del  Re,  ed  ebbe  il  piace- 
re di  vedere  le  due  piante  di  queft.' 
albero  da  lui  portate    dall'  Inghil- 
terra nel  fuo  cappello  crefccre  fot 
to  i  fuoi  occhi  ,    ed    alzar  le    loro 
cime  al    di  fopra    degli  alberi    più 
grandi.    Il  celebre  L/««eo  effendofì 
portato  in  Francia  affìftette  ad  una 
delle    fue    erborizzazioni.     Gli  al- 
lievi di  Jujfieu    volendo  far  prova 
dell'ingegno    e    dell'intendimento 
del  loro  maeftro,  gli  prefentavano 
fpeffo  dell'erbe,  che  avevano  mu-. 

ti- 
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lîïfttrt  A  bella   poRa  per    cangîaTt  î 
loro  caratteri,  e  Jujfieu  non  man- 
cava mai  di  non  riconófcere    1  ar- 
tifiiîio,  nominava  l'erba,   il  luogo 
dove   crefceva    naturalmente  ,    e  i 
caratteri  che  erano  flati  o  Icancel- 
lati  r  o  cangiati  .    Uu'  altra  volta 
gli  allievi  di  Jujficu  vollero  tenta- 
ré  la  medefima  burla    con  Linneo  . 
^  Non  v'è,   che  Dio,   o  il  voitro 
„  maeftro,  cgU  dilTe,  che  pofTa  ri- 
„  fpondervi  "  .      Queft'  eccellente 
botanico  fu  rapito  all'  Accademia, 
e  a'  fuoi    allievi  il   dì   fei  Novem- 
bre 1777.  di  anni  79'     Nella  Storia 
dell'Accademia  Realg    delle  Scien- 
te all'anno  1777- »    Parigi  1780.  fi 
ha  il  fuo  Elogio. 

3.  JUSSIEU  iGiufeppeàì^',  na- 
cque a  Lione  il  dì  3.  di  Settembre 
del  1704.  Era  egli  fratello  de'  pre- 
cedenti ,  e  r  ultimo  de'  fedici  fra- 
telli di  quefta  numerofa  famiglia  . 
in  qualità  di  Botanico  fu  fcelto 
dall'Accademia  di  Parigi  per  ac- 
compagnare al  Perù  gli  adrenomi 
dell'Accademia.  Ma  fu  egli  anco- 
ra illuminato  matemat  co  .  Termi- 
nati dopo  fette  anni  gli  aflronomi 
j  loro  lavori,  fi  portò  WjuJJieu  nel 
Potosì  per  r  acquilo  di  nuove  co- 
gnizioni ,  e  pel  vantaggio  dell'u- 
manità. Vi  cfercitò  la  medicina, 
e  la  comunicò  ai  medici  Spagnuo- 
li  ,  e  Peruviani,  infegnando  loro 
a  conofcere  le  virtù  delle  piante  j 
fece  la  carta  della  Provincia,  efa- 
rninò  le  miniere  ,  riformò  i  lavori 
publici  ,  e  non  gli  fu  permeffo  di 
partire  prima  d'aver  rifatto  un  pon- 
te ,  già  rovinato  da  10.  anni .  Ei  lo 
rifece,  ed  in  fegno  di  gratitudine 
gli  fu  innalzata  una  piramide  a  fpe- 
le  del  publico.  Efcrcitò  quindi  la 
medicina  a  Lima,  ed  impieijò  il 
rimanente  del  tempo  nei  ftudj  geo- 
mccricr,  che  lo  rapivano  colla  lo- 
ro evidenza.  Ritornò  a  Parigi  nel 
1771.  così  debole  e  fvanito  di  te- 
fla,  che  di  altro  non  fi  ricordava', 
che  di  aver  ancor  vivo  un  fratello 
fommamcnte  amato.  Quefti  lo  ri- 
cevè ,  e  lo  aflìftè  infieme  co'  fuoi 
nipoti.  La  di  lui  vita  fu  ben  to- 
rto un  continuo  alTopimento,  e  fi- 
nalmente morì  di  cancrena  il  dì 
ai.  Aprile  in  età  di  74.  anni  com- 
piti .  Fu  egli  Tempre  grato  ,  e  ri- 
conofcente,  e  fcmpre  mantenne  il 
fuo  carattere  naturalmente  dolce, 
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e  fettfibile.     Il  fuo  nipote^    ed  e-a 

rede  volea    publicare    un  Giornale 
dettagliato   dei    viaggi    dello    zio, 
delle  di   lui  fatiche,  efUidj,  e  del- 
le fue  vicende,  ma  non  fappiamo, 
fé  ciò    abbia  efe^uito.     Nella  Sto- 
via    dell'  Accademia    Rcìle    dille 
Scienzs  air  anno  1779  >  Parigi  1782. 
fi  ha  r  elogio  di  quefl'  uomo  ,    che 
ha  fatto  alle  fetenze,  ed  ail' uma- 
nità il  fagrifizio  forfè    il  più  com- 
pleto, di  cui  gli  annali  delle  fcieji- 
2e  poflTano  vantarfi  . 
JUSTEL,  l^edi  GÎUSTEL. 
JUVAR  A  Ç  Filippo  )  ,  celebre  ar-*' 
chitetto    Siciliano  ,    h,a    lafciato    a 
Turino,    e  nelle    fue  vicinanze  un. 
numero  grande  di  monumenti  del- 
la   fua    abilità  .    Nel  1734.    fu  ab- 
bruciato il  vecchio  palazzo  di  Ma- 
drid   per    non    fo  qual    accidente  • 
Il  Re  Filippo  V.     volendo    averne 
un  altro  ,    ed  avendo  fentito  a  di- 
re ,   che  juvara   pafTava  per  il  mi- 
gliore architetto  del  fuo  fecolo  ,  Io 
dimandò  al  Re  di  Sardegna,  al  fer- 
vigio  del  quale  era  da  molti  anni. 
Air  arrivo  di  Juvara  a  Madrid  gli 
fu  ordinato  di  difegnare  un  piano: 
e  mentre  che  era    occupato  a  que- 
llo   lavoro    Elifahetta   Farnefe   fe- 
conda moglie  del  Re,   per  cui  tut- 
ti   i  fuoi    defiderj    erano    leggi  ,   fi 
mife  in  tefta  di  intraprendere  una, 
guerra,  col  mezzo  della  quale  fpe- 
rava  di  procurare  uno  ftabilimento 
in  Italia  al  fuo  fecondo  figliuolo  D« 
Carlo  .    Così  in    luogo  di  fpendere 
in  fabbriche    fecondo    V  intenzione 
del  Re  i  milioni ,   che  aveva  defti- 
nati  ,    effa    giudicò    a  propofito    di 
fcrvirfcne  per  fovvenire   alle  fpefe 
di  quella  guerra  .    Juvara  era  bea 
lontano  di  indovinare   la  intenzio- 
ne della  Regina,  elfo  non  era  tan- 
to   politico  .    Si    affrettò   di  finire 
il  fuo  modello,  che  non  dubitò  un 
momento  che  non  veniffe   niclTo  in 
efecuzione  ,   foprattutto   la  Regina 
follecitando    a    mettervi    1'  ultima 
mano .    Quefto  modello  non  fu  ap- 
pena   finito,    e  prefentato    al  Re, 
che  Patino  allora  primo  miniftro  , 
ed  iniziato  ne'  fecrcti  della  Regina 
fi  preftò  alle  dì  lei  vifte  ,  e  rappre- 
fentò  al  Re  ,    „  che  Juvara  a^reva. 
„  dato  un  piano  troppo    riftrctto  ; 
„  che  il  palagio   che  pretendeva  di 
„  fabbricare  non  conveniva    per  l' 
),  abitazione  di  un  Re  di  Spagna; 

«che 
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,;  che  bifognava  che  ne  fâceflc  urr 
^,  altro  pili  degno  della  grandezza 
^,  del  monarca,  al  quale  era  deUi- 
,,  nato  **■ .  Filippo  fu  il  zimbello 
di  quefte  rapprefentazioni ,  foprat- 
tutto  quando  fi  trovarono  appoggia- 
te dalia  Regina.  JuvaraiXt^o  non 
fii  malcontento  in  aicun  modo, 
quando  feppc  che  l'  intenzione  del- 
le loroMaeftà  era,  che  faceffe  tut- 
to ciò  che  gli  farebbe  poffibilc  ,  e 
che  penfaffe  ad  un  piano  proprio  a 
fpiegare  tutta  la  profondità  delle 
fue  cognizio«i  in  architettura,  e 
proporzionata  alle-  ricchezze  del  Mo- 
narca .  Nello  fpazio  di  tre  anni 
JuvaYa  produflc  un  fecondo  model- 
lo così  magnifico  ,  che  non  credet- 
te che  fi  poteCTe  formar  la  minima 
difficoltà  contro  un  fimile  edifizid 
relativamente  alla  fua  eftenfione  , 
ed  alla  fua  fplendidezza .  Ebbe  la 
foddisfazione  momentanea  di  fen- 
tirfi  molto  a  lodare  da  tutta  la 
Cortç  per  la  ricchezza  delle  fue 
idee  .  Ma  quando  fece  vedere  l' 
immenfità  delie  fpefe ,  che  efige- 
rebbe  quest'opera ,  di  cui  la  fom- 
ma  montava  a  più  di  500.  milio- 
ni,  la  Regina  e  il  fuo  confidente 
non  mancarono  di  obbiettare  ,  che 
le  finanze  del  Re  non  potrebbero 
mai  elTere  fufficienti  alle  fpefe  di 
«Una  fimile  intraprefa  .  In  confe- 
guenza  fi  ordinò  al  povero  archi- 
tetto di  penfare  ad  un  terzo  piano 
ugualmente  lontano  e  dalla  picco- 
lezza del  primo,  e  dalla  troppo  ma- 
gnificenza del  fecondo  .  Far  delle 
rimoftranze  contro  quella  decifione 
farebbe  fiata  un'afTurdità  ;  ma  men- 
tre che  era  occupato  a  ciò  ,  che  (« 
efigeva  da  lui ,  fu  dithiarata  la  guer. 
fa,  alla  quale  preparavafi  da  lun.- 
go  tempo;  e  gli  Spagnuoli  fi  vide- 
ro obbligati  di  fpedire  in  Italia  la 
miglior  parte  delle  loro  doppie  . 
Juvara  y  e  i  fuoi  piani  furono  mcffi 
in  obblio,  e  appena  gli  era  per- 
meflb  ,  quando  compariva  alla  Cor- 
te, di  parlar  di  fabbrica.  Patino 
|ïarticolarmcnte  faceva  nafcere  un 
numero  così  grande  di  difficoltà  o- 
gni  volta,  che  ofava  moftrarc  ai- 
élmo  deVuoi  difegni  al  Re,  che 
quelto  artefice  mor?  alla  fine  di  di- 
fpiacere  fenza  dubbio  con  grande 
foddisfazione  dell*  attuto  miniflro  y 
che  lo  aveva  lungo  tempo  adefcAto 
per  fargli  fpiegare  tutta  ia  piofon- 


dita  del  fuo  gemo  nel   fuo  fecond«i 
piano  .    Qualche  tempo  appreffb  Ì4 
morte  àijuvara  il  Re,  che  penfa. 
va    feriaraentc    a  far    coftruire    un 
palagio  ,   s'  informò  fé  qucfto  arte^ 
fice  aveffe  lafciato   alcuno    de' fuoi 
difcepoli  capace  di  approfittare  del- 
le idee  del  fuo   macftro ,    e  di  efc- 
guirle  ?    Se    ne  trovavano   due  alla 
Corte    del  Re    di    Sardegna  .     Sae- 
chetti  palTando    per  il  p\{j   abile  fit 
fpedito  in  Spagna,  dove  fece  il  mo- 
dello del  palagio  attualmente  çfiften- 
t.e  •    Fu  approvato,  poiché  la  guer- 
ra toccava  allora    al  fuo   fine,     L' 
impaziente  monarca    volle  ad  onta 
delle  diverfe  obbiezioni  de' fuoi  mi- 
niftri,    che  l'opera  s' incominciaf- 
f  e  ;  mala  continuazione  della  guer- 
ra fu  caufa,  che  vi  fi  lavoralTc  con 
tanta  lentezza  ,    che  fembrava    che 
fi  temeffe  che  non  finifTe  .    Frattan- 
to fubitochè    fu  fcgnata    la  pace  la 
Regina  fteffa  follecitò  T  Opera  eoa 
tanto    ardore,   che  Sacchetti    ebbe 
la  foddisfazione  di  vederla  avanza- 
re   con    rapidità  .    Queft'  aneddoto 
farebbe  verifimilmente    reftato  fep- 
pellito  in  un    eterno  obblio,    fé  il 
'ReCarlolll.  non  lo  aveffe  rivelato 
lui  fteffo  in    un  momento    di  buon 
umore  ad  alcuni  cortigiani  del  fuo 
feguito  la  prima  volta,  che  fi  por- 
tò a  vedere    quefto    palagio  al  fuo 
ritorno  da  Napoli.    Egli  è  affai  fin- 
golare  ,  ed  è  proprio  a  dare  un'idea 
della  eftenfione  delia  politica  della 
Regina,    dell' aftazia    d'un    mini- 
flro, e  della  femplicità  d'un  arte- 
fice celebre  C  articolo  fomminiftra- 
to  ed  efhatto  dal  (Piaggio   di  Lon- 
dra a  Genova  ")  , 

JUVENALE,  r^rf.  GIOVENA- 
LE. 

JUVENCO,   r^(^»  GIOVENCO. 

JUVENEL  DE  CARLENCAS 
QFeliced'ì  ),  nacque  a  Pezenas  nel 
mefe  di  Settembre  i679'  Dopo  di 
aver  fatto  i  fuoi  fludj  prefTo  i  Pa- 
dri dell'  Oratorio  della  fua  Città 
fece  un  viaggio  a  Parigi ,  dove  (ì 
fermò  un  anno  .  Ritornò  in  pa- 
tria ,  e  vi  fi  maritò.  L'imeneo 
avendolo  ìiffato  a  Pezena  ,  non  vi 
fi  occupò,  che  a  riempire  i  doveri 
ni  buon  cittadino,  e  di  padre  di 
famiglia,  ed  a  feguire  il  fuo  genio 
per  lo  Audio  della  floria .  Non  a- 
veva  in  principio  altra  villa,  che 
U  fua  propria  iftruzJone  i  dopo  pen« 


so 
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pà  a  cjucFla  drfuo  figliuolo  ._  Scrrf- 
fe  in  fuo  fevrre  i  Pvincipj  delta 
Storia^  che  è  un  Vcl  in  12.  p'4- 
tdicnt-»  nei  1733  ^  Pirigi  prelTo  ff/jt"- 
lûlom^^  .//j;f,.  Cirlencas  fece  do- 
po rfe'^^^5'''  fopra  la  Storia  delle 
ftitnz^e  ^  delle  Bc'le  l.e:tere-i  e  del- 
l^^  Arti  ,  de'  quali  ■  c  ne  furono 
quattro  cdiz'otii  a  Lione  prefTo  i 
fratcili  Du^lain,  La  prima  è  dell' 
anno  1740  i!i  un  V'^l.  tn  lì.;  U 
fécond»  nel  1:744  j.  Voi.  ;  la  ter- 
ja  nel  1749-  4  Vol.;  e  la  quarta 
nel  1757  4  Voi.  iii  8  Qieft' Ope- 
ra ,  catalogo  affai  imperfetto  delle 
Tkchfzze  letterari^  de^divcrfi  feco- 
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Il ,  ha  avuto  molto  incontro  .  Eff* 
ftj  tradotta  in  Tcdefco ,  e  in  In- 
glefe .  Sarebbe  fiata  verifimilmen- 
te  feguiia  da  molte  altre  fé  delle 
grandi  infermità  unite  ad  un'età 
molto  avanzata  non  foffero  fiate  dì 
cftacolo.  L'autore  morì  a  Pezena 
li  II.  Aprile  1760.  in  età  di  80.  an- 
ni .  Era  dell'  acc^idemia  delle  bel- 
le lettere  di  Marfiglia  ,  La  modc- 
flia,  la  dolcezza,  la  politezza,  la 
compiacenza,  una  probità  ad  ogni 
prova,  un  perfetto  dinutereffe  ,  una 
fiticera  applicazione  a  riempire  tut- 
ti i  fuoi  doveri  formavano  il  fuo 
carattere  ♦ 


KABEL,  redi  VANDER-KA- 
BEL. 
K AHLER  C  VVigand  o  Giovanni ) , 
teologo  Luterano,  nacque  a  Wei- 
mar nel  Landgraviato  d'Affia-Caf.. 
fel  nel  1649.,  fu  ProfefTore  in  poc- 
fia  ,  in  matematiche,  e  in  teologia 
a  Rintcln  ,  e  membro  della  focie- 
tà  di  Gottingen  .  Morì  nel  1729. 
Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
di  Differtazioni  fopra  materie  di 
teologia  e  di  filofofia,  riunite  ina. 
Voi.  in  li,,  Rinteln  1710.  e  1711. 

KAIN  C  Enrico-Luigi  le  ),    ce- 
lebre attore  della   commedia  Fran- 
cefe  ,  nacque  a  Parigi  nel  1719.  ,  q 
fu  falfamcnte  chiamato  leSerruier ., 
il  chiav.ijuolo  ,  perchè  non  lo  fu  fla- 
to mai  .    Il  fuo  primo  meftiere  era 
di  lavorare  in  acciaio  gli  iftrumen- 
li  propri  alle  operazioni  di  chirur- 
gia .     Un    tappezziere    lo    fece    co- 
nofccre  a  Voltaire  ^  il  quale  avendo 
conofciuto  i  fuoi  talenti  per  U  fre- 
na tragica  ,  benché  foiTe  di  una  fi- 
gura   poco    aggradevole  ,    ed  avclTç 
un  organo  di  voce  poco  fonerò,  lo 
traffe  dalla  fua  bottega ,  lo  prefc  in 
cafa  fua,    e  dopo    di  avergli    dato 
delle  lezioni  frequenti  lo  fece  rice- 
vere alla  commedia  Francefe  .  „  Ba- 
5»  vo»,  gli  diceva  ,  era  pieno  di  no- 
„  biltà,    di    grazia    e   di    finezza  ; 
„  Beaubourg  era  un  energumeno  ,* 
„  du  prefne    non    aveva   che    «na 
ti  beila  voce,  ed  im  bel  vifo ;  /e 


„  Kain  HTolo  è  flato  veramente  tra- 
,,  gico  **  .    Quefto  poeta   pertanto 
non  vide    mai  fui    teatro  Francefe 
quello,  che  chiamava  il  fuo  ^'rflnrfe 
attore-,    il   (lio  Garrick .,    il  fuo    a- 
mato  figliuolo  .    Le  Kain  non  po- 
tè falirvi  ,    che  alcuni  giorni  dopo 
la  partenza    dell'  autore    dell'  En- 
riade  per  la  Pruffia  ,  e  nel  momen- 
to ,    in    cui  l/oltaire  in  età    di  84- 
anni  rientrava    in  Parigi  dopo  un* 
affenza  di  27.  anni,    gli  fu  annun- 
ziato,   che    le    Kain   era    morto, 
Queft'  attore  incominciò    nel  1750. 
col  perfonaggio  di  Bruto  ;  e  il  fuo 
noviziato  ,  che  durò  17.  mefi  ,  fu  noti 
meno  peuofo,  che  brillante.    Elfo 
non  veniva  chiamato,   che  il  Co«- 
vulftonarÌQ  .     Ognuno  diceva  male 
del  novello  attore  ,    e  tutti    corre- 
vano a  vederlo.    Egli  non  potè  ot- 
tenere il    fuo  ordine  di  recezione  , 
fé    non  che   dopo  di    aver    recitato 
alla  Corte    il  perfonaggio    d'  Orof- 
wiane  j   »  ne  fu  debitore  a'  fuffrag) 
di  Luigi  XV.    Avevano  procurato 
di  prevenir    quefto  Principe  contro 
di  lui  ;  ma  dopo  la  rapprefentazio- 
nc    parve    ftordito  ,   che  fi  parlaffV? 
tanto  male  d'un  at,tore ,  che  lo  a- 
vcva  commoflo  ;    Egli  mi  ha  fatto 
piangere^   ditfe    il  Re,    io  (he  non 
piango    mat  ^    e  fu    ricevuto   fopra 
quella  parola  .    Le  Kain   aveva  in 
effetto   de' grandi  talenti.     Il  fuo- 
co tetro  e  terribile   de'  fuoi  fguar* 
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di,  il  carattere  grande  impreffo  fo- 
pra  la  fua  fronte  ,    la    contrazione 
di  tutti  i  fuoi  mufcoli  ,  il  tremito 
delle  lue  labbra,    il  rovefciamcnto 
di   tutte    le  fue    fattezze  ,    tutto  la 
lui  ferviva  a  dipingere  i  differenti 
accenti  della  diiperazione  ,  del  do- 
lore, della  ienfìb-liià,  ed  a  marca- 
re le  differenti  attitudini  della  gran- 
dezza, della  minaccia,  e  della  fie- 
rezza.    Degli    fludj    collanti  e  ben 
ponderati  io  avevano  condotto  alla 
perfezione  della  fua  arte,  alla  qua- 
le confacrava  il  fuo  tempo  ,  le  fuc 
cure,  e  le  fue  fpefe  .     Egli  è  il  pri- 
xpo  ,  che  abbia  avuto  de'  veri  abiti 
di  coftume,  elidifcgnava  egli  fìef- 
fo  colla  efattcìza  di  ifn  uomo,  che 
cofiofceva  la  floria,  e  icoflumi  de' 
popoli .    Qucfl'  attore  non  poco  con- 
tribuì   colla    fua    rapprcfentazione 
patetica    al  grande    incontro    delle 
Tragedie  dei   grand' uomo,   che  io 
aveva  formato  ,  e  foprattutto  a  quel- 
lo  à^  /Idelaide  di  Guefciin^  che  ri- 
mife  fui  teatro  nel  1750.    Le  Kain 
portava  nella  focierà  molta  fempli- 
«ità.    La  fua  converfszione  era  fag- 
gia,  e  nutrita  di  uf'lj  difcuffìoni  , 
anche  fopra  degli    ogactti  ftranieri 
alla  fcena    tragica .     Un    fcnfo  de- 
ilro   caratterizzava   il  fuo    fpirito  . 
Aveva  gualche  volta    della  giovia- 
lità ,"  ma  vedevafì  più  fpefTo  in   lui 
quella  malinconia  ,    che  è  il    prin- 
cipio e  l'alimento    delle    paffinni , 
alle  quali  era    foggetto  come  fape- 
va  dipingerle.     Nulladimeno  alcu- 
ni  critici  gli    hanno    rimproverato 
di  efferfi  fatto  una  maniera  troppo 
penofamenie  etiergica  ,  di  aver  cir- 
cofcritto  il  numcr()    de'  fuoi  perfo- 
naggì  in  un  cerchio  troppo  rifìret- 
tu,  e  di  non  effcre  fempre  entrato 
nello  fpirito  degli  croi,  che  rappre- 
fcnrava  ;    fi  fa,    per  efempio  ,    che 
egli  rapprefentava  il  perfonaggio  di 
Nicomed e  con  una  continua  ironia, 
che  tìon  era  in  alcun  modo  teatra- 
le ec.  ec.    Morì  a  Parigi  d'  una  feb- 
bre   infiammatoria    li  8.    Febbrajo 
1778.  di  49.  anni  .    [^oltane    cono- 
fcendo  l'avvilimento,    in  cui    era 
fra  i  Francefi  lo  fìtto  di  commedian- 
te ,  lo  aveva  in  principio  configlia- 
to a  recitar    la   commedia  per   fuo 
piacere,    ma    di  non    fame    mai  il 
fuo  flato  .    Le  Kain  fi  pentì  più  d* 
una  volta  di  non  aver  approfittato 
di  quello  configlio  •    Jndipendente- 
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Mente  dagli  ìmb<!»-arzi,  che  ìa  gf^ 
lofia  fufcita  al  talento,  provò  mol- 
te cofe  difguftofc  nella  focietà.  Un 
offiziale  proruppe  un  giorno  ali» 
fua  prcfenza  in  rirrproveri  inful- 
tanti  fopra  la  fortuna,  e  il  luffo 
de'  commedianti,  mentre  che  i  mi- 
litari fi  ritiravano  con  una  cattiva 
pcnfionc  .  Eh  !  contate  voi  per  nien'' 
te  ^  gli  dilTe  le  Kain  ^  il  dritto  che 
credete  di  avere  di  dirmi  in  ffUita 
tutto  ciò  che  avete  detto  ?  Si  pu- 
blicò  pochi  giorni  dopo  la  fua  mor- 
te un  piccolo  Opufcolo  in  8.  inti- 
tolato: La  gratitudine  di  le  Kain 
verfo  l'oltairefuo  benefattore .  Quc- 
fto  è  un  pezzo  da  tappezzeria,  di 
cui  non  havvi  di  buono,  che  l'ab- 
bozzo. Quefì'  articolo  è  cavato  in 
parte  dall'  Elogio  di  le  Kain  del 
Sig.  de  la  Harpe  . 

KALDl    C  Giorgio  ^,    nacque    a 
Tirnai   nelT  Ungheria  l'anno  1570. 
da    un'  antica   famiglia  ,    ricusò  il 
prcvoftato  diStrigonia  per  farfi  Gc- 
fuita,  predicò  con  fuccefTo  a  Vien- 
na, infegnò  la  teologia  adOImutz» 
e  fece  fabbricare  il   collegio  diPref- 
burgo,    dove    morì    li  30.  Ottobre 
1634-  univerfalmente  compianto  per 
Je  fue   bele  qualità,    e  per    le    fuc 
virtù  .     Pietro  Paxmann    Cardina- 
le ,  ed  Arcivefccvo  di  Strigonia  gli 
confacrò    un   elogio    fureb^-e  .     Ab- 
biamo di    lui  :     I.  La  Bibbia   tra- 
dotta   in    Ungarcfe ,     Vienna  i6ìi. 
in  fol.    1    Ut'  Sermoni  in  Ungarc- 
fe, Prcsbureo  1671.  in  fol. ,  e  mol- 
te Opere  che  fono  r'r-'?'.c  MSS. 
KALIL,  Fedi  FA  1  RONA  . 
KALTEYSEN  C  Enrico  ')  ,    Do- 
menicano,   nacque  in    un  Cartello 
prelTo  Coblence    diocefi    di  Treveri 
da  parenti  nobili ,  e  comparve  con 
ifplendore   al    Concilio  di  Bafijca  . 
Ivi   egli  confutò  con  forza  gli  ere- 
tici di  Boemia  nel  1433-    Dopo  di- 
venne   Arcivefcovo    di    Dronthcim 
nella  Norvegia,  ediCefarea.  Que- 
flo  Prelato  ù  ritirò    Culla    fine    de' 
fuoi  giorni  nel  Convento  de*  Frati 
Predicatori  di  Coblence,  dove  mo- 
rì   li  2.  Ottobre  1465.     Ci    rimane 
di  lui  un  Dijrorfo^   che  pronunziò 
al  Concilio  di  Bafilca  /opr^j  la  ma- 
niera  di    predicare    la  parola   di 
Dio .     Eflo  era  uno  degli  uomini  i 
più  laboriofi  de!  fuo  ordine. 

KAM-HI,  Jmperadore  della  Chi- 
na ,  nipote  dtl  Principe  Tartaro  , 

che 
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ebc  la  conquido  nel  1644  ,  montò 
fui  trono  nel  1661.  ,  e  morì  nel 
1722.  di  71.  «inno.  Il  fuo  pufto  per 
le  arti»  e  per  le  fcienze  degli  Eu- 
ropei Io  impegnò  a  foftVirc  i  mif- 
iionarj  ne'  fuoi  ftati  .  Qiiefìo  Prin- 
cipe aveva  tutto  T  orgoglio,  e  tut- 
to il  fafto  degli  Alatici  .  La  fua 
vanità  arrivava  ,  fi  dice  ,  fino  a  non 
poter  fofifrire,  che  nelle  Carte  geo- 
grafiche non  fi  mettclTe  il  fuo  Im- 
pero nel  centìo  del  mondo.  La 
maggior  parte  di  quelle,  che  furon 
♦itte  fotto  il  fuo  regno ,  almeno 
dopo  che  ebbe  fatto  conofcere  la 
fua  ambizione  fopra  di  quefto  pun- 
to, fono  conformi  a'  fuoi  defiderj . 
ìl  P.  Matteo  Ricci  Gefuitâ  fu  ob- 
bligato a  confiormarvifi  come  gli 
altfi  ,  ed  a  rovefciare  l'ordine,  che 
doveva  fcguire  per  piacere  a  que- 
flo  Imperadore  nella  Carta  Chinefe 
del  mondo  ^  che  egli  fece  a  Pcchi- 
ro .  La  curiofità  di  Kamhi  noa 
aveva  limiti  ;  volle  (apere  fino  le 
«.ofc  ,  che  gli  conveniva  ignorare. 
Un  giorno  volle  ubbriacarfi  per  co- 
nofcere da  lui  IfcfTo  r  effetto  del 
vino.  Amava  i  Miflìonarj ,  e  rcn- 
tìcva  3Ìuftizia  alla  religione  Cri- 
itiana  ,  in  favore  della  quale  diede 
un  celebre  editto  ,  che  contiene  i 
più  grandi  eiogj  di  quefta  religio- 
ne divina,  ed  accrefce  quelli  che 
fi  leggono  ne!!'  editto  dato  da  uno 
dei  fuoi  predeceffori  nel  636,  più 
di  mille  anni  avanti  . 

KANDLER  iGto.Gioachino')^  com- 
itiiffario    della  camera    della  Corte 
Elettorale  di  SafTonia,   nacque  nel 
3706'  aSelingRadt  in  Saflonia,  mo- 
rì   nel  171(5.,    e  fu    il  maeftro    de' 
imodclii  della  fabbrica   di    porcella- 
na   di  Meiflen  .     Fu    eccellente    in 
qucfto  genere.     Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  opere  cfcguite  o 
da  lui,  o  fopra  i  fuoi  difegni ,    ne 
Ç\  può  trovar  niente  di  più  elegan- 
te ,    e  di  più  morbido.     Tali  fono 
r  /Ipoftolo    S.  Paolo    di    grandezza 
naturale  ,*    S.   Saverio    "moribondo'^ 
la  Fla^ellazjone    del  Salvatore  ;    i 
XII.  ^poftolt,    diverfi   trocifijfì  ec. 
ec.    Nel  i7«5o.  fece  un  capo  d'Ope- 
ra ;    e  quefto   era    un    quadro    con 
ghirlande   di   fiori  ,    e  diverfe  altre 
figure  iftoriate  in  rilievo    per  con- 
tornare  uno  fpcthio  della  manifat- 
tura di  Drefda  rolla  Tavo/^  in 'for- 
ma di  modiglione,  che  doveva  cf- 
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l'ere  collocata  al  difTotto  .  Il  Re 
Jluguftozvt^A  deftinato  quefto  rega- 
lo A  Luigi  XV.  L'artefice  ne  fa  il 
porracore  ,  e  ricevette  gli  elogj  ,  e 
le  ricompcnfe  che  meritava  .  Ad 
eccezione  di  quefto  piccolo  viaggio 
in  Francia  Kandler  non  era  mai 
ufcito  dal  fuo  paefc  •  né  mai  avea 
veduto  quelle  famole  gallerie  di 
ftatue  ,  di  cui  fi  gloria  l'  Italia. 
Il  fuo  maeftro  fu  un  Tedefco  ;  e 
nulla  oilante  arrivò  alla  perfezio- 
ne della  fua  arte  i  egli  dovette  tut- 
to al   fuo  genio  . 

KANOLD  C  Giovanni  ^,  medico 
di  Breslavia  ,  morto  nel  1729.  di 
anni  49.,  lafciò  delle  Memorie  in 
Tedefco  fopra  la  Natura  ,  e  fopra 
le  /Irti  curiofiffime  . 
KANTEMIR,F^rf/CANTEMIR. 
KAPEL,  l-'edi  CAPEL  . 
KAPNION,  yedi  REUKLIN  . 
KAPOSI  (^Samuele'),  nacque  in 
Ungheria  da  un  miniftro  ,  e  per 
eftendcre  le  fue  cognizioni  viaggiò 
y  Aleaiagna  ,  la  Olanda  e  1'  Inghil- 
terra .  Dotato  di  una  memoria 
Itraordinaria  imparò  ilGreco,  e  1* 
Ebreo  in  pochiflìmo  tempo  .  Ritor- 
nato alla  patria  fu  fatto  Profeffbre 
di  facra  Scrittura  ad  Alba-Julia  og- 
gi Carlsbourg,  e  morì  nel  1713.  in 
una  età  alquanto  avanzata.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Memoriale  He- 
braicum  ,  Colofv/ar  1698.  in  8.  ,  e 
Utrecht  1738.  Quefti  fono  de' verfì 
tecnici,  che  contengono  le  regole 
della  lingua  Ebraica  .  2.  Brevia- 
vium  bibltcurn^  Colofwar  1^99.,  e 
molte  Opere  MSS. 

1.  KARA-MEHEMET  ,  celebre 
B^isà  Turco  ,  fi  fegnalò  col  fuo  va- 
lore ,  e  colla  fua  condotta  negli 
alfedj  di  Candia,  di  Kaminieck  ,  e 
di  Vienna ,  ed  alla  battaglia  di  Co- 
czin  .  Fu  fatto  Governadore  di  Bu- 
da nel  1684.  e  difcfe  detta  Città 
coraggiofamente  contro  gì'  Imi^)e- 
riali  ;  ma  effendo  flato  ferito  da 
una  cannonata  dando  i  fuoi  ordini 
dai  baloardi  ,  mori  dalla  fua  ferita 
nel  tempo  dclT  affedio  .  Poco  tem- 
po avan'i  aveva  fatto  uccidere  40. 
fchiavi  Criftiani  in  prefcnza  d'un 
offiziale  ,  il  quale  era  andato  ad 
it»:imargli  la  rcfa  per  parte  del 
Principe  Carlo  di  Lorena:  azione 
orribile»    che    ofcurò    tutta  la   fua 

a.  KÀRA-MUSTAFA\  nipote  del 

gran 
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^an  VïCn  Coprogli .    Suo  zìo  lo  fe- 
ce allevare  fia  gricoRlanti,  o  gio- 
vani del    fcrraglio  .    Si  fece  am^ie 
dagli  eunuchi ,   e  in  meno  di  dicci 
anni  fu  mclTo  nel  numero  de^li  of- 
fiziali  della  camera  del  tcforo  .    Un 
giorno  la  Sultana  f alide   cThv.Aqvì 
andata   coli'  Imperadore  Maometto 
IV.  fu  incantata  dell'  a;ia,    e  del- 
la bella   prcfenza  del   giovine  Mm- 
Jiafà  ^  ne  fece  il  fuo  amante,  e  gli 
accordò  i  fuoi    favori  .    Colla  pt-o- 
teziont  di  quefta  PrincipefTa  ciTi  fu 
elevato  di  dignità    iti  dignità    fino 
al  porto  di  gran-Vifìi  .    Il  Sultano 
aggiunfe  a  quefti    onori   quello    di 
fargli  fpofar   fiia  figliuola.     Il  fuo 
jnininero   farebbe    flato  non    meno 
felice,  che  brillante,  fé  foffe  meno 
entrato  negl' intrighi  del  ferratilo. 
Amante  della  Principeffa  Bafcb  Ca- 
ri foiella    di  Maometto   mìfe  tutto 
in  opra  per  pofTedcrla;   ma  inutil- 
«lente.    La  Sultana  l'alide  fdcgna- 
ta  del    difprezzo    di  Muftajâ ^    che 
fola  lo  aveva  innalzato,  fece  abor- 
tire tutti  i  difegni  di  quefto  mini- 
ìlro  .    Mu/i^fà   pei"  vendicarfi    fece 
levare  alla  Sultana  t^alidè   la  par- 
te, che  aveva  al  governo  dell'Im- 
pero.   Non  Vi  volle  di  più  per  ef- 
porlo    alla    indignazione  di    qieftâ 
Principeffa.    Efla  appoggiò  appreflo 
del  gran-Signore  i  lamenti  ,  che  ec- 
citavano e  la  fiia    cattiva  condotta 
nella  g'?erra  d'  Ungheria,  e  la  Tua 
Viltà  all'afledio  di  Vrenna,  che  le- 
vò vergognofamenté    nel  i68j.  do- 
po di  avervi  fatto  perire  le  miglio- 
ri truppe    dell' Impero  Ottomano  . 
Elia  fi  fervi   finalmente   della    per- 
dita di  Gran  o  Strigonia    per   ani- 
mare i  Giannizzeri   alla  rivoluiio- 
ne  ,'t  per  obbligar  con  queHo  mez- 
io    il    gran-Signore   di    lagiificarlo 
all'  odio  publico  «     Maometto   ebbi 
in  principio  della    p'^na  ad    accon- 
fentjrvi,"  ma  vcdendofi  coftretto  gli 
mandò  il  fuo  decreto  di  morte  per 
due    Agà    de' Giannizzeri ,    che    lo 
flrozzarono    a    Belgrado    li  15.  Dé- 
cembre 16^1-   C  ^ed.  Fromaget  )  . 
KARG  ^  Gio.  Federico  ),    niini- 
ftro  di  Majffimi  liane  Emmanuel  e  E- 
iettor  di  Baviera  ,    e  dopo  Cancel- 
liere di    fUo  fratellcì  Giv/eppe-ClC' 
mente    Elettof    di  Colonia    morto 
nel  1719-,  è  conofciutn  per  alcune 
Opere  fopra  la  politica,  e  fopra  il 
dritto    catipnico  .    Quella  che  gli 
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Ila  acquìRato    la  maggior  celebriti 
è  Pax  reliffsofa  ^  Wirtrbourg  168O» 
L'autore  vede  i  religioH  totrie  cor- 
pi ..ufiliarj  fpcditi  a'  miniftri  della 
Chiefa  ,    di    cui  i  fetvigj  e  lo  zelo 
tìon  poffono  I,    vhe  tìffcr  di  una  uti- 
lità   diflinta,    purché    fi  fpieghino 
fecondo*  le  regole,  e  le  conituzioni 
della  gerarchia  ecclefiaftica  .    ,Qtie- 
fta    idea  è  felicemente    efprefta    in 
un  rame,    che  è  in  fronte   dell*  o- 
pera ,    in    cui  fi  vedono   in  un   Va* 
fcello  gli  A  portoli  occupati  a  tira- 
re Una    rete  talmente    piena,    che 
fono  obbligati  a  chiamare    in  loro 
foccorfo  de' pefcatori ,  ch'erano  in 
Una  barca  vici-^a:  &  annuevunt  iis  ^ 
qui  evant'  in  alia   navi  ^    ut   viûi- 
rent  &  adjuvayent .    Sia  che  ad  on- 
ta de'là  fua  circofpézione  1'  autottì 
aveffe  rhurtrato    qualche    parzialità 
tontro  i  religiofi,  fii  che  gl'inqUi- 
fitori  di  Roma  aveffero  giudicato  1* 
Opera  con  troppa  feverità    V  IndeX 
de'  libri  pioibiii  fu  publicato  colla 
Pax  retigiofa  donec  torrigàtur  .    11 
docile  autrre  ha  corretto    in  eftiet- 
to  la    fua  Opera,    e  correggendola 
l'ha  accrcfciurai  e  l'ha  arricchita 
di  molti  tratti  d'  erudizione  »    Ma 
gli  Oampatori  di  Venezia  ignoran- 
do qucfli  cangiamenti  hanno  riflam- 
pato  nel  i7;'8.  il  libro ,  tal  quale  era 
compi-fo  nel  16S0.     Il  manofcritto 
defiiiiuto  alla  nuova  cdiziorr  è  fia 
le  mani    del  Sigflor  Biron    le  Chi 
a  Liegi  ;    il   famofo   Seh.tftiarìo   le. 
Clerc  ha  iriciTo    il  rartìè  ,  che  deve 
fare  il  frontifp'zio  ,*    il    foggetto  è 
lo  fteflb  di  quello,  che  fi  vede  nell 
antica   edizione,    ma  è  meglio  di- 
fegnàto  ed  efeguito  d'  una  maniera 
degna  di   qiteft'  artefice  celebte  * 

KARlB-Sr.HAH,  difcendeva  da- 
gli antichi  Re  óq' Kileks  ^  pofJolo 
della  provincia  di  Kiian  nel  Regno 
di  Perfia  .  Nato  co>i  molta  ambi- 
zione ,  e  molto  coraggio  Volle  le- 
vare il  poffcffo  di  quarta  provincia 
à  Schah-Sophi  Re  di  Perfia  fuccef- 
forc  di  Schah  /Jhbas  ^  che  la  aveva 
conquiflata  nel  1600.  PertantoJcvò 
un'armata   di  I4.  mille  uomini»  e 

{)rcfe  in  principio  la  Città  diRefcht. 
)opo  occupò  tutte  le  flrade ,  che 
davano  il  palTapeio  al  Kitan  ;  ma  il 
Re  di  Perfia  fpedì  contre^  di  lui  un* 
armata  di4ó.  mila  uomini,  che  fcon* 
fiffero  intieraipcnte  la  fua,  efi  im- 
padronirono della  fua  perfona.    Fu 

con* 
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condotto  aCasbin,  dove  era  i!  Ì"*- 
ft ,  il  quale  ordinò  ,  che  gli  fi  fdce(fe 
un'  ingrcfTo  magnifico  per  derifione, 
e  che   fofl'e    accompagnato    da   500. 
cortigiane,  le  quali  gli  fecero  pro- 
vare mille  indegnità  in  quella  ridi- 
cola cirimonia  .     Quaado    fu  con- 
dannato a  morte  ,  fi  incominciò  la 
lua  efccuìione  con  un  fupplizio  af- 
fai ftraordioario .    Fu  ferrato  a'  pie- 
di ,  ed  alle  mani  ^  come  un  caval- 
lo »  e  dopo  che^fu  in   tal  modo  la- 
fciato    languire  per  tre  giorni,    f.i 
attaccato  nella  cima  d'una  pertica 
nel  Meidan    al   gran    mercato,    ed 
iiccìfo   a  colpi    di    freccie .     Il    Re 
tirò  il   primo  colpo . 

KAMARZIANI ,  redi  ABUDAE- 
RO. 

KAUT,   famofo  eretico    anabat- 
tilta  ,    che    inforfc  a  Worms  verfo 
r  anno  153c.  ^    e  che    pensò    d'im- 
mergere   il    Palatin?.lo     in     nuove 
guerre  civili  .     Predicò  collo  ftcfTo 
fpirito  del    fanatico  Muncer  .     An- 
nunziò   che    bifognava    efìerminare 
i  Pritìcipi  ,    e    che    aveva    ricevuto 
per  qucfio    V  ifpirazionC  infallibile 
dell' aitiamo  .     L'elettore    lo  fece 
avvertire  di  contenere  il  fuo  zelo. 
Kaut    divenne    vieppiù    infoiente  . 
Osò  anche  dichiarare  al    Principe) 
che  opporrebbe  alle  fue  armi  la  fpa- 
da  della  parola  .  La  Città  di  Worms 
ora  allora  talmente  attaccata  a  que- 
llo falfo    profeta,    che    il  Principe 
credette  cofa  più    prudènte  di  non 
trattarlo  con  rigore  .    Si  fecero  of- 
fervare  ,  e  fi  cuftodirorKì  i  capi  del- 
le  flrade  per    impedirne    l' ingrelTo 
agli  Anabattifii    foreftieri  .    Final- 
mente per  ultima  precauzione  fi  op^ 
pofero    al   fanatico  due    predicatori 
Luterani  .     La  fazione  nafcentc  ef- 
fcndo    divenuta     la    più    debole    a 
Worms  non  fu  più  in  i/ìato  di  di- 
fendere il  fuo  paftore  ;  ma  lo  feguì 
nel  fuo  cfilio  .     Si  vide    una  trup- 
pa di  perfonc    de'  due   feffi  correre 
alla    campagna  dietro   all'  apoflolo 
della  (ed^^ione.     La  fola  prigione, 
e  i  fupplizj  liberarono  il  Palatìna- 
to  da  una  pefte  ,    che    incomincia- 
va ad  infettarlo  . 
KAYE  ,  l'edi  CAJO  n.  3. 
KEATING  C  Gofredo  ),    eccel- 
lente Dottore,  e  Predicatore  Irlan- 
defe,    nativo   di  Tiperary ,    morto 
verfo  il  KÎ50.    Compofe  in   Irlande-- 
fé  una  S$orta  de* Fotti  di  fu»  na- 


ijone;  di  cui  è  fiata  fatta  unama" 
gnifica  edizione  in  Londra  nel  1738* 
in  fol.    tradotta    in  Inglefe    da  M» 
Dermot ,    o  Connor ,    colle  Cene»» 
logie  delle    principali  famialie    d' 
Irlanda,  raccolte  dal  Keating  .  E- 
gli  è  autore    di  molte    altre  Opere 
in   Irlandefe  (limare  . 
KECKERMANNC  Savfo/flwtweo^, 
indefelTo   fcrittoie    Calvinilla,    na- 
tivo di  Dantzica,  infegnò  l'Ebreo 
in  Eidelberga  ,    poi  la  Filofofia    in 
Dantzica,    ove  egli  mori  nel  i6óg> 
di  36.  anni  .    Si  hanno    di  lui  va- 
rie Opere,  nelle  quali  egli  ha  fatti 
de'  filtemi    in  quafi    tutte  le    fcien- 
ze  ,  e  fi  rimarca  in  elTe  più  di  me- 
todo j  che  di    ingegno  ,    ma  le   ri- 
fleffioni,    che  contengono,  non  fo- 
no né   nuove  ,   né  profonde  .    Effe 
furono  raccolte  a  Ginevra  nel  1^14. 
in  Î.  \?oI.    in  fol.  ,    né  altro  fono 
che    compilazioni  .    Le    più   cono» 
fciute  fono    due  Trattati    fòpra   la 
Rettorica  ;    il  primo  publicàto  nel 
1600.    fotto    il  titolo    di  Rhétoric£ 
ecclefiajlicx  libri  duo  ^  e  il  fecondo 
nel  \6o6.  fotto  il  titolo  di  Sjfjiemo^ 
Rhetoricìè  . 

1.  K'EMJLCÓiovanni')^  celebre  A- 
flronomoe    Matematico,    nato    ia 
Ifcozia  circa  il  1671.  ,    fu  allevato 
nel  Collegiodi  Balicul  nell'Univef- 
fità  d'  Oxford  ,  ove  fu  fatto  Bacel- 
lierej    e  Maeflro  dell' arti .    Andò 
nel  1709.    nella    nuova  Inghilterra 
in  qualità  di  Teforiere,  e  fu  fatto 
ai  fuo  ritorno  Profelforc    d' Aflro- 
Momia  in  Oxford,  ove  diede  il  pri- 
mo delle  lezioni    fopra  la  Filofofia. 
efperimentale  .     Keili  ebbe    la  ca- 
rica di  Segretario  della  Cifra  fotto 
ia  Regina  Anna ^  e  conferve  quella 
carica  fotto    il  Re  Giorgio  I.    fino 
al  1716.    Egli  era  (lato  prima  rice- 
vuto   nella  Società  Reale    di  Lon- 
dra ,    e  fatto  Dottore   di  Medicina 
neir  Univcrfità    d' Oxfoird  .    Mori 
ne!  I7ii.    di  50.    anni.    Si  hanno 
di  lui  molte  Opere  di  Aftronomia, 
di  Fifica,  e  di  Medicina  molto  (li- 
mate .     La  principale  è  la  fua  In- 
troduSìio  ad  veram  Pbyficant ,  &  ai 
veram  Aflronomiam^    in  i.  Voi.  in 
4-    Il  Sig.  Monnier  figlio  ,  dotto  A- 
(tronomo,    ha  tradotto  in  Francefc 
ia    parte  aflronomica   di  queda  ec- 
cellente Opera,    Parigi  174^.  in  4. 
Elfo  era  filofofo  moderato ,    àmie© 
del  ritiro  e  della  pace  . 

/  KE- 
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KEILL  (^Giacomo  ),  eccellente 
dottore  di  medicina  ,  e  fiatello  del 
precedente  ,  nacque  nella  Scozia 
Verfo  ììfjóji.  ì^opo  avere  viaggia- 
to in  più  luoghi  fece  delle  lezioni 
d'Anatomia  in  Oxford»  ed  in  Cam- 
bridge con  applaufo  univcrfale  .  Si 
Jtabili  in  Northampton  nel  1700.  , 
praticò  ivi  la  Medicina  con  grido 
itraordinario ,  e  vi  morì  di  un  can- 
cro nel  1719.  di  4<5'  anni  .  Si  han- 
no di  lui  molti  Libri  curiofiffimi  > 
e  IHmatiffìmi  fopra  la  fiia  arte  , 
che  fono  molto  ricercati  QP'ed.]^' 
RiN  ,  e  Leib^jizio  ^. 

I.  KEITH  C  Giorgio  ),  famofo 
Quachero ,  nacque  in  Ifcozia  da 
Una  famiglia  ofcura  ,  negava  T  eter- 
nità delle  pene  dell'inferno,  infe- 
gnava  la  metempficofi ,  e  molte  al- 
tre opinioni  fìravaganti  .  Quella 
tic''  due  Crifìi  (  uno  terreflrc  e  cor- 
poreo figliuolo  di  Maria  nato  nel 
tempo,  e  l'altro  fpirituale,  cele- 
lle,  ed  eterno,  refidentc  in  tutti 
gli  uomini  dopo  la  coftituzione  del 
mondo  ")  gli  causò  de'  lunghi  e  fa- 
Jlidjofi  affari  .  Viaggiò  1'  Alema- 
gna,  i' Olanda  ,  l'America  fpar- 
gendo  per  tutto  i  (uoi  vaneggia- 
menti, che  mefcolava  colle  più  au- 
gufle  verità  •  In  America  fu  meflb 
alla  tefki  de'  Qpacheri  nella  Pcnfil- 
vania.  Queft' infenfato  fu  più  vol- 
te condannato  fcnza  voler  fotto- 
mctterfi  .  Ritornato  in  Europa  nel 
1694.  comparve  nel  finodo  genera- 
le della  fetta  de'  Quacheri  tenuto 
a  Londra  nell'  anno  flcffo,  ed  ivi 
fu  condannato  ad  onta  del  fuo  en- 
tufìafmo ,  e  della  fua  loquacità  ; 
ma  fìccome  1' oflinazione  è  la  pro- 
prietà dell' crefia,  e  foprattutto  del 
fianatifmo,  morì  ne'  fuoi  errori  ^ 

a.  KEITH  (Giacomo')  ^  Feld  ma- 
Tcfciallo  delle  armate  del  Re  di 
Pruflìa  ,  era  figliuolo  cadetto  di 
Giorgio  Keith  Conte-Marefciallo 
di  Scozia,  e  di  Maria Drummond ^ 
^figliuola  di  Lord  Penh  gran-Can- 
celliere di  Scozia  fotto  il  regno  di 
Giacomo  II.  Nacque  nel  1698.  a 
Frcterreffa  nel  Shcrifsdon  di  Kin- 
cardin  .  Avendo  prefo  patlito  per 
il  Pretendente  con  fuo  fratello  mag- 
giore ,  e  le  imprcfe  di  quefto  Prin- 
cipe non  effendo  ftate  felici  nel 
3715.  pafsò  con  fuo  fratello  in  Ifpa- 
gna.  Ivi  fu  Offizialc  nelle  truppe 
Irlandefi  per  dieci  anni  »  Dopo  an- 
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do  in  Mofcovia  ,  dove  la  Czar«na 
lo  fece  Brigadier-gcnerale  ,  e  poc«j» 
tempo  dopo  Luogotenentc-gcoer^- 
le  .  Segnalò  il  fuo  coraggio  in  tut- 
te le  battaglie  ,  che  fi  diedero  fra 
1  Turchi  e  i  Ruffi  fotto  il  regno 
di  queHa  PnncipefTa,  ed  alla  pre- 
fa  d' Ockza-Kou  fu  .il  primo,  che 
montò  la  breccia,  e  fu  ferito  nel 
talone .  Nella  guerra  fra  i  Ruffì 
e  gli  Svezzefi  fervi  in  Finlandia  in 
qualità  di  Luogotenente-generale  . 
Èffb  fu  quello  che  deci  fé  U  vitto- 
ria nella  battaglia  di  Wilmanftrand, 
e  che  fcacciò  gli  Svezzefi  dall'  Ifo- 
la  d' Aland  nel  mar  Baltico.  Alla 
pace  conchiufa  ad  Abo  nel  1743.  fu 
fpedito  dall'Imperatrice  Ambafwa- 
tore  alla  Corte  di  Stockholm ,  do- 
ve fi  di  (linfe  per  la  fua  magnificen- 
za. Ritornato  a  Petcrburgo  L'Im. 
peratricc  lo  onorò  del  baffone  di 
Marefciallo ,  ma  i  fuoi  appunta- 
menti effendo  troppo  mediocri  fi 
portò  apprcffb  il  Re  di  Pruffia  , 
gelofo  di  fiff'are  i  talenti  apprcflb 
di  lui.  Quefto  Principe  gli  affìcu- 
rò  una  groffa  penfione  ,  e  lo  amrai- 
fe  alla  fua  più  intima  confidenza  . 
Viaggiò  con  lui  la  maggior  parte 
della  Germania,  della  Polonia,  e 
dell'  Ungheria  .  ElTendofi  dichiara- 
ta la  guerra  nel  1756.  Keith  entrò 
in  Saflonia  in  qualità  di  Feld-Ma- 
rcfciallo  dell'  armata  Pruffìana  . 
EfTo  fu  lui  che  afficurò  la  bella  ri- 
tirata di  quefl'  armata  ciopo  la  le- 
vata dell'  affedio  d'  Olmutz  nel 
1758.  Fu  uccifo  in  queli'  anno  i- 
fìclfo  ,  quando  il  Conte  di  Daun 
forprcfe  ed  attaccò  il  campo  de' 
Prulfiani  a  Hockirchen  .  Il  Gene- 
ral Keith  era  uomo  di  tcfta  ,  e  uo- 
mo di  mano.  Aveva  meditato  mol- 
to fopra  l'arte  militare.  Peraltro 
polfedeva  delle  altre  qualità  ,  che 
gli  meritarono  li  Sima  delle  gen- 
ti onefte  .  Milori  Marefciallo  fuo 
fratello  fcriffc  a  Madama  Geofrin  . 
„  Mio  fratello  m'ha  lafciaio  una 
„  bella  eredità  !  Aveva  mQ^ j  a 
„  contribuzione  lutta  la  Boemia 
,,  alla  tefta  di  una  grande  arma- 
„  ta,  ed  io  gli  ho  trovato  70.  du- 

*'  1.  KELLER  (^Giac»mo^,  Cella- 
viuft  Gefuita  Tcdcùo,  nacque  a 
Seckinghen  nel  156^-,  morì  a  Mo- 
naco li  13.  Febbraio  ló^l-  di  63. 
anni,    prof^-fsò    con   diftinzione    le 

Bel- 
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Belle- Lettere  ,  U  filofofia  ,  la  tco- 
ioj^ia  ,  e  fu  conf'  {fore  Hcl  Principe 
c  della  PrintipefTa  ^i  Baviera,  e  fi 
legnalo  nelle  confcfrenze  di  cuntro- 
verfia  .  L' Elett<.rc  Majftmiliano  V 
ebbe  in  moka  ftima,  e  l'impiegò 
in  varj  afì'arì  più  importanti  .  Kel- 
ler difputò  publicamente  con  da- 
tomo  Ailbvunner  il  più  celebre  Mi- 
niftro  del  Duca- di  Neubourt;.  Que- 
fla  conferen?^.!  fu  molto  fimi  le  a 
quella  del  du  Perron  ,  e  del  Duplej- 
fif  Mûrnai\  perche  ella  s'  agRiravA 
f<ipra  Taccufa,  che  fu  fatta  ai  Mi- 
ninri  Luterani  di  aver  citati  mol- 
li palli  de'  PP.  con  mille  falfifica- 
zioni  in  un'Opera  Tedefca  intito- 
lata; Papatus  acatbolicus  ;  efTa  fi 
tenne  a  Neubourg  nel  1615.  Ab- 
biamo di  lui  diverfc  Opere  contro 
i  Luterani ,  e  contro  le  potenze 
remiche  della  Germania .  SpefTo 
fi  nafconde  fotto  i  nomi  di  Fabio 
Brciniano^  A\  ^urimonzjo^  dì  Die- 
go Tamia  ec.  La  fua  Opera  con- 
tro la  Francia  intitolata:  Myfteria 
politica  ,  1625.  in  4.  fu  abbruciata 
per  fentenza  del  Gaflclletto  ,  cenfu- 
rata  nella  Sorbona,  e  condannata 
dal  Clero  di  Francia.  Keller  non 
aveva  potuto  comprendere  fenza  ri- 
correre a'  mijìerj  delta  politica  , 
perchè  la  Francia  prendefTe  partito 
per  gli  eretici  in  Germania  ,  men- 
tre che  effa  ardeva  in  cafa  fua  . 
Si  attribuifce  a  Keller  la  Canea 
Turtuvii  per  rifpondcrc  al  Canto 
della  Tortòrella  (ì\  Gravina  ^  (^l'ed. 
1.  Estampes  )  . 

1.  KELLER  C^^'o.  Saldaffare"), 
celebre  operajo  nell'  arte  di  fon- 
dere in  bronzo,  era  di  Zurigo.  Fu 
egli  che  fufe  la  ftatua  eque/Ire  di 
Luigi  XIV.,  che  fi  vedeva  in  Pa- 
rigi nelia  piazzi  di  Luigi  il  gran- 
eie  ^  e  che  in  quefì'anno  1791.  con 
fomma  barbarie  del  popolo  Parigi- 
no nella  grande  rivoluzione  di  quel- 
la Città  fu  disfatta  .  Quefìa  (ta- 
tua aita  ao.  piedi ,  e  di  un  fclo 
getto  era  fiata  terminata  il  primo 
Décembre  j<$92.  Fu  fatto  Ifpettore 
della  FoT'deiia  dell'Arrenale,  e  mo- 
rì nel  1701.  G/o.  Giacomo  Keller  fuo 
fratello  era  anch' eeli  molto  ver- 
fcro  ncl'a  fuddetta  arte. 

KEMNIZIO,  P'frf.CHEMNITZ. 

KEMPIS  iTommafo  a),  nacqui  e 
in  Kcmpcn,    Città  della  Dioccfi  di 
Cohuiia    nel  1380.    Egli  aveva    un 
Tomo  IX, 
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fratello  per  nome  Giovanni  di  Ke>n- 
pti  ^  Priore  de'  Canonici  Regolari 
della  Congregazione  di  Gherardo  il 
Grande  del  monte  Tant'  Aqnelc  pref- 
fo  Zwol.  Tommaso  {<  profeflìo- 
ne  in  quel  Monaflero  del  i4o<î.,  e 
vi  fu  ordinato  Sacerdote  del  1423. 
Una  delle  principali  occupazioni  di 
quelli  Canonici  era  il  ricopiare  la 
Bibbia,  gli  fcritti  de'  Padri,  e  i 
libri  afcetici.  Tommafo  in  appli- 
candofì  a  quefta  fatica  pensò  meno 
a  procurare  il  nodrimento  del  cor- 
po ,  che  quello  dell' anima .  Egli  s' 
imbevea  delle  maffìme  ,  e  delle  ve- 
rità contenute  ne'  libri  cui  rico- 
piava di  modo,  che  fu  in  iftato  d' 
elTerne  niaeflro  ad  altrui.  Quello 
fece  nelle  fue  converfazioni ,  e  di- 
fcorfì,  nelle  irruzioni  cui  dava  a' 
confratelli  fuoi ,  e  nelle  Opere  afce- 
liche  che  compofe  .  Egli  era  umi- 
le, dolce,  fervente  nell'orazione, 
e  divenne  uno  de'  principali  mae- 
ftri  nella  eia  fpirituale.  E'  fem- 
plice  il  di  lui  ftile  ,  ma  folidi  i 
penfìeri.  Egli  è  pieno  d'unzione, 
ne  ha  quella  ecccffiva  fpiriiualitai 
d'alcuni  millici,  il  linguaggio  de 
quali  è  ftrano ,  e  inintelligibile. 
Egli  vilTe  65.  anni  nel  fuoOrdine, 
e  morì  del  1471-  La  più  copiofa  e- 
dizione  delle  di  lui  Opere  fi  è  quel- 
la di  Colonia  del  1660.  in  3.  Voi. 
Il  prim©  contiene  le  Omelie^  vale 
adire:  i.  trenta  Prediche  a' novi- 
zi ,  che  fono  conferenze  tenute  d^i 
fanto  uomo  a'  novizi  del  fuo  Or- 
dine in  vari  tempi  .  Elleno  conten- 
gono iflruzioni,  e  avvifì  falutari  a; 
giovani  religiori  ;  fono  fondati  fu 
palfi  fcritturali  ,  e  confermati  da 
efempi  riferiti  fui  fine  .  a.  nove 
Difcorji  a'  fuoi  confratelli ,  che  con- 
tengono penfìeri  folidi  intorno  al- 
le principali  virtù  religiofe,  fu  la 
renunzia  di  fé  medefìmo,  fu  la  com- 
punzione, fu  lacaftità,  fopra  U  fì- 
icuzio,  e  la  folitudine.  3.  Trcn- 
tafci  D.fcorfi  fopra  l'  Tucarn/^z^ione 
di  No/ir 0  Signore  Gesù  Crijìo  ,  la 
di  lui  nafcita  y.vita  ^  mortes  ri  fur- 
rezjone  ■,  e  afcenfìone  ;  fu  la  dtfce- 
fa  delio  Spirito  Santo ,  e  la  primi' 
ttva  Chiefa  .  Quelli  Sermjni  fona 
quafì  del  tutto  comporti  di  paffi 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura .  Il  fe- 
condo Volume  contiene  Tratt^t' 
Ipirituali  ,  al  principio  de'  qua^ 
(tanno  i    quattro  libri   dell' Jmii*' 
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ìtiione  (Ji  Gesù  Cri/lo.     Qj.ien.i    mi- 
rar-! e  O'-era,  eh' è  difputHU  ?.Tom- 
rnujo  da  Kempìf  ,  è  fei;aita  da  mefi- 
te hItc,   the  «li  vengono  aitriSm- 
ìe.     Le   principali   fono.*    1.  Il  So- 
liloquio detr  anim.7  ^    in    cui   T  au- 
tore ha  raccolto  molti   pcnfieri  t' at- 
ti dalla  Scrittura  ,  che  contengono 
fentimcnti    di   pietà,    di  gratitudi- 
ne,   e    d'affetti     dell'anima    ver{o 
Dio.    'a.  La  Difciplin.i  di  quelli  ^ 
che  vivono    nel  chtojlyo  y     iti  cui     !' 
autore  tratta  de' doveri  ,  e  dell'oc- 
cupazioni de'Rcligiofi.    ^.  Del  dif- 
prvzXP  ^'  tutte  le  cofe  del  mondo  . 
4.  Gli    Efercszi  Spirituali.     5.   Il 
ManUiile  de^  giorni  y    a'  qmli  rac- 
comanda la  lettura  delle  fante  Scrir- 
ture,    lo  ftudio  de'  buoni  libri  ,  il 
canto,  l'affìltenza  a'  divini  uffi^j  . 
r  umiltà,    la  rinunzia  a  feftefli  ,  e 
l'attaccamento  alle  cofcceJelH.   6. 
II  Libro  della  compunzion  del  cuo- 
re ^    eh' è  una  fervente  oTozione  d' 
Un   uomo  ,    che   fi  riconofce  pecca- 
tore, e  che  manifcfla  a  Dio  la  pro- 
\       pria  m i feria  .    7.  Della  folitudine ^ 
e  del  ftlenzjo  ,    trattato   in    cui    ìì 
dimoftra  l'utilità  dell'una,  e  dell' 
altro  .     La   feconda    parte    del   fe- 
condo Volume  contiene   trattati  più 
brevi.     Il  terzo   racchiude:    i.  La 
Vita  di  Gherardo  il  Grande^    quel- 
la di   Fiorenzo-,   di  nove  di  lui  di- 
fcepoli  ,    e    di  S.  Lidvige  vergine, 
a.  Sei  Lettere  ofcetiche  .     3.  Molte 
Orùz.ioni .,    e   parecchi    Inni.     Non 
fìamo  fìcuri  ,  che  tutte  l'Opere  at- 
tribuite a  Tommafo  da  Kempis  fie- 
no veramente  fue  .    Ad  alcune  del- 
ie fue  non   pofc  il  nome  per  umil- 
tà,  e  ne  ricopiò  molte  d'altri  au- 
tori .     Il  libro    dell'  Imitazione  di 
Getti  Cri/io  >    che    fu    attribuito    a 
Tommafo  y    è  generalmente  apprez- 
zato da  tutti  .     L'ordine,   con  cui 
è  fcrittrt  ,    è  a(rai  femplicc  e  natu- 
rale.    Il    primo  libro   è  opportuno 
per  quelli ,  che  incominciano  a  fer- 
vir  Dio.     Il  fecondo   entra  ancora 
più  addentro    nella  vita  interiore  , 
e  fpirituale.     Il  terzo    è  una    per- 
fetta pittura ,  che  ci  moftra  il  fan- 
te commercio  dell'anima  con  Dio  , 
e  le  calte  delizie  eh'  e^li  fa  guflare 
a  un  cuore,    che  abbia    rinunziato 
a'  vani    piaceri    del  fccolo ,    e  alle 
'^Ife  contentezze    de'  mondani  .     I 
t<;  primi  libri  avendo  condotto  un 
fedele  alla  più  fublime  perfezione. 
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era  ben  conveniente  ,  che  gli  foffe 
infegnato   nel    quarto    il  modo  dt 
partecipar  degnamente   del  più  au- 
guftc>  de   noftri  mirterj.    Forfè  non 
v  ebbe  libro,  intorno  all'autore  del 
quale  fi  fieno  accelc   più  difpute  ,   e 
frafi   più  fcritto.     Qucfta    difcuflìo- 
ne  ,    che  per  fé  fembra  poca  cofa  , 
divenne  famofa  peli' intercffe  ,    che 
VI  prefero  due  celebri  conprcRazio- 
ni    religiofe.^    Il  libro   deli' 7m;><7- 
Z.toiie  (li  Gesù  Crifto  ,  dopo  d'  offe- 
re  ufcito  fotto   il  nome    di  S.  Eer- 
7tardo    fu    Hampato    parecchie   vol- 
te col  nome  di  Gerfone ■,  e  con  quel- 
lo  di  Tommafo  da  Kempis.    Pafsò 
ien?;^    aitcrcazioni    come    parto    di 
quell'ultimo    fino  al  principio  del- 
lo (caduto  fecolo  ,    nel  qual  tempo 
venne  in  capo  ad  alcuni  di  dubitar- 
ne .     In   molti  manofcritti  il   libro 
porta  il  di  lui   nome  ;    ma  nel  più 
antico  eh' e  del  I441.  egli  vi  è  fo- 
lamente  come  n(»me  di  copiRa.  Prc- 
tendefi,  che  v'abbiano  libri  più  an- 
tichi   di  Tommafo  .y    ne'  quali    tro- 
vafi    quell'Opera.     La  prima    edi- 
zione, che  fé  n'abbia  fatta  in  Brc- 
fcia    del  uB^.    lo    attribuifce    a  S, 
Bernardo.    Anche  la  prima  Tf'adu- 
zioneFrancefe  fu  fatta  fu  d'un  Co- 
dice ,  che  portava  il  nome  di  S.  Ber- 
nardo :^  ma  non  pertanto  è  importi - 
bile  il   foftenerc,    che  fii    di  qucfto 
fanto  Dottore  •  e  bafla  il  dire,  che 
v'è    parlato    di  S.  Francefco  ,   che 
vilTe  un  fecolo  dopo;  e  lo  ftilenon 
v'ha    che    fare  niente.     Gii  fu  at- 
tribuito per  isbaglio  de'  copifli  ,  e 
degli  ftampatovi  ,  che  avendolo  tro- 
vato fenza  nome  d'autore,    e  uni- 
to con  qualche  Opera  di  S.Bernar- 
do ^    lo  hanno    creduto    della  flefTa 
mano.     1  Canonici  Regolari  nella 
lite  cui  ebbero    co'  Benedettini  di- 
nanzi al  Parlamento   di  Parigi  per 
queflo  affare  ,  hanno  portato  buone 
prove    nelle    loro    allegazioni     per 
moftrare  ,    che  Tommafo  n'è  veia- 
mente  l'autore;    ma  molti  eruditi 
non  le  hanno  trovate  bartevnlmen. 
te  forti  ,  e  pendettero  a  crederlo  più 
antico  (  ^f/Vf  Gersev)  .    I  più   a»- 
tichiMSS.  o  fono  anonimi,  o  por- 
tano   il    nome  di  Gerfone  .^   che  ha 
per  fé  il    fentimento  comune    dell' 
Italia,    e  della  Francia  nel  XV.  e 
XVI.  fecolo.    Due  cofe  nulladime- 
no  indebolifcono    le  prove,    che  fi 
allegano   in  di  lui  favore,  cioè  1« 

qua- 
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qualità  di  monaco  >  che  fcmbra  ab- 
bia avuta  l'autore,    e  la    differen- 
za   dello  ftile  .     Dall'altra  parte  i 
Benedettini     hanno    c.icc-ato    fuori 
moitiflìmi  MSS.  per  provare  ,  che  il 
libro   era    veramente    di  Giovanni 
Geffen  .     Le  perlone  più  piudiziotc 
credono    dover    fofpendere    il    loro 
giudizio  intorno  a  quella  lite.    Ciò 
che  importa  è  il  profittare  della  let- 
tura ,    e  non  è  ncccfT.irio  di  faper- 
re  il    vero   af«tore    C  ^^'^^  S^i  arti- 
coli Naude    Gahyiele  y  e  Quatre- 
maire).  Le  eJÌEÌoni  migliori  ,  che 
abbiam<i    delie   Opere    di  Tommafo 
fono  quelle    di  Sommalio  Gefuita  , 
Anvcria  1600.,  e  1615.  3.  Voi.  in  8. 
La  maggior    parte    di    quelte  eccel- 
lenti produzioni  furono  tradotte  in 
Francete  dall'  Abate  di  Bellegarde 
fono  il  titolo  di  Continuazione  del- 
la   imitazione   di  G.  C.  ^  in  14.;    e 
dal    P.    fialette    Dottrinario     lutto 
quello  di  Elevazioni  a  G.  C.  /opra 
la  fua  vita  e  i  juoi  rnijìerjt  in  iz. 
La  fua  Imitazione    fu    tradotta    in 
tutte  le  lingue  ,  e  per  tutto  è  ftua 
infinitamencc  gurtata.    Si  riterifcc  , 
che    un   Re    di    Marocco    la    aveva 
nella  Tua  biblioteca,    e  che  la  leg- 
geva con  compiacenza.     L.'.  prima 
edizione    latiiia    è    del  1492.  in    ix. 
gotica:    Ne  efift.'v'a  allora  una  vec- 
chia Traduzione  Francefe    fotto    il 
titolo    di     Tnternelle    confolation  , 
di  cui  il  Francefc  pare  tanto  ami- 
<.o  quanto  Tommajo  da  K  empi  s  ,    e 
qucfto  è  quello    che  ha  fatto  dubi- 
tare,   fc  quello    libro   fia    ftato    in 
principio  comporto  in  latino,  o  in 
francefe.     L'Abate  Lenglet   ha  ca- 
vato da  quella  antica  traduzione  un 
capitolo,  che  non  era  nelle   verfio- 
ni  latine.    Quclto  libro  A^sìV  Inter- 
ne li  e    confolation    fu    ftamnato   pi  14 
voice  nel    fecolo  XVI.   in  8.     L'A- 
bate   f^allart  publicò    una    praziofa 
ediiione  della  Imitazione  preffi.)  Bar- 
bou  nel  1758.  in   12.  purgata  da  un 
numero  grande     di   errori  .     Quella 
d'  Elzeviro  ,    in  li.  a  Leida    fenza 
data  con  due  figure  n.l  f'ontifpizio 
è  ancora  più  ricercala,  e  molto  più 
cara  .     Havvcnc  eziandio    una  edi- 
zione al   Lovc^o  nel  1640.   in  fol.    ti 
t;ro(T"<)  caraftere,  di  cui  la  Rampa  è 
belliffima  j  ma  e  (fa  non  è  di   un  ufo 
comodo,    né  può  fervi  re,    che  per 
le  grandi  bioiiuìeche.  L' Abate  D^/-' 
biiious  ne  h^  dato    una  edizione  c- 
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fatta    a  Manhein    nel    1780.  in  8.; 
m '.  l'editore  ha  trafcurat(»  di  divi- 
dere i  capitoli  perverfctti;  ciocché 
11  e  d imi  nui  (ce  molto  il  merito  .  Una 
delle  più    be'le  edizioni    fra  le  di- 
vcrle  edizioni  Franccfi,  che  ne  fu- 
ron  fuite,  è  quella  della  Traduzio- 
ne di  de  Beuft  QSacy  )   1663.  in  8. 
con  figure  .     Quelli  che  defideralTe- 
ro  una  ftoria   dettagliata    de'  con- 
trafli  fopravvenuti  in  propofito  del- 
la Imitazione  fra  i  Benedettini  e  i 
Geneviefani  ,  polfono  confultarc  la 
Relazione  curiofa  ,  che  il  P.f^icen- 
Zo  Thuillier  ne  ha  dato    in  fronte 
al  tomo  primo  delle  Opere  poftnmc 
de'  PP.  Mahillon   e  Ruinart  Cinedi 
GovvELiEu  ,  Cornelio  Pietro ,  e 
Fronte  AU  )  .    Borgaruccio  Borga- 
rucci  iraduiTc  le  di  lui  Opere  fpi ri- 
tuali   in   Italiano    ftampate  in   Ve- 
nezia da  Gafparo    della  Speranza  t 
1574.  1114.    Malleolo  era  il  fur»  co- 
gnome .     Una    bella    Dijjfertaz'one 
fui    libro    De  Imitations  Chrijìi  ^  e 
ful!e  quiftioni     inforte    intorno    al 
vero  autore  di  quella  bella  ,    e  fu- 
blime  Opera  afcetica  ,  fu  publicata 
in   Vercelli    nel   1775.  in   8.,    di  che 
vegganfi  V  E_^emeridi  Letterarie  di 
Roma  all'anno  1777.  P^^g-^-    ^1  f'^'ti- 
detto  libro  venne    tradotto  ira  gli 
altri  dal  dotto  e  pio  Cardinale  Eh- 
riquez  con  puriffìmo  flile    e  con  e- 
rudite  annotazioni  ,    Roma  J754-  e 
Venezia  1785.  (,l^ediE'iiKlqyi^s.z  En- 
rico ^ . 

KEN  Q  Tommafo')  ,    Vefcovo  di 
Bath  in   Inghilterra,    nato    a  Bar- 
flamflead  nella  Provincia   di  Hert- 
ford  nel  1647.     Fece  i  fuoi  ftudj  a 
Winchefler,  e  fu  ricevuto  Dottore 
d'  Oxford  nel  i<$79     H  Re  Carlo  IL 
lo  fece  fuo  Cappellano  ,  e  gli  die- 
de il  Vefcovado  di  Bath  ,  e  di  Wels 
nel    1584.    Tommafo  Ken    a[fiftette 
quello  Crincipe  alla  morte  .     Eref- 
fe    molte    fcuole    nella  Città    del- 
la fua  Diocefi,    e   fi    fece    general- 
mente flimare  per  la  fua  probità  , 
e  carità  .     Faceva  pranzare  li.   po- 
veri nella  fua  fala  ,  al'.orch'egli  era 
in  fua  cafa    la  Domenica,   e  gì'  i- 
flruiva    fecondo    il    loro    bifogno  . 
Avendolo    certuno   accufato    fopra 
un  fernionc,  ch'egli   avea  fatto  nel- 
la Cappella  del  Re,  quefto   Princi- 
pe lo  mandò  a  crrcare  a  querto  og- 
getto .   Tommafo  Ken  gli  diffc  fen- 
za fmarrirfi  ;  Se  vnjìra  Maejià  non 
K    2  avef' 
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avejfe  il  dover  J'uo  tr.iJcuy.7to  ^  e  s^ 
tlla  ave(fe  ajftjiito  al  difcorfo,  i 
miei  nerftici  non  avrebbero  tolta  oc- 
cafion  H' accufarmi  ,  C'uitifi^ò  iti 
apprelfo  ciò  ,  eh'  egli  ave;i  detto 
nel  fuo  Sermone,  ed  il  Re  non  s' 
oftefc  punto  d^Ila  Oi.-i  liacrtà.  Fu 
fpo£»liato  de!  fuo  Vcfci  vado  fotto 
li  Repina  Mari.i  ^  ebbe  tina  pen- 
derne d^lli  Regina  /Inni^  e  m-rì 
A  Li)iigc  Leate  li  19.  Marzi»  1711. 
di  ^4-  anni  .  Si  hanno  di  lui  va- 
TÌtOpeve  di  pietà,  che  fono  ftima- 
te  dagl'  InRlefi  ,  Si  nota,  ch'egli 
amava  moltiffirno  ia  Poefìa  ,  e  la 
Mufìca,  dormiva  poco,  e  cantava 
un  Inno  fui  fuo  liuto  pria  di  ve- 
li irfi. 

1.  KENNET   (//;fO  ,    Vcfcovo 
di   Peterboroupfi  ,    cJ    uno    de'  più 
celebri  Scritt'^ri  del   fecolo  XVIII. 
allevato  in   Oxfjrd  ,    e  vi  fi  diftin- 
le  colla  fua  mf)lta   applicazione  al- 
lo Hudio,    e    colle  fue  Traduzioni 
Inglefi    di  diverfe  Opere  .     Fu  fat- 
to Decano  ,    poi  Vefcovo  di  Pctcr- 
borough    If  9.  Novembre  i/jg.  ,    e 
s' acquilo  una  grandiffima  fama  in 
Inghilterra  cnlle  fue   predicazioni  , 
fd  Opere.     Fondò    una  Biblioteca 
r' Antichità,  e  di  Storia  nella  fua 
Città  Vefcovile,  e  morì  li   19.  D-:^ 
cembrei7i8.  Si  ha  di  lui  un   grin- 
diifimo  numero  d'Opere  quafi   tut- 
te fcritte  in   Inglcfe  ,  nelle  quali  fi 
vede  ch'egli  era    un    eccellente  fi- 
lologo ,    un  buon    predicatore  ,    ed 
un  uomo  verfatiirimo  nella  Storia^ 
e  nelle  antichirh  dc-iU  fua  nazione  . 
a.  KENNET  i  BaftUo  ^  ^    dotto 
Scrittore  ,    e    predicatore    Inglefe  , 
morì    nel  1714.  ,    era    fratello    del 
precedente  ,    fu  allevato  come  que- 
gli ncll' UìHverfità  d' Oxford  ,    e  fi 
diflinfe  colla    fua   mi^dcltia  ,- colla 
purità  de' fuoi  coftumi ,  e  colla  lua 
fcicnza  .     Si   hanno    di  lui   l^tte  r/c' 
Poeti  Greci  ^  le  Antichità  Rorn  ine  -^ 
5.   Voi.  di  Serrnoni^    ed    unaTra- 
duTiione    del  Trattato    delle   leggi 
del  Pu£Hndorf .     Tutte    quefie    O- 
perc  fono   in    fnclcfe  . 

KENTMANN  QGiovanni^  .  di 
Drefda,  ove  nacque  nel  1518.  Tor- 
nato da  Padova,  ove  avea  fludiata 
medicina  ,  fu  eletto  dalla  Città  tU 
Tergati  per  fuo  medico.  Morì  ver- 
fo  l'anno  1568.  Oltre  unTraitn- 
to'\n  Tedeico  fulla  pcjìe  fi  ha  di 
\\x\  una  NoYfienchtura    rerum  f^JT^' 
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lium  s  que  in  Mifnia  pr£<^ipus  ,  *• 
;«  alili  regioni buy  invenittntur  . 
KEPPEL,  red.  ALBEMARLE. 
I.  KEPPLERO  CGiovanni^,  ce- 
Icbrc  Adronomot    nacque    a  Weil 
li  a7-  Décembre  1371.  da  una  fami- 
glia illuflre,     che    provò  molti   in- 
fortuni s  e  qucMi  infortuni  ritarda- 
rono   i    fuoi    fludj  ;    ma    fubitochè 
pntè  continuarli    fcnza  interruzio- 
ne andò     più  oltre    di  quanto  (1  a- 
vrebbe   potuto    fpciare    da    un  gio- 
vine .    Studiò  la  filofofia  a  Tubin- 
i;:i   nel    1589.,  e  due  anni  dopo  (fa 
dio  le   matematiche    fotte  il  famo 
fo  Michele  Moefllin  .    Di  venti  ar' 
ni  profeisò  la  filofofia ,  ed  eircndofi 
dopo    attaccato    alla    teologia    fect 
alcuni  difcorfi  al   popolo,    che  anr 
nunzuvauo  i  più  grand    talenti  pel 
miniftcro.     La  fua    palTjone  per  1' 
aftronomia  lo  difguRò  di  ogni  altra 
occupazione .     Si  vide    b^eri    pretto 
in  ilìato  di  occupare  la  cattedra  dì 
matematica    a  Gratz  .     Un  Caleti- 
dario,  che  fece  per  i  Glandi  della 
Sti^'ia  ,  a*  quali  doveva  la  fua  cat- 
tedra ,  eli  acqiiiftò  un  nome  dirtin- 
to  .     Ticon-Brahè  colle  fue  cogni- 
zioni fu    di  un     grande    foccorfo   a 
Kepplero  ,  e  quefto  non  gli  fu  me- 
no  utile    colle  fue  .     La  rtiorte    a- 
vendogli   rapito  quefto  illulÌre  ami- 
co ,     e    generofo     benefattore     nel 
\6ol  ^  K'Spplero  confacrò   le  fue  la- 
grime    in  una    elegia    tenera  .     L' 
Imperador   Rodolfo   li.  .fi     piccava 
d'etfcrc  allronomo  ,   ed  anche  afìro- 
logo  ,    e  però   fupplì  debolmente   '1. 
c'o,    che  la  morte    di  Ticon  Brahè 
gli  faceva  pederc  :    „  lo  fono  ob- 
„  bligato,    dice  Kepplero^    ir»  una 
delle  fue  lettere,   per  non  diioino- 
„  rare  la  facra  maeflà  imperisk-  di 
„   fare  ,  e  di   vendere  alla  fua  cor- 
„  te  degli  Almanacchi  di  predizio- 
„  !ie^  le  fole  Opere  che  ivi  fi  com- 
,,  pcrano,  e   che  fi  leggono  ".  GÌ' 
hnperador»   Mattia  ^     e    Ferdinan- 
do ir.  lo  trattarono  con   più  get'^e- 
rofità  .    Effi  gli  cont'nna'ono  il  ti- 
tolo   di  Matematico    l/rìperiale  •.    e 
gli    accordarono    diverfe    gratihca- 
zioni  .    Ottenne  nel  1619.  una  cat- 
tedra di   matematica  nella  Univcr- 
fità    di  Roftock  ;    ma  non    ebbe  il 
tempo    di    occuparla.     EfTcndofi    l* 
anno  feguentc    portato   alla    dieta 
di  Ratisbona  per    farfi    pagare  una 
fcmma,  che  l' Iropcradore  gli  ave- 
va 
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vapiomelTo,  cadde  ammalato  iti 
qucUa  Cirro,  e  ivi  morì  li  15.  No- 
vembre 1^30.  di  59.  anni  .  Era 
flato  maritato  due  volte  ,  e  lafciò 
de'  figliuoli  dalle  lue  duo  mogli  , 
(^P'edf  l'articolo  che  fcguc  )  .  Gli 
Itudj  profondi  ,  che  aveva  fatti  , 
non  Io  avevano  refo  né  duro  ,  ne 
indiflerente.  Pianfe  amaramente  la 
fua  prima  moglie,  e  fu  teneramen- 
te attaccato  alla  feconda  .  Come 
tutti  gli  uomini  fenfibilì  cfTo  ebbe 
de'  difpiaceri\  che  lo  toccò  viva- 
mente .  Sua  madre  gliene  diede 
nel  1610.  di  molto  forti  .  Quefia 
femmina  faflidiofa,  e  mordace  a- 
veva  infultato  gravemente  un'ami- 
ca ,  alla  quale  aveva  rimproverato 
4cIIe  diffolutczze  reali,  ma  occul- 
te .  Fu  attaccata  in  giuftizia  come 
calunniatricc.  Q^iìclta  lite  non  me- 
no"  difpendiofa  ,  che  difaygradevule 
non  finiva  mai.  La  madre  AiKep- 
plero  abbaodonandofì  i\\V  ardenza 
del  fuo  carattere  rimproverò  in 
termini  ingiuriofi  al  t;iudice  del 
fuo  affare  la  fua  lentezza  a  finirla. 
Qucfti  oltraggi  avanzarono  la  cau- 
f a  ;  perchè  quefto  magffìrato  la  fe- 
ce arrecare  .  Si  produfTero  delle 
nuove  accufe  .  Madama  Kepplerx 
fu  non  folamente  acrufata  di  ave- 
re infultatt),  mi  ancora  di  avere 
flregato  la  fua  amioa  .  Non  vi  e- 
rano,  né  vi  potevano  effere  tefli- 
monj  di  un  tal  delitto  .  Il  giudi- 
ce non  trovò  nieptc  di  meglio  , 
che  di  condannarla  alla  tortura  , 
né  fuggì  la  tortura,  che  per  le  i- 
flanze  di  fuo  figliuolo,  il  quale  e- 
faurì  il  fuo  credito  per  farla  libe- 
rare da  quefta  accufa  ridicola.  Sua 
madre  fu  dichiarata  innocente;  ma 
ciò  non  fu,  the  dopoché  Kepplero 
s  ebbe  dato  de'  mt.vimenti  ,'  i  quali 
tiarbarono  la  tranquillità  della  fua 
vita,  ed  interruppero  i  fuoi  rtudj. 
<^iic(io  letterato  confiderato  come 
matematico  merita  un  porto  diflin- 
to  nella  ftoria  delle  fcjcnze;  efTo 
fu  il  primo  macltro  di  Cartefìo  in 
ottica  ,  e  il  precurforc  di  Nawton 
in  fifica  .  Viene  riguardato  con  ra- 
gione come  un  legislatore  in  afìro- 
nomia  .  Elfo  ebbe  la  prima  idea 
de'  vortici  celefli  .  Indovinò  colla 
fola  forza  del  luo  genio  le  leqci 
matematiche  degli  afiri  .  A  luiYi 
deve  la  diìcoperta  di  quelli  redola 
maravigiiofa  couolciuta  fotto  il  no- 
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me  di  Regoln  Hi  Kepplevo^  fecondo 
la  quale  i  Pianeti  fi  muovono;  ma 
trovando  quc'fa  rei^ola  non  ne 
trovò  la  ragione  .  Meno  buon  fi- 
lofofo  ,  che  allronomo  ammirabile 
dice,  che  il  Sole  ha  un'  anima; 
non  un'anima  intelligente,  ani- 
mum  ^  ma  un'anima  vegetabile, 
che  agifcc,  animim  j  che  girando 
intorno  a  fé  Heffo  attrae  a  fé  i 
Pianeti  ,•  ma  che  c{fi  non  cadono 
nel  Sole  ,  perchè  fanno  anch'  cffi 
una  rivoluzione  intorno  al  loro  af- 
fé. Facendo  quella  rivoluzione  , 
egli  dice,  prefentano  al  Sole  ora 
un  Iato  amico  ,  ora  un  lato  nimico  : 
il  lato  rniicrt  é  attirato,  e  il  Iato 
nemico  è  rifpinto  ,  ciò  che  produ- 
ce il  cnrfo  annuo  de' Pianeti  nel- 
le eccliffì  .  Bifogna  confelTare  per 
umiliazioiie  della  filofofia  ,  che  da 
queflo  ragionamento  sì  poco  filofo- 
fico  aveva  conclufo  ,  che  il  Sole 
doveva  girare  fopra  il  fuo  affo  . 
L'  errore  Io  condulTc  per  accidenta 
alla  verità  .  Indovinò  la  rotazione 
del  Sole  intorno  a  fé  iteffo  più  di 
quindici  anni  prima,  che  gli  occhi 
di  Galileo  lo  rfconofcefrcro  coll'a- 
JBto  de'  tclefcopj  .  A  lui  ancora 
fiamo  debitori  della  fcoperta  della 
vera  caufa  della  gravità  de' corpi  , 
e  di  quella  legge  della  natura,  da 
cui  dipende  ,  che  i  corpi  mojji  in 
giro  fi  sfoYZjino  Hi  allontanarli  dàT 
centro  per  la  tangente  ,  (^f^ed.  LEtJ- 
CIPPO  )  .  L'antichità  non  aveva 
fatto  sforzi  maggiori ,  e  la  Grecia 
non  era  (tata  illuftrata  da  fcoperte 
più  belle .  Kepplero  non  era  adun- 
que troppo  vano,  quando  diceva, 
che  preferiva  la  gloria  delle  Jue 
invenz.ioni  alV  Elettorato  di  Saffo- 
nia  ,  Quelli  che  voleffero  eonofccr. 
le  più  in  dettaglio,  poffono  conful- 
tare  le  Opere  numerofe  yfcite  dal- 
la fua  penna;  e  le  principali  fono: 
1.  Prodromur  Dijfertationum  depro- 
portione  orbiurn  caleftiuwt ,  dequ« 
cattfis  aelùrum  numeri ,  magnitudi' 
nis y  motuumque  periodicovum  ge^ 
nuinis -t  &  prupriis  &c.  ,  Tubinga 
1596«  in  4.,  al  quale  egli  diede  al- 
tresì il  titolo  di  Myflerium  .cofmo- 
graphicum.  Queft' è  quell'Opera 
fra  tutte,  che  ft  mava  egli  più  del- 
le altre,  e  per  cui  avrebbe  rinun- 
ziato, come  diceva,  all'Elettorato 
di  SafTonia.  2.  Pavalipomena  ,  qui' 
bus  a/ìronomia  pars  optiea  tradnury 
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I604.  in  4.  3.  De  JielLi  nova  in 
pede  ferpentarii^  Praga  1606.  in  4. 
4.  De  carnet if  libri  tret.  Augii  fia: 
Viadelic-rum  ,  1611.  in  4.  5.  £- 
ciocie  Cbronica  ,  Franciifurti  i<5i5. 
6.  Ephemeridet  novof  ^  Lincii  1616. 
in  4.  7.  Tabula  Rodolphins  ^  Ul- 
nia  1617.  in  fui.  :  Opern  che  g]i 
cofìò  venti  anni  di  lavoro.  8.  E- 
pirorne  A/ìronomrs  Cepemicarj/e  , 
3^35.  Î.  Voi.  in  8.  9.  A/ironomia 
nova  ,  1609  in  fol.  10.  Cbtlias  Lo- 
> gariihmoYum  &c.  ^  in  4.  11.  Nov:i 
Stereometri (t  doliorum  vinariortim 
&c.  1(5 15.  in  fol.  12.  Uaa  Diottri 
ca  in  4.  13.  De  vero  natali  anno 
Chrifti  t  in  4.  Kepplcro  ordinò  , 
che  fi  mettevTe  fopra  il  fuo  fepolcro 
queft'  cpitafio  )  che  non  dà  una 
grande  idea  della  fua  poefia  : 

Menfus  eram  eelos  ,  nunc  terra 

vnetior  umbrai  ; 
Mens  cai ejìis  erat^  eorporis  um* 
bra  j.tcet . 
Delle  fue  Opere  è  anche  da  vedere 
una  DiJJertazjone  di  Ulrico  Giurtio 
zie  Principe  mathernaticorum  Toh. 
Kepplero  in  fcriptis  editis  ^  atque 
inedifis  ,  Lipfia  1711.  Si  vegga  ia 
fua  [^ita  fcritta  da  Michele  Gottlieb 
Hanfchio  in  fronte  aile  fue  Lettere 
ftampate  in  latino  a  Lipfia  nel  17:8. 
in  fol. 

2.  KEPPLERO  Cluigi')^  fuo  Fa- 
glio, eiercitò  la  medicina  in  Ko- 
rigsberg  di  P'ufTia,  e  fece  impri- 
inere  l'Opera  di  fuo  padre  intito- 
lata .*  Somnium  ^  five  de  /Jjlronomia 
lunari^  Francfori  1634.  in  4.  Kep- 
plero il  padre  infegnò  in  queft'  O- 
pera,  che  la  terra,  ed  il  Sole  han- 
ro  ciafciino  un'  anima  ,  e  v^rio 
fenfazioni,  e  vi  avanza  più  altre 
propofìzioni  nngolariirimc  .  Egli  era 
jLuterano  .  Si  trova  una  Storia  cu- 
ïiofa  della  fua  vita  al  principio 
delle  fue  Opere  Pofìume  in  foglio, 
in  latino  .  EflTo  era  nato  a  Praga 
nel  1607. ,  e  morì  a  Konigsberg  nel 
3663.  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  . 
KERKADO,  ^erf.  MOLAC  e  SE- 
KECHAL. 

KERCKRING  CTow*M/j/o),  ce- 
lebre medico  d'  Amfterdam  ,  mem- 
bro della  focietà  reale  di  Londra, 
morì  nel  1693.  in  Amburgo,  dove 
Aveva  paffato  la  maggior  parte  del- 
la fua  vita  col  titolo  di  Refìdente 
del  Gran-Duca  di  Tofcana ,  e  s* 
acquilìò  un  nome   per   le   fue   fco- 
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perie  ,  e  per  le  fue  Opere  .  Elìo 
è  c]ucllo,  che  trovò  il  fccreio  d' 
ammollire  l'ambra  gialla  lenza  to- 
glierle la  fua  trafparcnza  .  Aveva 
efercitato  lungo  tempo  la  medici- 
na in  Amlterdam  ;  abb'-acciò  poi 
la  religione  Cattolica,  e  dopo  ab- 
bandonò l'Olanda  per  pafTare  ia 
Francia  ,  da  dove  s'  era  portato  in 
Am')uri;o.  Le  fue  Opere  principa- 
li vcrf.ino  fopra  T  Anaiomia  ;  i. 
Spicilài^ium  anatomicum^  Amficr- 
dam  1670  in  4.  a.  Anthropo^enÌ£ 
Ichnogyjpbìa  y  Amftcrdam  1670.  in 
4.,  in  cui  foftiene  ,  che  fi  trovano 
nel  corp  )  di  tutte  le  femmine  Jcilc 
ova  ,  dalle  quali  fecondo  lui  fono 
generati  gli  uomini,  QP'ed.  Gì(.\k^ 
Reniero")  >  Gli  viene  ancora  attri- 
buita un'  Anatomia  ftampata  nel 
1671.  in  fìl. 

I.  KERI  (^Francefca  Bor^i/t')  . 
nato  nel  Conrado  di  Zemplin  nell* 
Ungheria,  fi  fece  Gefuita,  e  fi  di- 
flinfe  in  quefia  Società  per  la  va- 
rietà dsile  fue  cognizioni  ,  e  per 
la  fua  pietà  .  Morì  a  Buda  nel 
lyóg  Abbiamo  di  lui:  1.  Una  Sto- 
ria degl'  Imperadori  dell'  Oriente 
da  Cofiantino  il  grande  fino  alla 
prefa  di  Coflantinopoli  ,  Tirnau 
1744-  in  fol.  in  latino  ornata  di  fi- 
gure, e  di  medaglie,  i.  Storia  do- 
gi'' Imperadori  Ottomani  dopo  la  pre- 
Ja  di  Ccffantinnpoli  ,  Tirnau  1749. 
9.  pie.  Voi.  Il  P.  Niccolò  Schmith 
Grf'jita  ha^  continuato  qucRa  Sto- 
ria,  e  ne  ha  pubiicaro  due  Voi. 
in  fol.  1760.  e  17Ó1.  3.  DiJJcrta- 
f^ioni  fopra  il  vacuo  ^  fopra  ti  mo- 
to de'  corpi ,  e  fopra  le  caufe  del. 
mrto  ^  Tiri'au  in  8.  Contribuì  mol- 
to a  perfezionare  il  teleicopio,  e 
fi  acquiflò  un  norr-e  celebre  per  le 
fue  offervazioni  agronomiche  .  M. 
CaJJini  de  Thury  avendolo  veduto 
a  Tirnau  ammirò  le  fue  cognizio- 
ni, e  lo  zelo,  che  io  animava  per 
far  rifplendere  nella  fua  patria  la 
fiaccola  delle  fcienze.  „  Voi  pof- 
,,  federe  prcffo  di  voi  ,  gli  dilTe  in 
„  una  le;tera  de' 13.  Luglio  1761., 
„  de*  telori  immenfi  in  letterati* 
,,  ra,  ficte  il  Mecenate  delle  fcien- 
„  ze  .  Avete  porto  de' monumenti 
„  eterni  ,  ed  io  defidercrei  che  lo 
„  forte  anche  voi  per  la  felicità 
„  della  Società  ,  pel  bene  della  Rc- 
„  ligionc,c  pe' progredì  delle  fcien- 
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a.  KERI  (  Giovanni  ),  Utigaro  » 
abbr.icciò  l'Ordine  ili  S.  Paolo  pri- 
mo eicmita  Cordine,  che  non  efi- 
fìe  che  in  Ut)i,-hcri;i  ),  ed  ivi  fi  di- 
flifife  per  !a  lua  pietà  ^  e  pel  fuo 
zelo  apoflolico  .  Fu  iopcy  fatto  fu c- 
ccffivamente  Vefcovo  di  Sirtnico  , 
e  di  W<it2cn  ,  e  morì  a  Tirn.ia 
nel  1685  d'po  di  aver  publicaro  .♦ 
j.  Ferocia  Martis  Turaci  ,  che  è 
una  Ooria  della  guerra  de'Ttirchi 
iti  Unt;heria  del  tuo  tempo,  a.  U:i 
Cerfo  (ii  fìlojofia,^    in  3.   Voi. 

KERKHERDERE  (  Giovanni -Ge- 
rardo )  ,  nacque  .yerfo  il  1678.  a 
Fauq  emont  piccola  Città  del  pae- 
fe  d' Outic-Meule  Olandefe  due  le- 
ghe dittante  da  M..ftricht ,  fece  de' 
buoni  ftudj  in  quella  ultima  Città, 
lludiò  la  filofofia  ,  e  la  teologia  a 
Lovanio  ,  fi  confacrò  allo  ftudio 
delle  lingue  dotte,  della  critica  fa- 
cra  ,  e  dell'  antichità,  infegnò  le 
belle  lettere  per  più  anni  ,  diede 
delle  lezioni  di  ftoria  al  Collegio 
delle  Trclingue  ,  fu  fatto  fl^rio- 
prafo  dell'  Impcrador  Giufeppe  l. 
nel  1708.  ,  e  morì  li  16.  Marzo 
1738.  Egli  fi  era  maritato  nel  1719.  , 
né  ha  lafciato  figliuoli  .  Abbiamo 
di  lui:  I.  Siflema  apocalypticum^ 
Lovanio  1708.  in  la.  ,  che  era  co- 
me un  faggio  di  un'Opera  più  con- 
fiderabile,  che  intitolò:  De  monar- 
chia Roma  pagana  fesundum  con- 
cordiam  inter  SS.  Prophetas  Danie- 
lem  &  fohannem  ;  confequens  hi- 
Jìoria  a  monarchia  conditoribus  uf- 
gue  ad  urbis  &  imperii  ruinam  . 
ylccejftt  fevies  hijloria  apocalyptica  ^ 
Lovanio  1727.  i"  11.  i.  Prodromus 
Danielicut  ^  five  novi  Conatus  hi~ 
fiorici  critici  in  celeberrima  s  dif- 
ficnhatei  hifturia  vetens  Tejiamen- 
ti ,  monarchraru.m  /l/ìa  itirc. ,  ac  pre- 
cipue in  Danielem  prophetam ,  Lo- 
vaaio  1711.  in  li-  L'erudizione  è 
fparfa  a  piena  mano  in  qucHe  due 
opere;  le  ipotefi,  che  ivi  egli  pro- 
pone, hanno  delle  grandi  verifimi- 
glianze,  e  gettano  molta  luce  fo- 
pra  le  difficoltà  ftoriche  ,  cronolo- 
giche ,  e  geografiche  dell',  facra 
fcrittura  .  3.  De  fttu  Paradifi  ter- 
tejiris  ^  Lovanio  1731.  in  12.  Egli 
colloca  il  paradifo  terreftre  un  po- 
co al  diffbpra  di  Babilonia,  pren- 
de per  il  Phifon  il  braccio  occi- 
dentale dell'  Eufrate  fino  alla  fua 
;mboccatura,    e  per    il    Grhon'  il 
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braccio  orientale  dello  flclTo  fium.e 
dalla  Città  di  Cippara  ,  dove  fi 
frammifchia  con  un  braccio  del  Ti- 
pri  fino  alTimboccatura  dello  fteflo 
Tigri  preflo  alla  Città  e  all'  Ifola 
di  Carace  ;  quefto  fiftema  diverfo  da 
quello  di  Vezjo  è  forfè  tanro  pro- 
babile quanto  quello .  Kerkherdere 
ha  fatto  precedere  qucfìo  trattato  da 
Conatus  novus  de  Ceoha  reprehenfo  ^ 
dove  foftiene,  che  quefto  Cephas  è 
diverfo  da  S.  Pietro  .  Trovafi  an- 
cora in  quello  Volume  una  Dijfer- 
tazione  fopra  il  numero  degli  an- 
ni ,  che  ii  Salvatore  ha  inftruito  il 
popolo,  ed  un'altra  intitolata:  D# 
Cepha  ter  rorrepto  .  4.  Grammati- 
ca latina^  Lovanio  1706.  in  12.  di 
117.  pagine,  nella  quale  havvi  più 
erudizione,  che  nella  maggior  par- 
te delle  grammatiche  anche  più  v«- 
luminofc.  5.  Un  numero  grande 
di  Poe/te  latine,  che  gli  aflìcurano 
un  porto  diltinto  fopra  il  ParnafTo. 
6.  Molte  Opere  MSS. ,  e  fra  le  al- 
tre Quatuor  atates  ,  che  fé  egli  lo 
averte  ftampate  ,  avrebbe  potuto  ri- 
fch  arare  molti  luoghi  della  gcnefi; 
Opiis  quatuov  monarcbiarum  ,  al 
quale  la  Monarchia  Roma  pagana 
doveva  fervire  di  quarta  parte;  un 
trattato  delle  70.  Settimane  di  Da- 
niele ,  che  era  fra  le  mani  del  Cen- 
fore  ,  quando  morì  l'  autore  . 

KERSBELLO  (  Filippo  )  ,  Sici- 
liano ,  febbene  alcuni  lo  facciane 
Belgico,  morto  nel  1485.  Scrilfe  più 
Opere  :  TraBatus  de  Conceptione  Tr/t- 
maculata  B.  f^irginis  cantra  ^ith- 
centium  de  Cajlronow  »  ed  altre  O- 
pere  . 

KER.VILLARS  C  Gio.Marino  di  ), 
Gcluita,  nacque  a  Vannes  nel  1668., 
morì  nel  1745.  a  Parigi  di  77.  an- 
ni ,  dove  profetava  la  filofona,  ed 
aveva  del  gufto  e  della  letteratura. 
Abbiamodi  lui  una  buoniffimaT»*;»- 
duzjone  dc^ Fajii  e  delle  Elegge  d* 
Ovidio^  3,  Voi.  in  12.,  1724.,  172(5. 
e  1742.  Elfo  aveva  lavorato  per 
qualche  tempo  intorno  alle  Memo- 
rie di  Trévoux  . 

KESLER  iAndrea"),  famofo  Lu- 
terano Teologo  nato  a  Cobourg  nel 
l"ì9j  fi  diltinfe  col  fu®  fpirito,  e 
colla  fua  fcicnza  .  Gio.  Cafimivo  , 
Duca  di  Saffonia,  che  ha  eretto  a 
Cobourg  un  Collegio,  gli  diede  una 
penfione,  ed  ebbe  per. lui  una  fti- 
ma  partic-olare  a  cagion  della  fua 
K    (t  do* 
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eloquenza,  e  de'fuoi  fermoni .  Mo- 
rì nel  1643.  colla  ripurazionc  d'  un 
buon  predicatore,  e  d'  un  buonif- 
fimo  controverfifta  .  Lafciò  una  Fi- 
loJ(fia  in  3.  Voi.  in  8.,  della  qua- 
le ron  fi  parla  più,"  e  Ac  Commen- 
tavj  (opra  la  Bibbia  in  4.,  ed  un 
gran   numero  di   alrre  Opere. 

KETLEWELL  (.Giovanni) ,  teo- 
logo Anglicano,  nacque  nella  pro- 
vincia d'  Yorck  ,  morì  di  confun- 
zione nel  169").  ,  ed  è  conoftiuto 
nel  fuo  paefe  per  moire  opere  ,  la 
più  celcb  e  delle  quali  è  intitola- 
ta :  Le  mtfure  delV  ohbeHtenì^a  cri' 
Jliana  .  GÌ'  fng'cfì  rcpublirani  non 
trovano  quefle  niifurc  intieramen- 
te efatte  .  L'  autore  era  zelante 
rcalifla  .  Aveva  dedicato  il  fuo  li- 
bro a  Compton  Vcfcovo  di  Londra 
partigiano  dell' autorit.ì  reale  come 
lui;  ma  quefto  Prelato  avendo  can- 
giato fentimento,  ed  effendofì  mef- 
fo  alla  tefta  di  un  reggimento  di 
gentiluomini  contro  il  loro  Prin- 
cipe ,  Kerlewell  fece  levar  via  la 
dedica  . 

KETT  C  Guglielmo  ") ,  capo  di 
una  ribellione  fotto  Edoardo  VI. 
Re  d'Inghilterra,  era  figliuolo  di 
un  conciatore  di  coiame,  e  concia- 
tore egli  ftefìo .  11  fuo  fpirito  fi 
elevò  al  diffbpra  della  fua  nafcita; 
era  fciolto ,  pieghevole,  fagace  , 
pieno  di  arditezza  e  di  coraggio  . 
Effendofi'  meffo  alla  tefta  del  popo- 
lo di  Nortfolck  fi  impadronì  della 
Cicth  di  Norwick  ,  ma  il  Duca  di 
Wavwick  avendo  avuto  ordine  di 
marciare  contro  di  lui  lo  prefe  ,  e 
lo  fece  appiccare  ad  una  quercia 
con  dieci  de'  principali  complici  di 
quella  rivoluzione  . 

KEULEN,  r^ri.VAN-KEULEN. 

KEYSLER  (^Gian  Giorgio')^  na- 
cque a  Tornau  nel  1689.  »  viaggiò 
in  Francia,  in  Inghilterra  ,  nella 
Svizzera,  in  Italia,  in  Olanda, 
in  Germania,  in  Ungheria,  e  fi  fe- 
ce flimare  per  la  fua  erudizione  . 
Fu  trovato  morto  nel  fuo  letto  nel 
1743.  di  54.  anni  in  una  terra  ap- 
partenente al  Signor  di  Bomftoyff 
primo  miniflro  del  Re  d'Inghilter- 
ra nell'Elettorato  d' Annover.  A- 
veva  accompagnato  i  nipoti  di  que- 
llo Signore  ne' loro  viaggi.  La  fo- 
cietà  di  Londra  fé  lo  affbciò  nel 
J718.  La  fua  Opera  principale  fu 
publicata  nel  1710.  in  Annover  fot- 
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to  il  titolo  d'  /intiquìtates  fele^a 
Septentrionales  &' Celtics  ^  in  8., 
nelle  quali  fi  fcorge  una  profonda 
conofcenza  delle  anrithîtà  . 

J5HU^^^"^>  ^erf.  KUNRAHT. 

KIDDER  i  Riccarda^  y  dotto  Vc- 
fcovo  Inglefe  ,  nato  a  Suftolck  ,    fu 
allevato    a    Cambridge  .     Fu  mini- 
flro a  Londra,    Canonico    di   Nor- 
wich ,  poi  Decano  di  Pcterboroug  , 
e  finalmente  Vcfcovo  di  Bath ,  e  di 
Wrls  li  13.  Giugno  1691.  in  luogo 
di  Tommafo  Kenn  .     Egli  era    dot- 
tiifimo  fopra  tutto    nella  letteratu- 
ra Ebrea  e  Arabica.     Fu  fchiaccia- 
to  nel  fuo    letto  colla   fua   moglie 
per  la  caduta  d'un  camino,  rove- 
fciato  da  un  terribile    temporale  Ir 
a6.  NovMTibrc  1703-     Si  ha  di  lui; 
Ï.  un  Commentario  fui  Pentateuco  ^ 
al  quale  egli  aggiunfe  unn  Dijfer tu- 
spione  s  e  delle  Lettere  a  M.  Clerc ^ 
3.  Voi.  in  8.    1.  Una  DimoftrazJo' 
ne  della  venvta  del  Meffta  .    3.  Un 
Trattato    fopra  i  doveri   della  gio- 
ventù,    4.  Un  Dtfcorfo  toccante  l' 
educazione    della    gioventù,    e  dei 
Sermoni  in  Inglefe  delle  Opere  di 
controverfia  .    5.  De'  libri    di  Mo» 
raie  . 

KIEN,  r^^ï  LANUZA. 

KIEN  LONG,  Imperatore  della 
Cina,  fall  fui  trono  nel  17^6  do- 
po la  morte  di  Koung-Tching  .  Que- 
fto Principe  1'  impegnò  a  protegge- 
re ,  e  a  coltivare  fingolarmente  le 
lettere.  Circa  il  177^  publicò  l' 
Elogio  della  Città  di  Moukden  coit 
alcune  compofizioni  in  verfo  fui 
Thè,  eh'  egli  fteffb  avea  compofte« 
Riunì  anche  Tnolti  letterati ,  ai  qua- 
li diede  la  commiffìone  di  compor- 
re un  Dizionario  della  lingua  Tar- 
tara. Inviò  altresì  a  Parigi  i  di- 
fegni  di  varie  battaglie  da  elfo  lui 
guadagnate,  le  quali  furon  incifc 
in  rame,  e  quindi  trafportate  in 
Pckino,  dove  qucflo  genere  d'in- 
cifione  etA-ttittavia  affatto  incogni- 
ta. Altre  notizie  di  lui  ponno  leg^- 
perfi  nell'Opera  intitolata.*  Aned^ 
doti  Cinefi  ,  Giapponefì  ,  Siamefì  « 
Tonchinefi  ec.  nei  quali  fi  dà  princi- 
palmente ragguaglio  de^  cofìuvnr  , 
delle  ufan%e ,  e  della  Religione  de* 
differenti  popoli  delTAfìa  ,  Parigi 
1774. 

KIES,  valente  FrofcITore  di  ma- 
tematiche   a  Tubinga,   e    membro 
dell'Accademia   di  Berlino.    Nac- 
que 
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«•iïc  nell'Ottobre  I7iî-  i  fi  ti«ede  aî- 
Id  Chiefa,  e  agli  flud)  relativi  a 
quello  ftato  .•  ma  la  filofofia,  e  le 
raatcmaochc  erano  più  per  lui  che 
la  teologia.  Condotto  dilla  incli- 
nazione fi  portò  aconofccro  di  per- 
fona  il  celebre  Wolfio  ;  quefti  lo 
raccomando  al  Principe  C^jfforr'nj-- 
ki ,  che  lo  chiamò  a  Varfavia  . 
Stando  colà  publicò  le  fuc  ìnjìitu- 
tiones  Math»matic<e  ;  ma  non  ebbe 
impiego  conveniente,  e  quindi  ri- 
tornò a  Berlino,  dove  profittò  dell' 
amicizia  del  grande  Eulero^  e  fu 
aggregato  come  aflronomo  all'  Ac- 
cademia ,  negli  Atti  della  quale  vi 
hanno  parecchie  fue  cofc  .  Le  di- 
fpute  fra  ii  Sig.  Konig  ^  e  il  Sig. 
di  2tT;ia^e*-/a/x  produffero  de'difpia- 
ceri  al  Sig.  Kies -,  che  manifcflò 
troppo  la  fua  adefjone  al  primo  , 
fcherzando  acremente  alle  fpalle 
dell'altro.  Le  cofe  fi  fublimarono 
a  fegno  ,  che  lafciò  Berlino  nel  1754- 
per  andar  a  coprire  una  cattedra 
di  matematica,  e  fifica  aTubinga. 
Colà  morì  il  dì  19.  Luglio  1781.  la- 
fciando  molti  aniici  afflitti  per  a- 
vcrlo  perduto  .  Nel  Gtormle  En- 
ciclopedico di  Buglione  Novembre 
378a-  fi  ha  il  fuo  Elogio. 

1.  K  ILI  AN  (^Cornelio^,  nacqac 
nel  Bracante,  morì  in  una  era  a- 
vanzata  nel  1607. ,  e  fu  pel  corfo 
di  50.  anni  <oriettorc  della  ftampe- 
ria  di  Piantino  ì  la  quale  deve  una 
parte  della  fua  gloria  alla  fua  at- 
tenzione fcrupolofa .  Abbiamo  di 
lui*  1.  uti^  Apologia  de'  correttori 
di  ftampa  contro  gli  Autori  ,  che  fi 
trova  nel  Theatrum  vits  humant 
di  Beyerlinckt  Tom.  VII.  a,  Ety- 
molcgicon  lingua  teutonicte  ,  Anver- 
fa  i'ìcp.  in  4.  ,  che  è  un  Diziona- 
rio fiammingo-latino,  il  primo  che 
fa  ftarn  fatto  con  efattczza  .  Giu- 
Jìo  Lrpfìo  ne  ha  parlato  con  elogio. 
L'autore  vi  paragona  le  parole  teu- 
toniche con  quelle  della  lingua  Ita- 
liana, Francefe ,  Spagnuola,  Ingle- 
Ic  ,  Greca  e  Latina  ,  che  hanno  qual- 
che raffomiglianza  per  difcoprirne 
le  etimologie.  2.  Solitu^fo  fìve  vi- 
ts _  faeminarum  anachoritarurn  car- 
miné elegiaco  explanats  y  in  fol., 
che  è  una  raccolta  di  flampe  con 
quattro  yerfi  a  bafTo  per  ciafchedu- 
na.  Egli  ha  fatto  un  numero  gran- 
de di  Epigrammi  latini. 

a.   ICILIAN  CLttCfl)  ,    incifore 
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TcdefcOf  fioriva  verfo  la  fine  del 
fecolo  XVL  Maneggiò  il  bulino 
con  molta  intelligenza,  e  riufcl 
principalmente  ne' ritratti .  La  fua 
famiglia  ha  prodotto  molte  perfo- 
re ugualmente  valenti  nella  mede- 
fima  profeffione.  Nelle  7Vor/s;f>  rff- 
gli  Intagliatori  fi  hanno  quelle  dell* 
opere  di  quello  valente  if<cifore. 

3.  KILIAN  (^Bartolommeo^n,  d' 
Augufta  ,  figlio  di  Wolgfjngo  ,  e  ni- 
pote del  prece4.1ente  .  Giunfe  a  tal 
fegno  di  perfezione  nel  difegnare  , 
che  unitala  alla  eleganza  ,  all'  ar- 
tificio ,  ed  alla  facilità  del  bulino 
acquiftoflì  fama  immortale  .  Noti 
folo  intagliò  molti  e  diverfi  ritrat- 
ti di  Principi,  e  d'altre  perfone  di 
gran  nome  viventi  al  fuo  tempo , 
ma  nel  libro  Pittorico  di  Sandravt 
efiftono  di  fua  mano  quelli  di  moi- 
ri filofofi  Greci ,  del  P.  /ttanaftoKiy' 
ker  t  del  Galileo  ec^  ed  anche  il 
fuo  proprio .  Nel  1675.  incife  in 
58.  pezzi  la  vira  di  UliJJe  tratta 
ÓAÌVOdiffea  à^  Omero  ^  la  qual  di- 
pinfe  in  Fontainebleau  N<Vco/ò  </«//' 
Abate  Modancfc  fu  i  difegni  ,  che 
ne  fece  il  Primaticcio  . 

4.  KILIAN  CP'lippo'),  fratel- 
lo, ed  emulo  del  fuddetto  nell'ar- 
te dell'intagliare.  Sono  molte  le 
buoniffime  flampe  da  lui  trava- 
gliate di  una  maniera  ferma  ed  ag- 
gradevole, ed  in  particolare  per  li 
ritratti  di  molti  eccellenti  Profef- 
fori  delle  Belle-Arti  pigliati  dai  di- 
fegni di  Gioachino  Sandrart ,  i  qua» 
li  fono  inferiti  ne' di  lui  libri.  I)aì 
difegni  del  medefimo  intagliò  ledne 
fìatue  À^  Ercole  ^  e  della.  Sibilla  Cu- 
mana  ^  efiftenti  ambedue  nel  palaz- 
zo Gìuftiniani  in  Roma.  Trovanfì 
di  fua  mano  in  un  Volume  i  ritrat- 
ti della  Magiftratura  di  Brcslavia. 
Nelle  Notizie  degli  Intagliatori  (x 
hanno  altre  notizie  di  queflo  va> 
lente  Profe^Tore,  ficcoroe  d' altri  del- 
la Oe'^a  famiglia. 

KlLKOF,  Principe  Ruffo,  Am- 
bafciadcre  in  Svezia  ,  fu  ritenuto 
prigioniero  in  Svezia,  quando  nel 
1700.  Pi«tro\-  incominciò  la  guer- 
ra contro  Carlo  XII.  Procurò  di 
follevarfi  dalla  nfija  componendo  in 
tempo  della  fija  priijionia  un  Com" 
pendio  della  Storia  Ruffa  ^  che  fini- 
fce  alla  battaglia  di  Pultava.  Que- 
fia  piccola  Opera  è  ftimata  da' Raf- 
fi,   ed  è  fiata  Campata  nel  177<3>  a 

Mo- 


Hi  Kl  . 

Mofca  in  $.    Morì  qu'ando  era  fui 
punto  di   ricuperare  U  (uà  libertà. 

KIMCHI    CDavIdcie'),    celebre 
Rabbino  Spagnuolo    del  XII.  feco- 
lo,  era  figliuolo  di  Giufeppe ^  e  fra- 
tello di  MosèKintchi .  Fiorì  in  Nar- 
bona  nel  1190.  ,    fu    eletto   arbitro 
nel   123Î.  delie  differenze    delle  Si- 
nagoghe   di  Spapna ,    e    di  Francia 
intorno  a'   libri  di  Maimonide  .    S' 
aequiltò  una  grande  riputazione  col- 
la fua  fcienza,    e  colie  Opere  fue  , 
e  mori  in  un*  età  avanzatiffima  ver- 
fo  il   I140-     Efl'o  è   quello    fra  tut- 
ti i    grammatici   Ebrei ,    che  infic- 
ine con  GiudaChing  C<\  (iato  il  più 
leguito  anche  fra  i  Cnltiani  ,  i  qua- 
li non  hanno  quafi comporto  i  loro 
Dizionarj,  e  le  loro  Verfioni  della 
Bibbia,  che  fopra  i   libri  di  quello 
dotto  Rabbino.    Si    rtima    partico- 
larmente il  fur)  metodo,  la  nettez- 
za»   la  chiarezza,   e  l'energia   del 
fuo  ftile  ;    e  i  Giudei    moderni    Io 
preferirono  eziandio  a  tutti  i  gram- 
matici ,    né  tengono    per  dotto  fra 
loro,    chi  non  abbia  ftudiato  le  O- 
pere  di  Kimchi  .     Le  principali  fo- 
no:   j.    un' eccellente  Gri3»»»Wi»f/r;ì! 
Ebrea  intitolata,    Michlol  ^  vale  a 
dire  Perfezione  ,    Venezia  1545.  in 
8.  e  Leida  1631.  in  la.   Quefta  Gram- 
matica fervi  d'eCcmplare  a  tutte  le 
Grammatiche  Ebree,     i.  Un    libro 
di  radici  Ebraiche  y    i^S^.  in  8.   o 
in  fol.  fcnza  darà.    ^.  Di^ìonarium 
TalmudicuM  ^  Venezia  1506.  in  fol. 
4.  Alcuni  Commentavj    fopra  i  Sal- 
mi   e  Profeti  ,    e  fopra  la  maggior 
parte    degli    altri    libri    dell'  anti- 
co Tcfìamento .    Kimchi    fi    attac- 
cò   principalmente    al    fcnfo   lette- 
rale y    c    grammaticale  ,   e    rapp;>r- 
ta  fpeflb  le  tradizioni  degli  -Ebrei  . 
Moflra  minore    animofità   contro  i 
Criftiani  ,  che  non  mortrano  gli  al- 
tri Rabbini,  ed  i  fuoi  Commenta- 
Tj  fono  generalmenìc  riguardati  co- 
me i  migliori,  che  fieno  (lati  com- 
porti dalli  Giudei .    EflTi  furono  ftam- 
pati  ,   almeno  la  parte  più  confidc- 
rabile ,  fra  le  grandi  Bibbie  di  Ve- 
rezia    e  di  Bafilea  .     Pertanto   non 
vi  furono  meffi    i  fuoi  Commentar) 
fopra  i  Salmi ,  che  fi  trovano  flam- 
pati    feparatamentc    in  Germania. 
Il  ^.Janvier  (^l^ed.  Janvier)  Be. 
nedettino  di  S.  Mauro    ne  ha  dato 
una  l^erjione  latina  nel  1669.  in  4. 
Gertéhrafdo  ha  tradoKo   i  fuoi  Af- 
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newienti   contro  i   Cri/ìiani ,    I5(5». 
in  8- 
KING  dGiuda  )  ,   redi  CHINO  . 
1.  KING  iGiovantti')^  dotto  Ve- 
fcovo   Inglefe,  e  celebre  Predicato- 
re ,  era  di  Warnhall .    Fa  fatto  Cap- 
pellano   della    Regina    Eltfabetta  y 
Predicatore  del  Re  Giacomo^  Arci^ 
diacono    di    Nottingham  ,    Decano 
della  Chiefa    di  Crifto  iti  Oxford, 
poi  Vefcovo  di  Londra.     Si  fece  rti- 
mare  generalmente  colla  fua  erudi- 
zione ,  con  la  prudenza  de*  fuoi  cortu- 
mi  ,  e  colla  fua  eloquenza  e  carità  . 
Durante  il    fuo  Vcfcovado    predicò 
ogni  Domenica  »    quando    non    era 
impedito.    Morì  li  30.  Marzo  lón. 
Si  hanno    di    lui    varj  Commentari 
fopra  il  Profeta  Giona  ^   e  dei  ^6**- 
ntoni  in  Inglefe,  che  fono  flimati  . 
a.  KING  (^  Arrigo')^  figliuolo  del 
precedente,    nato  a  Warnhall    nel 
1591.,  fu  altresì  buon  Predicatore. 
Fu  fatto  Vefcovo  di  Chicherter  ,    e 
vi  morì   il  I.  Oìtobrc  1669.    Si  han- 
no di  lui    molte  Opere  in  Inglefe, 
ed  in  latino,  inprofa,  edinverfo. 
Le  migliori  fono:   \.'Dc*  Sermoni  . 
a.  Una  Spiegazione   deìT  Orazione 
Dominicale  ,  ed  una  Traduzione  de' 
Salmi . 

3.  KING  CGuglielmo^ ,  celebre 
Arcivefcovo  Proteftante  di  Dublino  , 
ed  UBO  de'  più  illurtri  Prelati  In- 
glefi  ,  che  Ha  comparfo  in  Irlanda, 
nacque  ad  Antraim  nel  1650.  d'  u- 
na  nobile  famiglia  antica  di  Sco" 
zia.  Dopo  aver  fatti  i  fuoi  ftudj 
rtrinfe  grande  amicizia  col  famofo 
Dodwello  y  che  gli  diede  le  prime 
iftruziorii  di  filofofia  e  di  ftoria  . 
Giovanni  Parker  Arcivefcovo  di 
Thuam  informato  del  fuo  merito 
diventò  uno  de' fuoi  più  zelanti  pro- 
tettori. Lo  fece  fuo  Cappellano, 
poi  Cancelliere  della  Chiefa  di  S. 
Patricio  ,  e  gli  procurò  il  Decanato 
di  Dublin  nel  ìóSS.  King  efTcndofi 
fatto  fcorgere  troppo  portato  per 
gl'interertì  del  Principe  di' Orange 
neltc'mpo,  che  l'Irlanda  fu  trava- 
gliata, fu  meiTo  m  prigione,  com  ' 
reo  di  lefa  maertà  ,  ma  quando  il 
genero  detronizzò  i!  fuocero ,  gli  fu 
refa  la  libertà,  e  fu  nominato  nel 
169».  Vefcovo  di  Derby  da  Gugliel- 
mo ^  e  d.\  Maria.  Andò  torto  a  ri- 
fiedere  nella  fuadioccfi,  e  vi  fon- 
dò una  publica  Bib'ioteca.  King 
fu  poi  trasferito    alf  Arcivcfcóvado 

du 
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du   Dublin    II  II.  Marzo  17^2-    VI 
aumentò  l'entrata  delle  cure,  vi  fi 
fsce  (limare  colla  fua  fcicnza,   col- 
ia fua  carkàj     e  colla    fua    condot- 
ta ,    adempì    all'  ■  fficio    importante 
di  Lord    di  Giuftizia    del  Regno  d' 
Irlanda,    e    vi    m  ri    li  8.  Maggio 
1729.  di  79    anni .     Non  volle  mai 
prender    moglie  .     Si  ha    di  Un  uà 
gran  numero  d'Opere  ilimate  .    Le 
principali    fono  :     i    molti  Scribi 
contro  Pietro  Mamhy^   Decano    di 
Denrs  .     z.  .f.o  fiato   de'  Protefìanti 
tf  Irlanda  fatto  il Reg-uj  del  Re  Gia- 
como'. Opera  di  cui   G:lber:  Burnel 
fa  gran  cafo ,    n»a  eh     fu  confutata 
dal  Sic.  Leihe  .    3.  D.fcorfo   intor- 
bo alle  invenzioni  degli  uomini  nel 
culto  di  Dfo  ;  fé  ne  fecero   più  edi- 
zioni.   Q|iefto  trattato  fu  cenfura- 
to  da  Roberto  Graghead  ,  e  da  Giu- 
feppe  Boyfe  miniftri  Presbiteriani  , 
-li    quali  M.  King  rifpofe  .    4.  Un 
Sermone  jopra  il  concordamento  del- 
ia Prefcienza ,   e  della  Predejìina- 
Z.ione  divina  colla  libertà  dell'uo- 
mo .     5.  Un  Dtfcorfo  fopra  la  con- 
fecrazjone  delle  Chiefe.     6-  Molti 
Sermoni  .     Tutte  quefte  Opere    fo- 
no in  Ingìefe  .     7.  Un  Trattato  ce- 
lebre intitolato.*  De  origine  mali ^ 
in  8.     Edmondo  Laisu    ha    tradotto 
tjuefto  trattato  in   Inglefe  ,  e  vi  ha 
aggiunte  lunghe  Note,    nelle  quali 
ribalte  le  obbiezioni  del  Bayle  %    e 
del    Leibnitz..     Quefta  Traduzione 
fu  ìmprefTa   a  Londra    nel  1731.  iti 
4..  e  1731.    in  %.  Voi.    in  8.    Delle 
Opere  Polemiche  ;    de'  Sermoni  ec. 
4.   KING   (^  Guglielmo")^    dotto 
Giureconfulto ,    e    faceto    fcrittore 
Inglefe,  che  non  bifogna  confonde- 
re col  precedente,    era  di  un' illu- 
flre  famiglia.     La  Regina  Anna  lo 
fece  luo  Secretario ,  ed  egl<  accom- 
pagnò il  Conte  di  Pembrok     in  Ir- 
landa.    Avrebbe  potuto    arricchirfi 
per  le  cariche    importanti,    chfc  vi 
cfercitò  ;   ma  amò  meglio  di  ritor- 
rarfene  in  Inghilterra  per  darfi  al- 
lo ftudio.     King  era  d'un  caratte- 
re naturalmente  portato  alla  divo- 
7Ìone.   Leggeva  continaatamentc  la 
facra  Scrittura,    né  mancò    mai  di 
fare  delle  olTervazioni  fuUe  fue  le- 
zioni .     Si  dice  ,  che  ogni  mattina 
prendeva   un  foglio    di  carta  bian- 
ca ,  in  cima  di  quella  fcriveva  que- 
lli due  motti  :    Sin  Theon  ,  vale  a 
dire  per  lo  piacere  di  Dio,    Tene- 


va  pofcia  tutto  il  di  f^ucfto  foglia 
in  mano,  e  vi  fcnveva  i  pènfieri, 
e  le  riflefiioni  ,  che  gli  piacevano  . 
La  fua  divozione  non  gì' impedì  d* 
cifcr  gajo,  e  giocofo  .  Amava  di- 
re ,  ed  afcoltarc  de'  bei  motti  ,  e 
p^iffava  per  un  giudizio  eccellente  . 
Morì  nel  ijoi-  ,  e  fufeppcjlito  nei» 
la  Badia  di  Weftminfter  .  Si  ha  di 
lui  un  gran  numero  di  Scritti  iti 
Inglefe  pieni  di  fali  ,  e  di  motti  . 
Le  fue  Kijìejftoni  fopra  il  libro  di 
M.  Moleswortb  intorno  la  Dani- 
marca piacquero  molto  alla  Corte 
di  queUo  Principe.  Farono  tradot- 
te  in  Francefe  . 

5.  KINGC  P/eft-o),  Lord,  Gran 
Cancelliere  d'Inghilterra,    ed  uno 
de' più  begli  fpiriti  del  fuo  fecolo  , 
difccndeva  d'una  buona  famiglia  di 
quefto  nome  nella  Provincia  di  Som- 
merfet .    Nacque  in  Excefter  nel  De- 
vonshire  nel  i60.     Fu  amico   nel- 
la fua  gioventù  di  M.  Locke ,    che 
animò  l'ardore,   ch'egli  aveva  per 
lo  ftudio,  e  gli  lafciò  in  morte  la 
metà  della  fua  Biblioteca.    Il  Lord 
King  andò    a  ftudiare    per  qualche 
tempo    in  Olanda,    e  s' applicò  di 
poi  con  un  ardore  incredibile  a  Itu- 
rìiare  le  leggi  .     Vi  fece  tanto  pro- 
fitto ,  che  s' acquino  in  poco  tempo 
\xn  gran    grido    nel  Parlamento    d' 
Inghilterra  colla  fua  capacità  ,  e  co' 
fuoi  talenti  .    Fu  innalzato  per  gra- 
di alle    prime  cariche  ,    e   diventò 
nel    1715.     Barone    d'  Ockham  ,    e 
gran    Cancelliere     d'   Inghilterra  . 
Empì  quella  carica  con  un  applau- 
fo  univerfale  fino  a'  19.  Novembre 
1733.,  in  cui  rinunziò  i  Sigilli,    e 
ritiroflì  ad  Ockham  nel  Surrey ,  ove 
morì  paraiit'co  li  ai.  Luglio  1734. 
Era  dnttilTimo  non  folo  nella  Giu- 
rifprudenza  ,  ma  nella  Storia  ^  e  nel- 
la Antichità  Etclefìaftica .    Si  han- 
no di  lui  due  Opfire  molto  (limate 
dagl'  Inglefj  ;  la  prima  ha  per  tito- 
lo :    Ricerca  fu  la  cofìittt^icne  ,  la 
difcipUaa  ,  e  r  unità  del  culto  del' 
la  primitiva  Chtefa    nei  tre   primi 
fecali  ,    fedelntente    eflratti    dagli 
firittori  di    quel  tempo  ^  in  8     La 
feconda.'    Stòria  del  Simbolo  degli 
Apofloli  con    rifiejftoni  critiche   fo- 
pra i  fuoi   differenti  articoli.     Sì 
trovano    nella    raccolta   di  Lecere 
intorno  a  diverji  f oggetti  ^  publica- 
ti  da  M.  Elys  nel  1694.  in  8.  mol- 
t«    Lettere  di    M.  King  ,   e  di  M. 
'  B' 


Blff   intorilo   alla    prima   Opera. 
Tutti  qi'cfti  fcritti  fono  in  Inglefe. 
.    KIOSEM ,  figlia  di  un  Prete  Gre- 
co di  Romania.    Mortole  il  padre 
certe  donne  d'intrico  la  conduiTcro 
in  Cûflântinopoli  per    farla  fervire 
di  mezzo  alla  propria  fortuna  .  Non 
era  maravigliofa    la   fua    avvenen- 
za ,    ma  le  fi  vcdca  un  non  fo  che 
d'attraente,    che  la    rendeva  inte- 
teflantc  .    Era  alta  di  ftatura,  e  tut- 
ta proporzionata;    cantava,  e  bal- 
lava perfettamente  ,    e  riuniva  nel 
portamento,  e  nel  refto  una  grazia 
flraordinaria .     Le  fuc^  rifpoflc  im- 
provvife  eran  piene  di  vivacità ,  di 
grazie,    e  di  faii.     Col  corredo  di 
qucfle  qualità  fu  prefcntata  ad  /fe- 
fnet  I.,  allora  Imperatore  de'Tur- 
chi.    Incontrò  efTa  il  genio  dell' ef- 
feminato Principe,    e  la  fece    rin- 
chiudere tra  le  fue  favorite.    Ado- 
rata dal  Sultano    gU  partorì  un  fi- 
glio chiamato  /Smuratte  ,    e  fu   di- 
chiarata feconda  Regina.    EUaam- 
imafsò    ricchezze    in>raçnfe  ,    e    tra 
qiiefte  Un  pajo  di    pendenti  donati- 
le da  /fernet    d'uno  rterminato  va- 
lore badante    a  comprare    uno  fla- 
to .     Morto  Acmct  I. ,    e    falutato 
Imperatore  2Wiç^a/«  di  lui  fratello, 
fu    Kiofem    condotta    nel    ferraglie 
vecchio  feaza  effer  più  confidcrata, 
come  quella  >    che  non    era    m^die 
del  novello  Sovrano  .     In  un  tanto 
dolorofo  paflaggio  dimoftrò  ella  una 
gran   difinvohura  ,    e  intrepidezza. 
Ó^iefla  donna  attuta  durante  il   re- 
gno d'  Jmuratte    fi  tenne    amici  a 
forza  dì  zecchini  ammucchiati  tut- 
ti i'  più  elevati,  e  potenti  Bafsà,  e 
ihiniftri    dell'Impero;    per    io  the 
giunfe  dopo  varie  vicende  a  cinge- 
re le  proprie  tempia    della   corona 
Imperiale.    Se  non  che  giunta  all' 
età  di  71.  anni    finì  miferamcnie    i 
fuoi    giorni    coli'  effcre    trucidata  . 
Ella  fi  refe  più  celebre  per  aver  fa- 
putlD  regnare    anche  da    vecchia  in 
una  Corte,  in  cui  la  vecchiaja  è  la 
niìigiif^''  d'fgrazia  ,    che  pofTa  asca- 
dere .     Più  diftinte    notizie    di    lei 
ponno  averfi    nei  Dizionario  Stori- 
co  delle  ^f'te    di    tutti  s  Monarchi 
Ottomani  ,  Voi.  II.  pag.  14.  Venezia 
1788. 

S.  KINSKOT  C  Enrico^,  gi,urif- 
confulto«  ufcito  da  una  buona  fa- 
miglia di  Turnhout  vicino  ad  An- 
verfa)  morto  a  BruiTclles  nel  idoS-, 
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ha  pubhcato  Concilia  juris ,  Lova- 
Ilio  1633.  in  fol.  ,  che  fono  flati  ac- 
crcfciuti  da  fuo  figliuolo  Francefco 
Cancelliere  del  Brabantr,  morto  li 
3.  Maggio  1654.  ,Bri./rel les' 1(55?. 

a.  KINSKOT  CGafpaYo'),  nacque 
air  Aja  nel  \6ti. ,  s'  applicò  corritic- 
cefTo  alle  Belle-Lettere,  edalla  giu- 
rifprudcnza  .  Fu  uno  de'  deputati 
degli  Stati  generali  per  la  pace  di 
Vertfaiia.  Morì  all' Aja  nel  1649- 
in  età  folamente  di  17.  anni  .  Ab- 
biamo di  ini  Delie  Poefìe  latine  di- 
Jìrikuite  in  4.  //'^y/' ,  Aja  1685.  in 
IX.,  nelle  quali  s'ammira  molta 
immaginazione,  della  tiettcztà,  « 
deir  eleganza  . 

KIPPING  C  Enrico  )  Kippitigius  ^ 
letterato  Luterano,  nacque  a  Ro- 
flock  .  Ancor  gievinetio  fu  prefo  da 
alcuni  foldati ,  che  lo  obbligarono 
a  portar  le  armi  .  In  quefla  nuova 
profelfìone  non  lafciò  di  darfi  agli 
fludj.  Un  giorno,  che  era  in  fazione 
aSiade  nej  Ducato  di  Brema  il  Sig. 
Èrskeim  ConCii^iitït  del  Re  di  Sve- 
zia io  vide,  che  teneva  in  una  ma- 
no un  libro,  che  tx^Stazio  ^  e  nell' 
altra  le  fuc  armi  .  Lo  interrogò  , 
e  a' accorfe  facilmente,  che  ctfo  era 
un  uomo  di  lettere,  e  lo  fece  fuo 
bibliotecario.  Morì  nel  \6j'i.  {ot- 
torettore  del  Collegio  di  Bicmn  . 
Egli  è  conofciuto  per  molte  Opere  ; 
e  le  principali  fono:  i.  \ìn  Supple- 
mento alla  Storia  di  Giovanni  Pap- 
po .  a.  Un  Trattato  delie  Antichità 
Romane  in  latino,  Leida  17J3.  in  8. 
3.  Un  altro  Copra  le  Opere  della 
creazione^  Francfort  1676.  in  4.  4. 
Molte  Diffen azioni -,  o  Efercita- 
aioni  fopj.i  il  Tejìamento  vecchio  e 
nuovo.  5.  Delie  DiJJertazicni  fiìo- 
fofiche  fopra  //  dritto  publico  eC.-f 

KIRCK,  f^ed.  KIRKE. 

KIRCH  iCriJì-Fried:)^  cclcbtc 
aftronomo  della  Società  Reale  del- 
le Scienze  di  Bejlino,  nacque  in 
Guben  li  24.  Décembre  1694.  Era 
figlio  di  Gojffredo  Kìrch  altro  cele- 
bre aflrotiomo ,  e  di  Maria  Mar- 
gherita  Wtnchelman,  che  fi  di^in- 
fe  anch'  effa  cdlia  Tua  abilita  nell' 
aftronomja  .  M.  Kirch  s'  acquiflò 
«pa  gran  fama  nelli  O^crvatcrj  di 
Danzica ,  cdi  Berlino  .  Fu  <iorrifpon- 
de;ite  dell' AccaHemia  delle.  Scienze 
di  Parigi,  e  morì  in  Berlino  li  f. 
Marzo  1740.  di  46.  anni  .  Kireh  fic- 
conrt  Woffiff   attribuiva    alle    fielìe 
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fiifc  un  movimento  proprio  ;  ed  è 
forfè  a  quefto  movimctrto  ,  che  bi- 
fogna  riferire  alcune  apparenic  ,  che 
altri  aftronomi  hanno  procurato  di 
accordiïre  con  altre  caufc  .  Si  han- 
jiodi  Jui>  e  di  fuo  padre  molte  O- 
pcre  .  Quefta  famiglia  manteneva 
lift:  commercio  di  erudizione  aftro- 
yiomica  in  tutte  le  parti  dell'Eu- 
ropa, e  le  Opere,  che  ci  rimango- 
no in  quorto  genere  di  effa ,  fono 
in  gvandi^fi^no  conto  . 

1.  KIRCHER    iAtanafià^,   Ge- 
fnita   di  Fulda,  buon  matematico, 
e  profondo  erudito  ,  profefsò  a  Wir- 
tïbouFg    nella  Franconia  con  grido 
ll'aoidiiiario  fino  al  1631.;   ma  gli 
Svc7i<fi  turbando  colle  loro  armi  il 
.Tipofo,  di  cui  godeva,    fi  ritirò  in 
Francia,    dove    ebbe    delle  contefe 
col  P.  Maignan  (^f^ed.  quefla  paro- 
la).   Pafsò  in   Avignone,    e  di  là 
a  Roma,    dove    morì    nel  1680.  di 
79.  ìwini .    Non  cefsò    di    fcrivere  , 
che  ccffando    di    vivere  ;   e  i  frutti 
principali  della   fua  pennA  laborio- 
fa  ,  e  feconda  fono  :   i.  Pratufionet 
magnetir/e  ^  Roma  1654-  in  fol.    a. 
jJvï  magna  ludi  &  umbra  ,  Romae 
j64(5.    i.  Voi.    in  fol.    3.  Primitia 
gnomonica  c^toptvica  t  in  4.    4.  Mu- 
Jingia  tiniveyfaliiy  1630.  1.  Voi.  in 
foi.    5.  Obetijcus  Pamphilius  ,  1650. 
in    fol.    6.  Obeisjcus   ^gvptiacus  t 
in    fol.     7.    Mdipus    ^gyptiacus  , 
Roma  1651.  e  1653.  4.  Voi.  in  fol., 
che  è  una  fpicgazione  di  un  nume- 
ro grande    di  geroglifici;    ma  fpie- 
gazione  tafc  ,  come  fi  può  afpcttar- 
Ja  da  un  letterato,   che  aveva  una 
maniera  di  vedere    tutta  particola- 
re.   Quello    libro    è  r«ro  .    8.  Iter 
extaticum  caUfie  ,  five  mundi  opifi- 
ctum  ,  quo  cali  ffderumque  natura^ 
vires  ,  &  Jlruêiùra  exponunîuv ,  Ro- 
ma i<55<î.  in  4.    L'anno  feguente  e- 
gli  publicò  Jter  extatieum  terre/ire  ^ 
in  4.,    nel   quale  defcnve    la  (brut- 
tura del    glr.bo  rerreflre  .     9.  Mun- 
dui  fubterraneus  ,  Amfterdam  1665. 
a.  Voi.  in  fol.,    e    in    uno    1687., 
pieno  di  notizie  ,    fcritro    con  ele- 
ganza   ed    intcrelfe;    vi    fi  vedono 
alcuni  pregiudizi    in  materia  di  fi- 
iìca  ,  ma-queRi  erano  Quelli  Oelfao 
fecolo.    Fra  un'infinità  di  ofTerva- 
zioni  travafi    Una    teoria    valta    ed 
ardita  delia  generazione  degli  effe- 
ri  ,    di  cui  alcune    ville  fono  rico- 
nofciute  per  falfc  ;   altre  fenza  ef- 
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fero   forfè    più    vere   fono  fiate  a- 
dottare  da  uomini  celebri  J  Î1  fifte- 
ma  delle  mollecule  tanto  degahtc- 
mcnte  efporto    dal  Sig.  di  Bvffon^ 
vi  è  prefo  intieramente    in  quanto 
al  fondo,  e  fpeffo  eziandio  inquan- 
to alle  efpreffioni,    come  fu  dimo- 
ftraio  neir  Efame  tmparTiìale  delle 
Epoche  della  natura -,  Qf^ed.  Graaf 
Reniera  y    e  Leuwenhoeck  !)  .     io. 
China  illufirata  ,   Amflerdam  \66f, 
in    fol.     Struvio    ne    porta    quefto 
giudizio:    Kircheri  China   e/I  vera 
ûu^oris  phantafia  ;  Jic  autem  ludi- 
ca tur  eo  quod  patres  Jefuita  riuper 
reriuces  jaila  pleraque  in  ilio  libro 
improbem  .     Qìefio    libro    fu   tra- 
dotto in  Fraïicefe   da  /llquiè  167m. 
-in  fot.  fotto  quefto  titolo:  La  Chi' 
na   di    Atan.ijio  Kircher    illujìrata 
di   molti   monuménti   tanto  facri  ^ 
the  profani  ■^  e  di  un  numero  gran' 
de  di  notizie  della  natura^  e  dell* 
arte  ^    con  un  Dizionario  Chinefe  e 
Francefe  .     11.   Arca  Noè  ^    in    fol. 
11.  Turrif  Babel ^  Amfterdam  1679. 
in  fol.     Quefta    produzione ,    poco 
comune,    e    veramente'  Angolare  , 
tratta  della  cofiruzione  della  Tor- 
re di  Babelle  ,    e    della  difperfione 
de'  popoli  .     13.  Phonurgia    novttt 
de  prodigiojis  fonorum    e^eSìibuf  -, 
&  fermocinatione  per  machinas  fo' 
no  animatasi  ié73-  in  fol.  I4.  Art 
magna  faertdi  y    1669.  in  fóL,    O- 
pera  più    lottile  che    utile  ,    piena 
di  combinazioni  penofe  ,   e  di  fpe- 
culazioni  tecniche,    meno    proprie 
a  fare  dc'lctterati ,  che  a  dìfguftar 
delle    fcienzc  .     13.    Polj/graphia  , 
jeu  Artificum  linguarum  ,  quo  cum 
omnibus  totius  mundi  populis  potè- 
yit  quis  correfpondere y  1Ó53.  infoi. 
16.  Scrutinium  phyftco  medicum  con^ 
tagiofa  luii y   Lipfia  1671.  con  una 
Prefazione    di  Langio  -     Quefto    è 
un  trattato  Topra  la  pefte  molto  u- 
tile  ,  e  fcritto  affai  bene.  17.  Mun- 
dus  magnes-,  in  4.,    in  cui  fi  vede 
r  idea  dell'  attrazione  univerfale  . 
18.  Magia  catoptrica  ,  in  cui  fi  tro- 
vano   «li    fpecchj     d'  Archimede  , 
(^[^ed.  Archimede),    c  del  Signor 
di  Buffon  .     Quefta   non    è  la  fola 
idea,  ch'egli  abbia  fomminiftrato 
a'  fifici  moderni  ;    egli    li    ha    pur 
meffi    fuUa   ftrada    di    mol,te  efpe- 
rienze  falle    dopo    di  lui  .    La  fua 
difgrizia  era    di  frammifchiarc    ad 
opinioni  vere  i  pregiudizi   del  fuo 
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fecolo  ,  o  de'  fentimenti   fingiolari  , 
che  la  fua  immaginazione  pli  fug- 
ceriva  .     19.  l.atium  ,    id  ejl   nova 
&   parallela    Inatti   tur/t    veteris  •, 
tum  novi  Hefcviptio  ^  1671.  in  fol-: 
Opera  dotta,  e  che  ha  coftato  mol- 
te ricerche,  ma  piti  curiofa  che  e- 
fatta  .     Le  cognizioni  efiremamen- 
tc  varie  di  quefto  Gefuita,  la  ma- 
niera vafla,    nuova,    e    profonda  , 
con  cui  ha    trattato    moite  fcicnze 
difficili  ,    e  poco  coltivate    fino  al- 
lora,   lo  avrebbero  fatto  riguarda- 
re come    un    letterato    univerfalc  , 
fé  poteiTc  clferverie,  e  fé  lo  fpirito 
dell'uomo  potcfTe    abbracci;ire  uno 
fpazio  ,    di    c'-ii    r  immaginazione 
fleffa  non    comprende     il  termine  . 
Jl  fuo  nile  è  fluido,  puro,  abbon- 
dante, vigorofo,  animato  da  cita- 
zioni  in  vcrH,     e   in  profa  ,    ingc- 
gnofamcnte  applicate  alia  materia , 
che    tratta.    Quando    anche   s'in- 
ganna,   fia  per  qualche  errore    che 
pli  è  prriprio  ,    fia  per  quelli  ,    che 
erano  univerfaimcnte    adottati    nel 
fuo  fecolo,     fi  riconofce  il  lettera- 
to,   e    l'uomo    di    genio  .    Aicuni 
fcrittori  moderiìi  hanno  unito  i  lo- 
ro sforzi  per  ofcurare    la  gloria  di 
queft' uomo  celebre,    che    ha  fom- 
minifìrato  molti    materiali  a'  loro 
fìrtemi ,  calle  loro  fpeculazioni  ,  ed 
c{fi  in  luogo  di  riconofcerc  li  loro  be- 
rcfattoré    hanno  creduto  che  biafi- 
irandolo  non  C\  fofpetterebbe,    che 
a  lui  f(ì(foro  debitori  di  cofa  alcu- 
na .     Plinio  credeva  al  contrario  , 
„  che  era    della  probità    e  dell' o- 
„  nore    di  rendere    una    fpezie    di 
,,  omageio    a   quelli,    da' quali    fi 
„  aveva    cavato  qualche    foccorfo  , 
„  e  qualche  cognizione  ;    e  che  era 
„  un'cftrema    p'ccolczza  di  Ipiiim 
,^  di  voler    piutroflo    eff"er   forprefi 
„  vergognf>ramcnte  nel  furto,    che 
„  di    confefTarc     ingenuamente     il 
„  fuo  debito  '•' .    Pvafat  hi/lov.  na- 
turai.    Son  però  tutte    le  Opere  di 
Ki'fchev  ofTervab'li  per  le  fingo! ari- 
la,   che  vi    ammucchia  .     Ejjli  era 
alquanto  vifionario,  ^  Riccardo  Si- 
mene    lo    paragona   a  Pojìel  .     Era 
contento  e  allegro  ,  purché  trovaf- 
fe  delle  cofe  ,  che  non  foffero  fiate 
oflervatc  prim;i  di  lui  .     d'impor- 
tava poco,    che  fenip"  non  fcÀcro 
d'una  utilità  diHinta,    lè    relative 
a\^  fuo  fogge i to  .  Tutto  ciò  che  por- 
tava   1*  iltifiroou    dell'  antichità  , 
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era   divino  a' (uoi    occhi.     Qucfï* 
manìa    lo  efpofe    ad    alcune    burle 
piacevoli  .    Dicefi  ,  che  alcuni  gio- 
vani avendo  difcgno  di  divertirfi  a 
fuo  fpefe  fecero  incidere  fopra  una 
pietra  informe  molti   fegni    di  fan- 
tafia,    e  fotterrarono   quefta  pietra 
in   un  luogo,  dove  fapcvano  ,    che 
fi  doveva  fabbricare    in  breve  .     Si 
fcavò  effettivamente  in  quello  luo- 
go   qualche    tempo    appreflo  ,    e   G 
trovò  la  pietra,  che  fu  portata  fu- 
bito  al  P.  Kivchev    come  una    cofa 
maraviglinfa  .      L'  erudito    rapito 
dall'allegrezza  fudò    allora  con  ar-, 
dore    alla    fpiegazione  de'  caratte- 
ri ,  che  conteneva,    e   pervenne  fi- 
nalmente dopo    molta  applicazione 
a  dar  loro  il  più  bel  fenfo  del  mon- 
do .    Menckenio  racconta  dello  fìef- 
fo  Gefuita  una  floria  ,    che    non  è 
meno  piacevole  .    Uno  degli  amici 
di  querto  Padre  gli  prcfentò  un  fo- 
glio di  carta  della  China,  fopra  la 
quale  egli   aveva    fcritto   de'  carat- 
teri ,  che  parvero  in   principio  affat- 
to fconoiciuti  al  P.  K/rcber  .     Do- 
po molte  veglie  inutili ,  e  pene  per- 
dute un  giorno    quefto  Ueflo  amico 
andò  a    fargli  la    confeflione    della 
iua  impoiluraj  ed  avendo  toftopre- 
fentato  querto  foglio  mirteriofo  al- 
lo fpecchio  il    dotto  Gefuita  vi  ri- 
conobbe    facilmente    de'   caratteri 
Lombardi,  i  quali   non  k>  avevano 
tanto  imbarazzato,    fé  non    perchè 
erano  ferirti  al  rovcfcio.     Egli  la- 
fciò  in  Collegio  Romar-^    nn    ricco 
Mufeo,    detro  perciò  fCirkeriano  ^ 
confidente  in  miccbine  ,  in  antichi- 
tà ,  e  in  curie  fità  naturali  defcritto 
dal  P.  Filippo  Bonanni  ^  Roma  1709. 
in   fol.  Ç/^t^/.  BoNTANNl)  ,  e  da' PP. 
Coniucri  ^  e  Ambrogio  Q^ed.  Com- 
Tuccr  Cantuccio  ,    e   Ambrogi  /Jn- 
ton    Maì'ia').     Il    Sig.  Battara    ha 
dato  nel  1774.    una    nuova    defcri- 
zione  de'  pezzi  relativi  alla  Storia 
jiaturrtle  . 

2.  KIRCKER  i  Giovanni^.,  Teo- 
logo del  fecolo  XVIrl.  che  publicò 
in  latino  i  Motivi  della  fua  con- 
verftone  dal  Luteranifmo  alla  Re- 
ligione Cattolica.  I  Luterani  han- 
no fatte  diverfc  rifooflc  a  quell'O- 
pera di  Giovanni  Kircber  . 

3.  KIRCHER  QCorrado^,  tcolc 
go  Luterano  d'  Ausburgo  ,  s'è  refo 
celebre  per  la  U\:ì  Concordanza'  S^C- 
ça  del  vecchio  Ttflamcnto,  che  fe- 
ce 
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ee  ftampare    a  Francfort   nel   IÔC7. 
in  a.  Vol.  in  4-     Queft'  Opera  pu» 
fervirc  di  Dizionario  ebreo.  L'au- 
tore mette  prima  i  nomi  ebrei  ,   e 
dopo  l'interpretazione,  che  i  Set' 
tanta  han  dato  loro,    e  cita  j  luo- 
ghi della  fcrittura,  dove  fi  trovano 
differentemente  interpretati.  Il  di- 
fetto principale    di    quefta  Concor- 
danza fecondo  Ladvocat  è  di  aver- 
vi  feguito  r edizione    di  Alcala  de 
Henarés  in  luogo  di   feguire  quella 
del  Vaticano,  the  è  la  migliore,  e 
che    tutti    i  letterati  prcferifcono  . 
La  Concordanza    di   Trommt'o    non 
ha  fatto  obbliare  quella  d'ìKirchery 
come    lo    ha    dimoftrato   Giovanni 
Gagnier  d'  Oxford  . 

1.  KIRCHMAN  CGiovannO-,  ce- 
lebre fcrittore  del  fecole  XVII- , 
nato  in  Lubecca  li  18.  Gennaio 
1575.  Dopo  avere  fludiato  in  A- 
Icmagna  in  molte  Città  fu  incari- 
cato di  condurre  in  Francia,  ed  in 
Italia  il  figlio  d'un  Borgo-Martro 
di  Luneburgo  .  Ritornato  in  AIc- 
magn?.  fu  fatto  Profcffore  di  Poe- 
fia  a  RoRoch  nel  i6oi.  e  Rettore 
deirUniverfità  di  Lubecca  nel  1613. 
Efercitò  queft' impiego  con  un' e- 
flrema  applicazione  tutto  il  rima- 
nente fieila  fua  vita,  e  morì  a  Lu- 
becca li  ao.  Marzo  1643.  <li  <58.  an- 
ni. Si  hanno  di  lui  molte  Opere. 
he  più  ftimate  fono:  i.  De  Fune- 
vibus  Romanovum  ,  Leida  1671.  in 
la.  trattato  erudito,  che  gli  acqui- 
lo una  grande  riputazione  ,  e  gli 
procurò  un  ricco  matrimonio.  1. 
De  annulis  liber  fingularin  ,  Lu- 
becca 1623.  in  8.,  e  Leida  1671.  iu 
11.:  Opera  più  curioTa  ,  che   utile. 

2.  KIRCHMAN  CN...-),  Prnfef- 
forc  di  fifica  a  Pietroburgo,  è  di- 
venuto celebre  colle  fuc  efpevicnze 
fopra  la  materia  elettrica,  e  col 
peneri.'  dì  morte,  che  terminò  i 
fuoi  giorni  li  6.  Agofto  1753.  A- 
yeva  fatto  un  conduttore  per  tirare 
ì  fulmini  ,  ne  iifcì  un  globo  di  fuo- 
co nel  momento,  che  lo  avvicinò, 
e  gli  abbruciò  latefta.  Dopoqucft' 
epoca  alcuni  fifici  hanno  penfato  , 
tho  i  conduttori  non  foflTero  fem- 
pre  un  prefcrvativo  contra  i!  fuoco 
del  cielo.  Un  poeta  latino  ha  fat- 
to a  Kirchman  queft'  cpitafio  prefo 
da  (Virgilio  nel  libro  f&no  dell'  E- 
neide. 
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P'idi  &  erudeles  dantem  Sul" 

monea  poenas , 
Dum  flammas  Jovis  ^  ^  fonitus 

non  curat  Oìympi 
Démens  ,  qui  nimbos  ae  irrita^ 

bile  fultnen 
Igniferit  filis  ^  ferroque  lacejjit 

acuto  . 
Ât  pate\  omnipotens   denfa  in- 

ter  nu^la  telum 
Contorfìt  C  non  ille  levés  de  cul- 
mine teSii 
Scintillas')  raptumque  immani 
turbine  volvit  . 
KIRCHMAYER  C  Giorgio  Gafpa- 
r<?3i  ProfeCore  a  Vittemberga,  e 
membro  delle  Società  reali  di  Lon- 
dra e  di  Vienna ,  nacque  a  Uft'e- 
inheim  nella  Franconia  1'  anno 
1635. ,  e  morì  nel  1700.  di  anni  65. 
dopo  di  aver  publicato  molte  Ope- 
re di  erudizione  e  di  fifìca  .  Le 
principali  fono:  i.  De'  Commenta' 
YJ  fopra  Cornelio  Nipote  ,  Tacito  , 
ed  altri  claffìci  .  2.  Delle  Oras^Jo-' 
ni t  e  àt^  Componiih^nti  poetici.  3. 
De  corallo  ,  balfamo  ,  &  faccharo  , 
1661.  in  4.  4.  De  tribulis ,  \6^i. 
in  4.  5.  Sei  DifTertazioni  fopra  il 
titolo  di  Hexrs  difputationum  Zoa- 
Jogicarum  .  Effe  v  orfano  fopra  ^ 
bafilifco  ,  il  lioncorno,  la  fenice  , 
il  beemoth ,  e  l'aragno.  6.  Patho- 
ìogia  vetus  &  nova .  7.  Philofophia 
metallica.  8.  ìnftitutiones  metalli' 
ce  &c. 

KIRCHMAYER  ,     Ped.    NAO- 
GÌORGIO  . 

K I RCHM  E YER  C  Gio-Sigifmon- 
do  ^  ,  teologo-Prorcftante  ,  rwcque 
in  Allcndorf ncIi'Affia  l'anno  1^4, 
fu  ProfefTore  di  filofofia  ,  e  di  teo- 
logia a  Marpurg  ,  e  morì  nel  1749. 
di  7"ì.  anni  .  Abbiamo  di  lui:  i. 
Molte  Disertazioni  Accademiche . 
1.  Un  Trattato  in  laàno contro  gli 
Entttfiajìi  per  provare,  che  l'uni- 
co principio  della  ^cic  è  la  parola 
di  Dio.  I  Proteftanti  ne  fanno 
cafo  ,  ma  i  Cattolici  hanno  dimo- 
flrato  ,  che  i  principi  dell'  autore 
giuftificano  i  Sociniani,  e  tutti  gli 
eretici,  poiché  f\  fondaao  tutti  fo- 
pra la  parola  di  Dio. 

KIRKE  ,  Colonnello  di  un  reg- 
gimento Inglefe  ,  fi  fegnalò  fotto 
il  regno  di  Giacomo  II.  con  cru- 
deltà fenza  efcmpio  .  Fu  impiega- 
lo a  perfcguiiare  i  ribelli  ,  che  a- 

vc- 
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vivano  prefo"  parte  nel  ^6S•^•  alla 
congiura  del  Duca  lìi  Monmouth  ^ 
e  lo  fece  c'olia  barbarie  di  un  lui 
dato  di  fortuna ,  che  era  vi(!"uto 
lungo  tempo  fra  i  Mori .  Entran- 
do in  una  Città  fece  condurre  al 
patibolo  19.  abitanti  .  Dopo  facen- 
dofi  un  giuoco  della  fiia  crudeltà  ne 
fece  efeguirc  molti  altri  in  tempo 
che  beveva  co'  fuoi  compagni  alla 
faluce  del  Re,  e  della  Regina .  Of- 
fcrvò  che  nelle  loro  agonie  le  loro 
parole  erano  tremanti  ,  ed  cfcla- 
mando  torto,  die  v'era  bifogno  di 
wuftca  per  il  lofO  hallo  ,  diede  or- 
dino in  effetto,  che  fi  batteffero  i 
tamburri,  e  fi  fuonalfcro  le  trombe. 
Gli  cadde  nello  fpirito  di  far  ap- 
piccare tre  volte  uno  flejfo  uomo 
per  injlruirfi  y  diceva,  con  quella 
bizzarra  efpcrienza  ;  ed  ogni  volta 
gli  dimandò,  fé  fi  pentiva  del  fuo 
delitto  ?  Ma  quelT  infelice  ofti- 
randofi  a  proteltare  ,  che  ad  onta 
di  quanto  aveva  fofferto  ,  era  Tem- 
pre difpofio  ad  impegnarfi  nella 
caufa  mcdcfima  ,  Kirke  lo  fece 
fìrozzare  .  Raccontafi  di  lui  un 
tratto  ancora  più  orribile  .  Una 
ragazza  dimandò  la  vita  di  fuo  fra- 
tello gettandofi  a'  piedi  di  Kirke 
armata  di  tutte  le  grazie  della  bel- 
lezza ,  e  dell'innocenza  in  pianti. 
Il  tiranno  fenreiido  accendere  i  fuoi 
defiderj  promife  ciò  che  dimanda- 
va; ma  vi  roife  delle  condizioni 
aitai  dure  .  Quefta  tenera  forella 
fi  refe  alla  crudele  neccflìtà  ,  che 
le  veniva  importo;  ma  la  tigre  do- 

f»o  di  aver  pafTato  la  notte  feco 
ei  le  fece  vedere  il  dì  fegucnte 
per  una  finertra  fuo  fratello,  il  ca- 
ro oggetto  ,  per  cui  era  rtata  facri- 
ficata  la  fua  virtù  ,  che  pendeva  ad 
Ufl  patibolo  fatto  ergere  da  efTofe- 
«retamente.  La  rabbia,  e  la  dif- 
pcrazione  s' impadronirono  di  efla 
in  quel  momento  ,  e  la  privarono 
per  fempre  de'  fuoi  fentimenii  . 
Non  fi  fa  in  qual  anno  querto  mo- 
flro  tcrminafle  la  fua  deteflabile 
vira,  (^f^ed.  Daim  ")  . 
KIRLE,  l^ed.  KYRIE. 
KIRSTENIO  (^P:etro^y  dotto 
medico  del  fecoloXVII.,  nacque  a 
Breslaw  li  15.  Décembre  1577.  Im- 
parò il  Greco,  il  Latino,  l'Ebreo, 
iti  Siriaco,  l'Arabo,  T  Irtoria  Na- 
turale ^  r  ilnaiomu  ,  la  Botanica, 
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«"  r  altre  fcien?-'  .  Studio  fnpta 
tutto  i  libri  d'  /Ivieenna^  e  gli  .t4- 
tri  celebri  medici  Arabi  .  Fit  in- 
coraggito  a  querto  rtudio  da  Xtra//- 
gerot  e  dal  Cafnuhono  ,  che  giudi- 
carono poter  rifultaro  un  gran  be- 
ne alla  Republica  delle  Lettere. 
Dopo  aver  viaggiato  in  Ifpagna  , 
in  Italia,  in  Inghilterra,  Kivfle- 
nio  tornò  a  BreslSW,  ov' ebbe  la 
direzione  del  Collegio,  e  delle  *;cuo- 
le  di  quella  Città  .  Queflo  impie- 
go parendogli  troppo  grave  amò 
meglio  di  praticare  la  medicina, 
e  ritirortì  in  Pruflia  colla  fua  fami- 
glia. Vi  r\  fece  conofcere,  ç  fti- 
mare  dal  Cancelliere  Oxenfliern  , 
che  lo  conduire  in  Ifvezia  ,  e  gli 
procurò  la  cattedra  di  medicina 
neir  UniVerfità  d'Upfal;  dovemo- 
r\  li  5.  Aprile  1640.  di  63.  anni  . 
Le  fue  applicazioni  avevano  acce- 
lerato la  fua  vecchiezza,  ed  era  di 
già  molto  snervato  e  indebolito  , 
quando  fi  portò  in  Svezia.  Dicefi 
nel  fuo  epi[afio,  eh'  egli  fapeva  26. 
lingue.  Querto  può  elTere  ,  ma  non 
le  conofceva  certamente,  come  la 
fua  lingua  materna  .  Abbiamo  di 
lui  un  numero  grande  di  Opere  :  i. 
Trattato  deiTuJo  e  deW  abufo  della 
medicina  in  latino,  Francfort  1610. 
in  8.  a.  l  quattro  Evangelifii  ca- 
vati da  un  anticomf.  arabo ^  Franc- 
fort 1609.  in  fol.  3.  f^ote  fopra  /* 
Evangelio  di  S.  Matteo ,  confron- 
tato fopra  i  te/li  /frabo ,  Siriaco  , 
Egirjano  y  Greco  t  e  Latino  ^  Bref- 
lavia  1612.  in   fol. 

2.  KIRSTENIO  CG/or^/o),  va- 
lente medico,  e  dotto  naturalirta, 
nacque  a  Stctin  nel  \6\^.  ,  e  fece 
lungo  tempo  e  con  applaufo  degli 
cfercizj  publici  fopra  la  fifica  ,  la 
medicina,  la  botanica,  l'anato- 
mia ec.  Si  rtimano  molto  le  fue 
Exercitationer  Phytophilologtc£  , 
Stetin  1651.  in  4-  Morì  nel  1660. 
di  47.  anni . 

KISKA  DECfECHANOWIECZ 
C  Giovanni  ),  Cavalier  P^lacc^/  , 
per  quanto  fi  crede  ,  o  piuttoflo 
della  Lituania ,  fu  difcepolo  del  f;i« 
roofo  Caflalion  ,  alla  memoria  del 
quale  fece  ergere  un  monumento 
dopo  la  fua  morte  .  Pervenuto  all' 
età  di  figurare  rell'  amminilira- 
zione  fu  Prefidente  generale  nella 
Stmogizia,  Cafteìlano  o  Capitanio  ' 
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^n  Wilna,  e  Governatore  di  Bref- 
(iti  .  Divenne  così  ricco  e  poten- 
te, dice  Sandio  ^  che  vien  fatto  Si- 
gnore di  70.  Città  o  borghi  ,  e  di 
.400.  villaggi.  Colle  fue  ricchezze, 
e  coir  autorità  >  che  gli  davano  i 
fuoi  impieghi ■»  proteffe  i  Sociniani 
in  ogni  occafione,  e  contro  tutti  i 
loro  nemici  :  fabbricò  per  effi  ,  e 
fondò  molte  Chicle,  e  morì  fenza 
figliuoli  nel  159a.  ,  lalciando  il 
Principe  à\  Radrjvil  erede  di  tutte 
le  fue  facoltà,  e  del  fuo  afìl-tto  por 
]a  fetta  Sociniana  .  Per  quanto  che 
fofie  zelante  per  effa  ,  il  timore  di 
no»  efTer  fatto  paffare  per  Socinia- 
tio  dopo  la  fua  morte  lo  impegnò 
a  fare  una  profeflìone  di  fede  con- 
traria ,  che  fegnò  poco  tempo  pri- 
ma della  fua  morte.  Si  hanno  al- 
cune lettere  di  quefto  Signore  in- 
dirizzate alle  Chiefe  Sociniane  , 
nelle  quali  le  invita  a  tenere  un 
finodo  per  regolare  le  differenze , 
che  erano  fra  di  effe  al  foggctto 
della  elezione  de'  Magiftraii  ,  e 
dell'  ufo  dell'  armi . 
KISKA,  ve.i.  ZISKA  . 
KIUPERL1\  fanvofo  Bafsà  della 
Porta  Ottomana  .  In  età  di  70.  an- 
ni da  Bafsà  di  Damafco  fu  creato 
Vifir  Azem  dalla  reggenza  di  Mee- 
met  IV.  Era  ancor  vigorofo,  pie- 
no di  fpirito,  e  di  talento,  e  con- 
fumato nell'arte  di  governare.  Re- 
cò più  vantaggio,  e  gloria  all'Im- 
pero Ottomano  a  que'  tempi  la  vec- 
chiaia di  Kiuperlt ,  che  non  avreb- 
begli  recato  la  gioventù  di  altro 
foggetto.  Se  le  lue  azioni  milita- 
ci gli  compraron  molta  gteria  , 
molta  ne  acquiflò  prcflb  i  Turchi 
per  aver  procurata  la  fortuna  ad 
jicmet  fuo  figlio  •  Con  fumato  da- 
gli anni ,  e  dalle  memorande  im- 
prefe  ,  e  vedendo  ormai  giunta  l'o- 
ra fatale  gli  affidò  l' imporiantiflì- 
mo  depofito  del  fegreto  di  tutti  i 
più  rilevanti  affari  delf  Impero  . 
Kiuper/i  fini  di  vivere  a'  19.  Otto- 
bre del  1661,  jicmet  corfe  fubito 
dal  monarca  per  depoCtare  il  figli- 
lo Imperiale,  e  con  quefto  gli  con- 
fegnò  una  lettera  del  morto  padre, 
in  cui  dicea  ,  che  il  fuo  figlio  Ac- 
met  avca  tutto  il  fegreto .  Meemet 
creò  fubito  Vifir  Azem  Acmet  Kiu- 
pirlK  giovane  di  :»!.  anni.  Sotto 
quefto  giovane  i  Turchi  portaron 
lo  fÇ^vento  ,  e4  \\  ^ejrcrc  ftÇU' AH- 
d  omo  IX, 
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iV'ia  ,  nella  Polonia  ,  e  negli  Stati 
della  Republica  di  Venezia.  Man- 
cò queft'  uomo  ,  fortiiTimo  fo^egno 
della  gloria  Ottomana  ,  d'  anni  47. 
Lafciò  Acmet  Kiupertì  un  fratello 
dello  fteflb  cafato,  giovane  ben  de- 
gno di  mille  elogi  per  le  fue  mi- 
litari, e  politiche  prodezze  ..  Que- 
fla  famiglia  Kiuperlì  ^  eh' efiftd  an- 
cra fra  i  Turchi,  è  preffb  de'  me- 
defimi  veneranda  appunto  pei  mol- 
li meriti  de*  fuddetti  fuoi  antena- 
ti ,  e  che  lafciaron  memorie  illu- 
fori in  pace  ,  ed  in  guerra  .  Fra  i 
molti  privilegi,  ch'efl'a  gode  nelT 
Impero,  ha  ancor  quello,  che  do- 
vendo alcuno  di  effi  per  delitti  ef- 
fer  punito  colla  morte  ,  non  gli  /-' 
può  troncar  U  tefta  ,  ma  a  guifa 
della  famiglia  Ottomana,  il  di  cui 
fangue  è  proibito  di  fpargerc ,  dee 
effere  ftrozzato.  Vcggafi  il  Dizio- 
nario Storico  delle  P'/te  di  tutti  i 
Monarchi  Ottomani ,  Voi.  2.  pag.  15. 
Venezia  1788. 

KLAUSWITZ  C  Benedetto  Got- 
lieh')  ,  nacque  a  Lipfia  nel  1^91., 
fu  Profeflbre  di  teologia  ad  Hall , 
e  morì  nel  1749-  di  57.  anni.  Egli 
ha  dato  :  i.  Molte  Dijjertazjoni  ac- 
cademiche .  2.  Delie  Spiegazioni 
di  diverfi  paffi  deUa  Bibbia.  3.  Un 
Trattato  in  Tcdefco  filmato  fopra 
la  Ragione  e  la  facra  Scrittura ,  e 
fopra  r  ufo  ,  che  dobbiamo  fare  di 
quefte  due  grandi  luci  . 

KLEIST  C  Emiid-Criftiano  di  ), 
nsfcque  a  Zeblin  nella  Pomerania 
l'anno  ï(5s5. ,  fc-rviva  nelle  arma- 
te del  Re  di  Prulfia  in  qualità  di 
maggior  del  reggimento  d'  Hauf- 
fen,  quandi)  morì  dalle  ferite,  che 
aveva  ricevute  alla  battaglia  fan- 
guinofa  di  Kunersdorf  fra  "ì  RufG 
e  i  Pruflìani  nel  mefe  d'  Agofto  1759. 
di  44.  anni .  Quefto  poeta  guerrie- 
ro era  ben  fatto,  e  di  altaftaturai 
aveva  l'aria  marziale,  ma  fenza 
rozzezza .  Buoao  ,  umano ,  compaf- 
fionevole  ,  generofo,  fu  veduto  nel- 
la  direzione,  che  ebbe  dell' Ofpi- 
tale  di  Lipfia  occuparfi  con  ardure 
ai  più  piccoli  bifogni  dell'  ultimo 
degl'infelici  ammucchiati  a  miglia- 
ia in  qi^fto  afilo  della  miferia  u. 
mana.  Coltivò  l'amicizia  in  mez.- 
20  alle  occupazioni  militari ,  ed  al 
tumulto  de'campi.  Amico  del  ce- 
lebre Gejjnero  poeta  Tedefco  calcò 
Jc  mCîiefiînÇ  trarcic.  Egli  ha  dato 
L  agli 
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agli  attori  de*  fuoi  Idtllj  gli  ftefTi 
feiitimenti  di  virtù  ,  e  di  beneficen- 
za ,  che  diftingviono  i  paftori  di 
Gejfnero  ;  ma  non  s'  è  limitato  a 
pastori  ;  poiché  ha  introdotto  nel- 
le egloghe  de'  giardinieri  ,  e  de' 
pefcaiori  ad  efempio  del  Sannazr 
Siaro^  del  Grazio,  e  ài  Teocrito 
flefTo  .  Kleifl  aveva  comporto  e- 
ziandio  de'  Trattati  di  morale  ^ 
che  non  fono  ancora  fiati  publica- 
ti  .  Delle  fue  rifleffìoni  fopra  l'ar- 
te della  guerra  formò  un  Romanzo 
militare  intitoìato  Cijftdi  y  e  flam- 
pato  in  principio  del  1759-  Quan- 
do il  guerriero  parla  in  queft'  O- 
pera  è  con  una  feraplic'tà  eroica  \ 
ma  quando  il  poeta  prende  la  pa- 
rola ,  vi  trafporta  nel  mezzo  delle 
battaglie.  Unifre  ad  una  profon- 
da conofcenza  del  fuo  mefliere  del- 
le nozioni  di  tutte  le  fcienze  ,  e 
parlava  con  facilità  il  tedefco,  il 
latino,  il  francefe  ,  il  polacco,  e 
il  danefe  . 

KLING,  Ved.  CLING  . 

KLINGSTET,  pittore,  nativo 
di  Riga  nella  Livonia,  morto  a 
Parigi  li  4^.  Febbraio  1734.  in  età 
di  77'  anni  >  Egli  fi  era  deftinato 
alla  profeffione  dell'armi  fenza  tra- 
fcurare  i  talenti  ,  che  avea  per  la 
pittura;  il  fuoguflo,  e  la  fua  bra- 
vura furono  egualmente  conofciu- 
ti.  Qaelto  pittore  ha  dato  de'fog- 
getti  eflremamentc  liberi  .  Non  fi 
può  dire  che  abbia  avuto  in  un  gra- 
do alto  la  correzione  del  difegno, 
e  il  genio  dell'invenzione;  frat- 
tanto fi  vedono  molti  pezzi  di  fua 
compofìzione  affai  flimabili .  Le  fue 
opere  fono  per  l'ordinario  coll'in- 
chioftro  della  China  .  Era  eccellen- 
te nella  Miniatura  \  e  dava  molto 
rilievo  e  carattere  allo  fue  figure  . 

KLOPPENBURG,  l^ed.  CLOP- 
PENBURG. 

KLOTZIO  {^Uefano^,  teologo 
Luterano,  nacque  a  Lippftadt.nel 
1606.,  governò  ^in  qualità  di  fo- 
praintendente  generale  le  Chiefe 
de*  Ducati  di  Sleswick  e  di  Hol- 
flein  ,  ed  ebbe  molto  credito  ap- 
preflb  Federico  III.  Re  di  Dani- 
marca .  Morì  a  Flensbourg  nel 
1668.  di  62.  anni.  Abbiamo  di  luì 
molte  Opere  di  Teologia ,  e  di 
Metafifica  poco  note  . 

KNAEP  iGfovanm')ì  Ved,  SER- 
VILIO. 
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KNELLER  iGoffredo^,  eccel- 
lente pittore  nei  ritratti  ,  nacque 
in  Lubecca  nel  1648.  Dopo  d'  ef- 
ferfi  applicato  qualche  tempo  a' 
quadri  d'iftoria  fi  diede  interamen- 
te a'  Ritratti,  e  pafsò  in  Inghil- 
terra, dove  fu  ricolmato  di  beni, 
e  d'onori.  Divenne  primo  pitto- 
re di  Carlo  II.  ,  e  fu  creato  Cava- 
liere dal  Ke  Guglielmo  111.,  e  fi- 
nalmente dichiarato  anche  Barone- 
to  .  Morì  in  Londra  vcrfo  il  1717. 
in  età  di  circa  6g.  anni  .  H  fuo 
tocto  è  fermo  fcnza  cflere  duro  . 
Furono  fatti  degli  intagli  in  rame 
dagli  originali  di  quello  maeftrn, 

KNORRIO  A  RUSENROTH 
QCriJ}tarjo')y  dotio  Tedefco  del  fe- 
colo  XVII.,  conofciuto  principal- 
mente per  un'Opera,  che  gli  fi  at- 
tribuifce,  e  che  ha  per  titolo:  i^«- 
hala  denudata.  L'autore  ha  pro- 
fondato, e  fi  può  dire,  efaurito  la 
materia  che  tratta  .  Pra  i  fogni  « 
e  le  follie  ,  e  le  chimere  che  efa- 
mina  ,  vi  fi  trovano  delle  notizie 
eccellenti  fopra  la  filofofia  degli 
Ebrei,  e  foprattutto  de*  Rabbini  • 
Quell'Opera  è  in  tre  Voi.  in  4.  I 
due  primi  furono  flampati  a  Sultz- 
bach  nel  1677. 1  il  terzo  a  Francfort 
nel  1684.;  quell'ultimo  Volume  è 
poco  comune,  Knorrio  morì  nel 
1689.  di  55.  anni  . 

KNOT  C  Edoardo  ) ,  famofo  Ge- 
fuita  Inglefe  ,  nativo  di  Northum- 
berland  .  Infegnò  per  lungo  tempo 
in  Roma  nel  Collegio  degl'Inglefi. 
Fu  in  appreffb  mandato  in  Inghil- 
terra, ove  foflenne  il  partito  de' 
Regolari  contro  Ritardo  Smith  9 
Vefcovo  di  Calcedonia  .  Morì  in 
Londra  li  14.  Gennajo  1656.  Si  ha 
di  lui  ;  I.  fotto  il  nome  di  Nicola 
Smith  un  libro  intitolato:  Mode- 
fte  ,  e  brevi  difcujftoni  di  alcune 
proporzioni  del  dottore  KelUJJon , 
in  12.  Queflo  libro  fece  molto  ftrc- 
pìto,  e  fu  cenfurato  dall' Arcive- 
fcovo  di  Parigi,  dalla  Sorbona,  e 
dal  Clero  di  Francia  .  1.  Un  Trat- 
tato  contro  il  Dottor  Potter  ^  eh- 
aveva  accufata  la  Chiefa  Romana, 
come  mancante  di  carità,  follenen- 
do ,  che  non  fi  può  falvarfi  nella 
Chiefa  Proteflante.  3.  Molti  «T^m- 
ti  contro  il  Libro  di  Chilingwort^ 
intitolati  la  Religione  de^ Prtte'. 
Jìanti  via  ficura  per  la  falute  . 
KNOX  ,  o  CNOX  C  Giovanni  >  » 

fa- 
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famofo  Miniflro  Scorzefe  ,  al  qua- 
le fi  deve  principalmente  artribuîre 
l'introduzione   del   Calvinifmo  ,    e 
del  Presbitcrianifmo  in   Ifcozia  nel 
fccolo  XVI.,  era  Itato  difcepolo  di 
Giov!Jnni  Major  celebre  Dottore  di 
Sorbona  .     Seguì    da    principio    le 
fue  pedate  :     ma  eCTendo    caduto  in 
appreffb     in    molti    errori    publicò 
una  ccnfcjfione  di  fede,    ch'era  e- 
retica,    e    Ìo  fé'  metter   prigione  . 
Knox  fuggì,  e  fi  falvò  in  hìgkilter- 
ra,    ove    il  Re  Edoardo  §ii— voile 
dare    un  Vefcovado  .     Knox    lo  ri- 
fiutò con    il'Jegno,    dicendo    gofìa- 
nicnte  ,    che  il  Vcfcovado  era  con- 
trario al  Vangelo.     Dopo  la  mor- 
te di  qucfto  Principe    fi  ritirò  egli 
j  Francfort,    poi  a  Ginevra,    ove 
fi  fece    grande    amico    di  Calvino  . 
Kncx   ritornò   in  Ifcozia    nel  1539. 
Vi  Habilì  gli  errori  de'  Proteftanti 
co' fuoi  Sermoni,  e  co' fuoi  Scrit- 
ti, col  ferro,  e  col  fuoco.    Imper- 
ciocché il  fuo  ardore    per  Io  ftabi- 
t     limento    del  Calvinifmo   arrivò  al 
^'     furore,  ed  al  fanatifmo  il  più  gran- 
de .    Rovefciò  le  Chiefe,  ed  i  Mo- 
raftcrj  ,    depredò  i  beni    confecrati 
a  Dio  ,  e  commife  contro  i  Catto- 
lici le  barbarie,    e  le  crudeltà  piìi 
inaudite.    Perchè  la  Regina  Mav/.^ 
fi  oppofe  a'  fuoi  ecceffi  ,    follevò  e- 
gli  i  fuoi  difcepoli  contro  di  efTa  , 
e  predicò  publicamente ,  che  i  fud- 
diti  di  quella  Principeffa  cr.ino  af- 
loluti  dal  giuramento  di  fedeltà,  e 
che  potevano  dcporla  ,  ch'eia  per- 
mcffo  dal  dritto  divino,    ed    uma- 
no   di    ammazzare     1  Re  emp)  ,    e 
che  non  folo  il  popolo,  ma  un  uo- 
mo   privato    altresì  poteva    un    ti- 
ranno   ammazzare  ,    vale    a   dire, 
fecondo    lui ,    un    Principe    legitti- 
mo,    allorché  egli    fi  oppone    alla 
pretefa  riformazione    della  Chicfa. 
Dottrina    deteflabilc  ,     di    cui    gli 
iteffi  ProteftaiJti  ,    come    Calvino  , 
Blondel^    Bez^a  ^  ec.    hanno   avuto 
in    orrore.     Morì    li    9.  Novembre 
l'i?!,  di  so.  anni  .  Spandano^  The- 
vet  ^  eia  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori Cattolici    hanno   dipinto  Knox 
come   un    fanatico    eccedente  ;    ma 
Br.yle  e  Bumet  non  ne  parlano  lo 
«e{fo  ,  e  Bez.a  foprattutto  lo  ha  e- 
Itr'.  mamente  efaltato  ,     Quefta    di- 
verfità  di  fcntimciiti  fopra  Knox  fa 
gui.licare  ,  che  fé  aveva  de'  grandi 
difetti  ^    poffcdevi  eziandio   molle 
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qualità .  Abbiamo  di  lui  alcune 
Opere  di  controverfìa  marcate  al 
conio  dell' ent'jfiafmo  ,  ed  una  J^fo- 
ria  della  Riforma  della  Chiefa  di 
ScozJ"  ì  Londra  1744.  in  fol.  I 
fuoi  fcritti  fono  rariffimi  . 

1.  KNUTZEN  (^Mattia ')^    nac- 
que   ad   OlJenfworth    nel    Duche- 
fwich  .     Dopo  di  aver  fatto  i  fuoi 
ftudj   a    Konigsberg   nella  Pruffia  , 
gli  venne  in  penfiero   di  correre  il 
mondo,  e  di  ergcrfi  in  nuovo  apo- 
ftolo  dell'  /Iteifmo,   Nel  1674.  dif- 
fufe  in  diverfi  luoghi  della  Germa- 
nia ,    e  foprattutto    a  Jena  in  Saf- 
fonia,    e    in    Altdcrft'  una  Lettera 
latina  ,    e  due  Dialoghi  Tedefchi  , 
che  contenevano    i  piincipj  di  Una 
nuova  fetta  ,    che  voleva  ftabilire  . 
I  fuoi  difcepoli  fi  chiamarono  ìCo- 
fcienz.ioft^    perchè    fofteneva    egli, 
che  non  vi  ha  altra  religione  ,    né 
altro  magiftrato  ,  che  lacofcienza, 
che  infegna  a  tutti   gli  uomini  tre 
precetti  ;   non  far  torto  ad  alcuno  s 
viver  oneftamente  .*  e  rendere  a  cia- 
fcuno  ciòi  cb^  è  fuo  .    Siftema  orri- 
bile,   che  .oltre    l' impietà    la    piti 
grande,  contiene  la  piìj  vifibile  ftra- 
vaganza  ,   perchè  bifogna  clTer  paz- 
zo   per    credere  ,    che  l' uman    ge- 
nere poffa    fulfifìerc    fenza  Religio- 
ne,    e  fenza  magiftrato  .     Percioc- 
ché fé  non  oftantc  le  pene,  e  i  ca- 
flighi,  che  la  Religione,  e  le  Leg- 
gi ftabilifcono  a'  malfattori,  fé  ne 
trova  così    gran    numero;    che  fa- 
rebbe, fé  Ci  lafciafTe  ogni  uomoaN 
la  propria  cofcienza  in  abbandono? 
e  fé  non  vi  foflero  né  Giudici,  né 
Magiftrati ,    né  Principi,    che  pu- 
niflero  coloro  ,   che  fanno  torto  al 
loroproffìmo?  Quell'Ateo  fi  vanta- 
va di  aver  fatto  un  numero  grande 
di  difcepoli  .     Ne  aveva  ,    egli  di- 
ce ,    700.  tanto   cittadini,    che  ftu- 
denti    nella   fola    Città    di    Jena  . 
Giovanni  Mufeo  dotto  Profcflbre  in 
teologia   nell'Univerfità    di  quefta 
Città    confutò    quefla    calunnia   in 
un  libro  Tedefco  publicato  nel  1675. 
contro    queft'  infenfato  ,    e  contro 
la  fua  pretefa  fetta,   la  quale  non 
fuflfiflcva  che    nella  fua  immagina- 
zione .     I    fuoi    Dialoghi    flampati 
in  Tedefco    fono    pieni    di  beflem- 
tnie  ,    e  di    impertinenze  .     Si  può 
vedere  la  fua  Lettera  tutta  intiera 
in  franccfc,  ed  in  latino  ne  Trat-^ 
tenimenti  fopra   diverfi  foggetti  di 
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Jìorsa-i  di  letteratura^  di  reìighne 
e  di  critica  del  Signor  la  Crozje  t 
iti  12.  Egli  la  data  da  Roma  , 
quantunque  fiaccrjo,  che  non  ufcì 
inai  dalla  Germania  .  Gli  fiorici 
non  ci  fanno  fapere  qual  folTe  il 
fine  di  qm-rto  fanatico. 

a.  KNUTZEN  i  Martino')^  nac- 
que a  Konigsberp  nel  lyi?-  t  e  ivi 
fu  Piofefrorc  in  filofofia,  e  biblìo- 
t«cario  .  Morì  nel  1751.  di  38.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  un  numero 
glande  di  Opere  ;  alcune  delle  qua- 
li fono  in  tcdcfco  ,  e  le  altre  in 
latino.  Le  principali  di  qucftc  fo- 
no :  1.  Sy/iema  eaujarum  efficien- 
tiurn .  a.  Elementa  philnfophia  ra- 
tionalis  muthodo  vnathematico  de- 
jmonflrato  .  3  Theoremata  de  pa- 
vabolis  infinitis  &c.  Quello  de' 
fuoi  libri  Tcdefchi  ,  che  gli  ha 
fatto  il  maggior  onore,  e  una  D/'- 
fefa  della  Religione  cviftiana  in  4. 

KOBAD,  l^ed.  CABADO  . 

KODDE  (Gf/g/;Wwf>  vander  )  , 
Ved.  CODDE. 

KODDE  (^Giovanni ^  Mriauo  y 
e  Gilberto  vander),  l^ed.  CODDE 
^  Guglielmo  ) . 

KOEBERGER  Qrenceslao^,  pit- 
tore Fiammingo,  difcepolo  ài  Mar- 
tin di  P'oSi  perfezionò  in  Italia  i 
fuoi  talenti  per  la  pittura  ,  e  per 
l'architettura.  Abbellì  molte  Chie- 
fe  d'Anvcrfa  colle  fue  tavole,  e 
direffe  la  fabbwca  della  Chiefa  di 
ÎSÎcftra-Dama  di  Montaigu  fopra  il 
modello  di  quella  di  S.  Pietro  di 
Rema  .  Buon  fifico,  come  buon 
architetto,  trovò  il  mezzo  dì  dif- 
feccare  molte  paludi  dalla  parte  di 
Dunkerque,  e  ne  fece  delle  terre 
proprie  al  lavoro  ,  ed  a'  pafcoli  . 
Qj.ieflo  valente  uomo  morì  di  70. 
anni  verfo  la  metà  del  fecok)  XVll. 

.KOECK,  l^'ed.  COECH . 

KOEMPFER  o  COEMPFER  (E«- 
gelberto')  ì  medico  e  viaggiatore 
cejebrc  ,  nacque  li  15.  Settembre 
3651.  a  Lemgow  nella  Weftfalia 
da  un  miniftro,  pafsò  in  Svezia 
dopo  di  cfTerfi  dato  per  alcuni  anni 
Allo  Audio  della  medicina ,  della 
fifica  ,  e  della  ftoria  naturale  .  Fu 
vivamente  follecitato  a  fcrmarfi  in 
qucfto  regno;  ma  la  fua  paffione 
eflrema  pe'  viaggi  gli  fece  preferi- 
re a  tutti  gl'impieghi,  che  glifu- 
r<^no  offerti  ,  il  porto  di  fegretario 
d'  ambaféiata   di  Babricio  ,   che  la 
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Corte  di  Svezia  fpediva  al  Re  di 
Perfia.  Partì  da  Stocko4m  l'anno 
1683. ,  fi  fermò  due  mcfi  a  Mofc4, 
e  patsò  due  anni  ad  Ifpahan  capi- 
tale delia  Perfìa  .  Fabricio  volle 
impegnarlo  a  ritornare  con  lui  in 
Europa  j  ma  il  fuo  gufto  pe'  viag- 
gi aumentando  colle  cognizioni  , 
che  acquiftava,  fi  mife  fopra  U  ^ 
fi  )tta  della  compagnia  Olanl^efe 
delle  Indie  Orientali  in  qualità  di 
chirurgo  in  capite.  Koempfer  fu  a 
portata  di  foddisfire  la  fua  curio- 
fila  ;  ed  avanzò  i  fuoi  viaggi  fino 
al  regno  di  Siam  e  del  Giappone  . 
QueOo  paefc  chiufo  a'forertieti  non 
era  conofciuto,  che  imperfettamen- 
te ;  ma  il  valente  viaggiatore  of. 
fervo  tutto,  e  mercè  alle  fue  cure 
fi  vide  fparire  nella  geografia  un 
vuoto,  che  fi  difperava  di  poter 
empire  giammai  .  Ritornato  ip 
Europa  nel  1693.  fi  fece  ricevere 
dottore  della  facoltà  di  Leida  ,  e 
ritornò  alla  patria.  La  compofi- 
zione.  delle  Opere  diverfe  ,  la  pra- 
tica della  medicina,  e  1'  impiego 
particolare  di  medico  del  Conte  de 
la  Lippe  ^  fuo  fovrano,  lo  occupa^ 
rono  fino  alla  morte  avvenuta  li 
a.  Novembre  171^.  di  66.  anni  . 
Fra  le  Opere  ,  di  cui  qucrto  dotto 
offervatoie  ha  arricchito  la  lettera- 
tura ,  fi  diftinguono:  i.  Amœnita' 
tes  exùtic/e  1711.  in  4.,  con  un  nu- 
mero grande  di  figure.  Que  fi' Ope- 
ra e.'Ura  in  un  dettaglio  curiofo , 
e  foddisfacente  fopra  la  lìoria  ci- 
vile, e  naturale  della  Pcrfia,  e  de- 
gli altri  paefi  Orientali,  che  l'au- 
tore aveva  veduti  ed  efaminati  con 
tutta  l'attenzione  d'un  viaggiato- 
re filofofo  .  1.  Herbarium  ultra- 
Gangeticum,  3  Storia  naturale  ^ 
ecclelì^Jiica^  e  civile  dell'  Impero 
del  Giappone  y  in  Tedefco,  tradot- 
ta in  Inglefe  da.  Scbeucbzer  ^  ed  in 
Franccfe  fopra  quefta  verfione  nel 
1719.  in  Î.  Voi.  in  fol.  con  quan- 
tità di  figure,  e  in  3.  Voi.  in  11. 
colle  carte  folamcnte  .  Koempfer 
vede  da  letterato,  e  fcrive  da  l.t- 
terato;  egli  è  un  poco  fccco ,  e 
qualche  volta  cade  nelle  minuzie  à 
ma  è  tanto  flimabile  per  tanti  al- 
tri riguardi,  egli  entra  in  dettagli 
così  curiofi,  e  li  defcrive  con  tan- 
ta efattezza  e  verità  ^  che  merita 
bene  ,  che  gli  fi  perdoni  qualche 
cola  .    Quefto  è  il  giudizio ,    che 

ne 
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ne  fanno    g^'  autori   di   qucfto  Di- 
zionario flampato  a  Caen  i  mentte 
quello  d'Augufta    ne   parla  .-(Tai  di- 
verfatnentc,  cdice,  che  qiicfta  Sto- 
ria   quantunque    piena    di    notizie 
non  è  che  un  ammaifo  di  materiali 
informi  ,  fenza  conneffione,  e  fpcf- 
fo  fenza  ordine,    che  V  autore  era 
affai  lontano  di   dare  a'  fuoi  Gior- 
nali ,  e  alle  fue  Memorie  il  titolo 
imponente,    fotte  il    quale    furono 
ftampate  dppo  la    fua  morte,    che 
le  ha  riempite    di  pregiudizi    della 
fua  fetta  ,    che  la    floria    fotto    la 
fua  penna  prende    fpeffo  la    forma 
d'  una    fatira   contro    i  Cattolici  ; 
e  che    «on  arroflifce    di  calunniare 
con  una  maniera    atroce  la  Chiefa 
nafcente    del   Giappone,    la    quale 
ha  riprodotto  col  coraggio  de' mar- 
tiri tutte  le  virtù:;de' primi  criflia- 
tti.    E  quefto  ritratto  farà  più  ve- 
ro.   4.  La  Raccolta  di  tutti  i  fuoi 
altri  Piaggi ^    Lo-dra    iy^6.    in  a. 
Voi.  in  fol.  con  figure  .    Vi  fi  tro- 
vano delle  defcrizioni  più  efatte  di 
tutte  quelle,    che    cra.io    fìate  pu- 
blicate  prima  di    fui  ridia  Corte   e 
dell'Impero   della  Pcrfìa ,    e    delle 
altre  provincic  orientali. 

1.  KOENIG  QDattieh)^  Sv.i??e- 
ro  di  nazione,  morto  a  Roterdam 
nel  1727.  di  annii2.  dalle  percotTc, 
che  ricevette  a  Frar.cker  .  Il  po- 
polaccio fcntendolo  a  parlar  Fran- 
ccfc  lo  preie  per  una  fpia  della 
Fra.ncia ,  e  lo  avrebbe  meiTo  in 
pezzi,  fé  il  Senato  accademico  non 
lo  aveffe  flrappato  a  quella  turba 
ammutinata;  ma  le  ferite  che  eb« 
bc  lo  portarono  al  fcpolcro  qual- 
che mefc  apprcffb.  Gli  fi  deve  la 
Traciuz^ione  latina  delle  Tavole  , 
che  il  dottor  Arbuthuot  aveva  pu- 
_  blicato  fopra  le  monete  degli  an- 
tichi 1727.  in  4.  Qucfl' Opera  non 
fu  refa  publica,  che  nel  1756.  in  4. 
da  Reitz.  Profeffbrc  ad  Utrecht  , 
che  la  ornò  di  una  Prefazione  cu- 
riofa  ed  utile. 

Î.  KOENIG  C  Samuele  )  ,  fra- 
tello del  precedente  ,  fi  fece  cono- 
fccre  affai  gjovina  pe'  fuoi  talenti 
per  le  matematiche  .  Dimorò  due 
anni  nel  Cartello  di  Cirey  colla  il- 
lur^re  marchera  liu  Chatelet ,  la 
quale  ebbe  molto  a  lodarfi  delie 
lue  lezioni.  Dopo  ottenne  una  cat- 
tedra di  fìlofcfia,  e  di  dritto  na- 
turale  a  Francker    nel  1744.    Nel 
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1747.  fi  Unì  a  quefta  cattedra  quel" 
la  di  Profeflbrc    di  matematica  ,    e 
allora  pafsò  all'Aja    per  effere  bi- 
bliotecario del  Principe  Statolder •% 
e  di    Madama    la  Principerà    d  0- 
range.    L'Accademia  di  Berlino  {0 
lo  aflbciò  ,    e  dopo    lo  rigettò    dal 
fuo  feno  .    Si  fa  per  qu^l   motivo  . 
Koenig  difputò  a  Maupertuit  la  fua 
fcoperta  dclP'/incipio  unive^fale  det- 
ta r/iinore  azjone  .    Egli  Icriffe  con- 
tro di  lui  ,  e  tirò  fuori  confutandolo 
un  frammci,ro  d'una  lettera  di  Leib- 
niz^to ,    nella    quale    queft»>  filofofo 
dicevp.  d'avere  olfervato  ,  che  nelle 
modificaziorìi  del  moto  I' azione  di- 
viene ord:naiiamentc  un  maximum  y 
o  un    'minimum  .     Maupertuis  fece 
intimale    al    fuo    avvcrfario    dall' 
Accademia  di  Berlino   di    produrre 
l'originale   di  queiìa    lettera;   ma 
l'originale   non  trovanfiofi    più    il 
filofoTo  Svizzero  fu  condannato  dall' 
Accademia.    Tutta  T  Europa  fu  ir- 
formata  delle  confe^ucize    di  que- 
fta difputa  .     Koenig    Ci  appellò    al 
publico;  e  la  tua  appellazione  [cììt- 
ta   con    quel    calore   di    Itile,    che 
fomminiftra  la  collera,  mife  molte 
perfone  dal  fuo  lato.     Abbiamo  di 
lui   drlle   altre  Opere  .     Egli    morì 
nel  1757.  confjderato  come  uno  de* 
migliori  matematici  di  quello  feco- 
lo.    Ecco  come  io  caratterizza  ^0/- 
taiye  in    una    lettera    ad  Elxiezjo: 
„  Koenig   non   ha    immaginazione 
„  in  alcun    feiifo  ,    ma    egli  ò  ciò 
„  che    fi  chiama    gran    metafifico  . 
„  Egli  fa    fino  ad  un  punto  derer- 
„  minato  di  che  la  materia  fia  com- 
„  pofta  ,    e  giura    full' autorità  di 
„  t^eibnis^Ot  che  è  dimoflrato,  che 
„  l'eftenfione  è  comporta  di  mona-» 
„  di  non  ertefc  ,    e  la  materia  im- 
„  penetrabile   comporta    di  piccole 
,,  monadi  penetrabili  .    Crede  che 
„  ogni    monada    fia    uno    fpecchio 
„  dtll' univerfo  .     Quando  fi  crede 
„  tutto  quello,  Ci  merita  ili  credere 
„  a'  miracoli    di    San  Paris  .     Pe- 
„  raltro    egli  è  un    ottimo  geome- 
,,  tra,  e  ciò  che  vaie  affai  di  più  5 
j,  un  ottimo  giovane  ". 

KOERTHEN  (^Giovanna^^  mo- 
glie di  Enrico  Bloick  ,  nacque  in 
Amrterdam  nel  1650. ,  morì  nel  17x5. 
di  65.  anni  ,  e  diede  fin  da'  fuoi 
primi  anni  de'fcgni  fenfibili  del 
fuo  gurto  per  le  belle  arti  .  Riu- 
fciva  a  gettare  in  cera  del/e  fta- 
L    3  tue. 
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lue,  e  de' fruiti ,  a  fcriv?re  ,  a  can- 
l^^rc  ,  a  incidere  fui  vciroy  a  di- 
pingere ad  acquerello;  ma  era  Cc- 
ccllenre  fopra  di  tutto  nell'inta- 
glio .  Tutto  ciò  che  V  incifore  ef- 
prime  col  bulino  ,  efTa  lo  efpriine- 
va  co'  fuoi  fcarpelli  .  Efeguiva  de' 
paefaggi ,  delle  marine,  degli  ani- 
mali, de' fiori,  e  de' ritratti  d'una 
ra(romiçlian7a  perfetta.  Le  fuc  O- 
pere  fono  di  un  guflo  di  difegno 
corrctiiflìmo  ,•  ne  fi  può  meglio  pa- 
ragonarle, che  alla  maniera  d'in, 
ciderc  di  Mellan  .  Incollandole  fo- 
pra la  carta  nera  il  vacuo  del  ta- 
elio  rapprefentava  i  tratti  come  del 
bulino  o  della  penna.  Ma  ciò  for- 
fè provenne  l'origine  di  que' ri- 
tratti grolTolanamente  intagliati  , 
de' quali  la  pazzia  fra  5  Francefi 
fuccedctte  a  quella  oc'  Fantini .  I 
talenti  di  Madama  Koenhen  le  ac- 
quiftarono  un  nome  nell'Europa; 
molte  tcfle  coronate  impiegarono 
la  fua  arte,  e  le  fccerol  de' regali , 
e  delle  vifite.  Pietro  \\  Grande  fi 
fece  un  piacere  d'andarla  a  vede- 
te, e  di  pagare  alle  fue  opere  il 
tributo  di  lode,  che  meritavano. 

1.  KONIG  (  Giorgio  Mattia  ), 
Profeflbre  in  Pocfia  ,  ed  in  Lingua 
Greca,  e  Bibliotecario  dell' Uni- 
verfità  d'  Altdorf ,  nacque  in  detta 
Città  li  Î5'  Febbraio  1616.  Si  refe 
celebre  nella  Republica  delle  Let- 
tere con  un'  Opera,  ch'egli  publi- 
cò  nel  1678-  in  foglio,  folto  il  ti- 
tolo di  Bibliotheca  vetus  *  &  nova . 
Avvegnaché  queft'Opera  abbia  mol- 
ti difetti  ,  che  in  parte  furono  fco- 
perti  dal  dotto  Gio.  Mollerò,  non 
lafcia  però  d'  elfer  utile  .  Konig 
morì  in  Altdorf  li  29.  Agoflo  1699. 
di  84-  anni .  Era  figlio  di  Giorgio 
Konig  nato  in  Ambert  nel  1654. 
dopo  aver  profefTata  la  teologia  in 
Altdorf  con  grido  .  Si  ha  di  queft' 
ultimo  un  Trattato  de^  cafì  di  Co 
jeietixjt->  ÌÓ75.  in  4.  ed  altre  Opere 
leolì'P''^"'' . 

2.  KONÎG  (  Emntanuele  ),  ce- 
lebre medico  ,  ProfcfTore  di  fifica  e 
di  medicina  a  Bafìlea  fua  patria, 
morì  in  quefta  Città  nel  1731.  di 
anni  73.,  dopo  di  aver  publicato 
molte  Opere  fopra  la  fua  arte,  che 
difvelano  una  vafla  lettura  .  La 
■"più  nota  è  il  filo  Regnum  miner a- 
/c,  generale  ,&• /pedale  ,  Bafilea 
X703.  in  4.  y  che  fu  feguito  dal  Re 
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gnuwivegetxbile-,  Bafilea  1708.  in  4. 
e  dal  Regnum  animale^  170?.  in  4. 

KOOREO,  l^edi  LOLKOOR. 

KOORNHERT,  ['edi  CORNE- 
Hb-RT  . 

KOPHTO,o  CHEOSPE,  o  CHEM- 
Ml,    Re  dell' Egitto,    fece  fabbri- 
care   fecondo  la    piì,  comune    opi- 
nione le  fimofe  Piramidi  d'  Egit- 
to, che  pacarono  per  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo.    Egli  vi  occu- 
pò, fi  dice,  360.  mila  operaj  ,  che 
lavorarono  per  aj.  anni  continui  . 
Plinio   dice  ,    che    vi  furono    fpefi 
iSec.  talenti    folaniente  in  rape  ed 
in  cipolle,  efTendo  gli  Egiziani  gran* 
di    mangiatori    di    quefti    legumi  . 
C^ucfte  Piramidi    fono    in    numero 
di  tre,  una  grande,    e  due  un  po- 
co inferiori .    Effe  fono  diftanti  dal 
GrïinCairo  due  miglia,  e  ìoo.  paffi 
r  una  dall'altra  .    Dicefi  che  le  due 
inferiori  furono  fabbricate  per  uno 
Az*  Faraoni  per  deporre  i  corpi  del- 
la Regina  fua  moglie,  e  della  Priti- 
cipelfa  fua  figliuola.     Peraltro  que- 
fìe  fono  conghietture,  che  noi  dia- 
mo fopra  l'autorità   di  mille  altri 
fcuttori.*  la  floria  non  ha  la  vifla 
tanto    penetrante    per    immergerla 
nelle  tenebre  folte   di  più  di  tren- 
ta fecoli   in  dietro  . 

KORNMANN  (  Enrico  ),  Giu- 
rifconfulto  Tcdefco  ,  publicò  di  vcrfT 
libri  nel  principio  del  fecoloXVlI. 
1.  Templum  natura,  feu  de  mira- 
culis  quatuor  elementorum  ,  Darm- 
fladt  i^ii.  in  8.  a.  De  miraculis 
vivorum,  Kirchkeim  i5«4.  in  8  5. 
De  rniraculis  rnortuorum  .,  1610.  in 
8.  Quefie  tre  Opere  ,  e  foprattutio 
le  due  ultime  fono  curiofe  e  diffi- 
cili da  trovare  .  4.  De  virginità- 
tis  jure  t  Ï617.  in  8.  5.  Linea  a- 
rnoris  ,  1610.  in  8.  Quantunque  que- 
llo libro,  e  il  precedente  fiano  fu- 
ptïficiali,  vi  fono  però  moke  no- 
tifie  curiofe,  ed  utili. 

1.  KORTHOLT  C  Crijìiano  )  , 
dotto  Dottore  Proteftante  ,  nac- 
que in  Burg  neH'Ifola  di  Femeren 
nel  paefc  di  Olfìein  li  5.  Genna'o 
1633.  Studiò,  e  fi  diftinfe  col  lao 
fapcre  in  molte  XJniverfità  d' Ale- 
magna,  fu  Profeffore  di  Greco  in 
Roltoch  nel  i66x. ,  poi  Vice-Can- 
celliere perpetuo ,  e  Profeffore  di 
Teologia  nei!' Univerfità  di  frefco 
fondata  in  Kiel  .  Vi  fece  fiorir  le 
fcienze,   e  morì  li  31.  Marzo  1694. 

di 


K    O 

di  él.anno,  I:tlciando  molti  figli, 
che  fonofi  difliiui  col  loro  merito. 
Si  ha  di  lui  un  gran  numero  d' 
Opere  in  Latino,  ed  in  Tedefco  , 
che  fono  liimate  dai  dotti .  Le  prin- 
cipali fono:  I.  Traiìatus  de  per- 
fecutionibus  Ecdxfi£  primitiva ,  ve- 
terumque  Martyrum  cruciatibus ^  di 
cui  la  miglior  edizione  è  quella  di 
Kiel  nel  1689  in  4.  i.  Tr.iBatui 
de  calurnniis  Paganorum  in  vete- 
res  Chrt/iò:nos s  di  cui  la  miglior 
edizione  è  di  Kiel  nel  1698.  in  4.: 
Opera  curiofa  e  intcreffante  per 
quelli  che  amano  la  religione  .  3. 
TraEìatus  de  Religione  Ethnica , 
Ti/Iahuwietana  ^  &  Judaica  ,  Kiel 
1665.  in  4.  4.  D^X}-iigine ,  ^Natura 
Chrtjlianifmi  ex  mente  Gentilitim  , 
Kiel  167a.  in  4.  libro  non  meno 
curiofo  del  precedente  .  5.  De  tri- 
tui  impnftoribui  magni  s  liber  ^  E- 
doardo  Erbet ,  Tkoma  Hobbes ,  & 
Benedico  Spino/a  oppa  fi  tus  .  Va- 
rie fono  l'opinioni  de'dotti  intor- 
no r  Opera  De  tribus  impoftoribus ^ 
da  taluni  filfaniente  attribuita  all' 
Imperador  Federigo  B.irbaroffa  >  Il 
Sig.  della  Mofj^M  ,  0  Monnoye  ci  ha 
fatto  umDiJJertazJone  t  della  quale 
vePtjanfì  le  Melone  di  letteratura 
del  Sallengre  T.  l.  P.  II.  pag.  376. 
fegg.  La  migliore  edizione  di  que- 
ito  libro  è  quella  del  170I.  in  4. 
per  le  cure  di  Sebaftiano  figliuolo 
dell'  autore  .  6>  De  Chrifto  cruci- 
fixo ,  Judteìs  j  e  and  alo ,  G  enti  li  bus 
Jìultitia  ^  Kiel  1678.  in  4.  y.MoX- 
t'ìTrattati  di  controverfia,  ne' qua- 
li non  fono  rifparmiate  le  invetti- 
ve conUro  il  Papa  .  I  titoli  fole 
dimoflrano  la  eflrema  gentilezza 
dell'  autore  :  Il  Papifmo  più  nero 
del  carbone;  WBeelz^ebub  Romano \ 
il  Papa  fcifmatico  ;  tale  è  il  fron- 
tifpizio  di  alcuni  de'fuoi  libri. 
Kortholt  e  meno  (limabile  nelle  O- 
pere  di  raziocinio,  che  in  quelle 
di  erudizione. 

1.  KORTHOLT  (^Crijìiano^^  ni- 
pote del  precedente  ,  lavorò  con 
fucceffo  intorno  al  Giornale  di  Li- 
pfia  fino  al  1736.  ,  e  morì  fui  fior 
della  fua  età  nel  1751,  ProfcfTore  di 
teologia  a  Gotiingen  .  Era  non  me- 
no letterato  di  fuo  avo  .  Gli  fi 
deve;  i.  Una  edizione  àzìÌQ  Lettere 
/latine  di  Leibniz,' 0  ,  in  4.  Voi.  , 
àcìU  Lettere  Francefi  dello  flefTo  in 
un  fol  Vol.,  ed   una  Raccolta  4i 
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diverfi  Opufcolt  filofofici  ,  matema- 
tici, ed  iltorici  di  quello  filofofo  . 
1.  De  ecclefiis  fuburbicanis .  3.  De 
enthufisfmo  Muhammedis  .  4.  Del- 
le dotu  Dijfertatjoni .  5.  Dq*  Ser- 
moni ec. 

KORKOU,    e  KOURON  ,  f'ed, 
GEHAN-GUIR. 

KOSTKA  ÇS.  Stanislao"),  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  piccol  giova- 
ne ed  un  gran  Santo  ,  come  il  definì 
il  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili., 
nacque  di  famiglia  Senatoria  li  18. 
Ottobre  del  1350.  inRoflkow,  che 
è  un  gruppo  di  cartella,  e  di  ter- 
re, patrimonio  e  fignoria  della Ca- 
fa  Kufìka  nel  Vefcovado  di  Plocia 
nella  Polonia.  Prima  che  nafcef- 
f e  ,  fi  prefagì  qual  milizia  avrebbe 
egli  feguita,  dappoiché  fi  vide  mi- 
fteriofamcnte  fcolpito  fui  ventre  di 
fua  madre  Margherita  Kriska  il  no- 
me di  Gesù  circondato  di  fplendo- 
ri .  Sin  dalla  fua  fanciullezza  amò 
tanto  il  virginal  candore  ,  che  fé 
udiva  qualche  parola  men  che  one- 
fta,  cadeva  in  deliquio.  Entrato 
Stanislao  ne'  14.  anni,  e  già  nella 
lingua  latina  baftantemente  iftrui- 
to,  profcguì  in  compagnia  di  Paolo 
fuo  fratello  i  fuoi  ftudj  in  un  Se- 
minario aperto  dall'  Imperator  Fer- 
dinando in  Vienna  d'Auftria,  e  af- 
fidato a'  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù.  Quivi  fu  egli  d*  efempio  a* 
fuoi  compagni,  che  lo  aveano  in  mol- 
ta venerazione  .  Obbligato  a  paf- 
fare  nella  cafa  d'un  perduto  Lute- 
rano è  incredibile  a  dirfi  ,  quanto 
dovette  foftVire  per  parte  del  liccn- 
ziofo  fuo  fratello  ben  diverfo  da  lui  . 
Caduto  Stanislao  mortalmente  in- 
fermo nel  1565.,  e  non  potendo  ri- 
cevere il  Santiifimo  Viatico  d'ai- 
tronde  ,  come  bramava ,  ebbe  il 
conforto  d'cffer  comunicato  per  ma- 
ro angelica,  e  di  flringer  vezzofa- 
mente  al  feno  il  Bambino  Gesù.  Ri- 
folvctte  quindi  per  impulfo  fupc- 
riore  d'abbracciare  l' Iftituto  Gefui- 
tico  ;  e  perchè  niun  oftacolo  fi  cp- 
poiieìie  al  fuo  difcgno,  in  aria,  e 
portamento  da  pellegrino  fi  pofe 
circa  a  metà  d' Agofto  del  1 5*57.  in 
vi-ggio  per  Roma,  dove  dopo  mol- 
ti difagj  da  lui  fofterti  nel  lungo 
cammino  di  1250.  miglia,  e  dopo 
molte  perfecuzioni ,  da  cui  fu  pro- 
digiofamente  falvato  ,  vi  giunfc  fi- 
nalmente il  dì  25.  Ottobre  abbrac- 
L    4  eia- 
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ciato   quivi  dai  Generale  S.  Vvan- 
cefco  Borgia  ^    che   il    di  a8.  delio 
llelfomeie  lo  ammifc  nella  fua  Com- 
pagnia .     ElTendo  Novizio  e  giova- 
netto vi  fpiccò  per  le  più  confuniì- 
te  virtò  ,  e  fingolarmcnte  per  far- 
dente  fua  carità  verfo  Dio,  e  verio 
iW^ìy/fl  Vergine  ,  che  folca  chiamare 
col  dolce    titolo  di  madre  ,   eflendo 
più  volte  obbligato  a  fpcgnerc  V  in- 
terno ardore  con  applicare  (opra  il 
fuo  petto  pannilini   immollati  nel!' 
acqua  fredda    per    rattemperare    la 
violenza    dell'  amor  ,    che  fentJva  , 
pei  cui    mwlte  volte    e  veniva  me- 
no ,  e   fp-ifimava  ,  ed   era   rapito  in 
eftafì    amorofc ,     Q.iefti  incendi    di 
carità    erano    indizj ,    che  Iddio  il 
chiamava  al    beato  foggiorno  della 
fua  gloria.     Infatti  nel  dì  14.  Ago- 
flo  del  1568.  czduto  Stanislao  mor- 
talmente inferma,  e  pofto  a  giace- 
re, come  ei  bramava,  fopra  una  pic- 
cola coltre  diflcfa  fui  pavimento  in 
aria  di  volto  angelico   fpirò  frave- 
Micnte  fair  alba   del  giorno  appref- 
fo  d'anni  18.  non   compiti,    e  no- 
vizio di  foli  dieci  mefi  ,  volando  a 
vedere    in  cielo   la  folent.ità   della 
gloriofa  alTunzicn  dì  Maria  ,  cfme 
avea  predetto  .    Il  fuo  corpo  ripo- 
fa  nobilmente  nella  Chiefa  del  No- 
viziato di  S.  Andrea  Quirinale  ,  do- 
ve finì    i  fuoi  giorni ,    e  dove  con 
molta  venerazione  fi  confervano  tut- 
tavia le  flanze    da  lui  abitate,    in 
una  delle  quali  s'  ammira  una  hcl- 
liflìma  flatua  al  naturale  di  S.Sta- 
nislao  moribondo  coricata  fopra  d' 
un  letto  marmoreo,    opera  del  ce- 
lebre fcafpcllo  diM.  Le  Gres  C  ^ed. 
Gros  P/«»o  le  D.    Clemente  V\\\. 
gli  diede  il  titolo  di  Beato,  e  Pao 
lo  ,  di  cui  fi  è  parlato  di  fopra  ,  ebbe 
la  forte  di  veder  il  fratello J"f^»rV- 
lûo  efpono   alla    public»    ad«)razio- 
ne  .   CUmente'X,  i\àr\x\  i  prodigi  da 
lui  operati  dopo  morte    in  Polonia 
le  dichiarò  uno   de'  principali  pro- 
tettori di  quel  Regno;   e  Benedet- 
to XÎII.,  per  decreto  già  emanato 
a'  13.  Noverrbrc    del  1714.  da  Cle- 
mente XI.  r  afcrifle  nel  1726.  coli' 
altro  fuo  confrarello  S.  Luigi  Gon. 
X.ogi!  al  numero  de'  Santi.     Il  ce- 
lebre   ftorico    P.  Daniello    Bartoli 
della  Compagnia  di  Gesù  publicò  in 
Roma    ne/   1670.  la  ^ita    di   queflo 
Santo  giovìf'tto  ,  la  quale  con  ag- 
giunta fu  ripublicata  in  Napgli  nel 
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T717. 1  e  poi  nuovamente  iti  ^omx 
nel  7760.  e  1765. 

KOTTER,  o  KOTTERO  (  Cri- 
Jicforo)^  famofo  cuojajo  della  Cit- 
tà di  Sprotaw  in  Islefia  ,  nacque  in 
Languenaw,   Borgo  della  Lufazia 
nel  1585.     Vi    fece    profcffione   del 
Calvinifmo  ,    e  fece    molto  parlar 
di  fé   nel  fecolo  XVI.  colle  (uè  vi- 
fìoni  fanatiche,  e  predizioni  chime- 
riche.    Siccome  effe  annunciavano 
delle  grandi  difgrazie  alla  Cafa  d* 
jf^uJÌYia^  e  de' grandi   avvantaggi  a' 
fuoi    nemici,  fu  mandato  alla  ber- 
lina a  Brcslaw  nel  1627. ,  ed  in  ap- 
prelfo  bandito  dagli   flati    dell'  Im- 
pero in  perpetuo  .     Si  ritirò    nella 
Lufazia  ,  ove  morì  nel  1647.  di  6z. 
anni.     Giovanni    yfmos    C  omento  ^ 
eh'  era  fuo  amico,    fi  fece  promuU 
gatore  delle  fue  rivelazioni  ridico* 
le,    e  le  fece  Rampare    nel  1657.  e 
nel  1666.    in    un    Voi.    intitolato  .5 
Lvx  in  tenehris ,  con  quelle  dì  Ni" 
cola  Drabicio^t  e  d'una  Paefana  no- 
minata  Cri/lina   Poniatovia^    altri 
due  Fanatici  del  part'toCalvinifta. 
KOUC  (  Pietro  ) ,  ^ed.  KOECK  . 
KOULI-KAN  (Thnmas^,  Redi 
Perfia  ,   chiamato    eziandio  Schah' 
Nadir ^t    nacque  a  Calot  nella  pro- 
vincia del  Khorafan  ,  una  delle  ^h 
orientali    della  Perfia  ,    e  foggetta 
alle    ìnturfioni    de'  Tartari  Usbec- 
chi  .     Il    padre   di  Nadir    capo   di 
un  ramo  della  tribù  degli  Afscardi, 
era  governatore  delia  fortezza,  che 
gli  Afschardi  avevano  fabbricato  con- 
tro i  Tartari  .    Dopo    il    corfo    di 
molti  anni  qucfto  governo    era  fla- 
to   ereditario    in    quefla    famiglia. 
Quefla  dignità  doveva  cadere  a  JV<*- 
dir  dopo    la  morte    di  fuo    padre , 
che  lo  lafciò    minore  .    Suo   zio  s' 
impadronì  del  governo  fctto  il  pre- 
teflo  fpeziofo  di  prenderne  cura  (ino 
alla  maggiorità  di  fuo  nipote.    Na- 
dir nato  con    un'anima    fublime, 
ed  uno  fpirito  indipendente  non  vol- 
le vivere  forto  uno  zio  tanto  ingiu- 
fto  ;    e  però    fi  allontanò    dalla  piw 
tria  .     Effendo  andato    in    pellegri- 
naptzio  a  Mufchada  nel  Khorafan  il 
Bepjerheg  lo  prcfe   al  fuo    fervigio 
per  fott'^-maefiro  delle    cirimonie  . 
Il    governatore    fu  così    foddisfatto 
della    fua    c<>rdotta ,    che    gli    die- 
de   una   compagnia   d^  cavalleria  . 
La    fua    bravura,    e   là    fua   abili- 
tà   Io    innalzarono   in    pochi    an- 
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ai  ad  un  grado  fuperioî-e.  Fa  fat- 
to Min-Bafchi  ,  o  comandante  di 
molti  cavalli .  Reftò  in  queOo  po- 
rto fino  all'età  di  ja.  antil  facen- 
dofi  amare  da  tutti  quelli,  co' qua- 
li fi  familiarizzava  ,  nafcondendo 
con  cura  la  fua  ambizione  ,  e  la 
fua  paflìone  dominante.  Non  po- 
tè però  far  di  meno  di  non  la- 
fciarla  trafpirare  nel  1710.  I  Tar- 
tari UsbeccM  fecero  una  irruzione 
nel  Khorafan  con  un  corpo  di  loco©, 
uomini  .  Il  Beglerbeg  non  aveva 
fui  piede,  che  circa  4OOÒ.  cavalli, 
e  1000.  fanti  .  In  un  configlio  di 
guerra,  ove  tutti  gli  officiali  face- 
vano fcntire  al  Governatore,  che 
vi  farebbe  dell'imprudenza  ad  ar- 
rifchiarfi  con  forze  tanto  ineguali  , 
Nadir  s'  offrì  per  quefta  fpedizio- 
ne  rifpondcndo  del  fucceffo  .  Il 
governatore  incantato  da  querta  pro- 
pofizionc  lo  fece  Generale  delle 
truppe.  Nadir  parte,  incontra  il 
nemico,  lo  batte,  ed  uccide  di  fua 
mano  il  Generale  de' Tartari.  Que- 
fla  vittoria  diede  un  gran  luftro 
alla  gloria  di  Nadir.  Il  Gover- 
natore lo  accolfe  come  un  uomo 
diftinto,  e  lo  affìcurò  ,  che  aveva 
fcritto  alla  corte  per  ottenergli  la 
luogoteneni.i-Generale  del  Khora- 
fan .  Ma  il  debole  tìu/fein  fi  laf- 
ciò  prevenire  contro  Nadir  dagli 
offiziali  gelofi  de'  fuoi  fucceffì  ;  e  l' 
impiego  fu  dato  ad  un  altro ,  che 
era  parente  del  Governatore.  Na- 
dir oftefo  fece  de'  rimprove;  i  a  Be- 
glerheg  ^  e  portò  l' infolenza  tan- 
to  avanti  ,  che  quefto  fignorc  quan- 
tunque naturalmente  dolce  fi  vide 
obbligato  a  caffarlo  dopo  di  aver- 
gli fatto  dare  le  baftonate  lotto  la 
pianta  de' piedi  fino  a  tantoché  lo 
unghie  de' pollici  gli  caddero  .  Q^ueft' 
affronto  obbligò  Nadir  a  prender 
la  fuga;  fi  unì  a  due  affaflìni  di 
flrada  ,  arruolò  de' banditi,  e  fi  vi- 
de in  poco  tempo  alla  tefla  di  500. 
uomini  ben  montati  .  Con  quefto 
corpo  devallò  tutto  il  paefe ,  ed 
abbruciò  le  cafe  di  tutti  quelli, 
che  ricufavano  a  pagar  le  contri. 
b\ixioni  .  Gli  Aghwanni  s'erano 
refi  padroni  d' Ifpahan  fotto  la  con- 
dotta di  Maghmud^  o  Maghmoud  ^ 
il  quale  aveva  invafo  la  Perfia  .  I 
Turchi  ,  ci  Mofcoviti  s'erano  da 
un  altro  iato  gettati  fopra  diverfi 
Itati  della  Perfia  ;   di  manierachè 
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Tchah-Thàmas  legittimo  fucceffbr© 
di  Hujfein  flon  aveva  più  che  due 
o  tre  Provincie.  Uno  de' Genera- 
li della  fua  armata,  di  cui  era  mal- 
contento, fi  ritirò  feeretamente  ap- 
preffo  Nadir  con  1500.  uomini.  Il 
zio  di  Nadir  temendo  allora  ,  che 
non  audaflfe  a  fpogliarlo  del  gover- 
no a  mano  armata,  gli  fcriffe  che 
otterrebbe,  fé  voleva,  il  perdono 
di  tutto  ciò  che  aveva  fritto,  e  che 
potrebbe  entrare  al  fcrvigio  del  Re» 
Accettò  queft'  offerta,  e  partì  fen- 
za  differire  per  Calot  col  General 
fuggitivo,  e  cento  uomini  fcelti  . 
Fu  bene  accolto  ;  ma  la  notte  fc- 
guente  fece  invertire  la  piazza  da 
500.  uomini  ,  ed  effendo  falito  al- 
ia camera  di  fuo  zio  lo  «ccife  nel 
1717.  SçhthThimai  avendo  bifo- 
gno  di  gente  fece  dire  a  Nadir  t 
che  gli  perdonerebbe  ancora  quefto 
fallo,  fé  veniva  ad  Univfi  a  lui ,  e 
che  lo  farebbe  Min-Bafchi.  Nadir 
rapito  da  quefta  propofizione  fi  por- 
tò apprelTo  il  Monarca,  fi  fcusò  , 
e  promife  molta  fedeltà  .  Dopo  di 
efferfi  fegnalato  in  diverfe  occafiont 
contro  i  Turchi  fu  fatto  Luogote- 
nente-generale .  Seppe  anche  tal- 
mente infitiuarfi  nello  fpirito  del 
Re  ,  e  rendere  fofpetio  il  Genera- 
le delle  fue  truppe,  <Âe  effondo  fla- 
to recifo  il  capo  a  queft'  ultimo 
Nadir  fu  fatto  Generale  nel  prin- 
cipio dell'  anno  17^9.  Allora  dif- 
piegò  tutta  l'eftenfione  de' fuoi  ta- 
lenti. Il  Re  fi  riposò  fopra  di  lui 
dì  tutti  gli  affari  militari.  Nel 
mefe  d'Agofto  di  queft'  anno  Tha- 
mas  intcfe,  che  Afchru^ (ìàCccS^orc 
di  Maghmttd  s'avanzava  con  30,000. 
uomini  verfo  il  Khorafan  ,*  Nadir 
marciò  contro  di  lui,  fi  diede  la 
battaglia  ,  ed  y^rérf/j^avendovi  per- 
duto lìcoo.  uomini  fi  ritirò  ad  Ifpa- 
han con  circa  il  terzo  della  fua 
armata  .  Fu  allora  che  Thamas  fe- 
ce al  fuo  Generale  il  piìi  grande 
onore,  che  il  Re  di  Perfia  poffa  fa- 
re .  Gli  ordinò  di  portare  il  fuo 
nome,  di  manierachè  fu  chiamato» 
Thamas-Kuli  o  Kouli  ,  \o /chiavo 
di  Thamasy  aggiungendovi  la  pa- 
rola Kan  ,  che  fignifica  fignore  . 
Lo  fchiavo  volle  ben  prefto  effere 
il  padrone;  Kouii-Kan  eccitò  una 
rivoluzione  contro  Thamas  ^  lo  fe- 
ce chiudere  in  una  prigione  ofcti- 
xa,   ed  avendo  cavato  dal  fcrragUo 
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Un  figliuolo  di  qucfto  Principe  ,  che 
era  ancora  io  fafcic,  lo  collocò  fui 
trono.  Kouli  Kanf\i  il  primo,  the 
gli  prefiò  il  giuiamciito  di  fedeltà  ^ 
e^LUtli  gli  altri  offiziali  fcguirono 
il  fuo  efempio  .  Quando  fu  rimef- 
fo  qucfto  Ke  fanciullo  nella  culla, 
fece  tre  o  quattro  grida  .  Kouti- 
Kan  fece  allora  una  piacevole  com- 
media .  Dimandò  agli  affìflenti  » 
Te  intendevano  ciò  che  volelfe  il 
nuòvo  Re  ?  e  alcuni  fra  di  loro 
non  fapcndo  che  rifpondere  diffe 
loro  :  lo  vd  faccio  fapere  t  ho  ti- 
fevuto  da  Dìo  il  dono  di  capire  il 
linguaggio  de^  fanciulli  .  Il  Prin- 
tipe  ci  ridimanda  le  Provincie,  che 
i  Turchi  hanno  invafe ....  Sì,  mio 
Principe,  C^ggiunfe  toccando  la  te- 
ila  del  bambino^  noi  andremo  ben 
prejlo  a  farci  far  ragione  dal  Sul- 
tano Maghr/ioud ,  e  Je  piace  a  Dio , 
•vi  faremo  mangiare  delle  uve  di 
Scutari ,  e  forfè  di  Cojìantinopoli  . 
KouliKan  dichiarato  reggente  in 
tempo  della  minorità  del  giovine 
Principe  andò  a  farla  guerra  a'ne- 
mici  dcir  Impero.  Guadagnò  mol- 
-te  battaglie ,  la  più  memorabile 
4elle  quali  fa  quella  d'  Erivan  da- 
ta li  a8.  Maggio  I735-  I  Turchi 
perdettero  in  quella  giornata  più 
dì  50,000.  uomini  ,  e  il  Generale 
che  li  comandava  .  La  conquifta 
di  molte  provincie  fu  il  frutto  di 
tanti  fucccflì  .  La  corona  di  Per- 
fìa  fu  allora  data  al  vincitore  dà 
tutti  i  grandi  dell'  Impero  .  Par- 
tì nel  mefe  di  Décembre  con  una 
armata  di  più  di  80,000.  uomini 
avendo  lafciato  fuo  figliuolo  Bezji- 
Kuli-Mirla  per  comandare  in  Ifpa- 
han  durante  la  fua  affenza  ,  e  pre- 
fe  Kandahar  dopo  un  affedio  di  18. 
mefi  .  Alcuni  miniftri  di  Mahom- 
iff$edfeham  Imperadore  del  Mogol  , 
o  dell'  Indortan  fcriflero  a  Kouli- 
Kan per  invitarlo  ad  impadronirfì 
d'un  hnpero  5  di  cui  il  monarca 
Indolente  e  voluttuofo  non  era  de- 
gno. Subitochè  il  Re  di  Perfia  eb- 
be prefo  1»  fue  ficurtà  ,  non  fi  ri- 
trafTe  da  quefta  conquifta  tanto  con- 
forme alla  fua  incUnazione  .  Do- 
po di  aver  prefa  le  Cirtà  di  Ghor- 
bundet  e  di  Çftoznaw  ti/ò  dritto  a 
Cabul  capitale  della  provincia  del- 
lo ftelTo  r/^me  e  frontiera  dell*  In- 
'  doftan  .  Kouli-Kan  la  prefe  ,  e  vi 
trovò    delle    immenle    ricckezze  . 
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S^ifTe  al /grand-Mogol^  m  che  totttì 
„  ciò  che  aveva  f.iito  era  pel  lofle- 
„  gno  della  religione  dell' Impeia- 
„  dore  ".  Mabommcd  non  rifpole 
9.  qucfta  lettera,  che  levando  delle 
truppe.  ATok/ì  ffan  fpcdì  un  fccon- 
.do  ambafciadore  per  dimandar  cir- 
ca cento  milioni  di  noftra  moneta 
con  quattro  provincie  .  L'  Impe- 
radore troppo  indolente,  e  tradito 
da'  fuoi  miniftri  non  fece  alcuna 
diligenza.  In  tempo  di  qucftc  icr- 
giverfazioni  il  Perfiano  fi  portava 
.fotto  Pishor ,  di  cui  s'impadronì 
dopo  di  aver  fconfitto  un  corpo  di 
7000.  uomini  accampati  fotto  a  que. 
fia  piazza  nel  mcfc  di  Novembre 
del  1738.  Li  19.  Gennajo  fcgucnte 
fi  vide  padrone  di  Lahor  .  Final- 
mente 1'  armata  del  grand  Mogol 
(ì  moffe  ,  e  il  monarca  partì  da 
Delhi  li  18.  Gennajo.  Kouli-KangW 
andò  incontro  ;  la  fua  armata  era 
di  circa  16000.  uomini  a  cavallo. 
Andò  ad  accampare  ad  una  picco- 
la diftanza  dell'  armata  nemica. 
Fu  datala  battaglia,  e  il  Perfiano 
riportò  una  vittoria  completa, quan- 
tunque non  aveffe  fatto  agire,  che 
una  parte  delle  fue  truppe  .  La 
cofternazione,  ed  il  terrore  fi  fpar- 
fero  nel  campo  '•'fll'  Imperadore  . 
Si  tenne  un  configlio,  e  fi  fece  fa- 
re delle  propofizioni  d'  accomoda- 
mento a  Kouli-Kan ,  il  quale  efi- 
gettc  ,  che  prima  di  ogni  cofa  il 
grand-Mogol  andaffe  a  trattcnerfi 
con  lui  nel  fuo  campo  .  L'  Impe- 
radore fece  ciò  che  fi  dimandava 
da  lui;  e  dopo  che  il  Re  di  Perfia 
lo  ebbe  fatto  federe  a*  fuoi  fianchi 
nella  mcdefima  fedia  ,  gli  parlò  da 
padrone,  e  lo  trattò  da  fuddito. 
Dopo  ordinò  .-d  un  diftaccamento 
di  cavalleria  di  impadronirfi  di  tut- 
ta l'artiglieria  del  gran-Mogol,  e 
di  prendere  tutti  i  tefori ,  le  gio- 
je,  e  tutte  le  armi  e  le  munizioni 
dell' Imperadore  e  degli  Emiri.  I 
due  monarchi  fi  portarono  dopo  a 
Delhi  capitale  dell'  Impero,  e  vi 
arrivarono  colle  loro  truppe  li  7. 
Marzo  1739.  Il  vincitore  chiufe  il 
vinto  in  una  prigione  onorevole  , 
e  fi  fece  proclamare  Imperadore 
dell'Indie.  Tutto  pafsò  in  prin- 
cipio con  molta  tranquillità;  nia 
una  tafTa  che  fu  meffa  fulla  biada 
causò  un  grande  tumulto,  e  furo- 
no uccifc  alcune  perfonc  del  Re  di 
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Perfia  .    li  òì  dopo  n.   i!  tumulto 
fi:  più  grande   ancora  .     Kouìi-K^n 
montò  a  cavallo,  e  fpeJì  un  groffo 
diftaccartiento  delle    fue  truppe  per 
acquietare  il  tumultûL_coUa  libertà 
di    far   ni^n    bafTa    fopra  iTediziofi 
dopo  di  aver    impiegato  la  dolcez- 
za ,  e  le  minaccie  .     Il  Re  di  Pcr- 
fia    eiTcndofi    portato    in  una    mof- 
chea  ,    vi    fu    att;'.ccato   a  colpi   di 
pietra  ;   fi  tirarono  anche  delle  ar- 
chibii£ìiate    fnpra   di     lai  .     Queflo 
Principe    abbandonar^dofì    allora    a 
tutto  il  fuo  furore  ordinò  un:i  ftra- 
ge    generale.     La    fece    finaimente 
ceifare  ;    ma    e'fendo    durata    dalle 
ott'  «uc  dolU  mattina  fi.-o  alle  tre 
ore  dopo  mezzodì  vi  H  fece  un  ma- 
cello   così  qrandc  ,   che  fi  computa 
che  vi  periffero    almeno  laoooo.  a- 
biianti  .     Per   tiberarfi  da   un  ofpi- 
te  così   terribile  fi   trattava    di  pa- 
gargli le  fommc  ,  che  gli  erano  ftate 
prcmeire.    Kouli  Kan  ebbe  per  fua 
porzione   delle    ricchezze    immenfe 
ingio)c,  ed  in  diamanti.    Egli  por- 
tò via    da  Delhi    affai    più  tcfori  , 
che  gli  Spagnuoli  non    ne  avevano 
prcfo  nella  conquida    del  Molfico  . 
Qj.icfli  tefovi  raccolti  per  un  latro- 
cinio di  molti  fecoli  ,  furono  rapi- 
ti per  un    altro  latrocinio  .     Il  pa- 
lazzo fol  o  dell' Imperadore  racchiu- 
deva de' tcfori  ineflimabili  .    La  fa- 
la  del  trono  era  coperta  di  lamine 
d'oro,  ed  i  diamanti  ne  ornavano 
il  ciclo  .    Dodici  colonne  d'oro  maf- 
f  ccio  ,  guarnite  di  perle,  e  di  pie- 
tre prcziofc    formavano   tre  fianchi 
del  trono  ,  di  cui   il  baldacchino  fo- 
prattutto  era  degno  di  attenzione  ; 
poiché  rapprefentava  la  figura  d'un 
pavone,  il  quale  cRendendo  la  fua 
coda,  e  le  lue  ali  copriva  il  monar- 
ca coila   fua  ombra.     I  diamanti, 
ì  rubini ,  gli  fmeraldi ,  tutte  le  pie- 
tre ,  di  cui  qucfto  prodigio  dell'ar- 
te   era  comporto,    rapprefentavaoo 
al  naturaìc^i  colori  di  quert' uccel- 
lo brillante).    Si  fa  montare  il  dan- 
no ,    che  causò  quefta  irruzione  de' 
Perfiani  a /ia5.  milioni  dì  lire  fter- 
line .    Un  Dervis    commoffo    dalle 
difgrazie  della    fua  patria  osò  pre- 
fentare  a.  Kouli  Kan  la  fupplica  fe- 
guente  :   Se  tu  fei  Dio  ^    opera  da 
Dìo  ;  fé  fei  Profeta  ,   conduci    noi 
nella  Jìrada  della  fallite  ;  fé  fei  Re-, 
rendi  i  popoli  felici ,  né  li  dt/irug- 
sere.    Kouli-Kan  rifpofe  ;  I^^on  fo- 
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fio  Dio  per  operar  da  Diot,  nì  pro^ 
feta  per  mofirar  la  Jlraàa  della  fa' 
Iute '^  né  Re  per  rendere  i  popoli  fe- 
lici :,  ma  fono  quello^  che  Dio  fpe- 
difce   contro  le  NazJanfx  fopra  te 
ijuali  vuol  far  cadere   la  fua  ven- 
detta.    Il    monarca  Per'fiano  ,    che 
era  in  dritto  di  efiger  tutto  da  Ma- 
hommeà  finì  col  dimandargli  in  ma- 
trimonio   Una    PrincipelTa   del    fuo 
fangue  per    fuo  figliuok^— colla  cef- 
fione  di  tutte  le  Provincie  fituate  al 
di  là  del  fiume  d'  A-tcck ,  e  dell'  In- 
do dalla  parte  della  Perfia.  Mahont' 
r/ied  acconfent»  a   querto  fmembra- 
mento  con  un   atto  fcgnato    di  fus 
mano.    Kouli-Kin  fi  contentò  del- 
la ceffionc  di    quefte    belle    Provin- 
cie, le  quali  erano  contigue  al  fuo 
regno  di   Pcrfìa  ,    e  le    preferì  fag- 
giamente  a  conquifte  più  vafle  ,  che 
avrebbe    difficilmente    confervatc    . 
Lafciò  il  nome  d' Imperadore  a  Ma- 
hommed  ;    ma  diede    il  governo  ad 
un  Vice-re  .    Ricolmato  di  gloria  e 
di  ricchezze    non    pensò  più    che  a 
ritornare  in  Pcrfia  .     Vi  arrivò  do- 
po una  marcia    penofa  ,   che  fu  at- 
traverfata  da  molti  oftacoli  fupera-. 
ti  dal  fuo  valore  ,   e  dalla  fua  for- 
tuna.    Le  fue  altre    imprefe    fono 
poco  note  C^^^^  Maometto  n. 6.^ 
Egli  fu  uccifo  li  8.  Giugno  1747.  da 
Wlahommed  ç,o'j(irnztoxs.  di  Tawo  di 
concerto  con  Ali-Kouli  Kan  nipote 
à'xThamas  y  il  quale  fi  fece  procla- 
mare Re  di  Perfia.     „  Gli  alfalfini 
„  ^dice  uno   Rorico  Perfiano  )   fc- 
„  cero  un  pallone   di  querta  tefta , 
„  che    pochi    dì    prima    l' univerfo 
5,  non   e:a  capace    di  contenere  *'  . 
1  fuoi  tre  figliuoli,  e  16.  altri  Prin- 
cipi del  fangue  reale   furono  truci- 
dati nel    medefimo  giorno.    In  tal 
guifa    morì   quefìo  Principe    tanto 
valorofo  ,    quanto  Aleffandro^    non 
meno  di    lui   anibiziofo  ,    ma  aCai 
meno  generofo,  e  meno  xxmznoC^ed. 
I^ougaimville}.    Le  fue  conquide 
ron  furono   legnate,  che  colle  ftra- 
gi .     Nefl'una  Città  riparata,  o  fab- 
hiicata,    neffun  grande    ftabilimen- 
ro  .   Finalmente  non  fu,  che  un  il- 
luiìre  fcellerato.     Egli  amava    all' 
cccelTo  le  femmine    fenza  trafcurar 
gli  affari  .     In  tempo    della  guerra 
viveva  come  un    femplice  foldato; 
e  nella  pace    non  era    meno  fruga- 
le .    La  fua  flauua  era   di   fei  pie- 
di, il  fuo  tempciamento  molto  ro- 
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bufto,  c  la  fua  voce  effrcninniente 
forte  .'    Quanto  alla   fua    religione 
roti  ne  ebbe  alcuna.    Il  fuo  primo 
atto  d'autorità  montando    fui  tro- 
no fu  di    impadronii  fi    della    niag- 
giof  parte  de'  beni  de'  miniftri  del.- 
la  religione.    Dimnndò  poco    tem- 
po appreffo  un^  traduzione    in  lin- 
gua Pcrfiana  della  Bibbia  ,    e  dell* 
Alcorano  .     I  Milfion.iij    Europei  , 
i  Rabbini,  e  i  Mollas  travagliaro- 
no a    queRe  Opere.     Quando  furo- 
no terminate  ,  i  traduttori  glie  ne 
fecero  la    lettura   d'una  porzione. 
Schermò  fopra    i  miflerj  della    reli- 
gions Crifìiana  ,    fi  burlò  di   quella 
degli  Ebrei ,  e  mife  in  ridicolo  Mao- 
metto od  Ali.     Dopo  fece  chiudere 
le  traduzioni  de' libri  facri  de' Cri- 
ftiani,  e  de' Miifulmani  in  unacaf- 
fclta  dicendo  ,  che  darebbe  ben  pre- 
,flo  agli  uomini  una  religione  mol- 
to migliore  .    Ma    gli    affari   della 
PerfÌa  non  permifero  per  fortuna  a 
quefto  defpota  di  efequire    un  prò- 
getta,    che    farebbe  ftato    una  for- 
geritc  di  crudeltà  ,   e  di  novelli  er- 
rori.    Qj.icflo  profeta  cuerrieio  nc- 
'  mico  della'contraddizitine    avrebbe 
fatto  fenza  dubbio  ricevere    i  fuoi 
fogni  a  colpi   di  fciabla .    Uno  de' 
capi  de'  minifìri  della  religione  di 
Perfia  avendogli  voluto    rapprefen- 
tare  ,  che  non  apparteneva  al  Prin- 
cipe di  innovare  in  materia  di  dog- 
ma ,  KovJi  Kart  non  gli  rifpofc ,  che 
facendolo  fìrozzare.    Il  timore,  che 
infpirava  ,  era  tale  ,  che  al   fuo  ri- 
torno dall' Indie  ,    in  mezzo  ezian- 
dio alla  marcia    osò  comandare    a' 
fuci  foldati  di  rimcrtcrc  nel  fuo  te- 
foro  tutto  ciò,    che  avevano   rnba- 
to  in  ^c(Ta  cfpedizione  ;    e  î  fuoi 
folcati    obbedirono    .     Si     conten- 
tò di  far    diflribuire    a  cadauno  di 
loro  cinquecento  rufri ,  ed  una  fom- 
ma  un  poco  più  forte  agli  offiziali , 
i   quali   ricevettero    fenza    hgnarfì 
quefìa  debole  ricompenfa  delle  loro 
fatiche  ,    e  de'  loro  pericoli  .    fW. 
J'efìratto  iflorico,  che  ènei  fine  di 
Nadir  ^    tragedia  del  Sig.  Dubijfon 
rapprefcntara  nel  1780.     Si  ha  una 
Storia  é\Thawtas Kouli  Kan  tradot- 
ta da  un  MS-  Pcrfia.o  dal  Sig.  WV/- 
liamt-Jonef    membro   del  Collegio 
d'  Oxford  ,  1770 

KRACHENINNIKOW,  nacque 
nel  1713.,  e  fu  del  numero  de'  gio- 
vapì  aljievi   attaccati    a'  ProfefToxi 
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dell'  Accademia    di    Pietroburgo  ; 
Quefla  compagnia    avendo    inviato 
alcuni    de'  fuoi    membri    al  Kamt- 
chatka per    ordine  dell' Imperadri- 
cc  nel  1733.  per  dare    una  relazio- 
ne di  quel  paefe,    il  piovane  Kra' 
cheninnikow  feguì    il  ProfcfTore   dì 
floria  naturale.    Ritornò  nel  1745. 
con  un  numero  grande   di   cfcwA- 
zioni  )    alcune    delle   quali  polfo/io 
fcmbrare    intcreffanti .    L'Accade- 
mia lo  nominò  aggiunto  nel  1745,, 
e  Profeffbre  di  botanica  ,    e  di  fto- 
ria    naturalo    nel    1753.    Mori   nel 
1755'»  era  ftato  incaricato  dalla  fua. 
compagnia  di  comporre  la  Rçla^io- 
ne  delle    fcoperte    degli  Accademi- 
ci ,    e  di  combinarla    con  quella  di 
M.  Stellert,  che  era  morto  nel  1745, 
Qj.ieft' Opera  è  fcrittacon  moltafìn- 
ccrità   ed  cfatLezza,    di  cui  la  tra- 
duzione forma  i  due  Voi.  del  (Piag- 
gio   di  Siberia   dell'Abate    Chappe 
d^Auteroche-,    Pirigi  1768.    1.  tomi 
in  3.  Voi.  in  4.  con  figure,  magni- 
ficamente efcguita. 
KRANS,  hdi  CRUSIO. 
KRANTZ  ,  redi  FISCHET. 
KRANTZ  o  CRANTZ    (  ^^^er- 
/o)  ,    Decano    della  Chiefa   d'Am- 
burgo, fua  patria,  fu  impiegato  ìt 
diverfc  negoziazioni  ,    e  le    adempì 
con  intelligenza   e  con  zelo  .     E/fo 
era  l' arbitro  delle  differenze  ,  la  ri- 
forfa  de'  poveri  ,    e  1'  efempio   del 
fuo    capitolo.     Queft' uomo  ftima- 
bilc  pervenuto  alla  vecchiezza  mo- 
rì li   7.  Décembre  1517.    lafciando 
moltcOpere.    Le  pi ij  conofc iute  fo- 
no :    I.  Chronica  vegnoYum  Aquilo- 
niorum  Dania ^Sveci<c  ,  Norvegia^ 
Argento-rati  J546.  in  fol.    riftampa- 
ta  a  Francfort  nella  medefìma  for- 
ma   per   cura   di  Giovanni  Wolfio  . 
%%  Saxonia ,  fìve  de  Saxonica  gen^ 
tis  vetujìa  origine-,  Francfort  1575., 
1580.,  1581.     3.  Wandalia  ^  fìve  hi- 
ftoria  de  randalorum  origine  ,  Co- 
lonia loco,  in  fol. ,    riftampata  con 
più  cfattezza  nel  1619.  a  Francfort 
in  fol.  da  Wechél .     4.  Metropnlis  , 
fìve   hijloria    eccleftajìica    de  Saxo- 
nia ,  Bfcancfort  ,  1575.  »  90- 1  e  1617- 
in  fol.    EfTa  non  abbraccia,  che  la 
floria  iella  We«fa!ia  ,    e  del  Jut- 
land .     5.  Ordo  vniÇfa  fecundum  ri' 
tum  Etti  e  fi  a  Hamèurgett/is  &c.  Tut- 
te le  Opere    ai  qtreft'  autore  offro- 
no molte  notizie  curiofe    ed  utili; 
ma  fi  perde  neiic  origini  de'  popò- 


K  R 
ìì,  come  quelli,  che  prima  di  Ii)i 
iì  erano  frammifchiati  a  fviluppare 
«IVI  e  fio  chaos.  Krsmzjo  più  lette- 
rato, che  critico  ha  molta  inclina- 
zione per  le  favole,  e  per  le  favo- 
le le  meno  verifimili  .  Egli  è  pe- 
raltro accufato  di  plagio.  Dicefi 
rei  fuo  epiiafio,  che  egli  era  eh- 
quenìijftmo  .  Cic  non  pare  da'  fuoi 
Jiìjri  .  Se  ne  vegga  la  lifla  efatta 
rei  Voi.  38.^  delle  Memorie  del  P. 
Niceron  . 

KRAUSEN  (C//r/ro),  valente  in- 
cilore  Tedefco,  del  quale  abbiamo 
il  Teftaynento  vecchio  e  nuovo  ele- 
gantemente efcguiti  in  taglio  dol- 
ce .  La  delicatezza  delle  figure  fa 
ricercare  la  raccolta,  che  fé  ne  fe- 
ce in  Augufta  rei  1705.  in  i.  Voi. 
in  fol.  Le  Epijìole  t  e  gli  Evange- 
li fono  incifi  feparatamentencl  170^. 
in  un  Voi.  in  fol.  La  fpiegazione 
vfTendo  in  Tedefco  quell'Opera  non 
può  efferc  ricercata  dalle  altre  na- 
zioni ,  che  a  motivo  delia  bçiiezza 
de'  rami . 

KRETZCHMER  iPietro')^  nato 
mei  Brandcburghefe  veifo  il  1700.  , 
Configliele    delle    giurifdizioni    del 
Re  di  Pniffìa,    morto  nel  1764.  di 
^5.  anni  ^  fi  diftinfc  per  la  fua  pa- 
zienza laboriofa  ,    e  per    la  fua  in- 
duflria  in  fatto  di  economia)    e  di 
agricoltura  .     Egli  fece  un   numero 
grande    di   efperienze    fopra  quelle 
materie;   ed  una  delle   più  curiofe 
è  quella  ,  che  fviluppò  in  una  Me- 
moria in  propofito  della    moltipli- 
cazione del  grano  d'orzo.     Ciò  fa 
margottando  i  gambi  d'  una  ciocca 
d'erba  prodotta  da  quello  grano  fc- 
mjnato  nella  primavera,  e  trafpian- 
tati  in  altro  lutigo,  che  produffero 
delle  altre  ciocche,  e  così  di  fegui- 
to  collo  fteffb  procedere  quefio gra- 
no d^  OYZP  pYoduJJe  fino  a  15000. yp/- 
ghe  •    Quella  coltura  richiede  trop- 
pe braccia  per  efTere    d'una  utilità 
generale.    Quello  Hc^^o  autore  ave- 
va tentato  di  introdurre  in  Pruffia 
il  lavoro  a  due  aratri;  e  lo  propo- 
ne   in   un'altra  Mewïoy/a.     L'idea 
non  era  nuova  ;   Oliviero   di  Seres 
re  parla  nel  fuo  Teatro  d^  agricol- 
tura ;  ma  quella  idea  è  una  di  quel- 
le che   fono    piìj  vantaggiofe   nella 
teoria,  che  nella  pratica. 

I.  KROMAYER  C  Giovanni')^ 
nacque  nel  1576.  a  Dobelen'  nella 
Milaia ,  fu  miniflro   a  Eisleben  > 
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predicatore  della  Duthelfa  vedòv» 
di  Saffbnia,  e  finalmente  foprain- 
tendente  a  V/eimar  ,  dove  morì  nel 
1643.  di  67.  anni .  Abbiamo  di  lui  : 
j.  iiarmonia  Evangelijiarum.  1.  Hi- 
Jìoria  eecleftaJìic/S  covnpendium  .  3. 
Una  Parafrafi  Ili  mat  a  fopra  Gere- 
mia  ,  e  fopra  le  Lamentazioni ^  che 
fi  trova  nella  Bibbia  di  Weimar -> 

1.  KROMAYER  Q  Girolamo')^ 
nipote  dei  precedente  ,  nacque  a 
Zeitz  nel  1610. ,  mori  ìiel  1670.  dì 
60,  anni  a  Lipfia,  dove  era  Profef- 
fore  in  illoria,  in  eloquenza,  e  in 
teologia,  ed  ebbe  una  penna  labo- 
riofa e  feconda.  Egli  ka  publica- 
10  molte  Opere  infette  degli  erro- 
ri di  Lutero  ,  e  fra  le  altre  :  i.  TheO' 
logia  pofitivo  Polemica.  i.MiJioria 
ecclefta/iica,  3.  Polymathia  Theo- 
logica  &c. 

KROPF  C  Francefco  Saverio  ^, 
delia  Compagnia  di  Gesù  .  Abbia. 
— mo-di^ui  :  Hìjioria  Provincia  So- 
cietatii  yèfu  Germania  Superioris 
ah  anno  161 1.  ad  annum  1630.,  Mo- 
nachi 1  1746.  in  fol. 

KROUST  QGio.  Maria),  Gefui- 
ta  ,  fu  Profeffbre  di  teologia  per  più 
anni  a  Strasburgo,  poi  confeflbredi 
Madame  di  Francia  ,  e  lavorò  per 
qualche  tempo  intorno  a'  Giornali 
di  Trévoux  .  Abbiamo  di  lui  un* 
Opera  in  latino  in  4.  Voi.  in  8.  in- 
titolata :  Injlitutio  clericorura ,  Augs- 
burgo  1767.  Quelle  fono  meditazio- 
ni per  tutti  i  giorni  dell'anno  pro- 
priffime  a  formare  i  Preti  alla  fan- 
tità  del  loro  flato,  ed  al  minillero 
dei  pulpito.  Egli  ha  ancora  publi- 
caio  un  Voi.  in  8.,  che  contiene 
un  Ritiro  di  otto  giorni  ad  ufo  de.» 
gli  Ecclefiallici ,  rillam|)ato  a  Fri- 
burgo in  Brisgaw  nel  1765.  In  que- 
lli libri  pieni  di  unzione  fi  trovano 
la  Scrittura  ,  e  i  Padri .  Non  bi- 
fogna  giudicare  di  quello  Gefuiti 
da  ciò  ,  che  ne  dice  f'altaire  ,  il  qua- 
le aveva  avuto  a  lagnarfi  di  lui,  o 
piiittoHo  che  era  malcontento  dello 
zelo,  che  moltrò  contro  le  fue  opi- 
nioni erronee . 

KRUGER  C  Gio.  Crijliano  )  ,  na- 
cque a  Berlino  da  parenti  poveri  , 
morì  in  Amburgo  nel  1750.  in  età 
di  18.  anni,  e  s' è  dillinto  fopra  la 
fcena  come  attore  ,  e  come  poeta  . 
Egli  è  da  prcfumere  ,  che  avrebbe 
contribuito  ad  illullrare  il  teatro  te- 
defco ,  fé  le  fatiche,  che  cfigcvano 
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da  lui  la  fua  qualità  d' attore  ^  c 
il  fuo  fiato  di  mediocrità  ,  non  lo 
avcfTero  obbligato  ad  intraprendere 
delle  traduzioni,  e  Te  !a  morie  non 
lo  avciTe  forprefi)  fui  fior  della  fua 
età,  come  fu  di  Schlegel^  e  di 
Cronegh  altri  autori  drammatici 
dello  ftefTì)  paefe  .  Oltre  alla  Tr/r- 
duaione  T^òqìcti  dei  Ifeìfro  di  Ma- 
rivaux gU  fi  deve  ufia  laccolta  di 
Poefte  ftanipatc  a  LipHa;  le  Opere 
che  contiene  {or,o  delie  Poefie  di- 
verfe  ,  de'  Prologhi  ,  e  foprattutto 
delle  Commedie  ,  di  cui  le  principa- 
li fono  :  I-  Lo  Spofo  cieco  ^  i  Can- 
didati ^  e  il  Duca  Michele. 

KUBLAY  ,  gran  Karì  de'  Tarta- 
ri ,  detto  altramente  Ku  pi-hy  ,  fu 
uno  de' più  pofTenti  Signori  dclTA- 
fia ,  eletto  Imperator  de'  Mogol!  , 
de'  Tartari  ,  e  de'  Cinefì  1'  anno 
lìóo. ,  tentò  ancora,  ma  con  poco 
felice  fuccefTo ,  di  fottometterc  il 
Giappone  .  Ebbe  in  predio  le  fcien- 
ze  ,  e  i  loro  col  ti  (datori  :  coraggio.. 
fo  in  guerra  ,  prudente  nel  gover- 
no del  fuo  Impero  ,  fplcndido  ,  ma- 
gnifico ,  liberale,  fu  uno  de'  più 
gran  Principi,  che  regnafTero  in 
quelle  Provincie  .  Quindi  non  è  a 
ftupire,  s'egli  onoralTc  con  iegna- 
late  diftintioni  Marco ^  Niccolò  ^  e 
Matteo  Polo ,  illufiri  viaggiatori  Ver 
neziani ,  e  che  ambitTe  di  farfi  co- 
nofcere  per  mezzo  loro  a'  Principi 
Cridiani,  ed  anche  al  Romano  Pon- 
tefice, benché  prohribilmente  ci  non 
aveife  penfiero  alcuno  di  abbracci;. r- 
ne  la  religione  .  Chengkim  figliuo- 
lo di  Kublay  fu  (uo  fucceflore  al 
trono  .  Marco  Polo  i.\  diede  la  Re- 
iarjone  de^  fuoi  viag^J^  e  r-'jefla  fu 
itampata  in  Venezia  l'ar.uo  149(^.1, 
poi  fu  inferirà  da  Giamb-nijìa  Ra- 
mufio  nel  fecondo  Tc'r..i  udii  fua 
Raccolta  di  navi^^azjoni  e  di  viag- 
gi publicato  r  anno  1559. ,  e  final- 
mente  di  nuovo  impreifa  in  Vene- 
zia l'anno  1597.  In  dotta  Relas:ione 
li  hanno  pici  copiofe  notizie  di  Ku- 
blay  ^  e  elei  fuo  Pegno.  Veggafi  an- 
che {^Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana del  Ch.  Tirabofchi  ,  Voi.  IV. 
pag.  68.  e  feg. 

KUHLMAN  C Quirino^,  uno  de' 
piùfamofi  vifionarj  del  fecoloXVII-, 
nacque  in  Eresia w  li  15.  Febbraio 
l<$5i.  Moflrò  per  tempo  gran  dif- 
pofizioni  p'er  le  fcicnze  j  ma  fen- 
dcfi  ammalato  in  età   di  j8.  anni. 


ebbe  una  terribil  vifione  liei  mcj;- 
zo  giorno,  fendo  fvegliato  ,  che  lo 
diflolfc  dallo  ftudio.  Allorché  fa 
guarito,  ceffarono  in  parte  le  fue 
vifìoiii  immaginarie.  Si  immaginò 
d  eifeye  fcmpre  accompagnato  da 
un  cerchio  luminofo  ,  che  gli  flaffe 
iempre  a  finiflra  ,  ne  mai  l' abban- 
donaffe  per  tutta  la  fua  vita  .  Ciò 
gli  fece  credere  ,  che  fofie  ifpir.-itc» 
da  Dio  j  e  non  volle  egli  aver  giam- 
mai altro  maeiTro,  che  lo  Spirito 
Santo  .  Viaggia  in  Olatida  ,  ove  fu 
confermato  nelle  fue  vane  apprcn- 
fioni  da  un  altro  fanatico,  eh  egli 
incentrò .  Finaîmentî  dopo  aver 
fatti  diverfì  viaggi  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Alemagna,  e  nelV 
Oriente  ,  fu  abbruciato  in  Mofco- 
via  per  certe  predizioni  fediziofc 
li  3.  Ottobre"  I689.  Si  hanno  di 
lui  mrlce  Opere  piene  di  fanatif- 
tno  ,  di  cui  la.  principale  è  intito- 
lala.* Prodromus  ijuinquennii  admi- 
rnbilis.,  fi-rnipata  in  Leida  nel  IÓ74» 
Ne  preparava  un'  altra  che  doveva 
intitolare  La  chiave  dell"  eternità 
e  del  teynpo  ,  che  doveva  cffere  la 
continuazione  di  quefìa  .  Effo  però 
non  fece  molti  profeliti,  ad  ont.i 
della  facilità  dello  fpirito  umano 
di   adottare  tutte  le  fìravaganzc  . 

KUHNIO  (  Gioachino  )  ,  celebre 
ProfefTore  di  -Greco  ,  ed  Ebraico 
neir  Univcrfità  di  Argentina  ,  nac- 
que in  Gripfwalda  nel  1657.  Infc- 
gnò  quefìe  due  lingue  con  tanto 
grido,  ch'ebbe  in  poco  tempo  un 
gran  numero  d'  u.iitori  anche  In- 
glcfi ,  ed  Olandcfi  .  Morì  li  ir. 
Décembre  1697.  di  50.  anni  .  Si 
hanno  di  lui  delle  Nij/e  fopra  Pau- 
fania,  Eliano  ■,  Polluce-,  e  Dioge" 
ne  Laerzio.,  ed  altre  Opere,  nelle 
quali  fi  ammira  un  grande  fondo 
di  erudizione  .  La  più  conofciuta 
è  intitolata:  Queftiones  philofophì- 
ee  ex  fa  cri  s  ve  te  ri  s  &  novi  Tefia- 
wienti  ,  aliifque  fcriptoribus  ■,  Ar- 
gentina T698.   ^.   Voi.   in  4. 

KULCZINSKI  (^Tgnazjo^^  Aba- 
te  diGrodno,  nacque  a  W^lodimirs 
nella  Polonia  l'anno  1707.,  entrò 
affai  giovine  nell'Ordine  di  S.  Ba- 
Jilio  .,  e  fu  fpedito  a  Roma  in  qua- 
lità di  procurator-gen?ralc  di  queft' 
Ordine  .  Movi  nella  fuajAbazta  di 
Giodno  nel  1747.  di  40.  anni  «  do- 
po di  elferfi  acquifJato  una  grande 
riputazione    pel    luo  Specimen  Ec- 
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elert£  Rtitheniae.    Si  ha  ancora  di 
lui   m  MS.  Opuf  de  vitis  TanEiontm 
Ordinis  Divi  Baftlii  magni ^  î.  Vol. 

'"kÙlPISIO  iGio.  Giorgio^  ^  Pro- 
feiTore  in  dritto  a  Giesien,  poi  in 
Argentina,  affìftette  al  Congrelfo 
di  Ryfwitk  in  qualità  d'inviato 
del  Duca  di  Witiemberg  ,  e  morì 
nel  1698.  La  \<ni  (limata  delle  fue 
Opere  è  un  Commentario  in  4.  Co- 
pra GV0Z.Ì0  foho  il  titolo  di  Colle- 
gium  Grotiar.um  y  che  è  erudito. 

KUNADO  C  Andrea  )  ,  teologo 
Luterano,  nacque  a  Dobelen  nella 
Mifnia  l'anno  1601.,  fu  Profefliore 
di  teologia  a  Wittemberg,  e  mini- 
ftro  generale  a  Grimtna  .  Morì  nel 
\66i'  di  60.  anni.  Abbiamo  Hi  lui: 
I.  Una  Spiegazione  dell'  Epijìola 
a*  Galatt  .  2.  Un  Compendio  de^ 
iuoghi  comuni  di  teologia  .  3.  Del- 
le Dijfevtazjoni  fopra  la  tentazio' 

ne  nel  deferto  fopra  la  Confef- 

fione  di  S.  Pietro  fopra  quelli 

che  vifufcitarono  al  tempo  della 
pafftone  in  4.  ec 

KUNCKEL  DI  LOEWENST- 
ERN  (^Giovanniy,  nacque  ad  Hu- 
fum  nel  Ducato  di  Slefwick  nel 
1630.,  fa  chimico  dell' Elettor  di 
Saffonia  ,  di  quello  di  Brandcbur- 
Ro  ,  e  di  Carlo  XI.  Re  di  Svezia  . 
Quello  monarca  ricompensò  il  fuo 
merito  con  lettere  di  nobiltà  ,  e 
col  titolo  di  confìglicre  metallico  . 
Se  fi  prcfta  fede  a  Boerhaave  ,  egli 
avrebbe  forfè  forpalTato  BoHe  ^  fé 
folfe  (tato  meno  prevenuto  in  favo- 
re dell'alchimia.  Kunckel  morì 
li  10.  Marzo  del  1701.  di  68.  anni  , 
dopo  di  aver  fatto  molte  fcoperte; 
e  fra  le  altre  quella  del  Fosforo  d^ 
urina  .  Gli  fi  devono  ancora  mol- 
te nuove  operazioni  fopra  l'arte 
vetraria  ec.  Fra  il  numero  grande 
di  Opere,  che  ha  publicato  in  te- 
defco,  alcune  delle  quali  furono  (la- 
te tradotte  in  latino,  fi  diftinguo- 
ro  le  fue  Obfervattonei  chimica  , 
Londra  1678.  in  12.,  che  tradotte 
in  latino  da  Carlo  Luigi  Rampfai 
furono  riprodotte  a  Londra  e  Rot- 
tera;.m  nel  1678.  col  titolo:  Obfer- 
vationes  ftve  animadverfìones  de  fa- 
li  bit  s  fixis&c  e  la  fua  Arte  vetra- 
ria tradotta  in  francefe  dal  Signor 
Baron  d'  Olbach ,  e  flaifipata  a  Pa- 
rigi 1751.  in  4-  I  chimici  che  Io 
avevano  preceduto,  avevano  coUi- 
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vato  la  chimia  per  accrefcere  le 
luci  della  medicina.  Kunckel  ne 
fece  ufo  per  perfezionare  lo  arti. 
Éffo  era  un  artefice ,  che  aveva  po- 
ca teoria  ,  ma  che  portava  nella 
pratica  una  indudria  ,  ed  una  in- 
telligenza, che  gli  tenevano  luogo 
di  fapere  .  S'  attaccò  fopra  di  tut- 
to a  feguire  il  lavoro  di  Neri  fo- 
pra la  vetrificazione  ;  e  le  fue  fco- 
perte diedero  molta  eftenfione  f 
quella  parte  importante  della  chi- 
mia  .  Una  delle  fue  efperienze  fem- 
bra  dimodrare  contro  il  Signor  di 
Buffon  ,  che  l'  oro  non  è  vetrifica- 
bile .  Kunckel  ne  ha  tenuto  in  un 
fuoco  di  vctraja  per  più  d'  uu  me- 
fé  fenza  che  fiafi  diminuito  d'  un 
grano  ,  ne  ricevuta  la  minima  al- 
terazione .  Peraltro  le  fue  Opere 
fpiccano  più  per  il  dettaglio  delle 
fue  efperienze ,  che  per  Io  flile  . 
Egli  ferivo  come  un  artefice  grof- 
folano  ,  fenza  arte,  e  fenza  me- 
todo . 

KUNRAHT  C  Enriiifi^^  chimico 
della  fetta  di  Paracelfo  j  fece  mol- 
to parlare  di  lui  al  principio  del 
fecoloXVn.  ,  e  fu  Profeflbre  di 
medicina  a  Lipfia  fua  patria  .  Mol- 
lerò pretende  ,  che  Kunraht  era  uit 
adetto  ,  che  pofledeva  la  pietra  fi- 
lofofale .  Egli  (leffb  ci  fa  fapere  , 
„  che  aveva  ottenuto  da  Dio  il  do- 
„  no  di  difcernerc  il  bene  e  il  male 
„  nella  chimia  "  .  Morì  a  Drefda 
rei  i<5o7.  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  di  una  ofcurità  impenetra- 
bile ,  le  quali  non  fervono  che  a 
moflrare  ilfanatifmo,  o  la  ciarla- 
taneria del  loro  autore  ;  e  che  fé 
aveva  ottenuto  da  Dio  il  dono  del 
difcernimento,  non  aveva  ricevuto 
quello  della  ragione  ,  e  del  buon 
fenfo .  I  curiofi  ricercano  il  fuo 
j^mphitbeatrum  fapientia  aterna  % 
chrijiianocabalijiicum ,  divino-ma^ 
gicum  ,  Annover  1619.  in  fol.  Vi 
fu  melTo  un  nuovo  titolo  nel  1653. 
Quello  libro  fu  cenfurato  dalla  fa- 
coltà teologica  di  Parigi. 

KUSSEL  C  Melchiorre  ) ,  d' Au- 
^uda.  Si  acquiflò  molta  lode  nell' 
intaglio  a  bulino,  ma  più  ancora 
nell'intaglio  ad  acqua  forte.  Ope- 
rò in  molti  foggetti  inventati  e  de- 
lineati da  Guglielmo  Baur ,  tra' 
quali  li.  paefi  idoriati  ,  3.  batta- 
glie ,  6.  vedute  di  fabbriche  con  fi- 
gure ,  una  ça«ia  di  cervi  9  6-  ve- 
da* 
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dllite  iftoriate  di  giardînf  »  30.  ve- 
dute di  marine  con  vafcelli  dal  det- 
10  Baury  la  Vita  della  B.  Vergine, 
e  la  Paflionc  del  Salvatore  in  mol- 
ti pezzi;  inoltre  tutte  le  figure  del 
Paflor  Fido^  e  delle  Metamorfofi  » 
Tutte  quefte,  ed  altre  molte  opere 
ei  fece  con  grazia,  pulitezza»  e  de- 
gradazione confidcrahile  .  Fiorì  ful- 
Ja  fine  del  fecolo  XVH.  Mattea 
Kujfelt  fratello  del  fuddctto  ,  fu  in- 
tagliatore anch'  cfTo  cclebratiffimo 
particolarmente  a  bulino.  Fu  nel- 
la Corte  CeCarea  ,  e  Bavarica  ante- 
porto  a  molt'  altri  eccellenti  Pro- 
feffbri  .  Nelle  Notizie  degli  Inta- 
gliatori fi  hanno  quelle  d*  ambedue 
qucfti  celebri  ProftfTori . 

KUSTER  iLudolfo'),    nacque  a 
Bkìmberg  nel  contado  di  Lippa  nel 
3670.  dal  primo  magiftrato  di  que- 
fta  Città,  e  fi  diflinfe  affai  giovine 
per  Tampiezza  della  fua  memoria. 
Dopo  avere  ftudiato  a  Berlino,  ed 
/  a  Francfort  full'  Oder  fu  fcelto  per 
raccomandazione     del     Barone    di 
Spanheim  ad  efler  maeftro  dc'figli- 
uoli  del  Conte  di  Sehwerin  primo 
miniflro  del  Re   di  Pruflìa  .     Dopo 
andò  in  Utrecht,  dove  fi  fermò  per 
qualche   tempo ,    d' onde    pafsò    in 
Inghilterra  ,   e  quindi  in  Francia  , 
Ritornato    a    Berlino     il   monarca 
Pru(fiano  lo  fece  fuo  bibliotecario; 
ma  effendogli  difg^uftofo  il  foggior- 
no  di    quefta  Citta    fi    ritirò  in  O- 
landa  .    Ridotto  ad  un'eftrema  mi- 
feria  fi  portò  a  Parigi,   dove  l'A- 
bate Bignon  fuo  vecchio    amico  lo 
invitava    ad    andarvi  .    Le  follici- 
tazJoni  del  fuo  protettore  unite  al- 
le riflefRoni,  che  aveva  fitto  fopra 
ianeceffità  di  riconofcere  una  Chie- 
f a ,    di    cui    l'autorità    infallibile 
«netteffe  fine  alle  controverfic  ,    lo 
impegnarojio  a  farfi  cattolico  .    La 
cirimonia  della   fua   abiura    fi  fece 
ii  aj.  Luglio  1713.     Kujìer  godette 
allora  del  favore,  e  delle diftiszio- 
tii ,    che  poteva  fperare  un  lettera- 
to ,  e  un  nuovo  convcrtito.    L'A- 
bate Bignon    lo    pr  e  Tentò   a   Luigi 
XIV.  ,  che  lo  gratificò  d'  una  pen- 
done  di  icoo.  lire  .     L'  Accadetela 
delle  Belle-Lettere   gli  aprì   le  fue 
porte  in  qualità    dì  focio   fopranu- 
merario  :  diflinzione,  che  prima  di 
lui    non   aveva    fatto   ad   alcuno  . 
Quefto  letterato  morì  poco    tempo 
dopo   U  12.  Ottobre  1716.   c^  ^6- 


K    U 

anni.    Non  fi  può  negare,  tht  Ku^ 
Jier  non  fofl"e  un  abiflTo  di  erudizio- 
ne ;  ma  queflo  era  tutto  il  fuo  me- 
nto .    Elfo    era    di  quegli    eruditi 
entufiafti    pel   genere  ,    che  hanno 
abbracciato  ,    e  che    trattanu  tutte 
lo  altre  fcicnze  da  vane  ,  o  da  fri- 
vole.    Un  libro  di    filofofia  lo   fa- 
ceva fuggire,    e  credeva    alla  buo- 
na,   che  un  uomo,    il  quale  com- 
pilava ,    era  molto   al  di    fopr.i  di 
un    uomo,    che    penfava.    Avendo 
tPOVftto  un  Trattat-o  filofofico  nella 
bottega  d'  un  libraio    lo   gettò  via 
dicendo:    Quefto  non  è  che   un  li- 
bro di  raziocinio:    non  fic  itur  ad 
ajlva.     Era  dall'altro    Iato   di   un 
naturale    dolce    e    tranquillo  ;   ma 
ficcomc  non  aveva   letto    nel  libro 
grande  del  mondo,  le  fue  maniere 
erano  alquanto  afpre  ,    e  ributtan- 
ti .    Le  fue  Opere  più    (limate  fo- 
no :    1.  Una  Edizione   di  Svi  da  a 
Cambridge  in  greco    ed  in  latino  , 
3705. ,    che    forma  3.  Voi.    in    fol* 
Queft' Opera  richiedeva  una  pi*odi- 
giofa  lettura;    né  l'autore   rifpar- 
miò  niente    per    renderla    perfetta 
nel  fuo  genere  .    ElTo   avea    colla- 
zionato queft'  autore  con  tre  MSS. 
in  Parigi  della  Biblioteca  del   Re  , 
e  la  dedicò  al  Re  di  Pruflìa.  Q^ue- 
fla  eziandio  è  la    migliore   edizio- 
ne,   che    abbiamo   dei  Leflìcografo 
greco.    La  Univerfità  di  Cambrid- 
ge ricompensò  1'  editore  mettendo- 
lo   nel    numero   de'  fuoi    dottori  . 
La    letteratura    greca    era  ciò    che 
KuJìcY  pofTedeva    meglio    di  tutto. 
Elfo  riguardava  la  Storia  e  ìnCv'o- 
nologia  delle  parole  greche  (queHe 
erano  le  fue  ordinarie  efpreffioni  ) 
come  tutto  quello  che  v'era  di  più 
folido  per  un  letterato,    a.  Biblio' 
thec.f  novorum    librorum ,    5.  Voi. 
in  8.  :    Giornale  affai  mediocre  al- 
meno agli  occhi  de'  letterati  Fran- 
cefi  forfè  un  poco  troppo  prevenuti 
contro  le  Opere  de' foretti  eri  .    In- 
cominciò ncll'  Aprile  1(597.  ,  e  finì 
coir  anno    J699.     L'autore    s'era 
affociatrt  per  queflo  lavoroE»r/Vo.^/- 
ke .  3.  Jiijioria  critica  Homerit  1696, 
in  8.  curiofa  .    Egli   fi    nafcofe    in 
quefto  libro  ,  e  ne!  precedente  fot- 
to  il  nome  di  Neocoroo^  che  figni- 
fica   in    Greco  Sagreftano  .    Ku/ier 
ha    la    mcdcfima    fignificazione    in 
Tcdefco  .   4.  Jamhlicus  de  vita  Pt- 
thagor^i    Amfterdam   1707.    in    4^ 

3- 
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5,  Novurn  tcftamentum  in  Gieco 
3710.  >  Amfter»^'-'«  in  fol.  colle  va- 
yiADti  di  Mili  accréfciutè  e  difpo- 
He  in  un  ordine  metodico.  6.  Una 
beila  edizione  di  /JrJJìofane  in  gre- 
co ed  in  latino,  lyjo.  infoi,  (^^eii. 
1.  Aristofane]).  7.  De  vero  ufu 
vérhttim  medforum  apuci  Gracos  , 
in  lì.  &c. 

KYRLE  (  Giovanni ')i  nomo  bc- 
refico  dell'  Inghilterra  »  il  nome 
diTqualc  merita  di  palTare  alla  po- 
fìerità  .  Etfl)  era  n.^to  a  Roft"  pic- 
colo borgo  della  provincia  di  He- 
reford ,  e  morì  nel  1724.  di  90.  an- 
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ni.  Cou  nna  rendita  di  500.  ghi" 
ree  al  più  fece  più  di  molti  Prin'* 
cipi  :  riduffe  a  coltivazione  molti 
terreni,  refe  praticabili  molte  Bra- 
de favorevoli  al  commercio  ,  fab- 
bricò un  tempio,  nutrì  i  poveri 
del  fuo  cantone,  mantenne  una  ca- 
fa  di  carità  ,  dotò  delle  giovani  , 
mife  ctcgli  orfani  in  educazione  > 
follevò  e  guarì  molti  ammalati  ,  e 
pacificò  le  contefe  de'  fuoi  vicini  . 
Il  celebre  Pof>e  è  quello,  che  ha 
fatto  conofcere  le  lue  virtìi  iiella 
iua  Epijlola  movale  [opra  ^  impie' 
go  del  danaro . 


LAAR,  f^ed.  LAER. 
LABADIE  CG/oi'«n/»Oìche  noti 
fi  dee  confondere    col  celebre    /Jha- 
die  ^    fu   figliuolo  d'un  follato  del- 
la Cittadella  di  Bourg  in  Guienna, 
e    «^cque    nel    1610.     I  Gefuiti    di 
Bourdcaux  ingannati  dall'apparen- 
te fua  pietà ,    ed  allctt^iti    dal   fuo 
fpirifo,  lo  veftirono  dell'abito  lo- 
ro, che  tenne  per  15.  anni  .     Seb- 
beo  fin  d'allora  la  fua  fantafiafar- 
Deticafle    fulla  più    folle  mifticità  , 
feppe  nondimeno  così    ben  mafche- 
rarfì ,  che  mentre  voile  abbandona- 
re la  Società  ,  i  fuperiori  ,  e  gì'  in- 
feriori fecero  tutti  gli  sforzi  per  ri- 
tenervelo.   Qualche  me<e  prima  di 
fortire  da'  Gefuiti     (ì  fece  conofce- 
le  ,    poiché  pensò  di  menar  la  vita 
i^i  S.  Giambatijìa^  credendo  averne 
lofpirito.    Non  volle  cibarfi  fé  non 
che  d'erbe;    ed  una    tale  attinenza 
non  contribuì  poco  a  tanto  più  in- 
debolirgli la  tefta  .     Fatto   fecolare 
nel  1639.  ,     predicò    in  varie  Città 
della  Guicnna ,  in  Parigi  ancor  con 
epplaufo,  e  fu  impiegato  nella  Dio- 
cefi  d'  Amiens  .     Tutti   lo   credeva- 
110  un  fan  lo  ;  ma  un  reo  commer- 
cio,   ch'egli  a.veva    con  una  divo- 
ta ,    ed  altre    fofpettofiifime    corri- 
fpondcnzc  colle  Bernardine  lo  ma- 
xiifeftarono    un    ipocrita  fcellerato. 
Caumartin  Vefcovo  d'Amiens  ave- 
va dati  gli  ordini  di  arreRarlo  ,    s' 
egli   non   fuggiva.    Salvoflì  a  Pari. 
gi,  £  fi  tenne   per  gualche    tempo 
A  omo  IX. 


nafcoflo    preffo  i  Signori  di  Porto- 
reale.    In  feguiro  dimorò  a  Bazas, 
da  dove  pafsò  a  Tolofa,  e  per  tut- 
to il  fece  conofcere  un  uomo  ,   che 
fervivafi    della  religione    per  appa- 
gar le    file  voglie.     Eletto  direttor 
d'un  convento  fotto  il  velo  dèfal- 
fa  fpiritualità    v'introdmTe    la  fre- 
golaiezza.    Tutto  quell'orrido  che 
vien  rimproverato    a'  difcepoli  del 
«[uietifta  Molinos ^  tutto  faceva  met- 
tere in   pratica  a  quelle  buone  reli- 
giole,    eccitandole  colle  fise  azioni 
e  colle    fue    parole    egli  fìeffo  .     L* 
Arcivefcovo  informato  di  quelli  di- 
fordini    difperfe    le    religiofc '/cor- 
r<ìtte ,    e  perfeguitò    il    corruttore. 
Quello  furbo    andò  a  celarfi    in  uti 
eremo  de' Carmelitani  vicino  a  Ba- 
zas ,    e  vi  fi  fece  chiamare  Giovan-' 
ni  diGetìtCriJìo  .    Vi  parrlò  da  pro- 
feta ,    e  vi  feminò    il  fuo  tntufiaf- 
mo  ,    e  le  fue  pratiche  deteftabili  . 
„  I  fuoi    errori  principali    erano  i 
„  feguenti  :    i-  Dio    può  ,    e  vuole 
j,  ingannare  gli  uomini ,  e  li  induce 
9,  effetti i.'amen te  in  errore.     2.  La 
„  facra  Sciittura   non    è  necefTaria 
„  per    condurre    gli    uomini   nella 
„  via  delia  faiute.    3.  Il  battefimo 
,,  non    deve    effcre  coi\feirito,    che 
y,  in  una  certa  età  ,    perchè  quello 
„  Sacramento  indica,  .che  l'uomo 
„  è  morto  al  moniOv  «  rifufcitato 
„  a    Dio.     4.    La   >jr],uoVa    Alleanza 
j,  iion  ammette,  chç.tUomiiii  ipiri- 
jj  tuali ,   e  ci  mette' in  una  libertà 
M  :  5Î  «o* 
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^^  così  perfetta,  che  «on  abbiamo 
„  più  bifogno  uè  dcila  lepgc  ,  né 
,>  delle  fue  cirimonie  .  5.  E'  indif- 
„  ferente  d'oflervarc,  o  no,  il  gioì- 
,)  no  del  ripofo  ;  bafta  che  in  que- 
,,  fio  giorno  fi  lavori  divotamentc . 
„  6'  Efiftono  due  Chicfe  ;  una  in 
,,  cui  il  criftiancfimo  ha  degencra- 
„  te  ,  e  l'altra  compofla  di  rige- 
,)  nerati ,  che  hanno  rinunziato  al 
,1  mondo.  7.  Gesìi  Ci  irto  non  è 
9t  realmente  prcfentc  nelT  Encari- 
51  ftia.  8.  La  vita  contemplativa 
»,  è  uno  f^ato  di  grazia,  una  unio- 
5,  ne  divina  in  tempo  di  quefla  vi- 
9^  ta,  e  il  colmo  delia  pcrfezicne  ** . 
Coflretto  a  fuggirfene,  fecefi  Cal- 
vinifta  r  anno  1650  ,  e  per  8  an- 
ni cfercifò  il  miniftcro.  „  Dopo 
„  clTere  flato  molto  fìimato  C^ice 
5,  M.  Collet  nella  f^tta  di  S.  l^in- 
li  cerii^p  di  Paola  tom.  i.  pag.  33<5.  ) 
^,  dall'Abate  di  S.  Cirano ^  e  mol- 
„  to  zelante  per  li  fentimcnti  di 
,,  Portoreale  ,  fi  fece  Ugonotto  a 
„  Montalbano;  e  per  giuflificarc  la 
j,  fua  apofiafia  publicò  uno  fcrit- 
„  to  >  in  cui  provò  ,  che  dal  Gian- 
3>  fenifmo,  di  cui  fatto  aveva  pro- 
))  feffione  ,  al  Calvinifmo  ,  non  vi 
^  era  che  un  folo  paffb  ** .  Q^uan- 
tunque  oft'endefTc  i  faggi  co'  fuoi 
difcorfi  fatirici  a  Montalbano  ,  fi 
foflenDc  però  coi  credito  delle  di- 
vote, parte  delle  quali  aveva  in- 
cantate collo  fpirito  ,  e  parte  coi 
piaceri  carnali  ;  ma  a  fronte  delle 
cabale,  che  fotto  nome  di  pietà  or- 
divano m  fuo  favore  ,  fu  dopo  po- 
chi giorni  di  là  fcacciato.  Paf- 
sò  pofcia  a  Gificvra  ,  donde  fu  an- 
cora efiliato,  e  da  colà  a  Middel- 
burgo,  ove  dicefi,  che  fpcfaffc  la 
celebre  Damigella  Schurmann  .  La- 
badie  s'acquiftò  molta  autorità  in 
quefla  Città  col  favore  del  tuono 
miAico,  che  prendeva,  e  della  fe- 
verità  de'  coftumi  ,  che  affettava  . 
n  Si  confiideravano  (dice  Niceron') 
„  come  tanti  mondani  venduti  al 
fy  fecole  prefente  queUi  ,  che  lo  taf- 
^  favano  di  ipocrifia  ,  e  come  tan- 
„  ti  Santi  quelli,  che  lo  feguiva- 
9,  no.  Madamigella  Schurmann, 
n  quella  fanciulla  tanto  famofa 
^  nella  repuhlica  delle  lettere  ,  cre- 
si dette  di  Scegliere  la  parte  mi- 
„  gliore  mette-ndofi  fotto  la  fua  di- 
yy  rczione  .  £ffa  divenne  uno  de' 
«1  capi    piiii  aidenii  delU  (aa  fec- 
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n  ta  ;  ed  cfla   fu  quella ,  che  Ara* 
„  fcinò    la   PrincipelTa  Palatina  fi- 
„  lifabetta   a    ricevere    i    difcepoli 
„  erranti    e  fuggitivi    di  Labadie , 
„  Qiicfta  PrincipelTa  riguardata  co- 
„  me  un  grande  onore  di  raccoglic- 
„  re  ciò  ,    ch'ella  chiamava  la  ve- 
„  ra  thiefa  ^   e  trovavafi  fortunata 
„  d'clTere    difingannata    d'un  Cri' 
„y2;j«^/ì»io  ma/iherato  ,    che  avca 
„  feguito  fino  allora.  ...  Il  nume- 
„  ro  de'fcguaci  di  Labaàie  accieb- 
,,  bc  confidcrabilmentc  ,    ç  farebbe 
„  divenuto  grandiflìmo  fenza  la  de- 
„  ferzione  di  alcuni  de'  fuoi  difce- 
„  poli  ,    i  quali  publicando  la  StO' 
„  ria  della  fua  vita  priVat/t^  e  del- 
,,  la  fua  maniera  d' infegnare,  non 
,,  dimenticarono  di  inforcare  il  pu- 
,)  blico  delle  familiarità  >  che  pren- 
„  deva  colle  fue  divote    fotto  pre- 
„  tefto  di  unirle  più  particolarmen- 
,,  te  a  Dio,    Spediva  dal  fuo  riii- 
„  ro  degli  Apofioli  nelle  Città  gran- 
,)  di    dell'Olanda ,    ma  il    fucceffo 
„  non  fu    affai  grande    per  difpen- 
„  farlo  di  cercare  un  luogo  ,  dove 
„  potefTe  vivere  fenza  temer  la  ||- 
„  me.     Pafsò  ad  Erfort  ,    da.  dove 
5,  lo  fcacciò  la  guerra  ,  e  lo  obblì- 
„  gò  a  ritirarfi  in  Altera  nell'Hol- 
„  fiein  ,    dove  fu  attaccato  da  una 
,^  colica    violenta  ,    per   cui    mor! 
^»  nel  1^74.  fra    le  braccia  di  Ma- 
„  dAttiì^cWa.  Schurmann  j  che  come 
„  una  compagna  fedele  lo  aveva  fe- 
„  gulto    per  tutto.    Allora  era    irt 
9,  età  di  64- anni**.    In  quefta  Cit- 
tà attaccò  il  libro  di  Wolzpchio  in- 
tolato  .*    Philofophia  faira  Scriptu- 
r£  interpres  t  exercitatio  paradoxa^ 
il  che  eccitò  una  difputa  ,  che  fece 
flrepito  grande  .    Poco  lernpo  innan- 
zi era  flato  deporto    nel  Sinodo    dì 
Dordrecht.    Le  Opere  di  quefto  fa- 
natico fono    in  gran  numero  ;    ma 
noi  abbiam    fatto   conofccrc   bafte- 
volmente  le  fue  follie    per  difpea- 
farci  di  darne    un  lungo   catalogo» 
tanto  nojofo  al  Icttprc  ,  quanto  |i- 
miliante  per  lo    fpirito  umano.     \ 
curiofi  pofTono  vederle  nelTora.  irf. 
delle  Memorie  del  P.  Niceron  .  Da- 
va ai  fuoi  libri    un  titolo    fingola- 
re:    V  Araldo  del  gran  Re  Gw«  » 
Amfterdam  i667'  in  11.     Il  vero  e- 
forcifmo  ì    0  P  unico  modo  di  fcar-^ 
dare  a  demonio  dal  mondo  cti/fia' 
no  y  Amfterdam  1667.  in  i».    Il  catf 
SO  reait  del  He  Qesù  Crifio  ,  An»- 
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fietdam  léyO'  in  lî.    Le  fante  Dé- 
tadi  ^  Amfterdam  1671.  in  8.    V  Im- 
pero dello  Spirito  Santo  ,    Amfter- 
dam  \67t.  in  11.     Trattato  di   /<?, 
o  /;»  rinuncia  di  fejhjfoy    ec.  ce. 
Aveva  comporto   a  Moot-ilbano  nei 
155Ó.  in  14.  La  pratica  di  due  Ora- 
xjoni   mentale    e   vocale .     Voleva 
introdurre  quefta  pratica  fra  i  Pro- 
teftanti  ;   ma  Ja  fua   intraprefa  te- 
meraria fopra  Madamigella  di  Ca- 
longes  ^   della  quale  osò    toccare  il 
feno ,  mentre  che  credeva  di  aver- 
Ja  immerfa  nella  più  profonda  me- 
tÌitazione,  rovefciò  i  fuoi  progetti  . 
I  difcepoli  di  quefto  libertino  divo- 
to fi  ch\zm?.rono  Lalf ad i/ii .   Siamo 
afficurati ,  che  fé  ne  trovino  anco- 
ra nel  paefe    di  Cleves;    ma  che  fi 
diminuifcano  di  giorno  in  giorno. 
LABANO,  figlio  dìBathuel,  ni- 
pote di  Nachor ,  fratello  di  Rehc- 
r/j,    dimorava   nella   Mefopotamia 
delia  Siria,  dov'egli  poffedeva  mol- 
ti beni  1  od  avea  due  figliuole, /?5- 
chele  ^  e  Lia.     Ciocché  la  Scrittu- 
ra riferifce  delle  procedure    di  La- 
bano  ,    dimoftra    i!    carattere  di  un 
uomo  duro  ,  ed  artificiofo,  fenz' af- 
fetto ,  fenza  parola,  e  che  non  co- 
nofceva  altra  legge  ,  che  il  fuo  in- 
terefl'e,  immaginedegli   uomini  dei 
fecole,    i  quali  Rimando  per  nulla 
lagiuftizia,  e  l'equità,  prefcnTco- 
no  ad  effe    un  guadagno    prefente  , 
febbene    ingiufto  ,    e    vergognofo  . 
Giacobbe  fUo  nipote  condottofi  a  tro- 
varlo   lo  f  rvì    fette  anni  per  ave- 
re iu    ifpofa  Rachele  ;    ma  quando 
fu  fcorfo  quefto  tempo  ,  Labano -,  il 
quale  non  voleva  ,  che  ia  fecondo- 
genita  fi  fofTe  maritata    prima  del- 
la primogenita,    inviò    nella    fora 
Lia  in  luogo  di  Rachele  ^  e  Giacob- 
ine.^   che  la  prefe  per  ritoglie.    Ac- 
c<  rtofi  la  mattina  fcguente  del  fuo 
errore,  (ervì  Labano  fette  altri  an- 
ni   per    ottenere    Rachele.    Final- 
mente  dopo    quefto    tempo  Labano 
ottenne  ancora    dal  fuo    genero  fei 
anni  di   ferviti  ',    ma  Giacobbe  ve- 
dendo,  ch'era  riguardato    con  oc- 
chio bieco  nella  cala    del  fuo  fuo- 
cero,    ufcl  dalla    di  lui    cafa  fenza 
avvertimelo,    e  trafportò    con    lui 
tutto  CIO,  che  gli  apparteneva.    La- 
j'I^  "on  fi  accòrfe   della  partenza 
d^  Giacobine ,  che  nel  terzo  giorno, 
ed    efltndofi    melTo   a   feguirlo     io 
raugiufffc  nelle   laoaiftgnô   di  Ga- 
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laad  .  Dòpo  di  aver  pianto  rccipr<^" 
camente,  il  fuocero,  ed  il  generd 
giurarono  una  perpetua  amicizia, 
ed  innalzarono  un  monumento  pct 
fegno  dell'  alleanza  y  eh'  effì  aveaii 
fatta  .  Labano  dopo  di  aver  data 
Un  addio  alle  fue  figlie  ,  fé  ne  ri- 
tornò in  Haran-,  fenza  che  la  Scrit- 
tura dica  più  nulla  di  lui  C^^^' Ra- 
chele ) . 

LABAT  (^Giovanni Ratifia') f  ce- 
lebre  viaggiatore  Domenicano,  na- 
tivo di  Parigi ,    infcgnò  la  fìlofofia 
a  Nancì ,  ed  andò  nel  1693,  in  A- 
merìca    in    qualità    di  Mìffionario. 
Ivi  governò  faggìamente  ia  Parroc- 
chia   di    Macouba .     Ritornato    iti 
Francia  nel  1705.,    e  dopo  di  aver 
viaggiato  il  Portogallo  e  la  Spago» 
fu  mandato  a  Bologna   al  Capitolo 
del    fuo  Ordine    per    render    conto 
della  fua  Miffione  ,    e  rimafe  mol- 
ti anni    in  Italia  .     Morì  a  Parigi 
li    6'  Gennaio    1738.    di    7*5.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Nuovo  viaggio 
alle  Ifole    dell^ America ,    che  con- 
tiene   la  Storia    naturale    di  quel 
paefe  i  r origine  ^  i  cojlumi  ^  la  re- 
ligione^ e  il  governo  degli  abitan- 
ti antichi    e  moderni  ^    le  guerre  .^ 
e  gli  avvenimenti  che  vi  fono  ac- 
caduti in  tempo  del  lungo  foggior- 
no  ,    che  vi  fece  /'  autore  ;   il  com- 
mercio.,   le  manifatture  che  fonavi 
Jiabilite  ,  ed  il  mezzo  d^  accrefcer- 
te  f    con   una    d^fcrizione  efattja    é 
curiofa  di  tutte   quelle  ifole    orna- 
ta  di  figure  ,    Parigi  1741,  8,  Voi. 
in  17..     „  Qtiefto  libro    dilettevole 
„  ed  iftruttivo  è  fcritto  Ç,é'icc  l'A- 
„  bate  des  Fontaines  )  con  una  il' 
„  berta  che  rallegra  il  lettore.    Vi 
„  fi  trovano  cofe  utili  feminatè  di 
,,  tratti  fiorici    baftevolmente  pi»- 
^,  cevoli  .    Se  non  è  forfè  un  libfQ 
„  buon  di  l^'iaggio.,  è  però  un  libro 
„  buon    di    Coionia  .     Tutto    quel 
„  che  appartiene  alle  Colonie  Frart- 
„  cefi,  vi  è  con  eftenfione  trattato  . 
„   Solamente  in   certi  luoghi    vi    fi 
„  bramerebbe  un  poco  più  di  efat- 
,,  tezza**" .  1.  f^iaggi  in  Ifpagna^  e 
in  Italia^  8.  Voi.  in  la.  fcritti  coti 
egual  piacevolezza  dei    precedenti  • 
Le  fue  facezie  però  non  vi  compa- 
rifcono  fempre  di  buona  lega  :  pren- 
de talvolta  un  tuono  fatirico,  che 
deroga  all'ordinaria  fua  favìczza  e 
circofpezione .    3.  Nuova  relazione 
deW/lfrica  occidentale ,   S»  Voi.  ia 
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II.,  compofta  filile  memorie  ,  che 
gli  erano  (tate  fomminiflrutc  ,  e  per 
confcguciiza  men  cort.i ,  che  la  rela- 
zione del  fuo  viaggio  in  America. 
4.  t^iapgio  del  Cavaliere  des  Mar- 
chais in  Guine-i  ^  Jfole  vicine^  ed 
a  Cajennay  con  carte -^  e  figure-,  4. 
Voi.  in  II.  Vi  fi  dà  un'  idei  mol- 
to eftefa  del  commercio  di  qncfto 
pacfe  .  5.  Relazione  fterìca  delTE- 
tiopia  Occident.^ie  ^  5  Voi.  in  il. 
Quella  relazione  rradotra  dall'ita- 
liano del  Cappuccino  CavazxJ  •,  è 
accrcfciuti  di  molte  relazioni  Por- 
toghrfi  de'  migliori  autori,  ed  è 
arricchita  di  note,  di  carte  geo- 
grafiche e  di  figure  .  6  Memorie 
dei  Cavaliere  </'  Arvieux  inviato 
dfil  Re  di  Francia  alla  Porta  ,  6. 
Voi.  in  12-  il  P.  Lahat  ha  raccol- 
te e  mefTc  in  ordine  le  Memorie  di 
queflo  viaggiatore  (ull'Afia,  fulla 
Paleftina,  fulla  Siria,  full' Egit- 
to ,  e  falla  Barberia.  QMjcHe  Me- 
morie non  furono  appena  Campa- 
te ,  che  comparve  una  loro  Critica 
fotto  nome  d'un  fecrctario  dell' 
Ambafciatore  Meemet-Fjffendi  y  che 
fu  lodata.  Lo  ftiie  di  tutte  l'Ope- 
re del  P.  Labat  è  generalmente  flui- 
de ,  ma  un  poco  diftlifo  .  Puòcon- 
fiderarfì  come  un  viat^giatorp  fra  i 
più  veridici,  e  i  più  degni  della 
confi  lenza  del  lettore  . 
GABARRE.  )  ,.  ,.  ,  ,  ^^  ^ 
LABAUME.   ^^^"^^  fletterà  B. 

1.  LABBE*  C  Filippo  ^,  GcCuita, 
nacque  in  Burges  nel  Berry  d'  una 
buona  famiglia  nel  1607.  StULHi.a.- 
ta  eh'  ebbe  la  filolofia  ,  Ci  fece  G'ë- 
fuiia  rei  162J.  in  età  di  arni  16. 
Infegnò  poi  nel  Collegio  di  Burp.es 
la  umanità  ,  la  rettorie»,  e  la  filo- 
lofi a  .  Mandato  allo  Audio  della 
teologia  morale  la  pmfefsò  per 
cinque  anni,  parte  in  Burges,  e 
parte  in  Parigi  .  Chiamato  che  fa 
in  quefla  Citt.7  ,  non  ne  partì  più, 
ed  impiegò  la  vita  fua  nella  cfecu- 
zione  de' gran  progetti  da  lui  for- 
mati per  i'  avanzamento  delle  let- 
tere .  Mori  nel  \66j-  nell'anno 
60.  di  fua  vita.  Il  ?.  Commire  gli 
fece  qucfloi  epirafìo  : 

Labbeus  ht  e  fi  tu  s  e/I.'  vitame  mor- 
temque  reqviris  ? 
Vita  Itbrcs    Ili  fcribere ,  morf- 
ine futi  . 

0  nimium  felix  !  qui  PatruM  att' 
tiqua  retraiìans 
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Concilia  ,  acccjftt  conciliis  Su- 
perum  . 
Aveva  una  memoria  prodigiofa,  un* 
erudizione  molto  ampia  e  varia  , 
ed  un  ardore  inflancabile  pel  la- 
voro. Tutti  gli  anni  della  lua  vi- 
ta furono  contrafTegnati  da  altret- 
tante Opere  ,  o,  per  dir  meglio, 
da  altrettante  raccolte  fatte  fu  gli 
altrui  libri  ,  o  difloferrat*  dalle 
bib'iotcthe  .  ,,  Il  P.  Labbè  (^  dite 
„  [^igneul-Marville  )  era  un  buo- 
5,  nilfimouomo.  Quantunque  mol- 
>,  to  inferiore  agli  Icrittori  del  fuo 
„  tempo  ,  non  lafciava  di  fervir 
,,  bene  in  fecondo  •  Si  videro  un 
),  numero  grande  di  Opere ,  non 
-il  dirò  tutte  fue  ,  ma  di  tutte  le 
„  forte  di  perfonc  lotto  il  fuo  no- 
5,  me  .  Gli  altri  partorivano  ,  ed 
,f  cffo  tome  padrino  poneva  il  no- 
Î,  me  al  figliuolo,  e  gli  dava  luna 
)>  cuffia  ,  e  de' pannilini .  Fu  czian- 
j,  dio  accnfato  di  effcre  un  poco 
ti  pirata,  ma  nella  repubiica  delle 
»  lettere  fon  riecefTarie  tali  genti  , 
5,  come  nel  mare.  Il  P.  Labbè  r\on 
55  diftruggeva  i  letterati  per  nccef- 
5»  fità,  ma  per  trattenimento  ;  come 
5ì  a  poco  apprefib  S.  Agoftino  effen- 
,)  do  fcolaro  derubava  le  pera  de' 
Î,  fuoi  vicini  folamenle  per  darfì 
.)>  il  piacere  di  rubare  in  cala  d' 
3,  altri  ciò  che  non  avrebbe  voluto 
„  raccogliere  in  fua  cala  "  ,  Le  fue 
Opere  principali  fono  :  1.  De  Byza»' 
tinte  Hijìoris  Jeriptoribus  ,  1648. 
in  foi.  Quefta  è  una  noti?!^-,  e  iin 
catalogo  degli  fcrittori  dell  i  floria 
Bizantina  per  ordine  cronologico, 
a.  Nova  Bibliotheca  manufcriptO' 
rum-,  16^7.  1.  Voi.  in  fol.:  raccol- 
ta di  molti  pezzi  curiofi,  che  non 
erano  fiati  ancora  lìampati,  e  di  al- 
cuni altri  che  non  dovevano  effer- 
lo  mai .  3.  Bibliotheca  Rtbliothe- 
carum^  i6<ì4. ,  I<ì7a.  e  1686.  in  fol. 
e  in  Ginevra  ^6'èo■  in  4-  colla  Bi- 
bliotheca nummaria  ,  e  un  AtiHua.- 
Yium  ftampato  nel  1705.  4.  Concor- 
dia Cbronologicos  1670.  5.  Voi.  ir» 
fol.  I  quattro  primi  Voi.  di  queu' 
Opera  imbarazzatiffima ,  poco  uti- 
le ,  ma  ben  fiampata  ,  fono  del  P. 
Labbé;  ed  il  quinto  è  del  P.  Briet . 
Non  of^ante  vi  fono  cofe ,  che  al- 
trove fi  cercherebbero  inutilmente. 
Tal  è  r  Arianna  Cronologica  nel 
primo  Voi.  Q_uell'Opera  non  cffen- 
Uofi  tollo  fpaMiftta,  Cramotfi  icdot- 

to 
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to  dallo  fpiïito  d' intere/Te  ttc  matt- 
dò  incotifideratamente  una  parte  ai 
venditori  di  butirro  ,'    ciocche  ougi 
^  la  rende  sì  rara  ,     5.  Il    Cronologi- 

jla  France  fé  <t  1666.  6.  Voi.  in  ii.  , 
baftantemente    efatto  ,     ma    (critto 
COTI  poca  grazia.    6.  Compendio  rea- 
le deW  alleanzji  Cronologica    della. 
Jloria  facra  e  profana  colla  progenie 
oltramarina  ^  i<55i.  a. Voi.  in  4.  Quc- 
i\o  Compendio  reale  è  confufiffìmo, 
ma  vi  fi  trovano  degli  eftratti ,  e  de' 
pezzi  irreperibili  altrove.  7.  Concor- 
dia facY£  &  prophana  Chronologie 
ab  orbe  condito  ad    annum    Chrtjii 
1638.  in  12.     8.  Metodo  facile    per 
imparare  la  Cronologia  facra  e  pro- 
fana ^  in  11.1  in  verfi  artificiali  co- 
sì mal  coftruiti  ,    che  quello  Meto- 
do facile    farebbe    difficiliffimo   per 
un    uomo    di   gufto .     Gencalmen- 
te  i  verfi  tecnici  non  fon   buoni  per 
infegnarc  .    Al  più    pofTono  adope- 
rarfi    nelT  infegnamento   delle  lin- 
gue :  la  parola,  il  genere,    la  r^ 
gola  ec.  facendo  tutto  l' oggetto  del- 
ia lezione  ,    pofTono    tutti  vinchiu- 
dcrfi  interìmcnte  in  un  verfo  ;  ma 
non    è  così    de'  fatti    fiorici  .     Chi 
non  fa  che  i  nomi  e  le  date  ,    non 
fa  niente  ;  e  quelle  date  s'  impara- 
no meijlio  colla    fequela    ed  miion 
della  lìoria  ,    che  con  quella  fpecie 
di  rime  emblemmatiche  .     9.  Mol- 
ti Scritti  fuir  IJloria  di  Francia  , 
la  maggior  parte  nella  polvere  Çc}^' 
pelhti  :    la  Chiave  d'  oro  della  (ìo' 
fia  di  Francia .. .    Mijcellanee  cu- 
rio  fé  .  ..    Gii  elogj  Jìorici  ^  ec    io, 
Pharus  Gallio  antiqua ^  i668.  in  12, 
L'  autore  fotto    quello  titolo    enfa- 
tico aveva  creduto  di  nafcondcre  i 
latrocini ,  che  aveva  fatti  nelle  O- 
pere  del  dotto  Niccrlò  Sa'ìjnn  ^  che 
«enfurava  acremente  dopo  di  aver- 
lo rubato  .      Il  ger-srafo     rifpofe  al 
Gcfuita  colla  medefima  vivacità  ed 
acrimonia,  dilvelò  i  fuoi  plagj ,   e 
moflrò  nelle  due    fole  prime  lette- 
re rlell'Afabcto  un    migliajo  di  er- 
rori,    n.   Moke  altre  Opere  fopr;i 
la  Geografia  non  mciio  inefatto  del- 
la precedente    (  ^ed.  Cluverio  ). 
12.  M'Iti  Scritti  fulla  Grawmatica 
e  \3.  PoeftaGrtca  ,     \\   piti  celebre  è 
conofciuto  fotto  il  titolo  à\  Etimo- 
logia   ài    fiìolte  parole   fr.^nceft  ce. 
O.Ì-1CII0  libro    è  Cóntro  il  Giardino 
delle  rtdtci    greche  de'  Siguiiri  di 
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PoYtoyeaìe^  e   di  cui  X.dt««/tf^  era  il 
principale  autore  .  Il  modo,  con  cut 
il  P.  Labbé  attaccò  quell'Opera,  è 
opportuniffìmo  ,  dice  l'Abate  Raci- 
ne^ per  far  conofcerc  il  carattere  di 
quello  Gefuita  .     Egli  fi   appropriò 
il  fondo  dell'Opera   de'  Signori  di 
Portoreale  ^  e  per  coprire  il  fuo  pla- 
gio loro  dice   molte  ingiurie  ,    iti- 
drizzandofi  alli  Signori  dell'Accade- 
mia.    In  un  avvifo  fopra  la  fecon- 
da edizione  del  Giardino    delle  ra- 
dici greche  y  fi  parla  così  della  cen- 
fura  del  P.  Labbè  .    „  Tutte  le  ac- 
„  cufe  Cdi  queflo  Gcfuita  )  in  nuU 
„   la  corriipondeudo    alla  fua  tcrri- 
,,  bile    prefazione  ,    fperafi    che     il 
,,  mondo  farà  perfuafo,  che  vi   era 
„  molto  ecceffo  nella  fua  rettorica, 
„  e  la  confifcazione   da  lui  fr.tta  a 
„  fuo  vasitaggio  dell'operetta  fatta 
„  riflampare  col  fuo  nome,  è  piut- 
„  toflo  una  ufurpazione    violenta  , 
„  che    un  ufo    legittimo  della    fua 
„  giurifdizione  .     Dovrcbbcfi  carita- 
„  teyolmente    avvertirlo,   eh' è  in 
„  età  da  dover   deporre  la  ridicola 
„  vanità    d'un    giovane    maellro  , 
,,  che  tanto  Ci  fa  conofcere    in  tut- 
„  to  ciò  ch'egli  opera:  e  fargli  ca- 
„  pire    che     un     uomo    di     merito 
„  può    bensì  talvolta    trattare  cofe 
„  minute  ;    ma  che  non  è  contraf- 
„  fegno    di  fpirito    fublime  il  van- 
„  tarfene    come  egli    fa  ,    e  conti- 
„  nuarc  per  tutta  la  vita.    Ma  per- 
„  che    il    fuo    genio   violento    non 
„  permette  poter  molto  fperarc  da 
„  un  ferio  avvertimento  ,  è  necef- 
,,  fario  almeno  dichiarargli  ,  che  fé 
„  vuole  continuare    ncU'offizio   di 
,,  cenfore ^    deve  procurare    di  ren.^ 
5,  derh)  meno  odiofo  ,  perchè  i  fuoi 
j,  fudditi  non  fi  ribellino,  ìofa  pe- 
„  ricolofa  nei   principi  d'un'auto- 
,,  rità  p'ico  fondata  ,  com'è  la  furf  , 
„  Non  può  dimenticare  il  pericolo 
„  incorro  alcuni  anni  fono,  quan- 
„  do  fi  vide  quello    profondo  Geo- 
5,  grafo  del  Re  follevarfi  contro  di 
,,  lui  ,    e  far    conofcere   a  tutto  il 
lì  mondo  ,    che  il   P.  Labbè  aveva- 
„  gli    rubato    il  libro  ,   cui    aveva 
Ï,  fatto  ffampare  coi  titolo  di  Pha- 
,,  rur  GallióB  antiqua  ,  e  che  nulla 
ÎÎ  v'  era  del  fuo  ,  fuor  che  un'orri- 
5Î    bile    numero   di  falli     contro  la 
1,  Geografia    antica  *'  .    xj.   Biblio- 
theca  Anti-Janfeniana  ^  in  4.    Que- 
M    3  «o 
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0o  è  un  Catalogo  di  fcrìtti  compo- 
(ìi  contra  Gianfenio  e  i  luoi  difen- 
fcri .    Era  quelli  un  nano,  che  com- 
batteva contro   de'  giganti    almeno 
iquanto    allo   flile,    e    all'eloquen- 
za.   Un  autore  Gianfcnifla  preten- 
de ,   che  quefto  Gefuita  benché  ne- 
mico di  qucflj  illuftri  folirarj  con- 
feffava  „  che  prima    di  loro  i  teo- 
9»  logi  perdevano  il  loro  tempo  ad 
5,  immaginarfj  degli  fpazj  vaghi  fo- 
„  pra   de'  nienti    invece  di  rimon- 
„  tare  alle  forgenti  **" .    Ma  è  po- 
co vcrifimiie,   che  abbia  fatto  una 
tale  confcflìone.    i^.Notitia  digiti- 
tatum  omnium  Imperii  Romani  1651. 
in  li»;  Opera  utile.     15.  De  Jcri- 
■ptovibus  Ecclefìajlicis  dijjenationts , 
a.  Voi.  in  8.   Quefla  è  una  piccola 
Biblioteca  di  fcritcori  Ecckfiaftici, 
Utile,  ma  troppo  breve.    Vi  fi  tro- 
va  una  buona  DifTertazìone  contra 
Va  favola  della  papefTaG/oï/^ww^CFe- 
4i  Benedetto  III.  )    \&.  Una  E- 
dizjone  dt  Gliea  greca  e  latina,  al 
Leverò  1660.     17.  Conciliotum  Col- 
legio maxima^  17.  Voi.  in  fol.  1671, 
con    note.     I  quindici    primi    Voi. 
di  quella  Raccolta  fon  del  P.  Lah- 
^è i  gli  altri  del  P,Coj(fart  fuo  con- 
fratello,    più    giudiziolo  e  miglior 
critico    dì  lui  .     Vi  hanno    ageiun- 
to  un  18.  Voi. ,  e  quefto  è  il  più  ra- 
ro .     Egli  porta  il  titolo  di  Appa- 
vatus  alter,    perche   il  17.  tomo  è 
tin  Appavato  ancor  eflb.*  non  ottan- 
te quefto  18.  Voi.  non  è  altro,  che 
51  Trattato  dei  Concilj  di  Giacoba- 
a^io ,    Quefta  Raccolta  è  ricercata, 
quantunque  abbondi  d'un  gran  nu- 
mero di  difetti.    IlGefuita  Ardui' 
no  fi  era  incaricato   di   darne    una 
nuova;   ma  fi  veda    «1  fuo  articolo 
come  da  lui  fcffe  cfeguita  .    Nictolò 
Coisti  ha  data  una  Raccolta  di  Con- 
eilj  più  eftefa  a  Venezia  ,  1718.,   e 
373*.  ♦   13'  ^ol'  ìn  ''^t)!'  e  Giatt-Do- 
wenico Munfì  agg'iunie  in  Lucca  nel 
>1748.  molti  Supplementi  ftimatiflì- 
jni  a  quefta  edizione  .     18.  ÌnftitU'- 
Spione   d^  un   Re  crijliano  di  Giona 
Vcfcovo  d'Orleans.     19.  Finalmen- 
te quefto  fapiente  e  laboriofo  com- 
pilatore pulilicò  nel  1659.  un  Qua- 
dro de"  Gtjfuiti  illujìri  nella  Repu- 
blica  delle  Lettere  t  fecondo   l'or- 
dine  cronologico  della  lor    morte  .♦ 
Opera   fterile  ,    e  che    non  ha  feco 
fuorché  V  utilità  ddle  date.    Nel 


J66i,  diede  ancora    alla    luce    una 
Bibliografia   diQ\\Q  Opere,     che  gli 
uomini  dotti  della    focictà  avevano 
publicati  in  Francia    nel  corfo  del 
1661.,     e    nel    prin-cipio    del  \66x. 
Qijefta  Gazzetta  letteraria  è  efcgui- 
ta    fopra    il    modello    della  Biblio- 
grafia   periodica  ,   che    il  p.  Luigi 
Jacob  Carmelitano    produceva  ogn' 
anno  a  Parigi  .    io.  Li/ia  Reale ,  che 
contiene   li   beneficj   di  nomina ,    0 
collazione  del  Re  ec. ,  Parigi  1648. 
in  8.    Si    fono  dipoi    vedute  Opere 
più  perfette  in  quefta  materia,  n. 
Uanno  Santo  de^  Cattolici ,  dov*fono 
rapprefentati  li  Santi,  e  Sante  più 
celebri  ec. ,  con  un  Giornah  /iorico 
di  molte  pcrfone  morte  in  odore  di 
fantità,non  beatificate,  ed  vtn  Gior- 
nale della  morte  de'  Re  di  Francia 
ec,  Parigi  1650.  in  8.     Queft'  Ope- 
ra è  male  fcritta,  ed  infipida.    ai. 
Una  feconda  edizione  delle  Ncfg  del 
P.  Sirmond  fopra  le  Lettere,    ed  i 
t^erfi  di  Sidofiio  Apollinare ,  Parigi 
1651.  in  4.    23.  Un  Compendio  fio- 
vico  de^  Concili  di  Framia,  con  un 
Indice  geografico  latino,    e  frasce- 
f e  ,    Parigi  \6^6.  in  fol.     L'  Indice 
geografico  contiene  quello  de'  Con- 
ci!) generali ,  che  fi  trova  nella  edi- 
zione del  Concilio  del  Louvre,*  ne- 
gli altri  autori  ecciefiaftici . 

i.  LABBE'  ^Luigia  detta  Char- 
XV  3  >  foprannominata  la  bella  Fu- 
najuola ,  perchè  aveva  fpofato  a  Lio- 
ne Tua  patria  un  ricco  mercatante 
di  gomene  e  di  corde  .  Morendo  Ei» 
nemondo  Perrin  fuo  marito  nel  1565. 
lenza  figliuoli  ,  la  iftituì  fua  crede 
univerfale  ;  e  quefto  teftamento  fem- 
bra  contraddire  all'idea,  che  certi 
biografi  hanno  voluto  darci  de' fuoi 
coftumi .  Il  fuo  gufto  per  le  lettere  , 
e  per  quelli  ,  che  le  coltivavano ,  ora 
eftremo  .  Il  fuo  gabinetto  era  pie- 
no di  libri  italiani,  francefi,  e  fpa- 
gnuoli  .  Faceva  verfi  in  quefte  tre 
lingue,  e  fu  celebrata  dai  begl'  in- 
gegni del  fuo  fecole  .  t)a.ìì'  altro 
canto  ella  fapcva  cantare  ,  e  fuori- 
re  il  liuto,  e  maneggiava  affai  be- 
ne un  cavallo.*  locchè  prova,  che 
aveva  avuto  della  educazione,  t»  Ma 
„  tutte  ie  belle  qualità  C  dice  N/ce- 
„  fo»  )  ,  che  fi  ammiravano  in  efa, 
„  erano  guaftate  da  un  libertinag- 
„  gio ,  che  quantunque  più  raffina- 
„  to  di  quello  di  Laide,  e  d»  P^'' 
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,,  ne ^  non  era  meno  condannabile» 
„  EiTa  faceva  il  mcftiere  délia  cor- 
„  tigiana ,  quantunque  non  raCo- 
',,  mJgliaflTe  in  tutto  a  quelle  vitti- 
>,,  me  infelici  della  împ.tdicità .  Se 
j,  da  un  lato  elfa  era  di.1  loro  umo- 
^j  re  in  ciò,  che  voleva  e(fere  paga- 
'5,  ta  de' favori ,  che  accordava,  da 
'^  un  altro  aveva  de'  riguardi  pe' 
',;' letterati  t  i  quali  qualche  volta 
'j,  riceveva  gratis.  Demoftene  (Arth- 
,9».  be  ftato^  molto  contento,  fé  la 
'„  cortigiana  Laide  avcfle  ralTomi- 
'5,  gliato  a  querta;  non  avrebbe  fat- 
•„  to  il  viaggio  di  Corinto  inutil- 
„  mente  ** .  Peraltro  Luigia  fi  fcu- 
fava,  come  tutte  le  femmine  galan- 
ti dicendo,  che  l'amore  era  il  fuo 
folo  difetto  ;  e  quello  ella  lo  fpie- 
ga  in  una  Elegia  diretta  alle  Da- 
me di  Lione  .  Le  fue  Opere  furo- 
no ftampate  a  Lione  fua  patria  nel 
1355. ,  e  riftampate  in  quella  Città 
medefimanel  176a.  in  II. ,  colìa.P'ita 
cliquera  Mufa  amabile  .  11  miglior 
pezzo  di  quefla  raccolta  è  intitolato* 
Contefa  ffa  la  Follia  ,  e  V Amore , 
dialogo  in  profa.  Quelle  due  divi- 
nità, che  dovrebbero  andar  infieme 
molto  d'accordo,  fi  contendono  il 
palfo  alla  porta  del  palazzo  di  Giove  , 
che  aveva  invitati  ad  un  convito 
tutti  gli  Dei  .  Tal  è  T  invenzione 
ói  Luigia  Labbè  .  Ella  è  la  fola  fra 
i  noftri  vecchi  poeti ,  dice  un  lette- 
rato moderno  ,  che  meriti  di  ricom- 
parire ai  giorni  noftri .  Le  fue  O- 
pere  fono  piene  di  fuoco  ,  di  fpiri- 
to  ,  e  di  delicatezza  pel  tempo  in 
cui  ferine .  EfTa  era  nata  nçl  1316. 
O  17.  Ï  e  morì  nel  1^66. 

3.  LABE  E'  Q  Marino^  ^  nato  nel 
villaggio  di  Luc'preffb  Caen  ,  fu  de- 
Hinato  net  1678.  alla  milfìonc  del- 
la Cochinchina  .  Richiamato  nel 
1697.  fi»  fatto  Vefcovo  di  Tilopoli 
>àìL  Innocenz.oX\l>  Per  15.  anni  fup- 
plì  ai  doveri  di  Vicario  Apoftolico 
della  Cochinchina,  ond'egli  era  ri- 
tornato ,  e  dove  ebbe  molto  a  fof- 
frire  per  parte  de'  Gentili  i  e  de' 
Criftiani  fcifmatici ,  e  morì  nel  1713. 
Abbiamo  di  lui  una  Lettera  a  Papa 
ClementeXl.  M  culto  dei  Chinefi 
eccellente  i  e  uno  Scritto  fopra  una 
pcrfecu«ione,  che  al  par  della  Let- 
tera feixìbra  annunziare  certe,  prc- 
ìpenzioni ,  ed  un  zelo  alquanto  in- 
difcreto  . 

4,  LABBE^CPmrOi  6ç[HUa  , 


nato  in  Clermont  in  Auvcnia  net 
J594'  "»  profefsò  tutte  le  i>a{re  claffi, 
fuorché  le  matematiche.  Fu  poi 
Rettore  di  5.  CoUegj ,  e  di  un  No- 
viziato .  Abbiamo  di  lui  alcune  O- 
pere  di  pietà  in  latino  ,  e  alcune 
Poefie  latine  fopra  argomenti  di 
pietà.  „  IIP.  Lfl^^^,  dice  il  P.  rfg 
„  Colonia  y  non  ha  uguagliato  il  P, 
„  BouJJiere  ne  nella  fatica,  né  nei 
„  buon  gudo  .  In  quanto  a  lui  il 
„  noftrofccolo  avrebbe  abbandonata 
„  quella  nobile  lemplicità  ,  che  piace 
„  tanto  nelle  Opere  degli  antichi.». 
„  Il  fuo  ftile  è  pieno  di  debolezze, 
,)  e  d'  un  falfo  lume  ....  I  fuol 
„  elogi  facri,  e  profani,  le  fus  de- 
„  fcrizioni,  le  fue  diflcrtazioni  fto- 
„  riche ,  i  fuoi  varj  poemi  fono 
„  troppo  fludiati,  e  raffinati  :  vi  (Î 
„  cerca  lo  fpirito  ,  e  quafi  direi, 
,,  che  non  fi  vide  mai  tanta  luce 
„  con  sì  poca  ragione  '* .  Confetta 
però  il  P.  de  Colonia  y  che  alcuni 
pezzi  hanno  il  loro  pregio,  come 
quello  della  folitudine,  di  cui  ri- 
porta una  parte. 

5.  LABBE'  (^Pietro  Paolo')  ^  Be- 
nedettino di  S.  Mauro,  nacque  a 
Roifsy  nella  diocefi  di  Parigi,  mo- 
ri li  14.  Maggio  1778.  in  età  di 
circa  50.  anni  -,  e  compofe  per  la 
Scuola  militare  un  Vói.  in  la.  in- 
titolato: VEroifmo,  o  la  Storia 
militare  de'  più  illujìri  Capitani^ 
Parigi  17(56. 

LABDA  ,  figliuola  di  un  eerto 
Anfione  di  Corinto  della  famiglia 
de'  Battriadi  ,  vcdendofi  difprezza- 
ta  dalle  fue  compagne,  perchè  era 
zoppa  ,  fposò  Catione ,  da  cui  ebbe 
un  figliuolo ,  che  in  progrefTo  fu 
chiamato  Cipfele .  I  Corintj  av- 
vertiti da  due  diverfj'  oracoli,  che 
un  figliuolo  di  Labda  regnerebbe 
un  giorno  nella  loro  Città,  fecero 
un  decreto ,  per  cui  fi  fpedirono 
dieci  deputati  a  rapire  il  piccolo 
Cipfele  ,  e  farlo  morire  .  Quando 
la  madre  bagnata  di  lagrime  ebbe 
meffo  fuo  figliuolo  fra  le  mani  del 
capo  della  deputazione  ,  il  fanciul- 
lo forrife  con  tanta  grazia  vcrfo  il 
fuo  alTaffino ,  cKé  non  avendo  ileo- 
raggio  di  ucciderlo  lo  diede  a  quel- 
lo ,  che  lo  feguiva,  quello  al  ter- 
zo ,  e  finalmente  pafsò  nelle  mani 
di  tutti  un  dopo  1'  altro  fino  ai  de- 
cimo, che  lo  refiituì  alla  madre. 
i  deputati  ufciti  dalla  cafa  fi  rim- 
M    4  P'o- 
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proverarono  U  loro  debolezza  ,    ed 
accufarono    fopra    di    tutto  il    loro 
capti  di  non    aver  cfcgiiito    la  loro 
commifSof>^  .     Labda .,  che  intcfe  i 
rimproveri,    che  (\   f<iccvano    a  vi- 
cenda temendo,  che  non  rieatrafTc- 
To ,    nafcofe   fuo  figliuolo    folto  un 
vafo  da    mifurar  la    biada  ,    che    i 
Greci  chiamavano  C/>/^/^  ,  dal  qua- 
le ebbe  il  nome,  (^  f'ed.  Cipsele). 
LABDACE,  figliuolo  à\  Fenice  ^ 
(ì  porco    a  Tebe    in  un'  età    di    già 
avanzata,    ed  ivi  regnò    per  alcuni 
anni  .     Suo  figliuolo  Lajo  padre  di 
Orefle    gii    f'jccedcttc  .    Da    quefto 
'Labdace  i  Tcbani  furono  chiamati 
ILabdacidi . 
LABELLE,  l'ed.  BELLE  . 
LA  EELLE  iPierfraricefco^,  Pre- 
te della  Congregazione  dell'Orato- 
rio, morto  il  dì  14.  Gcnnajo  1760. 
in  età  di  64-  anni  ,    è  l'autore   del 
Necrologio   degli    /Ippellanti  e  Op- 
ponenti   alla  Bolla  Vnigenitus  ,    2. 
Voi.  in  II.     Il  titolo  di  queft' Ope- 
ra bafla  per  far  conofcere  i  fuoi  fen- 
tirocnti ,  l'oggetto  ,  ed  il  carattere 
del  fuo  zelo  . 

I.  LABEONE    C  Ô-  Fabio  )  ,    fs- 
jnofo  Capitano  Romano,    fu  Qiic- 
llore ,    indi  Pretore.     Comandò  al- 
lora la  flotta  Romana,  ed  obbligò 
i  pipoli    di  Candia    a  render    tutti 
li    prigionieri  ,    che    avevano  fatti 
fopra  i  Romani ,  e  ciò  gli  produTe 
1'  onore   del    trionfo    navale  .     Fu 
Confole  con  Marcello  il  183.  avanti 
G.  C. ,    ed  ebbe  il  comando  di  un' 
armata    nella  Liguria.     Il    modo, 
con    cui  p  Ttoflì    cogli    abitanti    di 
Nola,  e  di  Napoli  ,  che  lo  aveva- 
no fatto  arbitro  delle  loro  contro- 
verfie  ,    e  coiv  ylntinco  ^  nell' cfecu- 
zione  del  Tratt-ito  con  effb  lui  con- 
chiufo^  «on  fanno  molto  onore  al- 
la buona  fede,    di  cii  fi   piccavano 
gli   antichi  Romani  .     Dicefi  che  a- 
mava  la  Pocfia ,  e  che  R]uiòTere>i' 
ZJo  nel  comporre  le  {uc  Cornmedie , 
a.  LABEONE  iCajo  Antijlio  ), 
Tribuno  della  plebe  1' anno  148.  a- 
vanti  G.  C.  ,     volle    vendicarfi  del 
Cenfort  Metello ,  che  l'aveva  can- 
cellato dalia  lifta    dei  Senatori,    e 
perciò  lo  condannò Jenza  forma  di 
prowcffb  ad  cffere    precipitato  dalla 
Rupe   Tarpea  ;   ed  avrebbe  fatta  e- 
feguir.  la  fua  fentenza,    fé    un  al- 
tre  Tribuno    che    fopravvenne  ,    e 
che  fu  pregato  dai  parenti  di  Me- 
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telh^  non  vi  fi  opponeva  .  Non  ff 
può  concepire  qucfïo  potere  difpo- 
tico  dei  Tribuni  in  mezzo  ad  una 
Città  sì  gelofa  della  fua  libertà  . 
L'  abu(o  eh'  cffi  ne  fecero,  può  rt- 
guardarfi  come  una  delle  principal» 
caufc  dei  torbidi,  e  finalmente  dei- 
la  ruina  totale  della  Rcpublica  . 
Labeone  non  rimale  folatncnte  im- 
punito, ma  riprefe  il  fuo  porto  di 
Senatore  in  virtù  d'una  nuova  leg- 
ge, con  cui  fece  fL'.bilire  „  che  i 
„  Tribuni  avrebbero  voce  delibe- 
.,  ratjva  in  quefla  compagnia*'; 
e  perchè  il  fuo  trionfo  foÂe  com- 
pito ,  cnnfifcò  i  beni  di  Metello^  e 
li  fece  vendere  in  pien  mercato  a, 
fuono  di  tromba  .  Tanto  è  vero  , 
che  nelle  Republiche  il  difpotifma 
e  la  violenza  foro  fpeiTo  più  for- 
midabili ,  che  nella  Monarchia  ,  e 
che  generalmente  in  quelle  la  li- 
bertà è  un  noine   vano. 

3.  LABEONE  m./lntiflìo^^  crc- 
celletite  Giureconfuito  Romano  )  fu 
uno  de'complici  della  congiura  con- 
tro   Cefare .     Si    fece    uccidere    da 
uno  de'  fuoi  Liberti    dopo  la    bat- 
taglia   di    Filippi  31.    anno  avanti 
G.  C.  non  v.ilendo  fopravvivere  al- 
la perdita  della  libertà    di  Roma. 
Q.  Anti/ìio  habeone    fuo    figlio    fa 
anche  più    verfato    nelle    leggi   che 
fuo  padre.     Scgnajoflì  al  tempo  d' 
Augujìo  per   lo    fuo  profondo    fape- 
re  ,  e  per  un'  infieffibile  integrità  • 
Rifiutò    il    confolato    che    Augvjlo 
gli  offrì.     PalTava  6-  mefi    dell'an- 
no a    converfare    coi    dotti,    e  gli 
altri  6-  mefi  a  comporre  .    Avea  e- 
gli  ccmpofte    varie  Opere    che  non 
foro  arrivate   fino  a  noi,  e  fra  quc- 
fle  un  Commentario  fopra  le  dodici 
Tavole,     Ovatjo  lo  tratta   con  dif- 
prezzo  fenza  dubbio   per  far  la  fua 
corto   ad  Augitjlo  ,    il  quale  tion  lo 
amava,  perchè  Labeone  parUva  con 
molta  arditezza  ed  oftinazione  ,  che 
fpefTo  refificva  in  faccia  all'Impera- 
dore  .    Gellio  lib.  io.  cap.  i.  fa  men- 
zione di  queft' aurore . 

4.  LABEONE  (  Aiiizio'),  Poeta 
latino,  traduffe  l"*  Iliade  d^  Omero  ^ 
ma  sì  all'ot'curo,  e  rozzamente, 
the  fa  melTo  in  berlina  da  tutti  gì* 
intendenti  .  Perciò  fé  ne  fa  beffe 
anche  Properz.'o  nelle  fue  Satire  . 
L'antico  Interprete  ài  Perjìo  fog- 
g'Ugne,  che  quefla  traduzione  dà 
Labeone  fatta  era  parola  per  pa/o- 
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feâ,  ciò  che  i'avea  portato  a  dire 
Je  maggiori  inezie  del  mondo,  che 
i'erfio  non  aveva  potuto  riguardare 
fé  non  con  ifdeqro. 

LABERIO  QDecimû'),  Cavaliere 
Romano,  e  Poeta,  riiifcj  rtìirabil- 
mcRte  a  far  il  mimo  .  Non  ebbe 
animo  di  ricufare  a  Giulio  Cefare 
di  montare  fui  teatro  per  rappre- 
fcntare  una  delle  fue Compofizioni , 
abbenchè  una,, tal  azione  foffe  con- 
traria al  decoro  della  fua  età  ,  e 
della  fua  condizione.  Nel  Prologo 
fece  le  fue  fcufe  alla  meglio  che 
potè,  dando  a  conofcere  ch'era 
flato  obbligato  da  Cefare  ad  andar 
fui  teatro,  mentre,  efclaniò  egli  , 
come  avrei  io  potuto  ricufare  qual- 
che cofa  a  colui ,  a  cui  gli  Dei  me- 
dcfimi  niente  hanno  negato? 

Etenivn  ìpfi  Dj  negare  cui  ni- 

hil  potuerunt  , 
How^incm  me  denegare  quis  pof- 
fet  pati  ? 
Pofcia  deplorò  la  fu*  forte  in  que- 
(li  termini  * 

Ergo  bis  tricenis  annis  adisji- 

ne  nota , 
E/]a€i   Romanus   lare    egvejfus 

meo 
Domum  revertar  Mimvs  i 
Nel  decorfo  della  rapprefctuazione 
fi  vendicò  dello  fierto  Principe  ,  fa- 
cendo entrare  alcuni  tratti  fatirici 
contro  di  lui,  dicendo  fotto  la  per- 
fora di  Siro  : 

0  Romani  !  Abbiamo  perduta  la 
libertà  . 
E  poco  dopo  : 

Necejfe  ejl  multostimeat  ^  quem 
multi  timent  . 
A  quefte  parole  tutti  gli  fpettato- 
ri  avean  gli  occhi  rivolti  \Q\(n  Ce- 
fare .     Quelli    ofi'cfo    de'  motti    di 
Liberio  lo  mortificò,  dando  la  pre- 
ferenza   fopra  di    lui    ad    un  altro 
Poeta  chiamato  Publio  Siro.  Tut- 
t  via  finita  eh'  ebbe  la  fua  rappre- 
fcnt azione    Cefare    gli     regalò    un 
anello,   e  gli    permife    di  fcenderc 
dal  teatro  .    Laberio  andò  per  ccr- 
carfi  un  luogo  al  (ito  de' Cavalieri  ; 
ma  credendo  eglino    che  fi  fofTe  re- 
fo   indciino  di  qnel  rango,  fecero  in 
modo  che  non  ve  ne  ritrovò  .  C/Ve- 
ro»?^ vedendolo    neir  imbarazzo    lo 
burlò    dicendogli:    io  ti  avrei   fat- 
to del  luogo  ,  fé  non  ijìefft  flretto  a 
federe:  Recepiffem  te,  nifi  angufìe 
federerà  ;    così  nel    tempo  fteffo  ri- 


btUtaticïoIo»  e  deridendo  il  nuovo 
Senato,  il  cui  numero  avea  Cefa- 
re  oltre  mifura  pei  fuoi  fini  aumen- 
tato :  niì  Laberio:  Mi  "maraviglie^ 
rifpofe  ,  che  ttt  fegga  firetto  ^  eff en- 
eo f olito  di  federe  fopra  due  fedie^ 
rimproverandogli  in  tal  modo  la 
fua  leggerezza,  e  volubilità,  onde 
'paffava  facilmente  da  un  partito 
all'altro,  qualora  la  fperanza  ,  o 
il  timore  in  lui  prevaleva,  a  mi- 
fura della  buona,  o  rea  forte  del- 
la fua  fazione.  Soleva  dire:  Be- 
neficium  dando  accepit ,  qui  digno 
dedit .  Si  trovano  alcuni  tuoi  fram- 
menti nel  Corpus  Poetarum  jiì  Mait- 
taire  .  Effo  morì  a  Pozzuoli  dice? 
roefi  dopo  Cefare  l'anno  44.  avan- 

LA  BERTHONTE  CGiaeinto')  , 
Domenicano,  morto  nel  1774..,  fu 
ugualmente  celebre  come  diretto- 
re ,  e  come  predicatore  .  Le  fuc 
Opere  per  la  difefa  della  religione 
trifliana  contro  gli  increduli  furo- 
no ftampate  nel  J777.  in  3.  Voi. 
in  lì.  Le  prove  dcila  religione  vi 
fono  cfpofte  con  chiarezza,  e  con 
folidità  .  Abbiamo  ancora  dì  lui  r 
ha  Relatjone  della  malattia  e  del- 
la  morte  del  Signor  Bouguer  dell* 
Accademia ,  17^6-  in  iz.  Le  diffi- 
coltà ,  e  i  dubbj  degli  increduli 
fono  ottimamente  efaminate  in 
queft'  opufcolo  ,  che  può  fervire  di 
fupplcmento  all'  Opera  preceden- 
te . 

LABIA  CCarlo^^  Patrizio  Vene- 
to .  Fu  prima  Aicivefcovo  di  Cor- 
fu  ,  poi  Vefcovo  d'Adria.  Fiori 
fulla  fine  del  fecolo  XVU.  Abbia- 
mo di  Ini  :  1.  Simboli  Predic4ibili 
eftratti  da'  f acri  Evangelj  ,  che  cof 
rono  nella  Quadragefims  delineati 
con  morati  ed  eruditi  difcorfi ,  Fer- 
rara 1692.  in  fol.  2.  Imprefe  Pajìe- 
vali  .  P.  Î,  H.  e  IH. 

Iwf\BlENO  (^Tito^,  Storico,  ci 
Oratore  ,  uomo  non  meno  per  vi- 
ij  ,  che  per  eloquenza  faaiofo .  Po- 
vero di  foflanze,  infame  pe'  fuot 
delitti,  avuto  in  odio  da  tutti  ,  e 
per  la  rabbiofa  fua  maldicenza  det- 
to fcherzcvolmente  Rabieno ,  era 
nondimeno  tale  nel  perorare,  che 
anche  i  fuoi  più  aperti  nemici  era- 
no coflretti  a  cnnfeffare  ,  ch'era  ài 
grandiffimo  ingegno  .  Avea  egli  fcrit- 
ta  una  Storia,  in  cui  fcmbra,  che 
narrafle  le  f  iccndc  dell' «Itimc  guer- 
re 


t^6  ^L    A 

ire  civili ,  é  in  elTt  avei  pariato  eoa 
tal  libertà,  che  parea ,  eh' ei  non 
aveflc  ancor  deporto  lo  fpirito  Pom- 
peiano .  Quindi  per  publico  ordi* 
•«e  fu  data  alle  fiamme  ;  il  che  av- 
venne fotto  il  Regno  à^'/ìugpjloy  e 
fotto  quel  àìTibevio.  Lahteno  non 
volle  fopravvivere  a  tal  difonore  ; 
e  faWofi  condurre  al  fepolero  de' 
fuoi  maggiori,  ivi  volle  eifer  chiu- 
fo  ancor  vivo,  e  finirvi  fpontanea- 
stiente  la  vita.  Cai/gola  pofci»  in- 
fìcme  colle  Storie  di  Cremus^io  Cor- 
éo  y  e  di  Cajfio  Severo -^  quelle  an- 
cor di  Labieno  volle  ,  che  fi  publi- 
caffer  di  nuovo;  ma  nulla  ci  è  per- 
venuto .  Seneca  il  Retore ,  che  lo 
aveaconofciuto  ,  parla  di  lui  a  lun- 
go.* Proern.  lil».  5.  Controv. 

LABIGNE,  f'ed.  BIGNÈ. 

LABONIA  CFrancefco  Marta  "^t 
^i  Longobuccio ,  e  originario  Te- 
snefino,  Oìureconfulto  del  XVII. 
fecolo .  Stampò  :  De  vera  loci  ur- 
bis olim  Ttntefina  fituatione  advef" 
fus  pevtinacijjìmos  Neotericos . 

LABORANTE  CNO>  Cardina- 
le ,  natio  di  Pontormo  inTofcana  . 
E'  celebre  una  f»a  Raccolta  di  Ca- 
noni da  lui  compilata ,  il  cui  ori- 
ginale confervafi  MS.  nella  Biblio- 
teca de'Canonici  della  Bafilica  Va- 
ticana .  Fu  per  motivo  di  fìudio  in 
Francia,  e  impiegò  io.  anni  in  ta- 
le fatica  ,  a  cui  die  fine  l' anno  n8i. , 
indirizzandola  a  Pietro  Vefcovo  di 
Pamplona.  Intorno  al  detto  Codi- 
ce vcgganfi  il  P.  Negri  Scrittori 
Fiorentini  pag.  34a. ,  e  il  P.  Sarti 
De  CI.  Profejf.  Bonon.  pag.  i48i  II 
primo  dì  quefti  annovera  ancora  plfc 
altre  Opere  di  quefto  dotto  Cardi- 
nale, che  fi  citano  ancora  dal  Fa- 
bri  ciò  Bibl.  Lat,  M  ed.  &  Inf.  /Et, 
tom.  4.  pag.  116.  Alcuni  penfano, 
ch'ei  foffe  detto  Laborame  dalle 
continue  fatiche,  eh' ei  folca  fare 
negli  tìud) ,  ma  fembra  difficile  che 
con  quefto  folo  foprannomeei  s'in- 
titolaffe  da  fé  mcdefimo  nel  mento- 
vato Codice  . 

I.  LABOUREUR  CG/ot»/»«»/ il  )  , 
uno  de'  più  dotti  Scrittori  del  fé- 
colo  XVII.,  nacque  a  Montmoren- 
cy vicino  a  Parigi  nel  1613.  Fu 
verfatiffimo  nella  Storia  di  Fran- 
cia, e  feguitò  la  Corte  in  qualità 
di  Gentiluomo  fervente,  quando  ac- 
compagnò la  Marefcialla  di  Gue^ 
èriant  nella  fua  Âmbafci»ta  di  Po- 
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fonia  tieli544M  e  publicò  nel  1547. 
una  curiofa /i^/^^/o»e  di  quei  viag- 
gio .    Abbracciò  dipoi    lo  ftato  Ec- 
clefiaftico ,   ottenne    il  Priorato   di 
Juvignè,    fu  fatto  Elemofinicro  ,  e 
Cappellano  del  Re,  e  Commendatore 
dell'Ordine    di  S.  Michele.     Morì 
nel  i<Ì7S.  di  53.  anni.    Abbiamo  di 
lui  un  gran  numero  di  Opere  llima- 
te.  Le  principali  fono:   i,\r  Storia 
del  Marefciallo  diGuebriant.,  1656, 
in   fol.    più  efatta  ,    che  elegante  . 
a.  Storia  e  Relazione   d^  un    viag- 
gio della  Regina  di  Polonia ,  1648. 
in  4'  curiofa  ,  quantunque  diffufa  , 
3.  Una   buona    edizione    delle  Me- 
morie    di   Michele    di    Cajìelnau  , 
BruficUes  1731.  J.  Voi.    in  fol.  con 
de'  Commentar)    iftorici     utilizimi 
per  l'intelligenza    di  molti    punti 
della  Storia  di  Francia,    „  Qucfle 
„  Memorie  ,    C  dice    il  Sig.   d'  An- 
„  quetil  )   fono  fcritte   colla  fexn- 
),  plicità  ,  che  richiedono  le  Opere 
„  di  querto  genere  .    Cajìelnau  gcn- 
„  tiluomo    d'un    merito   dirtintp  » 
„  buon  offiziale,    buon    negoziato- 
„  re,  dice  tutto  ciò  che  fi  è  pafTa- 
„  to  fotto  i  fuoi  occhi   per  Io  fpa- 
„  zio  di  dieci  anni    dopo  la  morte 
„  di    Enrico  II.  nel    Luglio    1559. 
,,  fino  in  Agofto  1370.     Efl'e  furono 
„  commentate  ,   e  confiderabilmen- 
„  te    arricchite   di  Lettere,  ilftru- 
„  zioni  ,    Atti  ,    Memorie  ec    da 
„  Giovanni  le  Laboureur  floriografo 
„  di    Francia  .     Le  Laboureur   era 
„  un  uomo    laboriofiflìmo  ,    e  dot- 
,,  tiffìmo .    Il  fuo  lavoro  fopraCdt- 
y^fjìelnau  è  divenuto   meno  prezio- 
„  fo  per  la    parte  degli    aneddoti  , 
„  perchè  dopo  la  fua    morte  avve- 
,,  nuta    nel  1675.  furono    ftampate 
„  molte    Memorie    originali  ,    che 
„  elfo  aveva  inferito  nelle  fue  note 
„  in  tutto,   o   in    parte;    ma  farà 
„  fempre  ricercato  con  avidità  ,    e 
„  letto  con  frutto    da  quelli  ,    che 
„  aliano   ia  giuftezza  e    la  verità. 
3,  Le  Laboureur    penfa    liberaraen- 
„  te;  dice  tutto  ciò  che  fa  fer  .a 
„  riguardo;  fecua  tutti  i  tratti  ca- 
„  ratteriftiti    Ielle    perfone  ,    che 
„  vuole  dipingere.    La  fua  manie- 
„  ra  è  fiera  ,   ma    fenza   afprezza  ; 
„  il    fuo   ftile  è  mafchio    e  nervo- 
»,  jfo;  finalmente  attacca  fino  nelle 
„  DiflTertazioni ,    e  -ìielle    gcoealo- 
„  gie  *•■  -     Noi    fottofcriviamo  agli 
«iogj ,   che  M.  Anquetil    dà    a  Le 

La- 


^  A 

ï,i^ottreuf ,  ma  quanto  âl  fuo  (îiîe 
è  fpefïb  pefante  e  confufo.    4.  Sto- 
via   del  /?e  C^f/o  VI.    tradotta    dal 
latino    in    francefe    fopra    un  MS. 
cavato  dalla  Biblioteca   d*l   Prefi- 
AcntadeThou^  1663.  2.  Voi.  in  fol.  » 
ch«  è  ftimara  da' letterati  .  ^.Trat- 
tato della  origine  degli  fiernr/ii gen- 
filizjì    1^84     in  4.  ,    nel   q.iale    fi 
trovano  molte  cofe  curiofe  e  ricer- 
cate .     6.  Storia    de'  Pari   in    MS. 
nella  Biblioteca    de!    Re  .     Lafciò 
«Jegli    altri  MSS.  M.  Cleramhault , 
cìie  egli  aveva  iniziato  nelle  ricer- 
che genealogiche,  ereditò  una  parte 
de' fuoi  (po^li    Ictterarj .     Il  catti- 
vo poema  di  Carlomagno^  1664.  in 
8.  non  è  tuo,    ma  di    fuo    fratello 
lAtigi -i    morto  nel  n579. ,    il  quale 
inondò  iì  Parnafo    nelT  ultimo  te- 
colo  delle  fue  insìpide  produzioni  . 
a.  LABOUREUR.  CD.  Claudio  le), 
zio  de' precedenti ,  morto  nel  i57S. 
idi  55.  anni  ,    era   prevofto  dell*  À- 
bazia  dell' Kola-Barba  .    Fu  obbli- 
gato di  rinunziare   quefto  benefizio 
per  fottrarfì  al  rifentimento  del  ca- 
pitolo di  Lione  ,    del    quale  aveva 
parlato  in  una  maniera  poco  mifu- 
rata  ,    mentre  prcfentava  ail'Arci- 
vefcovo  le    Tue  Note    e  le  fue  To»*- 
rtì^ioni  fopra  il    Breviario    di  que- 
Ra.   diocefì ,    1^43.    in  8      Abbiamo 
diluì:     I  rottami    deW  Ifola  Bar- 
ba ^  1681.  a.  Voi.  in4.  ;  Opera  pie- 
na di  erudizione  . 
LABOURLIE,  l^ed.  BOURLIE. 
LABOURLOTTE    Ç  Claudio  )  , 
uno  de'  più  bravi  capitani  del  fuo 
fecolo,    noti    fu  debitore   della  fua 
fortuna ,  che  al  fuo  coraggio  ,  per- 
chè era    di    così  bafTa   condizione  , 
che  fi  difputa  ancora  ,  fé  foffe  Lo- 
renefe  ,    o    della    Franca-Contea  . 
"Dicefi  che    foffe  ftato    barbiere    del 
Conte  Cdiv/o  di  Mansfeld  y  e  che  gli 
refe  un  fervigio   fegnalato  liberan- 
dolo da  una  cattiva  femmina.    Lo 
ftorico  dell' Arciduca  yllberto  lo  ne- 
ga, mzGrozJo  lo  dice  pofitivamen- 
te .     Pafsò  per    tutti  i    gradi  della 
milizia  fino  a  quello  di  comandan- 
te delle  truppe  Wallonc   al    fervi- 
gio del  Re  di  Spagna  .    Qucft'  eroe 
aveva  più  fortuna,  che   condotta; 
non  s'impegnava  mai  più  volentie- 
ri ad  una  imprefa  ,  che  quando  era 
molto  pencolofa.   Fu  ferito  in  di- 
vcrfi  incontri,    e  finalmente  uccifo 
eia  un  colpo  dì  mofchetto   li  14. 


Loglio  KìoOi ,  mentre  faceva  lavo* 
rare  ad  una  trincea  fra  Bruges  ,  e 
il  Forte-Ifabclla  .  Aveva  avuto 
molta  parte  alle  azioni  barbare  * 
che  le  truppe  dell'  Ammirante  di 
•Cartiglia  aveano  commcffo  fulle  ter- 
re dell  Impero  nel  1598. 

LABRE'  (^Benedetto-Giufeppe^  ^ 
nacque    a    S.  Sulpizio    d^Amiette, 
villaggio  della  diocefi  di  Boulogne* 
fur-mer  li  16.  Marzo  1748. ,  e  roo- 
fìrò  fin    dalla    fua   prima   gioventù 
la  più  tenera  pietà  ,    ed  una  gran«^ 
de  innocenza  di  coRumì  .   Fu  rice- 
vuto novizzo    all'Abazia    di  Sette- 
fonti  ,•  ma  il  fuo  temperamento  de- 
bile e  dilicato    lo    obbligò    ad  ab- 
bandonare quefto  monaftero,   dopo 
di  averlo  edificato    por  dieci  mefi  • 
Condotto    dal  fuo  genio  pe'  pelle- 
grinaggj    di    divozione    abbandonò 
intieramente    la  Francia  ,    ed  andò 
a  vifitare  i  fanti  luoghi  di  Loreto, 
e    di    Romfe  .    Effendofi    fiflato    ia 
quella  capitale  del  mondo  criftiano 
la  edificò  colla    fua  modellia  ,    col 
(uo  diltacco  da'  beni  falfi  del  mon- 
do ,  e  colla  fua  affìJuità  nelle  Chie- 
f e  ,  e  coli'  efercizio  delle  virtù  cri- 
fliane.  Viffe  da  povero  non  diman- 
dando mai    niente,    prendendo  ciò 
che  gli  veniva  dato  ,    e  diÛribuen- 
do  agli    altri  bifognofi    tutto   il  di 
più    del  fuo    neceffario  .     Dopo    la 
lua   morte    avvenuta    li  \6.  Aprile 
3783.  in  odore    di    fantità9    il  fuo 
fepolcro  tirò    un  concorfo    infinito 
di  foreftieri  e  di  Romani  teftimoni 
delle  fue  virtìi .   Le  guarigioni  mi- 
racolofe  operate  per  fua  intercedo- 
re  fanno  fperare  ,  che  farà  ben  to- 
flo  inferito  nel  catalogo  de' Santi . 
Si  travaglia    attualmente    alla  bea- 
tificazione di  quefto  fervo  di  Dio  . 
Il  P.  Mayeul  Cappuccino  fegretario 
generale  del  fuo  Ordine    lo  ha  di- 
pinto al  naturale  ne'  verfi  fegucn- 
ti ,  i  quali  prefentano  in  poche  pa- 
role tutta  la  vita  dì  quefto  celebre 
penitente  : 

Tout  occupé  de  Dieu  ce  mortel 

vertueux 
Meprifa  les   faux    biens  ,    les 

vains  honneurs  du  monde  . 
Humble ,  pauvre ,  inconnu ,  dans 

une  paix  profonde , 
En  châtiant  fon  corps  il  fut  VC' 
vir  les  deux. 
Un  Prelato   Romano    avendo   pre- 
salo   un  letterato   di    far   quattro 

verfì 
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-Vcrfi  per  ttlcKeili  a'  piedi  del  fuo 
ritratto  ,  egli  ha  cotnpoflo  i  fc- 
guenti  •• 

Danf  un  Jìecle  pervers  Dieu  fit 

naire  re  j  ti  fi  e  ; 
Ses  vils  h/itllcnf  cachaient    un 

Alexis  ncvve.iv . 
'Les  princes  &•  le  peuple   hono- 

retn  Jon  tonihe-iu  , 
Et  le    ìowi'  de  fa    mort  fut  uif 

triomphe  aui^ujh  , 
La  fua  yita  fcritra  in  Italiano  dal 
Sig.  /flegiani  è  fiata  tracJotta  in 
Francefc  ,•  ed  accrcfciuta  d'un  di- 
fcorfoprclitninaie  pieno  di  eloquen- 
za e  di  ragione  ,  Liegi  1784-'  in  11. 
Fu  ftampata  qualche  tempo  dopo 
una  Raccolta  di  miracoli  opera tiai^ 
fuo  fepolcro,  Parigi  i';84-  in  n. 
Un'altra  [''itm  di  quefto  fcivo  di 
Dio  fu  publicata  in  Roma  l'anno 
flelTo  della  f'»a  morte  fcritta  dal 
Sig.  Abate  Marconi  fuo  Confcf- 
fore .  Li  2.  Magpio  1791.  fi  uiè 
principio  a!  Procefln  Apoftolico  fo- 
pr;i  le  virtù  1  e  miracoli  di  quefìo 
Venerabile,  i  cui  prodigi  noi  am- 
mirammo in  Roma,  il  quale  colla 
fua  povertà,  fempliciià,  e  roTzzt- 
za  ,  ha  fapMCo  confotidcre  i  potenti 
delia  terra  ,  e  le  menti  de'  piìi 
gran  politici.  In  Venezia  fi  è  pu- 
blicato  un  libro  col  titolo;  Pruove 
fenfìbili  della  protezione  di  Dio 
fopra  la  Chiela  di  Francia  per  li 
miracoli  cotidianamente  ivi  operati 
ad  interceffìone  di  Benedetto  Giu- 
feppe  Labrè ,  che  fervir  poffono  di 
appendice  alla  l'ita  dello  fìeffo  , 
Traduzione  cìel  Francefe  . 

LABROSSE,  l^edi  ANGELO  DI 
S.  GIUSEPPE  . 

LACANIO,  fignor  delle  Gâilic, 
padre  di  Rutilio  Numazjanû^  s' ac- 
quiflò  molla  pioria  nelle  cariche  di 
Q^weltorc,  di  Prefetto  del  pvetorio, 
e  di  Governatore  dclli  Tofcana  . 
Era  nato  a  Tolofa  ,  o  fecondo  il 
V. Rivet  a  Poitiers.  Ï  popoli  rapiti 
dalla  fua  bontà  ,  dalla  fua  giuftt- 
«ia,  e  foprartutto  dalle  fue  cure  di 
follevarli  ,  gli  fecero  erigere  mol- 
te ftatue  in  diverfc  Città  dell'  Im- 
pero. Morì  verfo  la  fine  del  quar- 
to fecolo  . 

LACARRY  CEi^idio^,  dotto  Gc- 
fuita  del  fecolo  XVII.,  nacque  nel- 
la Diocefi  di  Cartres  nel  1605.  In- 
fegnò  la  rettcrica  ,  la  filofofia  »  la 
teologia  morale»    e  la  facra  Scrit- 
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tura  ticlìa  fua  Compagnia  ;  fu  Ret- 
tore del  Collegio  di  Cahors  ,  e  poi 
fece  le  MiOìoni  .  Fu  vcrfatilfimt» 
nella  Storia  di  Francia,  e  morì  a 
Clermo^t  nell'Auvernia  li  15.  Lu- 
glio 1684.  Vi  fono  varie  fue  Ope- 
re ,  principalmente  (opra  la  Storia 
delle  Gallie,  che  fono  (limate:  t. 
Hijioria  Gàlliarum  fub  PrsfeBis 
preterii  Gàlliarum  ,  ì6yi.  in  4.  :  p.  z- 
zo  ben  fatto,  e  pieno  di  erudiri->- 
ne  .  Comincia  da  Co/ïantino  -,  e  fi- 
rn ifcc  a  Giujìiniano  ■  i.  hijìoria  Co- 
loniarum  tum  a  Gaìlis  in  exterar 
nationes  miffarum  ^  tum  ah  exterit 
nationilms  in  Gallias  deduSìarum  , 
1677.  in  4.  :  Opera  flimata,  e  fcrit- 
ta con  altrettanto  fapcrc  ,  che  dij- 
fconimento .  3.  Epitome  h-fiorie 
Resfum  Francie  ^  ^671.  \n  4.,  ric- 
cidl  Compendio  cHratto  dal  Docìri- 
na  temporum  dìT^.'tavio.  4.  De  Re^ 
gibus  Francia  ,  &  lege  Salica  ,  \n  4. 

5.  Cornelii  Taciti  liber  de  Germa- 
nia  ^  ì6nf.  in  4.  ,  con  dotre  Noto  , 
che  Dith-ìTiaro  ha  feguite  nell'edizio- 
ne ,  che  diede  dell'  Opera  fteffa  a, 
Francfort  fulfOder  nel   1716.   in  8. 

6.  Hifiori a  Romana  dei  C efare  fino  a 
Coflantino  ^  appoggiata  fulle  mc^la- 
glie,  ed  altri  monumenti  dell'an- 
tichità. Qucfl' Opera  publicata  nel 
J671.  in  4.  contiene  utili  ilfru/rio- 
ni  per  le  perfone  poco  verfarc  nel- 
la cognizione  delle  medaglie  ,  ed 
offre  dotte  difcuflìoni  fu  molti  f'-t- 
ti.  Rinchiude  ancora  Jm^x  eì?*  A'w» 
rnifmata  Regum  Sfvifi  ^  ^:;ypti  y 
SiciUe  ,  ^  Mefcpot.imia  .  7.  Una 
buona  edizione  di  l^eliejo  Paterco" 
lo  con  Note.  8  Hi/ìoria  Chyf/ìia- 
na  Imperatorum ,  Confuhim  ,  &  pr<e- 
feiìorum  ;  Nctitia  Magifirr.tuurn ,  eì^, 
Provinciarura  Tmperii  utriufgv.e  , 
cum  notis  ^  1(5($5.  in  4.  In  tutte  que- 
fìe  Opere  fi  conofce  un  uomo  pro- 
fondamente verfàto  nelle  materie 
le  più  fpinofe  ,  e  le  più  ricercate 
della  Storia,  ed  un  <<nìto,  la  cui 
erudizbone  non  ha  cftinto  il  buon 
curto  • 

LACER  DA,  redi  CERDA  . 

LACERO  (C.  Giulio').  Fiorì  ia 
tempo  di  Traferno  ,  in  onnr  di  cui 
egli  edificò  nella  Spagna  un  Tem- 
pio elcgmte  e  artifiziofo  ,  che  t»c- 
wvia  fiiffifte  in  Alcantara  fotto  il 
nome  di  S.  Giuliano.  Altre  Ope- 
re infiqni  e  veramente  magnifiche 
di    Lacer»   s'ammiran    tuttavia    in 

Spa- 
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Spagna,  le  particolarità  delle  qua- 
li poimo  Icggerfi  nelle  Memorie  de- 
gif  yÌYchitetti  ce.  del  iVi//;^';^  tom. 
1.  pag.  66. 

LACHESI,  fecondo  la  favola,  è 
quella  delle  tre  Parche  ,  che  tene- 
va il  fufo  della  vita  ;  Cloto  fua  fo- 
rella  ,  lo  filava  ,  ed  atropo  taglia- 
va if  filo  C  f^ed'  Parche  )• 

LACIDA  ,     celebre    filolofo  Gre- 
co ,    nativo    di  Cirene  ,    malprado 
la    fua    mifeiia    fi    diede    di    buon 
ora    allo  ftudlo  fotto  di   Avcefilao . 
Il  Re    di    Pergamo  Io    chiamò    al- 
la fua  C.-irte  ,  ma  egli    rifpofc  :  che 
i  ritratti   dei  Re  doveanfì  guardar 
da   lortìAno  .     Aveva    un'oca,    che 
ÏO    {cgiiitava    dappertutto  .     Quan- 
do   etTa    fu    morta,    le    fece     C  oh 
ftiocthezza  !  )    funerali    tanto    ma- 
gnifici t  tome  fé  fi  folfe  trattato  di 
mi  fuo    figliuolo,    o    fratello.     Ef- 
fendo  un  giorno  prefente  ad  un  giu- 
dizio,    in  cui   veniva     acculato    di 
grave  àcVnio  Cefifi  e  rat  e  fuo  amico, 
ed  avendo   quelli    gittato   nafcofta- 
ir.cnto  in   terra  l'anello,  che  l' ac- 
cutatore    gii    aveva    intimato,    che 
jTioftrafle  per  comprovare  i'accufa, 
t-acida  accortofi  di  ciò  lo  coprì  col 
piede.     Avvenne    dunque,    che     fu 
Cefiftcrate  affoluto.     Or  mentre  fe- 
condo il  coftume  ringraziava  efjli  i 
Giudici  ,    uno  di  quefli  ,    che  avea 
ogni  cofa  ofTervato  ,    gli  comandò, 
che  offerì  (Te    anche  a  Lacida  i  fuoi 
ringraziamenti.     Lacida    feguiva    i 
principi  à^Arcefilao  ^  e  pretendeva, 
che  non  fi   doveife  decidere    di  cofa 
alcuna,    ma  in  tutto    fofpendere  il 
fuo  giudizio.     I    fuoi    domeftici    fi 
fervìvano  frequentemente  del  mede- 
fimo  principio  per  rubargli  .    Quan- 
do  egli   fé  ne  lagnava,  gli  folicne- 
vano  ,    che  s^  incannava  j    ed  egli, 
giufta  la   fua  madima  ,  non  aveva  , 
che    replicare;  ma  finalmente  fian- 
co di  vedcrfi  toglier  il  fuo,  e  di  u- 
dire  la  (olirà  nbbiezioi7e  ,  che  bifo- 
gna  fofpendere  il  fuo  giudizio  ^  dil- 
le loro  :    Miei  figliuoli    noi  difpu- 
tiamo  in  ifcuoln   in  una    manierti  ^ 
e  noi^  viviamo  in  cafa  in  un  altra . 
Morì  per    un  eccedo  fatto  nel  bere 
ai:,  anni  avanti  G.C.    ^Fedi  CoL- 

LIO  )  . 

LACINIO  C  C.iano  ")  ,  di  Cala- 
bria,  vifTe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fu 
ottimo  Chimico,  Quindi  die  alla 
iute  :   Preticfa  aç  nobilijfima  'artis 
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Chimi  ce  CoIlùEìanet  de  oeeultijjirfl» 
ac   pretioffjftmo    Phtlofophorum    la' 

pide  . 

LACIZE  C  Paolo  ^^  Veronefe  . 
Mentre  era  Profe(rnre  di  lingua  la- 
lina  in  Lucca  ,  fi  dichiarò  feguacc 
dell' erefia,  e  temendo  d' clTere  ar- 
reiiato  fuggiffene  in  fegreto  1'  anno 
3'>4Z.  con  Pietro  Martire  l^ermigli  , 
Fiorentino.  Fu  pi)ftia  Profeffbrc  di 
Greco  in  Strasburgo  ,  uomo  pel  fu» 
fapere  in  quelle  due  lingue,  e  nell* 
Ebraica  ancora  a'fai  lodatuj  dal  Ro- 
bortello  nella  Pnef.  ad  Arifi.Poetic.  , 
e  ui  cui  abbiamo  la  {''erfìone  delle 
Omelie  di  Giovanni  Tz.etz.e  ftam- 
para  in   Bafilea  nel    1546. 

LACOMBE,  red.  GUYON  n.2. 
•  e  COMBE  . 

LACROIX,  t^ed.  CROIX-DU- 
MAINE,  NICOLE  E  PETIS ,  e 
BUSEMBAUM. 

LA-CROIX  iClaudio^^  nato  l' 
anno  i(55i.  a  Julemont,  patria  an- 
cor di  Bollando  ^  e  villaggio  fra 
Hervc  e  Balera  nella  provincia  di 
Limburgo ,  fi  fece  Gcfuita  l'anno 
3673.  Iflfegnò  la  teologia  morale  a 
Colonia,  ed  a  Munftcr  ,  e  morì  il 
primo  di  Giugno  del  1714.  Abbia- 
mo di  lui  un  Commentario  Julia 
teologia  morale  di  Bufembao  ^  Co- 
lonia 1719.  1.  Volumi  in  foL  Qf^ed. 
BosEMBAUM  )  .  La  Croix  nel  fuo 
Commentario  dà  il  tefto  intiero  di 
Bufembao  ,  il  che  non  può  appro- 
varfi',  malgrado  le  ragioni  ,  e  he 
adduce  di  quefia  fua  condotta.  L* 
edizione  ,  che  dicono  cfTere  ftata 
fatta  a  Colonia  nel  1757.  è  fuppo- 
fta  ,  Ella  non  è,  che  uu  nuovo  ti- 
tolo ,  ed  un  nuovo  indice  aggiunti 
alia  vecchia  edizione  . 

LA  DA  ,  corriere  &'' A!  ejfanàro  ^  il 
quale  era  d'una  così  grande  agili- 
tà e  leggerezza,  che  non  fi  vedeva- 
no le  impronte  de'  fuoi  piedi  fopra 
la  fabbia  .  Meritò  che  gli  fofTe  c- 
rerta  ima  ftatua  nel  tempio  di  Ve- 
nere  in    Argo  . 

1,  LADERCHI  iGiambatifla^  . 
Ei  fu  di  patrii  Imolefe  ,  e  perciò 
fpe*ìo  viene  foprannomato  Vl^^iola. 
Dalla  cattedra  di  Legge  nell' Uni- 
verfiù  di  Ferrara,  che  copriva  nel 
I5<5i.,  pafsò  alla  Corte  del  Duca 
Alfonjoìl.  ,  dove  per  la  fua  peri- 
zia  nella  fcìenza  lecjaic  ,  e  per  la  fua 
deflrczza  nel  maneggio  de'  più  dif- 
fiìiii  aflari   ricevette   molti  onori, 

e 
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te  diftinzîoni.  Nello  fleflo  gradò  di 
onore  ,  e  di  grazia  egli  fu  prelfo  il 
fhunvo  Duca  Cefare ,  con  cui  nei 
3598.fi  portò  a  Modena  ,  della  qaal 
Città  il  Laderchi  pe'  fuoi  ottimi 
coftumi  4  per  l'  ccccUenjia  delia  dot- 
trina ,  e  per  l'  egregie  dotti  ,  di  cai 
era  fornito,  avea  fino  dal  1593-  ot- 
tenuta la  cittadinanza.  Cefsò  ivi 
di  vivere  li  y.  Febbraio  del  1618. 
d'anni  80.  Il  fuo  cadavere  fu  tra- 
i^pnrtato  e  fepolto  nella  Chìefa  del 
Gesù  in  Ferrara  .  Abbiamo  di  lui 
iioa  Raccolta  de'  fooi  configli  col 
titolo,  Jo  Baptijìà  Laderckii  Rs- 
fponfajuris  ,  FerrariìE  1600.  in  fol.  , 
oltre  qualch'  altra  Scrittura  Lega. 
le  ftampata  a  parte  ,  fra  le  quali  è 
degna  d'  efìere  rammcnta:ta  quella 
che  ha  per  titolo  :  Bruditum  re/pon- 
fum  in  materia  monètarum  ,  in  quo 
probatur  opinionem  commùnem  ,  ut 
creditorif-  lucro  eedat  augmentuvn 
moneta  ^  falfam  ejje  ,  Mutins  i6ji. 
iìeila  Biblioteca  Modenefe  del  CIt. 
'Tirabofchi  1  oltre  le  fue  notizie,  fi 
riportano  alcune  Lettere  ad  c9'o 
Ifcrlcte  dal  celebre  Bajiiano  de^  UoJJt 
Fiorentino  ,  dalle  quali  apparifte  , 
che  il  Laderchi  fu  anche  cuhivato- 
re  dell'amena  letteratura. 

a- LAÉ)ERCHI  CGfacomo')^  di 
t^aenza  nella  Romagna.  Entrò  nel- 
la Congregazione  dell'Oratorio ,  do- 
ve fi  diftinfe  colla  fua  erudizione  ,  e 
pietà  V  Morì  li  a-).  Aprile  del  1^38. 
lafciando  una  copiofa  libreria  ài 
flampe  ,  e  di  MSS*  Publicò  diver- 
to Opere,  tra  le  quali  le  feguenti  : 
j.  Âêîa  SS,  Cfirijii  Martynim  vin- 
dicata^  RomaE  1713.  i.  Tom.  in  4. 
i.  Annales  Ecclefì.ifiici  ab  anno 
1^66. ,  ubi  Odertcui  Rajinaldus  de- 
finit ,  feu  Tomi  ai.  aj.  &  24.  An- 
nalium  Baronariorum  ,  Romx  1727. 
e  1718.  Tom.  3.  in  fol.,  ColoniîE 
Agrip.  1733.  3.  l^ita  S.  Petri  Da- 
miani  S.  R.  E.  Cardinalit  &€.  in 
fepc  lihros  diftributa^  Romœ  i7óa. 
Contro  quefta  Vita  ufciron  alcune 
indecenti  critiche  col  titolo  .•  Nuga 
i^aderchiane  ,  &  Dialogits  Sejani  ^ 
Èufinit  Par i fi is  1705.  4.  De  facris 
Bûfilicis  SS,  MM.  Petri  &  Marceli i- 
ni  Differtatio  hijìorica ,  Rom«  1705. 
5^.  /iSia  PaJ/ionis  SS.  MM.  Crefcii 
&"  Sociorum  ex  MSS.  Codd.  Biblio- 
theca  MediceoLaurentiana  ,  Flo- 
xentiaì.1707.  6.  -apologia  prò  ASlis 
«oTum  SS, ,  Florentiae  1708.   7.  afla 
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lica  illu/ìrata  ,  Romae  1712.11.T0m.      ^ 
in  4-     8.  La  critica  d"*  oggidì  y  rjffia       >' 
r  a  bufo  della  critica  odierna  ^    Ro- 
ma 1726.  in  4.    Il  Ch.  P.  Mittarelli 
nella    fua  Opeta    De  Litterat.  Pa- 
vent, pag.  105.  forma  ri  fuo  elogio, 
fìccome  d'altri  uomini  illuftri  del- 
la   nobile    famiglia   Laderchìt,   che 
fiorirono  nel   fecolo  XVII. 

1.  LADISLAO  I.  (vT.  ),  Re  d' 
Ungheria,  e  figlio  di  Bsial.^  nac- 
que in  Polonia  nel  1041.  Succedet- 
te a  Geiz."  nel  1077.  ,  aggiunfe  al 
fuo  Regno  la  Dalmazia,  e  la  Croa- 
zia ,  dove  era  flato  chiamato  per 
liberare  Tua  for  ella  da' maltratta- 
menti di  Zuonimiro  fuo  maritò  cru- 
dele ,  ridurte  I  Boemi  al  loro  dove- 
re ,  fcacciò  dall'Ungheria  gli  Urfi 
ri  1  conquiflò  una  parte  della  BuP- 
garia,  e  della  Ruffia ,  e  riportò  uni 
gran  vittoria  fopra  i  Tartari .  Mo- 
rì in  concetto  di  fantità  li  3c.  La- 
glio  1Ó95. ,  fu  canonizzato  3.  anht 
dopo  da  Celejlino  ìli. 

1.-  LADISLAO  IV.  ,  Gran  Duci 
di  Lituania  ,  e  Re  di  Polonia  ,  fU 
eletto  Re  d'  Ungheria  nel  1440.  do- 
po la  morte  di  Alberto  d^  Auflria  . 
Fece  toflo  la  guerra  ad  Amurat  Inrt- 
perador  de' Turchi,  e  col  mezzo  cfì 
Giovanni  Vnniade  fuo  Generale  ri- 
portò fopra  di  lui  de'  gran  vantag- 
gi .  ElTendofi  conchiufa  qualche  tem- 
po dopo  la  pace,  il  Papa  ed  i  Prin- 
cipi Criftiani  gliela  fecero  rompe- 
re; ma  la  conlcgucnza  fa  fvantag- 
giofiffìma  allaCfiflianità  perla  per- 
dita della  battaglia  di  Varnes  ,  in 
cui  Ladislao  fu  uccifo  nel  fiore  del- 
la fua  età  ,  li  II.  Novembre  1444. 
Amurat  vincitore  fece  fotterrarè^ 
nel  campo  di  battaglia  il  Re  vin- 
to ,  e  fece  erigere  una  colonna  fui 
fuo  fepolcro,  in  cui  lungi  d'infai- 
tare  alla  fua  memoria  ,  lodava  il 
fuo  xoraggìo  ,  e  deplorava  la  fira;;^ 
difgtazia  .  Quefto  Principe  era  de- 
gno per  il  fuo  valore  ,  e  per  la  fua 
pietà  di  una  forte  piì(  felice  .  I  » 
fua  moftc  fu  cagione  della  rovina 
deir  Ungheria,  e  dell'Impero  de' 
Greci  aprendo  una  nuova  porta  a* 
conquiftatori  Ottomani  C  ^^'^^  ^' 
tESNIKI  ). 

3.  LADISLAO  o  LANCELtOT- 

TÓ,  Re  di  Napoli,  foprannomina- 
10  il  ì/ittoriofo  e  il  Liberale  ,  f'j  l* 
uno  ei' altro;  ma  quelle"  belle  qua- 
li- 
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\ìt\  furono  offufcate  da  un'ambi- 
ziont  fenza  limiti  ,  e  da  una  cru- 
deiià  inaudita.  Si  facea  chiamare 
Conte  di  Provenza,  e  Re  d'Unghe- 
ria. Egli  fi  fece  dare  queft' ultima 
corona  a  Javaiin  nel  1403.  duran- 
te la  prigionia  del  Re Sigffmondo^ 
che  non  guari  dopo  lo  obbligò  a  ri- 
tornarfene  a  Napoli .  Era  fuccedu- 
to  a  fuo  padre  Carlo  di  Durazxo  nel 
Regno  di  Napoli  nel  138Ó. ,  ma  i  Na- 
poletani avendo  chiamato  Luigi  il» 
Duca  òì'AngtÒ  queftediverfe  preten- 
fioni  caufarono  delle  guerre  fangui- 
nofe  .  Il  PapaG/ov/T»«/ XXIII.  era 
pel  Principe  ài* Angiò •,  al  quale  ave- 
va'dato  l'invefliiura  di  Napoli .  Egli 
fece  predicare  una  crociata  contro 
Lancellotto ,  il  quale  fu  battuto  a 
Roccafecca  fulle  rive  del  Garigliano 
li  19. Maggio  1411.  Dopo  quefta  fcon- 
fitta,  di  cui  il  vincitore  non  feppè 
profittare  ,  Giovanni  XXIIÎ.  rico- 
nobbe Lancellotto  luo  nennico  per  Re 
Citi  pregiudizio  di  Luigi  d^  Angiò 
fuo  vendicatore)  con  condizione, 
che  gli  darebbe  nelle  mani  Angelo 
Covralo  Veneziano  fuo  concorrente 
aljPapato  .  Lancellotto  dopo  di  aver 
promeffb  tutto  ,  lafciò  fuggire  il  Cof-> 
raro ,  fi  impadronì  di  Roma  ,  e  com- 
battè contro  il  Papa  fuo  benefatto- 
re e  contro  i  Fiorentini  ,  che  sfor- 
mò a  comperar  la  pace  nel  1413.  Le 
fue  armi  vittoriofe  gli  prometteva- 
no de'  piti  grandi  fucceflì ,  quando 
morì  a  Napoli  li  16.  AgoOo  1414. 
di  38.  anni  in  mezzo  a'  più  acuti 
dolori .  La  figliuola  di  un  medi- 
co, di  cui  era  appafHonatamente  a- 
mante  ,  lo  avvelenò  con  una  com- 
pofizione  ,  che  fuo  padire  pli  avev^ 
preparata  fia  per  piacere  a'  Fioren- 
tini ,  fia  per  vendicarfi  di  aver  fe- 
dotto  fu»  figliuola  . 

4.  LADISLAO  L,  Re  di  Polo- 
nia, foprannominato  Herman^  fi- 
gliuolo di  CafimiYo  L,  fu  eletto  Re 
r  anno  1081.  dopo  Boleslao  II.  det- 
to il  Crudele  e  V Ardito  fuo  fratel- 
lo. Si  contentò  del  nome  di  Prin- 
cipe ed  erede  di  Polonia  ,  e  meri- 
tò degli  elogi  pel  fuo  amore  per  la 
pace  .  Fu  pertanto  obbligato  a  pren- 
der le  armi  contro  gli  abitanti  del- 
ia Pruffia  e  della  Pomerania  ,  che 
fconfilTe  in  tre  battaglie.  Fu  al  fuo 
nmpo,  che  i  R u {fi  f coffe ro  il  gio- 
go della  Polonia  .  Morì  li  18.  La- 
gVio  noi.  dopo  20.  anni  d*  un  re<* 
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gflo  tranquillo,  che  farebbe  flato 
altrettanto  gloriofo,  fé  aveffe  avtt- 
to  il  coraggio  di  far  da  per  fé  ftef* 
fo  il  bene  de'  fuoi  ftatl,  e  fé  tióa 
avelTe  confidato  il  fuo  potere  ad  uà 
favorito,  che  ne  abusò. 

5.  LADISLAO  li..  Re  di  Polo- 
nia!,  fuccedette  a  fuo  padre  Bolsi' 
lao  III.  nel  1139.  Fece  la  guerra  a* 
fuoi  fratelli  folto  vani  pretefti ,  e 
fu  fcacciato  da' fuoi  flati  dopo  dà 
effere  flato  vinto  in  molte  batta- 
glie .  Boleslao  IV.  detto  il  Ricciu- 
to falì  fui  trono  in  fuo  luogo  nel 
1146.  e  gli  diede  la  Slefia  ad  iftan- 
za  di  Federigo  Barharojfa  .  Ladis- 
lao morì  ad  Oldcmburgo  nel  Ii59* 

6.  LADISLAO  III.,  Re  di  Polo- 
nia, ed  uno  de' più  faggi  Principi 
del  Tuo  tempo  ,  foprannominato  La- 
keteeky  vai  a  dire  di  un  cubito  ^ik 
cagione  della  piccolezza  della  fu* 
ftatura  .  Succedette  a  Primislao  ntl 
1195.,  e  fu  un  Principe  guerriero, 
e  politico  ,  ma  non  già  fui  princi- 
pio del  fuo  Regno;  mentre  effen- 
dofi  allora  impadronito  de'  beni  Ec- 
clefiaflici  fi  tirò  addotto  l'  odio  de* 
popoli,  che  lo  fcacciarono,  ed  e- 
leffero  Penceslao  Ile  di  Boemia  nel 
1300.  dopo  la  dì  cui  morte  nel 
1305.  Ladislao  fu  richiamato  da 
Roma,  dove  s'era  ritirato,  e  fa- 
ll di  nuovo  fui  trono  .  Le  fue  dif- 
grazie  di  un  tiranno  ne  avevano 
fatto  un  buon  Principe  .  Gover<k 
nò  con  dolcezza  ,  e  con  faggezza  « 
eftefe  i  confini  de'  fuoi  flati ,  e  il 
fece  temere  e  rifpettare  da'  fuoi 
nemici .  Effendofi  ribellata  la  Po* 
merania  Ladislao  la  riduffe  col- 
le fuo  armi  unite  a  quelle  de' ca- 
valieri Teutonici.  Quelli  religioni 
guerrieri  dimandarono ,  e  prefero 
Danzica  per  loro  ricompenfa ,  e  fe- 
cero delle  altre  imprefe  fopra  li 
Polonia  .  Ladislao  marciò  contro 
di  loro,  e  ne  fconfiffe loooo.  in  una 
fanguinof^  battaglia  .  Morì  poco 
tempo  appreflfo  lì  10.  Marzo  IJJJ» 
con  una  grande  riputazione  di  bra- 
vura e  di  prudenza  .  AI  letto  del- 
la morte  non  ebbe  altri  diCpiacerii, 
che  quelli  di  aver  avuto  troppi  ri- 
guardi pe' Cavalieri  Teutonici  ,  que-- 
gli  oppreffori  domclìici  >  che  lace- 
ravano il  fuo  regno.  Raccomandò 
a  fuo  figliuolo  di  non  rifparmiar- 
li  .  Lafciò  da  Edwige  fua  moglie 
Cafimiro  il  s^and^^^  ed  Elifahetì» 

usa- 
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maritata  oon  Carlo  Re  d'  Unghe- 
ria EfTo  aveva  infiituito  nel  133.5. 
l'ordine  di  Cavalle!  ia  A'^W  Aquila 
bianca  neiroccafione  del  matrimo- 
nio di  fuo  figliuolo  Cafimiro  con 
Anna  figliuola  del  Gran-Duca  di 
Lituania  . 

7.  LADISLAO V.  dcnoJagelloH^ 
Gian  Duca   di  Lituanin  ,    fu  eletto 
Kc  di  Polonia    nel  ì^S6.    in    forza 
di  avere  fpofata   Edwige  ,  figlia  di 
Lodovico  Re    d'Ungheria.     Q^uefta 
Principeflfa  era  ftara    eletta  Regina 
di  Polonia  ,  a  coîldi^io^e  che  prcn- 
defle  lo  fpofo,  chele  aveffero  fcel- 
to  gli  flati  del  Regno.  Ladislao  erz 
Pagano;    ma  ei^li  fi  fece  battezzare 
per  ifpolar  la  Regina  .     Unì  la  Li- 
tuania alla  Polonia  ,    disfece  i  Ca- 
valieri Teutonici,   e  ricusò  la  Co- 
rona   di    Boemia  ,     che    vcnivagli 
offerta    dagli    Uffiti  .     Morì    li  31. 
Maggio  1434.  di  80.  anni  ,  dopo  a- 
verne  gloriofamente  regnato  48.  E- 
gli  contribuì  molto    alla  converfio- 
re  dei  Samogiti  ,    popoli  della  Li- 
tuania .     La  probità  ,    il    candore  , 
la  moderazione,  la  beneficenza  era- 
ro,   fecondo  il  Sig.  la  Comhe  ,    le 
qualità  principali ,    che   caratteriz- 
zavano   quefto  Principe  .     Non  fa- 
ceva la  guerra,  che  per  averla  pa- 
ce ;    e  preferiva  Iff  via  delle  nego- 
ziazioni alla  forza  dell' armi .  Frat- 
tanto avrebbe  potuto  farfi  un  gran 
nome  nelle  battaglie  ,   àoMa  il   fuo 
coraggio  e  la  Tua  abilità  lo  rende- 
vano formidabile  .   Accoglieva  e  ri- 
compenfava  con    nobiltà  i   ralenti, 
e  ne  preveniva  il  merito  .     Confa- 
crava    quafi    tutto    il  fuo    tempo  a 
render  la  giuftizia;  il  primo  dove- 
re   de'  Re  .     Fu    accufato  di    effere 
diflìmulatore  ,  di  mancar  di  cort.m- 
za,    e  di   apportar    troppa   lentezza 
Belle    fue    imprefc;    ma  le  fuc  de- 
bolezze   non  degenerarono  mai    in 
vizi  Q^edi  Olesniki  ')  . 

8.  LADISLAO  V.  Re  di  Polonia 
figlio  del  precedente  è  lo  fteflTo  La- 
dislao IV.  Re  di  Ungheria  foprac- 
citato  C  ^6d.  n.  a.  )  . 

9.  LADISLAO.  SIGISMONDO 
VIL,  Re  di  Polonia  e  di  Svezia, 
OTontò  fui  trono  dopo  Sigi/mondo 
III.  fuo  padre  nel  1*532.  Prima  del 
fuo  avvenimento  al  trono  s'era  fe- 
enalato  contro  O/man  Sultano  do' 
Turchi ,  al  quale  aveva  uccifo  più 
di  15008O.  uomini  in  divcifi  incon- 
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tri  .  Il  monarca  foftenne  la  ripu- 
tazione ,  che  il  Generale  s'era  ac- 
quilUta.  SconfifTe  i  Rulfi  ,  li  obbli- 
gò a  far  la  pace  a  Viafirna  ,  rifpin- 
fé  i  T'.ircbi,  e  morì  fenza  pofteri- 
tà  nel  1648.  di  51.  anni  .  Era  na- 
turalmente bravo,  benefico,  e  ge- 
nerofo  ;  nia  non  fu  abbifianza  po- 
litico per  preferire  il  bene  genera- 
le della  nazione  .igl' interelTi  parti- 
colari della  nobiltà  Polacca  .  La 
fun  idgiufiizia  contro  iCofacchi  fol- 
levò  quel  popolo  j  la  più  forte  bar- 
riera dello  flato  ,  e  lo  impegnò  iti 
una  guerra>  che  egli  non  vide  fini- 
ta .  Cfljlmiro  fuo  fratello  gli  fuc- 
cetictte  nflla  corona  di  Polonia. 

10.  LADISLAO»   primogenito  di 
Stefano  Draguiino  ^  poco  innanzi  la 
morte  di    fuo  padre   fposò  la    figlia 
di  Ladislao^  Vaivoda  di  Tranfilva- 
nia,  e  per  quell'alleanza  fatta  con 
una  PrincipefT;!    fcifmatica    fu  fco* 
municato  dal  Cardinal  Montefiore t 
Legato  delia  S.  Sede  .     Ladulao  era 
l'erede  prcfuntivo    della  corona  di 
Scrvia,    e   fuo   padre  vi    aveva    ri- 
nunziato   colla    riferva    del  diritto 
de' fuoi  figliuoli.    Milutino  fuo  zio 
volendo  poffedere   quella   corona  lo 
fece  ferrare    dopo  la    morte  di  fu» 
padre  in  una  prigione,  e  velo  ten- 
ne fino  al  1411.,    in  cui    egli  ftelfo 
morì.    Ladislao  divenuto  allora  Re 
di  Scrvia  ,    ricusò  a  Cojlantino  fuo 
fratello    1'  affegn amento  ;    e    quefti 
non  avendolo  potuto  ottener  di  buon 
grado  ,  andò  a  domandarplielo  alla 
tefla  della  fua  armata.     Fu  vinto, 
e  fatto  prigioniero  da  Ladislao^  il 
quale  Ipinfe  a  tal  fegno    la  crudel- 
tà ,  che  io  fece  impiccare,  e  pofcia 
fquartare  .     QjLiefta  barbarie  atroce 
gii  attirò  l'odio  de' popoli  ,  che  of- 
frirono la  corona  a  Stefano^   figlio 
naturale  di  Milutino-,    baiftito   al- 
lora a  Coftantinopoli  •    Ladislao  ab- 
bandonato da  tutti   fu  prefo  a  Sir- 
mick,   e  fu  gettato    in   una  prigio- 
ne, da  cui   dìù  non  forti. 

1.  LADVÓCAT  (^  Luigi  Francjef: 
co  },  nacque  a  Parigi  li  5.  Apri- 
le 1644.  Era  nipote  di  Lui^i  Lad' 
vocat  di  Salvaterra,  Capo  del  Con- 
figlio  del  Gran  Con  de  y  Segretario 
dei  Comandi  della  Piincipeffa  vedo- 
va di  Condè  ^  e  Configliere  di  Sta-  ,  ^| 
to  ordinario,  morto  nel  1670.  Fii 
ricevuto  Prefidente  de' Conti  li  17 
Aprile  1671,    in  luogo   del    fuddet- 

to 
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ta.  Luigi  Lu  avocat  ^  fuo  zìo  .  Era 
un  Ma'^iftrato  afTai  capace,  che  a- 
veva  moira  letteratura  ,  e  eh'  era 
yerfaio, nella  filofofia  .  Morì  a  Pa- 
rici cflcrdo  Decano  della  Camera 
de''  Conti  gii  8.  Febbrajo  1735.  di 
.91.  anni.  L' Op.era  fua  principale 
è  intitolata:  Trutrcnimenti  fopya 
un  nuovo  jìftsma  di  Morale  ,  e  di 
Bilica^  o  (ìa  la  Ricerca  della  vita 
felice  .^  fccon^io  i  lumi  naturali ,  in 
12.  Quell'Opera  giuPra  il  fent'tnen- 
to  di  M.  Dupin  è  fcritta  artai  be- 
ne: le  rifieffioni  fono  fodc  ,  ed  i 
raziocini  giufli  ,    e  ben  pefati  . 

1.  LADVOCAT  (^G/ambattJia  ")  ^ 
irato  nel  1709.  dal  fuddelegato  di 
Vaucouleuis  ncila  Diocefi  dì  Toni, 
fu  dottore,  bibliotecario,  e  Profef- 
forc  della  cattedra  d'Orleans  in  Sor- 
bona .  Dopo  aver  fatti  i  fuoi  fludj 
di  filofofia  dai  Gefuiti  di  Pont-a- 
Mou(ron  ,  che  tentarono  in  vano  d' 
attaccarlo  alla  lir  Compagnia,  an- 
dò  a  fludiare  in  Sorbona  .  Nel  1734. 
fu  ammeffo  ai(' ofpitalita  ,  e  nel 
J73Ó.  Uà  focieta,  effendo  già  flato 
licenziato  .  Richiamato  nella  fua 
Dtocefì ,  occupò  la  Parrocchia  di 
Domp  Remi  «  luogo  celebre  per  la 
pafcita  dell»  Pulcella  d'Orleanf;  ma 
la  Sorbona  defiderandolo  in  provin- 
cia lo  nominò  ncj  1740.  ad  una 
delle  fue  cattedre  reali  ,  e  gli  die- 
de il  titolo  di  bibliotecario  nel  1742. 
Il  Duca  A^ Orleans  .^  Principe  reli- 
giofo  e  dotto  del  jpari ,  avendo  fon- 
dato una  cattedra  in  Sorbona  di 
lingua  Ebrea  nel  I75i-,  ne  affidò  1' 
«ferciiio  all'Abiìc  Ladvocat  ^  che 
occupò  quefìa  carica  degnamente  ,  e 
con  lode  finn  alla  fua  morte,  che 
fegui  nel  giorno  19  Décembre  1765. 
QLiefto  lette  ato  aveva  un  cuore  de- 
gno veramcnie  del  fuo  fpiritò;  ed 
lina  franchezza  nobile  animava  tut- 
ti i  fuoi  fentimenti.  Egli  non  fi 
curava  d'ornamenti  in  quelchcfcri- 
veva  o  diceva;  ma  in  tutte  le  fue 
azioni  manifeltava  quella  umanità  , 
e  quella  dolcezza,  che  fon  le  for- 
genti  vere  dell'urbanità.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  un  Dizjonario  Geografi- 
co portatile^  in  8.  ,  rilìampato  pa- 
recchie volte.  Qj:ieft' Opera  publi- 
cata  fofto  il  nome  étìSìg.l'osgien  ^ 
e  data  come  una  traduzione  dall' 
Tnglefe,  è  un  buon  Compendio  del 
Dizionario  Geografico  di  Mavtinie- 
re.  Il  libro  Fraucefe  è  piò  efatto 
Tvmo  IX,  ^ 
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afTai  dell'Inglefe,  col  quale  n^n  ha 
quafi  nelTun  rapporto;  ma  il  Sig. 
Ladvoc/ìt  pretefe  di  accreditare  que- 
fta  fua  Opera  prefentandola  come 
una  produzione  deli'  Inghilterra. 
La  miglior  edizione  è  quella  ,  che 
comparve  corretta  ,  ed  accieiciuta 
nel  1778.  a  Liegi,  in  i.  Voi.  in  8./ 
a.  Dizionario  IJìor'co  portatile ,  a. 
Voi.  in  8.,  del  quale  fono  fiate  pur 
fatte  molte  edizioni  e  contraffazio- 
ni.  Le  ultime  fono  ftate  sfigurate 
ed  alterate  in  tutte  le  guife  ;  ed  ì 
Protefìanti  ancora  vi  hanno  infi- 
nuate  alcune  delle  lor  prevenzioni, 
ed  alcuni  errori  ;  ma  la  prima  fu 
applaudita  generalmente  .  Glifirec- 
ti  limiti  ,  che  a  quefta  fua  Opera 
l'autore  a/Tegnò,  non  gli  permifero 
di  dare  ad  un  gran  numero  d'arci- 
coli  lo  fviluppo  conveniente;  ma 
la  fua  imparzialità,  ed  il  (uo  at- 
taccamento ai  diritti  della  Religio- 
ne e  della  virtù,  rendono  il  fuo 
Dizionario  quantunque  imperfetto 
prcfcribiliffimo  a  tutti  gli  altri ,  che 
prctefero  di  migliorarlo  .  L'  autore 
s'era  fcrvito  de'  DLzionarj  ,  che  a- 
vevano  p.cceduto  il  f«o  ,  e  quefi' 
ultimo  fu  anche  a  noi  utile  qual- 
che volta.  Ladvocat  fi  difende  af- 
fai mai  a  propofìto  d'  effere  il  com- 
pilatore di  Moreri .  Non  bifogna 
che  paragonare  la  fua  prima  edi- 
zione con  quefto  groffo  Dizionario 
per  vedere,  eh'  elfo  non  ha  cavato 
da  altre  forgcnti  ♦  Vi  fi  trovano 
per  verità  alcuni  articoli  aggiunti  ; 
ma  quelle  aggiunte  non  impedifco- 
no,  che  il  cotale  dell'Opera  non 
fia  un  compendio  ine/atto  e  parzia- 
le .  Noi  non  facciamo  che  ripete- 
re ciò  che  penfava  di  querto  Leflìco 
il  fu  Abate  Goviety  e  ciò  che  ave- 
va elfo  fcritto  .  Il  Sig.  Dreux  di 
Radier^  e  molti  altri  letterati  ver- 
fatiffimi  nella  Storia  politica  e  let- 
teraria hanno  penfato  e  parlato  co- 
me V  Ah^tQ  Goviet.  L'ultimo  Voi. 
d.ir  edizione  del  1760.  è  fatto  con 
più  cfaitezza  dei  primo  ,  perchè  1' 
autore  approfittò  per  queft'  ultimo 
Voi.  del  Dizionario  Jìorico  e  criti' 
co  di  M.  Barrai  venuto  allora  .alla 
luce .  Se  avelfe  potuto  rifondeie 
tutta  l'Opera,  e  rendere  i  fatti 
più  intcrelfanti  coli'  inferirvi  ocgU 
aneddoti  ,  co'giudicj  critici ,  e  colla 
eleganza  dello  Itile  ,  il  fuo  libro  li 
farebbe    leggere    con    più  piacere  . 

N  Dì 
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Ci  raro  egli  caratteri/za    i  grandi 
fcrittori .     I  fuoi    elogj  fono   fatti 
con  poca  rifleffionc,    e    troppo  va- 
ghi .     La  Tua  letteratura,    dice  un 
critico,    è    fuperficialiCfima  ;    fé    fi 
intende  per  quella  parola  la  cono- 
fcenza   ragionata   de'  capi  d'  opera 
d'  Atene  e  di  Roma,   di  Parigi,  e 
di    Londra  .    Peraltro    egli    aveva 
delle  cognizioni  profonde  per  altri 
riguardi  .     Queft'  uomo    di    lettere 
dolce  ed  onelto    ebbe  de' continua- 
tori del    fuo  Dizionario    atTai  ecce- 
denti ,    e   alquanto    difoneili .    Effì 
hanno  publicito  ne'.  1777-  una  nuo- 
va edizione  in  3.  Voi.  in  8.  accre- 
fciuta  di  un  numero  grande  di  ar- 
ticoli difettofi  ,  aridi ,   e  fcritti  af- 
fai male ,  e  caricata  di  ingiurie  grof- 
folane    contro    quelli  .    che    hanno 
fatto  dopo  Ladvocat  de'  DizJonarj 
fioriet  .     L'editore  principr.le  »   che 
è  gratiflìmo ,    non   s'  è    permeffo  a 
dire  il    vero  quefte    critiche  ,    che 
per  ecceffo  di  zelo  per  la  memoria 
del  fuo  autore;    almeno  dice  così. 
Ma  le  perfone    giufte  e    illuminate 
non  hanno  veduto  nelle  fue  fatire, 
che  la  rabbia    impotente  e  interef- 
faia  d'un  uomo,   che  dopo  l'appa- 
rizione del  Nuovo  Dizjonario  fiori' 
co  ha  venduto    pochiflìmi  cfemplari 
del  fuo  libro  .     Egli    può   bene  ne* 
Supplementi  annui  rinnovare  perio- 
dicamente le  fue  cenfure  ,   e  i  fuoi 
lamenti  :    quefto  non    farà  rivivere 
Ja  fua  fecca  nomenclatura  .  Fu  cre- 
duto   giuftiffìmaments    che     qncfti 
Supplementi  offerti  gratti  al  publi- 
co  foffero  le  inutili    dimande  d'  un 
moribondo   ad  un    medico ,    che  io 
ha    abbandonato .     3.    Grammatica 
Ebrea  t  1755.  in  8.    L'autore  l'a- 
veva comporta  per  gli  allievi  fuoi, 
e  quindi  rinchindc  il  recefTario  me- 
todo,    e    la    dovuta   chiarezza.     4, 
LUffertazioni  latine  /opra    ti  Pen- 
tateuco^ fopra  Giobbe  s  e  f opra  i  Sal- 
mi ^  ed  un:  Dijfertazione  in  Fran- 
cefe  fopra  il  luogo ,  dove  S.  Paolo 
fece    naufragio  .     5.    Tradatus    de 
Conduis  in  genere,  Caen  1769.  in 
12.     6.  Dijfertazione  fopra  il  Sal- 
mo 6y-  Exurgat  Deus  ...     7    Let- 
tera fuir  autorità    dei  Tefii  origi- 
nali della  Sacra  Scrittura  ,    Caen 
1766.  in  8.    8.  Giudiz^j  fcpra  eerte 
nuoveTraduzjoni  della Sav-Scrit- 
aura  dal  Tefio  Ebreo.  Quelle  quat- 
iir»  ultime  Opere  fono  poflume,    e 


L    A 

fono  ftate  ftampate  all'  Aja  ne! 
17^7.  Vi  è  ben  confutato  il  fide- 
ma  dell'Abate  ^///e/ro/,  e  dei  Cap- 
puccini (uni  atlievi  . 

3.  LADVOCAT  C  Nicola  ),   fo- 
prannominato  Billiad,  p'o  e  dotto 
Vefcovo  di  Bologna,  nativo  di  Pa- 
rigi,    della  mcdéfìma    fimielia  de' 
precedenti  ,  ciimoflrò  fin   da'  teneri 
fuoi  anni    le  più   beli-  dìfpofizionì 
per  le   fcicnze  .     Fu  ricevuto   dalla 
Cafa    di    Sorbor>a    li    24.  Diccnìbre 
1652. t  ebbe  il  primo  luogodella  fua 
licenza  nel  1654.  ,  e  prcf3  la  laurea 
dottorale  poco  dopo.    Divenne  Ca- 
nonico ,  e  Vicario  Generaie^  di  Pa- 
rigi,  indi  Vefcovo  di  Bologna,  ove 
morì  nel  1679.    dopo  di  avere  fag- 
giamente  governata  la  Diotefì.    Ha 
ìafciato    un    libro  intitolato;    Vin- 
dicia  Parthenicte ^  m  cui  difende  l* 
AlTunzione    corporafe    della    B.  V. 
contro  Claudio  Joly  .     Si  fcorge  da 
quell'Opera  quant*  egli  foffe  verfa- 
to  nella    lingua  Greca  .     Egli   pure 
è  qaegli  ,  che  ha  compofto  i  Rego- 
lamenti deir  Hotel  Dieu  di  Parigi  ^ 
che  trovarfi  M*^S.    nella  Biblioteca 
di  Sorbona  -     Non   fi  deve    confon- 
dere con  Giacomo 'Lad'JOcat ,  EIc- 
mofiniere  del    Re,  e  licenziato  del- 
la Cafa  di  Sorbona,  morto  nel  17C0. 
Si  troveranno  nelle  Memorie  di  M. 
Arnsuld  d'AndiUy,  nel  Je  Lettere  di 
Mad.  di  Sevignè'y  ed  altrove  molti 
altri  Perfonaggi  di  merito  della  ftef- 
fa  famiglia  . 

LAER,    ovvero    LAAR    (^Pietro 
di  5,    celebre  pittore,    più  cogni^ 
fotto  il  nome  di  Bamboccio  ,    nato 
nel  1613.  a  Laar  ,  villaggio  proffimo 
a  Naardem  in  Olaniia,  andò  a  Ro- 
ma per    perfczionarfi    nella  fua  ar- 
te ,  e  giiadagncffì  la  ftima,    e  l'af- 
fetto de' primi  pittori.     Gl'Italia- 
ni gli  diedero  il   nome  di  Bamboc- 
cio t  a  motivo  della  figura  ftr  ordi- 
naria ,  mentre  avea  le  gambe  lun- 
ghi ffi  me  ,  il  corpo  cortiffìmo,    e  la 
tefta  nafcofta  fra  le  fpalle  .    Ma  que- 
(ìp,  deformità  era  ben  rifarcita  dal- 
la bellezza  del  fuo  talento.    Q^ueP" 
artefice  era  nato  pitto-^e  ;  nella  fua 
pij  tenera  infanzia  veniva  trovato 
continuamente  occupato  a  difegna- 
re  ,  ciocche  vedeva  .   La  fua  memo- 
ria gli  rapprefentava  fedelmente  gli 
oggetti,  che  non  aveva  vedati ,  che 
una  fola  volta,  e  da  lungo  tempo. 
Effo  era   d'una  grande    giovialicà. 
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pieno  di  motti  con  fale  »  e  tirava 
partito  dalla  fua  deformità  per  ral- 
legrare i  fuoi  amici  le  PouJJin  , 
Claudio  il  Lorenefe  ,  Sandrart  ce. 
Eflb  era  un  vero  buffone  j  ma  effcn- 
do  pervenuto  all'età  di  do.  anni 
la  fua  fanità  s'indebolì,  e  dalla 
ginvialità  la  più  vivace  pafsò  alli 
più  tetra  malinconia.  Quefto  pit- 
tore fu  forprefo,  mentre  mangiava 
di  carne  it:  Quarefima  con  altri 
quattro  da  un  ecclefìafiico,  che  gli 
riprefe  più  volte  con  un  zelo  ,  che 
gli  irritò .  Bamboccio  ajutato  dagli 
altri  annegò  il  Prete;  ma  i  rimorfi 
di  quefto  delitto  uniti  ad  alcune 
difgrazie  ,  che  gli  accadettero  dopo 
quefto  tempo,  gli  acceleraron  la 
morte  ;  ma  non  è  vero  che  fi  prc- 
cipitafle  in  un  pozzo  .  Egli  morì 
in  Harlem  in  età  di  60.  anni .  Q^ue- 
fto  pittore  non  s'è  efercitato,  che 
fopra  piccoli  foggetti  ,  vale  a  dire 
delle  Fiere  ,  de'  Giuochi  da  fanciul- 
li,  delle  Caccie  ,  de'  Paefaggi  ^  m;^ 
fcavvi  ne'  fuoi  quadri  molta  forza  , 
molto  fpirito,  e  molta  grazia.  Il 
Re  ,  e  il  Duca  ài' Orleans  ne  polTeg- 
gono  molti . 

LAERZIO,  ^erf;  DIOGENE  LA- 
ERZIO. 

LA  ET  C  Giovanni  di  )  ,  diretto- 
re della  Compagnia  dell'  Indie  , 
dotto  ftorico  ,  e  dotto  geografo  ,  na- 
cque ad  Anverfa  ,  e  vi  morì  nel 
1649.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Novut 
Orbis  ^  Leida  1633.  i"  fol-  »  cong''>m 
numero  di  carte,  e  di  figure,  che 
rapprefentano  gli  a/iimali  ,  le  pian- 
te ,  e  i  frutti  d'America.  Quefìa 
defcrizione  del  Nuovo-Mondo  in  18. 
libri ,  quantunque  alcuna  volta  ine- 
fatta  ,  ha  fervito  molto  beqc  ai  geo- 
grafi .  Laet  medefimo  la  traLluffe  in 
Francefe;  e  quefta  verfionc  fedele, 
talk  triviale,  comparve  a  Leida  nel 
2640.  in  fol.  fotto  il  litolo  di  Sto- 
via  del  Nuovo-Mondo .  2.  DeGem- 
mif  &  Lapidibus  libvi  duo  ^  Leida 
1647.  in  8.  3.  Refpubìica  Belgayum  , 
in  24.  ,  d'  un'  efattczza  fufficientc  . 
4.  Gallia  y  in  14.,  meno  ftimata 
dciii  precedente.  5.  De  Regis  Hi- 
f pania  regni  s  <^  opsbus  ,  in  14.  6. 
H:fìor:.i  nnuralis  Braftlra  G.  P i fo- 
ni s ,  &  Georgii  Margravi i,  Leida 
lé^S  in  f'.>l.  con  figure  .  7.  Tur  ci- 
CI  Imperli  flatus  ^  in  14.  8  P-er- 
fi3  ,  feu  Resini  Perfici  ftatut ,  in  24, 
f .  De  Imperio  magai  Mogolis ,  1631. 
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IO.  Portugallia  r  1641.  li.  Refpu- 
blica  Polonia  ^  Lithuania^  PtuJJÌ£y 
&  LivonÌ£  ^  1641.  Tutte  quelle  p- 
pericciuole  ftampate  prelTo  Elzevi' 
Yo  contengono  una  fuccinta  de- 
fcrizione di  tutti  i  differenti  paefi , 
che  compongono  il  Regno  ,  che  il 
Teografo  trafcorrcva  .  Vi  (i  parla 
delle  qualità  del  clima,  e  delle 
produzioni  del  tcrrerio;  del  genio, 
della  religione  ,  e  dei  coftltmi  dei 
popoli  ,•  del  governo  civile  e  poli- 
tico ;  della  potenza  e  delie  ricchez- 
ze dello  ftato.  (X"Jefto  piano,  buo- 
no per  fé,  è  ftato  meglio  efcguito 
dai  geografi  che  vennero  Aopo  Laet  ^ 
ma  quantunque  quéfti  libercoli  non 
fiano  molto  al  di  fopra  del  medio- 
cre, pur  li  ricercano  come  fé  fode- 
ro eccellenti  ,  in  grazia  del  nome 
e  della  riputazione  dello  ftampatò- 
rc  .  Un'Opera  più  confiderabile  , 
ftampata  ancor  efTa  pre{ro  Elz^evirn 
nel  1649.  in  fol. ,  l'occupò  fui  fi,a 
dei  fuoi  giorni;  e  quefta  è  l' edi- 
zion  di  ^itruvio  colle  note  di  Fi- 
landro ,  di  Barbaro  ,  di  Sai  mafia  , 
accompagnata  da  molti  Trattati  di 
divcrfi  autori  fulla  medefima  ma- 
teria .    Quefta  Raccolta  è   ftimata. 

LAET,  redi  ROLLWÎNCK. 

LAFARE  C  Carlo- Auguflo  Mar- 
chefe  di  )  ,  nato  nel  Caftello  di  Val- 
gorga  nel  Vivarefe  l'anno  1^44., 
fu  capitano  delle  guardie  di  Mon- 
fieUT y  e  di  fuo  figlio,  pofcia  reg- 
gente del  Regno  .  Piacque  a  que- 
llo Principe  pel  brio  della  fua  im- 
maginativa ,  e  per  la  delicatezza 
del  fuo  fpirito.  Il  Aio  talento  per 
la  poefìa  non  fi  fviluppò,  giufta  il 
fcntimento  dell'autore  del  fecolo 
di  Luigi  XIV.,  che  all'età  circa 
di  60.  anni .  I  fuoi  primi  verfì  fu^ 
rono  fatti  per  Madama  di  Cailo  1 
e  forfè  fono  i  più  dilicati  che  ab- 
bia fatto.  Le  fuc  poefic  refpirano 
quella  libertà  e  quell'aria  ridente 
e  facile,  che  l'arte  tenterebbe  in- 
vai! d'  imitare  ;  ma  portano  in  fé 
quei  difetti,  che  fon  proprj  della 
natura  abbandonata  a  fé  ftefla  .  Lo 
fìile  è  fcorretxo  e  fenza  precifione, 
fenza  parlar  d'  un  altro  difetto 
molto  più  grave.  L'  Amore  e  Bac- 
co ,  piuttofto  che  Apollo  ,  ifpirava- 
no  il  Marchefe  di  Lafare  .  I  frut- 
ti della  fua  mufa  trovanfi  aggiunti 
in  feijuito  all' edizioni  vecchie  delie 
Opere  dell'Abate  di  Chauliez  fUQ 
N    %  ami- 


■196  .LA 

amico.  Qucfliduc  uomini  andava- 
no affìeme  in  tutto<iel  pari,  aven- 
do fra  loro  le  medcfìiiie  inclinaxio- 
ni  ,  il  puftoflefTo  (cr  li  pi;iceri ,  il 
mcdefimo  genio,  il  medefìmo  pen- 
famcnto  .  Il  Marchefe  di  Lafare 
m  ri  nel  1711.  di  (^.8.  anni  •  Lo- 
fare  non  è  più,  fciiveva  l'Abate 
di  ChwUeu  a  Madama  di  Bouil- 
Icn  .  Iv  ho  veduto  mettere  il  col- 
r'ìo  flUe  amarcz.Z.s  della  mia  vita 
per  la  morte  dei  pin  te>ìe^o.  e  del 
più  fedele  amico  ,  che  mai  foffe  . 
Nel  coi'jo  di  40.  anni  li  ragione 
non  ha  ceffata  di  provare  e  di  ci- 
y/ientare  una  unione  incominciata 
da  una  cieca  inclinaz.hne .  Oltre 
le  fue  poefve  riftampate  a  parte  nel 
1781.  in  un  piccolo  Voi.  in  11., 
abbiamo  di  lui  Mernorie  0  Wflejfio- 
ni  lu  i  principali  avvenimenti  del 
Kegno  di  L«/^»XIV. ,  in  12.  Sono 
Icritte  con  lina  libertà  fpeffe  volte 
troppo  avanzata.  Il  M.irchefc  di 
Lafare t  che  nel  commercio  della 
vita  era  indulgentiffìmo  ,  non  ha 
fatto  che  fati'.c  .  Era  malcontento 
del  f.overno  j  paTfava  la  Tua  vitain 
una  focictà,  the  facevafj  un  meri- 
to di  condannare  la  corte.  „  Qiie- 
„  fla  focieth  ,  dice  1'  autore  di  çjià 
„  citato  ,  fece  d'  unamabiliffimo  iio- 
„  mo  uno  Ûorico  talvolta  ingiuftif- 
„  (rmo*''.  A  quefto  giudizio  unia- 
mo quello,  che  AtterùurJ  Vefcovo 
di  Rocheftcr  portava  lic Ile  Memorie 
■di'Lafare.  „  Il  giro  è  facile  e  na- 
»^^  turale,  ed  havvi  un'aria  di  vcri- 
',Vtà  in  tutto  ciò  the  dice  l'  aiuo- 
„  re;  ma  fecondo  il  mio  parere  non 
„  è  pertanto  una  niano  macflra  . 
„  Egli  racconta  non  da  uomo  ,  the 
„•  poifede  le  regole  delia  buona 
„  compofìzione ,  ma  da  aggradevole 
„  convitato.  Io  dico  del  fu<»  fìile 
„  ciò,  che  dice  celi  fìe^o  della  fua 
,,  fit^ura;  I.a  miafi.^ura  non  è  mal- 
„  to  [piacevole  ,  quantunque  non  fia 
„  nel  numero  dell  e  perfone  benfatte. 
„  Quantunque  cgii  non  fìa  uno  fcrit- 
„  tore  del  p'imo,  né  anche  del 
„  fecondo  ordine,  egli  è  pertanto 
,,  dilettevole.  Stento  molto  a  paf- 
„  fargli  CIÒ  ,  che  dice  delle  belle 
„  gambe  del  Cavalier  di  Roano  . 
„  Si  avrebbe  piuitoilo  attefo  una 
',,  fìmilc  offervizione  dalla  parte  d' 
„  una  dama  galante  j  e  quello  fa 
„  vedere,  che  il  Marchefe  era  trop- 
„  pò  attento    a  fimili    bagattelle  . 
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,,  Lo  fente  egli  fteifo  ,  perchè  fi 
„  fcufa  in  ciò  che  fegue  ;  ma  que- 
,,  fla  fcufa  prova  (olamente  quanto 
„  foffe  in  lui  poffcnte  la  fua  in- 
„  clinazione  a  quefto  riguardo,  poi- 
„  che  aveva  affai  lume  per  cor.o^ 
,,  fcere  il  difetto,  e  ad  onta  di 
,,  qucrto  non  lafciava  di  commet- 
,,  terlo  "  .  Abbiamo  pure  di  luì  !e 
parole  d'un' Opera  intitolata  Pai 
tèa  ^  parte  della  quale  il  Duca  d"* 
Orleans  mife  in  roufìca . 

1.  LAFARINA  (  Ltt»>0,  Palcr- 
tnitavio  ,  nato  nel  1597»,  e  morto 
nel  \^6af'  ,  attefe  in  gioventù  per 
qiia'che  tempo  alla  milizia  ,'  invU 
clercitò  in  Palermo  le  più  onore- 
voli cariche  .  Ebbe  la  cognizione 
di  molte  lingue  ,  e  nelle  fcicnze 
pafsò  molto  avanti  .  Stampò:  Can- 
zpni  Siciliane  ;  De  Scriptoribus 
Siculis  ab  orbe  condito  ^  Rimario 
Siciliano ,  e  Rime  ;  Difccrfi  Poli- 
tici ,  Filofofici  ,  e  Morali  ;  Rag- 
guagli di  Parnafo  j  il  Miniftro  di 
Stato  &c. 

2.  LAFARINA  C^/«f^«?:<' Di  P-^" 
lermitano.  Poeta  morto  nel  l6a8  t 
lafciò  :  JìHa  S.  tenera  ;  Carmina  ; 
Injcrrptioney  urbis  Panprmi  ;  Rime  J 
TrnBatvs  de  pr^ftantiaTabelliona- 
tur  in   Rt.'i;no  Sicilia  . 

LAFFICHARD  CTommafo'),  na- 
to a  POi'flon  nel  1698.  ,  diocefi  di 
S.  Pc-olo  di  Lione,  e  morto  a  Pa- 
rigi il  dì  10.  Agofto  1753.  ,  ha  da- 
to un  gian  nusnero  d'Opere  tea- 
trali in  Franccfc,  in  Italiano,  e 
ncirOpcra  comica.  Qucl'e  che 
furon  fìampate  ,  fono  raccolte  in 
un  Voi.  in  8. ,  ed  ebbero  una  buo- 
na rinfcita,  ma  pafTaggiera,  f'edi 
la  Francia  letteraria  ,  1^69.  T.  2- 

I,  LAFITAUX  C  Giufeppe-Fran. 
cef'co  )  ,  nato  a  Bordeaux  ;  entrò  di 
buon'ora  nella  Compagnia  di  Gesù, 
lad'dovc  il  fuo  gufto  per  le  Bclle- 
Letere  e  per  la  Storia  lo  refcr  A\- 
ftinto  .  Si  fece  crnofcere  con  al- 
cune Opei'e  nella  Republita  lette- 
raria •  I.  /  cofìumi  degli  Ame  i- 
cani  fe'.vaggi  mejfi  a  confronto  coi 
cofìumi  de'  primi  tempi ,  ftampatì 
a  Parigi  nei  1713. ,  in  Aût  Vol.  in 
4.  ,  e  4.  Voi.  in  l^.  Quefto  è  un 
libro  pvcgevoliftìmo,  molto  a  torto 
ccnfurato  da  Robertfon  nella  fua 
I/ìbria  dell'  America,  Opera  fuper- 
ficialc,  piena  di  falfe  olfervazioni  , 
e  di    principi    perniciofi  •    f^^^'^*   '^ 

Giof' 
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Giornale  Storico^  e  tettetavio^   15. 
Marzo  1778.    Il  Padre  Lafitaux  *.ira 
liato  Milfionario  fra  ^'  Irochefi  ,  e 
per  confeguciiza  niente  poffiamo  a- 
ver  di    più    efatco    (u  tal  m;ìtcria. 
Il  fuo  Parallelo  degli    antichi  po- 
poli cogli  Americani  è    inL'Ognofìf- 
^iliOi  e  fuppone  una  gran  couofcen- 
za  dell'  antichità  .     a.  IJìor.'.i    delle 
/coperte  dei  Portogbefi  nel  Nuovo- 
Mondo^  1733.  1.  Voi.  in  4.,  01734. 
4.  Voi.  in  11."^,  efatta  e  ben  fcritta. 
3.  OJfervazJoni  fui  Gf'n-Setng ,  Pa- 
rigi    1718.    in  12.     L'  autore     morì 
verfo  il  1740.    Era  un  uomo  di  fpi- 
rito  aggradevole,  e  d'  una  fantafìa 
facetiffìma . 

i.  LAFITAUX  QPierfrancefco  ) , 
nacque  a  Bordeaux  nel  1685.  da  un 
fenfaie  di  vino,  e  fi  debitore  al 
fuo  fpirito  della  propria  fortuna. 
Entrò  molto  giovine  fra  i  Gefuiti, 
€  vi  fi  diftinfe  per  la  fua  bravura 
nell'  infcgnare  .  EtTendo  /lato  man- 
dato a  Roma  per  vcJer  di  quieta- 
re le  differenze  ,  che  nacquero  in 
Francia  per  la  Bnlla  Lìntgenitus  , 
piacque  a  Clemente  XI.  La  fua 
converfazion  viva  e  fianca  ,  eri  il 
fuo  fpirito  di  bèi  motti  fecondo  , 
dilettavano  queflo  Pontefice.  Sortì 
del  fuo  Ordine,  e  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Sifleron  .  Predicò  innanzi 
al  Re  nella  Q^uarcfima  dell'anno 
1730.,  e  recitò  i' orazion  funeb;c 
di  Filippo  V.  rei  1746.  Quefta  fu 
la  fua  prima  azione  luminofa  ,  e 
ne  fu  premiato  colla  Badia  della 
Madonna  delia  Comeville  .  I  prin- 
cipi-del  fuo  Vefcovado  gli  avevano 
fatto  poco  onore  ,  ma  effendofi  a 
poco  a  poco  diftaccato  dal  mondo 
fu  r  efempio  di  tutto  il  fuo  clero.* 
diede  delle  miflioni,  radunò  un  fi- 
nodo  ,  e  fondò  un  feminario  .,  Do- 
po aver  paffata  la  fua  vita  nell'  e- 
lercizo  delle  virtù  Vcfcovili ,  mo- 
li al  Caftello  di  Lurs  nel  17(54.  in 
età  di  79.  anni  .  Il  Vefcovo  di 
Sifleron  s'era  fempre  mortrato  ne- 
miuo  aperto  del  Gianfenifmo.  Ab- 
bi."imo  molte  lue  Opere  .  J.  XJloria 
dti'.a  Cojlituzjone  Unigeniius  ^  in 
a.  Voi.  in  4.  ed  in  3.  Voi.  in  \%. 
„  Vi  fi  trova  la  vcrith,  dice  T  au- 
„  tur  d&ìTre  Secoli ^  che  dcv'e((cr 
„  la  bafc  d'ojìni  Opera  /lorica»  e 
„  colla  verità  vi  fi  trova  pur  i'or- 
,,  dine,  la  chiaiezza,  lo  fviluptx>, 
„  lo  'ftilc    nobile    e   proprio   della 
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ìs  Storia,  ed  una  moderazione,  da 
„  cui  non  fe  lecito  mai  di  partirfi", 
2.  Confutazione    degli    Aneddoti    o 
Memorie  fegrete   fulT  ac(ettaz.ione 
della  Bolla  Unigenitus  per  f^tllefo" 
re  ^  1734.  3.  Voi.  in  8.     3.  ìfìoria  di 
ClementeXl.  f  in  2.  Voi.  in  12.    4. 
Prediche^    in  4.  Voi.    in   12.,    che 
non  corrifpofero  all' afpettativa  del 
publico  .     Q^Lielto  Prelato  avea  più 
di  gefto  e  di  rapprefentazione,  che 
di  eloquenza  .    Cita   raramente   la 
Scrittura  ed  i  Padti  j  le  prove  man- 
«an  di  fcelta  ,    e  le    migliori  fpefle 
volte  rimangono  a  parte  :  fono  pe- 
rò molto    migliori     delie  Prediche 
leggiere,  che  fannofi  dalla  maggior 
parte  degli  Oratori  moderni .  Trat- 
tava   con    più  riufcita  la    morale  , 
che  i  miflcrj  .     5.  Ritiro    di  alcu- 
ni giorni,  in   12.    Ì5.  Avvifo  di  di- 
rez'one ^  in  12.     7.  Conferenze   per 
le  MJJìoni  y  in  12.    8.  Lettere  fpi- 
rituali  y  in  12.     Tutte  quell'Opere 
ripiene  di  buona   morale   fon  qnal- 
che  volta  deboli  e  fredde;  ma  rie- 
fcon  però  utiliflìme    per  la  direzio^ 
ne  delle  cofcienze  .     9.  La  f^ita  ,  e  i 
Mìjìerj  della  B.  r.  ^  1.  Voi.  in  12. 
L'  autore  vi  moflra    maggior    pie- 
tà ,    che  critica,    ed  unifce    a  cofe 
incontraflabli    tradizioni    falfe    ed 
incerte  .    Lafitaux    aveva    il  genio 
portato  alle  piccole  pratiche,  e  fpef- 
fo  metteva  del  ridicolo  in  quelle  , 
che  introduce^'a   nella  fua   diocefi  . 
Fondò  un  Ordine  di  reiigiofe  ,  che 
fece  chiamare  la  Parentela  .  Parve 
qualche  volta  avere  un  guftodi  di- 
vozione, che  partecipava  pTù  di  un 
frate  Portoghefe,  che  di  un  Vefco- 
vo Francefe;    cesi    almeno    lo    ha 
dipinto  l'autore  delie  Novelle  Ec- 
clefi.ijliehe  ,  e  la  fua  teli  i moni  an ra 
non  èdiftrutta  né  dalle  produzioni 
di  quefto  Prelato,    ne   da   quelli, 
che  lo  hanno  veduto    negli    ultimi 
tempi    della    fua    vita  .     L' autore 
francefe  di  quefto  articolo  è  di  que- 
flo  numero  ,    e   quantunque    aveffe 
più  a  lodarfi  di  lui,  che  a  lagnar- 
fi  ,  ha  però  dovuto  dipingerlo,  co- 
me era    in    effetto ,    perchè    non  fi 
deve  a'  morti  ,    che    la  giuftizia  e 
la  verità;    un  articolo    florico  non 
è  una  orazion  funebre  . 
LAFONT.    ),,,.,,  TT 

LAFOSSE.)^^'^'  fletterà  F. 

LAGALLA  QGiulioCefare'),   fi- 
glio  d'un  Avvocato,    nacque   nel 
N    3  1576. 
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1576.  a  Padufla ,  piccola  Città  del- 
la Bafilicata  nel  Regno  di  Napoli. 
Dopo  aver  fatti  i  funi  primi    fludi 
in  patria,    fu  mandato    in  Napoli 
di  li.  anni  per    iftudiarvi    la    filo- 
foÇa  .    Terminato  il  fuo  corfo  ap- 
plicoffì    alla  Medicina,    e    fece    in 
quella  fcienza    tanti  progreflì  ,    che 
dopo  effere  flato  ricevuto  gratuita- 
mente dottore  per  una  difìinzione, 
che    il  Collegio    de' Medici    di  Na- 
poli volle  accordargli  ,  fa  eletto  in 
età  di  18.  anni  medico    delle  gale- 
te    del  Papa  .     Di  19.  anni    fi  fece 
licenziiiic  in  filofofia  ed  in  medici- 
na ncir  Uuivcrfiià  di  Roma;    e  di 
3,1.  fa  da  Clemente  Vili,  giudicato 
degno  della  Cattedra  di  logica  nel 
Collegio  Romano»   che  occupò  con 
grande  riputazione  fino  alla  fua  mor- 
te  feguita    nel    1614.     Le   occupa- 
zioni   alOdue   di    quella  carica    gli 
lafciavano  poco  tempo  da  mettere 
in  pratica   la  Medicina  ;    e  quindi 
egli  è  più  noto  come  filofofo  ,  che 
come  medico  .     Avevano  nondime- 
no una  tal  opinione  de' funi  talen- 
ti neil*  at  te  di  guarire  ,  che  Sigif- 
rtttndo  ìli.  Re  di  Polonia  e  di  Sve- 
zia lo  fcelfc  per  fuo  medico ,  cioc- 
che non    gli    permife    di  iaccettarc 
il  fuo    infermiccio   temperamento. 
QueiVuomo  dotto  era  dotato  d'un* 
ammirabil   memoria,    e   tal   dono 
della  natura  gli    fu  più  utile,   che 
a  qualunque   altro,    perchè    i  fuoi 
fcritti  erano  difficili'flimi  arilevarfi, 
e  fcriveva  fempre  colla  maggior  ri- 
pugnanza.    Per  qncfta  ragione  ab- 
biamo poche  lue  (..'pere  .  Leene  Al- 
laeeio   dandoci  la  fua  lattai  vi  cita 
un  Trattato,    che  ha    per    titolo; 
t>if put  atto  de  Celo  animato^    Hei- 
delberg 1612. ,  ed  un  altro  full'Zm- 
mortahtà  delV  anima  ,  Roma  1611. 
in  4.    Anche  V  Eritreo  ci    ha  dato 
il  fuo  elogio  ,  Pinncoth,  P.   I.  pag. 
48.   Ebbe  il  La;^alla  gravi  inim  ci- 
zie  coi  Conte  Pompeo  Caimo  Udi- 
nefe,    Profeffbre    di    Medicina    in 
Roma.    Ma  chi    crederebbe,    che 
le  liti  fra  quelli  due  medici  in  quel- 
la Dominante  folTevo  non  già  lulla 
fpiegazione  di  qualche  aforifmo  d' 
Ippotrate  ^   o  fui  metodo  di  fanar 
qualche    infermo,    ma  chi    tra  elfi 
pìacefle  più  alle  donne?  Mal  che  il 
Caimo  pretendeva    per    la  fua  rara 
bellezaa  di    effere    molto   fuperiore 
al  Lasailir,   come   narra  lo  fteffo 
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Erhfm  ,  che  del  Caimo  ancora  ra- 
giona nell'Opera  fuddetta. 

LAGANARIOCGïov^nn/),  Giu- 
reconluUo  Napoletano  ,  viffe  nel 
fccolo  XVII.;  ftampò  i  Commenti 
fopra  le  Prammatiche  del  Regno, 
f^incenì^io  Laganario  viffe  nello  ftef- 
fo  tempo,  e  lafciò  alcuni  Poemi. 

LAGARDÎE,  ^^.  CARDIE  . 

LAGER.LOOF  o  LAGERLOEF, 
C  Pietro  ")  ,  Laurifolius  ,  dotto  Sve- 
defe',  nato  nella  Provincia  di  Wer- 
meland    il    dì  4.  Novembre   1648., 
divenne    Profeffbr    d'  eloquenza    in 
Upfal,   e  fu  fcelto  dal  Re  di  Sve- 
zia per  ifcrivere  la  Storia  antica  e 
moderna  dei  Regni  del  Nord  .  Mo- 
rì   ai  7.    di  Gennaio  1699.     Abbia- 
mo di  lui  :  T,  De  Orthographia  Sue- 
carta .    1.  De  Commerciis  Romano- 
rum.  ^   De  Druidi  bus.  4.  De  Go- 
thicte  Gentis  fedibus  ,    Upfal  i6?l« 
in  8.     S,  Delle  Orazioni ,    e    delle 
Aringhe  ec.  Il  fuo  latino  era  affai 
guftato  nel  Nord. 

LAGNEAU  C  ^^O  Î  eonofciuto 
fohanto  per  la  fua  follìa  nelle  ri- 
cerche della  Pietra  filofofìea  »  che 
gli  fece  perdere  il  giudizio  e  la  for- 
tuna, e  che  l'impegnò  a  tradurre, 
ed  accrefcere  un  libro  infenfato  di 
Bajilio  talentino  intitolato:  Le  do- 
dici  Chiavi  di  Filofofia.  La  Tra- 
duzione di  Logneau  fu  lìampata  a 
Parigi  nel  1660.  in  8. ,  e  non  v'ha 
che  gli  fciocchi  fuoi  pari  che  la  ri- 
cerchino .  Queft' autore  morì  ful- 
la  fine  del  fecolo  XVII. 

1.  LAGNY,  o  LIGNY,  nome  di 
Contea  dell'Itola  di  Francia  .  'Fi- 
lippo di  Contine  s  lib.  7.  fogl.  447. 
parla  di  un  Conte  Lagni  ,  cugino 
germano  per  parte  di  madre  A'iCar- 
/o  Vili.  Re  di  Francia,  d'onde 
trae  la  fua  orìgine  la  famiglia  La- 
gni ,  un  ramo  della  quale  fu  tra- 
fportato  in  Napoli  nel  iz66.  nella 
petfona  di  Maino  feguendo  Carlo 
I.  d'  Angiò,  a  cui  il  detto  Re  per 
guiderdone  donò  Romagnano ,  Si- 
cignano,  S  Nicandro,  e  S.  Grego- : 
rio  nella  Provincia  di  Principato,' 
il  quale  (lato  le  fu  poi  tolto  C  of- 
fendo egli  in  Francia  )  per  la  mor- 
te di  Carlo  da  Roberto  Conte  d' 
Artois  Bailo  del  Regno  .  Ma  da 
Carlo  ir.  le  fu  reftituito  .  Scip. 
Ammir.  P.  IL  pag.  311.  Campani- 
le &c. 

2.  LAGNY  C  Bcldmm^^  Signo- 

re 
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re   di  Si'vîgiiAno    in  tempo   del  Re 
Hofferto  . 

3.  LAGNY  C  Rainiero  ),  cogna- 
to di  /Intorno  Caldofa.^  tanto  cele- 
fcrato  da  Gwviano  Pentono  ,  De 
hello  Neapol.  Tom.  II.  per  io  fpi- 
rito,  valore,  ed  intrepida  fedeltà 
vcrfo  il  Re  Ferrante  d'Aragona, 
dal  quale  fu  onorato  col  titolo  di 
Vice-Re  dì  Sicilia  .  Fiorì  di  quc- 
iìa  ragguardcvoiiSìma  famiglia,  ia 
quale  è  una  delle  aggiunte  alla 
piazza  di  Capuana ,  Domenico  'La- 
gni  col  titolo  di  Duca  di  Marza- 
no  ,  Cavaliere  di  fomma  probità 
C'j  integrità  di  coftumi,  maritato 
?.d  Ippolita  Rota,  Dama  di  molto 
merito  de^  Principi  di  CapoJJele  . 

4.  LAGNY    C  Tommafo  Fantst , 
Signore  di),   celebre  matematico, 
nacque  a  Lione  li  7.  'Novembre  1660. 
Nella  fua  puerizia  dimoftrò  un  gu- 
fto  ftraordinario  per  la  geometria  , 
e  per    le  matematiche  ;    tuttavia  i 
fuoi  parenti  lo  desinarono  al  foro, 
€  lo  mandarono  a  indiar    la  legge 
a  Toiofa  ,   ove  divenne  Avvocato  i 
ma  lafciò  ben  preflo  lo  ftudio  del- 
la  giurifprudcnza    per  feguitare    la 
fua  inclinazione,    e  fi  portò  à  Pa- 
Tigi  nel  i6>ì5.   Ivi  fu  incaricato  dell' 
educazione  del  Sig-  Duca  di  Nosil- 
les,  clic  fu  poi  Marefciallo  di  Fran- 
cia, e  fi  fece  un  gran  credito  colla 
fua    capacità    nelle    matematiche  . 
Fu  ricevuto    dall'  Accademia    delle 
Scienze    nel*  1695.  ,    e   "Luigi  XIV. 
due  anni  dopo    lo  mandò  a  Roche- 
fort    per    cfl'crvi  Profeflbre    d'  idro- 
grafia.     Il  Sig.  di  Lagny  pafsò  16. 
anni  in    quella  Città  ,    e  vi   perfe- 
zionò la    navigazione  .     Ritornato 
a  Parigi   fu  fatto  Sotto-Biblioteca- 
rio del  Re  per  li  libri  di  filofofia  , 
e  di  matematica  ;    ed  il  Sig.  Duca 
d^  Orleans    Reggente   del  Regno   lo 
gratificò    di  una    penfìone    di  2000. 
lir»  nel  1724,    Morì  a  Parigi  li  11. 
Aprile  1734.    di  74.  anni  compian- 
to   da' letterati ,    de' quali    era    1' 
amico,  e  l'appoggio,  e  da' poveri  , 
di  cui  era  il  padre.     Negli  ultimi 
momenti ,  ne'  quali  non  conofceva 
più    alcuno   di   quelli ,    che    erano 
attorno  al  fuo  Ietto  ,    un  materna- 
tico   pensò   di  dimandargli  :    qual 
fcjfe  il  quadrato  del  dodici  ?  rifpo- 
fe    ìmI    fatto ,    ed    apparentemente 
feriza   faperc    ciò  che    rifpondeva  : 
€€nt<t quaranta iu auro,  Quejlogco- 


itietiM  non  aveva    q.ueir  umore   fc- 
rio  ,  o  tetro  ,  che  fa  amare  lo  ftu- 
dio, e  che  lo  ftudio  fteffb  produce. 
Ad  onta  de' fuoi  affìdui  lavori  ave- 
va   feraprc    molta    giovialità  ;    ma 
quefta    giovialità  era    qnella  di  un 
uomo  di    gabinetto  .    La  tranquil- 
lità della  fua  vita   fu  indipendente 
ncjti    folamente   da   una  fortuna  o 
maggiore,    o   minore,    ma    ancora 
dagli    avvenimenti   ietterarj    canto 
fenfìbili  a  quelli ,    che  non   hanno 
altri  avvenimenti  ,    che   li   occupi* 
no  .    Le    lue  Opere    principali    fo- 
no .•  Nuovi  Metodi ,  e  brevi  per  Ì* 
attrazione ,  ed  approjfimazjone  del' 
le  radici  .     La  miglior  edizione  dì 
queft'  Opera  è  quella  di  Parigi  nel 
1697.  in  4.    1.  Nuovi  Elementi  d' 
jìritmetica  ,    e  di  Algebra  ,  Parigi 
3597.  in  4. ,  .«he  non  fi  leggono  più  , 
perchè  degli  altri  più  perfetti  han- 
no prefo  il  loro  pofto.     3.  Analiji 
generali ,  0  Metodo  per  risolvere  i 
Problemi  ,    publicato    a    Parigi    da 
Richer   nel  173 j.,    in  4.    4.  Molti 
Scritti   imporranti    nelle   Memorie 
dell^  Accademia  delle  Scienza  ce.  $  i 
quali  manifeftano  tutti  un    grande 
georhetra  . 

LAGOMARSINI    C  Girolamo')  ^ 
Gefuita  ,    celebre  filologo  ,    ed  uno 
de'  più  fini  conoécitori  della  lingua 
latina  nel  fecolo  XVIII. ,  nacque  in 
Genova  di  nobil  famiglia,  origina- 
ria di  Spagna  ,  li  30.  Settembre  del 
Ï69S.    Apprefe  le  umane  fettere  fot- 
to  la  direzione  de'Gefuiti  nel  Col- 
legio di  Prato  in  Tofcana ,    ed  ab- 
bracciò il  loro  Iftituto  in  Roma  li 
29.  Novembre    del    1713'.     Compiti 
gli  fperimcnti  del  noviziato,  e  gli 
itudj  di  rettorica,  e  di  filofofia  ven- 
ne deftinato    nel  1721.  a   infegnare 
le  Belle-Lettere  in  Arezzo  ,  dove  Ci 
trattenne  quattro  anni.     Vive  tut- 
tavia in    quella  Città    la  fama  del 
fuo  talento,  e  la  memoria  de'  fag- 
gi letterari,  ch'ei  fece  guftare  coii 
non  ordinario  profitto  de'  fuoi  al- 
lievi.    Fu  allora,  ch'ei  per  dimo- 
ftrare  la  fua  perizia  nella  lingua  la- 
tina publicò  fotto  il  nome  anagram- 
matico  di Golmario  Marjigliano  una 
faporitiffima   fua  critica  contro   un 
finto    maeftro  di    fcuola   di  Clufia- 
depoli  ;  e  allora  fu,  ch'ei  aprì  let- 
terario commercio  col  celebre  Fac- 
dolati  y    il  quale  avea  dato  princi- 
pio alla  riforma  ->  ed  alle  aggiunte 
N    4  dei 
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del  Calepino  l  della  quai' Opera,  co- 
ine  n  dirà  in  appreffo  .  fu  poi  affai 
benemerito   il  Lagomarfifìi .     Con- 
dottofì   intanto  in  Roma,  e  termi- 
nato qaivi    il  corfo    teologico  ,    fu 
mandato    circa    il  1730.  a  Firenze; 
dove  per    lo  fpazio   di  io.  anni  fo- 
fleone  con    fomma   lode    l'impiego 
di  ProfcfTorc  di   rettorica.    Puòdirfi 
con  verità  ,    che  un«     buona    parte 
de'  letterati   di  quella  fior  nte  Cit- 
tà fiano  a  lui  debitori  del  felice  fvi- 
loppo  de'  loro  talenti  »    Quivi  ebbe 
però  a  foftenere    una  lunga,    e  fo-, 
cofa  briga  coi  celebre  Abate  Law*  ^ 
quando    fotto  il  finto    nome    di  L. 
Settano    furon   publicate    nel   T737. 
in  Lucca    colia  falfa  data  di  Gine- 
vra le  famofs  Satire:  De  totaGra- 
CuloYum    hujus   £tatis   lìtteratura , 
delle  quali    i'   "Lami  avendo  credu- 
to autori  il  Lagomarfirtì t  e  il  l^en- 
turi  ,    e  fé  prefo  di  mira  con  altri 
letterati  Fiorentini,    publicò    con- 
tro di  effi    Î  Pivert    di  Montagna  y 
e  due  Menippee  »   L'autore  di  quel- 
le Satire,    che  con     indicibil    plau- 
fo  furon    accolte    dai    veri    lettera- 
ti   dentro    e    fuori    l'Italia,   fu   il 
rinomato  Giulio  Ce/are  Cordava  Gc- 
fuita,    Profeflbre  allora  di  filofofia 
in  Macerata  ,    poi  Iflorico    del  fuo 
Ordine,  e  il  Lagomarftni  y  che  1' a- 
vca  vedute,  e  corrette,  non  aggiun- 
fé  del  luo,    che  una  piccola  Prefa- 
zione a  nome    dello  ftampatore ,   e 
alcune  poche  note.    Noi  confervia- 
mo  originali    e  le  Satire  fìeffe    del 
Cordava  colle  correzioni  e  note  del 
Lagomsrjìni  ^  e  le  Lettere  d'amen- 
due    fu  tal    propofito,    da  e{fi  gen- 
tilmepte  comunicateci,  delle  quali 
faremo  ufo  nelT  edizione  ,    che  ab- 
biamo meditata  dolT  Opere,  e  Vi- 
te'^ dello    Rei^Q  Cordara  y    onde  refti 
finalmente   fchiarito   un'aneddoto, 
che  per  molti  anni    è  flato  corfufo 
e    ofcuro    nella    Storia    letteraria  , 
C^edi   CoRDARA    Giulio    Ce/are"). 
Ad  altre    più    laboriofe    imprefe  s' 
applicò  il  Lagomar/ini  in  Firenze  . 
Con    indefelTa  app'icazionc  ,    e  con 
inriita    fpefa,    e  coli'  affiftenza    del 
Clj.    Sig.  Canonico  Angelo    Bandi- 
TJr<t  già  fuo  fcolaro,  ed  ora  Biblio- 
tecario   della  Laurenziana  ,  sì  no- 
to, si  public©  erudito   per  tante  fue 
dotte  imprefe   ''Veó.  Bandini  Ange- 
lo ncgVi  Scrittori  d'Italia  de\Maz- 
K»cchetli')y  collazionò  egli  l'Opere 
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intit  ài  Cicerone  con  3C0.  0  più  Co^ 
dici  di  quella   preziofa  Biblioteca, 
rilevandone    diflintamcnie   tutte  le 
varianti  lezioni,  de' quali  Codici  in 
óltiettanti  rami    da   noi    più  volte 
ofTervati  ne  potfedea    il  faggio   per 
publicarlo    nel  1.  Voi.  di  dette  O- 
pere  ,    onde  i  lettor»    avcffero  foit' 
occhi  i  differenti  caratteri    de'  Co- 
dici   mcdelìmi  ,    dei  Commenti  ,    e 
delle  opportune    iflruzioni  .    Tentò 
più  volte  il  tagomarjini  di  dare  al- 
la luce  qucflo  lavoro  ,  che  gli  collo 
la  fatica  di  dieci  anni  continui ,   re- 
fo  già  noto  al  mondo  letterario  au- 
chc    d' oltremonte  ;    ma  in  damo  • 
otid'eyli  ripetendo  il  vcrfo  di  Mar* 
zjale 

Sint  Moecenates  y  non  deerunt  , 
Flacce ,  Marones  : 
folca  aggiungere  : 

Sit  mihi  Mcecenas ,  non  deerit 
Cicero . 
Intorno  a  quefìa  voluminofa  impre- 
fa  fcrivendo  egli  medefimo  al  Fac- 
ciolati  così  s'  cr^relTe  :  Quod  ad  Ci' 
ceronis  non  modo  Orationes-,  fed  re- 
liqua    etiat»  Opera    pertinet  ^    non 
voluntas  mihi  eorum  cum  fuis  com- 
mentariis  edendorum  ,  fed  facultas 
adhuc ,    atque   commoditas    defuit  . 
Di   lui  ,  e  di  cfTa  parlando  nel  1764. 
Gherardo  lieerkens  ^  viaggiatore,  e 
letterato  Olandefe    nel    fuo  libro  ; 
Notabilium  pag.  6x.  ci  lafciò  fcrit- 
to:    Hieronymus   Lagomarftnui    vir 
atate  proveiiior  -^  quem  fer/iper  plu- 
teo y   Ò*  libris  affixum  vidi 

Rune  ego  virum  litteris  clarum  -,  £- 
que  animi  honitate  vcnerahilem , 
^  taler/i  Jenfì^  qtialem  tognoverat 
eum  Paffioncus ,  cujus  cum  fieret 
msntio  ,  memini  eum  dixijfe  verfir 
oculis  in  catum  ,  o  optimum  virum  ? 
bene  moratam  animam/  majorera 
dabat  operam  aliorum  fcriptis  eden- 

dis  y  quam  fuis Pluret  annos 

in  Cicerone  cajìigando  infumpferat . 
Omnes  Codtces  MTS.  Ciceronis  ^  qui 
funt  Fiorentine  magno  numero  ,  a 
capite  legeratad  calcem.^  ut  varian- 
tes notas ,  litteras  ,  &  voces  colli- 
perety  iìr  criticis  ojienderet  dijudi- 

candas ^gro  anirno   videbat 

tantam  Operam  fuam  perituram , 
cur/i  opus  majoris  effet  voluminis  , 
quam  quod  ullus  in  Italia  acciperc 
auderet  typographus ,&c.  Anche  il 
célébrât  ffimo  Sig.  Abate  Giufeppe. 
d'Olivet   nella  Prefazione  alT.  I. 

dell' 
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éeli'applauditiflìma  edizione,  che 
di  tutte  l'Opere  Ciceroniane  ei  fe- 
<c  in  Parigi  nel  1740-  ,  dopo  aver 
larnmentace  con  lode  !e  dotte  fa- 
tiche del  Li^amarfinr  j  rallegran- 
dofcne  cc^il' Italia  ersi  fcriffe  :  Ita- 
lix  gfJtulemur  interim ,  bonarum 
artium  parenti  ■,  quod  egreg'orum 
hominum  ,  quos  ipja  peperit  ^  Jludiis 
^eterna  fit  latirne  facundiof  in  majo- 
fum  fuorum  ac  fuis  fedìbus  propa^ 
gatto.  E  Michele  Èujingero  nella 
dotta  fuaDifiertazione  :  DeScripto- 
ribus  Gr£cis  &  Romanis  rtampata  a 

Jena  nel  1751 Quate  re^ius  ^ 

quam  Gallus  Ctceronis  editor  Olive- 
ius  ^  faciet^  plufqueOratorum  Prin- 
cipi proder-t  CI.  Lagomarfinus  Ita- 

ius Huic ,  ut  ad  perficiendum 

munus  promijfum  fumma  ,  quis  f'pe- 
vari  potejl ,  frcultas  contingat ,  cum 
multit  aliis  precor&c  Tale  cri  la 
fama  fparfa  di  qucft' Opera  immor- 
tale ,  di  cui  (1  fa  lunga  menzione  an- 
cora nelle  Novelle  Letter.  di  Firen- 
ze li  3.  Maggio  177Ó.  pag.  189. ,  e  più 
lunga  ed  onorevole  eziandio  dal  lo- 
dato Sig.  Canonico  ^an.'//»»  rei  Ca- 
talogus  Codicum  Bfbliothecs  Lau- 
rentiart£  T.  IL  pag.  487.  Né  di  cf- 
fi  Ci  chiamò  pago  il  Lagomarftni  . 
Avendo  ideata  Giulio  Pontedera^ 
Profcffbre  di  botanica  in  Padova  ^ 
una  nuova  edizione  degli  antichi 
autori  De  Re  Rvjlica  ricorfe  al  La- 
gomarfini .  QKjefti  a  tal  fine  avea 
colla2Ìonati  varj  tefti  a  penna  del- 
le Librerie  di  Firenze,  ed  era  con- 
venuto collo  fìeffo  PontedevT  ^  che, 
lìon  ufcendo  la  progettai;',  eiizio- 
rc,  fi  nianuaffe  la  riftampa  di  Lipfia 
coir  aggiunte  varie  lezioni  alia  Li  ■ 
bieria  del  Collegio  Romuio,  come 
in  fatti  feguì;  di  che  veggar. il  gli 
Zinnali  Letterari  d'Italia^  Voi.  ï^. 
pag.  513.  Intanto  circa  il  1750-  per 
gli  uffizi  del  celebre  Gcfuita  de  Azs- 
vedo  fuo  grande  amico,  e  che  al* 
K.ra  godea  la  più  intima  confidenza 
di  Papa  Lumbertini ,  fu  il  Lago- 
maìftni  chiamato  a  Roma  Pi  fc (To- 
re di  lingua  Greca  in  quel  Colle- 
gio Romano,  nel  qual  impiego  du- 
rò fino  alla  fua  mone  ,  che  co'  più 
vi."  fcntimenti  di  pietà  incontrò  li 
ï8  Maggio  1773.  d'anni  75.,  cioè 
tic  mcfì-pnma,  che  fcguiflc  la  fop- 
pr  flìone  del  fuo  Ordine  ;  la  qual 
preveduta  da  lui  ,  in  atto  di  bacia- 
re i  abrto  reijgiofo ,  a  cui  era  aato 
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fempre  attaccatiffimo,  lo  fece  pro- 
rompere in  quefte  parole  .♦  Gàùdium 
rneum  ìiemo  tollet  a  me  .  Fu  il  La- 
gomarfini  \in  letterato  fociale  ,  e  di- 
finvolto,  fempie  eguale  e  maniero- 
fo,  lepido,  e  leggermente  frizzante» 
benefico  ,  e  liberale  ,  forti  (fimo  fofte- 
nitore  dell'onore  di  Roma  ,  e  dell' 
ordin  fuo,  della  regolar  difcipUna 
offervante  ,  nemico  fempre  dell'o- 
zio ,  e  della  quiete ,  e  i^rello  Au- 
dio, e  nella  fatica  invincibile  .  A- 
mato,  e  filmato  da'  primi  perfo- 
naggi  di  Roma  ,  e  dallo  fielfo  im- 
mortale Benedetto  XIV.  ,  che  il  vo- 
lea  fovente  fecolui ,  da'  primi  let- 
terati d'Europa,  con  cui  tenea  e- 
rudito  commercio,  e  fingolarmente 
da' dotti  fuoi  confocj,  che  (pcflTofre- 
quentavan  la  fua  fìanza  per  godere 
della  fua  amabiliffìma  focietà ,  de' 
fuoi  lumi,  de*  fuoi  detti  ,  de'  fuoi 
racconti  ,  e  delle  fue  rifleffìoni,  fer- 
bò  fempre  un  contegno  umile,  e 
modefto  ,  e  mai  fempre  lontano  da 
quel  tuono  decifivo  ,  e  da  quella 
prefunzioiie  ed  aria  imponente  , 
che  effetti  fono  d'  una  petulante  , 
e  gonfia  fapienza.  Così  egli  folfe 
ftato  p'ù  fortunato  nelle  fue  lette- 
rarie jntraprefe  ,*  ma  quelie  furoa 
per  io  più  accompagnate  da  inquie- 
tudini, e  difturbi  ,  che  noi  non 
rammentiamo;  per  lo  che  ebbe  egli 
pure  in  gran  parte  il  deftino  d'al- 
tri valentuomini ,  che  richiamando 
il  verfo  d'  Orazio  : 
Ploravere  fuis  non  refpondere  fa- 
vorem 
Speratum  meritis . 
Non  ccfsò  difcrivere,  che  ccfTando 
di  vivere,  e  i  frutti  delia  laboriofa 
fua  penna  oltre  quelli  ,  che  fi  fono 
accennati  di  fopra  iono  :  i.  Antoni i 
Mtrie  Grattant  De  Scriptif  invita 
Minerva  ad  Aloyfium  Fratrem  lib, 
"XX.  cum  notis  Hieron.  Lagomarfi<- 
ni  ^  Fiorenti»  174^  i.  Voi.  in  4.  fig. 
Le  note  fono  copiofe,  erudire,  e 
fcritte  col  più  fino  gufto  di  latini- 
tà .  L'  uno  dei  detti  Tomi  dedicò 
il  Lagomarfini  al  celebre  Mur  iteri 
in  atteltato  di  fua  Gratitudine  per 
r  Opera  da  lui  Dublicata  col  tifo- 
Io  •  7/  Crijlitnefìmo  felice  nel  Pa' 
raguai,  tanto  on  rifica  al  Gefuitif- 
mo  ;  l'altro  al  Marchefe  M.^-ffei ' 
Q^i>efii  nella  prima  delle  tre  fue  Let-r,, 
tere  erudite  Uarapate  in  Verona  net 
J748. ,  e  ripuWicstc  nei  Voi.  XI V. 

del- 
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dfclla  Siovià  Letteraria  d' Ìtali t  pag, 

158.  coBÎi    gii  fcriffe ,,  Vien 

,,  qui  richieda-  da  pin  parti  dcHa 
„  Germania  la  {wa  bella  e-izione 
,)  dell'Opere    del  Vefcovo  Graz^ia- 

^  ni Tutto  il   mondo    è  in- 

,,  formato  del  raro  fuo  valore  nel- 
„  la  lingua  latin-a  »  ed  è  in  ffpet- 
,t  tarione  delle  iue  nobili  fatiche 
,,  {o^ta.  Cicerone  ,  La  fama  del  fuo 
,,  ingegno,  e  del  fuo  fapere  eccita 
M  gratn  defiderio  d'ogni  letterario 
«)  lavoro,  dove  ella  mette  mano 
,,  ec.  *' .  a.  Jf^m  Pogiani  Sunen- 
jts  EpiJlotiP  &  Orati onei  oliva  col- 
/fff?<e  ah  Antonio  Maria  Gratiand  » 
nt^ne  ah  Hieronj/tno  Lagomarfinio  e 
Soe-Jéfu  adnotationibm  illuJWate  ^ 
ac  prirnum  éditée-,  Romae  1761.  4. 
Voï.  in  4.  Le  copiofiflìme,  ed  eru- 
dftifffme  annotazioni  fatte  a  quefl' 
Opcfa  interéffante  ,  intorno  a  cui  il 
ÌLa^omarfini  impiegò  molti  anni  di 
fatica,  non  fono  già  un  impàfto  di 
cofe  moltiffime  ,  e  notifflme,  e  da 
fòli  Aampatt,  e  piìi  comuni  libri 
ricopiate  >  ma  un'unione  dì  non 
più'  veduti  monumenti  C  ploriofiflì- 
inii  eziandio  alla  fua  Compagnia, 
dì  cui  con  molto  impegno  ne  dì- 
fe'nde  il  nome  5,  e  di  non  fatte  ri- 
cérche ,  per  tor  dì  mezzo  invec- 
chiati errori,  e  vendicar  la  memo- 
ria di  aggravati  perfonaggi ,  e  di 
pclïegfrîne  notizie  tratte  in  mezzo 
a  rifciiiarare  le  dommaticlie  contro- 
verfìe,  e  le  gefte  di  chiaiiifimi  uo- 
mini .  Oltrecchè  lumi  grandiffìmi 
ci  danno  per  la  Storia  del  Conci- 
lio di  Trento,  per  l' ecclcfialtica 
rifpétto  ai^più  Cardinali  ,  Vefcovi 
ec. ,  e  per  la  letteraria  ancora  del 
feliciffimo  fecole  XVL  II  Ch.  Mon- 
fìgnor  Filippo BenMmici  ^  niente  fo- 
fpetto  pel  fuo'  trafoorto  alla  fop- 
preffa  Società  ,  così  fcriffe  nel  fuo 
libro    De    Claris  P  ùnti  fisi amm  E- 

piftolarum  Scriptoribus  pag.  77 

Sed  Gratiani  ,  &  Pogiani  puUher' 
yima  eloguentia  monumenta  a  no- 
Jlris  h  omini  bus  ,  infoienti  quodant 
rerum  domejltcarum  {afiidio  negle- 
tld t  in  lueem  revocat  Hieronymus 
Lagomarfinus  latini  férmonis  &  a* 
wMVjJiytius  y  &  peritijjimuf ,  ejuj- 
^Cé  homo  Societatis  -^  qu£  latina- 
vu¥a  litterarum  fugientem  jam  glo- 
fiafh  oMni  Scriptcrum  genere  reti' 
nere  qû'adammodo  conatur.  Al  fine 
delVói.a.  di   sL"dl*Opcia  dd  Po* 
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giano  aggìunfe  il    Lagomarftni  ^    U 
Jacobum  Augujìum  Thuanun  poflevi- 
tatis  nomine  ,  ad  quam  ttle  quodirû 
fu0  Carmine  provocavit ,  Alito  ;  dei- 
la    quale    dopo    le    famofe    ferrine 
non  fappiamo  ,    fé  in  latino    fi  ab- 
bia pezzo  più  cloquonte   e  più  for- 
te .    3.  Hieronymi  Lagamarfini  S  oc, 
Jefu  Orationes  feptem.    Editto  /ex- 
ta  retraSìatior ,  &  auitìor  ;  adcedit 
epiflola  femel  jam  edita  ,  qua  quid 
in  M.  TuUii   Ciceronis   contra   L. 
Pijonem  Oratione  interciderit ,  de^ 
monjlratur  ,  Romae  I7S3«    Queftc  ec- 
cellenti latine  Orazioni    dall'auto- 
re recitate  in  Firenze,  e  da  luì  de- 
dicate   al   dotto  Cardinal  Clemènte 
Avgenvilliers  furon  con  molto  plati- 
fo  accolte,    e  flampate   dentro,    e 
fuori  d'Italia.    L'Epiftola  che  fé- 
gue  ,  diretta  al  celebre  Facciolati  , 
era  fiata  anche  publicata  ntWi  Rac» 
colta  Calogeriana  al  T.  X.  pag  435. 
4.  R.  P.  Uieronymi  Lagomarjini  Sor, 
jefu  Epiflola  ad  amicum  exenìplum  , 
in  qu.7   judicium  fertur   de  aliquot 
locis  operis  injcripti  :  No£ìium  Sar- 
maticarum  f^igilite  .    Editto  pofl  Po- 
hnicam  ^    &    Germanicam    tertia, 
Bononias  1753.   Il  P.  Ubaldo  Mignoli 
Scolopio  pafTato  in  Polonia  ftampò 
ili  Vàrfavia    l'anno  1751.    No6iium 
Sarmaticarum  óre.    Un   Varfaviefe 
nomato  Criftoforo  fcriffe    al   LagO' 
ma;fìni   chiedendogli    parere    fopra 
alcuni  punti  di  dette  Teglie  ^  ed  e- 
gli  il  compiacque  col  fuddetto  Opu- 
fcolo,*  intorno  acuì  veg^afì  la -Trw- 
ria  Letteraria  d^  Italia^  Voi.  8.   P. 
II.  e  feg.    5.  R.  P.  Hleronymi  Lago- 
rnarpni  Soc.Jefu  litterarum  adjo- 
annem  Tincentium  Lucenfem  exem- 
plum ,  quibus  judiciuvn  fertur  de  a- 
liquot  locis  libelli  Rom£  menfe  Se- 
ptembri  anno  1753-  vulgati  hoc  ti- 
tulo:   F.  l^incentii   Maria  Dinelli 
Cathedratici    Cafanatenfis    Ordinis 
Pradicatorum  ad  Carolum  Nocetium 
S  oc.  Jefu  Tbeologum  &c.   Epiflola , 
Tridenti  1754-    Si  deridono  faceta- 
mente in   querto  graziofo  Opufcolo 
certi   errori,   o  come    l'autore    li 
chiama,  fali  Grammaticali  ,  e  Pro- 
fodiaci  del  P.  Dinelli  ,   che  in  oc- 
cafìone  delle  famofe  guerre  fui  Pro- 
babilifmo,    dalla  Cattedra  Cafana- 
tenfe  era  paflato    al  Monte  Parna- 
fo  con    due  Sermoni  latini    intito- 
lati,  DeQuerelis  Probabiliftarum , 
Veggàfi  la  Storia  Letteraria  d' ha- 

Ha 
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h's  aï  Vol.  9»  pas-  13Ï-    6.Ghtiii:io 
itegli  Autcri  ^  eiella  Stòria  Leîter^t- 
via  d' Italia  intorno  l'ultimo  libro 
dé*  Teatri  del  P.Concina^  Venezia 
175^.  (^^ifi/ Concima  Daniele^.  7. 
angelo  Maria    Card.  Querinio    De 
Dione  CaJJio  Epijìola  .    Trattafi   iti 
qaefta  erudita  Lettera  delle  corrs- 
fiorii    dal   Reimptro    fatte    a  Dione 
CaJfi'O.    Effa  è  riportata  nel  Voi.  14. 
della  J*fo>-//7  Letteraria  d' Italia  pap. 
167.    8.  Lettera   del  P.  Lagomarfi- 
m  al  Sig.  Marche/e  Majfei  intOY' 
no  alla  fuà  Msrope .   Fu  quefta  pu- 
bi icata    nel    fuddetto  Volume   pag. 
184.  colla  rifporta  di  detto Marche- 
fe.    Ç.  De  origine  fonrium  Carmen. 
Quefto  Poema,    che  il  Lagomat(ìni 
abbozzò  ,    e    recitò    in    Roma    nel 
J726. ,  tradotto  in  verfo  fcioltodal 
P.  Giampietro  Bergamini  Teatino, 
fu  publicato  colU  Traduz,iOne  del- 
le cofe  Botaniche  del  Savajìano  in 
Venezia  1749.  con  nobile  dedica  in 
verfi  allo  fteffo  Lagomarfini  ^  e  con 
note  ,    che  comprendono  le  lodi  di 
lui  ,  e  delle  fue  imprefe  letterarie  . 
E'  da  fapcrfi  ,   che  4.  Voi.  in  4.  di 
fìmili   traduzioni  fatte  dal  Bergan- 
tini  di  varj  Poemi  d'autori  Gefui- 
ti  fi  confervavano  prcffb   il  medefi- 
mo    Lagomarfini  ;    di    che    veggafi 
anche    il    CM.  M.az.V^cc belli  Scrit- 
tovi d*  Italia  éy  e.    Ved.  wìBergan- 
tini  Giampietro  .     10.  De  Alea  Ja- 
nuenfìst   feti  de  Alex  Remante  Ro- 
mam  traduca  ratione .    Elegiacon , 
Aurore  Golmarto  Marfiliano  .   Que- 
lla ingepnofa  elegia  del  LagoWtarJi- 
ni  Sul  Lotto    di  Roma    fcritta   ve- 
ramente   con  Ovidiana  felicità    fu 
rei  !735.  publicata  nel  Voi.  li- del- 
la Raccolta  Calogeriana  ,  e  nell'O- 
pere del  Ch.  De  Azevedo  f^enet/e  Ur- 
bis Dejcriptio^  Venetiis  1780.    Al- 
tre cole  avrebbe  egli  publicate  ,  fé 
più  aveffe  attefo  alle  fue  ,  che  alle 
produzioni  altrui  .     Si  fa  in  fatti  « 
che  molte  Opere  de'  fuoi  confocj  , 
e  d'altri    eziandio    pacavano  fotto 
la  fua  critica,  ed  efame,  e  ch'egli 
vi  s'impegnava  per  modo,  come  fé 
follerò  fue  proprie.     Si  fa,  che  col 
Torce  II  ini  fu    di  grande    ajuto    al 
Facciolati  nella   riforma   del  Cale- 
pino ,  come  ii  Facciolati  ifteffo  pro- 
teftò  in   una    fua  Lettera    a  luì  di- 
retta ,    e  ftampata  nel  \fi6.     Hoc  t, 
quidquid  efty  tua  eaufa  edo^  tièi- 


que  éicatum   volo  ,   viteri  awtfcó  » 
de  m6\  Jhidiifque  meis  prt^laré  mè- 
rito ,  Cf^edi  Facciolato  Jacopo")  . 
Si  fa  ,  ch'ebbe  gran  mano  nelle  cé- 
lèbri Lettere  dì  Atrano  Trafeóma- 
co  d'auro   il  libro  deW Abate  Lami 
De  eruditione  Apoftolorum  &c.  1741.  , 
e  nelle  note  al  Poema  Jofephi  M*»- 
riani  Parthenii  EleiÌricorum  Libri 
r/.  ,  Rom3Bi767.    Si  fa  finalmente  , 
che  fu    dì  g'-andc  aiuto   al  P.  Ban^ 
diera ,  una  volta  Gefuita  ,  e  poi  Ser- 
vita, nelle  traduzioni  ,  e  note  dell' 
Orazioni  ,  ed  Epijìole  di  Cicerone ^ 
come  più  volte  ci  conteftò   lo  ftef- 
fn  Lagomarfini .    Lafciò  il  Lagoma^' 
Jìni  Una  cop'iofa  Libreria,    6  molti 
MSS.,  tra' quali  (oltre  l'Opere  di 
Cicerone  ,  e  quelle  De  re  Yujiica  da 
lui  con  fomma    fixtùa   collazionati 
in  Firenze,   come  (ì  è  detto  di  fo- 
pra  )  il  fuo  carteggio  letterario  iti 
20.    e    più  Volumi,    fingolarmente' 
col  Muratori  ,  Maffei  ,  Facciolati  , 
Pontedera  ,  Gori ,  Azevedo ,  Man/i  , 
Calogeri  y  Cardinal  Querini ,  eCar- 
dinal  Pajfionei  ,  Zaccaria  ,  Oliveta 
Cordara ,  Etijìngero ,  Gronovio,  Heer- 
kers ,  Conte  di  Lynden  ec.  ;  una  pr<?- 
ziola  Raccolta  originale    dì  Lette- 
re ,  Relazioni  ^  ed  altro  di  Nunzj» 
e  Miniftri    fpettanti  alla  Corte   dì 
Roma;  una  famofa  fua Lefre»-^» do- 
cumentata,   e    fcritta    a  nome,    e 
collo    ftile    del  celebre  Savonarola 
al  P.Orfi  Domenicano  in  occafione 
della  fua  critica  al  franco  wà  del  P. 
Cataneo  ì  una  copia;' della  qual  Let- 
tera fi  confervava  preffb  il  P.  ZaC' 
caria  C  l^»di  Cataneo  Cari' Ambro- 
gio).   Di fpofc  anche   cronologica- 
mente con  fomma  fatica  in  30.  Voi. 
qualche  anno  prima  della  fopprcl- 
(ìone  del  fuo  Ordine  alti' Opera  ìn- 
tereffantiflìraa  contenente    le  Téfti- 
nionianze  degli    uomini    illuftri    o 
per  nafcita  ,  o  per  dottrina  ,  o  per 
fantità  intorno    alla  Compagnia  dì 
Gesù  ,  da  contrapporfi,  come  rifpo- 
fìu  più  decifiva,    ai  tanti  libri,    e 
libelli  ,   che    andavan    ufccndo  alia 
giornata    contro    il    Gefuitifmo    * 
Quell'Opera  avea  per  titolo  :    Te- 
fiimonia  virorum  illufïriunt  d^  So- 
cietate  Jefvc  inde  iifque  ab   initio 
ejufdem  repitita^    ordine  cbronolo- 
gico  ^  ad  noflram  hane  etatem  puf' 
pefua^  nec  unquam   interrupta  an- 
norum  fìric  dtgejia.    Noi  non  fap- 

pia- 
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))iamoprecifamentc,  dove  Haho  an- 
dati a  terminare  tanti  pieziofì  mo- 
numenti dopo  la    fatale  difperfìone 
della  Società.     Una  picciola    parte 
delle  fue  fatiche  attinenti  alTOpe- 
tc  di  Cicerone  p-iTsò    nelle  mari   di 
Giambatijla   Lavagnt    Gefuita  Ge- 
novcfe  ,   e  parente    dello  ftuflo  ha- 
gomavfìni  ^    eh' ci  poi  irafmife  ali* 
eruditiffìmo  Sitj.  Canonico  Bandirli 
in  Firor:»e,  come  qijefti   attclìa  nel 
Catalogai  Codicum  BihUothec:e  Lau- 
Yentiana^,  Tom.  TI.  pag.  4B7.    Aliri 
MSS.  o  paflâiono  nei  la  Libreria  del 
Collegio   Rrrnano,   o  in  quella  del 
dotto  Sig.  Cardinal  de  Tlelaia-^  eh' 
era  a    quel  tempo    uno    de'  cinque 
Cardinali  deputati  allo  fpoglio  de- 
gli affari  Gefintici  ,  il  qiìale  ,  fin  da 
quando    era  Prelato,    frcqucnrar..ia 
Ja    fìanza    del  Lagomarfini    aveagli 
efibite  cófpicue    iomme    per  acqui- 
Itarne  in  parte  .     Lungo  poi  fareb- 
be il  rammentare    i   dirtinti  elogj  , 
che  gii  furon  fatti   in    Italia,    e  in 
oltremonte.     I  libri    de*  più    cele- 
bri letterati,  e  viaggiatori  ripcton 
gli   fuoi  encomi  .    Un  ben   giufto  e- 
iogio  di  lui  fi  prcmerfea  nelle  No- 
velle   Letterdrie   di    F t rentre   li  a. 
i-uglio  1773'  pag.  41S.  ;   ma  non  fu 
mai  publicato  .    Avca  intraprefo  a 
fcriverne  in  latino  la  l'aita  Mariano 
PaYtenio  ^   offia   il  Ch.  ?.  Giufeppe 
Maria  MazXPlari  già  fuo  confratel- 
lo, ed  intimo  amico;  ma  non  fap- 
piamo  ,    fé  vi    diede    con^pimento . 
In  Firenze  fu   ircifo  in   rame  il  fuo 
i-jfraito  con  allufioni    alle  illuftra- 
zioni   da  lui  fatte  dell'Opere  dell' 
infignc  filofofo,    ed  oratore,   e  col 
diflico: 

Efi    Lagomarfinus   vultu  ;  fed 

cingere  vocem 
Si  iiteat  ^  quivis  dixsrit  ^  eft 
Cicero  . 
Molt' altre  cofe  potremmo  aggiun- 
gere di  quell'uomo  veramente  in- 
comparabile, illufire  filofofo,  e  ce- 
lebratirtìmo  fcrittore  latino  ,  proprio 
iuiTullius  ipfe  ore  loqui  dsdit  ^co 
me  s'  efpreffc  il  lodato  Mariano 
Partenio  EleSìric.  lib.  6-  pag.  344. , 
ma  (ìamo  obbligati  a  far  purrto . 
Qualunqu' altra  cofa  però  volpffirr'O 
ìiggiujigerc ,  fa«cbbe  fempre  fcarfa 
e  al  merito  di  lui,  che  fifsò  una 
dell'epoche  più  luminofe  nel  feco- 
le XVIII.,  e  ai  {encimentodiquel- 
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la  gratitudine  ,  che  noi  proferiamo 
vcrfo  un  confocio ,  che  per  molti 
anni  ci  onorò  delia  prcziofa  fUa  a- 
micizia. 

LAGUILLE  QLuigi^  ,  Gefuita, 
nato  in  Autun  nel  1658.  ,    infegnò 
con  onore    la  filofofia ,    e  le  m?^te- 
matiche  .     Fu  dcflinato   alla  predi- 
cazione, che  efeguì  con  telo.    Mo- 
rì  a  Pont-aMouflbn    nel  1742.    ini 
età  avanzata,  dopo  efferc  ftaro  Pro- 
vinciale della   Provincia   di  Scian7- 
pagna .    Si    ha    di    lui:     i.  Efpoft' 
zione   de'  Sentimenti   Cattolici   Co- 
pra la  fomrA'JJtone  dovuta  alla  bol- 
la   Unigenitus .,    nella    quale    fono 
confutate    le    difficoltà  degli    oppo- 
nenti   con    principi,    e  tcfti    tratti 
dalle  opere  di  M.  Bojjfuet  ,    Vefco- 
vo  di  Meaux    contro  li     prcrefi  ri- 
formati ,  1735-  in  4.    2.  Preferva- 
rivo    per    un    giovane   di    qualità 
contro  la  irreligione  ,  e  il  liberti-, 
naggin  .     Se  gli  efpongono  primie- 
ramente   le    ragioni  ,    che   devono 
confermarlo    nella  religione    catto- 
lica ;    poi    gli    vengono   fuggeriti  i 
motivi  ,    che    devono    regolare    le 
fue  azioni ,    ed  irrjpeiìnarlo  a  vive- 
re da  uomo  onefto,  Nancì  1739.  ia 
11.     3.  Una  Storia    d'  Alfaz.'^  •''»- 
fica   e  moderna    d.i  Cefare  fino  al 
1715,,  a  Strasbourg  1727,  a.  Voi-  ia 
fol.,  e  8.  Voi.  in  8.    Qucfta  Storia 
comincia  da  una  notizia  utile  dell' 
antica  Alfazia,    e  finifce  con  mol- 
te ifcriiioni ,  che  gli  fervon  di  pro- 
ve ,   e  dalle  quali  fi  poffono  acqui- 
fìar  grandi  lumi  .     L'  Alfatia  illu- 
Jlrata    del  Sig.  Schoepflin    non    ha. 
fatto    dimenticar  qucit'  Opera    del 
P.  l,agitille .     Egli    n  era    trovato 
al  congrelTo  di   Bada    nel   1714.,    e 
lo    zelo  che    moftrò  per  la  pace  in 
queir  a(femblea  gli  fruttò  una  pen- 
fione  . 

LAGUNA  C  Andrea^  ^  medico 
ntto  a  Segovia  nel  1499')  pafsò  u- 
na  gran  parte  della  fua  vita  alU 
Corte  dell' Imperator  CarloV..,  che 
aveva  in  lui  una  grande  fiducia  . 
Andò  a  Metz  rannoi'ì40. ,  agli 
abitanti  della  quale  usò  tutte  le 
curcimmaginabili  per  tutto  il  tem- 
po d' un'epidemia  peHilenziale  ,  e 
fi  conciliò  con  quelto  la  loro  ftimn 
e  riconofcenza  ,  di  cui  profittò  dc- 
ftramente  per  tanto  più  rcflringcre 
i  nodi  «   che   gli    attaccavano  ali» 

Ghie- 
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Chiefà  Romana»    ed  al  lor  Sovra* 

no  .  Pi  là  pafsò  a  Roma  ,  dove 
Leoiìc,  X-  gli  diede  contra'.icgni  di 
grande  (li ma  ^  e  fcorfc  in  feguito  la 
Cermania,  e  t  Paefi  -  Baffi  ,  andan- 
do infine  a  terminar  i  (uoi  giorni 
nel  fuo  paefe  l'anno  15<0.  Queflu 
ìnedico  era  inoltre  buon  cruico  . 
Abbiamo  di  lui:  \.  ÂnatomicaMe- 
ihoduf  ^  Parigi  1635.  in  8-  a.  Epi- 
tome Galeiìi  operura  ,  aà^eHis  vita 
Qj/enr^  &^lìbello  d'i  pondarihus  & 
Yiienfuris  ,  Lione  3(54,?.  in  foi.  3. 
Annotationes  in  Diojcovidem^  Lio- 
tic  1554.  in  12-  4.  Una  f^erftone 
Spagnuola  delle  Opere  di  Diofcori- 
de  ,  Valenza  \6l6.  in  foi.  ec. 

LAGUS  C  Ojrt/>'e  ),  Luterano, 
ProfciTore  di  teologia  aGripfwald, 
movi  nel  1678.  Le  fue  Opere  fono: 
j.  Theoria  meteorologica .  2.  Aftro^ 
fophia  mathematico-phyftca  .  3,  Stei. 
fhologia  , .  .  Pfychologia  ....  Ar- 
chologia  ...  tre  differenti  Tratta- 
ti .  4.  Examen  trium  Confejfionum 
Reformatayum  ,  Marchiata ^  Lipjien- 
fis  ^  &  Thorunenfìi  .  5.  Commen- 
tarti fulle  Epijìoie  ai  Gahti  ^  agli 
JEfefii ,  e  ai  Fiiippenfi.  Effi  fono 
più  dotti  che  metodici . 

LAHIRE,  Ped.  HIRE.. 

LAIDE,    fimofa  cortigiana  dell' 
antichità,    era  d'Afcari,  Città  di 
Sicilia  .    EfTendo  fiata    devaftata  la 
iua  patria  da  Nicia     Generale  de- 
gli Ateniefi,   effa  fu   trafportata  in 
Grecia,  e  fi  ftabilì  a  Corinto,  una 
delle  più  liceniiofc  Città  del  mon- 
do.   La  bellezza  di  Laide  fece  tan- 
to Hrepito  Ì!i  tutta  la  Grecia  ,  che 
ì   Principi,  i  Grandi,  gli  Oratori  , 
ed  anche  i  Filofofi  più  ieveri  ebbe- 
ro per  efla  della  paffione.    Dicefì , 
che  il  celebre  Demo/iene  andò  a  bel- 
la porta  fcgrctamente  a  Corinto  per 
paflfare  una   notte  con  cffa  ,  ma  che 
Laide  avendogli    domandato  10000. 
dramme  ,  vai  a  dire  circa  4000.  li- 
te   moneta    di  Francia  ,    fc  ne    ri- 
tornò dicendo  :  Io  non  compro  tan- 
to cavo  un  pentimento .     Diogene  ìi 
Cinico    ebbe    per  Laide    un    affetto 
ringoiare,  e  malgrado,  la  di  lui  mi- 
feria  ,   ed  improprietà  di  vivere  al 
mondo  effa  corrifpofe  alla  fua  paf- 
ficmc .    Il  filofofo  Arijìippo  fpefr  con 
e^Ta  una  gran  pirtc  delle  fue  foftan- 
2e  .     Si  pretendeva   nondimeno  eh' 
egli  non  folTe  da  effa  amato  ,•  e  ve- 
nendo derifo  fu  q-iefto  particolare; 
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Io  non  /)f«/ò,  dilTe,  che  il  vino  ^  ed 
'  i  pelei  mi  amino ,  pur  ciò  non  ojlante 
io  me  ne  nutrifco  con  molto  piaca- 
ve  .  Avendogli  qualcuno  rimprove- 
rato querto  commercio  'ndcgno  di 
un  filofofi  :  io  pojjeggo  Laide  ,  ri- 
fpofe  ,  ma  cjfa  non  piìffiede  me ,  vo- 
lendo così  dinotare  ,  eh'  elfo  non  era 
P'.mto  fchiavo  delia  fua  paffione  - 
Per  qualunque  allettativo  avelTe  Lai- 
de ^  non  le  fu  però  mai  poffibile  di 
tirare  a  cafa  fua  il  filofpfo  Xeno- 
craie  :  né  tuttoché  elTa  andafle  da 
lui  ,  non  per  qucfto  le  riufcì  di 
vincerne  la  continenza  .  Ebbe  per 
Laide  una  tal  paffione  Eubate  di 
Cirene,  che  le  fece  promettere  che 
la  fpoferebbc;  ma  dopo  aver  ripor- 
tato il  premio  ai  giuochi  Olimpi- 
ci, egli  ne  delufe  la  promeffa  .  Fi- 
nalmente Laide  andata  in  Téfla- 
glia  per  ivi  cercare  un  giovane 
da  effa  amato  ,  le  donne  di  quel 
paefe  concepirono  contro  di  lei  tan- 
ta gelofia  ,  che  la  maffacrarono  iti 
un  tempio  di  Venere  ,  verfo  il  340. 
avanti  G.  C.  Non  fono  però  d^  ac- 
cordo tutti  gli  autori,  eh' effà  fia 
morta  in  quefta  maniera  .  Ve  ne 
fono,  che  dicono,  che  un  nocciuo- 
\o  d'ulivo  r  aDbia  ftrangolata.  Au- 
fonio  hA  fatto  un  Epigramma  mol- 
to belio  fopra  io  Specchio  di  co- 
rtei i  io  ha  tradotto  da  un  Epigram- 
ma di  Platone  ,  eh'  è  nell'  Anto- 
logia.  La  Grecia  le  ereffe  de'  mo- 
numenti .  Vi  fu  ancora  un'  altra 
Laide  non  meno  famofa  della  pre- 
cedente, che  Paufania  dice  effere 
figliuola  di  Dama/andrò  . 

LAlMANN,oLAYMANNCP^a- 

10  )  ,  Gefuita  Tedelco  ,  nativo  de' 
due  Ponti,  infegnò  la  filofofia,  il 
gius  cant)nico,  e  la  teologia  mo- 
rale in  più  collegi  di  Germania  con 
molto  frutto  .  Mi^rì  in  Coftanza 
nei  1Ó3S.  in  età  "di  anni  60.  Abbia- 
mo di  lui  varie  Opere,  di  cui  H 
fono  fatte  molte  impreifioni ,  e  del- 
le quaìifi  fa  ancora  ufo  in  Italia, 
e  Germania.     H;'.nno  minor   corfo 

11  Francia,  fpeciaimcnte  dopo  i' e- 
flci'.flone  della  Società  .  Laimann  è 
principalmente  noto  perla-fua  teo- 
logia morale  fiampata  col  titolo  di 
Theologia  Moralis  LugdumnfìSiMo- 
gunnae  1713.  in  foL,  Patavii  173}.  , 
He  Wurceb.  1748.  Ne  fu  publicato 
un  Compendio  in  8.  i.  Tom.  in  Aug. 
)744.   La  Teologia  Morale  del  Lai= 

mann 
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tnartn  t'iàotts  ih  corrpcndo,  corret- 
ta, accrefciuta,  e  illuftrata  con  no- 
ie dal  p.  G/o.  Domenico  Manfi  fu  pu- 
blicata  dal  Rernondini  l'  anno  l7do. 
jjh  1.   Vol.  in   fol. 

LAINE, /'ffi?.  LAISNE. 

1.  LAINEZ  CG/.3fowo  )  ,  fecondo 
Generale  de' Gcfuiti ,  era  Spagnuo- 
)o.  Ebbe  fama  di  gran  dottrina  nel 
fccolo  decimo  fcfto .  Addottor.iro 
in  Alcaià  venne  a  Parigi,  dove  (hi- 
dio  la  teologia  .  Fu  uno  de' primi 
compagni  di  S.  lgnat.io^  contribuì 
molto  alla  fondazione  della  Com- 
pagnia, e  ben  prefto  dopo  gli  fuc- 
ceffe  nel  governo  ,*  ma  non  fu  elet- 
to formalmente  Generale  ^  che  tre 
anni  dopo,  cioè  nel  1558.  Affifiè 
al  Concilio  di  Trento  come  teo- 
logo di  Paolo  ni.  a  molte  feffioni 
di  quel  Concilio  .  Nella  Congre- 
gazione del  dì  16.  Giugno  I5(5ì. 
Lainex.  fece  un  lungo  difcorfo,  nel 
quale  moftrò  tutto  il  fuo  zelo  per 
la  Corte  di  Roma.  Diife  ,  che  non 
poteva  negarG  che  G.C.  abbia  l'au- 
torità di  difpenfatc  da  ogni  legge, 
e  che  il  Papa  cvTendo  fuo  Vicario  , 
e  fuo  luogotenente  ,  non  ha  altro 
tiibunak  che  ii  proprio  ,  e  che 
perciò  è  da  co n feflfar fi  ,  ch'egli  ha 
la  medefima  autorità  .  Che  tal  è 
il  potere  della  Chi^fa  Romana  ,  e 
che  dev«  riflettcrfi  c(rere  un'  erefia 
il  toglierle  ì  Tuoi  priviiegj,  perchè 
è  un  negare  l'autorità,  che  G.  C. 
le  ha  data  .  Circa  la  riforma  Lai- 
nez.  foftenne  ,  che  poiché  veruna 
Chiefa  particolare,  che  aveva  il  fuo 
Vefcovo  nel  Concilio  ,  non  poteva 
riformare  la  Chiefa  dì  Roma  ;  at- 
tcfoc-hè  ,  diceva  ,  un  dilccpclo  non 
è  fopra  il  maeftro  ,  ne  lo  fchiavo 
fopra  il  padrone ,  così  ne  feguiva 
ueceffaviamente  ,  che  il  Concilio 
non  ha  autorità  di  por  mano  a  que- 
fla  riforma.  Aggiugneva  ,  che  quel- 
li, che  volevano  rimettere  la  Chi«- 
fa  di  Roma  fui  piede  ,  in  cui  fi  tro- 
vava ai  tempo  degli  Apertoli,  non 
fapç^vano  diftinguer  il  tempo,  e  le 
circòHanze  .  Jntraprefedi  provare, 
che  il  potere  di  giurifdizione  appar- 
teneva al  fo4o  Papa  ,  e  che  i  Ve- 
fcovi  da  lui  riconofccvano  la  por- 
lione  in  loro  derivata  ,  Sino  a 
che,  diceva.  Gesù  Crifto  viffe  in 
terra,  governò  la  Chiefa  con  auto- 
rità aifo  luta ,  e  monarchica  o  Quan- 
ào  fu  vUìrp  d  lafciare   il  mondo  , 
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flabih  S.  Pietro  fuo  Vicario  pa 
governare  la  Chiefa  ,  come  avev» 
fatto  cgh  ftefTo,  dando  a  lui,  ed  a' 
fuoi  fuccelTori  un  potere  affbluto 
fftpra  quella  Chiefa,  perchè  clû 
foffe  COSI  a  lui  foggetta  ,  come  al- 
la maeftà  divina  ;  di  modo  che  il 
Papa  è  un  vero  Monarca  ,  la  di 
cui  autorità  non  è  riftrctta  ,  come 
non  lo  era  quella  di  G.  C.  Non 
contento  di  aver  fofteouto  una  ta- 
le dottrina  ,  imprefe  nella  feconda 
parte  di  quello  flrano  difcorfo  di 
rifpondere  a  quelli  che  fofteneva- 
ito ,  che  li  Vefcovi  ricevevano  la 
loro  autorità  da  G.  C  Soffenne  ar- 
ditamente ,  che  fecondo  molti  dot- 
tori Cattolici  gli  Appofloli  erano 
flati  ordinati  Vefcovi  da  S.  Pie» 
tro  ,  e  da  lui  folo  ricevuta  aveanó 
la  loro  gii^rijdizione  ;  che  quelli 
che  dicevano  effere  ftari  gli  Appo- 
floli ordinati  Vefcovi  da  G.  C.  ag- 
giungevano, che  in  allora  egli  fece 
r  uffizio  di  S.  Pietro  ,  dando  agli 
Appoftoliciò  che  dovevano  ricevere 
dal  loro  collega  .  Soft  nne  nella 
congregazione  de'  24.  Luglio,  che 
il  matrimonio  clandefìino  non  è 
male  di  fua  natura  ;  ed  una  delle 
fue  ragioni  era,  che  il  matrimonio 
de' noftri  primi  padri  fu  clandefti- 
no  .  Non  fu  quefla  la  fola  volta  , 
che  Lainez  avanzò  ,  alla  prefcnza 
de' Padri,  propofizioni  Arane  .  Gli 
viene  attribuito  uno  fcritto,  che 
fu  divulgato  poco  tempo  dopo  , 
nel  quale  quello  Gefuita  sforzavafi 
di  moflrare,  che  li  matrimoni  clan- 
deftini  non  dovevano  effere  annul- 
lati ;  ma  fi  fece  poco  conto  di  que- 
flo  fcritto.  In  un' affemblea  tenu- 
tafi  li  ij.  Settembre  prt^o  il  pri- 
mo Legato  ,  e  dove  ogn'  uno  ebbe 
libertà  di  entrare,  il  medefimo  Ge- 
fuita, benché  teologo  del  Papa, 
negò  alla  Chiefa  il  potere  di  an- 
nullare i  matrimoni  clandeftini  .•  é 
per  provarlo,  diffe ,  che  la  Chiefa 
per  quindici  fecoli  non  aveva  ù.ttQ 
fimile  legge  .  Gli  fu  rifpofto  ,  che 
feguirebbe  dal  fuo  argomento,  che 
i  Concili  non  potrebbono  fare  ve- 
runa nuova  legge,  poiché  potreb- 
befi  fempre  opporgli ,  che  la  Chie- 
fa per  quindici  fecoli  non  avea  faB- 
ta  tal  legge.  PioW.  impiegò L^/- 
nez,  ad  accompagnare  nel  is<ìi.  il 
Cardinale  Ippolito  d' EJÌe ,  che  an- 
dava Leg.^to  in  Francia  per  il  col- 
lo- 
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loquio  di  Poi»Ti  .  Fece  ivi  un  di- 
fcorfo  in  oppofizione  a  quelli  di 
Berjt ,  e  di  Pietro  M,iYtire  .  I  fuoi 
primi  tratti  furono  diretti  alla  Re- 
gina Caterina  de"  Medici,  E ffo  eb- 
be il  coraggio  di  dirle  ,  che  non 
toccava  ad  una  femmina  ordinare 
conferenze  di  religione,  e  che  ufur- 
pava  il  diritto  del  Papa  .  Pertan- 
to difputòin  un*  artemblea,  che  ri- 
provava; e  fra  molle  buone  cofe 
gli  fcapparono  molte  puerilità  .  Ri- 
tornato a  Roma  ricuso  la  porpora 
offertagli  da  Paolo  IV.  €  morì  H 
19.  Genrajo  1563.  di  55.  anni  .  Al- 
cuni autori  hanno  pretefo,  che  a- 
velTcro  gettato  gli  occhi  fopra  di 
lui  nel  conclave  del  1559.  per  oc- 
cupare il  trono  pontificio  .  Abbia- 
mo di  lui  alcune  Opere  di  teolo- 
gia e  di  morale  .  Teofilo  Rainaud 
Io  fa  autore  àtWt  Z>ichiarazJonì  fo- 
pra le  Coftituzjoni  de^  Gefuit:  ;  e 
molti  fcrittori  gli  attribuifcono  for- 
fè fenza  altre  prove  che  de'  fofpet- 
tì  le  flelTe  Colli tuzionì  ;  Quejle  Ce 
Jlituzjoni  ^  che  non  fono  finte  fcrit- 
te  da  un"  indujlria  umana  ,  ma  che 
fono  fiate  per  quanto  fembra  if pi- 
vate  dalla  divinità ,  Quefto  è  il 
giudizio  che  ne  porta  il  P.  Alegam- 
be  da  buon  Gefuita .  I  limiti  di 
qucfl' Opera  non  ci  permettono  di 
dare  un'analifr  dettagliata  di  quefte 
Coflituzioni  sì  lungo  tempo  fcppol- 
litc  neir  obblio  ,  ed  oggi  troppo 
famofe  .  Si  contenteremo  (li  dire, 
che  S.  Ignazio  nutrito  nclT opinio- 
ne del  potere  alToluto  del  Papa  fo- 
p?a  lo  fpiriiuale  e  il  temporale  , 
credette  che  foffe  d'uopo  ergere  la 
Società  in  monarchia.  Le  fu  e  mi- 
re erano  pure  ;  ma  quelle  di  Lai- 
nez.  lo  erano  affai  meno  .  Si  deve 
riguardarlo  come  il  vero  fond^to- 
're ,  e  forfè  come  il  disruttore  del- 
la focietà.  Il  fuo  primo  palfo  fu 
di  far  dichiarare  il  Generale  per- 
petuo ^  quantunque  Paolo  IV.  fen- 
tiffe  la  pericolofa  confeguenza  di 
quefta  perpetuità  .  La  feconda  fu 
di  far  accordare  al  Generale  :  i.  i 
dritti  di  paffare  tutte  le  forta  di 
contratti  fenza  la  deliberazione  co- 
»une  ;  a.  di  dar  l'  autorità  e  T 
autenticità  a' commentar)  calle  di- 
chiarazioni fopra  le  Coftituzioni  . 
3.  il  potere  di  farne  delle  nuove  , 
di  cangiare,  e  dì  interpretare- le 
v«cckie  .    4.  quello  di   avxjr    delle 


L    A  ìck7 

prigioni.  Finalmente  L4;ì^<«:,  fi  fe- 
ce quali  tutto  deferire  nella  prima 
congreg^izione  ,  che  fu  tenuta  dopò 
la  morte  di  Ignazio  >  In  tal  gui- 
fa  alla  equità  e  alla  fempHcila  ,e- 
vangelica  fu  forti  tuita  unjà  politica  , 
che  parve  piìi  umana  chc|crj(ìiana. 
Si  fa  quanti  oftacoli  i  Gcfiiiti  do- 
vettero fuperare  per  ftabilirfi  ia 
Francia .  Scacciati  da  que/fto  re- 
gno nel  I594«  vi  rientrarono  dieci 
anni  appreffo  ad  onta  delle  rimo- 
flranzc  del  Parlamento  di  Parigi  . 
Enrico  IV.  rifpofc  egli  ftelTo  a  que- 
fte  rapprefenianze  con  una  eloquen- 
za viva,  franca,  e  naturale:  „ io 
,,  ho  ofTervato  C  diflTe  quefto  mo- 
„  narca  a' deputati  del  Parlamen- 
„  to  ")  quando  ho  incominciato  a, 
,,  parlare  di  rimettere  i  Gefuiti  , 
„  che  due  forta  di  perfone  vi  fi 
„  fono  oppofte,  quelli  della  religio- 
„  ne  pretefa  ,  e  gli  ecclefiaftici 
„  malviventi  .  Si  rimprovera  ad 
„  elfi,  che  tirino  a  fé  i  begli  fpiri- 
„  ti  ,  e  per  queflo  appunto  io  U 
„  (limo  .  <3!uando  io  faccio  d^Ue 
„  truppe ,  voglio  che  fi  fcelgano  i 
,,  migliori  foldati  ,  e  defidererci 
9,  con  tutto  il  mio  cuxjre ,  che  niu- 
„  no  entraflTe  nelle  voflro  compa- 
j,  gnie,  che  non  ne  folTe  ben  <le- 
„  gno  ,'  che  per  tutto  la  virtù  fu  il 
„  diftintivo  degli  onori .  Effi  en- 
„  trano  ,  dicefì  ,  nelle  Città  come 
„  poflfono  ;  ed  io  fteffo  fono  entra- 
„  IO  Iftei  mio  regno,  come  ho  po- 
„  tuto  .  Chatel  non  li  ha  accufa- 
„  ti  y  e  quando  anche  un  Gefuita 
„  aveffe  fatto  quefto  colpo,  delqua- 
„  le  non  voglio  piti  ricordarmi  ,  è 
„  d'  uopo  però  ,  che  tutti  i  Gefui- 
„  ti  ne  paiifcano,  e  che  tutti  gli 
4,  Apoftoli  ne  fìanofcacciati  per  ùti 
„  Giuda?  Non  bifogna  rimproverar 
„  più  ad  effi  la  lega;  queft' era  T 
„  ingiuria  del  tempo  ,  credevano  di 
„  far  bene,  e  ne  furono  ingannati 
„  come  molti  altri .  Si  dice  che 
„  il  Re  di  Spagna  fi  ferve  di  effi  ; 
„  lo  dico  anch'  io  che  voglio  fcr- 
„  virmene.  La  Francia  non  è  a 
,,  pcggior  condizione  della  Spagna. 
„  Poiché  tutti  li  giudicano  utili» 
„  io  li  tengo  utili  al  mio  flato,  e 
,,  fé  vi  fono  flati  per  tolleranza  , 
,)  voglio  che  lo  fiano  per  dccre- 
„  to  " .  Tutto  ciò  che  difle  Enfi* 
co  IV.  in  favore  de'Gefuiti  era  ve- 
to ;  mi,  il  Parlamento  faceva  ad  e({i 

de' 
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de'  rimproveri ,  dì  cui  qucflô  Prin- 
cipe non  fa  motto  .  Efib  H  accu- 
f:t.\/A  dì  avere  degli  amici  ardenti 
in  tutte  le  Corti  i  di  dominarvi  co' 
loro  confcflbrj  ;  di  cfTervi  qualche 
'volta  le  fpie  d'una  corte  foreflie- 
ra  .  Siccome  gli  uomini  fi  gover- 
nano col  mejEO  dcil'oro,  così  fin 
d'allora  alcuni  membri  dcìh\  focie- 
tà  unirono  nelle  loro  raiffìoni  lon- 
tane il  commercio  all'  y/poftolato  . 
E(fi  acquiftarono  delle  rijcchezze  con- 
fiderabili  »  ed  un  credito  non  me- 
no fingolare  ,  ed  abufarono  qualche 
volta  dell'uno  e  dell'altro.  Vol- 
lero dominare  gli  fpiriii  ,  e  perfe- 
guttando  quelli  ,  che  non  penfava- 
no  come  loro  ,  fi  fecero  de'  nemici 
implacabili  y  che  finirono  col  ren- 
derli odiofi  o  folpctti  a  tutti  i  Prin- 
cipi. Pafcal  ^  Arnauld^  Nicole  pro- 
curarono di  coprirli  di  ridicolo,  e 
di  ignominia.  Luigi  XIV.  profon- 
dendo ad  effi  la  fua  confidenza,  e 
qualche  volta  la  fua  autorità  non 
fece,  che  ini;afprire  i  loro  nemici. 
C  f^ed.  gli  articoli  i.  Chaise  ,  3. 
Tellifr,  I.  MovDowiLLE  ).  Sot- 
to Lufgi  XV.  fi  fecero  molto  malo 
da  loro  fleflì  volendone  fare  agli 
altri  .  Avendo  perpetuato  delle  di- 
spute ,  che  la  fagfjezza  del  governo 
voleva  eftinguere  ,  e  le  confcguen- 
ze  di  quefte  contefe  avendo  fatto 
«filiare  molti  particolari,  e  turba- 
to la  ìranquillità  de'corpi,  fu  pre- 
dala prima  occafione,  che  fi  prefen- 
iò  per  diftruggere  un  ordine  fem- 
pic  pronto  a  dir  il  vero  a  combat- 
tere gli  eterodoffi  ;  ma  confonden- 
do qualche  volta  la  dottrina  catto- 
lica colle  fue  opinioni  particolari  , 
e  troppo  gelofo  del  fuo  credito  per 
non  cercare  rìi  nuocere  a  quelli  , 
che  glie  lo  invidiavano  .  Il  Re  di 
Portogallo  Giujeppel.  fofpettando, 
che  quelli  che  acci-fava  di  avere  at- 
tentato alla  fua  vita  avefTero  fatto 
parte  del  loro  dìfcgno  a'Gcfuiti, 
l'\  fcacciò  da'  fuoi  ftaii  nel  1759. 
C  l^ed.  Malagrida  ).  Quefla  dif- 
grazia  fu  l'epoca  di  un  numero  in- 
finito di  Scritti,  che  i  loro  avver- 
farj  publicarono  in  Francia.  I  Ma- 
giflrati  non  tardarono  ad  efamina- 
jre  il  governo  dì  quefta  fingolare 
focietà  coil'occafione  di  un  avveni- 
mento, che  parve  in  pn'neipio  di 
poca  importanza,  ona  le  conleguen- 
Wè  ne  furono  confiderabiluTime  . ,  11 
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P.  la  t^alette  prefetto  delle  m:/?)  ;- 
ni  della  Martinica  avea  tratto  \\<m 
lettera  di  cambio  fopra  il  P.  de 
SacyGtïum  della  cafa  profefTa  fuo 
corrifpondente  a  Parigi  .  La  let- 
tera fu  proteftata ,  e  Sacy  citato 
dsvanti  &'  Confoli ,  che  lo  condan- 
narono a  pagarla  .  Si  appellò  al 
Parlamento.  1  portatori,  che  era- 
rio ricchi  mercanti  di  MàrfigUa  ,  pu- 
blicarono allora  delle  Memov/>  ben 
ragionate  e  ben  fcritte  ,  nelle  qua- 
li  procurarono  di  provare ,  che  i 
Cefuiti  no»  effendo  che  gli  /agenti 
del  Generale  t  il  ^uale  era  padro- 
ne di  tutte  le  loro  pojfejftoni ,  I2 
focietà  intiera  rifpondeva  del  loto 
dehit'o .  Fu  d'uopo  adunque  efa- 
minare  Le  Cojìituzjoni  de'  Gefuitì  . 
Il  Parlamento  le  trovò  incompati- 
bili con  ciò  che  un  Francefc  deve 
al  fuo  Re,  ed  un  cittadino  alla  fua 
patria.  Pertanto  pronunziò  la  dif- 
foluzione  tlcila  focietà  nella  fua 
giurifdizionc  ,  e  fu  ben  torto  imi- 
tata dagli  altri  Parlamenti  .  L^^i- 
gi  XV.  cedendo  alle  nmoftranze  di 
quefte  compagnie  ,  ed  al  defidci  u% 
dì  un  numero  grande  de'  fuoi  fud- 
diti  fopprt-ffc  i  Gefuitì  nel  17(53.  in 
tutto  il  fuo  regno  .  Diiirutti  in 
Francia  lo  furono  ben  tofto  nelle 
altre  parti  del  mondo  criftiano  •  Il 
Re  di  Spagna  li  fcacciò  nel  1767* 
con  tutti  i  fegni  d'una  indignazio» 
ne  ,  di  cui  nafcondeva  i  motivi  . 
Il  Re  di  Napoli  ,  il  Duca  di  Pai- 
ma  ,  e  il  gran-maftro  di  Malta  i- 
mitarono  qurfl'  efempio  nel  17^^. 
Finalmente  Papa  Clemente  XIV. 
rendendo  giuftizia  a' talenti,  ed  al- 
le virtù  di  molti  membri,  ma  fcn- 
tendo  quanto  qucflo  corpo  fòffe  pe- 
ricol  ifo  per  r  influenza  ,  che  alcu- 
ni de'  fuoi  membri  cercavano  di 
avere  nelle  corti  pel 'commercio  , 
che  facevano,  perle  contefe  teolo- 
giche che  eccitavano  ,  o  che  man- 
tenevano, lo  fopprefTe  intieramen- 
te nel  1773-,  ^  portò  l'ultimo  col- 
po a  quefto  colofTo  (  Ped  gli  arti- 
coli AUBEMTON  i  BuSEMBAUN  ,*  JOo- 

VENCY  ;    Oldecorm  ;    I nchoffer  • 
2.  Norberto,  c  a-  Tqurnon  )• 

a.  LAINEZ  C  ^le/fandroy,  buon 
Poeta  Francefe,  nacque  nel  1650, 
jnChimay  nelTHainauIt  della  ftef- 
fa  famiglia  del  P.  LaineZy  fecon- 
do Generale  de'Gefuiti.  Fece  i 
fuoi  fludj  inUheims,  ove  in  grazia 
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<3cî  fuo  fpiîlto  vivace,    e  brillante 
fcte   cònofcenza    coi    primi    perfo- 
naggj    della   Città,    e   co'  m  gliori 
comnifenfali .     IncH  porio(Ìì   a  Pari- 
gi,   e  feguitò    all'armata  il  Cava- 
Jier  Cclhert  Colonnello   del  Rcggi- 
merto  di  Sciampagna  ,    a  cui  fpie- 
qava    i  luoghi    più    rimarcabili    di 
Tito    Livio  ^    e  di    Tacito.    Molti 
Uffiziali    aflìHevano   a  quçfle    lettu- 
re,    e  facearìr>  [e   loro  difficoltà  >    e 
le  loro  rifleftioni;  onde  re  yeniva- 
ro  prodotte    convcrfazioni    utili  e.l 
aggradevoli  •     Qualche  tempo  dopo 
Lainez  viaggiò  nella  Grecia  ,    vide 
le  Ifole  dell'  Arcipelago,  Coftanti- 
iiGpoli ,  l'A/ìa  Minore,   la  Palefti- 
na,  l'Egitto,  Malta,  e  la  Sicilia. 
Si    portò    nelle    principali  Città  d' 
Italia ,  ritornò  in  Francia  dalla  par- 
te   degli  Svizzeri  ,    e  di    là  a  Chi- 
may  in  un  equipaggio  afTai  mal  in 
ordine  .     Erano  quafi  due  anni  che 
menava    una  vita    ofcura ,    quando 
il    Sig.  Abate    Fautriev    Intenden- 
te dclTHainaut  avendo  ricevuto  or- 
dine dal  Re  di  fermare    il  corfo  di 
alcuni  Libelli  infamatori,  che  paf- 
•favano  fulle  frontiere  di  Fiandra  , 
fi  portò  ad  un  tratto  nella   fua  ca- 
mera con  50.  uomini.     Trovò  L<»/- 
nez.   in  "n    folajo   involto    in    una 
vecchia  vede  da  camera,  ed  attor- 
niato da  carte  tutte    in   difordine  . 
Gli  parlò  come    s'  egli    foffe    fiato 
reo,    e  fece    afficurare   tutti  i  fuoi 
fcritti;  ma  Lrinez.  rifpofecon  mo- 
deftia  ,  provò  l'  inlulTiiienza  del  fof- 
petto  ,    che  di  lui   cra/ì  atuto ,  e  le 
jfuc  carte  vifitate  refero  vieppiù  con- 
vincenti   le    fue    prove  .     L'  Abate 
FautrJer    contento  di    trovarlo  in- 
nocente ,    ed  avendo  avuta  occafìo- 
ne  di  conofcere  in  quefto  incontro 
il  fuo  merito,  lo  conduffo  foco.  Io 
fece  venire  (  mentre  allora  Lainei^ 
non  avea  alir'  abito  che  la  fua  ve- 
rte   da  camera  )    Io    alloggiò  ,    Io 
mantenne  ,  e  gli  diede  la  fua  con- 
fidenza.   Dopo  quattro  mcC\  Laines^ 
fcguitò  il  fuo  benefattore  a  Parigi , 
e  rimafc  con    eflb  lui    nell'Arfena- 
Ic  ;    ma   in   capo    di   6.  mcfi    fem- 
brandogli  di  non   godere  la  fua  li- 
bertà ,  gli  domandò,  ed  ottenne  il 
permefTo    di    ritirarfi  .     Poco    dopo 
andò  in  Olanda  per  vedere  Éflyle^ 
di  là  pafsò  in  Inghilterra/  e  final- 
mente ritornò  a  filTarfi    in   Parigi, 
Divife  tutto    il  fuo  tempo    fra  io 
Tomo  IX. 
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Audio  ed  il  piacere,  quello  fpecial- 
mente  della  tavola.  Era  gran  Poe- 
ta ,  grand' umanilla  ,  gran  Geogra- 
fo, ed  anche  fé  è  polfibilc  ,  mag- 
gior bevitore.  Neffuno  fapeva  pre- 
cifamente  la  fua  abitazione  ;  quando 
lo  riconduccvano  in  carrozza  ,  fem- 
pre  fmontava  al  Ponte-Novo  ,  e 
poi  andava  a  piedi  a  cafa  fua  .  I 
fuoi  amici,  ch'erano  molti  ,  e  fra 
quefli  pcrfone  diftinte  per  merito  , 
e  per  nafcita  ,  lo  lafciavano  far  a 
fuo  modo  in  quello  particolare  . 
Non  importava  loro  molto  il  fape- 
re,  ov'  egli  àlloggiafle,  purché  po- 
telfero  averlo  frequentemente.  La 
fua  converfazione  era  graziofa  ,  i- 
fìruttiva,  viva,  e  brillante.  Par- 
lava di  ogni  materia,  e  parlava 
bene.  Sapeva  perfettamente  il  La- 
tino, l'Italiano,  e  lo  Spagnuolo  , 
e  poffedeva  tutti  i  buoni  Autori  , 
che  hanno  fcritto  in  quefie  lingue  . 
Paffava  d'ordij^ario  la  maggi.or  par- 
te del  giorno  nello  (ìndio,  e  dava- 
ne  il  rimanente  al  fuo  piacere. 
Elfendofi  un  fuo  amico  maraviglia- 
to come  pafTafTe  le  8.  ore  della  mat- 
tina nella  Biblioteca  del  Re,  dopo 
un  parto  di  12.  ore  ,  cominciato  la 
fera  avanti  ,  JjtineTi  gli  rifpofe  con 
quelli  due  verfi ,  che  fece  all' iftati- 
te  ad  imitazione  di  (Virgilio  : 

Regnat  noSie  calix  ,    volvuntuf 

Bibita  mane  : 
Cum  Phosho  Bacchus  dìvidit  im- 
per ium  . 
Morì   iu  Parigi    li   18.  Aprile  1710. 
di  60.  anni  ,  e  fu  fepolto  in  S.  Roc- 
co .     Abbcnchè    abbia    fatto   moltii 
Componimenti  poetici  ,  pochi  ce  ne 
rimangono,    mentre    fi  contentava  - 
di    recitarli    fenza    volergli    comu- 
nicare .     La  maggior   parte  furono 
fatti  col  bicchier    in  mano,    e   fui 
momento;  fono  perciò  brevi,  viva- 
ci, naturali,  pieni  di  fale,  ed  affai 
ingegnofi.  U  Sig.  Cbamhn  ^  (uo  me- 
dico, ereditò  quafi  tutti  i  fuoi  fcrit- 
ti .     La  maggior  parte  delle  picco- 
le compofizioni  ,   che  ci   reftano  di 
lui    raccolte    nel  1755.    in  8.    fonò 
quafi  tutte  all'  improvvifo  .    Offcr- 
vafi  in  effe  una  viva  immaginazio- 
ne ,  libera  ,  ridente,  fingoiarc;  il  fa- 
le de'  motti  fi  fa  fentire  in  alcune  ; 
il  pennello  della  voluttà  ne  ha  de- 
lineato le    altre  ;    ma    quafi    tutte 
mancano  di  conneffione  nelfc  idee, 
e  di  correzione   nello  itile.     I  foI.i 
O  verf) 
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Tcrfì  delicati  ,  che  fi  abbiano  dì 
Laine^^  fono  quelli  che  fece  per 
iVlad.atìia  di  Martel  ^  ed  ancor  eflì 
non  loiienirebbcro  lurti  l'occhio  d' 
lina  critica  ("ever.i  .  Non  penfjsmo 
eh' elTi  /ì.^.iio  fl.uJ  cavati  dall' y^v/o- 
yìo  ,  c<*mc  fu  detto.  E' naturale  che 
due  uomini,  i  quali  hanno  predo 
a  poco  il  medefimo  genio,  e  che 
travagliano  fui  medefimo  foggctto, 
fi  incontrino  nelle  loro  idee  .  Se 
Giovenale  foffe  venuto  dopo  Boi- 
leau^  il  fatirico  latino  avrebbe  pro- 
dotto molti  fali  del  fatirico  Frau- 
cele  .  Lainez.  pafifava  per  deifta  . 
Afficurafi,  che  dopo  di  aver  ricevu- 
to i  facramenti  nella  fua  ultima 
jnahttia,  il  fuo  confcflore  in  tem- 
po di  notte  fece  portar  via  !a  caf- 
fetta  delle  fue  carte.  Il  moribon- 
do cfTendofi  fvegliato  gridò  al  la- 
dfo  ,  fece  venire  un  commiffario  , 
gli  efpoie  la  fua  lagnanza  ,  fece  ri- 
portar la  caffetta  dal  prete  fteflb , 
a  cui  parlò  con  vivacità,  e  fui  mo- 
mento fi  fece  portare  in  una  letti- 
ca  fulla  Parrocchia  di  S,  Rocco  , 
dove  morì  il  dì  dopo  .  Egli  s'  era 
immaginato  pazzamente  di  farfi  con- 
durre nella  pianura  di  Montmar- 
tre ,  e  di  morirvi  per  vedere  anco- 
ra una  volta  a  levare  il  fole  .  La 
fua  vita  voluttuofa  lo  aveva  con- 
dotto a  quefti  fcntimenti;  e  tutti 
Î  fuoi  fcritti  non  ne  fono  che  una 
tavola  fedele,  e  troppo  fpeflfo  pe- 
ricolofa  .  Lafcelta,  che  aveva  fat- 
to di  Petronio  per  tradurlo  in  pro- 
fa  e  in  verfi  ,  palefa  eziandio  la 
fua  inclinazione;  quefla  traduzio- 
ne   non    fu    però    flampata    C  ^<^rf' 

MOMNOIE  )  . 

LA  IO,  figlio  di  MdaeoVLt  di  Te- 
be ,  fposò  Giocajìa^  e  n'  ebbe  Edi. 
pOf  che  lo  uccife  ,  giufla  la  predi- 
zione dell' Oracolo  (  t^edi  Edipo  }. 

LAIRESSE  C  G^»V7Vi^o)  ,  pittore 
ed  incifore  ,  nato  a  Liegi  nel  1640., 
morì  ad  Amfterdam  nel  1711.  A- 
veva  lo  fpirito  coltivato  .  La  poc- 
fia  e  la  mufica  fecero  a  vicenda  il 
fuo  divertimento,  e  la  pittura  la 
fua  occupazione.  Suo  padre  Io  am- 
roaeftrò  nel  difegno,  e  Lairejfe  all' 
età  di  15  anni  riufciva  a  fare  i 
ritratti .  Guadagnava  il  denaro  con 
molta  facilità  ,  e  lo  fpendeva  egual- 
mente .  L'amore  nella  fua  gio- 
ventù gli  apportò  molti  piaceri,  e 
molti  tormenti  ;  egli  credette  di  ri- 
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wanej"  uccifo  da  una  fua  innamora- 
ta ,  che  abbandonò  .  Maritoffi  per 
non  cffer  più  il  traftullo  dell'  in- 
cofianza  .  Quello  pittore  intende- 
va perfettamente  la  poetica  della 
pittura;  le  fue  idee  eran  belle  ed 
elevate;  inventava  con  facilità,  ed 
era  eccellente  nelle  compofizioni  i« 
grande,-  i  fuoi  quadri  fono  dillinti 
per  un  ricco  fondo  d'architettura, 
Ammiranfì  un'  /IJftinzjOYìe  nella  Cat- 
tedral  di  Liegi  ,  un'  Euridice  pref- 
fo  il  Canonico  Diffui  ,  la  Ccnver- 
fione  ed  il  Batte/imo  di  S.  Agoftin9 
dalle  Orfcline.  Gli  rimproverano 
d'aver  fatto  figure  troppo  corte,  e 
di  poca  grazia.  Ha  lafciate  molte 
flampe  incife  coli'  acqua  forte  ,  e 
gì'  incifori  hanno  imitato  quello 
maeftro.  Laireffe  ebbe  tre  figli, 
due  de'  quali  furon  da  lui  allevati 
nell'  arte  .  Ebbe  pur  tre  fratelli , 
Ernefto  e  Giovanni  ,  che  fi  attac- 
carono alla  pittura  degli  animali, 
e  Giacomo -i  che  dipingeva  molto 
al  naturale  qualunque  fiore.  Queft* 
ultimo  ha  comporto  in  fiammingo 
un'Opera  fulla  Pittura  Pratica» 

LAIRUELS  (^Servais^^  Dotto- 
re di  Sorbona,  e  Riformatore  dell' 
Ordine    PremoRratenfe  ,    nacque    a 
Soignieg  nell' Hainaut  nel  1550.    Ef- 
fondo   divenuto    Vicario    Generale 
del  fuo  Ordine  ,   governò  egli  folo 
la  fiadia  di  S.  Maria  al  Bofco  fot- 
te Preny  ,  che  poi  trasferì  a  Pont- 
a-Mou{fon  coli' idea  di  facilitare  gli 
fludj  a' fuoi  Religiofi.    Fece  appro- 
vare gli  Statuti  della   fua  Riforma 
da  Gregorio  XV.  nel  i6ii. ,   e  mo- 
rì li  18    Ottobre  i/Çji.  a  Santa  Ma- 
ria al  Bolco  ,    ov'  erafi  ritirato  co* 
fuoi  Religiofi  a  motivo  di  una  ma- 
lattia contagiofa,  che  cagionava  un 
grande  fferminio  a  Pont-a-McuiTon  . 
Prima    di    morire    aveva    publicate 
alcune  Opere   di  pietà  fcrittc  dift'a- 
famente  :    i.  Statuti  della  Riforma 
dell'Ordine  Premonjlratenfe  .    1.  Ca- 
techifmo   dei  Novi z.j  '    ì.  V  Ottica 
dei  Regolari  dell'  Ordine  di  S.  A- 
goftino  . 

LAISNE\  o  LA  INA  S  i^incen^ 
Zo')->  Padre  dell'Oratorio  di  Fran- 
cia ,  nato  a  Lucca  nel  1633.,  pro- 
fcfsò  con  diflinzione,  e  fece  diver- 
fe  Conferenze  fulla  facra  Scrittura 
ad  Avignone  ,  a  Parigi  ,  e  ad  Aix. 
Furono  quelle  talmente  applaudite, 
che  nella  Città  d'Aix  fu  ncGelfario 

di 
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di  piantar  palchi  in  thiefa  .  La  fua 
falute  era    fempre  delicatiffima ,    e 
l'avevano  mandato  a  pofla  in  que- 
fla  Città  per  riflabilirìa  ;  ma  vi  mo- 
ti nel  Ì677.  in  età  Ji  45-  anni  •   Ab- 
biamo di  lui  ;  I.  Le  Orazioni  fune- 
èri  del  Cancellier  Seguier ,    e  del 
Mare fci allo  di  Choifeul .    Le    lodi 
vi  fon  mifurate,    ed  i  luoghi  deli- 
cati maneggiati  con  deflrezza  .    La 
fua  eloquenza   è  fiorita    e   criftjana 
nel  tempo  TielTo  .     Il  P.  Laisnè  fa- 
rebbe ftato  annoverato  fra  i  più  ce- 
lebri Oratoli    della   fua  Congrega- 
zione ,  fc  le  infermità  non  lo  avef- 
fcro   obbligato    ad    abbandonar   la 
carriera    faticofa    e  cofpicua  della 
cattedra,   a.  Alcune  Con ferenz.e  fui 
Concilio  di  Trento ,  Rampate  a  Lio- 
re .  3.  Conferenze  fulla  facra  Scrit- 
tura MSS. ,  in  4.  Voi.  in  fol.     Un 
Giudice  d'Aix  le  conferva  nella  fua 
libreria . 

LAITH,  o  LEITH,  era  un  cal- 
deraio, che  allevò  tre  figli  chiama- 
ti Giacobbe^  Jmrou  ^  ed  Ali.  Sì  1* 
uno  .  che  gli  altri  annojandofi  del 
lor  meltierc  vollero  portar  T  ar- 
mi .  Laith  dunque  (ì  mife  in  cam- 
pagna coi  fuoi  tre  figli,  ed  avendo 
uniti  alcuni  uomini  di  fortuna,  de' 
quali  fi  fece  c-apo  ,  divenne  (.csìCa- 
pitano  di  ladri  '  Rubava  però  da 
galantuomo;  perchè  non  ifpogìia- 
va  mai  inlieramentx?  quelli ,  che 
cadev^ano  fra  le  fue  mani  ,  contcn- 
tandofi  di  prendere  la  metà  di  quel 
«he  loro  trovava.  Si  fece  ncuo,  e 
fu  ftimatn  per  la  fua  bravura  e  per 
quella  de'  figli  da  Darhan  ,  che  regna- 
va allora  nel  Segeftan  .  Quello  Prin- 
cipe invitandolo  alla  fua  corte,  e 
fcuoprendo  in  lui  qualità  eccellen- 
ti di  giorno  in  giorno  ,  gli  affidò  le 
prime  cariche  del  fuo  Stato  ,•  in  ma- 
riera, theLj/fô  finendo  la  fua  vi- 
ta gloriofamente  lafciò  in  morte 
a  (uo  flslici  Giacobbe  la  fperanza  e 
i  mezzi  di  pervenire  ad  avanzamen- 
ti più  grandi.  Infatti  quello  G/^- 
cobbe  medefimo  fu  quegli  che  fondò 
la  Din  a  Ri  a    óo^  Sojff'iridi  . 

I.  LALANDECMoAodi),  Con- 
fighere  e  ProfcITore  in  Legge  ad  Or- 
leans ,  nacque  in  quella  Città  li  1. 
Dicembre  \6i\. ,  adempì  efattamen- 
te le  cariche  le  più  importanti  del- 
la Citta  d  Orleans,  e  fi  guadagnò 
la  flima  univerfale  colla  fua  fci'en- 
za,   e   colla   fua   integrità  ,    Morì 
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Decano   dell  Univerfità    d'  Orleans 
li  5.  Febbraio  1703.  di  81.  anno  ,  e 
fu  compianto    da  tutti    pel  fuo    fa- 
pere  non  meno,  che  pel  fuo  zelo, 
e  per  la  fua  inclinazione  benefica, 
che  gli  meritarono  il  titolo   di  />.--- 
dre  del  popolo .    Quando  Filippo  V. 
pafsòper  Orleans  per  andare  a  pren- 
dere il  pnlfeiro  della  corona  di  Spa- 
gna,  halnnde  lo  complimentò  aiii 
tefta    dell'  Univerfità  .     L*  orau^^s 
non  aveva  netfuno  di  quegli  eflerio- 
ri  capaci  ad  imporre.     Era  di  una 
datura  piccola,  e  di  una  figura  mol- 
to comune  .     Non  fi  vedeva  niente 
di  nobile  e  di  elevato  nella  fua  fi- 
fonomia  ,    ne  nelle  fue  maniere  ;  e 
per  accrcfcimento  di  difgrazia  reci- 
tando il  fuo  difcorfo  la  fua  memo- 
ria fu  infedele.    Nulladimeno  a  tra- 
verfo  di  quelle  apparenze  ributtan- 
ti il  fuo  nome    parlò  per    lui  .     Si 
impegnò  il  Re  di  Spagna  molto  gio- 
vine allora  a  fpedirgli  un  gentiluo- 
mo per  pregarlo  di  venirlo  a  vede- 
re ,  e  di  portargli  le  fue  opere  .    Il 
vecchio  teneva   le  fue   leggi  muni- 
cipali fotto  il  fuo  maiuello  .    Il  Re 
le  fcartabellò,    gli  d'ffe  molte  cofe 
obbligami  ,  gli  parlò  d'  un'  altra  o- 
pera  ,    dietro  alla    quale  egli  lavo- 
rava,   e  gli  fece    promettere,    che 
torto  che  farebbe  ftampata  ,  gli  fpe- 
direbbe    par  la  porta    un  efemplare 
a  Madrid.    Abbiamo  di  lui  :    i.  Un 
eccellente  Commentario  fopra  le  leg- 
gi municipali  d'  Orleans ,    1677.  in 
fol.  e  rirtampato  nel  Î704.  in  1.  Voi. 
La  prima    edizione  è  la    migliore  . 
i.  Trattato  del  bando  ^  e  delP  ititi - 
mo-bando  ^  1674.  in  4.    3.  Molte  al- 
tre Opere  di  dritto  in  latino. 

a.  LA  LANDE  (  Michele  Riccar- 
do di')  ^  mufico  Francefe,  nacque  a 
Parigi  nel  1^57,  ,  e  morì  a  Verfa- 
glies  nel  1716.  di  éS.  anni  .  Lalan- 
de  fu  collocato  cantore  a  S.  Ger- 
mano 1' Auxcrrois  da  Tuo  padre,  e 
da  fua  madre  ,  de'  quali  eflo  era  il 
15.  figliuolo  .  Sin  dalla  fua  più 
tenera  gioventù  palesò  la  fua  paf- 
fione  per  la  mufica;  egli  vi  paflava 
le  notti  intiere  .  La  fua  voce  er,* 
bellilììma  ,'  aveva  imparato  a  fuo- 
nare  molte  forta  di  rttumcnti,  de' 
quali  tutto  in  un  tratto  ne  pren- 
deva r  intelligenza  .  In  età  della 
pubertà  avendo  perduto  ,  come  ac- 
cade fpertìHìmo,  la  voce,  s'applicò 
ai  violino  ,  ed  andò  a  prcfentarfì 
O    2  ìi 
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a  tulli  per  fuonarc  all'opera;  ma 
Lulli  avendolo  ricufaro  il  giovine 
Lalande  ritornato  a  caf.i  fua  rup- 
pe il  luo  iftrumento,  e  vi  rinunziò 
per  fcmpre  .  Dopo  fi  attaccò  all' 
organo,  ed  al  clavinccmbalo  ,  e  fi 
fece  ben  pretto  dcfidciare  in  molte 
parrocchie.  Finalmente  il  Duca  di 
Noaglies  lo  fcclfc  per  infecìn.ir  la 
mufica  a  Madamigella  di  Noa/Uef 
fua  fi<^li\'ola.  Qiiefio  Slgucre,  che 
fion  lafciò  mai  fuggir  l'occafione  di 
rendere  teDimonianza  a!  merito  , 
avendo  trovato  il  momento  favore- 
vole di  parlar  de' talenti  di  Lalan- 
de a  luigi  XIV.  ,  lo  fece  con  tan- 
to zelo,  che  il  Re  eleWe  quefto  mu- 
fico  per  infcgnare  a  fuonarc  il  da- 
vincembalo  r.lle  due  giovani  prin- 
cipeffe  fue  figliuole,  Madamigelle 
di  Blois  ,  e  di  Nantes  .  L'olande 
ebbe  di  piti  l'  avvantaggio  di  com- 
porre delle  piccole  Muftche  Francesi 
per  ordine,  ed  anche  qualche  vol- 
ta in  prefenza  di  S.  M.  Quefto  ce- 
lebre mufiro  piacque  talmente  a 
Luigi  XIV.  ,  che  fu  colmato  de' 
fuoi  benefi?!  .  Ottenne  fucceflìva- 
mente  le  due  c;uiche  di  macrtro  di 
tnufica  della  Camera  ;  le  due  di 
Compofitore  ;  quella  di  Soprainten- 
dente  della  miifìca  ;  e  le  quattro 
cariche  di  maertro  della  Cappella. 
I  Mottetti  che  ha  fatto  efcguirc  al- 
la prefenza  di  Luigi  XIV.  e  Luigi 
XV.  fcmpre  con  molto  fucceffo  ed 
applaufo  fono  ftati  raccolti,  in  a. 
Voi.  infoi.  Amnirafi  foprattuito  il 
Ct^ntute -,  il  D;jri/ ,  e  il  Miferere . 

\,  LALANE  C  Pietro')^  Parigi- 
no, fii;lio  d'un  Guarda-rcgiftri  del 
Configlio  privato,  non  ebbe  altra 
patfioiic  ,  che  il  gufto  per  la  lette- 
ratura, e  la  poefia  .  Fra  le  fue  O- 
pere  peto,  tre  fole  in  verfi  Francefi 
fi  fon  fatte  note  ,  la  prima  delle  qual  i 
è  in  flanze  carapcftri  al  fuo  amico 
Menagio  ,  ed  è  la  migliore  ;  e  le 
altre  due,  che  fon  pureStûtjzie  ^  ed 
una  Ipezie  A^  Egloga  ^  verfano  Ali- 
la morte  di  fua  moglie  Maria  Già- 
fella  delle  Rocche  ,  che  mancò  dopo 
i  cinque  anni  di  matrimoni'O  •  Tut- 
te e  tre  fi  trovano  nel  Tom.  4.  del- 
la Raccolta  delle  pia  belle  Opere 
de^  Poeti  Francefi  di  Madamigella 
A^Aunoi.  L' anii  re  ha  ifpirati  fpef- 
fo  i  Poeti  ,  ed  ha  lor  dettato  verfi 
p.ppaffionatiflìmi  per  le  loro  inna- 
mc ratei  ma  pochi  abbiam  veduti  a 
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far  oggetto  delle  lor  Pocfie  II*  pro- 
prie mogli,  ed  a  piangere  in  verfi 
la  loro  morte.  Quelli  di  Lalane 
manifcftan  piuttofto  un  uomo  fen- 
fibile,  che  un  buon  Poeta  .  Moli 
verfo  il  \66i.  Le  fue  Poefie  (ono 
fiate  raccolte  nel  1759.  in  n.  con 
quelle  di  Montplaifir .  Menagio  gli 
fece  queflo  epitafio  : 
Con ju gis  erepte  trijll  qui  tyijiior 

Orpheo 
Flehiltbus  cecinit  funer a  acerba 

modif  ; 
Proh  dolor!  ille  tener  tenetorum 

fcriptor  amopum 
Condì  tur  hoc  tumulo   marmare 

Lai  ani  US . 
2.  LALANE  (N5^7/e  di),  Abate 
di  nodra  Signora  di  Valcroiffant » 
dottore  teologo  nella  facoltà  di  Pa- 
rigi ,  della  Società  Reale  di  Navar- 
ra  ,  nato  da  una  nobile  famiglia  di 
Parigi  originaria  di  Guienna,  fu 
molto  unito  con  li  Signori  di  Por- 
torcale  .  Fu  alla  terta  di  que'  teo- 
logi ,  che  li  Vcfcovi  di  Francia 
mandarono  a  Roma  per  difendere 
la  dottrina  di  S.  JJgoflino  intorno 
la  grazia  nel  Maggio  del  1553.  Re- 
citò innanzi  ad  Innncenzjo  XI.  un 
difcorfo  per  prefentare  lo  fcritto 
in  tre  colonne  ,  dove  il  fenfo  ere- 
tico, ed  il  cattolico,  ch'egli  cre- 
deva poter  dare  alle  cinque  propo- 
fizioni  ,  è  didinto  .  (fuetto  dotto- 
re ritornato  in  Francia  compofe 
pran  numero  d'  Opere  in  difcfa  di 
Gi.inf(y:io.  Nel  Moreri  fé  ne  può 
vedere  ialifta,  che  palfa  le  40.  Non 
le  nominiamo  ,  poiché  gli  ferini 
pò  emici  interelTano  poche  perfo- 
re .  Il  più  noto  ha  per  titolo  : 
Conformila  de'  Gianfenijìi  con  ìi 
Tomijìi  circa  le  cinque  propcftzjo- 
ni  contro  il  P.  Verrier  Gesuita 
convinto  di  falfttd  ,  e  d'  impajlurit 
■166S-  in  4.  La  conformità  ,  che  T 
autore  ha  prerefo  ftabilire  tra  li 
Gianfenifli  ,  e  li  Tomilli  ,  none 
fiata  adottata  da  querti  ,  e  molti. 
Domenicani  ne  hanno  fi'.tto  della 
differenza;  tra  gli  altri  li  Vn^la 
Gonnett  Maffouliè,  Contenfon,  Ni- 
colai^ Syhile  &e.  Abbiamo  pure 
De  initie  pi£  voluntatis  ■,  16^0.  in 
11.  La  Grazja  vittoriofa  ,  in  4  f'H- 
to  il  nome  d\  BeauHeu  ;  la  pù  am- 
pia edizione  è  del  1666.  [^indici £  S". 
ThoYAie  circa  Gratiavn  fufficientem 
contro  il  P.  N/w/«  France fca no  in 

com- 
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compagnia  di  Amauld  ^  e  dì  NtcO' 
le.  Lalans  morì  nel  1671-  di  35. 
anni  colla  riputazione  di  un  uomo 
divotf^  e  letterato. 

LALAURE  C  Claudio  Nicola  )  , 
Avvocato  al  Parlamento  di  Parigi 
Ina  patria,  nacque  li  22.  Gennajo 
1711' 1  morì  li  IO.  Settembre  1781. , 
ed  efcrcitò  la  fua  profeffione  non 
meno  con  oneftà,  che  con  integri- 
tà. Abbiamo  di  lui  :  i.  Trattato 
delle  Cervità  reali  ad  ufo  di  tutti 
i  Parlamenti  del  regno  ^  i66\.ìn^. 
a.  Nuova  edizione  della  Raccolta 
de*  decreti  di  Bardet  ,  1773.  ^. 
Voi.  in  fol. ,  con  note  erudite  ed 
iflruttive  . 

I.  LALLEMANT  (.Luigia,  Ge- 
fuita,  nativo  diChalons  fulla  Mar- 
na ,  infegnè  nel  fuo  Ordine  la  filo- 
foBa ,  le  matematiche,  la  teologia 
morale,  e  la  fcolaftica  ;  indi  fu 
Rettore  a  Bourges  ,  ove  mori  li  5. 
Aprile  I(ì35.  Abbiamo  una  Rttccol- 
ta  delle  fue  MaJJlme  ^  che  il  P. 
Champion  ha  aggiunto  alla  di  lui 
Vita  (lampara  in  Parigi  nel  1694. 
in  II. 

1.  LALLEMANT   CGiaccmoFi- 
lippo")^  Gefuita  ,  nato  a  S.  Valeri- 
fur-Somme  ,    morto    in  Parigi     nel 
1748-  in  una  età  avanzata,  efcrciiò 
molti   impieghi    nella  Società  .     Si 
iegnalò  fpecialmcnte  il  fuo  zelo  per 
la  Bolla  Vnigenitui  ^   a  favore  del- 
la quale    publicò    Rran    numero   di 
Scritti  ,    di  cui    non    daremo  la  li- 
fìa.     Il  pin    noto    è  il  l^ero  fpirito 
de'  difcepo'i  di  S.  ^gojìino  ^  )705.  e 
1707.    in   4.  Voi.   in  la.     La  mode- 
rftzione  non    ne    fa  il  inerito  prin- 
cipale,   ma  v'ha    molta    dottrina. 
Abbiamo  pure    di  lui  :    i.  Il  fenfo 
proprio  ,    e  letterario  de'  Salmi  di 
David    efpojìo    brevemente  in    una 
continua    interpretazjone ,    col  log- 
getto  di  ogni  Salmo  ^   e  il  latino  a 
lato  ^  Parigi  1755    in  11.    Q^uelf  O- 
pera  può  cfTere  utiliflìma  per  la  in- 
telligenza de'  Salmi  .    1.  Rifiejftoni 
•m'arali  con  note  /opra  il  nuovo  Te- 
Ji.imemo  ^    1755.  a.  Voi.  in  12.     V 
autore  aveva  voluto  opporre  queft' 
Opera  al  nuovo  Tcllamento    del  P. 
Quefiiel  :    ma    quefto    rimedio   non 
valle,    che  a  quelli,    che  non  ave- 
van     bifopno    d' clTcr    guanti  .     La 
fua    Parafrafì    de'  Salmi    in     profa 
ipiega    affai    chiaramente  i  fublimi 
Cantici    del    Profc:a  Reale  .     „  Ef- 
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V  fa  ^   C  dice   Flechier  )   non    fo- 
,,  lamente    pura    nelle    efpreffioni  .> 
„  ma    ancora    efatta  ,    e  fedele  ne' 
1,  fen/ì,  e  nella  fpicgazione  del  te- 
„  fto  .     L'autore  per    renderla  piò 
,,  utile  ha  creduto   di  doverla  ren- 
,,  dcre    più   intelligibile .    Egli    ha 
,ì   però  cercato  un  mezzo  fra  la  pa- 
,,  rafrafi  troppo  libera,  e  lavcrfio- 
„  ne  troppo  riftretta  ;  connette  ciò 
„  che  fcmbrava    effere  diftaccato  .' 
i,,  rifchiara  ciò  che  fembrava  ofcu- 
„  ro,    e  dà    qualche    gufto    a    ciò, 
,,  che  farebbe    ftaf»    troppo  arido  . 
,,  Quefte  aggiunte  brevi  e  giudizio- 
1)  fé    non    sfigurano  >    né    alterano 
),  niente.   Efprime  il  fenfo  e  i  fen- 
))  timenti ,  unifce  lo  fpirito  alla  let- 
„  tcra  ,    la  unzione  alla  intelligen- 
),  za  .     Ciò  che  aggiunge  all'origi- 
,,  naie  non  cangia  niente  a  ciò  che 
„  vi  trova;  e  ciò  che  vi  mette  del 
},  fuo  ,   fembra  che    lo  abbia  prefo 
Î,  nello  fpirito,  e  nel  ct^re  del  Re 
»,  Profeta  ".     Ne  fono    flate   fatte 
molte  edizioni;  e  quefto  libro  non 
fi    potrà    mai    troppo    liudiare    d^i 
Criltiani  ,    effendo  per  le  preghic-c 
il  migliore  che  fi  poffa  lor  fuggcri- 
re .     Il  P.  Goldhsgen    ha   data  una 
Parafrafì  Tcdcica    fu  tal  modello  , 
Magonza  1780.  in  8.  C  ^edi  David ^. 
3.  Un  Nuovo  Tejìamento-)    Ji.  V(4. 
in  12.  ,  che  oppofe  a  quello  d\  Quef- 
nel  ^  ma  che  gli  è  inferiore  per  la 
forza  e  per  la  nobiltà  de'  pcnfieri  ,* 
avvantaggi  però,  che  vengano  com- 
penfati    dall'  efatta  ortodoffia  .     Vi 
fono  alla    fine   di  ciafcun  Capitolo 
buoniifime  note   per    l' intelligenza 
del  fenfo  letterale.    4.  Mol- q  Ope- 
re  fulle   qneftioni    fatte    nei    \oi^ 
tempi . 

3.  LALLEMANT  o  LALEMANT 
(^Pietro  ),  Canonico  regolare  di  S. 
Âgoftino  delia  Congregazione  di  S. 
Genovefa^  detta  di  Francia,  e  Can- 
celliere della  Univerfita  di  Parig-  , 
fludiò  le  umanità  in  Rheims  fua  pa- 
tria ,  e  la  filofofia  in  P.irigi  .    Dopo 
aver  efercitati  var;  uffizj  della  Uni- 
verfiià,  fra  gli  altri   quello  di  Ret- 
tore, prefe  l'abito  di  Canonico  re- 
golai e  di  S.  Genovefa  in  Parigi ,  dove 
conduffe  cfemplarifTima   vita  .      Ve- 
nuta a  vacare  laCaBcellaria  dipen- 
dente dalla  Badia  di  S.  Genovefa  per 
la  morte  del  P.  Fronteau,  l'Abate' 
lo  nominò  a  tale    dignità  ,    benché 
egli  fé  ne  ritirafl"*;,  dicendo  che  ciò 
O    3  non 
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non  farebbe,  che  mutare  di  teatro.. 
Rinnovò  le  prove  che  aveva  date 
di  fua  erudizione  ,  ed  eloquenza 
regli  elogj  eh'  era  obbligato  fare 
negli  atti  publici  .  La  fua  pietà  e 
prudenza  fi  diftinfero  nelle  com- 
miffioni  dategli  fpeffb  dal  Configlio 
del  Re,  e  dal  Parlamento,  per  re- 
golare molli  affari  degli  Ecclefiafli- 
ci  ,  e  de'  Regolari .  In  ciò  occu- 
p^vafì ,  quando  fu  attaccato  da  una 
malattia,  che  infenfibilmente  lo 
guidava  alla  tomba  .  Si  appiicò  e- 
gli  talmente  in  meditarla,  e  a  prc- 
pararvifì,  eh' c/Tendo  pieno  di  quel- 
le verità  importanti  ne  compofe 
tre  libri,  cioè.*  Il  Tejlamento  Spi- 
rituale^ in  II  :  la  morte  de"  Giujli  ^ 
in  IL*  /  fanti  defìdevj  della  mor- 
te t  in  11.;  Opere  piene  di  quella 
infinuante  unzione  ,  che  non  può 
venire  fé  non  che  da  un  cuore  pe- 
netrato .  Morì  nel  i($75.  in  età  d' 
anni  51.  Abbiamo  in  oltre  di  fuo 
51  Compendio  della  Vita  di  T.  Ge- 
novefa  ,  in  8. ,  e  V  Elogio  funebre 
di  Pomponio  di  BelUevre  ,  in  4. 

1.  LALLI  (^Giambatijia')  ,,  nato 
in  Norcia  Città  nell'  Umbria  T 
anno  1571.  Bciichè  la  Poefia  Ita- 
liatìa  ne  fofle  la  più  dilettevole  oc- 
cupazione, non  lafciò  nondimeno 
di  coltivare  i  più  gravi  fludj,  e 
quello  della  Giurifprudenza  princi- 
palmente ,*  e  perciòfu  adoperato  in 
diverfi  Governi  dalla  Corte  di  Par- 
iTJa  ,  e  da  quella  di  Roma,  e  in 
elfi  egli  ottenne  non  fnlo  la  ftima  di 
tutti  pel  fuo  fapere,  ma  ancor  l'a- 
more per  le  fue  dolci  maniere  ,  e 
per  r  amabile  tratto  .  Ritiroflì  po- 
Icia  in  patria',  ove  venne  a  morte 
nel  1637.  d'anni  65.  Le  Poefie  fe- 
rie da  lui  comporte  ,  fra  le  quali 
abbiamo  LaGerufalemme  defolata  ^ 
gli  han  dato  luogo  tra'  buoni  Poe- 
ti del  fecolo  XV il.  Ma  più  felice 
difpofìzione  avea  egli  fortita  dalla 
natura  alla  fcherzcvole  poefia  ,  eie 
fue  Pifìole  giocofe  ,  i  fuoi  burlefchi 
Poemi  intitolati  la  Mofckeide  ,  e  la 
Franceide^  offia  II  mal  Francefe  , 
eh'  ci  con  dedica  al  Principe  Odoar- 
do  Farnefe  Duca  di  Parma  publicò 
in  Foligno  nel  1^19.  ,  fon  tra'  mi- 
gliori di  querto  genere.  Egli  vol- 
le ancora  ridurre  in  iftile  burlefco 
alcune  Rime  del  Petrarca  ,  e  T  E- 
neide  di  Virgilio  ,  che  intitolò  V 
Eneide  travejiita  ;  e  fé  è  poiTibile, 
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che    fcrj  ,    e   gravi    componimenti 
piacciano  ancor  traveftiti  in  tal  mo- 
do, niuno  poteva  ottenerlo  meglio 
del  Lalli  ,    a  cui  non  mancava    né 
quella  fcherzevolefantafìa,  né  quel- 
la facilità  di  verfeggiare  ,  che  a  ciò 
principalmente    richiedcfi  ,    e  fol  fi 
vorrebbe ,    che  alquanto    più    colta 
ne  fofTe    e  più  nitida  la  locuzione. 
Il  Menagio  però   nella  fua  Lez,ione 
fopra    il  Sonetto  VII.    del  Petrarca 
parla  con  poca  ftima  di  quell'Enei- 
de ,   e  degli    altri   poemi  giocofi  di 
quello  poeta,  dicendo  eh' egli  fcrif- 
fe    queftc    cofe    con    poco  fuccelTo . 
Egli  cominciò  ii)  Roma  ,    e  termi» 
nò  in  Foligno  ,  dove  era  andato  per 
Governatore  ,    nello  fpazio   di  otto 
mefì  queflo  fuo  lavoro  ,    efortatone 
da  dotti  amici,  e  in  particolare  da 
Antonio  Querengo  .    Molti  Compo- 
nimenti vi  Ç\    leggono    in  commen- 
dazione dell'Opera;  ma  principal- 
mente nel  fine  una  Lettera  difcorfi" 
va  del  dottor  Gio.Tomr/tafo  Giglio- 
ni 1    che  vi    fa  come    l'Apologia  di 
quello  abito  poflo    indolTo   a  Pirgi' 
Ho  cotanto  a  lui  fconveniente  .  Que- 
lla fua  parodia  dell'  Eneide  vale  però 
alTai  più  di  quella  di  Scarron  .     Iti 
generale  le    lepidezze   vi    fono  ben 
condotte,   e    la    verfificazione    11' e 
fluida.     Lo  llilc  a  dir  il  vero  è  al- 
quanto fcorrctto,    ma  l'autore  co- 
me di(fi»  non  avca  mcfTo  a  quell'O- 
pera, che  pochiffimo  tempo,    e  pò- 
cbiifmia    attenzione   •    Nelle    altre 
fue  Pncfie  volanti,    fé  ha    la    flcffa 
negligenza  ,    ha  eziandio  la  mcdcfi-. 
ma  giovialità  e  naturalezza  .    Il  fuo 
Poema   fopra  la  dijlruzjone   di  Ge^ 
rvfalemme  è    di  uno  Itile    più  ele- 
vato,   e  prova,   che  Lalli  avrebbe 
potuto    effere    un  poeta  diifopra  al 
mediocre  ,  fé  le  fatiche  più  impor- 
tanti gli  avelfero    permelTo  di   con- 
facrarfi  tutto  intiero  alle  mufc  .    Ab- 
biamo pure  di  lui  un  Voi.  di  Poe- 
ftediverfe,    1638.  in  11.    Lalli   era 
giurifconfulto  e  politico  ;  e  ficcome 
non    faceva    de'  verfi  ,    che  per    di- 
ftraerfi  dalle  fue  occupazioni  ,    cos_ 
coltivò  la  poefia  burlefca  .  Del  Lalli 
abbiamo  un  onorevole  Elogio  pref- 
fo  ì  Eritreo  Pinacoth.  P.  I.  pag.130. 
a.   LALLI    C  Tommafo   Arthur  .^ 
Conte  di).  Luogotenente  generale 
delle  armate,  e  Gran-croce  dell'Or- 
dine militare    di  S.  Luigi,    era  un 
Gentiluomo  Irlandcfe  ,  i  cui  ante- 
ra- 
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rati  feçuirono  la  fortuna  d'i  Giaco- 
mo l\.  Ra  d'Inghilterra,  allorché 
venne  a  cercare  in  Francia  un  aH- 
ÎO.  Ne'fuoi  principj  n  diftinfe  con 
aeioni  di  valore,  e  fi  fegnalò  fo- 
prattutto  alla  battaglia  di  Fonte- 
noi  rotto  eU  "cchi  di  Luigi  XV.  , 
che  diedegli  un  reggimento  .  La  fua 
bravura  lo  feicc  gi^^icare  a  porta- 
ta di  riftabilirc  gli  affari  de*  Fran- 
cefi  neir  Indie  Orientali  .  Fu  quin- 
di nominato  nel  1756.  Governatore 
delle  pofTeffÌoni  F  ancefì*  in  quella 
parte  di  mondo  ,  quantunque  ron 
aggiungefTe  al  fuo  coraggio  la  pru- 
denza, la  moderazione  ,  ed  il  difìn- 
tereffe  ,  necefTarj  in  paefi  lontani  , 
ed  in  tempi  difficili.  Partì  da  Por- 
to Oriente  il  dia.  Maggio  1757. ,  fd 
arrivò  a  Pondicherì  il  dì  18.  Aprile 
3758.  La  guerra  era  già  dichiara- 
ta tra  la  Francia,  e  l'Inghilterra, 
e  fuUc  prime  s'impadronì  di  Gon- 
delour>  e  di  San  David;  ma  inca- 
gliò avanti  Madras,  e  dopo  Ja  per- 
dita d'una  battaglia  fu  obbligato  di 
jitirarfi  fotto  Pondicherì,  che  gì' 
Iriglefi  bloccarono,  e  prefero  nel 
giorno  16.  diGennajo  del  1761.  La 
ina  guarnigione  fu  fatta  prigioniera 
di  guerra  ,  e  la  piazza  fu  demoli- 
ta .  Tutti  allora  s'unirono  contra 
il  Governatore  di  Pondicherì,  cioè 
gli  abitanti  della  Città,  gli  uffizia- 
li  delle  fue  truppe,  e  quanti  erano 
relia  Compagnia  dell'  Indie  occupa- 
li,  Aveva  tutti  innafpriti  coll'umor 
fuo  Violento  ed  altiero,  e  colle  pa- 
role le  più  oltraggiofe  .  Fu  accufa- 
to  eziandio  altamente  di  aver  ven- 
duto Pondicherì  a'  nemici  della 
Francia  .  Ma  è  probabile  ,  che  fé 
fofle  flato  di  intelligenza  cogl'  In- 
glefi ,  farebbe  reftato  fra  di  loro. 
GÌ' Inglefi  dall*  altro  lato  C  dice 
l/oltaire  ")  non  fono  affurdi  ;  e  quefto 
farebbe  Itato  un  efferlo,  fé  aveCero 
comperato  una  piazza  affamata  ,  che 
erano  ficuri  di  prendere  effendo  pa- 
droni della  terra  e  dqji  mare.  Si 
può  aggiungere  ,  che  halli  effendo 
Jacobiia  era  penetrato  di  un  odio 
fortilfimo  contro  la  nazione  Ingle- 
f,e  ;  e  che  aveva  fcritto  arrivando 
all'Indie  a  M.  de  Buffi:  la  mia 
politica  è  in  cinque  parole:  non  più 
Ingleft  nella  peni/ola  .  Checché  ne 
fia  gl'I.iglcfi  per  fottrarlo  dallo  fde- 
gno  degli  uffiziali  Francefi  lo  fece- 
o  condurre  a  Madras  il  dì  jS.Gen- 
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najo.    Arrivato  in   Inghilterra   nel 
giorno  13-  del  pmlfimo  Settembre  , 
a' ai.  d'Ottobre  ottenne  la  permif- 
fìone    di     ritomarfene    in  Francia. 
11  Confole    di  Pondicherì    e  l'  uni- 
verfal  voce  accufandolo    di  concuf- 
fionc  ,  e  di  aver  abufato  di  quel  po- 
tere, che  il  Re  gli  avea  confidato, 
fu  rinchiufo  nella  Bafliglia  nel  No- 
vembre del  1762.    Egli  fteffb  aveva 
offerto    di    andarvi.    Aveva  fcritto 
al  Duca    di  Choifeul  r    Io  porto  qui 
la  naia  tejìa  ,  e  la  mia  innocenza  ." 
a  [petto    i    vojlri  ordini  .     11  Parla- 
mento ebbe  ordine  di  formargli    il 
procefTo,    e  nel  dì  6.  Maggio  1766. 
fu  condannato    ad  cffere  decapitato 
come  debitamente  convinto   d^  aver 
traditi  gV  intevejfi  del   Re ,    dello 
/iato  y   e  della  Compagnia  delle  In- 
die ,  d^  abufo  d^  autorità  ,   di  vejja- 
zioni  y  e  di  efazioni .    La  fentcnza 
venne  efcguita,   e   quefto  Luogote- 
nente-Generale finì  la  fua  vita  fopra 
un  palco,   vittima  della  fua  ambi- 
zione,  che  fecegli  defiderare  d'an- 
dare alle  Indie  per  meritare  il  ba- 
ttone di  Marefciallo  di  Francia,    e 
che  non  gli  procurò,  che  una  mor- 
te infelice.    Nel  1778.  un  figlio  del 
Conte  di  Lai  li  ^    U  cui  legittimità 
fu    contrattata    da  una   nipote  C  la 
Signora  Conteffa  de  laHeufe").,  in- 
tentò azione    per  far   cancellare  la 
fentcnza  pronunziata  contra  fuo  pa- 
dre .    Gli  riufcì   in  effetto   di  farla 
cancellare,  e  di  far  rimandare  que- 
fta  caufa   al  Parlamento  di  Digio- 
ne  ;    e    quefto   tribunale    confermò 
la  fentenza  di  Parigi  con  un  decre- 
to de'  13.  Agofto  I783*  ,*  ma  da  quel 
tempo  in  poi  l'affare  èfofpefo,  ed 
il  Procedo,    che  doveva  effer  man- 
dater ad    un    altro  Parlamento    per 
elfervi  giudicato  nelle  forme  d'una 
più  efatta  oflervanza ,   oggi  fembra 
potto  in   obblio.    Frattanto  quefto 
Generale  è  flato  meglio    difefo  do- 
po la  fua  morte  di  quello  ^   che  lo 
aveffe  fatto    egli  fteflTo.     Nella  fua 
prigione  non  aveva  avuto  altri  foc- 
corfi ,    che  la    fua  penna.    Gli  era 
flato  pcrmelTo  di  fcrivere  ,   e  s'  era 
fervito  diquefta  permiffione»per  fua  ^ 
difgrazia .    Le  fue  Memorie  irrita- 
rono i  fuoi  antichi  nemici,    e  glie 
ne  fecero  di  nuovi.     Rendendofi  a 
fé  fleffo  la  teftimonianza,  che  ave- 
va femprc    fatto    rigorofamcnte  al 
fuo  dovere  )    fi  abbandonò  fcriven- 
O    4  do 
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do  agli  fteflì  trafporti ,  che  aveva 
fpclTo  avuto  ne'  fuoi  difcorfi.  Eia 
diffioile,  che  fra  la  moltitudine  de- 
gli awcifarj ,  che  aveva,  tutti  fof- 
iero  tanto  gencrofi  per  obbliare  i 
fuoi  falli  ,  e  per  non  ricordarfi  che 
delle  fue  difgrazie.  La  Allegagio- 
ne y  che  To/ taire  ha  publicato  in  fa- 
vore di  quefto  sfortunato  Generale, 
k  ripiena  d'  afTerzioni  falfe  e  caliin- 
riatrici.  E*  fempre  coU  lodevole 
il  difendere  gl'infelici;  ma  per  di- 
fenderli non  convien  fagrificarc  V 
innoccrza  e  l'onore  altrui. 

1.  LAI  LOU ETTE  C  AmbYOgio^^ 
Prete,    Canonico   di    S,  Opportuna 
in  Parigi  fua  patria  ,  e  Cappellano 
della  Vergine  ,    morì    nel    17*4.  m 
età  di  più  di  70.  anni  .     Era  bacel- 
liere  della  facoltà  di  teologia  di  Pa- 
rigi ,  ed  era  flato  per  qualche  tem- 
yo  della  Congregazione  deli' Orato- 
rio .     Benché  applicato  alle  funzio- 
ni ecclcfiafticho  ,  e  alla  direzione  a- 
vea  trovato    il  tempo    di  comporre 
molte  Opere    utili  ,    ed    edificanti  . 
Si  ha  di  lui  :  i.  Un  Difcorfo  fopra 
la  reale  prefenza  di  Gesù  Cviftc  nel- 
la Eucariflia^  Parigi  \6%y.  in  la.    2. 
Un  altro,    che    tratta    della  comu- 
ftione  fotta  una  fpecie  ,  flampato  col 
primo  .    L'  autore  avea  recitato  que- 
lli due  Difc(»rfi    in  molte  provincie 
di  Francia  nelle  miffìoni  fatte  d'or, 
dine    di  Luigi  XIV.     3.  ha  Storia 
delle  Traduzioni  Francejt  del  la  Sa- 
cra Scrittura  ^  si  imprejje  ^  che  vna- 
nojcritte^   fatte   dalli  Cattolici  ^    0 
da'  Protejìanti ,    con   le   variaz^ìoni 
fattevi  in   più    tempi    dalli  Prete- 
Jiantt  ,    e   degli   avvìft    olii    nuovi 
Cattolici   per    leggere    utilmente  il 
Vangelo  ,  Parigi  1692.  in  la.     Que- 
fta  piccola  Opera  è  ftimata,  e  con- 
tiene notizie  curiofc  ,  ed  intereffan- 
ti.    Si  trova  antiefTa  ai  Difcorfi  fo- 
pra citati     con  un   nuovo  frontifpi- 
2Ìo,    e  col    titolo    di    Trattato   di 
controverfia   per   li   nuovi  riuniti , 
Parigi  1691.  in   la.     4.  EJìratti  da' 
SS.  Padri  della  Chiefa .,  in  quattro 
parti.    La  prima  verfa  fopra  li  cat- 
tivi  libri  ,  le  rapprcfentazioni  peri, 
colofe ,    li  fpettacoli,    ed    il    lufTo . 
La  feconda  ,    'fu|>ra    T  amore    delle 
ricchezze^  i  giuochi,  la  ufura  ,    la 
reflituzionc,  elalimoRna,    Later- 
za,   fipra  tutti  i  Vangeli  delle  do- 
meniche ,   de*  mercoledì ,  e  vener- 
dì} fecondo  il  nuovo  mcffale  di  Pa- 
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rigi.  La  quarta  contiette  il  Corn- 
pendio  della  Vita  del  P.  Morin  ^  l' 
eftratto  della  fua  Opera  fopra  U 
penitenza  ,  alcuni  cflratti  fopra  U 
d.inza  ,  fopra  la  menzogna,  i  giu- 
ramenti, lo  fpc-^piaro  ,  l'ebrietà, 
il  matrimonio.  Le  tre  prime  par- 
ti furono  publicate  nel  1713.,  e  U 
quarta  nel  1718.  Q^uefta  raccolta  può 
efferc  di  qualche  utilità  atli  predi- 
catori .  5.  Compendio  della  ^ita  di 
Caterina  Antonietta  rfe'  Gondi  ,  fu- 
perior^ì  generate  del  Calvario  ^^  mor- 
ta nel  1716.  6.  Compendio  della  (^i- 
ta  del  Cardinale  Camui ,  f'efcovo  di 
Grenoble  y  nella  cui  diocefi  avea  di- 
morato .  7  Gli  fi  attribuifce  laTfo- 
ria  ,  e  Compendio  delle  Opere  lati-^ 
ne  ,  francefi ,  ed  italiane  ^  prò  ,  e 
cantra  la  Commedia  ^  e  P  Opera  y  iti 
la.  Queft' Opera  comprende  noti- 
zie, che  provano  erudizione  I  e  let- 
teratura . 

1  LALLOUETTE  (,  Gian  frati  ce- 
fco')^  mufico  Francofe  ,  difcepolo 
di  Lulli  y  e  morto  a  Parigi  nel  1718. 
di  75.  anni,  ottenne  fucceffivamen- 
le  il  pofìo  di  maeOro  di  mufica  nel- 
la Chic  fa  di  S.  Germano-!'  Auxcr- 
rois  ,  ed  in  quella  della  Madonna. 
Ha  lompofto  molti  Mottetti  a  picn 
coio  ,  che  fono  fiati  efiremamente 
applauditi;  ma  delle  fuc  Opere  non 
furono  fiampati  ,  che  alcuni  Mot- 
tetri  ad  una,  due,  e  tre  voci  col 
baffo  continuo  per  le  principali  fe- 
fle  dell'anno.  Il  fuo  Miferere  è 
ftimatiflTimo  fopra  tutto. 

LALONIA  QJacopo')^  Siciliano, 
Carmelitano  molto  dotto,  che  in- 
fegnò  in  Padova,  a  Pifa  ,  e  in  altri 
luoghi  d' Italia  .  ScrifTe  Super  fen- 
tentiasy  in  Metaphy/tcam  Arijlote- 
lis  ^   in  Logicam  &€. 

LAMA  C  G/o.  Bernardo')  y  figlio 
di  un  Pittore  Napoletano,  nacque 
circa  al  1508.,  fu  difcepolo  di  Gio. 
Antonio  rf'  Amato  nella  pittura,  e 
fu  anche  efpertiffimo  architetto  .. 
Sue  opere  fono  il  Crocefijfo  ^  il  de- 
pofìto  dalla  Croce  nella  Chiefa  di 
S.  M.  delle  grazie,  e  la  Tavola 
per  lo  maggior  Altare  nella  Chie- 
fa di  S.  Andrea  ,  eh' è  nel  Cortile 
di  S.  Pietro  ad  Aram  ,  e  per  lo 
maggior  A'tare  di  S.  Efrem  nuo- 
vo ;  e  i  Lavori  di  flucco  nella 
Chiefa  della  SS.  Annun7iata  ,  la 
Trasfigurazione  dei  Signore  fui 
Monte   Tabor    nella   Chiefa   di  S. 

.     Mai- 
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Marcçîlino,  la  lapidazione  dt  S. 
Stefano  nella  Chiela  di  S.  Loren- 
zo ,  la  Dijputa  del  Fanciullo  Si- 
gnore co»  li  Dottori  nel  Tempio  , 
cW  è  ncU'  Aitar  maggiore  della 
Chicfa  della  Sapienza ,  il  depofito 
dalla  Croce  in  S.  Giacomo  de' Spa- 
gnuoli  ,  e  altre  molte  .  Si  morì 
nel  1579-  di  71.  anno.  Suoi  difce- 
poli  furono  Antonio  Capohngo  , 
Silvuflro  Bruno  ,  Bernardo  Pom- 
peo ^  e  Lanfiolfo  Cavaliere  y  cui  die- 
de una  fua  figliuola  in  moglie  . 

LAMANNA  CGirolamo^y  Hi  Ca- 
tania ,    famofo    Pitrore  ,    e    Poeta 
«lìorto  nel  1640.     Alcune  Die  Rime 
fi  leggono    nelle  Poefie  de'  Signori 
accademici  Fantajlici  di  Roma  ,  e 
fi  ritrova  del  fuo  a  ftampa  altresì  : 
Licandro  Tragicommedia ,  Pajiora- 
h  y  Idi  II  f  ,  Rime  ce. 
LAMARE,  l^ed.  MARE. 
LAMBA  DORIA  ,  Gcnovefe  ,  in- 
trepido Comandante  della  ligure  ar- 
mata navale,  combattendo  nel  gol- 
fo Adriatico  colla  peggio  de'  Vene- 
ziani,  ed  effendogji  flato  riferito  in 
mezzo  all' ardor    della  pugna,    che 
il  di  lui  figlio  era  flato  uccifo ,  fen- 
za  dare  alcun  fegno  di  dolore  efor- 
tò  i  fuoi    guerrieri  a    profeguir    la 
battaglia,  ed  a  sforzarli  di  riporta- 
re una  piena  vittoria;   e- per  quel- 
lo,   che    riguardava   al  figlio  diffe  , 
che  lo  gittajfero   in  mare  ,    mentre 
aver  non  potea   piò  nobile    fepoltu- 
ra -,  che  in  quel  luogo -i  in  cui  guer- 
reggiando a  favor  della  patria  a- 
vea  incontrata  la  mone . 

LAMBECIO  i  Pietro^ y  uno  de' 
maggiori  letterati  del  fecolo  XV 1 1. , 
nacque  in  Amburgo  nel  i<528.  Stu- 
diò in  paefi  foreffieri  a  fpofc  di 
1.UC.7  0/ìenio  ^  fuo  zio  ,  e  fece  tali 
pidcrcffi  nelle  fcicnze  ,  che  in  età 
di  19.  anni  puhlicò  delle  OJJerva- 
Ziont  fojjra  Aulo  Geìlio  ^  eh'  ebbero 
un  fommo  applaufo  .  Fu  eletto  Pro- 
fc(rore_di  Storia  ad  Amburgo  li  13. 
Gennaio  1652.  e  Rettore  del  Collegio 
di  quella  Città  li  11.  Gcnnajoió64. 
Indi  abb'ndonò  e  la  moglie,  e  la 
uatria,  e  portoffi  a  Roma,  ove  ab- 
biacciò  publicamcnte  la  relÌRÌonc 
Cattolica.  Divenne  pofcia  Biblio- 
tecario, Configlierc  ,  e  Stoi  ingrafo 
dell  Impcradore  .  Papa  AleOandvo 
VII.,  e  la  Regina  Crijìina  gli  fe- 
cero una  forte  felice  .  Si  dimen- 
tico facilmente   dell»   fu»   patria 
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dove  !a  invidia  dopo  di  aver  cri-' 
ticaio  i  fUoi  fiudj,  e  le  fue  Ope- 
re, lo  aveva  acculato  di  elTere  ere- 
tico, ed  anche  ateo.  Morì  a  Vien- 
na d'Auftria  nel  léSo.  di  51.  an- 
ni .  Giovanni  Mollerò  però  nella 
fua  Ifagoge  ad  hrjioriam  Cherfonefi 
Cimbricv  iia.mpn\  nel  1691.  in  Am- 
burgo parla  di  quefto  grand' uomo, 
e  ne  filfa  la  morte  nel  1679.  Ab- 
biami^ di  lui  molte  Opere  ftimate. 
Le  principali  fono  :  i.  Origines 
Hamburgenfes  ab  anno  8c8.  ad  an- 
num  1192.,  a.  Voi.  in  4.  1651.  e 
1661. ,  e  a.  Voi.  in  fol.  1706.  e. 
1710.:  Opera  carica  di  erudizione. 
Havvi  della  fedeltà  e  della  cfattez- 
«a  ad  eccezione  di  alcuni  luoghi  , 
ne'  quali  il  fuo  amor  per  la  patria 
lo  ha  indotto  in  errore  .  1.  Ani- 
madverfìones  ad  Godi  ni  Origines 
Conjìantinopolitanas  ,  dottiffime  , 
Parigi  J655.  in  fol.  3.  Commenta- 
riorum  de  Bibliotheca  Cefarea-P'in- 
dobonenfì  libri  Vili.,  in  otto  Voi. 
in  fol.  L'autore  non  è  fcmpre  e- 
fatto  in  quell'Opera  piena  di  mol- 
te cofe  inutili ,  e  di  altre  ,  che  fo- 
no curiofe  e  fìngolarì .  Bifogna  u- 
nire  a  quell'Opera  il  Supplemen- 
to di  Daniele  NeJJelio^  1690.  x.  Voi. 
in  fol.  4.  Prodromus  Hijìorie  Ut- 
ter  aria  ,  &  Iter  Celiente  :  Opera 
poftuma  publicata  a  Lipfìa  nel  1710. 
in  fol.  dal  dotto  Gian-Alberto  Fa' 
hricio ,  hamhecio  voleva  dare  unii 
Storia  letteraria  completa  j  ma  quel 
che  ha  fatto,  è  la  parte  più  fleri< 
le  .  Non  fi  cftcnde  che  da  Adam» 
fino  al  fecolo  XIH.  avanti  G.  C, 
e  fi  è  contentato  di  dare  il  progetto 
del  rcflante  dell'Opera.  Struvio, 
dubitava,  che  Lambecio  folTo  in  i- 
flato  di  comporre  una  buona  floria 
letteraria,  quantunque  fìfCe  dotto 
e  laboriofo;  ma  il  fuo  flife  era  dif- 
fufo  ;  opprimeva  il  fuo  lettore  col- 
le fue  digre{Tìoni,  ed  aveva  più  fpi- 
rito  che  giudizio  e  gufl..  .  Quan- 
to al  fur  Iter  Cellenfe,  che  era  fla- 
to ftampato  feparatamente  ,  e  che 
fu  unito  in  qucfta  edizione  ,  efTo  è 
un  giornale  di  pellegrinaggio  ,  che  T 
Impcradore  Leopoldo  fece  nel  \66^. 
al  monaftero  di  Ma'ien-Keli  nell* 
alta  Stiria  .  Il  Compilatore  vi  ha 
raccolto  alcune  olfervazioni  proprie 
ad  arricchire  la  ftoria  ìerteraria. 

LAMBERTI    (   Bonaventura  ')  , 
nacque  in  Carpi  nei  Modcncfc  cir- 
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ca  il  1^51'  Divenne  valorofo  pit- 
tore fotto  la  direzione  del  rinoma- 
to Carlo  Cignani .  Dopo  aver  at- 
tentamente ftudiati  e  in  Parma,  e 
in  Venezia  i  portenti  dell'  arte, 
che  vi  fi  veggono  nelT  opere  del 
Correggio  ^  del  TizJanOy  e  di  altri 
ìUuflri  pittori  ,  (i  portò  in  Roma  , 
teatro  più  ampio  a'  fuoi  difegni  , 
ove  fi  tractennc  per  qualche  tempo 
preffo  il  Marchefe  Gabrielli-,  ador- 
nando con  vaghe  pitture  il  fuo  pa- 
lazzo, e  facendo  altri  nobili  lavo- 
ri in  diverfe  Chiefe  di  quella  do- 
minante ,  delle  quali  parla  anche  il 
Titi  nella  fua  Defcrizjone  delle  pit- 
ture di  Roma .  Le  Lettere  dello 
fleffo  Lamberti  ci  moftrano  >  che 
Sparla  la  fama  del  fuo  valoiofo  pen- 
nello parecchi  lavori  gli  venner  in- 
giunti da  varie  Città  d'  Italia  non 
^lo,  ma  della  Spagna,  e  dell' Al- 
lemagna  .  Finì  di  vivere  in  Roma 
li  19.  Settembre  del  1711.,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore 
in  Campo.  II  Pafcoli-t  che  ne  ha 
fcritta  non  brevemente  la  fua  Vita, 
ì^te  de^  Pittori  Qc  T.  II.  pag.  331., 
formando  il  carattere  dell'  opere 
del  Lamberti  ne  loda  fingolarmen- 
fce  la  vaghezza  ,  e  la  forza  del  co- 
lorito ,  e  l'armonia  e  il  gufto  del- 
la compofizione  ,  doti  ,  eh'  egli  a- 
vea  apprcfe  dal  fuo  maeflroC/^'iKf- 
ni .  Di  lui  fi  parla  anche  nel  Voi. 
6.  della  Biblioteca  Modenef^  del  Ch. 
Tirabofchi  pag.  443.,  e  nella  Scuo- 
ia  Pittorica  del    Ch.  Abate  LanzS 

pas-  35?. 

LAMBERTINl,  antichiffiraa  ,  e 
robili01ma  famiglia  di  Bologna.  Il 
Ch.  P.  Sarti  ha  tcffuta  unr.  efattif- 
fima  Genealogia  della  medefima  dal- 
la metà  del  fecoloXl.fino  alla  fine 
del  fecolo  XIII. ,  accennandone  po- 
fcia  in  breve  il  feguito  fino  all'im- 
tnortal  Benedetto  XIM.  ;  monumen- 
to di  gratitudine  ben  dovuto  dal 
dotto  autore  a  quefto  gran  Princi- 
pe,  da  cui  ebbe  il  comando  di  fcri- 
vcr  la  Storia  delT  Vniverfitâ  di 
Bologna.  Non  vi  ha  forfè  altra 
Storia,  che  abbia  maegiomientc  il- 
luftrata  non  folo  la  Bolognefe,  ma 
tutta  l'Italiana  letteratura. 

LAMBERTINICP)o/>ffyo),  Ved. 
BENEDETTO  XIV. 

LAMBERTINI  (CeAve^,  nac- 
que in  Trani  ,  Città  del  Regno  di 
îïapolî ,  deve,   per   «juanto  dicefi  » 
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n  era  fin  dal  1415.  trapiantato  un 
ramo  della  illuftre  famiglia  Lam- 
hevtini  di  Bologna.  Fu  prima  Ar- 
civefcovo  della  fua  patria,  poi  nel 
1509.  fu  trasferito  al  Vefcovado  d* 
Ifola  ,  Città  dellaCalabria  Ulterio- 
re, e  la  governò  indefc{ramente  fino 
all'anno  1545.,  nel  qual  anno,  fat- 
to già  molto  vecchio  ,  rinunciò  il 
Velcovado  a  Tommafd  Lambertini  y 
fu»  nipote  .  Quanti  anni  a  quella 
rinunzia  Cefare  fopravviveffe  ,  noi 
fappiamo.  La  famiglia  Lawiert/- 
ni  di  Trani  fi  eftinfe  nel  1680.  nel- 
la morte  di  Gian  Jacopo  Lamberti- 
niy  Barene  di  Cartellano  ,  padre  di 
una  foia  figliuola,  che  fu  maritata 
in  cafa  Caraccioli .  Cefare  Lamber- 
tini  publicò  un  Trattato  col  tito- 
lo :  Cafaris  LambertiniTranenfif  dt 
Jure  Patronatus  ;  il  qual  Trattato 
fu  più  volte  ripublicato  infieme  con 
altri  Giurcconfulti ,  che  trattaron 
dello  ftcffb  argomento  .  Di  che  può 
vederfi  il  Fantuzx.^  Scrittori  Bolo- 
gneft  ec. ,  Voi.  «ì.  pag.  8. 

I.  LAMBERTO,  Iraperadore,  e 
Re  d'  Italia  ,  era  figliuolo  di  Guido 
Duca  di  Spoleto,  ai  quale  fuccedet- 
te  nell'894.  Due  anni  appreffo  fi 
accomodò  con  Berengario  fuo  com- 
petitore ,  ma  morì  poco  tempo  ap- 
preso da  una  caduta  di  cavallo  fat- 
ta alla  caccia.  Alcuni  fiorici  dico- 
no, che  fu  uccifo  alla  caccia  da.Ugo 
Conte  di  Milano  .  Ma  noi  prefe- 
riamo col  Sig.  Hardion  il  primo  rac- 
conto .  Quefto  Principe  aveva  da- 
to delle  belle  fperanze. 

1.  LAMBERTO  C^Oi  celebre 
Vefcovo  di  Maftricht,  nacque  ver- 
fo  il  640.  di  una  delie  più  illuftri 
famiglie  delpaefe  di  Liegi  .  Succe- 
dette a  S.  Teodardo  nel  66%.  ,  ed  a- 
dempì  tutti  i  doveri  di  un  buon  Pa- 
llore. Il  crudele  Ê^vo*«o  avendolo 
fatto  deporre  ,  ritiroffì  nelMonafle- 
ro  di  Stavelò,  ove  viffe  per  7.  anni 
nell'  efatta  oflervanza  della  vita  mo- 
naftica.  Dopo  la  morte  ài\Ebroino 
S.  Lamberto  fu  riflabilito  nella  fua 
fede.  S'affaticò  con  zçlo  per  la  fa- 
Iute  defle  anime,  convertì  un  gran 
numero  d' infedeli  nella  fua  Diocefi  , 
e  fu  uccifo  li  17.  Settembre  l'anno 
709.  fecondo  i  BoUandifti  daD/7rfo«e 
uomo  potente  ,  che  fi  vendicò  fopra 
di  lui  di  un  omicidio  commelTo  da 
due  nipoti  del  fanto  Vefcovo.  Il  fuo 
martirio  avvenne  a  Liegi ,  che  allo- 
ra 


ra  non  era  che  un  piccolo  villaggio, 

e  che  divenne  per  qugft' avvcnimea- 
to  una  Città  confiderabile  ,  la  divo- 
zione Je' fedeli  avendovi  tratto  mol- 
ti popoli.  S.  Uberto  fu  fuo  fuccef- 
fore.  Non  devefi  confondere  con  S. 
Lumhrto  Abate  di  Fon;  en  elle,  po- 
fcta  Arcivefcovo  di  Lione,  ch'era 
liato  difcepf  lo  di  S.  Oven  >  e  che 
morì  verfo  il  688.,  ne  con  S.  Lam- 
berto -,  Vcfcovo  di  Vence  nei  1114. 
5.  LAMBERTO  DI  SCHA VVEM- 
BOURG  ,  ovvero  di  ASCHAFFEM- 
BOURG,  celebre  Monaco  Bensdet- 
tino  dell'Abazia  d' Hirchfeiden  nel 
1058.,  intraprefe  il  viaggio  di  Ge- 
rufalemme.  Di  ritorno  in  Europa 
compofe  una  Cronaca  da  /Jcìamo  fina 
al  1077.,  la  quale  è  cattiva  fino 
all'anno  1050.,*  ma  da  quell'anno 
fino  al  1077.  è  una  Storia  di  Ger- 
mania di  giufta  eflenfione.  Quefta 
cronaca  fu  ftampata  a  Bafiiea  nel 
l66<).  in  fol.  con  quella  di  Corradi 
di  Liechtenaiso  ,  e  nel  primo  Voi. 
degli  Scrittovi  di  Germania  del  Pi- 
fior  IO  .  Un  monaco  d'Erfurt  ne  ha 
data  ui\^  Continuazione  fino  all'an- 
no 1472. ,  paffabilmente  buona  ,  ma 
Gonfufa,  e  fi  ritrova  ancor  quefta 
nella  Raccolta  del  Pijiorio  . 

4.  LAMBERTO,  Vefcovo  d'Ar- 
ras,  nato  a  Guines,  offendo  Cano- 
nico di  Lilia  fi  .diflinfe  talmente 
nella  predicazione,  che  gli  Artefia- 
ni  dcfiderando  di  feparare  la  loro 
Chiefa  da  quella  di  Cambrai ,  a  cui 
per  5C0.  anni  era  fiata  unita,  lo 
elef^ero  per  loro  Vefcovo  nel  1091. 
Urbano  IL  confermò  queft' elezio- 
pe ,  e  confacrò  il  nuovo  Vefcovo 
in  Roma  ,  malgrado  le  oppofizioni 
dc^  Cambrt'fiani  .  Lamberto  MTifiet- 
te  ad  alcuni  Concilj  ,  e  morì  nel 
lu-ì.  Fu  feppellito  nella  fua  Cat- 
tcdr.Ue,  dove  gli  fecero  un  epita- 
fio,  in  cui  leggefi  :  „  che  la  B.  Ver- 
,,  gine  era  apparfa  a  Lamberto,  e 
„  gli  aveva  dato  un  cero,  che  avea 
„  la  virtù  di  guarire  dal  mal  rregli 
„  ardenti  ^  aller  sì  comune  in  Fran- 
cia"". 'HsWa  Mifcellanea  del  Balu- 
zio  txovnù  una  Raccolta  di  Carte , 
e  di  Lettere  concernenti  il  Vefco- 
vato  d'  Arras»  che  vien  attribuita 
a  Lamberto  . 

5.  LAMBERTO  C  Francefco  )  , 
Francefcano  d'  Avignone  fua  pa- 
tria, nacque  nel  I487.,  abbandonò 
il  fuo   convento   per   predicare    \i 
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luteranifmo ,    e  foprattuttO    pera- 
vere  una  femmina  .    Lutero  ne  fe- 
ce il  fuo    apoftoìo    nella  Svizzera, 
e  neir  Alemagna  ,  e  gli  procurò  il 
porto  di  primo  ProfelTore    di   teolo- 
gia a  Marpurg.     Ivi    egli    morì  di 
pef^e    nel    1538.  di  51.    anno    colla 
riputazione  di  un  uomo  zelante  per 
la  fetta,  che  aveva  abbracciato  .  Af- 
fettava un'  aria  divota,  e  lacerava 
implacabilmente  i  cattolici  perfatfi 
Rimare    appreifo    i  Luterani  .     Ab- 
biamo di  lui;  I.  Due  Scritti,  uno 
per  giufiificare    la  fua  apoflafia ,    e 
1'  altro  per    difcreditare    il  fuo  or- 
dine, 1513.  in  8.     Il  primo  è  flato 
rifiampato  con  molte  delle  fue  Let- 
tere ,  e  delle  fue  Queftioni  teologi" 
che   nelle  ^moenitates  litteraria  di 
Selhorn.    a.  Dc^ CommentarJ  foprat 
S.  Luca^  fopra  il  Matrimonio ,  fo- 
pra  In  Cantica  de*  Cantici  ^  fopra  t 
Profeti  minori ,   e    fopra   ì'*  /Ipoca' 
liJTt  y  in  8.     3.  Un    Trattato    della 
vocazione,  jn  8.    4.  Un  altro Tra^- 
tato  ,    che  conteneva  molte  difcuf- 
fioni  teologiche  fotto  il  titolo  afTaì 
giudo   di    Farrago ,    in  8.    Quello 
frate    apoftata    fi    mafchcrò     lungo 
tempo  fotto    il    nome    di  Giovanni 
Serrano,  o  d'iServes .    I  fuoi  ferita 
ti  fono  pieni   di    ingiurie  ecceden- 
ti ,  e  vuoti  di  ragioni. 

6.  LAMBERTO,  foprannomina. 
to  il  Balbuziente  a  cagion  della  dif- 
ficoltà della  fua  pronunzia  ,  moA 
V  anno  1177.  nel  fuo  ritorno  da  Ro- 
ma ,  dove  Raoul  Vefcovo  di  Liegi 
l'aveva  mandato.  Fu  egli  che  in- 
Rìtuì  h  Beghine  de' Paefi-Baffi  ,  fta- 
bilimento  molto  fparfo  in  quelle 
Provincie,  che  riefce  molto  utile 
alla  religione  ed  alla  focietà  ,  e  che 
afficura  i  mezzi  di  virtù,  e  di  fuf- 
fiftenza  ad  una  moltitudine  di  don- 
zelle, fenza  lor  togliere  la  libertà 
di  rientrare  nel  fecolo.  Molti  au- 
tori attribiiifcono  l' inftituzione  del- 
le Beghijie  .1  fant-"'.  Segua  ,  ma  quc- 
fto  fentimento  è  meno    fondato. 

7.  LAMBERTO  i  Anna  Terefa 
di  Marguenat  di  Courcelles  ,  Mar- 
chefadi),  Dama  celebre  per  lo  fuo 
fpirito,  e  per  le  fue  Opere  ,  era  fi- 
glia unica  di  Stefano  Marguenat  ^ 
Signore  di  Courcelles ,  e  maellro  de' 
Conti.  Nacque  in  Parigi,  e  dalla 
più  tenera  fi:a  età  dimoftrò  un  talento 
felice  ,  ed  un  ingegno  delicato  .  Que- 
ile  belle  iiifpufizioni  furono  col  ti  va- 
le 
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te  con  induflria  dalSig.  à\  Bachau- 
<mont  fuo  patrigno  ,    che  le  dava  a 
leggere  quanto  fi  componeva  di  più 
colto,  e  di  più  fcnfato  a' fuoi  tem- 
pi .    Sua  maitre  aveva  fpofato  in  fe- 
conde nozze  queflo  Signore  ,  il  qua- 
le fi  fece  un  cU)verc  ,    ed  un  diver- 
timento a  cokivrv!-  le  felici  difpofi- 
iioni  •^  che  difcoprì  nella  fua  fìi'lia- 
llra  .    Qiieft'  amabile  fanciulla^fi  av- 
vezzò fin   d'allora     a  fare    deV  pic- 
coli cftrattl  delle  fuc  letture.    For- 
mò a  poco  .1  poco  un  teforo  lette- 
rario ,  proprio  a  condire  i  fuoi  pia- 
ceri,    ed   4  confolafla  ne'  fnoi  tra- 
vagli .    Fu  maritata  li  ai.  Febbra- 
io nel  1666.  con  Arriffo  di  Limber- 
10-,    molto  Ter;cntc-Genciaie  delle 
armate    del  Ke    rei  i686.     Rimafe 
vedova  con  un  figlio,  ed  una  figlia, 
che  allevò  con  molta  cura,  ma  pro- 
vò delle  liti  lunghe  e  crudeli  ,  nel- 
le quali  fi  trattava    di  tutta  la  fua 
fortuna.    Effa  le  condutte  ,  e  le  ter- 
minò  con  tutta  la  capacità  di  una 
perfora,  che  non  aveffe  avuto  altro 
talento.     Libera  finalmente    e    pa- 
drona di  una  facoltà  C(;nnderabilc  , 
che  avea  quafi  conquiffara  ,    fondò 
in  Parigi  una  cafa  ,  in  cui  era  co- 
fa    onorevole    1'    eff'efvi    ricevuto  . 
Queft'  era  la  fola  ,  che  fi  foffe  pre- 
fervata  d?lla  malattia  epidemica  del 
giuoco.    Efla  era  una  fpccie  di  ac- 
cademia,   in   cui  fi   radunavano  re- 
golarmente le    perfone    di    fpirito . 
E    però    le   genti  viziofe    e  frivole 
iarciavano  »  quando  potevano  ,    al- 
curi  tratti    maligni    contro  la  caÌJ 
ùi  Madama  di  Lamberto ,  la  quale 
dilicatiffima  fopra   i  difcorfi,    e  fc- 
pra   ì' opinione  del   publico  terncva 
tjualchc  volta  di  conceder  tiopp'    al 
f^o  genio,  ed  ai  fuo  piacere.    E<^a 
:>vcva  r  attenzione  di  afficur/iifi  ,  f-i- 
csndo  rifielfìone  ,  che  in  quella  me- 
defima  cafa  tanto  accufata  di  rpiriLO 
cflTa  vi  faceva  una  fpefa  nobiliffìma  , 
e  vi  riceveva  affai  più  perfone  di  mon. 
do,  e  di  condizione  ,  che  illuftri  nel- 
le lettere.     Le  qualità    dell' ariima 
fuperavano    ancora    in  effa  le    qua- 
lità dello  fpirito  .    Era  nata  corag- 
giofa  ,  poco  fufcettibile  d'alcun  ti- 
Kiure»    fé  ciò  non  era  fopra  la  (uà 
gloria:     incapace  d' cfTerr  trattenu. 
ta  dagli  oftacoli  in  una  imprefa  ne- 
ccffaria  o  virtuofa.    ,,  Non  era  fo- 
„  lamente  ardente  (dice  Fontenel- 
„  /f  )  «  fervire  i  fttoi  amici  fen?» 
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)i  afpettarc   le  loro  iftallzc  *   né  U 
„  efpofizione  brillmte  de'  ìoro  bi- 
„  fogni  ;    ma  una  buona  azione  ad 
„  operare  anche    in  favore    di  per- 
„  fone  indifferenti  la  tentava  fem- 
„  pre  vivamente,   e  bifognava  che 
,,  le  circo^lanze  folTero  molto  con- 
„  travie ,    fc    non    vi  foccombeva  . 
,t  Alcuni  cattivi    fucccffi    delle  (uè 
),  generofità  non  la  avevano  corrcr- 
,>  ta,    ed    era    fempre    ugualmente 
1)  pronta  ad  azzardare  di  fare  il  be- 
,>  ne.     Fu  molto  inferma   per  tut- 
„  to  il  corfo  della  fua  vita .    1  fuoi 
„  ultimi    anni    furono    opprelfi   d,i 
o  patimenti  ,    pc'  quali  il    fuo  co- 
,,  raggio  naturale    non  farebbe  fta- 
,t  to  {"ufficiente  fcnza  il  fnccorfo  di 
),  tutta  la  fua  religione  ".     Mai. 
la  Marchefa    di  Lamberto    morì    a 
Parigi  li  n.  Luglio  1733.  di  26-  an- 
ni.    Le  fiie  Opere  fono  fiate  (Cam- 
pate in  !■   V'.l.  in  II.:    i.  Gli  Av' 
vifì  d'una  Madre  a  fuo  figlio  ed  a 
fua  figlia  .    Qucfii    non    lon    fimili 
a  quelle  ieiioni  dure,   che  l'auto- 
rità d'una  madre  fuoi  far  fentire  ; 
ym^  fon  p:ecetti  dati  da  un'int'rn* 
amica j  e  che  icngon  dal  cuore.    Si 
vede  in  effi  una  filofofefTa  amabile  , 
che  femina  ài  fiori    la  flrada,    che 
vuol  far  calcare    a'  fuoi  difcepoli  , 
che  s'attacca  meno  alle  frivole  de- 
finizioni delle  virtù,  che  ad  infpi- 
rarle  «facendone  conofcere    i    veri 
ioro  diletti .    Tutto  quel    che  pre- 
fcrive  ,    porta  l'impronto    d' un'a- 
nima nobile  e  delicata  ,  che  polfie- 
de  fen?.a    fafìoj    e  fenza    shrect    le 
qualità,  che  negli  altri  tCì^e  .    Dap- 
pcnutto  fi  fente  quell'ardore  d'af- 
fetti, che  fa  folo  apprezzare  le  pro- 
duzioni   di  fpirito  .     1.   Nuove  Ri- 
fiejjioni  fulle  donne  ,  0  Metafifìca  //' 
Amore.     Effe  fon  piene  d' imraagf- 
iiativa  ,  d'artificio,  e  di  vaghezza. 
3.  Trattato  dell'' Amicizia.     Mada- 
ma X.awii'erfo  vi  dipinge  gli  avvan- 
taggi >    «li   allettamenti    e  i  doveri 
di    quella  virtù    eoa    egual   verità  t 
che  delicatezza.     4-  Trattato  del  In 
Fecchiaja^  non  meno  in  prcgiodcll' 
altro  .     5.  La  Donna  romita  ,    pic- 
colo romanzo  intereffante  all'eArc- 
mo  .    6.  pezzi    diftaccati    di  mora- 
le, o  di  letteratirra  .     Dappertutto 
comparifce  lo  ftefTo  fpirito  ,  lo  ftef- 
fo  (ijuHo  ,    lo  ftcffo    accordo  .     Vi  è 
talvolta  ,    ma    raramente ,    del  ri- 
cercato ;  k  peròcofa  difBciJe  di  noa 

ca- 
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CA^Iervi  quando  fi  ha  un  ingegno  a- 
cuco,  ed  an  cuor  delicato  >  che  (i 
applica  appunto  all'avanzamento 
<d\    fimili  qualità  . 

8.  LAMBERTO,  Oiandcfc  ,  Ca- 
pitanio  di  vafcello ,  fi  è  refo  cele- 
bre  nel  fccolo  XVIf.  per  un'azio- 
ne delle  più  ardite  ,  che  fi  fieno  paf- 
fate  fui  mare  .  Nel  1624-  gì»  ^ati 
d'Olanda  avendo  armato  fci  vafcel- 
li  contro  gli  Algerini  ne  diedero  il 
comando  a  oueflo  bravo  uomo  ,  il 
quale  s'impadronì  fulle  prime  di 
due  vafcetli  corfari  ,  e  mifc  ii;j.  pi- 
rati ;ill.T  catena.  Dopo  qucfta  pri- 
ma  fpcdizionc  andò  a  dar  fondo  fot- 
to  Algeri  colla  fua  fquadra  di  fci 
vafcelli  ;  ed  effcndo  a  portata  del 
cannone  di  quefta  Citt.\  fece  arbo- 
rarc  lo  flondardo  rolTti  in  ("cgno  di 
guerra  .  Qued'  arditezza  forprefe 
quelli  d'Algeri;  ma  il  Capitani© 
JLar/ìherto  vedendo,  che  fi  differiva 
troppo  a  lungo  a  rirnclergli  gli  fchia- 
VI ,  che  aveva  (dimandati ,  fece  le- 
pare  fchicna  a  fchicna  una  parte  di 
Turchi  ,  e  di  Mori ,  che  aveva  ne' 
fuoi  vafcelli,  li  f<;cc  gettare  in  ma- 
re ,  e  feee  appiccare  gli  altri  alle 
antenne  alla  vifìa  degli  Algerini ,  i 
q-.i.ìli  riguardavano  fremendo  que- 
lla fanguinofa  cfecuzione.  Dopo  fe- 
ce fa.re  una  i<arica  contro  la  Cit- 
ta, ed  avendo  levato  l'ancora  fé- 
te  vei'i  per  ritornarfene  .  Per  via 
s' incoitiò  in  due  vafcelli  d'Alge- 
ri ,  ed  etlendofenc  ancora  refo  pa- 
drone ritornò  coUa  fua  preda  fot- 
to  alla  Città  ,  ed  obbligò  finalmen- 
te que' corfari  a  reftituire  tutti  gli 
fchiavi  Olandefi  ,  che  avevano  in  lo- 
ro potere  in  ifcambio  di  quelli  ,  che 
teneva  ne'  fuoi  vafcelli  .  Colmo  di 
gloria,  ed  accompagnato  da' fuoi 
compatriotti  ,  che  aveva  cavati  dal- 
la  fthiavitìi,  approdò  felicemente 
in  Olanda,  dove  il  fuo  valore  ri- 
cevette gli  applaufi  ,  che  gli  erano 
dovuti . 

ç.LhMBERTO  CGfufeppe^y  na- 
to in  Parigi  nel-i<$54.  da  un  mae- 
llro  di  conti,  entrò  nello  ftato  ec- 
clefiaflico,  ftudiò  neila  Sorbona,  e 
fu  dottorato.  In  età  d'anni  30. 
predicava  con  frutto  non  comune 
nella  Chiefa  di  S.  Andrea  degli  Ar- 
chi, fua  Parrocchia,  dove  i  Prote- 
ftanti  andavano  in  folla  per  afcol- 
tarlo  .  Ebbe  la  forte  di  convertir- 
ne molti  )  che  non  poterono  refirte- 
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re  agli  all&ttamenti  d'uno  flile  fcm- 
plice,  e  pieno  di  unzione.  Il  Car- 
dinale di  Noaillcf  ,  e  molti  altri 
Prelati  diedero  contraflTcgnf  di  fil- 
ma ad  un  prete  sì  dotto  ,  e  pio  . 
A  fua  iftanza  la  facoltà  fece  il  de- 
creto, che  dichiara  nulle  le  tefi  di 
coloro,  che  avefTcro  prcfo  il  tito- 
lo di  più  benefizi  .  Sul  finire  del- 
la vita  fi  confacrò  al  fervigio  de' 
poveri,  e  morì  nel  1721.,  compian- 
to da  tutta  la  gente  dabbene .  Era 
fpccialmente  confiderato  nella  Par- 
rocchia di  Palaifeau,  dove  aveva 
un  priorato.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie Opere;  1.  Vanno  evìngelico^ 
ovvero  omelie  fopra  i  f^angelj  di 
tutte  le  domeniche^  e  principali  fé- 
Jle  deir  anno  ^  in  7.  Voi.  in  li.  Li 
quattro  primi  Volumi  fono  per  le 
domeniche,  e  li  tre  ultimi  per  le 
fefie  ,  Parigi  prefTo  Antonio  Dez^" 
lier-,  ftrada  fan  G  Iacopo,  1691.  fino 
al  i(595'  Tutte  le  fue  Omelie  fono 
divifc  a  guifa  di  Sermoni  in  due 
o  tre  parti,  tratte  per  lo  piìi  dal 
Vangelo,  che  irovafi  per  eìtefo  al 
principio  d'ogni  omelia  .  z.lnjìru- 
zjoni  brevi  t  e  familiari  per  tutte 
le  domeniche 't  e  principali  jefie  dell* 
anno ,  a  vantaggio  de  poveri ,  efpS" 
cialmente  de''  villani  ^  in  iz.  Pari- 
gi predo  Nicola  Lettim  •  Lambef' 
to  aveva  formato  difegno  di  fom- 
miniftrar  iftruziohi  differenti  per 
molti  anni,  ed  aveva  deftinate  que- 
lle per  l'anno  primo;  hanno  il  lo- 
ro merito,  ma  talvolta  le  mflterie 
non  fono  baftevolmente  fviluppate. 
Ne  fu  fatto  una  riftampa  nel  1741. 
dal  medefimo  editore  .  3.  7n/?r«- 
zj on  e  fopra  i  comandamenti  di  Dio  ^ 
e  della  Chiefa^  per  il  fecondo  an- 
no ,  Parigi  I7za.  in  11.  Dopo  la 
morte  dell'autore  l'Abate  Cabref- 
feau  ha  publicato  alcune  Ii0ruz.iO' 
ni  brevi,  e  familiari  fopra  il  firn- 
bolo  j  per  fervirc  di  Continuazione 
alle  i«ifliuzi'>',)i  di  Lamberto  ,  in  1. 
Voi.  in  12.  Parigi  1726.,  e  riffam- 
pate  nel  1741.  Non  cedono  a  quel- 
le di  Lamberto  ■,  anzi  puòdarfene  la 
preferenza  e  per  la  fcelta  de'  fog- 
gctti  ,  e  per  la  moltiplicità  delle 
prove .  4.  Difcorfo  fopra  la  vits 
eccleftajìica^  Parigi  i^oz.  a.  Voi.  in 
lì.  V'ha  34.  Difcorfi  fopra  varj  fog- 
pcrti  ,  che  pnirono  appropriare  't^li 
Ecclefìaftici .  5.  Paffaggi  i  pii  for- 
ti  del  nuovo   feftamento ,   1706.  i« 

II. 
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31.  6.  Bpjjìoìe ,  ed  Evangeli  delV 
anno  con  riftejftoni ^  pieffb  Muguet^ 
nel  1713.  in  a.  7.  Le  ordinaTjani 
de^  Santi  ,  ovvero  I2  maniera  ,  con 
cui  li  Santi  fono  entrati  ne^li  or- 
dini f  aeri  ^  preffo  Stefano  nel  17 17. 
in  12.  8.  Modo  di  bene  inJJruire  i 
poveri^  e  fpecialmente  i  villani  ^ 
prelTo  il  medefìmo,  1717-  in  il.  9. 
Storie  fcelte  dal  nuovo ,  ed  antico 
Te/lamento^  con  brevi  r'JJeJftoni  mo- 
rali a  piede  di  ogni  fiori  a  ,  in  11. 
preffb  Lottin  .  10.  Il  Crijliano  in- 
Jiruito  della  religione  •>  e  delle  ve- 
rità morali  dalle  proprit  parole  del' 
la  Sacra  Scrittura  ,  con  brevi  ri- 
fi  ejftoni  ,  ptefib  O/wowt  net  1719., 
Opera  poflumit  piena  di  unzione, 
e  di  lume,  come  fono  tutte  le  al- 
tre di  quello  pio  Sacerdote  . 

10.  LAMBERTO  (Michele')-,  vnw- 
fico  Francefc  >  nato  nel  1610  a  Vi- 
vono piccola  Città  del  Poitou  ,  e 
morto  a  Parigi  nel  1690.  ^  era  ec- 
cellente nei  luonare  il  liuto,  acni 
accoppiava  con  molto  gufto  e  molt^ 
arte  yli  accenti  della  fua  voce .  Fu 
provveduto  d'una  carica  di  macero 

■di  ndufica  della  camera  del  Re.  Le 

Serfone  di  diftinzione  imparavan 
a  lui  il  buon  guflo  del  canto,  ed 
univaiifi  in  cafa  fua,  dov'egli  te- 
neva una  fpecie  di  Accademia  . 
JLamberto  e  riguardato  in  Francia 
come  il  primo  che  abbia  fatto  fen- 
tìre  le  vere  bellezze  delia  rwufica 
vocale ,  le  grazie  ,  e  la  giuftezza  dell' 
cfpreflìone  .  Seppe  ancora  valerfi 
della  modulazion  della  voce  ,  e  dei 
Vezzi  d'un  organo  fieffibJle,  rad- 
doppiando la  maggior  parte  delie 
fue  3.rie,  ed  ornandole  di  pafTaggi 
vivi  e  brillanti  .  Lamberto  ha  fat- 
ti alcuni  piccoli  Mottetti  ,  ed  ha 
nicifo  in  mufica  ?.\cune  Lez'oni  del- 
la Settimana  Santa  .  Vi  è  ancora 
una  fua  raccolta  ,  che  abbraccia  mol- 
te arie  âd  una,  ai.  3.  64.  parti  col 
baffo  continuo. 

11.  LAMÈERTO  ^Giovanni')  , 
Generale  delle  truppe  Inglefì  fotto 
la  tirannide  di  Crorawello  ^  fegna- 
lò  il  fuo  valore  in  diverfi  incon- 
tri, ed  etibe  le  qualità  d'un  capo 
di  fazione  .  Il  fuo  (pirito  ,  quan- 
tunque non  molto  eftefo ,  era  fano 
apporta  per  formare  e  per  mante- 
nere i  partiti  j  ed  ebbe  T  ambizio- 
ne d'  afpirare  a  tutto  .  Cromvuel' 
lo  avendo  annullato  il  Parlamcnuo 
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ilei  1^53.,  ftabilì  un  Configlio  ,  dì 
cui  Lamberto  fu  capo.  Allorché  fa 
dichiarato  Protettore  della  Repu- 
blica  ,  Lamberto  impedì  che  non 
foflTe  dichiaratone  .  Cromwello  al- 
lora lo  riguardò  come  fuo  vivale, 
e  gli  tolfc  il  generalato.  Dopo  la 
morte  del  Protettore  accaduta  nel 
1658.  ,  L^irnberto  collegoflì  col  Ca- 
valier ^ane  cprttra  il  Pari  mento, 
e  contra  j«l  nuovo  Protettore  Ric- 
cardo Cromwello  figlio  A'  Oliviero . 
Si  oppo'e  in  feguito  con  tutte  le 
fue  forze  al  riftabilimento  della 
monarchia  ,  tua  i  funi  sforzi  furo- 
no inutili  .  La  fua  armata  elfendo 
fiata  disfatta,  fu  prefo  dal  General 
Monck  ,  che  lo  fece  mettere  nella 
torre  di  Londra  con  f^ane  fuo  com- 
plice .  Convinto  d'aver  appopaiati 
i  perniciofi  difegni  d' Oliviero  Crom- 
wello .^  e  di  e/Terfi  oppofto  al  rifta- 
bilimento  del  Re  CarloW.-,  fu  con- 
dannato a  morte  1'  anno  1661.  La 
fentenza  non  fu  efeguita  ,  perchè  il 
Re  moderor.ne  il  rigore  ,  e  conten- 
toffì  di  rç.\czArç  Lamberto  nelT  Ifo- 
la  di  Jcrfey  ,  dove  pafsò  tutto  il 
rerto  della  fua  vita  . 

Jì.  LAMBERTO  (Claudio Fran- 
cefco  ),  nato  a  Dole,  ebbe  la  cura 
di  Sairteau  nella  Diccefi  diRoano» 
che  in  apprefTo  rinunziò.  Andò  a 
Parigi  ,  e  colà  mifefi  allo  ftipendio 
de' Libra],  compilando  loro  diver- 
fe  Opere,  che  gli  coftavano  poco, 
ma  che  valevano  ancora  meno  . 
Le  principali  fono:  i.  Il  nuovo 
Telemaco ,  o  Memorie  ed  Avventu- 
re del  C.  di  ***  e  di  fuo  figlio ,  3. 
Voi-  in  11.  Î.  La  nuovi  Marianna  ■, 
3.  Voi.  in  la.  3.  Memorie  ed  Av- 
venture  d*  una  donna  di  qualità  s 
3.  Vol.  in  II.  Si  conofce  in  quelli 
vari  Romanzi  ch'egli  ha  cercato 
di  perfuadere  ,  che  copiava  da  buoni 
modelli  ;  ma  quello  non  compari- 
fce,  fuorché  nel  titolo,  ed  a  que- 
llo titolo  folo  deefi  attribuire  la 
buona  lor  riufcita  ,  effcndo  eglino 
fpógliati  d'eleganza  e  d' immagi- 
rraiiva  .  4.  La  sfortunata  Sicilia- 
na ^  in  la.  5-  Raccolta  d"*  Offerva- 
Z.ioni  frpra  tutti  i  popoli  del  mon- 
do ^  4.  Voi.  in  li.  6.  Ijìorta  gene- 
rale di  tutti  i  popoli  del  mondo , 
14.  Voi  in  12.  ,  che  T\  legano  in  15. 
In  quella  Storia  ha  raccolgo  quan- 
to Il  trova  fp.arfo  nelle  Memorie 
de*difterenii  viaggiatori,  ma  man- 
ca 
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ta.  dì  efattezza  nei  fatti,  e  di  gra- 
ZÌ3.  nelle  narrazioni  .  7.  J/ìoria  let- 
teraria di  Luigi  XIV.,   3.  Voi.  in 
4.  che  fruttogii    una  penfionc  .     E- 
gli  l'ebbe  a  buon  mercato,  poiché 
non  è  ,    che  una    compilazione  in- 
digefta    e  malamente   ferina   delle 
JMemorìe    di  Niceron ,    degli  Elogi 
di  diverfe  Accademie,    e  de' gìudi- 
2ì  de'  Giornalifti.    L'  Autore  però 
1'  ha  ornata    di  Difcorfi  prelimina- 
li  fopra  i  p^ogreflì    d' ogni    fetenza 
fotio   r  illuftrc    regno   di  Luigi    il 
Crande  ;  ma  quelli  Difcorfi  fon  vuo- 
ti di    pen fieri  ,    ed    abbondano   fol- 
tanto  di  frafi  enfatiche  .    Vi  fi  ve- 
de un  uomo  fenza  idee  e  lenza  fti- 
le ,  che  non  ha  faputo  ne  conofce- 
j-e ,    rè  efpor    le  cofe ,    delle  quali 
Jia    parlato  .    8.  Ifloria    di    Enrico 
JI,  ,    1.  Voi.    in  il.     9.  Biblioteca 
di  Fi  fica  ,   7.  Voi.  in  11.    io.  Me- 
morie  di  Pafcarilla  ^  in  12.  cattivo 
Romanzo,    ec.    Mor>  a  Parigi  nei 
.1763.,    ed  ebbe    U  diTgrazia  di  fo- 
pravvivcre  a' fuoi  libri.     La  maniA 
compilarrice  dell'Abate  Lamberto  è 
divenuta    epidemica    interamente  » 
Quefta  folta  nebbia  di  Libercoli  d' 
ogni  genere  ,  e  quefti  Romanzi  piò 
o  meno  enciclopedici,  che  inondati 
Li  terra,  fono  un  effetto  di  tal  ma- 
lattia . 

13.  LAMBERTO  (^Gio.  Enrico^ s 
Matematico  del  fccoloXVIIL,  na- 
cque a  Mulhaufen  in  Alfazia  verfo 
l'anno  1718,,  e  morì  a  Berlino  di 
confunzione  il  dì  15.  Settembre 
5777»  »  pennonario  dell'Accademia 
di  quella  Città,  e  Configliere  fupe- 
Tiore  al  dipartimento  delle  fabbri- 
che .  Il  fuo  fpirito  aveva  qualche 
tofa  di  fingolare  e  d'  originale  . 
Qucfta  originalità  moftravafi  nella 
fua  condotta  e  nel  fuo  eli.eriore 
molto  negletto  .  Era  foggetto  a 
prevenzioni,  da  cui  fmontava  diffi- 
cilmente .  Oltre  ì  pezzi  che  inferì 
nelle  Memorie  di  Berlino  ,  di  Ba- 
filea  ,  di  Munich,  abbiamo  di  lui 
un  gran  numero  d' Opere .  Le  prin- 
cipali fono  :  1.  Un  Trattato  fulle 
proprietà  più  offervabili  del  cam- 
mino della  luce  ^  Aja  1759.  1.  Una 
Prospettiva  ,  Zurigo  1758.  3.  Una 
Fotometria  ,  Augufia  1760.  4.  Un 
Trattato  fulle  Orbite  delle  Comete  , 
Augufta  1761.  s-  Opufcoli  materna- 
liei  ,  ec 
LAMBESI  (Concilio di),  in  A- 
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frica  circa  l*  anno  140.    di  90.  Ve» 
fcovi  contro  V  eretico  Privato  . 

LAMBETH  C  Concilio  di  ),  vi- 
cino a  Londra  a' 31.  di  Maggio  del 
ia6i.  L' Arcivefcovo  di  Cantorberì 
vi  ordinò  de'  digiuni ,  delle  preghie- 
re publiche  ,  e  delle  proceffioni  per 
diftornare  V  inVafion  de'  Tartari  , 
Vi  fece  di  più  un  regolamento  per 
confervare  la  libertà  della  Chiefa 
contro  gli  attentati  del  Re  ,  e  de' 
giudici  fecolari . 

LAMBINO  C  Dionigi  ),  celebre 
fcrittore  del  fecolo  XVI.,  nativo  di 
Montrevil  ful-Mare  in  Picardia, 
fi  refe  verfato  nelle  Belle  Lettere, 
e  le  coltivò  con  profitto.  Rimafe 
lungo  tempo  a  Roma  col  Cardina- 
le di  Tournon^  e  fi  fece  degli  ami- 
ci di  diftinzione  .  Ritornato  a  Pa- 
rigi fu  fatto  Profeffore  di  Lingua 
Greca  ne!  Collegio  reale  di  Parigi  , 
e  fi  acquifiò  un  gran  credito  colle 
fue  Opere  .  Attriftoffì  a  tal  fegno 
intendendo  la  morte  del  fuo  amico 
Ramus  uccifo  nella  gran  ftrage  (|ì 
S.  Bartolommeo,  che  ne  morì  di 
dolore  nel  1571.  di  5é^  anni  .  Ab- 
biamo di  lui  ée''  Commentar/  fopra 
Lucrezio  ,  15(5^.  in  4.  ;  fopra  Cice- 
rone 1585. ,  a.  Voi.  ;  fopra  Plauto 
1588.  ;  e  fopra  Orazio^  Ì6c^.  ,  tut- 
ti tre  in  fol.  Tcovafi  in  tutti  uit' 
erudizion  vafia  ,  ma  qualche  volta 
cflremamente  pefante.  La  cura  che 
moflra  di  riportare  le  diverfe  lezio» 
ni  colla  più  fcrupolofa  efattezza  , 
annojò  molti  dotti ,  e  fece  nafcerû 
preflb  i  Francefi  la  parola  lambiner 
per  fignificare  una  nojofa  lentezza  . 
I  fuoi  Commentar}  fopra  Orazio  fu- 
rono applauditi  i  ma  fu  meno  felice. 
nelle  correzioni  ,  che  ha  fatte  alle 
Opere  dell'Oratore  Latino.  Cam- 
bia il  tefto  di  Cicerone  a  capriccio» 
fenza  effere  autorizzato  da  MSS. 
antichi  .  Leva  le  parole  dalle  edi- 
zioni ,  che  corrono  fra  le  mani  dì 
tutti  ,  per  fofìituirvene  altre  del 
tutto  nove  inventate  dalla  bizzarra 
fua  fantafia .  Tutte  le  volte  che 
dice:  invitisi  &  repugnantibus  o» 
mnibus  ;  poffi  amo  affi  curar  che  s'in- 
ganna. Lambino  al  merito  del^' 
erudizione  univa  la  bontà  del  ca- 
rattere .  Era  (tato  unito  in  ftretta 
amicizia  con  Mureto-^  al  quale  ave- 
va fatto  parte  delle  fue  interpreta- 
zioni di  molti  paffi  difficili  A' Ora- 
ZJo  .    Munto  li  impiegò   nelle  fue 

di- 
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dtverfe  kziotii  ienza  fa«if  onore  «I 
tuo  amico  .  Quelto  procedere  li  re- 
fe nemici  ;  ma  fi  riconciliarono  dap- 
poi .  Litmbino  parlò  Tempre  con 
•nòrc  di  Mure4o  ,  mentre  che  que- 
(!o  naturalmente  biiiolo,  e  vendi- 
cativo vomitò  molte  ingiurie  an- 
che dopo  la  loro  riconciliazione  . 
11  figliuolo  di  Lambino^  il  quale 
«on  degenerò  da  fuo  padre  per  fa- 
pere,  e  per  erudizione,  fu  precet- 
tore di   Arnaldo  d'As'DiLLY- 

LAMBRUN  C  Margherita') y  me- 
ri  ta  pel  fuo  coraggio  d'occupare  un 
pofto  nella  floria  del  fccolo  XVI., 
come  lo  meritarono  molte  Dame 
Romane  ne'  primi  tempi  della  Re- 
publica  .  Qucfta  era  una  Scozzefe 
del  feguito  di  Maria  Stuart  .  Do- 
po la  morte  tragica  di  quefla  Prin- 
ciperà infelice  il  marito  di  Mar- 
gherita hambrun  non  potè  foprav- 
vivere  alla  perdita  della  fua  padro- 
na. Ne  morì  di  dolore  ;  e  fua  mo- 
glie prefe  da  quel  momento  la  ri- 
foluzione  di  vendicar  la  morte  dell' 
uno  e  dell'altra.  Per  efeguire  il 
fuo  difegno  pi?i  facilmente  vefliffi 
da  uomo,  e  fecefi  chiamare  Anto- 
nio Spareh  ,  :ntroi<uccndofi  in  Cor- 
te della  Regina  Eltfabetta.  Porta- 
va fempre  con  fc  due  piftole  ,  l'u- 
na  per  ammazzar  la  Regina,  e  V 
altra  per  uccidere  fé  medefima.  Un 
giorno ,  che  procurava  di  penetrar 
per  la  folla,  e  di  avvicinarfi  alla 
Regina  fuddetta  ,  che  pafTeggiava 
ne' fuoi  giardini,  le  cadde  una  pì- 
ftola  per  terra.  Le  guardie  fé  ne 
accorfero  ,  la  prefero,  e  la  voleva* 
no  irafcinarc  in  prigione;  ma  la 
Kegina,  che  prcndevala  per  un  uo- 
mo, volle  inrerroçarla  da  fé  mede- 
(ima,  e  le  dimandò  il  fuo  nome, 
la  fua  patria,  e  la  fua  qualità. 
Signora  ,  rifpofe  allora  con  intre- 
pidezza, io  fon-  donna  ^  quantunque 
porti  queJV  abito ,  e  mi  chiamo  Mar- 
gherita Lambrun  .  Sono  Jìata  molti 
anni  al  fervizjo  della  Regina  Maria 
Stuart  mia  padrona^  che  voi  avete st 
ingiujiamente  fatta  morire  <,  e  colla 
fua  morte  avete  cagionata  quella  di 
mio  marito ,  che  non  ha  potuto  fo- 
-pravvivere  a  quella  Pnncipejffa . 
Attaccata  alT  uno  ed  alT  altra  del 
pari  aveva  rifoluto  con  ri/chio  del- 
ia mia  vita  di  vendicare  la  loro 
colla  vojira  morte.  E'  vero  che  ho 
fofTerti  mohi   contrifti  interni  ,    e 
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€he  ho  fatti  tutti  gli  sforai  poJJ$-?f- 
li  per  dijlarnarmi  da  un  sì  permit- 
aj'ofo  difegno  ,  ma  non  /'  ho  potuto  . 
Quantunque  la  Regina  avelfe  uà 
forte'motivo  di  fcuoterfi  a  tal  di^ 
fcorfo,  pur  1' afcoUò  a  fangue  fred- 
do ,  e  riprcfe  a  dire  :  f^oi  dunque 
avete  creduto  di  adempire  mI  vojìro 
dovere  ,  vendendo  alV  amor  che  Sen- 
tite per  la  vojira  padrona  e  pel  vo- 
fìro  marito  quanto  egli  vi  doman^ 
dava  ;  ma  qual  penfate  voi ,  che 
debba  ejjer  ogi^i  il  mio  dovere  ver- 
fo  di  voi  ?  Margherita  replicò  con 
fermezza;  Dirò  francamente  a  ^. 
M.  il  mio  Jentimento  y  purcW  ella 
abbia  la  bontà  di  dirmi  preventi- 
vamente ,  fé  domanda  ciò  m  quali- 
tà di  Regina  ,  o  in  qualità  dt  mio 
giudice.  Elijabetta  lerifpofe,  che 
lo  dimandava  in  qualità  di  Regi- 
na, r.  M.  dunque  ,  replicò  la  don- 
na, deve  accordarmi  la  mia  gra- 
zia .  Ma  qual  ficurezx.'^  ^*  dare- 
te voi  y  diffe  la  Regina  ,  di  non  a- 
bufarne  .t  e  di  non  intraprendere  per 
la  feconda  volta  un  attentato  fimi- 
le  in  qualche  altro  incontro?  Si- 
gnora^ rifpofc  torto  Margherita  Lam- 
brun ,  la  grazia  che  fi  vuol  dare 
con  tante  cautele ,  non  è  più  gra- 
fia ;  e  quindi  P.  M.  può  operare 
contro  dt  me  come  giudice.  La  Re- 
gina effendofi  allor  voltata  verfo  le 
perfone  del  fuo  configlio  ,  eh'  erari 
prefenti  ,  diffe  loro.*  in  trent^  anni 
eh'' io  fon  Regina  .^  non  mi  ricordo 
mar  d' aver  trovata  perfona  ^  che  m"* 
abbia  data  una Ji.nile  lezjone  ■  Quin- 
di ella  volle  d-ire  alla  donna  la  gra- 
zia intiera  efenz.j  condit^ione  tcnia-tf- 
tuiique  il  Prendente  del  fuo  configlio 
dicede  tutto  quel  che  poteva  per  in- 
dur  la  Regina  a  farla  punire.  Mar- 
gherita pregò  la  Regina  ad  aver  la 
generofità  di  farla  condurre  fioura- 
mente  fuori  del  Regno  ,  e  fu  trafpor- 
tata  fulie  corte  di  Fronda. 

1.  LAMECH,  fiiìlio  di  Matufa- 
lem  ^  e  padre  di  Noè  ^  che  lo  gene- 
rò nell'età  di  i8i.  anni,  e  dopo 
la  nafcita  del  fuo  figlio  egli  viffe 
ancora  575.  anni  .  Coficchè  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  fu  di  777, 
anni  .  Egli  morì  nell'  anno  del 
mondo  1651.  e  145?.  avanti  G  C 
Alla  nafcita  di  Noè  Lamech  diiTe  : 
Quejìo  ci  conjolerà  nelle  pene ,  e 
travagli ,  che  noi  goffriamo  per  ca- 
gion  della  maledizione ,  che  ilSi-^ 

gno- 
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/;nove  ha  data  alla  terra  .  Iddìo 
ì-ivclò  allora  a.Lamech  ^  che  per  lo 
miniftero  del  fuo  figliuolo  fi  dovea 
fare  urta  rinnovazione  fopra  la  ter- 
ra, che  i  vìe)  farebbero  aboliti,  e 
che  un  nuovo  popolo  farebbe  fofti- 
tuito  alla  _progenie    de'  colpevoli. 

a.  LAMECH,  della  ftiipe  di  Cd/"- 
^0-,  figlio  (-"i  Mithufael  ^  padre  di 
Jabel  •,  di  Juhal  ,  di  Tubaìcainoi  e 
ili  Ncemo  ,  è  celebre  nella  Scrittu- 
ra per  la  fua  poligamia,  dcllaqita- 
ie  fi  crede  il  primo  autore  nel  mori- 
rlo .  Egli  fposò  Ada  ,  e  Sella .  La 
Scrittura  lo  rimarca  ,  affinchè  noi 
tiflettiamo,  che  queflo  fu  nella  ftir- 
pe  di  Caino  ,  e  per  1'  incontinenza 
de'  fuoi  difccndenti  principiò  un 
ufo  contrario  alla  iftituzione  ,  ed 
alla  legee  primitiva  del  matrimo- 
nio: Effi  faranno  due  in  una  me- 
defìma  carne  .  Un  giorno  Lamech 
difle  alle  fue  mogli  :  Afcoltatemi 
«flogli  di  Lamech:  io  ho  ammazza- 
to un  giovane  uomo  nel  mio  livo- 
re .  Sette  volte  fi  prenderà  vendet- 
ta dell'  ucctfione  di  Cain^  e  fett an- 
ta volte  di  quella  di  Lamech .  Quc- 
iie  parole  rinchiudono  una  ofcurità 
impenetrabile  .  Si  fono  fatti  mol- 
li vani  sf<»rzi  per  ifpiegarle  ,  ma 
non  han  dato,  che  conghietiure , 
alle  q-.'ati  noi  preferiamo  un  rifpet- 
£ofo  fiicnzio  . 

LA  M  ET,  f'edi  DELAMET. 

LAMETRIE,  Fedi  METRIE. 

1.  L^Ml  (^  Bernardo^  .  \steXQde\V 
Oratorio  ^  nacque  a  Mans  nel  1640. 
da  una  famiglia  nobile.  Ebbe  nel- 
la fua  gioventù  grande  difpofizione 
per  le  fcienze  ,  e  le  abbracciò  tut- 
te .  Seppe  unire  le  delizie  delle 
Belle  Lettere  ,  ed  i  fiori  rettorici 
e  poetici  collo  ftudio  delle  lingue  ; 
le  meditazioni  profonde  delle  ma- 
tematiche colle  fpine-delia  critica; 
al  fine  lafilofofia  pagana  colla  mo- 
rale criftiana.  Infegnò  fiiofofia  ne' 
diverfi  Collegi  della  fwa  Congrega- 
zione a  Saumur,  in  Angers,  e  in 
tutti  con  fiKceflb.  Cominciò  prima 
a  fcrivere  fopra  le  Belle  Lettere  e 
le  fcienze  .  Il  fuo  zelo  per  le  opi- 
nioni di  Cartefio  foUevò  contro  di 
lui  i  ridicoli  partigiani  de' fogni 
d'  Arijiotile  ^  e  fu  perfeguitato  do- 
ve allora  profeffava  la  fiiofofia.  La 
frencfia  di  coftoro  arrivò  al  punto, 
che  dimandarono  un  ordine  regia 
contro  di  lui  .  Il  dotto  Oratoria^ 
Tomo  IX, 
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no  fa  privato  della  fua  cattedra,  e 
relegato  ^  S.  Martin-de-Miferè  dio- 
cefi  di  Grenoble.  Il  Cardinal  le 
Camus  Vefcovo  di  queft^  Città  lo 
affbciò  al  governo  della  fua  diocefi, 
e  gli  diede  il  porto  di  Profcffbre  in 
teologia  nel  fuo'ftminario  .  Lami 
unì  la  Sacra-Scrittura  alla  teolo- 
gia, e  fin  d  allora  preparò  i  ma- 
teriali delle  Opere,  che  ha  publi- 
cato  fopra,  quella  materia  .  Quel- 
la che  ha  fatto  maggior  ìlrepito  è 
la  fua  Concordia  degli  Evangelifti 
publicata  oel  1689.  ,  riftampata  in 
Venezia  nel  1735  con  quefto  tito- 
lo.' Concordia  quatuor  Evangeli/la- 
rum  ,  (&*  apparatus  chronolouicus ,  ac 
geograficus  ^  cum  pra fat  ione -,  in  qua 
demonftratur  veritas  Evangelii^  Ve- 
netiis  1735.  1.  tomi  in  4.  con  figu- 
re. Vi  fono  alcuni  fentimenti  par- 
ticolari ,  di  cui  tre  foli  ne  citere- 
mo .  I.  Egli  ammette  due  carcera- 
zioni di  S.  Giovanni  ,  una  per  or- 
dine de'  Sacerdoti  e  Farifei  ,  l*  al- 
tra d'ordine  di  Erode,  i.  Preten- 
de, che  G.C.  non  mangiò  l'agnel- 
lo pafquale  ncll'  ultima  Pafqua,  e 
che  il  vero  .-.gnello  pafquale  fia  fla- 
to crocefiffo  ,  mentre  i  Giudei  im- 
molavano il  tipico  ,  o  figurativo  . 
3.  Softiene  ,  che  Maria  forella  di 
Lazjtro^  e  la  peccatrice,  fo<fero  una 
ftefla  donna.  Quefte  tre  opinioni, 
e  fpecialmente  quella  che  riguarda 
la  Pafqua ,  fono  ftate  combattute 
da  Buiteau^  Tillemont  ■,  Mauduit^ 
IVitaJJe -,  Daniel  ec  li  P.  Lami  le 
fortenne  con  molti  fcritti,  che  ora 
non  fono  più  ricercati .  Nel  1699. 
diede  un  Commentario  latino  fopra 
la  Concordia,  nel  quale  trattò  mol- 
te queftioni  importanti  fopra  Urto- 
ria  evangelica  .  Imprefe  e  terminò 
una  grand' Opera  intitolata.*  De 
tahernaculit  fœderts  ,  de  faniìa  ci- 
vitate  Jerufatem^  de  tempio  ejus  ^ 
che  ufcì  nel  1720.  in  fol.  per  ope- 
ra del  P.  Defmolett ,  che  vi  pole 
alla  telìa  una  l^ita  dell'autore  in 
latino  .  Qucft'  Opera,  è  arricchita 
di  molte  figur»  in  rame  .  Lamr  do- 
po di  aver  contribuito  per  molti 
anni  alla  iftruzione ,  e  alla  edifi- 
cazione della  diocefi  di  Grenoble 
andò  A  foggiornare  a  Roano,  dove 
morì  li  29.  Gennaio  1715.  in  età  di 
75.  anni  .  EfTo  aveva  Tempre  go- 
duto una  buona  fanità  ad  onta  del- 
le fue  fatiche,  e  de' fuoi  travagli. 
p  M» 
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Ma  uti  dîfpiacerc  forte  c  giufto  fa 
cAufa    della  fua    ultima    malattia  . 
'  Un    giovane ,    che    era  flato    tolto 
dall' crcfìa    per    la    lettura   de'fuoi 
libri,  s'era  meffo  folto  la  fua  dire- 
zione, ed  aveva  fecondo  i  fuoì  av- 
vertimenti di  già  fatto  de'progrcffi 
fuperiori  nella  pietà,  e  nelle  fcien- 
ze  .    Sperava  dalle  felici  difpofìzioni 
da  quello  profelito  delle    cofe  affai 
più  grandi ,    quando  intefe  ,   che  1' 
infedele  s'era  immerfo  re'fuoi  pri- 
mi errori.    Quefla  nuova  gli  causò 
una  malinconia   profonda  ,*    la   fua 
fanità  ne  fu  violentemente  difordi- 
nata,  ed  efTendogli  fopravvenuto  un 
vomito  di  fangue  fpirò  .    Il  P.  La- 
mi  aveva  de'  coftumi  puri  ed  aufte- 
ri  ,   ma  la  vivacità   del  fuo   fpirito 
Io  gettava  qualche    volta  in  fingo- 
larìtà  »  e  nella  oflinaEionc ,  che  ne 
è  la  confeguenza.     EfTo  era  peral- 
tro un  uomo  flimabiliffimo,  amico 
del  ritiro,    femplice ,    che   parlava 
facilmente  e  fopra  tutte  le  forti  di 
materie.    Era  dotto,  raodeflo,  giu- 
diciofo,  perito  nelle  lingue  ,  nelle 
arti,  nelle  fcienze,  e  nella  intelli- 
genza della  Sacra  Scrittura  .     Ave- 
va fpirito  pronto,    e  locuzione  fa- 
cile,  fcrivcva    in  latino  e  in  fran- 
cefe  con  uguale  celerità  ;  ma  il  fuo 
Alle  qualche  volta  non  è  dolce,  ne 
puro  .     Portava  le  conghietture  ed 
il  raziocinio  fino  dove  potevano  af- 
ïivare;  ma  quefle  conghietture  non 
erano /empre  giufle,   ed  i  fuoi  ra- 
ziocini ,  quando  fpecialmerite  trat- 
tavafi  delle  fue  opinioni,  erano  pi  ili 
rottili  che  folidi .     Abbiamo  di  lui 
oltre  alla  Concordia  evangelica,  di 
cui    abbiamo    detto  :     i.  Elementi 
di  geometria ,  e  di  matematica ,  t. 
Voi.  in  li.    1.  Trattato  di  Profpet- 
tiva^  1700.  in  8.    3.  Trattato  deW 
equilibrio ,  1687.    in  la.     4.  Trat- 
tato della  grandezza  in  generale^ 
Parigi  1715.  in  la.    Egli  lo  compo- 
fe  nel  fuo  viaggio,  che  fece  a  pie- 
di   da  Grenoble   a  Parigi  .     Tutti 
«quelli  diverfi  Trattati  furono  bene 
accolti  in  quel    tempo  per   1'  ordi- 
ne, perla  chiarezza,  e  per  la  net- 
tezza, che  vi  regnano:  ma  al  pre- 
fente  non  fono  quafi  di  alcun  ufo . 
5.  Trattenimenti  fopra  le  fcienzjt  9 
«  fopra    la   maniera    di  ft  udì  are  , 
1706.    in  11.;    Opera    utile,   nella 
i^uale  r  autore  indica  gli  fcrittori , 
che  fi  poibno  confultare  ;   ma  ne 
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cita  un  numero  troppo  grande  )  t 
fempre   non    fono  i  migliori  .    Bi- 
fognerebbc  che  qualche  valente  bi- 
bliografo rivedeffe  queflo  libro  ,    e 
vi  aggiungere  la  lilla    delle  buone 
traduzioni  ,   che    furono    publicate 
dopo  la  morte  dell'  autore.     „  Le 
„  fue  rifleflìoni  fono  qualche  volta 
„  afTai  fupcrfìciali    fecondo  Bayle; 
„  ma  queflo  è ,  egli  dice  ,     un  fe- 
„  gno    del    giudizio    dell'  autore  .• 
„  perchè  non  bifogna,  che  un  libro 
,,  che  deve   fervire  a  tutti   quelli  , 
,,  che  fludiano  ,   fia    pieno  di   prò- 
„  fondita ,    e    di    aflrazioni  .    Ciò 
„  che  havvi  di  lodevole  fi  è  ,    che 
„  non    perde  di  villa    il  fi^ne  prjn- 
„  cipale  delle  noflre  azioni  ,  che  è 
9,  di  riportare    tutto  a  Dio  ,   e  che 
„  il  fuo    difegno  è  di  formare    de* 
9,  letterati  ,  che  abbiano  della  pìe- 
„  tà ,  e  che  non  fi  propongbino  ne* 
„  loro  fiud)  altro  ,  che  la  gloria  di 
„  Dio,  e  l'utilità  della  Chiefa  **. 
6.  Dimofìraxjone   0  prove   evidenti 
della  verità  e  fantitd   della  mora" 
le  crijìiana    in  5.    Voi.    in  12.    La 
prima    edizione    di    queft'  Opera   è 
del  i<588. ,    e  l'ultima  ufcì  in  piìk 
parti  dal  1706.  al  1711.  accrefciuta 
della    metà.     Q_uefl' Opera  diflufa 
è  carica  di  inutilità;  eia  forza  del- 
le   prove   è  diminuita    dall'abbon- 
danza   delle    parole.     Il    P.  Lami 
aveva  riconofciuto    egli  ftefTo   que- 
flo difetto,   ed  era  dietro  a  rende- 
re  il  fuo   libro  più    breve  ,   e  per 
confeguenza    più  forte,    quando  la 
morte    lo  forprofe  .    7.  Introduxjo- 
ne  alla  Saera  Scrittura   in  ao.  ta- 
vole,  che  poi  ridulTe  in  libro,  che 
publicò  in  latino  nel  1696.     Queft* 
Opera  fu  più    volte  riflampata    col 
titolo  di  /Jpparatus  Biblicus ,  five 
manuduSiio  ad  facram  fcripturant 
tum  clarius ,  tum  facilius  intetli- 
gendam  ;  editto  noviffima  ,  Lugduni 
1713.  con  figure.    Vi  fono  due  Tf«- 
duzjoni  francefi  di  efTa  Opera,  una 
dell'Abate  di  Bellegarde  del  1697., 
che  non  piacque  al  P.  Lami  ;    e  1* 
altra  dell'Abate  Bofer  Canonico  di 
Montbrifon  nel  i6f9-  approvata  da!/ 
autore  .    Queflo   libro    corrifponde 
al  fuo  titolo  ,  e  fi  guadagna  molto 
a  leggerlo  prima  di  fludiare  ì  libri 
fanti.    Le  ultime  edizioni  di  queft* 
Opera,   come  fon    tutte  quelle  del 
P.  Lami^  fono  le  migliori,  perchè 
la  fua  vivacità)  •  la  fua  incoftan- 
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«t  naturale  dìfguftandolo  di  una 
troppo  lunga  applicazione  alla  co- 
fa  mcdefima  non  gli  permetteva  di 
limare  le  fue  prodazioni  .  8.  V 
MYte  di  parlare  con  alcune  Riflef- 
^oni  /opra  ^  arte  poetica  ,  1715.  in 
li.,  che  non  è  la  produiionc  mi- 
gliore del  P.  Lami  j  né  la  miglio, 
re  rettorica  ,'  che  noi  abbiamo  . 
EfTa  è  divifa  in  due  parti»    una  in 

4.  libri  riguarda  1'  4rtg  di  parla- 
rtf,  o  la  Grammatica ì  nella  quale 
fa  entrare  molte  cofe  forefticre  al 
fuo  foggetto  ;  I'  altra  verla  full* 
Jine  ài  perfuadere ,  che  tratta  d' 
una  maniera  affai  fuperficiale .  Nel- 
le fue  Riflejfioni  [opra  la  Poetica 
le  materie  lono  poco  efami  nate  a 
fondo;  e  fi  fcorge  in  effe  piìi  il  ra- 
gionatore arido,  che  Tuomo  di  gu- 
no  .  Quando  V  autore  prefcntò  l* 
Jirte  di  parlare  al  Cardinal  le  Ca- 
mus ^  quefto  Prelato  gli  diffe:  Ecco 
fenza  dubbio  «»'  Arte  eccellente  ; 
fna  chi  dard  /'  arte  di  tacere  ?  Lo 
Itile  di  quello  fcrittore  è  aflTai  chia. 
ro  e  facile  ;  ma  non  è  fempre  puro  . 

•  1.  LAMI  CD.  Francefco  ),   Be- 
nedettino   delia   Cofigiegazione    di 

5.  Mauro  ,  aacque  nel  villaggio  di 
Montireau  nella  diocefi  di  Char- 
très  d*una  nobile  famiglia.  Do- 
po efferfi  diftinto  nell'impiego  del- 
le  armi  ,  entrò  nell'  Ordine  di  S. 
Benedetto  nel  1659.  La  bellezza  del 
fuo  fpirito ,  la  bontà  del  fuo  cuo- 
re, il  candore  de' fuoi  coftumi ,  la 
tegolarità  ne' fuoi  efcrcizj  monadi- 
ci >  e  la  fua  pietà  fingolare,  io  fe- 
cero rifpcttare  einro,  e  fuori  del 
chioftro  .  Effb  efa  foprattutto  ani- 
mato da  una  carità  compaffìonevo- 
1«  e  tenera,  che  vcrfava  ne' cuori 
degli  sfortunati  i  più  teneri  fentì- 
menti  di  confolazione  .  La  fua  a- 
micizia  fincera  e  gencrofa  lo  attac- 
cava ancor  piò  intimamente  a' fuoi 
amici,  quando  erano  abbandonati; 
fi  efponeva  a  tutto  per  prendere  i 
lorointerein,  e  foccorrergli  co' fuoi 
configli  ,  e  col  fuo  danaro.  Mada- 
ma la  Conieffa  di  Durcet  fua  forcl- 
la  fecondava  il  fuo  carattere  benefÌ- 
co  colle  fue  liberalità  .  Diede  in 
favore  de'  poveri  fino  i  fuoi  begli 
iftrumenti  di  fifica,  co' quali  aveva 
fatto  delle  utili  efperienze  .  Que- 
Ilo  filofofo  criftiano  era  perfetta- 
mente diftaccato  dalla  terra  .  Fu 
veduto  a  traverfare  degli   apparu» 


menti  magtt Itici  ne  palagi  dé'Prtn^ 
cipi  fenza  far  la  minima  attenzio'^ 
ne  agli  oggetti  brillanti,  cheli  ab- 
bellivano. Q_uando  venivagli  di- 
moftrata  la  propria  forprcfa  per  un» 
tale  indifferenza  diceva^  i«che  tuc- 
„  te  qucfle  belle  cofe  ,  che  ci  ab- 
„  bagliano ,  non  erano  al  pi^  che 
„  modificazioni  dfverfe  della  mt- 
„  teria,  che  non  meritano  di  Affa* 
„  re  i  nofiri  fpiriti  '' .  Morì  nel- 
la Badia  di  San  Dionigi  nel  17I<« 
in  età  di  75.  anni  .  Abbiamo  lii 
lui  molte  Opere  ,  frutto  delle  fu» 
meditazioni  .  i.  Un  Trattato  àtl'*^ 
la  Cognizioni  di  fé  Jiejfo ,  di  cui 
fu  fatra  un'edizione  con  aggiunte 
rei  1700.  in  6-  Voi.  in  lì.  Queft* 
Opera  un  poco  diffufa  moftra  una 
grande  cognizione  del  cuore  urna* 
no,  ed  una  filofofia  fublime  fonda- 
ta (opra  la  religione,  i.  Un  Trat' 
tato  della  verità  evidente  della  re- 
ligione Criftiana  ^  1694.  in  11.,  li- 
bro che  può  effcre  utile,  ma  non 
è  maturato .  3-  //  nuovo  atetfmo 
atterrato i  contro  Spi nof a,  1696-  Gli 
argomenti  di  quell'empio  C  dice  M» 
Michault  ")  vi  fono  riportati  con 
molto  metodo,  e  d'  una  maniera 
capace  d'  abbagliare  quelli  fleiiì , 
che  credono  d'  avere  uno  fpirito 
retto  e  giudo,  in  luogo  che  le  rif- 
pofte  fono  vaghe,  nèconfiftono  pel* 
la  maggior  parte,  che  in  efclama- 
zioni,  e  in  motteggi,  che  non  pof- 
fono  al  più  fare  impreffione ,  chtf 
fopra  de  gen)  fuperficiali  .  In  tal 
guifa  il  contravveleno  non  effendo 
tanto  potenti,  quell'Opera  deve  ef- 
fer  meffa  nei  numero  de'  libri  pe- 
ricolofi  ,  quantunque  infpira.ta  dall' 
amore  della  verità  .  Noi  parliamo 
della  prima  edizione,  Parigi  1696, 
in  II.  Nella  feconda  fatta  a  Bru- 
xelles, 1711.  in  n.  fi  ha  aggiunto 
una  confutazione  di  Spinofa  fatta 
da  Fenelon^  e  da  Boulainvilliers  ^ 
che  fu  riftampata  nel  1711.  4- S  en" 
timenti  di  pietà  fopra  la  profefftO' 
ne  reìigiofa ,  1697.  5.  tezioni  deU 
la  Sapienzja^  I703.  6.  Una  raccol- 
ta di  lettere  teologiche^  <s  morali 
J708.  fopra  alcuni  f oggetti  impor- 
tanti y  Parigi  1708.  in  IX.  7.  V  in* 
credulo  condotto  alla  religione  dal- 
la ragione  j  o  Trattenimenti  full* 
accordo  della  ragione  e  della  Fede , 
Parigi  1710.  in  il.  Queft'  Opera  ^ 
ûimata  e  poco    comune;   è  fcritts 
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con  hrzi  e  con  folidità  ,  c  l'auto- 
re ha  i'  arte  di  renHcre  fcnfibiii  al- 
lo fpitiro  delle  materie  aftrattc  . 
8.  Un  Trattato  con.roU  falfa  elo- 
quenza intitolto:  Lt  Rettorì'-a  iel 
Collegio  tradita  dal  fuo  npjìog'Jla  . 
QjicH  Opera  è  contra  Gthert  Pro- 
feTore  di  rettorica  nei  G41'jp,io  Maz- 
xariiii  .  Quefto  titolo  anminzia  un' 
Opeî'â  affai  vivace  .  Il  P.  l  imi  non 
jTiiiuriva  fempre  le  fue  efpicflìoni. 
Jl  ioggerto  della  lontefa  era  di  fa- 
pere  fé  la  cognizjone  del  moto  de- 
gii  Spiriti  antmali  in  op,ni  p.ijfione 
Jia  d'un  gran  pefo  aW  Oratore  per 
eccitar  quelli  che  vuole  nel  difcor 
fo .  Il  ProfefTorc  Pourchot  aveva 
foftenuto  r  affermativa  .  Il  Bene- 
dettino la  foftennc  con  lui  contro 
il  Profeffbro  di  rettorica  .  Si  dif- 
putò  lungo  tempo  e  vivamente  J 
dopo  molto  inchi«>ftro  fparfo  fi  co- 
nobbe che  nou  s*  era  rifchiarata  la 
materia  ,  e  che  neffuno  s'  era  inte- 
f o  .  Ognuno  fi  lufingò  di  aver  per 
.  fé  la  verità  ;  e  tutti  rcflarono  nella 
fua  opinione  .  Quella  del  P.  Lumi 
pareva  pertanto  la  piìi  ragionevole  . 
Queft'  autore  aveva  meditato  mol- 
to fui  cuore  umano;  conofceva  af- 
fai bene  alcune  parti  di  quefi' abif- 
fo ;  ma  non  potè  invefligame  tut- 
te le  profondità  .  9.  Un  Trattato 
della  conofc enzjt  e  dell'  amore  di 
Dio  ,  ftampato  nel  3711.  dopo  la 
fnorte  dell'autore.  10,  Una  Let- 
tera di  un  teoIngo  ad  un  fuo  ami- 
co per  vendicare  i  Benedettini  fuoi 
confratelli  contro  il  falfo  fofpetto 
di  erefia ,  che  loro  sficciatamcnte 
imputava  un  autore  mafcheiato  (ot- 
to il  nome  di  un  Abate  Tedefco, 
in  occafione  della  nuova  edizione 
delle  ©pere  di  f  Agojlino  .  11. 
Qjierela  dell'  apologilia  de'  Bene- 
deitini  alli  Prelati  di  Francia  fo- 
pra  lo  ftcffo  arprmcnto  .  il  T  ge- 
miti dell'*  anima  foito  la  tirannia 
del  corpo  ^  1700.  in  11.  Queft' Ope- 
ra è  comporta  in  forma  di  afpira- 
zioni .  13.  7  primi  elementi ^  0  in- 
troduzlone  alle  cognizioni  folide  , 
in  varj  trattenimenti  proporziona- 
ti alla  portata  de' principianti  ,  e 
con  un  faggio  di  logica  in  forma 
di  dialoghi ,  Parigi  1706  in  la.  L* 
autore  di  qucfl' Opera  ,  che  è  chia- 
ra e  prccif:i,  rigetta  l'arte  de'  fil- 
logifmi  come  inutile  .  Segue  ordi- 
nariamente  le  idee    di  CarteftOi   e 
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di  Maìhhranche  y  e  le  fviluppa  cot» 
ordine,  e  con  chiarezza.  14.  Pa- 
r^-frafi  fopia  le  parole  delia  profef- 
fione  religi. >fa  lecondo  la  regola 
di  S.  Benedetto:  Sufdpe  me  fe:un- 
dum  elogutum  tuum  &  vivam  ,  & 
non  confundas  me  ab  expeiìattone 
wtea  ,  1687.  '5-  Una  Lettera  ai 
Sig.  di  MalezJeu  cancelliere  di 
Dombes,  iiolla  quale  fi  lamenta  de' 
Giornali  ni  di  Trévoux  ec.  ec.  16. 
Lettere  jilof  fiche  fopra  diverfi  fug- 
getti  ^  in  li.  17.  Ccnfutaì^tone  del 
filhma  della  grazja  universale  di 
Nicole  .  18.  Un  piccolo  Trattato 
di  Fifira  molto  turiofo  fopva  que- 
fto  tit<>l>:  Conghietture  faprà  di- 
verft  effetti  del  tuono,,  1689.  in  \x. 
Il  P.  Lami  fra  tutti  i  Benedettini 
di  S.  Mauro  è  quello  che  ha  me- 
glio fcritto  in  francefe  .  Non  era 
pertanto  uno  fcrittore  fublime  ^  co- 
me dice  Moreri '^  e  il  fuo  ftile  qual- 
che volta  debole ,  e  fpeffo  diffufo 
non  è  efcnte  da  affettazione  .  Uno 
de'talenii  del  VLami  ca  di  fpic- 
care  nella  difputa  .  Aveva  il  raro 
avvantaggio  di  parlar  con  facilità, 
e  con  abbondanza  .  Madama  la 
Principeffa  di  Guifa  DuchdTa  d'A  = 
lanzone  lo  menò  alla  Trappa  ,  do- 
ve lo  mife  alle  prefe  col  famofo 
riformatore  ò\  quell'Abazia  in  pro- 
pofico  degli  ftudj  monaflici  .  Ad 
onta  del  fun  attacco  ^  e  della  fua 
(lima  per  l'Abate  di  Rancè  ^  efta 
non  \iOic  far  di  meno  di  non  dare 
il  premio  della  vittoria  al  P.  La- 
■mi  C  l'ed.  Maistre  n.  3.  }  • 

3.  L^ìA\(J^iovanni')y  chis.riffìmo 
filoO'f.)  letterato,  e  genio  fublime  del 
fecolo  XVIII. ,  nacque  d'antica  ed 
onefta  famiglia  nella  terra  di  San- 
tacroce tra  Pifa  e  Firenze  il  dì  8- 
di  Febbraio  del  1697.  da  Benedetto 
Lsmi  1  medico  di  profeffione  ,  e  d.a 
Chiara  Stella  Baldacci  1  a  cui  decfi 
giufla  tode,  per  l'educazione  data 
al  figlio  ,  che  ancor  di  foli  due 
anni  perde  il  genitore  .  AppreH  ì 
primi  rudimenti  in  patria  pafsò  a- 
gli  fìudj  di  Belle-Lettere  fotto  U 
direzione  de'  Gefuiti  nel  Collegio 
di  Prato  ,  dove  ebbe  a  macftro  il 
p.  Gio.  Paolo  Sebajliani ^  uomo  di 
raffinato  gufto  nelle  medefime  ,  di 
cui  il  Lami  facea  fpeflfo  dolce  men- 
zione .  Sentì  egli  allora  qualche 
trafporto  per  renderfi  Gefuita  ,  ma 
fu  di  poca  durata.   Studiò  filofofia 

nel 
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ï^el  Cartello  di  Fucecchio    (otto   il 
P.  Carlo  Felice  L.tmi  Francefcano, 
fuo  zio  ,   ma  queila    non    Tuonava 
allora    che    barbarie  ,    e    ofcurità  . 
Mandato  a  Fifa  applicò  ivi  alle  Leg- 
gi (otto  quegli  illuftri  Profeifori ,  e 
d'anni  20.  fa  addottorato.     Porta- 
toCi  a  Firenze  fi  die  alla  pratica  del- 
la Legge  ;  m.ì  il  fuo  amor  di  fape- 
re ,  e  il  defiderio  di  erudirfi  gli  fe- 
ce polporre  il  più  certo  guadagno, 
che  potea   r;prometterfi    dal    foro , 
all'onor  delle  lettere  .    Si  die  tut- 
to allo  ftudio  della    lingua  Greca  , 
ed  Ebraica  ,  e  Tcfcana  fotto  il  ce- 
lebre Anton  Maria  Salvine  y  e  non 
gli  furon  ignote  la  Spagnuola  ,    la 
Tedefca  ,  e  la  Francefe  .    Il  fuo  prin- 
cipale ftudio  però  fu  l'antica  e  mo- 
derna, fagra  e  profana  erudizione, 
dedicandoli  interamente    alla  lettu- 
ra di  quafi  tutti  i  Padri  ,  de'  teolo- 
gi ,  degli  interpreti  de'la  fagra  Scrit- 
tura ,  e  de'  filofofi  antichi,  fpecial- 
mente  i  platonici  ,    dai  quali    non 
feparò  la  lettura  de'  clalfici  Greci  , 
e  Latini  .    Fatto  già    noto    pel  fuo 
fapere  fu    nel    i7^-7-  per  opera    del 
F.  Abate  D.  Guido  Grandi  ,    e    del 
P.  Caraccioli  Teatino,  chi-^mato  a 
Genova  per  Bibliotecario  del  Mar- 
che fé  Gio.  Luca  Paliavicini  ,  e  con 
lui  viaggiò  p  r   la  Germania  .     Vi- 
fitò  ancora  la  Francia  ,  le  Fiandre  , 
e  l'Olanda  procurando  di  conofce- 
re  in  ogni  luogo    i  più  celebri  let- 
terati .     Rcftituitofi  in  Firenze  nel 
1731.  cercò  una  Cattedra    in   Fifa  ; 
ma,  effendogli  Hata  negata,  avreb- 
be   abbandonata   la  Tofcana  ,    fé  i 
Signori  Marchefi  Riccardi  non    gli 
aveffero  dato  un  onefto  ftabilimen- 
tc  nella  cuftodia    della    fcelta  loro 
Libreria  ,  eh' è  uno  de'  più  riguar- 
dcvoli  ftudj  ,    ch'abbia  quella  Cit- 
tà .    I  medesimi  gli  procurarono  an- 
cora da  Gio.  Gaftone  una  lettura  di 
Storia  ecclefiaftica  per  la  prima  vol- 
ta   iftituita    nell'Ateneo   Fiorenti- 
no.   L'  Imperator  Francesco  \.  lo 
prcfcclfe  in  appreflb  col  P  Berti  A.' 
goftiniano,  e  col  P.  Niccolai  Gefoi^ 
ti  a    fuo  teoloco  Confultore  ,  tutti  i 
quali   pofli  luminofi  tenne  fino  alla 
morte  .     Il   giro  da  lui  fatto  per  T 
Europa  forfè  pli  fece  fare  delle  trop- 
po critiche  rifleffioni    fopr*   l'uma- 
na malignità,  per  cui  contralte  un 
certo  genere    di    fcgreta    mifantr.o- 
pia  ,  che  lo  refe  univcrfalmente  fof- 


L    A         '       ii9 

pettofo,  e  diffidente  .  Nella  fua  gio- 
ventù fi  dilettò  del  canto  im-prov- 
vifo  così  in  verfo  latino,  come  iti 
tofcano,  e  fono  tuttavia  celebri  al- 
cune fue  improvvifate.  Non  volle 
mai  obbligarfi  a  veruno  Itato  >  ne 
contrafle  mai  fervitù  ,  o  flrette  a- 
micizie  .  Effendo  comunemente  a- 
flratto  folitario,  negligente  e  va- 
rio nel  veflire  ,  non  avendo  riguar- 
di ,  e  ampliando  la  fua  libertà  più 
che  foTe  polfibile  ,  s'avvifaron  alcu- 
ni d' accufarlo  per  pazzo,  onde  ne' 
Dialoghi  di  Aniceto  Nemefìo  così  ei 
difTe  di  fé  Heffo  :  \ì  Lami  farà  con- 
tentiamo ^  che  uno  lo  reputi  paz' 
Z,o  ^  mentre  gli  altri  non  lo  peno 
meno  di  lui  ;  perchè  egli  non  pre- 
tende d'  avere  il  fil  rojfo  in  quefio 
mondo.,  e  dirà  coli'  elegante  Arioftoi 

Ma  chi  mai  fu  sì  faggio ,  o 
ma'  sì  fanto  , 

Che  ci'  elfer  fenzj   macchia  di 

p^^ZX.'^ 
0  poco  ,   0    molto   dar  fi   poffa 

vanto  ? 
Ognun  tenga    la  fua  ,   quefia  è 

la  mia . 
Tra  le  molte    inimirizie    ch'ebbe, 
fi' g:  hrmente  co'  Gefuiti  Lagomar- 
fim  .,  tl/enturiy  da  lui  fiippoiìi  au- 
tori dei     fam<  fi  Sermoni  :    De  tota 
Gneculorum    bujut  atat-s  Htteratu- 
ra  ì    col  Pafcolt ,    col  Pecchioli ,    e 
con  altri  ,    mantenne  fempre  quel- 
la tranquillità    d'animo,    e  quella 
filofofica  imperturbabilità,  con  cui 
morì    il   ài  6'  Febbraio    dell'anno 
1770.  ,  fedendo  fui  letto  con   un  li- 
bro fulle  ginocchia,  dell  età  f'^a75. 
QiJantunque  figlio  di   medico  affet- 
tò fempre  un   tal  pofitivo  difprezzo 
per   l'arto  efculapia,    che  del  foc- 
corfo  di  effa  non  volle  mai  fervirfj 
in  qualunque    infermità  ,    neppure 
nell'ultima.    A  fronte  però  di  que- 
fte  fue  ftravaganze ,    giacche    final- 
mente vitiis  nemo  fine  nafcitur  y  fu 
W  Lami  uno  fcrittorc  eruditiffìmo, 
e  laboriofiflimo  ,  un  critico  profon- 
do ,  un  celebre  filologo,   e  Ictcera- 
to  antiquario,  e  poeta,    che  rivol- 
to all'utile    univcrfale  lafciò  nella 
fua  morte  un    gran    vuoto    all'  Ita- 
lia,  e  all'  Italiana  letteratura  .   Che 
fé  venne  fieramente  attaccato  da  non 
pochi  fuoi  contraddittori  tanto  ful- 
la  morale,  quanto  fulle  opinioni, 
e  fulla  dottrina  ,  fu  egli  nondime- 
no delle  crifliatie  ,    e  morali   virtù 
P    3  for- 


fornico;  fu  benèfico,  e  fîngolarmcn- 
te   liberale    co'  bifognofi  «    oggetto 
fpcciale  d'ogni  di  lui  azione,  fpar- 
tendo  con  effi    le  fue   ricchezze  ,    e 
chiufc  finalmente  i  Tuoi  giorni  con 
un  leftamcnto,  quauco  a' poveri  u- 
tile  ,  e  vantaggiofo  ,    altrettanto  a 
lui  decorofo  ,    ç  onorifico  .     Il  fuo 
cor^o,  già  fepolto  con  nobile  e  de- 
corofà    diftinzione    nella  Chiefa  di 
S.  Felice,   venne  li  9-  Maggio  del 
3776    trasferito,    e  collocato  in  un 
fuperbo  Maufoleo  erettogli  con  al- 
lufioni  alle  fue  opere    nella  Chiefa 
di  S.  Croce   con    dotta,    ma   forfè 
troppo  ampojlofa  ìfcrizione  compo- 
ila  a  nome    del  dottor  Filippo  El- 
fni  dal    noto  Monfig.  Pierfranef/eo 
JPoggifti  •   Le  Opere  da  lui  publica- 
te  fono  in  gran  numero,    e  di  va- 
TÌo  argomento;  le  principali  fono; 
1.  Df  reSìn  Patrum  Nic^norum  Pi- 
de  '    DiJfertattOt    Venetiis  1730-  » 
Fiorenti»  1770     a.  De  reiìa  Chri- 
Jiianorum  in  eo ,   ^uod  mj/flevium 
Rivinte  Tvinitatis  adtinet  ^   fenten- 
$ia.  Libri  fi  ^  Fiorenti»  1733-     ?• 
T)«liei0  erudiforum ,  feu   veterani 
finecdotorum  colle^artça^  Florentiae 
ab  anno  17Z6.  ad  an n.  176g.  T.  18. 
in  8.    4.  Chronologia   virorunt  evu- 
fiitione    pr^Jiantium   a  mundi  crtu 
ad  faeulum  Xl^I.  deduiìa,    Floren- 
tìip  Ì77O'     5*  De  eruditionê  Apoflo- 
iorum  Liber  fingulorii^   Florentiae 
1730.   e  1756.    Queft' Opera    rifvc- 
gliò  contro  l'autore  molti  nemici, 
che  lo  accufaron    d'  empietà  ,   e  dì 
Socinianifmo  ,  tra' quali  fi  diflinfe- 
To  Leone PafcoU  Perugino,  eilGe- 
fvix\.3i  Lagomavfini  y  che  uniti  ad  al- 
tri publicarono    le   celebri  fei  Let- 
tfre   di  A  tramo  Traffomaeo  eontro 
Uit  certo  Giovanni  Lami  dottore  dà 
S.  Crocey  alle  quali  i]  Lami  repli- 
cò  co'  Dialoghi  d"* Aniceto  Nemefio 
ec,  Rover edo  174X.    6.  Jo.  Meurfìi 
Opera ,    Xìl.   f^oluminièus   compre- 
benfa^  Florentiae  1740.  Tom.  11.  in 
fol.    7.  Memorabilia  Itahrum  eru- 
flftione  prajìantium  ,  quibus  vertenf 
f^culum  glofiatur  ,  Fiorenti»  Ï7^5. 
a.  Tom.  in  8.    %.  Novelle  Lettera- 
vii'     Die  il  Lami  principio  a  que- 
Ìle  erudite  Novelle  nel  1740.,  e  le 
continuò    periodicamente     fino    al 
1770.  ;  formando  effe  30.  Voi.  in  4. 
V'inferì  egli  fecondo   l'opportuni- 
tà vari  fuoi  fcritti,  molti  de'  qua- 
\ì  int^rt^ifanti  *    Qucflç  NoveiU  fé 
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gli  cagionaron  non  pochi  contraftì  , 
gli  fecer  anche  molto  onore  .  9.  San- 
^s  Ecclefta  Florent  na  monumen- 
ta <&c. ,  Fiorentia:  1758.  3  Tom.  in 
fol.  IO.  Lettoni  d'antichità  Tofca^ 
ne  ,  e  fpeeialmente  della  Città  di 
Pirenzfij  Firenze  1766. 1.  Tom,  in  4. 
Tutte  le  fuddette  Opere  portano  in 
fronte  il  nome  di  loro  autore  ;  ma 
altre  ve  ne  fono  pfeudonime  ,  e  a- 
nonime,  le  quali  fono  ficuramente 
del  Lami i  delle  quali,  ficcome  di 
tutte  l'altre  ftampatc ,  e  inedite, 
può  vedcrfi  il  Catalogo  al  fine  del 
voluminofo ,  e  inierefTante  Elogio 
del  dottor  Giovanni  Lami  recitato 
nella  Reale  Accademia  Fiorentina 
il  di  ì7  Settembre  1787.  dall'Abati 
Prancefeo  Fontani  Bibliotecario  del- 
la  Riccardianai  Firenze  1789.  in  4. 
Scrilfe  il  Lami  gran  parte  delia  Sto- 
ria dellafua  vita,  e  delle  fue  Opere  , 
e  la  publicò  nel  Tom.  XV.  Deliei 0 
eruditorttm^  Florentiae  1744.,  della 
quale  fece  uCo  Jacopo  Brukero  d' Au- 
gufta  nella  fua  pinacothecaScriptO" 
rum  nojira  aiate  illujìrium  .  Decad. 
I^ti7A5  Ne!  Voi.  4.  Elogj  degli 
Uomini  ìlluftri  Tofcani  pa^.  740. ,  e 
nella  P.  IL  del  Tom.  I.  dciMagazr 
nino  Tofcano  del  dottor  Saverio  Ma- 
netti  a  ha  il  fuo  Elogio.  Un'Or«- 
^»o»  funebre  di  lui ,  e  un  Difcorfo 
fopra  la  fua  Vita  publicò  anche  f^in- 
eenzjoTaglini  in  Livorno  nel  1771, 
Nel  Giornale  di  Fifa  Voi.  74.  pag. 
aSj. ,  e  nel  Giornale  Enciclopedico 
di  fieenzji  al  mefe  di  Febbrajo  1770. 
page  94.  fi  hanno  altri  elogj  di  que- 
llo filofofo  ,  che  di  fc,  e  de'  fuoi 
meriti  empì  non  folo  Firenie,  !» 
Tofcana,  e  1*  Italia  tutta,  ma  le 
più  lontane  nazioni.  Una  Raccol- 
ta di  Lettere  d'uomini  più  dotti 
del  fccolo  a  lui  dirette  in  numero 
di  40.  Volumi  fi  conferva  in  un  co 
fuoi  MSS.  nelU  Riccardiana  di  Fi- 
renze. 

LAMIA  ,  nome  d'un'  illuftre  fa- 
miglia Romana,  da  cui  difcende- 
va  Elfo  LtfwVï  commendato  da  0- 
razjo .  Vi  fa  un  altro  Lucio  Eli^ 
Lamia  efiliato  per  aver  abbraccia- 
li}  CUP  troppo  calore  il  partito  dì 
Cicerone  contra  Fifone.  Fu  Edile, 
e  poi  Pretorr  dopo  la  morte  di  C«- 
fare.  Quefti  cf^defi  che  fia  quel- 
lo ,  che  Plinio  meù'C  con  Aviola  « 
con  Tuberone  nel  numero  degli  up.» 
mini ,  ck«  fona  ft«(i  creduli  mor- 

li» 
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a  ,  e  che  furono  rifvegliatî  dal  fuo- 
co del  rogo,  che  dovea  confumar- 
li. Hi/i.  Nat.  lib.  7.  cap.  51. 

1.  LAMIA,  figlia  di  Nettuno., 
era,  fecondo  la  favola,  una  bella 
Africana  i  e  la  prima  donna,  che 
avefl*e  profetizzato.  Ebbe  da  Giove 
una  figlia  chiamata  Eroji/e  ^  che  fu 
una  delle  Sibille,  ed  altri  figliuo- 
li. Giunone  fdegnaia  per  gelofia  li 
fece  perir  tutti  ,    il  che  refe   sì  fu- 

'i-iofa  ,  e  sì  cMdele  la  loro  madre  , 
che  andò  in  giro  da  per  tutto  per 
rapire  i  figliuoli  altrui,  e  divorar- 
fcgli .  Da  quello  derivò  la  tradizion 
popolare,  che  le  Lamie  mangiava- 
no i  figliuoli.  Si  diceva  pure,  eh' 
elleno  potevano  levarfi  gli  occhi 
propri,  e  ripigliarfeli  a  loro  piace- 
re :  che  li  cuflodivano  in  una  fca- 
tola ,  quando  fé  ne  ftavano  nelle 
loro  cale  ,  e  li  prendevano  poi ,  al- 
lorché efcivano.  Quello  è  l'em- 
blema della  curiofità  ,  e  dell'amor 
proprio  .  Ciafcuno  è  cicco,  come 
le  Lamie  in  cafa  fua  ,  vale  a  dire 
intorno  a'  proprj  difetti  »  e  fi  fer- 
ve de'  fuoi  occhi  per  applicare  cu- 
riofamcnte  i  fuoi  fguardi  fu  i  di- 
fetti del  fuo  prolfimo  . 

2,  LAMIA,  famofa  Cortigiana, 
era  figlia  di  un  Atcniefe  chiamato 
Cleanore .  Di  fuonatrice  di  flauto 
divenne  concubina  di  Tolomeo  L 
Re  d'Egitto.  Fu  prefa  nella  bat- 
taglia navale,  ch.^  Demetrio  Polior- 
cète guadagnò  fopra  queflo  Princi- 
pe vicino  all' I  fol  a  dì  Cipro,  e  fi 
fece  amare  dal  vincitore,  tuttoché 
fotfe  affai  avanzata^  in  età  .  Era 
particolare  per  i  detti  piacevoli ,  e 
per  le  rifpofte  graziofe,  e  univa  le 
grazie  dello  fpirito  a  quelle  della 
figura.  Gli  Atcniefi  ,  ed  i  Tcbani 
le  innalzarono  un  Tempio  fotto  il 
nome  di  Venere  Lamia ,  per  una 
bafla  ed  empia  adulazione  verfo  De- 
metrio (^Vedi  Laide). 

i.LAMOIGNON  (r^r/odi),  d' 
un'antica  famiglia  del  Nivernefe  , 
che  afcende  fino  al  fecoloXIIL , 
morì  nel  1573,  maeflro  delle  Sup- 
pliche. Nell'ultima  fua  malattia 
fu  vifitato  molte  volte  dal  Re,  la 
fua  faviczza,  e  U  fua  integrità  a- 
vendogli  meritata  quella  diflinzio- 
rc .  Suo  figlio  Pietra  di  Lamoi' 
gnon ,  mono  nel  1584.  ConfigUere 
ëi  (lato  i  era  un  buon  poeta  Uti- 
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no .  Cr'ifliano  altro  filo  figlio  fu  jka- 
dre  del  feguentc  . 

1.  LAMOIGNON  C  Guglielmo 
di),  Marchefe  di  Basville,  e  ni- 
pote dei  precedente ,  elTendo  (lato 
ricevuto  Configliere  nel  Parlamen- 
to di  Parigi  l'anno  1635.  ,  e  mae- 
llro  delle  Suppliche  nel  1644  ,  ft 
diltinfe  in  quefte  due  cariche  per  la 
fua  dottrina,  e  per  la  fua  probità» 
Il  fuo  merito  gli  procurò  ancora  la 
carica  di  primo  Prefidente  del  Par- 
lamento di  Parigi  nel  1658.  Il  Car- 
dinal MazjKafino  gli  diffe:  Se  il 
Re  avejfe  conofciuto  un  uom  pia 
dabbene ,  ed  un  foggetto  più  degno 
non  avrebbe  f celta  voi  ^  parole,  che 
Luigi  XIV.  replicò  in  appreflb  al 
Cardinal  di  Noailles  dandogli  V 
Arcivcfcovato  di  Parigi.  Era  Hata 
offerta  al  Re  una  fomma  confidera- 
bile  per  quello  pollo  :  ma  per  guan- 
to fia  grande  il  bifogno ,  che  abbia 
il  Re  di  danaro  Cdiffe  Maz.arini^ 
vorrebbe  piuttojio  dar  guefla  fom- 
ma per  aver  un  buon  Prefidente  ^ 
che  riceverla .  Il  Prefidente  di  La- 
moignon  meritava,  che  di  lui  fi  a- 
veffero  tali  idee,  perchè  adempì  coti 
pari  faviezza,  che  zelo,  tutti  i  do- 
veri della  fua  carica  ,  foftenne  idi- 
ritti  della  fua  compagnia,  alzò  la 
voce  a  favor  del  popolo,  difarmò  i 
raggivi  del  foro  coi  fuoi  decreti  ^ 
e  finalmente  credette,  che  la  fua 
falute ,  e  la  fua  vita  nonfoJTerofue  , 
ma  del  publico  :  quelle  erano  l' ef- 
prcffioni,  di  cui  fi  ferviva.  Si  fa  la 
parte  che  ebbe  nel  difgraziato  af- 
fare del  Sopraintendente  Poucquet» 
Fu  in  principio  mefTo  alla  tella  di 
una  camera  di  giuflizia  per  fare  il 
proceffb  a  quello  minillro,  contro 
il  quale  Luigi  XIV.  era  eflrema- 
mente  irritato.  Più  calore  mette- 
va il  Re  in  quello  affare  ,  più  La- 
moignon  conobbe  ì  che  vi  doveva 
mettere  moderazione.  Fece  dare  a 
Foucquet  un  configlio,  ed  un  con- 
figlio libero,  cioè  che  non  era  im- 
pedito dall' affiftenza  d'alcun  tefli- 
monio.  Colbert  il  più  ardente  per- 
fecutore  di  Foucquet  volle  invefti- 
gare  le  difpofizioni  del  primo  Pren- 
dente a  riguardo  di  quefto  mini* 
ftro:  Un  giudice  Ç  rifpofe  Lamoi- 
gnon  )  non  dice  il  fuo  parere  ,  eh» 
una  volta ,  Baffo  quefto  per  rende- 
re Colbert  nemico  del  priiao-Prefi- 
P    ^  dcn- 
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dente.    Impegnò  Ltt/'if/ XIV.  dì  da. 

re  a  Lamoignon  de'  (egni  di  difap- 
provazione  ,  a'  quali  quello  magi- 
iìrato  fa  fenfibile,  come  doveva  cf- 
ferlo  .  Riportò  al  Re  le  provvido 
ni  della  fua  carica,  ed  approfittò 
della  congiuntura  per  dirgli  di  quel- 
le verità  ,  di  cui  la  forza  è  così 
grande  nella  bocca  d'un  uomo  vir- 
tuofo  ,  che  fi  fagrifica.  Il  Re  non 
accettò  quefto  facrificio  ;  riparò  con 
quelle  parole  obbliganti,  che  fape- 
va  dire  affai  bene  da  per  lui  ftef- 
f o ,  i  termini  di  difapprovazione  i 
che  gli  erano  ft  iti  fuggeriti  ;  e  nel 
giorno  ttertb  fpcdi  le  Tellier  a  di- 
re al  primo  Prefidcnie,  che  fareb- 
be piacere,  aj  Re  di  viver  bene  con 
Colbert ^  e  di  cbbiiare  ciò,  che  s' 
era  paffato  fra  di  loro.  Foucquet 
intendendo  c\\t  Lamoignon  ^  al  qua- 
le aveva  dato  de'  motivi  di  difgu- 
fìo  nel  tempo  del  fuo  favore  <,  era 
Prefidente  della  camera  di  giufti- 
2ia,  giudicò  da  cortigiano  e  da  mi- 
niftro  del  motivo,  che  avevano  avu- 
to i  cortigiani  e  i  miniflri  per  far 
queflafcelta  ;  ma  giudicò  eziandio, 
che  fi  erano  ingannati  credendo  un 
vero  magiflraro  capace  di  rifenti- 
tnento,  egli  lo  fece  pregare  di  ob- 
bliare  i  fuoi  torti  •  La  rifpofta  di 
Lamoignon  fu  :  mi  ricordo  fola' 
mente  ,  che  fu  mio  amico  ,  e  che  fo- 
no fuo  giudice .  Frattanto  fi  fcaricò 
infetìfibilmcnte  della  commiffione  di 
giudicare  un  uomo,  il  quale  crede- 
va almeno  colpevole  di  peculato, 
ma  contro  il 'quale  moftravafi  un* 
animofità,  che  poteva  rendere  il 
fuo  giudizio  fofpetto  al  publico . 
Si  ririrò  fenza  far  romore,  e  fenza 
far  del  fuo  ritiro  un  avvenimento, 
allegando  folamente  1'  incompati- 
bilità delle  ore  del  palazzo  ,  e  del- 
la camera  di  giuflizia  .  Non  fono 
io^  gli  diceva,  che  abbandono  la 
camera^  è  la  camera  che  mi  abban- 
dona .  Egli  fu  vie  maggiormente 
attaccato  a'  doveri  del  fuo  poflo  , 
e  fu  fra  i  primi  Prefidenti  ciò,  che 
A'/Iguejfeau  fu  dopo  fra  i  cancel- 
lieri. Le  fue  aringhe,  le  fue  rif- 
poHe  ,  i  fuoi  decreti  erano  altret- 
tante fcritture  folide  e  luminofe  . 
Aveva  r  nima  eguale  al  genio,  ef- 
fendo  fempiicc  iie'  fuoi  coflumi ,  au- 
ftero  nella  fua  condona,  e«J  il  più 
dolce  degli  uomini ,  quando  la  ve- 
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dova   e    l*  orfanello    gli  (lavano  aì 
piedi.     Non  aggiungiamo^   diceva 
egli  parlando  dei  litiganti,  alla  di f- 
graz.ia  che  foffrono  d' aver  liti  ,  quel" 
la   d' effere   mal    ricevuti    dai  loro 
giudici.    Noi  ftamo  Jlabiliti  per  e- 
f aminare  i  loro  diritti^    e  non  per 
provare  la  loro  pa^ienz.a  .    Sapeva 
nuliadimeno    far    rifpettare    la  fua 
pcrfona  ,    e  il    corpo    di  tui  era  il 
capo.    Saintot  macflro   delle    ciri- 
monie avendo    in  un   letto    di  giù- 
rtizia  falutato    i  Prelati    prima  del 
Parlamento    Lamoignon    gli    diffe  : 
Saintot ,  la  Corte  non  riceve  le  vo- 
flre  civiltà.     Il  Re  rifpofe   al  pri« 
rao-Prefidentc  :    io  lo  chiamo  Mon^ 
fieur  Saintot .    Sire^  replicò  il  ma- 
gi Arato  ,  la  vofìra  bontà  vi  difpert" 
fa  qualche  volta    di   parlar    da  pa^ 
drone  ;  ma  il  vojìro  Parlamento  de» 
ve  fempre  farvi  parlare   da  fovra^ 
no  .     Simile  a  Cicerone  ed  agli  al- 
tri grandi  Magiftrari    di  Rom«  an- 
tica ,    fi  ripofava  dalle  fatiche  del- 
la fua  carica  col  mezzo   dei  piace- 
ri della  letteratura.    Boi  le  au .,  Ra- 
cine^ e  Bourdaloue  componevano  l». 
fua    piccola  corte .    La  Francia ,    i 
letterati  ,  e  le  genti  dabbene  lo  per- 
dettero nel  1677.  in  età  d'anni  60, 
Flechier  recitò  la    fua  Orazion  fu- 
nebre,   e  Boileau   celebrollo    nelle 
fue  Poefie.^    I  fuoi  Decreti  fu  mol- 
te importanti  materie  del  JusFran- 
cefe  ,  comparvero  a  Parigi  nel  1701^ 
in  4.  ,  e  nel  1768.   in  8.,    e  furono 
poi  riftampati  nel  1781.  in  4.    Egli 
lafciò   due    figliuoli  ;    il  Prefidente 
di  Lamoignon^  che  fegue  ,'    e  1'  In- 
tendente della  Linguadocca    QBaS" 
ville')  il  miglior  modello  degl'in- 
tendenti ,  fc  non  fofTe  flato  alquan- 
to duro    e  difpotico,    il  ramo  del 
quale  è  eftinto  da  alcuni  anni    per 
la  morte  del  Sig.  di  Montevrault . 
3.  LAMOIGNON (^Crijiiano  Fran- 
cefco  di),    primogenito    del  prece- 
dente ,    nacque  a  Parigi    nel  1644. 
Sortì  dal  cielo  con  uno  fpirito  gran- 
de ,  eflefo  ,  pronto,    folido  ,    capa- 
ce in   tutto,   un'aria  nobile,,  una 
fonora  voce    e  piacevole,    un   elo- 
quenza naturale,  a  cui  l'arte  ebbe 
poco  da  aggiungere,   una  memoria 
prodigiofa,  un  cuor  giufto  ,   ed  uà 
coftante  carattere.    Suo  padre  col- 
tivò quefte  felici  difpofizioni.    Ri- 
cevuto Configliele  nel  1666.  l»  fu:^ 

coni' 
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COîT.pagnia  gli  addofsò  le  più  im- 
portanti commiflìoni  .  Divenne  in 
fegUito  niaeftro  delle  Suppliche  ,  e 
flnaimciite  Avvocato  generale  ,  ca- 
rica cfae  efcrcitò  per  lo  fpazio  di 
15.  anni»  ed  in  cui  fece  pompa  di 
tutte  le  cognizioni  che  polTedeva  . 
Nelle  aperture  del  Parlamento,  e 
nelle  occafioni  ,  dove  trattavafi  di 
vendicare  l'onenà  publica,  moftra- 
vafi  c^uàl  Cicerone  z  Roma.  ^  allorché 
parlava  per  IJgays'o ,  o  conira  Ca- 
tilina ,  Si  propofe  alla  Corte  di 
ricompenfaie  il  fuo  merito  con  una 
penfione  di  6000.  lire;  ma  dopo  paf- 
farono  fei  mefi  fenza  parlarne  .  Lui- 
gi XIV.  fé  ne  fov venne,  e  dilfeun 
giorno  a  Lamoignon  :  l^oi  non  mi 
parlate  della  vcjìra  penfione  ?  Si- 
re ^  rifpofe  l'Avvocato  generile, 
afpetto  d* averla  yneritata.  A  que- 
flo  conto ^  replicò  il  Re,  vi  devo 
de*  rejìi '^  e  la  penfione  fu  accorda- 
ta fui  momento  co' prò  ,  che  cone- 
rò contando  dal  giorno,  in  cui  fu 
propoda  .  Nel  p'incipio  del  1690= 
il  Re  lo  inveli}  d'una  carica  di  ri- 
ftoro,  dandogli  la  berretta  di  Prefi- 
dente ;  ma  l'amor  del  lavoro  lo 
tenne  ancor  per  8.  anni  intieri  nel 
tribunale  ,  e  non  profittò  della  gra- 
zia del  Re  ,  fé  non  quando  U  fua 
fallite  ,  e  le  iflanze  della  fua  famiglia 
non  gli  permisero  più  di  fuggire  un 
onorevole  ripoio  .  Le  lettere  vi  gua- 
dagnarono. L' Accademia  delle  i- 
fcrizioni  gli  aprì  le  fue  porte  nel 
1704.  ,  ed  il  Re  nominoiio  Prefi- 
denie  di  quella  Compagnia  1'  anno 
fegucnte.  Quello  dotto  Magiftra- 
to  difcuteva  una  difficoltà  lettera- 
ria quafi  con  pari  facilità,  con  cui 
diicutevaun  punto  di  giurifpruden- 
za  .  Morì  nel  1709.  di  65.  anni  . 
Fu  egli  ,  che  fece  abolire  la  prova 
ridicela  egualmente,  che  infame 
della  potenza  o  impotenza  de'  ma- 
ritati .  Luigi  XIV.  rifpettava  la 
fua  virtù  ,  e  glie  ne  diede  delle  pro- 
ve in  molti  incontri  .  Alcune  per- 
fone  confiderabili  gli  affidarono  un 
depofito  importante  di  carte  .  La 
Coite  ne  fu  informata.  Un  Secre- 
tario  di  ftato  fofpettofo  fcrifTe  a 
Lamoignon  ,  che  il  Re  voleva  fapc- 
re  ciò,  che  conteneva  il  depofito. 
Il  geuerofo  Magitlrato  rifpofe  :  Io 
non  ho  depoftti  ;  e  fé  ne  avefft  ^  V 
onore  efigerehhe ,  che  la  mia  rifpo- 
Jia  fojfela  (leJTa  .    Lamoignon  mia- 
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dato  alla  Corte  comparve  alla  pre- 
fenza  di  LuigiXlV.y  dov'era  il  Se- 
gretario di  Itato  ;  egli  fupplicò  il 
Re  di  volerlo  afcoltare  in  partico- 
lare .  Gii  confefsò  allora,  che  a- 
veva  un  depofito  di  carte  ,  e  lo  af- 
ficurò  ,  che  non  fc  ne  farebbe  maì 
caricato ,  fé  quelle  carte  avcffero 
contenuto  qualche  cofa  di  contrario 
al  fuo  fervipio  ,  e  al  bene  dello  fta- 
to .  i^ojlra  Maejìà  ^  aggiunfe.  mi 
ricufevebbe  la  fua  flima  ,  fé  fojjl  ca- 
pace di  dir  di  piti. .  Ed  anche ,  dif- 
fe  il  Re  ,  voi  vedete  che  non  di- 
mando di  pia  ^  e  fono  contento  '  Il 
Segretario  di  Hato  entrò  in  quel 
momento,  e  di  (Te  al  Re/  Sire^  non 
dubito ,  che  il  Signor  di  Lamoignon 
non  abbia  refo  conto  a  V.  M.  delle 
carte.,  che  fono  fra  le  fue  mani, 
Poi  mi  ffte .,  diffe  il  Re  ,  una  bel- 
la propoftzjone  d' obbltgare  un  uo- 
mo d'  onore  a  mancare  alla  fua  pa- 
rala .  Poi  qirandofi  verfo  Lamoi- 
gnon'. Monfieur  ^  gli  di  (Te,  non  ri* 
lofciate  quelle  carte  f s  non  colla  leg- 
ge ^  che  vi  fu  impofìa  col  depoli- 
to. Una  foia  delle  fue  Opere  è  fta- 
ta  ftampata  come  è  fortita  dalla  fua 
penna,  ed  è  una  Lettera ÇmWs.  mor- 
te del  P.  Bourdaloue  Gefuita.  che 
trovafì  alfine  del  3.  Tomo  del  j2"^* 
refìmale  di  quello  grande  oratore  . 
Egli  fu  padre  del  Cancellier  di  La- 
moignon ,  da  cui  nacque  il  Sig.  di 
Lamoignon  de  M.ìlesherbes .,  il  qua-^ 
le  ha  occupato  delle  cariche  fupe- 
riori  ,  e  che  è  ancora  fuperiore  a 
tutte  quelle  cariche  pel  fuo  nobile 
difìnterelTe,  per  le  fue  virtù  patrio- 
tifhe  ,  e  pel  fuo  genio  . 

LAMOUR  C  Giovanni').,  uno  de' 
più  bravi  fabri  di  qicfio  fecolo , 
nacque  a  Nancì  nel  1695.,  e  morì 
nel  177. .  .  .  Terminò  le  fue  opere 
più  beile  fotto  gli  occhi  del  Re  Sta- 
nislao .  Si  fece  fpprattutto  cono- 
fcere  per  alcune  griglie  di  ferro, 
che  decorano  diverfì  edifizj  a  Nan- 
cì, delie  quali  fece  incidere  i  dife- 
gni  in  un'Opera  in  forma  di  gran- 
de Atlante . 

L  A  M  PE  C  Federico  Adolfo  ) ,  n  a- 
to  a  Delhnold  nella  Contea  della 
Lippe  il  dì  18.  Febbraio  1683.  ,  fu 
fuccefTivamente  miniftro  di  molte 
Chiefe,  pofcia  dottore,  e  ProfcfTo- 
re  di  teologia  ,  e  di  floria  eccle/ìa- 
Û'tca,  ad  Utrecht,  e  morì  a  Brema 
d*  un' emorragia  nel  1719.  in  età  di 
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4^.  anni  «  lafcìando  molte  Opert  , 
fra  le  quali  diftinguefi  il  [uoTvat' 
tato  De  Cymhalis  veterum  ^  Utrecht 
Ï70J.  in  II.  j  ed  il  fuo  Commenta- 
rio full'  Evangelio  di  S.  Giovanni 
in  5.  grofli  Voi.  in 4.  pieno  di  dot- 
te particolarità.  Abbiamo  ancora 
à\  lui  un  Compendio  della  teologia 
naturale^  in  8.  Lavorò  con  Teodo- 
ro de  Hafe  in  un  Giornaìe  intito- 
lato Bibliotheea  Hijîori co  Philologie 
eoTheologica t  e  diede  una  edizio- 
ne della  Storia  della  Chiefa  vifof- 
fnata  in  Ungheria  e  Tranfilvania  di 
Paolo  Ember  con  Supplementi  $  U- 
trecht  1718.  in  8. 

LAMPEZIA  ,  o  LAMPETUSA  , 
figlia  òi'/ipolline  e  dì  Neera.  Suo 
padre  avevale  addolfata  la  cura  del-» 
le  mandre ,  che  aveva  in  Sicilia, 
I  compagni  d^  Ulijfe  avendo  am- 
mazzati alcuni  buoi ,  Apolline  por- 
tò a  Giove  le  fuo  lagnanze ,  e  que- 
ûi  feceli  tutti  perire  .  Vi  fu  un' 
altra  Lampezia  forella  di  Fetonte t 
che  fu  trasformata  in  pioppo . 

LAMPI,  negoziante,  cfTendo  fta:- 
to  interrogato  come  aveafì  procac- 
ciate le  ricchezze;  Le  poche  ^  difTe, 
con  gran  fatica  ,  le  grandi  con  po- 
ca. Moftrando  con  quefto  detto  « 
quanto  è  facile  l' inricchìre  ad  un 
mercante  già  ricco. 

1.  LAMPRIDIO  C  Â^itts  Lamprù 
àius')i  Iftorico  latino  del  quarto 
fecolo,  aveva  comporte  le  f^ite  di 
molti  Imperatori ,  ma  non  ci  re- 
iìano  che  quelle  di  Commodo ,  di 
Diadumeno  figlio  di  Macrino^  d'B- 
liogabalo^  e  di  Aleff andrò  Severo. 
Si  trovano  neil'  Opera  intitolata  : 
mfioria  AuguflâB  fcriptoret ,  Leida 
1671'  1- Voi.  in  8.  Queft' autore  ci 
offre  curiofi  fatti,  ma  il  fuo  ftile  è 
cattivo,  e  non  fa  né  difporli  ,  né 
unirli . 

X.  LAMPRIDIO  C  Benedetto  ), 
celebre  poeta ,  nato  in  Cremona, 
infegnò  le  lingue  greca  e  latina  con 
riputazione  a  Roma,  dove  Leone  X. 
lo  proteffe  .  Dopo  la  morte  di  que- 
ûo  Pontefice  ritiroflì  a  Padova,  e 
fu  in  feguito  Precettore  del  figlio  di 
Federico  Gonzaga ,  Duca  di  Manto- 
va .  Abbiamo  di  lui  Epigrammi^ 
Odi ^  ed  altre  Compofizjoni  di  verfì 
greci  e  latini  ,  Venezia  155Ò.  in  8. 
Mor}  nel  1S40'  Lampridio  procurò 
à*  imitar  Pindaro  ncile  (uc  Odi  ì  ma 
iion  ebbe  bacante  forza  da  feguir  il 
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voto  di  quel  poeta.  Alcune  Poejte 
inedite  dei.  Lampridio-,  di  cui  pon- 
ilo vederfi  piti  copiofe  notizie  nella 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  Ch.  Tirabofehi  ,  Voi.  7.  P.  III. 
pag.  197.  furon  ftampatc  per  opera 
del  dotto  Abate  J'ev/;j9ì  nel  Carmina 
quinque  illu/lrium  Poetarum  &c.  y 
Bcrgomi  1753. 

LAMPSACENO  (  Concilio^,  di 
Lampfaca  nel  364.,  tenuto  da' Se- 
miariani )  fecondo  il  Pagi  ,  e  D. 
Mar  an  nella  f^ita  di  S.  B  afili  0  . 
Altri  lo  rapportano  al  365. 

LAMPSON  CDomenico^,  nato 
a  Bruges  nel  153Z.,  attaccoifi  al  ce- 
lebre Cardinale  Polo  ,  lo  feguì  in 
Inghilterra,  e  dopo  la  morte  di 
qucrto  Prelaro  ritiroffi  a  Liegi  nçl 
1558.  Colà  fu  fecrctario  dei  Vefco- 
vi  e  Principi  Gherardo  di  Groes- 
beck ,  ed  Ernejìo  di  Baviera .  Mal- 
grado le  fue  occupazioni  trovò  il 
tempo  di  prender  con  frutto  lezio- 
ni di  pittura  da  Lamberto  Lombari  * 
in  riconofcenza  fcrifle  la  ^ita  dì 
quello  pittore,  che  fu  publicata  a 
Bruges  da  Uberto  Gol t zio  nel  15^5. 
Celebrò  ancora  in  verfi  latini  i  pit- 
tori più  rinomati  de^  Paefi-Baffi ,  « 
morì  a  Liegi  l'anno  1599. 

I.  LAMPUGNANI(GÊro»/wo), 
da  Milano ,  Giurcconfulto  morto 
nel  1644.,  infegnò  in  molte  Città 
d'Italia,  e  compofe  alcune  Opere; 
come  :  Compendium  introduflionis 
ad  Jujlinianeas  Inflitutiones  ;  De 
rottone  Jìudendi  in  utroque  iure  &c» 

a.  LAMPUGNANI  QÙiannan- 
àrea  )  ,  domeftico  di  GaleazxpJi'for-^ 
Za^  Duca  di  Milano,  fu  uno  dei 
tre  congiurati ,  che  affaflinaron  quel 
Principe  nella  Chiefa  di  S.Stefano 
il  dì  i6.  Décembre  1476.  Non  s' 
indulTe  a  quefta  perfidia  ,  che  per 
un  difgurto,  che  pretendeva  aver  ri- 
cevuto dal  Duca  ,  mentr'  egli  ricu- 
sò di  fargli  giuflizia  fopra  un  Be- 
nefizio ,  di  cui  il  Vefcovo  di  Como 
l'aveva  fpogliato  .  Lampugnani  ^ 
fcòrtato  dai  fuoi  due  complici  Car- 
io  t'if conti  ^  e  Girolamo  Olgiati  ^  fu 
quegli  che  diede  i  primi  due  colpi 
at  Duca,  avvicinandoglifi  fotto  pre- 
tefto  d'aver  lettere  da  prefentar- 
gli ,  e  fu  egli  lìefTo  fui  fatto  da 
molti  altri  colpi  trafitto .  Ferito 
però  com*  era  non  lafciò  di  fuggi- 
re; ma  efTendo  caduto  per  debolez- 
za in  quella  parte  della  Chiefa ,  do- 
ve 


LA  , 

te  îe  donne  ftavano  radunate  ,  la" 
i»n  Moro  finì  d'ucciderlo.  I  fuoï 
«empiici  furono  prefi  e  puniti  coi 
più  crudeli  fupplic)  .  Fu  ammirata 
la  coftanra  é  Olgiati  ^  perchè  ve- 
dendo, che  il  carnefice  voltava  la 
tefta  tormentandolo^  Fatti  corag- 
gio, gli  ó'ife  ,  né  temere  di  guar- 
darmi  ;  i  tormenti  che  tu  credi  di 
farmi  Soffrire  ,  janno  tutta  la  mia 
(onfolazjone  ,  quando  w»  'chiamo 
alla  memoria^  y  che  ciò  è  py-  aver 
uccijo  ti  tiranno^  e  refo  la  liber- 
tà alla  mia  patria.  Io  ho  ifi  vifta 
il  publico  bene  j  //  tiranno  è  mor- 
to l  né  mi  curo  pia  di  morir  ià  fief- 
fg.  Moftrò  fino  all' ukimo  f)fpi- 
ro  il  mcdefimo  coraggio. 

3.  LAMPUGNANI  C  y^^cjtino  ), 
Gentiluomo  Miianefe  ,  Monaco»  e 
Abate  Benedettino,  vilTe  nel  XVII. 
fecolo  ,  e  fcrilfe  più  Opere  :  Lumi 
della  lingua  Italiana  Jlampati  in 
Bologna  per  Carlo  Zenerot  1^51.  in 
11.  Diporti  Accademici ^  ftainpatiin 
Milano  da  Lodovico Monz/t  nel  1653- 
in  8. ,  e  vi  tratta  de' Dialetti,  o 
lia  degli  Idiotitmi  di  varie  Città 
dell'  Italia  .  Lettera  agii  Accade* 
mici  Incogniti  di  Venezia,  ?,' qua« 
li  era  aggregato,  ftampata  in  Bo- 
logna fet  Niccolò  Zebaldini  y  1641. 
ïn  11. 

LAMPUGNANO(G/or5fO,  Mi- 
ianefe .     Era    quarti    Profetare    di 
Giurifprudenza  in  Pavia  .    L'  anno 
1447.  morto    il  Duca    Filippo  Ma- 
rta ,    nelle    funefìe    difcordie ,    che 
fconvolfero  lo  flato  di  Milano,   e- 
gli  infieme    con  Antonio  TrivulzJ ^ 
Teodoro  BoJJfi ,  e  Innocenzo  Cotta  fu 
trafcelto  dal  popolo  a  difenfionc  del- 
la comun  libertà  ,  che  fcmbrava  al> 
lora  bramarfi  da  tutti .    Ma,  come 
fuol  avvenire    in  una  non  ben  or- 
dinata Republica  ,  ogni  cofa  fu  prc- 
flo  piena  di  partiti  ,   e  di  fazioni  , 
e  fi  rinnovarono  i  nomi  de'  Gibel- 
lini ,   e  de'  Guelfi  .     Francefco  Fi- 
ieljo  gli  avea  fcritto   per  liberarlo 
da  tante  procelle;   ma    il  Lampu- 
gnano  y  non  ufando  dell' opportuno 
condglio,  fu  arreftato  a  Monza,   e 
decapitato  .    Di  lui ,  e  d' alcune  fuc 
Lezioni   fui   Diritto  Civile,   e   fui 
publico  parla  VArgellati,    Bibliot, 
Script.  Mediai. ,  Voi.  a.  P.  I.  pag. 
763. 

I.  LANA  CGtovanni  di')  y  da  Bo- 
logna a  d«ir  Ofdine  di  S.  /Sgofiino  9 
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vìfe  nel  XÏV.  fecoio,   t  morì    ntì 
1337.  Scriffe  un  Commento  fui  Mae» 
ftro  delle  fentenze  ,  e  altre  Opere  - 
1.  LANA  TERZI  (_Francefco^^ 
celebre  filofofo,  e  matematico  Gc- 
fuita  ,  nacque  d' illuftre  famiglia  in 
Brefcia  nel   1637.  ,    ed  infegnò  con 
fucceffb  la  filofofia  ,    e  le  materna'- 
tiche.    Si  trovano  delle  cofe  rela- 
tive  alta    navigazione  aerea    nella 
fua  Raccolta    di  nuove    invenzioni 
publicata  in  Brefcia  nel  1670.  in  fol» 
fotio  il  titolo  di  Prodromo  ali*  ar^ 
te  maejìra:    Opera,   che  fu   ripro- 
dotta nella  mcdefìma  Città  nel  1684» 
fotto  il  titolo    di  Magijlerium  na- 
tur£  &  artis  ,    j.  Voi.  in  fol.  cow 
figure.     Abbiamo  pure  di  lui  mol- 
te altre  Opere  dotte   e  curiofe    fo- 
pra  la  fifica  fcritre  in  italiano.    Sì 
ignora    l'anno    della    fua   morte, 
{^(^edi  Sturm  Criftoforo^  e  il  Ç/or- 
nale  Jìorico    e  letterario  1.  Marzo 
1784.  pag. 346.  D  .    Le  Opere  di  Fran^ 
cefco  Lana  y    e    di    Filipo  Lobmeif 
fopra  la  navigazione  aerea    furono 
tradotte  in  tedefco  con  delle  OJfef' 
vaz.ioni  di  M.  Herbrandt ,    e  Cam- 
pate   a  Tubinga    nel  1784.  in  8.   di 
80.  pagine  .     Q^uefto    Filippo    Loh- 
»ìtf/>  publico  a  Vittemberganel  167c» 
una  DiJ[fertaz.ione   con  quello  tito- 
lo:   Exercit/rtio  phffica  de  artificio 
navìgandi  per  aerem .    Pa  re  che  ab- 
bia copiato  Lana  ♦  o  piuttofto  Sturm^ 
il  ColUgium  del  quale  era  flato  pu- 
blicato    tre    anni    prima   della  fua 
Exercitatio y  QP'edi  Gusmao  n.  iO» 
Intorno  alle  fuddette  Opere  del  La- 
na fi  poifon  vedere  gli  onorevoli  e- 
ftratti ,  che  fé  ne  diedero  nel Jouf^ 
nal  desSavans  Ann.  1685.  pag.  179. , 
ove  (ì  dice ,  che  il  P.  Lana  è  ftato 
il  primo  a  tentar  di  ridurre  a  prin- 
cipi certi  e  collanti  tutte  le  quiftio- 
ri  della  fifica,  e  fi  lodan  molto  al- 
cune fue    fperienze ,    ed    invenzio- 
ni .     Con     fomiglianti    fcntimen- 
t^  di  lode  ne  parlano    i  compilato- 
ri   degli  Atti  di  Lipjìa   Ann.  1685. 
pag.  31. ,  1Ó88.  pag.  3$.,   e  ne  rife- 
rjfcono  fingolarmçnte   una  macchi- 
na da  lui  trovata  per  eftinguer  gli 
incendi ,    e  uno  fpecchio  uftorio  di 
nuova  invenzione  .  Intorno  alla  no- 
tifBma,    e    ingegnofiflìma  dell?  fus 
Barca  veggafi  il  vago  Poemeao  del 
Ch.  Bernardo  Zamagna,  pia  Gefui- 
ta,    intitolato:    Navis  Aeria  &c^ 
Rossa  1771.   Più  Copiofc  nòliz'e  dfi 
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Lana  ^  e  de^  molti  fuoi  ferirti  Cam- 
pati, e  MSS.  fi  hanno  nella  Nuova 
Raccolta  Calogeriana  continuata  dal 
F.MauHeUi  Voi.  40.  Venezia  1784., 
e  negli  Blogj  d^  illuftri  Brtifctani 
ferini  da  Antonfo  Brognoli  ,  Bre 
fcia  1785.  p.-ip.  i6.\.  e  410  Vcggafi 
anche  Gymn.  Ferrar.  P.  II.  pag.  ai6. 

I.  LANARIO  CFrancefco')  ,  d'A- 
ragona ,  Cavaliere  Napoletano  .  Du- 
ca di  C  irpignano  ,  figlio  del  Pj  efi- 
dente del  S.  Configlio  Giovannan- 
tonto  Lanario  t  fcrifFc-  e  diede  alla 
luce;  Delle  guerre  di  Francia  dall' 
anno  1554.  fino  al  1609.  fiampato 
in  Venezia  da  Tommafo  Bagiioni 
nel  \6\6.  in  4- ^  il  quale  nella  de- 
dicazione a  Giovanni  di  St^tten 
dichiara  efTer  quelio  il  primo  li- 
bro, che  ufcivA  col  mezro  delie  fue 
fìampe  .  Quefl' Opera  la  traslatò  1' 
autore  anche  in  lingua  Caftigliana  , 
e  fu  ftampata  in  Madrid  apprelfo 
Lodovico  Sanchez.  1  1615.  in  4.  Trat- 
tado  del  Principe  ^  y  de  la  guerra  , 
eu  Palermo  1624.  in  4.  Exemplar 
de  la  cojlante  patientia  Crijliana  , 
f  Politica.,  en  Madrid  i5i8. 

2.  LANARIO  C  Giovanni  Anto- 
nio")  t  Napoletano,  Avvocato  cele- 
bre de' fuoi  tempi,  occupò  egli  nel- 
lo ftudio  la  Cattedra  de' Feudi  ,  ef- 
fcndo  anche  Avvocato  circa  il  1511.  » 
e  nel  iji^*  fatto  C(»nfiglicre  né  an- 
che la  lafciò  ,  finche  creato  Reggen- 
te del  Configlio  d'  Italia  nel  1589- 
ebbe  da  partire  per  Ig  Spagne  in 
guifa  ,  che  nei  1584.  fatto\  Reggen- 
te di  Cancelleria,  cioè  cinque  anni 
prima  di  fua  partenza  ,  feguì  ezian- 
dio le  fue  lezioni  .  Ritornandofe- 
ne  pofcia  di  là  Prefidente  del  S.C. 
nel  1590.  moriffi  per  iftrada,  e  fu 
portato  il  fuo  corpo  in  Napoli  .  il 
Reggente  d'  Aponto  nelle  lue  Ope- 
re lo  chiama  :  PreclariJJtmus  .^  emì- 
nent^Jftmus  J.C.  ScriHe  egli  molte 
Opere  ,  e  tra  quelle  fono  un  libro 
de'  Configli  ,  o  de'  Refponfi  in  fit- 
re,  imprefTo  in  Venezia  nel  1598. 
in  fol.  le  Repetizioni  feudali,  che 
Fulvio  Lanario  fuo  nipote  ,  il  qua- 
le fu  pur  dopo  Prcfidentc  di  Came- 
ra ,  ftampò  pofcia  con  nuove  ag- 
giunte nel  1530.  Si  trovano  di  lui 
anche  molti  manofcriiti  ;  un  libro 
de  Jurifd. elione  con  ordine  alfabe- 
ùci>  ;  un  altro,  che  ha  per  titolo: 
Catena  aurea  ^  in  cui  fi  tratta  pa- 
rimente De  JurifdiSìione . 
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LANCEA  C  Blafco  } ,  di  Cata- 
nia, Giureconfulto  morto  nel  I53S* 
Efcrcitò  per  qualche  tempo  1'  Av- 
vocazia  con  molta  lode  ;  indi  fo 
propofto  a  varie  orrevoli  cariche  . 
SciiiTe  più  Opere:  alcuni  Configli? 
P  Annotazioni  alia  Bolla  di  Nic- 
colò  V.,  e  alla  Prammatica  del  Re 
Alfonfo  :  de  Cenfibu\  »  leEium  in 
cap.  fi  aliquem  de  fuccejjfione  Feu- 
dorum  ;  Refponfa  Feudalia  ;  A^e- 
g  alien  es  &c. 

I.  LANCELLOTTI  C  Gianpao- 
lo ),  giureconfulto  celebre  in  Pe- 
rugia nel  fecolo  decimo  fcttimo  , 
compofe  varie  Opere  ,  e  fr^  le  altre 
quella  degli  iftituti  dei  gius  cano- 
nico ,  ad  imitazione  di  quelli  che 
Givjliniano  fece  comporre  per  fer- 
vere d'introduzione  al  gius  civile. 
Dice  nella  prefazione,  che  aveva- 
la  comporta  d'ordine  del  Papa  Pao- 
lo IV.,  e  che  quefti  inrtituti  furo- 
no approvati  dalli  commiffar)  defti- 
nati  ad  efaminarli .  Noi  ne  abbia- 
mo molte  edizioni  con  note  di  G/- 
Yolanto  Claro  ^  e  di  Giovanni  Dou- 
jat  col  titolo  :  Infliiutionef  jurif 
canonici  ,  i.  Voi.  in  11.  Parifils 
1670.  Idem  in  4.  i.  Voi.  ,  Tolofse 
1670.  M.  Durand  de  Mail  lane  det- 
to canonica  ne  ha  dato  una  Tra' 
duzjone  francefe  con  delle  offerva- 
zioni  intereffanti  in  10.  Voi.  in  iz. 
1770.  a  Lione  prcffo  Bruyfet .  Ab- 
biamo pure  di  lui  Corpus  juris  ca- 
nonici^ Parifiis  1587.  I.  Voi.  in  foU 
Morì  in  Perugia  fua  patria  nel  1591. 
di  anni  So.  Era  eflb  un  uomo  rego- 
lato ne' fuoi  coHumi  .  Meritò  la 
{lima  publica  non  foiamente  per  la 
chiarezza  ,  erudizione  ,  ed  ordine 
metodico,  che  regnano  nelle  fue 
Opere,  ma  ancora  per  la  faviezza, 
con  la  quale  regolò  i  fuoi  coftumi  . 

*.  LANCELLOTTI  (,Dox\  Clau- 
dio )  ,  nacque  in  Parigi  di  una  fa- 
migli.: onerta  l'anno  i5l<ì-  Fu  edu- 
cato iu  parte  nella  Comunit.ì  di  S- 
Nicola  del  Chardonet,  dove  fu  po- 
fto  iu  età  di  II.  anni  nel  16P.7.  Ivi 
diede  faggi  della  vivacità  ,  e  foli- 
dita  del  fuo  fpirito  .  Defiderava  ar- 
dentemente trovare  alcuno  ^  che  a- 
veffe  la  fcienza  e  la  pietà  de' SS. 
Padri  .  Se  ne  conofcejji  uno  ^  dice- 
va, partirei  [hI  fatto  .^  e  lo  onde- 
rei a  cercare  quando  anche  fojje  iy^ 
fine  del  mondo  ,  per  gettarmi  a^ fuoi 
piedi,  e  ricevere  da  lui  una  guida 
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patita  e  falutare .     Finiti   ch'ebbe 
i  fuoi  fìudj,    fi  ritirò  a  Port  )    rea- 
le,   dove  infegnò    le    um.inità   con 
applaufo .     Fu    poi    Precettore   de' 
Principi  di  Conti  ^  che  fecero  gran- 
di progreffi   forto  queflo    er  cliente 
rnaeflro.   Lancellotti  icrì^.  una  lun- 
ga Lettera  al  Signor  di  Sacì^  nel- 
la  quale  fpiega     cume    conducevafì 
pei-  gli  fludj  de! li  du-  Principi  ,    e 
per  li  loro  efcrcizj  di  pietà.     Qiic- 
rta  lettera  può  efTcre  utile  a  quelli 
che    fono    in^caricari  di    educare  la 
gioventù  y  e  fpecial'nentc  le  perfo- 
re di  qualiij  .    Ma  la  morte  della 
FrincipefTa    di    Conti    accaduta    nel 
1671.  dilRpò  tutti  i  progetti    da  lei 
formati  per  la  educazione    de' fuoi 
figliuoli  .     Allora    Lancellotti    pro- 
fittando delia  fu^  libertà,  fé  ne  fer- 
vi per  efeguìr;  il  difegnoda  lungo 
tempo    concepito   di  confecrarfi  in- 
tieramente a  Dio  con  la  vita  reli- 
giofa  .     Sceife  la  badia  di  S.  Ciran 
relis  Diocefi  di  Bourges,   di  cui  il 
Siânor  Ai  Barcoi  ^  fuo  amico  parti- 
colare ,  e  nipote  del  Sig.  di  f^ergier 
di  Hauranne  y  era  Abate  e  riforma- 
tore .     Vi  fece  profeffione  un  anno 
dopo  ;  m?,  fi  contentò  del  grado  di 
fuJdi^cono.  Fu  nonnoftante  di  gran- 
de foccorfo  a  Barcos  ,   cui  die  aju- 
to  con  l'efempio,    pietà,  e  fervo- 
re ,   a  ftabilire   la  pratica  della  re- 
gola di  S.  Benedetto^  che  feguivafi 
appuntino  in  quella  cafa  .     Per  cc- 
inentarc  quello  fpirito  di  regolari- 
tà Lancellotti^  publicò   una  DiJJer- 
tazjone   franse/e  fopra    1'  emina  di 
vino,    e  lopra   la  libbra   di    pane, 
che  S.  Benedetto   nella   fua    regola 
accorda  a'  (uoi  religiofi  per  cadaun 
giorno  .    Pretende  in  quefta  difler- 
ta/ionc  ,  che  1'  emina  di  vino  fofle 
il  mezzo  feRiero  Romano.     Il  dot- 
to P.  Mabillon  propofe  qualche  ob- 
biezione   contro    quelio    parere    in 
uno  de' Volumi    de' Santi  tkll' Or- 
dine di  S.  Benedetto t  ma  fenza  de- 
cidere   la    queftione ,    che    credeva 
troppo  ofcura  .    De  f^eyt  ç  Pelletier 
di  Roano   entrarono    dopo    in  que- 
lla difcuflìone  Qf^ed.  Pelletier). 
Molte  perfone,  dice  Ntceron,  tro- 
veranno che  quefta   queftione  mol- 
to inutile  da  per  fc  Iteffa,  non  me- 
ritava che  tanti  letterati  impiegaf- 
fero   la  loro    erudizione  ad   efami- 
itarla  .    L'  amicizia  ,    che    Lancel- 
lotti manteneva  con  li  SignoTi  di 


LA         ,137 
Porto  reale,   e  la  parte  che  aveva 
nelle  loro  Opere  ,  lo  fecero  relega- 
re   alla  badia    di  Qinmpcrisy    nel- 
la BafTa  Bretagna,    dove   morì    nel 
1695.  in   età    d'anni  79.  coiifumato 
dalle  fatiche  ,  e  dalle  aufterità  .   Noi 
abbiamo  cavato    queft*  articolo  dal- 
le dìverfe  Memorie  fopra  Porto-Rea- 
le .    Le  particoìarith  ,  che  ivi  fi  rac- 
contano delle  fue  virtù,    non  fi  ac- 
cordano con  quello,   che  ne  diceva 
il  Conte    di    Br tenne    nel    1685.  i** 
un' Ope^^a    più  fatirica,    che  vera* 
Claudio  Lancellotti  nato  nel  i6\6-  é 
il  p>ù  ojlinito  Gfnnfenijìa  ,  e  il  pia 
pedante    rh'  io    abbia  mai    veduto  . 
Suo  padre  era   mifurator  di   legna 
a  P.irigi  .     Fu  precettore  de*  Prin- 
cipi Ht  Conti ,    ma    il  Re    ifleffo  lo 
f cacciò  da  quel  pojlo  dopo  la  morte 
della  PrinctpeffA    loro    -madre  ;   ciò 
che  lo  ohifligò  dt  vitirarft  nelC  A' 
hazja  di  San-Ciran  ,  dovea  avea  di 
già  ricevuto  il  Suddiaconato  .     Do- 
po   il   fuo  ritorno  in    quella  Badia 
egli  vi  faceva  la  cucina ,    e  malif- 
fimo  ;  la  q'ial  cofa  egli  continuò  di 
fare  fino  alla  mrte  de"-^  ultimo  A- 
bate    di  San-Ctran  .     Si    hanno    di 
lui    molte  Opere  ,    e    le    principali 
fono:     I.  Nuovo  metodo  per  impet- 
rare la  lingua  latina  ,  in  8.   preffo 
Uitrè  1064-,  e  iiftampato  dopo  pref- 
lo  le  Petit  nel  1667.  in  8-,  con  del- 
le   correzioni    ed    aggiunte,    e    nel 
17^1.  in  8.     Lancellotti  è  il    primo 
che  fi  fia  liberato  dalla  confuetudi- 
ne    non  meno    ridicola ,    che    poca 
giudiziofa  di  dare   a'  ragazzi  le  re- 
gole   del  latino    nel  latino   ifteffb  . 
Si  può  riguardare  la  fua  Opera  co- 
me   un  eccellente    eftratto  di    ciò, 
che  Italie  y  Scaligero^  Sdoppio^   e 
fouratiutto  Sanzio  hanno  fcritto  fo- 
pra  la  lingua  latina  .    Vi  fi  trova- 
no delle  oflervazioni  non  meno  eru- 
dite, che  curiofe  fopra  i  nomi  Ro- 
mani ,    fopra    i  Sefterzj  ,    fopra    la 
maniera  di  pronuziare  ,  e  di  fcrive- 
re  degli  antichi  &c.     i.  Nuovo  me- 
todo per  imparare   la  lingua  greca 
tanto  limabile,  quanto  il  fuo  me- 
todo latino,  e  pia  ftimato  da  certi 
critici.     Elfo  fu  publicato  nel  1^56. 
in  8.  preffo  ^'itrè  \  e  fu  riftampatr» 
nel  1754.     3.  De'  Compendj  di  que 
fle  due  Opere  eccellenti  .     Preten- 
defi  ,  che  Luigi  XIV.  fi  fervifTe  del 
Metodo   latino  .     Se    fi  paragonano 
^ueiti  libri  a  quelli  degli  altri  grar»» 
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malici)  che  lo  avevano  prècidatò  ^ 
bifogna  confe{rare  ,  che  neffuno  pri- 
ma di  Lancellotti  aveva  trovato  l' 
arte  di  fpargere  de'  fiori  nelle  cam- 
pagne aride  della  grammatica  .  I 
vcrfi  francefi  di  quefle  due  Opere 
Tono  di  Saey<i  ii  quale  li  faceva 
paleggiando  dopo  le  fatiche  della 
direzione  .  4.  Jl  giaidino  delle  ca- 
dici greche  1657.  in  8-  (  l^ed.  Lab- 
BE*).  Tutto  non  è  egualmente  giu- 
flo  in  quella  eccellente  Opera  ,  fo- 
prattutto  nella  parte  delle  parole 
francefi,  le  quali  hanno  qualche 
rapporto  con  quclìe  della  lingua 
greca  .  Ma  non  dice  niente  di  lui 
Seffb,  tiè  fi  rendè  fempre  garante 
di  ciò  che  dicono  gli  altri .  5.  Una 
Grammatica  Italiana  ^  in  il.  6.  Una 
Grammatica  Spagnuola ,  in  11.  Ef- 
fe fono  meno  eftcfe  ,  e  meno  fli- 
jtnate  delle  fue  Grammatiche  Greca 
9  Latina .  7.  Grammatica  genera- 
lo e  ragionata  ,  in  la.  riflampata 
nel  1756  per  Opera  di  Duchi  fe- 
pietario  dell'Accademia  Francefe  . 
Queft' Opera  fatta  fui  piano,  e  ful- 
ie  idee  del  dottore  Arnauld  è  de- 
gna di  quefto  grand'  uomo  .  EiTa  è 
ftaca  tradotta  in  molte  litique,  pro- 
va della  filma  che  ne  fanno  i  fo- 
reftieri  .  Si  fcorge  in  eflTa  non  me- 
no il  filofofo ,  che  il  grammatico 
Qf^ed.V  Articolo  d' Arnauid  n.aO. 
8.  DeleSius  Epigrammatum  ,  1^59. 
in  due  Voi.  in  ii.  con  una  Prefo' 
Z.ione  fatta  da  Nicole,  9.  MemO' 
fie  per  Servire  alla  f^ita  di  San- 
Cirant  in  due  parti  in  is.,  pien? 
di  parzialità  e  di  pregiudizi  fecon- 
do Ladvocat  ;  vere  e  fenza  parzia- 
lità fecondo  1' Abate  fi^rf/7/ :  ciò 
che  hawi  di  ficuro  fi  è  >  che  Lan- 
tellotti  era  1'  entufiafta  del  fuo  e- 
roe,  e  che  il  proprio  dell' entufiaf- 
mo  è  di  efagerare  .  10.  La  Crono- 
logia Sacra  publicata  in  latino ,  in 
fol.  nel  i66a.  lavorata  fugli  Annali 
di  VJJerio .  Quefta  Cronologia  ,  eh' 
è  breve  ma  efatta  ,  e  che  dà  un 
compendio  chiariamo  della  ftoria 
facra  ,  trovafi  unita  alla  Bibbia  in 
fol.  éSr^Vitrè  nella  edizione  ,  della 
quale  fi  ^  pure  molto  occupato,  ed 
in  fine  alle  bibbie  infoi,  di  Liegi , 
latine  e  francefi  in  più  Volumi»  11. 
Le  tavole  della  edizione  in  4.  del- 
la Bibbia  di /'ùr^,  tanto  filmate 
per  la  fita  chiarezza  e  precifione  « 
iono  fH«*    li»  Un  nu9.V9  mit9Ì9 
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fev  apprèndere  il  canto  figuvâfd  « 
molto  più  facile  e  più  comodo  dell 
antico.  13.  Un  piccolo  fc ritto  mol- 
to utile,  intitolato;  Nuova  nifpO' 
Azione  della  Satra  Scrittura  pei 
tepgere  tutta  la  Bibbia  in  un  an- 
no .  14.  Neir  anno  166 j.  Lancellotti 
erafi  occupato  ad  iftanza  di  Sacì  a 
comporr?  delle  Memorie  per  fervi- 
le alla  vita  del  fi  gnor  di  l^ergief 
di  Hauranne  ,  Abate  di  è,  Ciran  , 
e  poi  ne  fece  una  feconda  parte 
col  titolo  dì  Spirito  del  Signor  di 
S.  Ciran  .  15.  Nel  lóóy-  egli  ave- 
va fatto  un  viaggio  ad  Aiet  por  con- 
ferire con  M.  Pavillon  t  che  n'era 
Vefcovo  ,  e  fece  una  Relatiane  dì 
quefto  viaggio  ,  che  fu  Rampata  nel 
1733.  in  II.  Egli  la  indrizzò  alla 
Madre  /Ingeliea  di  S.  Giovanni  , 
religiofa  di  Porto  reale  .  Quello 
fcritto  contiene  la  condotta  e  ïc 
virtù  di   Me  Pavillon» 

3.  LANCELLOTTI  ,  redi  LA- 
DISLAO  3.,  e  POPELINIERE. 

4.  Lancellotti  (^Roberto'^^ 

fratello  di  Gian  Paolo  Giureconfuì' 
to,  fu  ProfefTofe  di  Perugia  fua  pa- 
tria, e  Avvocato  a  Roma,  ove  mo- 
ri nel  1585.  Abbiamo  del  fuo/  Ds 
appellationibus ,  De  attenti onibus  tjF 
innovationibus ,  De  Rejlitutione  in 
integrum  &c. 

5.  LANCELLOTTI  iV). Secon- 
do^ ^  Perugino  dell'Ordine  Olive- 
tano.  Fiorì  nel  fecolo  XVII.  E 
molto  pregevole  la  Storia  dell'Or- 
dine de'  Monaci  di  ïH<inte  Olivete 
da  lui  fcritta  in  latino i  e  flampa- 
ta  in  Venezia  nel  léaj.  Il  Lancel- 
lotti è  anche  più  noto  per  le  due 
celebri  fue  Operette,  l'una  intito- 
lata.* V Oggidì^  in  cui  paragona  ì 
coitimi  antichi  co'  moderni,  l'al- 
tra :  J  Farfalloni  degli  antichi  Sto- 
rici .  Stampò  pure  /Icus  nautica  Ùrc.  t 
oltre  qualche  alt*o  Opufcolo.  Lan- 
cellotti morì  nel  i<Ç43-  Vegg«fi  \ 
Oldoino  Athen.  Auguji. 

1.  LANCI  (  Baldajfarre  )  ,  fa- 
mofo  Ingegnere  di  Siena  ,  viffe  nel 
XVI.  fecolo.  Di  un  fuo  Iflrumen< 
to  ritrovato  per  ufo  della  profpet* 
tiva  ,  fi  può  vedere  quel  che  ne 
fcrive  Daniello  Barbaro^  cui  man- 
dolio  nella  Parte  IX.  della  faaj^v/f- 
tica  di  Profpeniva  cap.  4.  pag.içt' 

2.  LANCI  (  Cornelio  ),  da  Ur- 
bino, Cavalier  dell'Ordine  di  San 
Stefano,   viffc    nel  XVl.  fecolo,   e 

fcrif. 
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tcùfCe  un  libfctto  intitolato  :  Gli 
efetvtpi  delia  virtù  delle  donne ,  che 
dedicò  a  Maddalena  Salvetti  Aç- 
tiajuoli  •>  Dama  Fiorentina  ,  e  ce- 
lebre rimatrice  ,  alla  quale  l'  anno 
feguente  egli  anche  indirizzò  la  fua 
Commedia  intitolata  la  Niccolofa . 

LANCJEANC^^w/^/o),  pittore, 
natoinBrufTelIes,  e  morto  nei  i($7i., 
fu  il  miglior  allievo  di  l^andyck' 
Formò  la  fua  maniera  fu  quella  del 
Tuo  macftro»  ed  imparò  molto  be- 
ne il  fuo  colorito;  ma  non  potè 
giugnere  alla  finezza  fua  di  dife- 
gno .  Si  vedono  pochi  quadri  di 
Lancjean  da  cavalletto  .  Le  fue  Ò- 
pere  principali  fono  foggetti  di  di- 
vozione dipinti  in  grande. 

LANCILLOTTÏ  C  Jacopino  )  , 
Modenefe*  Egli  fu  oratore,  e  poe- 
ta affai  facile.  Oltre  ie  Bolle-Let- 
tere coltivò  ancora  l'aftrologia,  e 
dilettoffidi  mufica^e  fu  innoltre  fab- 
bricatore di  muficali  ftromenti  ;  per- 
ciocché egli  era  pure  abilidlmo  nel 
lavorare  al  torno  ;  e  innoltrc  dipin- 
geva affai  bene  ;  ed  eflendo  notaro 
avea  ancora  un  carattere  affai  leg- 
giadro .  Morì  nell'età  frcfca  di 47, 
anni  a*  4.  di  Maggio  del  1554.  Non 
abbiamo  di  lui  alle  (tampe  ,  che  1a 
t^era  Storia  del  Pota  da  Modena  , 
ed  ha  in  fronte  una  fconcia,  e  gof- 
fa figura  di  iegn'> .  Molte  fue  Ope- 
feMSS.  fpettanti  a  Belle  Lettere  fi 
confervana  in  un  Codice  della  Bi- 
blioteca Eftenfc,  il  quale  era  una 
volta  della  Libreria  Fontanelli  . 
^ommafiao  Lancillotti  fuo  padre 
fu  fcrittorc  diligentiflìmo  delle  co. 
fé  al  fuo  tempo  avvenute,  cioè  dal 
ISOI.  fino  al  1554.,  e  l'originale 
di  qucfta  Cronaca,  che  è  in  otto 
groffi  Volumi ,  fi  conferva  parimea- 
te  in  detta  Biblioteca  Eftenfe  .  Eb- 
be qnefti  molti  onorevoli  titolidall' 
Impérator  Maffimiliano  \. ,  pofcia 
da  Leone  X. ,  da  Clemente  VII.,  e 
da  /llfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  .  Ei 
Viffe  fino  air  età  di  85.  anni  ,  e  mo- 
yì  fette  mefi  dopo  il  figliuolo  a' ij. 
Dicembre  del  1554.  Il  celebre  Ca- 
ftelvetro  fece  ad  ambedue  un  ma- 
gnifico elogio  publicato  pofcia  dai 
Muratori  l^ita  del  Caflelvetro  pag. 
65.  Veggafi  la  Riblioteca  Modene- 
Je  del  Ch.  Ttrabofchi^  Voi.  3.  pag. 
71.  e  feg. 

LANCINO  CC«r?:/0,  da  Mila- 
no ,   viffe  nel  cominciamcnco  del 
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XVL  fecolo ,  e  fu  difccpolo  dì  Mf- 
vola^  edotto  nella  favella  greca, 
e  latina.  Egli  lelTe  molto  ;  ma  noa 
fcriffe  con  molta  nettezza,  e  andò 
nelle  fcienze  femprc  vagando  •  La« 
fciò  più  Opere  . 

LANCISI  (  Gio.  Maria')  ,  cele- 
bre medico  ,  e  botanico,  nacque  in 
Roma  a'  16.  d'  Ott(^bre  del  1654.  da 
Bartolommeo  Lancifi  di  Città  S.  Se- 
polcro nella  Tofcana ,  e  da  Anna 
Maria  Borgiani  Romana  .  Morì  in 
Roma  li  io.  Gennajo  del  1710.  d* 
anni  ^5.  Fu  Profeflbre  d' Anotomia 
neir  Archiginnafio  della  Sapienza, 
poi  medico,  e  cameriere  fegreio  d' 
Innocentfl  XI.,  e  Clemente  XI.  E- 
fercitò  i  fuoi  impieghi  con  molto 
incontro .  Effb  era  buon  offervato- 
re,  né  fi  affrettava  di  opprimere  i 
fuoi  ammalati  co'  rimedj  ,  quando 
a  lui  pareva  ,  che  la  natura  dovete 
fé  agire.  Lafciò  in  dono  una  nu- 
merofa  Biblioteca  aH'Ofpitale  di 
S.  Spirito  con  condizione  di  la- 
fciarla  al  public©  aperta  .  Ha  lafcia- 
te  molte  Opere  affai  ftifuate  .  Le 
principali  fono  fiate  raccolte  ,  e 
flampate  in  Ginevra  nel  1718.  in  ». 
Voi.  in  4.  riftampate  in  latino  nel 
1739.  in  fol.  Vi  fi  trovano  molli 
Trattati  curiofi  :  fopra  le  morti  fu- 
bitanee  ,  fopra  i  cattivi  effetti  de' 
vapori  delle  paludi ,  fopra  il  yer- 
me  folitario,  fopra  le  malattie  epi- 
demiche delle  befiie  ,  fopra  la  ma- 
niera, con  cui  i  medici  devono  flu- 
diare  .  Abbiamo  ancora  di  lui  una 
edizione  della  Metallotheca  Valica' 
na  di  Michel  Mercati,  Roma  1717* 
con  \ìn^  Appendice  del  1719.,  che 
manca  a  molti  efempLari .  Deeft  pure 
al  Lancifi  la  fcoperta  delle  famofe 
Tavole  Anatomiche  di  Bartolommeo 
Eujiachio ,  che  fi  credevano  perdu- 
te ;  le  quali  egli  poi  illuftrò,  e  pa- 
blicò  in  Roma  l'anno  1714/ C^ei» 
Eustachio  Bartohmmeo  ^  .  Nelle 
f^it/e  Italovum  doSirina  excellentium 
eì7*c. ,  Vol.I.  pag.60.  edit.  Rom.i7ï57- 
fi  ha  anche  quella  del  Lancifi  ,  coli' 
elenco  efatto  di  tutte  le  fue  Opere 
ftampate,  e  inedite,  dedicata  d» 
MonfignorFtf^roni  al  celebre  G/tfW- 
batifta  Morgagni.  Un  Elogio  del 
Lancifi  fcritto.  dal  Crefcimbeni  ab- 
biamo nelle  Notiz.ie  IJioriche  dee[lf 
Arcadi  morti ,  Voi.  I.  pag.  14. ,  Ro- 
ma 1710. 

I.ÂNCISIA  C  Concilio  di  ">,  del 
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1185.  a' 6.  di  Geonajo,  oie  1' Arcî- 
vefcovo  di  Gnefnc  con  quattro  Ve- 
fcovi  fcomunicò  Enrico  IV.  Duca 
di  Slefîa  per  elferfì  impadronito  di 
tutti  i  beni  Idei  Vefcovo  di  Bics- 
lavia,  e  di  tutte  le  decime  del 
Clçro.     ^^^ 

LANCISIO  (  Niccolò^,  celebre 
fcrittorc  afcetico  ,  nacque  in  Litua- 
nia prefTo  Vilna  i'  anno  1574.  da 
parenti  Calvinirti  •  Mentre  d'anni 
16-  ftudiava  le  Belle  Lettere  neir 
Accademia  di  Vilna  fotto  la  dire- 
zione de'Gcfuiti,  abbracciò  la  Cat- 
tolica religione  ,  a  cui  ridu('"e  an- 
che il  padre,  e  fi  refe  Gefuita  in 
Roma.  Fatti  i  fuoi  fludj  cominciò 
a  divulgarfi  in  quella  Città  T emi- 
nenza del  fuo  fapere  ,  e  delle  fue 
virtìi  •  Il  P«  ylcquaviva  Generale 
ne  prefe  tal  concetto  ,  che  il  fece 
Prefetto  delle  cofe  fpirituali  nel 
Collegio  Ramano.  Paflaii  14.  an- 
ni in  Roma  tb^nò  in  Polonia,  do- 
ve infegnò  le  fcienze  teologiche; 
fu  Rettore  di  più  ColJcgj,  e  Pro- 
vinciale di  Polonia  1  e  di  Lituania, 
e  fu  molto  in  grazia  di  Sigifmori' 
Ho  III.,  e  d^Uladislao.  Incomin- 
ciò in  vecchiaja  a  fcrivere  Opufco- 
li  di  fpi«toecccIIentiflìmi,  ne' qua- 
li appariva  un  magiflero  più  divi- 
no, che  umano.  Morì  con  fama 
di  fantità,  e  di  dottrina  nella  Cit- 
tà di  Koun  ,  o  Caunia  li  50.  Mar- 
zo 1551.  d' anni  78.  Molti  de'  fuoi  O- 
pufcoli  feparatamente  ftampativen- 
ner  inficme  raccolti  ,  e  ripublicati 
col  titolo  .•  Nicolai  Lancifii  S  oc. 
Je  fu  Opera  omnia  f pi  rituali  a  XXI. 
Opufculis  comprehenfa  ^  IngoUtadii 
17Î4.  ai.  Voi.  in  8.  Il  carattere  di 
elfi  è  l'unzione,  la  pietà  ,  la  fcien- 
za  della  Scrittura,  e  de'  Padri  .  La 
di  lui  f'ita  fu  fcritta  da  Bouslao 
Balbino ,  e  da  altri  autori  . 

LANCRE  (^Pietroà'x^.  E*  autore 
del  Quadro  tieW  incojìanza  degli  An- 
geli cattivi  e  de^  Demonj  ^  Parigi 
1713.  in  4-  Egli  vi  fa  una  figura  del 
Sabbat ,  per  cui  un  Bibliomano  com- 
pera a  caro  prezzo  quefta  rapfodla. 

LANCRETCA^/Vo/j),  pi ttor  Pa- 
rigino amato  eftimato,  nacque  nel 
I/Î90. ,  e  morì  nel  1743.  EbbeVl'at- 
teau  per  maeftro;  ma  non  imparò 
perfettamente  né  la  finezza  del  fuo 
pennello,  né  la  delicatezza  del  fuo 
difegno.  Ha  fatte  però  molte  ce- 
ffi leggiadre  ,  e  d'  un'  amena  coni' 


L    A 
pofizione  .    Ad    imitazion    de'  funi 
quadri  fono  fiati  incifi  più  d'ottan- 
•ta  foggetti  . 

1.  LANDAFF  (Concilio  di),  in 
Inghilterra  del  945.  il  Re  rcftituif- 
ce  al  Vefcovo  Patro  tutto  ciò  eh"' 
egli  avca  tolto  alla  fua  Chiefa  di 
Landaft  ,  e  gii  dona  una  delle  fuc 
terre  .  Pagi . 

a.  LANDAFF  (  Concilio  di  ),  in 
Inghilterra  del  955.  all'occafione  d' 
un  Diacono  meffb  a  morte  a  pie 
dell'Altare,  ove  fi  era  rifugiiito  , 
dopo  avere  egli  fteflb  uccifo  un  con- 
tadino che  ferito  1'  avea. 

3.  LANDAFF  (  Concilio  di  ),  irt 
Inghilterra  del  988.  Vi  è  data  la 
penitenza  a  un  Re  per  aver  ut- 
cifo  fuo  fratello  ,  e  vi  è  fccmnni- 
cato  fin  a  tanto  che  egli  abbia  ef- 
piato  il  fuo  delitto.  Pagi. 

LANDAIS  (Pmro),  figlio  d'un 
farto  di  Vitrè  in  Bretagna  ,  nel  I475. 
entrò  in  qualità  di  garzone  al  ler- 
vizio  del  larto  di  Francefco  II.Dd- 
ca  di  Bretagna  .  Con  quefto  mer- 
20  ebbe  ;1'  acceffo  nella  camera  del 
Duca ,  e  fi  fece  amare  da  qucfto 
Principe  ,  che  gli  confidò  i  fuoi  piò 
grandi  fecrcti  .  Così  Landair  do- 
po elTcr  paflato  per  le  cariche  di 
fervitore,  e  di  maftro  della  guar- 
daroba del  Duca  pervenne  final- 
mente a  quella  di  Gran  Teforicre  , 
ch'era  la  prima  carica-  di  Breta- 
gna. Effendofi  però  lafciato  accie- 
care  dalla  fua  buona  fortuna  ,  abu- 
sò del  fuo  potere  ,  opprelfc  gl'in- 
nocenti ,  perfepuitò  i  Baroni  ,  ira^ 
dì  lo  ftato  ,  e  fi  arricchì  con  mille 
veffazioni  .  Quefti  delitti  irritaron 
talmente  i  Grandi  ed  il  popolo  , 
che  il  Duca  per  aver  la  pace  fu  co^ 
foretto  di  dar  Landais  in  mano  del 
Cancellier  Crijìiano  ,  che  condan- 
nollo  alla  forca  ,  e  fuvvi  appicca- 
to l'anno  1485. 

LANDE,  redi  LA  LANDE. 

LANDEAU,^^^/ELSHA1MER. 

LANDES,  Vedi  DESLANDES. 

I.  LANF:)!  (^Caterina')  t  una  del- 
le Dame  letterate  del  fecolo  XVI.  , 
era  di  Piacenza  .  Scriffe  nel  l^ró. 
una  Lettera  latina  al  Bembo  ,  che 
trovafi  fra  quelle  del  medefimo  . 
Era  forella  del  Conte  Ago/ìino  Lan^ 
di ^  e  moglie  del  Conte  Gian  Pef' 
mo  Triulzio  .  Ella  è  celebre  sì  per 
la  fua  bellezza  ,  che  per  la  fua 
fcienza . 
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î.  LANDI  C  Buffano  ),  di  PU- 
cenzA ,  fu  uomo  di  fingolar  inge- 
gno,  ed  erudizione,  che  pareggiò 
neila  varietà  delle  fcienze  la  glo- 
ria non  folo  de'  fuoi  compatrioti  , 
ma  d'altri  ancora,  che  con  fama 
di  eruditi  viveano  al  fuo  tempo  . 
Quindi  ebbe  la  lettura  ordinaria  di 
teorica  nel!'  Univcrfità'  di  Pa^iova 
vacata  per  la  morte  di  Gìambatijìa 
Montano^  che  ftato  era  fuo  mae- 
flro  .  Scrifle  le  fcgucnti  Opere  :  Ja- 
t\otogia  ;  DialopJ  duo  ad  Bivculem 
EJlenfem  fecundum  Ferrar><e  Du- 
tem^  quibus  continetur  methodus  ad 
€os[nojcendos  ,  &  curandos  morbos  : 
Prafatio  in  /Jphorifmos  Hippocratis  : 
'Libelluf  de  Vacuatione  :  Commenta- 
vius  in  Anem  parvam  Galeni:  De 
origine  ,  &  caufa  pejìis  Patavina 
/ï»«/ 1555.  Liber  Epiphylidum:  Ec- 
phrafti  de  motu:  Ècphrafìs  de  loco: 
De  incremento  :  De  Natura  Cale- 
Jii  :  De  humana  liijìorta  lib.  1. ,  vel 
de  l'ingularium  hominis partium  co- 
gnTiione  :  Paraphrafis  in  Itbrum  A- 
vtjiotelis  de  Anima  :  Annotationes  in 
Terentium  :  Orationis  Demofthenis 
contra  Androtiner/i  latina  conver/to, 

3.  LANDI  C  Gitélio  ),  vi(ìe  nel 
XVI.  fecolo  .  Scriffe  più  Opere  , 
Le  Azioni  Morali ,  e  altro;  traduf- 
Ic  anche  la  f^ita  di  Efopo ^  fcritta 
in  Greco   da  MaJJimo  Planude-t    il 

3uale  vifTc  fotto  l' Imperadore  An- 
toni co  II.  Paleologo  ,  da  cui  fu 
tiell'  età  avanzata  fpcdito  per  gravi 
affari  alla  Signcria  (ii  Venezia  nel 
3327.  Pachymer  Hi/ì.  lib.  IX.  onde 
s'inganna  il  Fontanini  ^  il  quale 
dice  ,  che  quefìo  fiorì  fotto  Urbano 
VI.  cioè  circa  il  1378.  ,  effcndo  ciò 
lo  Aedo,  che  concedergli  quafi  cen- 
to anni  di  vita,  corne  ben  ci  av- 
vertifce  \ìZeno\  ed  era  fimilmente 
in  affegnare  una  diftanza  di  più  di 
due  mila  .<nni  da  Efopo  fino  a  Pia- 
nude -^  quando  il  tempo  corfo  per 
verità  tra  quefto  ,  e  quello  non  è  al- 
tro ,  che  allo  intorno  di  1900.  anni  . 

4.  LANDI  COrtenfìo^^  da  Mila- 
no ,  ebbe  per  padre  Domenico  Landi 
Piacentino  ,  e  Caterina  Cajìelletti 
Milanefe  per  madre,  e  fu  medico 
di  profeffione.  Entrò  nell'Ordine 
AgolHniano  ;  indi  di  quello  diven- 
re  difcrtore  ,  e  apoftata  :  come  il 
"Zeno  neila  Biblioteca  F  ontani  ni  ,, 
dopo  ii  Manni  nel  fuo  Boccaccio^ 
iìvvertifce  leggerfi  nella  Biblioteca 

Tomo  IX. 
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Santa  di  Fra  Ti/ìo  Sanefe ,  Dome- 
nicano, lib.  5.  Annot.a44.  pag.409. 
dell'  edizione  di  Parigi  preiTo  Ro- 
lino  Teodorico  .>  1610.  in  fol.  Ex 
horum  hareticoYuvn  numero  H  rten- 
Jiuf  quidam  Landut .,  Augufìiniana 
familta  defertor ,  libellum  hu/ur 
argumenti  pirticularem  emifìt ,  De 
perfecutione  Barbarorum  ^  titulo  fa- 
tis  impie  jocofo  pr£notatum  ,  qui 
vartis  ,  &  improbis  fcommatibus  , 
convictis  &  blafpbemiis  infefiatur 
Clericos  jt  &  precipue  Monachos  , 
qui  Religionem  radendi  vertict's  & 
menti  injìitutum  fervant  ,  detor- 
quens  in  illos  aliquot  divins  feri' 
ptune  tejlimonia  ,  <&  Catholicorum 
interpretum  diBa  &c.  Dopo  molti 
viaggi  in  Germania  ,  negli  Svizze- 
ri ,  e  in  Lione  lafciatofi  a  poco  a 
poco  guaftar  la  mente,  ed  il  cuo- 
re dai  femiiiatori  delle  novelle  cre- 
fìe  ,  andò  finalmente  a  fermar  la 
fua  ftanza  in  que'  luoghi  ,  e  quivi 
dichiaratofi  aperto  ,  e  sfacciato  a- 
poflata ,  vi  diede  fuori  que'  libri 
ereticali  ,  che  fono  riportati  dal 
Simlero,  e  da.\  Frijio  abbreviatori , 
e  continuatori  della  Biblioteca  del 
Gefnero  con  quefti  titoli:  Oratio  ad- 
verfus  coelibatum;  Conciones  duas  ^ 
de  Baptjfmo  ttnam  ,  aiteram  de 
Precibus  ;  Difquifitiones  in  fele- 
iìiora  loca  Scriptune  .  Explicatio- 
nem  Simboli  Apojiolorum  ,  Oratio- 
nis Dominicalis  ,  &  Decalagi .  Onde 
f'j  egli  rcgiUracu  tielTlndice  degli 
Autori  ,  e  de'  libri  proibiti  dalla 
Sacra  Inquifizione,  e  dall' univer- 
fale  Concilio  di  Trento  tra  i  dan- 
nati di  prima  clafTe  .  Giannangeìo 
Odoni  in  fuA  lettera  fcritta  da  Ar- 
gentina li  19.  Ottobre  1535.  a  Gil- 
berto Cognato  C  Niceron  Memoir, 
tom.  II.  pag.  115.  )  parlando  fimil- 
mente  del  Landi  conofciuto  da  lui 
primieramente  in  Bologna,  e  quin- 
di in  Lione  preffo  Stefano  Doleto 
fuo  camerata  ,  lo  chiama  pietatis  •, 
Gneca  lingue  ,  ac  difciplinarum 
contemptorem  ^  e  contraffegnandolo 
per  li  due  fuoi  Dialoghi  :  Cicero 
velegatus  ,  &  revocatus  ,  ftampati 
in  Lione  per  Sebaftiano  Grifio  nel 
I5ì;4-  e  in  Venezia  nel  1539.  dai 
Sejfa  :  Ipfe  vero  C  continua  )  re» 
iegatus  ^  &  non  revocatus  in  Ita- 
liam  ,  in  qua  tota  ,  nedum  in  pa- 
tria fua  meruit  agno/ci  ;  ideoque 
fibi  confcius  f  nomen  in  f r ont if pici 0 
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JuppreJJtt)  fed  nobis  Bononia  inîus 
&  /«  cute  cognitus  efi .     Narra  di- 
poi ,    che  in  Lione    egli  era  folito 
replicargli    quefta    bella     maffi^Tia  .* 
jllii  alias  legant ,  mihi  folus  Chri- 
/fus  ,    €9"  Tullius  placet  ;   fed  inte- 
rim Chrifium  nec  in  manibus  habe- 
bat  ^  nec  in  librisi  an  in  corde  ha- 
beret  ^   Deus  fcit  ;    ma  lui    fteflb  fi 
dipinge  in  una  fua  Opera  così:  E- 
gli  in  prima  è  di    ftatura   picciola 
anziché  grande  :    di  barba  nera  ,  e 
affumicata  :    di  volto  pallido ,  tift- 
cuccio  ,  e  macilento  ;   d''  occhio  tor- 
bido  ,    e  poro   acuto  ;    di   favella  e 
accento  Lombardo  y  quantunque  mol- 
to fi    affatichi  di  parer    Tofcano  • 
pieno  poi  d^  ira  e  di  di/degno,  am 
bixjofo  ,    impazjente  ,    orgoglio/o  , 
frenetico^  ed  inco/ìante ^  il  che  mi 
ha  fatto  Jlr  an  amente  molte  fiate  ma- 
ravigliare t    come  poffa  egli  con  sì 
azotica   natura  guadagnar]*    ta  gra- 
zia  de*  più    illuflri    Cavalieri  ,    e 
delle  pia  valor of e   donne  ,    che  ab- 
bia   ormai   tutta    /'  Italia  .    Scrif- 
fe  oltre  l'Opere  accennate.*  Ha sfer- 
Z^  degli  Scrittori    antichi ,    e  mo- 
derni ,  fotto  il  nome  di  M.  Anoni- 
mo di  Utopia  ,  cioè  di  niun  luogo , 
con  una  ejortazione  allo  fludio  del- 
le lettere  %    in  Venezia  per  Andrea 
ylrrivabene  l'ì^o,  in  8.,"  i   Paradojfi 
flampati    in  Lione    da  Gio.  Puilon 
nel  1543-  in  8.    La  Confutazione  de* 
Paradojfi^   in  tre  orazioni  dipinte. 
Lettere  ;  Sermoni  funebri  in  morte 
di   diverfi    animali  ;    Commentario 
delle  più  notabili ,  e  mojìruofe  cofe 
d' Italia,  e  di  altri  luoghi ^  di  lin- 
gua Armena  in  Italiana   tradotto  : 
Confolatorie  intitolate  a  Galeto  Pi- 
co Conte    della  Mirandola,    e  Ca- 
valiere  di  S.  Michele^  fette   libri 
de'  Cataloghi  ;  quattro  libri  di  dub- 
bi con  le  foluzioni  a  ciafcun   dub- 
bio ;  Oracoli  de^  moderni  ingegni  sì 
d*  uomini ,    come   di  donne  ;    l^arj 
eomponimenti  ;  Ragionamenti  fami- 
liari ;  una  breve  pratica  di  mediti- 
no per  fanare  le  pafftoni  deW  ani- 
mo al   magnifico  Sig.  David   Oto  , 
Padova  appreflb  Graziofo  Percacino 
in 4.    Alcuni  Dialoghi  latini,  e  tra 
quefti  uno  contra  la  perfona  di  £- 
rafmo  gik  morto  quattro  anni  avan- 
ti in  Bafìtea  ai  11.  Luglio  153^.  col 
titolo;    In  Defiderii   Erafmi  Rote- 
tvodami  funus  Dialogus  lepidi fftmus  ; 
C  lui  fu  il  primo  a  chiamare  Eraf' 
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VAO  «  ex  eondemnato  eoncuhìtu  ni" 
tum  ;   febbene  il  vecchio  Scaligero 
lo  aveva  già  diffamato  per  tale  fin 
dal  1535.  in  una  lettera  ^d  Arnoldo 
Ferronio  ,  in{erta  nel  Tom.  8-  dell* 
Amenità  letterarie  di  Giangiorgié 
ScheÌornio  pag.  601.    Queftioni  For- 
ciane    fotto    nome    di    Philaletbef 
Polytopienfis ,    flampato    iti  Bafìlea 
apud  Barthùlomteum  Wefihtmerum  , 
1544.  in  8.  da  lui  dedicate  a  Fran- 
cs/co  Turchi  da  Lucca,  e  così  det- 
te da  Farci    luogo    di    quel  Conta- 
do,  nel  quale  fi  f a  ,   che   fieno  fé- 
guite  .     Della  tranquillità   HelT a- 
tìimo  [opra  il  Dralogo  di  Florgnz.iâ 
^olufeno  Metafrafe  ;    Dialogo  ,  ttel 
quale  fi  ragiona  della  confolazione  , 
e  utilità,  che  fi  riporta    leggendo 
la  Sacra  Scrittura  &'c.     Egli    avea 
parimente  prefn  a  fc rivere  fopra  la 
vera   Tranquillità    delP  animo    ad 
iftanza   di  Paolino  Manfredi ,   Cit- 
tadino Lucchefe  ;    ma  trasfcritofi  a 
Piacenza,    ed  effendo  andato  a  vi- 
fitare  Ifabella  Sforzai  la  quale  al- 
lora avea  per  le  mani  un  Trattato 
fopra  lo  fleffo  argomento,  ed  aven- 
do avuta    da  lei    la   facoltà  di  leg- 
gerlo, lo  trovò  così  elegante,  e  co- 
sì dotto,    che    immediare   con    fuo 
gran  rofTore  difcgnò  di  dar  al  fuo- 
co quel  tanto,  che  già  ne  avea  di- 
ftefo  ;    i?  publicò  quello  della  Sfor- 
za con  dedicarlo  ad  Ottone  di  Tru- 
fces,  Vefcovo  di  Augufta  .    In  mol- 
te Opere   fece    la  corte    all'  amico 
Aretino  con  adulazioni  sfacciate  ;  e 
feguendo  la  corrente    del  fuo  feco- 
lo    gli    attribuìfce   anch*  egli    il   ti- 
tolo di  Divino,   efortando  i  giova- 
ni a  prenderlo  per  conduttore    all' 
alta  Rocca   della  Tofcana  eloquen- 
za ;   e  per  apprender  da  liti  quanto 
pofTa  la  natura  fenza    l'ajuro  dell' 
arte.    Quell'articolo  fu  fatto  fopra 
le  notizie  prefe  parte  dal  Pontanìni 
in  diverfj  luoghi  della  fua  Bibliote- 
ca,   e  parte  da!  Ze«c>    nell'annota- 
zioni alla  medefima. 

5.  LANDI  C  Pietro  ),  Doge  di 
Venezia  77.  di  buon  giudizio,  e  d- 
buona  mente.  Egli  fiorì  nel  1558. 

6.  LANDI  (  aitale  di  Pietro  )  , 
per  lo  valore  da  lui  moflrato  nella 
guerra  di  Chiopgia  contro  i  Geno- 
vefi,  meritò  ne' fuo i  funerali  di  ef- 
fer  lodato  da  Lorenzo  de*  Monaci 
gran  Cancelliere  del  Regno  di  Can- 
dia,  alla  prefenza  dei  DogeM/VAr- 
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le  Steno,  e  de' Senatori  î  più  co- 
fpicui  della  Patria .  (^edi  /Uberi 
Genealogici  delle  Patrizie  Venezia- 
ne famiglie  .  P'edi  Ciacon.  l^ite  Pon- 
tif.  Cardinal,  tom.  2.  Ughelli  hai. 
Sacra  tom.  5.'  Lequien.  Oriens  Chri- 
ftìan.  tom.  3.  San/ovino  Defcrizjo' 
ne  di  (^eneria  lib.  13. 

7.  LANDI  Ç  aitale  )  ,  Venezia- 
no, della  nobil  famiglia  L««rf/,  na- 
cque nel  1410.  ^  e  imitando  fuo  fra- 
tello Gr'ro/.'^nxo  »  Arcivefcovo,  e  Pa- 
triarca di  Cnftantinopoli ,  fi  diede 
allo  ftudio  delle  lettere  ,  nel  qual 
tempo  Leonino  di  Bergamo  publi- 
camente  fuo  Precettore  g!'  infinuò 
con  un  latino  epigramma  a  riflet- 
tere fu  i  poeti  del  fecol  d'oro.  Sta- 
bilito nella  lingua,  e  nell'arte  ora- 
toria pafsò  allo  Audio  di  Padova, 
dove  applicando  indefcffamente  ta- 
lora alla  filofofia  ,  e  talvolta  al- 
le leggi,  fi  meritò  in  tutte  quefle 
facoltà  le  infegne  orrevoli  del  dot- 
torato .  Di  quanto  valore  ci  ne  fof- 
fe  sì  nelle  fcienzc ,  che  nelle  Let- 
tere, bada  leggere  il  Panegirico  j 
che  a  lui  forma  in  una  fua  pi()ola 
Pietro  Carrari  da  Monfelice,  Pro- 
ifefTore  di  medicina  nell'  accennata 
Univerfità  ,  con  la  qual  lettera  gli 
indirizza  il  rinomatiffimo  libro  di 
Pietro  d' Abano  ^  intitolato  il  Con- 
ciìiatore ,  oltre  ad  una  propria  qui- 
ftione  intorno  a' veleni,  chefla  in- 
ferita vcrfo  la  fine  del  libro  flelTo. 
Nel  ritorno  fuo  da  Padova  diede 
prova  dell'innata  fua  nobiltà  C  co- 
me è  in  coftume  di  farfi  da  chi  na- 
fce  patrizio  ^,  per  cflfer  ammefTo  al 
maggior  Confìgiio,  dopo  di  che  oc- 
cupo  parecchi  magiftrati  foliti  con- 
fcrirfi  alla  nobile  gioventù  .  Nel 
1451-  Pi'efe  per  moglie  I//^Ì'efra, di 
Paolo  Zane  (oreUà  di  Loren^p ,  Ar- 
civefcovo  di  Spalatro ,  vedova  di 
Jacopo  Contarini  ^  e  ne  confcguj  tra 
gli  altri  figliuoli  Marino  Canoni- 
co di  Padova  ,  Marco  Protonotario 
Apoftolico  ,  e  Francefco  ,  che  pro- 
creò difcendenza  .  Fu  poi  deflina- 
to  Rettore  di  Ravenna  con  carat- 
tere di  Podeflà  ,  e  unitamente  di 
Capitano.  Indi  fu  mandato  Prov- 
veditore del  Campo  fatto  contro  i 
Triertini ,  e  poi  alla  rcR^enza  di  Bre- 
fcia,  allA  Pretura  di  Verona,  e  in 
altri  orrevoli  impieghi.  Ma  dopo- 
aver  dati  più  faggi  di  carità,  e  di 
fede  verfo  la  pan  ia ,   ritrovato  che 


manifcflava  î  fegreti  della  Republì- 
ca,  fu  in  gaftigo  nel  1478.  condan- 
nato a  bando  perpetuo;  e  morì  nel 
1498.  in  Vicenza.  Avea  per  maflì- 
ma  ,  che  dovea  il  Patrizio  portarfi 
al  governo  della  Republica  ,  come 
è  in  coftume  di  farfi  al  fuoco;  cioè, 
(he  chidavvicino  troppo  vi  fi  acco- 
lta, fenza  dubbio  fi  fcotta  ,  e  chi 
troppo^da  lungi  rimane,  non  fi  ri- 
fcalda.  Mal  per  lui ,  che  per  trop- 
po avvicinarfegli  convenne  più  to- 
rto ardere,  che  foftrire  la  fcottatu- 
ra  .  Scrive  il  Sanfovino  C  De/cri» 
zjone  di  yenez.ia  lib.  13.  5  che  la- 
fciò  un'Opera  intitolata:  Quaftio' 
nes  Miscellanea  fuper  potijfimas Pht. 
lofopbia  diffrcultater .  Flavio  Bion- 
do nella  jua  Italia  Illujirata  reca 
anche  orrevole  teftinionianza  della 
fua  dottrina  .  Reg,  8.  pag.  374. 

8.  LAND!  (,  Francefco^  ^  Patri- 
zio Viniziano,  fi  addottorò  in  Pa- 
dova nelle  leggi  ,  e  fattofi  conofce- 
re  a  Gregorio  XII.  fu  da  lui  eletto 
Patriarca  di  Grado.  Intervenne  ai 
Concilj  di  Pifa,  e  diCoftanza,  di» 
chiarate  Patriarca  di  Coftaniinopo- 
li  da  Aleffandro  V.  ,  e  Cardinale 
daG/ov«»»ïXXIII.  Morì  nel  1417., 
e  fu  feppcliito  nella  Bafilica  Libe- 
riana, nella  quale  aveva  fabbrica- 
ta ,  e  riccamente  dotata  una  cap- 
pella magnifica . 

I.  LANDINI  CCr/y?oybr<»),  let- 
terato  Fiorentino  ,  nacque  Tanno 
1414.,  e  morì  il  dì  \6.  Marzo  1504. 
d'anni  80.  Del  (uo  abbiamo  alle 
flampe  un  t^olgarizXftmento  dell'* 
ìjloria  Naturale  ài  Cajo  Plinio  Se- 
condo-^  ftampato  più  volte,  ma  da 
principio  in  Venezia  per  Niccolò 
Jenffon  nel  1476.  in  fol.,  e  come 
non  fi  erano  ancora  vedute  le  dot- 
te emendazioni  di  Plinio  del  bene- 
merito Ermolao  Barbaro^  gli  {q* 
meftieri  lavorare  la  fua  Verfione  fo- 
pra  tefli  affai  guadi ,  e  merita  per- 
ciò fcufa,  fé  in  quella  vi  corfe  un 
formicaio  di  sbagli,  e  d'errori. 
Egli  per  più  tempo  publicamente 
in  Fiienzc  fua  patria  infegnò  cou 
fommo  applaufo  la  poetica,  e  con 
grandiflìmo  concorfo  d'  uditori  ,  da* 
quali  per  la  facile  fua  maniera  di 
fpicgare  quell'arte  veniva  fomma- 
mente  amato  e  riverito  .  ScriflTe 
pure  oltre  il  Polgavizxamento  di 
Plinio  un  famofo  Commento  fopra 
Dante  ,  che  fu  unito  a  quello  del 
Q    a  l^el' 
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Velluteïh  inXSanfovmo.  Degli  A- 
hiti ,  e  de''  Magi/irati  Hi  Firenze; 
1  Dialoghi  dell'  anima  ;  Le  Quejlia- 
ni  della  vita  attiva  e  contemplati- 
va ,  e  del  fommo  bene  ,  e  i  Com- 
mentfirj  fopra  l^irgilio  ,  e  Orazjo  , 
e  la  Morale  .  I  tuoi  Comrneritarj 
latini  (opra  Ornzjo  furono  flampa- 
ti  a  Fiorenza  nel  1482.  ;  ma  furo- 
no poi  riflampati  più  v«ìlte  ;  tenori 
che  la  prima  edizione  è  P'ù  ricer- 
cata. Le  Opere  del  Landini  fono 
più  ricercate  per  il  tempo  ,  in  cui 
furono  ftampate,  che  per  \^  loro 
bontà  reale  .  Delle  cole  attinenti 
alla  Vita,  e  all'Opere  del  Landi- 
9ii  due  Volumi  fìampò  in  Firen- 
ze nel  1748.,  e  1751  il  Ch.  Aba- 
te /angelo  Maria  Bandini  iiclU  fua 
Opera  Specimen  littevaturs  Flo- 
rentin£ .  Un  fuo  Elogio  Icggefì  nel 
Tom.  a.  àc2,\\  Elogj  degli  Uomi- 
ni lUuJlfi  Tofcani  pag.  52,  ,  Luc- 
ca 1771- 

a.  LANDÎNI  (^Francefco^ ,  Fio- 
rentino. Rimafio  in  età  fanciul- 
lefca  cieco  dal  vajuolo,  per  potere 
allcqgerire  con  qualche  iollievo  V 
orrore  della  perpetua  nntte  co- 
minciò a  Cf.ntarc  ,  nella  qual  arte 
mirabilmente  acquiflando  ,  pronta- 
mente trattava  gli  ftrumcnti  mufi- 
ci ,  come  fé  corporalmente  gii  ve- 
deffe  ,  e  con  tanta  arte,  e  dolcez- 
za cominciò  a  Tuonare  gli  organi  , 
che  tutti  gli  organifti  trapafsò  . 
Compofe  anche  ftrumenti  mufici  da 
Jui  mai  non  veduti  .  Fu  in  Vene- 
zia coronato  d'alloro  Tanno  1364. , 
e  morì  in  Firenze  l'anno  1390.  Il 
valore  di  Francefco  nel  toccare  gli 
organi  gli  fece  da  queffo  ftromcn- 
to  aver  il  nome  di  Francefco  degli 
organi.  Seppe  anche  perfettamen- 
te la  grammatica  ,  la  dialettica  1  la 
poefìa  latina,  e  italiana  .  L'Abate 
Mehuf  dopo  Filippo  Villani  ci  ha 
date  le  fue  notizie  .  Due  Poemet- 
ti latini  da  lui  comporti  fi  confer- 
vano MSS.  nella  Riccardiana  di  Fi- 
renze col  titolo.'  P'erfus  Francifci 
Organi/Ite  de  Fior  enti  a  . 

I.  LANDOLINA  (  Giufeppe  )  , 
Siciliano  ,  nato  nel  \6o^. ,  entrò  tra* 
Gefuiti  nel  1^18.  ove  molto  fi  di- 
flinfe,  e  morì  nel  \676.  Stampò  il 
"Mondo  rifatto  da  Crifto  oppajjionato 
in  fci  dtfcorfr  fopra   la  PaJJicne  ce. 

a.  LANDOLINA  Ql^incenzia Ma- 
ria ),  Siciliana  ,  nobilmente  nata 
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tic!  1^36.,  ed  entiata  tra  le  Relig»^- 
fé  Benedettine  nel  1658.  dopo  una 
fanta  vita  morì  qual  viffc  nel  1689. 
Abbiamo  del  fuo  ,  E fprejjfio ni  di- 
vori ffime  eìrc. 

LANDO'NE,  fu  eletto  P<ipa  dopo 
/In^fìafio  111.  nel  914.,  e  morì  a 
Rorn*  dopo  fei  mefi  di  pontificato  li 
26.  Aprile  9Î5.  Sottomeff.)  cieca- 
mente alle  volontà  della  famofa 
Teodora  madre  di  Marocia  ordinò 
Arcivefcovo  di  Ravenna  il  Diaciito 
Giovanni  ^  uno  de'  favoriù  di  qac- 
fta  femmina  imperiofa.  La  morte 
levò  dal  mondo  quefto  fantafma  di 
Pontefice  poco  tempo  dopo,  e  gli 
rifparmiò  lo  fpettacolo  del  difprez- 
zo  ,  che  meritava  per  qucfta  vile 
azione  ;  ma  non  io  mife  al  coperto 
di  quello  della  pofierità.  Gli  fuc- 
cedettc  Giovanni  X- 

I.  LANDRl,  Prefetto  del  palaz- 
zo  óiClotario  y  feppc  difenderlo  nel- 
la fua  gioventù  contra  ( hildeber- 
to .  Landri  fece  avanzare  verfo  il 
campo  di  Childebevto  alquante  trup- 
pe con  frafchc  ,  che  poi  piantaro- 
no ;  talché  le  genti  di  Chitdeberto 
s"  immaginavano  d'cffer  vicine  ad  un 
bofco  ceduo.  Aliofpuntar  del  giov- 
na  i  (oldati  di  Landri  fortiroiio  ài 
quei  figliami,  ed  attaccarono  con 
tanto  impeto  quelli  dì  Childeberto  ^ 
che  li  mifero  in  fuga  nel  593.  X.7>j- 
dri  pafTava  per  l'amante  di  Ftede- 
gonda  madre  di  Clotario  ;  ma  fé  il 
luo  coraggio  fece  chiuder  gli  occhi 
fullc  iuc  galanterie,  non  gli  fece 
perdonare  l'affalfinio  à\  Chilperico  ^ 
di  cui  fu  accufato,  (^  f^ed.  Frede- 
COVDA  ]) . 

Î.  LANDRl  (<r.  )i  Vefcovo  di 
Parigi  ,  regnalo  la  fua  grande  cari- 
tà per  tutto  il  tempo  della  gran  ca- 
reftia,  che  affìiffe  quella  Città  nelT 
anno  631.  Circa  queflo  tempo  an-' 
Cora  fondò  1'  Ofpedale  ,  che  in  fe- 
guito  prefe  il  nome  d^ Hotel-Dieu  . 
Dopo  la  di  lui  morte  la  fua  pre- 
ziofa  fpoglia  fudcpofitata  nella Chie- 
fa  di  S.  Germano  TAuxcrrois,  che 
allora  era  fotto  l'invocazione  di  J. 
(^incenz.0 . 

LANDRTANO  ÇCerardo")^  Car- 
dinalc,  Vefcovo  di  Lodi,  e  di  Co- 
mo, nacque  in  Milano  d'una  fa- 
miglia molto  ragguardevole  ,•  e  a 
riguardo  dì  Francefco  Landriano  fuo 
fratello  ,  che  avea  gran  parte  nella 
amicizia  di  Filippo  Maria  l^ifconti 
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furono  afcoltate  le  fue  ragioni  e  le 
fue  preghiere .     Il  Papa  Alejfandro 
II.  flato  già  fuo  difcepolo    gli  die- 
de per  diftinzione  due  pallj  ,    Vol- 
le poi  deporre    il  pefo   dell' epifco- 
pato ,  ma  fu  coftretto  a  reftare  nel- 
la fua  fede  »  dove  fi  perfezionò  con 
la  pratica  di  tutte    le  virtù  epifco- 
pali  .    Fu    il    riftorarore    della   In- 
ghilterra   per    il    fpirituale  ,    come 
Guglielmo    il   Conquiftatore   per    i( 
temporale  ,     Quello    '^'rincipe   fida- 
vafi  tanto  in  lui  ,  che  quando  paf- 
fava  in  Normandia,   lalciavagli  la 
condotta  dell'Inghilterra.    Non  o- 
flanti  le  fue  grandi  occupazioni  im- 
piegavafi    in    correggere    gli    efcni- 
plóri  della  Scrittura,  e  deMibri  cc- 
clefiaftici ,  e  ven'  ha  di  corretti   di 
fua   mano.     Era    affai  liberale,    e 
faceva  abbondanti  limofine.    Rifab- 
bricò   la  Chiefa    metropolitana    di 
Cantorberì,  incendiata  alci'ni  anni 
prima.     Fabbricò  due    fpcdali  fuor 
della   Città   per  follievo    de'  poveri 
e  de' malati  .     Morì    li  a8.  Magçio 
1089.  j  e  lafciò  molti  fcritti  race' 
ti  dal  P.  À'/Ìchert  nel  1648    xyti' 
Li  princ'pali  fono.*    ì.  Un  Pao- 
to  àeW  Eucartjlia    cnntr'-4.  Mol- 
y/o  .    ì- I  Commentay)A?[c\o    dcl- 
lo  .  3.  Ntitc  {opra.  C^^an franco -,    è 
te    Lettere.     ,^  pani  :    dell' ap- 
„  la    Chiefa  ^g    ^g'  facri    fimbo- 
„  comporta   'carne    e  del  fangue 
„  parent  "j.jje  fono  invifibili  ;  del 
"  j-3    e' della    cofa    fignificata  , 
"  oh  del  corpo  di  C  C.  mangia- 
•to  in   tc-ra,  benché  fia  m  cielo. 
'   Se  ricercate  come  ciò  P>o  far  1  , 
;;  rifpondo  ,    eh'  è  un   ^.]^^'^J^'l^ 
fede,  che  è  (alutare  1    crederlo, 
',  e  inutile    r  efaminarlo       •     «^- 
yeng^fM  obbiettava  un  pf  aggio  dj 
S.%oJlino.  eh.  à^ce^   che  G-C J 
flato  immolato  una  volta  tnjejtej- 
Co      ma  eh'  è  immolato  ognt  g  forno 
inmodofacramentale.     Lanfranco 
rifponde  ,  che  G.  C  è  flato  immola. 

----.-che  compofe  contro  ^.;       J^  ^^J^ Z^^I^ÌJ^T^^^ 

IVn,^''^    '  ^'^    ^"'    ^"'^V    ''o^";5       al   padre  cff-endo  Wffi^'le  e  morta- 
lî?^nâc\i\o  di  Roma  nel  ios9;  ed       ^^  P-»^^   j^^^   fac; amento,    che   U 

Chiefa  celebra  in  memoria  dt  que- 
lla azione,  è  mantfejlo  ,  the  o.  e. 
'è  ogni  dì  mangiato  ed  ^J^^^f.?: 
ed  fi  fuo  fangue  paffa  jiff  'f'' 
netlf   bocca  de'    edelt.     Quelle  ul- 
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Duca  di  Milano  ,  ebbe  il  cappello 
di  Cardinale^  nel  1439.  da  Eugenio 
IV.  Si  trovò  nel  Concilio  di  B;'.fi- 
lea  ,  dal  quale  fu  inviato  in  Inghil- 
terra ;  e  abbiamo  oçgi  anche  1'  o- 
razionc,  eh'  e'  fece  a  que!  Monar- 
ca per  perfuaderlo  d'  inviarvi  li 
Prelati  del  fuo  Reame  ,  e  morì 
nel  1445- 

LA  NDULFO  ^Bernardo  Pompeo') , 
Cavaliere  Napoletano  ,  e  Pittore 
molto  famofo  ;  la  B.  fergine  del 
Rofario  nella  Pietà  de' Turchini  , 
e  la  5.  ^^  ergi  ne  delle  Grazie  furo- 
no fue  opere  .  Morì  nel   1 590. 

I.  LANFRANCO,    celebre  Arci- 
vefcovo  di  Cantorbery  ,    nacque  in 
Pavia    d'  una  famiglia    Senatoria  , 
e  fuo  padre  era  nel  numero  de'con- 
fervatori    delle    leggi    della   Città  . 
ElTendo  in  tenera  età  ,  lo  perdette  ; 
e   ficcome    doveva    fuccedere    nella 
fua  dignità  ,  partì  di  Pavia  per  fa- 
re altrove  i  fuoi  ftudj  .     Si  applicò 
molto  alle  Belle  Lettere,    e  molto 
poco  alla  fcienza  della  faiute.     Pie- 
no   di     voglia    di    renderfi    ce'cbre 
abbandonò    il  fuo    paefe  ,    ed  andò 
in  Francia     feguitato    da  molti  fe- 
colari   celebri       Un    moleRo    acci- 
dente   accadutogli    nel    viaggio    gì' 
ifpirò  il  penfìero  di  ritirarfi  nel  mo- 
nartcro  del  Bcc ,   qualch'anno    pri- 
ma fondato  .     Pafsò  ivi  tre  anni  in 
una    totale    folitudine  ,     edificando 
ognuno  con  la    fua  modeftia  e  pie- 
tà .     Sparfafì  la  fama    del  fuo  riti- 
ro   gli    ecclcfiaftici  corfero  in  filla 
per  pregarlo  d'  inftruirli,  e  li  gran- 
di vi     mandavano  i   loro    figlinoli  . 
X>ar.franco    fu    obbligato    a  piegarP 
al  loro   volere.     Qiiindici  anni  <l 
PO   all' incirca   Guglielmo  Duaar- 
Normandia  lo  levò  di  coìììj  di  S. 
lo  primo  Abate  del  Mon7  fondato 
Stefano  ,    da  lui    di   njÈ    buon   nu- 
nel  106^.    Egli    vi  w    ftabilì  «na 
mero  di  (oggetti  -  Mentre    fovma- 
efatta  regolarità'  fervire  la  Chiefa, 
va  uomini  a.^  la  fede  co' fuoi  fciit- 
comb  ctev?-r_  ^«^«.^fr  cnntro  Be 


™^'  vri  CorciU,  lo  refeio  celebre. 
i'.'va  ricufato  l'  Arcivefcovado  di 
Kouen  ;  ma  non  potè  fottrarfi  dal 
ticcverr  quello  di  Cantorbcn  •  i^a 
fua  elezione  fatta  nel  1070.  fu  con- 
fermata in  un  Concilio,  dove  noa 
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time  parole  dimofìrano,  che  prati- 
cavaci  ordinariamente  nei  fecole  un- 
decimo  la  comunione  fotto  le  due 
fpecie.  Dopo  aver  confutate  le  ca 
lunniedi  ffer^n^/ir/o contro  la"Chiefa 
Romana,  Lanfranco  efpone  le  pro- 
ve della  dottrina  cattolica.  „  Noi 
9)  crediamo,  ei  dice,  che  le  foftan- 
,>  ze  terreftri,  che  fono  facrificate 
9,  fuUa  tavola  del  Signore  col  mi- 
5,  niftcro  dc'facerdoti ,  fono  per  po- 
9,  tere  fupremo  cambiate  in  modo 
9,  ineffabile  ed  incomprenfibile  neli' 
„  eflfenza  del  corpo  del  Signore  ,  e 
9,  non  vi  reflano  che  le  fpecie  e  le 
„  femplici  apparenze.  Tal  è  la  fe- 
^,  de  tenuta  da' primi  tempi ,  e  che 
„  tiene  ancora  la  Chiefa  fparfaper 
..  tutta  la  terra,  che  porta  il  no- 
me di  cattolica.  Tutti  quelli  che 


5,  chiamarfi  Criftiani,    fi   gloriano 
„  di    ricevere  in   queflo  Sacramen- 
5,  to  la  vera   carne  e  il   vero    fan- 
„  gue  di  G.  C.  **^ .     Lanfranco  for- 
mando nella  badia  del  Bec  una  fcuo- 
celebrç   i   Normandi    principia- 
Vv  a   coltivare    le   lettere,    che 
DucK  neglette  dopo  la  loro  con- 
furono'-^tto  ì  cinque   loro  primi 
Arcivcfccpi  più  celebri  difcepoli 
AtcìvcÌcovo  dro   II.  1    Guimome 
auvais ,  Ivone  tf.e»fa ,  Guglielmo 
altri    Vefcovi ,   tra»  Polca  di  Be- 
felmo   fuo   fuccefrore*"^^»  ^*"°'^* 
Cantorbcrl.    Egli  fu  co!  *^'  •^'^' 
un  tempo   fleffb  come  un  ^t^^  ^^ 
flato  valente,   e  coma    un  ^?  .^ 
dotto .  ^» 


,,*„^ANFRANCO,  medico  di  Mi- 
Jano,  profefsò  in  quella  Città  la 
■nedicina,  e  la  cbiruroia  .         V/ 


%»•/•  «<-  *'    vaitele;     r 

VifconteM^f,,^  gli  pcrmiie  di  tra- 
cola  condurre       V;  r..    u-  "^ 

molti  Signori    e  maeftri  di  medici 

la  chYrur.ìV"^'^"'''^  pubicamente 
la  cnirurgia,   e  dimofirare   le  one 

8'a  in  quei  tempi    era  intieraraen- 
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te  abbandonata  ai  barbieri  .  Egli 
fece  nafcere  una  clafTe  media  fra 
quefti  ed  i  medici  ,  la  quale  aggiun- 
geva la  pratica  delle  operazioni  ma- 
nuali alla  medica  teoria  come  fa- 
ceva Lanfranco.  Qjiefta  cofa  die- 
de luogo  al  ColleRiù  de'  Chirurghi 
Ht  S.  Cofmo  a  Parigi,  che  comin- 
ciò fin  dal  tempo  di  Luigi  il  San- 
to. Abbiamo  di  lui:  Chirurgiama- 
gna  &  parva  i  Venezia  1490.  in  fi. , 
e  molt' altre  edizioni  in  appreffo  . 
NcU'cdizion  di  Lione  vi  fi  trova 
Guido  di  Chauliac  ^  ed  altri  antichi 
chirurghi.  Lanfranco  ha  fpcflfo  co- 
piato Guglielmo  Saliceto  fenza  ci- 
tarlo . 

3.  LANFRANCO  C  Giovanni^  ^ 
eccellente  pittore  Italiano  ,  nacque 
a  Parma    nel  1581.  da    parenti  po- 
veri.     Il  Conte  Scotti  ^    al  di    cui 
fervigio  egli  era  ,  avendo  offervata 
la  fua  inclinazione    per  il  difegno , 
io   pofe    fotto  /Igojlino  Caraecioli , 
e  divenne  uno  de'  piìi  grandi  pitto- 
ri   d'Italia.     RiufciVH    particolar- 
mente nei  foggetti  grandiofi  ,  e  nei 
luoghi  vafti .     Dopo  la  fcuola  di  A- 
gojìino  pafsò  a  quella  di  Annibale^ 
e  i  progreffi  rapidi ,  che  Lanfranco 
faceva    nella  pittura,    gli  acquifta- 
rono  ben  prefìo  un  grandiffimo  no- 
me, e  gli  meritarono  la  dignità  di 
Cavaliere  .  Quefto  pittore  aveva  una 
immaginazione  vafta  ,e  peròriufciva 
mediocremente  ne'quadri  a  cavallet- 
to. Le  fue  principali  opere  fi  ammi- 
rano in  Roma ,  Napoli ,  e  Piacenza  , 
che  lo  pretende    per  fuo  cittadino. 
Studiò  molto  fopra  Raffaele  ,  e  Cor" 
i^giOf  imitando  principalmente  gli 
o»'!  di  qucft'  ultimo  nella  cupola 
n»i  ptja.  In  quello  genere  è  de' pri- 
drea  dri  .    Nella  Cupola  di  S.  An- 
to delle  tì£alle  in  Roma  ha  dipin- 
za, che  al  B.  di  20.  piedi  di  altcz- 
raje  flatura  .    \fembrano  di  natu- 
ri  S.  Gennaro,  Napoli  il  Teforo 
Apertoli,  e  la  Ccrt(Çhiefa   de    SS. 
no  fono  ornate   dal  fà^  ^-  "'ï»'^*- 
Cefsò  di  vivere  in  RomaPp""^ll"  • 
vembrc  nel  16^7,     Fu  uom*^- r'"' 
mente  degno  per  le  fue  rare  ,^'V  ' 

J  Ir  P'xT^i  ^"«^  *"«"ti  impali' 
g..ab.Ii.  Nella  profeffìone  delia Ìfl 
pittura  fu  Angolare  i„  genere  'l 
r.t  '^'.  \di  prontezza,  accom- 
pagnato da  bontà  di  coftumi  ,  e  da 
una  cortefe  affabilità .    Fece  più  o- 

pe- 
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pere  egli  folo  ,  che  dieci  pittori  ìn- 
fieme  ;  e  (e  non  avefle  avuto  il  con- 
trappolo  dell'alterigia  .  e  vanità 
della  moglie  ,  farebbe  flato  il  più 
felice  pittore  .iel  fuo  tempo  ,  ed  a- 
vrebbe  lafciate  più  copiofc  facoltà. 
Kclle  P'fte  de""  Pittori  ec.  fcritre  da 
G/amhat'Jia  Pa/ferf  ■,  e  pubiicate  in 
Foma  nel  1772.  dal  dotto  Monfig. 
Buttarti  fi  hanno  alla  pae.  12a.  le 
più  elatte  notizie  della  Vita  ,  ed 
Opere  del  Lanfranco ,  il  cui  nome 
vivrà  fomprcgloriofo  per  l' immor- 
tai fuo  mèrito  nella  pittura  . 

4.  LANFRANCO  Ç  Andrea  ^, 
Chierico  Regolare,  vifTe  nel  XVll. 
fecolo.  Scriffe  OpufculaTheologica y 
De  beneficits  Ecclefiajlicis  ^  fciticet 
quod  jus  h.ìùeant  Benéficiarii  in  fuo- 
rum  beneficioYum  fruSiibus  . 

5.  LANFRANCO,  Architetto. 
VifTc  fuUa  fine  <^\  (ecolo  XI.  ,  e 
fili  principio  del  XIL  La  Catte- 
drale della  Citt.ì  di  Modena,  che 
tuttora  fuffifte,  fu  da  lui  âifegna- 
la  ;  e  benché  il  lavoro  fenta  non 
poco  del  cattivo  gurto  del  tempo  , 
a  cui  fu  inuaI^ato  ,  elfo  merita  pe- 
rò d'elTcr  confiderato  da  quelli  ,  che 
amano  di  oflervar  diligentemente  i 
progreffi  ,  e  le  vicende  dell'archi- 
tettura .  Più  copiofe  notizie  di 
Lanfranco  potino  averfi  nel  Voi.  6. 
della  Biblioteca  Modenefe  pag.  448, 

LANFREDINI  QJacopo^^  dot- 
to e  illuftie  Cardinale.  Nacque  in 
Firenze  a'  16.  d.  Ottobre  del  1^80. 
Abbracciato  lo  Itato  ecclcfiaftico,  e 
foflenute  con  molta  dottrina  ,  pru- 
denza, e  probità  diverfe  cariche, 
venne  da  Clemente  XII.  promo{ro 
all'onor  della  porpora  il  dì  14.  Mar- 
zo 1754.  Nel  governo  della  Città, 
e  diocefi  ,  che  per  più  anni  foften- 
ne  ,  efercitò  le  azioni  più  illuflri, 
e  foddisfece  interamente  alle  parti 
ài  pio,  dotto,  e  zelante  Paftorc , 
lafciando  luminofi  efempj  d'ogni 
virtù.  Morì  li  16.  Maggio  del  174I. 
Abbiamo  di  lui  alle  Rampe  tra  l' 
altre  V  Opere  fegucnti  :  i.  Raccol- 
ta d'Orazioni  Sinodali,  e  Lettere 
P afiorali  ^  Jefi  1740.  in  4.  a.  Let- 
ure  Pajìorali^  Torino  1768.  a.  tom. 
in  8.  3-  Lettere  Scritte  alla  nobil- 
tà^ ed  agli  artijii,  in  8.  L'Abate 
Lami  l'anno  1747,  ne  publicò  la 
fit  a  nel  Tom.  2.  Memorabilia  Ita- 
ìsYum   éruditions  prxjiantium  j   e 
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Motifig.  Guavnacci  nella  fua  Opera 
(^ite,  &  res  gejl£  Ponti ficum  Ro- 
manorum ,  &  S,R.  E.  Cardinalium 
&c.  pag.  <58i.,  Roms  1751.  i.  Voi. 
Monfig.  Bonamici  ne  parla  pure  con 
molta  lode  nel  fuo  libro  De  Claris 
Pontifie.  Epiftol.  Scriptoribus  pag. 
286- 

LA  NG  C  Giovanni  Michele  ^ ,  dot- 
to teologo  Frotcftanie ,  nacque  in 
Ezelwangen  nel  Ducato  di  Sultz- 
bach  li  9.  Marzo  1664.  Si  refe  ver- 
fatiflìmo  nelle  lingue  Orientali ,  e 
divenne  Profeflbre  di  teologia  in 
Altorft";  ma  avcndofi  ivi  fatti  dei 
nemici  lafciò  la  fua  Cattedra,  e 
portolfi  ad  abitare  a  Prentz,low  , 
ove  morì  li  ao.  Giugno  1731.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Philologia  Bar' 
karo-graca ^  Norimberga  1708.  in 
4.  2.  Dijfertationes  Botanico-Theo- 
logicte,  Altorfix  1705.  in  4.  3.  Mol- 
ti Trattati  latini  fopra  il  Maomet- 
tifmo,  e  l'Alcorano.*  De  fabulis 
Mohammedicis  ^  1697.  in  4.  Qtie- 
fli  libri  fono  poco  conofciuti  in 
Francia;  e  quelli  cheli  conofcono, 
ne  fanno  conto  . 

LANG  ALERIE  (  Filippo  di  Gen- 
tils y  Marchefe  di  ),  primo  Baro- 
ne diSantongia,  e  d'una  diflinta 
famiglia  di  quella  Provincia,  (i 
confacrò  alle  armi  dalla  fua  gioven- 
tù ,  fece  32.  campagne  al  fervizio 
della  Francia,  diede  grandi  prove 
di  valore  ,  e  pervenne  al  grado  di 
Luogotenente  Generale  nel  1704. 
De'  difpiaceri  avuti  per  le  perfecu- 
zioni  del  miniftro  CbamiÙaYt  fi40 
nimico,  l'obbligarono  a.paflar  al 
fervigio  dell'  Imperatore  nel  1706. 
Vi  ottenne  l'impiego  di  Generale 
della  cavalleria  ,*  ma  noi  godette  a 
lungo,  perchè  fi  tirò  addogo  ladif- 
firazia  del  Principe  Eugenio,  Ab- 
bandonò r  Imperatore,  pafsò  in  Po- 
lonia ,  dove  fu  fatto  Generale  del- 
la cavalleria  Lituana  ,  e  non  vi  fu 
più  tranquillo.  Si  ritirò  a  Franc- 
fort lafciando  unpaefe,  dove  il  Re 
jìugttjìo  non  era  abbaftanza  alTolu- 
to  per  mantenere  tutto  ciò,  che  gli 
aveva  promcffo  ,  Feccfi  Calvinifla 
nel  1714-,  colla  fperanza  di  trova- 
re più  facilmente  impiego  preffb  i 
Principi  Proteftanti.  Dopo  diverfi 
viaggi  a  Francfort  ,  a  Berlino,  ad 
Hambourg  ec. ,  trovò  una  fpccie  di 
flabilimcnlo  a  Caffel  per  la  prote- 
Q.  4  «»o- 
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arione    del    Principe    ereditario    di 
•Affia  .    Dopo  là  morte  del  Langra- 
vio   Langalerie    partì   per  1'  Olan- 
da, dove  fi  fece  intimo  amico  dell' 
Agà  Turco  ,    Ambafciatore    ali'  A- 
ja,    che  corchiufe  con   lui  un  trat- 
tato a  nome  del  Gran-Signore  .  Non 
fé  ne  fono  mai  ben  laputi  gli  arti- 
coli ;  ma  credefì  generilmente  ,  che 
vi  fi  trattaffe  d'  una  difcefa  in  Ita- 
lia, nella  quale  il  Marchefe  dovea 
comandare  le  truppe.    Paffando  ad 
Amburgo    per  far    preparare    molti 
vafcclli  ,    r  Impecatore  Io  fece  ar- 
refiare  a  Staden  nel  \7\6.    Lo  con* 
duffero   a  Vienna  ,    dove    nel   1717. 
mori  di  dolore  d'annidi.    Ecco  co- 
me il  dipingeva  il  Duca,  dopo  Ma- 
refciallo  di  Noail/ei  in    una  lette- 
ra  a  Louvois  degli  8.  Luglio  1690. 
„  Effb  è  un  uomo  ubbriacato  di  fé 
„  fteffo  ,    che  vuole  il  comando  in 
„  capite.     Non  è  permeffo    di  non 
„  effere    del  fuo    fentiroento  fenza 
„  efporfi    alla    fua  collera.     Egli  fi 
,,  crede    impegnato    di    giuftificarfi 
„  verfo  tutto  il  mondo   de'  cattivi 
,,  paflì ,    eh'  io  faccio  ,    perchè  pre- 
„  tende  che  tutto  verfi  fopra  di  lui , 
„  e  che  io  non  debba  far  niente  fé 
„  non    ciò,    ch'egli    mi  propone* 
„  egli  lo  dice  eziandio  *'  .    Quefta 
gelofia  di  potere  unita  al  fuo  fpiri- 
to  bizzarro,    e  fconfìderato  furono 
la  forgente  di   tutti  i  fuoi  falli  .    L* 
anno  1753.  comparvero  \e  Memovie  ^^ 
del  Marchefe  di  Langalerie  ^    S^to- 
via  ferina    da    lui  medefimo  nella 
fua  prigione  a  l^ienna  ^  e  flampata 
in   12.  all'Àja  .     Quefta    pretefa  I- 
ftoria  è  un   romanzo,    che  han  vo- 
luto fpacciare  col  favore   d'  un  no- 
me noto.     I  nomi,   i  fatti,  le  da- 
te ne   dimoftrano    la    falfìtà  •     Pre- 
tendono,   che  il  Marchefe  di  Lan- 
galerie aveffe  fatto     il  progetto    di 
radunare  nelle  Ifolc   dell'  Arcipela- 
go gli   sfortunati  avanzi    della  na- 
zione Ebraica  . 

LANGB  A  INE  ,  (  Gerardo  )  ,  e. 
rudito  fcrittore  Inglefe  del  fecolo 
XVn  ,  nativo  di  Bartonkirke  nel 
Weftmoreland,  fu  allevato  'n  Ox- 
ford nel  Collegio  della  Regina  . 
Divenne  Dottore  in  Teologia,  Pro- 
pofto  del  filo  Collceio,  e  CuHode 
degli  Archivi  deirUnivcrfità  .  Si 
guadagnò  la  ftima  ,  e  1' affetto  di 
VJferio  3  di  Seldewo  ,  e  di  molti  ^l- 


tri  letterati  del  fuo  fecolo.  Fendè 
una  Scuola  nel  luogo  della  fua  na- 
fcita,  e  morì  nel  1657.  di  anni  50., 
non  fi  fa  dove.  Abbiamo  varie  O- 
pcre  di  lui,  nelle  quali  vedcfì  mol- 
ta erudizione .  Le  più  conofciute 
fono  :  1.  Una  edizione  di  Longino 
in  greco  ed  in  latino  con  delle  no- 
te .  a.  Fœderis  Scotici  examen  in 
Inplcfe  ,  i<544.  in  4.  3.  Una  Tra- 
duz,'one  Inglefe  dell'  Examen  del 
Concilio  diTrentofa.no  dAChemnit- 
Z.ÌO  '  Anche  Gerardo  fuo  figlio  fu 
Uomo  dotto  . 

LANGEAC  (^Giovanni  di),    na- 
to d'  un'  antica  famiglia  a  Langeac  , 
Città  della  baffa  Auvernia  ,  termi- 
nò i  fuoi  fludj  a  Parigi,  ed  abbrac- 
ciò lo  flato  ecclefìaftico  .    La  quan- 
tità   di    benefìci,    che  pofTedette   è 
maravigliofa .   Vcdcfi  fucceffivamen- 
te  fatto  Precettorç,   '^ìT  Ofpcdale  di 
Langeac,  Parroco  ai  Coutange, Con- 
te di  Brioude  ,   Decano  del  Capito- 
lo di  Langeac,  Arcidiacono  di  Retz, 
Capicerio  della  Chiefa  di  Puy  ,  Con- 
te di  Lione,  Prevofìo  di  Brioude  « 
Abate  di  S.   Gildas    dei  Bofchi,    di 
S.  Lo  ,  di  Chai  li  ,  d'  Eu  ,  di  Pebrac  , 
e  finalmente  Vefcovo  d'Avranches» 
e  poi    di  Limoges.     Nelle   agenzie 
di  Rato  fi  vede  qualificato  delle  di* 
gnità    di  Protonotario    della  Santa 
Sede  ,    e    di  Confìgliere    nel  Gran- 
Configlio  .  Francefco  I. ,  che  amava- 
lo ,  lo  fece  fuo  Cappellano  nel  1  516.  , 
Maefìro  delle  Suppliche  nel   1518.» 
e  lo  mandò  Ambafciatore  in  Porro- 
gallo,    in  Polonia,    in  Ungheria  9 
in   Ifvezia  ,  nella  Scozia,    a  Vene- 
zia, a  Ferrara,  in  Inghilterra,    e 
finalmente  a  Roma  .    Quefla  molti- 
tudine d' impieghi    ad  una  fola    te- 
fìa    addoffati    indica    un  uomo  im- 
portante ,    ed  un    talento  poco  co- 
mune .    Fu  per  le  fue  raccomanda- 
zioni ,     che    Roberto    Cenalis    gli 
fuccedette  nel  Vefcovato    d'Avran- 
ches.  In  tutti  i  luoghi,  ove  fi  tro- 
vò, non  ebbe  altra  cura,  che  quel- 
la del  publico  bene.    La  fua  memo- 
ria fuffifìe    ancora    a  Limoges ,    in 
cui  vien  chiamato  il  buon  Pefcovo. 
Softenne  vigorofamenie  i  diritti  del 
Re    n  tutti  i  paefì ,    ne*  quali  ven- 
ne mandato  ,    e  colla  forza  medefi- 
ma  difefe  a  Roma    la  libertà  della 
Chiefa  Gallicana.    Amava,  e  pro- 
teggeva  le  lettere  •    Stefano  Dotet 

gli 
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glî  dedicò  il  f"o  Trattato  De  Le- 
gatiti flampato  a  Lione  nel  1541. 
in  8.  Quelio  degno  Prelato  morì  l' 
anno  incdefimo  a  Parigi  da  tutti  e- 
fliemamcnte  compianto. 

LANGEAIS  C  Concilio  di),  del 
1278.  fotto  r  Arcivefcovo  di  Tours, 
ove  fi  fece  un  decreto  di  16.  arti- 
coli . 

LANGEVIN  C  Eleonora  ),  va- 
lente Dottore  di  Sorbona ,  nativo 
di  Carentan  ,  è  autore  di  un  libro 
di  Controveyfkt  contro  il  Sig.  Mafìo 
ProfeflTore  di  Coppenaghen  .  Il  Sig. 
Langevin  prova  nel  fuo  libro  l' 
impoflìbilità  del  cambiamento  del- 
la Dottrina  della  Chicfa  Romana 
rifpetìo  a  tutti  i  punti  controverfi. 
Egli  è  intitolato  ;  V  Ìnfallibilità 
della  Chiefa  intorno  alla  fede  ed  /j' 
Cùjìumi  t  Parigi  1701.  a.  Voi.  in  lì. 
Morì  li  10.  Luglio  1707.  E*  probabi- 
le che  foffe  della  Famiglia  di  Raoul 
Langevin  ,  che  compofe  nel  11(59. 
il  famofo  Regiftro  della  Chiefa  di 
Bayeux,  di  cui  era  canonico.  Que- 
llo è  una  Raccolta  degli  fiatuti, 
ufi  e  cirimonie  ,  che  fi  praticavano 
ai  fuoi  giorni  in  quella  Cattedrale  ^ 
a  cui  ferve  ancora  di  leggo.  Que- 
fto  MSS.  preziofo  per  fingolar  for- 
tuna fu  prcfervato  dagli  orribili 
puarti  de'  Proteltanti   nel   1561. 

LANGEY.  redi  1.  BELLAY. 

1.  LANCIO  QGiufeppe')i  nato  a 
Kciferberg  nell'  alta  Alfazia ,  fu  Pro- 
fcflore  di  lingua  greca  a  Fribourg 
nel  Brisgaw  verfo  il  1610.  Si  fece 
Cattolico  in  feguito,  e  publicò  la 
compilazione  intitolata  Polyanthea^ 
1559.  2.  Voi.  in  fol.  Quefta  raccolta 
è  fiata  per  lungo  tempo  la  mafchera , 
di  cui  gl'indotti  fi  fon  ferviti  per 
nafcondere  la  loro  ignoranza.  Vi 
fi  trovano  paflì  fopra  ogni  fi>rte  di 
materie  .  Abbiamo  ancora  di  lui  : 
FloYJlegium  ^  in  8.  :  Elementale 
Mathemjtticum  ,  in  8. 

1.  LANCIO  CPaolo')y  Benedet- 
tino  Tedefco  ,  nativo  di  Zwickau 
nella  Mifnia,  fcorfe  nel  1515.  tutti 
i  Conventi  della  Germania,  affine 
di  ricercare,  e  di  fomminiftrare  all' 
Abate  Tritemio  delle  Memorie  per 
lo  fuo  Libro  degli  Scrittori  Eccle- 
fiaftici.  y  è  di  Langio  una  Crona- 
ca det  C^ejcovi  di  Zeitz.  uì  SafTonia, 
dal  968.  fino  al  1515.  Viene  quefla 
fpeffb  citata  dai  Proteftanti  ,  perchè 
Langio  vi  biafima  i  viaj   dei  Ck»^ 
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r«,  e  vi  loda  Lutero^  Carlofiadio  ^ 
e  Melantone  .  Effa  è  fìampata  nel 
primo  Tomo  degli  Scrittori  della 
Germania. 

3.  LANCIO  (Giovanni')^  nacque 
a  Leewenberg  nella  Slefia  l'anno 
1485.,  ftudiò  la  medicina  in  Italia. 
Paisò  in  Eidelberga-,  dove  efercitò 
la  medicina  con  diflinzione,  e  fu 
medico  di  quattro  Elettori  Palati- 
ni .  Morì  in  quefta  Città  nel  1565. 
di  80.  anni  .  Le  fue  Mifcellanee 
Medicinalium  epijlolarum-i  1589.  in 
8.  fono  utiliflìme  non  folo  per  la 
medicina,  ma  ancora  per  la  fcien- 
za  della  natura  .  Si  dilettò  di  poe- 
fia  ;  di  che  fan  fede  3  libri  d'epi- 
grammi .  Era  grande  amatore  del 
cacio,  che  celebrò  anche  in  verfi  . 
Egli  è  di  verfo  dà  Cri/loforo  Giovan- 
ni Lancio  altro  medico,  di  cui  le 
Opere  furono  publicate  a  Lipfia  nel 
1704.  in  tre  tomi  in  fol.  ,  le  quali 
però  non  fono  conofciute  dr  pi{i  ad 
onta  delia  groffczza  de'  fuoi  Volu- 
mi . 

4.  LANCIO  (  Carlo  Nicola'), 
dotto  naturalifla  Svizzero  ,  ha  dato 
in  latino.*  1.  Hijìoria  laptdum  figw 
ratorum  Helvetiee ^  Verezia  1708. 
in  4.  2.  Origo  lapidiim  figuratorum  , 
Lucerna  1706.  in  4.  s-  Metbodus  te- 
ftacea  marina  dijlribuendi  ^  Lucer- 
na 1711.  in  4.  Quefte  Opere  ,  e  fo- 
pra tutto  la  prima  fon  ricercate  dai 
naturalifti  . 

5.  LANCIO  C  Rodolfo  ),  Genti- 
luomo di  Wefifalia,  e  Propofto 
della  Chiefa  Cattedrale  di  Mun- 
fter,  fui  fine  del  fecolo  XV.  ,  fi  di- 
flinfe  per  la  fua  fcienza,  e  per  Io 
fuo  zelo  per  il  riforgimcnto  delle 
Lettere  in  Germania  .  Fu  manda- 
to dal  fuo  Vefcovo ,  e  dal  fuo  Ca- 
pitolo a  Sijìo  IV.  per  un  affare  im- 
portante, ed  efeguì  beniflìmo  la  fua 
commiffione  .  Profittò  nello  ftelTo 
tempo  di  qucfto  viaggio  per  perfe- 
zionarfi  nelle  lettere,  e  nelle  fcien- 
?e;  ed  al  fuo  ritorno  fece  ftabilire 
un  Collegio  a  Munfter.  Con  que- 
fìo  ftabilimento,  e  co'  fooi  fcritti 
fu  Langio  il  princ'pal  riftoratore 
delle  lettere  in  Germania,  e  morì 
nel  1519.  di  81.  anno  ,  compianto 
da'  fuoi  concittadini  ,  de' quali  era 
flato  il  benefattore,  e  la  luce.  Ab- 
biamo di  lui  molti  Poemi  latini  • 
fopra  V  ultimo  effe  dio  di  Geruja" 
lemme  i  fopra  la  SS,  Vergine  ;  fo« 

pra 
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ptA  T.  Paolo  «  che  fi  ctcâe'cb^  tiìon 
fiano  flati rflampati .  Maittaire  ne 
indica  frattanto  una  edizione  di 
Munjley  ^  148<5.  in  4. 
•.  6.  LANCIO  (^Fyancefco')  ^  vir- 
tuofo  Avvocato  del  Parlamento  di 
Parigi,  nativo  di  Reims*  fi  fece 
molto  credito  col  fuo  libro  intito- 
lato //  Pratico  Francefe  .  Morì 
a  Parigi  li  11.  Novembre  1684.  di 
74.  anni.  Le  migliori  edizioni  del 
fuo  libro  fono  quelle  del  1699.  ,  e 
del   1701.  1.  Voi.  in  4.  e  1753. 

7.  LANCIO  CCriJiiano^y  grande 
ornamento  dell'  Accademia  di  Li- 
l>fia  ,  ove  infegnò  fifiolpgia.  Neil* 
andar  di  notte  al  fuo  mufeo  fu  fe- 
sito  da  alcuni  foldati  briachi  ;  dal- 
le quali  ferite  appena  fi  rifanò  in 
modo,  che  efercitar  potefle,  come 
dianzi,  la  notomia;  anzi  contrafTe 
quindi  una  malattia  ippocondriaca) 
e  dolori  nefritici,  che  in  fine  il 
tolfer  di  vita  in  età  di  47.  anni  1' 
anno  i66i.  Stampò  :  Mifcellane» 
cttriofa  topvf^raphie  Microcofmi  ;  do- 
eumenta  anatomica  de  fcetu  ;  epito- 
me phyfiologia  Medicie  &c. 

8.  LANCIO,  o  LANCHE  C^jy- 
lo')  %  nato  fecondo  alcuni  a  Gand  , 
e  fecondo  altri  a  BrufTelIes ,  fu  Ca- 
nonico della  C4iicfa  di  Liegi  ,  do- 
ve mòli  in  età  poco  avanzata  il 
dì  »9«  Luglio  1^71'  Fu  amiciffimo 
àLi  GiuJlO'Lipfio  •,  e  di  molti  altri 
dotti  uomini  del  fuo  tempo  .  "Lan- 
gio  era  verfatifTnno  nel  greco,  e 
nel  latino,  buon  Poeta  ,  ed  uno  de* 
più  giudiziofi  critici  del  fuo  fcco- 
lo  .  Tutti  quelli  che  ne  han  par- 
iato  ,  convengono  che  riuniva  in 
le  un^rudizione  ftraordinaria,  ed 
una  pietà  efemplariffima.  Abbiamo 
di  lui  i  Commentarj  fugli  Vfficj  di 
Cictrone  ^  fuilc  Commedie  di  Plau- 
«a  ,  e  molti  altri  pezzi  di  verfi  .  Ha 
lafciate  pure  altre  Opere  MSS. 

LANGLADE,  [^edi  SERRE  n.a. 

1.  LANCLE  C  Giovanni  Ma£tmi- 
iianodi')-,  miniftroProteftanie,  na- 
to ad  Evrcux ,  morì  nel  1764.  in 
età  di  84.  anni .  Ha  lafciati  due 
Volumi  di  Sermoni  ^  ed  um  Dijfer- 
taz.ione  in  difefa  di  Carlo  ì.  Re  d' 
Inghilterra. 

2.  LANGLE  C  Pietro  di  ),  nato 
ad  Evrcux  nel  1644.  -.  e  fatto  dot- 
tor di  Sorbona  nel  1670.  ad  iftanza 
del  gran  Bojfuet  fuo  amico ,  fu  fcel- 
to  per  Piccctlorc  d^l  Conte  dì  To* 
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lofd.  Luigi  XIV.  lo  ricompjensò 
nel  1698.  delle  cure  praticate  al  iuo 
ytllievo  col  Vefcovato  di  Bologna. 
L  Editto ,  che  publicò  nel  1717.  rap- 
porto alla  fua  appellazione  della 
Bolla  Vnigenitus^  cagionò  la  fua 
difgrazia  alla  Corte,  ed  eccitò  vio- 
lenti torbidi  nella  fuadiocefi.  Gli 
abitanti  di  Calais  fi  follevarono  ;  e 
quelli  diQuerncs  neir  Artois  lo  ri- 
cevettero a  faiTate  ,  ed  abaftonate. 
Quello  Prelato  fi  oppofe  con  Co/. 
ben  Vcfcovo  di  Montpellier  all'ac- 
comodamento del  1710.  QueHo  paf- 
fo  irritò  il  Reggente,  che  lo  cfiliò 
nella  fua  diocefi  ,  in  cui  morì  nel 
1724.  in  età  di  80.  anni .  Il  P.  Mo- 
pinot  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  fece  i  quattro 
verfi  feguenti  in  onore  di  quello  fa- 
mofo  Vcfcovo  di  Bologna: 
Si  pietas  ,  fi   religio  ,  fi  régula 

veri 
JNon  perit,    aternum  vivete    ve- 
nerande facerdos  • 
ììos  cineres ,   h£c  offa  fibi  Deus , 

intimus  hofpes , 
Confecrat ,  cìr  Chrijlt  fervat  jun- 

genda  triumpho  . 
1.  LANGLOIS  ^Martino'),  cit- 
tadino di  Parigi,  merita  un  poflo 
ne'  farti  della  patria  per  la  fua  fe- 
deltà al  fuo  Re  in  tempo  dell'  af- 
fedio  di  Parigi ,  che  faceva  Enrico 
IV.,  e  pel  fervigio  fegnalato,  che 
ne  fu  la  confeguenza  .  Riuniva  l' 
uffizio  municipale  di  Scabbino  del- 
la Città,  e  quello  di  Prcvofto  de' 
mercanti.  Egli  impiegò  tutto  il 
fuo  credito  per  far  trionfare  la  cau- 
fa  del  fovrano  legittimo  fenza  ma- 
neggiare in  alcuna  maniera  quelli 
dei  partito  oppofto,  ne' quali  rifie- 
deva  il  potere  .  Se  ne  vede  una 
prova  non  equivoca  nel  colloquio 
borrafcofo,  chVcfo  ebbe  con  una 
delle  tette  le  piìj  fanatiche  ,  che 
abbiano  fermentato  nel  tenrpo  del- 
la lega .  Afcohiamo  Pietro  de  l 
Etoile .'  il  mercordÌ  19.  Gennajo 
1594.  il  Cardinal  P«//cv^  avendo  in- 
contrato alLovero  il  Prevoftolfl»- 
glois  gli  di  (Te:  Non  vi  vedono  f pei  ^ 
fo  alla  Meffa  degli  (lati ,  e  voi  do- 
vete  andarvi  :  io  vado  •^  rifpofct,««- 
glois ,  alla  meffa  della  mia  parroc- 
chia    l^oi  non  fate  il  voftro  do- 
vere replicò  il  Cardinale  ^ — -  lo 
evedo  t  rìprefe  Longlnit  ^  di  f^fe  il 
mi»  dovere  pia  di  voi  — -  ^0»  »»»» 
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rjconofcete  aclunque   pet  vt^Yo  Af. 
civefcovo  ^  gli  dimandò  il  Cardina- 
le tutto  in  collera?  Langlois  r'\{i^o- 
le  :  ma  che  vói  abbiate  fatto  elezio- 
ne di  uno    de^  due  Arctvefcovadi  o 
di  Sens ,    o   di  Rheirrn  ,    allora  io 
vi  riconofcerò  per  tale  ,    e  non  pia 
j>reJio .    Bi fogna   deporvi^    ripigliò 
il  Crdimle  ;    voi    (iete   conofciuto 
troppo  ,    e  tutti  fanno  il   luogo  da 
fui  venite.     Mt  conoscono  bene n^    e 
ver.ìmente  per  uomo  da  bene  ,  diffe 
"Langloii  ;    ^  quante   al  luogo ,    VO' 
glio  bene  che  fippiate ,  che  fono  di 
una    buona   famiglia  ,    e    migliore 
della  vofìva .    Per  quel  che  riguar- 
da al  aepormi  <,  non  è  ciò  in  vojlro 
potere  ,   né  di  uomo  che  viva  ;   non 
havvi    che  il  popolo ,    //    quale  mi 
ha  eletto ,    che   mi   pojfa    deporre  . 
Peraltro  non  ho  che   fare  con  voi  ^ 
ni  vi  conofco ,    e  fol  vi  rifpetto  per 
la  corona ,   che  avete  fui  capo  ;    e 
così  fi  fepararono  .     Due  meli  dopo 
Langloir  raddoppiò   di  zelo,    e  di 
sforzi    per    far    entrare  Enrico  IV. 
in  Parigi,    e    fu    per   l'opera  ben 
concertata  con  Brijfac  governatore 
di  qucfta  capitale  ,    e  di  alcuni  al- 
tri buoni    cittadini  ,    che    il  padre 
de'  Borboni  ,    e  de'  Francefi  faccffe 
il  fuo  ingre{ro  fegreto   e  trionfante 
in  Parigi  la  notte  de'  li.  a'  iz.  di 
Marzo  1S94»    fenza   fpargere    quafi 
una  goccia  di  fangue  ;  non  vi  peri- 
rono ,  che  un  corpo  di  guardia  Spa- 
pnuolo»  e  tre  cittadini:  locchè  af- 
fliffe  tnoltiflìmo  il  Re.    Dopo  ripe- 
tè  fpeffilfimo,    che   avrebbe   voluto 
comperare  a  caro  prexxp  l^  vita  di 
quefli  tre  Cittadini  per  aver  la  fod- 
diffazione  di  far  dire  alla  pofterità 
di  aver  prefo  Parigi  fenz.a  verfare 
una  goccia   di  fangue  .    Enrico  ri- 
compensò   in  progreffo    il    bravo  e 
fedele  Langloir  con   una   carica  di 
tnacftro    delle  fuppliche  ;    e   il  fuo 
nome  pervenirà  alla  pofterità  unito 
a  quello  di  Brijfac  .    Langlois  iftef^ 
fo  come  uomo  ofcuro    in  paragone 
di  qucil*  ultimo  n    dice   uno  fcritto- 
le ,    pare  che    abbia  fervito  Enrico 
in  una  mnniera    più  difiniereffata  , 
e  più  nobile  . 

a.  LANGLOIS  QGiambatifia')  , 
di  Nevers,  nato  nel  1663.,  fi  fece 
Gefuita  nel  1679.,  e  morì  nel  1706. 
dopo  aver  cfercitati  varj  impieghi. 
Egli  è  l'autore  di  tutti  gli  fcritti 
publicati  contro   la  edizionç  di  S. 
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Agojlino .  dellt  Benedettini  di  S. 
Mauro.  Quefli  ftritti,  che  non 
dovevano  mai  comparire,  merita- 
no d'  effere  citati  .  Vegga  il  let- 
tore la  Storia  della  nuova  eiixjo' 
ne  di  S.  Agallino  publicata  dalli 
Benedettini  della  Coni^rega^'one  di  . 
S.  Mauro  ^  di  D.  Vincenzo  Tuilier^ 
1756.  in. 4.  C  ^edi  Massuet  )  .  Ab- 
biamo ancora  del  P.  'Langlois:  i.la 
Storia  delle  Crociate  contro  gli  Al' 
bigefiy  Parigi,  e  Rouen  1703.  in 
la.  :  Òpera  erudita  e  bene  fcritta  ; 
ma  forfè  cfaggera  un  poco  troppo  » 
quando  parla  de'  vizj  ,  e  degli  er- 
Toii  degli  Albigefi  .  1.  Il  giorn» 
fpirituale  ad  ufo  de'  Collegj .  3.  Un 
piccolo  trattato  del  rifpetto  urna' 
no  ,  Parigi  1703.  in  li. 

LANGUELDT,    ferf.  MACRO- 
PEDIO  . 

I.  LANGUET  C  Uberto^,   wio 
degli  uomini  più  illuftri  del  fccolo 
XVI.  pel  fuo    talento,    per   la  fu» 
capacità  negli  affari,    e  per   la  fua 
onoratezza  ,    nacque  a  Vitteaux  in 
Borgogna    nel  1518.   di  una  nobile 
famiglia.     Fece  li  primi  fuoi  fludj 
nel  fuo  paefe  ,    pofcia    pafsò  a  ftu- 
diar    ia  legge    in  Italia  .    Avendo 
letto  a  Bologna  un  libro  di  Melan- 
ione  ^  concepì  una  ftima  così  gran- 
de per  l'  autore  ,    che  fi  determinò 
d'  andarlo  a  ritrovare  a  Vittembcr- 
ga  .  Vi  arrivò  nel  1549.,  fecevi  con 
eCfo  lui  una  ftretta  amicizia  ,  ed  ab- 
bracciò la  religion  Luterana.  Lan- 
guet  fece  qualche  tempo  dopo  mol- 
ti viaggi  ,  e  nel  1555.  divenne  uno 
de'  primi  configlicri   d' Augujìo  E- 
lettor  di  Saffbnia  .     Quelli    lo    in- 
caricò degli  affari  li  più  importan- 
ti ,    e  ne    rimafe    foddisfattiffimo  . 
Languet    recitò   in   nome  del   fud- 
detto  Elettore  un'aringa  molto  ar- 
dila   in    prefenza    di  Carlo  IX.    in 
tempo  del  grande  fcempiodel  gior- 
no   di    S.   Bartolommeo    nel  1571. 
Salvò    la    vita    ad  Andrea  P'echel  , 
ed    al  Dupi'eJJfìf  Marnai    fuoi    inli- 
mi amici  .     Veniva    ammeflb  negli 
affari  di    Guglielmo  Principe    d' 0- 
ranges  ,  che  fpeffo  configliava  mol- 
to tiene  .    Morì  poi    in  Anverfa  li 
30.    Sciiembre  1581.    di  63.    anni  . 
Il  Principe  d'Oranges  faceva  di  lui 
un  grandiffìmo  cafo  .  „  Lunguet  fu 
„  C  fecondo    il  penfiero   di  DupleJ- 
„  Jif-Mornai  )    ciò  che  molte  per- 
,1  foQc  procurano  dì  comparire;  e 
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„  vifle  in   quel  modo  ,   che    molte 
„  perfotie    vogliono    morire  *•• .     T 
fuoi  viaggi  gli  avevano  fatto  cono- 
fccre  il  mondo,    e  a  difprezza'.lo  . 
Effo  lo  abbandonò    fenza  rincrefci- 
mento,   perchè^    difle  egli  ne' funi 
ultimi  momenti ,  invece  di  divenir 
migliore  ,  fempre  pia  peggiorava  . 
Siccome  non  ambì    mai  le  ricchez- 
ze ,    così  non  lafciè    a' fuoi  eredi, 
che    circa  mille    lire    con  poca    ar- 
genteria ,  delle  medaglie  ,  e  la  fua 
biblioteca  .     Non  aveva  mai  volu- 
to  maritarfi  da   timore  >    che    una 
femmina  non  turbaffe  i  piaceri  del 
gabinetto;    frattanto   egli  era    ben 
fatto    di  fua    perfona  per     renderla 
felice.    La  fua  dolcezza  gli  guada- 
gnava tutti  i  cuori  .     La    fua  con- 
verfazione  era  aggradevoliffima ,   e 
]a    condiva    del  fale    di  una    burla 
fina  e  dilicata  .    Ma  era  tanto  ni- 
mico della  bugia,  che  anche  fcher- 
zando   la  evitava  .     Quando  parla- 
va fopra  gli  interelTj    de'  Principi  , 
e  fopra    la  fiori  a   degli  uomini    ii- 
luftrj  ,    vedevafì    bene,    che   quelle 
erano    materie ,    che  avea    ftudiato 
a  fondo .    La  fua  memoria  non  fal- 
liva mai  né  fopra  i  fatti ,  ne  fopra 
i  nomi,  ne  fopra  le  date  .     Lo  ftu- 
dio ,   che  aveva  fatto  degli  uomini 
nel  mondo  e  nella  fìorja,  gli  dava 
molta  facilita  per  penetrare  i  loro 
difegni  ,    e  per  prevc  *ere  gli  avve- 
ritnenti  .     Abbiamo    di    lui    molte 
Opere  ,    e  le    princip  li    fono  :     i. 
Delle  Raccolte  di  lettere  in    latino 
air  Elettor  di  SafTonia  publicate  ad 
Hall  in  4.    nel  1699.  ,•    a'  Camer'irf 
\)P.ârç  e  figliuolo,  flampate  nel  1685. 
a  Francfort  in  12.;  al  Cavalier  Fi- 
lippo Sidnei  Viceré  d'Irlanda  ftam- 
pate    nel  1546-    in  12.     i.  f^indicia 
contra  tyrannos ^    publicate  fotto  il 
nome    di    Stefano    G'H-fiio    Brute , 
1579.  in}?.,  tradotte  in  francefe  nel 
1581.  in  8.    Quefla  è  la    produzio- 
ne d'  un  lepub'iicano  ,    che  non  ha 
neffun    riguardo,    e  che   penfa    fo- 
pra   i    monarchi,    come  fi  , parlava 
nel  Senato  di  Róma  dopo   V  efpul- 
f  one    de'  Tarqainj  .     Si  deve  proi- 
bire   ia  lettura   di  quePro    libro  fo- 
prartutto  negli  fìat:    monarchici  a' 
c:;raìtsri   feroci  ,    ed   alle    tefte  cal- 
de .     3.  Ura  ReiazjO'ìe  della  fpedi- 
7ione   dell'  Elerror   Avgujlo    contro 
Guglielmo  Grumbach ,    ed    altri  ri- 
belli delia  SafTonia  colla  Storia  di 
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quello,  che  fece  T  Imperadore  cott- 
tro  quello  Principe,  \'^6i.   in  4.    4. 
Gli  viene  attribuita  V  Apologia  del 
Principe   d'  Orange  contro  il  Re  ài 
Spagna.  1581.  in  4.  Filiberto  de  la 
Mare    Configliere    del    Parlamento 
di  Dijone  ha  fcritta  la  fua  P'ita  in 
latino  ,  Hall  1700.    in  \i.    Vcggafì 
Bafnagio  x\c\\a  Storia àeiroper a  de'' 
dotti  ^    Febbraio  1703.    pag.  91.     I[ 
Sig.  di  Thou  ,  che  avea  conofciuto 
Languet  alle  acque  di  Bada  ,  ne  fa 
un  grand'  eloqio  . 
•      1.  LANGUET  QGiambatiJìaGiu- 
feppe')^  pronipote  del  precedente, 
Dottore  della  Cafa  di  Sorbona  ,  Cu- 
rato   molto   celebre    di  S.  Sulpizio 
a  Parigi ,  ed  uno  di  quegli  uomini 
rari  ^  e  flraordinarj  ,  che  la  provi- 
denza  dà  per  foUievo  de'  poveri ,  e 
de'miferabili ,  per  il  bene  della  fo- 
cietà  «    e  per  la  gloria  delle  nazio- 
ni ,    nacque    a  Dijon    li  6.  Giugno 
167^.  da  Dionigi  Languet ,  Procu- 
rator  Generale    del  Parlamento   di 
quella  Città.     Dopo  Hi  aver  fatti  i 
fuoi    primi  fti'dj  a  Dijon  ,    fi  portò 
a  continuargli     a   Parigi  ,    e    ref?ò 
nel  Seminario  di  S.  Sulpizio  .     Fu 
ricevuto    dalla  Sorbona    li  51.  Di- 
cembre 1698.,  e  graduato  con  ogii 
diflinzione.    Poco'  dopo   fentendofi 
molto  incomodato  per  un'  infermi- 
tà, che  gli  era  rimafta  in  feguito  di 
una    operazione   di  Chirurgia    mal 
fatta  ,  andò  a  vifitar  le  reliquie  di 
S.  Francefco   di  Sales  a  Lione  ,    è 
fu  dipoi  fempre    perfuafo  di  cffervi 
flato  miracoiofamentc  guarito  .  Or- 
dinato   che    fu  Sacerdote  a  Vienna 
nel  Delfinato  ,  ritornò  a  Parigi  ,  e 
prefe  ia  Laurea  li  15.  Gennajoi703. 
Sin    d'allora   fi  affezionò   alla  Co- 
munità  di  San  Sulpizio  ,    e  irava- 
èliò    con    frutto   nella  Parrocchia  . 
Il  Signor    della  Chetardie  ,    che  n' 
era  il  Parroco  ,  accertato  da  fc  dei 
di  lui  merito,  lo  fcelfc  per  fuo  Vi- 
cario .    Il  Sig.  Languet  efercitò  que- 
fìa  funzione  dieci  anni   in   circa  ,  e 
vendette  U  fuo  patrimonio  per  foc- 
corrcre  i  poveri  .     Tn    quefìo    frat- 
tempo il  Sig.  di  S-  l^alller  ,  Vefcovo 
di  QjJebcc ,  trovandcifì    prie'oniero 
in  Inghilterra  ,   lo  d(, mandò  al  Re 
per  fuo  Coadiutore  .  Il  Signor  La»- 
guet  per  lo    zelo  ,    e    defiderio  che 
dirìioftrava  per  le    Miflìoni,    e  per 
Ja  converfione    degli   Infedeli ,    era 
in  procinti  di  accettare  l'incarico; 
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raa  île  fa  difTuato  da' fuoi  amici,  e 
da'  fuoi    fupcriori    a  cagione    della 
debolezza    del    fuo    tempcrampnto . 
Succedette    al  Sig.    de  la  Cheiardie 
Curato   di  S.  Sulpizio    nel  Giugno 
del  1714-     Vedendo    egli  allora   la 
Chiefa    della   fua  Parrocchia    tutta 
in    cattivo   ftato ,    e  quafi   fìmile  a 
quella  di  un  povero  Villaggio  ,  po- 
tendo a  pena  contenere  da  1100.  in 
J500.  perfone    per    una  Pantìcchia 
di  circa  ix^oQQ-  anime  ,  ideò  di  er- 
gere un  tempio  capace  di  contene- 
re un  popolo  così  numerofo,  e  de- 
gno della    grandezza    dct  Dio    che 
adoriamo.    Alcuni  giorni  dopo  in- 
traprefe  quefta  grand'  opera  ,    met- 
tendo la  fua  confidenza  in  Dio  ,    e 
non  avendo   altri  fondi  ,    che    i*na 
fomma    di  100.  feudi,    che  gli  era 
fiata  legata  a  tal    fine   da  una    pia 
femmina  .     Impiegò  quefto  danaro 
a  cpmperar    faffi  ,    che    fparfe    per 
tutte  le  ftrade  per  far  faper  al  pu- 
blic© il  fuodifegno.    Ricevette  to- 
fto  fulfidj  da  ogni  parte  ,-   ed  il  Si- 
gnor Duca  d'Orleans  Reggente  del 
Regno  gli  accordò  un  lotto  .    Q^ue- 
iio  Principe    pofe    la  prima    pietra 
della  facciata  nel  1718.,    ed  il  Sig. 
Curato  di  S.  Sulpizio  non  rifparmiò 
ìli  tutto  il  tempo  della  fua  vita  né 
attenzione,  né  fpcfe  per  rendere  la 
fua  Chiefa  una  delle  più  magniche 
del  mondo  in  architettura  ,    ed    in 
ornamenti.    La  confacrazione  fi  fe- 
ce nel  1745.  con  tal  magnificenza, 
che  S.  M.  il  Re  di  Pruffia  ,    allora 
regnante  ,    gli   fcriffe  in  quefti  ter-  »- 
mini  .    Monfìeur  .    „  Ho    ricevuto 
)>  con  piacere    il  racconto    verbale 
,,  della  Confecrazione    della  voftra 
,,  Chiefa  ,•   l'ordine,  e  la  magnifi- 
,,  cenza    di    quelle    cerimonie    non 
,,  ponno    fé  non    dare  una    grande 
„  idea  della  bellezza  del    tempio  , 
„  che    n' è  ftato    l'oggetto,    e  ba- 
„  fterebbero    per    caratterizzare   il 
„  voftro  buon  gufto  .     Ma  quello  , 
„  che,    come    io  fo,    vi    diftingue 
,,  ancora  più,  fi  è  la  pietà  ,  la  ca- 
„  rità,   e  lo  zelo  che  fate  rifplen- 
„  deve  nella  condotta  della    voftra 
,,  Chiefa;    qualità,  che  per  elfere 
„  neceffarie  in  un  uomo  del  voftro 
,.  ftato,  non  vi  rendono  però  men 
,,  degno  della  ftima,  e  dell' atten- 
„  zione  di  lutti.    Ad  elTc  voi  fiete 
„  debitore  della  teftimonianza,  che 
„  voglio  qui  darvi   della  mia    fti- 
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„  ma  .    Per  Io  che  prego  Dio  ,  che 
„  fantamente    vi    confervi  .    Potz- 
„  danti  4.  Ottobre  1748.    Federico. 
Un  alir' Opera,  che  non  fa  minor 
onore  al  Sig.  Languet  ,  fi  è  lo  fta- 
bilimcnto  della  Cafa    del  Bambino 
Gesù  .    Quefto  ftabilimonto  vantag- 
giofo  alla  focietà,    è  forfè  ciò  che 
maggiormente  caratterizza  il  meri- 
to ,    ed  i  talenti    di  quefto  celebre 
Curato.    E'  comporto  di  30.  in   35. 
povere  zitelle  ,  che  fanno  prova  di 
nobiltà   dal  1535.  fino  al  prefentc, 
colla  qualità  di  Cavaliere    nel  pri- 
mo   padre    da    cui    effe    derivano  . 
Quelle,  i   di  cui  parenti  fono  ftatì 
al  icruigio  del  Rei,  vengono  prefe- 
rite .    Hanno  quefte  figlie  un  man- 
tenimento ,    ed    un' educazione  de- 
gna della  loionafcita.     Nello  ftef- 
fo  tempo    vengono  effe   occupate  a 
vicenda  nelle  diverfc  incombenze  f 
che  rifguardano  la  maniera    di  far 
il  pane  ,  di  regolar  i  polli,  di  con- 
fervar  il  latte,   d'  imbiancar  le  te- 
le ,  di  ten(*t  conto  del  giardino ,  di 
aver  cognizione    di  ciò  ,    che   con- 
cerne la  fpezieria  ,    la  biancheria, 
e  quant'  altro  e  proprio  per  1'  eco- 
nomico di  una  famiglia;  cièche  ie 
reride   capaci  a  divenir    buone  ma- 
dri ,    ed  a  foileVare  i  loro    parenti 
in    campagna  .     Vantaggi    ben    più 
confiderevoli  di  quel  che  fia  fc  non 
fapcffcro  niente  più  che  cantare,  e 
ricamare:  dall'altra  parte  l'avvez- 
zarfi  ch'effe    fanno  a  follevare  con 
mille   piccioli    fervigj  di    carità  le 
povere  donne  ,   e  figlie  che  lavora- 
no in  quefta  cafa  ,  le  rende  più  af« 
fabili  ,    più  umili,   più  ojfficioie ,  e 
più  propie  alla  focietà,  che  non  fa- 
rebbero quand^  non    aveffero    fre-^ 
qucntato  che  perfone  nobili;  quin- 
di   non  fi  fcorgono    in    effe    quelle 
arie  di   alterigia,    e  di    difprezzo  , 
che  bene    fpeffo  fi  contraggono    al- 
trove .     Quando  efcono  ,    fi  riman- 
dano alle  loro  cafe  con  biancheria, 
abiti,  e  danaro.    Se  fono  chiama- 
te alla  vita  rcl^iofa  ,  fi  dà  loro  la 
dote  .     Il  Sig.  Languet    ne  ha   pa- 
gate più  di  80.  a  quefte  zitelle  y  zi- 
telle che  fono  altrettanti  efempj  di 
pietà,  di  virtù,  e  di  regolarità  nel- 
le cafe  Rcligiofe  ,  che  hanno  la  for- 
te   di    averle.     Il  fecondo   oggetto 
di  quefto  ftabilimento  fi  è  di  fervir 
di  ritiro,  e  di  follievo  a  più  d' 800. 
poverç  donne,  e  figlie,  che  vanno 
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Ivi  a  cercare  la  loro  fnflîfîettzâ  ;  o 
fîano  della  Città  ,    o  della    campa, 
gna  ,  o  della  Provincia,     Vengono 
mantenute  ,   fi  guadagnano    il  loro 
vitto  fpecialmeote   col  filare    bam- 
bagia ^    e  lino  .     Sono    feparate   ia 
varie  clafli  ,   o  fiano  camerate  ;    in 
ciafcheduna  di  efl'e  vi  fono  due  Da- 
me della  Congregazione  di  S.  Tom- 
fnafo   di  lutila  Nuova  ,    di  cui    era 
Superior  Generale    il  Signor  Cura- 
to di  San  Sulpizio  .     Q^uefte  Dame 
affiftono  al  lavoro,  e  danno  le  irru- 
zioni convenevoli  .    Non  abbando- 
nano mai  il  loro  poiìo,  che  prima 
non    fiano    rilevate    da    altre.    Le 
donne,    e  figlie  che  travagliano  in 
quefta  cafa  ,  avendo  talvolta  mena- 
ta una    vita  licenziofa  ,   ed   oziofa 
nel  mondo,  rientrano  fpefTo  in  lo- 
ro fleftc  per  gli  efempj  di  virtù  che 
hanno   fotto    gli    occhi,    e   per    le 
iftruzioni ,  che  ricevono  .     Nel  ri- 
tirarfi   che  fanno ,    riportano    feco 
foro  in  danaro  il  frutto  delle  loro 
fatiche,    divengono   induftriofe    ed 
efemplari,  ed  hanno  la  forte  di  ef- 
fere  così  reftituite   alla  focictà  ,  ed 
alla  religione  .    V'erano   al  Barn- 
binoGesù  nel  1741.  più  di  1400.  don- 
ne ,  e  figlie  di  quella  fpezie  ,  ed  il 
Curato  di  S.  Sulpizio  impiegava  tut- 
ti ì  mezzi  opportuni  per  il  loro  fta- 
bilimento  .    Abbenchè  il  terreno  di 
qucfta  cafa    non    contenga    che  17. 
pertiche  ,   v'  ha  una  gran  cortc-ru- 
ftlca  ,  ove  fi  mantengono  armenti  , 
che    fomminiftràno    latte  a  più    di 
1000.    bambini    della    Parrocchia  ; 
molte  coppie   di  cinghiali  ,    di  cui 
vendonfi  i  parti  :  polli  d'ogni  forte* 
Una  panetteria    che  fornifce    più  di 
cento  rtila  libbre  di  pane  al  mefe, 
che  viene  diftribuito  a' poveri  del- 
la Parrocchia.*  varj  filatoi;  un  giar- 
dino   molto    ben  coltivato  ,    e  che? 
rende  affai*    una  magnifica  fpczie- 
ria  ,    ove  fi  fanno  di  tutte  le  forti 
di  divinazioni ,   che  pure  produco- 
no   molto,    ec.     L'ordine,    che   fi 
offerva  in  quefta  cafa  ,    o  fia  per  V 
educazione  e  per  l' irruzione,  o  fia 
per  il  travaglio,   è  tanto  ammira- 
bile, od  ha  in  ogni  tempo  data  un' 
idea    sì  grande    del  Curato    di  San 
Sulpizio,    che    il  Signor  Cardinale 
di  Fleury  gli  propofe    di    farlo  In- 
tendente Generale    di  tutti    gli  O- 
fpitali  del  Regno  i  ma  il  Sig.  L<a«- 
^ttf»  forridcndo  rifpçfc;  lo  f  aveva 


ben  fempve  detto  ,  Monfignove ,  tU 
le  bontà   di  f.  Eminert^a   mi  con- 
durrebbero  allo  Spedale  .     La  fpe- 
fa    di  quefto    ftabilimento  era    im- 
menfa  .     V  impiegò  la  fua    entra- 
ta: un'eredità  che  gli  pervenne  per 
la    morte   del  Baron    di    Montignì 
fuo  fratello  ,    e  la  rendita  dell'  A- 
bazia  di  Bernay,  che  il  Re  g^  ave- 
va conferita  .     Il  Sig.  Languet    era 
altresì  commendabile  per  la  fUa  ca- 
rità ,   e  per  Jo  fuo  zelo  in  follievo 
de' poveri  .     Mai    altri    non    feppe. 
più  di  lui  procurarfi  abbondanti  U- 
mofine  e  legati    confiderabili  ,   che 
fapeva  poi  diftriSuire  con  una  pru- 
denza, ed  Un  difcernimento  ammi- 
rabile .    S'  informava  efattamente  , 
fé  i  lafciti ,  che  gli  eran  fatti,  ri- 
dondavano in  pregiudizio  de'  pove- 
ri parenti  de*  tellatori  ;    ed    in  tal 
cafo    non  folamente    rendeva    ciò  « 
che   gli  era    (Iato    lafciato,    ma  vi 
aggiugncva  anche  del  fuo  .    Mada- 
ma di  Cavois  ,    egualmente  illuftre 
per  la  fua  carità  ,    che  per    la  fua 
nafcita  ,  avendogli  fatto  un  legato 
di  più  di  <5ooooo.  lire,  foie  30,  mi- 
la ne  accettò  per  i  poveri,  e  cedet- 
te il  rimanente    ai  parenti.    Si  fa 
ch'egli  diflribuìva  circa  un  milio- 
ne di  limofine  ogn'anno.    Preferi- 
va fempre  le  famiglie  nobili  ridot- 
te   alla    povertà  j    e  fi  è  intefo   da. 
perfone  degne  di  fede,  ch'egli  ave- 
va nella  fua  Parrocchia  alcune  fa- 
miglie  di    diftìnzione  ,   a   ciafcuns 
delle  quali  fovveniva  fino  a  30.  mi- 
la lire  all'anno.     Generofo  di  fua 
natura    donava   molto  ,     e    fapeva 
prevenire  i  bifogni .     In  tempo    di 
penuria  di  pane    nel  1725.    vendet- 
te ,    per  follievo  de'  poveri ,  i  fuoi 
mobili,  i  fuoi  quadri,  ed  altre  ro- 
be rare  e  curiofe  ,   che  avea    radu- 
nate con  molto    ftento  .    D'  allora 
in  poi  non  ebbe    che  3.   coperti  d* 
argento,  nilfuna  tappezzeria,  ed  un 
femplice    letto  di    rafcia  ,   che  Ma- 
dama di  Cavois   gli  fornì  ,    avendo 
egli     venduto    prima    per    i  poveri 
tutti  quelli,  che  in  varj  tempi  effa 
gli  avea  dati  .    Anzi  che  arricchire 
la  fuH  famiglia,    diftribuì  il  mede- 
fimo  fuo  patrimonio  .     La   fua    ca- 
rità   non  era    limitata   per   la    fua 
Parrocchia  .     In  tempo    della  pcfle 
di  Marfìglia    mandò  fomme    confi. 
de  r  a  hi  li   in  Provenza    per  fol  lev  a  re 
quei  ch'erano  afflitti  da  tal  flagel- 
lo. 
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lo,  e  s^  ìnterefsò  inceffantementc,, 
e  con  zelo  ncll'  avanzamento  delle 
arti,  nel  riftora  del  popolo,  e  nel- 
la  gloria  d^ìla  nazione  .^  Si  vede- 
va fra'  piini!  agV  inc«ndj ,  e  nelle 
publiche  caìp.mità,  ove  fi  facea  am- 
mirare cui:  uà  prudenza,  e  colla 
fiia  attività  .  Avea  un  difcernimen- 
to  maraviglofo  per  conofcere ,  e 
diftinguere  i  diverfi  caratteri  degli 
uomini  .  Sapevi  occupar  ciakuno 
fecondo  il  u>  talento,  eia  fua  ca- 
pacità .  Negli  aSari  più  fpinofi,  e 
piì/ intricati  ,  per  li  quali  veniva 
giornaimente  confuUato  ,  decideva 
fui  momento  con  una  fagacità  ed 
un*  aggiuftatezza  »  che  f^cea  ftupir 
tutti  .  Il  Sig"or  Lnnguet  ricusò 
coftantemente  il  Vcfc^vado  di  Cau- 
ferans,  quello  di  Poitiers  ,  e  mol- 
ti altri  ,  che  gli  fur.'no  efibiti  da 
l^uigi  XIV.,  e  da  Luigi  XV.  forto 
il  minidero  del  Sig.  Duca,  e  del 
Sig.  Cardinale  di  F/eury  .  Rinun- 
ziò la  fua  cura  ^al  Sig.  Abate  del 
Lau  nel  1748.  fenza  pciò  cefTare  di 
fare  ogni  Domenica,  com'egli  era 
folito  ,  il  fuo  fermone  nella  fua 
Parrocchia  ,  né  mai  O'î'ettendo  di 
fottenere  la  Cafa  del  Bambino  Ge- 
sù fino  alla  fua  morte  avvenuta  gli 
li.  Ottobre  17^0.  di  j6.  anni,  nel- 
la fua  Badia  di  Bemay ,  ov'  erafi 
portato  per  qualche  opera  pia  .  La 
fua  vita  divota  ,  e  la  fua  continua 
applicazione  alle  Opere  di  carità 
non  lo  impediva  dall'  cfTere  giuli- 
vo, e  graziofo  nella  converfazio- 
ne  .  Dimoftrava  molto  fpirito  ,  ed 
aveva  fpeffo  delle  rifpofte  ingegno- 
f e ,  e  delicate.  Noti  fi  ferviva  mai 
dell'  autorità  conferitagli  dal  fuo 
credito  ,  fé  prima  non  aveffe  mcffo 
in  opera  tutti  gli  altri  mezzi  .  In 
tempo  di  quelle  famofe  convulfioni  ■, 
che  fecero  tanto  ftrepito  in  Parigi, 
feppc  garantirne  la  fua  Parrocchia 
fenza  ricorrere  alla  difciplina  civi- 
le. Una  Convulfionifta  facendo  dei 
contorcimenti  fpavcntevoli  in  una 
Cappella  della  fua  Chiefa  ,  ed  ef- 
fendofi  tirai  i  intorno  un  gran  con- 
corfo  di  popolo ,  il  Sig.  Languet 
accorciò  tofto  il  fermone ,  pofcia 
effondo  accorfo  al  romore  verfo  la 
Convulfionaria,  e  vedendo  ch'ella 
punto  non  fi  arrendeva  alle  fue  ri- 
prcnfioni  ,  fi  fece  portare  il  vafo 
dell'  acqua  fanta  della  Parrocchia  , 
e  le  rovefciòful  capo  tutu  l'acqua 
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benedétta)  dicendole  :  Siceòmtymia 
cara  figliuola  ,  il  Demonio  che  vi 
pqffiedet  è  uno  fpitit9  rf'  orgoglio^ 
così  io  vi  comando  in  nome  di  Di» 
di  andar  tojìo  alh  falpetriera  per 
ricevervi  le  ur/tiliarjoni -^  eie  cor- 
rezioni ,  che  fono  /'  unico  rimedio 
alla  voJÌra  malattia  ;  altrimenti  io 
vi  farò  ivi  rinchiudere*  A  queRe 
parole  la  Convulfionifta  fé  ne  fuggì, 
né  piìt  comparve  .  Poco  dopo  ef- 
lendo,  informato,  che  v'erano  da 
30.  perfone  in  una  cafa  della  fua 
Parrocchia,  che  avevano  delle  con- 
vulfioni, le  raccomandò,  fpiegando 
il  Vangelo,  come  tocche  da  una 
follia  epidemica,  indicò  la  cafa,  e 
raccomandò  a  tutti  i  fuoi  parroc- 
chiani, ch'erano  per  paffare  per  quel- 
la ftrada,  di  recitare  in  ginocchio, 
per  9.  giorni ,  cinque  Pater  e  cin- 
que /IvCi  avanti  alla  porta  di  quel- 
la cafa  afflitta  .  Qucfto  racconto 
fece  ridere  la  maggior  parte  degli 
uditori  •*  ma  le  perfone  femplici  an- 
darono in  fatti  in  gran  numero  a 
porfi  in  ginocchio,  ed  a  recitar  ora- 
zioni alla  porta  dei  Convulfionifli  . 
Molte  quiftioni  venivano  loro  fat- 
te da  quanti  colà  paffavano  ,  alle 
quali  femplicemente  rifpofero  ,  che 
il  Sig.  Curato  avea  loro  raccoman' 
dato  nel^  Sermone  di  così  pregare 
per  tutti  gli  abitanti  di  quella  Ca- 
fa ,  fé'  erano  diventati  paz,9j  •  Que- 
flo  rimedio  riufcì  così  bene,  che 
la  fteffa  notte  tutti  quei  Convulfio- 
niftì  sloggiarono,  e  d'indi  in  poi 
non  fi  parlò  più  di  fimiii  raunanze 
nella  fua  Parrocchia .  Noi  fiamo 
debitori  di  quefto  articolo  a  Mon- 
fig.  Languet  Arcivcfcovo  di  Sens  , 
ed  a  Monfig.  Drovat  fuo  Vicàrio 
Generale  .  Quelli  due  Monfignorì 
fono  flati  coloro  ,  ai  quali  è  pia-v 
cinto  di  darcelo . 

5.  LANGUET  CGiovanniGiufep- 
pe")  t  fratello  del  precedente,  en- 
trò per  configlio  del  grande  Bojfuet 
fuo  amico  e  fuo  compatriota  nella^ 
cafa  di  Navatra,  di  cui  divenne  fu-' 
periore,  vi  prefe  la  Laurea  Dotto- 
rale di  Sorbona ,  e  fu  eletto  Ve- 
fcovo  di  Soiflbns  nel  1715-  Il  fuo 
zelo  per  la  Coftituzione  Unigeni' 
tus  non  contribuì  poco  a  procurar- 
gli la  mitra,  né  fi  diminuì  punto 
allorché  l'ebbe  ottenuta.  Segnala 
ciafcun  anno  dol  fuo  Vefcovato  con 
Ordini  e  con  Ifcritti  «ontra  gii  aa- 

ti- 
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ticoftituiîonarj  ^  appellanti,  riap- 
pellanti  ,  convulfionarj  ed  addetti 
ai  Diacono  Parts.  I  fuoi  avverfa- 
xi  pretesero  che  Touvnely  avelTe 
fatta  la  maggior  parte  di  quefte 
diverfc  Opere  contro  di  loro  ;  e 
dopo  la  morte  di  qucfto  Dottore 
il  Vefcovo -avendo  nublicata  \s.ï^i- 
ta  di  Mavì  a  Alacoque .,  un  cattivo 
niottcggiator  del  partito  difTe  :  che 
Tourncly  aveva  pnvtato  vin  fa  fpi- 
rho  del  t^efcovo  di  SoiJ/hns  ,  e  non 
gli  aveva  lafciata  fuorché  la  fcor- 
s^a.  Quefto  motteggio  non  era  più 
fondato  dell'  altra  antitefi  inveii'^ 
tata  da  non^  fo  chi  ,  allorché  fu 
ammeflb  nel!'  Accademia  Francefe  , 
e  nel  Configlio  di  Stato  .  „  Il  Ve- 
„  fcovo  di  SoifTons  ha  trattata  la 
„  Teologia  faenza  faperla  ;  è  dive- 
^  nuto  Accademico  fenz'  averne  i 
„  talenti;  e  Configliere  di  Stato 
„  fenza  conofcer  gli  affari  ** .  Tut- 
ti quefti  motti  frnfalfi.  Sappia- 
mo beniffìmo  che  Languet  non  era 
r\è  un  Fenelott  ^  né  un  Bojfuet;  ma 
fapeva  Ccrivere  ,  e  fcrivere  con  e- 
Icganra.  I  fuoi  nemici  dovrebbe- 
ro confeifrirlo ,  e  lo  confefTerebbe- 
ro,  fc  la  benda-di  partito  non  nâ- 
fcondefle  loro  ogni  verità  .  Sarà 
forfè  vero  che  fpingeffeun  pò  trop- 
po il  fuo  zelo  nelle  Opere  fue  po- 
lemiche ,  che  non  diftingueffe  abba- 
flanza  ildogma  dall'opinione,  che 
fempre  non  yedeffe  il  merito  de' 
fuoi  avverfarj  ;  ma  non  è  men  ve- 
ro che  molti  pezzi  delle  fue  produ- 
zioni fanno  onore  al  fuo  fpirito 
ed  alla  fua  dottrina  .  Quefto  Pre- 
lato nel  1731.  pafsò  dal  Vefcovato 
di  Soiflbns  air  Arcivcfcovato  di 
Sens,  e  moiì  nel  1735.  in  età  di 
7é.  anni,  riguardato  come  un  Pre- 
lato pio  e  caritatevole  .  Le  fue 
Opere  polemiche  fono  ftate  tradot- 
te in  latino,  e  Rampate  a  Sens  nel 
1753.  in  1.  Voi.  in  fol-  Abbiamo  an- 
cora di  lui  ;  I.  Una  Traduzione  dei 
Salmi  ^  in  11.  a.  Dello  Spirito  del- 
ia Chie  fa  nelle  fue  cirimonie .,  con- 
tra il  Trattato  dì  Claudio ^ert .,  Te- 
foriere  di  Cluni  fullc  cirimonie  del- 
ia Chiefa  .  3.  Libri  di  pietà  pieni 
di  divozione  ,  e  fra  gli  altri  WTrat- 
tato  della  confideniia  nella  vniferi- 
cardia  di  Dio ,  opportuni  (fimo  a 
farla  nafcerc  nel  cuor  dei  fedeli  . 
4.  OJfervazjoni  fui  famofo  Tratta- 
to del  Gefuxa  Pìchon  rapporto  alla 
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frequente  comunione  .  5.  La  Plta 
di  Maria  Alacoque  ,  1719.  in  4.  po- 
co degna  di  quefto  celebre  Arti- 
vefcovo.  E'  vero,  che  è  piena  di 
paffi  edificanti,  ma  vi  fi  trovano 
molte  puerilità,  e  molte  indecen- 
ze .  Gesù  Crifto  converfa  con  que- 
fta  religtofa  nello  ftile  di  fierv^/'ey  , 
e  ciò  che  mette  il  colmo  all'affur- 
dità,  egli  fa  de'  verfi  per  effa.  Se 
l'Arcivcfcovo  di  Sens  è  il  vero  au- 
toredi quefto  divoto  Romanzo,  che 
bifogna  penfar  di  lui  ?  e  fé  notf  lo 
è  ,  e  che  lo  abbia  adottato  fenza. 
fentirne  la  ftravaganza ,  che  bi- 
fognerebbc  penfare  eziandio  ,  fé 
non  fi  fapeffe  che  lo  fpirito  il  pih 
faggio  fi  lafcia  fedurre  qualche 
volta  dall' entufiafmo  d'una  divo- 
zione troppo  ardente  ?  6.  Molti 
Difcorfi  nelle  raccolte  dell'Accade- 
mia Francefe.  Tutti  provano  eh' 
egli  era  capaci(fimo  di  comporre  le 
fue  Opere  da  fé  medefimo  .  Ti  fuo 
Itile  è  un  pocodiftufo,  ma  chiaro, 
naturale,  elegante,  e  nobile  quan- 
to bafta  . 

LANGUIDARA  (  Antonio^ ^  da 
Meffina,  nacque  nel  1660. ,  e  fu  uo- 
mo di  Chiefa  ,  e  attefe  anche  per 
qualche  tempo  all'  Avvocheria  . 
Stampò  /'  Anacoreta  Zancleor  ov- 
vero la  notizia  di  S.  Niccolò  ve- 
nuto ,  e  morto  in  Mejftna  to'  fuoi 
feguaci  ,  Il  f ecolo  impugnato ,  e 
rivocato  da*  v^zj  j  ''  Avvocato  Rav- 
veduto ec. 

LANNOY  (  Carlo  di  ),  celebre 
Generale  d'  armata  dell'  Imperator 
Carlo  V.,  era  fi^'liuolo  di  Giovanni 
di  Lannoy  ^  Signore  di  Maingoval  j 
di  una  delle  più  illuftri,  e  delle 
più  antiche  cafe  di  Fiandra,  fecon- 
da di  uomini  grandi.  Fu  Cavalie- 
re del  Tofon  d'oro  nel  1516. ,  Go- 
vernatore di  Tournai  nel  1511.,  Vi- 
ce Re  di  Napoli,  ed  ebbe  il  co- 
mando generale  delle  armate  di  Car- 
lo V.  dopo  la  morte  di  Profpero 
Colonna  nel  1515.  Si  refe  immorta- 
le nel  giorno,  in  cui  guadagnò  1? 
famofa  battaglia  di  Pavia  nel  I5i5'' 
giorno  fempre  mai  memorabile  per 
le  disgrazie  di  Francefco  l.  Si  fa 
che  quefto  Principe  non  volle  ren- 
derfi,  che  al  Viceré.  ,iSig.  d\  Lan- 
,^noy^  gli  difs' egli  in  Italiano, 
„  ecco  la  fpada  d'un  Re,  che  me- 
„  rita  d'  efler  lodata  ,  po.iehé  pH- 
„  ma  di  renderla»  fé  n' è  (ervito per 

if- 
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„  ifpargere  il  fanguc  di  molti  dei 
3î  vofiri ,  c  che  non  rimane  per  vil- 
•5Î  ta  prigioniero  ,  ma  per  un  rovc- 

,,  fcia  della  fortuna  '*•  .  Lannoy 
sMuginocchiò,  ricevette  con  rifpct- 

to  le  armi  del  Principe,  baciogli 
la  mano,  e  gli  prefcntò  un'altra 
fp.ida,  dicendogli:  ,,  Prego  V.  M. 
„  a  gradire,  ch'io  le  doni  la  mia, 
,,.chc  ha  rirparmiato  il  fangue  del- 
,,  le  vortre  genti  .  Non  conviene 
„  ad  un  Uffiaale  dell'  Imperatore 
„  veder  un  Re  dif.irmato  ,  quan- 
9,  tunque  fia  grigionicro  *' .  Hge- 
nero(o  Lannofi  trattò  fempre  Fran- 
cefco  I.  da  Re  .  Temendo  che  le 
fue  truppe  non  s' impoirefTalTcro  del- 
la perfona  Reale  per  affìcurarfi  le 
Joro  paghe,  lo  fece  condurre  inCa- 
ilello  a  Piz/Jghettone  .  In  fegui- 
ÎO  ,  per  impegnarlo  a  pafTare  in  I- 
fpagna,  lo  lufingò  della  fperanza, 
che  Ih  potrebbe  coli'  Imperatore 
abboccarli,  e  cbc  facilmente  fi  ac- 
corderebbero infieme  ^  prometten- 
dogli ,  the  ai  cafo  che  non  poteffe- 
To  fra  lor  convenire,  lo  ricondur- 
rebbe in  Italia.  EfTendo  ftato  con- 
chiufo  il  trattato  fra  Carlo  V.  e 
Fyancefco  I.,  Lannoy  medefimocon- 
dufTe  il  Re  vicino  a  Fontarabia  fal- 
la riva  del  fiume  Bidaffbn  ,  che  fe- 
Ïara  la  Francia  dalla  Spagna.  L' 
mpeiator  Carlo  V.  gli  diede  per 
gratitudine  il  Principato  diSulmo- 
na, la  Contea  d' Arti ,  e  quella  della 
Rocca  in  Ardenna.  Muri  a  Gae- 
ta nel  1517.  d'una  febbre  ardente, 
che  privollo  in  4.  giorni  di  vita. 
Lannoy  era  un  General  di  riflefTo, 
jnifurato,  capace  di  dccidere»la  vit- 
toria co'  fuox  talenti  militari  e  col 
fuo  coraggio.  Atto  ad  un  Gabinet- 
to e  ad  un  Campo  di  battaglia  del 
pari,  fapeva  trattar  un  negoziato, 
e  diriger  bene  un  affare.  Si  cono- 
fcc  ancora  di  queita  famiglia  diftin- 
ta  Ra-jul  di  Lannoy  ,  che  fervi  con 
diftinzionc  fotto  Luigi  XI.  Quetto 
bravo  guerriero  era  montato  all' 
affai to  in  mezzo  al  ferro  e  al  fuo- 
co all'  affedio  di  Quelnoy  .  Luigi 
XI- •»  che  fu  teflimonio  del  fuo  ar- 
dore gli  pafsò  al  collo  una  catena 
d'oro  di  cinquecento  feudi  dicen- 
dogli ;  /Jffè  di  dio^  mio  amico  ^  voi 
fietç  troppo  furio/o  nelle  battaglie  ^ 
bifogna  incatenarvi  ;,  perchè  non  vo-' 
glia  perdervi  ,  ed  io  defederò  di  fer- 
itimi di  voi  più  d' unt  vofsa  .    I 
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(iifcendentì  di  Lannoy  hanno  por- 
fato  per  lungo  tempo  una  catena 
attorno  le  loro  armi  in  memoria 
di  qnefta  azione  . 

LANGUE,  ('ed.  NOUE. 

i.LANSPERGIO,  o  LANSBER- 
GHE,  o  LANDSBERGHE  CF/V^p- 
po  )  ,  celebre  matematico,  nacque 
a  Gand  nel  1^61  ■,  e  fu  per  qua.chc 
tempo  minifìro  in  Anverfa  .  Que- 
fta  Città  effendo  rientrata  fotto  l' 
obbedienza  di  Filippo  II  li  17.  A- 
gofto  1585.  egli  fi  vide  obbligato  di 
cercar  un  afilo  nelle  Provincie-U- 
nite .  Ivi  fu  miniftrO  a  Ter-Gojfs 
nella  Zelandia  ,  e  fi  ritirò  fulla  fi- 
re  de'  fuoi  giorni  a  Middelbourg  , 
dove  morì  nel  lójz.  di  71.  anno  . 
Abbiamo  di  lui  ;  i.  Una  Cronologia 
Jacfa  ^  Middelbourg  1645.  in  4.  i. 
Progymnafrnata  Aftronom'te  rejlhu' 
tue  t  1619.  in  4.  3.  Coramennrius 
in  motum  terre  nel  precedente  j 
che  lo  dichia'a  col  fifìema  di  Co- 
pernico •  4.  Tabulai  motutim  cale- 
fìium  perpetue  ,  Middelbouig  1633. 
in  fol.  Si  dice,  che  lavorò  per 
quarant'anni  intorno  a  quefte  Ta- 
vole. 5.  Inirodu^to  in  quadrantem 
tum  ajìronomicum  ,  tum  geometri- 
cum  &c.  ,  Middelbourg  1633.  ia 
fol.  6.  Horohg'ographia  nova  &c» 
Tutte  quefte  Opere  furono  riunite 
a  Middelbourg  nel  1633.  in  foì» 
Suo  figliuolo  Giacomo  Landsbergho 
s'applicò  anch' effo  alle  matemati- 
che, e  publicò  un'  Apologia  delle 
Opere  di  fuo  padre  ,  Middelbourg 
1633.  in  4. ,  e  morì  in  Olanda  nel 
j<557,,  ....  Non  bifogna  confon- 
derlo con  un  altro  Giacomo  Land- 
SBERGHE  conofciuto  per  una  De- 
fcns^tone  della  Città  a' Hulji ^  Aja 
16S7'  in  8.;  né  con  N.  .  .  .  T^amd- 
SBERGHE  bravo  ingegnere  Olande- 
fé,  che  publicò  La  Nuova  maniera 
di  fortificar  le  piagx^,  Aja  171X. 
in  4.  QUeft' Opera  è  curiofa  per 
la  novità  del  fiftema ,  che  l'autore 
vi  propone  ,  e  per  la  critica  ,  che 
vi  fa  delle  piazze,  che  fembrano 
ie  meglio  fortificate. 

2.  LANSPERGIO  Q  Giovanni ')  , 
detto  il  GiuSTOì  a  motivo  di  fua 
virtù,  nacque  a  Lanlperg  Città  del 
Ducato  di  Baviera  in  Germania  . 
Studiò  in  Colonia,  e  vi  fi  fece  Cer- 
tofino,  dove  fu  priore  di  una  cafa 
preffo  Juliejs  .  E' Itapore  ,  ch'ab- 
bia poiuto  comporre  tante  Opere 
R  CI- 
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pflc'iiuo  indcfcflb  alla  rncdit.izionc  . 
S'  impiegò  con  molto  relo  «a  riti- 
rale dalla  via  di  perdizione  i  par- 
tigiani delle  opinioni  di  Lutero  e 
di  Calvino-,  e  a  trattenere  quelli 
che  v'  inclinavano.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  Parafrafi  e  Sermoni  lopra 
le  Epijlole  e  f^angelj  delle  domeni- 
che dell'  anno  .  2.  Trattenimenti 
di  G.  C.  con  l' anima  fedele  .  3.  Z 
canoni  della  vitafpirituale.  4.  Di- 
verfi  altri  Trattati  di  divozjone  , 
raccolti  in  5.  Voi.  in  4  ftampati  in 
Colonia  nel  1693.  con  qucrto  tito- 
lo :  Lanfpergii  C  Joannis  Jufli  ) 
Opera  omnia  ,  m  quinque  tornot  di- 
jìrtbuta  ^  a  mendis  expuygata^  ve- 
teri  interritati  re/iituia ,  &  indi- 
cibus  locupletata  ^  operi  &  Jludio 
Georgii  Garnefeldt  Carihufiani^  ^693. 
5.  Voi-  in  4.  Il  carattere  delle  (uè 
Opere  è  l'unzione  ,  la  p'Ctà  ,  la  fcien- 
za  delia  Scrittura  e  de' Padri.  So- 
ro  fiate  per  la  maggior  parte  tra- 
dotte da  difterenii  autori  :  Lan- 
fpevgio  morì  in  Colonia  nel  1539. 
Tanno  31.  della  fua  profelfione  . 
,  Fra*  çli  opufcoli  di  queHo  dotto  e 
pio  Scrittore  abbiamo  Divoxjone  al 
Sacro  Cuore  di  Noftro  Signor  Gesù 
Criflo.  Fu  quefto  publicato  in  Ve- 
nezia ne!  177Ï. ,  cioè  rei  bollore 
delle  famofe  quifiioni  tra  i  Cordi- 
noli t  e  i  così  detti  Anticovi  ,  ripa- 
blicato  anche  nel  1778 

LANSIO  o  LANZIO  C  Tomma- 
fo^t  Giurifconfulto  Tcdefco  ,  nato 
nel  1577.  a  Bergen  nell'Aufiria  al- 
ta, viaggiò  molto  ,  acquiffò  grandi 
lumi  delle  leggi  e  dei  coturni  di 
diverfe  nazioni ,  e  divenne  Profef- 
fore  di  Giurifprude'iza  a  Tubinga. 
Abbiamo  di  lui.*  Orationes  ^feuCon- 
fultatio  de  principatu  inte^  Provin- 
cia f  Europee  y  Amfterdam  1636.  in  8. 
Cotivien  guardarH  di  credere  tutti 
gli  aneddoti  ,  ch'egli  annunzia  in 
quell'Opera,  effcndovene  alcuni  af- 
lolutamente  falfì  e  calunniofi,  par- 
ticolarmente quel  che  racconta  del 
Cardinal  Bembo  Lanfio  morì  ot- 
togei  ario  re'    1657. 

LA  NT  IERI  CJacopo'),  da  Para- 
tie© nel  Brefciano  ,  famofo  Inge- 
gnere, fiorì  nel  XVT.  fecolo.  Scrif 
fé:  Dialoghi  11.  del  modo  di  dife- 
gnar  le  punte  delle  fortezz^e  fe- 
condo Euclide,  e  del  rnodo  di  com- 
porre i  modelli  ,  e  torre  m  difcgno 
h  piante  delle  Città  ,  Venezia  prcf- 
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fo  il  Palgri'ft  n<;7.  in  4.  Due  li' 
bri  del  moda  dt  far  le  fortificazjo^ 
}ii  dt  terra  intorno  alle  Città  ,  e 
alle  Caflella  per  'fort-ficarle  ;  e  di 
fare  così  i  Forti  in  campi gna  per 
gli  alloggiamenti  degli  eferati  :  co- 
me  anco  per  andar  fqtto  ad  unti 
Terra  ^  e  di  far  i  ripari  ne' le  bat' 
terie-,  in  Vene?iâ  appreffo  Bolcgni- 
ho  Zait  eri  î';')9.  in  4 

t.  LANIJZA    C  Grrolamo  Batifla 
di  Sellan  di),    icligiofo  ilcirOrdJ- 
nc  di  S.  Domenico  ,  nacque  a  Ix;ir, 
borgo   d'  Arragona    nella  dioceffdi 
Saragozza   nel   1553.    Entrò  giovane 
noU'ordine,  e  pervenne  alle  prirhe 
cariche,    tra    l'  altre    al   provincia- 
lato.     La  fua    fama   e»-       ra!e«    eh' 
era    chiamato     il  S.  Domentco    del 
fuo  tempo  .     Il  Re  Filippo  II.  da- 
vapii    fpefTo    quefto    titolo  .     Dopo 
efferfi    dirtinto    nella  Wnive^fità    di 
Saragozza  fu  fatt'^»  Vclcovo  di   Bal- 
baftro  iu  Arragona  nel  ì6i5     Entrò 
neir  epifcopato  ,    coïtie  ;'veva  fatto 
D.  Bartolommeo  de^  Martir' ,  e  vif- 
fe  nel  medefimo    m<)do  .     Trasferi- 
to nel    1621.  alla  fede  di  Alba'aiitt 
s'  impiegò  infaticabilmente  fino  al- 
la morte    per  regalare    il  fuo  greg- 
ge  fecondo   lo  fpirito  de' canoni,  e 
nel    dirigere    i    popoli     alla    pietà  . 
Unì  al  pefo  delle  cure  paftorali  gli 
eferc'izj  della  penitenza  ,    e  del  ga- 
binetto.    Abbiamo    di   lui:     i.  Al- 
cuni Tv;ìff/7r/ ETi^rr^eZ/V/,  dove  tro- 
vanfì  tutti  i  principi     ella  pura  mo- 
rale,   e  le  piti  fc  lide  muffirne  della 
vita    criftiana .     a.  Tre  Volumi    dì 
Omelie  fopra  ogni  forta  di  (ogget- 
to di    morale  ,    che  fono   flati  tra- 
dotti in  molte  lingtie  .     Quelìo  de- 
gno Vefcovo  m''>rì  nel  1615.  con  gran 
fama    di    fantità    di  71.  anr  i  •     Fu 
ccimpofto  il  fuo  elogio    dal  P.  Ba- 
jas  Gefuita.     Quefto  elogio  di  La- 
nttz.a  non  e  per  confeguenza  fofpet- 
to       Ecco  il  titolo  latino  delle  O- 
pcre  che  abbiamo  citate  :  TraBatus 
evangelici i  (ìve  diO-urfus  &  conce- 
ptuT  de  diverfìs  mateyiis  ,  in  4   An- 
tuerpia  1617  &  '66^-   (  nnceptus  pra,- 
d/cab'fey  f"per    domintcas  &  fefia 
tctius    anni  ,    in  4.     !•  T<  m     ibid. 
i555-    Qucfta  è  una  traduzione  dal- 
|<^  Spagnuolo    fatta    da    Or>eflmo    di 
Kin  ^  e  ftampata  anche  a  Mag"nza 
nel  I(Ì49.  4.  Voi.   in  4-  ;   ne  fu   fat- 
ta una  Traduì^ione  anche    ih  ftan- 
cefe   da  Luigi  Amariton ,    ma  con 

pò- 
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)ïOca  efattezza.  Si  hantif»  pure  di 
Lanuzji  delle  S'uppliche  a  Filippo  II. 
fopra  il  progrcfTo  del  Molinifmo. 

î    LANUZA  ÇLugi'),    detto  l' 
Apofîolo  della  Sicilia  ,  nacque  d'il- 
luflre  langue  inAlicata,  Città  del- 
la Sicilia  li  11.  Giugno  del  1591- ^  e 
d'anni  18.  abbracciò  l' Iftituto  Ge- 
fuitico  in  Mcffina.  Fu  celebre  pre- 
dicatore, e  miffìonario,  e  fantificò 
quafì  tutta  la  Sicilia  ,    autentican- 
do il  Cielo    la    fantità   di    lui  con 
molti,?  ftrcpitofi  prodigi.    Obbli- 
gato da'  travagli ,  e  dalle  fatiche  a 
.condurfi    alla   Cafa  Profefla    di  Pa- 
lermo ccfsò  ivi  di  vivere  fantamen- 
te  li  li.  Ottobre    del  1656.  d'anni 
65.    Introdotta  la  fua  Caufa  in  Ro- 
ma ebbe    il    titolo    di  {Generabile  . 
Era  poftulatore    di    effa    il    celebre 
P.  Giulio  Cordava»    Nella  foppref- 
fìone    Gefuitica    rimafe    anch'  effa 
infieme    con    altre   molte    fofpefa  . 
Lafciò  il  Lanuz.a  più    libri  di  pie- 
tà ,    tra   i    quali.'    1.  Le   due  mac- 
chine potentijfime  per  convertire  /' 
anime  a  Dio  .     ì.  Rimedio  preci/o 
contro  la  pejìileaz,^  del  peccato.  Il 
P.  Michele  Fra^z^tta  fcrLife  la  fna 
fita  ,   ed    altra    fu    publicata    nel 

LANZE  Qriitorio  Amadeo  delk-)  , 
Cardinale  .     Nacque  d'  illuRre    fa- 
miglia in   Torino    il  dì  i.  Settem- 
bre del  1711.    Suo  padre  fu  il  Con- 
te diSaleij  uomo  quant' altri  mai 
faceto  ,    e  dotto  ,    il  quale  ,     dopo 
etfer  flato  il  favorito  del  Re  di  Sar.- 
degr»a  f^ittorio    Amadeo ,    ne   cadde 
di  grazia  ,    e  (i  elelfe    per    fuo  ibg- 
giorno  Bologna ,    ove    contraffe   la 
più    Oretta    amicizia    col    Cardinal 
'Lambertini  ^  Arcivefcovo  di  quella 
Citià.    yittovio  Amadeo  delle  Lan- 
tee    elTéndo    giovanilfimo     andò    ia 
Francia,   ove  fu  fci  mefi  Canonico 
Regolare  di  S.  Cenovefr?.    Lamber- 
tini  lo  trattenne    dal    farvifi  Rcli- 
giofO  .    Scriffc  egli  poco  tempo  do- 
po la  fua  part?». za    da  S.  Genovefa 
al    famofo    Dubiet    affìRente    della 
Congregazione  di  S.  Mauro  per  f.irfi 
Benedettino  ;  ma  la  provvidenza  noti 
permifc  ,  che  ciò  avvenire.     Tor- 
nato  a  Torino,    ed  efercitando  ivi 
ia    funzione    di    femplice  Vicario  » 
vifìtando  gli    infermi  ,    e    catechiz- 
zando i  poveri,  venne  da  Lainber- 
lini.,    allora   Benedetto   XIV.  ,    d* 
accordo  del  Re  di  Sardegna  s    prò- 
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moffo  all' onore    della    porpora    lì 
IO.  Aprile   del  1747.     Fu  fatto  po- 
fcia  Arcivefcovo    di  NicoGa ,    Pre- 
fetto del  Concilio)    Limofiniere  dì 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna,    e  Abate 
Commendatario    dell'Abazia    di  S. 
Benigno,    dove  cefsò    di    vivere  li 
15.  Gennaio  dei  1784.     Alia  precla- 
rilfima  fua  dignità  andaron  del  pa- 
ri mirabilmente    V  erudizione  ,    la 
dottrina,    e    una    fingolarc    pietà. 
La  fua   gcnerofità ,    e    fplendidezza 
fpiccaron  ugualmente;  onde  fu  ge- 
neralmente ,    e   giuftamente    ama- 
to e  (limato  da' Sovrani,  e  da  per- 
fonaggi    d' ogni    qualità  .    Goden- 
do il    titolo  di  S.  Lorenzjo    in  Lu- 
cina dell'  annua  rendita    di  4.  mi- 
la feudi ,    la    rilafciò    in    benefizia 
della  Caufa  già    introdotta  del  l^'e- 
nevabile  Benedetto   Giufeppe  Lahrè 
morto  in  Roma  li  \6.  Aprile  1783. 
II  Cardinal    delle  Lanze  pyblicò  : 
1.  Synodus    Dicecefana    Segujii    in 
Gallta  Subalpina    coa£ìa    an.  1745e 
a  l^iSiorìo   Amadeo    a  Lanceif .    a. 
Synodus   D  cecefana    inftgms    Ah- 
.batije  Fruii uarienftì  S.  Benigni  de 
S.  Benigno  &c.    Auguftae  Taurino- 
fum  1752.  ;    di  queflo  fi   fa  un  giu- 
fìo  elogio  nel  Voi.  6.   della  Storia 
Letteraria    d'  Italia    pag.    315.     Il 
chiariflìmo  P.  Calogerà    gli    dedicò 
nel  1755.  '1  fuo  T.   Voi.  della  nuo- 
va Raccolta  degli  Opu/coli  ec.  ^    ia 
cui  gli  fa  un  ben  giufto    e  merita^ 
to  elogio  . 

LANZONI  C  <?'«<A^Ae  ),  medico 
Ferrarefe,  del  quale  Girolamo  Ba- 
vu^aldi    feri  (Te    la  Vita    nel  Tomo 
"^ìl.   della   Raccolta   Calogeriana j^ 
nacque    li    aó    d'Ottobre  1653.,    e 
morì  il  I.  Febbraio  1730.  compian- 
to dalla  fua  patria,    che  avealo  a- 
vuto  in  fommo onore,  e  dalle  prin* 
cìpali  Accademie  d'  Italia  ,  che  in* 
fìeme    colla    LcopoldinoCarolino- 
Cefarea    di  Germania    avoanlo    ne* 
loro  ceti  aggregato,  e  fu  il  riflora- 
rore    e  il    fegretario    di    quella   di 
Ferrara.     Non   lì    trattenne    nelU 
fola  medicina,    nella  quale    fu  ec- 
cellente,   come    dimcrtrano    le  fuc 
Confultationes  medica  ,  la  Zoologia 
parva.,    ic    Obfervationes    medica  ; 
fu  anche    buon    fìfìco,    ed    antiqua- 
rio .     In  genere    fìfìco    abbiamo  un 
JR.ygionamento  intorno  alla  vifione^ 
tn  cui  fi  cerca  ,  fé  il   lume  fia  ne^ 
ceJTayio  alla  vijla}  e  un*  addiziona 
R    a  ,'  ai 
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ad  Olai  Borichit  Di[fe;-t.ttionew  de 
iapidum  generatjoric  .  In  materia 
d'  antichità  (uno  ftimati  i  fwoi  De 
luiiu  mortiiali  vettirum  odverfaria  ^ 
Ferrara  1713  ,  e  ima  b:  lifTima  Dif- 
fertazionc  De  cnronii^  &  unfjuentis 
in  conviviis  veterum  .  Aveva  del 
guflo  e  dell' inclinazione  per  la  poe- 
fìa ,  ed  aflicurafì ,  che  riufciv»  affai 
bene  a  manec;BÌar  le  lingue  di  {Vir- 
gilio e  del  Tajf'o  .  Tutto  il  tem- 
po che  non  veniva  affbrto  dalla  fua 
profc{fione  ,  lo  impiegava  alia  let- 
teratura, o  allo  ftudio  dell'anti- 
chità .  Se  in  Italia  agitavafi  qual- 
che queftionc  difficile  fopra  mate- 
rie ri  filofofia  e  di  medicina,  efTo 
iiVra  quafi  Tempre  l'arbitro.  Per 
quefto,  e  per  l'i  fua  riputazione 
nella  tnedicina  s'  era  acquifìato 
molte  perfofne  illufori  .  Nel  1738. 
fu  publicata  a  Lofanna  la  Raccolta 
delle  fucOpcre  manojcritte  e  ftam- 
paté,  5.  Voi.  in  4.   in    latino. 

LAO'COONTE  ,  figlio  A\  Pria- 
mo ,  e  di  Ecvba  ,  e  Sacerdote  di 
cipolline ì  diffnafc  i  Troiani  dal  ri- 
cevere nell  i  loro  Città  il  cavallo 
di  legno,  che  i  Greci  v'introduce- 
vano,*  anzi  (SO  di  lanciare  un  dar- 
do pel  fianco  <\ì  quella  macchina, 
che  refe  in  quel  momento  un  fuo- 
ro  terribile,  come  d'armi  edifol- 
dati  chiufi  dentro  ;  ma  gli  Dei  ir- 
Titati  cóntro  Troja  chiufcro  te  o- 
rccchie  de'  fuoi  concittadini  alle 
fuc  rimoftranze,  e  lo  punirono  c- 
ziandio  della  fua  temerità,  poiché 
ufcircno  in  quell'  iflante  dal  mare 
«Sue  enc^mi  ferpenti,  che  andarono 
ad  attaccare  i  fuoi  figliuoli  .'/  pie- 
di dell'altare.  Elfo  allora  corfc 
.in  loro  foccorfo ,  ma  fu  affocato 
com' cffi  da'  nodi  ,  che  quelli  mo- 
llri  facevano  intorno  al  loro  cor- 
po. E'  notiffìmo  agli  amatori  del- 
le belle  arti  il  fuperbo,  e  maravi- 
gliofo  gruppo  di  Laocoonte  co'  fi- 
gliuoli annodati  dal  ferpe  ,  come 
gli  defcrive  t^irp^ilio  .  Qiieft' ope- 
ra ,  che  fcolpirono  itifieme  in  un 
fol  marmo  /Igej} andrò  ^  Atenodoro^ 
e  'Polidoro  (cultori  Rodiani  ,  della 
quale  parla  a  lungo  lo  ftorico  Pli- 
nio Lib.  34-  Cap.  8  ,  e  Lib-  36. 
Cap.  5.  ,  fi  vide  per  gran  tempo 
nel  palazzo  di  Tito  Imperatore  , 
ed  ora  trovafi  nel  Giardino  di  Bel- 
vedere in  Roma  ,  formando  con  al- 
tre   maraviglie    di    quciia    fupcrba 
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Città  Io  (Indio  ,  e  l'ammirazione 
d'  ogni  più  culto  ,  e  intendente 
viagi^iarorc  . 

LAODAMIA,  fipiia  di  Acaflo^  e 
di  Laodotea^  efTcndo  afflitta  per  la 
morte  di  fuo  m^rno  Proteff lao ^  uc- 
cifo  da  Ettore  ,  defiderò  di  vedere 
la  di  lui  ombra,  e  morì  nell'atro 
di  abbracciarla,  come  rifcrifcc  li 
favola.  Evvi  un'altra  Laodamw  , 
figlia  di  Bellernfonte  s  e  maj-re  u» 
Sarpedone .  Q_uefta  fu  uccifa  da 
Diana  a  colpi  di  freccie  a  motivo 
del  firn  orgoglio . 

1.  7AOD1CE,  figlia  di  Priamo^ 
e  d'  Ecuha  ^  e  moglie  d^  Ehcaone  . 
E'  conofciuta  per  la  fua  sfrenata 
paffìone  per  Acarnas  compa;;no  di 
DioTAcde  all'affedio  di  Troja.  Vi 
furono  altre  tre  Laodici  ;  l' una 
moglie  di  Fronèo  ;  l'altra  figlia  di 
Cintra  ;  e  la  terza  figlia  di  Aga- 
mennone  e  dì  Clitennejìya  ,  the  fu 
offerta    in    matrimonio  Rà  Achilie , 

1.  LAODÏCE  ,  forella  e  moglie 
di  Mttridate.^  immaginandofi  ,  che 
quello  Principe  foffe  mofto  ,  fi  ab- 
bandor^ò  a'  piaceri  ,  e  gli  divenne 
infedele  .  Avca  egli  lafciata  f«gre- 
tamentc  la  {vïi.  Corte  per  andar  a 
riconolccrc  i  luoghi ,  ove  dovca  egli 
un  giorno  far  la  guerra  ,  e  non  a- 
vca  data  dopo  la  fua  partenza  ni- 
cuna  nuova  di  f e  .  Dopo  che  fu  ri- 
tornato ,  Laodice  temendo  i  fuoi 
rimproveri,  lo  volle  avvelenare* 
ma  cTcndo  ftato  fcoporto  il  ditc- 
grio,  Mitridate  ìa.  fece  morire.  Ef- 
fa.  aveva  fpofaro  in  prime  f'^zze 
Ariarate  Re  di  Cappadocia  ,  Q  l^ed. 
quella  parola  n.  6.  e  n.  7.  e  l.  Be- 
REMiCF,  e  Mitridate). 

LAODICEA  ,  Ved.  ANTIOCO 
n.  %■ 

LAODICENO  (Concilio)  ,  di 
Laodicea  nella  Frigia  Pacagiana  del 
3^6  o  del  374.  o  in  quel  torno  di 
32.  Vefcovi  .  E*  celebre  per  i  fuoi 
leffanta  canoni  fu  diverfe  materis 
di  difciplina  ccckfiaflica  ,  princi- 
palmente riguardo  a'  riti,  e  all~. 
vita  chicricalo  .  Non  fi  fa  Tanno 
precifo  in  cui  fu  tenuto  quefloCon- 
cilio  .    V.  Pagi  . 

LAODOCO  ,  figlio  d'  Antenore  , 
era  un  giovine  Trojaio  di  gran  va- 
lore, fotro  la  figura  del  quale  P<i/- 
lade  impegnò  Pandaro  a  tirare  una 
ft cecia  a  Menelao  per  rompere  le 
convcnzioni'faitc  coi  Greci .     Vi  fu 
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Bn    altro 'ï-AODoco    figlio    à'Apol' 

'lVoMEDONTE  ,  Re  dcUa  Fri- 
pia,  figULiolQ  di  7/0,  e  padre  di 
Pk/^mo  ,  avendo  formato  il  c^ifegno 
di  fabbricare  .  le  mura  di  Troja  , 
Nettuno  ed  Apollo  travediti  da  mu- 
ratori andarono  ad  efibirfi  per  quc- 
fta  imprefa  coi  mezzo  di  una  fom- 
jna  di  danaro  pattuita  fra  loro  . 
Effbndo  terminata  l'opera  non  vol- 
le più  man\ener  la  fua  parola  .  Per 
punirlo  :<^;jo//o  affliffe  ,  il  pacfe  d' 
uria  gran  pefte  ,  e  Nettuno  {"pedi  un 
moftro  dopo  una  inondazione  ter- 
ribile .  I  Troiani  confultarono  l' 
oracolo,  il  quale  rifpofe  ,  che  per 
efTere  liberati  da'  loro  mali  conve- 
niva riparare  l'ingiuria  farta  agli 
Dei  efponendo  ài  moflro  Efione  fi- 
gliuola di  Laomedonte  .  Erede  an- 
dò a  liberare  quefta  difgraziata  col 
patto  di  averla  da  fpofare  ;  ma 
queiìo  Principe  fenza  otiore  e  fen- 
za  fede  ricusò  parimente  di  dargli 
fua  figliuola  ,  come  lo  aveva  pro- 
ineffo  .  Ercole  fdegnato  rovinò  la 
fua  Città,  lo  uccife  ,  e  diede  EJia- 
ne  a  Telamone  ,  il  quale  la  con- 
duce nella  Tracia . 

LAON  (il  Cardinale  di),    l'sd. 
3.  MONTA IGU. 

LAPARELLI  (Capitan  France^ 
fco')^  naceque  di  fan^ije  molto  il- 
iuftre  in  Cortona  il  dì  5  Aprile  1511. 
La  fua  applicazi(.ne  aile  fcienze  mi- 
litari e  meccaniche  lo  fece  rtimare 
da  Cojmo  I.  Gran  Duca  di  Tofca- 
«w  .  Sotto  P/o  IV.  ottenne  una  com- 
pagnia di  2CO.  uomini  ,  colla  qua- 
li: fu  incaricato  di  guardare  Civita- 
Vecchia,  di  cui  fortificò  le  mura 
ed  il  porto.  Michela^nolo  Buona- 
rotti  gli  confidò  in  fcguito  l'  efecu- 
zione  de'  fuoi  difegni  per  la  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  .  Solimano  II.  nel 
3  5Ó5'  avendo  rifoluto  di  (cacciare 
da  Malta  con  140.  vele  i  Cavalieri 
Gerololimitani ,  il  Papa  fuddetto  vi 
mandò  Fr ance/co  Laparellt\  che  die- 
de il  progetto  d'una  nuova  Città, 
che  thiamoffi  Valletta,  perchè  Gin. 
vanni  Pan  fot  della  Valletta  era  al- 
lora il  Gran-Maflro  dell'Ordine. 
In  feguito  i  Turchi  avendo  forma- 
te iniraprefe  full'  [fola  di  Cipro, 
tap.nelli  offrì  \  fuoi  fcrvigj  ai  Ve- 
neziani j  ed  elfcudo  arrivato  a  Can- 
dia  ladd'we  tutta  la  flotta  Criiiia- 
aa  erafi  unita,  vi  morì  dalla  pefte 
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nel  dì  16.  Ottobre  del  1570.  ,  cioè 
un'anno  dopo,  che  il  Duca  Coftmo 
era  flato  da  Pio  V.  d'thiarato  Gran 
Duca  di  Tofcanii.  .  Meli  a  P'ita.  del 
Capitano  Francefco  Laparelli  fcrit- 
ta  dal  Ch.  Propofto  Filippo  de^  f^e- 
nuti  Cortonefe  ,  0  publicaca  in  Li- 
vorno 17Ó1.  ,  C\  hanno  più  eftefe  ,  e 
dirtinte  notizie  di  qucfl'  uomo  itifi- 
gne  pel  fuo  valore  nell'architettu- 
ra civile,  e  miUeare,  e  per  ave- 
re gettato  i  fondamenti  della  ce- 
lebre Cirtà  Valletta  feudo  ,  e  di- 
fefa  della  Sicilia  ,  e  dell'  Ital^ 
tutta  . 

I.  LAPI  <iMauro')^^V\orct\'^\no^ 
Monaco  Camaldciefe  ,  fiorì  nel  XV. 
fecolo  .  Scriffe  V  Itinerarium  Hie- 
rofolymitanum  ,  divifo  in  XXI.  Ca- 
pitolo ,  e  dedicato  nel  1465.  al 
Cardinale  Marco  Bavharq  Vefcovo 
prima  di  Trevigi  ,  e  allor  di  Vi« 
cenza  .  Volgarizzò  ii  lib.  De  Hu- 
miiitate  à\  S-  Lorenz^o  Giujliniani 
a  contemplazione  del  medefimo  au- 
tore .  Da  utja  carta  accennata  da 
Gio.  degli  J^goflini  v.cWe  Notizie 
de'  Scrittori  ì^enez.iani  fi  rileva  , 
eh'  e'  morì  atate  annorum  88.  veì 
circa  pienus  virtutibus  ;  e  che  fuit 
optimum  mechanicus  &  regularis 
vita  z^elant'JJtmus  ohfervator ,  vi" 
gjliis  ^  pfalmodiis  y  orattonihcs .,  la- 
crymii  ,  &  aliis  hmis  operibus  de- 
ditus  .  Il  P.  Giulio  Negri  nella 
Storia  de^  Scrittori  Fiorentini  lo 
tralafcia. 

a.  LAPI  CLorenz.0  Mutria')  ,  na- 
eque  a'  19.  d'  Agoflo   1'  anno  1703. 
nel  Borgo  a  S,  Lorenzo  ,    ragguar- 
devol  terra   della  Tofcana  .    PafTa- 
to  al  Seminario    di  Firenze    attefe 
agli    <tudj     fotto    Giufeppe    Maria 
Srocchi.    Si  dilettò  affai  della  Poe- 
fi.i  Tofcana,    e  riuftì    anche  nella 
Bernefca  .    AmmefTo  all'Accademia 
degli  Apatijìi  fi  diflinfe  in  elTa  col- 
la recita  di  varj  Capitoli  ^  e  di  al- 
tre maniere    di  Pocfia  ;    nella  qua- 
le godendo   di    criticare    in  genere 
gli   abufi  de!    fecolo,    e  quelli  fpe- 
cialmente   introdotti    negli    Ordini 
Kcligiofi,    trovò    tra    gli    altri  uri 
certo    P.  Accetta    Agofliniano    Ca- 
labrefc  ,    che  con    una  fiera  e   fan- 
gttiiK'fa  Satira  credè  fuo  dovere  di 
difendere    il  fuo    fiato  ,    e  de'  fuoi 
confimili    dalle  cenfure    del  l-api  , 
Si  a/lennc  allora    il  hapi    di  reci- 
Ure  in  quell'Accademia,   e  attefe 
R     3  più 
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più  di  propofìro  agli  lîudî  Ecdefia- 
Itici  .  LeOe  Teologia  Morale  nel 
Seminario  Fiorcnfino  ,  e  fu  uno 
degli  efaminatori  Sinodali  del  Si- 
nodo Fiorentino  ,  e  Ficfoiano  .  Nei 
3745.  concorfe  .  e  ottenne  la  Prc- 
pofitur  .  della  Chicfa  fubuibana  di 
S.  Felice  .  In  mezzo  ai  doveri  d' 
Un  buon  Ecclcflaflico  continuò  ad 
amare  la  Poefia  .  Cefsò  di  vivere 
a'  16.  Ottobre  del  1754.  lafciando 
per  tcftamcnto  alla  patria  fitti  i 
fuoi  libri  ad  11(0  publico  .  Abbia- 
mo di  lui  aileftampe:  i.  Theologta 
Scholajlica  elegiacis  verftbus  ex 
prejfi  1  Florcntias  1718.  2,  IJìitu- 
ziorti  ^  in  cut  brevemente  ft  fpega- 
-no  le  cofe  necejfane  e  piûutui  per 
vivere  cvijlianamente  ■,  Firenze  1748. 
Con  diverfo  titolo  ,  e  con  aggiun- 
te fu  quefto  libro  ivi  ripublicato 
nel  1751-  3-  Tvaduìjone  in  verfi 
Tofcani  d^  alcuni  Inni  jijcyì  ,  Fi- 
renze 1753.  L' eruditiffimo  Abate 
'Lami  compilò  il  Tuo  Elogio  nelle 
Novelle  Letterarie  di  Ftrenz,e  all' 
anno  1754.  p.  753-  Num.  48.,  ed 
altro  fé  ne  ha  nel  Voi.  10.  della 
Storia   Letteraria    d'Italia  ,    pag. 

LAPIDE  C  Cornelio  a  ) ,  l^ed.  PIE- 
TRA . 

LAPIERRE,rg^/MALl.EROT. 

LAPINI  iFrofino')^  Fiorentino, 
viffe  nel  XVI.  fecolo ,  e  fu  uomo 
diChielai  volgarizzò  V Orazioni  d' 
ifacrate  a  Nicocle  .,  e  a  Demonico  i, 
€  compofe  anche  ut\a.Lezione  ^  nel- 
la qi'aic  fi  ragiona  in  univerfale 
dcl^«tf  della  Poejia  fopra  ìì  Sonet- 
to di  M.  Fvanicjco  Petrarca  :  La- 
fciate  hai  morte '^  letta  privatamen- 
te neir  Accademia  Fiorentina  nel 
ConfoUto  à\  M.  Jacopo  Pitti  ^  in 
Firenze  apprcffo  Inaiente  Panizx.i  •> 
e  compagni  1561.;  la  quale  lezione 
è  divifa  in  quattro  Trattati  ,  nell' 
ultimo  de' quali  fponcndofì  il  dotto 
Sonetto  del  Petrarca^  fi  ragiona  in 
uoivenalc  del  fine  della  Pocfia  ,  e 
dell"  utile  e  danno,  che  fi  può  trar- 
re dalla  lettura  de' Poeti  ,"  e  in  ul- 
timo vi  fi  leggono  venti  fianze  fo- 
pra la  dignità  dell'uomo,  finte  can- 
tarfi  da  Orfeo  agii  Accademici  Lu- 
cidi nel  Confolato  di  M.  Filippo 
■Nerli  \or  primo  Confolo  ;  e  piìx 
baffo  vi  fono  trenta  altre  ftanzc 
finte  dirfi  da  apollo  in  onor  di  ^^- 
ieff andrà  Cerchi  y    fecondo  Confolo 
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dell' Accademia  dei  Lucidi  fondata 
in    Firenze  dallo  Hc^o   Lupini. 

LAPIS  (,Gr,et.inu^^  pittore  d'un 
guHo    originale,    nacque    in    Cagli 
re!   Ducato  d' UrSinò  l'anno   1704. 
Fu   allievo  del  Conca  .    Molte  delle 
fi.e    opere    veggonfi    nella    lua    pa. 
tria  per  diverte  Chiefe  ;  a  Roma  ne 
ha  ii  Prir.tipe  Borgheje  una  nafcita 
di  f^enere  dipinta  in  una  volta  con 
correzione  di    difegno,    e  con  gra- 
zia (upcriore  d'  affai  ai  nome  ,  eh  * 
di    lui    rimane .     Vuoifi  ,    che   una 
foverchia  timidità,    e    dififlima  di 
fé    mcdcfimo    n^mpeffe    il    corfo    aj 
quella  maggior  fortuna  ,  a  cui  por- 
lavaio  il  fuo  talento .   Morì  in  Ro-- 
ma  nel  1776.    Nelle  Memorie   per 
le  belc  arti  fcritte    dal  chiariifimcv 
Sig.  Gherardo  de*  Rojffi^  Roma  1787. 
fi  ha  al  V(M.  3.  p.  1.  il  fuo  Elogio^ 
Veggafi   anche    la  Scuola  Pittorica 
del  chiiniffimo  Abate  Luigi  Lanzi ^ 
Firenze   1792.  p.   366. 

LAPIZZAYA  C  Giorgio ^i  Cano- 
rico  Monopolitano,  viffe  nel  XVL 
fecolo,  e  ftampò:  La  Famigliarità 
d''  aritmetica  0  Geometria  con  Pu- 
ntata Poeirca  Napoletana ,  riflam- 
pata  ,  e  corretta  ec. 

1.  LAPO,  Abate,  nativo  di  Fi- 
renze, famofo  Canonifta,  viffe  nel 
fecolo  XV.  ,  e  fcriffe  molte  Opere; 
ma  morì  affai  giovine  ;  onde  Ugo- 
lino l'errino  ne  parla  così    nel  lib. 

3.  Florent,  llluft. 

Te^  Lape  y  mors  juvenem  nirais 

invidio  fa  peremit  : 
Ingenti fed  mtflta  tuimonumen- 
ta  fupeyfunt  . 
2    LAPO  ,  cioè  JACOPO  ,  famofo 
Architetto  nel   \x6r.  i   viffe  in  gran 
parte  in  Firenze   in    molta    riputa- 
zione .     Arnolfo  di  Lapo    fuo  figli- 
uolo non    lolo    fu  a    lui    fuperiore 
nell'architettura,  e  nella  fcuUura, 
ma    fuperò    lutti    li    macftri  ,    che 
prima  di   lui   erano  flati  in  tali  ar- 
ti nell'Italia,  e  morì  nel  1300.    Di 
Lapo.,    e  d^  Arnolfo  veggafi   la  Sto- 
ria del  chiariffimo  Tirabofchi  Voi. 

4.  pag.  39Z.  D'  Arnolfo  fi  ha  anche 
V  Elogio  tra  gli  Elogj  d'uomini  il' 
lujlfi  Tofcani  Voi.  i.  pag.  15- 

3.  LAPO  ,  cioè  JACOPO  ,  figliuo- 
lo di  Albertuccio  di  CASTIGLION- 
CHIO,  cclebraiiffimo  Giureconful- 
to  Fiorentino  del  fecolo  XIV. ,  con- 
temporaneo ,  ed  amico  del  Petray- 
ta ,   che  al  Lapo  dovette  la  ricerca 

deli' 
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dell'Opere  degli  antichi  Scrittori, 
e  preciiamcnre  l'Orazione  in  favo- 
le A'ì  Milone  ^  le  Filippiche  eli  Ci- 
cerone y  e  le  Jjìituzio'nt  di  Q_uinti- 
iiano  .  Dopa  Bolo^ìna  fa  Firenze 
r  ordinaria  lede  ,  o-.'e  Lapr  inter- 
pretò per  più  anni  i  C.O'  'li  .  So- 
Jìenne  anche  diverfe  Onorifiche  am- 
Jìafci.ue.  e  dopo  varie  vicende  morì 
fiuaìmente  a'  i7.  Giugno  det  1381 
in  R.ima,  dove  era  A"VOi.ato  Con- 
cifluriale,  ^  Senatore  .  Abbi-imo 
di  lui  alle  ftampe  un  Tomo  d'  ^Z- 
legaiiioni  ^  e  due  Tra'.rati  l'uno 
fuUa  Ofptta'.ttâ ^  raltr(>  :v\\-\  Por- 
zione Canoiica,  e  Julia  Quarta  . 
\J' hbd^iQ  Mehiis  publicò  -ci  1753. 
una  Lettera  t  offìa  Ragionamento  del 
Lapo  ^  a  cui  premile  le  notizie  del- 
la fua  Vita  .  Nel  Voi.  5.  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana 
del  chiariffimo  Ttrabofchi  p.  301.  -, 
e  nel  Voi.  1.  Elogj  à^  uomini  illu- 
Jìri  Taf  cani  p.  12.9.  fi  hanno  altre 
iiot;?ie  ,  ed  elogi  di  li-i  . 

LAPORTE,  fedi  PORTE. 

T.APPO  ,  (^ed.  Gì  OTTI  NO. 

LARA  ,  Najade  del  fiume  Almo- 
riC  .  Giove  non  avendo  potuto  fe- 
dur  Juturna  furella  di  Turno.,  per- 
chè Lny'J  attraverfavalo  ne'  fuoi  di- 
legni ,  ordinò  aMercurio  di  condur- 
la ?.!!' Inferno.  Mercurio  fé  ne  in- 
namorò, e  Lara  partorì  due  gemel- 
li ,  che  furono  gli  Dei  Lari  C^P^edf 
Lari")'    E*  la  Helfa  che  Larunda . 

LARAZE,  red.  i.  PONCE. 

LARBER  (,Giovanni')^  Medico, 
e  Filofofo  di  Baflano  nello  Stato 
Veneto,  nacque  Tanno  1703.  Fat- 
ti i  fuoi  fludj  di  Filofofia,  Mate- 
matica, e  Medicina  nelT  Univerfi- 
tà  di  Padova  fotto  la  direzione  de* 
celebri  Morgagni.,  e  Macoppe  ,  e 
coiifeguita  ivi  nel  1720.  la  Laurea 
Dottorale  ^  fi  trasferì  in  Roma  . 
Quivi  ebbe  a  macflri  i  Monfignori 
Giambatifla  Nuccarini  ,  e  G/o.  Ma- 
ria Lanctfì  medici  Pontifici.  Per 
meglio  iltruiifi  nella  medicina  pra- 
tica frequeniò  anche  per  tre  anni 
l' Architpedale  di  S.  Spirito,  ove 
ebbe  tutto  r  agio  di  approfittare  di 
quell'  infìgne  Bibli<,teca  Lancifìana^ 
e  di  que'  meccanici  efperimenti  i- 
jftituiti  dal  lodato  Monfignftr  Lari' 
£if$,  Qfyd.  Laì^cisi  Gio.  Maria). 
Fatto  già  noto  in  quella  Dominan- 
te il  valore  del  Larber .,  fervi  iti 
qualiià  di  Medico   il  Sig,  Pjindpç 
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"D.  Marcantonio  Borghefe  .^  ed  adiliè 
alle  cure  d'altri  diftinti  perfouag- 
gi  di  quella  Città  .  Inforta  intan- 
to relia  Città  di  Frafcati  Tanno 
1716  uiT  epidemica  influenza  di 
febbri  maligne,  che  tcnea  que' cit- 
tadini in  fommo  difagio  ,  con  pu- 
bliche  lettere,  e  con  onorevole  fli- 
pendio  fu  il  Larber  ivi  chiamato, 
dove  pel  corfo  di  8-  anni  fort-^nne 
con  molta  felicità  T  incarico  di  Me- 
dico primario.  Refìituitofi  in  Ro- 
ma profcguì  a  godere  il  favore  di 
quella  primaria'^ hobiltà  .  Incontrò 
là  grazia  del  Cardinal  Polignac  .^ 
gian  letterato  >  e  con  ricco  appan- 
naggio pufsò  a!  fervigio  del  Cardi- 
nale Alvaro  Cienfuegos  .,  Gefuita  , 
e  Miniffro  di  Carlo  VI.  Imperato- 
re. Superò  il  Larber  di  gran  lun- 
ga la  fama,  che  meritamente  erafì 
ìparfa  del  fuo  fapere  .  Se  non  che 
la  morte  di  fuo  padre  accaduta 
nel  1737.,  foggetto  anch'elfo  di 
molto  merito  nella  medicina  ,  l'ob- 
bligò a  (at  ritorno  alla  patria  . 
Giunto  aBaffano  (a  tolio  richiefto  , 
e  a  pieni  voti  acclamato  Protome- 
dico di  quella  Città.  I  frequenti 
confuUi ,  che  gli  venivan  dalle  par- 
ti più  lontane ,  i  perfonaggi  più' 
illuftri  ,  che  a  lui  ricorrevano  per 
trovare  riparo  alle  loro  infermità  ^ 
fiiron  chiare  teftimonianze  del  fuo 
fapere,  e  del  fuo  valore  .  Il  Prin- 
cipe D.  Niccolò  Benedetti  di  Spo- 
leti  ,  Duca  di  Ferentillo  ,  il  Conte 
di  Rofieref  .,  intimo  amico  dì  Fran- 
cefcoX.  Imperatóre,  il  Sig.  deMoii- 
/«?»  ,  ed  altri  fpggetti  diflinti  por- 
tatili a  BaTatto  fperimenraròn  c«ii 
ottimo  effetto,  quanto  egli  valeffe 
nella  fua  arte.  Ma  qacl ,  che  ac- 
crebbe la  gloria  del  fuo  nome  ,  fu 
T  onore ,  che  Francefco  Felice  rfe' 
Conti  /liberti  di  Enno ,  Vefcovo  , 
e  Principe  di  Trento  gli  compartì 
con  eleggerlo  con  onorifico  diploma 
fegnato  il  dì  IS*  Novembre  del 
1756.  a  fuo  Medico  Confultore ,' 
Dopo  avere  il  Larber  con  fomrtia 
riputazione  efercitata  per  lo  fpazio 
di  15.  anni  la  fua  profeffione  in  Bif- 
fano ccfsò  di  vivere  li  14.  Maggio 
del  1761.  d'anni  58.  AiT  eccel- 
lenza delladottrina  ,  ead  unafom-' 
ma  ipcrienza  congiunfe  egli  quelT' 
obbligante  affabilità,  e  cortefia,'' 
che  gli  conciliaron  la  flima,  e  l 
&0'QttQ  uniyerfalc.  Scrifle  diverfe 
R    4  Ope- 
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O;^' r  ■  con  flilc  purgato  ,  ed  altre 
ne  ;iadulTe  dal  Franccfe  .  Tra  le 
pub  icate  abbiamo:  i.  Dtfcorfi  Ept- 
Jìolari  fopra  i  fuochi  dt  Loria  a  S. 
E.  ti  Sìg.  Procuratore  Giovanni 
Emo  ^  Veneria  1756.  Fin  dall'an- 
no 1706.  in  quella  parte  della  Pro- 
vincia Trivig  ana,  che  fi' ndcfi  fra 
Baffano  e  Caftclfianco,  incomincia- 
rono a  farfi  vedere  de'  ft'ochi  er- 
ranti ,  che  ardendo  irreparabilmen- 
te le  cafc  villereccie  coperte  di  pa- 
glia ,  impreffcro  terrore  nel  volyo, 
e  niaraviclia  non  ordinaria  ne'  fi- 
lof(-fi  .  Quarto  infolito,  e  ftrano 
fenomeno  ricomparì  con  maggior 
forza,  e  con  più  gravi  danoi  nel 
1717.  >  indi  per  intervalli  d'Jrò  fi- 
ro  al  17Z4.  Si  rinnovò  in  Marzo 
del  1754.  nel  Villaggio  di  Loria  a 
otto  miglia  di  Baffano,  e  fuo  di- 
flretto  ,  che  ne  rimale  fieramente 
infellato  .  Molti  valentuomini ,  tra' 
quali  Lodovico  Riva  ^  Giampietro 
Silva^  il  P^allifnieyi  ì  il  ralvafen- 
fe^  e  lo  ftcffoMarehefc  M^^c'/  vol- 
lei-o.  fcrivcre  fu  qucfla  materia  . 
Fu  allora,  che -il  Larber  ^  efimio 
Filofofo  ,  e  Protomedico  di  Bajfano  , 
(come  dicefi  nel  Vii.  9.  della  Sto- 
ria Letteraria  d'  Italia  p.  488.  }, 
flefe  due  importantijftme  DtJJerta- 
zjoni  ,  nelle  quali  ejpone  con  mira' 
bil  vjlore  le  cagiont  ^  ed  i  rimedj 
piti  acconcj  di  quefto  fuoco.  1.  Ana- 
tomia Chirurgica  ,  ovvero  defcri^jo- 
fie  ef.itta  delle  parti  del  corpo  u- 
wano^  con  ojfervazjoni  utili  a  Chi- 
vur^i  nella  pratica  della  loro  Pro- 
fejjioae  ec.  1.  3.  in  8.  Venezia  1758. 
Qteft'  Opera  di  Giovanni  Pai  fino  fu 
trad«)tta  dal  Francefe  ,  e  illuftrata 
dal  Larber  con  vuiiiffime  giunte , 
e  t^  U  medefimc-  dedicata  al  celebre 
Giiimbatijla  Morgagni  ;  intorno  al 
la  <]ua'e  vcggaiifi  gli  Annali  Lette- 
rarj  d'Italia  Voi.  3.  P.  I.  p.  152. 
5.  Principj  di  Chirurgia  del  Sig. 
la  Fife  /ìccadem-.co  della  Real  fa- 
coltà di  Parigi^  tradotti  dal  Fran 
cefc  ec.  ^  Veneziai755  II  rradutto- 
re  anicchì  querto  Compendio  degli 
eleir'oti  di  Chirurgi;,  d'una  dotta 
frer-xinnc.'  4.  La  Chirurgia  com- 
pleta fecondo  il  fijìema  a  e^  moderni 
contenente  la  defcriz.one  breve  ed 
efatta  tie'lt  parti  del  crrpo  umano  ^ 
ia  JpievìZ,iune  dellf>  fui  meccani- 
ca^ e  un  idea  f  enervi  e  ce\iuoi  di- 
fordini  :  Traduzione  prima  dal  fran- 


refe  ,  in  cui  s' aggiungono  varie 
notizie ,  e  molte  tavole  in  rame  ne- 
ceffarie  a  'profejjori  per  la  pratica 
della  Chirurgia^  Baffano  1758.  T.  1. 
in  11.  Queftaè  fcnza  dubbio  una  del- 
le più  infigni  Opere,  che  ukitefie- 
no  nel  genere  chirurgico  .  Lp.fciò 
inedite  f  Opere  fcguctiti  :  i.  De 
Epidemia  Tvfculana  ann.  \jx6.  e 
1717.  ì.DiJJertaziione  fopra  lapun- 
ttira /V  un  Tendine  del  piede  fini- 
Jìro  cr.gionata  dalla  lancetta  ,  3. 
Difcorjo  Jopra  /*  acque  de''  Rava^ 
neili  ,  conr^e  fpecifico  neW  Ifcuria- 
Renale  .  4.  Dijfertazjoni  in  forma 
di'  Lezioni  fopra  varie  parti  dei- 
corpo  umano  .  Quefl'  Opere  con  al- 
tri MSS.  fpcttanti  per  la  maggior 
parte  alla  (uà  profcflione  ,  fi  confer- 
vano nella  fcelta  Biblioteca  del  Sig. 
Antonio  Larber  fuo  figlio.  Proto- 
medico in  Baffano,  e  degno  crede 
del  fapcre  ,  e  delle  virtù  del  geni- 
tore .  Il  Sig.  Almorò  /llbrizx.'  ■>  I^i" 
tutore  della  Letteraria  Società  Al- 
brizziana  ,  a  cui  era  il  L^vi»^»"  aggre- 
gato ,  publicò  VEfogio  di  lui  nel  T. 
1.  dell*  Atlante  Storico-Geografico  ec, 
P.  XXI.  pag.  18.,  al  fine  del  quale 
evvi  un  Trattato  del  Larber  flcffc» 
fopra  le  molte  acque  ,  che  da' monti 
difcendono  in  Brenta  dal  fuo  prin- 
cipio fino  a  Baffano  .  Più  copiofc 
notizie  di  lui  ,  e  delle  fue  Opere 
ce  ne  ha  date  il  chiarifTimo  Sig, 
t'^erci  nel  tom.  25.  della  Nuova  Rac- 
colta d^  Opufcoli  ec.  continuata  da! 
P.  Mandelli. 

LARCHANT  C  Nicola  di  Gri- 
mouviile  di),  fuperiore  del  Colle- 
gio di  Bayeux  fua  patria,  e  morto 
nel  173Ó.  ,  coltivava  la  Poefia  lati- 
na con  cfito  fortunato  .  Abbiamo  di 
lui  iii  verfi  latini  la  Traduzione  del 
famofo  Poema  dell'Abate  Grep)urt 
intitt^lato  Philotanus  . 

LARDEAU  CGiacomo')^  marina- 
io Francefe,  che  fu  molto  beneme- 
rito della  fua  patria,  Qf^ed.  Ar- 
rigo ÏV.  n.  li.  verfo  il  principio). 

LARDENOIS  CMartino^  ^  Cele- 
flino  di  Parigi,  unì  allo  ftudio  del- 
la teologia  quello  della  Scrittura  e 
della  tradizione,  che  fono  le  ba(i 
ed  i  veri  fondamenti  della  teolo- 
gia. Acquino  Cv^i.a  fua  ffidua  fa- 
tica una  profonda  crndÌ2Ì'<ne  cccle- 
fiartica  S'attaccò  particf  larmentc 
a  S.  Agofìino^  di  cui  s' iropoffefsò 
nella  dottrina  .    Il  dotto  religiofo 

fu 
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ftì  un  modello  di  pazienza  e  dì  re- 
golirità  fra  '•  f"0'  confiatclii,  da' 
quali  con  una  morte  criftiana  fife. 
parò  nel  1671.  Abbiamo  di  lui  un* 
Opera  latina  ,  che  Guglielmo  le 
Roi,  Abate  di  Altafontana,  ha  tra- 
dott^'i  e  fatta  Rampare  in  francefe 
col  titolo  di  Spiegazione  de  11^  ova- 
zione domenicale  ^  ec.  in  ii.  preflb 
Defpvez.'  Si  hanno  pure  molte  Ope- 
re fuc  MSS.  approvate  dal  Au  Pin. 

LARDNERCN....)i  teologo  In- 
glefe  ,  nacque  a  Hawkurft  relia  Con- 
tea di  Kent  l'anno  1684.,  e  morì 
povero  il  ài  24.  Luglio  del  1768- 
Quefto  ci  offre  un  nuovo  cfcmpio 
dell'indigenza,  in  cui  fovente  tro- 
vanfi  i  letterati  .  Abbiamo  di  luì 
Opere  limabili  ,  quantunque  nel 
fondo  delle  cofe  fiano  poco  differen- 
ti dalle  altre  di  fimil  gnerc.  La 
prima  è  intitolata  :  Lt  credibilità 
della  Storia  dei  Vangelo  ,  in  8.  Voi. 
in  II.  ,  publicata  nel  1755.  ,  I75'^-  j 
e  1757.  La  feconda  ha  per  titolo  : 
Il  tejftimonio  degli  antichi  Giudei  e 
Pagani  in  favore  della  Religione 
Ctt'iftiana  ,  in  4.  Vol.,  che  compar- 
vero nel  17<53-  ■>  I765«  »  ^766.  ,  e  1767. 
Il  Sig.  Bullet^  ed  il  P.  De-Colonia 
lo  avevano  avanzato  in  quella  car- 
riera. Diede  pure  al  publico  molti 
fcritti  men«  confiderabili  ,  cioè  il 
Saggiofulla  narraz.ion  di  Mosè^  con- 
cerncnte  la  creazione  ,  e  la  caduta 
dell'  uomo  ,  publicato  nel  1753.  •  O- 
pera  fiftematica-,  in  cui  l'autore  dà 
le  lue  idee  per  quelle  della  .Scrittu- 
ra, e  dove  niente  tiovafi,  e  ti  e  ("pie- 
ghi le  vere  difficoltà  della  Genefi. 
Ella  è  una  Fifico-Tcologia  arbitra- 
ria come  quella  di  Burnet . 

LARGE  C  le  :),  t^ed.  LIGNAC  . 

L'  ARGENTIER,  medico»  iVed. 
ARGENTIER. 

LARGILLIERE  (^Nicola  di), 
eccellente  pittor  di  ritratti,  nacque 
a  Parigi  nel  1656.  Pafsò  in  InghiU 
terra,  dove  fu  impiegato  il  fuo pen- 
nello ,  e  dove  il  Re  Ci  dilettava  di 
guardarlo  a  dipingere  ,  incantato 
dalla  fua  abilità,  che  forpaffava  la 
fua  giovinezza.  L'amor  della  pa- 
tria finalmente  follccitò  Largillie- 
rc  a  ritornare  in  Francia  in  fcno 
alla  fua  famiglia .  li  celebre  le  Brun 
gli  accordò  la  fua  ain,a  e  la  fua  a- 
micizia,  e  filToUo  in  Francia  ,  mal- 
grado le  ifianze  della  Corte  d'io- 
ghilterra,    che  cfttVi vagli    pofti  non 
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meno  onorevoli ,  che  vantaggiofi . 
L'Accademia  lo  ricevette  come  pit- 
tore d'iftoria.  Infatti  riufciva'be- 
nilTìmo  in  quefto  genere  j  ma  l'oc- 
cafione  fcceio  principalmente  lavo- 
rar nei  ritratti.  Allorthè  Giacomo 
II.  fu  incoronato  Re  d'Inghilter- 
ra, Largilliere  fu  nominatamente 
chiamato  per  fare  i  ritratti  del  Re 
e  della  Regina,  ne'  quali  forpafsò 
femedcfimo.  La  fortuna  venne  al- 
lora a  prefen'.arfcgli  in  tutto  il  fuo 
luftro  per  ritenerlo  alla  Corte  In- 
glefe  ,*  ma  non  fi  lafciò  vincere,  e 
ritornolTene  ancora  in  Francia  .  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1745. ,  lafciando  gran- 
di riccliezze  .  Quello  Maeflro  di- 
pingeva ordinariameate  di  pratica* 
non  oftantc  il  fuo  dife^no  è  corret- 
to ,  e  la  natura  perfcttamcnie  ijni- 
tata.  La  fua  maniera  è  franca, 
perita  ,  e  leggiera  ,  il  fuo  pennello 
morbido,  e  la  fua  compofì^ionc  ric- 
ca e  ingegiiofa  .  Dava  alle  fue  te- 
lle una  perfetta  raffbmiglianza  ,  le 
fu^  mani  erano  ammirabili  ,  ed  i 
fuoi  panneggiamenti  d'  un  pufto 
grande  .  Ai  talenti  d'artifia  illu- 
Itre  aggiungeva  le  virtù  d'  un  uo- 
mo onello  e  d'un  buon  cittadino. 
J3n  de'  fuoi  figli  morto  nel  174Z. 
ha  lafciate  alcune  Com?»o/»^/on;  tea- 
trali . 

LARGIO  LICINIO  .  Racconta 
Gellio  Lib.  XVli.  Cap.  I.,  che 
quefli  divolgè  un  libro  contro  Ci-' 
cerone  e  il' ingiuriofo  titolo  di  Ci' 
ceromajìix .  Se  per  fino  contro  gli 
Udii,  come  t'ifiette  Gellio  fleflTo , 
fi  è  fcTitto  da  alcuni  ,  non  è  mara- 
viglia ,  che  i  piò  grand'  uomini 
fleffi  divcngan  talvv  I  a  il  berfaglio 
d' un' indegna,  e  difdicevole  mal- 
dicenza . 

LARI,  Dei  domeftic' ,  fit^liuoli 
di  Mercurio^  e  della  Ninfa  Lara  o 
Muta.'  alcuni  autori  dicano  della 
Dea  Mania.  Gli  antichi  ri.-iarda- 
vanO  i  Dei  Lari ^  conxe  i  ci-^odi, 
e  i  protcrori  delle  f?  Triglie  e  deU 
Le  cafe  ;  e  per  quefto  ed-  °rano  eredi- 
tar). 1  poeti  li  prend' no  fpelTo  per 
le  cafe  ifleCe,  e  !i  .confondono  co' 
Dei  Penati  .  Si  diftirguevano  mol- 
te forra  di  Lari.  Si  chiamavano 
Lari  familiari ,  quelli  che  proteg- 
gevano le  famiglie;  Lari  preftiti 
quelli,  la  di  cui  vigilanza  eflcrdc- 
vafi  a  mettere  in  ficurezza  tutto 
ciò  che  vi  era  nella  cafa  ^  e  queftì 

era- 
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erano  quelli  ,  che  fi  coronavano  di 
fiori  ,  e  che  fi  Coprivano  della  pel- 
le d'  uii  canei  fpeffii  at'thc  fi  met- 
teva picflo  di  loro  un  tace  per  fi- 
gnifìcare  ,  ch'e(fi  erano  i  fedeli  co- 
modi della  cafa  .  L^rcj  parti  quel- 
li che  abitavano  ia  ci.mpagna  ,  e  ne 
piotcgg'cwano  gli  abitanti.  Lares 
■publici  erano  quelli,  che  vegliava- 
no alla  confervazione  delie  Città  , 
e  dello  flato,  di  cui  errino  i  pro- 
tettori .  Siccome  i  Dei  Lari  paffa- 
vano  anche  per  effeie  figliuoli  del- 
la DcaM/»«/^,  i  pazzi  s'indirizza- 
vano particolarmenre  a  loro  per 
cfTere  guariti  .  Si  facevano  de'  fa- 
crifizj  a' Lari  nelle  cafe,  nelle  ftra- 
de,  e  nelle  publiche  piazze.  Si 
offrivano  le  primizie  de'  fiori,  e 
de'  -frutti,  e  fi  immolava  loro  or- 
dinariamente Un  porco  . 

LAROQUE,  Feci.  ROQUE. 
LARREY    iIfacco<ì\')y    famofo 
Storico  5    nacque    a    Lintot    vicino 
a  Bolbec    li  7.  Settembre  jójS.    da 
parenti    nobili  ,     ma    proteltanti  . 
Dopo    di    aver     clcrcitata    qualche 
tempo  la  profeflfion   d'  Avvocato  nel 
fuo  paefe ,  fi  ritirò  in  Olanda,  do- 
ve fu  Ifìoriografo  degli  Stati  Gene- 
rali .     Pofcia  andò  a  ftare   a  Berli- 
no,  dove  l'Elettore  di  Brandcbur- 
go  gli  diede  una  peofìone  .  Moli  nel 
1719.  di  80.  anni  .    La  vivacità  del 
fuo  fpirito    rendeva    il  fuo    umore 
ineguale,  e  portavalo  qualche  vol- 
ta   ad    eflreraità    oppflie  .    Amico 
delle   genti  dabbene  dichiaravafì  a- 
pertamcnte   contra    quelli  che  noti 
credrwa  tali.    Ajurato  da  un'eccel- 
lente   memoria    fìdavafi    troppo   di 
effa  ,  e  nen  f-iceva  c/tratti  delle  fue 
letture  .  Da  ciò  nacquero  le  fue  ine- 
fattezzc,    di  cui    abbondano  alcuni 
fuoi  fcritti  .     Le  fue  Opere  princi- 
pali fono  :'   i.  Una  Storia  d e iP  In- 
ghilterra^   Roterd?ra  in  4.  Voi.  ia 
fol.  1(597.  a  1713. ,  ofcurata  da  quel- 
la di   Rapiti  Toyras  ,  che  anch'  elfa 
-^al  fuo    canto  lo    fu    da    queila  di 
Hume,    Quefl' Opera,  che  piìi  non 
fi  legge  al  dì  d'oggi,  ebbe  un  gran- 
de incontro  nella  fua  nafcita  .    La 
moderazione,    colia  quale  l'autore 
parla  delle  difpute  di  religione  C  mo- 
ilerazione,  che  non  fi  foflicne  però 
nell'ultimo  volume  )  ,  e  la  bellez- 
za  de'  ritratti    ferv irono  a  far    ri- 
cercare   quello    libro  .     Dall'  altro 
canto  iFrancefi  non  avevano  nien- 
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te  di  meglio  fulla  fìoria  d*  IngKif- 
tcrra  .     Dopo  fi  conobbe,  che  Lar- 
rey  n^ca  maiicatodi   foccorfi  ,  e  che 
non    aveva    baftantcmentc    ripulito 
il  fuo  fti^e  .    a.  Storia  dt  Luigi  XIV. 
1718.     3.  Voi.    in  4.,    e  9.   Voi.  iti 
la.:    cattiva  compilazione    da    gaz- 
zette infedeli  fenza  grazia  nello  fti- 
le  ,  e  fcnza  efattPzza  ne' fatti  ,  nel- 
le date,  e  ne'  nomi   propli  .      I  tre 
ultimi  Volumi    fono    di   la  Mirti- 
ni ere .    Volendo  rendere  queRa  Sto- 
ria aggradevole  alla  Francia  difpiac- 
quc  agi'  Inglefi,    ed  agli  Olandefì, 
che  lo  trattarono  da  paniglrifta  di 
Lw/'^z'XlV. ,  e  da  prevaricatore  del- 
la fua  religione  .     Fu  mi^deraio  ,  e 
fu  ritrovato  parziale,  perchè  nelle 
fue  altre  Opere  aveva  pred)  il  tuo- 
no   di    un  rifugiato    malcontento  . 
Si  offervarono  delle  differenze  effen- 
ziali    fra  Larrey   fcriucndo    la    f/'- 
ta  di  Luigi  XIV.,    e  Larrey    fcri- 
vendo  le  P^ite  di  Carlo  II.,  di  Gia- 
como lì.  e  <i'\  Guglielmo  III.  La  pen- 
na degli   borici,    almeno    del   mag- 
gior numero  ,  è  quafì  fempre  da  ven- 
dere ,  come  la  mufa  di  certi  poeti  . 
^.  Storia  d^Augu/ìo  ^  1690.  in  8-;  l-'i 
prima  Opera  ifìorica  di  Larrey  ^  ed 
una    delle    più    ricercate  .     ElHi    è 
fcriita  con  uno  flile  forte  e  con  ve- 
rità .     Siccome  i  fatti,  che  riferif- 
ce  ,    erano  molto  cogniti  ,  e  perciò* 
meno  piccanti,  egli  li  ha  frammif- 
ch-iati  di  rifleflioni  politiche  ,  e  di 
defcriziori    di   fpcttacoli ,    e  di  co- 
flumi  di  Roma  antica.     Qucfli  or- 
namenti rendono    il    fuo  libro    più' 
inflruttivo  e  più  aggradevole  C  Egli 
è  (tato    ridanipato  colia    eccellente 
Storia    d&    Triunvirati   fcritta    da 
Citri  de  la  Guette  )  .    4.  L'  eredi- 
tiera di  Guienna  ^  offìa  \a.  Storia  di 
Eleonora  figliuola  di  Guglielmo  ul- 
timo Duca    di  Guienna    moglie    dt 
Luigi  "^U.    Re   di  Francia^    1692- 
in  II.:  pezzo  di  iloria  curiofo,  pie- 
nodi  accidenti  che  dilettano  il  let- 
tore ,    e  fcritto  con  uno  ftile  viva- 
ce,  e  alquanto  romanzefco  .     Si  ve- 
de che  quefta  Principeffa    ripudia. .i 
fposò  un  Principe  del  fanguc  d'In- 
ghilterra dopo  Enrico  II.  ;  e  che  per 
queffo  matrimonio  i  monarchi  In- 
gleû  divennero  padroni  dellaGuien- 
na  .     5.    Storia    de^  Sette    Saggi  , 
1715.  in  1.  Voi.  in  8.    Q_uefta  è  un' 
Opera  composa  unicamente  per  trat- 
rctìerc  gli    oziofì  ,    -'  che    non  per- 
vie- 
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viene  feflipre  al  fuo  intento  quan- 
tunque fcritia  pagabilmente  .  Hav- 
\i  poca  finezza,  nella  maniera,  con  • 
cui  fono  condotti  e  cf-nneGTi  iiifie- 
tne  gli  avvcriimeoti  ^  e  bifogna  ef- 
fere  in  guardia  contro  il  mifcu- 
glio,  che  'aurore  vi  fa  del  vero, 
e  del  veiifìmile  per  reudcre  il  fuo 
libro  più  interefiante.  Larrey  com- 
parve eziandio  fulla  fcena  i.)  qua- 
lità di  controverfifta^  imperciocché 
rei  J709.  diedre  una  cartiva  Rr'fpo- 
jìa  agli  r,vvert:menti  a^  rifugiati  ^ 
rifla.mpata  a  Roano    in. II.  1714.  e 

1715. 

1.  LA R ROQUE  (Maffeo di) V na- 
cque a  Leirac  prefT   Agen  nel  1619. 
da  parenti  Calvinifti  y    e   predicò  a 
Ch are n tori    con   applaufo  .     La  Du- 
chefTa   de    la   Tremcville    avendolo 
fentito  lo  nc"e  per  fuo  miniftro  a 
Vide  neUa  Bretagna  .     Dopo  di  a- 
ver  fervito  qiìeiia  Chiefa  per  io  fpa- 
zio    di   27.  anni   andò    ad  cfercitare 
il  miniflero  a  Roano,  e  morì  li  51. 
Geniìajo  1684.  di  <55    anni .    E'"©  era 
un  grande  e  rigido  ©(Tervatore  del- 
la morale  .     Non  fi  contentava    di 
praticarla  ,*  tuonava  in  pulpito  con- 
tro quelli,    che  fc  ne  allontanava- 
no .     Tutti  gli  accidenti  della  vita 
lo  trovarono  fermo  ed  imperturba- 
bile .     Le  fue  Opere  principali  fo- 
ro :     1.  Una    Storia    delT  Eucari- 
/lia ,  EUeviro  16(69.  in  4.  e  1671.  in 
8,,    piena  di  notizie    curiofe  ,    ma 
quefta   peraltro  è  una    delle  Opere 
più    deboli,    che    abbiano    i  Prote- 
flanti  publicato    contro  queflo    mi- 
fleio  .     z.  Rifpq/la   al  libro    di  M. 
di  Meaux  Della  Comunione  fotta  le 
due  Spezie  y    1683.    in  ia.     3.   Un 
"Trattato  [opra  la  Regalia  ,    4.  Due 
dotte  DiJJertazJoni  latine  fopra  Fa- 
tino e  Liberio.     5.  Molte    altre  0- 
pere  di  controvevfia  flimatc  nel  fuo 
partito  . 

2.  LARROQ^UE  (^Daniele  di;), 
figlio  del  precedente^  natoaVitrè, 
e  dotto  (ìccome  il  padre  ,  ma  nien 
buono  fcrittore  ,  abbandonò  la  Fran- 
cia dopo  la  rivocazione  delTEditto 
di  Nantes  ,  pafsò  a  Londra  ,  di  là 
a  Copennaghen,  pofcia  ad  Amfter- 
dam  ,  e  finalmente  tornò  a  Parigi 
per  abbracciare  la  religione  Catto- 
lica. Una  fcrittura  fatirica  con- 
tra Lw/g/ XIV.  inoccafinn  della  ca- 
reftia  del  1693.,  a  cui.egli  ebbe.par- 
te,  lo  fece  chiudere  al  Caflelleito» 
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e  da  colà  fu  trafport^to  in  Caftcì- 
\o  a  Saumur .  Dopo  cinque  atvni 
cfTcndo  fortito  dalla  fua  prigione  , 
nttenne  un  poRo  nell'  uffizio  degli 
affari  Itranieri ,  ed  una  pcnfione  di: 
4000.  lire  in  tempo  della  reggen- 
za. Morì  n.el  1731-  d'anni  70.,  e 
fu  rigs»^rdato  come  un  uomo  puli- 
to ,  ed  un  mediocre  fcrittore  .  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Pita  delT  ivnpojìo' 
ve  Maometto^  tradotta  dall' Ingle- 
fc  dal  dotto  Pri'V/^/jnA*,  in  li.  1.  Due 
cattivi  Romanzi  fatirici  ,  l'uno  fct- 
to  il  titolo  di  t^eri  motivi  della 
converfton  di  Rancè  ,  Abate  della 
Trappa,  1685;.  in  iì.  ;  l'altro  fol- 
to quello  di  f^ita  dello  ftorico  Me- 
Z.erai ^  in  il.  L'autore,  dice  l'A- 
bate 'i*  Olivet  ,  allorché  compofe 
queft' Opera,  era  giovine;  ma  lo  era 
egli  foric  ,  mentre  la  public©  nel 
1726.  ?  3.  Traduzione  della  Storia 
Romana  d^ Echard  ^  ritoccata  e  pu- 
blicata  dall'Abate  def  Fontaines 
C  Ved  quefta  parola  )  .  4.  L*  Aba- 
te d' Oltvet  gli  attribuifce  V  yJvvi- 
fo  ai  Rifugiati^  1690.  in  12.  In 
tutta  l'Olanda  però  credettero  ,  che 
Sctj/le  folfe  r  autore  di  quello  li- 
bro, e  lo  credono  comunemente  an«« 
cor  oggi  .  Qualunque  ne  fìa  l'au- 
tore, egli  vi  dà  buoniflìmi  configli 
ai  rifugiati ,  le  cui  declamazioni 
contra  la  Francia  non  rendevano 
la  lor  cauta  migliore  .  5.  Lavorò 
nelle  Novelle  della  Repuhlica  let- 
teraria durante  una  malattia  di 
Bayle . 

LARZlO  CGiambatiJia') y  Sicilia- 
no, filofofo,  e  medico,  fiorì  nel 
XVI.  fccolo  .  Scriffe  :  De  perfeSìione 
humanj:  mentis  Itber  unui . 
LASCA  ,  l^edi  GRAZZINI. 
1.  LASCA  RI  C  Teodoro  ),  greco 
di  nazione  ,  di  una  famiglia  anti- 
ca ,  pafsò  nella  Natòlia  dopo  la 
prefa  di  Coffantinopoli  fatta  da'  La- 
tini, ed  ivi  Ç\  fece  riconofcere  fo- 
vrano.  L'  Impero  Greco  era  lace- 
rato da  tutte  le  parti;  ed  effo  pro- 
fittò dello  fiato  di  debolezza,  in 
cui  egli  era,  per  farfi  dichiarare  Im- 
peradore  a  Nicea  ncli2C<5.  Soflen- 
ne  una  guerra  cftinata  contro  T 
Impcradore  Enrico^  e  combattè  con 
avvantaggio  contro  i  Franctfi  fìa- 
biliti  nell'  Oriente  .  Ma  avendo 
fpofato  Maria  figliuola  di  Roberto 
di  Courtenai  vide  per  qualche  tem- 
po in  pace.     Aveva  rivolto   le  fue 

ar- 
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îarmi  contio  il  SuItHrio  d  îconîo» 
il  q«iale  era  andato  ad  affediar  An- 
tiochia fui  McMiidroj  erto  attaccò 
la  fuu  armata,  e  gli  levò  la  vino- 
ria  e  la  vita  .  Dopo  di  aver  dato 
diverfc  prove  di  valore,  morì  nel 
3212.  in  età  di  46.  anni  .  Egli  era 
un  Principe  prairdc ,  che  rttarJ.ò 
col  filo  cora^yio,  e  colla  fu.i  pru- 
denza la  caduta  dell'  Impero  d'O- 
riente .  Giovanni  Duca  f^ataoo  dio 
fucccfiore  ,  e  ("no  "genero  ebbe  tm 
figliuolo  chiamato  anch' elfo  Tt'Jr/o- 
rò  I.ajiari.  Qticrt'  ultimo  rcpiiò  a 
Micea  dal  1235.  fino  al  1259.  Quc- 
fio  Principe  combattè  con  fucccHo 
il  Re  de'  Bulgari,  e  fi  fece  temere 
da' popoli  ,  che  lo  circondav;'.iio  . 
Degli  acce0ì  frequenti  d'  epilcpfia 
lo  gettarono  in  una  malattia  di 
languidezza.  Siccome  s'avvicina- 
vano i  fuoi  ultimi  momenti,  egli 
fi  veflì  fecondo  Tufo  del  tempo  di 
un  abito  da  frate,  e  morì  in  età 
di  36.  anni  .  I  (uoi  talenti  mili- 
tati, la  fua  gcncr<^fuà  ,  la  prote- 
zione che  accordò  a' letterati ,  fu- 
rono bilanciati  dalla  impetuonta 
del  fuo  carattere  .  Divenne  fofpct- 
tofo  e  crudele  foprattutto  verfo  » 
fwjnori  della  fua  corte.  Aveva  Ipo- 
{'Ato  Eiena  figliuola  d'  Az^no  Re 
della  Bulgaria  ,  la  quale  gli  diede 
un  figliuolo  ch'.amato  Giovanni  Las- 
cari  (  ^ed.  CiovANMi  n.  51.  ])  • 

2.  LASCA K  j  {Giovunui  /indreaj , 
celebre  Greco  (oprannominato /?///»- 
daceno.,  della  fi efla  famiglia  de!  pie- 
cedente,  pafsò  in  Italia  dopo  U 
Piéfa  di  Coftantinopoli  fatta  du' 
Turchi  nel  3455;-  Vi  fu  ricevuta 
cortefcmenre  da  Lorenzo  de'  Medi- 
ci ^  uno  de' più  gran  proteiiori  de' 
Letterati,  e  fu  inviato  due  volte  a 
Cofìantinopoli  per  far  ricerca  di 
Manofcritti  Grec;  .  Al  fuo  rif(>rno 
il  Re  LuipiXll.  lo  tralTe  nella  U- 
»ivcrfità  di  Parigi  ,  e  lo  mandò 
Ambafciadorc  a  Venezia  nei  1503. 
e  nel  Î '505.  Dicci  anni  dopo  il  Car- 
dinal Giovanni  de'  Medici  effendo 
flato  fatto  Popa  fotio  il  nome  di 
heone  X.  Gtovatìni  Lajcari  i'uo  vec- 
chio amico  andò  a  ritrovarlo  a  Rr- 
in.<  ,  ed  ebbe  la  direzione  d'  un  Col. 
It^io  de' Greci  .  Ritornò  in  Francia 
folto  il  Kc  Francefcol.^  e  morì  in 
Roma  della  gotta  nel  1535.  in  età 
é' anni  90.  circa.  Q}'antunque  Gre- 
co fapcva  beniiTjmo   la    lingua   la- 
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tlna.  Fu  egli,  che  portò  in  Occt- 
^  dente  la  più  parte  dei  pi»  belli  MSS. 
Greci,  che  vi  fi  vedono.  E^jli  com- 
pofc  alcuni  Epigrammi  in  Greco  , 
ed  in  Latino  ,  che  furono  ftampati 
aBafìlea  nel  1537.,  ed  a  Parigi  nel 
l')44.  in  4.  11  'fuo  ft ile  ha  '  della 
vivacità,  e  dell'armonia.  Fr.in- 
cejco  I.  crefTe  la  fua  bella  Biblio» 
teca  per  confìglio  di  lui  ,  e  per. 
quello  di  Rudeo  . 

3  LASCARI  a  Cq/ìantino^ ^  uno 
de'  dotti  Greci,  a  cui  fi  deve  prin- 
cipalmente la  rinafcenza  delle  Let- 
tere in  Occiderjtf,  fi  ritirò  in  Ita-' 
lia  nel  1453.  ■»  quando  i  Turchi  fi 
refero  padroni  di  Cofiantinopoii  fua 
patria  ,  ed  ivi  i  fuoi  talenti  ebbero 
quell'accoglimento,  che  meritava- 
no .  Inferno  le  Belle  Lettere  ia 
Milano,  otre  fu  chiamato  da  Fran- 
cefco  Sforza  .  Andò  in  feguito  a 
Roma,  ove  fu  accolto  cortefemen- 
te  dal  Cardinal  Bejfarione .  Infe- 
rno in  Nap-oli  con  molto  grido  ,  e 
finì  il  reitù  de' fuoi  giorni  in  Mef- 
fìna  ,  lafcianr^o  al  Senato  di  coicft» 
Città»  il  quale  gli  avea  data  Li 
cittadinanza  nel  146'.  ^  varj  eccel- 
lenti MSS. ,  ch'egli  avea  fcco  por- 
tati da  Coftantinopoli  .  Fu  feppel- 
lito  a  fpefe  del  publico  ,  ed  il  Se- 
nato di  Meffina  gli  alzò  una  tom- 
ba di  marmo.  11  Cardinal  Bent- 
ho  ^  e  molli  altri  grandi  uomini 
furono  fuoi  fcoJari  .  Cioè  Aniielo 
Gabrieli  Patrizio  Veneto  ,  Urbano 
Bolzano  ,  Francefco  Maurolico  di- 
flinto  in  ogni  getierc  di  fcienzc  ,  e 
letteratura,  Francefco  Giovriìelli  y 
Bernardo  Ricci  Seom<-re  di  M  {fina 
ce.  Abbiamo  di  lui  ^na  Grantma- 
zica  greca  in  greco  foliimente,  Mi- 
lano 1476-  in  4.  Qiiefl' è  la  prima 
produzione  greca  delia  flrimperia , 
la  quale  fu  riflampata  con  alcuni 
i.ltri  Trattari  di  grammatica  ,  Ve- 
nezia 15^7.  in  4- 

LAS  CASAS    C  Bartoìommeo  )  « 
redi  CASAS. 

LASCENA  ,  o  LASENA  iPie-^, 
tro').  il  fuo  vero  cognome  era  La- 
/chine y  ed  era  oriqinavio  della  Nor- 
mandia. Fu  Avvocato  di  Napoli, 
nato  in  quella  Città  li  16.  Ottobre 
1590.  Fu  verfato  yeile  Belle-Let- 
re  ,  e  nella  giurifprudenza ,  e  mo- 
rì a  Roma  li  29.  Agofto  1636.  di 
46.  anni  .  Le  Opere  ,  che  di  lui  ci 
rimangono  fono;  \.Ginnafio  N.ipO' 

ìi- 
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lit  a  no -i   iti  cui  deferiva  giuochi,  e 
fpettacoli  ce.  dati  altre  volte  r\l  po- 
polo Napoletano,  Napvoli   1688.  in 
4.     1    Homeri   Nepenther^  Jeu    de 
abolendo  luSìu  Itbey  in  quinine  pair- 
tes  divi  fui  ,  Lione  1624.  in  8.   Cle- 
ombYOtus ,  feu  de  iis  ,  i^ui  in  a  qui  s 
fertunt  Philologica  dtffevtatio  ,  Ro- 
ma i6i7-  fatta    nel  naufragio  di  7. 
pa/ers  Spagnuole  filile   code  d'  Ita- 
lia ,    fulle  quali  avea    de'  paienti  , 
ed  amici.    Piròlicò  in  Italiano  del- 
le Offeyvaz.'oni  fu  i  Poeti  Italiani^ 
e  lafciò  morendo  al  Cardinal   Rnv- 
herini  due  Difcorfi  De  Linguft  Hel- 
lenifiicn  ,  rimafli  inediti  .    Giangia' 
tento  Bauchavd  Parigino  fuo    gran- 
de amico  gli  fece  l'epitafìo  fui  fuo 
fepolcro    in  S.  Andrea    della  Valle 
in  Roma  . 

LASCO  (^Giovanni  )  ,  d'  una  fa- 
miglia illuHie  di  Polonia,  fu  Pre- 
vofto  di  Gncfna,  e  poi  Vcfcovo  di 
Vcfprin  inUnj;heria.  Abbandonò 
la  fede  Cattolica  per  abbracciar  la 
pretefa  Riforma  ,  che  predicò  in  O- 
Ir.nda  ed  in  Inghilterra,  da  dove 
fu  fcacciaio  dalla  Regina  M^v/^, 
fcorfe  la  Germania  ,  e  la  Danimar- 
ca, e  mori  in  Polonia  l'anno  1560. 
Ler''inc:p?.  i  fue  Opere  fono:  i. 
Tyacìatus  de  Sacramentis  ,  Londra 
1551.  in  8.-  ^.  Forma  Minifìerii  in 
peregyinorum  Ecclefìa  inflituta  Lon- 
dini  ann.  1330.  per  Eduavdum  VI., 
in  8- 

LASNE  C  Michele^,  celebre  di- 
fegnatore  ,    ed  incifore ,    nativo    di 
Caen  ,    morto    nel  16^7.  di  72-  an- 
ni .    Aveva  molto  genio,  ed  un  ta- 
lento maravigliofo  per  efprimere  le 
patConi.    Qvjefio  Maeftro  aveva  un 
carattere  gioviale,  che  gli  fece  paf- 
far  fra    1'  amicizia  e  la    gioja    una 
vita  dolce  e  gioconda.    Per  lo  più 
era  il  vino,  che  gli  fcaldava  la  ve- 
na.     Ha  darò  alcune    fìampe  a  bu- 
lino dagli  originali  di   Rafaele  ,   dì 
Paolo  VcYoncfe  ^  di  Giojeppino  ^   di 
Rubens  y  de'  Carracci  ^  di  l^ovet  ,  di 
ie  Brun  ,  e  d'  altri  . 
LASIO,  red.  LAZIO. 
LASO   o  LASSO,    antico    Poeta 
Greco,   nativo  d'Ermiona  nel  Pe- 
loponnefo  ,    era    figlio    Ai  Cabrino . 
Fu  il  primo  fra  i  Greci  ,  che  Icriffe 
della  Mufica.     S'acquiilò  tal  nome 
co'  fuoi    verfi    ditirambici  ,    che  fu 
melTo  nel  numero  de'fcttc  Savj  del- 
ia Grecia  in  luogo  di  Periandro .  Vi- 
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vça  circa  500.  anni  avanti  G.C.  Le 
fue  Opere  fi  fono  fmarritc  .  E'  pur 
noto  per  la  rifpofta,  che  diede  ad 
rrio,  che  l'interrogò:  HujI  cofa  è 
più  atta  a  rendere  la  vita  foggia  ? 
V  efperienz^a  . 

LASSENIO  C  Giovanni^,  nato  l* 
?nno  1636.  a  Waldan    in    Pomera- 
nia,  viaggiò  con  iin  giovine  Signo- 
re di  Danzica  in  Olanda  ,  in  Fi*n- 
cia  ,  in  Inghilterra  1  e  vifitò  le  Bi- 
Llinieche  ,  ed  i  d<ìtti  di  qucfti  pàcfi  , 
fàcc-iido  con  e{fi  amicizia.     EfTcrdo 
<i    Norimberga    Ci    tirò  aJdofTo    uà 
aft-'.r  difgultofo  ,    publicando  un   li- 
bello intitolato  ChJJtcur.t  belli  Tur- 
(ici  ^    contra    due  Gefuiti,    cioè    i 
FP.  Ottone  d'  Ausbourg  ,  e  Neubau- 
fen  di   Ratisbona  ,  e  contra  il  dot- 
tor  Jaeger  .    Lo  catturarono  fecre- 
tamentc  ,  e  lofcrr-uono  in  una  pri- 
gione   nell'Ungheria,    dove  molto 
fofterfe  .    Ottenuta  la  fua  libertà  fu 
fatto  Paftore  di  diverfe  Chiefe  Lu- 
terane in  Germania,  e  poi  Profcf- 
fore  di  teologia  aCopennaghen  ,  in 
cui  morì  nel  1691.     Ha  lafcìato  un 
gran  numero  d  Opere  in  lingua  te- 
defca  ,  che  appena  fi  conofcono  dai 
Luterani  mcdcfimi . 

LASSO  i  Orlando")  y  celebre  ma- 
lico del  lecoloXVI.,  nacque  a  Ber- 
gua    nel  1510.  ,    e   morì    a  Monaco 
l'.el  1594.  di  74..  anni  .     EfTo  era  il 
primo  uomo    dcli:i  fi.a    arte  in  un 
tempo  ,    in  cui  la  mufica  non  era, 
come  è  al  dì  d'oggi.     Fece  brilla- 
re i  tuoi  talenti    nelle    corti  della 
Francia  ,    dell'    Inghilterra  ,   della 
Baviera  &c.    Fu  maeRro   di  mufica 
a  Nitpoli  ,  e  capo  e  maeffro  di  cap- 
pella di  S.  Giovanni  Laterano  a  Ro-. 
ma.     Abbiamo  di    lui    un  tìumero 
grande  di  compofizioni  di  mufica  fo- 
pra  (oggetti   facri  e  profani  fotto  il 
titolo    di    Mifcellanee    di    Orlando 
L^.I7o  ^    Parigi    1576.  i    e    Continua, 
urlone   delle  Mifcellanee  ^  1584.    Si 
dubita  della  efitlcnza  delle  altre  O- 
pcre  ,    che  gli  attribuifcono  comu- 
iiemente  i   bibliografi,  come  fcMio  : 
Theatrum    mufirum  ;    Patrocinium 
mufarum  ;  Motetorum  &  Madriga- 
lium  libri;    Liber  imtffarum  &c.     I 
luci    contemporanei    lo    vantarono 
come  l,a  maraviglia  del  fuo  fecolo  , 
e  lo  mifero    al  di  fopra    à^  Orfeo  e 
d'  Anfione  .    Un  cattivo  poeta  diffe 
di    lui  ;    Rie    ili  e  Orlandus   laffum 
qui  recréât  crbem  .    Un    altro   ri- 
ma- 
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watore  gli  fece  quefto   fingolare  e- 
pitafio  * 

Etant  enfant ,    »'  ai   chanté  le 

deffus:, 
Adolej'cent ,    ;    d^/   j/î;f  7.7  con- 

tYé-  taille  ; 
Homme  parfait  ,    «' j/    Ycfonné 

la  taille  ; 
Mais   maintenant  je  fuis   mis 

au  baffus . 
Prie ,  pajjant ,  que  /'  efprit  fait 
la  fus  . 
■  LASTE  ^Natale  dalle),  celebre 
letterato  «     ed    eccellente    Tcrittore 
latino  ,    nacque    d*onefta    famiglia 
in    Maroftica ,    terra    riguardevole 
nel    territorio    Vicentino  ,     ii    30. 
Marzo  del  1707.  F«tti  gli  Tuoi  pri- 
mi ftudj  nel  Seminario  di  Padova, 
e  prcfa  la  Laurea  di  Teologia  ,    v' 
infcgnò  anche  le  Belle  Lettere  ;  ma 
fufcjtatafi    contro    di    lui    l'invidia 
del  Pacciolati ,  letterato  anch'  egli, 
ma  di  troppo  fevera  indole  ■,  e  mal 
fofl'iirente  le  Iodi    altrui,    che    deli' 
opera  fua  fi  era  prcvalfo  eziandio  nel- 
la riforma  del  C<7/f^/na  ,  abbandonò 
la  fua.  Cattedra  per   rintracciare  la 
fua  quiete  in  Vcneiia  .  Educò  quivi 
per  molt'  anni    giovani    nobili  ,    e 
civili  nelle  Belle  Lettere,    e    iieila 
Giurifprudenza     Civile  .      Senatori 
preftaniilfimi  ,    che  hanno  fofleiiuti 
gli  più  cofpicui  impieghi  ,  e  Segre- 
tar)  g'i  più    efpcrfi   riconofcon   tut- 
tavia dal  genio,  e  dall' educa7ÌO!ic 
di  lui  gli  onori  ,    che  li    diflinguo- 
ro.    Con  onorifico  Decreto    fu  poi 
eletto    a    fcrivere    la    Storia    dello 
Studio    di    Padova    in    luogo    dello 
fteffo  Facciolati  ^  ed  egli  la  comin- 
ciò   in    lingua     volgare  ,    prenden- 
do il  principio  dal  tempo  della  de- 
dizione   di    Padova     alla    Republi- 
ca    di    Venezia,    cali' idea    di  con- 
tinuarla   fino    a^  tempi    prefcnti  . 
Lo  afliflè  in    que  fi  a  imprefa    il  Ch.» 
S)g.  D.  Jacopo  Morelli  ^  Biblioteca- 
ri''»  di  S.  Marco,    ed    uno    de'  più 
ciotti  uomini   nelle  materie  Ëiblio- 
grafici^e,    ch'abbia  al  prcfente  l'I- 
talia,   il  quale  raccolfe   allora  una 
grandiffima    copia    di  Memorie,    e 
di  Documenti    trovati    pofcia  d-o^p.» 
Ja  fua.  morte  tra  gli    altri  P^lSSw   di 
lui  .    Per  più  anni  fofìeone  il  Dal- 
le Lafì  e  l'uffìzio  cU  fìorico  di  quel- 
lo Studio*  ma  non  producendo  mai 
alcun  faggio   di  quefta    fua  intom- 
bejiza  ,    ne  vennft  lolicvato-.    Bue 
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altri    quanto    onorifici    altrettanto 
gelofi  impieghi  co-fcguì  egli  in  Ve- 
nezia ,    i  quali  poi   tenne  fino    alla 
mone  ,  ci  è  quello  di  Kevifore  dei 
libri,  che  fi  ftampano  ,    in  materia- 
di  Religione,  e  qucll-^  di  Reviforc 
de' Brevi,  e  d'altre  Carte   che  ven- 
gono   da    Roma  .     Accudì    ad    en- 
trambi con   f>mmo  impegno,    mu- 
denza  ,  dottrina,  e  probità.     Dife- 
fe  i  diritti    dell'Impero    feazi  tra- 
fcurar    quel  fi     del    Sacerdozio  .     Il 
grado  ,     che     foftenne    nelT   animi- 
nìftrazione  di  quefti   pub'ici  affari  , 
e  le  relazioni  ,    eh'  ei  ebbe  per  ciò 
co'foggetti    più  riguarlevdli    dt.Ua 
Republica  >    influiron    mntilfimo  ^ 
perchè    fi  rendcfï'e    in    più    miniere 
benefico  agli  amici ,  ed  alla  diletta 
fua  patria,    dove  con    eroicaf  tran-^ 
quiliità  ccfsò  di  vivere  li  zi.  Giu- 
gno   del    1791.    d'  anni  85.    Fu    li 
Dalle  Lajìe  d'ingegno  acuto,  e  pe? 
netrante  ,    lepido ,    e    leggermente 
frizzante  ,  di  ottimi  coflwmi  ,    mo- 
derato)   frugale  ,     uffiziofo  ,    fenza 
fallo,  e  ambizione,    e  generalmen- 
te pel   fuo  fipere  ,    e  per    le  pulire 
fue  maniere  amato ,  e  flimato  .     Il 
merito  fuo  fingolare  però  fu  quella 
d'elTere  un    eccellente    fcritt^rc  di 
lingua  latina,  e  di  fquifito  gufto  û 
nella  profa ,    come  nel  verfo  .     Po- 
che cofe  publicò  alle  flampe,  piut- 
ìolto  per  octafione  ,  e  per  altrui  in- 
finuazione  ,    che.  per  l'uo  genio  *    \c 
quali  pelò    bafiano  a    moflrarlo  un 
LatiniOa  di  prima  sfera,  e  parago- 
nabile a  pochillÌmi.    Ecc'.  l'cì'f'nco 
delle  fue  Opere:   1.  L-iurentii  Fata- 
voli  l^itm  .    Senza  nome  dell'autore 
è    quella    premeffa    alle   Opere    del 
Patarol    ftampate    in    Vene^ia    nel 
1743.    in  n.  Tom    in  4.    a.  Lauda- 
tio   in   funere  Francifci  Laurednni 
Dutis  Fenetiarum       Venetiis    17'52. 
in  4.     3.  Oratio  ad  Hieronvmum  l^S' 
nerium    D.    Marci    Pvocuratorem  , 
Venetiis   Ï7S9    e  i7<5o    in  4     4,  Ora* 
tio    ad  Ludovicum    Rez.Zpnicurn  Q*    ' 
Marci  Procuratorem  .,  Vciietiis  1761'^ 
in  4.     5.  Orano    de  Joatine  Marco 
Calvo  D.   Marci   Procuratore  ,     Ve- 
neti is  I7<54   in  d     f>  De  Mufso  Phi" 
lippi  Fat'fetii  Eptjìota.  ad  Cortonertm 
Jfttm  /Iccaderntam  ^  ,  Venctiis    ■'7<Ì4» 
in  4.     Intorno  a    quefta  latintffima 
Lettera  ^    di  cui    f  e  e    niolt' ufo    il 
Ch.  P.  koherti    ne!ì'  applfiudita  fua 
Orazione  delie  Bellt  Arti  ^    Pittu- 

ta  , 
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v*^,  S'euUura,  e  Architettura ,  tî fe- 
rire n^  il  vantaggioîo  giudizio,  che 
tic  dicd-  il  celebre  ?.  Lagomarftnt  y 
Ud<>  dc'più  fini  coiiofcitori  della  lin- 
gua del  La^in,  nelle  note  al  Poe- 
m.i  :  fofephi  Manant  Parthenit  E- 
letiriioium^  Libri   VI.   Rom»  1707. 

pag.  9«; Atque  hac  qnixem  E- 

pifiûh\  (diceeiîii),  prêter  quant 
quôd  ioBtJftmi  Scviptovis  acre  ^  fu- 
yaHumque  j'<dicium  deveterum  S'eut, 
ptorum  .  P'ii(A:umqueOperibus aperte 
demonflrat  ^  tìnti  latint  ferments 
prteft.inti!t ,  atque  excellentia  ^  quin- 
tam  in  paucis jufpicimus  ,  perfcript-x 
efi  ,  ut ,  quod  clarifftmus  au'^or  in 
fingendii  artefatti  fequendura  pr£- 
cipit  .  fty  ■>  ipfe  infcrihendo  fuo  pla- 
ne ajjequutus  dici  debeat .  Quare 
jure  optimo  Farfetio  gratulandum 
ex:Jir,r,o  ,  qui  Mufso  ad  pubiicmyn 
commodum  ,  ac  bonarum  avtium  /«- 
CYeme>itum  ,  non  privata  ^  fed  regia 
vnagnifirentin  ^  domi  fu£  cor.Jlituto^ 
Scrrpiorem  tanto  Muf/eo  defcriben- 
do  idooeum  non  ille  quidem  naiìuì 
fit  i  fed  ^  ut  etjo  fentio  ^  ab  je  cer- 
to judicio  eleBttm  multis  prtetule- 
rit  ;  qi  0  quidem  in  deleBu  quanta. 
fit  ipftus  nobiltjjimi  ,  eruditijfimi- 
que  {/iri ^  in  hoc  quoque  elcpantef 
fcribendi  genere^  ingenii  elegan- 
tia  ,  fatis  declaratur  .  7.  Gratula- 
zjone  al  Procuratore  "Lodovico  Ma- 
nin ,  Venezia  17(^4.  in  4.  8.  Gra- 
tulazjone  Nuzjftle  (^in  verfi  *)  a  S. 
E.  Giambatifta  Cornaro  ,  Venezia 
174<ì.  in  4.  9.  Natali f  Lajfefii  Ma- 
rq/iicenfis  Gratulationes  &c.  ,  Pata- 
vii  1767.  in  8.  Q^uafi  tutte  le  fud- 
dette  Operette  furon  rifìampate  in 
quefta  Raccolta  .  io.  Documenti  di 
S.  Gregorio  Nfiìnan^eno  alle  Ver- 
gini ,  tradotti  dal  Greco  in  ver/o 
Italiano  y  Venezia  1754.  in  4..  11. 
Carmina  ,  Patavii  apud  Cominum 
1774.  in  4.  Fra  quefti  v'è  un  Poe- 
metto belliffimo  intitolato.*  /IpoUo 
P'aticanus  y  già  p''ima  ftanipato  fe- 
paracamcnte  in  BafTano  1773.  colla 
felice  Traduzione  in  verfo  fciolto 
del  dotto  Sig.  Canonico  Seb.ifitano 
Pr.mello  BafTancfc,  e  già  intimo  a- 
mico  di  lui  .  11.  Canto  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  in  lode  delia 
(Verginità  ^  Venezia  17.  .  .  in  4. 
13.  Laudatio  in  funere  CI  ementis 
XIIJ.  P.  M.  habita  coram  Principe 
06  Senatu  f'eneto  .^  Vcnetiis  i^Sg- 
in  4.    C  i^sài  Clemente  XIII.)  , 
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Ï4.   Gratto    de  Joijnne    Hievcnyivio 

Zuccata  Equité  ,  Magno  Reip.  P'enc 
taCancellario  ^  Venetiis  1771.  ìn4, 
15.  t^ita  Ffanctfct  Algarott:  ,  Vene- 
tiis 17  .  .  in  8.  Venne  quefta  ri- 
ftampata  nelle  ^ita  Jtalorum  &c. 
di  Monfìgnor  Fabroni  Tom.  V  fen- 
za  però  ch'cpji  dell'autore  di  elTa  > 
ficcome  degli  autori  di  alcun' altre 
f^ite^  che  hapublicate>  abbia  fatta 
menzione.  16.  Natal is  Lajìefti  ad 
Jacobum  Movellium  Epifìola  .  Q}Je- 
fta  belliffima  Lettera  è  inferita  nel 
Libretto  intitolate  Co  iponimenti 
nella  morte  di  Daniele  Farfetti  <, 
Venezia  1787.  in  II.  17.  Natalis 
L'j/lefii  Epifìola  Seminarii  Patavi- 
ni Magi/ìris .  E  ripoi  rara  nel  libro 
intitolato  :  De  l^'ita  FiHorini  Fel- 
tr^nfìs  Dialogus  Francifci  Prendi" 
laqus  Mantuani  ^  ex  Cod.  (faticano  ^ 
adnotationes  adjecit  Jarnbus  Morel- 
lius  ^  Paravi!  1774.  iti  8.  Ebbe  pur 
mano  il  Dalle  Lafte  in  fie  m  e  col 
Sig.  Marco  Forcellini  nella  corre- 
zione, e  illuHrazione  dell'Opere 
di  Sperone  Speroni^  Venezia  1740. 
Tom.  5.  in  4.  Di  qucfìa  belliffi- 
ma, e  accuratiflìma  edizione  fi  par- 
la nella  Libreria  f^olpi  pag.  198.  e 
nella  Biblioteca  del  Fontanint  e,c. 
Tom.  1.  pag.  105.  e  Tom.  %.  pag. 
108.  Lafciò  il  Dalie  Lafle  una  fcelia 
Libreria,  e  divcrfì  MSS.,  tra  qua- 
li la  Tradizione  in  verfo  fciolto 
àeW  Arte  Poetica  d'Oraz'o^  e  dell* 
Eneide  di  Virgilio  ,  e  una  Raccol- 
ta di  Lettere t  le  quali  per  1'  eru- 
dizione, per  la  varietà,  e  per  la 
grazia,  con  cui  fono  fcritte  ,  meri- 
terebbero, a  fronte  di  tante  Lette^ 
re  fedi  centi  piacevoli^  ttia  che  non. 
mai  piaceranno,  la  publica  luce  . 
Nella  Storia  Letteraria  d'' Italia , 
Voi.  IO.  pag.  381.  ;  nel  citato  Poema 
ElcBricorum  di  Mariano  Partenio 
pag.  125.  ;  nelle  Lettere  d'  Apojiolo 
Zenoy  iieil'  Opera  del  Ch.  Andref 
Origine  ,  progrejji ,  e  Stato  attuale 
d^  ogni  Letteratura  s  Vol.  3.  pag. 
248.  ediz.  Venet.  1784- ,  e  altrove 
fi  fi  giufïa  e  onorevole  menzione 
di  queft'uomo,  che  col  moltiplice 
fuo  fapere  ,  co'  fuoi  cofïumi  ,  e 
colle  fue  virtù  fi  refe  tanto  bene- 
merito non  folo  della  patria  ,  dafni 
beneficata  eziandio  in  morte,  ma 
dell'  Italia  ,  e  dell'  Italiana  lette- 
ratura . 
Î-ASTIC  C  Giovanni  di  ) ,    graa 

mae- 
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maeflro  dell'Ordine  di  S.  Giovan- 
ni di  Gei  ufiilemmc  ,  era  gran-prió- 
re d'Auvergne,  quando  fu  eletto  a* 
Rodi  quantunque  affcnrc  .  Ciò  fu 
Ji  6.  Novembre  1437.  Si  dà  il  iio- 
IÎIC  di  Gran-Majlro  a  rutti  i  fuor 
predeceffori  ,  ma  è  certo  che  l.ajìic 
fu  il  primo  a  portar  qucfìo  titolo 
jìcir  ordine  .  EfTo  era  d'  una  fa- 
miglia diftinta  d'  Auvergne  ,  e  s' 
era  fcgnalato  affai  j^iovinc  pel  fuo 
valore,  e  per  la  fila  prudenza.  Il 
Soldano  d'Egitto  fi  di(poneva  a  far 
1'  adedio  di  Rodi  ,  quando  fu  in- 
nalzato al  magiflero  .  L^JÌic  te- 
mendo r  efccuzione  di  quefto  pro- 
getto fece  una  lega  coli'  Imperado- 
re  di  Collantinopoii  contro  gì'  in- 
fedeli,  e  fortificò  tutte  le  piazze 
dell'  Ifola  .  Nel  principio  d'  Ago- 
fio  1444-  il  S(ìIdano  comparve  alla 
vifta  di  Rodi  con  una  flotta  com- 
porta di  18000.  combattenti  .  Ma 
dopo  molti  affalti  corapgiofamente 
folìenuti  dal  gran-malfro,  e  da' 
fuoi  cavalieri  :  Barbari  furono  co- 
fìrctti  a  levar  T  afl'edio  .  (gualche 
tempo  apprcfTo  Lafìic  fece  con  A- 
murat  un  traicato  di  p^ce,  che  rin- 
novò nel  145c.  con  Maometto  II. 
Queft'ultimo  Principe  finfe  in  prin- 
cipio di  voler  vivere  in  paco  co' 
Lanini  e  co' Greci;  ma  'ficcome  la 
con^luifta  di  Coìtantinopoli  era  il 
grande  oggetto  della  fua  ambizio- 
ne, egli  ad  ed  io  quella  capitale  dell 
Impero  nel  1453.  ■•  ^ ^^  ne  refe  pa- 
drone .  Sette  mefi  dopo  la  prefa 
di  quefla  Città  Maometto  fpedì  utt' 
ambafciata  a  Rodi  per  dimandar 
airOrdine  un  tributo  annuo  di  due 
mila  feudi  .  11  gi'àn-maftro  fdcgna- 
to  d'una  tale  dimanda  rifpofe,  che 
non  Soffrirebbe  mai-,  che  i  funi  Ca- 
valieri fojjcro  tributnrj  rl^  un  Im- 
peradore  Turco  .  Il  Sultano  aven- 
do minacciato  ,  fé  gli  veniva  ricu- 
fato  ciò  che  dimandava,  di  portar 
jc  fue  armi  vittoriofe  in  Rodi  , 
J^ajltc  travagliò  con  ardore  a  met- 
ter queft' Ifola  in  iftato  di  difcfa. 
Egli  implorò  il  foccoìrfo  de'  Prin- 
cipi  Criftiani,  e  fopraftuito  A'\  Car- 
lo VII.  Re  di  Francia  .  Ma  men- 
tre che  s'  occupavi!  con  tanto  zelo 
a  far  trionfare  il  fuo  ordine  ,  fu 
attaccato  da  una  malattia,  ctìc  ter- 
minò i  fuoi  giorni  nel  1454.  _  Mo- 
ïî  cppreffò  dagli  anni,  dopo  di  aver 
tenuto  iì  gover-co  Cdice  l'Abate  di 


f^evtoì  >  ne'  tempi  difficili  e  borra-^ 
fcofi  cou  faggezza  e  con  fortezza  d* 

animo Dblla    mcdefiraa    fami^ 

f,lia  era  Luigi  Lastic  gran-priore 
d'Auvergne  ,  che  acquiftò  molta  glcP- 
ria  in  Francia  nellfe  guerre  contfo 
i  Calvinifli  .  Quando  fu  alTcdiatà 
Malta  da' Turchi  nel  1^65:.  fotto  il 
rìiagilfcro  ài  Giovanni  de  la  Inaici' 
te  ^  effo  fu  deputato  al  Vice-Rc  del- 
la Sicilia  per  follecitar  delle  trup« 
pe  .  Q^ucfto  governatore  uomo  fie- 
ro ed  ©rgogliofo  fi  lagnò  rhc  i  Ca- 
valieri non  lo  trattavano  da  £c- 
cellenaa  .  "Laflic  gli  rifpofe  .•  Pwy- 
chè^  arriviamo  a  Malta  a  tempo  di 
/occorrere  la  religione  ,  io  vi  trai» 
terò  con  piacere  da  Eccellenza,  dét 
Altezza,  ed  anche  fé  Io  vorrete  a* 
Maellà.  Il  Vice-Re  forrife  a  quc- 
i\â  rifpofta,  e  dopo  molti  oftacoli , 
e  molte  irrefoluzioni  vinte  da  L«- 
Jiic  conduire  un  foccorfo  confidera- 
bilc  .  La  famiglia  Lajijc  una  del- 
le più  difìinic  fra  la  prima  nob  Ita 
d'  Auvergne  ha  prodotto  molte  al- 
tre perfon-  illuftri ,  che  hanno  fac- 
to onore  alla  Chiefa  e  alla  pstria 
GÌ  nel  clero,  come  nello  flato  mi- 
iita-re  . 

LASTRA  CF»-^««/<^o della),  pri- 
ma Canonico,  e  dottore  della  Uni- 
verfità  di  Salamanca  ,  poi  chierico 
Minore,  di  nazione  Spagnuolo  ,  pu- 
blicò  alla  luce  tre  Tomi  col  tito- 
lo .'  RecolleBiones ,  ^Sì*  quaftionet  mO' 
tales  ex  utraque  facultate  decerptx 
3681. 

LATATLLE,  l^'d.  TAILLE. 

I.  LATERANESE  (Concilio  >, 
nei  649.  La  prima  fefÌìone  di  q-fé- 
ho  Concilio  fi  tenne  il  dì  5.  Ottó- 
bre, l'ultima  a'  31.  del  mcdefimo 
mefe  .  Vi  erano  105.  Vefcovi,  com- 
prefo  il  F^pa  S.  Martino  .  Tutti 
fottofcriflcro  la  condanna  di  J^co- 
c/oro  già  Vefcovo  di  Faran  ,  di  Ci' 
To  d'  AlelTandria,  di  Serpjo  di  Co- 
ftantinopoli  ,  di  Pirro  ^  e  di  Paolo 
ior  fuccc(fori  ,  con  i  loro  eretici 
fcritti ,  e  dell'  empia  Ectefi  ,  ed! 
Tipo  da  Ior  publicato.  Qucfto  T?- 
po  dell'  Impeiador  Cojlante ,  cht 
imponeva  filenzio  a'  due  partiH  -, 
era  flato  publicaìo  nel  646. 

a.  LATERANESE  (  Concilio  ), 
dell'  805.,  ';ve  Rodoaldo  di  Porto  » 
Legato  prevaricatore  a  Cofta^tino* 
poli  ncH'aói.  e  a  Metz  ncir863., 
fu  dcpofio  e  fcomunicato' ,   ed   o\k 

prò- 
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yrobabilm^te  Rotado    di   Soiffbns 

if\i  tiflabilito  .  Egli  lo  fu  ancora 
piò  foleflHcmente  in  un  nuovo  Con. 
«ilio  cominciato  a  Roma  a' 23.  di 
Dicembre  dell' 864.  ,  e  terminAto 
5içl  mere  di  Gennajo  deli'  8^55.  Il 
papa  Niccolò  ne  l'criffe  una  kitera 
&  tutt' i  Vefcovi  della  Gallia,  nci- 
lì  quaio  fuir  autorità  delle  falfe 
«jecietali  pretende,  che  non  fi  pofla 
«feporre  un  Vefcovo  fensa  1'  auto- 
rità della  fanta  Sede.*  ciò  che  era 
allora  n'>vì{C+-nf>  nella  Chiefa. 

3.  LATERANESE.C  Concilio  [) , 
«àei  iiu-  d'  incirca  100.  Vefcovi  . 
JPafcale  II.  vi  rivocò  il  Privilegio 
«ielle  invcltiturc  accordato  luo  mal- 
grado l'uitim'anno  all' Imperador 
Enrico  ,  che  lo  tenca  prigione  . 
Ouefto  privilegio  eftorto  violente- 
snente  fu  caflaio  come  coutenenie, 
Ch^  un  ^ejcovo  canonicamente  elet- 
to dal  Clero  e  dal  popolo  non  farà 
£onfacra$o  fenzA  aver  prima  rice.- 
njuta  r  invefiifura  dal  Re  .  Ciò 
cl.e  e-,  aggiunge  il  Concilio,  con- 
tro lo  Spirito  Santo,  e  i' iftituzio- 
jnc  canonica  . 

4.  LATERANESE  (  Concilio  ), 
del  111(5.  a' 16.  di  Marzo.  Pafca- 
ie  II.  vi  con:!anr.ò  il  Privilegio  e- 
iìcno  dall'  Imperatore  fotto  perpe- 
tua fcomunica,  e  tutto  il  Conci- 
lio, ch'era  numero fiffijtio  gridò.* 
tosi  fia  .  Avendo  un  Vefcovo  det- 
to che  quefto  privilegio  contener 
un'  erefia  ,  il  Papa  rifpofe  che  la 
Chiefa  Romana  non  avea  giammai 
avute  crefie  ,  ma  che  anzi  ella  l'a- 
vea  tutte  dannate.  L'  Iraperadore 
ron  y'\  fu  {comunicato  ;  ma  il  Pa- 
|)a  vi  approvò  ciò  che  i  Legati  a- 
vevano  fatto  ne' loro  Concilj,  ne' 
quali  r  Imperatore  era  flato  più 
volte  (comunicato . 

5.  LATERANESE  I.  (Concilio), 
àfiì  iiij-  IX.  Concilio  generale  fot- 
te Calijìo  IL  Vi  fi  trovarono  più 
tii  300.  Vefcovi,  e  più  di  5oo.  Aba- 
ti, in  tutti  furon  quafi  mille  Pre- 
lati .  Non  ci  reflan  di  quefto  Con- 
cilio che  11.  Cartoni  ,  la  maggior 
parte  de'qualì  è  tolta  da  molti  pre- 
cedenti Concilj  .  Ved.  le  Tavole 
Cvonolcgiche  nel  Tom.  L  pag.  86. 

6- LATERANESE  II.  (Concilio), 
«ìecinìo  Generale  del  1139.  folto  In- 
r.ocenzp  II-  agli  8,  Aprile  .  Vi  fi 
trovarono  incirca  a  mille  Vefco» 
Sii.  L'oggetto  principale  dx  que- 
Torno  IX, 


L    A  173 

ÛO  Concilio  era  la  riunion  della 
Chiefa  .  Vi  fi  fecero  30.  Canoni  9 
che  fono  quafi  gli  fteffi  del  Conci* 
lio  di  Reims  d-rl  1131.  tolti  parola 
per  parola  ,  ma  divifi  alirimcnti  . 
Vi  fi  condannarono  ancora  gli  er- 
rori d' Arnaldo  di  Brefcia  antico 
difcepolo  d'  jìbelardo  .  Declamar 
va  egli  contro  il  Papa  ,  i  Vefcovi  , 
i  Cherici,  e  i  Monaci,  non  lufin- 
gando  che  i  Laici  .  Vedi  le  Tavo- 
le Cronologiche  . 

7.  LATERANESE  (  Concilio  ), 
del  ìióy.  avanti  il  mele  d'Aprile, 
Al ejf andrò  \\\.  vi  fcomunicò  T  Im- 
perador Federigo -i  e  affolvette  tutti 
i  fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà all' efempir»  di  Gregorio  ^\\.  ^ 
che  è  il  più  ar.tico  efcmpio  che  fi 
citi  per  autorizzare  una  tale  fco- 
munica congiunta  all'  aflbluzione 
dal  giuramento  di  fedeltà. 

8.  LATERANESE  III.  C  Conci- 
lio),  undccimo  Generale  del  1179. 
di  30a.  Vclcovi  di  tutri  i  paefi  Cat^ 
tolici  con  un  Abate  che  vi  affifte- 
va  per  i  Greci  fotto  Alejfandro 
III.  La  prima  feffione  {\  tenne  ijl 
dì  5. ,  la  feconda  il  dì  14  ,  1'  ultima 
il  dì  if.  di  Marzo.  Vi  fi  fecero 
27.  Canoni.  Ved.  le  T<»v<//e  Cro»p- 
giche . 

9.  LATERANESE  IV.  C  Conci- 
lio), dodicefimo  Generale  del  1115. 
fotto  Jnnocenzo^^^'  dagli  undici  di 
Novembre  infino  a'  30.  del  medefi- 
moraefc.  V'intervennero  411.  Ve- 
fcovi, 809.  tra  Abati,  e  Priori,  uti 
gran  numero  di  Procuratori  per  gli 
aiTenti,  e  gli  Ambafciadori  degl* 
Imperadori,  de' Re,  e  di  quafi  tur.^ 
ti  i  Principi  Cattolici.  Vi  fi  cfpo- 
fe  la  fed£  ciclla  Chiefa  contro  gli  Al- 
bigefi,  -i  V  Idefi  ,  r  Abate  G/OJc/>i- 
7J0  ,  e  tutti  gli  Eretici  di  que' tem- 
pi.  Il  termine  di  Tranfuftanzia- 
zione  vi  è  confagrato  a  fignificare 
il  cao^iameuto  che  Dio  opera  nel 
Sacramento  dell*  Eucariiìia  ,  come 
il  termine  Confufian7Ìa)e  fu  con- 
facrato  nel  Concilio  Nìceno  ad  ef- 
primcrc  il  miflero  della  Trinità  . 
JLanfraneo ^  e  Guirnondo  fé  n'erano 
di  già  (crviti  contro  Berengario  . 
Il  terzo  canone  dice  fra  l'altre  co- 
f e  ,  che  il  temporale  Signore,  che 
ammonito  irafcuri  di  purgar  dagli 
Eretici  la  fua  terra,  farà  fcomuni- 
cato  dal  Metropolitano  e  fuoi  Com- 
provìncìaii  ;  e  s'ei  aon  foddisfacia 
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Udranno,  fé  ne  avvertirà  iîPapa» 
laffiiichè  dichiari  i  funi  vaffalli  aflb- 
Juti  dal  facramcnto  di  fedeltà  -,  e 
Ja  fua  terra  efponga  alla  conquifta 
de' Cattolici  .  Bifopna  qui  ricor- 
darfj,  che  a  qucflo  Concilio  affìfte- 
vano  gli  Ambafciatori  di  molli  So- 
vrani ,  che  acconfcntivano  a  nome 
de*  loro  padroni  a  quefto  decreto  , 
ove  la  Chiefa  fembra  pigtiarfcla 
full' autorità  fecolare  .  Il  ti-  Ca- 
none ordina  che  ciafcun  fedele  dell' 
uno  e  l'altro  fefTo  elTendo  arriva- 
to sir  età  della  difcrczionc  con- 
feflì  folo  al  fuo  proprio  Prete,  o 
almeno  una  volta  V  anno  ,  tutti  i 
fuoi  peccati,  e  la  penitenEa  faccia 
che  gli  farà  tropofia  .  Che  ciafche- 
duno  ancora  lìceva  ,  almeno  a  Paf- 
qua,  il  facramento  deli' Eucariftia, 
s'egli  non  giudica  a  propofito  d' 
anonerfene  per  un  tempo,  per  con- 
figlio  del  fun  proprio  Prete,  altri- 
menti, farà  fcacciaio  dalla  Chiefa  , 
e  privato  della  fepoltura  ccclefìafti- 
ca  .  Che  fé  alcuno  voglia  confef 
farfi  a  un  Prete  flraniero  ,  eh'  egli 
re  ottenga  prima  la  permiflìone  dal 
fuo  proprio  Prete  ;  perchè  altrimen- 
ti I'  altro  non  può  ne  legarlo,  ne 
alTolverlo  .  Qucfìo  è  il  primo  Ca- 
none conofciuto  ,  che  ordini  gene- 
ralmente la  confeffionc  facramen- 
taìc  .  Gli  Albigefi.  che  pretende- 
van  ricevere  la  remiffión  da'  pecca- 
ti fenza  confezione,  nèfoddisfazio- 
■  e  ,  pofTono  aver  dato  occafione  a 
queHo  decreto  ,  fecondo  il  quale  il 
proprio  Prete  è  il  Curato,  come  al 
Concilio  di  Parigi  del  1212.  e  il 
Prete  ftraniero  è  il  Curato  d'un* 
altra  Parrocchia,  o  qualunque  al- 
tro Prete.  Il  Canone  50.  riduce  la 
parentela  al  quarto  grado  per  efTer 
d' oftacolo  al  matrimonio.  Per  l' 
avanti  la  fi  contava  infino  al  {et' 
timo.  Ci  reftano  di  quefto  Conci- 
lio 70.  Canoni ,  tutti  a  nome  del 
Papa;  ma  in  alcuni  vi  fi  aggiugne 
laclaufula;  con  1' approvazione  del 
Santo  Concilio,  che  fi  trova  per  la 
prima  volta  nel  terzo  Concilio  La- 
tcrancnfe  .  Ella  ferve  a  dichiarare 
che  i  decreti  non  avrebbero  la  pie- 
na loro  autorità  fenza  il  confenti- 
mento,  e  l'approvazione  del  Con- 
cìlio rapprefentante  la  Chiefa  uni- 
verfale . 

10.  LATERANESE  C Concilio), 
convocato  con  una  Boi!»  di  GìuUp 
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II.  data   a'  18.  Luglio  1511,    Se  tte 
fece  l'apertura  il  lunedì  3.  Maggio 
1511.,  e  vi  erano  15.  Caidinali ,  vi- 
cino a  80   Arcìveftovi,  o  Vefcovi, 
tutti    Italiani,    e  6-  Abati  ,    o  Ge- 
nerali d'  Ordini.     La  prima  feffio- 
nc    fi  tenne   il    'unedì   fcguente  io. 
Maggio.     Gli  Uffiziali  del  Concilio 
vi    furono    nominati  ,    e  a'  17.    dtl 
detto  mefe  fi  leffe  nella  feconda  fef- 
fione    la  Bolla    d'  <  pprovazion    del 
Concilio  .     Nella    terza    tenuta    al 
principio    di  Dicembre    il    Vefcovo 
di    Gurlc    diciiiarò    per    parte    de^' 
Imperatore,  ch'egli  ancora  appro- 
vava  il  Concilio  ,    e  che    rinunzia, 
va  a  tutto  ciò  che  fi  era  fatto  a  Pi- 
fa  .     A'  dieci  de!  detto  mefe  fi  ten- 
re  la  quarta  feffìone,  ove  gli  auto- 
ri della  Pragmrtica  Sanzione  furo- 
no citati  a  comparire    nel    termine 
di  feCanta  giorni.    Si  decretò  infi- 
ne nella  quinta    una    nuiwa  moni- 
zione contro  la  Chiefa    di  Francia 
por  rifpondere   fu  queHa  Pragmati- 
ca .     Qj^efta  feffione  fi  tenne  a*  i^. 
di  Febbraio  :    ma  Giulio  Papa  noti 
vi  fi  potette  trovare,  e  morì  pochi 
giorni  dopo  .    Leon  X.    fuo  fuccef- 
fore  fece   tener    la  fefla    feffione  il 
mercordì  17.  Aprile  .     Sulla  propo- 
fizion  che  vi  fu  fatta  d'una  citazio- 
ne contro  la  contumacia    de' Fran- 
cefi    nel!'  affare    della    Pragmatica 
Sanzione,   non  rifpofc   niente,    itt 
vìfta    forfè    di  guadapnarli     con    la 
dolcezza.    A' 17.  di  Giugno  in   ve- 
nerdì fi  Icffie  nella  fettima    feffione 
la    ritrattazione    di    due    Cardinali 
del  Concilio  di  Pifa ,    che  condan- 
nava tutti  gli  atti  di  quel  Concilia- 
bolo,   ed  approvava  quelli  der Lu- 
terano .    Gli  Ambafciatori  ài  Luigi 
XII.  rinunziarono  eflì  pure  al  Con- 
cilio  di   Pifa    a'  17.    Dicembre,    e 
aderirono  a  quefto  di  Laterano ,  e  a' 
5.  di  Maggio  del  1514.  il  Papa  die- 
de nella  nona  feffione  l'affoluzione 
a' Fraccefi  affentf,  che  fepuitarono 
queft'    efempj  .     Si    fece    in    quella 
feffione    un  decreto    per  la  riform-:. 
del   Clero   di    Roma  .    La    decima 
feffione  G  tenne  a' 4.  di  Maggio  del 
1515.  ,  e  vi  fi  fecero  4.  decreti  ;   i! 
prìroo  fu' Mont'  di  Pietà;  il  fecon- 
do pel  Clero;  il  terzo  full'impref- 
fione   de' libri  dannofi;    e  'I  quarto 
per    obbligare    i  Francefi   a  venire 
alla  fcguente  feffione  a  dire    le  ra- 
gioni 3   che   avcano  d' opporfi    all' 
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ftWîîmcnto  ^elU  Pragmatica   Satt- 
lione  .    L'undecima  feffione  fi  ten- 
ne   a'  19'    di  Dicembre    del  1516.  , 
e  'I  Papa  vi  prefcdette  .     V.  fi  leffe 
la  profeflìone  de' Maroniti,    i  qua- 
li   ricoiiofcevano   lo  Spirito    Santo 
procedere  dal  Padre   e  dal  Figliuo- 
lo»   tome    da  un    fol  principio,    e 
ài  un'  unica    %>ira2Ìone  &c.     Vi  fi 
abolì   dipoi    la  Pragmatica  Sanzio- 
ne ;    fcnza    formarci ,    dice  il  Papa 
nella    fua  Bolla,    all'autorità   eh' 
ella  ha    ricevuto  e  nel  Concilio  di 
Bafilea,    e  nell' Aflemblea   di  Bur- 
ges  f  non  eflendone  fiata  fatta  l'  ac- 
ccttazione che  dopo  fatta  da  Euge- 
nio IV.  la  traslazione  di  quello  Con- 
cilio »  ciò  che  le  toglie  tutto  il  vi- 
gore &c.    Se  le    foftituì  in    feguito 
il  concordato   conchiufo  a  Bologna 
a|  16.  d'  Agofto  del  medefìmo  anno 
tra  due  Cardinali  a  nome    di  Leon 
X. ,  e '1  Cancellier  di  Prat  a  nome 
di  Francefco  I.    Nella  duodecima  , 
ed  ultima  Cenone  tenuta  a'  16.  Mar- 
co 1516.  fi  leffe  una  Bolla,  che  fra 
1' altre  cofe  ordinava  un'impofizion 
di    decime    da  eflcre    nella    guerra 
contro  i  Turchi   impiegate  ,  dopo  di 
che  un  Cardinale  dilfe  ad  alta  vo- 
ce i  S'if^nofi y  andate  in  pace .    Mol- 
ti   teologi  non    riconofcono    quefto 
Concilio  come  Generale,    e  '1  Car- 
dinal Bellarmino  permette  di  dubi- 
tarne . 

La  TER  A  NO  C  Phuz.io  ),^  fu  c- 
letto  Confole  1'  anno  65.  di  G.  C. , 
e  dipoi  uccifo  per  comando  di  Ne- 
rone ,  perchè  entrato  nella  congiu- 
ra di  Fifone  .  Morì  con  una  co- 
ftanza  eroica  .  ElTendogli  fatte  da 
Epufrodito  l'berto  di  Nerone  reite- 
rate iftanze,  acciò  dichiarafFe  alcu? 
ne  circodanze  della  congiura,  ha* 
terano  fi  contentò  di  dirgli  con  di- 
fprezzo  .•  Se  ho  da  dir  qualche  ro- 
fa^  la  dirò  al  volito  Padrone»  Fu 
condotto  al  fupplizio  fenza  avergli 
dato  il  tempo  di  abbracciare  i  fuoi 
figliuoli  ,  e  in  qucfli  ultimi  mo- 
menti la  fua  coftanza  fpiccò  in  tut- 
ta la  fua  grandezza  .  Q^uantunque 
il  tribuno,  che  era  per  recidergli 
il  capo,  folTc  egli  fteflTo  della  fua 
congiura,  non  fi  curò  di  fargli  il 
minimo  rimprovero,  e  il  primo 
colpo  ch'ebbe  non  avendo  fatto 
che  ferino,  fcoffe  folamente  la  te- 
fla,  e  la  diftcfe  dopo  con  fortezza, 
^ome  avea  fatto  svanti  «    Da  luì  il 
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celebre  Palazzo  di  Laterano  ha  trat-* 
to  il  fuo  nome  j  poiché  qoefto  ef* 
altre  volte  la  cafa  di  quella  fami- 
glia Romana  .  Gli  autori  cortertl- 
poranei  la  mertcvano  nel  numer'o 
delle  pili  magninche  di  Roma. 

LATHBER  C  Giovanni  )  ,  Fratf- 
ccfcano  Inglefe  ,  di  cui  hannofi  Cow»- 
fhentarj  flimati  fu  i  Salmi  ■>  fuG^- 
remia  ,  e  fu  gli  /^tti  degli  Apojloli  . 

LATINI  ifìrunetto')^  fedi  BRU- 
NETTO LATINI  . 

1.  LATINO,  Re  de' Laurent!  A- 
borigeni  nell'antico  Lazio,  era  fi- 
gliuolo  di  Fauno    e    di  Marica ,    e 
cominciò   a  regnare    verfo    l'  anno 
ia3f.  avanti  G.  C    EfTo  ebbe  da  A- 
tnata  foreila  di  Dauno  Re    de' Ru- 
tuli  una  figlia    chiamata  Lavinia  , 
che  l'oracolo  gli    ordinò  di    mari- 
tare ad  un  principe  flraniero.     Ef- 
fo  la  diede  in  effetto  ad  Enea  ^    jl 
quale  era  ufcito  da  Troja    per  fla- 
bilirfi    in    Italia  .     Turno    Re    de' 
Rutuli,  acuì  la  Principeffa  era  (la- 
ta promeffa,  ne  fu  talmente  irritivi 
to  ,  che  dichiarò  la  guerra  al  Prin- 
cipe   Trojano  ,    ed    al    Re  Latino  , 
Q^uefta  guerra  fa  il   foggetto  de'fei 
ultimi  libri  Aq\[^  Eneide  .     La  vit- 
toria eflendofi  dichiarata  per  Enea 
egli  fabbricò  una  Città  dal  nome  dì 
Lavinia  figliuola  àìLatino.    Stra- 
bone  aggiunge,  che  il  Re  degli  A- 
borigeni  elTcndo  Hato  uccifo  in  una 
feconda  battaglia  contro  i  Rutuli  , 
Enea  li  vinfe  in  appreflb,  e  li  fog- 
giogò  intieramente.    Q^u  an  do  f  il  pa- 
cifico polfelTore  del  regno  cangiò  il 
nome  degli  Aborigeni   in  quello  di 
Latini  .     Dionifìo  d'  AlicarnaflTo  ri- 
ferifce  la  cofa  medefima    fuUa  ori- 
gine   di    quelli    popoli,   eccettuato 
che  dice  ,    che  il  Re  dèlia  nazione 
diede  il  nome  di  Latini   agli  Âbc 

1.  LATINO  PACATO  DREPA- 
NIO,  Oratore  latino  del  IV.  feco- 
lo,  nativo  di  Drepano  nell' Aqui" 
lania,  del  quale  abbiamo  ur.  Pà» 
negirico  dell'  Iroperator  Teodofio  II 
Grande,  recitato  nel  38g.  dopo  U 
fconfitta  del  tiranno  M<2/7?mo.  Hav- 
vene  una  edizione  del  1651.  in  8., 
e  fta  eziandio  ne'  Panig/rici  vetê» 
ret  y  Ì677.  in  4.  Quell'Oratore  non 
era  fenza  merito.  „  Se  non  ha,  di- 
„  ce  Thomas  y  quella  grazia  ,  che 
„  danno  il  gufto  ,  e  la  purità  del- 
))  lo  itile,  ha  però  fovente  della 
Sa  3,  Jm* 
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„  ifiunaginazipne  e  della  for»a.  La 
„  fua  eloquenza  in  generale  non 
„  manca  uè  di  piecifioiic  ,  ne  di 
3,  rapidità.  Perahro  nella  (uà  ma- 
,t  riiera  di  fcrivcre  rafromiglia  più 
„  a  Seneca  e  a  Plinio  ^  che  a  Ci- 
,)  cerone.  Qualche  volta  eziandio 
„  egli  ha  delle  frafi  ,  e  dei  la  mji- 
,ï  niera  fi\  Tacito  .  Le  lue  efprel"- 
„  fioni  allora  hanno  qualche  cofa 
„  di  ardito,  di  vago,  e  di  profon- 
„  do,  che  non  difpiace  ".  Il  Pa. 
tardo  V  illuftrò  con  delle  meda- 
glie, come  fece  gli  altri  panegi- 
rifli  di  quel  tempo . 

3.  LATINO  LATINIO,  uno  de' 
più  eruditi  critici  del  (ecolo  XVI.  , 
nacque  a  Viterbo  circa  i!  1513.  Si 
refe  vcrfato  nelle  Belle  Lettere  ,  e 
rclle  fcienze  ,  e  fu  uno  degli  uo- 
mini dotti  deftinaii  nel  157^  alla 
correzione  del  Decreto  di  Grazia- 
no '  Travagliò  egli  molto  in  quel- 
la grand'  Opera  ,  e  morì  a  Roma 
li  ai.  Gennajo  1593.  di  8o.  anni. 
Ha  lafciato  delle  Note  ,  delle  OlTer- 
vazioni  ,  e  delle  correzicmi  fopra 
Tertulliano  ^  e  fopra  molti  altri 
fcrittori  ,  ed  un  libro  pieno  di  eru- 
dizione intitoiaro:  Bihl/otheca  fa- 
era  &  profana  ,  (ive  obfervattones  , 
conje^ura  ,  &  varia  leiiìonei  .  Qae- 
fta  i accolta  di  offcrvazioni  ,  di  c(^r- 
rezioni,  di  varianti  ,  ediconghiet- 
tuve  ,  fu  ftampaia  a  Roma  nel  16^7. 
per  opera  di  Domenico  Macri  ,  il 
quale  la  arricchì  dcUn  f^ita  detl' au- 
tore .  Fu  q^iefti  accurato  fenza  trop- 
pa ragione  di  aver  fopprefTo  le  O- 
perc  degli  antichi  ,  che  non  fi  ac- 
cordavano co'fuoi  fcntimenti  •  Cer- 
ti autori  Protefianti  ,  i  quali  lo 
trattano  da  Corruttore  HeW  anti- 
chità t  avevano  le  loro  ragioni  per 
dargli  quefto  titolo.  Latino  era.  fi  a- 
To  fegretario  di  molti  Cardinali  . 
Giujio  Lipfìo  lo  chiama  prohìjftmus 
fenex  ,  &"  omni  litterarum  genere 
injlru^ijjimus  .  Quantunque  avcffc 
Una  fanità  dclicatiffìma  ,  la  rifpar- 
jniò  ebbene  ,  che  portò  la  fua  car- 
licra  fino  agli  anni  ottanta.  EfTo 
era  attaccati{fiiro  agl'intcreffi  del- 
la Corte  di  Roma  .  Inoltre  di  lui 
fi  hanno  :  i.  Epijìole  .  a.  ConjeSiu. 
ve  '  3  Lucubrationet .  4.  Rei  nova 
propcfita  confideratioy  nempe  de  an- 
no magno  apud  Ciceroncm  in  So- 
vnnio  Scipionis  .  "?.  Delle  Lettere 
Scritte  a  nome  del  Papa  3  e  de'  Car- 
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dtnali ^  flainpate  in  Roma  nel  1^59, 
in  8.  Giovanni  Foli  Vcfcovo  d'Ox- 
ford  fcrilTe  contro  Latinio ,  come 
lopprcflorc  di  tutto  ciò  ,  che  non 
era  conforme  a'  fuoi  fcntimenti  . 

LATIO    C  Carlo  ),  d' Alcamo, 
nato  nel   l<5i?.  ,  fu  ur)mo  di   Chief.i 
aliai  dotto,  morto  nel  1667.   Publ-.- 
cò  colle  ftrtrtipc  :  Bulla  Cruciata  ab- 
Jolutijfftmam    dilucidationem    divi - 
fatn  tn  13.  difputationes  <&''r,o.qq 
Aquilam  triumphantem ,  JenTriicn 
phum  Mari  a  num  tire.   Antidoto  pre 
ZJofo  Contro  il  peccato    mortale  del 
gran  Servo  di  Dio  P-  Lui^i  Lttnu  ■ 
Z.ai    tradotto   dal  Cajligliano   nelT 
idior/i.!   Italiano  ^c.^ 

1.  LATOMO  (^Giacomo^^  dono- 
teologo  fcolafiico  del  fccoIoXVl.,' 
nativo  di  Cambron  ncIl'Hainaut, 
era  Dottore  diLovanio,  e  Canoni- 
co  di  S.  Pietro  della  (ieffa  Città  . 
ScriiTe  conico  Lutero.,  e  fu  uno  de* 
migliori  Controverfifti  del  fuo  tem- 
)o  .  Mor}  nel  1544.  Tutte  le  fue 
Opere  furono  raccolte,  e  publicate 
da  Giacorcto  Latomo  fuo  nipote  nel 
1550.  infoi.  Qijefto  fuo  nipote  na- 
cque pure  a  Cambron  nel  principio" 
del  fecole  XVI.  ,  fu  Canonico  ài 
S.  Pietro  a  Louvain,  morì  il  dì 
19.  Luglio  159^.  ,  ed  ©(Tendofi  ap- 
pliCiito  alla  poeHa  latina  diede  ; 
Pfalmi  omnes  Davidi  s  in  Carmen 
converfi.,  Anveifa  1587.  in  8.  Bu- 
fhan.m  ed  il  P.  Commire  l'hanno 
in  qnefio  genere  fupcrato  . 

1.  LATOMO  C  Bartolommeo  )  , 
»Kito  ad  Arlon  nel  Ducato  di  Luf- 
(cmburgo  rtel  1485.  ,  fu  un  uomo 
<^.ci  più  verfaii  del  fuo  fecolo  nelle 
Belle-Lettere  .  Profetò  la  rettori- 
ca  a  Colonia,  fu  Prefetto  del  Col- 
legio di  Fribourg  nel  Brifgaw  ,  e 
p^fsò  in  feguito  a  Parigi,  dove 
France fco  I.  nel  1534-  nohiinollo 
per  primo  ad  occupar  li  Cattedra 
d'  eloquenza  latina  nel  Collegio 
Reale  di  Francia  ,  che  allora  flabi-^ 
liva.  Verfo  la  fine  dell'anno  >iiej^ 
defimo  i  facramentarj  avendo  avw^ 
ta  l'audacia  d'affiggeVe  alcunTfcrit- 
ti  infoleati  conerà  il  Sacramento 
augufto  de'  noftri  altari  ,  e  contro 
del  Re  ,  ne  accufar^no  i  Tedefchi 
eh'  erano  allora  a  Parigi  ,  e  tutti 
indirtintamente  fi  follevarOno  con- 
tro di  loro.  Latómo  temette  d'ef- 
fcrc  avviluppato  in  que^a  folleva- 
«lonci  ma  FrancefcoL  avendo  fat- 
tati 
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îo  fare  un' efatta  ricerÉà^^egii  au- 
tori di  quei  libelli»  trovò  che  tue- 
ti  cran  France  fi  ,  e  ve  ne  furono 
14.  almciTO»  che  con  l'ultimo  fup- 
plicio  furon  puniti  .  Latomo  infe- 
gnò  con  diflinrione  fin  all'  anno 
1541.,,^  P°^  ritiroffì  a  Coblertz, 
laddove  fu  fatto  Configliere  dell' 
Elettore  di  Treveri  .  Gli  Eretici  , 
ed  in  particolare  Martino  Bucero^ 
l'attaccarono  nel  fuo  ritiro;  ma 
egli  feppe  deludere  con  onore  le 
lor  queftioni  ,  moftrandofi  uomo 
ben  iflruito  della fua  religione.  La 
riputazione  che  fi  acquiftò  colle  fuo 
Opere  di  Controvcrfia ,  mofTe  Car- 
lo V.  a  mandarlo  al  colloquio  di 
Ratisbona  nel  1546.  per  aflìftcrvi  in 
qualità  d'  Uditore  per  parte  dei 
Cajtolici  .  Morì  a  Coblentz  nel 
1566.  Abbiamo  di  lui  un  gran,  nu- 
mero à'  Opere  di  letteratura  ,  e  fra 
le  altre  molte  note  fopra  una  gran 
parte  delle  Opere  di  Cicerone  . 
Qucflc  note  fono  flate  unite  in  u- 
na  edizione  di  Cicerone  data  da 
Giovanni  Oporin  ^  Bafilea  1535.  in 
fol. 

LATONA  ,  figlia  di  Ceo  e  di  Fe- 
bo ^  fu  amata  da  Giove  '^  ma.  Giuno- 
ne la  bandì  da  tutta  la  terra  ,  e  la 
fece  infeguire  dal  Serpente  Pitone ^ 
e  durante  tutta  la  fua  gravidanza 
errò  in  qua,  e  in  la  .  Alcuni  vil- 
lani avendogli  negato  dell'acqua 
per  eftinguere  la  fua  fete  »  ed  aven- 
do\a,  opprefTa  di  ingiurie,  e{fi  fu- 
rono trasformati  in  ranocchie  .  Net- 
tuno finalmente  fé  ne  moffe  a  pie- 
tà ,  e  fece  comparire  l'  Ifola  on- 
deggiante di  DelOf  ove  Latona  die- 
de alla  luce  Diana,  ed  /^polline -f 
g.iufla  la  favola  . 

LATOUCHE,  l^ed.  TOUCHE. 

LATTAIGNA NT  C  G.7^:  le/f  C^r- 
/odi),  nato  a  Parigi,  fu  Canonico 
di  Reims,  ed  era  d'una  famiglia 
di  toga  .  Da  principio  applicoffi 
con  calore  alla  poefìa  piacevole , 
ed  inventò  un  gran  numero  di  Can- 
zoni ,  nelle  quali  parca  dimentico 
della  decenza  del  fuo  flato.  Con- 
vicn  però  rendergli  qucHa  giufti- 
2ia,  che  mai  non  diede  in  alcuno 
di  quei  irafporti  che  chiamano  fi- 
lofofici  ,  e  fempre  ne'  Tuoi  verfi 
lifpettò  la  Religione  .  Egli  faceva 
le  delizie  d'  un  pranzo  per  la  fua 
facilità  a  comporre  ,  ed  a  cantare 
delle  terzine  ,    qualche    volta    gra- 
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ììofe  Î  talora  mediocri,  ma  fempre 
aggradevoli  per  le  perfone  ,  che  ti' 
erano  l'occafione,  o  il  foggetto - 
Furono  raccolte  le  fue  Pcefie  in  4. 
Voi.  in  II. ,  e  furon  date  dopo  la 
fua  morte  le  fue  Canzoni  ^  e  le  fue 
altre  Opere  pojìurne .  Se  fi  eccet- 
tuano una  ventina  di  Madrigali  » 
o  di  Canzoni  ,  gli  Opufcoli  Poeti- 
ci f|eir  kh^lQ  Lati aignant  fofto  ge- 
neralmente languidi  ,  e  deboli,  al- 
cuni eziandio  fono  avviliti  per  li- 
na mefcolunza  bizzarra  di  termini 
nobili  e  ba{fi  ,  e  per  una  familiari- 
tà troppo  triviale  ;  ma  non  fi  può 
rimproverargli  ,  come  a  tanti  altri 
verfificatori  de' nòflri  giorni,  l' af» 
fettaziOne  dello  fljle  ,  il  ncologif- 
mo  ,  e  il  gorgo  affettato  .  Si  può 
dire  ancora  a  fua  gloria  ,  che  ri- 
parò le  leggerezze  della  fua  mufa 
con  produzioni  più  degne  de'  fuoi 
talenti .  I  fuoi  Cantici  fpirituali 
gli  faranno  più  onore  prefTì  gli 
fpiriti  faggi  ,  di  qucHo  che  le  fue 
Opere  di  galanteria  gii  attirarono 
d'  applaufi  dagl'  ingegni  legg'eri  . 
L'Abate  di  Lattaignant  toccando 
la  vecchiezza  fi  ritirò  dal  mondo 
di  buona  grazia  .  Morì  li  io.  Gen- 
naro 1779.  a  Rheims  preffo  i  padri 
della  Dottrina  Criftiana. 

LATTANZIO  (^Imcìo  Celio  Fir-; 
miano'^t  non  fi  ha  cofa  .certa  del 
fuo  paefe.,  né  della  fua  famiglia  . 
Baronia  lo  crede  Affrìcano,  perchè 
fludiò  fotto  /Irnobio  s  che  profefTa- 
va  la  rettorica  nella  Provincia  Pro- 
conlblare  di  Aft'rica  .  S.  Girolàmd 
lo  nomina  il  più  dotto  uomo  del 
fuo  tempo  ,  e  dice  che  il  fuo  flije 
è  un  fiume  di  eloquenza  .  Profefsò 
per  luHgo  tempo  la  rettorica  irt 
N'comedia  ed  in  Affrica.  La  fuà 
eloquenza  gli  aveva  acquiftato  una 
così  grande  riputaziòtie^^  che  D/o- 
clez.iano  lo  avea  fatto  andare  a  Ni- 
comcdia,  dove  teneva  là  fua  fede» 
e  lo  aVea  impegnato  ad  infegnaif 
ivi  la  rettorica  latina  ;  ma  ebbe 
pechi  difcepoli  ,  pcrchè'ivi  fi  par- 
lava più  greco  che  latino  .  Là  egli 
vide  incominc'are  l' anno  jcj-  di 
C.  C  quella  terribile  pcrfecuzione 
contro  i  Criftiani ,  e  fé  non  era  e- 
gli  fteffb  crilìiano  allora  C  ciocgiè 
non  (\  può  decidere  ,  perchè  non 
haflj  niente  di  certo  fopia  la  £ua 
converfione  )  la  fua  umanità  alme- 
no lo  refe  fenfibile  a'  mali ,  ^ 
S    3  v'ï" 
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cedeva  foftrire  a*  crifliani  .  Non  fi 
fanno  4e  particolarità  della  fua  coii- 
Verfione .  Egli  aveva  molto  letto 
Tertulliano ^  e  S.  Cipriano.  Pafsò 
d'Oriente  in  Occidente  per  inftrui- 
xe  Cfifpo  Cefare  figlio  di  Cojlanti- 
no  t  al  quale  inlet;nò  la  '  loquen- 
jìa  nelle  Gallic  .  Que/fa  qua  irà  di 
Precettore  d'un  gran  Piiacipe  non 
lo  trattenne  dal  vivere  fcmpre  in 
povçrtà  .  Confacrò  il  fuo  fpirito  e 
1»  fuoi  talenti  nel  confutare  li  vani 
foéfmi  dei  filofofi  del  fuo  tempo  ,  ed 
era  perfuafo  che  la  fua  fatica,  e  la 
l'uà  vita  non  poteffero  avere  un  og- 
getto migliore  che  qaello  di  trarre 
dall'errore  gualche  perfona,  e  far- 
la entrare  nel  cammino  del  cielo. 
EfTcndo  ancora  pagano  compofe 
molte  Opere  di  Belle  Lettere  .  Do- 
po la  fua  converfìone  una  ne  fece 
per  provare  ,  che  l' uomo  è  flato 
creato  da  Dio  i  una  fopra  la  colle- 
ga di  Dio  :  un'  altra  fopra  la  perfc- 
cuzione*  non  per  farne  la  ftoria, 
tna  per  far  adorare  la  giuRizia  di 
Dio  nella  punizione  e  morte  de' 
jperfecutori  .  Ma  la  grand' Opera 
di  Lattanzio  e  quella  delle  Infiitu- 
Xjani  divine.,  divife  in  4.  libri  . 
X.'  Opera  intiera  è  fatta  per  rifpon- 
dere  a  tutti  quelli  che  avevano 
fcritto  contro  la  religione  Criftia- 
tia,  e  per  confutare  non  foiamente 
tutto  ciò  eh'  era  (iato  detto  ,  ma 
tutto  ciò  che  dir  potevafì  contro  la 
Chiefa  .  Vi  combatte  con  fomma 
forza  la  vanità  del  paganefimo,  e 
v'introduce  con  maravigliofa  faci- 
lità tutte  le  illufioni  della  idola- 
tria .  L'  Abate  Maupertuis  ne  ha 
tradotto  in  francefe  il  primo  libro, 
çd  è  piuttofìo  quello  di  un  Reto- 
re, che  quello  di  un  teologo.  Gli 
fcriitori  più  dotti  degli  ultimi  {c^- 
coli  ne  hanno  fatto  una  (ìima  gran- 
dìUima  .  Può  almeno  dirfì  ,  che 
neffuno  ha  difefo  la  Chiefa,  e  com- 
, battuta  la  idolatria  con  più  elo- 
quenza. Lo  ftile  di  Cicerone  era 
jRato  il  modello  del  fuo  ;  la  mede- 
ììma  purità ,  la  medefìma  chiaree- 
zn, ,  la  medeHma  nobiltà  ,  la  roe- 
dcfìma  eleganza-  e  per  quello  e- 
4;li  fu  chiamato  il  Cicerone  Crijìia- 
no  j  ma  ha  però  un  tuono  decla- 
matore,  che  Cicerone  non  aveva. 
Riguardo  alle  altre  fue  O^ere  in 
generale,  benché  da  per  tutto  vi 
fi  trovino  cofe  «cvellenù  per  il  dog- 
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però  de'  falli  e  qualche  errore,  e 
fono  le  feguonti  :  i.  Un  Trattato 
della  morte  de'  perfecutovi ,  publi- 
cato  per  la  prima  volta  d:i  Baluzjo 
fopra  un  MS.  della  Biblioteca  di 
Colbert ^  e  riftampato  ad  Ufccht 
1693-  in  8.  (  ^e</.  i.  Foucault). 
Lo  fcopo  dell'autore  è  di  provare, 
che  ei' Imperadori ,  i  quali  hanno 
peifcguicato  i  Criftiani ,"  fnn  tut-i 
penti  mileramente  .  a.  Un  libro 
dell'  Opera  di  Dio ,  in  cui  egli  pro- 
va la  Provvidenza  per  l'eccellenza 
della  fua  Opera  principale,  per  T 
armonia  che  è  in  tutte  le  parti  del 
corpo  dell'  uomo  ,  e  per  le  fublimi 
qualità  della  fua  anima  .  5.  Un 
libro  della  Collera  di  Dio.  Vha 
chi  crede  ,  che  le  fue  Opere  fieno 
ftate  alterate  dagli  eretici  .  Non 
è  per  altro  autore,  che  poffa  citarfi 
nelle  materie  controverfe,  perchè 
fembra  effcre  flato  più  oratore  che 
teologo;  d' effere  poco  iftruito  del- 
la Dottrina  della  Chiefa,  ed  aver 
trattata  la  teologia  in  modo  trop- 
po fil  fofico  .  Si  ponno  peraltro 
leggere  con  frutto  le  fue  Opere,  e 
profittare  dì  molte  verità  fante  , 
Sviluppate  vivamente,  con  chiarcE- 
aa ,  ed  in  modo  nobile,  piacevole, 
ed  eloquente  .  La  migliore  edizio- 
ne che  abbiamo  delle  Opere  óìLat' 
tanzjo  e  la  più  corretta  è  quella  dt 
Defmarettes  per  Opera  dell'Abate 
Le^glet ,  Parigi  1748.  in  a.  Vo!^ 
in  4.  Le  migliori  dopo  quefta  fo- 
no  quelle  di  Lipfia  fatta  da  Vt^av' 
chio  nel  1715'  in  4.  ;  cum  notit  f^a- 
yioyum  y  Leida  r<56o.  in  8.  La  pri- 
ma edizione  di  Lcttanzjo  fu  fatta 
nel  Monaflero  di  Subiaco  14^5.  in 
fol.  il  P.  Merlin  Gefuita  ,  nelle 
Memorie  di  Trévoux  del  I7l6-  Giu- 
gno e  Luglio  ha  fatta  1'  apologia 
di  Lattanzio  calunniato  in  diverfi 
luoghi  del  Dizionario  di  Bafle  . 
Anche  le  feguenti  Opere  fono  at- 
tribuite a  Lattanzio  ^  ma  non  Io 
fono  :  Il  Poerkta  della  Fenice ,  che 
è  d'  un  Pagano  .  Il  Poema  dei, a 
Pafqua  d'  autore  più  recente  di  Lat-^ 
tanz'o  ;  quello  della  PaJJìone  di 
G.  C.  di  ftile  affai  diverfo  dal  fuo. 
Gli  Argomenti  (uWe  Metamorfofi  d* 
Ovidio  ,  e  alcune  Note  fopra  laTe- 
èaide  di  Stazio  y  fono  d\  Lattanzio 
Placido  Grammatico .  Erafmo ,  Tom- 
m^JiOi  Ifeo,  Bercio  i  Tipo  TadHen- 

fu 
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/#  ,  Gaho  fecero  delle  Note  fopra 
quefto  autore  .  Il  P.  Nourri  Bene- 
dettino ha  data  nel  1710.  una  nuo- 
va edizione  del  libro  della  morte 
de'  perfccutori  .  Quefto  grand'  uo- 
mo morì  neir  anno  325.  Molto  fi 
^  difputato  intorno  alla  patria  di 
LattanTiio  ,  della  quale  niuno  degli 

fatichi  fcritirori  ne  fa  menziwie  . 
ra'  moderni  alcuni  il  fanno  Afri- 
cano, altri  il  fanno  Italiano,  fon- 
dati fui  nonje  medefimo  di  Firmia- 
no ,  come  fc  effo  voleffe  indicar 
Fermo,  fua  patria,  nella  Marca. 
Fra  quefti  più  valorofamente  dì 
tutti  ha  foftonutâ  una  tal  opinione 
il  P.  Edoardo  da  S.  Saverio^  Car- 
melitano Scalzo,  che  fu  quello  ar- 
gomento ci  ha  data  una  lunga  ed 
erudita  Diflertazione  .  Dopo  altre 
ragioni  ci  prova  con  più  efempj  > 
che  Firmiani  fi  dicono  ancora  i 
cittadini  di  Fermo.  Vcggafi  ilCh. 
Tirabofchi  Storta  della  Letteratu- 
va  haliana^  Voi.  a.  pag.  305. 

Lhl^  ^Teodoro  Luigi ") ■>  famofo 
fpinofifla  del  fecolo  XVlII. ,  Con- 
figliere  del  Duca  di  Curlandia,  fi 
è  sfortunatamente  fatto  conofcerc 
per  un  Trattato  ftampato  a  Franc- 
fort nei  1717.  fotto  quello  titolo  : 
.J^Jcditatioaet  Philofophica  de  Deo, 
mundo  ,  homi  ne  .  Quefto  libro  fu 
|9rofcritto,  e  quindi  è  rariffìmo  di- 
venuto .  Lau  vi  dice  C  Paragrafo 
IV.  )  :  Veut  ejì  materia  fimplex  : 
ego  materia  modificata  •  •  .  .  Deus 

oceanus  :  ego  fiuvius Deus 

terra',  ego  gleba  ....  Tali  fono 
ì  delirj  che  fpaccia  la  fuperba  ed 
incollante  ragione ,  allorché  fi  fé- 
para  dalla  rivelazione/fedele  con- 
fervatrice  de'  lumi  fuòi .  Ha  fatti 
ancora  alcuni  Trat^^ti  di  Politica, 
che  non  fon  miglion  de'  fuoi  Trat- 
tati Teologici  . 

.  LAVACI  iAnnaMarehefM')^  Re- 
ligiofa  Palermitana  dell'  Ordine  Do- 
menicano, famofa  rimatrice,  mor- 
ta nei  1704.  lafciò  alcune  fue  Poefie  . 

JLAVAQNA  (.Giacomo^,  Napoli- 
tano ,  ma  originario  di  Genova, 
viffc  nel  XVII.  fecolo,  e  die  alle 
flampc:  Le  Poefie;  il  Corriero /ira- 
trdinario-t  dove  con  molte  dottrine 
prova  la  faìfità  della  medicina  .  Un 
libro  à'  Epiftole  Filosofiche  &c. 

LAVAGNE, /'ei/,  FIESCHI. 

LAVAL,  una  delle  più  çobili , 
«  delle   più  aaiiçjic  Cafe  di  Fraa» 
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eia)  feconda  di   uomini  grandi  fra 
i  quali  i  più  noti  fono* 

I.  LAVAL  (  Egidio à\^^  Signore 
di  Retz,  Marefciallo  di  Francia, 
fi  fegnalò  col  fuo  coraggio  fotto 
Carlo  VI.  e  fotto  Carlo  VII.  Con- 
tribuì molto  a  fcacciarc  gli  Inglefi 
dalla  Francia.  I  fervigj ,  che  egif 
refe  alla  fua  patria ,  lo  avrebbero 
rcfo  immortale ,  fé  non  li  aveffe 
ofcurati  con  omicidi ,  con  empie- 
tà,  e  con  diflblutezze  sfrenate  . 
Eflendofi  rcfo  colpevole  vcrfo  G/o- 
vanniVl.  Duca  di  Bretagna  fu  con- 
dannato li  aj^  Décembre  1440.  do- 
po un  lungo  {sroceffo  ad  eflere  ab- 
bruciato vivo  nella  prateria  di  Nan- 
tes .  Un  Italiano  complice  delle 
fue  abbominaziòni  fubì  il  medefi- 
mo cafligo  .  11  Duca  tefiimonio  di 
quella  cfctuzione  permife,  che  pri- 
ma Lavai  foffe  flrozzato ,  e  che  (ì 
feppelliffe  il  fuo  corpo  .  Il  Mare- 
fciallo ,  che  s'  era  in  principio  ar- 
mato d'una  fermezza  audace,  can- 
giò tuono,  diede  le  dimoltraziont 
di  un  vero  pentimento,  e  fini  da 
criftiano  raffegnato  ,  dichiarando 
falla  catafta,  che  la  fua  cattiva  *- 
ducaxjone  era  fiata  la  porgente  del' 
le  fu»  fregai atezxe  •  H  Marefciallo 
di  Lavai  era  d'una  prodigalità  eftre- 
ma.  Confumò  in  folli  fpefe  looooo. 
feudi  d'oro  contante,  che  ereditò 
in  età  di  20.  anni,  e  più  di  30000. 
lire  di  rendita,  che  in  quel  tempo 
valevano  quanto  300000.  del  gior- 
no d'  oggi .  In  qualunque  parte  e- 
gli  andaffe ,  aveva  di  feguiio  un 
ferraglio:  comici ,  mufici,  ftrumen- 
ti ,  indovini,  maghi,  una  cpmpa> 
gnia  di  cuochi,  mute  di  cani  d'o- 
gni fpecie ,  e  più  di  100.  cavalli  da 
mano.  Mescerai  dice,  che  mante- 
ììeva  firegoni  e  maliardi  per  trova^ 
re  tejori ,  e  corrompeva  giovani  e 
ragazxfi  1  ^*^  pofcia  uccideva  pev 
averne  il  f angue  ^  onde  fare  le  fu» 
malte  .  Tali  abbominazioai  fareb- 
bero incredibili,  fé  per  altri  efem- 
pj non  fi  conofce^Tc  di  quali  eccellt 
di  corruzione  e  di  fccUerateiza  il 
cuor  umano  fiafcapace  .  Non  ab- 
biam  noi  veduto  nel  fecolo  XVII» 
una  Dama  Unghcrefe  a  facrificar 
una  dietro  all'altra  più  di  600.  ra- 
gazze alla  chimerica  idea  di  abbel, 
lirfi  col  loro  fangue  ,  e  nutrirfi  in. 
fine  della  lor  carne/*  Si  può  vedgf 
cucita  iftoria  innegabile  nell'  elg. 
S    4  gan- 


1^  LA 

gante  Oliera  del  P.  TuVoet*  %  W««- 
gavra  et  m  fuit  Regibus  ^  pag.  189» 
Q  feci.  TuRocii  )  . 

z.  LAVAL  (^Andrea  di),  Signo- 
re diLoheac,  e  di  Rctt,  Ammira- 
glio »  e  Marefctallo  di  Fi  ancia, 
era  fecondo-genito  di  Gio.  di  Mont- 
fort  y  Signore  di  Kergolay  ^  e  di 
yinna  de  Lavala  d'onde  prefe  il 
nome)  e  le  armi.  Si  fecnalò  nel 
fervizio  di  Carlo  VII.»  clic  1'»  fece 
A  iti  m  ira  gì  io  ,  indi  Marefciailo  di 
Francia  •  Fu  fofpefo  dalla  fua  Ca- 
rica fui  principio  del  Regno  di  hui- 
grXI.»  ma  poco  dopo  quefto  Prin- 
cipe lo  riftabilì,  egli  diede  la  Col- 
lana dell'Ordine  di  S.  Michele  nel 
5469.  Andrea  di  Lavai  morì  nel 
1485.  di  75.  anni  /enza  fucceffìo- 
ne  »  e  più  ricco  in  riputazione  che 
in  beni  .  Qt»eni  mandato  nel  1455. 
contra  Giovanni V.  Conte  d'Arma- 
gnac  ,  il  quale  era  fiat'»  fcorannica- 
to  per  avere  fpofata  publicamentc 
la  fua  propria  forelia  ,  lo  rifpinfe 
feosì  vivamente ,  che  in  una  fola 
campagna  lo  Tpogliò  de'  f'ioi  fisti. 

5.  LAVAL  iVrbano  di)  ,  Mar- 
chcfc  diSablè,  Marefciailo  di  Fran- 
cia e  Governatore  d'  Angiò  ,  fi  fe- 
gnalò  in  diverfi  aìTedj ,  e  battaglie. 
Seguitò  il  partito  della  Lega ,  e 
fu  ferito,  e  fatto  prigioniero  alla 
battaglia  d*  Ivry  nel  1590.  Venne 
poi  ad  aggiuftamento  con  Arrigo 
IV.,  egli  refe  varie  Piazze.  Quefto 
Principe  lo  fece  Marefciailo  di  Fran- 
cia, Cavaliere  de'  fuoi  Ordini,  e 
Governatóre  d' Angiò  .  Il  fuo  cre- 
dito aumentò  fotto  il  regno  futfe- 
guentc.  Quando  il  Principe  di  Con- 
dii e  molti  altri  malcontenti  fi  fu- 
rono uniti  per  impedire  il  matri- 
moniò di  Luigi  Xni.  coir  infanta 
di  Spagna,  la  Regina  Maria  de* 
Media  y  e  il  Marchefe  d^  Ancre  fuo 
'confidente  fecero  comandare  a  La- 
vai Tarmata,  che  mifero  in  piedi 
■per  combanere  quella  degli  am- 
mutinati. Qiiefla  era  debole  j  man- 
cava di  pfovvifìoni  i  e  vi  erano 
dicci,  o  dodici  capi  .  Quella  del 
•He  èra  rumerofa  ,  ed  aveva  tutto 
in  abbondanza;  Lavai  n'era  il  fa- 
lò generale.  Quefti  avvantaggi  non 
fetero  ,  che  accrefccre  la  fua  ver- 
gógna ;  perchè  i  malcontenti  pre- 
fero delle  piazze  fotto  i  fuoi  oc- 
chi ,  e  pacarono  T  Gyfc  ,  V  Aifnc  ^ 
la  Marnai  la  Sena,  1' Yooc  ,  e  la. 
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Loua  feitEa  che  li  impedire  .  Egfì 
adinceva  per  fcufa  „  che  aveva  un 
„  orline  fegrcto  di  niente  azzarda- 
„  re  "^ .  Fu  biafimato  da  tutti,  cà 
accufato  eziandio  alla  Corte  dagli 
uni  di  timidità  ,  e  da  altri  di  in- 
telligenza co'  ribelli  .  Dopo  no» 
comandò  più  .  In  progreffo  non  a-^ 
vendo  potuto  acquiftare  la  «ima, 
e  la  confidenza  né  del  Conteftabile 
di  Luynei  ^  né  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieu^ i  quali  governarono  l'un 
dopo  r  altro,  fi  ritirò  in  una  ter- 
ra, dove  morì  tranquillamente  li 
27.  Marzo  1619.  in  un'età  alfa»  à- 
vanzata  . 

4  LAVAL  MONTIGNY  C  Fv4»»- 
eefco  di  ),  primo  Vefcovo  di  Que- 
bec ,  era  figlio  di  Ugo  di  Lavai  , 
Signore  di  Montignl.  Fu  da  prin- 
cipio Arcidiacono  di  Evreux  ,  indi 
Vefcovo  di  Quebec  nel  i57j.  Vi 
fondò  un  Seminario ,  fi  guadagtw 
la  ftima  di  tutti  colla  fua  pietà 
eminente,  e  vi  morì  li  6.  Maggio 
1708.  di  S6.  anni  .  Avea  egli  già 
dimeflb  il  fuo  Vefcovado  nel  1688. 
L'Abate  de  la  Tour  decano  del  Ca- 
pitolo di  Montalbano  ha  fcritto  la 
fua  fit  a  in  la. 

5.  LAVAL  ^Antonio  di).  Signo- 
re di  Belatr^  padrone  delle  acque, 
e  delle  forefie  del  Borbonncfe  ,  e 
poi  Capitano  dei  Caflelli  di  Beau- 
manoir-let  Moulins  ^  era  dotto  nel- 
le lingue  ,  nella  floria  ,  e  nella 
teologia.  Ha  lafciato  un  gran  mi- 
merò d'Opere  .  La  più  confidcra- 
bilc  e  :  Difegni  di  ProftJJfiottf  nO' 
bili  e  publtche  ,  che  contiene  fra 
le  altre  la  Storia  della  Caja  di 
Borbon^  Parigi  1605.  in  4.  Morì 
nel  1631.  di  80.  anni  .  Egli  era  u- 
niio  in  ftretta  amicizia  colla  fami' 
glia,  di  Retz.y  la  quale  gli  diede 
delle  dimoftrazioni  d  Ila  fua  Si- 
ma, e  della  fua  benevolenza .  Mol- 
ti letterati  fi  facevano  onore  della- 
fua  amicizia,  e  della  fua  focictà  . 

LAVARDIN  ,  fedi  BEAUMA- 
NOIR  ,  COTA  ,  HILDEBERT,  e 
MA^CARON. 

LAVATER  C  Lodovico')^  famofo 
co»'ivovcrfifta  Proteftante  ,  nacque 
a  Ki bourg  ne!  Cantone  di  Z^uri- 
go  ,  il  T.  Marzo  1517.  da  Rodolfo 
Laifater-,  uno  de' più  illuftri,  e  de* 
piìj  valorofi  uomini  ,  che  gli  Sviz- 
zeri abbiano  avuto.  Dopo  di  aver 
fatti  i  fuoi    fludj    a  Cappcl,.  ed  & 
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Zurigo ,  viaggiò  in  Francia,  ìii 
Germania,  ed  in  \u\l\  guadagnan- 
dofì  li  ftima  degli  eruditi  .  Ritor- 
nato che  fu  nel  fiio  pacle  ,  divcn- 
tic  Canonico,  e  Paftore  di  Zurigo, 
ove  mori  li  15.  Luglio  x'^Só.  Uà.  la- 
fciato  Un  gran  numero  di  Opere. 
Quelle  che  fi  hanno  in  maggior  pre- 
gio,da' Proteltanti  fono  la  fua  StO' 
ria  Saeramentaftai,  e  delle  Ofnelie- 
Quefte  Opere  fono  ancor  letfe  dal- 
le perfone  der  fuo  partito.  Ma  il 
fuo  Trattato  curiofo  de  SpeBrir  , 
Ginevra  1580.  in  8.  ,  e  Leida  1687- 
:n  ìa.^  è  ricercato  da  tutti.  Teff- 
fier  dà  de'  grandi  elog)  a  queft'  au- 
tore .  Vedevafi  in  lui,  egli  dice, 
una  gravità  ed  una  fcverità  fram- 
mifchiata  d'una  dolcezza,  e  d'una 
giovialità,  che  gli  guadagnavano  i 
cuori  .  EflTo  era  buon  amico  ,  offi- 
ciofo  ,  generofo  ,  fincero  e  dolce, 
quantunque  miniitro,  e  controver- 
filla  .  ; 

LAVAU,  redi  FLONCEL . 

LAVAUR  C  Guglielmo  di  )  ,  ce- 
lebre Avvocato   del  Pariamento    di 
Parigi,  nacque   a  S.  Cere  nel  Quer- 
c\  li  II.  Giugno  1653.  da  una  nobil 
famiglia.    Studiò  la  legge  a  Tulo- 
fa,  indi  portoffì  a  Parigi  :    ivi  fre- 
quentò qualche  tempo  il  Foro;  col- 
tivò   le   Belle    Lettere  ;    imparò    il 
greco,  e  l'ebraico,  poi  andò  a  fta- 
bilirfi  a  S.  Cere,  ove  egli  fu  il  con- 
flgliere,    l'arbitro,  e  come  l'ora- 
colo   del  pacfe  .     Quivi  morì   U  8« 
Aprile  1730.    di  76.  anni.     Di    lui 
abbiamo  :     i.  La  Storia  fecreta  di 
Nerone  ■^  o  Ca  il  Convito  di  Trimal- 
cione  ^  di  Petronio  tradotto  con  del- 
le ofTcrvazioni  ftorichc  in  iz.  ì7ì6. 
a.  Confronto  della  Favola  colla  Sto- 
ria Santa  y  1.  Vol    in.  lì.   1730.  L' 
autore  pretende  di  provare  ,  che  le 
grandi  faft)le  ,  il  culto  ed  i  miBcrj 
del  pagancfìmo  ,    non  fiano  che  al- 
terazioni degli  ufi,    delle  llorie,    e 
delle  tradizioni  degli  antichi  Ebrei  : 
fiftcma  che  non  è  ^ato  adottato  da 
tutti  i  letterati  .     Havvi  della  eru- 
dizione in  qucfto  libro,  ma  le  con- 
ghietture  non  vi  fono    fcmpre  feli- 
ci .    UeK.io  aveva   avuto  la  medefi- 
ma    ide;'.    prima    di    queft'  autore  ; 
non  è  difficile  di  conofcere  che  egli 
ha  approfittato  della  fua  Dimoftra" 
Ziotfe  Evangelica . 

LAUBANIE  Çlriero  di  Magon- 
thierdi),   naìo  nel  1641.  nel  Li- 
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IttofittO,    pervenne    pe'  faoì  fervigl 
at  grado    di  Luogotenente-Genera- 
le,  e  fé  ne  refe  degno  per  le  pro- 
ve di  coraggio,  che  diede  in  parec- 
chie occafioni  .    Effendo   ufcito  d» 
Brifac  alla  teda    di  2000.  uomini  %'ì- 
forprefe    la  Città    ed    il  Cafteilo  di 
Ncuburgo  ,    vi  fece  400.    prigionie- 
ri ,  sforzò  i  nemici  a  levare  gli  al- 
loggiamenti 1  e  diede  occafione  alla 
battaglia  di  Fredclingen  y   dove  fu- 
ron     battuti  .     Fatto    G'H'ernatorc 
di  Landau  nel  1704.  vi   fu  afleHiato 
da  due  armate  comandate  dal  Prin- 
cipe Lvigi  di  Rada  t    e  dal  P  inci- 
^t  Eugenio  ^    foftenute  dall'armata 
d'offervazione   di  Milord  Marlebo- 
rougb  .     Difefe    la  Piaz?a   per    69. 
giórni  con  un  valore  ,  che  gli  me- 
ritò l'ammirazione  de'ncmici  rae- 
dcfimi  .    I  generali  nimici  fpediro- 
no  un   trombetta    per  intimarsli  la 
refa:  Egli  è  tanto  gloriofo  .  rifpofe 
Laubante^  di  refi/ìere  a  de'  P vinci' 
pi  y  che  hanno  t.rntò  valore^  e  tan- 
ta tapacità  ,    che    de  fiderò  d"  avere 
ancora  qualche  tempi,  quefia  gloria, 
f^oglio  meritare  la  tnedeftma  fltma^ 
che  ha  ottenuto  da  ejft  il  Signor  di 
Melac  nel    tempo    del   primo   ajfe- 
Hio  ....     £^   veramente    gloriofo 
il  vincere  fintili  nimici  ^    diffe  uno 
de'  generali  intendendo  quefta  rifpo- 
fta  .    Laubanie  quantunque  foffe  ac- 
cecato dal    lampeggiamento   dVuna 
bomba  ,  che  agli  n.  d'Ottobre  cre- 
pò a'  fuoi   piedi,   non  fi  reie ,    che 
il  dì  25.  Novembre,  ed  ottenne  la 
più    onorevole    capitolazione  .     Ftt 
fatto    Gran  Croce    dell'Ordine    dì 
S.  Luigi  ,   e  ritirofT»    a  Parigi  .     li 
Duca  di  Borgogna  aveva  molta  fti- 
ma per  quefto  bravo  officiale.  Eg^ì 
un   giorno  lo  prcfentò  aJLw/^/XlV. 
tenendolo    per    la  mano  ,    «d  in(^i- 
ri/zò  quefle    parole  al  Re  :    Sire* 
ecco  un  povero  decori    che  avreby^ 
bifogno  d'un  baflone ,    Luigi  XIV, 
non  rifpofe    niente .    Laubinie   fix 
tanto  cnmmoffb  da  quefìo  filen<io, 
che  cadde  ammalato,  e  morì  poco 
tempo    appreffo    nel    1706.    di    55. 
anni. 

T,'  AUBE5iPmE  , ,  redi  AUBES- 
PINE 

LATJPRUSSEL  (  Ignazio  di  ), 
G  fuit^. ,  nato  ir  Verdun  nel  \66^.^ 
infpgrò  con  frut'o  le  umanità  ,  la, 
fìlofòfia  ,  e  la  teologia  •  Fu  poi 
Rettore  nel  collegio  di  Strasburgo, 

Pr<>. 
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provinciale    dli   Sciampagîia  ♦   e  d» 
nuovo  Rettore  nel  detto   collegio  > 
Era  in  quefto   pofto  >   allora  quan- 
do  fu  chiamato  in  Spagna  per  alfi- 
ilcre    agli  ftudj    del  Principe  Luigi 
delle  /IfluYte  \  e  quffli  efTendofi  am- 
mogliato ,    fu  confcfTore    della  fpo- 
fa.    Morì  al  Porto  S.  Maiia  in  If- 
pagna  nel  1730.    Le  fuc  Opere  fo- 
no :    I.  Trattato  degli  abufi  della 
critica  in  materia  di  religione  ^  Pa- 
rigi 1710.  in  a.  Voi.  io  11.     Queft* 
Opera  moflra  molta    lettura  e  cri- 
tica ;   ma    non  è  dente  da  pregiu- 
dizi .    Vi  fi  trovano  moltiffìme  ob- 
biezioni   contro    il    crifìianefimo  o 
non  rifolte,  o  male;   ed  il  fuo  li- 
bro   in  certe    man»  potrebbe   cffere 
più    pcricolofo  che    utile  .     Il    fuo 
fcopo    era  di  vendicar   la  religione 
da'  colpì  impotenti  ,   che  le  porta- 
lo   gì'  increduli  e  gli    eretici  .    L' 
imprefa  era  lodevoliflìma  ;   ma  av« 
rcbbe  potuto  efTcre  elcguita  con  piìt 
felicità  .    L'  autore    ha    compilato 
nel  fuo  libro  ciò,  che  è  flato  detto 
di  più  empio,    di  più    fcandalofo  , 
e  di    più    indecente    fopra    i  noltri 
inifler)  fenza  rifpondervi  il  più  del- 
le volte,    che  con  cfclamazioni  ,  o 
deboli  ragionamenti .     Sarebbe  fla- 
to neceffario  un  Bojfuet  ^  un  Pafcal 
per  una  fimile  opera;  e  Lambruffel 
non  aveva  né  i  loro  talenti,  ne  la 
loro    logica  .    1.  La  rita  del  reve- 
yendfjjimo  P.Carlo  di  Lorena  della 
Compagnia  di  Gesù  ^  a  Nancìi733. 
in  8.    Queft'  Opera    curiofa  fu  p«- 
blicata  dopo    la  fua  morte   dal  fuo 
confratello    Giangiofejffò    Petit'Dir 
dier  .    3.  Oraz.ione  funebre  di  Lui- 
gi XIV.,  1715.  in  4. 

LAUD  CGuglie/mo')^  famofo  Ar- 
civefcovo  di  Cantorbery ,  era  di  Rea- 
ding  in  Inghilterra.  Si  diflinfe  co' 
fuoi  talenti  per  la  tua  coflanza  nel- 
le difgrazie  ,  e  colla  fua  fcìenza, 
e  divenne  fucce(fìvamente  dottore 
.  d'  Oxford  ,  Vefcovo  di  S.  David  , 
'poi  di  Bath  ,  e  di  Vi^els,  indi  dì 
l^ondra,  finalmente  Arcivefcovo  di 
Cantorbery  nel  1633.  La  fua  ade- 
tenia  al  Re  Carlo  I.  Io  fece  met- 
tere da'  Parlamentar)  nella  Torre 
di  Londra.  Fu  accufato  dal  Par- 
lamento di  aver  voluto  introdurre 
la  religione  •attol'ca,  e  di  avere 
ìntraprefo  di  riunire  la  Chiefa  Ro- 
mana coli' Anglicana.  Ii?,vi  dimo- 
erò la  falfità  di  tutte  quefhe  impii» 
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tjaiitmì*;  ma  Carlo  cffefldo  flato  in- 
tieramente  fcoofitto  ,   e  i  kdìtiofì 
non  avendo  più   da  temer   çofa  al- 
cuna, fu  fatta  tagliar  la  tefla  a  que- 
flo    illultre  Prelato    li   io.  Gennajo 
1644- Î    effb  aveva   allora  71.  anni  . 
Soffrì  la  morte  colla   intrcpidità  d' 
un    martire  .     Egli    fece  fui    palco 
un  lungo    difcorfo,   dove   ìnfinuò , 
che  moriva  per  noti  aver  voluto  ab- 
bandonare  il  tempio  di  Dio ,   ed  a- 
dorare  i  vitelli  di  Geroboamo^    Fa- 
ceva allufìone  allo  fcifma   de'Pref- 
biteriani  .    Laud  aveva   molto  f^i- 
rlto,  e  lo  aveva  perfezionato  collo 
Audio.    Ugualmente    proprio    agli 
affari ,    ed    al    gabinetto   pafsò  per 
buon  teologo  ;   ma  non  foftenne  la 
fua   riputazione   di  buon    politico  . 
Speffo  fi  {piegò  fopra  Î  fuoi  nemici 
d'  una  maniera   afpra  e  dura  .    La 
rettitudine  del  fuo  cuore,  e  la  pu- 
rità delle  fue  intenzioni  gli  perfua- 
fero,    che  poteva   parlare    impune- 
mente   contro    il  vizio    trionfante  : 
fi  ingannò,  e  fomminiftrò  a*  pari a- 
mentarj  ,    che  non  erano   d'  umore 
di  perdonare  a' loro  nemici  un  mez- 
zo di  perderlo.    Stentò  molto  ezian- 
dio ad  ottenere,  che  gli   venifle  re- 
cifo  il  capo,  poiché  volevafi  fotto- 
mctterlo  ad  un  fupplizio    più  infa- 
me .    Frattanto  dopo  la  fua  morte 
fu    permeflb    ad  alcuni    fuoi   amici 
di  prendere    il  fuo    corpo  per    fep- 
pellirlo  a  lor  talento.    Abbiamo  di 
quello   Prelato  difgrazisto    un' yfpc- 
togia  della  Chiefa  Anglicana    con- 
tro Fifcher^  Londra  1639-  in  fol.  ; 
Warthon    publicò   nel  1695-  in  ^o^* 
la  l^ita  di  queft'  Arcivefcovo,    che 
è  curiofa  e  ricercata  .     Trovafi    in 
elTa    la  Storia    del  proceflb   di    lui 
compofta    da  luì    ftelTo  nella  Torre 
dì  Londra  con  molta  verità  . 

LAUDE ,  o  DELLA  CROCE  (  y^n- 
Hrea")^  di  Catania,  dell'Ordine  d» 
f?.  Maria  di  Monte  Carmelo,  nato 
nel  1614.  e  morto  in  Genova  nel 
1675.  Fu  profcffore  in  Padova  ,  e 
Prociìraior  Generale  dsJ  fuo  Ordi- 
ne, fcriffe  più  Opere.*  In  prima  t 
pavtem  D.  Thomx  Difput.  Theolog. 
a  q.  I-  ufque  ad  q.  13.  inelufive  ; 
Tom.  Î.  In  primam  partem  D.ThO' 
ms  difpn*.  Theolog.  de  Itb,  vitét  « 
de  Onnipotentia;  de  Trinitate  ;  de 
Création  e  ;  de  Angeli  s .  Tom.  II. 
Jn  pvimam  fecundjt  D.  Thomé  di- 
fpuf,  Tbg^og.  De /in  fi  t)e  Beati- 

tu- 
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tudìnt  ;  4e  voïuntario ,  &  invoîun» 
mrio  i  de  adionibui  humants  ;  de 
Bonitate  y&  de  malitia  humanorum 
a£îuum.  Tom.  IIL  In  printam  fe- 
cunds  D.  Thorme  Tom.  IV. 

LAUDIVIÒ,  poeta,  era  natio  di 
Vezzaoo  nella  Lunigiana»  e  della 
famigli*  Zàtchia  ^  quantunque  ait^i 
l'abbian  detto  nato  in  Verano  nel 
jWilanefe  .  Era  Cavaliere  Gerofo- 
jimitano  ,  e  fiorì  nel  fecolo  XV". 
Una  fua  Tragedia  latina  in  verfi 
jambicit  dedicata  al  Duca  Borfoy 
e.  intitolata  De  Captivitate  Ducit 
Jacobi  ^  fi  ha  MS.  nella  Biblioteca 
£ften(e  .  L'argomento  di  effa  foa 
l,e  vicende  del  famofo  Generaley<!t- 
topo  Piccinino ,  che  1'  anno  14Ó4> 
fatto  improvvifamente  arreftare  da 
Ferdinando  Re  di  Napoli  fu  pofcia 
per  ordine  dello  fteifo  Re  uccifo  . 
Gli  fu  attribuita  la  Tr^rftt^/o»^  del- 
le Lettere  di  Maometto  II.,  le  qua- 
li probabUmente  furon  da  lui  ftciTo 
comporte  .  Di  effe  pure  fi  conferva 
un  Codice  in  detta  Biblioteca.  Tra 
le  Lettere  del  Cardinale  Jacopo  Am- 
manati flampate  a  Milano  nel  1506. 
fé  ne  ha  una  diretta  al  Laudivio  , 
di  cui  parla  anche  il  Fontano  ,  co- 
me di  un  tra  coloro  che  compone- 
vano r  Accademia  dQ\  Panormita  . 
Il  P,  Qldoìno  ne  fa  menzione  nel 
fuo  Ateneo  Liguftico. 

LAUDON  C  Erne/io  Gedeone ^Bì- 
rene  di  ),  Feld  Marcfciallo  ,  e  fu- 
premo  Comandante  dell'  armate  Au- 
lir iache  ,  nacque  d'illuftre  famiglia 
oriçiuaria  d'Irlanda  ,  a  Tooteen  nel- 
la Livonia,  foggetta  allaRuffìa,  il 
dì  10, Ottobre  del  1716.     Per  un  in- 
terno prefentimento  conobbe  fin  dal- 
ia fua   tenera    età   d' efler  deflinàto 
alla  guerra  .    Quefto  fuo  dertino  lo 
rilevo    dal    fartidio  ,    onde  andava 
occupato    per  ogni    altra  profcffio- 
i^c ,  e  dalla  vaftità  de'  talenti,  di 
cui   fi  fentiva    arricchito    per  poter 
fegr.  Marfi  in  quefto  grand' efercizio  . 
Quindi  non  tarJò   ad  applicarfi  in- 
teramente allo  Audio  della  Storia, 
della  Geometria,    e    della  Geogra- 
fìa,   non  che   all'acquifto   di  tutte 
quelle  cognizioni,  che  vedea  effer- 
gU    indifpenfabili    per    giungere    a 
potTeder  con  perfezione  la  vera  ar- 
te militare  .     La  fua    anima  arric- 
chita delle  più    felici  difpofizioni  , 
pili  che  fi  andava  fwiluppando,  più 
acquiftava  nuove  idee  ,  più  riftonO' 
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fcea  il  merito  della  virtà^  e  più  fi 
fentiva  riaccendere  dal  facro  fuoco 
della  gloria.     Pieno  di  quefto  fcn- 
timento  guardava  colla    più  fredda 
indifferenza  la  chìarcEza  del  fangue  , 
che  gli  circolava  per  le  vene,  e  fo- 
lo  faceafi    fenfibile    alle  fecreic  fue 
voci ,  che  lo  ftimolavano  a  rcnderfi 
femprc  più  chiaro  colle  grandi  im- 
prefe.     Gedeone  non  potè  più  flarfii 
oziofo .    Lo  Jtrepito   dell'armi  mt- 
fe  in  movimento  il  fuo  fpirito,  rif- 
vegliò  tutto  ad  un  tratto  il  fuo  ar-  . 
dore,  l'urtò,  lo  fcoffe  ,  e  l'invitò 
a  levar^  dalle  braccia  de'  fuoi  ge- 
nitori 4  e  ad  abbandonare  il  ripofo 
della  ciafa  paterna.    Contava  appe- 
na 18.  ^nni ,  che  accompagnato  dal- 
la fua  virtù  ,  e  dal  fublime  fuo  ge- 
nio   fi  voife    al  fettentriotie.    Con 
generofo  ardimento   fi  prefentò  nel 
Ï73*'  ^gli  inviti  guerrieri  della  Ruf- 
fa Imperatrice,    e  gli    offrì    il    fuo 
fervigio.    La  fua  aria  belligera  ,  la 
fua  vivacità  ,    la  fua  parlante  fife- 
nomia  furon  prelfo  una  nazione  non 
mai  più  conofciuta    i  di  lui    requi- 
fiti.    Venne  accolto  in  full' atto,  e 
fu    afcr  tto   ai    Reggimento  Skaps- 
kow  d'  Infanteria  .     I  travagli  del- 
la guerra  ,  la  foggezion  di  foldato  , 
la  rigorofa  difciplina,    i  patimen- 
ti, i  pericoli  non  ifpaventaroB  pun- 
to la  fua  frefchiflrima  età.     L'eniu- 
fiafmodi  fcgnalarfi  colle  grandi  pro- 
dezze a  tutto    il  fece  fuperiore  ,    e 
il  refe    maggiore   di    fefteffo .    Per 
due  intere    campagne    combattè  in 
Polonia  i  nemici    dì Augufio  di  Saf- 
fonia  ,    e  gli  otteniìc  il  trono  Po- 
lacco .     Fu  fempre   nelle  più  ardue 
imprefe,    e  in  tutte  fi  diftinfe  col- 
la fua  intrepidezza,    e  co'  fuoi  ta- 
lenti.    I  Francefi,    contro  i    quali 
venne  in  feguito  deftinato    a  com- 
battere infieme  colle  truppe  aufilia- 
rie  Ruffe  fui  Reno,   fperimentarott 
gli  effetti  del  fuo  coraggio,  e  non 
f;    ftancarono    d'ammirarlo.    Può 
dirfi,  che  l'incominciare  ad  impu- 
gnar le  armi ,   e  il  divenire  efper- 
tiffimo  nell'arte  militare  foffe  una 
cofa  ftefTa.  Combattè  fotto  il  famo- 
fo Generale  Munich  quattro  anni  ; 
fall  con  lui  le  mura   di  Oczakow  5 
fu  nella  battaglia  di  Stamatschane  ; 
e    fu  prefcnte    alla  prefa    di  Choc- 
zim ,  e  di  Jafsy  .    Fatta  la  pace  ,  la- 
fciò  il  fervigio  Ruffo.    Prefentatofi 
a  Federigo  Gv^lielmo  Re  di  P'uf* 
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Oa  non  lo  accolfe.     A  qucfia  ripul- 
fa  entrò  Laudon    al    fervigio    della 
Cafa  d^/JuJlria  nel  corpo   de'  Croa- 
\  ti  in    qualità    di  Capitano    intio  il 

\  famofo  Barone  di  Trenk  ,  c  nel  Mar- 
zo del  1741.  partì  per  la  Slefia  ,  e 
fu  coperto  di  gloria,  e  i\\  lanjvic  . 
Succeduta  la  pace  di  Brcslavja  /  .^t*- 
don  pafsò  in  Italra  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  e  nel  1744.  fi  trovò  al  fa- 
molo  attacco  di  VeJÌCfri,  non  trop- 
pò  ben  diretto  dal  Marefciallo  Prin- 
cipe Lobkovitz..  Ne!  1747'  ^^  <^"- 
ta  de'  potenti  pregiudizi,  che  gli 
eran  Hati  iflillati  contro  la  Catto- 
lica reiig.ione ,  fatlofi  iftVuire  in 
tutti  i  fuoi  dommi,  llabilì  di  n'ii- 
tar  culto  ,  e  fece  la  fua  abVura  da- 
vanti all' Arcivefcovc)  di  Vienna. 
Seguì  intanto  nel  1748-  per  la  pa- 
ce  di  Aquiffirana  l-a  riforma  delle 
truppe  dei  Tretìkt  eh' ebber  tutte 
:|  fuo  congedo.  Una  tal  forte  fi  c- 
ftefe  anche  fopra  i!  Capitan  Lau- 
do ir  ^  :  che  non  tralafciò  di  far  re- 
jjiic^.tc  premure  per  elTere  riftabili- 
to  nel  Tuo  porto  in  qualche  altro 
Ke^gimento;  ma  venne  trafcurato. 
ìa  ìaU  circofìanze  ,  privo  di  rendi- 
le pcrfonali  ,  f.  trovò  in  qualche 
aneuftia  ;  ma  ne  venne  alquanto 
foiievato  dal  Sig.  Gr-^/^^v,  ricco  cit- 
tadino Viennefc ,  che  ammiratore 
delie  fue  virtù  nutriva  per  efib  la 
più  tenera  affezion*  .  Non  tnolto 
dopo  incontvò  anche  un  vantaggio- 
fo  matrimonio.  Chiara  Naagen  di 
Pofing  in  Ungheria,  Dama  d'anti- 
ca e  nobil  famiglia  Tedcfca  >  fu  V 
/In'ir amaca  ài  queft'Erfoj-e,  la  qua- 
le, oltre  una  competente  dote,  ed 
un'avvenente  bellezza,  era  fornita 
di  molte  altre  più  pregevoli  quali- 
tà di  fpirito,  e  di  cuore.  In  sì 
proi'pero  flato  nuli* altro  l'anguftia- 
va  ,  fé  non  il  vederfi  privo  di  quel 
pollo  nella  milizia  ,  a  cui  era  chia- 
mato da  un  impeto  naturale.  In 
.  mcTZO  all'inazione  ftudiò  le  cam- 
pagne degli  eroi .  Le  Memorie  del 
IMontecvccoli ,  quelle  del  Principe 
Eugenio  ,  di  Cefare  ,  di  Poltbio  for- 
mavano la  fua  occupazione  .  Fece 
pi^ni  di  battaglie,  d' a(Tedj ,  ed' 
^nivlti,  di  ritirate,  e  di  marcie, 
applicando  la  geometria  alle  rego- 
le della  tattica;  e  fi  qualificò  a  per- 
fezione per  il  fjoco  della  guerra, 
che  nell' Agofto  del  1756.  s'accefe 
ternbilmeoic    tra  l'Augwfla  Impe- 
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tatïjcc  ,    e  la  Corte  di  Berlino»    tf 
che  rìufci  ura  delle    più  oftinare  e 
fanguinòfe   del  fecolo  .     Maria  Te- 
refa  dichiaratolo  Tenente  Colonnel- 
lo ,    non  ebbe  foldato  oè  più  intrc-' 
pido,    né    più    acccfq    di  zelo    del 
Laudon  per  la  ficurczza  ,    e  ia  glo-. 
ria  della  fua  corona  .     In  tutti  gli 
incontri    diede  egli   in  fatti    te  più 
grandi  riprove  della  fua  ihtelligcn- 
la,  e  del  marziale  fuo  valore.     U 
genio  dell' Auftria,  la  virtù,  la  re- 
ligione furon    la  fua  guida;   furon 
quefli  gli  indivifibili  compagni,  che 
gli  additaron  il  càmmin   della  glo- 
ria, e  delle  grandi  imprefc  .    Q.ue- 
fli  furon  nel  combattere  il  maggior 
foHegno  di  queft'croe.    Il  gran  Fé-, 
dedico  ^   ei  Enrico  d;   lui   fratello, 
i  cui  nomi  fono  sì  celebri  al  mon- 
do, maeflro  il  primo  di  una  tatti- 
ca di  nuovo  conio,  e  provveduto  il. 
fecondo  di  tutti  i  talenti  per  fedel- 
tìiente  efcgnirla,  non  ebber  un  ri- 
vale di  minor  merito.    Preffo  Hir- 
fchberg  fulla    fine  del  1757.  forpre- 
fe  un  battaglione  Pruflìano  ;  fu  rel- 
ia fanguinofa    battaglia    di  Pragi  , 
e  tra  li  46.  mila  uomini  ivi  rinfer- 
rati    dal    gran  Federigo.    Fece   irt 
fcguito  tutte  le  campagne  ,    fia  che 
Federigo  còlla  battaglia  di  Leuren 
diede  fine    ad    una    campagna  alTai 
rimarchevole.    Comandante    di    <$- 
mila  uomini  battè  un  trafporto  Pruf- 
fìano  ,  fcortato  da  un  cfercito  di  14. 
mila,  e  sforzò  ii  Re  a  levare  T  af- 
fedio  di  Olmutz.     Quefto  fatto   lo 
innalzò  al  grado  di  Generale.    Egli 
prefe    la  fortezza  di  Priz  ,    p  renne 
fempre  fulle  dVfefc  il  Re.     iM  bat- 
taglia   data    di  notte  tempo    preffo 
Hochkirchcn    fu  un  fuo    piano  efe- 
guifo    dal'  General  Djun  .     Per    la 
battàglia  di  H-Jnersdorf  mife  1!  Re 
di  Pruina  nella  fitoazrione  la  più  di- 
fperata  .    Nel  I7<$ò.  fcoi^fiÀTe  il  corpo 
del  Generale   Fovquet  prclfo  Lands- 
hut;    conquiftò  Giatz  ,    e    fi    voltò 
contro  Breslavia  ;    ma    il    Principe 
Enrico  lorcfpinfe.    Nella  battaglia 
prpffb  Ligniz   il  dì  15.    Agofto  dello 
flefì'>  anno  fu  vinto  dal  Re  ;  Daun  ^ 
e  Lafcy  reflarono  in  azione  ;   la  fua 
ritirata  però    fu  un  capo   d'opera» 
Prefe    per  alTalto    nel   1761.  la  for- 
tezza di  Schweidnitz.    Dopo  la  pa- 
ce d' Ubcrtsburgo  cinto  d'allori    il 
roftro    eroe    fi  ritirò  .     Allorché  il 
Re   di  Pruffii   vifitò  4;' Imperatore  , 

il 


il  gran  Laudon  Hette  accanto  al  Re;, 
che   difle  al  Laudon  :   non  vi  vedo 
volentieri  contro  di  me  ;  ed  all'  Im- 
l^eratore  .'    Con  qitejlo  fcuoterete  le 
fetteTorri .  AU'occafìor.e  della  guer- 
ra fcòppiata  par   la  fucceflìone  del- 
la Baviera  nel  1778.  fu  creato  Feld- 
Ma^cfciallo,    e  tenne  nel  corfo  di 
tutta  la  campacna  il  Principe  En- 
rico ^  e  i  Saffoni  in  guardia  ;  di  mo- 
do che  fi'.ron  e{fi  obbligati    ad  eva- 
cuare la  Boe^tlïa  .    Seguita. la  pace 
di  Tefchen    1*  eroe  fi    ritirò  nuova- 
mente alla  fua  terra»    dalla  qua.le 
fu  chiamato  al  fine  delia  prima  cam- 
pagna   nella    guerra   fra   la    Ruffìa 
unita    air  Imperadore,    e    la    Por- 
ta,  al  rango   di    fupremo  Coman-^ 
dante  in  Croazia.    Conquiftò  colle 
anni  Dubitza  ,  e  Novi  ,    e  col  ter- 
Turc  della  fua  fama  Berbir.     Pafsò 
quindi  in    qualità  di  Generaliffimo 
di    tutte    le    armate    aìraffcdio   di 
Belgrado  ,    che    fu    prefa    li  8.  Ot- 
robre  1789    con  una    perdila  appe- 
na di  3.  mila  uomini    tra  morti    e 
feriti.    Stordì  l'Europa  nel  fcntire 
impr^fa  sì    ben  condotta  dapo  foli 
%6.  giorni    d' affedio .     Fu    effa    ri- 
guardata   generalmente   come    una. 
delle    più    fegnalàte ,    che    legganfi 
rcir  antiche,    e    moderne    Storie. 
La  faufta  novella  fu  recata  a  Vienna 
dal  General  Klebech  .    Archi  trion- 
fali ,  Itatue  ,   emblemi ,    ifcriiioni  > 
poetici  componimenti  eternaron  la 
memoria' di   sì   grande  awenimcn- 
To  .    Giufeppé  II.   dichiarò    Laudon 
Conte    del    fagro    Romano  Impero 
con  una   ricca  Signoria    territoria- 
le annelfa  valutata  piìi  di  160.  mi- 
la fiorini  ,•  quindi  ftaccatafi  dal  pet- 
to la  placca  dell'  Ordine  di  Maria 
Terefa^  fuaauguUa  genitrice  ,,  tut- 
ta ornata  di     brillanti    ricchiffìpi , 
folita  da  elfo  portarfi ,  quando  com- 
pariva al  publico  con  tutto  il  fallo 
della  cefarea  grandezza  ,  gliela  fpe- 
dì'  per  lo  fteflTo  mefTaggiero  al  cam- 
po con  una  grazio/ìflima  lettera  fcrit- 
la  tutta    di  pugno    dal    riconofcen- 
te  monarca .     Andò  poi    il  Laudon 
a   vifitare   la    fituazione    d'  Òrfova 
nìAova  ;  s' impadronì  di  Gladova,  e 
di   tutto  il  pacfc  detto  la  Kraina  ; 
locchè  afficuro    molto    la  conquida 
dìBuìcarcft,    e  di  tutta  la  Vallac- 
chia.    Terme  al  fuo  ritorno  Capi- 
tolo  dcir  Ordine  militare  û\  Maria 
Terefa ,  e  pani  poi  per  Vienna  tir- 
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ca  la  metà  del  Gcnn^óo  1790.    Il  fup 
viaggio  riufcì    una  contluuata  gita 
in  trionfo.    Andò  alla  fuii   terra  di 
Hadersdorf  ,  poto  diHante  da  Vien- 
na,   e  ritirò    dall'Ungheria     li  fu» 
equipaggio  ir.  attenzione  delle  moi- 
fc  della  Priiffia  ^    clTendo    flato    no- 
minato da  Leopoldo  II.  con  illimi- 
tata autorità  fupremo  Comandante 
dell'  armate  iri  Boemia  ,    per  dove 
fece  alcuni  viaggi,  ficcome  in  Mo- 
ravia   per    riconofcerne    le    fortez- 
ze ,  e  fare  le  opportune  difpofìzio- 
ni  .      Se  non  che,  mentre  prepara- 
vafì    a    prevenire  i    movimenti  de' 
Pruffiani,    reflò  attaccato  nel  cam- 
po di  Neutifchein  da  una  fiera  ma- 
lattia ,    per  cui   dopo    pochi     gior- 
ni   morì    li   14.  Luglio    del  1790.  i' 
anni  74-    Tutti  gli  uomini  di  guer- 
ra ,  tutti  i  cuori  fenfibili ,  tutte  T 
anime    virtuofe    non    potcron    non 
fentire  fenza    la  più    viva   commo- 
zione la  morte  d'  un  eroe,  che  col- 
le fue    grandi   virtù  ,    e»'  fuoi  rari 
talenti,    e   colle    lue   maravigliofe 
azioni    avea    rofleiuua    l'umanità  9 
onorata  la  paturr. ,    e  fatta  la  glo- 
ria  del    fuo    fecole.     Il  fuo  corpo 
venne  il  dì  37.  irafportato  alja  fua 
fignoria    di  Hadersdorf,    e    fepoJto 
in  una    romba    fattafi    da  lui    flefTo 
coftruire  due  anni    prima  coi    fem- 
plice  fuo  nome  ,  e  colla   rimarcabi- 
le madìma  :    Memoria  mortis  cptf- 
rna  philofophia  .    Così    queft'  uomo 
immortale,   che  fu  un    prodigio  di 
valore  ,  d' attività  ,  d' intrepidezza  ; 
che  vinfe  i  Re^  che  debellò  le  na- 
zioni, che  fconfiflej  più  grandi  e- 
ferciti  ,    e  che    trionfò   de' più    fa- 
mofi  guerrieri  ;   che   viffe    fempre,- 
chc  riposò.,  che  morì  all'ombra  di 
militari  trofei  >  e  d' infanguinati  al- 
lori ;  quelli  ,  cui  la  virtù  ,  e  la  re- , 
ligione  unite  all'  amor  della  patria,, 
allo  zelo  per  la  gloria  de'  fuoi  fo- 
vrani  furon    la    (corta    in  tutto  il 
corfo  di  fue  militari  imprefc  ;  que- 
fli  voile  anche  confondere  i  fil^fofì 
del  fuo  fecolo  col  ri^cordarc   a  loro 
rimprovero,  ch'egli  tra  lo  (trepiio. 
dcirarmi,  tra  le  ftragi ,  ed  il  fan- 
gue  fu  un  filofofo  crì(liano,eche  cri- 
lìiana  fu  la  fuafilofofia,  perchè  fol 
qwella  fitofofia  chiamò  ottima  ,  che 
va  indivifa    dal  pr-nfier    della  mor- 
te .     Nell'Opera  Guìdonis  Ferrarii 
Opufculorum  Collegio  y  Lugani  1777- 
pag.57.  j  e  nella  iua  T/V^-^rriita  dall* 

Aba- 
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Abate  Franctfco  Beccatine  Venei 
Stia  179%.  t  ^*-"come  anche  nelT  Elo- 
gio-, che  di  lui  fi  pubiicò  parimtn- 
li  in  Venezia  nel  1790.  ponno  averfi 
più  copiole  notizie  della  Vita,  e 
delle  azioni  militari  del  L^^uiìon  , 
il  cui  nome  farà  fempre  facro  alla 
religione,  ed  all' eroifmo. 

LAUDUN,   Tfrf/ DELAUDUI^. 

LAVEZOLA  C  /Gl'erto  )  ,  Gcn- 
tiluomu  Veroncfe,  e  cuîtiffimo  Pfio- 
ta  latino  ,  e  volgare  ,  vifTc  nei  XVF. 
fecole.  11  Sanfovino  gii  dedicò  I' 
Irene  Tragedia  di  (^incenn^o  Giujli 
da  Udine  .  Nella  Scelta  di  Stan- 
re  raccolta  da  Agoftino  Pe^entillo 
fc  ne  leggono  di  lui  XC  fopra  le 
nozze  di  Cerbero^  e  di  Megera. 

LAUGIER  (^Marcantonio^ .,  na- 
to a  Manofca  in  Provenza  nel  1713. 
entrò  di  buon'ora  fra  i  Gefuiti  . 
Conlesroffi  al  pulp  to  ,  e  predicò 
con  applaufo  alla  Corte  .  Avendo 
abbandonata  la  compagnia  di  Ge- 
sù 1  voltoffi  alle  Belle-Arti.  Il  fuo 
Saggio  fuir  Architettura  i  1755.  in 
8.,  di  cui  fi  fecero  due  edizioni, 
provò  eh'  egli  era  nato  per  elTe  . 
Vi  fon  fenza  dubbio  in  qucft' Ope- 
ra alcune  propofizioni  azzardate  ; 
ma  vi  fi  trova  altresì  un  maggior 
numero  di  giufte  vedute  ,  e  di  fane 
idccj  ed  oltracciò  è  fcriita  bene  . 
Le  fuc  OJfervazJoni  fui l^ Architetti*- 
ra  ,  1765.  in  lì.,  e  la  (va  Maniera 
di  giudicare  le  Opere  di  Pittura  , 
terminarono  di  provare  eh'  egli  a- 
veva  il  talento  di  ben  comprendere 
i  princìpi  e  le  finezze  di  quefìe  ar- 
ti .  La  fua  Storia  delia  Republica 
di  P'enez.iit^  che  pubiicò  in  appref- 
io  in  11.  Voi.  in  ij.  1758.  ed  anni 
fegucnti  ;  e  quella  della  Pace  di 
Belgrado -,  1768.  in  l.  Voi.  in  il.,  fili 
afficutarono  un  pofto ancor  fra  gl'I- 
ftorici.  Se  non  che  non  avendo  po- 
tuto pefcare  alle  vere  forgcnti,  che 
fono  gli  archivi,  ed  appoggiar  fo- 
pra gli  autentici  documenti,  come 
oggi  fi  coftuma  di  fare  in  Italia  , 
non  ha  potuto  nella  fua  Storia  Ve- 
neta unire  il  carattere  della  ve- 
riti  a  quello  della  efattezza  .  Egli 
ha  detto  iolamentc  qiello  ,  che 
aveva  detto  prima  di  lui  gli  fio- 
rici Veneti  ,  e  foreflieri  fenza  efa- 
minarc  coli' autorità  delle  carte, 
fé  quefti  fiorici  abbian  detto  la  ve- 
rità," «  però  manca  intieramente 
ne' fatti,   nr«ile  date,    nelle  circo- 


Hianze  .  Lo  ftile  in  :crtì  pezzi  a* 
vrcbbe  potuto  elTere  »iiù  accurato  i 
meno  ampollolo  ^  e  me:;  nieno  dì 
tratti  pù  oratori,  che  ftorici,  è 
di  comparazioni  anfigol-ichc  .  Ft» 
però  quefta  Storia  traiibtt  in  Ita- 
liano ,  e  rifìrimpata  più  volte  a 
Venezia  accompagnata  da  note  , 
nelle  quali  i  foreftieri  p,p,tròno  me- 
glio conofcere  il  fingntare  governci 
di  quc-lla  Republica  ,  più  che  dalla 
floria  incfatta  e  pirzia'c  di  /Ime- 
lot  de  la  Houffaye  .  Abb'amn  an- 
cora di  lui  :  Ï.  ParaWnft  del  Mife- 
rere^  tradotti  di  Segneri -.  in  11, 

2.  f^iaggio  al  Mare  del  Sud.,  ttadot- 
to  dall'  Irtglefe  ,  ly^ó-  ir  4.  e  in  11»! 

3.  Apologia  della  MufìcaFrancefe  , 
J754.  in  8.  4  Orax^ione  funebre  del 
Principe  di  Dombes .,  piena  di  bel- 
lezze d'una  vera  eloquenza  .  Que-, 
Ho  fcfittor  pregevole  morì  V  Apri- 
le del  17^9.  da  una  fluflìóne  di  pet- 
to di  anni  51.  I  fuoi  coftumi  cr.i- 
ro  dolci  ,  ed  il  fUo  commercio  ag- 
gradevole .  Era  dotato  di  molfi^ 
lumi  j  e  le  fue  Opere  gli  collava- 
no poca  fatica  . 

LAVIANO  iFaufto  ),  tÌa  Cuccio 
fo  in  Principato  Cifra,  Giurccon- 
fulto  del  fec  lo  XVI,  Stampò.*  Surn. 
ma  ,  &  Hepertorium  Cod.  Jufli»., 
Imperator.  Venet  is  i<$05.  in  4. 

LAVINIA,  figlia  di  Ltf^mo,  Rtf, 
del  Lazio  ,  era  promefTa  a  Turno 
Re  de'Rutuli,  ma  ella  fposò  £«««  » 
fecondo  Virgilio ^  e  n'ebbe  un  fi- 
glio pofìumò  chiamato  Silvio.,  pe;^ 
averlo  effa  partorito  in  una  felva  , 
ov'  erafi  ritirata  per  lo  timore  , 
eh'  effa  avea  d'  Afcanio  figiio  d'  Ê- 
nea  C  ^^edi  Latino  ) . 

LAVIROTTE  C  ^«^'^'  ^'*'"»  )? 
medico,  nato  a  Nolay ,  diocefi  d' 
Autfm  ,  e  morto  ai  3.  Mar/o  del 
1759.  in  età  di  34.  anni  >  era  buon 
fifico ,  e  valente  of!"crvatore  .  Ha 
tradotto  dall' Jnglefe  :  \.  OJJerva- 
Zioni  fulle  criff  del  poffo  ,  di  Ni- 
hetl.,  in  II.  a.  Differtarjone  fulla 
tr a fpir azione ,  in  ii.  3.  ShìI  calore , 
in  II.  4.  Scoperte  filofoficHs  di  hJew 
ton  ,  fcritte  da  Maclauvin  ,  1749.  in  4. 
<;.  Metodo  per  tirar  fuor  a  con  trom- 
be r  aria  cattiva  dei  bajiimenti  9 
1740.  in  8.  6  Offervaftfoni  micro- 
fcopiche  di  Needham^  17*^0'  \n  8. 
Di  fua  propria  produzione  ha  dato: 
OJfs  rvaajo  n  i  fopra  ùn\  Idrofobiafpon  • 
tanta  feguìta  dalla  rabbia  ^  in  11. 

2. 
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1.  LAUNAY  Q  Pietro  di  ),  fcrl^ 
tore  della  Religione  pretefa  Rifor- 
mata, nato  a  Blois  nel  1573".  ab- 
bandonò una  carica  delie  finanze, 
il  titolo  di  Secretario  del  Re,  e 
tutte  le  pretefe  di  fortuna  per  darfi 
ajlo  ftudio  de'  libri  facri .  I  Pro- 
teftanti  di  Francia  avevano  in  lui 
un'ertrema  fiducia.  Fa  deputato  a 
tatti  i  finodi  della  fua  Provincia, 
e  a  quafi  tutti  gli  altri  finodi  na- 
zionali,  che  Ti  tennero  nel  fuo  tem- 
po .  Morì  nel  i<5(5i.  molto  com- 
pianto da  quelli  della  fua  comu- 
nione .  Abbiamo  di  lui  :  i  Para- 
fraji  fu  tutte  /'  Epijloie  di  S.  Pao- 
lo^ fu  Daniele^  full'  Ecdefìa/ìe ^ 
fu  i  Proverbi  ,,  full"  Apocaliffe  .  2. 
OJfervazJoni  falla  Bibbia ,  o  Spie' 
gazjone  delle  parole  ,  delle  frafi  , 
€  delle  figure  difficili  della  Sacra 
Scrittura,  Ginevra  i(î<57.  in  4.  Q.ue- 
fle  due  Opere  fono  ftimate  daiCf- 
vinifti . 

a.  LAUNAY  CFrancefcoàO ,  ce- 
lebre Avvocato  ,  e  piimo  Profeflo- 
re  di  gius  Francefe  nel  Collegio  di 
Cambrai  a  Parigi  ,   nacque   in  An- 
gers li  11.  Agofloi6!i.    Dopo  di  a*-^ 
ver  fatti  li  fuoi  ftudj    nel  fuo  pae- 
fc  portoflì  a  Parigi ,  ove  fu  ricevu- 
to nel  numero    degli  Avvocati  nel 
1638.    Seguì  poi  il  foro,  e  vi  fi  fe- 
ce un    gran  nome  .     Fu  il  primo  , 
che  occupaffe    la  Cattedra  del  gius 
Francico    fondata   nel   1680.,    e    lì 
refe  verfatiffimo  nella  giurifpruden- 
za  .    Egli  fece  Tapcrtura  delle  fue 
lezioni  con  un  Difcorfo ,  in  cui  pro- 
vò, „  che  il  Dritto  Romano  non  è 
^^  il  dritto  comune    di  Francia  **  . 
Ducange ,  Sigot^  Cotoilier  ^  Mena- 
gio  i  e  molti  altri  letterati  fi  face- 
vano un    piacere    di  convcrfar  con 
lui .     Elfi  trovarono    ne'  fuoi  trat- 
tenimenti un  fondo  inefauOodi  maf- 
fime    le  più   certo    della  giurifpru- 
denza  antica  e  moderna  .    I  fuoi  co- 
flumi  faccano  molto  fpiccare  il  fuo 
fapére  ,  poiché  erano  dolci  e  puri, 
la  fua  pietà  folida,  e  la  fua  carità 
benefica.  Raccontano, che  rare  vol- 
te egli  negava  Telcmofina  a'  pove- 
ri ,*    ma  che    nel  darla   comandava 
loio  di  lavorare   per  guadagnare  il 
loro  vitto  ,    dicendo  ad  effi  ,  eh'  c- 
gli  fi  levava  tutti  i  giorni  allo  fpun- 
tar   del  giorno   per    guadagnarfi    il 
(uao .     Quell'uomo  ftimabile    morì 
li  9.  Luglio  1693'  di  ami  81.    Ab- 
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{ylaxRO  di  lui:  1.  un  dotto  Commen* 
tario  fopra  le  iJUtu^Joni  municipg. 
li  di  Antonio  Loffei  ,  1688.  in  8Ù 
a.  Un  Trattato  As[  Dritto  della  caC' 
eia  ^  1681  in  11-  5.  Delle  Offerva- 
xioni  fopra  /'  ifiituzjone  dei  dritte 
Romano  e  del  dritto  Francefe  ,  i6%6é 
in  4- 

LAUNAY  C  Madamigella  di  )  , 
Ved.  STA  AL. 

I.  LAUNOY  C  Matteo  di  ) ,  pre- 
te della  Fertè-Alais  nella  diocefi  di 
Sens,  fi  fece  Proteftantc  ne!  i^óo.y 
ed  eferciiò  il  miniftcro  a  Sedan  9 
dove  fi  maritò.  Una  fcena  fcanda- 
lofa,  che  diede  in  quefìa  Città  ,  lo 
obbligò  a  fuggire.  Ritornò  Catto- 
lico, e  fu  provveduto  di  Un  Cano- 
nicato a  Soiffons  .  Efib  era  un  uo- 
mo ardente,  fempre  trafportato  pe* 
piaceri ,  o  pel  furore  di  macchina- 
re .  Da  Proteftante  fanatico  diven- 
ne faziofo  furibondo  .  Egli  fi  mi- 
fe  alla  tefta  della  fazione  de'  Sedi' 
ci  ^  e  fu  il  promotore  della  mor- 
te dell' illuftre  Prefidente  Briffon  » 
Il  Duca  dì  Mena  avendo  fatto  in- 
feguire  gli  uccifori  di  quello  Ma- 
giftrato,  Launoy  pafsò  nelle  Fian- 
dre, ed  ivi  fini  per  quanto  fi  cre- 
de la  fua  abbominevole  vita  .  Ab- 
biamo di  lui  delle  cattive  Opere 
giufiificative  e  di  controverfia  ^  nel- 
le quali  egli  calunnia  i  miniftri 
Calvinilli  ,  come  aveva  calunniato 
i  preti  Cattolici  nel  tempo  ,  in 
cui  era  Proteftante. 

a.  LAUNOY  CGievanni  di),  na- 
cque a  Valdefis  due  leghe  difianté 
da  Valognc  diocefi  di  Coutance  lì 
ai.  Dicembre  l^oj.  Andò  a  Parigi 
affai  giovine  ,  dove  terminò  i  fuoi 
fludj  nella  cafa  dil^avarra,  in  cut 
fi  addottorò  nel  1636.  in  teologia» 
e  dove  entrò  in  amicizia  col  P. 
Sirmondù ,  e  con  un  gran  numero 
di  altri  eruditi.  Un  viaggio,  che 
fece  a  Roma,  aumentò  la  fua  eru- 
dizione ,  e  gli  procurò  l'  amicizi» 
e  la  flima  di  Luca  Oljìenio^  e  dì 
Leone  Allacci.  Ritornato  a  Parigi 
fi  chiufe  nel  fuo  gabinetto  racco- 
gliendo i  pafìì  de'  Padri ,  e  degli' 
autori  facri  e  profani  fopra  ogni 
materia.  L'amore  dello  ftudio  lo 
unì  colle  piìi  dotte  perfone  .  Le 
Conferenz.e^  che  tenne  in  cafa  fua 
in  tutti  i  lunedì,  furono  una fpezie 
di  fcuol a  accademica,  dove  i  lette- 
rati  ftc£   (t^Ovavano  da   iflruirfi  , 

Ere 
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Kflc  verfavano  fulla  difdptiii»  4*^ 
JaChiefa^  e  fopra  i  diritti  diquel- 
la di  Francia  .    Si  attaccavano  con 
iotz<i  ìe  pictenfioni  olcramarine  ;  e 
fj  efaininavano  le  favole  delle  Leg- 
Igende  .     L'apoflolato    di  S,  Dioni' 
f^i    r  Areop/igita    in    Francia  ;     il 
viaggio  di  har^aro t    e  di  Maddale- 
na   in    Provenza;    la    rifurre«ione 
(ici  Canonico,  che  produite  ia  con- 
verfione   di  S.  Brttr.one  ;    l'origine 
idc'  Caimelitani  ;    la  vifione  di  J"*- 
ntone  Stock    al  propofito    dello  fca- 
polare;  ed  una  folla  di  altre  tradi- 
i?ioni  furono  profcrittea  quefto  tri- 
bunale.   Per  quefto  motivo  egli  fu 
foprannoitiinato   Launoy    che   cava 
^i  nido  i  Santi  .    Anche  il  Parro- 
co di  S.  Rocco  diceva:    lo  gli  fac- 
e-io  fempre  delle   profonde'  riveren- 
Z,e  da  timore  y  che  non  nfi  tolga  il 
mio  S.  Rocco  .    Il  Prcfìdenic  di  La- 
tnois'ton  Io  pregò  un  giorue  di  non 
far  male^  Sant'  Ione  Avvocato  di 
uno    de^  fuo<    villaggi  .     Come    gli 
pojfo  Jay    io    del   raale .,    rifpofe  il 
IDoìtore  ?    io  non  ha  /'  onere  di  co- 
nof cerio.    Egli  diceva  che  non f cac- 
ci ava    dal    parad'.fo    i  Santi ,    che 
Dio  vi   aveva    collocati ,    ma  bensì 
quelli -^  the  vi  erano  Jiati  mejji  dalV 
onoranza  ft*P^>fi>zJofa  de'  popoli  . 
Avea  cabrato  dal    (uo  Calendario  S. 
Caterina  m^ri'wt ,  encì  giorno  della 
fua  fella  affettava  di  dire  una  meiTa 
da    morto  .     Neffun^a    cofa    poteva 
corrompere  l'anfiera  critica  di  que- 
flo  Dottore-     Non    folamente    ri- 
cercò   benefìz),    ma    coHantemente 
ricusò  anche   quelli,    che    gli  ven- 
nero offerti  ;    io  mi    troverei    bene 
tomento  della  Chiefa ,  vha  la  Chie- 
da non  farebbe  contenta  di  me,  di- 
ceva a  queWi,    che   volevano  infpi- 
rargli  dell' ambizione.     Vifle    fem- 
prc  poveraiìic'iite  ,    e   femf>lìceinen- 
te  ,   nemico  di  quel  commercio  di 
furbetie  ,   /che  fi  chiama  cirimonia- 
le,   attaccato  alla    verità,    e  com- 
piacendofi  di  dirla  .     Volle  più  ro- 
llo  farfi   efcludere    dalla  Sorbona  , 
che    di     fottofcrivere    alla    cenfura 
ëer Dottore    Arnaldo^    quantunque 
!  iiou  pcnfaiTc  come  lui  fopra  le  ma- 
terie   della  grazia  .     Egli    fece   di 
f>iù  .•    feri  (Te    contro    il  Formulario 
dell' Affemblca  del  Clero    del  i6'y6. 
1\  rumerò    grande  d'  Opere    da  lui 
fatte ,  ed  il  modo  come  fono  com- 
goile,  fanno  conofc<;re  quale  ktru- 
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xa.  ed  ei-udizione  avcffc ,  e  eoa  qua- 
le affiduità    e    facilità    applicav«.fi  . 
Il  tuo  it'lc  noi>  è  ternato,  né  puli- 
to; fi  ferve  di  termini  duri  e  poco 
ufitati  .     Si    efprime    in   un    modo 
particolare,  e  dà  un  giro  fingolare 
alle  cofe  che  tratta  .  Opprime  non 
folamente    i    fuoi  avverfarj ,    ma  i 
fuoi  lettori  ancora  ,    cnl    pran  nu- 
mero   e    lunghezza    de'  paflì  ,    che 
porta    intieri,     e  che    di  continu* 
ripete    nelle    fue   Opere  :    roa    per 
altro  è  abbondante    nelle    fue  ciia- 
eioni ,    ed  efaurifce    pe.r    ordinario 
una  materia,  quando  l'alfume  .    I 
fuoi  raziocini  non  fono  fempre  giu- 
fti  ,   e  pare  aver  avuto  talvolfa  al» 
tre    mire    da    quelle,    che    fembra 
proporfi  nella  fua  Opera  .     Circa  i 
coftumi,  era  umile,  femplice,  fin- 
cero,    buon  amico,   difinterefTato  , 
fobrio ,    laboriofo,  nemico  del  vi- 
»io,  fcnza  ambizione,    caritatevo- 
le, benefico,    applicato  a' fuoi  do- 
vei i,  e  d'una  vita  fempre  uguale. 
Raccomandava  fpecialmcntc  U  ve- 
rità, non  potendo  foffrire  ne  U^o- 
le  ,    ne    fuppofizioni  .     Difcfe    con 
coiianza    i  diritti    della  Chiefa,    e 
del  Re  ,    ed  attaccò   con  libertà  le 
maflìme    contrarie    de' teologi    Ita- 
liani .     La  republica  letteraria  ,  ia 
Chiefa  di  Francia,    e  la    fcuola  di 
Parigi  gli  devono  molto  per  le  fue 
fcoperte  in    punti    di  ftoria,    e-di 
critica,*   per  la    forza   con  la  quale 
ha  foftenuto    l'autorità   de' Conci- 
li, i  diritti  dei  Re  ,  e  de' Vefcovi , 
e    di    gran    numero"  di    privilegi  . 
L,aunoy    era    un   vero  uomo  dotto  , 
ed     uomo    di    grande    erudizione  , 
piuttoftochè  un  grande  teologo.  E- 
gli  aveva  1'  umi  re  alquanto  çauAi- 
to,    e  la    fua    fifonomia  ,    che  era 
cattiva,  lo  annunziava  abbaftanza. 
Menagio  avendogli  rimproverato  di 
aver  oftefo   certi    religiofi,    i  quali 
lo  attaccavano  vivamente  nelle  io- 
io  Opere ,    Launoy   gli  rifpofe  ma. 
liziofamente  :    io  temo   piti    il  loro 
temperino^  cheli  loro  penna  ,  Nu'- 
ladJmeno  i  religiofi  gli   erano  flati 
otili,    ed  eflfo    aveva  molto  appro- 
fittato di  molti  di  cifi  .    Gui-Patin 
pretende    eziandio,    che  uno  degli 
amici  di  Launoy   gli    abbia   detto  ; 
„  che  era  flato    lun£»o    tempo  pen- 
„  fionario    de'  Gefuiti  ,    i    quali  fi 
„  fervivano  di  lui  per  approvare  il 
„  loro  libri  j"  raa  che  fìnaìmenre  lo 

»  ave- 
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,,.  avevano  fcacciato  per  non  aver 
„  voluta  dure  qualche  approvazio- 
,,  ne  ad  una  nuova  dottrina,  che 
,1,  vo-kv?vno  publicare  ^'.  Bayle  du- 
bica  con  ragione,  che  Laurioy  (ìa 
Itato  p^nfionario  de'Gcfuiri.  Que- 
$o  critico  provò  iuHa  fine  de' luci 
giorni  s'  che  aveva  de'  nemici  ter- 
ribili .  Gli  fu  proibito  di  tener 
jMÙ  alFemblee  nella  fua  camera  . 
Quantunque  ivi  non  fi  tratt«f?'c  che 
di  fcienze  ,  ,;)ure  gii  fu  fatto  dire  , 
che  il  Re  braiirava  ,  che  ccflaffero 
quefte  affembìee  .  EfTo  morì  li  }0. 
Marzo  1678.  in  età  di  74  anni  nel 
palagio  del  Cardinale  d'  Efivéei  , 
il  quale  fi  faceva  un  piacere  d'  al- 
fioggiarlo.  Eflb  fu  fotterrato  nella 
Chieia  de'Minimi  in  piazza  reale, 
a'  quali  lafciò  dugento  feudi  d'  o- 
ro  ,  tutti  i  rituali  che  avea  raccol- 
ti, ola  metà  de'  fuoi  libri  .  La- 
fciò l'altra  metà  al  Seminario  del- 
ta di'ccfi  di  Lann  ,  fece  un'  invc- 
ftitura  per  il  collegio  di  Navarra  , 
ed  alcuni  legati  a'  poveri  .  Il  pri- 
mo Piefidciitc  della  Corte  de'fuffi- 
À)  le  Camus  gli  fece  fare  TEpitafio 
icpuentc; 

Rie  jacet  Joannes  Launojvy  Catt- 
Jìantienfts , 

Panfien/if  theologuf  ; 
Qui  veritàtis  affenor  petpetuus , 
Jurium  Eccleftis  &  Regis    acer- 
rimus  vindex  , 
Vitam  innoxiam  exegh  ; 
Opes  negUxit , 
Et  quantulumcunque   ut   veliEìu- 
rus  fati  s  h  a  huit  . 
Multa  fcripfìt  nulla  fpe\  nullo 
timore  ; 
.  Opiimam  famam  maximamque  ve- 
nerJticnem 

Apud  probo  s  adeptus  ^  ^c. 
I  Minimi  temendo,  che  l'elogio  di 
Fevitatis  ojjertor  perpetuus  non  of- 
f-eadeffe  quelli,  di  cui  Launoy  a- 
veva  attaccato  le  falfe  tradizioni, 
fi  fcufarono  di  farlo  incidere  fui 
fuo  iepolcro;  e  per  colorare  qucfta 
ifufa  pretefcro  di  aver  ricevuto  del- 
le proibizioni  dal  loro  Generale,  e 
dalla  Corte.  La  Republica  delle 
lettere  gli  è  debitrice  di  moke  O- 
pere  ,  che  furono  raccolte  in  10. 
Voi.  in  fol.  colla  Vita  dell'autore 
dall'  Abate  Granet  ,  in  Ginevra  , 
fotto  qucRo  titolo:  Launoy  (Joan- 
nis  )  do^oris  theologi  Pariftenfts  , 
Opera  omnin  in  ordtmm  difpojita  ^ 
Tomo  IX, 


notis  dogmatìcis  ^    hijloricìs  ,  enti' 
cis  y  auSìoris  vita  ^  vartifqué  monu- 
mentis  ^    tum  ad   perfonam    tpfius  , 
tum  ad  [cripta    peninentibus  ,    <?«- 
^dt,    &  illufirata^    in  fol.  Vol.  io. 
Colon.   Allobr.  1654-     Erano    di  già 
iìate  publicace  in  Cambridge   1'  art- 
nò  1689.     le  fue  lettere    con  queflo 
titolo  :    Epifìola  omnes  ,    cum  prX' 
fatione  apologetica    prò  reformattO' 
ne  Ecclefìa  Anglicana  <&€.    in    fol. 
Cantabr.  1689.    Non  entreremo  nel- 
l^  defcrizione  delle  Opere  compre- 
fe  nella  grande    raccolta  dell'  Aba- 
te Granet  .     Ne'  diverfi    Dizionari 
fiorici  trovafi  il  titolo  delle  princi- 
pali ,  e  fono  le  feguentì  :   i.  De  v.7- 
yia  Arijìotelis  fortuna  in  Accademia 
Parifina  ^  (^C^ed.  Aristotile).    1. 
De   duo  bus    Dionyfiif  -3.    Hiftoria 
gymnafìi  Navarre  piena  di  nociziife 
erudite  .     4.  Inquifttio    in    chartam 
immunitatis  S.  Germani  a  Pratis  : 
opera    abb:)ndanti{rima    in    citazio- 
ni .  5.  Decommentitio  Labari  .^  Mag' 
daleme ,   Martha ,   &  Maximini  in 
Provir.ciam  appul/u  :   opufcolo  vit- 
toriofo  ,  che  piacque  a  tutti  i  buo- 
ni coitici    eccettuato    a'  Domenica- 
ni,  ed  a'  Provenzali.     Il  P.  Guef- 
nay  Gcfuita    procurò   di    confutare 
Launoy    nel    fuo  libro    intitolato  .* 
Magdalena  Majftlienfìs  advena ,  Lio- 
ne 1643.  >    "^^  V'    regna    in  qucfta 
rifpofta    (  dice  Niceron  )    più  pre- 
venzione ,  che  buona  critica  :  Ltu- 
noy    replicò    colla    fua    Difqufitio 
Difqutjitionis  de  Magdaiena  MaJJÌ- 
lienfi  advena  ,    doffe    gittò    a  terra 
il  tuo  avverfario  .    6-  De  auHorta- 
zs  negantis  argumenti ^  Launoy  ivi 
fi  moftra  in  molti    iui^ghi   buon  lo- 
gico ;  ma  egli  dà  forfè  troppa  auto- 
rità a  queft' argomento  .    7.  Deve' 
teribur  P^rijienjium  BafìUcis  .•  dot- 
to e  curiofo  .    8.  Judicium    de  au- 
Siore  librorum    de  Imitatione  Chri- 
fii .    9.  De  frequenti  confejjionis  & 
eue  ha  ri/ira   ufu  .     10.  De    cura  Ec- 
clefi»  prò  fanSiis  &  fanSiorum  relt- 
quiis  :    Opera    giudiziofa  .     11.  De 
cura  Ecclefia  prò  miferis  &  pMtpe- 
ribus^t  feconda  edizione  16Ó3.  in  8. 
„  Launoy    C  dice  Niceron  )     pabli- 
„  cando    nel  1649.   la    fua  DiU'crta- 
„  clune  De  veteri  ciborum  deleSìu^ 
,,  aggiunfe  alla  fine  un  piccolo  fcrit- 
„  to  di  fei    pagine,  in  cui  egli  mo- 
„  Ara  ,  che  fecondo  la  dottrina  de'i 
>ì  padri  è  meglio  di  dare  a'  poveri 
T  »>  clic 
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„  che?  alfe  cKiefe  .  Dopo  aumetitò 
„  q-iefio  fcritto  ,  e  lo  mife  nello 
,,  Jtito,  in  cui  egli  è  in  qucfìa  c- 
,,  dizione.  M.  T/j/crx  nella  fua  ri- 
,)  fpofta  al  Signor  di  Launoy  (ulT  , 
9,  argomento  negativo  ha  prctcfo  ^ 
„  che  aveva  faccheggiato  1'  Opera 
•%-i  intitolata:  ha  elemofma  cyijlia- 
1,  na  ,  Parigi  id^i.  i.  Voi-  in  il-  ; 
„  ma  tutto  quefto  faccheggio  fi  ri- 
„  duce  a  dieci  paflì  de'  Padri  ,  e 
,»  de'  Concili  ,  de'  quali  L^unoy  s' 
M  è  fervito".  la.  De  veteri  cibo- 
Yum  efeleSiu  in  jejuniis  :  che  meri- 
ta lo  fleflfo  elogio  del  precedente. 
L'  autore  vi  moftra  ,  che  fi  potreb- 
be aflblutamente  parlando  digiuna- 
re con  della  carne;  egli  lo  fece  iti 
propofito  dell' afTed io  di  Parigi  .  ij. 
De  fcholii  celebrioribuf  a  Carolo 
Magno  extruSi'S  ,  in  cui  fi  trovano 
molte  co{e  curiofc  e  particolari  . 
14.  De  facramento  unBionis  extrê- 
me.  15.  Romanie  Ecctefta  tv^ditio 
circa  Stmoniam  :  la  materia  vi  è  e- 
faurita  .  16.  De  vero  atiBora  fidei 
pYofeJìionis ^  qués  Pelagio^  Augvfìi- 
no  ,  &  Hteronymo  tribù:  folet  .  17. 
Molte  Lettere  ftampate  fcparata- 
mcnte  .  18.  Molti  fctitti  fulla  ve- 
ra tradiz.ione  della  Chiefa  intorno 
alla  graz.i(^  -,  e  (opra  diverft  punti 
di  critica  i/ïortcaec.  Pretendcfi  nel 
Longtteruana  ,  che  eflb  non  era  par- 
tigiano  della  Teologia  fcolaftica  . 
Aggiungevi  che  avea  compoflo  uno 
ScritPo  ,  in  cui  voleva  provare,  eh' 
cffa  avea  portato  de'  cangiamenti 
nelle  Teologie.  Queft' Opufcolo  , 
che  avrebbe  forfè  fatto  torto  alla 
fua  memoria,  fu  abbruciato  dopo 
la  fua  morte.  Rimane  a  fapere , 
fé  quell'aneddoto  fia  vero,  tl^ed. 
Diocre-,  ed  1.  Grantet   alla  fine). 

5.  LAUNOY ,  Orefice ,  P'edi  BAL- 
LIN. 

LAURA  (/«  Sellai,  Dama,  e 
non  damigella  ,  come  lo  dicono 
tutti  i  Dizionari  full'  autorità  di 
Niceron  ,  è  più  nota  fotte  di  que- 
fìo  nome,  che  fotto  quello  di  Lau- 
va  di.  Novef  ^  ch'era  quello  di  fua 
famfglia  .  EflTa  nacque  in  Avigno- 
ne ,  o  in  un  villaggio  circonvicino 
rei  1308.  da  Audi  fret  di  Novef ,  e 
fu  maritata  ad  Ugo  di  Sade  Signo- 
re di  Saumane  .  M  fuo  fpirito  ,  la 
fua  yirtìi,  la  fua  bellezza  ,  e  lefue 
grazie  gU  fotComcttevano  tutti  i 
cuori  .    Le  lue  fattezze   erano  fine 
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e  regolari  ,  .i  fuoi  occhi  brillanti  4 
il  fuo  fguardo  tenero,    la  fua  fifo- 
nomia  dolce,   il  fu©  contegno  mo- 
defto,    il  fuo  palTo    nobile,    la  fua 
voce  commovente.     Le  immagini, 
che  ci  rimangono  di  lei,  non  fono 
cosi    belle    come    quefto    ritratto  ; 
ma  noi     la  dipingiamo    fu    quanto 
ha  detto  il  Petrarca  .    Quefto  poe- 
ta    ritirato    in    Avignone    la    vide 
per   la  prima  volta  nel    1317.,  e  ne 
concepì  una  paftìone  a  sì  violenta, 
che  la  amò  venti  anni  per  tutto  il 
corfo    di    lua    vita  ,    e    conferve  il 
fuo  amore  dieci    anni  dopo    la  fua 
morte  .     Qiiefto  poeta  gii    confacrò 
la    fua  mula  ,    e    fece   in    fua  lode 
318-  Sonetti"*^  e  88.  C anziani  ^    alle 
quali  deve  la  fua  immortalità  •  La 
maggior  parte    refpirano    la    più  a- 
mabile  poefia  ,  e  i  più  teneri  fentì- 
menti  >     Laura  era,    fi    dice,    del 
numero  delle  Dame,  le  quali  com- 
ponevano la  Corte  d'  Amore  .  Que- 
fta  Corte  era  un'  afTemblea  di  fem- 
mine della  prima  qualità  ,  le  quali 
non   trattavano   che  materie  di  ga- 
lanteria, e  che  decidevano  con  gra- 
vità fopra  quelle  bagattelle  .     Lau- 
ra   morì  di  perte    in  Avignone    nel 
1348-   a' fei  d'Aprile  d'anni  38.,  e 
fu    (otìerrata     a'  Franccfcani  .     Il 
Petrarra  ne  ebbe  la  trifìa  nuova  a' 
19    di  Maggio,  mentre  trovavafi  in 
Parma,-    ed  è  facile    a  immaginare 
qual  dolor  ne  provaTe  .     La  fecon- 
da parte  delle    fuc  Rime    ne  fa  te- 
fi  i  mon  io  ;    e  un'altra    memoria  ne 
volle    egli    lafciare    nelle    parole  , 
che  pofe  in    fronte    al    celebre  fuo 
Codice  di  (Virgilio  ^   che  or  confcr- 
vafi    nell'  Ambrojiana    in    Milano  : 
monumento  ,  che  non  dee  fembra- 
re  dubbiofo  dopo  la    teflimonianza 
di  molti  Prefetti    di  quella  Biblio- 
teca,   e    fineolarmente    dell' erudi- 
ti (fimo  Sajfff  Hijì.  Tffpogr.  Mediai* 
psg«  377-1  il  qunl  legge?!  in(.ot?,  iit 
molti  fcrittori    della  Vita    del  Pe- 
trarca.    Furono  fpacci«te  molte  fa- 
vole fopra    qucfta  Dama  virtuofa  « 
Fleury  nella  fua  Storia  Ecclefiafti-: 
c«    racconta ,    che    Papa  Benedetta 
XII.    volle    perfuadere    al  Petrarca 
di  {\K^(a.r  Laura    promettendogli  la 
difpenfa  per    confervare    i  fuoi  be- 
nefizi .     Il  poeta    avendolo    ricufa- 
to  fotto    il    frivolo    preieffo,,    che 
non  potrebbe  più  celebrarla,  LaU" 
ra  fi  maritò  con  un  altro.  Pillateti 

con- 
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toiîtinuatore  della  Scoria  dì  Fran- 
tia,  il  quale  ha  adottato  qiiefta  fa- 
vola ,  fa  di"  al  Petrarca^  ch'egli 
non  voleva    quefto   matrimonio  da 
rimore,    che    1'  irtlenco    non  eftin- 
giiefl'e  il  fuo  ardore  poetico  .   Quc- 
i\ì  favole,  é  molte  altre  fono  Hate 
cavare  dagli  autori  Italiani,  i  qua- 
li non  hanno   mai  ben    conofciuto 
Laura  .     Quefta  Dama  illuftre    era 
non  meno  virtuofa,  che  bella.  Al- 
cuni leigeri  fofpiri ,  alcuni  fguardi 
graziofi  «  e  alcune  parole  onefte  fu- 
tono  i  foli    ftimoli,    di  cui    eKa  fi 
fervi  per  rianimare  l'cflro  del  poe- 
ta ,    quando   ella  Io    vedeva  a  ral- 
lentarfi  .   Abbiamo  detto  che  WPe- 
trsYca  conferve  lungo  tempo  la  fuà 
memoria  ,  e  ciò  fi  prova  per  lanu- 
ta ,    che  fi  trova  nel  fuo  P^irgilio, 
in  cui  dopò  di    aver   parlato    della 
origine    del    fuo    amore ,    e    della 
morte  della  fua    amante  aggiunge: 
^,    lo  efedo,  chela  fua  anima,  co- 
^,  nve  Seneca   lo   dice  di    Scipione 
if,  r  Africano  j  fia  ritornata  ai  Cie- 
,,  lo  ,    dà   dove    e/Ta   èra.    difccfa  . 
ì,  Gufto  una  dolcezza  frammifchia- 
^s  ta     d*  amarezza     richiamandomi 
j,  alia  memoria  tutte  quefte  circo- 
i,  Hanze;  ed  io  lo  ferivo  fui  libro, 
i,  che  ho    pili  fpeffo    di    tutti  fotto 
„  gli  occhi ,  per  penetrarmi  di  quefta 
j,  verità,    che  pili  nelTuna  cofa  de- 
i,  ve  cffertni    eira    in    quefta  breve 
^,  vita,    e  che  e^iì  è  tempo  di  fot- 
^,  traermi  da  Babiinnia  ,  poiché  U 
^,  morte    ha  rotto    il    nodo    il    piji 
,)  potente  di  quelli,  che  ahcorami 
5,  tenevano    legato.     Col    foccorfo 
^,  deir  onnipotente    mi    farà    facile 
„  di  operai-e  in  confeguenza  di  que- 
^,  93.  rifleffione  ,  fc  il  mio  fpirito  , 
j,  oramai  più  forte  e  più  coraggio- 
,^  fo  ,  .".rrefta  più  fortemente  il  fUo 
j,   penfiero  fopra  le  vane  cure,    fo- 
^,  pia  le  fperanze  frivole,    e  foprà 
4,  gli  accidenti  improvvifi  ,  de' qua- 
4,  li  fu  per  così  lungo  tempo  il  de- 
,«  bnle  giuoco  "...    Prancefco  I. 
pafT-ndo  per  Avignone  ordinò  ,  che 
fi   rirtauraffc  il    fcpolcro  di  Lazira  ^ 
ma  queft' ordine    ron    fu    mai     efc- 
guito  .    Quefto  Principe    lo   onorò 
di  un  cpitafio  in  Verfi  francèfi,  che 
non  equivalgono  quelli  già  fatti  dal 
fuo  amante  in  verfi  italiani  : 

dui  fipof an  quelle  eafie  e  fèlt' 
et  offa 
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hi  queW  alma  gentile  e  fola 
in  terra  ec. 
Koi  abbiamo  confultato  per  quefl' 
articolo  le  dotte  Memorie  del  Pe- 
trarca publicate  in  Avignone  dal 
Sig.  Abate  de  Sade  in  3.  Voi.  in  4. 
1704-^  ed  anni  feguenti,  C  ^^f^»  an- 
che l'articolo  del  Petrarca  1)  . 
Molli  fcrittori  ci  parlano  dell'  a- 
mor  del  Petrarca  come  di  un  pcr- 
fettiffimo  amor  platonico,  che  al- 
tro ogçjctto  non  aveffe  j  che  le  vir- 
tù di  Laura '^  altri  ce  ne  ragiona- 
no, come  di  amore,  di  cui  il  Pe- 
trarca t\on  fi  occupafle  che  poetan- 
do .  Noi  fiam  bcrt  lungi  dal  cre- 
dere ,  che  Q  egli  tentaiTe  mai  cofa  j 
che  offender  poteffe  T  cineflà  d'iLau- 
va  ;  o  quefta  gli  corrifporideffe  in 
modo  ,  che  a  virtuofa  matrona  non 
tonveniffe  .  Ma  che  1'  amor  del 
Petrarca  fofle  una  vera  e  impetuo- 
fa  paflìone  ,  che  ne  agitava  T  ani- 
mo ,  e  ne  turbava  continuahientc 
la  pace,  non  può  rivocarfi  in  dub- 
bio da  chiunque  legga  non  dirent 
già  le  poefie,  nelle  quali  potrebbe 
credcrfi  ,  eh' ci  volelfe  poeticamen- 
te fcherjare,  ma  le  fue  lettere,  e 
le  altre  Opere  latine,  nelle  quali 
parla  feriamente  ,  e  finceramenté 
efpone  lo  flato  dell'  animo  fuo  . 
Egli  è  ben  vero  ,  che  il  Petrarca 
medefimo  fi  lufingava  ,  che  il  fuo 
amore  foflTc  innocente  ,  e  che  elfo 
anzi  gli  aveffe  giovato  non  poco  a 
follevarfi  coli'  animo  al  Cielo,  e  a 
Dio;  ed  anche  nella  fua  lettera  al- 
la pofìcrità  Voi.  1.  Oper.  chiama  il 
fuo  amere  veementijjfifno  y  ma  uni- 
co ed  onefls  .  Ma  egli  fle^To  poi  è 
coftretto  a  concedere  ,  che  quefts 
tiOn  era,  che  una  lufinga,  e  che  il 
fuo  amore  era  ben  lungi  dall'  effe- 
te  cos»  virtuofo,  com' ei  pretènde- 
va .  Deefi  però  confelfare  a  onor 
del  Petrarca  ,  eh'  egli  ftcffo  noti 
tardò  molto  a  cohofcçre ,  che  \à 
fua  paffione  abbifognava  di  freno  ^ 
e  a  cercarne  gli  opportuni  rimedi; 
il  che  fi  ricava  da  unA  lettera  da 
lui  (critta  l'anno  1336.  al  P.  T^ió- 
nigi  da  Borgo  S.  Sepolcro  -,  Ago/ii- 
niatio  ,  e  Profeflbre  nelT  TJniverfi^à 
di  Parigi  ,  Pafiiil.  L.  ì^.  Ep,  I.  Si 
valfe  perciò  del  mezzo  del  frequen- 
te viaggiare  per  allontanarfi  dall* 
oggetto,  cui  gli  parca  di  non  po^ 
ter  non  amare  ,  e  cui  non  potea  a-s 
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marc  fcnza  fcntirfî  il  cuore  agita- 
to ,  e  fcon volto  .  Il  Ch.  Tirabof- 
chi  nel  Vol.  5.  della  fua  Storia 
della  Letteratura  Italiana  fvolge 
con  molta  critica  tutto  ciò  ,  che 
appartiene  alla  Vita  del  Petrarca^ 
e  di  Madonna  Lauta.,  rigettando 
co' più  firuri  rifcontri  alcune  alFer- 
tive  del  ia  Sade  .  Più  efatte  ricer- 
che ancora  i"t  rno  alia  bella  Lau- 
ra fi  attendono  col  titolo  di  Pen- 
fieri  intorno  a  Madonna  Laura  dal- 
ia erudizione  ,  e  dalla  felice  penna 
della  Signora  Conteffa /^o^fr/;  Fran- 
co^ sia  nota  per  le  altre  fue  vaghe 
proj   zi<^n'  . 

LAURATI  (P/e/»o),  pittore, 
nativo  di  Siena,  difcep  lo  di  Giot- 
to ^  fioriva  nel  fecolo  XIV.  Queft' 
artefice  ha  lavorato  in  Siena,  ed 
in  Arezzo  j  riufciva  perfettamente 
ne'  panneggiamenti,  ed  a  far  ve- 
dere fotco  i  drappi  il  nudo  deilefue 
figure.  Fu  anche  eccellente  nelle 
parti ,  che    riguardano    la    profpet- 

LÀUREA,    red.  LAURIA. 

1.  LAURENS  (  Jndrea  dei  ), 
celebre  media)  del  fecolo  XVI.,  na- 
tivo et  Arles  ,  fu  fcolaro  di  Lodo- 
vico Duret  ,  e  divenne  Profeffore 
di  medicina  a  Montpellier,  e  pri- 
mo medico  del  Re  Arrigo  IV.  Mo- 
rì li  16.  Ag.fto  1609.  ,  ed  ebbe  la 
felicità  di  non  cffere  leflimoniodel 
«ìisfatio  orribile  dell'anno  fcguen- 
te  .  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre 
Opere  un  buon  Trattato  d'  Anato- 
mia in  latino  in  fol-  ,  che  fu  tra- 
dotto in  fran cefe  da  Heliot  . 

i.  LAURENS  (  Onorato  del  )  , 
fratello  del  precedente,  ed  Avvoca- 
to Generale  del  Parlamento  di  Pro- 
venza ,  fi  diltinfe  in  quefta  carica, 
e  nel  partito  della  Lega  .  Divenu- 
to vedovo  abbracciò  egli  lo  flato 
ecdcfiaftico  ,  ed  il  Re  Arrigo  IV. 
gli  diede  T  ArcivefcGiado  d'  Em- 
brun .  Governò  façgiamcnte  la  fua 
Di.  cefi  ,  e  morìa  Parigi  li  14.  Gen- 
nai'» "Ioli.  Si  ha  di  lui  un  Tratta- 
to che  non  è  in  poco  pregio  fotto 
il  l  tolo  di  Henoticon  ,  o  Editto- ài 
'Enrico  III.  per  riunire  i  Protcflan- 
ti  alla  Chiefa  cattolica,  1588.  in  8- 
L'autore  vi  ragiona  eruditamente 
fopra  la  necertìtà  d'una  fola  reli- 
gione .  1.  La  Conferenza  di  Sure- 
ne  fra  i  deputati   degli  Stati  gene- 
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rali ,   e  quelli    del  Re    di  Navarca 
1593.   in  8.     Quefta  relazione  è  po- 
co fedele,  e  paiiecipa  de' pregiudi- 
zi dell'  aurore  . 
LAURENS,  Peri.  LORENS  . 

1.  LAURENT  iGiacomo^,  figlio 
d'un  leforiere  dello  flraordinario 
delle  guerre,  portò  lungo  tempo  1' 
abito  ecclefiaflico  ,  che  abbandonò 
in  età  molro  avanzTt  •.  .  Fu  fcc!<'- 
tario  del  Duca  di  RuhsHeu.^  pai^r:; 
del  Marelciallo  vincitore  di  M.z- 
hon  .  Laurent  coltivava  la  pocfia  ; 
ma  è  mcn  conofciuto  per  li  fuoi 
verfi,  che  fono  mediocriffinii  ,  cbo 
per  la.  Traduzione  deW  IJiovia  deW 
Impero  Ottomano  di  Sagredo  ,  Pa- 
rigi 1714.  6.  Voi.  in  li.  Il  tradut- 
tore dopo  avere  fpinta  la  fua  car- 
riera fin»  ad  83.  anni,  fu  bruciato 
neir  incendio  della  fua  cafa  acca»- 
duto  il  dì  6.   Marzo  ijré. 

2.  LAURENT  (^P>âiro  Giuffp- 
pe  )  ,  valente  meccanico,  hacque 
nelle  Fiandre  nel  1715.,  e  fi  fegna- 
lò  con  de'  prodigi  di  meccanica,  e 
con  tutte  le  virtù  dell'eccellente 
cittadino.  Il  Cardinal  di  Polignac 
avendo  veduto  una  piccola  macchi- 
na ,  che  fece  in  età  folamente  di  8. 
anni  ,  predifTe  che  qucfto  fanciullo 
farebbe  un  giorno  un  grand' uomo 
in  quella  parte  importante  della  fi- 
fica  ,  ne  s'ingannò.  Laurent  fece 
efegnire  di  ii.  anno  nelle  Provin- 
cie delle  Fiandre,  e  dell' Hainaulc 
de'  diUaccameitti  fino  allora  cono- 
fciuti  impraticabili.  Incaricato  del- 
la direzioic  de'  canali  delle  ç,coe. 
ralifa  di  Valenciennes,  e  di  Lilla 
triivat?.i'ò  a  facilitare  la  navigazio- 
ne della  Scarpa  ,  ed  erefTc  fopra  gli 
altri  numi  degli  argini  più  comci- 
di .  V..iencienncs  gli  è  debitrice  di 
una  macchina  ingegnofa  per  le  fue 
fortificazioni  ,  e  per  la  fua  difefa. 
Il  carro  che  condu.Te  da  Parigi  nel 
1757.  colla  più  (grande  facilità  la 
flacua  di  LuigiXV.,  fu  ancora  uno 
de'  frutti  delia  fua  induftria  .  J.tt- 
ventò  eziandio  la  macchina  cono- 
fciuta  fotto  il  nome  d\  grand e-PoKr 
^ff,  della  quale  fi  fervi  nella  Bre- 
tagna per  purgare  le  miniere  di 
tutte  le  loro  acque  incomode  ,  ed 
eftracrne  i  metalli.  La  consun- 
zione ..ella  Schelda,  e  deli.^  ^o^n- 
ma  prefentavano  delle  difficoltà  in- 
fupcrabilii  Laurent  concepì  il  prò- 

get- 
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getto  di  vincerle,  formando  un  ca- 
nale fottenaneo  di  tre  leghe  di  e- 
ftenfìonc,  il  di  cwi  livelli^  tloveva 
unire  la  Schelda  45.  piedi  fopra  al- 
ia fua  forgente,  e  la  Somma  15. 
piedi  di  folto  del  fito  letto.  Si  la- 
vorò alla  esecuzione  di  quefia  gran- 
de opera,  cht  (Voltaire  ieri  vendo  al 
fuo  inventore  chiamava  con  ra- 
gione un  Capo  dopera  inaudito.  I 
diverfi  fenomeni  di  meccanica  ope- 
rati da  quefto  eccellente  artefice  fu- 
rono celebrati  ir  una  bella  Epìjìo- 
la  in  verfì  dal  Sig.  DÉ?//V/e  dell' Ac- 
cademia francefe,  e  che  fi  trova  nel 
Te/oro  dei  Patnajfo  T.  III.  pag.  50. 
LA  URENTI  CMjrcantonio^,  ce- 
lebre medico,  e  fiiofofo  ,  nacque  in 
Bologii.i  li  7.  Novembre  nel  1678. 
Dopo  gli  ftud)  di  filofofia,  e  di  n- e- 
dicina  vi  prcfe  la  laurea  nel  170a. 
Ottenne  una  Cattedra  di  medicina 
pratica,  e  poco  dopo  fu  fcelto  a 
fncdico  primario  di  quello  Spedale 
della  Vita,  dove  per  anni  18.  fece 
conofcere  con  indicibil  vantaggio 
degli  infermi,  e  de'  giovani  prati- 
canti il  fuo  valore.  Nel  1746  fi 
portò  in  Roma  in  qualità  di  medi- 
co di  Papa  Benedetto  X!V.  VifTe  co- 
là Monfig.  Laurenti  ^  fitichè  vifle  il 
fuo  benefattore,  e  Sovrano,  cioè 
fino  al  1758.  godendo  dell' affetto, 
e  della  ftima  univerfale.  Tornato 
in  patria  per  godere  della  fua  quie- 
te ,  era  quella  bene  Tpeffo  interrot- 
ta dalla  molTitudine  di  quelli,  che 
afibllavanfi  per  cònfultarlo  ,  e  ì  fuoi 
prognoftici  eran  tanto  valutati  ,  che 
l'olea  dirfi  comunemente:  GuarH.iti 
dai  pyognojiici  del  haurenti  :  Tut- 
ti accoglieva  coli'  innata  fua  afta- 
bili  tà,  e  cartefia  ,  e  nTpondevapc- 
fatamentc  ,  fcguendo  un  metodo 
fempre  facile,  e  fuggercndo  rime- 
dj  aifai  femplici  ,  perchè  alien-Ai- 
mo fempre  dal  prender  l'aria  d'o- 
racolo per  accreditar  le  impofturc. 
Neppur  decrepito  depofe  l'  amor 
della  caccia  ,  nella  quale  s'  c''erci- 
lò  ,  finché  le  forze  il  pcrmifero  . 
Morì  a' 15.  Giugno  del  1771.  d' an- 
ni 94.  Venne  afcritto  ira' primi  all' 
Accadck^ia  di  qucll' JflituLo  ,  cioè 
prima  del  1704.,  quando  Bologna 
abbondava  d'  uomini  prceiariffimi  . 
"Mc.cfvj,.  LauYenti  {a  '1  primo  a  far 
ufo  della  china  nelle  cancrene,  e 
Con  buon  efito  corrifpondente  >  e 
ad  oITcrvarc  ,  che  il  r^nno  del  fos- 
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foro  Bolognefe,  fé  fi  mefcoli  con 
qua['~hc  fluido  ,  nel  quale  fia  flato 
difcioito  metodo  alcuno  ,  fa  turba- 
mento, e  cagiona  precipitazione  di 
color  negro  Alcune  fue  efperien. 
ze  intorno  .^U' acque  termali  del- 
la Porretta  vec>;hia  ,  e  nuova  nel 
territorio  Bolognef'^  ,  fono  riferire 
nel  Tom. I.  Comment,  de  Bononienfi 
fci enti j rum  .,  &  artium  I>]Jìitutu  , 
atque  Acr.;} ernia  (crini  dal] 'incom- 
parabile Frane efco  Maria  Zanetti, 
Una  da  Lettera  .con  unAìialifi  de* 
Tivtv-Bi-  feruta  al  Generale  Conte 
Marfìli  ranno  J715.  ,  e  le  fue  Of-' 
ferv.tz.ioni Chimiche  fopra  le  pietre 
lucide  ,  e  ffpra  il  Fosforo  ,  e  Pie- 
tra illuminabile  Bolcgnefe  fi  con- 
fervaniì  aut(^grafe  nella  B'blicteca 
di  queir  Iftituto  .  Vegganfi  le  No- 
tizie degli  Scrittori  Èolognefi  vac- 
coPt^  dal  eh-  FantuzX-i  ì  Voi.  5.  pag. 
24. 

LAURFNTIA,  rW.  ROMOLO. 

1.  LAURENTIO  i  Agojìino  àc^. 
Palermitano,  filofofo  e  medico,  mor- 
to pel  i66l-  Publicò  colle  fìampe  * 
Difcepcationum  medicarum  decas 
primj  &c.  Panormus  del:ciarvm 
H  rtuf  a  Medicina  tanquam  a  per- 
vigili Dr^cone  cnjlnditur .  Oratio 
in  nnniverfaria  Ac.:devnite  Palermi- 
tana folemnitate .  Scipione  de  Lau- 
rentio  altresì  Palermirano  aftrono- 
mo,  e  poeta  viffe  nel  XV.  fecolo. 
Del  fuo  abbiamo:  Difco-^fo  délT  U 
gnea-Colonna  apparita  nel  Palermi- 
tano Orizzonte  nel f  anno  1605.  ,  e 
anche  altro  . 

LAURENZIANO  (  Lorenzo  )  , 
Profeffore  in  medicina  a  Fiorenza  « 
ed  a  Pifa  nel  fecolo  XV.,  traduffe  . 
in  latino  il  Trattato  di  Galeno  fo- 
pra  le  febbri  ,  e  commentò  i  Pro- 
nojìici  iV  Tppoerate  .,  Lione  1550.  in 
la.  Le  fue  buone  qualità  erano  o- 
fcorate  da  una  nera  melancolia  , 
che  lo  rc!)deva  infopportabile  a  fé 
fìelTo .  Un  giorno  ebbe  voglia  di 
avere  una  cafa  in  fua  proprietà  « 
re  comperò  una,  e  sborsò  la  terza 
parre  del  prezzo  a  condizione,  che 
fé  in  fei  mefi  non  pagava  il  rcflo  , 
il  danaro  che  aveva  dato,  renereb- 
be al  primo  ppfTeffore  della  cafa  . 
Per  mancanza  di  aver  ben  prcfo  le 
fue  mifure  non  potè  trovare  la  fom- 
ma  promeffa  alia  fine  de'  fei  mcfi; 
ciocché  lo  refe  sì  malinconico  ,  che 
mancando  di  confidenza  pc'  fuoi  a. 
T    3  mi- 
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inici ,  i  quali  gli  avrebbero  fommi- 
iiiftrato  quefto  danaro,  d  precipitò 
in  un   POZZO  . 

LAURENZIO    CNico/ò'),     redi 
COLA  DI  RIENZO. 

I.  LAUREO  il^incenzp^  -,  nacque 
a  Tropea  in  Calabria  ,  e  da  giovi- 
ne t'<ltivò  la  medicina  ,    ed    unì  a 
querta  fcicnza  una   grapde  capacità 
per  gli  affari .    P/'o  V, ,  il  quale  co- 
rofceva    tutto  il    inerirò  di    quefto 
letterato  ,    gli  conferì  il  Vefcovado 
di  Mondovì    nel  Piemonte  .     Sotto 
il  pontificato  di  Gyegoy/9 XIII.  Lau- 
reo  fu.  fpcdito  nunzio  in  Polonia,  e 
coprì    qucfta  nunziatura    fucceflìva- 
jnente    apprcffo    di  Sigifmondo  Jlu- 
gujìoy   di   Enrico  di  Falots  Duca  d' 
Angiò  ,    e  di  Stefano    Battori  .     A 
fua    perfuaGone    Giovanni  III.     Re 
di  Svezia    ricevette  nella  (uà  Corte 
il  Gefuita  Antonio  PoJJfevinoy  il  qua- 
le   riconduffe    Stgijmondo    figliuolo 
di  quefto  Principe  alia  religione  cat- 
tolica .     Gregorio  XIII.    in   ricono- 
scenza de'fervigj  di  hau reo  lo  Acco- 
rò della  porpora   Romana  i;cl  1585. 
In  cinque  conclavi  confecutivi  L^tf- 
reo  ebbe  un  gran    numero    di    voti 
jper  effere  colWvcato  fuUa  cattedra  di 
S.  Pietro.     Morì    nei   1591.    di  70. 
anni  colla  gloria  di  elTor    flato  de- 
bitore   delia    fua    elevazione    fola- 
niente  al  fuo  merito  .  Di  lui  non  ab- 
biamo alle  flampe ,  che  alcune  Let- 
tere tra  quelle  di  Sperone  Speroni  ' 
Òpere  Tom.  5.  pag.  336.,    e  alcuni 
Epigrammi .     Più    diftinte    notizie 
•   di  lui  fi  hanno  tra  gli  Scrittori  del- 
le   Biblioteche    Napoletane  ,    e   nel 
"Voi-  1-  delia  f^iia  di  Torquato  Taf 
fo'i  fcritta  colla  folita  eleganza  ed 
efattezza  dal  Ch.  Abate  Sernjfi. 

a.  LAUREO  CM<îy<rtfnfo«/ô),  Ca- 
puano ,  filofofo  del  XVI  fecolo  , 
die  alla  luce  :  Polianthea  in  Uh, 
MeteorohgicosAriJioteiis  atque  Pon- 
zarti . 

LAURERIO  iGianiacopo^.  da 
Benevento,  Giurcconfulto  del  XVI. 
fecolo.  Diesila  luce:  Tra8atUs  de 
Judice  fufpeSìo  tam  Judicum  ,  quant 
àliorum  quorUmcumquet  de  quorum 
^Q^fpicione  in  judtcto  &  extra  di- 
Jcuti  foLet . 

LAURÈS  C  Antonio')^  Cavaliere 
di),  nato  a  Gignac  nella  piocefi 
di  Montpellier  d'  una  buona  fami- 
glia ,  G  applicò  con  riufcita  allalet- 
\eraiura  ,  e  fopratiuuo  alla  poefia  . 
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I  fuoi  talenti  furono  ceronati  mol-       » 

ÎC  volte,  airAccadomia  francefe  tre 
volte,  ed  a  quella  dei  giuochi  Flo- 
rali quattro  volle.     La   iuzOde  (o- 
pra  il  giuoco  reficìijcome  u,  '  Ope- 
ra  bene  penfata  u  bene  (tritta  ,  e  fi 
fanno  a  memoria  alcune  danze  ver- 
fificatc    con    nobiltà ,    con  prcciHo- 
iie  ,    e  con    energia.    Abbiamo  an- 
cora di   lui  una  imitazione  in   veifi 
della  Farfalla  di  t-uc^na  ,  1773    in 
8.  1  in   cui   ha  procurato  di  far  fpa- 
rire  le  macchie  ,    e  di  far  (piccare 
le  vcsc    bellezze    di    quefto  p<>eta  ; 
ma  voictido  levargli  un  poco  della 
fua  gramezza  lo  ha  alquanto  dilTec- 
catoi  ed  è  fpelTo  difficile  di  riccno- 
fcere    1'  originale    nel    traduttore  . 
Nulladimeno  egli  ha    de'  pezzi  af- 
fai   bone  verfificati  4    ed   alcuni    di 
fua  invenzione  ,  che  non  fc<.nipari" 
fcono  col  poema  latino.     Il  Cava- 
liere à\\  Laurès  aveva  della  lettera- 
tura ,  ed  anche  della  filolofia  ,   ma 
fenza  protenfione  ;    e  non    impiegò 
ne  il  maneggio,    ne    T  intrigo    per 
far  valere  i  fuui  talenti  j    e  difcre- 
ditare  quelli    de'  fuoi  rivali .     Non 
abbiamo    parlato    di  alcune  Trage- 
die di  quell'autore.  La  poefia  dram- 
natica    non  era    la  fua  parte  bril- 
la-te .     Morì  a  Parigi    li  13.  Gen- 
najo  1779- 

LAURI  (F/7/>po),  Pittme  Ita- 
liano, nato  in  Roma  nel  16^3-  era 
figlio  di  BaldaJJare  "Lauri  ,  buon 
Pittore  ,  il  quale  lo  mite  nella  fcuo- 
la  di  Angelo  Carofe Hi  (no  coç^np.to  . 
Filippo  Lauri  vi  dimoftrò  gr-^n  »a- 
leriti  porla  pittura,  perla  profpet- 
liva.  pc'  quadri  di  ftoria  ,  e  per  là 
poefia  .  Fu  fopra  tutto  eccellente 
in  dipingere  in  piccolo  foggetti  di 
tnetp.mo)  fofi  ,  Baccanali»  e  pezzi  dì 
fiori  a  .  Il  fuo  tocco  è  leggero,  le 
fue  compofizioni  grazlofe  ,  il  fuo 
difegno  corretto  ;  ma  il  fuo  colo- 
rito rare  volte  nel  tuono  conve- 
niente è  ora  debole,  edora  troppo 
forte  ,  Egli  ha  fatto  alcuni  Paefi  ^ 
ne' quali  fi  ammara  molta  frefchc? 
za,  e  molto  gufto  .  Si  tratteneva 
eziandio  qualche  volta  colle  mufe. 
Un  carattere  allegro  ,  una  imma- 
ginazione vivace  ,  uno  fpirito  gra- 
ziofo.  e  libero  rendevano  la  fua  con- 
verfazione  affai  gradevole  .  Morì 
in  Roma  nel  1694.  di  anni  7i-  C  l^^d. 
Geleo )  . 
LAU  a  I A  iFrancefco  Lorenzo  di  j , 

dot- 
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dotto  tetvlogo-  Francefcano  ,  e  ce- 
lebre Cardinale  ,  fi  chiamava  Brah- 
caxi  ,  luito  che  o§li  fia  più  noto 
fotto  il  nome  di  L.iuria  ^  Città  del 
Regno  Napoli  ,  ov'  egli  ebbe  la  fua 
nafcira.  Si  fece  Fiancefcano  .  Si 
guadagnò  in  Italia  un  gran  nome 
colle  fue  Opere,  e  divenne  Profef- 
fore  di  teologia,  Confultorc  del  S. 
Uffizi(^ ,  e  finalmente  Cardinale  fot 
To  Innocenzo  XI.  nel  1687.  LMl- 
lufirc  Franccfcano  avrebbe  jiocuto 
lufir.garfi  di^avcr  la  tiara,  fé  gli 
SpagnuoH  ,  co' quali  avea  avuto  del- 
ie brighe,  non  gli  aveiTero  fatto  da- 
re r  cfclufioHC  nel  conclave  ,  in  cui 
fu  eletto  AleJJandroVWl.y  e  (To  eb- 
be quindici  voti  in  un  fcruiinio  . 
Q^Jcfio  dotto  Cardinale  movi  a  Ro- 
ma li  30.  Novembre  1693.  di  82. 
Anni  .  La  più  celebre  fra  le  fue 
Opere  di  teologia  fi  è  un  Trattato 
latino  della  Preète/iìnaz^one  <,  della 
Riprovazione  ,  e  delle  Grazje  at- 
tvali  ,  ftampato  in  Koma  nel  1687. 
o  88.  In  4.  e  in  Rov<?n  nel  1705.  S. 
A^oftino  è  la  fua  guida  in  quello 
Trattato;  non  parla  che  fopra  la  di 
lui  autorità,  e  parla  a{fai  bene  . 

LAURIACO  C  Concilio  di  ),  in 
Angiò  dell'  843.  Vi  fi  fecero  quat- 
tro Canoni  ,  i  primi  due  de' quali 
fcomunicano  coloro  che  non  ubbi- 
difcono  al  Re  . 

LAURI  ERE  CE«/e^;o///^o/'<>  di  ), 
celebre  Giureconfulto ,  e  famofo  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Parigi  , 
nacque  in  quella  Città  li  31.  Lu- 
glio i6S9'  da  Jacopo  di  'Lanciere 
Chirurgo.  Non  frequentò  molto  il 
foro  ,  e  fi  rinchiufe  quafi  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  nel  Tuo  Ga- 
binetto. Efaminò  efaitamentc  con 
una  fatica  preffo  che  inarrivabile 
tutte  le  parti  della  Giurifprudenza 
Francefe  tanto  antica  ,  che  mo- 
derna,  fviluppò  il  chaos  dell' anti- 
co ordine  giudiziario  j  pof  tò  la  lu- 
ce nella  notte  ofcura  delle  leggi 
municipali  particolari  delle  diverte 
Provincie  della  Francia  ,  e  con  ri- 
cerche fpinofe  fi  refe  l'oracolo  del- 
la Giurifprudenza  .  Ricorrevano  a 
lui  come  ad  una  forgenie  ficura  ^  e 
qualche  volta  unica  per  le  queflìo- 
\\\ ,  che  non  fono  rinchiufe  nel  cir- 
colo degli  affari  correnti  .  1  iet- 
t^erati  i  piùdiflinri  del  fuo  tempo 
fi  fecero  Ma  onore,  ed  un  piacere 
d'edere  uniti  in  anviçijsia  «wi  ìhì  , 
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Lauriere  fu  afTociato  agli  flud)  del 
giovine  Dagùeff^eau  ^  che  fu  dopo 
cancelliere  di  Francia.  Qiicfto  va- 
lent'uomo  morì  a  Parigi  li  9.  Gen- 
najo  1718.  di  69.  anni  .  Le  fue 
continue  fatiche  avevano  molto  in- 
debolito il  ftio  temperamento  .  Ven- 
ti anni  prima  della  fua  morte  gfi 
era  fopravvcnuto  un  grolTo  tumo- 
re nel  collo,  che  arrivava  fino  al- 
la gingiva  della  parte  deftra  .  Né' 
dieci  ultimi  anni  della  fua  vita  in'- 
grofs!  talmente,  che  appena  pote- 
va prendere  degli  alimenti  folidi  . 
Elfo  gli  tirava  dello  fìuffioni  quafi 
continue  ,  e  dopo  di  aver  empito 
la  fua  vita  di  dolori  fu  la  caufa 
della  fua  morte  .  Ha  l/.fciato  un 
gran  numero  di  Opere  flimate,  al- 
cune dclL  quali  compofe  unitamen- 
te a  Claudio  Ber  foyer  altro  cele- 
bre Avvocato  Parigino  .  Le  più 
prncipali  fono:  1.  Dell'  origine  del 
Gius ,  detto  ejìinzjone  de""  cenfi  ,  1691. 
in  11- :  l'autore  vi  tratta  eziandio 
dei  pius  feudale,  che  è  fondato  fo- 
pra  i  mede/imi  principi  t  e  vuole 
'provare  che  le  rendite  coftituite  fo- 
no foggctte  al  dritto  della  eflinzio- 
ne  de'  cenfi  .  i.  Tejlo  degli  Statu- 
ti del  Pr  evo/lato  di  Parigi  ri  ftam- 
pato con  moite  note  nuove,  Pari- 
gi 1777-  3.  Voi.  in  12.  3.  Biblio- 
teca delle  Leggi  municipali  ,  iti  '4. 
fatta  in  compagnia  di  Berroyer  . 
Queft'  Opera  ,  la  quale  non  è  pro- 
priamente che  il  piano  di  una  fab- 
brica immenfa,  che  quefti  due  eru- 
diti architetti  non  hanno  potuto  fi- 
nire, contiene  la  prefazione  di  iin 
nuovo  Lihro  delle  leggi  municipa- 
li generale  ,  ed  una  Diflertazione 
profonda  fopra  1' origine  del  dritto 
franccfe  .  4.  Gtojfario  del  dritto 
francefe  t  ^704-  i"  4«  Quefto  Dizio- 
nario di  tutte  le  vecchie  parole  de' 
decreti  de' Re  di  Francia,  e  degli 
altri  titoli  antichi ,  era  ftato  pu- 
blicato  in  principio  da  Ragueau  . 
Lauriere  lo  mife  in  un  ordine  mi- 
gliore. EfTo  era  tanto  piìi  capace 
a  quefto  genere  di  lavoro  ,  quanto 
che  era  molto  verfato  nella  lettu- 
ra de'  poeti  Francefi ,  e  de'  vecchi 
romaazi  .  5.  Jjìittizjoni  municipa'- 
li  del  Sig.  Lo:fel^  con  delle  note, 
Parigi  1710,  Î.  Voi.  in  11.  Quefta 
edizione,  e  le  note  del  Sig.  diLaw- 
riere  fono  ftimatillìme  .  6-  Il  pfi- 
irao.    ed    il   fecondo  Volume   dell* 

T     4  /?.Tf» 
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Raccolta  di'  Decreti  Reali  di  Pran  <• 
eia  .  Il  Sig.  Secoujfe  dell'Accade- 
mia  delle  Iscrizioni ,  e  Belle  Let- 
tere continua  qiiefta  Raccolta,  che 
fi  ha  in  gran  pregio  ,  ed  è  molto 
intercfTante.  EfTa  forma  al  dì  d' 
oggi  a.  Voi.  iti  fol  C  f^ed.  Secous- 
se ") .  7.  Tavola  cronologica  de'  De- 
ere ti  y  in  4.  in  compagnia  di  due 
dc'jfuoi  confratelli-  8.  Una  edizio- 
ne àe'  Decreti  compilari  da  Neron 
e  da  Girard,,  1720.  2.  Voi.  in  fn!. 
1.   LAURO    {,  l/ìncenz.o')^    Ped. 

Laureo. 

%.  LAURO  e  Giambatifltt  ") ,  da 
Perugia  ,  fu  in  grido  focto  Urbano 
Vili.  ,  che  per  la  fua  dottrina  Io 
tolfe  dappreffo  un  Cardinale,  e  lo 
creò  fuo  Cameriere  fecreto  ,  e  poi 
Canonico  di  S.  Maria  ,  e  fecrcta- 
lio  del  Concifioro  .  Compofe  di- 
verfe  Opere  tanto  in  profa ,  che  in 
vcvfi  ;  De  Calce  ^  poema '^  Theatri 
Komani  Orche/Ira  :,  Définis  tllujìri- 
hvs  .  Epifiol/St  1624.  in  8.  '^  Poem.t- 
ta  ,  1623-  in  12.  &c.  ^  e  morì  nel 
1619-  di  4S.  anni  .  Argoli  de  diebus 
critic.  p.  2.  Janus  Nìcius  Erythrtsus 
Pinac.  Jmag.   lltvjlr.  e.  141. 

3.  LAURO  C  -Antonio  di  ),  dell' 
Aman  tea  fotte  Carlo  V.  ,  lefTe  nel- 
lo fiudio  Napolitano.  Indi  nel  1562, 
eletto  Veftovo  di  Caficl'.ammare  , 
fu  creato  anche  Cappellan  Maggio- 
re ,  e  Prefetto  dello  fìelTo  ftudio  , 
e  morto  nel  1577.  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
con  onorevole  ifcrizione  . 

4.  LAURO  C  Coftmo  ),  da  Bre- 
fcia  .  Scriffe  la.  Storia  de' Vefco- 
vi ,  e  delle  famiglie  della  fua  pa- 
tria . 

5.  LAURO  C  Gregorio  ),  Teolo- 
go e  Iftorico  famolo  delT  Ordino 
Cincrcienfe  ,  die  alla  luce:  Magni 
Prophétie  Beati  Jo.innii  Jcachivn  /ìb- 
batis  Sacri  CiPercienfts  Ordinis  Mo- 
nafìerti  Floris  &  Florenfìs  Ordin. 
Injìituteris.  Herfìarum  Âlethia  Apo- 
logetics  ,  five  vnirabilium  veritas 
dejenfa .  Ncap.  apud  Novell,  de 
Bonis  i66o.  Et  vaticiniorum  de  A- 
poflol.  Vins  ,  five  de  Romanis  Pon- 
tificibus  Hijìortca  ^  Sjimbohca  ex- 
plicatio  . 

6.  LAURO  C  Pietro  ),  Modene- 
f e  ,  viffe  nel  XVI.  lecolo  e  princi- 
pio del  fufTeguente  .  Vol^iarizzò  l' 
Architettura  di  Leonbat/Jìa  Alberti  y 
e  la  fìampò  in  Venezia  afpreffo  ^in-- 
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eo-nujo  Valgrìfi  nel  i54<?.    in  ».  c«i 
indirizzarla  al  Conte  Bonifacio  Bc 
vrlacqua  .     In   quella  dedica  prefe 
a  f ottenere    le  parti    di  chi  fi  met- 
teva a  tradurre  di  latino  in  volga- 
re i  libri  degli  Eccellenti  Scrittori 
contra  le  vane   dicerte  di   chi  cori' 
dannava  un  tal  ufo  ,   come   pregia- 
dicievole  ai  buoni  fludj  ^  e  alla  lìn- 
gua  latina  .     E  traduffe    in  Italia- 
no \z  Guida  de^  peccatori  ^  e  lo  Ms- 
ditazjont  per  li  giorni  della  Setti- 
mana ,    il  Trattato    deW  Oratatene 
ài  Luigi  Granata  ^  ed  altro  Opere. 
Le  traduzioni,  e  le  altro  Opere  del 
Lauro  fono  in    gran    numero,    del- 
le quali    fé  ne    dà   il  Catalogo    con 
molta  efattezza    dal  Ch.  Tirabofchl 
nella  fua  Biblioteca  Modenefe   Voi- 
3.  pag.  76.  ,    ove  n  h;;nno  pure  pièi 
copiofe  notizie  òclla  fua  vita. 
LAUTREC,  Fe'i.  FOIX  n.  3. 
LAW  (^Giovanni')  ,  Scozzefe  ,  na-» 
eque  nel  1688.  ad  Edimburgo  da  un. 
coitcllinajo  .     Nulladimeno  egli    fi 
fpacciava  per  gentiluomo  .    Elfo  era 
grande,    ben  fatto,    di   una   figura 
aggradevole  e  nobile,  di  molto  fpi- 
rito,    e    d'una    politezza  diftinta . 
Avendo  fcdotta  a  Lot.dra    la  figlia 
d'un  Lord,  uccife  il   fratello  della 
fua    innamorata,     e  fu  condannato 
alla  fijrca  .   Obbligato  a  fuggire  dal- 
la Gran-Bretagna  ,   pafsò    in  Olan- 
da ,    e  di  là    in  Italia.     Aveva   da 
lungo  tempo  compilato  il  piano  d*         . 
una  compagnia,  che  pagherebbe  in        | 
biglietti  i  debiti  d'uno  flato  ,    e  fi 
rimborferebbe  coi  prò  .     Quefto  fi- 
flema  era  un'imitazione  del  Banco^ 
d'  Inghilterra,  e  della  fua  Compa- 
gnia delle  Indie.  Propofe  quefto  fta- 
bilimento  al  Duca  di  Savoja  primo 
Redi  Sardegna  (  littorio  Amedeo")  j 
il    quale    gli    rifpofe  ,   che  non  era 
abbajianz.a  potente  da  ruin^irfì.   An- 
dò a  proporlo  al  Controllore-Gene- 
rale di  Francia  (^Des  Marêts)  nel 
1709.  o  yyio.  ^  tempo  d'una  guerra 
infelice,    in  cui    era    perduta  ogni 
buona  fede,    e  la  bafc  di  queflo  fij- 
fiema  era  laconfidenza.  Finalmen--' 
te   trevo  tutto    favorevole    folto  la 
Reggenza  del  Duca  d'Orleans,  cioè 
due  migliaja    di    milioni    di  dxbitt 
da  pagare  ,    ed  un  Principe    aflìens 
col  popolo  amanti  di  novità.   Sta- 
bilì (ubito  un    banco  a  fuo  proprio 
nome  nell'anno  Î716. ,   che  diven- 
ne bontofìo  Utt  banco  generale  dei- 
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liç  iìTcpaìoni  del  Regno.  Vi  fi  ag- 
giunfe  unacompagnia  del  MiifUfipÌ; 
compagnia,  di  cui  faccvafi  fperarc 
de'  grandi  avvantaggi.  Il  Publico 
fedotto  dall' allettamento  del  gua- 
dagno follecito{fi  a  comprare  in  fu- 
ria le  azioni  di  c^u  e  fio  banco  ecom- 
pagnia infieme  uniti  .  Le  ricchez- 
2e  per  la  diffidenza  innanzi  rin- 
chìufe  circolarono  con  profudone  , 
e  i  biglietti  luperavano  il  doppio 
ed  il  quadruplo  quefle  ricchezze  . 
L?.  Francia  ^iti  fatti  fu  ricchKfima 
in  credito  .  Il  banco  fa  diJi'arato 
banco  del  Re  ni  1718.,  iticarican- 
dofi  del  commercio  del  Senegal  , 
degli  appalti  generali  del  Regno  , 
ed  acquiftò  l'antico  privilegio  del- 
la compagnia  delle  Indie.  Q^ueflo 
banco  efTendo  ftabilito  fopra  fon- 
damenti sì  vafll  ,  le  fue  azioni  au- 
mentarono 20.  volte  più  de!  primo 
loro  valore  .  Nel  1719.  qucfte  a- 
zioni  valevano  80.  volte  più  di 
tutto  il  denaro  che  potevi  circola- 
re nel  Regno  .  Il  governo  pagò  in 
carta  tutti  i  Cenfuarj  dello  Stato, 
e  qucfta  fu  l'epoca  della  fovverfìo- 
ne  delle  fortune  le  più  fondate  . 
Fu  nel  1710.  che  fi  diede  il  porto 
di  Controllore  delie  Finanze  a  Lttw . 
In  poco  tempo  da  Scozzefe  eh'  egli 
era  ,  fi  vide  naturalizzato  France- 
fé  ,  da  Proteftante  Cattolico  ,  da 
Avventuriere  Signore  delle  più  bel- 
le terre  ,  e  da  banchiere  «nini- 
flro  distato.  Il  difordine  era  giun- 
to al  colmo  i  ed  il  Parlamento  di 
Parigi  opponendofi  quanto  potè  a 
queOe  innovazioni  ,  fu  finalniente 
efìiiato  a  Pontoife  .  L^iw  eiecrato 
da  tutto  il  publico  fu  in  neceffità 
di  abbandonare  il  pacfe  che  aveva 
voluto  arricchire,  e  che  invece  a- 
vca  minato.  Dapprima  ritiroffi  in 
una  delle  fue  terre  in  Brie  ;  ma 
non  irovandofi  là  fìcuro  pcrcorfc 
una  parte  della  Germania,  e  di- 
fcefe  in  Italia  per  la  via  del  Tiro- 
Io  .  Dopo  aver  intraprefi  alcuni 
altri  viaggi  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra, ed  in  Danimarca,  ftabiliflì 
infine  a  Venezia,  dove  morì  nel 
1729.  collo  fpirito  pieno  di  pro- 
getti immaginar},  e  di  calcoli  im- 
menfi.  Un  anonimo  gli  ha  fatto 
queft  epitafio: 

Ci  gft  cet  Ecojffhif  félehe 
Ce  calculateur  fans  ègal\ 
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Qui  paf  Us   Y  e  ili  et  de  V  Algebre^ 

A  mis  la  France  à  /'  hôpital . 
Il  giuoco  avea  cominciata  la  fua 
fortuna,  e  qucfla  paflìone  fervi  a 
diftiuggerla  .  Quantunque  il  fud 
flato  fofle  poco  al  dilTorra  dell'  in- 
digenza ,  giocò  pelò  finche  vifìfe  . 
Quando  il  Prefidente  di  Montef- 
^uieu  andò  a  Venezia,  non  omife 
di  vedere  qucflo  Scozzefe  troppo 
celebre  .  Un  giorno  la  converfa- 
zione  versò  fui  fuo  famofo  fi^ema  : 
Perchè ^  gli  dimandò  Montefquieu^ 
non  avete  voi  provato  di  corrora' 
pere  il  Parlamento  di  Parigi  ,  co- 
me il  minijlero  Inglefc  fa  a  ri- 
guardo del  Parlamento  di  Londra^ 
....  Q^ual  different^a  \  rìrpofe  Lat^} , 
Il  Seyj'7to  Ingleje  non  fi  confi/leve  la 
libertà  ,  che  afjr  tutto  ciò  eh'  egli 
vuole  ;  il  Pr  ance  fé  non  mette  la 
fua  che  far  tutto  ciò  eh'  cali  deve . 
Così  l^ intere/Te  può  impegnare  /'«- 
fio  a  voler  ciò  che  non  deve  fare  ; 
ed  è  raro  che  porti  C  altro  a  fare 
ciò  che  non  deve  volere  •  Ês^li  eb- 
be un  figliuolo  da  fua  moglie,  o 
piuttofto  fua  favolila;  efTa  era  noti 
mono  fuperba  che  bella  .  Aveva 
ottenuto  una  penfione,  che  fu  fop- 
prelfa  dopo  la  morte  del  Reggen- 
te ;  e  quefta  femmina  ,  che  nel  tem- 
po della  fua  grandezza  diceva,  che 
non  v'  era  animale  più  fafiidiofo 
d^  uns  Du  eh  e ff a  y  rientrò  nella  mi- 
feria,  e  nel  fango,  da  cui  era  ufci- 
ta  .  l'ed.  Ifìoria  del  ftjlema  delle 
Finanz,e  del  du  Hiut  C  h  ampi  ,  Aja 
1734.  6.  Voi.  in  12.  ,  e  le  Memorie 
della  Reggenz,7^  \7^9'  5.  Voi.  in  ii- 

LAW  l  Edmondo) y  l^ed.  KING 
C  Guglielmo')  n.  5 

LAUZUN  C  Antonio  Nompav  di 
Caum^nt,  Duca  di  )  ,  nato  nel 
1634.,  f  ppe  conciliarfi  i  f.vori  di 
Luigi  Xi  V.  ,  e  quelli  di  Madami- 
gella di  Montpenfter  y  (  Ved.  queft* 

ultimio    articolo  ) Li?uzu^ 

fortito  da  Pignerolo  pafsò  l'anno 
1689-  in  Inghilterra  per  aiutare  il 
Re  Giacomo  II.  a  riconquiftire  il 
fuo  Regno.  Quefto  Principe  otten- 
ne per  lui  il  titolo  di  Duca  di  L««- 
Z."p  nel  i<$92.  M'^rì  al  Convento 
de'  Piccoli-Apofiiniani  a  Parigi  nei 
1713.  di  91.  anno  con  fama  d' uonì, 
coraggiofo  ,  ma  che  aveva  meno  di 
merito,  che  l'arte  per  far  valere 
il  poco,   ch'egli   ne  aveva.     Noo 

la- 
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lakio  alcuna  poftericà  dalla  figlia 
de!  MareCciallô  di  Larges  ,  thè  h- 
veva  fpòlata  dopo  la  morcc  di  M'a- 
damipelhi  di  Montpenfier . 

LAYMAN,  P'ed.  LAIMAN. 

LAZARA  CLeotie')  ,  gentiluomo 
Padovano,  e  chiaro  giiiréconlultò 
del  fccolo  XV.  ,  infegnò  le  leggi  ci- 
vili intorno  al  1414-  Rinunciò  il 
Canonicato  che  godeva,  e  per  U 
jfama  del  ("uo  fapcre  fu  fcelto  a  Vi- 
cario parecchie  volte  ne' reggimen- 
ti di  Terraferma  ,  ed  efcrcitò  con 
fohimo  onore  quel  carico  .  Torna- 
to in  patria  fu  eletto  correttore  de- 
gli ftatuti  ,  e  Ambafciatore  non 
Cina  volta  al  feren i {fimo  Doge  .  Nel 
3451.  Federigo  III.  Imperatore  Io 
creò  Cavaliere  nel  Duomo  di  Pado- 
va ,  e  gli  doTiò  la  fuà  arma  ,  e  La- 
dislao Re  d'  Ungheria  gli  diede  pa- 
rimente la  fua.  Morì  nel  1471.  la- 
Iciando  tina  numcrofa  difceudenza. 
I  fuoi  Configli  Legali ^  che  per  in- 
curia de'  pofteri  non  furono  fl'am- 
pati ,  da  qualche  frammento  in  fao- 
ri  ,  perirono  . 

1.  LAZARO  (vT.  ),  fratello  dì 
iMlaria  ,  e  di  Marta  ,  che  dimorava 
in  Befania,  ed  in  cafa  del  quale 
gualche  volta  Gesù  ^  che  l'amava, 
^ndò  ad  alloggiare  .  Un  giorno  , 
che  il  Salvatore  era  al  di  là  del 
Giordano  co' fuoi  Apoftoti,  fu  av- 
vifato,  che  Z-^ti^yo  érainfèrmo^  ed 
egli  rifpofe  ;  che  quefia  malattia  non 
anelava  alla  morte  ,  ma  che  fervi' 
vehbe  a  glorificare  lidio  .  Dopo 
due  giorni  egli  dille  a'  fuoi  Difce- 
\  poli  :  Il  noflro  amico  Lazjtro  dor- 
ine-^  ed  io  vado  a  rifvegliarlo  :  egli 
wolca  dire  ,  eh*  era  imorto,  e  che 
'andava  a  rifufcitark).  Egli  dunque 
H  portò  in  Betania  quattro  giorni 
dopo  la  morte  di  Las^^aro  ,*  fi  fece 
-condurre  alla  di  lui  tomba  ,  ed  aven- 
done fatta  fcoftar  la  pietra  ,  gridò 
ad  alta  voce  .♦  Lat^aro  ,  ufcite  fuori  . 
Cubito  Laz^ro  i\(c\  avendo  i  piedi, 
>e  le  mani  legate,  e  la  faccia  fa- 
lciata d'  un  panno  .  Gesù  lo  feoc 
Tciogliere  ,  e  fc  ne  andò  .  Quefto 
Vifplendente  miracolo  fatto  alle  por- 
te di  Gerufalemme  efTendo  flato  ri- 
ferito a'  Principi  de' Sacerdoti ,  ed 
a'Farifei,  qucft' inimici  della  ve- 
rità vedendo  ,  che  avéa  fatta  una 
grande  iólpreifìone  nello  fpirito  dcS 
i^opolo   prefero    la     ì-ifolu^hme  ài 
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ÌAT  morire  Gesà  Crijìo  ,  e  Laz.àvó\ 
Elfi  efeguùono  i  loro    malvagi   dì- 
fegni  contro  del  Salvatore,  ma  vet- 
ÏO  di    Laz.aro    la    floria  fanta    no'n 
ci  dice  cofa  ne  fia   (lata  .     I  Greci 
dicono,  eh'  egli  morì  ncll'  Ifola  d» 
Cipro,  dov'cgli  eraVefcovo,  e  che 
le  fuc    reliquie  fono   fiate    trafpot- 
tate  a  Coftantinopoli  ("otto  l'Impc- 
rador  Leone  il  Saggio  .     Gli    anti- 
chi   Martirologi    d'Occidente    con- 
fermano quella    tradizione  .    Negli 
ultimi    tempi  fi  è  inventata    la  fa- 
vola  del    fuo   viaggio    in  Provenz^i 
con    Maria  Maddalena  ,    e   Marta 
fue  forellc,  e  che  fia  morto  Vef co- 
vo di  Marfiglia.    I  Santi  Padri  hati- 
no  Tempre    veduto  nella    morte  ,    e 
rifurrezione  di  Laz'^ro  T  immagine 
della  morte  del  peccatore  alla  vita 
fpirituale  ,  e  della  rifurrezione  al- 
la grazia.     Labaro  morto  y  e  fcpol- 
to  da  quattro  giorni    tutto  fetido, 
è  l' immagine  d' un'anima  immerfa 
nel  fango  del  peccato  ,  come  in  una 
fepoltura ,    e  tepolta   nelle  tenebre 
della  cecità    dello  fpirito,    oppretTa 
dal  pefo  d'  un  cuore  indurito  ,    che 
corrompe,    ed  infetta    gli  altri  col 
contagio    de'  fuoi  malvagi  efempj  . 
La  voce  forte  del  Signore  è  il  fim- 
bolo  della  fua  grazia  potentilfima  , 
neceffaria    per  tirare    un  peccatore 
dal  fepolcro  del  fuo    corrotto  cuo- 
re .    Labaro  e(cc  dalla  tomba  a  quc- 
fte.  voce    per    marcare,   che   quel- 
lo >   che    la    grazia  di  Gesù  Crilto 
ha    rifufcitato  ,    deve    forti r  da    fé 
ftelTo  coi  rinunziare  al  peccato,  ed 
abbandonar  la  corruzione    de'  fuoi 
abiti    malvagi  .    Gesù  Crifto  ordi- 
nando a'  fuoi  Difcepoli  di  fcioglier 
Laz^'^'o    ci  previene    dell'autorità» 
eh'  egli    dovea  dare    agli  ApoHoli  , 
ed    a' Sacerdoti  ùi  rimettere  i  pec- 
cati,   e  di    fcione  i  peccatori    per 
una  fagratiientale  affoJuzione  (.^'e- 
fli  Maddalen-a,  e  1.  Launoi  ). 

a.  LAZARO,  povero,  vero,  o 
fìmbolico  ,  che  il  Figliuol  di  Dio 
ci  rapprefcnta  nel  Vangelo  tutto 
pieno  di  ulceri  ,  diftefo  innanzi  la 
porta  d'un  ricco,  da  cui  non  defi- 
derava  ,  che  le  briciole,  le  quali 
cadevano  dalla  .fua  tavola  ,  fcnza 
che  perfona  gliele  foinminiftraffe  . 
Iddio  per  ricompcnfare  la  pazien- 
ta di  Laz.aro  lo  fé'  morire ,.  e  l 
anima    fu?,  fu  partala    ael  feno  di 
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/tbì-amo .  îl  »"icco  inori  ancora ,  ed 
ebbe,  per  fcpoltura  l'Inferno,  Al- 
lorch'  egli  era  ne'  tormenti  ,  vide 
di  lontano  Lazara^  e  gli  dimandò 
qualche  rinfrefco  ;  ma  Abramo  gli 
xifpofe ,  eh"  effondo  flato  nelle  deli- 
zie, t  mentre  Labaro  pativa  ,  era 
dovere ,  che  fjfe  ne''  tormenti  »  meri' 
fre  quefto  mendico  era  nella  gioja* 
Alcuni  Iiiterpetri  hanno  creduto, 
che  tutto  quel  che  rapporta  qui  il 
figlio  di  Dio  di  Lazjivo^  e  del  mal- 
vagio ricco  ,^  fia  una  vera  ftoria  ; 
^\lù  pretendono  ,  che  quefta  noti 
fia,  che  parabola:  e  finalmente  al- 
cuni tenendo  la  via  di  mezzo  vo- 
gliono ,  che  quefto  ,  fia  nel  fondo 
«na  fioria  reale  ,  abbellita  dal  Sal- 
vatore con  alcune  circoftanze  para- 
boliche . 

3.  LAZARO  C  S.  )  .  celebre  Re- 
Ìigiofo  Greco  ,  ed  eccellente  Pitto- 
re d-I  fecolo  IX.,  fu  tormentato 
atrocemente  da  Teojilo  Imperatore 
di  Coftantinopoli ,  perchè  dipinge- 
va delle  Immagini  di  Gesù  Crifto, 
della  Beata  Vergine,  e  de' Santi, 
delle  quali  era  ftato  proibito  da 
quefto  Principe  l'ufo,  ed  il  culto 
facendolo  battere  a  colpi  di  ftaffi- 
le,  e  facendogli  applicare  alle  ma- 
ni delle  lame  infuocate  .  Laz.aro 
guarito  delle  fue  piaghe  continuò 
a  dipingere  G.  C. ,  la  Santa  Vergi- 
re,  e  i  Santi  .  Morì  nelP  867.  a 
Roma  ,  dove  lo  avea  fpedito  l' Im- 
pevador  Michele . 

LAZARO  ,  red.  PONZIO  di  LA- 
ZARO . 

LAZERÎ  CPietr»")^   nacque    nel 
territorio    di  Siena    li  16.  Ottobre 
del  1710.,  e  li  31.  Ottobre  del  1717. 
abbracciò    T  Iftituto    Gefuitico     la 
Roma  ,  dove  pafsò  la  maggior  par- 
te della  fua  vita,  e  dove  fi  diflinfe 
to'  fyoi  rari  talenti ,  colla  profon- 
da e  moltiplice  fua  erudizione  ,  col- 
la indefelfa    fua    applicazione,    col 
fuo  zelo  ,  e  colle  fue  virtù  .     Ter- 
minati i  fuoi  ftudj  filofofici  ,  e  leo- 
Hogici ,  in  cui  diede  tutti  i  faggi  d' 
uno  ftraordinario  faperc,  venne,  a 
preferenza  del  celebre  P.  Zaccaria  ^ 
fuo  confocio  ,    deftinato  air  impie-? 
go  di  Bibliotecario    della  vafta  ,    e 
icclca  Libreria  del  Collegio  Roma- 
no,   da  lui  poi  molto  acçrefciuta, 
abbellita,  e  illuftrata.  Fu  parimeo- 
ti  per    molti  anni  Lettore  di.  Sto- 
ì-jafcclefiaftica  in  quella  allora  fio» 
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rente  Univerfif^  ,  publfcando  quafìì 
ogni  anno,  oltre  altr'Opere  di  va-, 
ria  letteratura,  eruditiffìme  Di/rer- 
lazioni    intorno    a  quella    facoltà  <| 
molto  ricercate  dagli  uomini  dotti, 
dai  quali  ^ra  fpefìb  confultato.    .^^- 
n  edetto  XIV. ,    b.cn  con  fape vols  dei 
merito  di   lui,    che  infieme  col  ce- 
lebre De  Azevedo  avea  avuta  mano 
nella  completa    edizione    delle  fue 
Opere   cfeguira  magnificamente  nel 
1748.  in  Roma  ,    gli  conferì   le  ca- 
riche onorifiche  di  Efammatorc  d'i* 
Vefcovi  ,  di  Confultore  dell'Indice  ^ 
e  d'.  Torrertore   de    Libri  Orienta- 
li .     Fu  egli    pure    uno    de'  teologi 
deputati  alla  !iece(rc.ria  riforma  dell* 
Indice    de'    Libri     proibiti    ordina^ 
ta  dallo 'fteffo  Pontefice.   Clemente 
XIIL,    a  cui    parimenti  e.ran    ben 
noti  i  meriti  del  Lazeri-,  l'.avreb» 
be  nel  J76Ó.  promoffo  all' onor  del- 
la porpora  ,    coli'  oggetto    di    dare 
anche  un  qualche  appoggio  alla  com- 
battuta, e  cadente  Società  ;  oltrec- 
chè  era  a  ciò  ftiiTiolato    da  alcune 
delle  primarie  famiglie    di  Roma, 
che  fi  eran  cfibite  all'occoirente  del- 
le fpefe  per  l'onore,    che  glifi  vo- 
lea  compartire;  ma  una  fatale  com- 
binazione di  cofe  ,  che  noi  qui  nore 
rammentiamo  ,    unita  al  fuo  carat- 
tere ,    che  era  notato    anche  prelfo 
gli  fteffi   fuoi  confocj    di  una  certa 
indifterenza  ,   ruppe    i    fili    di    que- 
fto di  fogno  .    Portò  il  Laceri    con 
virtuofo  cora^ìgio  queft' avventura  , 
e  profeguì  ad  attendere  più  che  mai 
indefelfamente  a' fuoi  impieghi ,  ed 
a' fuoi  ftudj.    Avvenne  intanto  nel 
3773.  la  fopprcftìone    del  fuo  Ordi- 
ne ,  e  profeguì  egli  gli  fuoi  impie- 
ghi di  Lettore  di   Storia Ecclcfiafti- 
ca  ,    e  di  Bibliotecario    nello  fleflb 
Collegio  Romano.     Dopo  duo  anni 
pafsò  in  qualità    di  Teologo,    e  di 
Bibliotecario    prcfTo    il    dotto   Sig.. 
Cardinal  De  Zelada  ,  che  molto  T 
amava  ,  e  (limava  ,  e  prefTo  cui  poi 
cefsò  di  vivere  nei  Marzo  del  !789« 
Il  dotto,  e  zelante  Sig.  Abate  GiO' 
vanni  Marchetti  rilevò  ,  febbco  pii- 
vaiamcntc,  con  ben   Intefa  Ov^ìl/o'» 
funebre    i    pregj    del  defonto  ,    che 
tanto  luftro    avea  recato    colle  lue 
Opere  all'Italiana  letteratura,   ed 
al  profeffato   Iftituto.    Fu   il  Laz.^- 
vi  uomo   fociivole,    di  lieta,    e  a- 
moiia  converfazione  ,    nemico  di'l-^ 
k    GQiitefe    leucrarie ,    amico  de 
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4okti  ^  c  degli  ftcfli  nemici  della 
fua  Società^  che  lo  rifparmiaron 
perciò  fempre  nella  tempera  de' lo- 
ro ferirti.  Pofferlevà  coti  frantiìcz- 
sa  le  Lingue  greca  ,  latina,  ei  e- 
braica  ;  fu  buon  antiquario,  e  fiii- 
golarmetitc  iltruiio  nell*  antica,  s 
moderna  ,  fagra  ,  e  profana  erudi- 
zione ,  per  la  che  j^odè  in  Roma  la 
flima  di  tutti  i  letterati  ,  tr?/  qua- 
li de'  Monfìgnori  /JJfdm^rt  ,  Bd- 
tart  y  Stay  t  Giacomelli ^  e  de  più 
diftinti  pcrfonaggi  di  quella  Cit- 
tà .  Ecco  intanto  T  elenco  delle 
fuc  Opere  :  I.  Della  confecyaz.io- 
ne  del  Pnnteon  fatta  da  Bonif.icio 
IV-  Difcorfo-,  Roma  1749.  L^.  re- 
citb  egli  innanzi  a  Benedetto  X\^. 
Avendogli  alcuni  inoffe  delle  diffi- 
coltà, rifpofe  con  un'Appendice, 
poco  dopo  ftampata,  alle  oppofi^io- 
r>i .  ì.  Thefet  feleiì/e  ex  "Hifloria  Bc- 
cleftufìica  de  perfecutionibui  in  ec- 
clefìam  excitatis^  Roma»  1749.  3. 
Pctri  Joannis  Perpiniani  f^alentini 
e  S  oc.  Je  fu  Opera  ,  Toni.  4.  in  8. 
Ad  iiifinuazione  del  celebre  Gefui- 
ta  De  Az.evedo  intraprefe  il  Laceri 
a  raccogliere  le  Opere  anche  ine- 
dite di  quello  valente  latino  fcrit- 
tore,  fìato  g'à  Prof-fTore  di  Belle 
Lettere  nel  CoilegicS  Romano,  e  poi 
TieirUniverfitàdi  Coimbra  .  Il  quar- 
to Tomo  è  Uì»a  Iting.i  ed  eruditilfi- 
sna  Diatriba  De  f^tta  &  Scripti  s 
Petri  Jonrtnif  Perpinìr.ni  .  4  The- 
fss  feleiì^e  ex  Htjhria  eccleft.iflica 
ffi^culi  P*. ,  Roma»  1751-  5-  De  an- 
no Chrifli  Natali  ab  orbe  cotdito 
exercitatio  Chronologtca  ex  prolego. 
mcn-s  Hifìoriee  eccleffijïtia  ,  Rornœ 
X75-5.  6.  De  arte  crsttca  <&  genera- 
libus  ejus  yegulis  ad  hijloriam  ec- 
cie/hjltcam  relatif  .  Exençitatio  evi- 
tica ex  Prolegomenis  H.Jloria  eccle- 
fìajlica  ^  Romae  1754.  7.  De  Criti- 
€ée  vegulis ,  ^uibus  vera  falfis  ad- 
mixta  fecerni  pojjunt  ;  Exercitatio 
critica  ex  Pvolegofnen:s  hijìoria  ec- 
elefiafiica^  Romœ  1754.  S.  M;fcella- 
neorur/t  ex  MSS.  hbris  Btbliothec£ 
Collega  Romani  Societatit  Jefu  , 
Tom.  f.  Romag  1754-  ,  e  Tom.  2. 
Romas  1757.  Qucfìa  Raccolta  dà 
grandiffimi  lumi  alla  St'-'ria  lette- 
raria. 9  Lettera  del  P.  Pietro  La- 
Zeri  a  Monfianor  Mfchelangelo  Gia- 
comelli falla  Tragedia  di  Ejchilo 
intitolata  Prometeo  Legato.  E*  que- 
lla inferir»  nel  Giornale  de"  Lette^ 
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TAti  di  RoMi),  RomaT754.  13.  Ca- 
talogi  duo  antiquorum  Pontificun» 
Rçmanorum^  quos  Ponti ficiam  Hi- 
flortam  prirnorum  W.  faculorum  ex- 
plicandam  iterum  recenfuof  ^  &  tf- 
nimçdverfionibus  illuflratos  exhibent 
PP.  Soc.  Jefu  in  Collegio  Romano^ 
Romae  1755.  il.  D<?  Bsreft  Renili 
Difquifttio  ex  Hi/ìoria  eccleftjfliat 
fscuit  IH. ,  Romae  1755  u.  De  ve- 
ra^ vel  falf^  traditione  H'ftor  r.a  „ 
regulifque  ad  eam  internofcendant 
exercitatio  critica  .f  Romx  1755.  ij. 
De  arttiquis  formuli  s  fidei .,  earUm- 
que  ufu  exercitatio  ,  Roma:  1756, 
14.  De  ììavejt  Albigenfiur/t  Exerci-  ' 
tatio  n  Romae  1756  1$  Pnntificum 
Romanorum  Eptflùla;  XXX.  iaculo 
XUT  fcyìbra  Aonit  PaUi^rfi  Epi' 
JloUXXXl/  &c.  ,  R  ms  J758  \6, 
De  Harefi  Marciamflarum  Èpifìola. 
ad  Aloyjium  Brenna  V  CI. ,  Romae 
1775  '7'  ^^  f^^f^  veterum  Chvi- 
Jìianorum  Rituum  a  ritibus  ethni" 
corum  origine  Di atriba&c.  ^  Romae 
1777.  Avea  il  L^T^eri  propofta  fina 
dal  1754.  l'idea  d'uaa  vafliffimo.  O- 
pera,  la  quale  in  lette  libri  dovea 
eflcr  partita  ,  e  dovca  abbracciare 
quanto  alla  critica  Ci  appartiene  « 
confiderata  riguardo  allefcienze,  '> 
confiderata  rifpetto  agli  fcrirtori  dì 
effe;  ma  un  sì  vafto  difegno,  di 
cui  fi  ha  il  piano  nel  Voi.  io.  del- 
la Storia  Letteraria  d^  Italia  patj, 
511.,  non  fu  mandato  ad  effetto. 
Sentiamo  ,  che  oltre  molti  altri 
MSS.  abbia  lafciati  inediti  18. Voi. 
della  {wA  Storia  Ecclefiaflica  ^  i  qua- 
li forfè  fi  ftamperanno  .  NellaTro- 
via  Letteraria  d^  Italia  .^  nelle  iV^- 
velle  Letterarie  di  Firenz.e .  e  di 
PenezJa')  ncW  Effemeridi  di  Roma  ^ 
e  altrove  fi  fa  frequente  ,  ed  ono- 
rata menzione  di  qucft'  uomo  ve- 
ramente infaticabile,  che  occupò  uà 
pollo  aflai  luminofo  tr^  glj  eluditi 
del  fecolo  . 

LAZERME  C  Giacomo  )  ,  Profef- 
fore  di  medicina  neil' Univerfità  di 
Montpellier,  e  morto  nel  Giugnr» 
del  X75<5.  in  età,  che  oltrcpaffava  gli 
80.  anni  ,  è  l' autore  d'  un'  Operi 
intitolata:  TraSi.ìtuf  de  worbis  in- 
terni f  Capitis  ,  1748-  1  Voi.  in  11. 
Opera,  chp  non  fu  data  alla  luce, 
fuorché  pel  defiderio  di  riufcir  u- 
tile  alla  medica  gioventù  .  Il  Sig. 
Didier  desMarétr  l'ha  tradotta  ia 
f  ancefe  ,  ed  è  Hata  ftampaja  a  Pa.- 

ri- 
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ïigî  nel  17541  {otto  queflo  tìtolo  î 
Trattato  di'Malattie  interne  ed  e- 
Jìeyne-i  a.  Voi.  in  lì.  Ha(fi  anco- 
ra di  lui:  I.  Curatsones  morborum  ^ 
J751.  1  Voi.  in  12.,  trafportue  in 
Francare  fotto  il  titolo  di  Metodo 
pev  guarire  le  Malattie  da!  latino 
del  Sig.  Lazjerme ,  Parigi  175J.  in 
31.  Queft' Opera  è  alquanto  fuper- 
ficiale,  a.  De  [uppurationis  even- 
tibui  ,  1724  in  8.  3.  D^  /<?^r^  /er- 
tiana  intermittente  ^  1731.  in  8. 

"LUZÌO  QìVolfgango'),  prcfcflbre 
èi  Belle  Lettere,  e  di  Medicina  a 
Vicnnain  Auftria  , nacque  nel  I5I4> 
e  morì  nel  15^5.  Fu  ftoriografo  dell' 
Jmperador  Ferdinando  I. ,  ed  ebbe 
la  riputa/Jone  d' un  uomo  molto 
laborioio  ,  ma  catHvo  critico.  Ab- 
biamo di  lui;  I.  Un  dotto  Tratta- 
to de  gentium  migrationibus ,  1751. 
in  fol.  t  the  verfa  principalmente 
fopra  le  emigrazioni  de' popoli  del 
Nord  .  1.  Commentarium  Reipubli' 
i£  RomaniS  in  exteris  provinciis 
hello  acquijitif  conjìituts ,  Libri  iz, , 
1598.  infoi,  pieni  di  notizie  curio- 
fé,  e  di  inesattezze  .  3.  De  rebus 
Viennenfìbui  ■)  154<5.  ^in  fol.  dotto, 
ed  erudito,  ma  pieno  di  sbagli  . 
Gli  Stati  di  Vienna  giudicarono 
frattanto  il  fuo  lavoro  degno  di 
una  ricompenfa  onorevole  .  4.  Geo- 
^raphia  Pannonia  vcìV Ortelio  .  5. 
in  genealogiam  Aujlriacam  Com- 
rnentarii  ^  15154.  infoi,  ec.  La  mag- 
gior parte  delle  Opere  di  Lazjo 
fono  fiate  raccolte  a  Francfort  1698. 
in  due  Voi.  in  fol.  Qf^ed.  3.  Ab- 
dia) . 

1.  LAZZARELLI  (,?.  D.  Mauro 
ÂleJf.tndro^^  monaco  Caflìnefe  ,  na- 
cque in  Modena  nel  1662.     Nell'e- 
tà di  anni  ai.  fi  rendette  Religiofo 
nel  Monaftcro   di  S.  Pietro    in  pa- 
tria .    Fin  da'  primi  anni  fi  fcorfc 
in  lui  il  felice  talento,  di  cui  era 
dotato  pe*  feri  non  meno  .  che  pe' 
piacevoli  ftndj  .    Efercitoflì  per  al- 
cun  tempo  con  molto  piaufo    nell' 
evangelica  predicazione  .     Dopo  a- 
ver  letta  la  teologia  morale  fu  Cel- 
lerario ,  e  Procuratore  del  fuo  mo- 
naftcro in  Mod^ena  ,  e  mentre  fofte- 
nea  queft' impiego  ordinò  con  fom- 
ma  diligenza  l'archivio,  e  fu' mo- 
inumenti  di  elfo  ftéfe  un'  efatta  Cro- 
naca del  monaftero  medefimo  in  7. 
Tomi  in4-»  che  ivi  ancora  confcr- 
vafi ,   e  in  cui  fvolse  tutte  k  çofc 
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a.II;i  ftoriadi  qKo  attinenti  dall'  an- 
no 996.  fino  al  1710.  inferendovi  an- 
cora molte  notizie  .iella  Storia    di 
Modena  .     Il  D^ica  Rinaldoì.^  che 
in  grande  ftima  avea  la  prudenza, 
e  la  probità  del  La^^^aye/.'ì  ,  inviol- 
lo  fuo  Refidente  a  Milano  ,    ove  fi 
trattenne  più  anni  onorato  da  tutti 
per  lefue  virtù,  e  caro  fingolarmen- 
le  a'  dotti ,  che  nella  converfazione 
di  lui,  e  nella  fceka  copia  dì  libri, 
eh'  egli  avca  raccolta  ,  trovavano  un 
dolce  pafcolo  alla  loro  erudizione. 
Morì    in  Milano   l'anno  1719.  eoa 
fama  di  dotto,  e  pio  religiofo  .    Di 
lui  abbiamo  alle  (lampe    i.  l/ita  di 
S.  Ignaz^io  P'efcovo  d^  Antiochia  ^    e 
martire^  Modena  1696.  e  1^99.     i. 
^ita   di   S,  Marzjo    denominato   il 
Solitario  ,    Modena  i699-     3.  Ora-" 
Z'one  detta  nel  funerale  del  P.  M. 
Giacomo  Zucchinl   da  Faenz.a    Do- 
menicano  y    Inquifitove  Generale   di 
Modena  ,  ivi   1712.    Nella  Libreria 
Pagliaroli  di  Modena  fi  hanno  an- 
cora molte  Poefie  Italiane  del  haZr 
carelli  t  e  \a.Tr:ìduzJone  dal  Fran- 
cefe  da  lui  fatta  dell'  Opera  del  P. 
Bòuhours  ézW^-Maniera  di  ben  peti- 
fare .     Veggafi  la  Bibliotèca  Mode- 
ne  fé  deìTirabofchi  ^  Voi.  3.  pag.  81. 
2.  LAZZARELLI    ÇGio.  France- 
fco^y  nacque  di  nobili  genitori  ia 
Gubbio  nel  Ducato  d' Urbim)  l'an- 
no 1621.    Attere  agli  Itu^j  poetici 9 
fìlofofici  ,    e  legali  cou  ottimo  fuc- 
ceffo,  ed  in  età  moito  giovanile  fu 
dal  Cardinal  Ulderico  Carpegna    e- 
letto  in  Roma  fuo  Uditore  .    Qui- 
vi firivoìfe  neir  ore  oziofe  allo  ftu- 
dio  del  difegno,  nel  quale  divenne 
molto  intendente,  e  fi  diede  anch,.c 
all'antiquaria    con    gran    profitto; 
ma  fopra  ogn' altra    cofa  applico(fi 
con  efito  felicilTimo  allapoefia  ,  len- 
za però  interrompere  1'  efercizio  del- 
la legale,   ch'era  la  principale  fûa 
profcflìone  .    Dopo   fei  anni    di  di- 
mora in  Honta    ritornò  alla  patria 
per  accflfavfi,  e  di  là  fu  dal  Cardi- 
nal Cofìaguti  mandato   Podeftà    in 
Urbania,  d'onde  fi  trasferì  a  Pela- 
re prelTo   quel  Cardinale,    il"  quale 
Io  dertinò  quivi  Segretario    di  giu- 
iiìivà  di  quella  Legazione,  nel  qua- 
le impiego  flette  anche    col  Cardi- 
nal l^idman  fucceffore   del  CoftagU' 
ti .    Da  Pefaro  fi. trasferì  in  Perugia, 
dove  fu  Uditor  di  Rota,    ed  anche 
Vicegerentc   dèi  Gover«atoriB.    Fu 

in- 


3ôi  ï-    A 

ìndi  eletto  Uditoredi  Rota  în  Ma» 
cerata,  dove  ebbe  per  collega  nella 
carica  il  celebre  D.  Ciccto  ,  cioè  Bo- 
naventura  Arrighini  di  Lucca,  cui 
i!  Lazxjt felli  prefc  a  mordere  ,  e 
a  dileggiare  co'  facili,  e  pungenti 
fuoi  verfi  ,  ficcome  uomo  di  buona 
parta,  e  affai  femplice  ;  e  quindi  ne 
nacque  la  famofa  Cicceide^  che  gTra 
tuttavia  pef  le  mani  di  tutto  il  mon- 
dò. Erta  è  una  raccolt;^  di  Soncr- 
ti,  e  di  fchizzi  poetici  fatirici  .  f 
vcrfi  fon.  facili  ,  e  fluidi;  nuovi, 
vìvi,  e  fingolàri  i  penficii;  lo  fti- 
le  puro  ,  ed  elegante.  In  fcguito, 
dopo  avere  il  Lai^z.<^yslli  cfeguito 
varie  onorevoli  incombenze,  pr.fsò 
alla  Rota  di  Bologna,  e  quivi  eb- 
be molto  agio  di  attendere  agli  nu- 
di delle  itïateftiatichc,  della  floria 
raturale,  e  del  difegno,  non  di- 
menticando però  mai  il  fuo  caro  ^ 
e  fecondo  D.  Ciccio.  Altri  Mâgi- 
flrati  legali  efercitò,  e  da  ultimo 
fu  dal  Principe  Ale/Tandro  Pico  Da- 
cà  della  Mirandola  l'anno  1671. 
chiarnató  all'  impiego  di  Uditore, 
e  pofcia  richiamato  l'anno  ió8i.  a 
quello  di  primo  fuo  Confìglierc  ,  e 
Segretario,  e  promolfo  Tanno  1^82. 
alla  Prepofitura  di  quella  Collegia- 
ta elTendo  già  da  qualche  tempo  ri- 
inafto  privo  della  moglie  .  Mena- 
va egli  una  lieta  vita  ,  ed  agiata 
ijclla  Mirandola,  quando  ebbe  il 
grave  rammarico  di  vederfi  fiampa- 
ta  la  fùa.  Cicceiàe  -y  Opera  da  lui 
tompnfta,  per  privato  divertimento, 
Ê  non  mai  per  diaria  alla  publies 
luce.  Non  giunfe  in  tempo  a  far- 
ne ritirare  le  copie,  e  0  adoperò 
egli  fteffb  per  ottenerne  dalla  Con- 
gìtegazìonc  dell'  Indice  la  proibizio- 
ne .  (^ujndi  fìimò  miglior  partirò 
q^U'ìlo  di  farne  egli  ftelfo  l'anno 
1691.  ùiia  nuova  edizione  rìpurga- 
ta,  e  Corretta  aila  meglio,  che  la: 
tnateria  ,  e  l'  argomento  lo  compor- 
taffe .  Dopo  due  anni  ,  ch'era  fé- 
guìta  la  detta,  edizione,  pafsò  l'au- 
tore all'altra  vita  nella  Mirando- 
la l'arino  i6ç^.  d'anni  71.,  e  fa 
fepolto-ìn  quella  Collegiata:-  Fu 
ecii  vcracémeìTte  non  folo  leggia- 
dro, ed  elegante  poetn  ferio  e  gio- 
co fo  ,  ma  profarofe  eziandio  di  ot- 
tirno  guffo  ,  battendo  la  via  fegoa- 
ta  da  più  eleganti  fcrittori  ,  adon- 
ta della  barbarie  ,  é  del  reo  gufto 
ài}  fercolo  y  in  cui  dotì^  del  quale 
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difapprovflvà  i  deliri ,  colite  Hlevafì 
dalle  fue  lettore.     Poche  notizie  ft 
avevano  per  r  addietro  del  Laz.t^- 
velli^    benché   \z  {\X3.  CicceUe   fofTc 
notiCTimâ.    WCrèScirnheni  fu  il  pri- 
mo   a  fcriverne    qualche  cofa  nella 
fua  Storia  della  voigarpoefta.  Dipoi 
fé  ne  vide   comparire  un  breve  elo- 
gio nelk  Notizie  /ioriché  degli  Ay^ 
caifi  riporti  fcritto  graziofamente  da 
Anna  Ondedet  Beccoli ^  detta  iti  Ar- 
cadia Aurinda    Saronidia  ,    illuôre 
Gentildonna  Eugubina^  e  quefto  fu 
premefTo    afl' edizione  fatta    in  Fi- 
renze col  titolo  :  La  Ciceeide  legit- 
tififia  di  Gio.  Francefco  La^KJ^relli  ^ 
edizione  quinta  ordinatamente  dif^ 
pojia ,   ed   accrefcitna   con   diverfe 
notitie  appartenenti  alle  Opere  ^  ed 
air  autore^  Londra  >772.  in  8.     L' 
erudito  Sig.  Abate  Seb^ftiano  Ratt- 
ghiafci  ^  di  lui  concittadino,  mof- 
fo  dall'  efficaci    perfuafioni    del   Chi 
Sig.  Abate  Pierantonió  Serajjfi ,  fuo 
amico    e  noto    filologo ,   publicò  1» 
yita    di  do.  Francefco    Lazx^'^slli 
letterato  Eugubino  con  un  fuo  îdil^ 
Ho  inedito  ,  Perugia  1779.  in  8.   Que- 
Ife  notizie    fono  le    più  {quifite^   e 
genuine  ;  e  la  Lettera,  che  le  pre- 
cede,   diretta  al   lodato  Abate  Se- 
♦"^ÌT*»,^  molto  fénfata,   ed  elegan- 
te .    ÌJ  Idillio  aggiunto,  intitolata 
lì  N^rcifo.,  è  opera  degna  del  feco- 
lo  f^diccfìmo.     Veeganfi  Arrighini 
Bonaventura  i^    e    Bagni    Francefai 
tra   gli    Scrittori    d  Italia    del  Ch, 
Mazx.^cchelli  . 

3.  LAZZA RELLI  ^Lodovico') ,  na- 
to nel  t45o.  in  San  Severino  nella  . 
Maicà  Î  e  morto  à'  aj.  di  Giugno 
lul  1500.  Fu  uno  di  que'  poeti  la- 
tini,, a  cui  Federigo  HI.  concedette 
l'onore  del  poetico  alloro.  Com- 
pofc  un  Poema  latina  fui  Baco  da 
feta  ,  il  quale  benché  Ha  di  molto  in- 
feriore a  quello  ,  che  full' argomento 
tncdefìmo  fcrifTe  poi  ììt^ida^  non  è 
nondimeno  fénza  qualche  eleganza. 
ì\  Ch.  Sig.  Abate  Gtanfrancefco  Lan- 
cellotti  lo  publicò  nel  i7(?;ì.  colle 
fta-mpe  di  Jefì,  premeìtènd<; .  i  la  Pitd 
del  Laz.Z.arellt  t  e  le  più  importan- 
ti notizie  intorno  ad  efîb  ,  e  aliti 
Opere  da  lui  compolle,  e  tra  que- 
fle  dee  rìcordarH  nrsolarmente  quel- 
la inedita  ào'' Fajìi  facri  i  di  cui 
uo  bel  Codice  fi  confervava  nella 
BibliotCCi  de'  Gefuiti  di  Brera  ir* 
Milatio.  Scriffe  pure  il  Laz,K^r el- 
la 
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tf  în  veifi  la  DefcrizîoJI*  di  XitiA 
behiffima  gioftra  fatt^  in  Padova 
nel  14(54.  »  libro  afTai  raro.  Altre 
lue  Poefie  latine  fi  trovano  inedite 
ticlle  Librerie  .  Nella  Biblioteca 
Picena ■,  à  cui  fi  è  dato  principio 
in  Ofìmo  nel  ì79X--.  fi  ragionerà  fa- 
cilmente anche  di  lui . 
'  I.  LAZZARI  C  Pietro  Antonio')^ 
di  Pavia^  fu  Protonotario  Apoftoli- 
co»  e  Cavaliere  Lateranefe ,  e  Pre- 
pofito  di  S.  Maria  Gualtera  nella 
fua  patria.  Morì  nel  1630  e  lafciò 
publicate  colle  Rampe  :  Sumnìa  , 
Jive  compendium  omnium  ot>erum 
D.  Martini  ab  Altpizcueta  N/ivar- 
ri  ^  &c.  multis  in  locis  emendatum^ 
tìeclaratum  ^  ac  perutil^bus  adje- 
iiionibus  auÛttrn  ì  adje^is  declara- 
tionibus  Sac.  Cene.  Trid.  Conpjeg 
Canonicorum  quteji.  in  Utro^ue  tam. 
ììtterno  ,  guam  externo  fero  prr.cìi-. 
tabi  li  vm  feSìio  unica ,  &  de  Bla- 
fphemia:  De  Monitoriis  :  r  Orolo- 
gio de  il. 7  PrJJione  di  Criflo.^  ec. 

1.  LAZZARI  CM/cbeìe')y  chia.' 
ì-i{Ìimo  letterato,  nacque  in  Vene- 
zia li  15'.  Ottobre  ìè94.  Gli  ilki- 
firi  fuoi  avi  originar)  dalla  Dalma- 
7ia  eran  conofciuii  col  cognome  di 
Vcovichi .  Ebbe  la  forte  di  <ono- 
fcere  fin  da'  fuoi  primi  anni  il  ce- 
lebre Conte  JacDpe  ficcati  di  Ca- 
flel  Fianco  ,  e  da  lui  apprefe  la  geo- 
itietrifi,  e  l'algebra,  e  conferve  con 
cfTo  fino  alla  morte  un  letterario 
carteggio  »  Addottoratofi  in  Pado- 
va ^  e  intraprefa  l'avvocatura  fu 
per  40.  anni  con  fotnma  integrità 
Avvocato  fifcale  nel  grave  magifìrr.- 
tn  fopra  le  artiglierie.  Le  furenfi 
occupazioni  non  Io  diftr.'.ffcro  da* 
fuoi  ftudi  fcieniifici  di  Belle  Lette- 
re,  di  ftoria  antica  e  moderna,  fa- 
cra)  e  profana,  di  critica,  dì  me- 
daglie ,  é  di  lapidaria  ,*  e  fopra  que- 
fti  argomenti  fcriffe  dìvcrCc  Opere  ^ 
««He  quali  fi  offcrva  la  più  fina  cri- 
tica ,  ed  una  profonda  erudizione. 
Sonenije  in  più  di  elfe  con  vigorofa 
penna  le  parti  d' Afolo  contro  al- 
cuni Scrittori  Trivigiani  ,  e  gli  A- 
folani  conferveranno  fempre  la  piìj 
fenfibile  memoria  di  quefto  lettera- 
to If>ro  grande  illuftratore  ,  paffato 
air. Hi  ira  vita  l'anno  1769-,  le  no- 
tizie delle  cui  Opere,  e  Vita  pon- 
.  ro  vederfi  ntlV  Europa  Letteraria 
al  Mgfe  d'Aprile  1770.  pag.  ^|. 
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LAZZARÏNI  (^Vcmenico') ,  c^\(^ 
brç  letterato  ,  nacque  in  Morrò 
Valle  nella  Marca  ii  io.  Agofto 
del  ié68.,  Dopo  effer  flato  maefl^ro 
diGiurifprudenza  in  Macerara  ,  do- 
ve a!  prcfente  è  ^abilita  la  fua  no= 
bile  famiglia  »  e  dopo  aver  efcrci- 
tata  quefla  fcienza  in  qualità  di 
Auditor  di  Rota  in  Perugia  ^  pafsh 
nel  1710.  in  Padova  ad  infegnar  le 
Belle  Lettere  in  quella  fimofa  U- 
niverfità,  dove  ebbe  in  educazione 
alcuni  nobili  Veneti,  e  tre  fratel- 
li della  famiglia  Cp/onn^,  figli  del- 
la Principeffa  di  Cavbog>7/jno .  Mo- 
rì ivi  nel  Ï734  d'anni  66.^  lodato 
con  Orazion  funebre  da  Giufeppà 
Salto  .  Ebbe  prima  di  recarfi  a 
Padova  alcuni  cotiirafli  col  Gefui- 
Xù  Ambulerà  Siciliano  per  la  Gram- 
matica à'  /Uvaro,  e  coìP.Germotk. 

r,'  ^^^^L^n  P*'^  ^'.^'^^  diplomatica 
del  mabillon:  egli  ftuzzicò  per  al- 
lora due  vefpai  ,  che  non  gli  do-, 
vettero  dar  molto  piacere,  emendo 
flato  da  quei  due  Gefniti  ben  ripa- 
gato di  quanto  avea  feri tto  contra 
di  loro  .  Nel  171 1.  ffampò  1' Qra- 
ziotì  prima,  prò optimif /ìudiis  che 
recitata  avea  nell' ingreffo  delù  fua 
lettura  parte  a  memoria,  e  parte 
(avendogli  quella  fallito)  d^llo' 
fcritio  ,  che  con  molta  animofnà 
traffe  fuori  .  Alcune  altre  cofe  vi- 
vente produite;  la  principal  d'elle 
quiih  è  la  tragedia  A'UliJfe  il  gio^ 
vane.  Dopo  la  fua  morte  fono  fìa- 
te  ftampate  oltre  tre  lettere  fulU 
conterà  del  M.  Maffei  coi  Brefcia- 
ni  nelle  Memorie  fopra  i  Cenoroa- 
ni  ,  alcune  altre  coferelle  di  lui  * 
^  che  è  a  vedere  H  giudizio  del 
Facctolatt  nt' Fajli  Gymna/iì  Pa- 
tâv.  P.  L  pag.<5i,  A  fronte  dì  cer^ 
U  fuoi  pregiudizi ,  e  di  certa  fua 
iion  curanza  di  molti  uomini  dot- 
^i ,  che  fé  non  gli  vinfe<^  mofìrò  ài 
fprcgiarh  ,  fu  il  Laz.tarini  fornito 
di  gran  talento,  di  rr^olte  cogni-- 
2Ìoni ,  e  dì  pronto  ingegno  ;  e  per 
quanto  fia  flato  dcriAì  dal  Paceio- 
latt  ne'  fuoi  Fajii  Gymn.  Pat  av.  « 
4a  Z^Settano  nelle  fue  Satire^  dal 
fCall/rreJ/o  nelU  fua  Afcifopratragi- 
çhiffima  Tragedia  intitolata  •  il 
Rutzvanfcad ,  offia  la  Culicutido- 
nta  ,  da  Biagio  Schiavo ,  é  da  aì^ 
tn  ,  niuno  potrà  negare,  eh'  egli 
non  abbia  occupatp  «n    poflo  aflal 

lu- 


304  I'    E 

ïuminofo  nella  loi  taratura  del  fe- 
colo  .  Moiifignor  Fibroni ^  che  nel 
Voi.  14.  l^it£  Italorum  ha  fcritta 
con  mollo  impegno  anche  la  f^tta 
di  lui,  procura  di  fcufarlo;  con- 
feffa  però,  che  il  Lsz.Z'^ritii  era  d' 
un  naturale  un  po' fervido,  e  peri- 
colofo,  e  irafportato  naturalmente 
a  un  franco  parlare  ,  e  mordace  . 
Il  Sig.  Antonio  L.'ìZK^rlni  di  lui 
nipote  ci  ha  data  pure  la  f^tta  di 
quefto  (uo  zio,  nella  quale  cerca 
di  difenderlo  dalle  critiche  de' fuoi 
enioii  ed  avverfar'y,  (^Fedi  CoRDA- 
RA  Giulio  C efare  )  . 

LEA  ,  P'ed.  LEF. . 

LEANDRO  ALBERTI ,  l^ed.  AL- 
BERTI n.  I. 

I.  LEANDRO  ,  giovane  di  Abi- 
do  rell'  Afìa,  paffava  di  notte  lo 
itretto  dell' Ellefponto  a  nuoto  per 
andar  a  ritrovar  Eyô  fua  amante  , 
ehe  abitava  in  Serto,  la  quale  ac- 
cendeva una  fiaccola  full'  alto  di 
una  torre  per  guidarlo:  ma  elfen- 
doH  una  fera  efpofto  alla  violenza 
de' flutti,  al  fopravvenir  della  tcm- 
pefta  rimafe  affogato.  Vedendo  Ero 
la  mattina  il  di  lui  corpo  falla 
liva  ,  precipitolfi  ,  giufta  la  favo- 
la, in  mare  (  Ved.  Ero  ^• 

a.  LEANDRO  (X.),  Vefcovo  di 
Siviglia  in  Ifpagna  nel  fefto  feco- 
lo,  fu  uno  de' piìt  celebri  Prelati 
d'  Occidente  per  fcienza  ,  e  pietà  . 
pra  figlio  di  Severino  governato- 
re di  Cartagena .  Dopo  aver  pro- 
feffata  la  vita  monaftica,  fu  innal- 
zato alla  cattedra  di  Siviglia.  Il 
Principe  Ermenegildo  io  mandò  a 
Cortantinopoli ,  <kwe  fu  conofciuto 
àz  S.  Gregorio  Magno  ,  eh'  era  ivi 
in  qualità  di  Nunzio  AppoHolico  . 
A  di  lui  perfuafione  imprefc  V  ec- 
cellente Opera  de'  Morali  foprJt 
Gioh  ^  che  quello  Papa  gli  dedicò. 
Morì  del  601.  onorato  del  pallio  , 
dopo  efferfi  fegnaluto  contro  gli  A- 
riani .  Aveva  comporto  molte  O- 
pere,  di  cui  S.Ifidoro  ci  ha  lafcia- 
ÎO  il  catalogo  .  Non  ci  refta  ,  che 
la  Lettera  a  S.  Fiorentina  fua  fo- 
yella  ,  eh*  è  nella  terza  parre  del 
codice  delle  regole  di  S.  Benedetto 
di  Ami  ano  ■i  ch'è  una  regola  mol- 
to faggia,  ed  utile  per  le  rcligio- 
fe.  ÈÌTa  fi  trova  eziandio  nella  5»- 
hlìoteca  de'  Padri -^  come  anche  il 
fuo  Difcorfo  .fopra    la    converfione- 
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ae  Gûtt  Ariani    infermo    anche    in. 
fine  agli  Atti  del  te  za  Concilio  Ai 
Toledo.     Alcuni  gli    attribuifcono 
il  Rito  MofarabicQ  . 

3.  LEANDRO  Cil  P.),  Cappuc- 
cino ,  morto  a  Digione  fua  patria 
nel  1667.  ,  compofe  molte  Opere, 
che  gli  fecero  nome  .  Le  più  ac- 
colte fono:  le  Ferità  delp  Evange- 
Ho  ^  Parigi  i66ì.  e  1661  a.  VoJ. 
in  f<U.  ,  ed  un  Commentfirio  full* 
Epijìole  di  S,  Paolo ,  1063.  x.  VoU 
in  fol. 

LEARCO ,  figliuolo  di  Ataman' 
/ff,  e  di  7«o  ,  che  fuo  padre  in  ac- 
ceffo  di  furore  fchiacciò  contro  uno 
fcoglio  credendo  che  folTe  un  giovi- 
ne Lioncello  5  (^Fed,  Ino  ed  Ata<. 
MAMTE  ")  . 

LEBA  (^Giacomo-Filippo') t  pri- 
mo incifore  del  gabinetto  del  Re, 
nacque  a  Parigi  li  8  Luglio  1707., 
morto  li  14.  Aprile  1783.»  fi  dirtin- 
fe  per  la  delicatezza,  e  per  la  fe- 
condità del  fuo  bulino  . 

LEBBÈE  ,  Fedì  GIUDA  C-ì"  )• 

LE  BEUF,  Fedi  BEUF. 

LEBID,  il  più  antico  de' poeti 
Arabi  ,  che  fon  vivuti  dopo  l'ori, 
gine  del  Maomettifmo  ,  abbracciò 
qucfla  religione  dopo  aver  letto  un 
capitolo  dell'  Alcorano  .  Maomet- 
to ralicgroflì  ^  tal  conquifta,  ed 
impiegò  la  fua  mufa  a  rifponderé 
alle  Canzoni  e  Satire,  che  i  poeti 
Arabi  lanciavano  contro  di  lui  . 
Quefto  profeta  diceva  ,  che  la  più 
belli  fentenza  che  folfe  fortita  dal- 
la bocca  degli  Arabi,  era  queftadi 
Lebid:  Tuttociò  che  non  è  Dio  ^  è 
un  niente.  Dicono  che  queit' Ara- 
bo   verfeggiatore     morifle     di    140. 

LEBLANC,  Fedi  i.BEAULIEU 
e  BLANC  Cìe),  n.2.  ej.,  CAR- 
DAN, e  I.  COULON. 

LEBLANC  QMarcelJo^,  Gcfui- 
ta,  nato  a  Digione  l'anno  KÌ33.J 
fu  uno  dei  14.  matematici  mandati 
da  Luigi  XIV.  al  Re  di  Siam.  La- 
voro alla  converfione  de' preti  In- 
diani ,  e  s'imbarcò  per  la  China  j 
ma  il  vafcello,  fui  quale  egli  era  t 
effendo  rtar.d  battuto  dalla  tenipe- 
fta ,  il  P.  Leblanc  ricevette  una 
contufione  di  tefta ,  da  cui  mori 
nel  1693.  a  Mozambico  .  Si  ha  di 
lui  :  la  Storia  djelln  RivoiuzJone 
di  Siam  nel  j688. ,  Lione  1697    in 

1. 
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a.  Vol.  in  II. ,  con  una  narrazione 

«rcoftnn/idt.i  dello  fiato  preferite 
delTindic.  Qucfta  relazione  fi  tro- 
va cfarta  ;  ed  il  fecóndo  Vo!.  oftre 
molte  ofTcrvazioiii  utili  ai  havi- 
gaìiti. 

LEBLOND  ,  red   BLOND  . 

LEBOSSU,  l^cd.  BOSSU. 

LEBR 1 XA  ,  t^ed.  ANTONIONE- 
BRISSENSE  n.  ii. 

LEBRUN,  r^ed.  BRUN. 

LECCHI  (^Gtannantnnf'o')  ^  illu- 
fìie  matematico,  e  celebre  idrauli- 
co del  fecoló  XVI 1 1.  ,  n^icque  di  no- 
bit  famif^'ia  in  Milano  a'  17,  No- 
vembre del  170a.  Fatti  i  primi  fiu- 
dj  nelle  fcuole  di  Brera  dirette  da' 
PP.  Gefuiti  nella  ftcffa  Città  pre- 
fe  il  loro  abito  a'  ao.  di  Ottobre 
del  1718.  Negli  anni  fuoi  giovani- 
li tenne  fcuola  di  Beile  Lettere  in 
Vercelli,  e  in  Pavia.  Nel  173^  fu 
Profeitore  di  eloquenza  neirUni- 
verfiià  di  Brera.  Nel  1735-  il  Se- 
nato di  Milano  lo  defìinò  a  fofìe- 
!)crc  ifuerinalmente  la  Cattedra  di 
matematica  nel!' Univerntà  di  Pa- 
via invece  del  P.  Brufati  Gefuita, 
eh""  era  andato  in  Ifpapna,  (^  Ved. 
Brucati  Giulio  Cef.7re^.  Al  fine 
dell'  anno  lìefTo  tornò  a  Milano  ,  e 
dopo  aver  fatto  nell' Uni  verfìtà  di 
Brera  un  corfo  triennale  di  fìlofo- 
"fia  paisò  fulla  fine  del  1738.  alla  Cat- 
tedra di  matematica  nella  fteffaU- 
nivcrfith  ,  e  in  efTa  durò  per  lo  f pa- 
lio di  oltre  a  ;o.  anni,  publican- 
do  molte  Opere  dotte  in  tale  fa- 
coltà. La  lunga,  e  indefoffa  a(fi- 
ftenza  da  lui  prcHata  nel  1758.  al 
Conte  Beltramo  Criftiani  nell'ulti- 
ma n^alattia,  che  il  t;)lfe  di  vita  ^ 
le  infi)!  minzioni  ,  che  quelli  avca  già 
date  alla  Corte  di  Vienna  del  ra- 
ro merito  del  P.  Lecchi  ,  e  la  re- 
lazione ,  che  il  Lerr/;/ medciìmo  in- 
viò alla  Corte  ftelfa  della  morre  di 
detto  faggio  ,  e  incorrotto  miniliro  , 
determinarono  1' augufliffima  Impe- 
ratrice Maria  Teref.i  a  volerlo  co- 
rofcere  di  prefenza  ,  e  il  fece  per- 
ciò invitare  ad  andarfene  a  Vien- 
na .  Egli  vi  fi  recò  nel  1759. ,  nel 
qual  anno  ,  oltre  molte  altre  difìin- 
se  dimoifrazioni  di  Hima  e  di  be- 
nevolenza ricevute  da  tutta  V  Au- 
Rufla  funiglia,  venne  con  due  ono- 
revoli ffitni  diplomi  dichiarato  ma- 
ìematico,  ed  idraulico  Cefareo  col- 
lii penfìone  di  joo.  fiorini,  e  fu  tf- 
Tomo  IX, 
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fetto  chlla  moderazione  "di  lui  iì 
non  cercarla  più  ampia  .  Q^uello 
però,  che  moito  contribuì  ad  ac- 
crefcer  la  celebrità  del  fuo  n*ime,  fu 
r  onorevole  incarico  addoffatogli 
dalla  S.  M.  di  Clemente  XHK  nel 
1765.,  e  che  ei  roHennc  con  incom- 
parabile zelo  perd-  anni  ,  di  fopra- 
intcndente  ,  e  direttore  alfolutodel- 
la  grand'  Opera  deli' inalveazione 
del  Reno,  e  d'altri  fiumi  minori 
nelle  tre  Legazioni  di  Bologna, 
Ferrara,  e  Ravenna.  Non  è  qui 
luogo  a  pari  tre  delle  controvcrfie  , 
che  in  quella  occafione  fi  eccitaro- 
no .  Noi  diremo  folamcnte,  che 
anche  dappoiché  WP.  Lecchi  otten- 
ne il  fuo  congedo  dalla  fopranten- 
denza  a  que'  lavori  ,  CiementeXiV. 
e  la  Congrcgaziijttc  fopra  le  acque 
ordinarono  ,  che  i  lavori  medefìmi 
fi  continuaffero  quanto  alla  fofìan- 
za  fecondo  il  piano  propofìo  dal  P. 
Lecchi.  L'onurevoliiTìma  Lettera, 
che  il  Cardinal  Alejfandro  Albani 
Pefetto  della  mentovata  Congrega- 
zione gli  fcrilTe  li  3.  Giugno  1771. , 
quando  ei  fi  dimiie  dalla  fopran- 
tendenza  a'  lavori,  per  quanto  fi 
cercafTe  da  alcuni  fuoi  potenti  ri- 
vali d' abbuiarla,  fu  per  ordine  fo- 
vraho  fìampata  lo  fleSb  anno  nel- 
le Gazzette  di  Firenze,  e  ripubii- 
cata  nel  1777.  nel  Voi.  XL  nel  Giof 
naie  di  Modena  alla  pag.170.  Tra* 
Principi  ,  che  dieder  fegno  di  ave- 
re in  molta  ilima  il  fapere  ,  e  la 
«perizia  del  Lecchi-,  dcbbonfi  anno- 
verare S.  A.  R.  l'Arciduca  F^y<^/- 
n/7W(^o  Governatore  ,  e  Capitano  Ge- 
nerale della  Lombardia  Aufiriaca  , 
a  cui  egli  dedicò  1'  Mitima  fua  O- 
pera  de'  Can.ili  navigabili  ,  e  il  fe- 
reniffimo  Duca  di  Modena  France- 
yVo  Ili.  ,  per  cui  ordine  fi  portò  piìi 
volte  a  quella  Città,  e  fi  recò  alla 
vifita  della  nuova  magnifica  ftrada 
della  Toftana,  de'  ripari  fatti  al 
Pò  a  Gualtieri  ,  de'  nuovi  foftegni 
del  Canale  a  Buonporto,  e  d'altri 
fomiglianti  lavori.  Accaduta  intan- 
to rei  1773.  la  fopprefTione  del  fuo 
Ordine  ,  e  ritiratofi  il  Lecchi  nel- 
la fua  cafa  paterna  profeguì  a  col- 
tivare indefe(famente  gli  antichi  a- 
mici  ,  e  gli  iuoi  (ludj ,  amato  e  fti- 
mato  univerfalmcnte  da  tutti  ,  an- 
che per  l'ingenua,  liberale,  pruden- 
te ,  ed  amena  fua  converCazione  con- 
dita fempre  difali,  e  di  motti  fuoi 
V  prò* 


jjropii  1    che  uniti   alla  chiarezza  , 
ed  alla  naturale  fua  facondia  rcca- 
van  piacere    e  diletto    a'  circolian- 
ti  .    Finalmente  ccfsò  di  vivere  co' 
fentimenti  della  più  e^iificantc  pie- 
tà e  raffegnazionc  li  14.  Agoflo  del 
177^.  d'anni  73    aflìRito  «.on  indc- 
fefla  impareggiabile  benevolenza  dal 
Sìg.  Conte  LorenzpTaverna ^  Patri- 
zioMilanefe,  Cavaliere  ornato  del- 
le più  belle  qualità,  e  flato  già  fuo 
fcolare  nelle  matematiche  .   T.e  prin> 
cipali  Tue  Opere  fono  •    1.  Tbeoria 
ìucis  ,  Opticam  ,  Perfpe^ivam ,  Ca- 
toptricnvn ,  Dioptricam  eontpleSienXy 
Mec^iolani  1739     a.   /trithmeiica  u- 
nivevfalis  Ijaaci  Newtom\  Jive  de 
Compojitione  ,  ^  Refolutione  Arith- 
Tfietica  pcYpetiiis  Commentariis  illu- 
ftrata  &  av.^a  ,  Mediohini  1751.  5. 
Voi.  in  8.     Di  queft'  Opera    utilif- 
(ìma  fi  dà  un  giudiziofo  eflratto  nel 
Voi.  7.  della  Storia  letteraria  eV  J- 
talia  pag.  130.     3.  Elementa  Gccme- 
tri£ Thenri(a& Pr.^ttca ,  Mediolani 
3753    trim  2.  in  8.    4..  Elemer.taTri- 
gonometriis  Theorico-pratica:   piarne 
fù-y  jphterirte  .,  Mediolani  1756.   5.  De 
S e^ionihus  Conicis  t  Mediolani  1758. 
6     Icirojìatico    cfaminata    ne^    fuoi 
principi  ,    e  fìabiltta  nelle  fue  re- 
gole della  mifura   delV  acque    cor- 
renti^ Milano  1765.  in  4      7.  Rela- 
zione  della  vifita   alle    terre  dan- 
meg^iiate   dalle  acque    di  Bologna^ 
Ferrara^    e   Ravenna    ec.   ,    Roma 
3767.  'n  4.    8.  Memorie  Idrojlatico- 
Storiche  delle    operazioni    ejeguite 
Tiella  inalveazione  del  Reno  di  Bo- 
logna ,    e   degli  altri    minori  Tor- 
renti per  la    linea   di  P rimaro  al 
mare  d al l^  anno  1765.  al  1771. ,  Mo- 
dena 1773.  Î.  Voi.  in  4.     9.  Tratta- 
to  de'  Canali  Navigabili  ^    Milano 
1776.  in  4.     10.  Avvertenze  contrap- 
pip.e    alla  Storia    del  Probabilijmo 
Jcritta  dal  P.  Daniello  Concina  ,  e 
mdirizK^fe  ^d  un  erudito  Cavalie- 
re ^  in  Einfìdicn  1744.     Fu  il  Lecchi 
anche  un  profondo  teologo,  e  fcrif- 
fe  queft' Opera    di  concerto    col  P. 
Bovio  Gcfuita.     Nella  Raccolta  di 
diveifi   Opufcoli  latini  del    celebre 
Guido  Ferrari ^    coltiflìmo    fcritior 
latino,  ftampata  in  Lugano  1777. , 
leggefi    alla    pag.108.   l'Elogio    del 
Lecchi ^  del  cui  fapcre  il  mondo  let- 
terario e    d'Italia,  e   d'Oltremon- 
li  ne  giudicò  fcmpre  cosi  favorevol- 
mente,   che  a  noi    non  rcfla,   che 
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fari;  eco  a.Ue  comuni  acclamazioni . 
H  Jctto  Elogio  fu  pofcia  ripublica- 
to  con  alcune  annotazioni  ,  r  coli' 
Elenco  efatto  di  tutte  le  !ue  Ope- 
re /lampate  ,  e  inedite  nel  citato 
Giornale  di  Modena^  Voi.  11.  pag. 
i6f>.  ,  C  ^<itii  Ferrari  Guido^  . 

LECCIE  C  Matteo  da  ),  Pittore 
di  molto  buon  grido,  di  cui  anche 
nel  Vaticano  fi  rinvengono  alcune 
£ue  Opere  .  Egli  fiorì  forfè  circa 
al  XVI.  fecolo  ,  e  lafciò  anche  in 
flampa  diverfe  Storie  della  guerra 
di  Malta  ,  e  '1  Tnonfo  di  Criflo  . 

1  ECHE  (TV),  che  morì  0011764. 
membro  dell'  accademia  dellefcien- 
zc  di  Stockholm,  e  profeffore  di 
f!oria  naturale  ad  Abo  ,  è  fiatò  il 
compilatore  d' un'Opera  intraprefa 
per  ordine  del  Re  di  Svezia  ,  che 
dopo  la  morte  dell'  autore  compar- 
ve fotto  queflo  tit'Ho  :  JJlruzione 
Julia  piantagione  degli  alberi  ed 
arbofcelli  Salvatici  ec.  E^  un  eflrat- 
to delle  Opere  di  Linneo ,  e  di  mol- 
ti ìiltri  dotti  naturalifli  relative  a, 
quefta  materia  . 

LÉCLAIR  (  Giammaria  ")  1    nato 
a  Lione  nel   1^97.  da  un  padre  mu- 
(ìco  ,    otfent-c   ii   pofto  di   firfonifta 
di  Lì? /g-,' XIV.  ,  che  l'onorò  de' fuoi 
favcri  .     Dopo  aver    fatto  un   viag- 
gio in  Olanda,     fìabiliflì  a  Parigi  , 
dove  il  Duca    di  Gramont  •,    di  cui 
era    flato  maeflro  ,     gli    dicc^e    una 
penfione  .     Mentr'  egli    godeva    iti 
pace  della  fua    riputazione     e  della 
flima  di  tutte    le  genti   onefle  ,    la 
notte  11.  o  13.  d'  Ottobre  del  1764. 
fu  affaffinato.     Queflo  celebre  mu- 
fico  aveva  ne' fuoi   coflumi  una  no- 
bile fempliciià  .     Serio,  e  penfato- 
re  ,    non  amava  le  grandi  focietà  « 
ma  conofceva  l'amicizia,  e  fapeva 
ifpirarla.     Come  miifico    fu  il   pri- 
mo che  dilucicpiffc  l'arte    del  vio- 
lino, che  ne  analizzaff"e  le  difficol- 
tà e  le  bellezze  ,    e  può  riguardar!» 
come  il  creatore  di  quell' cfecuzio- 
ne  piena  di  b.'io  ,     che  diflinguc   le 
noflrc  oìcheflre.    Le  fue  Opere  fo- 
no :  I.  Quattro  libri  di  Sonate  %  il 
primo    delle    quali     comparve     r|l 
1710.     La  loro  difficoltà    capace  ai 
faomentare   i  più   a'diti    mufici    im- 
pedii fulle  prime,  chef»  poteffcr  gu- 
flare  j    ma  in  feguìto  le  ha  riguar- 
date come  la  cofa  p'ùpeifctfa,  che 
in  queflo  genere  poffa  irovarfi  •     a. 
Pue    libri    di   Duetti  .    3.  Due   di 

Trii . 
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Trii  .  4.  Due  di  Concevtt .  $.  Duc 
Diveitimcnti  fotrn  il  titolo  di  /'/- 
Cfeazioni .  6.  V  Opera  di  Scilla 
e  Gl.'ivco^  dove  fi  haii  trovato  pez- 
zi d'ai-rnoiiia  d'ima  peifeeion  fin- 
colore  .  ,  .    ^ 

I  ECLFRC  ,  Fed.  CLERC  C  le  ), 
I.ESSEVILLE,  ed  il  P.  GIUSEP- 
PE  n.   1? 

LFXOQ,  t^ed.  COQ.  C  le  )  ,  0 
NANQUIER. 

LECKSINSKA  ,  fed.  MARIA 
LECKSINSK-A  . 

LECKSINSKI  ,  Ved.  STANIS- 
LAO LECKSINSKI. 
LErTIUS,r^rf.  LEZIO. 
LEDA,  figlia  di  Tiefle ^  e  mo- 
glie lii  Tt'ndaro .,  fu  amata  da  Gio- 
ve ■,  che  r  ingannò  col  cambiaifi  in 
cigno,  menir' ella  ftava  bagnandofi 
nel  fiume  Eurota  .  Ne  concepì  el- 
la un  uovo  ,  il  quale  partorì  nella 
Città  di  Amida.  Quell'uovo  con- 
teneva Polluce^  ed  Elena.  Nello 
lleflo  tempo  Leda  partorì  un  aitr' 
novo,  eh' effa  avea  con;:cputo  da 
Tindaro^  e  che  rinchiudeva  in  fé 
Cajlore  ,  e  Clitemneflra  . 

i.  LEDESMA  C  P'^tro  di  )  ,^  di 
Salamanca,  Domenicano,  morì  nel 
1616.  dopo  aver  in fegn a to  per  lun- 
go tempo  ne'  collegi  di  Salaman- 
ca, di  Segovia,  e  di  Avili  .  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  latino 
del  matrimonio  ftampato  nel  ì%9^- 
utìA  Somma  di  Sacramenti  ,  e  diver- 
fe  altre  Opere  di  teologia  ....  Non 
bifigna  confonderlo  con  Diego  di 
Ledesma>  Gcfuita  SpagimclOì  na- 
tivo di  Cuellar  ,  il  quale  s'  acqui- 
lo la  {lima  di  Papà  Gregorio  Xlll. , 
e  che  morì  In  Roma  nel  1575.  ,  di 
cui  abbiamo  diverfi  fcritti  . 

1.  LEDESMA  i/ìlfonjodì  ),  ce- 
lebre Poeta  Spagnuolo,  nativo  di 
Segovia,  fece  tal  riufcira  re.'  fuoi 
verletti  fopra  diverfe  importanti 
materie  cavate  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra, che  fi  è  meritato  il  fopranno 
me  di  Poeta  Divino  che  è  una  di- 
vinità poto  conofciuta  da' foreOie- 
ri  .  Edo  movi  nel  1613.  in  et.ì  d' 
anni  71.  Abbiamo  di  lui  diverfe 
pocfie  fopra  foggetti  facri  e  profa- 
ni .  In  effe  fi  trova  della  for/a  e 
della  nobiltà  ;  ma  l'autore  s'è  trop- 
po abbandonato  alla  fua  immagi- 
nazione ,  te  ha  baftevolmcnte  con- 
fultato  il  fuo  gulto  .  Peraltro  il 
nome    di  Divino  gli   fu  meno  dato 
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a  caufa  della  fublimita  del  fuo  ge- 
nio ,  die  perchè  fi  applicò  a  trat- 
tare in  vcrfi  de' foggetti  cavati  dal- 
la  r.icra   fcrittura  . 

5.  LEDESMA  C  Bartoìommeo  "), 
Domenicano  Spagnuolo  affai  dotto, 
nativo  di  Nieva  vicino  a  Salaman- 
ca ,  infegriò  per  molto  tempo  la 
teologia  nel  MeiTico  ,  ed  in  Lima, 
e  fu  fatto  Vefcovo  d' Oxaca  nel 
1381.  Adempì  tutti  i  doveri  di  un 
buon  Pallore  ,  e  morì  nel  1604» 
Di  lui  abbiamo  wn  Trattato  de*  Sa- 
cramenti y  ed  altre  Opere  ftimate  • 
Non  fi  deve  quelli  confondere  coti 
Martino  de  Ledefma  ,  altro  Dome- 
nicano ,  che  infegnò  la  teologia  a 
Coimbra  con  molto  grido  ,  e  morì 
li  15.  Agoflo  1584.  lafciando  un 
Commentario  fopra  il  quarto  Libro 
dclli'  Sentenze. 

l.EDRAN  ÇEnricoFrancefco^  , 
celebre  chirurgo,  foprattutto  per 
la  litotomia,  e  morto  a  Parigi  il 
dì  17.  Ottobre  1770.  di  8$.  anni,  fi 
fe^nalò  del  pari  per  la  deflrezza 
della  mano,  e  per  l' eflefa  delle 
fue  coE^nizioni  .  Abbiamo  di  lui  .* 
I.  Parallelo  dei  differenti  niodi  di 
tirar  la  pietra  dalla  ve/cita^  Pari- 
gi 1730.  Ha  data  una  continuazio- 
ne di  quell'Opera  nel  1756.  a.  Of- 
fervazioni  di  Chirurgia  ,  Parigi 
J751.  a.  Voi.  in  li.  3.  Trattato  del- 
le  operazioni  di  Chirurgia  t  Parigi 
J741.  in  8.  4-  Rifiejftoni  fulle  pia- 
ghe d*  armi  da  fuoco  ^  Parigi  1759- 
in  la.  5  Confulti  falla  maggior 
parte  delle  milattie^  che  apparten' 
gono  alla  Chirurgia^  Parigi  17*55- 
in  8.  6.  Trattato  economico  delV 
anatomia  del  corpo  umano ,  1768.  , 
Opera  meno  flimaia  delle  altre.pro-, 
duzioni  di  quell'uomo  dotto,  le 
quali  meritarono  le  approvazioni 
non  folamente  dei  Francefi  ,  ma 
ancora  dei  f^n  eli  ieri ,  e  la  cui  mag- 
gior parte  è  Hata  tradotta  in  Te- 
dcfco ,  e  in  Inglele  .  Suo  padre 
Enrico  Ledran  fu  uno  dei  più  gran- 
ici «ipcvatori  del  fuo  fecolo  .  e  (\ 
acquiflò  principalmente  quella  ri- 
putazione nelle  armate  e  alla  Cor- 
te .     M<MÌ  1'  anno  1720. 

LEDROU  (  Pietro  Lamberto  ), 
nativo  d'  Hui  ,  rc!'j?.iofo  Agoflinia- 
no  ,  e  Dottore  di  L''vanio>  profef- 
sò  la  teologia  nei!'  Univerfità  di 
quella  Città  con  molta  riputazio- 
ne .  Innocenzio  XI.  informato  de.'' 
V     z  fuo 
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fuo  merito  lo  fece  votiire  a  Ro- 
ma, e  gli  diede  la  piefettura  di 
Prop  ^-iuda.  .  I  Pontefici  Ale^nn- 
tiro  Vili  ,  Innocenzo  XII.,  e  Cle- 
mente X\.  non  lo  Hiniarunn  meno. 
lnnocenz.0  lo  fece  Velcovo  in  par- 
tibus  à\  Porfiria,  ed  anche  fi  di- 
ce, che  lo  avrebbe  decuraco  delia 
porpora,  fc  l,.  tua  modeftia  aveffe 
voluto  preftarfi  a  quella  offerta  fc- 
ducente  per  tanti  altii  .  Avendo 
avuto  qualche  difguflo  nelTaffara 
del  P  Quejnel ,  in  cui  era  flato 
fatt»^  confuUore ,  ritir(,{ri  a  Liegi 
coli?-  qualiia  di  Vicario-Generp jc 
di  quella  Diocefi  .  Vi  mor}  il  dY 
/?.. Maggio  1711.  di  81.  anno.  Ab- 
biane) di  lui  quattro  DjJJeyt.Tz.'oni 
Julia  Contrizjone  ed  Attrizione  1 
Roma  1707.,  e  Munich   1708. 

LEE  QNi7tanaele')  s  celebre  poe- 
ta luglefe  ,  fu  allevaro  nella  fcuo- 
3a  di  Weftminftcr,  indi  rei  Colle- 
gio della  Trinità  a  Cambridge.  V'eg- 
gonfi  di  lui  undici  Compcnimentf  ^ 
che  fono  ftqt!  rappiefcntati  con  un 
gran  applaufo  (opra  il  tc^trf)  l'igle- 
le,  ma  fi  dubita,  che  avefferu  avu- 
to i  mcdcfimi  applaufi  rei  teatro 
Franccfe.  l  Ir^ggeiti  non  fono  fcru- 
5>re  bene  (celti  ,  uè  gì' intrecci  be- 
re condotti  .  Quelli  che  fi  atticca- 
ro  meno  alla  regolarità  ,  e  alla  coa- 
dotta del  piano,  che  alla  vcrfifica- 
2Ìone,  vi  troveranno  alcuni  ve  fi  fe- 
lici.  Morì  intenfato.  Il  Sif;,  Ad- 
dijjfoff  fa    di  elfo    un  grand' eloj;io  . 

LEEU  QGerarrio^,  fi  fece  un  g  an 
ïinrne  nel  fecolo  XV.  per  la  fua 
ilamperia,  ihe  fìabilìveifo  il  1477. 
.a  Goude  in  Olanda,  e  che  trafpor- 
tò  verfo  il  1484.  ad  Anverfa  ,  Ove 
morì  r  anno  1491.  Sortì  dai  -fuoi 
torchi  un  num;:ro  grande  di  libri  , 
ed  ei-a  un  uomo  di  molte  cogni^io- 
ni  dotato  . 

LEEW,  reci.  LEONINO. 

LEEUWEN  CS-imonc-f^an^,  giù- 
jreconfuito  Olandcfe  ,  nato  a  Leida 
nel  1615.  ,  cfcrcitò  lungo  tempo  la 
profeffion  d'  Awr.cato  nella  Città 
fua  natta,  e  morì  all'Aia  il  dì  13. 
Gennaio  lóBz-  Era  veifato  nel  Jus 
Romano  ,  ma  meglio  ancora  in 
quello  del  fuo  paefe  .  Le  fue  O- 
perc  farebbero  ftimate  di  più,  fé 
'folTe  flato  più  dotto  nelle  Belle- 
Lettere.  Ha  dato:  i.  Pratica  per 
ufo  de^ Nota jìtx  Fiammingo  ec.  ,  Ro- 
icrdam  1741.  2.  Voi.  in  8.    1.  Cen- 


ftrra  fcyenftt ,  Leida  I74r.  1.  Voi- 
in  toi.  3.  Una  edizione  del  Carpa 
del  Jus  Civile  ^  Greca  e  Latina, 
coi  note  di  un  gran  numero  di 
dotti,  Leida  166?.  ,n  fol.  ,  bella 
edizione.  4  De  origine  <0' progref- 
fu  Juyìs  Civili  s  Romani .  \6jx  in  g. 
5  Defcriz'one  della  Città  ed  Uni 
■aerfttà  di  Leida  ^  in  Fiammingo, 
Leida  \6jz  6  Trattato  delV  Orir- 
gine  ,  d&glf  Ufi  ec^  degli  antichi 
B.Ts.Tvi  ^  n  Fiammingo,  Aja  1685- 
in  fnl.  ec 

LEFEVRE,  red.   FEVRE  . 

LEFORT  ,  ("ed.  FORT  e  MO- 
RINIERE. 

Ï.  LEGER  C>^.),  Vefcovo  d' Au- 
tun  ,  fu  miniflro  di  Stato  fotto  la 
minorità  di  Clotario  Iti.,  e  fecon- 
do alcuni  autori  Prefetto  del  Pa- 
lazzo fotto  Childcrico  I!.,  ma  il 
fuo  ritiro  non  lo  mi  fé  al  coperto 
della  perfccuzione  .  Non  attefc  che 
a  far"  regnare  quefti  Principi'  con 
giufiizia,  e  con  umanità  .  I  cor- 
tigiani avendolo  refo  fofpetto  a 
Childerifo  y  riiiroffi  a  Luxeuil  .  E- 
bromo  gli  fece  foftrire  tormenti  or- 
ribfli  ,  e  fìrralniente  gli  fu  tagliata 
la  teda  l'annoóSo.  nella  forefl;i  di 
Lucbeii  in  Picatdia  ,  Diocefi  d'Ar- 
ras .  Non  ci  reftano  di  lui  ,  che 
gli  Statuti  Sinodali  inferiti  nei 
Concili  del  P.  Lahbè  <,  ed  una  Let- 
tera di  conjolazione  a.Sigrado  nel- 
la Biblioteca  de'  MSS.  del  detto 
Padre,  C^Fed.  Ebroint^. 

2.  LEGER  Q/Intonio^.,  teologo 
Protcffante,  nato  a  Villafccca  nella 
Vallata  di  S.  Marcino  in  Piemonte 
l'ani:o  i;,94.  ,  andò  in  qualità  di 
Cappellai. o  dell'  Ambafciatorc  de- 
gli  Stati  Generali  a  Coftantinopó- 
li,  e  vi  fece  una  ftretta  amicizia 
con  Cirillo  Lucar  ,  che  confermò 
negli  errori  di  Lutero  ,  e  da  cui 
ottenne  una  Confijfionc  di  Fede  , 
che  i  Greci  hanno  altamente  difap- 
provata  .  Di  ritorno  alle  fue  Vai- 
lare  vi  efercitò  il  miniflcro  ;  ma 
il  Duca  di  Savoia  avendolo  fatto 
condannare  a  morte  come  fananca 
e  fediziofo  ,  riiiroiTì  a  Ginevra,  o- 
vc  ottenne  una  Cattedra  di  Teolo- 
gia, e  vi  morì  l'anno  l66l-  di  67. 
anni.  Abbiamo  di  lui  un'  Edizjo- 
ne  del  Nuovo  Tejìamento  in  Greco 
originale  e  volgare  ,  in  2.  Voi.  in 
4.  Antonio  Lecer  fuo  figlio,  nato 
a  Ginevra  acl  1652.  j  niort  in  quella 

Cit- 
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Città  nel  ir.So.  ,  e  lafciò  5>.  Volumi 
di  Prediche  flampate  dopo  ì:\  di 
lui  ttìO'te . 

3.  LEGER  {^  Giovanni  ^^  Dottor 
Protefìante,  nato  rei  1615. ,  e  nipo- 
te d^Jntonio  Léger  i'  padre ,  fu  mi- 
ri/ìro  della  Chiefa  di  S.Giovanni  , 
dopo  d'  cfTcrlo  ftato  di  altre  anco- 
ra .  Scappò  al.'^i  carneficina  che  il 
Maithclc  d'  Ptsnejfa  fece  far  dei 
V.ildcfi  nel  1655  Efrcnd(>  flato  de- 
putato r  anso  16^1.  prcfTo  molte 
Pi'tcnze  protefìanti  ,  la  Corte  di 
Torino,  irritatilfìnìa  contra  lo  zio, 
fece  ipianare  a  S  Giovanni  la  cafa 
del  pipì-Ite  ,  e  fecelo  dichiarar  reo 
di  lefa  Mat  flà  .  Divenne  ir  fegui 
to  Pafloie  della  Chiefa  Wallnna  a 
Leida  ,  ed  occupava  ancor  quarto 
porto  nel  \66^.  Ha  lafciata  la  Sto- 
ria delle  Chiefe  Evangeliche  delle 
l'aliate  di  Pientcnte  \h  fol.  fcritta 
«Olì  p  ffiorìe,  frutto  del  rifentimen- 
to  Unii.,  allo  fpir  to  di  fetta. 

4.  LEGER  (^Claudio") ^  nato  ad 
Attichi»  piccola  Città  della  Diocefi 
«ii  SoifTons  nel  1599-  ■«  abbracciò  Io 
Scaio  Ecclefiaflico  ,  e  ne  poifcdette 
ngiii  fua  virtù  .  Fatto  Parroco  di 
S.  Andrea  dee'i  Archi  a  Parrei 
guadagnò  la  Rima  ed  il  rifpetto  di 
tutte  le  genti  dabbene  coUa  fua 
carità,  col  fuo  zelo,  e  col  fuo  di- 
iinterefTc.  Morì  a  Parigi  nel  Ï774. 
com:-iant(")  principalmente  da  un 
gran  numero  di  Prelati  ,  che  nelle 
fcienze  del  fanta  miniflcro  erano 
ilati  fuoi  allievi.  In  occafionc  del 
monumento,  che  gli  fu  cretto  nel 
3781  ,  il  VefC'Vo  di  Sencz  C  Mon- 
{it;i.  r  di  Be.ìuvaif')  recitò  il  fuo 
Elogio  funebre  .  vero  capo  d'ope- 
ra in  quefto  genere,  ed  eccellente 
Trattato  nel  tempo  (icffo  delie  ob- 
bìignzoni  e  virtìi  paHoraù  ,  f^ricto 
cn  calore  e  con  fentimenu»  ,  ed 
animato  infine  dalle  applicazioni  e 
clta2i:ni  U  y'h  felici.  L' illuftrc 
Oratore  non  fa  d  fficoltà  ,  applican- 
do a  queflo  rifpci:abile  P.irroco  un 
paffap^o  di  5ì.'.nt'  Ilario^  di  dire, 
che  gli  nelfi  Vefc  vi  avrebbcr  cre- 
«jUCO  d  irr'alzarfi  di  irt'i'po  ,  fé  a 
qucfìo  femplice  'rete  fi  fófTero  Hi- 
na'i  emiali  .  Nemo  utiquam  Epif- 
copu-rum  fwi  tantum  ajjitmpfìt  ,  ut 
fé  n  ibyteri  tllius  caUegam  com- 
putTvet  . 

LEGET  C  Antonio')^  nato  nella 
Diovcfì  di  Frcjis,'   fu  fup<;rior<  del 
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Seminario  di  Aix  fotte  il  Cardina- 
le Grimaldi .  Abb  -mo  di  lui  :  i. 
Un  Ritiro  di  diecr  giorni^  in  il. 
7.  La  Condotta  dei  Confejfori  nel 
TrtbuìTale  della  Penitenz.^  ^  in  li. 
3.  Le  l'ere  Mjjftme  dei  Satìti  jull' 
ahor  di  Dio.  M  ri  nel  1718.  di 
71.  anno,  Direttore  della  Cafa  dì 
Santa  Polagia  . 

LEGGIO  C  Serafino  ^,  Palermi- 
tano, del  terzo  Odine  di  S.  Fr<»»- 
cefco  1  morto  in  Roma  nel  ìó'SS-y 
fu  per  la  (uà  dottrina  ia  molte  ca- 
riche del  fuo  Ordine  ;  e  lafciò  da- 
to alle  ftimpe  il  Quareftmfle  in 
due  Voi.  Riporti  Evangeìiei  per  li 
Predicatori  dalla  N.nività  del  Si- 
gnore fino  alla  Fejin  della  SS. 
Trinità^  e   altre  Opere  pie. 

LEGIONESE,  l'ed  LEON  n. 11. 

LEGNAME  (Fra  Oe/ï/^er/o  dal), 
nato  in  Padova  di  nobile  famiglia 
nel  principio  del  fecolo  XV.  ,  e 
ftudiò  le  Umane  Lettere  fotto  La?;- 
z.aro  Bonamico  ^  poi  entrato  nell' 
Ordine  de^  Predicatori  apprefe  la 
filofcfia,  e  la  teologia  fono  Alber- 
to da  Udini  ,  e  Gafparo  da  Peru- 
gia ■  Indi  chiamato  in  Candia  v' 
infegr.j  per  dieci  anni  la  poetica  > 
e  la  reitorica  ,  e  rei  ritorno  in  I- 
talia  approdaLO  ai  Zante  credette 
di  avervi  trovato  il  fcpolcro  dìCi- 
cerone  ,  \  io  publicò  c<,ille  ftampe  , 
Per  non  vivere  ozinfo  in  patria  am- 
irHcftrò  per  molt'  anni  i  Cherici 
dellaCattedr/ie  ,  e  morì  interno  al 
1581  Siccome  era  avidiffTmo  delle 
an,  '■  .he  memorie  ,  così  mo'  te  ne  rac- 
coliC  ,  che  fi  confervano  in  alcuni 
Voi-  inediti  nella  libreria  di  S.  A- 
goftino,  de!  qiial  fuo  Convento  ha 
lafciat)  la  Storia  con  a'tre  Opere, 

LEGNAME  C  Giovanfiltppo)  ,  l^e- 
di  LIGNAMINE. 

LEG  M  A  N  O  C  Giovanni  da),  cosi 
detto  da  un  luogo  di  queflo  nome 
della  diocefi  di  Milano,  e  folo  per 
privilegio  fatto  Cittadin  B^lopne- 
fc,  era  figlio  dclCon;p  di  Old^en- 
di.  Dopo  aver  coUivate  pe.  iungo 
tempo  la  filofofia,  e  le  Celi  Let- 
tere fx  volfe  ajla  giuriipnu^enza  , 
all'artronomia,  e  alla  medicina,,  e 
in  tuae  quelle  facoltà  ottenne  pran 
nome  .  Fu  difccpolo  di  Paol-'  de* 
l.ia'z.avi  Bologncfe  .  Ne'  1362.  Iclfe 
'diritto  canonico  nell' Univei  fiià  di 
Bol«)gna  .  Nel  1376.  cominciò  ad 
eiTer  avìoperato  re'  publici  affari ,  ne* 
V    3  qua.. 
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^uali  poi  ebbe  femprc  gran  parte. 
In  detto  anno  ei  fu  inviato  in  Avi- 
gnone a  trattar  di  pace  con  Gregorio 
XI.  in  nome  de' Bolognefi  ,  che  né 
aveano  fcoffo  il  dominio.  Il  Papa 
dichiarò  il  Legnano  fuo  Vicario  in 
Bologna,  e  ordinò,  che  nelle  mani 
di  lui  dovcffero  gli  Anziani  ,  e  i  Gon- 
falonieri dare  il  giuramento  di  fe- 
deltà, nel  qual  onore  avendo  egli 
dato  a  vedere  U  fua  fingolar  mo- 
dettia  fu  nel  (378.  dichiarato  co' 
fuoi  figli  e  difcendenti  da  effì  Cit- 
tadino d'i  Bologna  .  Più  gloriofo  an- 
cora al  Legnano  fu  il  Pontificato 
òWrbano^l.^  che  fuccedettc  a.Gre- 
gorio-Xl.  avendo  ottenute  da  cffb 
più  grazie  in  favor  de'  Bolognefi  . 
Morì  in  Bologna  li  16.  Febbrajo 
1383.,  e  fu  fepolto  con  fommo  o- 
nore  nella  Chiefa  de' Frati  Predica- 
tori con  quelt'epUafio: 

Frigida    mirifici  tenet   hic  lapis 

ojfa  Johinnis  ^ 
Ivit  in  ajlriferas  mens  genero- 
fa  domoi  . 
Gloria  Legnane    titulo   decoratus 

utYcque 
Legibus  &  facro  Canone  dives 

erat  • 
Alter  j^riftotelei  ,  Hipocras  erat , 

&  Pcolomai 
Signiferi  ciberei  nomerai  ajlra 

poli  . 
yiyjìulit  hunc  nobis  inopin/e  fyn- 

e  epa  morti  s . 
Heu  dolor  j  hic  mundi  portus  & 

aura  jacet  . 
An.  M.CCC.LXXXIIÏ.  die  XVÎ. 
nienfis  Februarii  . 
Scriffe  più  Opere:  Super  Clementi- 
nis  lib.  T.  De  cenfura  Eccleftsfìu .7  , 
De  Interdico  'Eccleiiafiico  ;  "Tabula 
vemifforia  de  Inter'^iììo  Eccleftajìi- 
£0  :  Difputatio  de  Decreto  :  De  he- 
neficiorum  Ecclef;ajìiccyum  plurali- 
tate.'  De  Horis  Canon:  cis  :  De  repra. 
faliis  .'  De  Permutatione  :  De  amici- 
tia:  Debello:  De  duello:  Leiìura 
fuper  primo  ,  fecundo ,  &  tertio  De- 
cretalium  •  Più  copiofc  notizie  c\ 
lui,  e  delle  (uè  Opere  ponn<i  averfi 
nella  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liani del  Ch.  Tirabofchi ,  Vrl.  5. 
pag.  190.  ,  e  più  ancora  nell'Opera 
degli  Scrittori  Bologneji  del  Ch. 
'FantuzxJ  -  Voi.  5.  pag.  28. 

LEGOUVE'  (  N,...  )  ,  Avvocato 
del  Parlamento  di  Parigi  ,  morto 
nel  1782. ,  s' incaricò  affai  giovine 
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degli  affari  ,  che  fiflavano  T  atten- 
zione pablica.  Tale  fa  nel  \76U 
quella  de  fratelli  Lionci  contro  i 
Gcfuiti  .  Sviluppindonc  i!  primo 
lo  fpiriro  delle  coftituzioni  ói  que- 
fìa  celebre  Societii  fu  una  delle 
caufc  della  fua  diftruzione  in  Fran- 
cia .  Dopo  quefl' epoca  Legouvè  fu 
uno  degli  oracoli  del  foro  di  Pari- 
gi .  Siccome  univa  al  talento  di 
difendere  le  caufe  altrui  quello  an- 
cora di  fcriver  bene,  ha  fatto  mol- 
te Memorie  giuftamente  ftimate  . 
Abbracciando  tutto  ne' fuoi  fogget- 
ti  ,  e  tr.ittandoli  con  prccifione  e 
con  chiarezza  fi  diftinie  foprattutto 
nelle  qneftionj  attratte  .  Ivi  egli 
palesò  due  qualità  importanti  iti 
uno  fcrittore  ,  e  foprattutto  in  uà 
Avvocato;  la  avvedutezza  e  il  me- 
todo. La  maggior  parte  dell;:  fue 
Memorie,  e  de' fuoi  Ccnluki  fono 
de'  modelli  di  difculTioni  ben  fat- 
te ,  e  bene  fcrittefenza  altri  orna- 
menti, che  quelli,  i  quali  nafce- 
vano  tial  fno  fiefTo  foggetto .  Le 
fue  virtù  uguagliavano  i  fuoi  ta- 
lenti .  C(ìnterto  di  una  mediocri- 
tà OH'  revoie  riculava  i  mezzi  d'  a- 
-/anzarfì,  che  quantunque  legittimi 
ripugnavano  alla  Tua  delicatezza  . 
Ctò  ihe  convenirebbe  ad  un  altvo 
uomo ^  egli  diceva,  non convenireb- 
be  ad  un  Avvocato  >  La  (erenita 
delia  fua  anima,  e  del  fuo  volto 
Io  accompagnò  fino  nelle  braccia 
dell  i  morte  .  Le  fue  ultime  paro- 
le furono  quelle,  che  indirizzò  a 
fuo  figliuolo:  l^i  defidero  una  vita 
tanto  pura  ^  eduna  morte  tanto  dol- 
ce ^  quanto  fu  la  mia, 

LEGRAND  ed. altri,  t^edi  lette- 
ra G. 

LE  GROS  (^Pletro'^^f'ed.G^OS 
(  Pietro  le  )  . 

LEGUILE  (  Diego  ),  Minorità  , 
della  più  flretra  offervanza  ,  diede 
alle  Rampe  :  Domus  Aujìriaca  una 
cum  profapia  Borbonorum  ;  De  re- 
bus Avjìriacis  -,  Veneti  is  1660.  in 
fol.  Le  fentenxe  di  S.  Antonir  di 
Padova  difpofte  in  Propofizjoni  qua- 
drage/im.ili ,  ec 

LE  JAY,  l^ed.  JAY. 

LEIBNIZIO  C  Guglielmo  Gotti- 
frecio  Baione  di  )  ,  nacque  a  Lipfia 
nella  Salfonia  lì  13.  Giugno  i6a6. 
da  Federico  Leibniz.^  Profeto  re  di 
morale  ,  e  cancelliere  dell'  Univer- 
fda.  di    queft»  CUÙ  .    Edo  f«   "no 

di 
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dì  que"*  fancii'lli  privilegiati  dalla 
natura  ,  che  abbracciano  tutto  ,  e 
che  rie/cono  ili  tutto.  Dopo  di  a- 
vei-  fatto  i  fuoi  primi  ftudj  fi  chiù- 
fé  nella  tiumerofa  biblioteca  lafcia- 
tagli  da  fuo  padre.  Poeti,  orato- 
ri, ftorici,  giiirifcoiifulti,  teologi, 
fìlofofi  ,  matem  Itici  ;  non  diede  T 
cfcUìfione  ad  alcun  genere  di  letts- 
. ratura,  e  divenne  un  uomo  univer- 
fale  .  I  Principi  di  Brunpuuick.  in- 
formati de'  iuci  talenti  per  la  Ito- 
ria  gli  affi.darrìno  quella  della  lor 
fiimiglia  .  Scorfe  tutta  la  Germa- 
nia per  raccoglier  materiali  a  que- 
fto  grande  edifizio,  e  di  là  pafsò  in 
Italia,  dove  i  Marchefi  d'  E/ie  ufci- 
ti  dalla  medefima  largente  de'  Prin- 
cipi di  Bninfwick.  avevano  i  loro 
domini  .  Mentre  andava  per  bar- 
ca da  Venezia  alla  Mefola  nel  Ft- 
rarefc  fu  forprefo  da  una  fiera  bor- 
rafca  .  I  marina)  credendolo  un 
Tedcfco  eretico  erano  per  gettarlo 
in  acqua  per  difarmare  l'ira  cele- 
fìe,  ma  heihìiz^io  che  fé  ne  accor- 
re cavò  torto  da  faccoccia  una  co- 
rona ,  la  r.ivvolfe  fra  le  fue  mani 
con  un'  aria  divota  ,  e  così  allon- 
tanò la  difgrazia,  che  gli  era  immi- 
nente .  Q^Lieffo  è  almeno  ciò  che 
raccontano  i  Tedefchi  ,  ma  è  più 
probabile  che  ciò  fìa  fiato  più  nella 
Ìua  immaginazione  ,  che  nel  fatto. 
Ritornato  da  quefto  viaggio  nel  1690. 
incominciò  a  far  parte  al  publico 
della  raccolta  abbondante  ,  che  avea 
fatto  ne' fuoi  viaggi  eruditi.  Il 
fùo  merito  conofciuto  ben  preflo 
in  mtlSL  1'  Europa  gli  procurò  del- 
le penfioni,  e  delle  cariche  onore- 
voli. L'Elettore  Ernefto- Augufto 
Io  fece  nel  J69Ó.  fuo  Configlicr  pri- 
vato di  giuftizia;  cj?li  lo  era  di  già 
dell'  Elettor  di  Maf»onza  ,  e  del 
Duca  di  Brunfisvik-LunebuY^^o  .  Nel 
1699.  fu  mefTo  alla  teOa  de' focj  fo- 
refticri  dell' Accademia  delle  fcien- 
ze  di  Parigi  ;  era  dipenduto  da  lui 
d'  avervi  un  porto  molto  più  pre- 
fto ,  e  col  titolo  di  pcnfionario  . 
In  un  viaggio  che  fece  in  Francia 
fi  tentò  di  fidarlo  ivi  con  grande 
avvantaggio,  purché  abbandonalfe 
il  Luteranifmo  ;  ma  benché  folfe 
tollerante,  q  piuitofto  indifferente 
per  tutte  le  religioni  ,  rigettò  aflb- 
l'.itamente  quefta  condizione.  La 
Germania  ne  profittò  ;  egli  infpirò 
■4iV  Elettor  di  BrandebiirsQ  il  difc- 
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gno  di  ftabilire  un'Accademia  del^ 
le  fcienzc  a  Berlino  .  Ne  fu  fatto 
Prendente,  né  v'ebbe  chi  io  invi- 
diade  ;  perchè  chi  avrebbe  potuto 
farlo  allora  in  Pruffia  ?  Un  campo 
non  meno  vafto  ,  né  mcru>  gì  rio- 
fo  s'  aprì  a  lui  nel  171 1.  Ij  Czar 
lo  vide  a  Torgaw,  e  quefìo  legis- 
latore de'Birbari  trattò  Leibnizjo 
colla  confidcrazione,  che  un  lette- 
rato coronato  ha  per  un  letterato, 
che  meriterebbe  la  corona  .  Gii 
fece  un  magnifico  regalo,  e  gli  die- 
de il  titolo  di  (uo  configliere  pri- 
vato di  giuftizia  con  una  penfione 
confìderób  le.  L'  Iiupcradore  della 
Germani^  non  lo  ricompensò  meno 
gencrofamciue  di  quello  della  Ruf- 
fia  ,  gli  diede  il  titvilo  di  configlic- 
re-aulico  con  una  grofTa  penfione  , 
e  gli  fece  delle  offerte  confiderabili 
per  fidarlo  nella  fua  Corte-  La 
vita  di  Leibniz^io  fu  fegnata  Tem- 
pre con  avvenimenti  lufinghicri  , 
fé  fi  eccettua  la  difptita  della  fcoper- 
ta  del  calcolo  dì[ffererìz.iale  .  Que- 
fìa  difputa  covava  fotto  la  cenere 
dal  1699.,  e  (coppiò  nel  1711.  Gli 
ammiratori  di  Newton  accufarono 
il  filofofo  Tcdelco  di  aver  rubato 
a  quefto  r  invenzione  di  quefto  cal- 
colo .  La  cofa  non  era  facile  da 
provare  :  Keill  pertanto  lo  accusò 
in  faccia  all'  Europa  .  Leibnizjo 
incominciò  dal  confutare  quefta  im- 
putazione con  molta  impetuofità 
ne^  Giornali  di  Lipjia^  e  finì  col 
lamentarfi  alla  Società  Reale  di 
Londra  dimandandola  per  giudice  . 
L'  efame  de'  commifl"arj  nominati 
per  cfaminare  i  documenti  di  que- 
lla grande  lite  non  gli  fu  favore- 
vole .  La  Società  reale  diede  -al 
fuo  concittadino  1'  onore  della  di- 
fcopcrta ,  e  per  giuflificare  il  fuo 
giudizio  lo  fece  Rampare  con  tutti 
i  documenti  ,  che  potevano  fervire 
ad  appoggiare  il  decreto  .  Gli  al- 
tri tribunali  dell'  Europa  letterata 
giudicarono  Le/^»/?^fo  con  meno  fe- 
vcrità,  e  forfè  con  più  giuftizia  . 
I  dotti  penfarono  ad'ai  generalmen- 
te ,  che  il  filofofo  Inglefe  ,  e  il  fi- 
lofofo Tedefco  avevano  afferrato  la 
medefima  luce,  e  la  medefima  ve- 
rità colla  fola  conformità  della  pe- 
netrazione del  loro  genio.  Ciò  che 
li  conferma  nella  loro  opinione  fi 
è,  che  non  s'incontrarono,  che 
nei  fondo  delle  cofe  ,  poiché  qud- 
V    4  lo 
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lo  che  UHo  cbiamava  FluJJ^oni  .,  V 
altro  lo  nominava  Differenz^e .  L' 
infiniiiìmente  piccolo  era  (ignaro 
in  LeibmzJo  con  un  carattere  piìi 
comodone  d'un  ufo  più  grat  He  ,  che 
il  carattere  impiegato  da  K'cwion  . 
9,  In  generale  ,  dice  Fotìteneile ^  fo- 
4,  noneccfTaric  delle  pruovc  di  un' 
9)  efìrema  evidenza  per  convincere 
),  un  uomo  com'  era  Leibniz.'0  d' 
„  elTere  plagiario....  Le  perfone 
j,  ricche  non  rubano  ,  e  quanro  lo 
i,  era  il  Sig.  Leihn  zio  !  Egli  ha 
„  biafima'o  Cartefio  di  non  aver 
„  fatto  i'  on're  ne  a  Keplero  del- 
„  la  caufa  della  çravità  cavata  dal- 
^,  le  forze  centrifuf^he  ,  ne  a  Snel- 
li Ito  del  rapporto  coflante  de'  fini 
,,  degli  angoli  di  incidenza  e  di 
j,  refrazionc  :  piccoli  artifiz.]  ^  che 
,,  gli  hanno  fatto  perdere  Kiolta  ve- 
,ì  ra  gloria.     Avrebbe  egli  trafcu- 

4,  rato  quefta  ptoria,  che  conofce- 
i>  va  sì  bene?  Dall'  altro  canto  non 
»,  fi    conofce    in    Leibniz.io    alcuna 

5,  gelofia  .     Eccita    tutti    ad    aff'ati- 
j,  care  •    fi    fa    de'  Concorrenti  ,    fé 
5»  puoi    """  ^^  ^^  quelle  lodi  baf- 
>ì  famente  circofpctte  ,  che  temono 
Î,  di  dirne  troppo  i  fi  compiace  de} 
ÎJ  merito    degli   altri  ;    tutto  quello 
5,  non  è  dì    un    plagiario.     Non  è 
5,  mai  /iato  fofpettato    d'  efferlo  in 
5,  alcun  altro  incontro  j    fi  farebiie 
91  dunque    fmentito    in    qneHa  fola 
5,  voira ,    ed  avrebbe    raflomigliato 
,,  all'  eroe    del  Macchiavello  ^    che 
)«  è  efattamenie  virtuofo  fino  a  ciò 
„  che    fi    tratta    d'  una    corona  "  . 
Checché  ne  fia,  Leibniz/ò  non  inte- 
f e ,   che  con  un    mortale  difpiacere 
la  perdita  della  fua  caufa,   la  qua- 
le   ftrafcinava    feto  ìa^    perdita    dei 
più    bel  raggio    della    fua    gloria  . 
Frartaìito    glie    ne    rellava    ancora 
à^ai  ,  poitbè  il  latrocinio  ^    di  cui 
era  accurato,  fuipojieva  ri  più  gran 
genio  .■    Queflo  difpiacere    lo    con- 
fumò a  poco  a  p(KO  ,    ed    affi  etto-, 
fi  dice,  la  fua  morte,  avvenuta  li 
14.   Novembre   1716.  di  anni  70.  in 
Annover,    mentre    filofofava    fopra 
la  thimia  .     Queflo    fii(  fofo  non  s' 
era  maritato  ,    e  la  vita  che  mena- 
va ,  non  gì'   permetteva  d'  efinerlo  . 
Non  regolava  i   funi    pran?>i  a  cer- 
te ore  ,    ma  fecondo  i    funi    fludj  • 
ron  aveva  econ^omia  domenica,  ed 
era  poco  proprio     ad  averne  .     Era 
fempre  dd  «n  umore   allegro.;  ma 
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(i  metteva    facilmente  in    collera  5 
egli  è  vero  che  prefio   ritornava  in 
le  rtefib.     Si  intratteneva  volentie- 
ri con  ogni  forta  di  perfone  ,   gen- 
ti di  corte  ,  artigiani  ,  lavoratori  , 
foldati  .    Converfava  eziandio  fpcf- 
fo  colle  Dame  ,    né  coqtava  ,    dice 
Fontenelle^  per  perduto  il   tempo, 
che  dava  a  intratt  nerle.  Spogliavafì 
perfettamente  con  effe    del  caratte- 
re di  letterato,    e  di  fil.ifofo  ,    che 
è  tanto  difficile  da  abbandonare  in- 
tieramente.    Fu    acculato  di    aver 
amato  molto  il  danaro  .     Con  una 
rendita  confidcrabiliffima  viffe  fem- 
pre  aflai  grofTolanamente  .  Ma  quan- 
tunque  non  avcffe   faft" ,    fpendeva 
molto  in  negligenza,  perchè  abban- 
donava tutto    il  g>iverno    della  fua 
cafa  a' fuoi  domeHici.    Aveva  pen- 
fato  di  roaritarfi  in  età    di  50.  an- 
ni .     La  damif^clla  che    gli  era  fia- 
ta propofia  dimandò  da  fare  alcune 
rifleffioni  ;    Leibnizio  in    quell'in- 
tervallo ne  fece  egli   fteffo  ,  e  con- 
clufe    che    //    matrimonio  è  buono  , 
vna  che  V  uomo  faggio  deve  penfar- 
vi  tutta  la  fua  vita,     1  fuoi  talen- 
ti  han   dovuto    far  chiudere  gli  oc- 
chi   fcpra  i  fuoi    difetti  .     La    Irta 
memoria  era  maravigliofa  ;  fcmpre- 
pronta  a  rifpondere    (opra  tutte  le 
matevic  ,    mer  tò   che  il  Re    d'  In- 
ghilterra lo  chiamale  il  fuo  Dizio- 
nario  vivente.    Effo    era  il    lette- 
rato il  più  univerfaie  dcU'Europa; 
florico  infaticabile    ncile  fue  ricer- 
che ;   giurifconfulto  profondo,    che 
rifchiarava  lo  Audio  del  dritto  col- 
la filofofia,    raetafìfico  affai    fciolto 
per  voler    riconciliare  la    mctafifica 
colla    teiìlogia  ;    e  finalmente    affai 
grande  matematico  per  difputare  1' 
invenzione  del  calcolo  dell'infinito 
al  più  bel  genio,    che  abbia  avuto 
r  Inghilrerra  .    Noi  abbiamo  di  lui 
delle  Opere     in    tutti  i  generi  :     i. 
Scriptores  rerum  Brunfisuicarum  in 
3.   Voi  in   foi.   1707.;  r.K  colta  utile 
per  la  fioria  generale  dell*  Impero, 
e  per  la  floria  particolare  della  Ger- 
mania.   1,  Codex  juris  gentiuyn  di' 
plomaticus    col  Supplemento  pubi* - 
cato  fotto  ii  titolo  di  Mnntijfa  Co- 
dicii  furis  &c  ,    Annover  1695.  a. 
Voi.  in  fol.    Quella  è  una    compi- 
lazi<ine  di  diveifi     trattati  per  ler- 
vire  al  dritto  publico  preceduti  da. 
eccellenti  prefazioni.     Egli  rimon- 
ta a' primi    principi  del  dritto  na- 
ta- 


L    E 

mïklzj    etici  dritto  delle    genti. 
Il    punto   di    vifta  ,    in   cui  cgii  fi 
collocava  ,   dice    Fontenelle  ,    era 
fempre  molto  elevato  ,    e  da    di  là 
fcopriva  un    grande  paeie  ,    di    cui 
vedeva  le  piccole  cole   con  un  col- 
po d'occhio.    3.  Ds  jure  Suprema-' 
tus  ac  legatioais  Principum  Germi- 
tii£  •,    1687.  fotte   il  nome  fuppofto 
di  Cefave  Furjìenef  :    Opera    piena 
d\  erudite    ricerche  ,    comporta  per 
far  accordare  agli  ambafciadori  de' 
Principi  deil'^  Impero    non  elettori 
}e    medeSmc    prerogative  ,    che    a' 
Principi  d*  Italia.    4.  11  primo  Voi. 
«felle  Memorie    dell'  Accademia   di 
Berlino    in    latino ,    in  4.    fotte  il 
titolo  à'xMfjcellanei  Berolinenjia . 
5.  Notifia  optici  pvomota  nelle  O- 
pere     poRume    di  Spinofa  .     6-  De 
arte  combinatoria  ,     1690.  in ^4.     7. 
\J-\  numero  prande  di  Quejìioni  di 
Ftftca  e  di  Matematica  ,    rifoite  o 
propofte   TìC^  domali  di  Francia,  d' 
Inghilterra ,    d'  Olanda,    e    foprat- 
lutto    di    LipHu  .     In    queft'  ultimo 
Giornale    eqli    inferì    nel  1684.    le 
Regole  àel  Câ.lco\o  differenziale.    8. 
Saggio  di  Teodicea  fopra  la  bontà 
di  Dioy  e  fopra  la  liben.i  d e W  uo- 
mo ^  Amftcrdam  1747.  i.  Voi  in  la. 
La  Teodicea^  dice  Fontenelle ■>  ba- 
llerebbe fola  per  rapprefentate  Le;^- 
nis^io:  una  lettura  immenfa,  degli 
aneddoti    curiofi    fopra    i   libri,    o 
fopra  le  pcrfone  ,  delle  ville  fubli- 
mi   e  luminofe  ,   uno    ftile  ,    in  cui 
domina  la  forza  ,  e  dove   frattanto 
fono  ammeffe  le  grazie    d'  una  im- 
n>agir.azione    felice.     Sottoferi  ven- 
do a  quel1'  elogio    noi    aggiungere- 
mo   per    effcre  veritieri    in    lutto  , 
che  lo  ftile  sì  lodevole  per  certi  ri- 
guardi ,  manca  fpeiTo  di  chiarezza, 
di  precisone,    e  di  metodo.     Ecco 
la  foftaoza    del  fidcma    (labili to  in 
quefto  libro.    „  Dio  vede  una  infi- 
,,  nità  di  mondi,    o  univerfi    polfi- 
„  bili  ,   che    fritti    pretendono    all' 
,,  efiltenza  .    Quello  in  cui  la  com- 
„  bitiazione    dei     bene    metafifico  , 
,,  fifico  ,    e  morale  co' ma'!  nppofti 
„  fa  un  migliore  fìmìle  ^^  più  gran- 
ii di  geometri  è  preferito  .     Da  que- 
„  (io    proviene    il  male    pcrmeflb  , 
„  ma  non    voluto  .     In  queft'  uni- 
,,  verfo  ,  che  ha  meritato  ia  prcfe- 
,,  renza  ,    Tono   con^prefì  i  dolori, 
„  e  lo  cattive  azior.i  degli  uomini, 
,.  ma  nel  minof    numero,    e -colle 
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9,  confeguenze  più  awantaggiofe  che  . 
„  fìa  polfibile  "  .  Li  Kegina  di 
Pruffia  fu  qiieil.i,  che  aveva  impe- 
gnato Leiìfntsi'o  a  ri  ('pondère  alle 
difficolta  di  Bayle  fulla  bontà  di 
Dio,  fulla  libertà  dell'uomo,  e 
fulla  origine  del  bene  e  del  mile  • 
Intraprefe  la  Teodicea  con  quefto 
difegno  almeno  in  appare^izaj  per- 
chè M  P/;// artìcura,  dico  Niceron  ^ 
che  Letbntz.io  era  del  fentimenfo 
di  Bayle  ^  quantunque  voi  effe  Cf)m- 
parire  d'  attaccarlo  ,  e  che  quefto 
letterata  glie  lo  aveva  confeffato 
egli  ftefTo  in  una  delle  fue  lettere. 
Ciò  cho  havvi  di  vero  fi  è,  ch'egli 
incomincia  col  mettere  in  ciclo  que» 
Ito  B.^y'e  ^  del  quale  voleva  diftrug- 
g^ere  i  pcricolofi  ragionamenti.  Ef- 
fo  gii  applica  quelli  verfi  di  Vir- 
gilio : 

C  aridi  dut    infueti    miratur   li- 

msn  Olimpi  , 
Sub  pedib'tfque   videt  nubes  & 
fiderà   D.iphnis  . 
Siccome  Bayle  egli  non  faceva  quafi 
alcun  efercizio  di  religione  .    E<fen- 
do  vicino  a   morire,  dice  Ntceron  y 
il  fuo    domeftico    favorito  gli    pro- 
pofe  di  far  venire  un  miniftro;  ef- 
fo  rifpòfe  che  non    ne  aveva   di  bi- 
fogno  .     I  fuoi   Partorì  gli  avevano 
fatto  al  foggetto  della  fua  maniera 
di    pcnfare    de'  rimproveri     publici 
ed  inutili  ,  e  perciò  non  amava  gli 
ecclcfìartici  .     9.    Diverfì    Scritti  di 
Metafifìca  fullo  fpazio,  fui  tempo, 
fui  viicjfo,  fugli  aio. ni,  e  fu  molte 
queftioni    non  meno    fpinofe  .    Effi 
furono    quafi  tutti    riuiiiti    in    una 
Raccolta    publicata    in    Amrterdain 
nel    1710.  in  a.  Voi-  in  \z.  da  Def- 
maifefiux  .    Come  Cartefto  egli  fem- 
bra   di  aver    riconofciuro    1'  infufìì-' 
cienze   di    tutte    le  foluzioni  ,    che 
er  no  fiate  date    fino  a  lui  ,    delle 
qucfiioni    le    più     fublimi     fopra  l* 
unione  del  corpo  e  dell'anima,  ful- 
la provvidenza  ,    e  fopra   la    natura 
della  materia;   ma  non  è  ftaio  piìi 
felice    di  effo  a  rifolverle.     L'  uno 
e  r  altro  erano  troppo  abbandona- 
ti allo  fpirito  firtcmatico  .     EfTì  cer- 
cavano   nelle  vane    idee    filof^fiche 
lo  fchiarimento  de*  loro  dubbj  >  né 
lo  ritrovavano  ;  e  non    l"  cercava- 
no nella  religione  ,  dove  r avrrbbe- 
To  ritrovato.    Il  prìficipio  ó'\  Leib- 
nizjo  dcUa.  Ragion  /ufficiente  ,  bei- 
liflìmo,  cveriffimoiu  feilcffb,  non 
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pare  di  dover  effcie  molto  utile  â 
creature  tanto  poco  ilhiminate  ,  co- 
me noi  lo  fìamò  fop''^^  le  ragioni 
prime  di  tutte  le  cofe  .  Le  fue  Mc;- 
f>;7f//  provano  al  più,  che  ha  ve- 
duto meglio  degli  altri,  che  i  filo- 
fofi  non  polTono  fortnai fi  una  idea 
netta  della  materia  ,  ma  non  fem- 
brano  fatte  per  darla  .  La  fua  Ar- 
monia prejlahilita  (embva  non  ag- 
giungere, che  una  difficoltà  di  più 
air  opinione  di  Cartefio  fulla  unio- 
ne del  corpo  e  dell'anima.  Final- 
mente il  fuo  fiflemn  óeWOttsmifmo 
è  pericolofo  pel  pretefo  avvantag- 
gio, che  ha  di  fpicgar  tutto.  Le 
idee  politiche  di  heibnÌ9iio  pofTo- 
Ï10  effere  me(rc  a  canto  delle  fue 
idee  merafìfiche  .  Efl»  voleva  ri- 
durre r  Europa  fotto  una  fola  po- 
tenza quanto  al  temporale  ,  e  fot- 
to un  capo  unico  quanto  allo  fpi- 
rìtuaie  .  L'  Imperadore  e  il  Papa 
farebbero  flati  i  capì  di  quelli  due 
governi,  uno  del  primo,  e  l'altro 
del  fecondo  .  Açgiungeva  a  quello 
progetto  chimerico  quello  di  una 
lingua  univerfale  filofofica  per  tut- 
ti i  popoli  del  mondo.  Alcuni  let- 
terati perfuafì  delia  poffibilità  di 
una  tal  lingua  ne  hanno  dcfiderato 
Ja  realità.  Degli  altri  letterati  più 
faggi  di  loro  hanno  giudicato  dopo 
molte  rifleffi-^ini  giudiziofilfimc ,  che 
fi  troverebbe  quella  lingua  ,  quan- 
do fi  avrebbe  trovato  la  quadratu- 
ra del  circolo,  e  la  pietra  filofofa- 
le  .  Dall'  altro  canto  dopo  di  aver 
formato  quella  lingua  ,  farebbe  (la- 
to neceflfario  di  fcoprir  1*  irte  di 
pcrfuaderc  alle  divcrfe  nazioni  di 
fervirfene;  e  quefla  non  farebbe  fia- 
ta la  minor  difficoltà;  perchè  effe 
non  fi  accordano  che  a  Colamento 
non  intendere  ,  dice  Pontenelle  ,  i 
loro  comuni  interelfi  .  C  Si  vegga 
fopra  quella  materia  la  DifTcrtazio- 
ne  del  Sig.  Michaelis  delle  Opinio- 
ni fulla  lingua ,  e  della  lingua  fui- 
le  opinioni ,  Brema  \j6r.  in  8.  )  io. 
Theoria  motus  ahJìraSli  ,  <&  motus 
concreti  contro  Cartefio.  ii.  Ac- 
cej/tones  hijloriae  ^  i.  Voi.  in  4.  rac- 
colta di  fcritti  antichi  .  \r.  De  0- 
vigine  Francorum  difquifttio  ^  con- 
futata dal  P.  di  Toumemine  Gefui- 
.  ta  ,  e  dal  P.  D.  l^ai (Jette  Benedet- 
tino.  13.  SacrofanHa  Trinitas  per 
neva  inventa  logica  defenfn  contro 
Wi^avazjo  a\)^(ì\.Q  AiSccino^  in  cuf 
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Vi  fono  delle  bnoniffime  idee.  Ï4. 
Alcune  Lettere  a  PeliJJon  fnlJa  tol- 
leranza civile  dell  religioni.  Pa- 
rigi 1692.  in  II.,  colle  rifpofte  di 
Peltfjon  .  Regna  nelle  une  e  nel- 
le altre  una  politezza  eiemplare  . 
Il  carutcrc  naturale  di  Leibnizio 
lo  portava,  dice  Fontenellcy  a  qJcl- 
la  tolleranza  ,  che  gli  ipiriti  dolci 
bramerebbero  di  ftabilire,  ma  di 
cui  dopo  quello  flcnterebbero  mol- 
to a  fegnarne  i  confini  ,  ed  a  pre- 
venire i  cattivi  efletti  .  Si  vede 
nelle  Opere  poftume  di  Bojfuet  , 
che  Leihnizjo  era  in  corrifpondenza 
con  quello  Prelato  per  lavorare  in- 
torno alla  riuntone  de*  Protcflanti  ; 
ma  pare  ch'egli  portaffe  in  qucfl' 
affate  il  medefimo  fpirito  roman- 
zefco  ,  che  lo  infpirava  negli  altri. 
Riconofce  peraltro  tutti  gli  avvan- 
taggi della  Chicfa  Romana  fopra 
diverfi  rami  del  Proteflantifmo  . 
„  Ecco,  egli  dice  in  una  delle  fue 
,,  lettere ,  la  China  aperta  a'  Ge- 
„  fuiii  ,  il' Papa  vi  fpedifce  un  nu- 
„  mero  di  Miffionarj  .  La  noflra 
„  poca  unione  non  ci  permette  di 
„  intraprendefe  quefle  grandi  con- 
„  verfioni  ".  15.  Molti  Volumi  di 
Lettere  raccolte  daKoRXHOLT  C^^- 
di  quell'articolo).  \6  Delle  Poe- 
fie  Latine  e  France/i  .  Trovafi  una 
delle  fue  Epijìole  nella  Raccolta  in- 
titolata: Poet.iYum  ex  Accademia 
Gallica  ,  qui  latine  aut  grace  feri- 
pferunt  carmina  .  Fu  meno  il  ge- 
nio poetico,  che  l' ambizione  d' ef- 
fere  riguardato  come  un  uomo  uni- 
verfale ,  che  lo  impegnò  ad  unire 
a' fuoi  altri  titoli  di  gloria  quello 
di  poeta  .  Egli  fece  un  Poema  ful- 
la conquifta  della  Terra  Santa ,  che 
non  fcTV?  che  a  renderlo  ridìcolo  , 
ed  a  provare  la  difficoltà  di  con- 
giungere inficme  uno  fludio  gran- 
de della  geometria  colle  ricchezze 
dell'immaginazione,  e  il  genio  del- 
le Belle  Lettere.  Il  Sig.  Abate 
Conti  celebre  matematico  riferifce 
diverfe  particolarità  fopra  il  noflro 
fìlofofo  .  Siccome  effe  fono  curi^- 
fe  ,  così  noi  le  trafcriveremo  ;  ma 
non  le  garantiremo  però,  poiché 
effe  vengono  da  un  zelante  difcepo- 
lo  di  Newton  .  „  LeibnizJo  morì 
,,  per  aver  voluto  liberarfi  troppo 
„  follecitamcnte  di  un  acceffb  di 
„  gotta;  egli  pr^fe  un  rimedio, 
„  che  un  Gefuita  gli  aveva  dato  a 

Al  Vi  ou- 
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%,,  Vienna;  la  gotta  rimontò  da4 
„  piede  allo  ftomaco  ,  e  V  ;imma- 
„  lato  fu  tutto  in  un  tratto  foffb- 
^,  caro  .  E'4li  era  allora  aififo  fui 
„  frj  letto  avendo  a  canto  il  fuo 
„  fcrittofo  ,0  I'  Argenirie  di  Bav- 
t^t  claj  .  Precendcfi  ch'egli  leggere 
,,  continuamente  quefto  libro  ;  Io 
„  ftiie  gli  piaceva  moitiifinio,  e 
-),  con  c)uefì<:  egli  voleva  fcrivere  la 
•„  fiia  Storia  .  Leggeva  fenza  ec- 
,,  cezione  ciotti  i  libri.*  piìi  i  tito- 
,^  li  n'  etano  bizzarri  ,  più  ne  rì- 
„  cercava  la  lettura .  In  cafa  dell' 
,,  Eccardo  irovò  un  romanzo  fcrit- 
„  to  in  lingwa  tedefca  j  qucfto  ro- 
„  manzo  conteneva  la  ftoria  d*  un 
,,  padre,  che  avendo  confultato  im 
'„  altiologo  fnpra  ciò  che  doveva 
5,  accadere  a  tuo  figliuolo  intefe  , 
3,  che  per  prefervarlo  dalla  morte 
•„  non  v'  era  altro  mezzo  che  di 
„  far  credere  ,  che  fuo  figlio  era 
i,,  figliuolo  del  boja.  Leil>niz.'o  tro- 
5,  vò  quello  romanzo  ammirabile» 
',,  e  lo  leffe  da  un  capo  all'altro 
„  tutto  in  un  fiato.  La  prima  voi- 
,,  ta  che  andò  in  Annover  non  u- 
,,  fciva  dal  fuo  gabinetto,  né  par- 
,,  lava  de' libri  fanti,  che  con  ri- 
,,  fpetto  .*  EJJi  fono  pieni  ^  egli  di- 
•,,  ceva,  d^  una  morale  necejfaria 
„  a^li  uomini.  Non  voleva  che  fi 
„  difputatTe  fopra  le  materie  di 
„  religione,  ma  quando  veniva  at- 

•  ,,  laccato  fulla  (uà  ,  fi  difendeva 
,,  col  più  grar.de  calore  .  Amava 
,,  i  coliumi  orientali,  faceva  gr^ii 
,,  conto  delle  lingue  Chincfe  ed 
,,  Araba,  e  fc  non  fo (Te  flato  avan- 
„  zato    in  età  ,    avrebbe    fatto    wn 

„  viaggio  alla  China.     Non  comu- 

„  nicava  i  fuoi  manofcritti  a   nef- 

•s,  funo,   ne  voleva   efTere  contrad- 

-,,  detto    fu    niente  ;    ma  ficcome  l' 

-  „  ha    ciTcrvato   Milord    Stanhope  , 

„  non  entrava    veramente  in    col- 

7,  lera  ,    che  quando  fi  tratta<;^a  di 

„  politica  j    materia  fulla  quale  a- 

•),  veva    delle    opinioni    tanto    biz- 

■  ,,  zarre,   quanto  fu  tutto  il  reflo  . 

„  Volle  fuperare  i  più  celebri  ma- 

„  tematici  .     Non  v'  è  quafi  alcun 

.  •,,  oggetto  nella  vita  civile ,  per  cui 

ii)  non  aveffe  inventato  qualche  mac- 

„  china  "  .     Noi    finiremo    i'  arti- 

•  colo  col  dir.  qualche  parola  fulla 
iUa  figura.  Era  di  una  ftatura  me- 
diocre, piuitofto  magro  che  graffo. 
Aveva  l'  alia  applicata,.  U  fifono- 
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mia  dolce,  la  v\^\  corta,    ma  in- 
faricabile  ,'e  che  fi  Tofìenne  fino  al- 
la fine  della  fua  vit.'.  .     M.  Dute»f 
ha    p'.iblicafo    la   racc<ilta    delle  0' 
pere  matematiche    di  Ì^eibnizio   'ti 
6.  Voi.   in  4  ,   1757.   e  i7/)8-  ,  e  po- 
co   tempo    apprcHo    fa  ftampato    il 
fuo  Spiritò  a.  Lione  ,  in  1.  Voi.  in 
li.     Quelle    due  Raccolte    fono  in- 
terefT'.nti.    FeUerhz  publicato  M/- 
fcella.iea   Leihniiiana  ^  Lipfia  Ï718. 
in  8.     La   fui    Protr.ges  ^    cioè    De 
primi  facieTeUuris  y  €5"  antiquijji- 
mte  H  fiorii  ve/li giis  in  ipjìs  NatU' 
rs  Monu-mcntis  y   fu  data   alle  Ram- 
pe nel   1749-  à<'\\  ^.ì'^.Cvi  fit  ano  Lodo- 
vico Schetd  Stoiio^rafo  ,  e  Biblio- 
tecario   di  S.  M-   Britannica    nella, 
Refidctiza  dell'  Elettorato  d' Anno= 
ver,    con  una  erudita  Prefaz.ione  ? 
con  cui  dà  notizia  de'MSS.  di  que» 
Uo  fli'an    uomo  ,    che  (ì   confervano 
nella    Regia    Biblioteca  iti  Gottin- 
ga pr  elfo  Schmid  ce.     E^  Opera  dot" 
liffiroi  e  curiofiffìma  . 

LEICESTER  i Simone  di  Mont- 
fort  Conte    di  ),    figliuolo    cadetto 
del   famofo  Simone  di  Montfort  ,  1' 
eroe    della  crociata    degli  Albigcfi, 
fi  (labili  affai  giovine  in   Inghilter- 
ra,   dove  la  fua  famiglia  poffedeva 
delle  grandi  ricchezze  .   Enrico  HI., 
del  quale  feppe  guadagnare   i  favo- 
ri ,  gli  diede   lui  (01  ella  in    matri- 
monio,   e  lo  nominò  fuo  Luogote- 
nente   rcìle    Provincie  ,    che  aveva 
i!i  Francia.     Governò  per    qualche 
tempo  qucfle  provincie  con  una  fe- 
verità,   che  irritò  i  grandi,    ed  a- 
vendo    diipiaciuto   a  Bianca    vedo- 
va   di  Luigi  Vili,    e  Reggente    di 
Francia  ritornò  in  Inghilterra  .     Il 
fuo   favore  non  fi  foltenne  .*  l' inco- 
(lanza  di  Enrico  ^  e  il   carattere  al- 
tiero di  Leicefìer  non  potevano  man- 
care di  produrre  fra  di  loro  Ac*  dif- 
fapori  .     Un  giorno  ii  Conte  diede 
una  mentita    al  Re  ,   che  lo  aveva 
chiamato  tradùove  ,    ed    aggiunfe  ., 
che  fé  non  foffc  il  fuo  Sovrano  ,  /i 
pentirebbe  di  quefi^  injulto .    La  fua 
deprezza ,.  i  (uoi  intrighi,    le    fue 
declamazioni    contro    il    governo  , 
ed  anche  contro  i  foreftieri ,  quan- 
tunque egli  fofle  di  quel  numero»  i£ 
fuo  efteriore  di  voto,  il  fuo  zelo  ap- 
parente per"le  libertà  nazionali ,  gli 
conciliarono  l'amicizia  del  popolo, 
e  la  confidenza  della  nobiltà  .  Veden- 
dofi  in  iftato  di  int^'^P^ender  tutto, 

fé- 
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fece  entrare  i  baroni  nel  progetto 
di  riformare  ilsoverno,  opiuttofto 
di  impadronirfi  dell'autorità-  hi 
un' afTcmblea  parUmcntaria  ,  in  cui 
quelli  Signori  comparvero  armoiri  , 
il  Re  avendo  dimanclato  de'fiifTiii 
non  gli  furono  pronicffi  ,  che  acon- 
dÌ7.ionc  ,  che  rimcdierebbe  a,^  dif^ir- 
dini  confidandone  il  potere  ad  uo- 
mini capici  di  correggerli  .  Enri- 
co fi  forcomi/e  a  tutf»;  e  convocò 
un  Parlamento  ad  Oxford  ,  dove 
furono  decretati  i  piani  di  riforma. 
Ma  conobbe  ben  prefto  il  piogo  , 
fotto  il  quale  s'  era  afToggcitato  . 
Non  folamcnte  noti  vennero  i  faf- 
fidj  ,  eh'  egli  fperava  »  ma  i  fuoi 
quattro  fratelli  uterini  ,  figliuoli 
del  Conte  de  la  Marche  e  della  Re- 
gina T/Ìì^é?//^*,  furono  banditi  da!  re- 
gno, come  aut(U)  de'  inali  della 
naiione  .  Enrico  volle  riprendere 
il  Tuo  potere;  e  allora  fu  che  Let- 
cejler  fi  mifc  alla  tefla  de'malcoti- 
tnt;  ,  e  coinbauè  contro  il  fuo  fo- 
viaiu»  .  Noi  abbiamo  raccontato 
neir  articolo  di  EnricoWl.  le  con- 
fcguenze  di  quefta  imprefa  .  heice- 
Jìer  efì'cndo  flato  uccifo  in  una  bat- 
taglia data  nel  11^4.  ,  il  Tuo  corpo 
fu  tapliaro  in  mille  pezzi  .  Un  et- 
clefialìico  li  raccolfc  per  eQìorli  alla 
vcncraeione  del  popolo,  il  quale  li 
venerò  come  quelli  di  un  martire 
morto  per  il  mantenimento  della 
libertà  .  Lafciò  cinque  figliuoli  i 
il  pili  celebre  de'  quali  è  Guido  , 
il  quale  non  avendo  potuto  ottene- 
re da  S.  Luigi  de'  foccorfi  contro 
il  Re  d'  Inghilterra  feguì  Carlo  d' 
Angiò  in  Sicilia  ,  Credefi  ,  ch'egli 
rooriffe  in  qucfl'  Ifola  .  Si  dite  the 
per  vendicare  la  morte  cifuo  pa- 
dre alfaCfirò  iii  una  Chiefa  di  Vi- 
terbo Enrico  figiiuoio  di  uno  degli 
omicidi  di  Leicejìer  nel  tempo  , 
che  afcoltava  la  meiTa,  e  che  ufrfii- 
do  dalla  Chiefa  efclamaìfe  .•  Ho  fu- 
zi  cito  la  mia  vendetta  .  Uno  de' 
tuoi  getiLiluomitìi  avendogli  detto, 
che  il  cadavere  di  fuo  padre  erd 
flato  Hrafcinato  igoominiofamentc  , 
l'jetltrò  lofìo  nella  Chiefa  ,  prefe  il 
corpo  di  Enrico  pe'  capiieili  ,  e  lo 
iìrafcinò  fuori  fino  in  okzzo  all''  Ara- 
da,  fcrza  che  dirlo  fi  curale  di 
■"mpeJlre,  o  di  vendicale q'jcfto  de- 
litto- 

LEICIÎ  ^Giovanni  Enrico^  ^  Pro- 
felTore   d'  Umanità    e   d'  Eloquenza 
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4  LipRa,  dove  era  nato  nel  I7ìì5.  f 
lavorò  nel  G;'or/;3/e  e  nelle  Novel- 
le letterarie  di  quella  Città  ,  e  vi 
morì  nel  1750.  Le  fue  Opere  fo- 
no .•  1.  De  origine  <&•  incrementi^ 
Typographie  Li  p fi  enfi  s  ^  non  aveva 
che  ÎO.  anni,  quando  la  compofe  . 
1.  Una  edizione  de!  Teforò  di  Pjf- 
bri  '  3.  De  vita  &  rebus  gtflis  ^on^ 
Jìantini  Porphyrogeniti  .  4.  Oe  Di~ 
ptvcis  veterum  1  &  deTitptyco  £- 
minentijjìmi  Cnrdtnahi  Qutrini  .  5. 
Diatribe  in  Pbotii  Bibliothecam^ 
&c. 

LEIDECKER  (Melchiorre^  ^  teo* 
logo  Calvinifta,  nacque  a  Middel- 
bourg  nel  16^1. ,  fu  ProfcfTtìre  di 
teologia  ad  Utrecht  nel  i(578. ,  mo- 
rì li  6.  Gennaio  173$!.  di  69  ?nni, 
ed  era  un  uomo  duro  ed  appaffiona- 
to  ,  il  quale  non  fapevi  reprimere 
ne  la  fua  lingua,  ne  la  fua  penna. 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  piene 
di  erudizione,  ma  prive  di  critica; 
e  le  principali  fono  :  i.  Trattato 
della  Republica  degli  Ebrei  ^  Amfter- 
dam  1714'  e  1716.1.  Voi.  in  fo!  :  rac- 
colta curiofa  ,  e  fparfa  di  aneddoti 
fopra  il  giudaifmo  moderno;  egli 
vi  ha  unito  una  confutazione  dell' 
Archeologia  di  Burnet .  z.Vn  Com' 
mentario  latino  fopra  il  ca^echifm» 
d'  Eidelberga  .  3.  Una  D:{fertaz.io- 
ne  con  irò  il  Mondo  incantato  di 
Secherò  .  4.  Un' /^««///ì  della  Scrit- 
tura co!  Metodo  di  predicare  .  5, 
Una  Storia  del  Gianfenifmo ^  Tra- 
jeai  i<595.  in  8.  Il  P.  Quefnello 
ha  confutato  nel  fuo  libro  della 
Sovranità  de'  Re  difefa  ,  Parigi 
1704.  in  12.  ,  ciò  che  Leidecksr  ha 
detto  in  queft' Opera  contro  la  fo- 
vranità  de' Re  .  6.  Fax  veritatis^ 
LugdimlBaiavorum  1677.  i  i  8.  7- 
La  Continuazione  d-ella  Storia  Ec- 
clcfiaHica  di  Hor*«/V>,  Francfort  1704- 
in  8.  8.  Storia  della  Chiefa  d"  A- 
frica  in  4.,  curiofa  e  piena  di  ri- 
fcrche  ,  e  di  nniÌ7Ìc  .  9.  Sjinopfìs 
controverftarum  de  feeder  e  Tutte 
quefte  Opere  fono  fcritre  in  lati- 
no ,  e  con   uno  ftile  du'o. 

I.  LEIDEN  (  Bilippi;  di  ^,  cele- 
bre giurcci.nfulto  del  fecolo  XÎV. » 
nativo  di  Leiden  ,  di  nobii  f 'mt- 
jìlia,  infegtrò  il  Jus  Canonico  ad 
Orleans ,  ed  a  Parigi  con  molto 
appla'Mo,  Poi  diventje  ConfigUe^rc 
ili  Guglielma  di  B.7v:tra,  Conte  dì 
Olanda,  indi  Vicaiio  Generale,  e 

Ca- 
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Canonico  di  Utrecht,  ove  morì  nel 
53S0.  H.a  lacir.to  qitattro  Tratta- 
sela (i>pra.  r  J^rte  Hi  ben  governa- 
vi; uno  Stcìto ,  ed  una  farntglta  . 
Sono  effi  flati  ft  mr>ati  a  Leida  nel 
1616. ì  e  •'cl  Amflerdum  nel  1701- 
in  4* 

LFIDEN  C^'ovanni  ài')^  ^edi 
GIOVANNI   .1    8r. 

1.  LEIDEN  {^Giovanni  Gerbran. 
do  di^,  così  c*iiamato  per  efTeie 
della  Città  di  qiieflo  nome,  fi  fece 
CarmcUt  ìno'<,  applicoffi  con  una 
grande  afììduità  a  tutte  le  funzioni 
della  vita  apofiolica,  e  coiificrò  i 
fuoi  momenti  di  quiete  allo  Audio 
dell'  Iftoria  de!  fuo  paefe  .  Morì 
l'anno  1504.  Abbiamo  di  lui  .*  1. 
C brani ccn  Hollanfìt£  Comituvn  ,  & 
F.pifcoporuwi  VlirajeBetfìum  a  S. 
Willebrorcio  ad  annum  1417-  Franc- 
fort 1620.  in  fol.  2.  Chrotìfcon  Eg- 
'7ì/\ortdanum  ^  fìve  /Innales  /Ibbittim 
Egmondenfturn  ^  publicato  da  Anto, 
nio  Mattea  a  Leida  ió^8.  104.  Gli 
«ttribuifrano  ancora  una  Storia  dell' 
Ordine  dei  Carmelitani  ,  che  non 
è  che  una  ripetizione  di  quella  d' 
Jfvnoldo  Bojiio  . 

LEIDEN,  Fed.  LUCA  DI  LEI- 
DEN. 

LEIDRADO,  Arcivefcovo  di  Lion, 
nativo    di    Norimberga  ,    era    ftato 
bibliotecario  di  Carlo  M.tgno  ^    che 
Io  filmava  molto  .     Qucfto  Principe 
gli   affidò    dcgl'  impieghi  confiderà- 
bili  .     Lo  mandò  con  Teodulfo  Ve- 
fcovo    d' Orleans    per  elercifire   la 
giuftiyia  in   tutt^   la  Gallia  Narbo- 
rele .     Q_ue(H    ufficiali    chiamavanfi 
IVlsJJi  Dominici  .     Il  fuo  merito  gli 
procurò    r  Arci we'covato    di    Lion 
nel  797  1  ^  morì/antamente  nel  mo- 
naflero  di  S.    Mcdardo    di    SoiTons 
verfo  I'  anno  8i<5. ,  dopo  aver  rinun- 
•ziata  la  fua  lede,    e  dopo   di    aver 
iTioflrato  Un  grandiffimo  zelo  per  il 
riftnbiliniento    della    difciplina  nel 
clero  fetolr.re  ,  e  regolare.     Abbia- 
Trtodue  {xìeLettere  publirare  dal  Ra- 
lutjo  alla  fine    delle  Opere  di  Ago- 
bardo  ,   e  nella  Biblioteca    de"*  PP 
-jl  P.  Mabillon  nel  terzo  tomo  de' 
fuoi   Analetti  porta   una  rifpofta  di 
heidrado   a  Carlo  Magno    fopra    le 
cerimonie    del  batteftmo ,    con    una 
Lt;ttera    particolare  diretta  a  Carlo 
Magno  ^  ed  uno  Scritto  fopra  le  ri- 
ftunz.ie   che  fi  fanno  ì   ricevendo  il 
^attefimo . 


LEÌFRECO  C^O.  p^mo  Aba- 
te di  Madiic  nella  Dioccf)  'd' E- 
vreux  ,  dovè  era  nai<)da  una  fami- 
glia nobile,  mórìii  11.  Giugno  738. 
dopo  di  aver  darò  a'  fuoi  telisiofì 
il  p.ecetto  ,  e  V  efcmpio  .  Qjcfto 
monartcro  chiamato  anticamente  iti^ 
latiuo  Madriacenfe  dal  nome  del 
villaggio,  in  cui  era  fituato  ,  H 
chiamò  in  progrelfo  la  Croce  Sant* 
Ouen  ,  poi  la  Croce  San  Letfredo  . 
La  fua  menla  conventuale  fa  un'ta 
al  piccolo  Scnìini'io  d'  Evreux  per 
éccreco  dell' ordinario  nel  mcfe  di 
M."ìr20  1741-  confermato  con  lette- 
rc-patcnti  del  Re  àsl  mele  d'Apri- 
le fegucfite  . 

I.  LEIGH  CEdoar/io'),  Cavalier 
înçle:e,    nacque    nclia    Contea    di 
Leicerter,  e  fi  è  farto  un  nome  pc< 
molte  Op  re  ,  nelle  quali  regna  u- 
na  profonda    erudizione,    la  cono- 
fcen7:  delle  lingue  ,  ed  una  critica 
fapgip.  .  Le  principali  fono  :   i.  Del- 
le Rificjftoni  in  Ingfefe  fopra  i   cin- 
que lÌDii  poetici  del  vecchio Tefla- 
rrento  ,    Giobbe  ,    i  Salmi  ,    i  Pro- 
verbj  ,    r  Ecclefujjìe  ,    e  il  Cantico 
de'  Cantici  ^    Londra  1650.    in    fol. 
2.  Uu  Commentario  fui  Nuova  Te- 
itanrento    in    fol.  ì6'7      ?.  Un   Di- 
Z^ionûrio  Ebraico -t   e  un  Dizionario 
Greco  ,  che  fi  un-Tcono  infieme  foc- 
toil   titolo  di  Critica  Jacra^  in  fol. 
Anìfterdam  1696.   Il  primo  compar- 
ve in   Pra^ìCcfe  nel  1703.   per  le  cu- 
n-e  di   Wolzpque    fot  co  qucfto    lito- 
io  :    Dizionario  della  Lingua  San- 
ta   contenente    le    fue  origini ,    con 
cjjervazjorii  .    5.    Un   Commentario 
fopra  il  Nuovo  Tejìamento  ^  in  fol. 
Ì050.   4-   Un  Trattato  de^la  corine] - 
fìor.e  che  trovaji  fra  la  Religione  e 
la  letteratura  ,    materia  in  apprcflo 
più    ben    trattata    dal    Vçfcovo    du 
Puy,  \t  Pranc  dr  Pomp^gnano  ■,  fot- 
te il  titolo    della  Divcz.'0^-e  ricon- 
ciliata collo  Spirito  y    Parij^i   1755. -I 
ci  in  un  eccellente  difcovio  dei  Sig. 
della  Tour  du  Ptn  ,  Alleanz^a  del- 
le Saenze   colla  F.eligtone .     Que- 
llo lettcrat'»  morì  nel  1671. 

a.  LEIGH  (^Carlo'),  nato  a  Gran- 
ge nel  Ducato  di  Lancaitrc  ■  efcr- 
citò  con  molta  riufcita  la  .jcdici»- 
na  in  Inghilterra  ,  e  partitolarmen- 
te  a  Londra,  dove  fa  fatto  mem- 
bro della  Soc'cih  Reale.  Girò  quafi 
tutta  i'  Inghiitcna  da  dotto  Natu« 
lalifla  ,   fleie  le  fue  offcrvazioai  fi- 

RO 


3t8  .     L    E 

no  in  America  ,  e  morì  nel  ptiocì- 
pio  del  fccolo  XVIII.  li  frutto 
delle  fuc  ricerche  fono  :  !•  Iftoria 
maturale  delle  Provincie  di  Lanca- 
Jiro  ^  di  Cho/ier^  e  di  Deridi',  colT 
efatta  narrazione  delle  antichità , 
£he  fi  trovano  in  quejìe  Provincie  , 
Oxford  1630.  in  fui.,  Londra  1700. 
con  fig.  in  lingua  Inglcfc  -  2.  IJlo- 
ria  della  f^'irgéiiia  ,  Londra  1705. 
in  II.  Opera  fupcrficiale  .  3.  Exsr- 
citationes  de  agtiis  mineralibus:  , 
Londra  1(^97.  in  8. 

LEI  NATI  iGianJiefano  )  ,  di  Mi- 
lano, fu  uomo  di  Chiefa  ,  e  morì 
rei  1576.  con  gran  fama  di  bontà. 
Del  fuo  abbiamo  l^olumen  Homilia- 
rum  ex  S'ansi  /Jmbrofii  Epifcopi , 
&  DcBorif  librit  contcxtum  &c. , 
che  cledicò  a  S.  Carlo  Cardinale,  e 
Arcivefcovo  di  Milano,  e  a  fpefe 
del  Cattolico  Re  di  Spagna  Filip 
pò  11.  fu  Rampato  in  Anverfa. 

LEIRA  C  Concilio  del  Monafìero 
di  }  del  J068  -11  Re  Sanco  Rami- 
rei  fece  tenere  queflo  Concilio  dal 
Cardinale  Vfio  le  Blanc  Legato  . 
VI  fi  confermarono  i  privilegi  del 
Monaftcro,  e  vi  fi  trattò  forfedelT 
introduzione  del  Rito  Romano  in 
luogo  del  Gotico,  o  Mo^arabico  : 
ciò  che  non  puoflì  per  ancora  man- 
dare ad  effetto . 

LEIRUELS,  ^ed.  LAÎRUELS. 

LELAND  ^Giovanni  ^  ,  famofo 
antiquario,  nativo  di  Londra,  fa 
impiegato  nella  ricerca  delle  Anti 
chità  d'Inghilterra  dal  Re  Ary'go 
Vili..,  che  gli  diede  una  buona 
penfione  ,  ed  il  titolo  di  Antiqua- 
rio .  Scorfe  per  ben  fei  anni  tin- 
te le  Provincie  d'  Inghilterra  ,  e 
raccolfe  un  gran  numero  di  Memo- 
rie ,  che  poi  non  ebbe  il  tempo  di 
unire  ,  efìendo  caduto  in  una  nera 
melanconia  ,  cfae  gli  fece  perdere 
r  intendimento  .  Morì  in  quello 
flato  deplorabile  li  18.  Aprile  i^S?- 
I  fuoi  MSS.  fono  nella  Biblioteca 
Bodlejana.  Non  folo  fapeva  egli 
il  Greca,  ed  il  Latino,  ma  tutte 
eziandio  le  lingue  moderne  dell' 
Europa.  La  p'h  (limar.-i  delle  iic 
Opere  flimpitc  è  un  dotto  Trattr? 
to  degli  Scrittori  della  Gran-Bre- 
tagna in  latino  5  Oxford  1709.  2. 
Voi.  in  8.  Egli  pa^a  per  elatto  . 
Viene  accufato  Carabden  di  averne 
approfittato  molto  fenza  d;  rne  niert- 
te  .    Giovanni  Bai  eut  hx  cavato  an- 
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cV  elfo  molto  da  quell'Opera.  Ab- 
biamo ancora  di  lui.*  i.  h*  Itine- 
rario dell'Inghilterra  in  Inglefc, 
Oxf-rd  1710  in  8.  9.  Tomi  .  i.  De 
rebus  Britannicis  eolleSianeaj  Oxo- 
nii  i6i'i   6.  Voi.  in  8. 

LELIANO  CUtpio  Cornelio  Le- 
liano^^  è  uno  di  quei  Generali,  che 
prefero  il  titolo  d'  Imperatore  nel- 
le Gallie  fulU  fine  del  Regno  di 
Gallieno.  Fu  proclamato  yfu^w/Zi? 
dai  fuoi  foldati  a  Magonza  V  anno 
ì66-  Era  in  età  avanzata,  ma  va- 
lorofo  e  politico  .  Leliano  non  re- 
gnò che  alcuni  mefì ,  Pq/ìumo  il 
giovane  avendo  com'egli  afpiratoj 
al  trono  de'  Cefari  ,  unì  le  fue 
Legioni,  lo  vinfe  vicino  a  Magon- 
za nel  principio  dell'anno  267  ,  e 
1'  ufurpatore  perdette  nel  giorno  i- 
fteffo  r  Impero  e  la  vita.  L'han- 
no confufo  mal  a  propofito  col  ti- 
ranno Loin  a  no -,  che  prefe  la  por- 
pora dopo  di  lui,  e  con  Pomponio 
Eliano  ,  che  fi  rivoltò  fotto  Dio- 
clerrano . 

LELIO  CCajo')i  Confolc  Roma- 
no l'anno  140.  avanti  G.  C ,  era 
intimo  amico  di  Scipione  V/Jfrican'j 
il  giovane.  Segnalò  il  fuo  valoir- 
in  Ifpagna  nella  guerra  contro  (St- 
riato Generale  degli  Spagnuoli  . 
Non  Ci  diflinfe  meno  pel  fuo  gufto 
per  r  eloquenza  e  per  ia  poefia  ,  e 
per  la  protezione  che  accordò  a 
quelli  che  le  coltivavano.  Credefi 
che  avelfe  prte  alle  Commedie  di 
Terenzjo  .  La  fu  a  eloquenza  fpic- 
cò  più  volte  in  Senato  a  favor  del- 
la vedova  e  dell' orfanello.  Qucflo 
grand'  uoaao  era  modello  ancora  , 
poiché  non  avendo  potuto  venir  a 
termine  di  guadagnar  una  caufa , 
confidilo  i  fuoi  clienti  di  ricorrere 
a  Galba  fuo  emolo,  ed  egli  flelTc» 
fu  il  primo  a  confolarfì  con  lui  , 
allorché  feppe  che  1' avca  guadagna- 
ta .  Scipione  ed  effo  fi  ritiravano 
alla  campagna,  dove  lontani  dal 
tumulto  ,  e  dalle  pazzie  della  Cit- 
tà fi  trattenevano  come  de'  fanciul- 
li a  r.iccoglicrc  delle  conchiglie  , 
e  fi  abbandonavano  a  mille  inno- 
centi trainili  .  Vi  è  flato  un  altro 
Lelio  Confole  Romano  l'anno  190. 
avanti  G.  C  ,  che  primo  accom- 
pagnò Scipione  V/Jfricano  in  Ifpa- 
gna e  nelT  Africa  ,  ed  ebbe  parto 
nelle  vittorie  rip  jrrate  coDtr'  jff» 
drubaìe  e  contra  Siface, 

LE- 
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COBONI.     ^      ,    ^       „  , 

LELLI    i  Ercole  ^  ,    Bolognefc  . 
Fu  inventore  ,    diCcgnatore  ,  archi- 
tetto, eccellente  feu' tore  ,  ed  ana- 
tomico incomparabile  .     Lavorò  in 
creta»  in  cera,    in  iftucco,    in  le- 
gno, ed  in   marmo,  ed   in  ogni  la- 
voro nioflrò  una  fingolar  perizia  di 
anotoniia  ,  avendo  di  fua  mano  fcor- 
ticatt'  più  di   50,  cadaveri    per  non 
comnietiere  il   menomo  fallo    in  sì 
difficil    Uvr,av,     Efifiono  nello  Au- 
dio dciriftituto  di  Bolofiiia  parec- 
chie ftatue    di   cera,    e  varie  tavo- 
le, in  cui  (ì  rapprefenta  tutto  ciò, 
che  air  anotomia  poffa  giovare  ;  nel- 
la qual' ardua    mprefa  ebbe  a  com- 
pagni  Giovanni  Manzplini   peritif- 
fimo  artefice  ,  e  /Jnna  Mcrandi  ,  mo- 
glie dello  flcffo  Mnnzolini  ;  intor- 
no a  che  corrcggafi  quanto  in  lode 
del  {oh-iManzfilini  noi   abbiam  det- 
to all'articolo  Gatti  Giannantonioy 
dove   il  Letti  non  è  nominato.     Il 
Ch.  Sig.  Carlo  Bianconi^    pia    fco- 
larc    dd  Letti  ^    ed    ora  Segretario 
perpetuo  delle    belTarti     in   Mila- 
ro,   delle  quali  è  fenza  dubbio  uno 
de' più  perfetti  conofcitori  ,  confer- 
va lo  fcheletro  veflito   di  mufcoli  , 
e  d'  altre  parti  ,  il  qual  fervi  di  mo- 
delio   al  Letti  ftefTo    nelle  fue  ope- 
lazion;  .    Fu  egli  anche  intagliato- 
re ,  e  publicò  alcune  flampe  .     Per 
ittruzione  de'  giovani,    che  afpira- 
»o    a    divenir  pittori,    o  fcultori  , 
lafciò  Un  Opufcolo  intitolato  Com- 
pendio anatomico  per  ufo  dé^  pitto- 
ri^   e   fcultori  t    il    quale    dopo    la 
morte    di  lui  ,    feguita    nel  Marzo 
17^6.,  ufcì  alla  luce  col  titolo:   A- 
natomia    efierna    del    corpo   umano 
per  ufo  de^  pittori  ,  e  fcultori  deli.- 
r.eatn  ed  incifa  da  Ercole  Letti  con 
la    denotazjone    delle    pjrti  tratta 
da'*  MSS,  del  mede/imo  con  tinque 
tavole  in  rame  .    Parîsno  del  Lei- 
li  il  Z annotti  ne'  fuoi  Commentar} 
fuir  IJìituto  di  Bologna  ,  Tom-  III. 
p.".g.8.  69  ;  il  Ch.  FantuzK.i  'Scrit- 
tori Eiologneft  ^    Voi.  5-  »''Tg-  50.  ,    e 
il  Con  Gandellini  nelle  Notizje  de- 
gli   intagliatori  .    Nelle    Memorie 
per  le  Belle  Arti  ^    Voi.  4.  pag.  i.  , 
Roma  1788.   «"critte  con    molta  ele- 
ganza,   ed    cfattczza    dal  Sig.  Ghe- 
rardo de'  Rojfi  ,  Ç  nel  librointito- 
lato    Le  Pitture   di  Bologna,    ojfta 
il  Pajfùsgiere  dipttgannato ,  fi  id»n- 


Y[%  pure  le  notizie  di  lui  ,    e  delle  - 
fue  Opere  .     Sentiamo  ,    che  il  lo- 
dato Sig.  Bianconi  ne  abbia  fcritta 
la  l^ita  ^  e  quella  pel  fuo  buon  gu- 
lìo  ,  e  ricerche  dovrà  effer   in  mol- 
to pregio  preffb    gli    intendenti,    t 
quali  ne  defiderano  la  publicazione. 
1.  LELLIS  C  ^    Camillo    de'  )  , 
Fondatore    della  Congregazione  de* 
Chierici  Regolari  ,  che  hanno  cura 
degl'  Infermi  ,  nacque  a  Bucchiani- 
co  nell'Abruzzo  li  25  Maggio  1550. 
Dopo  di  aver  menata    per  varj  an- 
ni una  vita    affai  vagabonda  e  fre- 
golata,  per  un'ulcera  ,  che  da  mol- 
to tempo  egli  avea  in  una  gamba, 
fu  obbligato  di  andar  alL'Ofpitale 
di    S.  Giacomo    dep.r  Incurabili    a 
Roma  .    La  fua  buona  condotta  gli 
fece  degli  amici  ,    e  gli    procurò  l* 
impiego  di  Economo  .     Allora  for- 
mò il  penfìero  d'  iftituire  un  Ordi- 
re per    follevare  più    efficacemente 
gì'  Infermi  .      Il  fuo  fiato    di  laico 
facendogli    temere  de'  grandi    ofta- 
coli  al  fuo  progetto    ei  fi  mife  all' 
età  di   3z.  anni    ad  impar?.re    il  la- 
tino ,  e  ricevette  gli  Ordini  Sacri . 
Indi  lafciò    il  fuo  Economato    nel 
J584.,  e  fece  approvare  la  fuaCon- 
grcgazione    da    Sijìo  V.     Gregorio 
XIV.    e  Clemente  Vili.     Il  Cardi- 
nale à'xMondovì  fuo  protettore  ve- 
nuto a  morte    nel  1591.    gli    lafciò 
tutte    le  fue    facoltà  .    Camillo  ve- 
dendo la  fua  opera  bene  rafTodsfa, 
e  la  fua  Congregazione,   d^fSna    in 
effetto  di  tutti  i  fufìVag),  e  di  tut- 
ti gì' incoraggiamfirìli ,    che  furono 
dati    ad    affociaa'oni    meno    utili  > 
fparfa  in  molte  Città  ,  rinunziò  al- 
la fua  fuperiorità  nel  1607.1  e  mo- 
rì fastamente   in  Roma    li  14.  Lu-. 
çliï»  1614    di  64-  anni  .    In  occafio- 
ne,    che  fu  innalzato    all'onor  de- 
gli   altari  ,    publicò   in   Rom»    nel 
1741.  una  bella  Orazion  latina  De 
B^3to  Cammilio   de  LelUs    il   cele- 
bre P.  Galeotti  Gefuita  in  fcgno  di 
venerazione,  e  di  Gratitudine  a  un 
Santo,    ch'avendo    già  frequentate 
le    fcuole    de'  Gefuiti    nel  Collegio 
Romano,  le  avea  dato  un  Inflro  sì 
luminofo  col   fuo  zelo  ,  e  colle  fue* 
virtù,  (^^ed.  GALEOTTt  Niccolò"). 
1.  LELLIS  (^Carlo  de^,  da  Chic-/ 
ti,  giureconsulto,  e  poeta  Napole- 
tano   del  XVII.  fecolo,     fcri^fe  Gli 
applaufi  Poetici  ;  Rime  ;  V  Aggiuiu. 
ta  alla  N/tpeli  Sacra,  owerfupple. 

vnen. 
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mento  ;  Difccrfi  lie'le  F.imigUe  no- 
bili del  Regno  di  Napoli.  OJferva- 
unioni  y^pplogeticbe  al  Itbro  del  Tu- 
tini  dell'  origine  ,  e  fondazione  de^ 
Seggi  di  Napoli  :  V  ag;^iunta  alla 
famtglia  Blanch  del  Tutini  ;  f/ita 
Ai  Michele  Riccio.,  e  molti  MS??. 
iatorno  alle  Famiglie.  Simone  de 
hellis  di  Teramo  in  Al>;i.i?zo  fu  in- 
jTi^ne  giui'cconfulto  del  XV.  feco- 
le,  e  ne' maneggi  gravi  del  mondo 
di  gran  prudcn?^i  ^  e  inrclligenza  . 
Leandro  Alberti  nella  Defcrizjone 
deir  Italia  ne  pirli  con  fommo 
elogio  .  Egli  fu  Avvocato  Conci- 
floriale,  e  nell'  aniH>  1399.  fu  da' 
Romani  mandato  al  Concilio  di  Pi- 
la, e  nel  1417.  nel  Concilio  di  Co- 
fianza,  nel  quale  cooperò  più  degli 
altri  per  1^  pace  della  Chicfa.  Teo- 
doro de  Leìlif  fuo  figliuolo  fu  Vc- 
fcovo  di  Feltre,  indi  di  Trevigi 
nel  1465.»  e  anche  Uditore,  e  Av- 
vocato Cor.cifloriale  in  Roma.  Scrif- 
Ic  contro  Gregorio  Heimbergio  j  fe- 
condo rapporta   il  Gejnero  . 

LELLO  ^Gianluigi '),  Palermi- 
tano, matematico  e  poeta,  fiorito 
nel  i'ì94'  1  iafciò  'e  P^ite  degli  /Jr- 
civefcovi  ,  Abiti  ,  e  Signori  di 
Monreale  ;  e  Sommario  dei  Privi' 
legj  dell'"  Arcivejcovado  di  Monrea- 
le ;  Defcriz.io>7e  del  Rai  Tempio , 
e  Monajìeno  di  S.  Maria  Nuova 
di  Monreale  ^e. 

LELONG,  red.  LONG. 
LELV  i  Pietro^  ^  pittore  eccel- 
lente ne'  Ritratti  ,  nacque  in  Socft 
\n  Veftfalia  l'^inno  1(^13.,  e  s'ap- 
plicò in  fua  gii»fcntù  a'  paefaqgi  ; 
ma  lo  fifsò  il  talento  a  far  de'  ri- 
tratti .  Pafsò  in  Ingb'lterra  fegui- 
tat>do  Guglielmo  IL  Principe  diO- 
ranges,  ed  ebbe  1'  onore  di  dipin- 
gere tutta  la  Famiglia  Reale  .  L"* 
affluenza  delie  perfone,  che  voleva- 
no efcrcitare  il  fuo  pennello,  era 
sì  grande,  che  un  fuo  fervitore  era 
incaricato  di  notare  i  Signori  e  le 
Dame,  che  avevao  fcclto  il  loro 
giorno  per  eflere  A^Lely  rapprefen- 
tati  •  Se  alcuno  mancava  al  fjflato 
tempo,  era  mefTo  l'ultimo  della 
^  nota  ;  e  fenza  aver  riguardo  ne  a 
condizione,  ne  a  felTo  ,  era  dipinto 
a  norma  del  polio  che  in  quella  oc- 
cupava. Q^ueHo  pittore  faceva  gran- 
.  di  fpefe  .  Aveva  una  fervitù  nu- 
irierofa  ,  teneva  tavola  aperta  ,  e  i 
iuoi  pranzi    erano    per  T  ordinario 
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accompagnati  da    una   (celta  finfo- 
nia  .     Morì  in  Londra  nel  i68c   d-, 
Oy.  anni  . 

LEMBETH  (Concilio  di),  dei 
Î181.  ove  Giovanni  Pecam  Arcive- 
fcovo  di  Cantorberì  rinovò  i  decre- 
ti dcir  ultimo  Concilio  di  Lione  , 
le  coftituzioni  di  quello  di  Londra 
del  ii68.  ,  e  di  quello  di  Lamtìeth 
delllól-  aggiungendovi  le  (ue  pro- 
prie in  17.  articoli  fu  diftcrcuti  ma- 
terie . 

LEMENE  C  Francefco  de)  ,  "na- 
cque d'antica,  e  nobi!  famiglia  in 
Lodi  li   19.  Febbraio  nel  1(^54.,  ed 
ivi  pafsò  a  miglior  vita    di  70.  an- 
ni a' 24.  di  Luglio  del  J704.    Fu  uti 
Cavaliere  ,  che  per  amabilità  di  ma- 
niere ,  per  probità  di  coftum*  ,  per 
felicità  di    talenti  ebbe    pochi  pari 
a  fuo  tempo.    Ardì  il  primo  di  ef- 
porre    in  Sonetti  ,    e    in  Canzoni  i 
più  augufli  ,    e  i   più    profondi  mi- 
fterj  della  Religion  rivelata  ;  e  ben- 
ché io  ftile   non   ne    fia  fempre  col- 
tiifimo  ,  e  vi  n  polfa  bramare  un  e- 
ftio  più  vivo,    nondimeno  non  po- 
chi fono  i    piegi    di    quefte  Rime  , 
attela  fingolarmentc  la  difficoltà  dell' 
argomento  .     Ma   alcuni   Madrigali 
da  lui  in  effe  inferiti  ,    e  altri   fo- 
miglianti  brevi  componimenti,  ove 
dcfcrivonfi  piacevoli   fcherzi  di  fan- 
ciulli ,    di   pallori,    di   ninfe,   fono 
di  una  tal  graiia  ,  e  di  una  tale  ve- 
ramente   greca    eleganza  ,    che  noi 
non  fappiamo,    fé  la    poefia  italia- 
na ne  abbia  altri,  che  lor  fi  pofTa- 
no  contrapporre  .     Le  Memorie   d' 
alcune  virtù    del  Sig.  Conte  Fran- 
cefco de  Lemene    con  alcune  riflef- 
fioni  fulle  fae  Poefte    del  P.  Tom- 
mafo  Cova  Gefutta  ftampatc  in  Mi- 
lano nel   iyo6.   fono  al    tempo  me- 
defimo  uno  de'  più  begli  elogi  •»  che 
ad  un  poeta  fi  pofTan  fare  ,    e  uno 
de'  libri    intorno    all'arte    poetica 
più  vantaggiosi ,  che  abbian  veduta 
la  luce.     Il  P.  Ceva  ^    che    (i    può 
dir  con  ragione    il  pineta  della  na- 
tura, perchè  ninno  più  felicemente 
di  lui  l'ha  condotta  ed  cfprcfTa  nel- 
le fue  Poefie  latine,  e  fìngolarme.»» 
te  nelle    fue    leggiadriflfime  Selve-, 
nel  rilevare   i  pregi   delle  Rime  di 
quefto  vainrofo  poeta  vien  facendo 
rifleffìoni  sì  fine  ,    e  tratte    sì  bene 
dall'indole  del  «cuore  umano,    che 
quefto  libretto  è  a  noflro  parerò  af- 
iai  più  utile  di  molte  Poeiiche  ,  le 

qua- 
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quali  Altro  non  contengono  ,  che 
inutili  fpccui:xz'9ni  .  Fecer  a  gara 
i  IcUeiati,  rAdcademie,  e  i  per- 
fonaggi  piìi  diftinti  per  render  il 
nome  del  Lemene  gloriofo,  di  cui 
potranno  averfi  più  copiole  noti- 
zie  nella  ^/m,  che  di  lui  fcrUre 
dopo  il  Ceva  il  Ch.  Muratori  ^  in- 
ferita tra  le  f^ite  degli  Arcadi  il- 
Ivjìri  ,  P.  I.  pag.  189.  Roma  1708. 
Altre  notizie  delie  Tue  Op<?re  fi 
haïino  nelia  Biblioteca  volante  del 
Cinelli    T.  IJI.  pag.  17(5. ,    Venezia 

Ï746. 

1.  LEMERY  r  N/Vro/o^,  nacque 

a  Roano  li  17.  Novembre  1^45.  da 
Giuliano  Lemcry  procuratore  del 
Parlamento  di  Normandia  .  Effe 
volle  piuttofto  confacrarfi  allo  Au- 
dio della  natura,  che  a  quello  del- 
le cavillazioni  interminabili  degli 
uomini.  Coltivò  afTai  giovine  la 
Chimia  ,  efcorfequafì  tutta  la  Fran- 
gila per  perfezionarvifi  .  Qiiefta  fcien- 
za  era  allora  una  (pczie  di  chaos, 
fi  ove  il  faifo  era  intieramente  me- 
fcolato  col  vero  .  Lemery  li  (òparò; 
ridufle  la  chimia  a4  idee  più  net- 
te  >  e  più  (empiici,  abolì  la  barba- 
rie inutile  del  fuo  linguaggio,  fi* 
mile  alla  lin^ua  fagra  dell'antica 
teo'ogia  dell'Egitto,  e  vuota  di 
ienfi.  Si  fece  ricevere  fpcziale  in 
Parigi  ,  e  incominciaronfi  nella  di 
lui  ca(a  publici  corfi  di  chimica, 
ove  ebbe  per  uditori  Rohault  ^  Ber- 
nier  t  Aufout  ^  Regis  ^  Tournefort-, 
e  vaTT^  altri  uomini  dotti.  Era  effo 
allora  l'unico'in  Parigi  ,  che  fapef- 
fe  fare  il  bianco  di  Spagna  ,  con 
che  fi  arricchì  egli  affai.  Obbliga- 
to a  paffare  in  ln:;hilterra  a  caufa 
del  fuo  attacco  al  Calvinifmo,  né 
potendo  dimenticarfi  della  Francia, 
e  della  fua  famiglia,  vi  ritornò,  e 
fi  fece  cattolico  L'Accademia  del- 
le Icienze  fé  lo  aiTociò  nel  1699. ,  e 
^opo  yli  diede  un  poflo  di  penfiona- 
rio .  Elfa  lo  perdette  li  13.  Giu- 
gno 1715.  di  70.  anni .  Era  egli  un 
uomo  infaticabile,  buon  amico  ,  di 
un*  efatta  probità,  e  di  una  fempli- 
fità  di  coftumi  affai  rara.  Non  co- 
nofceva  ,  che  la  camera  de'  fuoi  mA- 
i.iti ,  il  fuo  gabinetto  ,  il  fuo  labo- 
ratorio, p  l'accademia.  Egli  fu 
Cun«}>rova,  che  chi  non  perde  tem- 
t,fJO  ,  ne  ha  molto  .  Qiiantunque  do- 
•yeff"t'  ctTere  naturalmente  prevenu- 
ÎO  in  favore  ds'  rimcdj  chimici  , 
.Tome  IX, 
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non  li  impiegava,  che  con  molta 
circofpczione  .  Credeva  che  per  rap- 
porto alla  medicina  la  chimia  a 
forza  di  ridurre  i  miiii  a'  loro 
principi  5  li  riduceva  (pefìo  :il  nien- 
te. Abbiamo  di  lui;  i..  Un  Corfo 
ili  chimia  ^  di  cui  la  migliore  edi- 
zione è  quella  di  M.  Baron  nel  17y(ì. 
in  4.  con  note  erudite.  La  priaìa 
edizione  di  quefto  libro  tradotto  in 
tutte  le  lingue  dell'Europa  ebbe  il 
più  rapido  fpacc'O ,  e  fu  venduto 
come  un'Opera  di  galanteria,  odi 
fatira.  i.  Vua.  Farmacopea  univer- 
fole  ^  1764.  in  4-,  che  è  una  rac- 
colta elatta  di  tutte  le  compofizio- 
ni  de' rimed)  defcritti  ne' libri  mi- 
gliori di  farmacia.  Ne  ha  rccifo 
un  numero  grande,  che  gli  f ombra" 
vano  meno  buoni,  ma  ne  ha  anco- 
ra confervato  di  troppi  .  Il  Sig. 
Baumc  fi  è  contenuto  con  ragione 
nelle  preparazioni  eff'enziaii ,  Chec- 
che ne  fia  il  libro  di  L^JWf  r/ è  fiato 
nulladimeno  per  lungo  tempo  la  mi- 
fjliore  raccolta  di  rimcdj  .  L'auto- 
re fa  delle  offcrvazioni  ,  che  ren- 
dono ragione  della  preparazione  ,  e 
che  il  più  fpcflb  la  facilitano  reci- 
dendone gl'ingredienti  inutili.  3. 
Un  Trattato  univerfale  delle  droghe 
f empiici  ^  1759-  in  4.  :  Opera  che  è 
la  l>afe  della  precedente  ,  e  che  è 
anch'  effa  filmata  .  Quefla  Raccol^ 
ta  ,  dice  Fontenelle  ,  è  una  buopa 
parte  della  Storia  naturale  .  Uno 
de'  meriti  dell'autore  è,  ch'egli 
fcrive  con  chiarezza  ,  e  con  meto- 
do. 4.  Un  Trattato  dell'  antimo- 
nio ^  in  8. 

1.  LEMERY  C  Luigi'),  figlio  del 
precederne  ,  e  degno  di  lui  per  le 
fue  cognizioni  in  chimica  ed  intne- 
dicina,  nacque  a  Parigi  li  15.  Geji- 
najo  1677.»  fu  per  33.  anni  medico 
dell' Ofpital  di  Parigi ,  comprò  una 
carica  di  medico  del  Re,  ed!  otten- 
ne un  pollo  dell'accademia  delle 
fcienze  .  Morì  nel  1743.  di  66,  an- 
iii,  amato  e  filmato  .  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Un  Trattato  degli  alimen* 
ti,  ì70i.  in  11.  Opera  chiara  e  me- 
todica  ,  riftampaia  ina.  Voi.  L'au- 
tore fpiega  la  fcelta  ,  che  fi  deve 
fare  di  ogni  alimento  ;  i  buoni  e 
i  cattivi  eftetti ,  che  poffbno  produr- 
re ,*  il  tempo,  l'età,  e  i  tempera- 
menti ,  a'quali  convengono  .  Q|Je- 
flo  libro  è  utililfimo  a  quelli,  che 
fono  aitenii  alla  loro  f^auà  •  Le 
X  fwe 
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fue  ofTervaiioni  fopra    gli  ufi  degli 

filimenti  fono  piujle,  perché  fono 
fondate  fopra  1' efperienza  j  ma  i 
raftionamenti  che  fa  fopra  i  loro 
principi,  e  fopra  la  maniera,  con 
cui  operano,  non  fono  Tempre  ap- 
poggiati fopra  una  buona  teoria. 
a.  Un  nnmero  grande  di  memorie 
eccellenti  fopra  ia  Chimia  inferite 
in  quelle  dell'Accademia  delle  fcien- 
ze  .  3.  Tre  Lettere  contro  il  Trat- 
tato delia  generazjone  de'  vermi 
nel  corpo  deiruomoAì  yfndri,  1704. 
in  12. 

Lï-MNO,  ovvero  LEMNIOCLe- 
vinio')^  celebre  medico,  nacque  a 
Ziriczea  nella  Zelanda  rei  1505. 
Studiò  in  Padova  la  medicina,  e 
vi  prefe  la  laurea  dottorale  .  Efcr- 
citò  Ift  fua  facoltà  con  grido,  ed 
effendofi  fatto  Sacerdote  dopo  la 
morte  di  fina  moglie  divenne  Ca- 
nonico di  Ziriczea  ,  ove  morì  nel 
1368.  lafciando  varie  Opere  lima- 
te :  I.  De  occultis  Natura  nttracu- 
lis  ^  in  8.  2.  De  /Jjlrologia  ,  in  8. 
3.  De  plantis  Biblicis  ,  Francofurti 
1591.  in  11.  Lemnio  è  il  primo, 
che  abbia  trattato  delle  piante  , 
delle  quali  fi  fa  menzione  nella 
Scrittura,  ma  ne  parla  d'una  ma- 
niera affai  fuperficiale  ed  inefatta  . 
Schiuchz.er  ha  fatto  di  meglio  nel- 
la fua  Phffica  facra  .  Fu  publica- 
ta  una  Raccolta  delie  Opere  di  Le- 
mnio,  Francfort  1628.,  alla  quale 
fu  aggiunto  il  Trattalo  De  Gemmis 
di  Rueo  .  Guglielmo  Lemvo  ,  fuo 
figlio,  fu  pure  di  molta  abilità,  e 
divenne  primo  medico  di  Er/c  Re 
di  Svezia.  Fu  fatto  morire  ,  allor- 
ché quel  Principe  fu  detronizzato. 
Vi  è  un  poeta  di  qucftonome,  X/- 
won^  Lemmio,  che  vivea  nel  1550. , 
e  di  cui  abbiamo  alcuni  cattivi  Ê- 
prgrammi  y  in  8. 

LEMOS  CTommafo  di),  Dome- 
ricano,  della  iUuftre  famiglia  di 
Lemos  in  Ifpagna,  nacque  l'anno 
1545.  in  Ribadavia,  Città  di  Gal- 
lizia  .  Dopo  aver  perduto  padre, 
e  madre  in  tenera  età  ,  fu  educato 
da  fuo  fratello  maggiore,  che  lo 
fece  fludiare  in  fua  cafa  .  Si  fece 
Domenicano  contro  l'  intenzione 
della  fua  famiglia,  e  fi  confacrò 
intieramente  allo  Audio  di  teolo- 
gia. Era  egli  in  Vagliadolid,  quan- 
do li  Domenicani  impugnarono  le 
opinioni  de'  Gcfuitì   fopra  la  gra- 
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*ia  nel  1594.  Difefe  fin  d' allota 
con  zelo  la  dottrina  di  S.  Tomma- 
fo^  e  combattè  quella  di  Molina^ 
Fu  mandato  nel  1600.  al  capitolo 
Gene  ale  delT Ordine,  che  tenevafi 
in  Nap  li  .  Vi  fece  foftentre  una 
tefi  (opra  la  grazia,  dedicata  al 
Cardinale  d'  Avila  .  Qiiefta  aveu» 
do  manifeftata  la  fua  fcienza  pro- 
fonda ,  e  i  fuoi  rari  talenti,  fu  in- 
caricato dal  capitolo  di  andare  a 
Roma  per  foflenere  con  /tivarez. 
l'antica  dottrina,  e  combattere  le 
roviù  de'  Gefuiti  .  V  arrivò  in 
tempo  che  li  Confultori  avendo  ter- 
minato l'efame  delle  propofizioni 
di  Molina  Itavano  per  ordine  del 
Papa  rivedendo  le  loro  cenfure  . 
Egli  foftcnne  tutto  il  pefo  di  qoe- 
fle  difpute  ,  per  le  quali  compofe 
un  gran  numero  di  fcritti  .  Lemos 
aveva  quafi  60.  anni  »  quando  que- 
fle Congregazioni  finirono  fotlo  Pao- 
lo V.  Erafi  acquifiata  in  qucU'  in- 
contro f  ma  sì  grande,  che  tutti  i 
teologi  d'Europa  parlavano  di  lui, 
li  Re  di  Spagna  gli  offerì  un  Vc- 
fcovado,  ma  egli  lo  ricusò.  Il  fno 
merito  lo  fece  eleggere  per  conful- 
tore  g.nerale  nel  KÇ07.  Il  Re  Cat- 
tolico gli  diede  una  penfione,  che 
accettò  per  non  ePcre  d'  aggravio 
al  Convento  della  Minerva,  dove 
morì  di  84.  anni  nei  1619  ,  dopo 
aver  perduto  la  vifta  tre  anni  pri- 
ma .  Q^ueflo  teologo  fcrivcva  con 
molta  facilità,  precifione  ,  e  meto- 
do .  Poffedeva  perfettamente  S.  /t- 
gq/iinoy  e  S.  Tommafo  ^  de'  quali 
fapeva  benifiìmo  conciliare  tutti  î 
principi  Egli  era  pure  vcrfatiffi- 
mo  nella  fcolaftica.*  ammiravafi  la 
fua  grande  fuperiori|tà  nelle  difpu- 
te ,  non  fi  diflaccavamai  dalla que- 
ftionc,  fervivafi  di  prove  folide  ,  e 
dava  rifpofte  chiare  ,  e  precife  alle 
difficoltà  .  Lemos  ha  lafciate  due 
Opere  confiderabili  i  la  prima  è  un 
giornale  delle  Congregazioni  de  au- 
xtliis  .  Siccome  fcriveva  •  gni  gior- 
no ciò  che  accadeva,  v' è  tutto  ciò 
che  allora  aodavafi  dicendo  ,  e  fa- 
cendo. Vi  fi  vede  un  carairere  di 
candore,  e  d*  ingenuità  •  Qi*eft'0- 
pcra  fu  Rampata  in  Rheims  col 
nome  di  Lovanio  nel  1701.  cól  ti- 
tol'^  di  Lemos  (  F.  Thoma  de  ) 
A^a  omnium  Conpìepationum  ae 
dijputationum  ,  qu£  e  orar*  .PS.  Cle- 
mente  HIL  ,  &^aulo  V.  funt  ce- 
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ìehvntx  in  e  au  fa  ,  &  eontrover- 
fia  fila  mngna  He  auxili:s  divi- 
na gratta  contya  plures  ex  Socie- 
tate  fujìenta  ^  Lovanii  in  foU  L' 
altia  Opera  di  Lemos  fu  (tampata 
in  Bcziers  fotto  il  nome  rfi  Lie 
gi  nel  1676.  Quefla  è  una  raccol- 
ta di  varj  Trattati  iopra  la  pre- 
deftinazione  ,  e  la  grazia  intitola. 
U  Panoplia  gratta^  divifa  in  4. 
remi,  che  ne  comprendono  due 
»roffi  in  fol.  La  prima  parte  u'el 
primo  Volume  comprende  fei  trat- 
:ati  fiorici  .  Vi  fi  trova  la  Storia 
ìi  Pelagio^  di  Ce/eji/o  ,  e  di  Giu- 
ìianoy  nemici  della  grafia,  quella 
de'  Manichei,  de'  Calvinifti  ,  ne- 
mici della  libertà.  Vi  fi  legge  quan- 
to ha  fatto  S.  Agojìino  per  com- 
battere il  Pelagianifmo  ,  e  le  con- 
ianne  di  quefla  erefìa  fatte  dalli 
Concili,  dai  Papi,  e  daWcfcovi. 

LEMPEREUR  ,  fed.  EMPE- 
REUR 

LENCLOS  C>^"»'*»  «ï««a  Ni- 
NO.vdi  ),  nacque  a  Parigi  nel  l6l5» 
da  nobili  genitori.  Sua  madre, 
eh'  era  della  famiglia  degli  J^bra 
di  Raconif  t  voleva  farne  una  vir- 
tuofa  figliai  ma  fuo  padre,  (*) 
uomo  difapplicato  e  frivolo,  riufcì 
molto  meglio  nel  farne  un'epica- 
rea  .  Ninon  perde  1'  uno  e  Ì*  altra 
in  età  d'anni  IS-  Padrona  del  fuo 
deflino  nella  prima  fua  gioventù 
formò  da  fé  ftelfa  la  fua  carriera  . 
La  fua  fantafiacrafi  efàltata  e  fmar- 
rita  fu  molti  articoli  effenziali  per 
la  lettura  delle  Opere  di  Montagne , 
e  d«l  fuo  copifta  Charron  y  lettura* 
che  il.  celebre  Maìebranchi»  crede- 
va la  pib  opportuna  a  corrompere 
la  gioventù  •  Ella  era  di  già  cono- 
fciuta  in  Parigi  pe'  fuoi  bei  mot- 
ti ,  per  la  fua  filofofia  ,  e  per  la 
pompa  che  faceva  d'una  maniera 
di  penfare  aftatto  particolare .  Ef- 
fendo  ammalata  ,  e  vedendo  molta 
gente  intorno  al  fuo  letto  ,  che  la 
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compiangeva    di  dover    morir    così 
giovane:    Oimè\    difs'clla,    io  npn 
lafcio  che  de^  moribondi  !    Rllanata 
da  quefla  malattia  appiic<i{ri    fcmprç 
pili  a  perfezionare    i   fuoi    talenti, 
e  ad  abbellire    il  fuo  fpirito.     Sa- 
peva perfettamente  la    mufica ,    fo- 
nava   beniflimo  il  clavincembalo   e 
molti  altri  fìrumcnti  ,  cantava  coti. 
tutto  il  gufto   poflibile ,    e    ballava 
con  molta  grazia.     Con  tali  allet- 
tamenti non  le  mancava  ne  aman- 
te ,  né  fpofo  ;   ma  un  gufto  fermo  , 
che  feniiva  in  fé    fleffa  pel  liberti- 
naggio, impcdilla  di  abbracciare  al- 
cun fol'do    impegno  .    Una  fen/ttni- 
na  fenfata  ^    ella  diceva,  non  deve 
mai  prendere  marito  fen^a  il  con' 
fentime-ìto  della  fua  ragione^  e  a- 
mante  fenz/t  /'  approvazione  del  fuo 
cuore  .     Ma  preferendo   la    licenza 
dell'amore  alla    tortura  dell'  ime- 
neo  cominciò   dal   fare   un    vitali- 
zio   delle    fue    facoltà,    tenne    ella 
medefima  il    fuo  governo    domefti- 
co,    e  vifTe    nel    tempo    ifìc^o  con 
economia  e  con    nobiltà.     Godeva 
da  8.  a  IO.  mila  lire  di  rendita  vi- 
talizia,   ed  aveva  fcmprc   un  anno 
d'  entrata  in  anticipazione  per  foc-» 
correre  i  fuoi     amici  nel    hjfogno  • 
Il  piano  di  vita,  che  fi  formò,  non 
aveva  avuto  ncffun   efempio.    Non 
volle    fare    un    traffico    vergognofo 
de'  fuoi  piaceri,    ma   dare    al    fuo 
libertinaggio  un'  ària    di  decenza  , 
e  fé  fìa  permelTo  di  dirlo,  un'aria 
di  dignità  .    Q^uefto  ftravagante  di- 
fa^no  foftenuto    dalle   doti   del  fuo 
corpo  e  del  fuo  fpirito  ,    non    riu- 
fcille   che  troppo    bene;    poiché  U 
corruttela  degli  uomini  accoglie  con 
premura    tuttociò  che    fembra  fna» 
turare  il  vizio  ,    e  mafcherarlo  co- 
gli   onori    della  virtìi  .     Incoftantc 
ne'  fuoi  amori,   coftante  in  amici- 
zia ,  fcrupolófa  in   materia  di  pro- 
bità,   di  un  umore  uquale ,   di  un 
commercio  aggradevole,   di  un  ca« 

rat- 


(•j  Menagio  riferifce  nelle  fue  OlTervaxJoni  fopra  Malherê>e ,  che  M.  Nmu» 
uccife  in  duello  preffo  a'  Minimi  della  Piazia-reale  nel  1630.  il  Baron  di  Cba- 
èant  ,  al  quale  Malhttèe  aveva  indirizzato  molte  <ue  poefìe  fotto  il  nome  di 
M.  di  Maine  ;  eflo  era  un  foidato  di  fortuna  ,  in  principio  ingegnere,  aiutante 
di  campo  al  fervigio  di  Trancia,  che  era  paffato  a  quello  di  Venezia  in  qualità 
di  luogo-tenente  d'artiglieria.  Si  pud' dubitare  peraltro,  che  quello  I^inon  fof. 
fé  il  padre  di  Madamigella  di  Lenclos  ,  di  cui  il  nome  di  Ninon  era.  cavato  veri. 
fimilmente  da  quello  di  /ìnna  ,  che  avca  ticevvto  al  Bgtfefimo  . 

'X    a 
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rattere  fiiiccro  proprio  a  formare  i 
giovani,  ed  a  fediuli ,  fpiruofa  fen- 
za  effcre  affettata,  bella  fino  alla 
caducità  dell'età,  non  le  mincòfe 
non  ciò  che  fi  chiam  ;  la  virtù  nel- 
le femmine  ,  e  ciò  che  ne  merita 
così  bene  il  nome  j-  ma  offa  opera- 
va con  tanta  dignità  come  fé  1'  a- 
veffe  avuta  .  Ciò  che  hauvi  di  pifi 
maravigliofo  fi  è,  che  cj^uella  paf- 
fìotie,  eh' cfTa  preferiva  a  tutto,  lo 
pareva  una  (enfazionc  piuttofìoche 
un  fent'mento  ;  un  gufto  cieco  pu- 
ramente fenfuale  ,  una  illufione  paf- 
faggicra  ,  che  non  fuppone  alcun 
merito  in  quello  ,  che  la  prende  , 
«è  in  quello  che  la  dà.  Ella  pcn- 
fava  come  Epicuro  ,  ed  operava  co- 
ri e  L(ì/W^  .  La  fua  cafa  era  il  ren- 
det,-vous  di  quanto  eravi  di  più  pu- 
lito in  Corte  e  in  Città  .  SeaYron\a, 
confultava  fu  i  h\o\.  Romanci  ^  Sani* 
JEvremont  fu  i  fi'oi  f^erfi  ^  Molière 
fulle  fue  Commedie  -i  Fontenelle  fu 
i  fuoi  Dialoghi  .  1  CoUgnì  ^  i  t/il- 
i/tYcea)jix  ^  i  Sevignè  f  il  Gran  Con' 
fiè ^  il  Duca  della  Rochefoucault  ^  il 
Marefciiillo  d'  Alb;st ,  (îourville  , 
Giovanni  Baanier  ^  la  Chaire^  fu. 
rono  un  dietro  l'  altro  i  fuoi  a- 
jranti  ;  ma  tutti  riconobbero  che 
Ninon  cercava  meno  di  foddisfave 
la  fua  vanità  ,  che  il  fuo  gullo  . 
L' ultimo  fra  tutti  lo  fperimentò 
in  una  maniera  fingolare  .  Obbli- 
gato a  ragRiunçer  Tarmata,  ed 
incredulo  ai  più  teneri  giuramen- 
ti 1  Ninon  lo  alficurò  con  un  bi- 
glietto fottofcritto  di  proprio  fuo 
pugno,  in  cui  davagli  la  fua  paro- 
la d'onore,  che  ,  malgrado  la  fua 
aflenza ,  non  avrebbe  amato  altri 
che  lui  .  Appena  fu  egli  fpariro  , 
che  Ninon  trovoffi  in  braccio  d'un 
nuovo  amante.  Quefla  riputazione 
di  incoftanza  e  di  ealanteria  non 
la  impcdj  d'avere  degli  amici  illu- 
flri  .  Le  fera  m  ÌB  e  le  più  (limabili 
/C  le  più  rifpóttabili  del  fuo  tempo 
la  ricercarono.  Dicono  che  Mada 
«la  di  Maintenon  volefTc  impegnar- 
la a  vivere  da  giovane  onefta  e  cri- 
fìiana,  ed  andare  a  Verfailics  a 
confolarla  delle  noje  dellagrandcz- 
za  e  dcila  vecchiaia.  Ninon  però 
'  affbggettata  ad  un  lungo  difordine 
preferì  la  voluttuofa  lua  ofcurità 
alla  ftìggezionc  di  dovere  diventar 
vivtuofa  con  una  compagnia  cosi 
buona  .     Invano    i    favj    direttori 
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vollero  ricondurla  alla  religioflc: 
ella  non  fece  altro,  che  buflarfc- 
ne.-  ['ai  Sapete  ^  di  (Te  &  Fontenelle  ^ 
gli  avvantaggi  e  gli  utili  che  a- 
tnei  potuto  tirare  del  mio  corpo  ; 
potrei  eziandio  vender  meglio  la 
mia  anfnta  ;  i  Gianfenijìi  ,  e  i  Mo» 
linijìi  fé  la  difputano  .  Non  ama- 
va però  che  fi  facefle  pompa  d'  ir- 
religione .  Un  fuo  amico  ricufan- 
do  di  ricevere  il  fuo  Parroco  in  a* 
na  malattia,  ella  gli  conduffe  que- 
llo Prete,  e  gli  diffe  :  Signore,  fa- 
te il  vo/ìra  dovere  .  t^i  aJftcuro\ 
che  per  quanto  egli  ragioni  ,  non. 
ne  Ja  più  di  voi  ^  né  di  me.  Ncf- 
funo  pofTeicvanicglio  di  lei  la  teo- 
ria di  quella  decenza  sì  necelTaria 
nel  mondo.  Han^no  ridevolmente 
creduto,  eh»  il  {uà  ultimo  amante 
fofTe  un  uom  letterato ,  Q  Fed.  Ge- 
DOYN  ")  .  Ninon  in  quel  tempo  a- 
veva  finiti  8o.  anni  ,  ed  in  quell' 
età  non  era  troppo  a  portata  d* 
ifpirar  pafljoni  .  f^oltaire  ,  che  la 
vide  nella  fua  vecchiezza ,  diffe  che 
era  fecca  come  una  mummia  .  La- 
gnavafi  ^lla  ftefl'a  de' cangiamenti 
che  produce  la  vecchiaia  .  EfTa  di- 
ceva ,  che  fé  fojfe  fiata  ojftftente  al 
configlio  degli  Dei  nel  momento 
della  creazione  ,  avrebbe  fuggerito 
di  collocare  le  rughe  delle  femmi- 
ne ^  dove  avevano  meffo  il  debole 
d^  Achille  .  Qucft'  epicurea  sì  vez- 
zdfa  agli  occhi  degli  uomini  molli 
ed  infami  ,  ma  così  colpevole  agli 
occhi  di  Dio,  morì  li  17.  Ottobre 
nel  1705.,  fecondo  alcuni  ,  com'e- 
ra vivuta  ,  e  fecondo  altri  in  fenti- 
menti  afiuto  crifliani,  in  età  d.* 
anni  pò.  La  vicinanza  della  morte 
non  alterò,  fi  dice,  la  ferénit^  1 
della  fua  anima  .  Ella  conferve  fi- 
no all'ultimo  momento  le  grazie  e  ' 
la  libertà  del  fuo  fpirito  .  Se  fi  ' 
potejfe  credere^  diceva  qualche  vol- 
ta ,  come  M.'jdama  di  Chevreufe  , 
che  morendo  fi  va  a  ciarlare  con  tut- 
ti i  fuoi  amici  nell'altro  mondo ,,  ^ 
farebbe  dolce  penfare  alla  wme 
Il  ritratto  ,  che  abbiamo  delineato 
di  quella  epicurea  ,  è  prefo  da  tut* 
te  le  memorie  ,  che  furono  publJ- 
cate  fopia  di  lei  .  Alcuni  moralittfc 
dubitano  per  tanto  con  ragione  , thé 
queflo  ritratto  fia  raffomiglian^e  itt' 
tutri  i  fuoi  vunti  .  Afcolriamo  fopra,' 
di  queflo  Rouffeau  .  ,,  Nel  difprez-^^; 
„  zo  delie  virtù  del  fuo  fe{roiV»«oflH 
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,)  à\  Lenclos  aveva  ,  fi  dice ,    enn- 
„  fervalo  quelle    del  noftro.     Van- 
^,  lafi  la  (un  frai;chczza  ,  là  fua  dc- 
\,  ftrezra ,  la  ficurczza  del  (no  com- 
j,  mei  ciò,   la  fua  fedeltà  ncll'  ami- 
„  cizia.     Finalmente    p' r  comp-re 
„  il  quadro   della  fua    gloria  fì  di- 
,)  ce,  che  s'era  fatta  uomo  .  Affé  Î 
„  con  tutta  la  fua  alta  riputazione 
„  non  avrei   voluto  quefì'  Uomo  ne 
„  per  mio  amico,    né    per    mia  a- 
V  mante.     Le  femmine  che  perdo- 
),  no  ogni  verecondia,  fono  piìi  fal- 
9,  fc  mille   volte  delle  altre  .     Non 
„  fi  arriva    a  queflo    punto   di  de- 
„  pravazione  che    a  forza  di  vizj  , 
),  che   fi    confcrvano    tutti ,    e  che 
„  non  regnano  che  col  favore  degr 
,»  intrighi  e  delle  bugie.  Pel  con- 
))  trario    quelle  che    hanno   ancora 
„  della  vergogna,  che  non  fi  infu- 
,,  perbifcono  de' loro  falli ,  che  fan- 
,)  no    nafcondere    i  loro    defiderj  a 
,ì  quelli  fìeffì  ,    che    li    infpirano  , 
„  quelle  da  cui  fi  flrapfano  le  con- 
tì  feflìoni  con  maggior  pena  ,    fono 
5,  peraltro  le  più   vere,    le  più  fin- 
„  cere,  le  più  cofìanti  ne' loro  im- 
3)  pi-'Uri  1    e  quelle    folla  fede  delle 
,)■  qu3li  fi  può  generalmente  contar 
j,  più  di  tutte.    Tolto  il  freno  più 
5,  grande  del    loro  fcffb ,    che  relia 
},  alle  femmine    che  lo    trattenga  ? 
„  e  di  quai  onore  faranno  effe  con- 
),  to    dopo    di    aver    rinunziato    a 
„  quello  ,  che  è  lor  proprio  ?  Avca- 
jV  do  lafciato  Una  volta    la  b'iglia 
jralle  loro  paflì  ni,  non  hanno  piiì 
t,  alcun     intcrcffe     a     refiflervi  ••'  . 
Quelic  rifìcffi(Mii  d'  un  autore,  che 
in  mezzo  a  molti  errori  ha  fvilup- 
pato  le  più  grandi    verità,    pv;frnno 
fcrvnc  a  controbilanrtfire   gli    rl,v 
gj,  che  furon  dati  a  Ntncn^    e  di- 
rigere il  lettore  nel  euidizio,    (he 
deve  portarne.    Q^ucfla  celebre  cor- 
tigiana lafcìò  alcuni  frutti  del    fuo 
libertinaggio.     Uno    de'  fuoi  figli- 
uoli chiamato  la  Boijfterc  morì  nel 
Ï731.  di  75.    anni  a  Tolone  ,    dove 
era  Offizialc  di. marina,    ed   appaf- 
fionatiffimo    perla    mufic:t ,    quaji- 
turque    non  concfcafTc    una    rìora  . 
Prima  che  qucfii  vei.ifTe  al  nìondo  , 
un    militare    ed    un  Ecclefiaftico    Ç\ 
difputarono  il  colpevole  onore  del 
la  paternità.  ElTendo  diibb'a  lace- 
ra,   ne  décile    la  forte  .     P  refe  roi 
iadi,  e  l'Abate  perdette  quella  glo- 
ri* funefta  .    Un  a^ro  figlio  di  Ni~  ' 


non  finì  i  fuoi    giorni    in  una   ma- 
niera affai  tragica  .  S'  innamorò  di 
fua  madre  ,   a  cui   non  credeva  ap- 
partenere sì  da  vicino;    ma  da  lui 
fcope^to  il  fec'ctò.  dei  la  fua  nafci- 
ta  ,  fi   uccife  per  difperazione ,  tut- 
ti  i  geneii  di   <\rrnre  {embrando  di 
unirfi   in  quefta    lunga  fcena  di  pro- 
fìifìzioFii  .     Le  ^^ap^e  ha  impiccata 
quefta    crudele    avventura    nel   fuc» 
Rcrn^nzo  di  Gil-Blas  ,  mefcolando- 
vi   alcuni  comici   tratti  .    Un  avve- 
rimento  così    tragico    non    avendo 
facto  c.mgiar  Ninon    dalla  fua  ma- 
niera di  vivere  non  può  che  lafciar 
del  fuo  cuore  dclje  impreCfioni  sfa- 
vorevoli .  Prctendefi  frattanto,  che 
non  fu    fcnza    pentimento    intorno 
agli   errori  di  fua  gioventù  .    In  n- 
na    lettera    a   Sant''  Evremont   cifn. 
gli  parla  così .'  Tutti  mi  dicono^  che 
ho  meno    motivi    di   lagnarmi    del 
tempo  di  alcun^  altva  pevfona  .  CheC' 
chenejfta  ,  (e  mi  joffe  fiata  propofla 
una  tal  vita  y    io  mi  farei  appicca- 
ti.    Rendeva  grazie  a  Do  tutte  le 
fere  del  foto  Spirito  ^    e  lo  pregava 
ogni    mattina  a   prefervirta    dalle 
pûZX'^  del  fuo  cuore  .     Due    a-Jtori 
ci  hanno  data  Inibita  di  queftaL<7/- 
ds  novella;    il  Sig.  B^et   nel  1751. 
in   12.  ,  ed  il  Sig.  Damours  alla  te- 
fta  delÌG  Lettere  ^  che  fupprfe  fcrit- 
te  da  Ninon  al  Marchefe    di  Sevi- 
gnè ^    1764.    1.  Voi.    in    il.  ,    nelle 
quali  trovafi  molto  fpirito,    e  fen- 
timenti  fublimi  e  romanzcfchi ,  che 
fembrano  provarne  la  fuppofizione. 
Le  vere  Lettere  di  Ninon  erano  me- 
ro affettate  e  più  dilicatc  .     Se   ne 
trovano  alcune  nella  Raccolta  del- 
le Opere  di  Sant''  Evremont  ^  e  nel- 
lo Spirito  di  queft'  autore  del  Sigt 
Del  e  y  ve  .  (  l^ed.  6.  Orleans  )  . 

LENET  QPicfo^,  figlio  [e  ni- 
pote di  due  Piefijenti  del  Pr.rla- 
menro  di  Digione  ,  fu  egli  fleffa 
Confi.'!  iere  in  quel  corpo  ,  e  poftia 
Procurator  Generale,  indi  Confi- 
pliere  di  Stato.  Neil' affé  dio  di 
Parigi  fa  uno  degl'intendenti  del- 
la giufiizia,  del  governo  civile,  e 
delle  finanze.  Finito  1'  .'ff'edio  ri- 
tornò in  Corte  ,  Hove  f)  fcrv irono 
di  lui  in  molti  affari  importanti  . 
Hanno  fiampate  le  fue  Memorie  ^ 
che  contenpono  laStnrJa  delie  tiuer^ 
re  civili  degli  anni  i 649.  e  fcguen-^ 
ti -i  e  principalmente  di  quelle  di 
Guienna .  Comparvero  in  i'  Voi. 
X    3  in 
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in  IX.  ni  Î719.  fenza  nome  di  Cit- 
tà, uè  di  fiampatore  .  Quefte  Me- 
morie non  fon  [critte  bene  ,  ma 
contengono  alcuni  farti  intcreflan- 
ti .  L'autore  per  Io  più  non  vi  di- 
ce ,  che  le  cofe  che  ha  vedute  egli 
fleffo ,  e  delle  qii^li  ebbe  la  più 
gran  parte  ,     Muri  nel    1671. 

I.  LENFANT  (^Davide^^  Dome- 
nicano  Parigino,  morto  'clia  fua 
patria  li  31.  Maggio  1688.  di  85. 
anni  ,  publicò  multe  compilazioni, 
monumento  della  fua  pazienza  piui- 
tofto  che  del  (uo  genio  .  Le  prin- 
ci  pali  fono  :  1  Bibl'a  Bernardta- 
pa  ;  Bibita  Auguftiniana  ;  Bibita 
'Thowia  /Iquinatts  ^  in  3.  Voi.  in  4. 
^uefte  Opere  contengono  tutti  i 
patfi  della  Scrittura  fpicgati  da  que- 
lli Padri .  Le  perfone  giudiziofe 
non  approvarono  qucfto  metodo  • 
S'avrebbe  voluto  piuttofto  unCom- 
inentario,  in  cui  s'aveffe  trovato 
raccolto  ciò  che  5  divcrfi  Padri  del- 
la Chiefa  avevano  di  migliore  fo- 
Sra  i  libri  fanti  .  a.  Una  groffa 
accolta  di  Sentenze  di  S.  /Igofti- 
fio  fotto  il  titolo  di  Cóneovdanti^ 
yfugufltniana  ^  ì.  Voi.  in  fol.  3. 
Una.  Storta  frenerà/e ^  fuperficiale  e 
male  fcritta  in  6.  Voi.  in  il.  i<584.. 
"Una  fingolarità  di  queft'  Opera  è 
che  r  autore  offerva  ciò  che  s'  è 
paflTato  di  particolare  ncll'  univerfo 
in  ciafcun  giorno  dell'  anno  dopo 
la  nafcita  di  G.  G»  di  manierachè 
effb  avrebbe  potuto  intitolarla  Ca- 
iendarJo  tjiorico  . 

a.  LENFANT  (,Giacovno^^  na- 
cque a  Bazoche  nel  Beauce  1'  anno 
1661.  da  un  padre,  ch'era  miniftro, 
e  fi  difiinfe  a  Saumur  ,  ed  a  Gine- 
vra,  dove  fece  i  fuoi  ftudj .  In 
qucfta  ultima  Città  egli  tradufTe  la 
Ricerca  della  verità  del  P.  Male- 
branche .  Quefta  verfione  non  fu 
flampata  che  nel  1691.  rn  4.  fotto 
il  titolo  *  De  inquirenda  ventate  . 
Il  traduttore  era  paflato  nel  i^Sj» 
a  HeJdelberga,  dove  ottenne  i  po- 
lii di  miniftro  ordinario  dellaChic- 
fa  Francefc  ,  e  di  cappellano  della 
Elettrice  vedova  Palatina.  La  in- 
Tafione  de'  Franccfi  nel  Palatinato 
nel  1688.  avendolo  obbligato  a  riti- 
rarfi  a  Berlino  ivi  fu  predicatore  dì 
Carlotta  Sofia  Regina  dì  Pruffia  ,  e 
cappellano  del  Re  fuo  figlio,  Con- 
jfigliere  del  conciftoro  fupericre  , 
membro  deir  accademia  delle  fcien- 


ze   di    quefta   Città,    ed   aggregato 
alla  focietà  dclìn  Propagazione  dtl' 
la   Fede    Habilita    in    Inghilterra  • 
Elfo  morì   d'una    paralifia    li  7.  A- 
gofto  1728.  di  67.  anni  fenza  lafciar 
figliuoli.    EflTo  era  un  uomo  d'una 
filonomia  fina»  con  un'aria  fempli- 
ce,  ed  un  efteriore  negletto,  parla- 
va poco,    ma  bene  ,  e  4*  un  luonQ 
ìnfinuantc  .     Predicò  con  applaufo  . 
Amico  della   focietà  e    della  fatica 
dividevafi  a  vicenda  fra  i  fuoi  ami. 
ci,    e  il  fuo  gabinetto.     Nato  con 
un  carattere  dolce ,   ed    uno  fpirito 
moderato    viveva    bene   con    tutti  ^ 
anche  con    quelli ,    de'  quali  aveva, 
avuto  motivo   di  iagnarfi  .     Le  fue 
Opere  migliori  (ono  :  1.  Storia  del 
Concilio  di  Cojìanzjt-,   a-  Voi.  in  4. 
Î717- 1  quella  del  Concilio  di  Pifa^ 
1724.  1.  Voi.  in  4.,  quella  del  Co»- 
cilio  di  Bajilea  ^  I73i«  1  Voi.  in  4. 
Le  due  prime  fono    ben  fatte  ,   be- 
ne feritte ,  trattate  con  imparziali- 
tà, ie  piene  di  fatti  curiofi  ,    ad  ec- 
cezione di    alcuni  luoghi,    dove  lo 
fpirito  Hi  fetta  lo  domina.    Quella 
del  Concilio  di  Bafilea  è    fatta    fui 
tuono  del  Foggiana ,   cioè  mal  di- 
gerita, e  maie  conneffa quanto  che 
negletta  nello   ftile  .    „  Io    ho  fa- 
„  puto  da  Berlino    (dice  un  iettc- 
„  rato  ftimabile    di  Troycs  ) ,    che 
5,  la  maniera,    con    cu:  il  Concilio 
„  di  Bafilea    fu    trattato    dal  Len- 
„  fant  partecipa    del  genere   di  vi- 
„  ta,    al  quale  s'era   abbandonato 
,,  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  **. 
Quelle  tre  Storie  furono    unite  in- 
ficme  nel  1731.  in  6-  Voi.  in  4.   IL' 
edizione  del  17^7.  della  Storia   del 
Concilio   di  Coftinza    è    preferibile 
alle    altre  .     2-  Nuovo  Tejiamento  , 
tradotto  in  Francefe  dall'originale 
greco,  con  note  letterali  in  compa- 
gnia di  BeaufobrCs  in  a.  Voi.  in  4, 
Le  note  rifchiarìno    il  rfeflo  ,    e  la 
verfione  è  ftimata    da'  Proteflanti  ; 
quantunque  Darti  miniftro   di  Ber- 
lino abbia  accMfato  i  traduttori  con 
pochiffimo  fondamento    di  aver  in- 
debolito le  prove   della    divinità  di 
G.  C.    i-  La   Storia   della  Pafieffet 
Giovanna^    1694-  in   12.     tenfant  y 
combatte  quefta    favola    tanto  ridi 
col  faraente  inventata  ,'    ma  Aljon' 
fo  P^ignoles    diede    una    nuova    edi- 
zione della  fua  Opera   nel  171C.  in 
1.  Voi.    in  12.   con    delle   aggiunte 
cocfidcrabili ,  nelle  awaii  fece  de*  , 
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vani  sforzi  per  appoggiar  quefìo  ro- 
manzo .  4  U<ia  Traduzione  latina 
del  libin  ddU  Ricevei  della  ve  vi- 
ta ,  1  Voi.  in  ^  5  Foggiana^  in 
a.  Voi.  J/1  lì' '  Opera  laato  inefAt- 
ta»  quinto  tutte  le  altre  produzio- 
ni di  qutftt'  gci;ere.  Q'ierta  è  una 
Vita  di  Poggio  con  Una  raccolta 
3e'f"oi  motti,  e  con  alcune  delle 
fue  Opere  6.  De^  Sermori  ^  i  Voi. 
in  11-  7-  Dculi  Scy'ttt  di  contro- 
verfi.i  ;  il  più  tc"'"'c'^f"  ^^*  quali 
è  intitolato  :  Prefervativo  contro  la 
riunione  colla  Sede  Romana  ,  1715. 
in  5.  Voi.  in  8-  8.  Molte  Compo- 
iìzioni  nella  Biblioteca  f celta ^  e 
nella  Biblioteca  germanica  ,  alla 
quale  ebbe  moltiflìma  parte  .  Len- 
fant  fu  uno  dc'paftori  Francefi ,  che 
contribuirono  più  di  tutti  a  fparge- 
re  le  grazie,  e  la  forza  della  lingua 
alle  efìretnità  della  Germania  . 

3.  LENFANT  C  N^-  )  1  celebre 
Exgcfuita,  predicatore,  e  confeffb- 
re  di  Luigi  XVI.  Arreftato  anch' 
egli  nel  famofo  tumulto  feguito  in 
Parigi  li  10.  Agofìoi79i.  ì  venne  in 
un  con  altri  perfonaggi  di  rango 
precipitofamente  trucidato  nel  ce- 
lebre maffacro  de'  i.  Settembre  dell' 
anno  fieffb  .  La  fua  amabilità,  la 
fua  virtù,  la  fua  dottrina,  il  fuo 
celo  il  rendeano  oggetto  della  pu- 
blicaftima,  e  venerazione  ;  ma  que. 
fle  diftinte  qualità  non  valfero  a  li- 
berarlo dal  furor  popolare .  Le  fue 
Prediche  eran  molto  Itimate,  e  me- 
riterebbero la  publica  luce. 

I.  LENGLET  CP/erro),  nativo 
di  Beauvais,  e  regio  profeffor  d'e- 
loquenza, fu  Rettore  dell' Univer- 
fità  di  Parigi  nel  1660. ,  e  morì  nel 
1707.  di  47-  anni.  Abbiamo  una 
raccolta  delle  fue  Poefìc  eroiche  in- 
titolata :  Petri  Lenglet*  Carmi- 
na ,  1691.  in  8.  Son  fatte  con  gu- 
fto  ,  e  con  più  purità  di  ftile  the 
immaginazione,  e  l'autore  ralfo- 
miglia  a  tanti  poeti  latini  moder- 
ni ,  che  riproducono  troppo  fpeffb 
ne' loro  verfi  pofticcj  le  immagini, 
ed  anche  i  vcrfì,  che  hanno  cavati 
da*  poeti  antichi . 

1.  LENGLET  DU  FRESNOY 
(N/ffo/j),  nacque  a  Beauvais  nel 
1674  Dopo  il  corfo  de'  fuoi  pri- 
mi ftudj  fatti  a  Parigi,  la  teologia 
fu  il  principale  oggetto  delle  fue 
cure  ,  che  in  feguito  però  abbando- 
oò  dandofi  alla  politica.  NclJ7CS« 
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il  Marchcfc  di  Torcy  ^  miniftro  de* 
gli  affari  ftranieri,  mandojlo  a  Lil- 
la,   dov'era    la  Corte   dell' Elettof 
di  Colonia,    Gtufeppe  Clemente    di 
Baviera,     Vi  fu  .mmeCo  in  quali- 
tà di  primo  Secretarlo  delle  Lingue 
latina    e  franceie  ,    e  f u  incaricato 
nel  tempo  ifte/fo  della  corrifponden- 
za  flranicra   di  BrulTelles,    e  di  0~ 
landa  .     Qucfta   corrifpondenza    io 
mife    a  portata    d'elTere   informato 
delle  trame  fecrete    di  molti  tradi- 
tori ,  che  i  nemici  avevano  guada- 
gnati in  Francia.     La  fcoperta  più 
importante,  che  fece  in  quefto  ge- 
nere ,  fu,  quella  d'  un  Capitano  del- 
le porte  di  Mons  ,   che  dovea  dare 
in  man  dei  nemici,  mediante  1' el- 
borfo  di  iccooo.  piaftre  ,    non  fola- 
rnente  laCittà,  ma  gli  Elettori  an- 
cora di  Colonia,  e  di  Baviera,  che 
vi  fi  erano  ritirati  .    Il  traditor  fu 
convinto  ,  e  Io  fecero  arruotare  in 
pena  del  fuo  delitto.    L'AbateL^a- 
glet  fegnaloffì  ancora  in  quelto  ge- 
nere ifteffo  nell'anno  1718.,   allor- 
ché la  cofpirazione  del  Principe  di 
Cellamare  y    tramata    dal    Cardinal 
Alberante   fu  già    fcoperta.    Molti 
Signori  furono  arredati ,  ma  igno- 
ravafì  il  numero  ,  ed  il  difegno  de* 
congiurati .  Il  noftro  autore  fu  fcel- 
to  dal  miniftero  per  penetrare  que- 
llo maneggio.  Non  volle  impegnar- 
vifi,  fé  non  fé  colla  promeÀa,  che 
non    fi    farebbe   morire    alcuno  di 
quelli,   che  foffero  flati  da  lui  fco- 
perti .    Preftò  in  ciò    grandi  fervi- 
gj  j  e  non  folo  gli  fu  mantenutala 
parola,  che  avea  richicfta,   ma  in 
quell'occafione    fu    gratificato    an- 
cora   dal  Re    d'una    penfionc,    che 
godette  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita.     V  ^bn<:  Lenglet    nel    1708. 
dopo  la    prefa    di  Lilla    aveva  co- 
nofciuto    il  Principe  Eugenio  >    In 
un  viaggio    che  fece  a  Vienna   nel 
1721.  tornò  a  veder  quefto  Princi- 
pe ,  che  lo  fece  fuo  Bibliotecario, 
porto  che    torto  dopo  perdette  .    L' 
Abate  Lenglet  non  feppe   mai  pro- 
fittare delle  circoftanze  felici ,  che 
la  fortuna  gli  cfterfe ,  e  dei  protet- 
tori potenti,  che  il  fuo  merito,  ed 
i  fuoi  fervigi  gii  acquirtarono.    L* 
amor  che   portava    all'  indipenden- 
za fopprefTe   nel  fuo  cuore    la  voce 
dell'  ambizione  .    Volle    fcrivere  « 
penfare,  agire,  e  vivere  liberamen- 
te»  Plpeodè  da  lui  di  attaccarfi  ai 
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C^ïàlnal  Pafftonei y  che  sviebbc  vo- 
luto tirarlo  a  Roma  ,  o  a  /e  Blanc ^ 
mininro    di    guerra;    ricusò  tutti  i 
paniti,  che  gli  fiiron  proporti  .   L/'- 
bertâ ^  libertà^  quefla  era  la  fuadi- 
vifa.    Anche  negli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita,    ne'  quali   un'età  mol- 
to avaczata  follecitavalo  aJ  un  ri- 
pofo  dolce,  e  tranquillo,  volle  la- 
vorare e  flarfene  fole  in  un'ofcura 
abitazione,    piuttoflochs;   andare    in 
cafa  d'una  fua    ricca  forclla  a  Pa- 
rigi, che  amavalo,    e  che  ofteriva- 
gli  un  appartamento    con  tavola   e 
fervi  tu.     Sarebbe  lìato   è  vero    pih 
comodo ,    ma    fenza    dubbio   meno 
felice .     Accof^umato   a    fare    tutto 
ciò  che  voleva,  ogni  cofa  1' avreb' 
be  annoiato.     L'ora  fiffa  dei  pran- 
zo ifteflb  farebbe  fiata    per  lui  una 
fchiavitu  .    Q_uefl' alienazione  dalla 
fervitù  moftravafi  ancor   nel  fuo  e- 
flerno  .    Ordinariamente    era   mal 
veftito     fenza    credere    d'  cfTerlo  . 
Non  cftantc  lo  ricevevano  con  pia- 
cere in    molte  cafe  ,    perchè  aveva 
molto  fuoco    e  vivacità  di  fpirito, 
e  fopra  tutto   una  memoria  ammi- 
rabile,    Q^ucfìo  dono    della  natura 
gl'i^pirò  il  pufto    delle  Opere   d'e- 
riidizionc  .    Tutti  i  fuoi  fludj  eran 
rivolti  ai  fecoli  addietro,    e  ne  af- 
fettava fili    1a  Gotica   loro  lingua. 
Diceva  egli  ,  che  avrebbe  voluto  ef- 
fere  un   Franc-Gauiois  ^  cioè  un  uo- 
mo Schietto  nel    fuo  fìile,   come  Io 
era  nelle    fue  azioni.     In  tal  guifa 
faremmo  tentati  di  prenderlo  in  al- 
cune fue  Opere  per  un  dotto  dei  fe- 
coloXVI.  ,  piuttofìochè  per  un  let- 
terato del  fccolo  XVIII.    Ad  onta 
del  fuo  prodigiofo  Capere  non  fareb- 
be da  maravigliarfj ,  che  fi  foffc  in- 
gannato tanto  rpeffo  come  in  effct- 
n>  s'  ingannava  ;  poiché  egli  non  fì 
fateva  alcun  fcrupolo  di  fcrivere  il 
contrario  de'  fuoi  pcnfieri,  e  della 
verità  ^  che  conofceva  perfettamen- 
te, quando  era  fofpinto  da  qualche 
motivo  particolare  .    Nelle  fue  no- 
te e  ne'  fuoi  giudizi    ha  la  morda- 
ce   malignità    di  Guy-Patin  .    Scri- 
veva con  un'arditezza,  e  con  una 
libertà  ,   che  talvolta    fpingeva  all' 
ecceffo;   e  quefle  appuato  ftir  quel- 
le,  che  gli  fecero  incontrare  tanti 
contrafti  co'  cenfori  de'  funi  MSS. 
Non    poteva  foftrire ,    che  vi  fì  le- 
vaffe  una  fola  frafe;    e  fé    accade- 
va, che  canceiUfera  qualche  pez- 
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20    che  andavagli    a  genio  ,    Io  rL 
metteva  fempre  allorché  r\  fìamps- 
va  .     Contentavafi  di    perdere  piut- 
tofio  la  fua  libertà  ,    che  di  perde- 
re una  piccola  offervazione  ,  ed  una 
fola  riga.    Già  nel  corfo  della  fua 
vira  era  flato  meffo  dieci    o  dodici 
volte  nella  Baftiglia  ;  e  vi  fì  era  in 
certo    modo  avvezzato  .    Da  molli 
anni    applicavafi    alla  Chimica  ,    e 
pretendono  ancora,  che  ccrcaffe  la 
pietra  filofofale  .    Giunto  all'  età  di 
82.  anni   peri  in  Una  maniera  com- 
paffioncvole  il  dì  16.  Gennaio  1755. 
Ritornato  a  cafa    fua  verfo    le  due 
ore  della  notte  ,    ed  effcndofi  meffo 
a  leggere    un    libro    nuovo,    fi  ad- 
dormentò,   e  cadde    nel   fuoco.     I 
fuoi  vicini  corfero  troppo  tardi  per 
foccorrerlo,  elfo  aveva  la  tefla  quafi 
tutta  abbruciata,  quando  fu  eftratto 
dal  fuoco  .     I  principali  frutti  della 
fua  penna  vivace,  feconda,  e  fcor- 
retta  fono:  1.  Un  Nuovo  Teftamen- 
to  in  Latino,  arricchito  di  note  fto- 
riche  e  critiche,  né  troppo  lunghe, 
né  troppo  corte,    e  fufficientemen- 
te  chiare,    Parigi  1703.    1.  Voi.  in 
i<5  ,  e  riitampato  nella  fìcffa  forma 
nel  J755.    1.  \\  Rationarìum  Tempo- 
rum  del  dotto  PetûVfo^  continuato 
dal  1613.  fino  al  170».  in  2.  Voi.  in 
II.,    Parigi   1700.  Qucfì' edizione  è 
fcorretta  ,    e  quanto  vi  ha  aggiun- 
to l'Abate  Lenglet   e  d'una    lati- 
nità affai  mediocre  .    3.  Commenta- 
rio del  du-Puis    fui  Trattato  delle 
Libertà  della  Chiefa    Gallicana    di 
Pietro  Pifhou^  1715.  t.  Voi.  in  4.  ; 
edizion  bella  e  corretta  .    Queft'O- 
pera  ebbe  molte  contraddizioni  .   4. 
JL'  Imitazione  di  G.  C.  tradotta  e  ri- 
veduta full'  antico  Originale  Fran- 
ce] e  ^  da  cui  s'è  tratto  un  Capitolo  f 
che    manca    nelle    altre    edtz'oni , 
Amfìerdam  173T.  in  lï.    5.  Arrefìa 
Amorum    cum  Commentariis    Bene- 
d>£ìi  Cvrtii ,    1731.    2-  Voi.  in  lì. 
Quell'edizione  divenuta  rara  è  mol- 
to bella,  e  nella  Prefazione  dà  mol- 
ti pezzi  curiofi  e  piccanti  .    6.  Con- 
futazione degli  errori  di  Spinof   , 
di  Fenelon  ,    Lami  ,  e  Boullainvil- 
liers  ^  17?«.  in  12.    7.  Opere  di  CU- 
mente ,    Giovanni ,    e  Michele  Ma- 
rat ^  Aia  1729.    4.  Voi.  in  4..  edi- 
zione più  magnifica,  che  utiie,  fat- 
ta nella  più  bella  carta  con  ciafcu- 
na  pagina  contornata;  ed  in  6.  Voi. 
in  12. 1  edizione  molto  inferiore  al- 
la 
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U  precedente  ,  e  1'  una  e  V  zitta, 
piene  di  errori  .  I  differenti  pez- 
zi,  che  ingrofTano  quefta  Raccolta  * 
alcuni  offrono  ofTervazioni  curiofe 
e  giuftiflìme»  ed  altri  lepidezze  le 
più  infipide  e  grofTclanc  ,  ofcenità 
dt:giie  della  pììi  vile  canaglia  ,  e 
declamazioni  {atiriche,  che  merita- 
vano un  Raftigo  e  Templare  .  L'A- 
bate Lenglet  H  nafcofe  fotto  il  no- 
me di  Gordon  Hi  Percei  .  8.  Le  fati- 
re  ,  ed  altre  Opere  di  Régnier ,  173  j. 
in  4»  grande:  edizione  quanto  apli 
occhi  piacevole,  altrettanto  difpu- 
flofa  allo  fpirito  ed  al  cuore.  Len- 
glet vi  fpiega  un  teflo  liccnziofo 
con  note  più  licenziofe  di  quello  . 
Aveva  egli  un  guRo  per  tutto  ciò 
che  aveva  rapporto  alla  più  brutta 
lubricità  .  Gli  attribuifcono  C  e  non 
fenza  ft^ndamento  affatto )  delle  edi- 
zioni àeW''  y^lojfsia  '^^ise.T  ;  del  G.7- 
hinetto  Satirtro  ^  e  di  molte  altre 
infamie  .  9.  Ti  Romanzo  della  Ro- 
fHy  con  aUre  Opere  di  Giovanni  di 
Meungi  1735.  Parigi  (  Roven  ^  3. 
Voi.  Vi  fi  trova  una  curiofa  Pre- 
fazione, e  Note,  la  maggior  parte 
delle  quali  fono  comuni ,  e  per  con- 
fegucnza  inutili ,  alcune  ridicole,  al- 
tre ofcene,  ed  un  gloffario  brevif- 
.(ìmo  e  fupcrfìciali{fimo  .  10.  Un'e- 
dizione d'  Catullo  .^  Properzio  e  Ti- 
bullo ì  comparabile  à  quelle  degli 
Elzeviri  per  la  bellezza  e  correzio- 
ne ,  Leida  (  Parigi  preffo  Coujlelier  ) 
I743.  in  12.  11.  TI  fefto  Voi.  delle 
Memorie  di  Condè  ^  1743'  'n  4.  , 
Londra  C  P^-rigi  ):  bella  edizione  , 
ma  piena  di  tratti  sì  vivi  ,  e  di  »  i- 
flcffioni  sì  ardite,  che  l'autore  ne 
fl^  punito  con  un  l'Uigo  arrcfto  nel- 
ia  Baciglia  .  ii.  Giornale  di  En- 
rico III.  ,1744.  5.  Voi  in  8.,  Pa- 
rigi fotto  il  nome  di  Colonia  ,  con 
un  gran  numero  di  curiofi  pezzi 
fopra  la  Lega.  13.  Memorie  di  Co- 
minet  ^  1747«  4»  Voi.  in  4.  (  f^ed. 
CoMiNES  )  .  14.  Un'  edizione  di 
Lattanzio  (  ^W/ Lattanzio  )  .  15. 
Memorie  della  Reggenza  del  Sig. 
Duca  di  Orleans^  1749.  in  5,  Voi. 
in  II.  L'Abate  Lenglet  non  è  fla- 
to, che  il  reviforedi  quc!V  Opera, 
«{Tendo  ella  del  Sig.  Piojfften  .  Vi 
ha  fatte  però  effcnziali  aggiunte , 
iopra  tutto  la  cofpirazione  del  Prin- 
cipe di  Cellamure  ,  ed  il  Compen- 
dio del  famolo  fiflema  .  ló.  Corfo 
di  Chimica  di  Nicola  le  Ftvre ,  1751. 


5.  Voi.  in  TI.,  1  due  ultimi  de'qua- 
li  fono  dell'editore,  jy.  Métal luY'" 
già  d""  Alfonfo  Barba ,  tradotta  dal- 
lo Spagnuolo  in  Francefc  ,  17^1.  a. 
Voi.  in  Ï1.  Il  fecondo  Voi.  è  di 
Lenglet .  18.  Metodo  per  iftudiar* 
lajlorioy  con  un  catalogo  degVTfto- 
vici  principali  .^  11.  Voi.  in  ii. ,  ed 
in  7.  Voi.  in  4.  :  la  miglior  Ope- 
ra ,  che  in  quefllo  genefe  abbiamo  , 
L'autore  vi  (labilifce  i  principj , 
e  r  ordine,  che  deve  tenerli  per  leg- 
gere utilmente  la  floria  ,  difcute 
molti  punti  inorici  ìntereffanri ,  fa 
conofccre  gli  fiorici  migliori  ,  ed 
accompagna  il  titolo  delle  lor  Ope- 
re con  Note  iltoriche,  critiche  ,  ed 
il  più  delle  volte  fatiriche  .  Que- 
llo libro  farebbe  ancor  più  flimato, 
fé  non  avetTe  ingrofTato  il  fuo  ca- 
talofsi)  di  tanti  fiorici  ignoti,  e  fé 
fi  folTe  limitato  a  fare  un'Opera  di 
gufto,  anziché  una  compilazione  . 
La  prima  edizione  comporta  di  due 
Volumi  era  prr  alcuni  riguardi  più 
regolare  delle  fcgucnti  .  La  quin- 
ta edizione  del  1719.  attirodi  l'at- 
tenzione del  Miniflcro,  che  vi  fe- 
ce mettere  un  gran  numero  di  fo- 
gli riftampati .  La  Raccolta  di  quc- 
fìi  fogli  foppreflì  forma  un  grof- 
fo  Voi.  in  4.,  che  fi  vendette  fepâ- 
ratamente  in  fegreto  ad  un  prezzo 
confiderabile  .  GÌ'  Inglefi  ,  e  gì'  1- 
taliani  hanno  tradotta  queft' Ope- 
ra, che  fu  riftampata  nel  1771.  in 
15.  Voi.  in  12.,  con  agçi-Jnte  e  cor- 
rezioni fomminiftràte  da  M.Drouet. 
19.  Metodo  per  ifìudiare  la  Geogra- 
fa .  E*  ricercato  ,  malgrado  alcu- 
ne inefattezze.  Vi  fi^rova  un  ca- 
talogo delle  Carte  mialiori  ,  ed  un 
giudizio  fu  i  diverfi  Geografi  .  Ìl 
fondo  di  qucfto  metodo  appartiene 
a  Martineau  du  Plejjif  ^  L'ultima 
edizione  è  del  I767.  in  io.  Voi.  irt 
II.,  cogli  aumenti,  e  le  neceffarie 
correzioni.  Si  avrebbe  dovuto  piut- 
toflo  accrcfcere  il  corpo  dell'opera, 
che  il  catalogo,  il  quale  non  era 
di  già  che  troppo  lungo  .  lo.  DelP 
ufo  dei  Romanzi  ,  ove  fi  fa  vedere 
la  loro  utilità^  ed  i  loro  différent 
ti  caratteri^  con  una  Biblioteca  di 
Romanzi  t  1734.  a.  Voi.  io  ii- :  O- 
pera  profcritta  come  fcandalofa  da 
tutti  i  faggi,  li.  La  Storia  giujìi' 
ficaia  contra  i  Romanzi-,  173S«  >n 
li»  Qucflo  è  il  contravveleno  de| 
libro  precedeote,  che  l'autore  non 
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aveva  înterefTe,  che  gli  fi  âttribiiîf- 

fe;  ma  1'  antidoto  è  più  debole  del 
veleno.    L' ufo  dei  Romanzai  dilet- 
ta per    la  fingoUrità    dei    penfieri  , 
per  la  libertà,  e  pel  brio  dello  fti- 
Ic;  la  /torta  giujìificata  annoja  pe' 
pàlfi    comuni    ripcciiti    mille    Volte 
full' utilità  della  floria  .     ii.  Piano 
della  Storia  generale  e  particolare 
della  Monarchia  F  rane  ef s  .    Non  ne 
Ila  dati)   cbc  3.  Voi.  f    ed  ha   fatto 
molto  bene  a  non  continuaxli  j  per- 
chè quefto  libro  è  mal  fatto  ,  e  fcrit- 
to  affai  malamente.    13.  Lettera  d* 
an  Pari  della  Gran-Bretagna  fugli 
affari  predenti  rf'  Europa ,    1745*  in 
lì.,    ben    curiofa  .     14.    V  Europa 
pacificata   dalT  equità   della  Regi- 
na d^  Ungheria,. .  >  del  Sig.  /llbeY' 
to^an  Heujjien  ce,  Bruffelles  1745. 
in  11.  ;    Opera  ricercata    pc'  tratti 
arditi  ,    che    in  fé    rinchiude  .     15. 
Calendario  ifiorico^    in  cui    trevafi 
la    Genealogia    di  tutti  i  Principi 
deir  Europa  ,    1750.  in  14.    Quefta 
Operetta  lo  fece  mettere  nella  Ba- 
lli^lia  .    16»  Diurno  Romano  latino 
e  francefe  1705.  1.  Voi.  in  12.    Fe- 
ce quefta  verfionc    ad  iftan^a  dclU. 
Prinçipeffa    di    Condè -,    che    diceva 
ogni  giorno  il  fuo  uflScio  .     ij.  Geo- 
grafia de^  Fanciulli  ^    in   IX.  molto 
divulgata  .     18.  Prinçipj  della  fto- 
ria  %    173^-»    ed  anni  fcgucnti  ,    <5. 
Voi.  in  11.  .•  Opera  debole  ,  fcritta 
fcorrettamente  ,    ed  i  cui  fatti  non 
fono  fempre    di  buona    fcelta  .     L' 
autore  l'aveva  compolìa   per  fervìr 
d'educazione  alia  gioventù  j  perche 
quefto  libro  poteffe    efTcrgli    utile  , 
bifognerebbe  rifonderlo    quafi  inte- 
ramente .     19.  Storia   della  Filofo- 
fia  Ermetica ,  Parigi  1742.    3.  Voi. 
ili  II.     Niente    imparafì    in  quefto 
libro .     Se    V  autore    è    partigiano 
di  quéfta  filofofia,  non  ne  dice  ab- 
baftanza  ;  e  fé  la  difprczza  ,    ii  fuo 
difprezzo    non    vi    è  ben    diftinto  . 
30.  Tavolette   Cronologiche  ^   publi- 
catc  per  la  prima  volta    nel  17440 
in  !•  Vol.,    e  di  nuovo    nel  1778., 
coUe  correzioni  ed  aggiunte  ,  di  cui 
queft' Opera  molto  istruttiva  aveva 
bifogno.    Non  hanno,  adir  vero, 
corretto  il    tutto;   ma   come  pote- 
van    farlo  in  un  libro  sì    zeppo  di 
nomi  e  di  date  ?    31.  Trattato  ijlo- 
yìco  e  dommatico  Julie  apparizioni  , 
vifioni  4  ec. ,    1751.    1.  Voi.  in  il 
curiofo ,  ma  di  poco  criterio,  poi» 
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ch^  non  f*  difficoltà  d' inferirvi  P 
AlTurda  Disertazione  d'  uno  chi  a-» 
mato  Me/«r,  il  qual  pretende,  cb« 
i  cavalli  ,  e  bovi  morti  poffano  ri- 
tornare in  quefto  mondo  più  facil- 
mente che  gli  uomini  .  31.  Rac- 
colta di  Dijfertazjoni  vecchie  e  nuo- 
ve full  e  apparizioni  -i  vifioni^  fogni 
ec  ,  1751»  4'  Voi.  in  u.  :  Raccolta 
di  maggior  ampiezza  «  che  di  fcel- 
ta giudiziofa  .  33.  IJlorta  di  Gio- 
vanna d''/frc^  1753.  n  lì.,  in  tre 
parti ,  comporta  fopra  un  MS.  di  Ed- 
mondo Richer  .  L'  hanno  ietta  con 
piacere:  lo  ftile  è  come  quello  dell* 
altre  fue  produzioni  ,  vivo  ,  fami- 
liare ,  ma  fcorretto  .  34.  Trattato 
Iflorico  e  dommatico  del  fecreto  in- 
violabile della  ConfeJJione ^  Parigi 
1713.  in  12.  :  libro  utile,  e  l'  un 
dei  migliori  di  quefto  fcrittor  fa- 
condo .  Il  Sig.  Michault  ha  publi- 
cato  nel  1761.  alcune  Memorie  cu- 
riofe  per  fervire  alf  ìfioria  della 
Vita  e  delle  Opere  dell'  Abate  Len- 
glet  .  Qiiefto  letterato  preparava 
una  Lenglezjana  .  L'  Abate  Len- 
glet  diffe  ad  uno  de'noftri  amici 
alcuni  mefi  prima  di  morire  ,  che 
lavorava  intorno  alle^Memorie  di 
fua  Vita;  ma  ignoriamo  fé  abbia 
avuto  il  tempo  di  terminar    queft 

1.  lÈNONCOURT  {Roberto  di  )  , 
difcendente  d?  una  delle  più  nobi- 
li ,  e  più  antiche  cafe  di  Lorena  , 
fu  Arcivefcovo  di  Rheims  ,  e  fi  di- 
ftinfe  per  tal  modo  colla  fua  emi- 
nente pietà,  e  colla  fua  carila  ,  che 
fi  acquiftò  il  titolo  di  Padre  de* 
Poveri.  Confacrò  il  Re  France' 
fco  I.,  e  morì  in  concetto  di  fan- 
tità  li  ^'^^  Settembre  1531. 

2.  LEKOKCOUKT  iRobertodO  » 
nipote  del  precedente,  fu  Vefcovo 
di  Chalons  nella  Sciampagna,  poi 
di  Metz,  ove  contribuì  molto  a 
dare  quella  Città  in  poter  de' Fran- 
cefi  nel  1552.  L*annofeguente  com- 
però il  conio  della  moneta,  che  i 
Vefcovi  fuoi  predeceflbri  avevano 
impegnato,  e  fi  trovano  ancora  del- 
le monete  coniate  al  fuo  impronto 
con  quefta  epigrafe:  In  labore  ve- 
quies .  Fece  terminare  nella  Chie- 
fa  di  S.  Remigio  di  Rheims  il  fe- 
polcro  di  S.  Remigio  ,  che  è  uno 
de'  più  bei  monumenti  del  Regno. 
Il  goverjìo  di  quefto  Prelato  fu  co- 
sì picao  di  bontà»  di  dolcezza,  di 
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modtftia  ,  e  dì  façge??a  ,  che  co- 
inopcmcnte  veniva  chiamato  //  ifuott 
koheno .  Paolo  HI.  In  avea  già 
fatto  Cardinale  nel  1538.,  e  in  que- 
ìta  qual'rà  affificttc  a  quattro  con- 
clavi,  ci'»èa  quelli  dove  furono  e- 
letti  Î  Papi  Giulio  \\\. .  Marcello 
II.,  Paolo  IV.,  Q  P40  IV.  Fu  an- 
che Arciveicovo  ci' Embrun,  d'Ar- 
les ec.  Mori  alla  Carità  fulla  Loi- 
ra  li  4.  Febbrajo  1561.  Gii  Ugo- 
notti avendo  prcfo  qucfia  Città  l' 
flrnno  fegaenrc  ebbero  il  furore  d' 
aprire  il  fuo  fep(^lcr<) ,  e  di  tirar 
fuori    il  fuo  (orp>  . 

3.  LENONCOURT(F/Y?>o  di  ^, 
ripote  del  precedente,  che  fu  anch' 
cifn  Cardinale  ,  ed  Arcivefcovo  di 
Rheims  ,  e  che  guadagnolfi  la  f^ima  , 
e  la  confidenza  de^  Re  Artico  III. 
e  IV. ,  e  di  Papa  SiJìoV.  Moii  a 
Rhoims  li  Ï3.  Dicembre  «591.  di  ($5. 
anni  .  Effo  aveva  molto  fpirito,  e 
molta  pietà  . 

LENOSTRE  ,  ^ed.  NOSTRE  . 

1.  LENS,  o  LENSEI  i  Armido 
di)'»  Lenfieus  t  nacque  nel  villag- 
gio di  Bailicul  prefT*!  Ath  nell'Hai- 
ri  lult  •  Dopo  aver  fatto  un  viag- 
gio ne' Paefi-Baffi ,  palsò  in  Mofto- 
via,  divenne  medico  del  Czar  ,  e 
perì  in  Molca  ,  mentre  quefta  Cit- 
tà fu  bruciata  ne)  1575  dìi  Tarta- 
t\ .  Abbiamo  di  lui  x^u^  ìntroduzjà- 
tte  agli  Elementi  di  Geometria  dì 
Euclide,  flampata  ad  Anverfa  fot- 
ÎO  quello  titolo  ;  Ifagoge  in  geo- 
metrica Elément  a  Euclidi  s  . 

1.  LENS  CGiûVanni  di),  fratel- 
lo-dei precedente,  Canoriico  di  To- 
urnai ,  e  ProfefTore  di  teologia  a 
Lovanio.  Morì  nel  1593.  Trova- 
vafi  tn  lui,  dice  il  P.  Fabre ,  la 
profondità  di  dottrina  di  S.  Ago- 
lìino ,  e  lo  flile  elegante  di  Lat- 
tanzio. Egfe  ha  Ulciato  molte  0- 
pere  di  controverfìa .  Fu  ano  di 
quelli  ,  che  comp.^^ero  nel  1588.  la 
Cenfura  deW Univerfìta  di  Lova- 
nio con tr 2i  Lejffio  fulla  Dottrina  del- 
ia Grathia  (  (''ed.  Lessio  )  • 

LENTI  CG/Vfppe),  nobile  A- 
fcolano  nella  Rfìarca .  Fiorì  nel  fe- 
coVo  XVII.,  e  molto  fi  diftinfe  pe' 
fuoi  talenti,  e  per  la  rara  bellez- 
za del  volto  ,  onde  a  gara  in  Ve- 
nezia i  pittori  ne  faccanO  per  pro- 
prio ftudio  il  ritratto.  Fu  fomma- 
rnentc    araat»    dal    Doge  Francefco 

Eyìz^q  ,  che  amaramente  ccmpiaa» 


fé  la  fua  i-norte  feguita  in  Ven<;/iÀ^ 
l'anno  1640.  d'anni  35.  Abbiami 
d;  lui  alle  (lampe  :  Preclara  fare- 
r:oYi  Clctrorum  Afculanontm  a  Jo- 
ftpho  Lento  Afculafio  expofìtn ,  eâ? 
nmpiijftmo  Principi  Alexandre  Car- 
dinali Peretta  nuncupata  ^  Romae/ 
\èxi.  Contiene  qucfto  dotto  ed  e- 
legante  Opnfcolo  circa  15.  elogj  de' 
foni  concittadini  più  illuftri  ,  fcriiri 
dall  autore  in  età  di  17.  anni  ,  di 
cui  Ci  fa  onorevol  menzione  nella 
Biblioteca  del  Cinelli  T.  3.  pag.  180.' 
Venezia  1746.  in  un'Opera  publi- 
cata'già  in  Afcoli  dal  noto  Monff' 
gvnor  Marcucci  ,  Vefcovo  dì  Moj}- 
talto  ,  e  poi  dall'autore  ftefTo  fop- 
prefia ,  fi  hanno  altri  elogj  d'  uo- 
mini iUuftri  della  famiglia  Lenti  . 
i.LENTULO  GETULICO 
(^C«eo  )  ,  d' u  la  famiglia  Confolare 
illufire  ed  antica,  fu  innalzato  al 
Confolato  Tanno  l5.  di  G.  C.  Era 
Pvocotifole  nella  Germania  ,  allor- 
ché Sejano  fu  uccifo  a  Roma  .  U 
accularono  d'aver  ftvuta  intenzio- 
ne di  dare  fua  figlia  in  maifimonio 
al  figlio  di  quefto  minillro.  Len- 
tttlo  fi  difcfe  con  una  lettera  tanto 
eloquente  ,  che  fece  efiliare  il  fuo 
delatore  ,  e  fcappò  dal  pericolo  che 
lo  minacciava  ;  ma  1' aftezion  de* 
foldati  per  Lentuto  avendo  dato  in 
fegiiito  qualche  gelofia  a  Tiberio  ^ 
quello  Principe  lo  fete  morire.  Sve- 
toriio  paria  nella  ^ita  di  Caligola 
li'  unz  Storia  fcritta  dd  quello  Con- 
fole.  Marcale  dice  ancora  nella 
Prefazione  d&ì  primo  libro  de'fuoi 
Epip^rarnmi  -^  ch'egli  era  poeta. 

a.  LENTULO  C  Scipione  ) ,  fa- 
mcfo  miniflro  Proteflante  Napoli- 
tano del  fecolo  XVÎ.  Dopo  di  aver 
abbandonata  la  Chiefa  Romana  fi 
ritirò  prclTo  i  Gngioni  ,  ove  in  un 
libro  ftampato  a  Ginevra  nel  1591-  iti 
8.  pigliò  la  difefa  di  un  Editto  publt- 
cato  dalla  Lega  Grigia  contro  i  Set- 
tari Ariani  con  quello  t'tolo  .*  Re- 
f Co  fi  fio  OrtbodoXa  prò  EdiSìo  Illu- 
flrtjjìmorum  D-  D.  trium  Fœdsruv» 
Rh^titeadverfus Hareticos&c  Que- 
lli eretici  erano  una  fpeeic  di  Aria- 
ni peflìmi.  Rifpole  anche  il  P.  i*o/- 
fevino  Miffionario  nelle  Valli  de' 
Gtigioni  nel  1560. ,  ma  ciò  che  non 
ottenne  colia  rifpofta,  Ottenne  col- 
la violenza  .  Bayle  olfcrva ,  rap- 
porto alla  fua  /apologia  y  ì»  che  gli 
,t  apoftaji  aâccuno  un  grande  zelo 
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^,  per  la  religione, ch'hanno  abbrac- 
„  cîata  ;  e  quantunque  abbiano  gran 
))  bifogno  di  tolleranza  ,  fono  or- 
,,  dinariamente  intollcrantiflìmi '* . 
Dall'altra  parte  queft' Apologia  fa 
meglio  conofcere  V  inconfeguenza 
dei  Proteftaiiti  ,  che  fchistnazzano 
co'itra  gli  Ariani  dopo  avere  fcof- 
fo  il  p'ogo  della  Chiofa  cffi  mcdefi- 
iTii .  Se  i  Protcftanti  hanno  il  di- 
ricto  di  attenerf)  alla  facra  Scrittu- 
ra, e  di  (piegarla  ancora  con  uno 
fpi rito  privato '^  perchè  gli  Ariani 
non  avranno  ancor  elfi  un  tal  pri- 
vilegio ?  E  fé  contra  l'autorità  del- 
la Chiefa  fi  polTono  arbitrariamen- 
te fpiegarc  la  tradizitjne,  i  fanti 
Padri ,  ed  i  paffì  della  facra  Scrit- 
tura rapporto  alla  reale  prefenza, 
perchè  non  faraflì  la  ftefTa  cofa  con 
<3uclli  che  riguardano  la  Divinità  di 
G.  C.  ?  Quefi'  offervazione  ^abilita 
con  forza  e  con  evidenza  eguali  fi 
può  vedere  in  un  picciol  trattato  del 
Gcfoita  Ca-prinay  publicato  contra 
\  Calvinifii  deirtJnpheria:  l^el  Chri- 
p.us  eft  in  Eucharijlia ,  vel  non  ejì 
Deus»  Trovafs  ancora  ben  difcufla 
nella  Perpetuità  della  Fede^  T.  I. 
pa^'  47  ■>  48.  ■)  50.  ,  ec.  Abbiamo 
aache  di  Lentulo  una  Grammatica 
Italiana  publicata  a  Ginevra  nel 
2568. 

3.  LENTULO,  Senatore,  che  fu 
fatto  morire  in  prigione  per  effere 
entrato  nella,  congiura  di  Catilina 
fcìto  il  Conlblato  dìCicerone.  Egli 
fi  era  attribuito  certi  verfi  della  J;- 
billa  ^  i  quali  promettevano  l'Im- 
pero a  quelli  delia  fua  cafa  .  E(fo  tra 
quello  de'  congiurati»  che  era  ri- 
ìnafto  in  Città  per  mettervi  il  fuoco. 
Tl  nome  dìLeruulo  fu  dPto  a  quefla 
famig'ia,  perchè  uno  de' Tuoi  afccn- 
denti  s'applicava  a  coltivare  le  len- 
ticchie .  Così  Lentulo  venne  da  len. 
te  ficcome  Cicerone  da  Cece ,  e  Fa- 
bio  da  F  ab  a  . 

LEONCLAVIOCG/cvtf««0i  ""- 
ino  de'  più  faggi  del  fecolo  XVT. , 
nativo  d'Amelbrun  i^  Weflfalia, 
di  una  nobile  famiglia, viaggiò  quafi 
in  tutte  le^Corti  d' Eur<ipa  .  In 
tempo  ch'egli  foggiorrò  in  Turchia, 
Vini  de'  mareriaii  moUo  buoni  per 
comporre  la  Storia  Ottomana^  ed 
il  publico  èdcb'tore  a  lui  di  quan- 
to fi  ha  di  migliore  intorno  a  que- 
ftii  Storia.  Olrrc  l'intender  egli 
molto  bene  le  lingue  erudite,    era 


anche  vetrato  nella  giurìfpruJellfa  « 
per  lo  che  potè  eflb  riufcire  molto 
bene  nella^  fua  Traduzione  del  Com- 
pendio de' Baftlict  .    Fu  uno  de' piì» 
celebri  traduttori  ,    che    la  Germa- 
nia abbia  prodotti,  e  morì  in  Vien- 
na d'Auftria    nel  Giugno  del  1593. 
in  età  di  60.  anni.     I  fuoi  cnflumi 
non  erano  troppo  puri  .    Scaligero 
dice  almeno."  habebat /corta fecum  z 
ma  qucfto  fcrittore  fatirico   può  a- 
verlo  calunniato  .    Abbiamo  di  lui: 
I.  La  Storia  Mufulmana ^  1591    iti 
fol.    Î.  Gli  Annali  de^  Sultani  Ot^ 
tomanidi  ^  Francfort  1596.  in  fol., 
ch'egli  traduffe  in  latino  fnììn  ^er- 
Jiont  -,   che  Giovanni  Gaudier  Q  al- 
trimenti Spiegel  )    aveva  fatto  dal 
Turco  in  Tedefco.    3.  La  Continua- 
zione di  quefli  Annali,  che  conti- 
ruò  fino  al  1588.  folto  il  litolOrdi 
P/indeiiaTurcic^:  qaeûe  due  Ope- 
re C\  trovano  alla  fine  del  Chalcon' 
dtla  del  Lovero  .    Si  potrebbe  pro- 
fittare delle    fue  notizie,   ma  retti- 
ficandole .    4.  D(^\[ç  y'erjtoni  latine 
ài  Senofonte  y  à'ìZorJmo  ^  d'iCo/ìan^ 
tino  ManaJjTe y    di  Michele  Gluas, 
del  Compendio  de'  Bafìlici  ;  e  que- 
fla vcrftone    fu  pi'blicara   ad  I59(^- 
in  1.  Voi.    in  fui.     5,  Commentati^ 
de  Mofcorum  belìi (  adverfus  finiti^ 
fnos  geftis  nella  Raccolta  degli  Sto- 
rici   Polacchi   di    Ptjlorio ,    Bafilca 
1581.    3.  Voi.    in  fol.    6.    De  Jure 
Graco-Romanoy  Fìancfort  1596.    7. 
Un    Compendio  del    Bafilicon   dell' 
Imperador  Leone  VI,    (^f^ed.   que- 
fia  parola,  ed  anche  Blastares}. 
LENZO  C CoA»MO ) ,    da  MeOìna,. 
dell'Ordine  de'  Chierici  Regolari, 
amminifl'ratore  degii  infermi,  mor- 
to in  Roma    net  1657.    Lafciò  dati 
alle  ilampe  :    Annaiium  Clericorum 
Regularium  minijìrantium  infirmis  ; 
l^ita  e  Opere  del  P.  Camillo  de  Lei- 
lis  in  ottava  rima;  De Judicio  U- 
niverfeli  exametris  carminibus  con- 
linnatum  (Ire. 

LEì<iZOì^l  C  Carlo  ")  ,  Fiorenti- 
no, viffe  ne!  XVI.  fecolo.  ScrifTe 
1;^  Difefa  della  linpua  Fiorentina  ^ 
e  di  Dante ,  con  le  regole  di  far 
bella  e  numerofa  prof  a,,  e  altro. 

i.LEOC'^O.  detto  anche  S.  I«- 
po ,  celebre  Vefcovo  di  Sens  nel 
VII.  fecolo  ,  era  figlio  di  Betton  pa- 
rente della  famiglia  Reale  .  Nacque 
nella  dipcefi  d'Orleans,  e  fu  fin  da 
fanciullo  un'cfeinpio  di  vi rth.    Suc- 

ce- 
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frcJtctte  a  S.  Afttmth  Vcfcovo  di  Sens 
fîel  609.  Pervenuto  ai  Véfcov^do 
i'u  amato  dal  fuo  popolo  ,  ed  il  Re 
Clotàrio  II.  !o  ebbe  iti  molta  ftima  . 
Morì  il  !•  Settembre  òij.  dopo  di 
aver  edificata  la  fua  gregge  colle 
fue  virtù  .  La  morte  lo  forprefe 
nella  terra  di  Brinon  ,  che  aveva 
avutd  del  fuo  patrimonio^  e  fu  fot- 
te'rrato  fotio  le  grondaje  della  Chic- 
fa  di  S.  Colomba  ,  perchè  avea  or- 
dinato così  p<;r  lunrita  •  Ma  le  fue 
virtù,  e  i  faoi  miracoli  gli  fecero 
dare  una  fepoltura  più  onorevole 
relia  Chiefa  /?effk  . 

2.  LEO  Ç  Bernardino  ')  ,  da  Pi- 
perno  }  fatnv'fo  poeta  del  XVI.  le- 
colo,  voiçjariazo  XII.  libri  dell' J- 
liade  d'  Ornerà  ce. 

3.  LEO  C  Luigi  )  ,  da  Beneven- 
to ,  avvocato  Napoletano  nel  XVI. 
fecolo  ,  die  alle  ft.impe;  Commenta' 
via  fuper  7-  8.  9.  lib.  Cod.  Venet.  , 
apiui  fuu&as  j6oo.  in  fol. 

LEÒNARDELLI  (  /Innibale ')  y 
dotto  Gefuita  Riminefe,  fiorì  nel 
fecole  XVIl.  Fu  ProfefTore  di  ret- 
torica  ìn  Bologna,  indi  datofi  alla 
j^redicpzionc  molto  in  elTa  fi  diftin- 
ie  col  in*--  fapere,  col  fuo  zelo,  e 
<:oile  fue  virtù.  Cefsò  di  vivere  cir- 
ta  il  170».  Le  fue  Opere  morali  e 
predicabili  furon  publicatc  in  Ve- 
..lezii  nel  1693.  in  2.  Voi.  in  4.,  ed 
ivi  ttuovamcnte  ,  \y\6' 

\.  LEONARDI  CG/ovtfn«0.  fon- 
datore della  Congrepazione  de' Chie- 
rici Regolari  della  Madre  di  Dio  di 
Lucca,  nacque  a  Diecimo,  Villag- 
gio 10.  n^iglia  dittante  da  Lucca  nel 
1541.  Ere/Te  la  fua  Congregazione 
nel  1583.  Lo  fcopo  di  queft'Iftitu- 
to.  è  di  confacrarc  una  vita  povera 
e  iaboriofa,  ed  una  delle  opere  più 
importanti  della  focietà  civile  ad 
-.ilruziore  della  gioventù..  Il  pio 
illiiurore  provò  delle  co:itraddizio- 
j-si  a  Lucca  i  ma  ne  fu  ;  icompenfa- 
to  per  la  flima  di  Clemente  V\\\.  .^ 
f.  del  Gran-Duca  di  Tofcana.  Mo- 
li a  Roma  li  8.  Ottobre  )6o9.  di  69. 
anni.  Abbiamo  di  lui  altitne  Ope- 
re poco  note ,  ed  è  più  ftimabile 
come  fondatore  ,  che  come  fcritto- 
re  .  La  fua  l^'ita  fu  piiblicata  da 
Maracci  prete  della  fua  Congrega- 
zione, Venezia  1617.  in   fol. 

2.  LEONARDI  C  Giovanni  )  ,  Na- 
poletano ,   Sacerdote  della  Congre- 
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pazionc  dell  Oratorio  d»  Napoli  nel 
XVir.  fecolo,  die  alle  fiamme;  /«- 
/littiSi>orìe  di  una  f-tmigUa  Criftiana. 

3.  LEONARDI  ,  o  LUNARDI 
(^Camillo  )  ,  da  Ptfaro  ,  aHiologo  , 
e  medico  accrcJitato  nel  fecolo  XV. 
Abbiamo  di  lui  un  Opufcoto  Cam- 
pato in  Pefaro  ne!  1496.  intitola- 
to ;  Canone^  <equ.itores  C£ÌeJìii*m  mo- 
fuum,  e  un  altro  appartenente  a 
Storia  naturale  col  titolo  .*  Speeu- 
iutiì  lapidum  ,  fìamparo  m  Venezia 
Tacno  1501.,  in  cui  parla  dell' in- 
dole ,  e  delle  virtù  delle  pietre,  e 
(Ielle  îîe'mme,  dc?,li  anelli  ,  de' loro 
fiinboii  ec.  Egli  è  nominato  in  un 
monumento  di  Pcfsro  dei  I493.  P"" 
blicato  dall'criiditiflìmo  Sig  /Inni' 
baie  degli  /Ibbati  Olivieri  tra  le 
fue  notizie  del  Diplovataxio  pag. 
13.  ,  ove  fi  dice  :  Magijìer  Cavnil- 
lus  de  L-eonardis  artittm ,'  «&*  medi' 
cinff  doBor  . 

LEONARDI  DA  PESARO  (G/o. 
Jacopo^  ^  red.  LIONARDI  C  Oio. 
Jacopo  ") . 

LEONARDIS  C  Jacopo  de  )  ,  Na- 
poletano  ,  Glurcconfulto  del  XV.  fe- 
colo .  Seri  (fé  De  ve  militari  ^  e  al- 
cuni Configli  ^  che  fi  ioijgono  nel  Voi.' 
di  «l'ièlli  di   /Uberto  Bruno. 

i.  LEONARDO  C  X.  )  ,  celebre 
Solitario  Wel  Limofino,  morto  ver- 
fo  la  metà  del  VI.  (ecolo,  ha  dato 
il  fuo  nome  j-Ha  p'ccola  Città  di  S. 
Leonardo  le  Nw^/e^r,  diflanìe  5.  le- 
j^he  da  Limoges.  Pretcndefi,  eh' è'p 
gli  fofe  battezzato  da  S.  Remigio ^ 
il  quale  lo  incaricò  della  cuia  di  in- 
fliuire  i  popoli.  Egli  foddisifece  al 
fuo  impegno  con  uri  zelo  apoftpli- 
co,  che  lo  fece  conofcere  alla  Cor- 
te .  li  Re  pli  efibi  un  Veicovato, 
che  lo  ricusò;  e  pregò  folamente 
qttelio  Principe  a  permctfergli  di 
vifitare  i  prigioiiicii  ,  e  di  nberarC 
quelli,  che  meritaffero  qualche  gra- 
zia .  Dopo  fi  ritirò  in  una  foliru- 
dine,,dove  ebbe  de'  difcepoli.  La 
fua  riputazione  fi  eftefe  fino  in  In- 
ghilterra,  do«^e  il  (uo  nome  fi  leg-' 
gè  ancora  al  dì  d'oggi  nel  Calen- 
dario riformato  della  nuova  litur- 
gia. LaStorir.  della  fuaf^ita  frrit- 
ta  da  un  anonimo  è  piena  d  falfi- 
tà  ,  e  di  favole  afTarde  .  Noi  «on 
abbiamo  fcelto,  che  le  circo'ì^rze  , 
le  quali  ci  parvero  le  più  vei-.'i'.a- 
ii .    f^ed,  la  l^ita  de"  Santi  di  Bati- 
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ìet  X  6.  Novembre  ,*  mentre  qucfîo 

è  il  giorno,  in  cui  fi  celebra  la  fua 
fcfta  . 

a.  LEONARDO  MATTEI  ,  piò 
concfciurci  fotto  il  nome  di  hfo- 
narrio  d^ Udine ^  per  cfTer  egli  nato 
in  Udine  nel  Friuli.  Le  fue  pre- 
diche gli  fecero  nel  fccolo,  in  cui 
viveva,  una  grande  riputazione.  En- 
trr.to  e(fendo  nell'Ordine  di  S.  Do- 
menico ebbe  in  cTo  parecchi  impie- 
ghi ,•  infegnò  la  teologia  per  qual- 
che t>empo  ,  e  fu  ancora  Provinciale 
ideila  BalTa  Lombardia.  Rinunciò 
pofcia  agli  affari,  e  portoflì  ad  abi- 
tale in  Udine,  dove  acquift»  flì  par- 
ticolar  ftima.  Eqli  mori  verfo  l' 
anno  1470.  I  fuoi  Sermoni  fono  in 
lingua  latina  ,  e  quantunque  fpeflb 
ïiftampati  nel  XV.  fecolo,  porgo- 
no un' affai  debole  idea  di  queft'O- 
ratore  ,  ma  ficcome  le  edizioni  ne 
fono  antiche,  così  alcuni  letterati 
le  ricercano.  I  principali  fot;o° 
%,  Q}xQlììDeS,7n6ìis^  iParigi  1473.  ; 
e  quelli  della  j2,«^''^yì'»^  ^  1478  in 
fol.  2.  Egli  ha  lafciato  eziandio  un 
Trattato  De  fanguine  Cbfifti  «  1473' 
in  fol. 

3.  LEONARDO  DI  PISA  (Ic«- 
nardo  Pifawo  ) ,  è  il  primo  che  fe- 
ce conofcere  in  Italia  nel  princi- 
pio del  fecolo  XIII.  i  numeri  ara- 
bici i  e  V  Algebra  ,  e  che  v*  infe- 
gnò la  maniera  di  farne  ufo  .  Con 
fervali  a  Firenze  nella  Biblioteca 
del  Magliabecchi  un  Trattato  d* 
Aritmetica  in  lingua  latina  inti- 
tolato* Liber  Abbati  eompofìtus  a 
"Leonardo  figlio  Bonacci  Pifano  in 
anno  \io%.  L'  autore  vi  dice  «el- 
la Prefazione,  che  offendo  a  Bugia, 
Città  dell'Africa»  dove  fuo  padre 
era  fattore  per  alcuni  mercatar.ti 
Pifani  %  era  egli  flato  iniziato  nel- 
la maniera  di  contare  ufata  dagli 
Arabi  j  e  che  avendola  trovala  più 
comoda,  e  molto  preferibile  a  quel- 
la ,  che  in  Europa  fi  ufava  ,  intra- 
prefe  queflo  trattato  per  farla  no- 
ta in  Italia.  E' da  colà,  che  i 
numeri  arabici  e  l'Algebra  fi  fpar- 
fero  in  feguito  negli  altri  paefi  d' 
Europa ,  riguardo  alla  quale  Leo- 
nardo da  Pi/a  può  quafi  paffarc  pi;r 
inventore,  avendo  il  primo  infe- 
gnate  le  regole  di  quella  fcienza  , 
ed  avendola  ancora  perfezionata  « 
tìa  ç>»r  fatto  un  Trattato    d*  /Jgri' 


menfura^  che  li  conferva  nella  me 
defima  Bibliot'  ca 

LEONARTO  DI  CAPUA  ,   f^ed. 
CAPUA  {^LeonarHo  V\^    . 

LEONARDO  DA  VìNCl,    Ped, 
VlN-^r  ,  e  MAT,ASPINA. 

LEONARDUCCI  {Gafpefo^^  Ve- 
neziano  ,  dell' iiclit.T  C'i'<g  egazio- 
ne  Somtfca,  nacque  nel  i688  Fu 
Profeffbr  di  retrorica  pc  muh  an- 
ni nel  Ciliegio  de'  Nobili  in  Civi- 
dal  del  Friuli,  e  poi  al  Collegio 
dementino  in  Roma  ,  e  quindi  a 
var)  governi  delia  religione  prò* 
molTb  .  Morì  Rettore  nel  mento- 
vato Collegio  di  Cividale  li  8  Giu- 
gno 175a.  d'  anni  6^.  Oltre  diverfj 
libri  di  pietà  da  lui  publicart  ab- 
biamo alle  ftampe  ;  La  Provviden* 
5^(7,  Cantica-,  Venezia  1739.  ;  elTa 
dovea  e^cr  divifa  in  45.  Canti  .  A 
render  compita  quefta Cantica  .  fcrit- 
ta  in  iftile  Dantefco,  nianian<)  16. 
Canti,  che  l'autore  lafciòMSS. ,e 
che  fi  confervano  nella  celeb  e  Li- 
breria della  Salute  in  Venezia  . 
Nella  Storia  Letteraria  d^  Italia 
Voi.  XI.  pag.  385.  fi  ha  il  fuo  e- 
logio. 

LEGNATO ,  ano  de'  Luogote- 
nenti ài Alejf^ndro  ^  il  quale  era  fuo 
parente,  ed  era  flato  allevato  coti 
lui  .  Nella  divifione  ,  che  ì  fuoi  of- 
ftziali  fecero  delle  fue  ccnquifte  do- 
po la  fua  morte,  il  piccolo  Egitto 
cadde  a  Leonato  . 

PAPI. 

X.  LEONE  C^O»  primo  di  que- 
llo nome,  detto  \\  Grande ^  era  na- 
to in  Roma  ,  per  quanto  credefi  ; 
ma  s'  ignora  1'  anno  della  fua  na- 
fcita  ,  ne  (i  fanno  le  fue  prime  a- 
lioni  ,  né  la  fua  famiglia.  Le  Ope- 
re ,  che  ci  reftano  di  lui ,  ci  fanno 
conofcere  ,  quanto  ftudio  egli  pofe 
nelle  Bolle  Lettere  ,  nell'  eloquen- 
za, e  ancora  piìi  ncll.i  fcienza  ec- 
clefiaftica  .  EÀendo  diacono  fervi 
utilmente  la  Chicfa  fotto  il  Papa 
S.  Celefiino .  Aveva  ingerenza  in 
tutti  gli  affari  più  importanti.  Egli 
eccitò  C^TjjT^tfWi»  a  feri  vere  contro  iVff- 
fiorio  ^  che  riconciliò -^/^/«o,  ed  E- 
Zjo ^  Generali  delle  armate  Roma- 
ne nelle  Gallie  .  M'>lti  autori  di- 
cono ,  eh'  egli  compofe  nel  431.  (t 
ordine  del  Papa  Celefiino  una  Rac- 
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colti  di  paffi  fopra    la  grazia,   per 
difendere  l'autorità  di  S.  J^goftim 
contro    li  SemipeUgiatii  .     Il  clero 
di  Roma  lo  fcelfe  nel  440.  per   fuc- 
cedcre  â  St/io  III.,    e  fece    vedere 
con   quefta  fceita  ,    dice  S.  Vrofpe- 
ro  ,   con  quale  fapienza    fapeva  di- 
fccrncre  gli  uomini  di  merito.    S. 
Leone  fu  uno  de'  più  degni  Pallori 
della  Chiefa  .     Ebbe  la  confolazio- 
ue  di  vedere    a' fuoi    giorni    molti 
infedeli  abbracciare  la  fede  ,    ed  a- 
mava  d' ifiruirlì  egli  ftclfo  nelle  pri- 
me verità    della   religione  .     Il  fuo 
naturale    lo  portava    alla    modcra- 
tione  ,    e  alla  pace  .     La  fua  fam& 
era  sì  grande,   che  Attila^  Re  de- 
gli Unni  ,    deftinato    da  Dio  a  pu- 
nire l'imperio  d'Occidente  ,  fu. fer- 
mato a  fua    iftanza,    e  (i  ritirò   di 
Ih    dal  Danubio  .     E'  cofa   lagrirne- 
vole  ,  che  un  Papa  adornato  di  qua- 
fità  sì  eccellenti    fiafì  lafciaio    pre- 
venire   contro   S.  llairie    d'Arles» 
uno  ce'  più  Santi  Vefcovi  del  quin- 
to fecolft  .     S.  Ilarth  facendo  le  vi- 
fite  con  S.  Germano  di  AuxerYt  ar- 
rivò   in    un*  Ifola ,    il    di    cui  Ve- 
fcovo    chiamavafì    Quaiidonio  .     Il 
popolo    r  accusò    d'  efierfi     intrufo 
nell'  epìfcopato  contro    li    canoni . 
Efamirrata  la  cofa,  fi  giudicò,  che 
Quaiidonio  doveffe    da  fé  rinunzia- 
re la  fua  dignità  .    Quefto  Vcfcovo 
andò  a  Roma  per  iamcntarfene  con 
S,  "Leone  .    Vi  andò  pure  «T.  Ilario 
nel    medcHmo    tempo .    S.    Leone 
unì  un  Concilio,    nel  quale   fu  af- 
(oUo  Quaiidonio  ^  e  riftabilito  nella 
fua  lede  .    S.  Ilario  non  avendo  po- 
tuto impedire   la  cofa  ,    partì  e  ri- 
tornò   alla   fua    Chiela  .    S.  Leone 
irritato  di  quella  partenza  precipi- 
tata   privò    la  Chiefa  di  Arles    del 
diritto    di   Metropoli    per    darlo  a 
Vienna,    e  fcriffe  una  lettera    pie- 
na di  tratti  ingiuiiofi  contro  il  Tan- 
to Vefcovo  .     Si  crede  ,    che  abbia 
poi  conofciuto  d'tfTere  ftato  ingan- 
nato .     Il  fuo  zelo   fu  più  ragione- 
vole    in    altre    occafìoni  .     AvMido 
intefo,  che  alcuni  Vefcovi  di  Mau- 
ritania   erano  ftati    eletti  contro  i 
canoni  ,  egli  moftrò  a  quelli  che  li 
avevano  ordinati  ,    e  a  tutti   della 
flefTa  provincia  ,  quanto  fia  impor- 
tante a  tetta  la  Chiefa  l'aver  buo- 
ni  Vefcovi  .     Si  oppofe  a  tutti    gli 
abufi,    e  affine  di  diftruggerli  »    per 
quanto  poteva  ,  teneva  ogni  antio 


Bit  Concilio,    nel  quale  dava  rego- 
lazioni ,   in  cui    fpiccavano    la  fua 
fcienza  e  la  fua  f?.pienza.     S.  Leo- 
ne    procurando  di    riftabilire  la  di- 
fciplina  nella  fua  purità  ,    non  ne- 
gligeva di  difendere  la  fede  contro 
i  fuoi    nemici  .     Predicò,    e  fcriCe 
contro  li  Manichei ,  e  venne  a  fine 
di    purgarne    la    (uà  Chiefa.     Fece 
tenere  molte  affcmblee  contro  i  Pe- 
lagiani  ,  e  Tempre  la  fana  dottrina 
fu  foftenuta  e  confermata.     L' Eu- 
lichianifmo    gli    diede    più    pena  . 
Tenne  la  fede  di  R(  ma  ii.   anno  9 
e  morì  nel  461.    Ci  reftaiio  di  que- 
fto S.  Dottore  ç6.  Sermoni  fopra  /e 
principati  fefte    dell'*  anno ,    e  141. 
Lettere.    Egli  è  il  primo  de' Papi, 
di  cui    abbiamo    un  corpo   di  Ope- 
re .     11   fuo   ftile  è  nobile   ed    ele- 
gante .     I  fuoi    fcritti   provano   la 
folidità  del  fuo  giudizio,  la  bellez- 
za del  fuo  fpirito,    e  la  Grandezza 
del  fuo  coraggio  .     Abbiamo  obbli- 
gazione ai  P.  Quefnel  della  ultim» 
edizione  delle  Opere  di    S.  Leone  . 
Quefta  forpafTa  tutte  le  precedenti , 
fia  per  il  numero  de' materiali,,  fia 
per  l'ordine  e  difpofizione  ,  (ìa  per 
la    cfattezza    della   ftampa  .    E'  di- 
ftribuita  in  due  Tomi ,   impreffi  in 
Parigi  nel  1675.  in  4* ,  ed  in  Lion 
nel  1700.    in    fol.     Il    primo   tomo 
comprende  :     l.  I  libri    della  voca- 
zione   de' Gentili ,   e  la   épiflola  a 
Demetriadcy  che  l'editore  attribui- 
fce  a  S.  Leone  .   ».  96.  Sermoni ,  di 
cui    r  ultimo  ,    eh'  è  fopra   la  fefta 
della   Cattedra   di    S.  Pietro ,  non 
era  per  anche  flato    publicalo  .    3. 
L'appendice,  che  comprende  alcu- 
ni difcorfi ,  che  fi  fuppongono  di  S. 
Leone.   4.  141.  Lettere ^  di  cui  tren- 
ta erano  inedite.    5.  Larita  di  S. 
Ilario  rf'  Arler  ,    ed  i   fuoi  Scritti , 
che  ci  reftano  ,    riveduti  e  corretti 
fopra  molti  antichi  MSS.     Trovafi 
nel  fecondo  tomo   un  Codice  anti- 
co di  Canoni  e  Coftituzjoni  de*  Pa- 
pi ^   che  il    P.  Quefnel  crede  eflere 
quello  ,    cV  era   già    in  ufo    nella 
Chiefa  di  Roma;  e  fedici  Differta- 
Zioni^  molto  flimate  dai  dotti ,  iti 
rifchiarimcnto   delle   materie,  che 
fono  trattate  negli  fcritti  di  S.  Leo- 
ne ,  o  che  vi  hanno  relazione  .    La 
conformità  dello  fìile   de' libri  del- 
la vccaì^Jone  de*  Gentili  con  Io  fli- 
Ic  di  S.  Leone    ha   fatto  giudicare 
a  molti ,  che  quefto  Papa  ne  fia  l* 
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autore.    Il  Papa  Getafio\  che  Mìv  e,* 
va  fui  fitiire  del  quinte»  fecole,  ci- 
ta qucftì  ecccllcntt  libri,  come  par- 
to d'un  tlottorc  della  Chiefa,  leu- 
TU  attribuirli  a  S.  Leone  .    Partito 
più    ficuro  è  quello    di    coiifefTare  , 
che  notT  ne  fappiamo  di  certo  V  au- 
tore .     Il  difeano  dt    quell'Opera, 
eh' è  fcmpre    fl^ta  Riuftamente    fti- 
mata,    egli  e  di  conciliare  il  paffo 
dì  S.  Paolo  :    Dio    vuole  che    tutti 
gli  uomini  (iano  fjlvi  :  prefo  in  un 
lenfo  generale  ,  c^n   le  verità  della 
fciie  fulla  ot»nipoten7.a  di   Dio,    fo- 
pra  la  neceflltà  ,  la  efficacia,   la  gra- 
tuità della  grazia  ,    fenza    la  quale 
non  fi  può  falvarfi  .     Per    porre  in 
ficuro    la    fede  e  la   dottrina   della 
Chiefa    fpiega    nel    primo   libro    le 
jpììj  importanti    verità  della    prede- 
flinazionc  e  della    grazia.     Moftra 
ài  poii  che  fi  può  dire  in  un  fenfo 
vero,  e  icnza  offendere  la  dottrina 
della    grazia,    che  Dio    vuole    che 
tutti    gli    uomini    fiano    faivi  .     1"1 
modo ,    con  cui    fpiega  la    volontà 
generale,  fi  riduce  in  fondo  a  ciò, 
cbe  tutti  i  teologi   della   fcaol a  han- 
no poi  chiamalo  volontà  di  fegno  t 
fecondo  la  quale  può  dirfi  ,    ma  in 
fenfo    metaforico  ,    che  Dio    vuole 
che  tutti    gli  uomini    fiano    falvi  , 
«on  che  Io  voglia  con  una  volontà 
propriamente  dtìt  t  ,    ma    perchè  i 
benèfici,    de' quali    ha    colmato  gli 
uomini  in    tutti  i  fecoli  ,    fono  fe- 
gni  di  volontà  ,    fopra  i  quali    può 
dirfi  metaforicamente,  che  Dio  vuo- 
le la    falute    di  tutti    gli    uomini  . 
Convicrifi  che  la  letter.i  a.  Demetria- 
de -,   ed  i  libri    della  vocazjone    de^ 
Gentili  ,    fono  del    medcfimo  auto- 
re ,  poiché  hanno  un  mcdefimo  fti- 
le  e  i    pensieri    medefimi  ;    e    ncU' 
una  e  nell'altra  di  quelle  Opere  la 
ïcrittura  è  citata    fecondo    la  Vcr- 
fionc  di  S.  Girolamo  .     Benché  De- 
metriade  non  fi  aveife  lafciato  trar- 
re negli  errori  de' Pelagiani ,  il  ti- 
more che  la  lettera  fcrittalc  da  Pe- 
iagio  t    e  che  le  relazioni  ,  che  po- 
teva aver  avute  con  Giuliano ,  non 
avclTcro  fatto  in  lei  qualche  imprçf- 
lìone,  impegnarono  l'autore  de' li- 
bri   del!.",    vocazione    de"  Gemili   z. 
fcrivcrle  per  confcrrjjarla  nella  dot- 
trina   della     Chiefa    fopra    ia    gra- 
zia,   eh'  è  il    fondamento    della  u- 
miltà,  e  della  preghiera.     Lo  ftiic 
'é\  S>  Leone  è  d'  una    poliLcxcà  Au- 


dìata;  i  fuoi  periodi  fono  bene  mf- 
furati  e  armoniofi  ed  eleganti.  V: 
fi  trovano  cpitteti  felici  ,  ed  anti- 
tefi  piacevoli  .  La  migliore  edizio- 
ne delle  fue  Opere  è,  come  s'  è 
detto,  quella  di  Q^nfnel ,  ftampa- 
ta  prima  in  Pariyi  nel  1675.  in  1. 
Voi.  in  4.  poi  in  Liou  con  qucfto 
titolo  •  «T.  Leoni  s  Magni  cpera  0- 
mnia  cumnotis  <^  ohfervationibus  : 
accedunt  S.  Htlarii  Arelat,  opujcu' 
la  ^  vita^  &  apologia^  1700.  in  fol. 
Ve  n'  ha  un'  altra  edizione  in  Ve- 
nezia, intitolata:  Leonis  Magni 
(^Sti  )  Opera  omnia  j  accedit  tn  hac 
nova  editione  codex  canonam  &  coït' 
ftitutionum  Sedis  Apojiolicier  in  fol. 
a.  tiim. ,  Venezia  1747.  Finalmente 
nel  17.  .  .  .  dai  fratelli  Ballerini  , 
Sacerdoti  di  Verona  ,  è  fiata  procu- 
rata una  completa  edizione  deils 
Opere  di  qucfto  Santo  dottore,  che 
ufcì  da' torchi  di  Venezia  in  4.  Voi. 
infoi.  BartolornvneoCorfìni  traduf- 
fc  in  italiano  i  fuoi  Sermoni  Cam- 
pati in  Firenze  nel  I485.  in  fol.  pic- 
folo.  lanche  Gabriel  Fore/ìo  ne  fe- 
ce un'  oUra  Traduzione  italiana 
flampata  in  Venezia  nel  1547.  in  8. 
a.  LEONE  II.  C^O?  Siciliano, 
fuccedette  ad  Agatone  li  17-  Agorta 
681.  Sapeva  le  Lingue  greca  e  lati- 
na, ia  mufica  ,  ed  i  Canoni  della 
Chiefa,  Si  didinfe  per  la  fua  pie- 
tà, e  per  la  fua  carità,  e  governò 
la  Chiefa  faggiamente  .  L'anno  dò- 
po alla  fua  elezione  fpedì  il  fud- 
diacono  Coftantino  regionario  della 
S.  Sede  a  Coftantinopoli  in  qualità 
di  Legato  .  Egli  lo  incaricò  d'  una 
lettera  per  1'  Imperadore,  in  cai 
confermava  coli*  autorità  di  S.  Pie- 
tro la  definizione  del  fello  Conci- 
lio'generale  ,  e  fulminava  la  fco- 
munica  a  Teodoro  di  Far  an  ,  a  Ci- 
ro d'  Alejfandria  ,  a  Sergio ,  a  Pir- 
ro h  a  Paolo  y  e--I?ietro  di  Coli  mti- 
nopoli  ,  al  Papa  Onorio  «  a  Maca- 
rio ,  a  Stefano ,  e  a  Po  ti  cranio  . 
Morì  li  tre  Luglio  683.  dopo  di 
aver  tenuto  il  bafton  paftorale  con 
fermezza  d'  animo  ,  e  con  faqpez- 
za.  Fu  quefii  ,  che  iflicuì  il  hacio 
di  pace  ,  e  Wlfperfìone  dell' Atqua 
benedena  fui  popoio  >  che  riformò 
il  canto  Gregoriano  ,  e  compofe 
molti  Inni  per  l'ufficio  della  Chic- 
fa.  Gli  (ì  atiribuifcoijo  quattro  Zi-  j 
pifìolcy  che  Baronia  crede  fnppodc, 
perchè  &nâicma.iizzz  0?3orio  uno  d« 
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fuoî  predcceflbri .    Benedetto  II.  fu 
fuo  fucceffbre. 

3.  LEONE  IH.,  Romano,  fu  e- 
letto  Papa  l'anno  793- •>  ed  occupò 
la  fede  io.  anni  e  quafi  fei  mefi  . 
Era  nato  in  Roma,  ed  era  ftato 
educato  nel  Palazzo  di  Laterano  . 
I  fuoi  coftumi  erano  puri  ,  i  fuoi 
difcorfi  eloquenti ,  e  il  fuo  caratte- 
»e  pieno  di  coftanza .  Fatto  Papa 
Je  fuc  qualità  fpiccarono  con  nuo- 
vo lume.  Rendeva  giullizia  a  tut- 
ti» ed  era  affai  liberale  .  Accreb- 
be la  retribuzione  del  clero,  e  fece 
alia  Chiefa  di  Roma  ricchi  dona- 
tivi .  Mandò  pure  a  Carlomagno 
molti  doni  con  le  chiavi  delia  con- 
fcffione  di  S.  Pietro  ,  e  lo  ftendar- 
do  della  Città  di  Roma  .  Il  Re 
mandò  l'Abate  di  S.  Richiero  per 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà 
da' Romani,  e  per  fare  al  Papa  dei 
prefenti  molto  maggiori  di  quelli  > 
che  ne  aveva  ricevuto.  Credefi  che 
di  qucfti  regali  di  Carlomagno  fa- 
ceffe  fare  tanti  vafì  ed  ornamenti 
prezìofi  per  le  Chiefe  di  Roma.  L' 
anno  799-  fu  funefto  a  Leone.  Que- 
flo  Pontefice  effendo  ufcito  a  caval- 
lo dal  palazzo  patriarcale  per  fare 
ìa  proceffione  nel  giorno  di  S.  Mar- 
co ■»  alcuni  parenti  del  Papa  JÌdria- 
no  con  molta  gente  armata  fi  av- 
ventarono contro  di  lui  .  Quegli 
atfaffini  ftcfero  il  Papa  a  terra,  lo 
baftonarono ,  lo  maltrattarono.  Io 
pofcro  tutto  a  fangue ,  pofcia  ten- 
larono  trargU  gii  occhi  e  la  lin- 
gua, clochiufero  in  una  fti  erta  pri- 
gione .  Perfone  dabbene  ebbero  il 
modo  di  trarnclo,  e  lo  fecero  di- 
fccndere  per  le  mura  della  Città  . 
Andò  a  Paderbona  per  trovare  Car- 
lomagno n,  che  Io  ricevè  con  grandi 
onori.  I  fuoi  nemici  fpedirono  de- 
putati al  Re  con  molte  accufc  con- 
tro il  Papa.  Il  Re  andò  a  Roveri 
per  efarainarle  ;  ma  neffuno  fi  pre- 
fentò  a  foftenerle  .  Quindici  o  fe- 
dici  anni  dopo  alcuni  de'  primari 
Cittadini  di  Roma  vollero  di  nuo- 
vo ucciderlo  .  Siccome  la  fua  au- 
torità era  allora  ben  ralTodata  ,  fe- 
ce morire  dì  proprio  ordine  tutti 
quelli ,  che  avevano  avuto  parte 
nella  congiura.  Luigi  il  Buono  ne 
fu  oftefo  ,  ma  il  Papa  trovò  modo 
di  placarlo  .  Durante  il  fuo  lungo 
Pontificato  le  Chiefe  di  Roma  fu- 
rono arricchite  dalle  liberalità  de' 
Tomo  IX, 
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Re  di  Francia,  e  de*  pellegrini . 
Fece  porre  alle  finefìre  della  Bafil- 
lica  del  Laterano  vetri  di  vai;j  co- 
lori ,  che  fu  cofa  affatto  nuova  . 
Dicefi  che  quello  Papa  celebrava 
qualche  volta  fette  ei  anco  nove 
meffe  al  giorno  ;  cioè  ,  quando  la 
folennità  della  fefta  ,  e  la  moltitu- 
dine del  popolo  obbligava  dirne 
molte,  voleva  dirle  tutte  .  Morì 
r  anno  ^i6.  La  congregazione  de' 
xiù  fece  aggiungere  il  fuo  nome  al 
martirologio  Romano  nell'  ultimo 
fecolo.  Abbiamo  tredici  Le;/ere  di 
quefto  Pontefice  nella  Raccolta  de* 
Concili  ^  e  feparatamente  in  Elmftadt 
1655.  in  4.  Gli  viene  attribuito  mal 
a  propofito  r  Enchiridiort  L"onis 
Papa  ^  piccolo  libro  di  preci,  che 
contiene  i  fette  Salmi  ,  e  diverfe 
Orazioni  enigmatiche  ,  delle  qualì 
gU  alchimifti  fanno  gran  cafo ,  e 
che  i  curiofi  ricercano  per  quella 
ragione  .  Egli  fu  ftampato  a  Lio- 
ne nel  I601.,  e  1607.  in  24..  ,  ed  a 
Magonza  nel  itS^^.  Ma  (a  edizio- 
ne la  più  ricercata  è  quella  di  Ro- 
ma 1515.  in  14.,  e  la  migliore  do- 
po quella  è  quella  di  Lione  1584. 
anch'  elTa  in  14. 

4.  LEONE  IV.  C'^O,  Romano, 
fu  eUtto  Papa  di  comun  confcnfo, 
fubito  dopo  U  morte  di  Sevgio  II. 
li  11.  Aprile  847.  Illuftrò  il  Pon- 
tificato col  fuo  coraggio,  v.  colle 
fue  virtù  .  Ebbe  il  dolore  di  vede- 
re i  Saracini  alle  porte  di  Roma 
vicini  a  fare  una  borgada  Maomet- 
tana della  capitale  dei  Crifliancfi- 
mo  .  GT  Imperadori  dell'Oriente, 
e  quelli  dell'  Occidente  feoibrava- 
no  di  averla  abbandonata  .  Leon  IV. 
più  grand'  uomo  di  loro  prefe  in 
quello  pericolo  l*  nutorità  d' uh  fo- 
vrano  ,  e  d'  un  padre  ,  che  difende  i 
fuoi  figliuoli ,  Èìfo  impiegò  le  rie» 
chezze  della  ChieTa  a  riparar  ic? 
muraglie,  ad  alzar  torri,  a  tir.xr 
delle  catene  fui  Tevere  .  Armò  le 
milizie  a  fue  fpefe  ,  impegnò  gli 
abitanti  di  Napoli  e  di  G  tjetta  a 
venire  a  difendere  le  cofte  e  il  por- 
to d'Oltia;  vifitò  egli  fteffo  tutti 
i  podi,  e  ricevette  i  Saracini  allo- 
ro sbarco,  non  in  equipaggio  da 
guerriero,  ma  come  un  Pontefice 
che  cfortava  un  popolo  criftiaao» 
e  come  un  Re  che  vegliava  alla  fi- 
cure^za  de'  fuoi  fudditi  .  Effo  era 
nato  Romano  ;   e  ji  coraggio  delle 
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prime  età  della  Rcpublrca  9   C  ^ice 
l'autore    della  Storia  generale  ), 
ravvivava  in  lui  in  un  tempo  di  pu- 
fillanimità  e  di  corruzione  ;  ficcome 
uno  de' più  bei  antichi  monumenti 
deir  antica    Roma  ,    che    fì    trova 
gualche    volta  nelle    rovine    della 
ruova.    Il  fao   coraggio   e  le    fuc 
cure  furono    fecondate  .    Furono  i 
Saracinl    ricevuti    coraggiofamente 
al  loro  sbarco ,  e  la  borrafca  aven- 
do diffipato    la   metà    de'  loro    va- 
fcelli  una  parte    di  quefli    confui- 
flatori  fuggiti  dal  naufragio  fu  mef- 
fa  in  fchiavitìi .  Il  Papa  refe  la  fua 
vittoria  utile  facendo    lavorare  in- 
torno alle    fortificazioni  di  Roma, 
e  aVuoi    abbellimenti   colle    mani 
lìeife  che  dovevano  difìruggerla.  A 
queRo  fine  fece  fabbricare  e  fortifi- 
care una    nuova  Città    in    diHanza 
di  poche   miglia  ,    che  chiamò  dal 
lue  nome  Leopoli^  e  mori  in  con- 
cetto  di-  fantità   li  17.  Luglio  855. 
Benedetto  III.    fu    eletto    Papa    5. 
giorni  dopo  la   fua  morte.     Il  che 
diflrugge    la    favolofa   opinione   di 
quelli  1  che  hanno  mcfTo  il  pretefo 
Pontificato   delia  Papeffa  Giovanna 
fra  quelli  due  Pontefici  .    Su  di  che 
leggafi    il  bel    libro    del  dottiffìmo 
porporato  Giufeppe  Garatnpi  Rimi- 
uefe  De  Nummo  Benedici  III. 

5.  LLONE  V.  ,  di  Ardea,  fuccc- 
deite  a.  Benedetto  IV.  nel  90J.  Fu 
fcacciato,  e  meflb  in  prigione  da 
CriJìofcYo  circa  un  mefe  dopo»  evi 
morì  di  cordoglio  . 

6.  LEONE  VI. ,  Romano  )  fucce- 
dette  nGtovanniX.  fui  fine  di  Giu- 
gno 928. ,  e  morì  al  principia  di 
Febbraio  çi^.  Alcuni  pretendono, 
che  eflb  foffe  un  intrufo  collocato 
fulla  Sede  di  S.  Pietro  ài*  nemici 
di  Giovanni  X.  Stefano  VII.  fu  fuo 
iucceffbre  . 

7.  LEONE  VIL,  Romano,  fu  e- 
jctto  Papa  dopo  Li  morte  di  Gio- 
vanni XI.  nel93<ì. ,  re  accettò  que- 
Jìa  dignità,  che  contro  fua  voglia. 
Dimoflrò  molto  zelo,  e  molta  pie- 
tà nella  fua  condotta,  e  morì  li 
23.  Aprile  939.  EgH  è  chiamato 
Leon  Vi.  in  molti  cataloghi  .  Eb- 
be per  fucceffore  Stefano  Vili. 

8.  LEONE  Vili.,  fu  eletto  Pa- 
pa dopo  la  depofizione  di  Giovan- 
ni XII.  li  6.  Dicembre  9Ô3.  per  1* 
autorità  dell'  Imperator  Ottone . 
Pt*uvji  ne   jJirlA-  come    di  un  P;*pa 
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legittimo;  ma  il  Baronìo^  ed  il  P. 
Pagi  lo  trattano  d'intrufo,  e  di 
Antipapa.  Peraltro  i  fuffragj  fi  de- 
terminarono per  la  grande  probità 
di  Leone.  Morì  nel  mefe  d'Apri- 
le 965.  Benedetto  V.,  ch'era  flato 
eletto  per  fuccedere  nGiovanniXìl, 
gli  contefe  il  Pontificato.  Giovan- 
ni XIII.  fu  eletto  Papa  dopo  la 
morte    di     quelli  due  Pontefici. 

9.  LEONE  IX.  C«^.)»  chiamatov 
prima  Brunone  t    figlinolo  del  Con- 
te d' Egesheim  ,  pafsò  dalla  Sede  di 
Toul  a  quella    di  Roma    nel  1048, 
pel    credito    dell'  Imperador    Enri- 
co  III.  fuo  cugino.    Innalzato  ful- 
la cattedra  di  S.  Pietro  contro  fua 
voglia  partì  per  Roma  in  abito  da 
pellegrino,  né  prefe  quello  di  fom- 
mo  Pontefice,  che  quando  le  accia' 
mazioni  di  gioja  del  popolo  Roma- 
no lo  ebbero  determinato  ad  accet- 
tai   la    tiara .    Fu  intronizzato    li 
13.  Febbraio  1049.     Il  nuovo  Pon- 
tefice radunò  de'  Concili  in  Italia  j 
in  Francia,  in  Germania  tanto  per 
rimediare    a  de'  mali,    quanto  per 
introdurvi  de'  beni.    La   fimonia» 
e  ilconcubinagio  erano  allora  i  due 
più    crudeli    Pagelli    delia  Chicfa  • 
Leon  IX.    fece   un    decreto    in   un 
Concilio  tenuto  a  Roma  nel  1051.» 
in  cui  diceva  che  ie  donne  ^  le  ^ua- 
li  nel  recinto  delle    mura  di  Roma 
fi  abbandonaffero  a  Preti ,  farebbero 
in  avvenire  aggiudicate   al  Palazr 
ZP  del  Laterano  comefchiave.  Sot- 
to il  fuo  Pontificato   lo   fcifma  de' 
Greci  ,  di  cui  Fo^io  avea  gerfato  i 
primi  fondamenti,  fsoppiò  p».    *    ♦- 
ti    di    Michele  Cerulario   Patriarca 
di    Coftantinopoli ,    (^P'ed.  15.  Mi» 
chele).    Q^uefti  fcritti  furono  fo- 
lidamente  confutati    per  ordine    dì 
Leon  IX.,    che    fpedì    tre  Legati  a 
Coflantinopoli  ,    Quefli  Prelati  non 
avendo  potuto    vincere  l'o/linazio- 
ne   del  Patriarca    lo   fcomnnicaro- 
no  ,    e  fecero    mettere  la    fentenza 
della  fcomunica  full'  altare  princi- 
pale   di    Santa   Sofia  .     Nel    1053. 
Leon  IX.    andò  in    Germania    pc»- 
ottener  del  foccorfo    contro  i  No^*    . 
manni;  ne  ottenne;  ed  avendo  ar- 
mato-  contro  quelli  guerrieri  fu  bat- 
tuto, e  prefo  in  una  piccola  Città 
preflb  Benevento .     Dopo    un    anno 
di  prigione  fu  condotto  a  Roma  da' 
fuoi  vincitori  ,  e  morì  li  19.  Apri- 
le IC54*   Elfo  aveva  pacato  il  tcni« 
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pò  della  fua  prigionìa  negli  efercì- 
z'ì  delia  penitenza  ,  e  quando  fi  fea- 
tì  preÌTo^I  fuo  fine,  fi  fece  portare; 
alla  Chie/a  di  S.  Pietro  nel  luogo, 
che  avea  difegnato  per  fua  fepoltu- 
ra;  Vedete  y  miei  fratelli  ^  diflc  al- 
ia vifta  del  fuo  ifepolcro ,  guanto 
vile  e  picciola  fia  la  dimora ,  che 
mi  attende  dopo  tanti  onori .  Ecco 
tutto  ciò  che  mi  rejla  fui  la  terrà  \ 
Furon  fatti  quelli  due  verfi  in  oc- 
cafione  della  fu^a  morte;  ^ 

f^iSlrix  Roma  y   dole  ^   nono  vi' 

duata  Leone  , 
Ex  multis  talent  vix  babitura 
parem . 
leeone  fu  in  effetto  un  Pontefice  d' 
un    zelo    vivace   ed    ardente ,    e  d* 
una  pietà    tenera    e  folida  .    Fu  il 
flagello  degli  eretici  »    e  il    terrore 
de'  cattivi  Prelati ,  un  gran  nume- 
ro  de'  quaiì    egli   dcpofe  .     Seppe' 
conofceré  ed    attaccarfi   molte  pcr- 
fone  di  merito,  come  erano  il  Car- 
dinal Vmhérto  ^  Ildebrando  y  e  Pie- 
tro Damiano  .     Èra  attivo  e    labo- 
riofo  .    Ntir  età  di  50    anni  e  più 
incominciò    ad  imparare    la  lingua 
greca  per  meglio  intendere  la  Scrit- 
tura Sacra  ,  e  per  potere  confutare 
gli  fcritti  de'Greci  fcifmatici  .    Ef- 
fo  ^  il  primo  Papa,  che  fiafi  fervi- 
lo dell'era  crifiiana  nella  data  del- 
le fue  bolle,  ma  queft'  ufo  non  fa 
coftantementc  fiffato,  che  dopo  £«- 
genio  IV.    L'  Arcidiacono  Wilberto 
ba  fcritto    la  l^ita  di  Leon  IX.    in 
latino  t  che  fu  publicata  dal  P.  Sir- 
mondo  a  Parigi  i6!5.  in  8.    Abbia- 
mo  di    quello    Santo  Pontefice   de' 
Sermoni  nelle  Opere   di  S.  Leone  ^ 
delle  EpìfìoJe  Decretali  r\c^  Concilj 
del   P.  Labbè  ,  ed  una  l^ita  di  S.  /- 
<fc//o    nel    Thefautus    anecdotorum^ 
del   P.  Mavtenne  .     Tra  l'Opere,  i- 
nedite  del  dotto  Monfignor  Gio.  de 
fita   Vefcovo    di  Rieti    Ci  conferva 
la  Vita  di  Leone  IX.  col  titolo:  f^i- 
ta  S.  Lennis  PP.  IX.  ah  aliis  vul. 
gata  diverfa    &  nunc  primum  e.V/- 
ta  ex  MTS.  Codice  BihJiotheca  Be^ 
neventana  notis  illujìrata.     li  Ra- 
dero    nel  T.  I.    pag.  ixi.   della    fua 
Bavaria  Sanlì.i  teffe  il  fuo  elogio. 
10.  LEONE  X.,    Papa    celebre, 
ed  uno  de' maggiori  politici  del  fe- 
colo  XVf. ,    era    figlio    di  Lorenzo 
de*  Medici  ^  e  di  Clarice  degli  Or  fi- 
lli.   Ebbe  dei  famofi  Precettori ,  frac 
gli  altri  Pietro  Egineta  ,   e  fu    di- 


fceppìo   di   Angelo   Polisjano  .,    di 
Demetrio  Cai  condii  a  ,    e  di  Urbana 
Bol^anio  ;  onde  eglT  amò,  e  protef* 
fé  i   letterali,   e  li    begl' ingegni. 
Fu  fatto  Cardinale  in  età  di  Ì4.  an- 
ni da  Ìnnocenz.0  Vili.,  e  da  poi  di- 
venne Legato  di  Giulio  II.    Coprì-' 
va  egli  quella  carica  alla  battaglia 
di  Ravenna,  gu.idagnata  da=  Fran- 
cefi  nel  ijii.  ,  ove  fu  fatto  prigio- 
niero .  I  foldati  che  lo  aveanopre- 
fo,  ebbero  per  lui  tal  venerazione, 
che   glie  ne  chied«tero  umilmente 
perdono.    Egli  non  fi  lafciò  fuggi- 
re la    favorevole   congiuntura    per 
andarfene  a  Roma,    e  fi   fece  por- 
tare in   lettiga   nel  conclave    tenu- 
tofi    dopo    la   morte    di    Giulio  II. 
Seppe  profittar  così    bene  delle  va- 
rie difpofizioni  degli  animi  de' Car- 
dinali sì  giovani ,    che    attempati, 
che  Ci  fece  elei^ger  Papa  li  5.  Mar- 
zo 1S13.    Leone  X.    fece   il  fuo  io- 
greffo  in  Roma  li  11.  Aprile  lo  Itef- 
fo  giorno,    in  cui    era    flato    fatto 
prigioniero    1'  anno    antecedente  , 
efTendo  montato    fui    medefirao  ca- 
vallo .    d^ueflo  Pontefice  avea  rice- 
vuto la   più  brillante    educazione  . 
La  fua    famiglia    era  .quella   delle 
Belle-Arti.    E(fa  raccolfé  gli  avan- 
zi delle  lettere  fcaccìate  da  Colla n- 
tinopoii   dalla    barbarie  Turca,    e 
meritò  che  quello  fecolo  fichiamaf- 
fe    /■/  fecolo   de"*  Medici,    Leon  X.' 
foprattutto  univa  al  gufto  ilpiìi  fino 
la  più  fquifìta  magnificenza.    Il  fuo 
ingrelTo  in  Roma  fu  fatto  con  fplen- 
dore  e  con  grandezza^  la  fua  inco- 
ronazione   coflò  più   di  cento  mila 
feudi    d'oro.     Il    nuovo   Pontefice 
dividendo  il  fuo  tempo  fra  i  piace- 
ri ,  la  letteratura,   e  gli  affari  vif- 
fc  da  Principe  voluttuofo.    La  fua 
tavola  era  deliziofa  non  folamente 
per  la  fcelta  delle  vivande  ,  ma  per 
la  delicatezza,  e  per  la  giovialità, 
con  cui  le  condiva.     In  mezzo  al- 
le delizie,   alle  quali  Ci  dedicava, 
Leon  X.   non  obbiiò  gì'  intereflì  del 
Pontificato.    Tofto  pensò  a  mettcrft 
in  buona  armonia  co' Principi,  fo- 
pra  tutto  con  LodovicoXÌI.  ,  e  poì 
con  FrancelcoL,  che  induffe  a  por- 
tarfi   a  Bologna    nel  1515.     Ivi  fu, 
ov'egli    abolì   la  Prammatica,    ed 
ove    diftefe  il    famola   concordato, 
in  cui  andarono    a  voto    gli  flrata- 
gemmi  del  Cancelliere  du  Prat  ^  nh 
punto  valfe   la  dì    lui  lunga    efpc» 
Y    X  rien- 
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rienza.    Riduffc  a  fine  nel  1517.  il 
Concilio  Lateiancfc  cominciato  dal 
fuo    antccefTore  .     Scelfe  i    fuoi  fe- 
gretarj  fra  i  piîi  begli    fpiriti  dell' 
Italia  .     Fu  abolito    dalla  Dataria 
lo  flile  barbaro,  e  diede  luogo  alla 
eloquenza   dolce  e   pura   de'  Cardi- 
nali Bembo   e  Sadoleto  •    Fece    far 
ricerche  diligenti  nelle  Biblioteche  , 
d^iffotterrò    gli  antichi  raanofcritti , 
e  procurò  delle    edizioni    efatte  de' 
migliori    autori    dell'  antichità  .     I 
poeti    erano    fopraitutto    1'  oggetto 
della    fua    compiacenza  ;    amava    i 
v£rfi ,    e  ne  faceva  di  graziofìffìmi . 
Kel  tempo  che  preparava  de' nuovi 
piaceri    agli    uomini    facendo  rina- 
fcere  le  belle  arti  fi  formò  una  con- 
giura contro  la  fua    vita  .     1  Car- 
dinali P^/rtt^t/'  cSauli  irritati  per- 
chè avea  tolto    il  Ducato  d'Urbino 
fid  un  nipote  ài  Giulio  IL,  corrup- 
pero un  chirurgo  ,  il  quale  doveva 
curare  un'  ulcera  fegreta  del  Papa  ; 
e  la  morte  di  Leon  X.  doveva  effe- 
re  il  {"egnale    d'una  rivoluzione  in 
molte  Città    dello  flato    ccctefiafti- 
co .     La  congiura    fu    fcoperta  ,    e 
coflò  !a  vita  a  più  d'un  colpevole. 
I  due  Cardinali  furono  applicati  al- 
la tortura  ,  e  condannati  alla  mor- 
te .     Il  Cardinal  Petrucci  fu  appic- 
cato nella  prigione  nel  1517. ,    e  T 
altro  comperò  la  vita  a  forza  d'  o- 
To  .    Leon  X.    per  far    dimenticare 
il  fupplizio  d'  un  Cardinale    morto 
per  la  corda  ne  creò  31.  d;  nuovi  . 
Meditava  da  gran  tempo  due  gran- 
di progetti.     Uno    era    d'armare  i 
Principi  Criftjani    contro   i  Turchi 
divenuti    più    formidabili   che   mai 
fotio  il  Sultano  Selim  IL,  l'  altro 
d'  abbellir  Roma  ,    e  di  'terminare 
la  Bafilica  di  S.  Pietro  incomincia- 
ta da  Giulio  II.»    uno    de' più   be' 
monumenti,   che  fiano  mai  flati  e- 
retli  dagli  uomini .    Fece  publicare 
nel  1518-   delle  indulgenze  plenarie 
in  tutta  la    criftianità    per    contri- 
buire alla  efecuzione   di  quefli  due 
progetti  .     S'  elevò  in    quella  occa- 
iìone  lina  viva   querela    in  Germa- 
nia fra  i  Domenicani  ,    e  gli  Ago- 
iliniani  .    Quefli  erano  flati  fempre 
in  poflcffo   della   predicazione  delle 
ìndulgenzej    irritati    perche   erano 
HaIì  preferiti  i  Domenicani  eccita- 
rono Martin  Lutero  loro  confratel- 
lo ad  inforgere  contro  di  loro.  Ef- 
{o  era  nn  frate  ardente  infetto  de- 
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gli  errori  dì  Giovanni  Huf ,  (  Ped» 
Lutero).    Le  fue   prediche,    et 
fuoi  libri  tolfcro  de'  popoli  intieri 
alla  Chicfa  Romana.    Il  Papa   do- 
po di    aver    tentato   invano  di    ri- 
condurre queftoErefiarca  colla  dol- 
cezza, publicò  una  Bolla  contro  d£ 
lui  li  15.  Giugno  1510. ,  che  comin- 
cia con  quelle  parole  del  Salm.  73.- 
ExuvgeDeus  ^  judiea  caufamtuam^ 
&c.    Scomunicò    lui  ed    i    fuoì  fe- 
guaci  in    una  feconda  Bolla    del  5. 
Gennaio  1511.    Il  fuoco  della  guer- 
ra s'  acccfe  verfo  il  mede/imo  tem- 
po   per    tutta    l' Europa  .    Frante- 
Jco  I. ,  e  Carlo  V.    ricercando  l'al- 
leanza di  LeonX.^  queflo  Pontefice 
lungo  tempo  ondeggiò  fra  quefli  du€ 
Principi;  egli  fece  quafi  ad  un  tem- 
po fteffo  un    trattato   coli'  uno  ,   e 
coir  altro  .    Nel  1510.  con  France^ 
fco  I.,    al    quale    promife   il  regnr> 
di  Napoli    rifervandofi  Gajetta  ,    e 
nel  1511.  con  Carlo  V.  per  fcaccia- 
re  i  Francefi  dall'Italia,  e  per  da- 
re il  Milanefe  a  Francefco  Sforna^ 
figliuolo  fecondogenito   di  Lodovico 
il  moro  ^  e  foprattutto  per  dare  al- 
la Santa  Sede  Ferrara  ,    che    fi  vo- 
leva toglier    per    fempre   alla  Cafa 
d'  Efte  .    Pretendefi,  che  le  difgra- 
zie  della  Francia   in  quefta   guerra, 
gli  caufaffero  tanta  allegrezza  ,  che 
fu  prefo  da  una  piccola  febbre,  per 
cui  morì  a  Roma  il    primo  Dicem- 
bre I5ii.  di  44.  anni  .    Alcuni  Ito- 
rici  attribuifcono   la  fua    morte  ad 
una  caufa  più  occulta  ;  ma  ficcome 
non  fono  effì  che  gli    eco  degli  au- 
tori Proteftanti,  non  dobbiamo  ri- 
portarfi  fopra  la   loro  teftimonian- 
za .     Queflo   Pontefice    non    aveva 
certamente  alcun  motivo  di  lagnarti 
della  Francia  ,  egli  ottenne  da  Frati' 
cefco  I.   ciò  che  i  fuoi    predeceffori 
non  avevano  potuto  ottenere  da  al- 
cun Re   di  Francia  ,    cioè    1'  aboli- 
zione intiera  della  Prammatica.  Il 
fuo  talento  era    di  maneggiare    gH 
fpiriti  ;  fi  refe  padrone  talmente  di 
quello  di  Francefco  I.    in  un  collo- 
quio ,  eh'  eflì  ebbero  a  Bologna  nel 
1315.  ,    che  queflo  Principe    gli  ac- 
cordò tutto  ciò  che  volle  .  Leon  X. 
e    il  Cancellier  Duprat   conhiufcro 
un  Concordato  ,    per  cui  fu  conve- 
nuto ,    che    il  Re    nominerebbe    a* 
grandi    benefìzi    della    Francia  ,    e 
del  Delfinato,    e  che    il  Papa  rice- 
Vt:rebbe   le  annate   de'  benefizi  fui 

pie- 
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piede  deità  rendita  corrente.  Qitc- 
ita  ultima  daufola  non  era  efptef« 
(a.  nei  Concordato;  ma  effa  non  era 
xneno  una  delle  condizioni  eflenzia* 
li,    e  fu  Tempre  efcguita.    La  fin- 
cerità  Francefe  fu  in  queftq  incon- 
tro il  zimbello  degli  artifizi  Italia, 
ni .    Leon  X.  aveva  una  parte  del- 
le aftuzie  ,  che  fi  attribuifcono  alla 
iua  nazione.   I  fuoi  difetti,  lafua 
«Ambizione,  il  guflo  del  lufTo  e  de* 
piaceri ,    gufto  più  convenevole  ad 
un  Principe  voluttuofo,  che  ad  un 
Pontefice,  i  mezzi  che  impiegò  per 
innalzare  la    fua  famìglia  ,    il  fuo 
umore    vendicativo    ofcurarono    lo 
fplendore  ,  che  le  belle  arti  aveva- 
no fparfo  fopra  il  fuo  Pontificato. 
Non   bifogna  credere  frattanto  tut- 
te le  voci  fparfe  da'  Proteftanti  fo- 
pra Leon  X.,    i  quali  lo  hanno  di- 
pinto come  un  Ateo,  che  fi  burla- 
va di  Dio,  e  degli  uomini:   queftè 
voci  fcandalofe  non  fono  fondate  , 
che  fopra  de'  pretefi    aneddoti ,    di 
cui  la  verità  non  è  certamente  in- 
negabile,   e  fopra  de'difcorfi,   che 
è  imponìbile,    che    abbia   tenuto. 
•I,  Paolo  Giovio  dice  ,  che  dalla  fua 
„  gioventù   fino  al   fuo  Pontificato 
5,  viffc  in  una  perfetta  continenza  . 
t,  Quefto  iberico  aggiunge  ,  che  do- 
„  pò  che  fu  Papa   il  fuo    tempera- 
si mento  più  facile,  e  più  compia- 
3,  conte,  che  corrotto,  lo  fece  ca- 
„  dere  in  molti  difordini  '* .  (^Fà- 
bre  Stor.  Ecclcf.  )  ,    Ma   non  dice 
una  parola  degli  flrani  difcorfi  ,  che 
«erti    fiorici  Protenanti    gli    attri- 
buifcono  .     (^oltane   io   fa   morire 
fenz.a  confejfarji ,   perchè  era  tanto 
tìccupato  negli  affari  temporali  •i  che 
non  ebbe  il  tempo  di   penfare  agli 
jpirituali  .     Qucft'  antitefi    farebbe 
buona,  fé  LeoneX.  avefTe  fatto  una 
iunga  malattia  ;  ma  fu  forprefp  da 
Una  morte  fubitanea,   e  tanto  im~ 
provvifa  ,  che  fu  creduto  avvelena- 
to .     Faceva  peraltro  degli    atti  di 
religione,    ed  anche    di    mortifica- 
zione.   L'  Abate   de   Choifi   dice  , 
eh*  digiunava    regolarmente    due 
volte  la  feiiimana.   Oppreffb  dagli 
affari  del  mondo  crifiiano  Leon  X. 
fi  foUevava  co'  letterati  ,  e  li  trat- 
tava   come    fé  folTe    ftato    uno    di 
loro  .     Si  gloriava  d'  effere    amico 
di  Pico  della  Mirandola ,   di  Mar- 
filio  Ficino-)  di  Giovanni  Lafcari ^ 
di   Cfijìoforo  Landino ,   deli'  Ario- 
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Jlo s  e  di  altri  uomini  dotti.  Si 
può  però  rimproverargli  col  P.Fj- 
bre  d'  aver  fitto  maggior  conto  de' 
begli  fpiriti  nutriti  delle  immagi- 
nazioni ridenti  degli  autori  profa- 
ni ,  che  de' teologi ,  e  de'  cafifti , 
Favoriva  principalmente  i  poeti  ^ 
né  conferve  femprecon  loro  la  gra- 
vità Pontificale  .  Amava  il  Quer- 
no  ^raziofo  parafito,  il  quale  era 
flato  coronato  da'  giovani  in  un 
convito  Archipoeta  .  Leon  X.  gli 
faceva  portar  fpeffb  delle  vivande, 
che  fi  levavano  dalla  fua  tavola  ; 
ma  era  obbligato  a  pagare  all'  im- 
provvifo  con  Un  diftico  ogni  piat- 
to, che  gli  veniva  offerto  .  Un 
giorno  che  era  tormentato  dalla 
gotta,  fece  queffo  verfo  : 

Archipoeta  facitverfus  prò  mil' 
le  poetis , 
Siccome  efitava    a  comporre    il  fe- 
condo ,    il   Papa    aggìunfe    Icpida- 
mchte  : 

Et  prò  mille   olii  s  Af  chi  poeta 
bibii  . 
Allora  il  Qiierno  volendo  riparare 
il  fuo  mancamento  compofc  quefto 
terzo  verfo.* 

Porrige^  ^nodfaciant  mihi  cav 
mina  do£ìa ,  Falernum  . 
Il  Papa  gli  replicò   all' improvvifo 
con  quefto  : 

Hoc  vinum  enervata  débilitât' 
que  pedes  . 
Peraltro  quefto  Archipoeta    avendo 
abbandonato  Roma  fi  ritirò  a  Na- 
poli, dove  morì  all' ofpitale.    Egli 
diceva  defidérando  il  generofo/.e<?« 
X. ,   che  aveva    trovato  mille  Lupi 
dopo    di   aver  perduto   un  Leone  , 
Paolo  Giovio   ha  fcritto  la  fua  ^*"- 
ta  .    Adriano  VI.  fu  fuo  fucceflbre. 
Negli  Elogj  degli  illuJJrifofcani, 
Voi.  a.  pag.  1(58.  ,    ma  più  diffufa- 
iiìcnte  nella  Storia  della  Letteratu- 
ra Italiana  del  Ch.Tirabofchi ^  Voi. 
7.  P.  I.  pag.  11.  ec.  fi  hanno  diftin- 
te  notizie    di  quefto    gran  Pontefi- 
ce; .il    cui    fecolo    pel  favore,  eh* 
egli  compartì  alle  belle  arti,  e  al- 
le lettere  ,   fu  quello  della  gloria  , 
e  del  trionfo  de'dotti  .     Il  celebre 
P.  Mammachi  Domenicano    recitò» 
e  publicò  in  Roma  rannoi74i.  un 
Orazione  :    De   laudihus  Leoms  X. 
P.  M.  Molte  buone  notizie  riguar- 
danti   il    Pontificato    di    Leone    X. 
trovanfi  in  un  latino  Dialogo',  nel 
quale  fingonfi  interlocutori   il  Car- 
Y    3  di- 
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ili  naie  AUffandvo  Favnefe^  e  J9l- 
beno  Pio  Conte  di  Carpì  publicato 
per  la  prima  volta  col  fegucnte  ti- 
tolo :  Rapbaelis  Bvandolini  Lippi 
Junioris  Fiorentini  Dialogus  Leo 
numupatus  notis  illujlratus  ,  atiSio- 
r'is  vita  y  aliifque  âdditamentis  àu- 
iiut  a  Ffancifco  Fogliaìixj  Par- 
me nji  ^  ubi  plura-t  qua  adHiJloriam 
faculi  XC^I.  attinent ,  perpenduntur  , 
Venetiis  I7">ì-  fn  8. 

II.  LEONE  XI.  C  AleJTandro  Ot- 
taviano y^  Hell'a  Cafa  de'  Medici  , 
Cardinale  di  Firenze,  fu  eletto  Pa- 
pa  dopo  la  morte  éi  Clemente  Vili. 
ili.  Aprile  IÒ05.,  e  morì  compian- 
to da  tutti  a  motivo  del  raro  fuo 
meritò  li  17.  dello  fteflb  mefe  di 
70.  anni.  Le  fuc  virtù,  e  il  fuo 
fapere  prcfagivano  a'  Romani ,  e 
siila.  Chìcla  un  regno  gloriofo  .  Pao- 
lo V.  gli  fuccedette  .  Tra  gli  Elogf 
degli  uomini  iliu/ìrrTofraai ,  Voi. 
3*  f^g*  3^°-  ^  ^^  l'elogio  di  lui. 

IMPERADORI. 

li.  LEONE  L,  di  Tracia,  fo- 
prànnominato  il  Vecchio  .^  ovvero  il 
Grande  y  Imperadorc  d'  Oriento  , 
pervenne  all'  Impero  dopo  Marcia- 
ino  coir  autorevole  favore  del  Pa- 
trizio /ffparo  li  7.  Febbrajo  457. 
Fu  coronato  dal  Patriarca  jìnato- 
iioy  e  fu  il  primo  Imperadore ,  che 
ricevè  la  corona  dalle  mani  di  un 
Vefcovo  .  Non  fi  fa  niente  di  fua 
famiglia)  e  luttociò  che  fi  conofce 
della  fua  patria  è  ch'egli  era  di 
Tracia.  L*on^  dimoflrò  molto  ze- 
lo per  la  religione  Cattolica ,  ed 
autorizzò  il  Concìlio  Calcedonefe 
contro  gli  Eutichiani ,  il  che  gli 
fece  dare  grandi  elogj  da  S.Leone, 
e  daiVefcovi  d'Oriente.  Conchiu- 
fc  la  pace  con  P'/jlamero  Generale 
de' Goti  nel  461.  L'anno  dopo  ri- 
tirò Eudcjfta  dalle  mani  di  Genfe- 
rico.  Acquiftò  molta  gloria  per  la 
pace  ,  che  refe  all' Impero  dopo  di 
aver  riportato  de' grandi  avvantag- 
gi fopra  i  Barbati  .  Effendofi  riac- 
cefa  la  guerra  co' Vandali  nel  467. 
Leone  radunò  ,  fecondo  Teo/awe,  per 
andar  in  Affrica  contro  Genferico  un 
rumerò  grarde  di  navi ,  e  gli  cofìò 
fecondo  Suida  ,  e  Candido  iflorici, 
quefta  (pedizione  47.  mila  libbre  d* 
orò  parte  ricavate  dai  beni  de'  ban- 
di|L»   é  par(e  dall' srario  di  JìmS' 
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mio  da  luì  CYcato  Imperatore  d' Oc* 
cidente.  Quella  si  difpendiofa  fpe-, 
dizione  però  ebbe  efiio  infelice  |^er 
la  mala  condotta ,  e  viltà  di  i5i»/ì- 
tifco .  Dice  Cedrenó  cfferCì  qui  ve- 
rificato il  proverbio  j  (^ale  più  un 
efercito  di  cervi  comandato  da  ut» 
leone ,  che  un  efercito  di  leoni  tO' 
mandato  da  un  cervo .  Apparo  era. 
flato  il  capo  principìile  dì  queflo 
tradimento.  Quell'uomo  ambizio- 
fo  lo  aveva  innalzato  fui  trono  col- 
la fperanzadi  regnare  fotte  il  fuo 
nome  .  Ne  rimafe  dcliifo,  e  (in  dà 
quel  momento  non  cefsò  di  fufctta- 
re  de'nimici  all' Imperadore  .  LeO' 
ne  fece  morire  queflo  perfido  con 
tutta  la  fua  famiglia  nel  47I.  .  I 
Goti  per  vendicar  la  morte  di  Ap- 
paro il  loro  appoggio  più  forte 
nel!'  Impero  devaflarono  per  due 
anni  i  contorni  di  Coftantinopo- 
li  )  e  fecero  la  pace  dopo  diverfi 
fucceffi  .  Leone  morì  li  i6,  Gen- 
najo  474.  lodato  da  alcuni ,  e  bia- 
limato  da  altri  .  Il  fuo  zelo  per 
la  fede  e  la  regolarità  de'  fuoi  co- 
llumi  gli  meritarono  degli  elogj .  L*^ 
avarizia  ofcurò  le  fue  virtù  ;  rovi- 
nò le  Provincie  con  impofizloni  o- 
nerofe ,  afcoltò  i  delatori ,  e  punì 
fpelTo  gli  innocenti.  Ebbe  per  fuc" 
ceffore  L^one  il  giovine  fuo  nipote^ 
di  figlia  . 

13.  LEONE  il  G/ov<»«^ ,  figlio  di 
Zenone  detto  l' Ifaurico ,  e  d'  -/l- 
rianna  ,  figlia  di  Leone  I.  fuccedet- 
te a  fuo  avo  nel  474.  in  età  di  x5* 
anni  ;  ma  Zenone,  fuo  padre  ,  in 
pirìncipio  regnò  fotto  nome  di  fuor 
figlio,  e  feccfipofcia dichiarare  Im- 
peradore nel  mefe  di  Febbrajo  dell' 
anno  medefiro,o  .  Il  Giovane  Leone 
morì  nel  Novembre  fufl'eguente,  c' 
Zenone  rimafe  folo  padrone  dell' 
Impero  .  .  Effb  aveva  rovinato  la 
fua  fanità  colle  diflblutczze  ,  le 
quali  accelerarono  la  fua  morte  . 

14.  LEONE  IH.  VTfaurico,  Im- 
peradore d'Oriente,  era  originario 
d' Ifauria .  I  fuoi  genitori  vive- 
vano col  lavoro  delle  loro  mani  n 
ed  erano  calzola)  ,  Leone  s'  arroiò 
nella  milizia  .  Giujìiniano  lì.  lo 
incorporò  dopo  nelle  fue  guardie, 
ed  Anaflafio  li.  gli  diede  il  porto 
di  generale  delle  armate  d'Orien- 
te dopo  diverfe  prove  di  valore  ; 
ed  era  in  queflo  poflo,  quando  per- 
venne air  Impero  li  2S>  M«r20  7i7< 
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î  Sâfâcini  approfittando  delle  tUf- 
bolenze  dell'Oriente  andarono  a, 
devaftare  la  Tracia,  e  ad  aflediar 
Coflantinopoli  con  una  flotta  di  80. 
vele  .  Ltone  difefc  valorofamente 
qucfta Città,  ed  abbruciò  una  par- 
te de'vafcelli  nimici  col  mezzo  del 
fuoco  greco  .  I  fuoi  profperi  fuc» 
«efli  lo  infuperbirono  ,  tiranneggiò 
i  fuoi  fudditi ,  e  fi  avventò  con 
furore  contro  il  culto  delle  fante 
immagini .  Efiliò  S.  Germano  Pa- 
triarca di  Coftantinopolii  che  avea 
avuto  petto  a  refiftergU  fu  quefto 
particolare,  e  mife  nel  fuo  pollo 
j  jltanafìot  che  diede  al  Principe  o- 
gni  DnrprA  fopra  la  Cbicfa .  Leone 
Udendo  invano  fparfo  il  fangue  per 
fare  oltraggiare  le  immagini  de' 
Santi ,  procurò  di  ftrafciaare  nel 
fuo  partito  i  letterati  incaricati 
della  cuftodia  della  fua  Biblioteca. 
Non  avendo  potuto  guadagnarli  ne 
colle  promeffe,  ne  colle  mihaccie, 
li  fece  chiudere  nella  Biblioteca 
circondata  da  legna  fecche  ,  e  da 
tutte  le  forti  di  materie  combufti- 
bili ,  e  vi  fece  mettere  il  fuoco  » 
Perirono  in  queSo  incendio  molte 
medaglie,  un  numero  grande  di 
pitture,  e  pìh  di  a9,ooo.  Volumi  , 
Il  barbaro  fu  fcomunicato  da  Gre- 
gorio 11.,  e  da  Gregorio  HI.  Effo 
mife  in  piedi  una  flotta  per  vendi- 
§arfi  del  Papa,  ma  fece  naufragio 
nel  mare  Adriatico,  e  il  tiranno 
mori  poco  tempo  appreffb  li  18. 
Giugno  741.  ,  confidcrato  come  un 
flagello  della  religione,  e  della  u- 
manità  .  Il  fuo  regno  fu  di  14.  an- 
ni .  Cojlantino  CopYontmo  fuo  figli- 
Holo  gli  fuccedettc  . 

15-  LEONE  IV.,  foprannomina- 
to  Casaro  y  figliuolo  di  Cofiantino 
Copronimo,  nacque  nel  750. ,  e  fuc- 
cedette  a  fuo  padre  nel  775.  In 
^uel  tempo  le  difpute  degli  Icono- 
clafti  agitavano  tutto  1*  Oriente  . 
Llon^  finfe  in  principio  di  proteg- 
gere i  Cattolici  ;  ma  dopo  fi  burlò 
ugualmente  degli  adoratori  ,  e  de' 
diftruttori  delle  Immagini.  Il  fuo 
regno  non  fu,  che  di  cinque  anni, 
durante  i  quali  elfo  ebbe  la  fortu- 
na di  rifpingere  iSaracini  inAfia. 
Morì  nel  780.  da  una  malattia  pe- 
ftilenziale  ,  di  cui  fu  colpito  ,  di- 
cono gli  fiorici  Greci,  per  aver  a- 
vuto  1'  audacia  di  portare  una  co- 
rona di  pietre  preziofe   tolta  alia 
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Chicfa  cattedrale  di  Coftatitìnopo- 
li  .  Eflb  aveva  fpofato  la  faraof» 
Irene t  Q^ed.  Ireì^e). 

15.  LEONE  y.  V  Armèno^  Così 
chiamato  perchè  era  originario  d' 
Armenia,  divenne  col  fuo  coraggio 
generale  delle  truppe  ;  ma  cfTendci 
flato  accufato  di  tradimento  fotta 
Niceforo  fu  battuto  colle  verghe  « 
mandato  in  efilio  ,  ed  obbligato  % 
prendere  T  abito  monaftico  .  Mi- 
chele Rbangabe  offia  Cur oppiata  a- 
vendolo  richiamato  gli  diede  il  co- 
mando dclP armata.  Le  truppe  lo 
proclamarono  Iraperadore  nell'813. 
dopo  di  aver  detroaizzuto  Michele  ^ 
Riportò  1'  anno  appreffb  una  vitto- 
ria fegnalata  fopra  i  Bulgari ,  e  fe- 
ce neir  817.  una  tregua  di  30.  anni 
con  e(5  .  Ciò  che  ebbe  di  (ingoiare 
in  quefto  trattato  fi  è  ,  che  1'  Im- 
peradore  criftiano  giurò  pe'  falli 
Dei  di  offervarla  ;  e  ii  Re  Bulga- 
ro, che  era  Pagano,  chiamò  in  te- 
flimonio  del  fuo  giuramento  ciò 
c^e  il  criflianefimo  ha  di  più  fa- 
ero  .  La  crudeltà  di  Leone  contro 
i  fuoi  parenti ,  e  contro  i  difcnfo- 
ri  del  culto  delle  injmagini  ofcurò 
la  fua  gloria  ,  ed  accelerò  la  fua 
morte  .  Fu  trucidato  la  notte  di 
Natale  dell' 810. ,  mentre  intonava 
un  Antifona  ,  Ç^ed.  Teodoro  Stu- 
pita ) . 

17.  LEONE  VI. ,  il  Saggio  ,  o 
il  Pilofofo  ^  figliuolo  di  Bafìlio  il 
Macedone ,  montò  dopo  dì  lui  fui 
trono  il  primo  M.irzo  886.  L*  Im- 
pero era  aperto  a  tutti  i  Barbari  r 
Leone  volle  domare  gli  Ungheri, 
i  Bulgari ,  i  Saracini  ;  ma  non  riu- 
fcì  contro  nciTuno  di  quefti  popoli  • 
I  Turchi  chiamati  al  fuo  foccorfo 
paffarono  in  Bulgaria  ,  mifcro  tut- 
to a  fuoco  e  a  fangue  ,  portarono 
via  delle  immeufe  ricchezze  ,  e  fe- 
cero un  numero  prodigiofo  di  pri- 
gionieri ,  che  vendettero  a  Leone  . 
Servendofi  delle  armi  de'  Turchi 
Leone  aprì  loro  la  ftradi  diCoftan- 
tinopoli  ,  e  dopo  di  efTsrne  flati  i 
foftegni  ne  furono  i  diflruttori .  Si 
moftrò  miglior  politico  fcacciando 
dalla  fede  il  Patriarca  Fozjo ,  Uno 
de'  fucccflbri  di  queft'  uomo  cele- 
bre ,  il  Patriarca  N/Vo/^,  fcomani- 
cò  l' Imperadore,  perchè  s'era  ma- 
ritato per  la  quarta  volta  ,  ciocché 
era  proibito  dalla  difciplina  della 
Chiefa  Greca  .    Elfo  terminò  queft' 

y  4  i^i' 
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aftarç  facer.do  deporre  îlPatrîartS* 
'Leone  mori  di  diffentcria  li  9.  Giu- 
gno gii.   ErIì  fu  chiamato  il  Sag- 
gio^ o  il  Filbfofo  non  già  pe'  fuoi 
conumi  ,  che  erano  fregolatiffiroi  , 
ina  perla  protezione,  che  accordò 
alle  lettele  .     Le  coltivò    con  fuc- 
ccfTo.   La  filofofia  di  Leone  non  lo 
impedì  però    di  lafciarfi    dominare 
da  indegni  favoriti.    Fu  foprattut- 
to  governato   per  lunghiffimo  tem- 
ilo da  un  certo  Samona  .    Era  co- 
Ìlui    un    Saracino    ricoverato    alla 
fua  Corte  ,    che  di   femplice  came" 
Tiere  divenne  patrizio,  Gran-Ciarti- 
bcllano  ,    e   il  confidente   più  inti- 
«10  dell' Imperadore  .   Avendo  rac- 
colto delle    ricchezze    imm^nfe  ri- 
folvette  di  ritornare  alla  ftìa  patria 
con  tutti  i  fuoi   tefori ,   è  prcfe  il 
pretefìo  d'  un    pellegrinaggio    fulle 
ÎÎVC    del    fiume  Damaflri  ;    perchè 
quantunque  fofTe  maomettano  nell' 
interno  ,  fitrgeva  d'  cffiere  criftiar.o  . 
Ad  cnta  della  precauzione  prefa  di 
far  tagliare    i  garetti    a  tutti  i  ca- 
valli di  pofla  ,  che  erano  per  que/- 
la  flrada  ,    fu  arreftato   da  un  Of- 
fiziale,  il  quale  aveva  difcoperto  il 
fuo  difegno,  e  ricondotto  aCoftan- 
tinopoli.    li  Senato  volle  fargli  il 
luo  proceffoj*  ma  l' Imperadore  eb- 
be la  debolezza  di  giuflifìcarlo  ,   di 
ïlmettcrio,  e  di  punir  TOffiziale, 
che    lo  aveva    arreftato  .    Sarnonn 
fiero  di  queflo  nuovo  credito  calun- 
niò   appreffb    T  Imperadore    tutti 
ciucili ,  che  eccitavano  la  fua  gelo- 
fìa  .    Ebbe  anche  la  temerità  di  ac- 
cufare  Tlmperatrice  d'un  commer- 
cilo fcgreto    con  un    giovane   (igno- 
re ;  e  fìccome  Leene  difprczzò  que- 
lla calunnia,  pubiicò  un  libclki in- 
famatorio contro  di  lui  .  Tanti  ec- 
cedi j    e  tante  perfidie   fecero  final- 
mente aprire  gli  occhi  al  Principe,, 
che  fece  radere  Savnona  ^  e  lo  con- 
finò in  un  Monaflcro.     Leone  {en- 
ti allora    la  verità    di  qucft' avver- 
timento datogli  da  Bnfitio   fuo  pa- 
dre :    La  porpora  non    mette  al  co- 
ferto  (feda  pr€venz.fone  ;  il  Monar- 
ca è  [oggetto   alle   deboUzxji  àcW 
ttmanità  ;  e  il  fuo  trono  non  lo  in- 
nolz.a  al  dijjopra  degli  altri  uomi- 
ni che    per  fargli  J opere ,   quanto 
debba  ejfere  vignante .   Leone  ama- 
va di  parlare  in  publico  .  Si  dilet- 
tava  di  comporre    de'  Sermoni    fn 
}»ogo  ài  occupftrfì.  aU»  difc fa  dell' 


L  E 
Intpeirtì  •  ^oi  ne  abbiamo  32.  per 
diverfe  fefle-  nella  Biblioteca  de' 
Padri  .Gretfero  ,  Comhefn  ^  e  Maf- 
jet  ne  hanno  publicato  alcuni.  La 
eloquenza  di  quello  Principe  «'av* 
vicinava  molto  alla  declamazione. 
Quelli  fono  difcorfi  di  un  fofifta  , 
i  quali  indicano  più  vanità  ,  che 
pietà  .  Reftaci  ancora  di  lui  .  i. 
Opus  Bafìlicon  ^  in  cui  furono  rifu- 
fe  le  leggi  fparfe  nelle  diverfe  Ope- 
te  di  dritto  comporte  per  ordine  dì 
Giujiiniano  .  QutÇio  è  quel  Codi- 
ce ,  che  i  Greci  feguirono  fino  ali* 
conquida  di  Cofìantinopòli  fatta, 
da'  Turchi,   (^[^ed.  Fabrot  )  .    i^ 

T^OVella  Confìttutionpr     por  ^  rr^rrp.g-, 

gere    molte    novità    introdotte    d* 
Giujìiniano .    Leonclavio  le  ha  pu- 
blicate  alla  fine  del  fuo  compendio 
di  Bafilicon  ^  Bafiiea   1575.    3.  Un 
Trattato  di  Tattica   publicato   dal 
Meurfio  ■,   Leida  1611.     Quella  è  la 
più  intcrefTante    delle    fue  Opere  . 
Vi  fi  vede  l'ordine  delie  battaglie 
del    fuo    tempo  ,    e  la    maniera  di 
combattere    degli  Ungheri  ,     e   de* 
Saracini .    Quefto  libro  importante 
per  la  conofcenza  del  baffo  Impero 
fu  tradotto    in    francefe    da  M.  di 
Maiferoi  ^  1771.  2.  Voi.  in  8.    Ab- 
biamo ancora  di  queft'  Imperadore 
un  Cantico  fopra  il  Giudiz.io  final» 
tradotto  da  Giacomo  Fontano'^  una 
Lettera  ad  Omar  per  provare  la  ve- 
rità    della    religion    crifliana,    e  l' 
empietà  di  quella  de'Saracini,  che 
fi  trova  nelle  nuove  edizioni  della 
Biblioteca    de'  Padri  ,   e    17.    Pre- 
dizioni  fopra    la  forte   di  Cofìan- 
tinopoii  j    publicate    da  Giorgio  Co^ 
ditto  nella  fua  Opera    de  Imperato" 
vibus  Conjìantiriopolitanis  ,     Parigi 
3655.,  poiché  dilettavafi  di  leggere 
nell'  avvenire,  e  credeva  come  gli 
altri  Greci  del  fuo  tempo  alle  pre- 
dizioni degl'  indovini  ,    e    degli  a- 
flroioghi.    Quantunque  ave^e  avu- 
to quattro  mogli  ,  pure  non  lafciò 
che  un  figliuolo  Cojlantino  Porfiro- 
geneto ,  (  l^ed.  Santabarene  )  . 

18.  LEONE  il  Grammatico  ,  che 
viveva  nel  fecolo  XI  f.,  compili: 
una  Cronaca  di  CoflantinopoU  da 
Leone  T  armeno  fin  a  Cojlantino 
VII.  Quclti  è  congiunta  alla  CrO' 
naca  di  S-  Teofanto ,  liampata  ai 
Louvre  nel  1(555.  in  fol. ,  e  fa  par. 
te  delia  Biz.antina  . 

J9,  LEONE  DI  BISANZIO,  fa« 

mo- 
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n»ofo   filofofo,   dikepolo  ài  Pl^tO- 
«e,  elTcndo  accurato  da' cittadini  di 
non  fo   qual  delitto,    fu  da  alcuni 
efortato  a  fuggire  tra' nemici  .   Ma 
egli  comparendo  in  una  publics  a- 
dunanzâ  diffe  :    Io  voetlio  piuttojlo^ 
o  miei  Cittadini  ^    effere  uccifo   da 
ijoit   che  e  (fer  e  trucidato    con  voi  • 
Narrafi  ,  che  fapendo  egli  prepararfi 
da  Filippo  un    efercito    contro  Bi- 
sanzio andò  da  lui  :    E  perchè  av- 
•vi en  mai  ,  gli  di  (Te  ,  che  tu  r'  appa- 
recchi alla  BVt;ra?  Rifpofe  Filip- 
po.* Perchè  la  tua  patria  più  bella 
delle  altre  Città  venendo  in  mio  po- 
tere j'  accorga  ,  che  io  P  amo  .     A 
quefle  voci  ripigliò  Leone:  Coloro^ 
che  vogliono  ejferz  corrifpcjìi  in  a- 
vnore ,    non  vanno   alle  porte    delle 
loro  amanti  con  la  Spada  impugna- 
ta.   Tanto  baftò  al  dir  di  FiUftra- 
10  ,  perchè  fi  piegafTe  a  favor  di  5;'- 
fanz.io  l'animo  Ai  Filippo^  e  la  li- 
beraffc  da  ogni  fofpetto  di  guerra  . 
Ciò    fegul  341.  anno    avanti    V  era 
Crif^iana . 

10.  LEONE  (T.  )i  Vefcovo  di 
Bajona,  ed  Apof^oio  de' Bafchi ,  era 
di  Carentano  nella  BafTa-Norman- 
dia.  Fu  incaricato  da  Pa.pA  Stefa- 
no V.  d' una  Miflìone  apoftolica  nei 
pacfe  de*  Bafchi  ,  tanto  al  di  là, 
che  al  di  qua  dei  Pirenei;  ma  efer- 
cirando  il  fuo  miniftero  fu  marti- 
riìzato  dagl'  idolatri  del  pacfe  ver- 
fo  I'  anno  çco. 

11.  LEONE  DI  ORVIETO,  ra- 
to  in  effa  Cina  nella  Tofcana ,  cre- 
defi  che  foffe  Domenicano .  Pare 
che  fia  vilTuto  verfo  il  fine  del  de- 
cimo terzo,  onci  principio  del  de- 
cimo quarto  fecolo  .  Abbiamo  di 
lu.  àuc Croniche^  una  de' Papi,  che 
finifce  a  Clemente  V.  morto  nel 
3314.,  e  l'altra  degl'  Impcradori  ter- 
minata all'  anno  1308.  Il  fuo  flile 
fa  conofcerc  la  barbarie  del  fuó  fe- 
colo ,  e  la  fua  floria  è  una  prova 
dell'  ignoranza  di  que'  tempi .  Vi 
fi  trova  gran  numero  di  favole, 
diflìpate  poi  dal  lume  della  criti- 
ca. Quell'Opera  era  fepolta  nel- 
ÎH  polvere  delle  biblioteche,  quan- 
do Giovanni  Lami  la  publicò  rei 
Ï737«  Quarta  edizione  è  arricchita 
da  quantità  di  monumenti  «orici, 
che  pofTono  fervire  a  rettificare  gli 
errori  dell'  autore  . 

22.  LEONE  (.Giovanni')^  cele- 
bre fieosr«fo  nativo    di  Cranaia  , 
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éovo  la.  prefa  di  «ju'ella  Città  lici- 
Tt  Ifi  in  Africa  nel  1491.  ,  il  che  gli 
fece  dare  il  fopl-annome  di  Africa' 
no  >  Dopo  di  aver  lungamente  viag- 
giato in  Europa,  in  Afia,  ed  m 
Africa ,  fu  prefo  fui  mare  dai  Cor- 
fari ,  ed  abiurò  il  Maomcttifmo 
fotto  il  Papa  Leone  X. ,  che  gli 
diede  particolari  contraffegni  della 
fua  flima  .  Morì  verfo  il  1515.  Noi 
abbiamo  di  Giovanni  Leone  le  l^ite 
de^filofofi  Arabi  *  che  Ottingero  fe- 
ce (lampare  in  latino  a  Zurigo  nel 
i654-  nel  fuo  Bihliothecarius  qua. 
dripartitus  .  Furono  anche  inferi- 
te nel  Tomo  XIIL  della  Bibliote- 
ca di  Fabricio  fopra  una  copia , 
che  il  Cavalcanti  aveva  fpcdita  da 
Fiorenza  .  Compofe  in  Arabo  la 
DefcrizJone  delT  Africa ,  eh'  egli 
tradufTe  dopo  in  italiano  .  EfTa  « 
molto  curiofa,  eftimata,  quantun- 
que abbiamo  delle  Opere  piìi  eiìefe 
e  più  dettagliate  fopra  quefia  par- 
te del  mondo  .  Giovanni  Tempo- 
ral la  tradufle  in  francefe,  e  la  fe- 
ce fìampare  a  Lione  nel  Î555.  iti 
2.  Voi.  in  fol.  Havvenc  una  catti- 
va traduzione  latina  fatta  da  Flo- 
vian  .  Marmol  lo  ha  copiato  quafi 
per  intiero  fenza  mai  nominarlo. 

aj.  LEONE  DI  MODENA ,    ce- 
lebre  Rabbino  di  Venezia  nel  feco- 
lo XVII.  ,    è  autore  di  una  Storia 
eccellente  dei  Riti ^    e    dei  Co/lumi 
degli  Ebrei  in  italiano,  la  miglior 
edizione    della    quale  è    quella    di 
.  Venezia    nel  1638.    Riccardo  Simo' 
ne  ne  badata  una  Ty.r//a?:/<j»f  fran- 
cefe ,    Parigi    1674.    in  ia>.     Qtieifo 
libro  ci  inflruifce    in  poche    parole 
de' coftumi   dceli  Ebrei  ,    e  foprat- 
tutto  degli  antichi  ,    a'quali  l'au- 
tore fi  attacca  più  che  a' ipoderni. 
Il  traduttore    ha  arricchito    la  fija 
vcrfione  di  due    pezzi  curiofi  ;   uno 
fopra  la  fetta   de'  Catasti  ,    e  1'  al- 
tro fopra  quella  de'  Samaritani  d^ 
oggi.     Abbiamo    ancora   di    Leone 
un  Dizionario   Ebreo   ed  Italiano , 
Venezia  lóii.  in  4.  ,  ed  una  fecon- 
da   edizione    accrcfciuta  j    Padova 
1640.    Q^ueft'  Opera    è    intitolata  : 
La  bocca  del  Leone  ^  nella  quale  rac- 
coglie tali  parole,  che  non  fonone 
del  tutto  Ebree  ,  né  del  tutto  Cal- 
dee ,    di  cui  fi  fervono    i  Rabbini  ; 
Opera,  dice  Bafnagio  ^  oGlotfario, 
utiliflìma  a  quelli  che  vogliono  in- 
tendere i  Dottóri  moderni.    Si  lo- 
da 
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da  àcizks  un  Poema  da  lui  compo- 
ûo  di  I4>  Anhi . 

14.  LEONE  ,  LEGIONENSIS 
C  Luigi  di),  dotto  Religiofo  Ago- 
Âiniano  ,  fu  ProfefTore  di  teologia 
a  Salamanca ,  e  fì  refe  verfatiffìmo 
nel  greco,  e  nell'ebreo,  e  nella 
cognizione  della  Sacra  Scrittura  • 
Fu  innalzato  alle  cariche  principa- 
li del  fuo  Ordine,  e  dipoi  rinchiu- 
fo  in  un' ofcura  prigione,  elfendo 
divenuto  fofpetto  di  erefia  agli  oc- 
chi dcgl' Inquifitori  per  aver  tra- 
dotto la  Cantica  de'  Cantici  in  I- 
fpagnuolo  .  Diede  efcmpi  eroici  di 
pazienza,  e  di  grandezza  d' animo, 
€  forti  trionfante  dalla  fua  prigio- 
ne in  capo  a  due  anni  .  Fu  rjmef- 
fo  ne'  fuoi  impieghi ,  e  morì  li  25. 
Agofto  1591.  di  64.  anni  .  La  prin- 
cipale fra  le  fue  Opere  è  un  erudi- 
to Trattato  in  latino  intitolato  .* 
De  utriufque  yJgni  ^  typici ,  &  ve- 
ri immolationis  légitima  tempore  . 
Il  P.  Daniele  ha  dato  quefto  libro 
in  francefe  con  delle  rifleffioni  1695. 
in  li.  L' originale  e  la  verfione 
fono  ugualmente  curiofe  .  Il  fuo 
Commentario  fopra  la  Cantica  de^ 
Contici  fu  publicato  a  Venezia  1604. 
in  8.  in  latino  .  Effb  aveva  il  ge- 
nio della  poefìa  Spagnuola  ,  e  i  fuoi 
verfì  avevano  della  forza  e  della 
dolcezza  ;  ma  è  più  conofciuto  pe' 
fuoi  libri  teologici . 

tÇ.  LEONE  C  Pietro  Cie^a  de  ) , 
viaggiatore  Spagnuolo  del  fccolo 
XVI.  ,  andò  in  America  in  età  di 
33.  anni,  e  per  ben  diciaflette  là 
fi  applicò  ad  ofTervare  efattamente 
i  coiìumi  degli  abitanti  del  paefe  . 
Compofe  la  Storia  del  Perà ,  e  la 
terminò  a  Lima  nel  1550.  in  fol. 
La  prima  parte  di  quell'Opera  fu 
Hampata  a  Siviglia  nel  1553.  in 
fpagnuolo ,  ed  a  Venezia  in  Ita- 
liano nel  1S57.  in  8.  Effa  è  in  pre- 
gio preflb  gli  Spagnuoli,  e  merita 
d'efferlo  . 

16.  LEONE  EBREO ,  o  GIUDA , 
primogenito  di' Ifacco  Abrabanel -» 
celebre  Rabbino  Portoghefe ,  feguì 
fuo  padre  ,  che  rifugioiìì  a  Venezia 
dopo  che  Ferdinando  il  Cattolico 
fcacciò  gli  Ebrei .  Abbiamo  di  lui 
iin  Dialogo  fuir  amore  ,  tradotto 
dall'  italiano  in  francefe  da  Dioni- 
f$o  Sauvage  ,  e  Ponto  di  Thiard  . 
E'  ftàto  fpeffe  volte^ftampato  in  8.» 
§<i  io  II»  nel  fccolo  XVi. 
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17.  LEONE  DI  S.  GIOVANNI, 
Carmclitano,nato  a  Rennes  nelttfoo., 
prima]  che  entraffe  in  Religione, 
chiamavafi  Giovanni  Macè  .  Fu 
fucceflìvamente  innalzato  a  quaÇ 
tutte  le  dignità  del  fuo  Ordine,  ej 
acquiftoffi  la  ftima  di  Leone  XI.- 
A'  AleJTandro  VII.,  di  molti  Car- 
dinali e  grandi  uomini  del  fuo  fe- 
colo.  Predicò  avanti  Luigi X\ll»^ 
e  XIV.  con  applaufo  .  Arhico  in- 
timo del  Cardinale  di  Richelieu 
raccolfe  gli  ultimi  fofpiri  di  queito 
miniftro  .  Morì  li  30.  Décembre 
1671.  a  Parigi  ,  dopo  aver  publicato 
un  grandilfimo  numero  d'  Opere  • 
Le  principali  fono:  i.  Studium  fa- 
pientia  univerfalis  y  3.  Vol.  in  fol. 
il  primo  de'  quali  comparve  a  Pa« 
rigi  nel  1(557.  »  e  comprende  le  fcien- 
ze  profane;  egli  altri  due  fono  fia- 
ti ftampati  a  Lione  nel  1664.,  ^  fi-* 
guardano  la  fcienza  della  religio* 
ne  .  Scimafì  principalmente  ciò , 
che  riguarda  la  teologia  Dommati- 
ca  .  Lo  ftile  di  queft' Opera  è  fluido 
e  puro  .  Î.  rita  di  S.  M.  Madda- 
lena de*  Paz.zi  t  Parigi  i63<$.  ,  in  8. 
3.  l^ita  di  Francefca  d'  Amboife , 
Parigi  1634.  4.  Giornale  di  guan- 
to  avvenne  nella  malattia  e  nella 
morte  del  Cardinale  di  Richelieu  , 
Parigi  1642. ,  in  4.  5.  Molte  Ope- 
re afcetiche  ,  ed  alcune  per  fofte- 
nere  la  prctefa  antichità  del  fuo 
Ordine.  6.  IJìoria  della  Provincia 
dei  Carmelitani  di  Tours  ^  in  lin- 
gua latina,  Parigi  1640.,  in  4.  7. 
V  Epitome  de^  Difcorfi  Parenetici 
e  Panegirici  ,  4.  Voi.  in  fol.  Pa- 
rigi i67r.,  1675- 

18.  LEONE  MARSICANO,  no- 
to anche  fotto  il  nome  di  Leone^ 
OJìienfe,  nacque  in  Marfi ,  Cirtàd' 
Italia,  e  prefc  l'abito  di  S.  Bene- 
detto nel  monaftero  di  Monte  Caf- 
fino  .  I  fuoi  talenti,  e  le  fue  vir- 
tù Io  fecero  creare  Vefcovo  e  Car- 
dinale d'Oftia  verfo  l'anno  iioo. 
Abbiamo  di  lui  una  Cronaca  della 
Badia  di  Monte  Caffi  no  ,  da  S.  Be- 
nedetto fino  all'Abate  Defiderio  i 
che  fu  ftampata  in  Parigi  nel  1<Ì68. 
Non  è  efatta,  né  giudiziofa  ;  ma 
tale  fi  è  il  carattere  di  tutte  le  cro- 
niche di  quel  tempo  . 

19.  LEONE  C  Andrea  de  ),  Chie- 
rico Minore  Spagnuolo,  uomo  a 
cui  piacque  di  unire  alla  fomma  e- 
rudizione  una  fomma  modellia ,  per 

cui 
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€Uî  m^î  non  voile,  che  aîcpna  del- 
le molte  Òpere  da  lui  compilate 
comparifTe  alla  luce.  Fu  eminen- 
te filofofo  ,  teologo  ,  e  matemati- 
co, e  ne'fuoi  tetppi  ebbe  pochi  u- 
guali  a  (e.  PofTedè  le  lingue  gre- 
ca, ebr(?a,  arabica  con  quella  per- 
fezione mpdefima  ,  con  cui  pofTede- 
va  la  latina.  Fiorì  egli  fui  finire 
dcffecolo  XVI. 

'30.  LEONE  C  ^Ifonfo  de  ) ,  Napo- 
letano, Chierico  Regolare  dei  XVH. 
fecolo  die  ^llaMuce.*  Recolledio 
tommunium  Concluftonum  dç  offi- 
rio ,  &  poteflate  Conjeffavii  tempore 
fubil£i  ;  De  potejìate  Cappellani  ; 
'De  cenfuris  excommunie ationis ,  & 
fufpenftonis . 

31.  LEONE  (,  Ambrogio  ic  ),  ce- 
lebre medico  ,  e  filofoto  ,  e  molto 
dotto  nella  lingua  greca,  e  latina, 
fiorì  nel  XVI.  fecolo.  ScrilTe  .*  Ca- 
fttgationef  adverfus  Averroem  ;  in 
Ahuariumjo.  Zacharia  filii'^  de  U- 
rinis;l(beUus  de  Nola  Patyia  ;  D/dr- 
Icgus  de  nobilitate  rerum  .  Egli  era 
di  Nola  nel  Regno  di  Napoli ,  e  fu 
Profeflbre  di  medicina  in  Venezia, 
dove  morì  nel  1515.  Era  amiciflìmo 
d'  ErafmOt  come  da  alcune  lor  let- 
tere fi  raccoglie.  WTafuri  Scvitt» 
del  Regno  di  Napoli ,  T.  IH.  P.  I. 
pag.  158.  riferifcc  il  Catalogo  di 
tutte  le  fue  Opere  . 

31.  LEONE  iDioniJio^,  da  Lec- 
ce, dell' Ordine  de'  Predicatori  nel 
XVn.  fecolo.  Die  alla  luce;  Com- 
mentarium  in  primam  partem  D, 
Thoma  Aquinatis . 

35.  LEONE  C  P-  Giovanni  di). 
Napoletano  ,  Gefuita  ,  nato  nel 
1673.  ,  e  morto  nel  l7So.  ,  fu  al  fuo 
tempo  non  men  famofo  per  la  pie- 
tà, che  per  la  dottrina  ;  infegnò 
dapprima  nel  Collegio  Maffimo  di 
Napoli  filofofia  ;  indi  matematica; 
nella  qual  facoltà  falì  a  molta  fti- 
inazione;  e  per  la  fomma  fua  pru- 
denza, e  rara  efemplarità  di  vita 
tolto  finalmente  dalle  Cattedre  fa 
melfo  al  Reggimento  prima  del  Col- 
legio de'  nobili  ,  quindi  a  quello  di 
S.  Francefco  Saverio  ,  dappoi  del- 
la Cafa  ProfelTa  ,  e  in  fine  di  tut- 
ta quella  illuftrc  Provincia  .  Scrif- 
f e  ,  e  die  alla  luce  :  ìnflitutiones 
geometrica  ,  &  arithmetica  ;  Geo- 
metria pra^ica&c,  Quefle  due  O- 
pcre  ebber  incredibile  applaufo  j   e 
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furon  tutte.  Iti  poco  tempo  fpaccia- 
tc,  talché  ora  divenute  fono  rarif- 
fimc .  Nella  Storia  Letteraria  d* 
Italia  y  Vol.  6.  pag.  730.  fi  ha  il  fuo 
elogio  . 

34.  LEONE ,  figlio  d'  EuricYati- 
det  effendo  interrogato  in  qual  Cit- 
tà finalmente  può  alcuno  vivere  fi- 
curo  i  fuoi  giorni  ?  In  quella^  ri- 
fpofe  ,  in  cui  pojjeggono  i  cittadi- 
ni egual  porzjone  di  beni  ^  ove  è 
forte  la  giujìtz.ia  ,  debole  V  ingiu^ 
ftizja  ,  dir  volendo  ,  che  1'  ugua- 
glianza  è  T  altricc  della  tranquilli- 
tà, e  della  pace,  ed  efcludendo  la 
prepotenza  fa ,  che  il  più  debole  nom 
venga  opprefTo . 

35.  LEONE  QPaolo^^  Patrizio 
Padovano,  e  giurcconfulto  del  fé-, 
coloXVL,  infegnò  le  leggi  in  Pa- 
dova,  ed  in  Salerno .  Chiamato  di- 
poi da  Ercole  Duci  di  Ferrara  9, 
render  ragione  in  quella  Città  efer- 
citò  il  fuo  carico  con  tanta  giuftizia 
e  prudenza  ,  che  ad  iltanza  del  Prin- 
cipe fu  eletto  Vefcovo  di  Ferrara  da 
Gregorio  XIII.,  e  morì  nel  i'ì90. 
Publicò  una  dotta  ed  elegante  Let- 
tura De  l/erborum  obligationibus  * 

36.  LEONE  C  Concilio  di  )  ,  iti 
Ifpagna  a'  15.  di  Luglio  del  loii. 
tenuto  per  ordine  del  Re  Alfonfo 
V.    Ce  ne  vedano  7.  Canoni . 

37.  LEONE  C  Concilio  di  )  ,  del 
1091.  Vi  fu  rifoluto,  che  gli  uffizi 
Ecclefiaftici  farebbero  in  Ifpagna 
celebrati  fecondo  la  regola  di  S. 
IJidoro  ,  e  vi  fi  ordinò  ancora  ,  che 
per  1'  avvenire  gli  fcrittori  fi  fet- 
virebbero  della  Scrittura  Francele 
in  tutti  gli  atti  Ecclefiafiici  ,  iti 
vece  della  Gotica  ,  che  era  in  ufo 
a  Toledo  . 

LEONE  GIUDA,  red.  4.  GIU- 
DA . 

LEONE  ALLACCI,  Ved.  AL- 
LACCI . 

LEONE  ,  fedi  LEONZIO,  PA- 
DOVANO, e  PONZIO  n.  4-  e  5. 

LEONE  DI  CASTRe,  Ferf.  CA- 
STRO n.  1. 

I.  LEONESSA  C  Agq/ìino  di  )  , 
in  Abruzzo  Ultra,  dell' Ordine  E~ 
remitano  di  S.  Agojìino  ,  flampò 
Sermones  a8.  fuper  falutationem . 
Angelicam  ,  Colonia:  apud  M^vinum 
de  Werduna^  1406.  Un  altro  Ago- 
fiino  di  Leonessa  altresì  dell'Or- 
dine  AgoftitiianQ  ,  Vefcovo  ,  n«>»ì 

in 
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în  Roma  Mei  Ï530.  »  e  fé  Ite  iritro- 
va  memoria  appreso  lo  Scrader» 
Monument,  hai.  fogl.  114. 

1.  LEONESSA  C  Ghifeppe  da  ) , 
Cappuccino.    Eradi  Leonelfa  nell^ 
Abruzzo.    Fu  uomo  di  maraviglio- 
fa  virtìi ,    d'incomparabile  zelo,  e 
di  fingolare    pietà  .    Sì  refe    anche 
celebre    pe"*  fuoi  prodigi .    Clemen- 
TfeXIT.  lo  dichiarò  Beato,  e  Bene- 
fiettoXW.  lo  afe  ri  (Te  al  novero  de' 
Santi  «.anonizzati .     Fiorì  uel  feco- 
io  XV 1 1.     Scriffe  :  De  proteffations- 
bus   jre^uenter   pvafìandis  ab   tis, 
gui  pie  morti  obeundte  fé prapavant , 
Ve  '    li  Wadivgo  in  Syllab.  fol.  131. 
3.  LEONESSA  (^Jacopo'),  Patri- 
zio Padovano,  fiorì  nel  fecolo  XV. 
Kel  <4t.4.  era  egli  Profeffbredi  leg- 
ge civile    neil' Univerfità  delia  fua 
patria  ,    e  poco  apprclfo  pafsò  Pro- 
felTore  di  lepge  canonica  .  Eletto  Ca- 
ronico    della  Cattedrale    fi    trasfe- 
ti  aila  Corte  di  Roma,  ove  fu  mol- 
to   accetto    ad    Eugenio  IV. ,    e  a 
Niccolò  V. ,    e  a  Pio  11.  ^    che   gli 
addofTarono   importanti   commiffìo- 
ni  .    Nel  I4<ì7.  recoflì  a  nome  della 
ileffa  Univerfità  a  Venezia  con  Bar- 
tolofnmeo  Cipolla  ^  e  ottenne  che  le 
vacanze  del  carnovale  fi  reftringcf- 
fcro  a  foli    dieci  giorni  .     Morì  in 
Padova  nel  1474.    ScrifTe    fopra    le 
Decretali^  e  prelTo  i  fooì  porter i  fi 
confo  varono  lungamente  molli  Re- 
fponfì  legali.     Il  Faeciolati  ne*  Fa' 
JìiGymn.  Patav.  P.  II.  pag.  50.  non 
fa  motto  di  alcuni  lurainofi  impie- 
ghi, che  dal  Panciroli^    e  dal  Pa- 
padopoli  fi  raccontano  foftenuti  da! 
Lconejfa  ^   e  i  qnali    forfè  mai  non 
foflcnne. 

1.  LEONI  C  Oiamhatijla  5,  Ve- 
neziano, fu  uno  della  feconda  Ac- 
cademia Veneziana  eretta  nel  1393.  , 
come  abbiamo  detto  parlando  dì 
Teodoro  Angelucci  .  Fu  Segretario 
del  Cardinale  di  Lenoncourt ,  con 
cui  fa  in  Parigi  nei  1587.,  e  pofcia 
in  Roma,  Scriffe  e  flampò:  Let- 
tere famigliari  con  due  Serwioni 
fpirituali  e  tre  Orazjonii  Confide- 
fazjoni  fopra  /'  Ifioria  d'  Italia  di 
Francefco  Guicciardini  libri  la.  La 
vita  di  Francefco  Maria  di  Mon- 
tefehro  del  Rovere  Duca  If.  d^Ùr- 
èino  . 

Î.  LEONI  C  Pietro:),  ài  Spoleti 
tieU'  Umbria  ,   aftrçiogo  »    e  medi* 
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co  famofo  del  fecolo  XV.  Fu  mól- 
to caro  al  gran  Lorenzi?  de"  MedU 
fi,    e  a  Marfilio  Ficino  .    Profefsò 
medicina  nell'  Univerfità    di  Pifaj 
e  di  Padova  .    Rivolfe  i  fuoi  ftudj 
anche  alla   filofofia  Platonica  ,   che 
regnava    allora    nelle   fcuole  .     Si 
racconta,  che  chiamato  a  curare  1' 
anno  1491-  Lorenzp  de'  Medici  ,  e 
ron  effcndo  in  ciò  riufcito»  fi  foffe 
difperatamcnte  gittate  in  un  pozzo  , 
e  vi  fi  fofTc  affogato .    Che  il  teo, 
ni  perilfe  fommerfo  in  un  pozzo,  da 
niuno  fi  revoca  in  dubbio;  ciò  che 
non  fi  crede  da  molti ,  fi  è,  eh'  «1  (ì 
fofTe  gittate  fpontaneamentc  .     Al- 
tri infatti    fcrivono  ,   eh' ci  vi  fof- 
fe  ÒA  altri  fofpinto  ;    e  di  tal  fea- 
timento  fra  gli    altri  è  il  Sanna^,* 
Zflvo  )  che  allor  vivea  ,  di  cui  abbia- 
mo fu  ciò  un'Elegia  Italiana  piena 
d'  encomi    di  Pier  Leoni    nelle  fue 
JR/m^  pag.  412.  edizione  Com/».  1715. 
Jl  SanrtazX^yo   non    nomina  1'  au- 
tore di  quefto misfatto;  ma  è  chia- 
ro  abbaftànza  ,    che  fu  Pietro   de* 
Medici  figliuol  di  Lorenz,o ;   il  che 
ricavafi  anche  dal  G/'o'y/o  E/ og.  pag. 
33.  edit.  Ven.  1546.,  e  da  una  Let- 
tera di  Demetrio  Calcondila  fcritta 
a'  4.  Maggio   del  1492.    poco  dopo 
la    morte    di    Lorenzft  de*  Medici  ; 
la  qual  Lettera  fu  publicata  dal  Ch« 
Sig.  Canonico  Bandini  in  nn' Ope- 
ra intitolata.'  Collegio veterummo- 
numentorum  &c.  ftampata  in  Arez- 
zo  nel    ì7^2.    Abbiamo   del    Leoni 
un    Trattato    De   Urinis .    Veggalì 
la  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na del  Tirabofchi  Voi.  6   P.  I.  pag. 
342. ,    e  il  Dizionario  di  medicina 
del  Sig.  Eloy,. 

3.  LEONI  i  Lodovico'),  da  Pa- 
dova, detto  in  Roma  il  Padovano^ 
Nacque  nel  153!.  Fu  celebre  in 
fare  ritratti  fingolarmente  di  cera, 
e  con  tal  prerogativa  ,  che  facealì 
a  memoria,  bacandogli  una  fol  ve- 
duta dell' originale  .  Lavorò  figil- 
li ,  intagliò  col  bulino,  modellò  fi- 
gure ,  coniò  medaglie  di  bronzo, 
coprì  di  ftoric  e  di  paefi  tele  ,  t 
muri  :  comparve  in  fomma  dalla 
natura  addeftrato  a  tutte  l'arti.,, 
Camminò  fempie  per  la  via  dell^ 
onere,  trattoffi  nobilmente  ,  e  ten- 
ne amicizia  ,  efamiliarltà  coi  Gran- 
di .  Memore  della  morte  teneva 
lotto  il  letto  due  «affé,   l'una  li- 

pie- 


|>ìena  di  c«ra  ,  V  altra  pel  fuo  ca- 
davere i  nèpaffava  giorno,  che  non 
deffc  loro  un*  occhiata  .  Con  veri 
fentimenti  di  religione  ccfsò  final- 
mente di  vivere  in  Roma  l'anno 
1606.  dell'  età  fua  75. ,  e  fu  fepolto 
«ella  Chiefa  della  Madonna  del  Po- 
polo* Il  Baglioni  ed  altri  parlan 
di  lui ,  e  delie  fue  Opere  più  dif- 
/ufamente  . 

4.  LEONI  CCav.0«5v;d)),,  fi- 
glio, e  fcolare  del  precedente,  e 
perciò  detto  comunemente  ìXPado' 
vanino^  nacque  in  Roma  ,  e  diven- 
ne bravo  pittore  di  foggetii  iftori- 
ci ,  eh*  efiftono  in  varie  Chiefe  ed 
altri  luoghi  di  quella  Dominante  . 
Comparve  cccellentiffìmo  a  tal  fe- 
gno  nei  ritratti  mediante  la  buona 
maniera,  e  corretto  difegno  ,  con 
cui  efeguivali ,  e  per  la  verafomi- 
glianza,  che  dava  loro,  maflìma- 
mente  a  quelli  di  forma  piccola, 
elle  in  tal  genere  non  ebbe  nell'età 
fua  chi  lo  pareggiaffe  ;  dal  che  ne 
nacque  che  dopo  di  aver  fatti  molti 
ritratti  di  pittori ,  e  d'  uomini  illu- 
flri  del  fuo  tempo,  volle  intagliarli 
ad  acqua  force  al  numero  di  32.  , 
e  col  bulino  con  tanta  diligenza, 
ed  efquifitezza  riroccolli ,  che  di 
meglio  non  può  defìderarfi  .  Gve- 
gOYto  XV.  lo  dichiarò  Cavaliere  di 
Crifto  ,  ed  altri  Principi  e  Sovrani 
l'onoraron  della  loro  ftima  e  be- 
nevolenza .  La  continua  virtuofa 
fatica,  alla  quale  non  era  il  "Leoni 
affuefatto  ,  gli  cagionò  un  grave  do- 
k>r  di  ftomaco  accompagnato  dall' 
afma,  che  l'opprelfenel  cinquanta- 
duefimo  anno  di  fua  età  circa  il 
1630.,  e  fu  fepolto  anch' egli  pref- 
fo  le  ceneri  di  fuo  padre  .  Parla 
di  lui 'il  Baglioni  ^  e  nella  Serie 
de*  Ritratti  de^  Pittori  ec.  Voi.  io. 
pag.  105.  fi  ha  il  fuo  elogio  . 

LEONICENO  C  Nicola  ),  cele- 
bre Medico,  nacque  a  Lonigo  nel 
Vicentino  nel  1428.  Si  refe  ver- 
fatiffimo  nelle  Belle  Lettere ,  ed 
ìnfegnò  la  medicina  a  Ferrara  con 
molto  applaufo  per  ben  più  di  60. 
anni  »  Fu  egli  il  primo,  che  tra- 
dufle  le  Opere  di  Galeno  in  latino  , 
e  non  volle  a'pplicarfi  mai  alla  pra- 
tica della  medicina  .  Venendo  in- 
terrogato della  ragione:  Io  così  ren- 
do maggiori  fervi  gj  al  pubi /co ,  ri- 
fpolc  ,  che  non  farete  fé  vifìtajji 
gli  ammalati ,  poiché  av/tmaeJÌYO  tut- 


ti  i  medtei .  Morì  nel  1544.  di  960 
anni  compianto  da'  letterati ,  e  dal 
popolo  .  Attribuiva  la  vigorofa  fa- 
llita ,  che  godette  fino  alla  morte, 
alla  fua  grande  illibatezza  di  co- 
fiumi,  alla  fomma  tranquillità  del 
fuo  fpirito,  e  alla  fua  vita  fobria. 
Conferve  fino  alla  fine  una  memo» 
ria  ficura,  de'fenfi  intieri ,  un  cor- 
po diritto,  ed  unafanità  vigorofa» 
Componeva  beniffimo  in  verfi  ,  ed 
abbiamo  di  lui  molte  Opere  affai 
fUmate  ,  e  le  principali  fono  :  i. 
Una  Grammatica  latina  ,  1473.  ^J* 
4.  1-  Una  Traduzione  latina  degli 
Âforifvni  d*  Tppccrate .  3.  Quella  di 
molti  Trattati  di  Galeno,,  4.  Uà 
Trattato  curiofo:  De  Plinii  &  plu- 
rium  aliorum  medicorum  in  medi' 
Cina  erroribus  y  Buda  1531.  in  foi.? 
Opera  rara  .  5.  T^qWq  l^erfìoni  italiane 
della  Storia  di  Dione  ^  e  di  quella 
di  Procopio.  6.  Un'altra  de' Dia- 
loghi di  Luciano  .  7.  Tre  libri  di 
Storie  diverfe  in  fol.  in  latino  , 
che  furono  tradotti  anche  in  ita- 
liano ,  e  quefta  verfione  fu  publi- 
cata  in  Venezia  nel  1544.  in  8.  8. 
Da  queftc  diverfe  produzioni  fi  ve- 
de ,  che  Leoniceno  coltivando  la 
medicina  non  aveva  trafcurato  la 
letteraiurs,  e  lo  ftudio  dell'anti- 
chità .  Le  fue  Opere  furono  rac- 
colte a  Bafilea  nel  1533.  in  fol. 
Li  due  Scaligeri  hanno  parlato  con 
encomio  di  Leoniceno  .  Scriffe  an- 
che :  1.  fopra  Diofcoride  :  a.  Epi- 
Jlol£  &c.  E*  da  oflTervarfi,  che  tra 
gli  Opufcoli  del  Leoniceno  abbia- 
mo ancor  qi^ello  De  Morbo  Galli" 
co  .  Fu  egli'  forfè  il  primo  ,  che 
fcvivcfle  intorno  a  un  tal  male  ,  il 
quale  folo  I'  anno  3494.  cominciò 
ad  effer  conofciuto  in  Europa  .  Fa 
flampato  quell'  Opufcolo  da  Aldo 
nel  1497. ,  e  riftampato  a  Bafilea  nel 
1536.  in  4.  Di  lui  ,  e  delle  fue  O- 
pere  ,  dopo  più  altri  fcrittori ,  ha 
trattato  a  lungo  il  P.  /Ingioi  Ga» 
bri  eie  Maria  Carmelitano  Scalzo 
nella  fua  Biblioteca  degli  Scritto^ 
ri  (Vicentini  Tom.  IL  pag.  188. ,  il 
quale  riporta  anche  molti  elogj  fat- 
ti al  Leoniceno^  e  fra  gli  altri  un 
Breve  di  LeonX.  pieno  di  flima  ,  e 
di  e/preffioni  onorevoli  a  lui  diret- 
to ,  da  cui  ancor  fi  raccoglie  ,  chç 
il  Leoniceno  era  flato  macflro  di 
Pietro  Bembo  .  Nella  Storia  della 
Letteratura  Italiana  à^\  Ch.  Tira' 
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parla  parimenti  di  lui,  e  in  effa  fi 
correggono  alcuni  errori  delTauto- 
TC  della  (uddett^Biblioteca  (Vicenti- 
na intorno  al  Leom'ceno. 

I.  LEONICO  (  /fngelo  ),  Vene- 
ziatio,  poeta  del  XVI.  fecolo.  Ab- 
biamo di  lui  il  Soldato  Tragedia 
in  verfi  fciolti  ftampalo  in  Venezia 
per  Comin  da  Trino  i?5o. 

^.  LEONICO-TOMEO    C  J^ico- 
ìa  ")  ^  dotto  filofofo  Veneziano  ,  ed 
originario  d'Albania,  fludiò  il  Gre- 
co a  Fiorenza    fotto  Demetrio  Cai- 
condila.    Riftabilì  il  gufto  delle  bel- 
le lettere    a  Padova,    dove    fpiegò 
il  tefto  greco  d*  Artftotile  con  mol-^ 
to  applaufo  .    Morì  nel  1531.  di  75. 
anni  .     La    filofofia  avea    diretto  ì 
fuci  coflumi,  e  regolato  il  fuo  fpi- 
rito  .     Abbiamo  di  lui  una  Tradu- 
Z.ione  del  Commentario  di  Proclo  fo- 
pra  il  Timeo   ài  Platone  ,    ed  altre 
traduzioni  latine,  ed  italiane,   che 
or  più  non  fi  confultano  .    Traduffe 
eziandio  tra  le  altre  Opere  il  Trat- 
tato.delle  /ielle  di  Tolomeo.     Imi- 
tò Plotone ,    e   Cicerone    ne*  Dialo' 
ghi ,  benché  non  voleffe  paffare  per 
Ciceroniano,    Erafmo  afferma,  eh* 
egli  era  penetrato    ne'  pià    alti    fe- 
creti  della  Filofofia  Platonico-,  eh* 
era  dì  un  profondo  fapere  ,  e  di  ot- 
timi coftumi .    E' que  fio  un  elogio, 
che  vai  per  molti  . 

1.  LEONIDA  L,  Re  degli  Spar- 
tani ,   della  famiglia   degli  Agidi  , 
era    figlio    di  jìnojfandrida  ,    e  fra- 
tello di  Cleomene  .    Mofliò  corag- 
gio ne'fuoi  fentiroenti ,  e  nelle  fue 
jmprefe  .     EfTendo  ftato    incaricato 
di  opporfi  all'  invafione,  che  Serfe 
Re  dì  Pcrfia  minacciava'  di  fare  in 
Grecia,    comprefe    ben  toHo ,    che 
gli    farebbe    impoffibile  di    refiftere 
in   J-a fa  campagna  all'armata  innu- 
merabìJe  del  nimico,   e  però  rifol- 
vette  di  afpctlarla  negli  ftreiti  del- 
le Termopili ,  che  Serfe  era  obbli- 
gato di  liberare  per  entrare  in  Gre- 
cia.   Allora  considerando,  che  non 
aveva  bifogno  d'  una  numerofa  ar- 
mata per  cuftodir  quello  paffb  ,  ri- 
fpedì  tutti    gli   alleati  ,    ne  confer- 
ve  che  300.    Spartani    determinati 
come    lui    a    vincere,    o    morire  . 
Dall'altro  canto  avendo  intcfo  dall* 
oracolo,  che  era  d'  uopo  che  Spar- 
ta foffe  diflruita ,    o  che    il  fuo  Re 
nei  JiTe  ,   non  efirò  di  facrificarfÌ  per 
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la  falute  della  patria  .   ta  iHafttl 
na  feguenie  dopo    di  aver  eforfato» 
la  fua  piccola  truppa  a  prendcf  del 
cibo  colla  fperanza  di  cenar  tutti  in- 
fieme  con  Plutone  ,  li  condaffe  con- 
tro il  nemico  con  un  coraggio  in* 
trepido   l'anno    avanti   G.  C.  480. 
L' urto    fu    feroce    e    fanguinofo  w 
Leonida  cadde  fra  i  primi ,  e  tutti 
imitando    il  fuo    efcmpio  rimafertj 
fui  campo  di  battaglia,    eccettuato 
un  folo,  che  fi  falvò  a  Sparta,  do- 
ve   fu  ricevuto    come  un    traditore 
della    fua  patria .     Serfe    indifpet- 
tito ,    perchè  Leonida    avcfle  avuto 
la  temerità  di  fargli  fronte  con  aie 
pugno   di    foldati ,    lo  fece    cercare 
fra  i  morti ,  ed  attaccare  ad  un  pa- 
tibolo .     Ma    invece  di    difonorare 
il  fuo  nemico  fi  copr)  egli  fleffb  di 
una    vergogna    eterna  .    Si  raccon- 
ta ,   che   avendogli  fua   moglie  do- 
mandato   ncU*  atto  eh' egli  partiva 
da  Sparta,  fé  avefTe  qualche  cofada 
raccomandarle  .    Nient''  altro ,  le  ri- 
fpofe  ,  fé   non    che   di  rimaritarti 
con  qualche  uomo  valorofo  ,   a  fine 
di  avere  figliuoli  che   mi  raffomi- 
glino  .     Avendogli  qualcuno  riferi- 
to ,   che    l'  armata  de'  Perfiani  era 
così  grande  ,  che  colle  loro  ffeccie 
re  avrebbero  ofcurato  il  Sole.*  tan- 
to meglio^  dilfe  ,  noi  combatteremo 
air  ombra  .    EfTendo  interrogato  per 
qual    motivo    gli    uomini    valorofi 
preferilTero  la  morte  alla  vita,  per- 
chè y  rifpofe,  riconofcono  quefla  dal- 
la fortuna ,    e  /'  altra  dalla  virtù  . 
Fece  dire  a  Serfe  .t  il  quale  gli  of- 
feriva   r  Impero    della  Grecia  per 
guadagnarfclo  ,  ch^  egli  volea  piut- 
toflo  morire  per  la  fua  patria  i  che 
comandarvi  ingìufìamente  . 

a.  LEONIDA  II.,  Redi  Sparr», 
regnava  186.  anni  avanti  G.  C  Fu 
egli  fcacciato  da  Cleombroto  fuo 
genero  ,  e  di  poi  riftabilito  .  Effo 
era  nipote  di  Cleomene  II.  »  e  fu 
fucceffbre  di  /Ireo  II- 

LEONINO  ,  ovvero  LEE  W  (  5/- 
herto^  o  fia  En^elberto  )  ,  uno  de* 
migliori  Giurcconfulti ,  e  de'  più  fa    , 
mofi  politici  del  fecolo  XVI.,,  èra. 
dell' Ifola    di  Bommel    nella  Ghel- . 
dria  .     Infegnò  la  legge  a  Lovanio 
con  tal  grido  ,  che  venne  confulta- 
to  da  tutte    le  parti    dell'Europa^ 
dal  Gran  Signore,  e  da'Magìftrati  . 
de' Paefi  Baffi.     Ebbe  la    più  intì-  ; 
ma  confidenza  del  Principe  d'Oran- 
go ^ 
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gei  né  pìh  volle  rientrare  nel  par- 
tito  del  Re  di    Spagna,    dacché  fi 
dichiarò  perla  nuova  Republica de- 
gli Stati  Generali ,  al  di  cui  ftabi- 
limento  avea  egli  molto  contribui- 
to .    Leonino   fu    fatto  Cancelliere 
di  GheJdria  dopo  la    partenza  dell' 
Arciduca.  Mattia  nel  1581.,  e  fu  uno 
degli  Ambafciadori,  che    gli    Stati 
spedirono    ad    Arrigo  III.    Re    di 
Francia.    Arringò  egli    all' Aja  iti 
nome  de' medefimi  Stati.    Leonino 
a  guadagnò    la  4?ima   del  Conte   di 
Leicejlert  che  era  flato  mandato  am- 
bafciadore    agli  Stati  dalla  Regina 
Elifabetta y  e  gli  diede  ottimi  confi- 
gli.    Morì  a  Arnhcim  li  4.  Dicem- 
bre 1598.  di  79.  anni.    Egli  non  fu 
Proteftante  ,  ne  mai  volle  entrare  in 
difpute  di  Religione  .     Ha  lafciate 
varie  Opere  in  materia  legale,  che 
fono  in    gran  pregio,    0  fra    le  al- 
tre :    I.  Centuria  Coneiltorum  ,  An- 
verfa  1584.    in   fol.    1.  Emendatio- 
tium  feptem  libri  t    Arnhcim  lóio. 
in  4.    I  Giureconfulti  fi  fono  mol- 
to ferviti  altre  volte  di  qucfte  due 
prodtrzioni . 

I.  LEONIO,  celebre  poeta  latino 
del  fecolo  XII.  e  Canonico  di  Pa- 
rigi fua  patria,  fi  guadagnò  ta  fli- 
nia  di  Al eJJ andrò  IH.  e  di  Lodovi- 
co il  Giovane  Re  di  Francia  .  Ha 
lafciato  quafi  tutto  l'antico  Tefta- 
mcnto  in  verfi  ,  ma  non  è  per  an- 
co ftampato  .  Quefti  verfi  barbari, 
the  Virgilio  non  avrebbe  certamen- 
te approvati,  furono  chiamati  LeO' 
nini  ;  non  perchè  Leonia  foflc  l' in- 
ventore di  quefta  inezia  ,  eh*  era 
molto  in  voga  avanti  di  lui ,  ma 
perchè  egli  vi  riufcì  meglio  degli 
altri  .  Il  dotto  Abate  ie  Boeuf  h^ 
publicato  una  DiJfertaz.ìone  per  di- 
flruggere  l'opinione  comune,  che 
fa  Leonio  Canonico  di  S.  Benedet- 
to di  Parigi  ,  e  pretonde  che  foffe 
Canonico  di  Noftra  Signora  di  Pa- 
rigi .  La  fua  prova  più  forte  fi  è  , 
che  Leonio  in  una  delle  fue  com- 
pcfìzióni  invita  uno  de' fuoi  amici 
di  venire  alla  fcfia  de' pazzi  (  fnrfa 
tlivota  ,  che  allora  fi  faceva  fola- 
ménte  nella  Chicla  dì  Parigi  )  per 
dcporvi  roffizio  di  mazziere,  e  tra- 
fmctterlo  ad  un  altro  col  nuovo 
anno  .  Egli  parla  di  queft'  amico, 
come  d'  uno  de'  fuoi  confratelli ,  e 
per  confeguenza  elfi  erano  1'  uno  e 
i'  aliro  C»ftonici   «li  Noftra-Signg- 
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ra.  Siccome  quefta  difcuffione  noti 
è  molto  importante  ,  e  che  dall' 
altro  canto  le  prove  del  dotto  dif-' 
fertatore  non  fono  ,  che  conghiet» 
ture  ,  cosi  fu  qucflo  punto  non  fi 
fermeremo  davvantaggio. 

1.  LEONIO    Crincenzo')y   ttac- 
que    di    nobil    famiglia   in  Spoleti 
nell'Umbria    a'  9.    Fcbbrajo    1650. 
Compiti  gli  fludj   legali    in  Mace- 
rata   fi  portò    in  Roma,    dove  per 
tutto  il  tempo  della    fua  vita  efer- 
citò  con  molto  credito  di  fapere,  e 
di  probità  la  profeffione  legale  .  Non 
per  ciò  abbandonò  mai  il  fuo  genio 
per  le  Belle  Lettere  ;  anzi  fu  il  pri- 
mo a  introdurre  il  buon  guflo  nel- 
la poefia  italiana  ,  effendo  flato  una 
dei    primi    Fondatori    d'  Arcadia  , 
aU' unico  fine  iftituita   nel  1690.  d^ 
eflirpare  ogni    firavaganza  ,    e  bar- 
barie   poetica .    Col    mezzo    di  lui' 
in  fatti,  de' fuoi  componimenti,  e 
de' fUoi  allievi  ritornò  a  rifiorire  il 
buon  gufto  in  Roma  ,  che  poi  diven- 
ne univerfale  a  tutta  l'Italia  .  Quin- 
di il  Leonio  acquiflò  tal  fama,  che 
le  principali  accademie  fi  recarono 
a  onore  d'afcrivcrlo  nel  loro  ceto  . 
I  pili  celebri  fcrittori  del  fuo  tem- 
po,   tra'quali  il  Marchefe  Or/;,  il 
celebre  Muratori  ^    il  Crefcimbeni^ 
lo  colmaron  d'  elogj  .    Fu    Hi  giù- 
tiiz.io  sì  fino  y   dice  il  Salvini  nel- 
le note  alla  Perfetta  Poe/ìa  y  T.  1. 
pag.  310.,  che  in  Roma  era  rifguar- 
datOy    come    maeflro  ,    Non    v'era 
Accademia ,  o  congrefTo  letterario  la 
quella  Capitale  del    mondo  ,   o  pu- 
blico ,  o  privato,   che  non  vi  foflc 
chiamato,  e  che  non  lo  riguardale 
come  uno  de'  primi  luminari .    La 
continua  applicazione  agli  affari  io- 
rcnfi  non    gli  permife  di    produrre 
Opere  grandi,    né  di   fare  fpaziare 
il  fuo  fecondiamo    ingegno    per  1' 
ampiezza    delle    fcicnze ,    che    ben 
molte  polfedcva  <    Con  tutto  ciò  il 
tempo,  che  gli  avanzava,  impiega- 
valo  ben    tutto  negli   Audj  ameni  . 
Cefsò    di   vivere  d'anni  70.    li  \6, 
Gennajo  1720.^  tra  gli  atti  di.cri- 
fìiana  pietà  ,  e  fu  fepolio  nella  Chie- 
fa  di  S.  Marcello  .    Era   egli  dota- 
to   delle    più   belle   morali   virtù  . 
Fu  lieto  e  affabile  nel  converfare, 
pronto  e  faggio  nel  configliare,  co- 
fumato  al  (ommo  ne' fuoi  difcorfi, 
e  grandiffimo  offervatore  delle  leg- 
gi dei)'  amicizia  *  Semi  parcamen- 
te 
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te  di  feftefTo  ;  fece  flima  di  tutti  j 
a  molti  giovò;  e  a  niuno  recò  mai 
nocumento.  Fu  in  fommaun  gran 
letterato  fenza  pregiudizio  di  quel- 
le virtù  Î  che  formano  un  buon  Cat- 
tolico .  Tutte  le  fue  Pocfie  fpar- 
fe  già  in  diverfe  Raccolte  furon  ri- 
publicate  nella  j^ran  Raccolta  del- 
le Rime  t  e  delle  Profe  degli  Ar-^ 
cadi  ,  Alcune  fuc  Elegie  fono  ncll* 
Afcadum  Carmina.  Pars  Prior ,  Ro- 
Tox  1737.  pag.  197'  Nel  T.  1.  ^ite 
d£gli  Arcadi  illujlri  pag.  19S-  ^  ha 
la  lyita  da  lui  egregiamente  fcritra 
di  Monfig.  Giujlino  Ciampini  .  A- 
vea  raccolte  grandilfime  ,  e  pelle- 
grine notizie  per  un  i^ì&noTvattato 
della  Poejia  Ruflica  ^  che  meditava 
di  dare  alle  (lampe  ;  ma  quelle  giac- 
ciono tuttavia  imperfette  nelia  fcel- 
ta  Biblioteca  de'  Conti  di  Campello 
in  Spoleti .  li  Crefcimbeni  nelle  No- 
tiyje  TJloriche  degli  Arcadi  morti , 
Voi.  I.  pag.  10.  publicò  pure  \a.l^ita 
del  Leonia  t  dalla  cui  famiglia  era 
più  ufcitojl  celebre  medico  Pietro 
Leoni  ,  l^f^edi  Leoni  Pietro")  . 

LEONORO  C  ^Oi  VcCcovo  Re- 
gìonario  della  Bretagna  nel  fcco- 
loVI.  era  del  paefc  di  Galles.  Le 
fue  fatiche  Apofloliche  ,  e  le  fue 
virtù  lo  fecero  annoverare  fra  i 
Santi  . 

LEONTICHÎDA,  primo  di  que- 
flo  nome  ,  effendo  da  certuni  rim- 
proverato, perchè  era  facile  a  can- 
giar di  parere  :  rifpofe  :  Io  mi  cam- 
bio fecondo  le  rirccflanze  de""  tem- 
pi^ non  come  voi  fecondo  il  genio 
vojiro  incollante  .  Ed  cffcndo  un 
giorno  interrogato  qual  cofa  parti- 
colarmente imparar  dovcano  i  gio- 
vani ingenui ,  e  ben  nati  :  Quelle 
cofe,  dille,  che  gli  faran  di  grand' 
ufo  nella  virile  età  . 

I.  LEONTINO  Cfacopo^y  Poe- 
ta Siciliano,  fiorito  circa  il  1374.  o 
poco  avanti  ;  Alcune  fue  Poe/te  fi 
leggono  tra  quelle  degli  antichi 
Poeti  publicate  daìV Allacci  ,  e  tra 
quelle  di  diverfi  antichi  autori  teo- 
logi . 

1.  LEONTINO  C  Simone  ) ,  da 
Leontino  fua  patria,  o  dalla  fami- 
glia, dell'Ordine  de' Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco ,  vifTc  in 
tempo  di  Federigo  IH.  Re  di  Si- 
cilia circa  al  1558.,  e  fU  fuoconfcf- 
foTC  ,  e  Cappellano  Maggiore  .  Scrf- 
fe  uaa  Cronaca  di  ^Sicilia ,  che  og' 
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RI  ^  anche  inedita,  e  alcun*  altre 
Opere  .  Egli  non  è  da  confonderfi 
con  Simone  Leontino  dell'Ordine 
de'  Predicatori  Vefcovo  di  Siracufa 
circa  al  1169.,  di  cui  parla  Rocco 
Pirro  tn  not.  Eecl.  Syrac.  trinceri' 
zio  Maria  Fontana  In  Thead.  Do- 
minila^ G:anr/iicheleC^v3.[iert  Gal- 
leria de^ Sommi  PoìiteficiOrdin.  Do- 
menicani .  Tommafo  Leontino  >  o 
come  altri,  /agnello  ^  di  patria  Leon, 
tino  ,  dell'Ordine  de'  Predicatori  , 
Patriarca  di  Gerufalemme  nel  izjx» 
fotto  Gregorio  X.  ,  e  Vefcovo  in 
più  luoghi  .  Scrifie  più  Opere  .*  la 
l'ita  di  S.  Pietro  Martire  delTOr^ 
dine  de'  Predicatori  ;  P'cl.  ConciO' 
num  de  tempore  ^  De  SanSìis',  Ser- 
mones  in  magna  Dei  Matris  fe/liv:' 
tate  . 

LEONZIA  ,  famofa  Cortigiana 
Atenicfe  ,  fi  upplirò,  alia  filofofia  , 
che  ftudiò  fotto  Epicuro,  Ella  fu 
amatilfima  da  quello  filofofo  ,  e  da' 
fuoi  difcepoli,  e  divenne  moglie, 
o  forfè  concubina  di  Metrodoro ^  ef- 
f.ì  n'ebbe  un  figlio,  eh'  Epicuro  rac- 
comandò agli  Efecutori  del  fuo  te- 
llamento .  Metrodoro  era  uno  de' 
principali  difcepoli  di  qucfto  famo- 
fo  filofofo  .  Alcuni  credono  ,  eh' 
efla  fia  la  ftcfla  Leonzio  g'à  amata 
dal  Poeta  Ermeftanare ,  ma  quello 
non  è  certo.  Sia  come  fi  voglia  , 
efla  fece  progreffi  mirabili  nella  fi- 
lofofia, e  compofe  un'  Opera  con- 
tro Teofrajlo ,  eh'  era  il  maggior 
fofiegno  della  Setta  di  Arijlotcle  ■% 
e  l'ornan-.ento  del  fuo  fecolo .  Ci- 
cerone afficura,  che  quello  libro  era 
benilìlmo  fcritto,  e  che  il  fuo  flile 
era  puro  ed  attico  (  De  nat.  deor, 
lib.  I.  ).  Leonzio  ebbe  una  figlia 
fcoftumatiflìma  chiamata  Danae  .^ 
che  divenne  concubina  di  Sofrone 
Goveinadore  di  Efefo ,  e  la  confi- 
dente di  tutti  i  fegreti  di  Laodi- 
cea  ;  ma  avendo  poi  effia  procurata 
la  fuga  di  Sofrone  ,  che  Laodicea 
volea  far  morire  ,  fu  condannata  ad 
effere  precipitata  da  uno  fcoglio  ,  ed 
anche  nello  fteflo  andar  al  fupi^i- 
zio  dimoftrò  molta  empietà»  e  yfac 
doveva  afpettarfi  da  una  proftituta, 

T.  LEONZIO,  filofofo  Atcniefe, 
allevò  con  molta  '  follecitudine  fua 
figlia  Atenaide-t  e  credendo  di  aver- 
la arricchita  fufficienteraente  coli* 
eccellente  educazione,  che  le  avea 
data,  la  difeiedòuel  fuo  tcflamen- 

to. 
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te,  è  Ufciò  tuEt?e  le  fue  foftuny.e 
V  due  fuoi  figli.  Quefta  ingiufti- 
«ia  fece  la  fortuna  di  Atenaide  , 
tnentre  effendofì  ella  porrata  a  Co- 
flaotinopoii  per  implorare  la  pro- 
tczioJie  di  Pulcheria  ,  quefla.  Prin- 
«ipeffa  fu  cosi  incantata  del  di  ki 
fpiritOì  e  della  di  lei  bellezza,  che 
li  ïtcQ  fpnfare  all'  Impcrador  Teo- 
sofìa il  Ghvane  fuo  fratello  nel 
411.,  (^Pedi  a.  Eudossia). 

1.  LEONZIO  C  ^.  )>  celebre  V-?- 
ï^covo  di  Frejuô  nel  391'  Morì  il  i. 
D'cembre  circa  il  450.  Egli  divcn- 
•jie  celebre  pel  fuo  fapere  «  e  per  la 
•fua  pietà-  Caffìano^ìi  dedicò  i  die- 
ci primi  libri  delle  (iìq  Ccnfereni^^e  • 
Non  bifogna  confonderlo  con  S. 
Î-EOVZÎO  il  Giovane ì  Vefcovo  di 
Bourdeaiix  verfo  il  341.  e  raor^  vev- 
fo  il  564- 

3.  LEONZIO,  lo  Seolaflico^  au- 
£îor  Greco  nel  fine  del  VI.  fecolo , 
di  cui  havvi  un  Trattato  del  Con- 
cilio Calccdonefe>  che  fta  nella  ff?- 
òlioteca  de'  Pad'-i  ^  e  nel  IV.  Voi. 
delle  antiche  Lezioni  di  Canifio  in 
4.  Effe  era  prete  di-CoRantinopoli  , 
e  lafciò  mrvitc  altre  Opere  di  Sto- 
ria ,  e  d  i  Teologia  . 

4.  LEONZIO,  patrizio  d'Orien- 
te, e  governatore  della  Siria,  fi  fe- 
ce coronare  Re  nel  482.  fotto  l' 
Impero  di  Zcncne  .  f^erinn  moglie 
di  Leone  il  Secchio  ^  la  quale  favo- 
riva il  fuo  ufurpo,  lo  fece  procla- 
mare nella  Città  di  Tarfo  nella 
Cilicia  ,  dove  era  fìata  relegata  . 
Zenone  fpcdì  coniro  Leons^io  il  ge- 
neral Ilio  alla  lefla  d'  un'  armata 
niimcrofa  .  Ma  Ferina  cRcndofi  por- 
X-xi?.  a  lui  lo  fcdu{Tc  rapprefcntan- 
dogli  l'ingratitudine  di  Zenone^ 
ed  abbagliandolo  colle  più  grandi 
fpcranze  .  Egli  dunque  impiegò  a 
foflcner  hconzjo    fui  trono    le    rae- 

.  dcfime  truppe,  che  Zenone  gli  ave- 
va confidato  per  detronizzarlo.  -L' 
Imperadore  trovò  un  generale  più 
fedele  in  Tcodcvico  Rumai  ^  il  qua- 
le marciò  contro  i  due  ribelli .  Do- 
po quattr'  anni  di  guerra  riportò 
7jna  vittoria  fegnalata.  Avendo  in- 
feçuito  Leontito  ed  Ilio  y  ì  quali  fi 
erano  ricoverati  in  un  Caflelio  chia- 
tnato  Papiro  ,  li  fece  prigionieri  , 
-e  fpedì  le  loro  tefte  a  Coftantino- 
$>oli  nel  485.  Vérins  fu  arrefhua  , 
come  elfi,  ed  cfiliata  in  Tra^cia , 
.dove  morì  poco  tempo  appreffò . 


^.LEONZIO,  PnCfiziod'Oriert- 

te ,  diede  prove  del  fuo  coraggio 
lotto  Giujliniano  li.  Q^ieflo  Impe- 
ratore prevenuto  dai  (uoi  invidioft 
contro  di  lui  lo  tenne  tre  anni  in 
una  dura  prigione  .  heonz^ìo  tneOb 
in  libertà  leve  dal  trono  G/uJiinia-' 
«0,  e  vi  fi  mife  egli  ftcffo  nel  5?5. 
Governò  l'  Impero  fino  al  698. 1  iti 
cui  Tiherio  Abfìmzre  gli  fece  ta»- 
gliare  il  nafo  e  le  orecchie,  e  con- 
finollo  in  un  monaftero  .  Giufti- 
niano  riflabiliio  fui  trono  pel  foc- 
corfo  dei  Bulgari  condannò  Leon^ 
Z.ÌO  ad  efljcre  discapitato,  ciò  che  Çx 
efeguì  nel  7C5.  La  cura  che  que- 
llo ufurpatore  ateva  moHrata  di 
conlcrvare  la  vita  a  Giuftiniano  ia 
un  tempo  di  barbarie,  in  cui  i  Mo- 
narchi no«  confolidavano  il  loro 
trono  ,  fuorché  col  fangue  dei  lor 
rivali,  dà  un'idea  vantapi«iofa del- 
la fila  umanità  1  e  fcrfe  Giuflinia' 
no  r  avrebbe  trattato  con  più  dol- 
cezza., fé  avefiTe  potuto  farlo  fcnza 
fuo  rifchio  . 

6.   LEONZIO-PILATO  ,    o   fia 
LEONE,   dilccpolo   di  Bari  e  amo  ^ 
Monaco  Calabrefe  ,  infegnò  la  lin- 
gua greca    al  Petrarca^   ed  al  Boc- 
caccio.   Egli  vien  riguardalo  come 
il  primo  fra  gli  uomini  dotti  della 
Grecia,  acuì  debbafi  il  riforgimen- 
to  delle  Lettere  ,  e  del  buon  gufJo 
in  Europa.    Elfo  piue  fu  il  pslmo, 
che  infegnò  il  greco  in  Italia.    Paf- 
£Ò  nella  Grecia  in  cerca  di  MSè.  « 
ma  fu  uccifo  da  un  fulmine  fui  ma- 
re Adriatico  ,    mentre    fé  ne  ritor- 
nava in  Italia.    Alcuni  credono  eh' 
egli  foflc    di  Teffalonica^    ed  altri 
alficurano  eh' era  CalccJonefe  .    Vi- 
vca  circa  la  metà  del    fccoio  XIV.' 
Qiietto    monaco   vcrfatilfimo    nella 
letteratura     greca     non     conofccva 
che  ^mediocremente  la  latina  .    Ef- 
fo  era  un  letterato  fenza  politerza  , 
e  fcnza    urbanità,    improprio,   di- 
fguftcvole  ,  Tempre  penfierofo  ,  me- 
lancnlico,    ed    inquieto.     Vedi    la 
fua  Vita  nell'Opera  di  KumfroyHo' 
dy  De  Gì-acis  illujlribus  in  8.  Lon- 
dra 1741.    Il  Boccaccio  e  il  Pctrav' 
ca  ci  racconta n  più  cofe   del  Leon- 
i:,io  loro  maeftro;     intorno  a  che  è 
a  vedorfi  \z  Stovitt  della  Lette,  Jtu- 
ra    Italiana    del   Ch.    Tirabofthi  9 
Voi-  5.  pag.  371.  ec 

I.  LEOPARDO  C  Paolo  ),  dotto 
Umanifta  del  fccoio  XVI.  ;,  nativo 

z  à: 
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d' Ilembcl-g  vicino  a  Furnês,  Voi- 
le piuttoflo  paffare  i  fuoi  giorni  ad 
înfcgnarc  in  un  piccol  Collegio  a 
Beigucs-S.-Vinox,che  accettare  una 
Cattedra  di  Regio  ProfefTore  di  gre- 
co, che  gli  veniva  efibita  a  Pa- 
Tigi.  Morì  li  13.  Giugno  13^7.  di 
57.  anni  -  Abbiamo  di  lui  in  lati- 
no delle  CJJervazJoni  evitiche  divi- 
fe  in  venti  libri  ,  \  dicci  primi 
furono  ftantpaii  in  Anverfa  1568. 
in  4.  Li  dieci  ultimi  furono  pXi- 
blìcati  per  la  prima  volta  nel  1604. 
nel  terzo  Voi.  di  Pax  artium  del 
Crutero .  Si  accorda  generalmen- 
te, cheq^uefle  offervazioni  fono  pie- 
ne di  erudizione,  di  buon  fenfo  , 
e  di  buon  guflo .  Egli  ha  publica- 
to  eziandio  una.  Traduzione  affai 
fedele  di  alcune  Pite  di  Plutarco  . 
Cafaubono  parla  di  lui  come  di  un 
uomo  non  meno  erudito  che  giù- 
«diziofo,  e  le  di  cui  ricerche  fono 
fìate  utili  a'  letterati  .  Vi  fu  di 
queflo  nome  anche  Girolamo  Leo* 
ÌARDO  Poeta  Fiorentino  poco  noto  . 

a.  LEOPARDO  (  ^leffandro  }  , 
Veneziano  ,  fcultore,  architetto,  e 
fonditore  di  bronzi  .  Servì  la  fua 
Republica  in  molte  Opere  publi- 
che,  e  fpeciajmente  di  fua  inven- 
zione gettò  e  fcolpi  i  tre  gran  pie- 
ditali)  di  bronzo,  che  foftengono 
gli  fìendardi ,  che  fono  nella  gran 
piazza  avanti  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
co .  Ripulì,  e  innalzò  nel  1495. 
Sa  magnifica  ffatua  equeflre  di  bron- 
zo ad  onore  del  famofo  Bartolom- 
vneo  Coleoni  nella  piazza  di  S.Gio- 
vanni e  Paolo,  lavorata  per  ordine 
del  Svenato  Veneto  da  Andrea  Ver- 
'/occhio^  efimiofcultore  Fiorentino; 
sna  il  Leopardo  per  defìo  d' irnmor- 
xalarfì  offufcò  molto  la  propria  glo- 
ria, avendo  voluta  con  frode  attri- 
buire il  meriio  d' altrui  3.  giacche 
a  fece  lecito  <^i  fare  un  piccolo  in- 
cavo nella  cintura  fotto  la  pancia 
del  cavallo,  e  in  efia  vMncife  il 
fuo  rome  in  ral  gui  fa  :  Alexander 
t.eopardus  ^.  fecis  opus i  ne  di  ciò 
Contento  ordinò  ^  che  dopo  la  fua 
inorte  fegoita  dopo  il  151J.  ciòftcf- 
Jb  «'  efpriineffe  fopra  la  lapide  del 
fuofepoicro,  come  tuttavia  s'ofTer- 
va  nei  primo  Chioftro  di  S.  Maria 
detta  dell'Orto  in  Venezia.  Veg- 
gafi  V  Abecedario  Pittorico  P/l. 
ìpag.  17.  liTemanza  l'ite  degli  Ar- 
€hiitm  £e>  p'^>  no, ,  nel  d»rci  più 


copìofe notizie  di  lui,  procuradidi" 
fenderlo  eziandio  dalle  accufe  di  fo- 
pra efpofle;  le  ragioni  però,  che  c- 
gli  apporta,  non  fembrano  sì  for^. 
ti,  onde  fmentireciò,  che  purè" 
raccontano  il  P'ajari ^  e  il  Sanfd' 
vinot 

3.  LEOPARDO  (J.^,  Vcfcovo 
d' Ofimo ,  e  forfè  il  primo  della 
Chiefa  Ofimana  .  Alcuni  l'hanno 
con  poca  critica  confufo  con  quel 
Leopardo  prete,  del  quale  parla  il 
Libro  Pontificale  nelle  gefta  di  S. 
Innocenzo  I.  Papa  .  L'  invenzione 
del  corpo  di  S.  Leopardo  feguì  nel 
J195. ,  e  più  celebre  fi  rendette  il 
fuo  culto  .  Nel  175J.  avvenne  la 
ricognizione  del  medcfìmo  corpo 
fatta  dal  dotto  e  zelante  Monfig. 
Compagnoni'^  nel  qual  anno  perfuc»' 
comando  ufcì  anche  alla  luce  l'O- 
pera intitolata  :  Meworie  di  S^  Leo- 
pardo^ Fé  [covo  d'OfìmO)  raccolte 
ed  illujìrate  da  Domenico  Pannelli 
Prete  della  Chiefa  Ofìmana ,  Pcfara 
1753'  '"  4-  ^^i  queft' Opera  aflìai 
ben  condotta,  e  piena  di  molte  pre- 
gevoli notizie  può  vederli  il  giudi- 
ziofo  eftratto  fattone  dal  F.  Zacca- 
ria nella  fua  Storia  Letteraria  "d^ 
Italia  Voi.  lì.  pag.  412,  ce. 

1.  LEOPOLDO   CS.y^    fopran- 
nominato  il  P/o,  era  figlio  di  Leo- 
poldo IH.  detto  il  Bello  ^    Marche-- 
fé  d'  Auftria  ,    e  d'  Ttta  figlia  dell' 
Imperador ^rr/g'oin.    Dimoffrò  fin 
da  fanciullo  un  ingegno    capace  di 
penetrare  nelle  fcienze  piò  elevate,. 
ed  una  grande  inclinazione  alla  vir- 
tùi .    Succedette  negli  Stati    di    fuo 
padre    nei  109^,    e    tofto   pensò  » 
renderne  vieppiù  colti  e  felici  i  po- 
poli .     Diminuì  le  impofie,    fi  reft 
di  utT  accerto  facile,    trattò  con  u- 
guale  bontà  il  povero  e  il  ricco,  e 
fi  fece  amare  da'  fuoi    fuddiii  .     Il 
fuo  palagio  pareva  che  foffe  il  tem- 
pio della  giuftjzia,    ed  il  foggiorno 
della  virtù.    Segnaloflì  col  fuo  va- 
lore fotto  l'Imper;idor  Arrigo  IV.  ^ 
indi  feguì  il  partito   d'  Arrigo  V,  , 
che    gli    diede  Agnefe   fua    forvila 
in  matrimonio  nel  iio6»    Ebbe  da 
queffa    virtiiofa    Principefla  18.    fi- 
gliuoli',   otto  lìiafchr,  e  dieci  fem- 
mine.  E  fi  a  era  vedova  di  Fedarigc 
Duca  di  Svevia,  da-  cui  aveva  avu- 
to Corrado^  che  fu  poi  Imperadore^ 
e  Federigo  Baxhnroffa  .    S.  Leopol- 
da  fi-iie   fal;ibiicare    «n»    roag'iifit;«. 
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CKîcfa,  due  leghe  diflante  da  Victt* 
na  ,  fui  Danubio,  e  vi  flabilî  dç 
Canonici  Regolari  di  S.  Agofîino  * 
Dopo  la  morte  di  Arrigo  V.  non 
gli  mancarono  voti  per  fUcccJcrs 
all'Impero:  ma  efTendo  prevalfa  l* 
elezione  di  Lotario  \l>.y  feguitò  ge- 
jnerofamente  quello  Principe  in  Ita* 
list.  Finalmente  morì  fantamente 
nel  II39.  1  e  fu  canonizzato  da  7/i- 
nocenz.0  VIIL  rei  1485. 

a.  LEOPOLDO^.,  fecondo  figlì- 
nolo    dell'  Imperador    Ferdinanda 
III.,    e  di  Maria-Anna  d'  Aufiria 
rorelld   dì  Filippo  IV.    Re    d' Spa- 
gna ,    nacque  in  Vienna  li  9.  Giu- 
gno 1040.     Fu   eletto  Re  d'Unghe- 
ria nel  lóSS*    Re    di  Boemia   nel 
1659.,   Imperadore  nel  1658.  fucce- 
dcndo  a  luo  padre  in  età  di  i8.  an- 
li  .     Un    articolo    della    capitola* 
tione,  che  gii  fu  fatta  fegnare  dan- 
dogli il  battone   imperiale,    fu  che 
non    darebbe     alcun    foccorfo    alla 
5pagna   contro  \%  Francia  .    I  Tur- 
:hi    minacciavano    allora    1'   Impc- 
o.    £(fi  batterono  le  truppe  impe- 
iali  preiTo  a  Barcan  ,    e  dévafìaro- 
!o   la   Moravia,    perchè  T  hìipera- 
lore  continuava  a  foftenere  il  Prin- 
ipe  di  Tranfilvania,  il  quale  ave- 
a  cc/Tato  da  fei  anni  di  Ipedire  utì 
ributo    annuo    di  lòooco.   fiorini  , 
he  i  fuoi  predeceffori  avevano  prò- 
fielfo  di  pagare    all'  Impero    Otto» 
nano  .     Monteciiccolì    generale    di 
.eopoldo  foltenuto  da  un    corpo  di 
ei  mila  Francefì  fcelti  fbtto  gli  or- 
ini  di  Coligni ^  e  di  Fcvillads    li 
LonfifTe    intieramente  a  S.  Gottar^ 

0  nel  ì66iy.  Invece  di  profittare  d' 
na  vittoria  tanto  completa  i  vin- 
itoti  fi  affrettarono  a  far  la  pace 
t>' vinti  i  e  foffVirono  «  che  ilPrin^ 
pc  di  Tranfilvania  Ragotsjli  fofTe 
)rr>    tributario  .     La   Germania  e 

Ungheria  difapprovarono  quefto 
attato  ;  ma  il  miniflefo  Imperia-» 
:  aveva  le  fuc  vifie^  le  finanze 
rano  in  cattivo   fiato  /    fi  penfava 

1  afToggettare  gli  Unghcri  ,  e  fi 
ìdeva  con  rabbia  la  gloria  ,  che  i 
rancefi  s' erano  acquietati  in  que- 
a  guerra.  La  pace,  o  piuttofto 
:  tregua,  fu  conclufa  per  20.  anni 
t^ed.  LaMbeciò  alla  fine).  Non 
lari  dopo  T  Ungheria  occupò  le 
mi    dell'  Imperadore.     Î  Signori 

quefto  Regno  volevano  nel  rem- 
»  rteflo  difendere  i  loro  privilegi. 


é  ricuperare  la  loro    libertà  ,*    e  s* 
immaginarono  di  darfi    un  Re  del- 
la loro    nazione  *    Qucfte  congiure 
coftarorto  la  tefta  k  Serin  ^  a  Fr^irt- 
gipani  i  AyNidaJìi  ^  ed  a  molti  al-» 
tri  i  ma  quelle  cfecustioni  non  cai* 
itiarono    le    turbolenze  *    Tekeli  (1 
mife  alla  tefta  de'  malcontenti  ^    e 
fu  fatto  Principe  dell'Ungheria  da' 
Turchi  col  mezzo  di  un   tributo  di 
40000.    iCcchini  .     Queft'  ufurpato-* 
re  chiamò   gli  Ottomani    nell' Irti- 
pefo.    Edi  piombarono  full' Auflriâ 
eoa    un'  armata    di   I4CO00.    uomi- 
ni ;   s*  impadronirono  dell'  Ifola  di 
Schurt ,    e    mifero    l' alTedio    fotto 
Vienna  nel  1683.  Quella  piazza  era 
fui    punto  d'  eflere  prcfa  ,    quando 
Giovanni  Sobieski  volò  al  fuo  foc- 
corfo ,  mentre  che  1'  Imperadore  (i 
falvava  a  Paffuvia  .    Elfo    attaccò  i 
Turchi  nelle  loro  trincee,  e  vi  pe- 
netrò.    Un  terror    panico  s'impa- 
dronì  del   gran-Vifir  Moy^j/^ ,    chef 
prefe  la  fuga,  ed  abbandonò  il  fuo 
campo    a'  vincitori*    Dopo    quella 
fconfitta  i  Turchi  fui'ono  quafi  Tem- 
pre vinti  ,  e  gì'  Imperiali  riprefero 
tutte  le  Città  Î   delle  quali  s'erano 
impadroniti*     Leopoldo  confideran- 
do  i  ribelli  dell'Ungheria  come  li 
caufa  d'una  pai-te  de' mali  ,  che  a- 
vevano  minacciato  l'Imperai  ordi- 
nò che    fofTero  puniti    con    rigore  < 
Si  elevò  nella  publica  piazza  d' E- 
peries  nel  1687.    un  palco ,    iti    cui 
fi  immolarono  le  vittime  ^  la  mor- 
te delle  quali  era  più  necelfaria  al- 
la pace  .    La  ftrage  fu  lunga  e  ter- 
ribile ,    e  fini    con  una  convocazio- 
ne de^  nobili  principali  dell'Unghe- 
ria,   i  quali  dichiararono  al  nome 
della  nazione,  che  la  corona  fareb- 
be ereditaria.    Leopoldo  ebbe    del- 
le altre    guerre  a  foftenere  *     QjJe- 
Ho  Pi-iricipe  ,  il  quale  non  combat- 
teva mai ,    che  dal    fuo  gabinetto  , 
non  ccfsò  di  attaccar  Luigi  XIV.  ; 
primieramente  nel  1671.  fubito  do- 
po   1'  invafione    dell'  Olanda  ,    che» 
foccorfc  contro  il  monarca  France- 
fé  ;    in  fecondo    luogo  alcuni    anni 
dopò  la  pace  di  Nimega  nel  1685.  , 
quando  fece  quella  famofa  Lega  d' 
Ausbourg  i    di  cui  1'  oggetto  era  di 
opprimere  la  Francia,  e  di  fcacciar 
Giacomo  IL    dal  trono  delT  Inghil- 
terra ;    finalmente  nel  170Ï.  all' av- 
venimento   mirabile  dei    nipote  d? 
Luigi Xiyf ,  alia  corona  di  Spagna  « 
Z    a  Lto- 
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tsofoMi)  fcppé  in  unie  quefic  gUef-  „  ineftto^  cd  anche  contro  II  parta- 
le intercffar  il  corpo  germanico,  e  „  re  di  tutti  gli  Hati  .     L'autorità 
farlo    dichiarare  ciò    che  fi  chiama  ),  imperiale  dopo  la  morte  di  Fetv» 
guerra  dell'  Impero.     La  prima  fu  ),  dinandoìW.  era  debole  all'eflre- 
affai    dìfgfajìita,    e    T  Impcriidore  „  mo  .     La  pace  di  Veli  falla  la  fu- 
ticcwette  la  legge  alla  pace    di  Ni-  ,,  bordrnava  per  cosi  direni  capric- 
*ncga    nel     1678.     L'interno    della  ,j  ciò   degli  flati.     Leopoldo    ruppe 
Germania  non  fu  facchcggiato  ;  ma  ^^  i  confini,  che  la  ferravano,  eia 
le  frontiere    dslla    parte  del    Reno  9,  riftabilì  nel    fuo  antico    vigore  . 
furono  malrfatlate.    La  fortuna  fu  n  E  quefto  è  quello,    che  in    quel 
»Tieno  ineguale  nella  feconda  guer-  ,,  tempo    fi    chiamò    ii    ritorno'  rf/ ' 
ìa  prodotta  dalla  Lega  d'Ausbourg.  „  Carlo  V.,     e    della    tirannia  '''' .^ 
La    terza  fu    ancora    più    fortunata  Leopoldo    amava    appaifionatamentcl 
per  Leopoldo  >     La  memorabile  bat-  la  mufica  ,  ed  anche  ne  componeva! 
taglia  d'  HochOct  cangiò  tutto  ,    e  di  aggradevole,  come  fu  lì  minuetto! 
quefìo  Principe  morì  l' anno  feguen-  parodiato  Qjtal  capriccio  ec.    ,»  Éf- 
te  li  5.  Maggio  1705.    di  65.    anni  ,,  fendo  vicino  a  morire,  dice  D«- 
coir  idea,    che  la  Francia    farebbe  ,,  chi  ^   dopo   di  aver    fatto  le  fuç 
ben  prcflo  oppreîTa,  e  che  TAifazia  ,,  ultime  preci  col  fuo    confeffbre  ,' 
farebbe  riunita  alla  Germania  .  Ciò  -j^  fece  venir  ia  fua  mufica,  e  f  pi  fa' 
che  fervi  meglio    di  tutti  Leopoldo  ^ì  alla  metà  dei  concerto  "  .     Qu^' 
jn  quefte  guerre,    fu    la  grandezza  ito  Principe  s'era  maritato  tre  vol- 
di  lìi/gxXiV.  ,  che  ciTendofi  mani-  te,  e  le  fue  mogli  furono;    j.  iWaf-, 
feflata,  con  troppo  faflo  irritò  lui-  gherita-Terefa  feconda   figliuola  dì 
ti    i    fovrani  .     L' ìmperadore    Te-  Filippo  ÌV.  Re  di  Spagna  ,  che  fpo- 
defco  più  dolce,    e  più    modefìo  fu  so  nel  \666.     2.  Claudia-Felicità  d' 
meno  temuto,  ma  più  amato.    Ef-  Aufìria  In/pruck^  <^^c  morì  i)ç\\676» 
io  era  flato  deftinaro    fin  dalla  fua  3.  La  Principeffa  Palatina    di  Neu- 
ìnfanzJa  allo  flato  ecclefiaflico  ;    la  bourg  Eleonora-Maddalena-Terefa, 
fua  educazione  era    flata  conforme  Principeffa  celebre  per  la  fua  pietà  f 
a  quefla  vocazione  prematura,    gli  e  per  le  fue  virtù,   di  cui  fi  ha  I^ 
fu  infufa  della  pietà,  e  della  icicn-  f^ita  ^    in  8.     Da    quefla  PrincipeR* 
la  5    ma  fi  trafcurò    di  fargli  impa-  ebb?    Leopoldo   tre    Principi.     Giù- 
rare  la  grand'  arte    di  regnare  .     I  feppe  nel   \67%-  ,    che  gli    fuccedet- 
fuoi    miniflri  Io    governarono,    né  te,*    Leopoldo-Giufeppe    nel    i<$8i.  j 
vide  più  che  co' loro  occhi.     Il  lo-  che  morì  in  età  di  i.  anni,  e  Car^ 
ro  pcrfonapgio  era  nulladimeno  dif-  lo  Arciduca  d' Auftria  ,    che  fu  an* 
ficiie  da  foflenere  ;  fubitochè  il  Prin-  eh' efTo  ìmperadore. 
cipe  s'accorgeva  della  Xua  foggezio.  3.  LEOPOLDO,    Duca  di  Lorc- 
re,    una  pronta    dilgrazia    lo  ven-  na,   figlio  di  Carlo  V.,    e  di  Eleo^ 
«Ricava    d'un    miniflro    imperiofo  ;  nora  d'/ìu/iria^  nacque  ad  Infpruck: 
ma  fi  abbandonava  fubito  ad  un  al-  nel  \679     Portò  le  armi   dalla  fua; 
tto  iflcffamente  con     pochiffìma  ri-  più   tenera  giovinezza,    e  fegnalolli 
feìva  é     Frattanto  quafi  tutte  le  fue  nel  16^5.  alla  battaglia  campale  di, 
f'clte   fiiinno  felici  ,    e   fé    il  mini-  Temcfwar  .     Il   Duca  Carlo  V.  fu» 
fiero    di   Vienna    commife    de' falli  padre  elfendc^fi  dichiarato  co;itra  la 
tiel  tempo  d'un  regno  di  4<5.  anni,  Francia,  aveva  veduta  ad  invaderf» 
bifogna  confcfìare  ,  che  con  una  len-  la  Lorena  dai  Francefi  ,  ed  era  an- 
te/za prudente  feppe    far  quafi  tur-  cora  in  loro  potere    al  tempo  della 
fO  ,  ciò  (he  volle.     Luigi  XIV.  fu  lua  morte  accaduta  nel  1690.     Leo- 
V  Avgitfiot  e^\  Scipione  dell.i  Fran-  poldo  fu  rimcfTo  ne'fuoi  flati  '_  èr  la 
eia,  e  Leopoldo  il  Fabio  della  Ger-  pace  di  Ryfwitk    del  l697- i    m:\  a 
maria  .    ,,  Tutto    1'  Impero  ,   dice  condizioni  ,    alle    quali    fuo    padre" 
„  Moniigny  y  fu  nella  (uà  dipenden-  non  aveva  mai   voluto    fofcriverc  •! 
5,  za.     Fu  veduto  a  creare   Un    nuo-  Non    gli   era    nemmen  permeffo    di 
„  vo  Elettile,  a  minacciare  i  Priu-  circondar  di    ripari  la    fua  Capita- 
„  cipi    del  bando   dell'  Impero,    a  le.     Per  quanta  mortificazione  do- 
4^  fare    un   Re    in    virtù    della    fua  veffe    arrecargli    la    perdita    d' un«  ;, 
„  anni  pot  enzA  •»  ficcome  s' efprime-  gran  parte  dei    diritti  regali,    ere-' 
,)  va  egli  fleffo,   fenza  ii  confcnti-  dette   però  di  potere    elTer  utile  al. 
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^■■^  popolo,  e  fin  d' ai'rra  non  cb- 

Itro  in  mira  i    tfie  la    fiia  feli- 

.     Trovando  la  Lorena  defola- 

•  deferta,  la  ripop(»lò  e  l'arric- 

.,    .     Gran  politico,  quanto  bravo 

;ucrricro  era  fuo  padre,  feppc  con- 

civare    la    pace    in    tempo    ancora 

he  tutto  il  rcflo  d'Europa  era  dal- 

.•  guerra    fconvolto.     La   fua    no- 

rhà   ridotta  all'  ultima  miferia    fu 

nelf?.   pe'  fuoi   benefìcj  nell'opulen- 

a  .    F?-ccva  TifabbKcaic  le  cafe  dei 

entilut^mini  pòveri  ,    pagava  i  lo- 

0  debiti  ,  maritava  le  loro  figlie  . 
"^tunisino  T.eczfnskt\  che  dopo  fu 
)uca  di  Lorena,  eflendc  paffato  per 
.Uneville  nel  1714.  ,  fu  obbligato  a 
ar  vendere  fegrctamcnte  delle  gio- 
e  di  gran  valore  ^  Leof^oldo  lo  (ep- 
>e  dal  Marchcfe  di  Bcauvau  ,  e  gli 
ifpedì  le  giojc    col  loro    valore  in 

lanaro.  Uno  do' fuoi  tniniflri  rap- 
)refentava  a  "Leopoldo  ,  énc  i  fuoi 
'udditi  lo  Tovinavano  .  Tanto  me- 
»7/o,  lifpofe  ;  io  furò  più  ritco , 
wichè  e^i  faranno  felici.  Uh  gen- 
iluono  povero  giuocava  con  lui  , 
:  guadagnava  molto  •  Voi  giuocS' 
■■e  con  molta  sfortuna  ^  difTe  egli  al 
'rincipe  .  No .,  riprefe  Leopoldo^ 
'a  fortuna  ^on  rat  ha  mai  meffli^ 
"avorito  .  Protettore  delle  Arti  e 
Ielle  fcienzc  ftabili  un  Collegio  a 
-uncvilie,  ed  andò  a  ccr<are  i  ta- 
cnti  fin  nelle  botttglie  e  nelle  fo- 
efte  per  farli  noti,  ed  inccraggirli 
Ì^ed.  5.  DuvAL^.  Abbandonerei  ^ 
liceva  egli  ,  domani  la  mia  fovra- 
iit2 ,  fé  non  pote_0i  beneficare .  Am- 
ninirtrar  la  giuftizia  era  per  lui 
in    dovere  facTo  .    Aflìflcva  Tempre 

1  coniìglio,  e  fegnava  non  fola- 
ncnte  i  fuoi  editti  ,  ma  anche  i 
fecrcti  fepra  le  fuppliche  .  Affin 
li  deciderti  piti  ficinamente  negli, 
iflari  importanti,  efTo  aveva  a  Pa- 
igi  un  ConfigHo  compoflo  di  av- 
vocati i  piti  celebri  della  Capitale , 
\vcva  formatoli  idrogetto  di  liqui- 
lar  i  debiti  dello  fiato  indicci  an- 
li  ,  ma  Jat  morte  io  impedì  ad  cfe- 
[uirlo  .     Fu  rapito    a*  fuoi    fudditi 

i  27-  Marzo  nel  1729.  a  Luneville 
li  50.  anni  .  Lafciò  il  fuo  cfcm- 
lio  da  fcguirc  a  Francefcv  I.  fuo 
ìglio  ,  poi  Imperatore  ,  che  non 
(Oteva  meglio  imitarlo  .  Lerpcld& 
.veva  fpnlata  Eli/aietta  figlia  dei 
)uca  d'  Orleoni  ,  mort*  nel  1744,  ,  • 
•f  incipeffa  faggi*  e  ^^irtlK)fa  ,  «he 
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cofpìrava  col  fuo  fpofo  a  fare  la 
felicità  de' fuoi  fudditi;  e  che  avea 
portato  a  Luneville  tutta  la  poli- 
tezza della  corte  di  Verfaglies  • 

4.  LEOPOLDO  GUGLIELMO, 
Arciduca  d'Auftria  ,  Vefcovo  di  Paf- 
fau  ,  di  ì5trasbourg  ,  ec.  Gran  Ma- 
flro  dell' <5rdine  Teutonico,  e  Go- 
vernatore dei  Paefi-Baflì  ,  figlio  dell* 
Impcrator  Ferdinando  IL,  coman- 
dò le  armate  AuHriache  contra  gli 
Svedcfi  e  i  Franccfi  per  30.  anni  di 
guerra  >  che  la  fua  Cafa  foflcnne  per 
la  €onferva£ione  della  Religion  Cat- 
tolica nella  Germania.  Ebbe  g[Tan- 
di  avvenimenti  prcfperi  ,  e  grandi 
Tovefcj.  Era  Principe  faggio,  dol- 
ce, e  t)io  ,  e  non  mancava  di  co- 
raggio, né  di  «nilitari  talenti^  ma- 
non  era  padrone  delle  fue  opera- 
zioni ,  effendo  mal  fecondato  da 
quelli  che  da  lui  dipendevano  , 
îvîorî  a  Vienna  nel  \66i.  Coltivò 
la  Poc'fia  Italiana  con  riufcita  mi- 
gliore di  quafì  tutti  i  Poeti  dell' 
età  fua  «  ErefTc  in  Vienna  un'  Ac- 
cademia, nella  quale  egli  portò  iï 
rome  à\€^•^fcente•  Alcune  {uè  Hi" 
wa  fono  tra  le  Rirae  onefte  ^  e  al- 
trove . 

LEOPOLDO  D'AUSTRIA,  Ttf- 
di  MELCTAL. 

5.  LEOPOLDO  IT,,  Imperatore, 
denominato  il  Pacifico^   Re  d'Un- 
gheria   e  Boemia,    Arciduca  d' Au- 
firia  ,  nacque  li  3.  Maggio  del  174/0 
da  Francefco    di   Lorena  ,    Impera- 
r«r  d'Alemagna,  e  da  MariaTere-- 
fa    figliuola    di    Carlo  VL    UnitofÌ 
in  dolce  nodo   con  Maria  Lui  fa  di 
Borbone    Infanta    di    Spagna    li   5. 
Agofto    del    T7<$5. 1    fuccedctte    nel 
Settembre  dell'anno  ftefTo  al  pater- 
no retaggio  della  Tofcana,  che  per 
le    vicende    d' utt    variato  Govern® 
avea  perduto  1'  f.nti<ìo  fplendofe  ,  ed 
ivi  regnò  per  lo  fpazio  di  45.  anni  « 
Formò  fubito  il  gencrofo    progetto 
di  rimetterla    nel  primo  flato  feli- 
ce,   e  non  omife  Àudio,    cura,    e 
fatica  per  riufcirvi  .    Dieci  fono  i 
Volumi ,    che  formano   le  leggi  ,    i 
bandi  ,    i    mottiproprj    emanati    da 
Leopoldo  nel    fuo  Governo    di  quel 
Granducato  .     Diminuì    V  ecceffivo 
numero    dell'inutili    magiftrature  ; 
fifcò  tra  loro   i  limiti  dei  pria  con- 
fufi  djritti  ,  troncò  le  fila  ai  raggi-    ■ 
ri ,  onde  affrettare  il  corfo  dei  trop- 
po lenti  |»r.OweÊ  ,  e  dettò  egli  fteffo 
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un  nuovo  piano  di  leggi ,  che  dall' 
{europa  accolto  con  maraviglia  ,    e 
con  iode  ,    ciiato  viene    qual  auto- 
levol  Codice  Lçopoldino  .     Apprettò 
provvcdirnenti  negli  Spedili ,  e  nel- 
le calceli;  fìlieirò  Tcdifizio  econo- 
mico delle  finanze;     pensò  alla  di- 
fefa  interna  ed  efierna  de' Tuoi  Sta- 
ti ;  introdufTe  nuove  arti,   e  mani- 
fatture ;  api  Î  nuove  ftrade  ,  e  canali 
al  commercio    fcioUo    dai  vincoli, 
che  r  allacciavano  ;    animò    e  pro- 
inolTe    l' agricoltura  ,    prima    fonte 
ed  origine  della    privata  e    publica 
felicità^  accordò  alle  arti,  ed  alle 
fcicnze    il    fuo    favore  ,    (tabilendo 
Bibliotçche  ,  Archivi,  Mufei,  e  A- 
Itronomici  Ofleivatori;    agevolò  o- 
gni  profeffione,    e    tutta  in  fine  fi- 
Itemò  1    ed  organizzò   la  publica  e- 
çonomi?i  di  quel  Granducato.    Ac- 
caduta intanto    \\  20.  Febbraio  del 
3790.  r  immatura  morte  di  Giufep- 
pe  li.,  fall  Leopoldo  di  lui  fratello 
al  trono  degli  Stati  Auflriaci ,  evi 
ottenne  la  Corona  Imperiale    il  di 
9.  Ottobrç    dello    neflo    anno.    Le 
circoilanze   di  «juefto  nuovo    regno 
fìon  potean  cfTer  a.  Leopoldo  più  do- 
lorofç,   e  infaufte;    e  a   quertc  do- 
vette foccomhcre  vittima  di  dolore 
lo  ftefTo  faggio  ,    ma    com'  ei  fteffo 
fi  chiamava  ,  fventurato  Giufeppe  . 
(^Vedi  Giuseppe  JI.  n.  15.).    Gli 
Stati  Auflriaci  eran  infatti  compli- 
cati in  wna  rovinofa  guerra,  e  mi- 
nacciati da  nuovi  nemici  edemi  ^  le 
traviate  Provincie  de' PacfiBaifi  e- 
rân  follevate  ,    ed  in  preda  ad  unft 
'  dannofiflìma  anarchia  j    la   Germa- 
nia fi  vedea  minacciata  e  lefa  dalle 
difpofizioni  della  Francia,   fmunto 
ed  efauUo  e  caricato  d^mmcnfi  de- 
biti era    il  Regio  erario  ;   defolate 
e  deferte  le  infelici  Provincie  ,  che 
fur  mifcro  campo  o  del  furore  dell* 
ìirmi ,  o  delle  ìuyche  rapine  .    Leo- 
poldo vi  accorle  accompagnato  dal- 
la fapienza  ,  dalla  giustizia  ,  e  dalla 
bontà  1   Con  quefti  foli  mezzi ,  non 
colla  forza  dell'  armi  ,    non   fra  le 
iirngi  e  le  morti  y    egli    cambiò  in 
Itien  di  due   anni    fcena     alla   ter- 
ra .    Colla  fola  luce  de'fuoi  confi- 
gli ,  colla    forte   infirme  ,    e  foave 
virtù  dell'animo  procurò  di  nuovo 
a'  fuoi  Stati  la  defiata  pace  ;    tutto 
ordinò,  e  tutto  riçompofç  .    Scac- 
ciò ogni  timore    di  nuova  guerra  » 
riconduce  \'à  JFiandr^    indomita  ai 
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fcno  paterno,  tranquillò  gli  fpirt- 
ti  ,  rivendicò  i  diritti  dell'  Impero. 
Fin  dalle  Tracie  fponde  fi  conduffe 
con  pompa  folenne  entro  le  mur» 
di  Vienna  l'Ambafciatore  Ottoma- 
no a  prefentargli  offequiofo  il  pa- 
cifico ulivo  a  pie  del  trono.  Con- 
foli dò  più  fortemente  i  legami  di 
fedeltà  ,  e  d'  ubbidienza  in  tutti 
gli  Stati  ereditar),  riparò  a  molti 
pravami  ,  diAruffe  alcuni  piani  di 
Giufeppe ,  cui  la  fperienza  awea  di- 
moltrati  fvantaggiofi  ,•  profufç  infi- 
nite beneficenze,  aprì  nuovi  mezzi 
alla  profperità ,  procurò  di  render 
contenti  tutti  gli  animi,  e  di  con- 
folidare  fcmpre  più  la  quiete  inter- 
na ed  edema  con  nuove  alleanze 
di  Famiglia,  e  di  Stato,  e  intavo- 
lando nuovi  validi  trattati  prefc  a 
proteggere  i  diritti,  e  la  ficurezza 
della  Germania  «  Cofa  non  dovealì 
attendere  l'Auflria,  la  Germania, 
e  r  Europa  da  un  Sovrano,  che  itt 
sì  breve  tempo  ,  e  in  cirçoHanze  si 
luttuofe,  feppe  mandar  a  termine 
tante  cofc  importanti,  e  grandi©» 
fé  ?  Se  non  che  nel  meglio  di  tan- 
te, e  sì  luminofe  imprefe  ,•  nel 
mentre  che  l'Europa  ne  afpettava. 
nuovi  lumi  e  politiche  provvidenze 
di  generale  intercfle  j  nel  tempo 
the  tutti  attendeano  con  fomma 
anfietà  lo  fvijuppamento  di  gravif- 
(imi  affari,  cbeoccupavan  l'augufto 
Monarca,  cefsò  qucfti  improvvifa- 
mcnte  di  vivere  nelle  braccia  della 
faggia  auguftiffima  Imperatrice  fua 
conforte  il  dì  i.  Marzo  del  lyÇî» 
d*  anni  45.  incirca.  Tutti  compian- 
fero  la  morte  di  quefto  gran  Mo* 
narca,  il  quale  dopo  il  fuo  avve- 
nimento al  trono  non  fece  che  fpar- 
gere  beneficenze  fopra  ogni  clafTe 
de'fuoi  fudditi  in  tutti  i  fuoi  vafti 
domini .  La  morte  di  lui  turbò* 
molto  anche  il  Pontefice  Pio  Vi.  ^ 
poiché  fé  quefli  ,  come  Capo  deUs^ 
Chiefa,  né  volle,  né  potè  approva- 
re la  protezione  ih<i  Leopoldo  i top- 
po apertamente  ,  ed  anche  a  ^fonte 
delle  rimoftranze  della  Sede  Àpo- 
flolica ,  accordò  alle  flranezze  ,  ed 
alle  irregolari  anticcclefiaftiche  in* 
novazioni  d'  un  celebre  Vefcovo 
della  Tofcana ,  ora  dimeffo  ,  riguar< 
dava  però  in  Ce/are  un  valido  fo*' 
l^egno  per  gli  affiti  d' Avignone  f 
di  che  n  avea  avuta  la  maffìma  lU'' 
finghicra  i^cnnia  •  Ebbe  Leopoldo  l  U 
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un  anhtw  grande  .  Fu  legislatore  , 
;  riformatore  ,  e  politico  .  Che  fé 
queftc  doti  divifeio  i  partiti,  fefe- 
«er  nafcere  de'  fautori,  e  de' pa- 
negirici, de' critici ,  de' malevoli  , 
e  de' detrattori  ;  la  raoltiplicità  pe- 
rò, delie  faggie  fue  leggi ,  e  le  mol* 
îe  e  luminofe  fue  provvidenze  a 
vantaggio  della  pulizia  civile  ,  dell' 
arti,  delle  fcienze,  del  commercio, 
j  de' fuoi  fudditi ,  €  de'fuoi  Stati, 
fomrainiftreranno  fempre  alla  Sto- 
ria materia  tanto  abbondante  per 
erigergli  un  monumento  eterno  di 
gloria.  Leggafì  la  veramente  pit- 
torcfca  ,  e  commovente  Orazion  fu- 
nebre ,  che  nella  morte  di  Leopol- 
do li.  recitò»  e  pubiicò  in  Manto- 
va 1792.  il  celebre  Exgefuita  Cle- 
mente Bondi  ^  ripublicata  poi  in 
Milano,  e  in  Venezia  lo  fteffb  an- 
ro  .  EflTa  è  un  quadro  maeflofo 
della  Vita  4i  Leopoldo  ,  difegnato  % 
e  colorito  da  mano  veramente  mae- 
ftra  ,  e  per  1' aggiuftatezza  ,  gra- 
zia, verità,  ed  efpreflìone  ,  e  ^er 
la  vivacità  delle  tempre  degno  del 
foggetto  ,  che  rapprcfenta  .  Quefta 
Orazjone  ha  anche  un  pregio  mag- 
giore ;  poiché  dall'autore  è  dedi- 
cata a  S.  A.  R.  la  Sereniffìma  Ar- 
clduchefTa  d'  Auftria  Maria  Beatri- 
ce d'  EJÌe  y  Principefl'a  di  Modena 
ec.  ,  in  cui  non  è  facile  il  decide- 
re,  fé  fia  maggiore  il  genio  per  le 
lettere,  o  il  favore,  che  accorda 
ai  letterati  .  Vegganfi  anche  le  Me- 
morie  per  jervire  alla  rita  di  Leo- 
poldoW.  ec. ,  Italia  1792.  -D^/  Go- 
verno della  Tofcana  fotta  7f  Regno 
diS.M.  il  Re  Leopoldo  W.^  Firenze 
J791.  Francefco  I.  di  lui  figlio,  il 
quale  fino  dai  tempi  dcU'auguOo  fuo 
zio  avea  date  luminofilfime  pruovc 
delle  fue  grandi  virtù,  gli  è  fucce- ; 
duto  al  trono  ,•  ficcome  al  governo 
del  Granducato  di  Tofcana  gli  era 
già  fucccduto  Ferdinando  Giufep- 
pe,  altro  fuo  figlio,  mediante  la 
cui  religione  e  pietà  fonofi  colà  ri- 
priftinate  le  cofe  ecdefiaflicbe  fui 
piede,  in. cui  erano  avanti  le  note 
anticcclefiaftiche  rivoluzioni. 

LEOTAUD  (  (Vincenzo  )  ,  Gefui- 
ta  Franccfe  ,  e  dotto  matematico  , 
morto  a'  ij.  Giugno  167X. ,  ha  pu- 
blicata  una  dotta  Opera,  in  cui  mo-. 
Ara  ,  che  vanamente  fi  ftudia  per 
la  dimoftrazione  della  quadratura 
<iel  circola.    Ha  per  titolo.*  Èxa». 
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men  eìrculi  quadratura ,  Lione  1554. 
in  4. 

LEOTICHIDE,  Re  di  Sparta,  e 
fig,lio  di  Mensride  i  disfece  li  Per- 
fianì  in  un  g|an  combattimento 
vicino  a  Micalè  479,  anni  avanti 
G.  C.  EfTendo  dipoi  flato  accufato 
di  un  delitto  capitale  dagli  Efori, 
fi  rifugiò  a  Tegea  in  un  tempio  di 
Minerva ,  ove  morì .  Archidamo 
fuo  nipote  di  figlio    gli  fuccedette. 

LEOWICZ  CCipriano'),  aftro- 
nomo,  nativo  di  Bjemia,  s'  imml- 
fchiò  di  fare  delle  predizioni  aftro- 
logiche  ,  che  andarono  a  vuoto,  il 
che  l'ha  fatto  mettere  in  ridicolo 
da  Bodin .  Prediffe  come  cofa  ccr- 
tilfima  ,  che  l'impjrador  MaJJimi- 
liano  diverrebbe  monarca  di  tutta 
l'Europa  per  punire  la  tirannia 
degli  altri  Principi,  il  che  poi  non 
avvenne  ;  ma  non  predile  quanto 
feguì  un  anno  dopo  la  fua  profe- 
zia, cioè  che  il  Sultano  Solimano 
prenderebbe  Sigcth,  piazza  la  più 
forte  dell'Ungheria,  in  villa  dell' 
Imperadore,  e  dell'armata  Impe- 
riale fenza  alcun  impedimento.  An- 
nunziò la  fine  del  mondo  per  l'an- 
no 1584.  Qaefto  famofo  fpavento 
induce  il  popolo  timorofo  a  fare 
dei  iafciti  a  monifleri ,  ed  alle  Chie- 
fe  a  fine  di  ritardare  ìlGiudizio  e- 
itrcmo.  Leovoicz.  ehhQ  una  confe- 
renza fopra  r  aitronomia  con  Tico- 
ne  Brahe  nel  1569-  ,  che  fece  un 
viaggio  a  bella  porta  per  vederlo  ^ 
e  morì  a  Lawingcn  nel  1574.  Ha 
lafciato:  1.  Una  Defcriz'one  delle 
Bccliffi j  in  fol.  i.  Delle  Efemeri- 
di ■,  in  fol.  3.  Delle  Predizioni  dal 
\l6^.  fino  al  \6o7.y  1375.  in  8.  4. 
De  judiciif  Nativitatum ,  in  4. ,  ed 
altre  Opere  in  latino  .  Se  ne  veg- 
ga il  Catalogo  ticl  TeJ/ier  . 

LEOVIGILDA  ,  l^^di  LEUVf- 
GILDA. 

LEPAUTRE,  LEPAYS,  ed  al- 
tri  .    Vedi  la  lettera   P. 

I.  LEPICIER  QBernardo').,  incifo- 
re  ,  morto  a  Parigi  nel  Gennaio  del 
Ï7S5'  in  età  di  circa  59.  anni,  ma- 
neggiava perfettamente  il  bulino. 
Le  tue  incifioni  fono  d'una  perfet- 
ta bellezza,  e''tratteg;»iate  con  mol- 
ta cura  ed  intelligenza.  Ha  inciti 
ritratti ,  e  molti  fos,;etti  di  Itoria 
dei  piti  bravi  piìtoii  di  Francia, 
Lepicisr  aveva  talento  ancor  per  le 
lettere.  Fa  fatto  fegretario  perpe- 
Z    4  itto. 
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tuo,  ed  ifloriogiafo  dell' Accaiîe- 
mìa  reale  di  pittura  ,  e  ProfcfTor  de- 
gli .lilievi  protetti  dai  Re  per  la 
floria  ,  la  favola,  e  ]a  geografia. 
Si  ha  di  quefto  ariifta  un  Catalogo 
ragionato  dei  quadri  del  Re ,  in  i. 
"Voi.  in  4.:  Opera  curiofa,  ed  i- 
flruttiva  per  li  pittori  ,  e  pe' dilet- 

1.  LEPICIER  (  A/.. .  •) »  Prcfcffore 
dell'Accademia   di    pittura,    e    di 
fcultnra  in   Paiigi  fua  patria,  nac- 
que rei  1735-  Ï  e  morì  nel  1784.  di 
49.  anni  .    Suo  padre  Bernardo  era 
incilorc  (^fed.  l'artrcolo  preceden- 
te 3  .    Il  figliuolo  non  potendo  a  mo- 
tivo della  debolezza  della  faa  vifia 
coltivar  qucft'artc,   ^  confacrò  in- 
ticri^mcnte    alla    pittura    folto    gli 
occhi  del  celebre  f^?^'/(3-^'/7M/3o  .    In- 
cominciò   con    un    gran   quadro  dì 
Guglielmo  il  Conqui/ìatore  ^  che  fe- 
ce   "pQr    r  Abazia    di  S.  Stefano  di 
Caen  ,   ofTervabile    per   la  fecondi- 
la ,    e  per  r  arditezza  del  fuo  pen- 
nello.    Storia,  ritratti,    fcene  fa- 
nìiiìari,    e    domeniche,    abbracciò 
quafi  tutto.    Abbondante  nelle  fue 
compofraJoni    fpiccò  particolarmen- 
te per    l'effetto,    e  pel    forte  dife- 
gno,   e  copiò  fedelmente  la  natura 
tic'  quadri  ,    dove    pota  confultarla 
più  da  vicino  .   "ha.  Dogana  ^\n.  Pi  az- 
za   del    Mercato  ,    il    Ripvfo  d^  &n 
vecchioni  lì  Cacciatore  faranno  fem- 
pre  citati  con  elogio  .     La  memo- 
ria delle  fue  virtù  fociali  non  me- 
no fi  conferverà  ,    che  quella   delle 
lue  opere  .    Tutto  ciò  che  intereffa- 
va  i  fuoi  parenti  ,  i  fuoi  amici  ,  e 
i  fuoi  allievi  toccava  fenfibilmenta 
il  fuo  cuore  .    Infaticabile  al  lavo- 
ro fi  abbandonò    fjteffb  ad  una  ap- 
plicazione ecceffiva  per  avere  il  meg- 
ao  di  moltiplicare  le  f^e  carità  . 

LEPIDO  (,Marcp.Emili<i')y  di 
lina  delle  più  anti'the  ,  e  pih  illu- 
iìri  famiglie  di  Roma,  pervenne 
alle  prirre  cariche  della  Republì- 
ca  .  Fa  fommo  Pontefice,  General- 
tnaeflro  della  cavalleria,  ed  oìten- 
re  due  volte  il  Confolato  ,  cioè  ne- 
gli anni  46.,  e  41.  avanti  G.  C. 
Ne!  tempo  delle  turbolenze  della 
guerra  civile  eccitata  dagli  eredi, 
e  dagli  amici  é\  Giulio- Cejar e  ^  Le- 
pido  fi  mife  al,';i  tefia  di  un' a  ma- 
ta ,  e  fi  ûifiinfe  pel  iuo  coraggio  . 
Marc' Antonio  t  ed  /Ivgufto  fi  uni- 
rono &  lui  »    Eiii  divifcio  fra  di  lo- 
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Trt    i'univerfo.    Lepido  èbhe    V  k" 
frica  .    Fu  allora,  che  fi  formò  quel- 
la Lega  funefta  chiamata  Triunvi" 
tato.     Lepido    fece    perire    tutti    i 
fuoi  nemici,    ed  abbandonò  il   fuo 
proprio  fratello  al  furore  de' tiran- 
ni,  co'quali  s'era  affociato  .    Dcipo 
ebbe  parte  alla  vittoria  ,  che /tf«g;i- 
JHo  riportò  fopra  il  giovine  Pompea 
in  Sicilia  .    Siccome  era   corfo  dal. 
fondo  dell'Africa  per  quefla  fpedi- 
zione,    prctefe  di  raccogliere    foio 
tutto  il  frutto  ,  e  fi  diipofe  a  fofte- 
rere  coli' armi    le  fue    pretenfioni» 
/!vguJìo  lo  difprczzava,    perchè  fa- 
peva    che  era  difprezzato    daile  fue 
truppe,     Non  degnò    di  cavare    la 
fpada  contro  di  lui.    Pafsò  irei"  fuo 
campo  ,  gli  levò  la  fua  armata,  io 
privò    di  tutte    le  fue  cariche  -,    ad 
eccezione  di  quella  di  fommo  Pon- 
tefice, 0  lo  relegò  a  Circeia  picco-' 
la  Citrà  d'Italia   l'anno  36.  avan- 
ti G.  C.     Ivi  morì  ofcuro,  e  indif- 
ferente nel!' univerfo  ,    di  cui  avea 
fissato  per  qualche  tempo  gli  (guar- 
di ;    meno  afflitto,    dice  la  ftoria  , 
per    la  rovina    de'  fuoi  affari  ,    che 
per  una  lettera  ,  la  quale  gìi  face- 
va fapere,  che  fua  moglie  avea  vio- 
lato la  fedeltà  conjugale,  (,  Fed.  5. 
Giulia  alla  fine").    Lepido  era    Ó' 
un  carattere  da  poter  fopportare  1' 
efilio  .     Più  amico  del  ripofo  ,  che 
avido  del  potere  non  ebbe  raai  quel- 
la   attività    oflinata,    che  può  fol» 
condurre  a'  grandi  fucceffi  ,  e  fono- 
r.erli ,    Non  fi  preftò,  che  con  un» 
forta  diAjrafcuranza   alle  circoftan- 
ze  le  più  favorevoli  al  fuo  avanza*- 
mento  ;  e  per  fervirci  delle  efpccf- 
fjoni    di  Paiercola    non    meritò  le 
carezze  ,    di  cui  la  fortuna    Io  col- 
mò per   lungo  tempo  .    Non  è  che 
non  aveffe   qualche    talento    per  la 
guerra;   ma  non  ebbe  le  virtù  ,  né 
i  vizjj  che  rendono  gli  uomini  ce- 
lebri . 
LEPOrS,  Fed.  POIS. 
LEPOREO  C  Lodovico^,    nacque 
inBrugnara,  CaHcllc  rinomato  d  t 
Friuli,  detto  anche  Brugn^ira,  e  in 
latino  Brugnari  ;  benché  la  fua  fa-- 
miglia  fi  rrtrovi    in  Udine  f   come 
dice  il  Pontanini  nella   fua  Biblio<- 
teca.    Fu  oziofo  inventore  di  com- 
ponimenti fantaftici,  pieni  di  Rime 
varie,    tutte    infulfe    a  fentiment© 
dello  {\  e  f^o  Fontani  ni  ,  le  quali  egli 
chiamò  Leporeambi  ^  e   fu  >1    pri- 
mo ^ 


1 


L    E 

wo,  e  r  ultimo  a  Camparne  afTaiT- 
fimi  .  Il  Créfcimheni ^  che  di  lui 
ha  ragionato  più  volte  >  Jftoria  del- 
la volgar  Poefia  .  Tom.  I.  pag.  75, 
edizione  i-  porrà  qualche  efemp  o 
molto  anteriore  al  Leporeo  di  tali 
poesie  rtranamcnte  rimate.  Gabrie- 
is  Nausea  nel  fuo  Dial.  intitola- 
to  Mafcarat'  mette  il  Leporeo  trA* 
profefTori  di  memoria  artificiale  . 
TradulTe  anche  [a  Poetica  à^  Orazio . 
Cefsò  di  vivere  circa  la  metà  del 
fecolo  XVII.  ;  Vepgafì  la  Bibliote- 
ca del  Fontanini  Voi.  I.  pag.  253. 

LEPORI  i  Niccolò')^  da  Ponte- 
corvo,  dell'Ordine  de'  Predicatori 
rei  XVII. fecolo,  fu  Vcfcovo  di  Sa- 
lu2zo  nel  Piemonte  ,  e  lafciò  mol- 
ti Panegirici  ^  Poemi  ^  Sonetti  <i  e 
Commedie . 

LEPROTTI  Q  Antonio'),  di  Cor- 
reggio ,  ove  nacque  il  dì  primo  di 
Novembre  nel  1685,  ,  fu  medico  di 
due  fommi  Pontefici  Clemente  XII., 
e  Benedetto  X[\J. ,  morì  il  dì  13. 
Gennajo  del  174^^.  Di  lui  non  ab- 
biamo alle  fìampe,  fé  non  una  Let- 
tera fopra  un  aneurifma  dell'  arteri-a 
bronchiale  tra  g^  Op»fcoli  aggiun- 
ti a' Commentar)  dell'  Iftituto  delle 
fcienzc  di  Bologna  .  Ebbe  peraltro 
gran  mano  nello  /tendere  ii  primo 
tomodel  Giornale  fti  Roma  »  e  nella 
edizione  dell'Opera  ^^oflurna  delL«»- 
cijt  De  motu  cordis ,  &  aneuryjma'- 
tftuf  ,  Romaì  1745.  Sua  è  pure  la 
Traduzione,  che  fi  legge  nelle  Me- 
morie  Ftfiche  Ifampatc  a  Lucca  nel 
3745-  di  certa  Operetta  del  Sig.  X«- 
iragas  intorno  a'  Bachi  da  Seta. 
Un  elogio  del  Leprotti  va  innan- 
zi alla  prima  Deca  di  Lettere  fa- 
tnigliari  del  Dottor  Morando  Mo- 
randi  Campata  in  Modena  nel  1748. 
Vcgganfi  anche  le  Lettere  dell'  A- 
bate  Domenico  f^andeUi  publicate 
lotto  il  nome  di  Ciriaco  Sincero^ 
la  Biblioteca  Modenefe  del  Ch.  Ti- 
tabofclìi  Voi.  3.  pag. 89. ,  e  gli  Scrit- 
tori di  Correggio  del  Sig.  Colleoni 
pag.  Î9. 

LEQUESNE  ,  ed  altri,  redi  H 
lettera  Q^. 

LEQ^UIEN  ,  redi  QUTEN  . 

LERAC,  redi  CAREL. 

LERAMBERT  (L«/^/  ),  fcul- 
tore,  nativo  di  Parigi  ,  del  quale 
vedefi  nel  Parco  di  Verfaglies  un 
gruppo  di  Una  Baccante^  e  di  un 
f»nctullin§  ,  che  fuona  le  ;aftagn«c- 
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fé  ;  ânefatiri  ;  una  danx.ats'ice  ;  de* 
vagazx.* >  P  delle  sfingi  ,  opere  fti- 
mate  .  Morì  in  Parigi  nel  1670.  di 
56.  anni  .  Era  flato  ricevuto  dall' 
Accademia  di  pittura ,  e  fcultura 
nel  1663. 

LEREMITA  ^Daniele').  Fiam- 
mingo,  e  d'Anverfa,  che  di  Pr(y- 
teftante  divenne  Cattolico.  Van- 
tavafi  di  fcriver  Commentari  Poli' 
tiri  (opra.  Tacito  .  Amico  di  Giù- 
feppe  Scaligerp  fodentò  la  caufa 
rovinofa  dei  Bordoni  della  Scala  ; 
quindi  non  è  maraviglia,  che  lo 
Sdoppio  ne  abbia  detto  tanto  ma- 
le .  Le  accufe  e  calunnie  di  lui  a- 
dcttò  volentieri  il  Bayle  y  portato 
a  dir  male  di  tutti  ,  e  a  creder 
peggio  di  tutto.  Grande  flima  fe- 
ce Gio.  Giorgio  Grevio  degli  fcrittt 
del  Lereraita  1  o  iXciV  Eremita  ^  e 
quanti  potè  mai  ne  procurò  da  Fi- 
renze col  mezzo  del  Magliabecchi ^ 
onde  ebbe  modo  di  farne  un'ele- 
gante edizione  in  Utrecht  per  Gu- 
glielmo Brocdler  1701.  Non  fap- 
piamo,  fé  in  que/l' edizione  fia  im- 
prefTa  la  Vita  dell'  Arcivefcovo  Pie 
coiomini  fcritta  da  lui .  Nel  1*509. 
furon  publicati  in  Firenze:  avver- 
timenti civili  efìratti  da  Monfìgnor 
jHfcanio  Piccolomini  /Ircivefcovo  di 
Siena  da  rL  primi  libri  degli  zin- 
nali di  Cornelio  Tacito  dati  irt 
luce  dà  Daniello  I.eremita  Genti- 
luomo del  Seremjjftmo  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  (  Vedi  Biblioteca  del 
Fontànini  con  le  Note  del  Zentf 
Voi.  a.  pag.  197.  ]) . 

LE  RI  C  Giovanni  di' )  1  fame- 
fo  minifho  Proteflante,  nato  a^a 
Margelle,  villaggio  di  Borgogna, 
flava  facendo  li  fuoi  ftudj  a  Gine^ 
vra,  allorché  Cario  Ùurand  dt  ni- 
Icgnfinon  chiedctte,  che  gli  fnfle- 
ro  mandati  alcuni  miniflri  nel  Bra- 
rte  per  formarvi  una  colonia  di 
Riformati  fotto  la  protezione  dell' 
ammiraglio  di  Coligny  .  Lvri  fe- 
ce queflo  viaggio  con  que' due,  che 
furono  fpediti  da'  Proteftanti  di  Gi- 
nevra nel  15S6.  Arrivarono  all'  I- 
fola  di  Coligny  fotto  il  Tropico 
del  Capricorno  nel  mefe  di  Marzo 
^357-  Q^ueflo  fìabi  li  mento  non  ef- 
fendo  riufcito,  Leri  ritornò  in  Fran- 
cia. Nel  fuo  ritorno  provò  tutti 
i  pericéli  del  naufragio,  e  tutti  gU 
orroii  della  fame.  Égli  fi  vide  ri- 
dotto co'  fuot  compagni  a  maitttiìa- 
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fe  i  forci ,  e  fino  i  cuoj  deUe  vali- 
gie. Abbiamo  di  lui  una  RelazJo' 
ne  del  Juo  viaggio  ftampata  nel 
3578. 1  e  molte  volte  dopo ,  che  vieti 
lodata  dal  Sip.  di  Thou^  e  dagli 
altri  eruditi.  Trovavafì  egli  a  San- 
cerre  nel  157J.  *  quando  quefta  Città 
fu  aflfediat.i  dal  Marefciallo  de  la 
Châtre .  Havvi  una  fua  Relatiione 
molto  curio'a.  di  quelt' affedio  ,  e 
della  gran  careftia,  che  ivi  foftri- 
Tono  gli  affcdiati .  Effb  morì  a  Ber- 
na nel  1611.  compianto  da  tutti 
quelli,  che  lo  avevano  conofciuto  . 

1.  LERiDA  CConcilio  di  ),  in 
Ifpagna  nel  514.  Otto  Vefcovi  vi 
fecero  16.  canoni  . 

a.  LERIDA  C  Concilio  di  )  ,  del 
1146.  Vi  fi  riconciliò  Jacopo  Re  d' 
Aragona,  ch'era  flato  fcomunicato 
per  aver  fatto  tagliar  la  lingua  al 
Vefcovo  di  Girona  ,  eh' ci  fofpetta- 
va  aver  rivelata   la  fua  confcflìone . 

LERIGET,  red.  FAVE  n.  1.  e  3. 

LEK  M  E  C  Francefco  di  Roxas  di 
Sandoval ^  Duca  di),  primo  mini- 
Uro  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna, 
fu  il  più  caro  de'fuoi  favoriti.  Era 
d'un  carattere  piuttofto  indolente, 
che  pacifico  ;  e  quindi  aftrettoffì  di 
conchiudere  una  tregua  colle  Pro- 
vincie-Unite .  Sembra  che  un  Go- 
verno amico  di  pace  ,  fenza  tribu- 
ti., e  fenza  odiofe  impofizioni ,  a- 
ve(fe  dovuto  farlo  amare  dai  popo- 
li ;  ma  il  padrone  era  debole  in 
balìa  de'  fuoi  favoriti  ;  ed  il  mini- 
fìro  effendo  incapace  del  pari,  ed 
egualmente  governato  da  miniftrt 
fubaltcrni  avidi  ed  infoienti ,  di- 
venne oggetto  di  difprezzo  ed  orro- 
re .  Mancando  i  mezzi  di  fcredi- 
tarlo  ricorfero  alla  calunnia .  Fu 
accufato  d'  aver  fatto  avvelenare  la 
Regina  MaygAey/f/2  da  Rodrigo  Cai- 
ieron  ,  fua  creatura  ,  e  fuo  intimo 
confidente  .  Per  quanto  foffe  lon- 
tana queft*  azione  dal  fuo  caratte- 
re ,  il  Re  non  potè  far  fronte  ali* 
odio  de'  cortigiani  .  Privollo  del- 
la fua  grazia  nel  i6i8.  Dopo  la 
morte  di  fua  moglie  aveva  abbrac- 
ciato lo  flato  ecclefiaftico  ;  e  PaO' 
lo  V.  volendo  ftabilir  1'  Inquifizto- 
ne  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  cercan- 
do di  render  favorevole  a  quefto 
dtfegno  il  miniflro  di  Spagna,  l'a- 
veva  della  porpora  decorato,,  e  lo 
aveva  impiegato  per  conciliare  i 
due  F«rtici  iaviperiti  l' uno  conuo 


L    E 

r  altro,  de'Gefuiti,  e  dc'-Dofflenl- 
cani  ,  in  propofito  dell' opinione  dit 
Molina  .    Il  Re  avendo  rifpetto  al- 
la fua  dignità    non  volle    che  fi  e- 
faminaffero  a  fondo    le    accufe  for- 
mate contro  di  lui.    Intanto  al  fuo 
fedele    agente    Calderone^    ch'egli 
dalla    polvere   aveva    innalzato    ai 
titoli  ed  alle  dignità    più  diflinte, 
e  eh'  era  flato  di    molti  delitti  ,    e 
molte  concuffioni    accufato,   fu  ta- 
gliata la  tefta  nel  i6ii.  Dopo  quattr' 
anni,  cioè  nel  1625.,  il  Cardinale 
di  Lerme    morì  fpogliato  da  Filip- 
po IV.  della  magçior  parte  de'fuoi 
beni,  QTed.  Nidhard).     Il  Duca 
à'Uzeda    fuo    figlio    crafi  moflrato 
il  fuo  più  crudele  nemico  ,  ed  era- 
gli fucceduto  nel  miniftcro;   ma  il 
fuo  favore  finì  con  FilippolU.  nel 
j6xi.     Il  Cardinale   di  Lerme   era 
tre    volte  Grande    di  Spagna,    pel 
fuo  Ducato ,  pel  fuo  Marchefato  di 
Denia,    e    per  la  Contea  di  Santa- 
Gadea.  Aveva  fpofala  Felicita  Hen- 
riquez  di  Cabrera^  figlia  dell'Am- 
mirante di  Cartiglia,  da  cui,  oltre 
il  Duca  A' Vzjeda  ^    ebbe    una  figlia 
(^Marianna  di  Sandoval')  ^  che  por- 
tò i  beni    e  ìe  grandezze   della  fua 
cafa  ,  infieme  colla  carica  di  Gran- 
Sinifcalco  di  Caftiglia,    nella    cafa 
di   Cordona  ,    pel.  fuo    matrimonio 
con    Luigi  Raimondo  Flock ,   Duca 
di  Cordona  . 

LERNUZIO  (^Giovanni') ,  poeta  , 
nato  a  Bruges  nel  1545.  ,  dopo  a- 
ver  terminati  i  fuoi  fìud)  volle 
conofcere  le  principali  Univerfità 
di  Francia,  d'  Italia,  e  di  Germai 
nia,  ed  intraprefe  quefto  viaggio 
con  Giujlo  Lipfìo  .  Ritornato  al  fuo 
paefe  malgrado  gì'  imbarazzi  d' 
alcune  cariche  ,  delle  quali  venne 
onorato ,  non  abbandonò  mai  le 
mufe  ,  ch'erano  la  fua  delizia  ,  e 
morì  ai  19.  Settembre  del  1619. 
Hannofi  raccolte  le  fuc  Poefie  fotto 
quefto  titolo  :  Jani  Larnutii  Bafia^ 
Ocelli ,  &  alia  Poemata  ,  Leida  , 
Elzevir,  lóii. ,  che  gli  afficuranr 
un  pofto  fra  i  buoni  poeti  latini 
moderni . 

LEROUX,  LEROY, P'e.'/.ROUX, 
e  ROY. 

LERUELZ  ^Servais  àx")  ^  Vei. 
LAIRUELS. 

LESBONACE  ,  celebre  filofofo 
Greco  del  tempo  di  Augujlo ^  fu  dt- 
fcepolo  diTimocrate  i  ed  infegnò  la 

filo- 
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fiîofafia  in  Mitileue  Tua  patria  con 
VÀ^   applaufo  .     Coneffe  cocche 
^rparevftroppo  auftero  nei  coftu- 
mi  ,    e  nelle    lezioni    del  fuo  mae- 
ftro  ♦   e  la  fua  patria  lo  ftimo  tan- 
to, che  fece  ftampare  una  medaglia 
fotto  it  fuo  nome  ,  che  fino  ai  no- 
tìri  ciorni   era  fcappata    alle  ricer- 
che degli    antiquari  .    Carf  avendo 
avuta  la  fortuna  di  ricuperarla  ,  ia 
fece  conofccre  in  una  DilTertazione 
curiofa  ,   publìcata  a  Parigi    prcffo 
Barois    nel  1744   i"  »»•    I  luo^  li- 
bri fono  periti  .    Vengono    pero    a 
lui  nondimeno  attribuite    due  Ura- 
Zjoni  ,   che  abbiamo  nella  raccolta 
defili  Oratori  amichi  ò'/Helo^  1613. 
,.  tomi  in  fol.     a.  De  figuns  gram- 
waticis  in  compagnia  di  /Immonto  ^ 
Leida  I739-.  à\xt  parti  in  ^'    Pota' 
wone  fuo  figliuolo    fu  uno    de    più 
Brandi  oratori  di  Metilene  . 

I.  LESCAILLE  {,Giacomo)^  poe- 
ta e  ftampAlore  Olandeie,  nativo 
di  Ginevra,  fece  de'  verfi  felici,  e 
diede  edizioni  nettiifime  ed  efattil- 
fime.  L'  Imperatore  L<?opo/«''  "^l 
i/jój.  l'onorò  della  corona  poetica. 
Morì  nel  1^77-  di  67-  anrii  . 

a.  LESCAILLE  (^Cateuna^-^  fo- 
prannominata  la  Sn;tro  Olande/e,  e 
fa  Decima  Mufa^  era  figlia  del  pre- 
cedente, e  ne'fuoi  verfi  forpalso  U 
padre  .     Il    librajo  Ra»ck    tuo    co- 
gnato raccolfe  le  fuePoe/»encli7a»- 
Si  trovano  in  quefta  Raccolta  mol- 
te Tragedie  ^  che  non  debbono  eder 
giudicate  con  tutto  il  rigore  ,  delle 
quali  i  titoli  fono:    Artadne^  Cai- 
{andrà -t    Erode  e  Marianna  ^   Gen- 
ferico,    T<Iicotnede  ^    Ercole  e  Deja- 
nira  ^  Wencesìao  ce.    Le  regole    vi 
fono  fpeflb  violate;    ma  di  quando 
io    quando  vi    fi    fcuoprono    vane 
fciniillcdi  genio.    Morì  nel  17a. 
Ai  £l'  anni  • 

LESCALOPIER   DE   NOURAR 
(Carlo- Armand)  ,  maeftro  delle  fup- 
nliche  ,  nacque  a  Parigi  li  14.  Lu- 
elio  1709.  ,  morì  li  7-  Marzo  1779. 
di  anni  70,,  e  coltivò  la  letteratu- 
ra  fino    alla    fine    de'  fuoi    giorni  . 
Abbiamo  di  lui  :    i.  L'  y^mtnta  dei 
Tajfo  y  tradotta  in  francefe,    1735« 
in  la.     a.  Trattato   del   potere  del 
ntagfftrato  politico  fopra  le  coje  fa- 
fre  ,  tradotto  dal  latino  di  GrozJOi 
1751.  in  IX.     3.   Storia   de'  Capito- 
lari de'  Re  Framefi  tradotta  xial  5i«- 
iuzjo^  1755,  ia  u.  .4>  Trattato  dH 


Poverno  ,   0.  della  Republica  dt  Bo- 
din,  I75'5.  i"  11-     5-  G/i  Scogli  del 
pentimento ^  173^-  »"  i*-    6-  -'*.»"'" 
nifteva  del  negozjatore ,  17Ó3.  m  ». 
LESCARBOT  C  Marco^  ■>  avvoca- 
to del  Parlamento  di  Parigi  ,  nati- 
vo di  Vcrvins  ,    andò    nella  nuova 
Francia,  o  Canada  ,  ove  foggiomO 
qualche  tempo.    Ritornato  che  fu  , 
fceuitò  negli  Svizzeri  P;e<ro  dtCO' 
fliglia    Ambafciadore     di    Lodovico 
Xll.  ,    e  publicò    nel  i6i8.  U  Qua- 
dro ,  oflìa  la  DefcrizJone  de'  13.  Can- 
toni ,  in  verfi  eroici  .    Di  lui  pure 
fi  ha  una,  Storia  della  Nuova  Fran- 
cia ,  la  miglior  edizione  della  qua- 
le è  quella  di  Parigi  nel  1611.  in  8. 
Qucfta  Storia    è  curiofa,   e   molto 
buona  per  quel  tempo,    ma  quelle 
che  fi  ebbero  dopo  di  lui  ,    la  han- 
no fatta  intieramente  obbliare  . 

LESCHASSIER  {Giacomo^ ^  dot- 
to giureconiulto  e  celebre  avvocato 
del  Parlamento  di  Parigi,    nacque 
in    quella  Città  nel  1550.    da    una 
buona  famiglia.     Fece  itodj    eccel- 
lenti ,    e    flrinfe    amicizia    con  I  /- 
brac^  Pithou,  U'fel,  ed  altri  uo- 
mini   eruditi    di    quel     fecolo  .^  In 
tempo  de' furori  della  Lega  ufci  da 
Parigi  per  feguire    il  fuo  Re  legit- 
timo Enrico  IV.,  il  quale  amo  m 
lui  un  fuddito  fedele,  ed  un  magi- 
Hrafo  (limabile.     Morì  a  Parigi  li 
a8.  Aprile    i6i5-   <ìi    75-  ^""^  •     *- 
edizione  più    antpia  delle  ine  Ope- 
re è  quella  di  Parigi  nel  1651.  ^n  4. 
Vi  fi  trovano  cofe  affai  curicfe  ,  ed 
interefTanti    (opra    diverfe    materie 
di  dritto  naturale  e  civile  ,  ed  an- 
che fopra    foggetti  di    erudizione  . 
Il  fuo  piccolo  Trattato  della  liber- 
tà antica    e    canonica   della  tfjt eia- 
Gallicana  ,    non  meno    precifo  che 
roiido,    getta  una  B^^an    luce  fopr^ 
ia  ftoria  di  Francia.    U  fua  Con- 
(ulta  d'  un  Parigino  in  favore  del- 
ia Republica  di  Venezia    al  tempo 
delle  fue   differenze  col  Papa  Paolo 
V.  i6od.  in  4-  ^  sii  frutto  una  caté- 
na d'  oro  di  gran  prezzo  .    Si  cono- 
fce  in  tutti  i  fuoi  ferini  un  giur*- 
fconfulto    profondo    e    nfchiarito  ♦ 
ed  a  lui  è  dovuta  T  abolizione  del- 
la claufula    della  Hinunz.^a  al  fel- 

^^LESCOT  (Pietro  ài).  Signoc 
di  Clagny  e  di  Ck^mouc,  d  una 
famiglia  diftinta  pei  la  toga,  ^3, 
Con(5gliçre  dei  Parlamento,    e  C4- 


tionjco  dj  Pniiai ,  Lo  chì;imavano 
comunemente  V  Abate  di  Clagny  . 
Si  refe  celebre  nclT  architettura,  » 
che  coltivò  fofto  il  reqno  di  Fyan- 
eejco  1.  e  di  Enrico  II.  Attribuif- 
cono  a  lui  T  architertura  della  Fa«- 
tana  de' Santt  Jnnocenti  nella  rtra- 
da  di  S.  Dionifio,  ammirata  dagP 
intendenti  per  la  fua  bella  forma, 
per  la  {uà  elegante  fcmplicità.  pe' 
fuoi  giudi/iofi  ornamenti  ,  e  pe' 
fuoi  baffi  rilic'i,  à-  cui  fu  fcuhoie 
il  famofo  Goujon  .  Lavorarono  pur 
di  concerto  l' uti">  e  l'altro  dique- 
fti  al  Louvre.  Morì  a  Parigi  in 
età  di  68.  anni . 

LESCUN,  l^ed,  FOIX  CTomma- 
Jo  di  )  n-  4- 

LESDIGUIERES   (  Francefco  de 
Bonne ^  Duca  di  )  ,  Pari  ,  Marcfcial- 
lo  ,  e  ConteHab'le  di  Francia,  Go- 
vernadore  del  Delfinato  ,  ed  uno  de' 
più  gran  Generali    del  Tuo    fecolo  , 
nacque    a  S.  Bonnet  di  Champfaur 
rei  Delfinato    il  I.  Aprile  1543.  da 
una  nobile,  ed  antica  famiglia.   Si 
fegnalò  fin  da'  primi  fuoi  anni  col 
fuo  valore,  e  colla  fua  prudenza,  e 
divenne  uno  de'  capi  principali  dei 
Calvinifti,  per  i  quali  pigliò  varie 
piazze.    Nella    vittoria    completa, 
che  riportò  nel  1558.  fopra  de  t^ìns 
gentiluomo  Cattolico  di  Provenza, 
fcriffc  dal  campo  di  battaglia  a  fua 
moglie  quefto  biglietto  degno  d'  u- 
t\o  Spartano:  Amica  mia  ,  Jeri  ar- 
vivai  qui  ^  ed  cggi  ne  parto  .    I  Pro- 
veni^ali  fono  disfatti  .  /Iddio .    Nel 
1590.  Grenoble  temeva  con   ragione 
d'eflere  aflediata  e  prefa   da  Lesdi- 
guieref .     Il  Parlamento    gli    fpedì 
U:i    Gentiluomo    del  pacfe    chiama- 
to Meidieu    per    trattare    con  lui  , 
Elfo  era  uno    della  Lçg'^  fanatico, 
il  qnale  oltrepafsò  la  fua  miffionC  , 
«  che  invece  di  parlare  con  mode- 
iazione  non  impiegò,  che  dc]le  ef- 
preffioni  fiere  e  minaccievoli .    Leì- 
dfguieres^    A    quale    aveva    la  fer- 
mez/a,   che    infpira    ii    grande  co- 
J^^ee'o  Î   fi  conreiitò  di  rtlponuergli 
jTorridendo  ;  Che  dtrete  voi  rìuìique  ^ 
o  S'ignore  ,  fé  farete  con  me  la  cam- 
pagna?    Arrigo  IV.  fai  ito,  che  fu 
fui  trono,  gli  diede  nuovi  contraf- 
fegni  della  fuaftima,  e  lo  feceTe- 
ncntc  Generale  delle  fuc  armate  di 
Piemonte  ,  di  Savoja ,   e  del  Deifi- 
cato .     Lefdiguieret  disfece  il  Du- 
Kn  di  Savoja  alia  battaglia  di  £fpa«> 


iron  ftcl  t59T.,  di  Vigort  nel  1591., 

di  Grcfilana  nel   1597.  ,    ed    in   varj 
altri  combattimenti  .      il  Duca  co- 
ftrulTe  un  forte   confìderabilc  a  Bar- 
reaux   fullc    terre    ù\  Francia    alla 
Vida  dell'armata  Francefc  .    Lefdt- 
guieres  fu  quafi  unarimamente  bia- 
fimato  nel  fuo  campo  di   foftVire  una 
tale   audacia  .     La  Corte  ,    che  ad- 
dotto quella    maniera    di    pcnfarc  , 
gliene    fece    un    delibo.     „  Voflra 
,,  MaeOà  >    rifpofe   freddamente    al 
„  Re  quello  gran  Capitano,  ha  bi- 
,,  fogno  d*  una  buona    fortezza  per 
„  imbrigliare    quella    di    Montme- 
,,  lian  .     Poiché  il  Duca    ài  Savoja 
,,  vuole  farne  la  fpefa  ,  bifognala- 
„  fciarlo  fare:    dopoché    la    piazza. 
],  farà  provveduta    fufficientementc 
„  di  cannoni  e    dì    munizioni,    m' 
,,  impegno  di    prenderla  **  .     Man- 
tenne le  fuc   promelTe,    t  conquiftò 
Ia  Savoja  intiera  .     In   riconofcea- 
za  de' funi    (ervlgj    fu    fatto  Marc- 
fciallo  di  Francia  nel  ì<5o8. ,  e  la  fua 
terra   di  Lefdiguieres    fu  eretta  in 
Ducato  Pari  .     Qiiilche    tempo  do- 
po   la    morte    di  Enrico   IV.    fervt 
utilmente    Luigi  XII f.     Nel    1620. 
i  Calvinifti  gli  offrirono    il  coman- 
do delle  loro  truppe  con  cento  mila 
feudi  al  mefe  ,  ma  egli  conferve  un 
attacco    invincibile    al  partito    del 
fuo  Re,   che  lo    fece  Generaliffimo 
delle  fue  armate  .    Neil' affedio  che 
fotto  Luigi  XIII.  nel  1621.  fece  di 
S.Giovanni  d'Anpeli   e  di  Montai- 
bano  contra    gli  Ugonotti  >,    quefto 
Gran-Generale  vi  fi  efpofe  da  vero 
foldato  .     I  fuoi  amici  bialimando- 
io  della    fua  temerità'    „  fon  fof- 
„  fanta  anni  ,  diffe  loro,  che  le  mo- 
„  fchettatc    ed  io  fj  conofciamo  ". 
L'anro  dopo  abjurò    egli  il  Calvi- 
nifmo  a  Grenoble.    Dopo  qucfla  ab- 
jura il  Marcfciallo  di  Crecuì  ^    fuo 
genero,  gli  prefentò  le  lettere,  iti 
vigor    delle   quali  veniva    egli    dal 
Re    creato  Contcftaòiie    li    24.  Lu* 
glio  ^6^^.     Le  lettere  del  Re  dice- 
vano per  ejfere  fempre  flato  vinci' 
tore  ^  ni  mai  vinto  .    Nel  idij.  co- 
mandò l'armata  in  Italia,  e  prefc 
alcune  piazze  a' Genovefì  ;  fi  fegna- 
lo  alla  battasilia  di  Be«flagne,  e  fe- 
ce levar  l'affedio  di  Verwe  agli  Spa- 
gnuoli  .    Gli  Ugonotti  del  Vivare- 
fe  avevano    profetato  della  fua  af- 
fenza  per  pj-endere  le  armi  ;  Leidi^ 
guieref  fi  fece  vedere,    ed  effi  tre- 
ni*' 
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marono.    Avendo  mefTo  V  a^ciìO  3 
Vrtlcnza  fu  attaccato  da  una  malat- 
tia ,  per  cui  morì  li  a8.  Settembre 
I6i6.  di  S4.  anni  .     Q^iieft' eroq  era 
non  meno  fiimahilc  per  l'artivìtà, 
per    ia    fermezza,    e  pel  coraggio, 
che  per  le  qualità  del  cuore  ,  per  la. 
umanirà  ,  e  per  la  clemenza  .     Gu- 
glielmo Àvanfon  ATc\ve(covo  d^ Em- 
brun feroce    per  una  religione    nial 
jntefa  corruppe  il  domefìico  di  con- 
iÌJen?a  di  ^esdlguieres  -^   allora  ca- 
po del  partito  Calvinifta  ,  e  ìo  de- 
terminò ad  afT'a{finare  il  fuo  padro- 
ne .    Platel  (  quello  era  il  nome  di 
quel  domeftico  )  ne  trovò  molte  vol- 
te l'occafione,  ne  mai  osò  a  farlo. 
JLesdiguteret  avvertito  della  congiu- 
ra vide  il  fuo  domeftico,  e  gli  or- 
dinò d' armai  fi  ;  s'armò  anch'effo* 
poiché  tu  h  .li    pYomeJfo  di  uccider' 
nti ^  diflTc  a  quel  difgraziato,  prova 
ora  di  farlo ^    non  perderà  con  una 
viltà  Li  riputazione  di  valore ,  che 
tu  ti  hai  acquijìato .    Platel  confu- 
fo  da  tanta  magnanimità  fi  getta  à^ 
piedi  del  fuo  padrone,  il  quale  gli 
perdona,    e  continua  a  fervirfene. 
Fu  biafimato    per  quella   condotta, 
ma  ei;li   fi  contentò  di    rifpondere  : 
poiché  quello  fervo  fu  ritenuto  dalf 
orrore  del  fuo  delitio  ,   lo  fa''à  an- 
cor  p.'à  dalla  grande^i^a  del  benefi' 
Z,ìo  .     La  fu  a   riputazione    era  così 
ffvahde    in  Europa,    che  la  Regina 
Blifabsìta  diceva  ,  che  fé  in  Fran- 
cia vi   fcffero  fiati  due  Lesdiguie^ 
ref  ,    ne  dimanderebbe  urfo  ad  Un- 
ifico 7/^.     I  Lettori,    che    vorranno 
conofcçre  più  particolarmente  que. 
fio  grand' uomo  ,    poffbno  confuita- 
re  la  Tua  f^ita  feri  ita    da  Luigi  f^'i- 
del  fuo  fegretario  nel   1638    in   fol. 
Quert' Opera  curiofa    ed  intereflan- 
te  ,  quantunq'ic   fcritfà  in  un^i  Jtna- 
niera   ampollofa  ,   ci    ha    fommini- 
flrato    le  particolarità  ,    di  cui  ab- 
biamo ornato  quell'articolo  .  L'  au- 
tore   non    dilTimula    i  vizj    del  fuo 
proe  ,  come  la  fua  avidità  per  te  ric- 
chc^ze,  le  publiche  fue  diffolutezze 
colla  moglie  di  Un  mercante  ,  j  ma- 
trinionj  inceftuofì,   che  fece  fare  n ol- 
la fua  famiglia    per  confervarvi    16 
iua  terre  ce.   ce 

LESDIGUIERES,  red.CREQXJl 
i€arlo^. 

1.  LESLEO  ,  LESLEY ,  offìa  LES- 
LE  C  Giovanni  )  ,  celebre  Vefcovo 
4ii  Ross  in  Ifcoiia  fui  fine  del  icco» 


t    E  t6i^ 

Io  XVIL,  difcendeva  da  wtia  delis 
cafe  più  illuilri ,  e  più  aattche  del- 
la Scozia,  feconda  di  uomini  gran- 
di .  Fu  Ambafcadorc  della  Regin* 
Maria  Stuarda  alla  Corre  d'Inghil- 
terra nel  I57(.,  e  v;  foffrì  delle 
grandi  pcrfccuzioni .  Pi'eflò  a  que- 
fia  Principe^*  fcrvigj  importanti» 
e  trattò  per  ladi  l?i  libertà  a  Ro- 
ma, a  Vienna,  ed  in  varie  altre 
Corri  .  Morì  H  Bruflelles  nel  1591. 
Di  lui  abbiamo  una  Storia  di  Sco- 
zia in  latino  fotto  qucfto  titolo  i 
De  origine  ,  Mori  bus ,  &  rebus  gè- 
fìts  Scotorura  ^  Romae  J578.  2.,  Voi. 
104.,  ed  alcuni  Scritti  in  favore 
del  dritto  della  Regina  Maria  ,  e 
di  fuo  fÌRlio  alla  corona  d' Inghil- 
terra .  I  Proteflanti  hanno  accufa- 
to  la  futi  Storia  di  parzialità ,  ma 
i  partigiani  degli  vf^tt^r^// la  trova- 
rono fedeliflìma  . 

Î.  LESLEO  ,  oflia  LESLEY  (  Car- 
Io")  ,  Vefcovo  di  Carliste  ,  morto  nel 
1711.  ,  fu  zelante  difenfore  del  cr»- 
flianefimo,  e  nel  tempo  fteffb  zelan- 
te partigiano  della  cafa  Stuarda  . 
EiTo  è  autore  di  molti  Trattati  fti-? 
mati  dagli  Anglicani  :  Metodo  bre- 
ve e  ftcile  contro  i  Detfli  ^  in  8.  ^ 
tradotto  in  latino,  in  4.  2.  Meto- 
do breve  e  facile  contro  glKEbret  % 
più  cfìcfo  del  precedente,  escavato 
ingran  parte  dall'Opera  diLimbor- 
cftio  intitolata:  Amica  collatio  cura 
erudito'.  Judt^o  ,  C ^:^sdi  Limborch)  . 
j.  Dtfefa  del  metodo  contro  i  Dei- 
fit .  4.  Lettera  (òpra  il  Dio  dei"  Sia- 
fYìeff  Sontmonochodom .  5.  Lettera 
ad  un  Deifla  convertito .  6.  La  ve- 
rttà  del  Crifìianejtmo  dimoftrata  ^ 
dialogo  fra  un  Crirtiano  ,  ed  un  Dei- 
fta  ,  in  4.  7.  Differtazfone  fopra  // 
giudiffjo  particolare  ^  e  fopra  l'' au- 
torità in  materia  di  fede  .  Tutte 
quelle  Opere  eccettuata  la  fefta  tra- 
dotte dall'  Inglefe  in  Franccfc  dal 
P.  Houbigant  dell'Oratorio  furono 
publicate  a  Parigi  l'anno  1770.  in 
un  Voi.  in  8. 

3.  LESLEO,  offia  LESLEY C.^/^/- 
fandro")^  Scozzefe,  della  Provinci» 
di  Abcrdon  ,  celebre  antiquario,  é 
Gefuita,  nacque  d'antica,  cchiarA_ 
famiglia  nella  fua  Baronia  di  Pitca- 
pie  li  7.  Novembre  1694.  Dopo  aver 
apprefe  le  umane  lettere  {otto  de* 
GefuitÌ  a  Dorai  nelle  Fiandre  pafsè- 
a  Roma,  dove  in  quel  loro  "Novi- 
ziato fu  ammcflo  a' 11,  di  Novem- 
bre 
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bre   del   1713.    Terminati    g'it   auc 
«nni  di  fperimento,    e  gli  ftudi  di 
ï-cttorica,  e  di  filofofia  infegnò  Bel- 
le-Lettere in  Sora  ,    e  in  Ancona. 
Fatto   poi    il  corfo    teologico    nel 
Collegio  Romano  ,    dove    fu  anche 
maellro  di  lingua  greca,  di  cui  era 
intendentiffimo,  fu  il  Lesley  defti- 
«ato  a    leggere  filofofia    nel  Colle- 
gio Illirico  di  Loreto;  ma  non  paf- 
so  un  anno,  che  nel  i^aS.  fu  man- 
dato nella  Scozia  a  farvi  le  MifTio- 
«i  .     Ritornato  nel  1754.    in  Italia 
infegnò  due  anni  filofofia  in  Anco- 
na ;    altri  due  anni    fu  Operajo  in 
Tivoli;  indi  ad  ifìarza  del  Milord 
Tetre  ripafsò  nel  1738.  il  mare  ,  e 
p.ridò    in     Inghilterra.     Volca    quel 
JMitord  prefTo  di    fé  un  uomo  d'  e- 
Judizione  fornito,   e  nelle  amichi- 
tk  verfatilfimo  ,   e  tale  appunto  ef- 
fet trovò  il  Lesley  .   Nel  1744-  tor- 
nò egli  a  Roma,    e  in    quell'anno 
fu  Prefetto  degli  fìudj   nel  Collegio 
Sco2zefe ,  e  ne' due  fegucnti  Lettor 
di  teologia  morale  rei  Collegio  In- 
glefe.     Nel  1748.    andò    a  Livorno 
cosi    difegno    di   navigare    in  Fian- 
dra ;  ma  nei  1749.  fu  richiamato  a 
Roma,  donde  più  non   partì  .     Per 
alcun  tempo  fu  dato   compagno    al 
celebre    Gefuita  P.   Emynanuele   de 
j^^evecio  per  publicarc  ììTeforo  Li- 
turgico^ del  qualeavea  quegli  ftam- 
pato    un    nobii    progetto.     Seguitò 
poi  a  dimorare  in  Collegio  Rema- 
rlo, dove  fi  fperava,  ch'egli  avreb- 
be 3    molte    infigni  Opere    porta  1' 
Ultima  mano.    Ma  quanto  egli  era 
in  ogni    maniera    della  più  colta  ^ 
e  più    recondita    erudizione    molto 
profondo,  tanto  era.per  natura  per- 
pleffo ,  imbarazzato,    tardo,   e  per 
virtfi  umiliffìmo  .     Fu  dalla    morte 
tolto  per  fiero  accidente  li  17.  Mar- 
zo del  i75§«     Fu  vcrfatiflrmo    in  o- 
gni  maniera  d'erudizione  ,  e  in  tutta 
la  Greca  e  la  Latina  Antichità ,  ed 
ebbe  un  continuo    carteggio  di  let- 
fere  antiquarie    ed  erudite   coi  PP. 
Contuccio  Cantucci ,    ç   Antonmarià 
Lupi,  Gefuiti  .    Abbiamo  di  lui  al- 
je  Rampe:    MiJ/ah   mixtum  fecun- 
dmvi   regulam  Beati  Ifìdori  disunì 
Wlotaarabes  %    Pr/efatiane,  noti  s  ^  & 
appendice  ab  Aiexsndro  Lesleo  S.  J, 
Sacerdote   oYnatum  ,    Roma»   ^y^<^. 
Tom.  1Ï.  in  4.     Dacché  il  Cardinal 
Francefco  ydm&nez,  fece  in  Toledo^ 
e@I  isdo,  ftamp'are  q^uefto   celebre 
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Meffale    a    fpefe   de!    nobile    Me/^ 
chioyre  Goyyìcìo  di  Novara  da  Ma-- 
(Ito   Piero   Hagembach    Alemanno- 
giaceafi  poco  menoche  fepolto  nelr 
oblivione.    Il  lodato  P.  de  A^evc 
do^  che  un  efemplare  dì  tal  Opera 
rariflìma    avea  avuto   dal  Cardinal 
Silvio  (talenti  Gonzaga  ,  Segretario 
di  Stato  »  che  lo  avea  acquìftato  in 
Spagna  collo    sborfo  di  400.  feudi  « 
quando  vi  terminò    la  fua  Nunzia«< 
tura»  prefe  penfiero  di  farlo  ripro- 
durre come  un  faggio    del  fuo  pro- 
meffb  Te/oro  Liturgico  ^  ed  appog- 
giò al  Lesley    la  cura   d'illuftrarlo 
con  acconce  offervazioni  *     Il  Mef- 
faleMoz.'Jrabo  altro  non  è^,   che  un 
antico  Sacramentario  .   Le  note  fo- 
no frutti    d'uno  fquifito    gufto  ^    e 
d'  una  vafliffima  erudizione  .    Mol- 
te di  elfe    riguardano  i  Santi  ,    de' 
quali  nel  Mejfale    fi  parla  ,    i  loro 
atti,    il  loro  culto.     Se  alcun  ve* 
lelTe  lavorare  un  Leliìco  d'antichità 
ccclefiafliche  ,    avrà    in  quefle  note 
un  perfetto  modello  della   precifio- 
ne,    con    che   dovrà  contenerfi,    è 
del  legamento  s    che  dar  potrà  ÀlW 
varie  opinioni  degli  eruditi  intorno 
sì  fatte  maretie^   Prcparavafi  il  Lef- 
ley  ad  lUuftrare  anche  il  BrcOiario 
Mo^arabico  ,    ed  avea    eziandio  in- 
traprefa    un'  Opera    grandiofa    De 
Legtonibus  ^    in    cui    coli' ufo  dell' 
antiche    ifcrizioni    difìinguea    tutti 
gli   impieghi    delia    milizia  Roma- 
na; ficcome  Un'  altra  ,  Dù  prajìan- 
tia  veterum    lapidum   full'  idea   di 
quella  celebre  dello  Spanemio ^  Dei 
pvajlantia  numifmatum  ;  ma  tutte 
quefte  dotte  fatiche    rimafte  imper- 
fette non  fappiamo,  dove  fieno  arr« 
date  a  terminare  .    Nella  farraggine' 
de'  fuoi    MSS.    fi    trovò    parimenti 
una  fpecie  dì  viaggio  letterario  col- 
la dcfcrizioné  delie  cofe  erudite  ,  o» 
curiofe,    che    vedute   avea  ne' varj 
paefi  da  fé  trafcorfi;  e  due  raccolte 
l'una  intitolata.'  Lapides  Tiburti- 
ni  ^    r  altra   Lapider   Britannici  n 
Nel  Voi.  lì.    della  Storia  Letffra<- 
ria  rf'  Ìtalia  pag.  441  »    e  "cl  P'oe- 
ma    Mariani   Partheniì    Eh^rica- 
fum  pag.  249.    fi    parifì    con    moltsi 
lode  dì  lui  y   ma.  più  ampie  notizie 
della  ftja  Vita,    e  delle-    fue  Opere 
fi  hanno   negli  Anhalt  LetterarJ  d* 
ìtalia  Voi.  5.  P.   U.  pag.  494. 

LESMAN  QGafparre  ),    vaìenff^ 
incifore  in  pietre  fin«,  viveva  ver- 

io 


fo  51  fine  del  fecolo  XVI.,  fotto  V 
Imperatore  Ridolfo  IL,  di  cui  era 
cameriere.  Siamo  a  luì  debitori 
della  fcoperia  d'un  nuovo  genere 
d'operare,  mediante  il  quale  la 
materia  rendcfi  fufcettibile  d' una 
infinità  di  lavori,  che  avanti  non 
fi  farebbe  ofato  di  tentare  .  A  que- 
fla  pratica  confervata  nelle  fabbri- 
che di  Boemia  debbono  attribuirfi 
quelle  opere  vetrarie  ,  la  cui  deli- 
catezza e  finitei^za  grande  fanno  llor- 
dire  i  medefimi  conofcitori  . 
LESPARRE,  red.FOlX  (,OdeO, 

"'lÉSPINE,  red.  GRAINVILLE. 

LESSEVILLEC  Efjftachio ledere 
di  ),  dotto  Vefcovo  di  Coutances», 
nativo  di  Parigi,  di  una  famiglia 
robile  ,  fi  fegnalò  talmente  ne'fuoi 
iìudj,  che  fu  Rettore  dell' Univer- 
fità  di  quella  Città  prima ,  che  ar- 
ri vafTe  all'età  di  10.  anni.  Fu  il 
primo,  che  fi  adoperò,  perchè  l* 
Univer/ìtà  andaffe  in  carrozza  in 
vece,  che  prima  andava  a  piedi» 
Divenne  dottore  della  Cafa,  e  So- 
cietà dì  Sorbona,  uno  degli  £lc- 
mofinierì  ordinati  dal  Re  Lodovico 
XIII.,  Conigliere  del  Parlamento» 
poi  Curato  di  SanGervafio  a  Pari- 
gi, e  alla  perfine  Vefcovo  di  Cou- 
tanceS'  Si  guadagnò  la  ftima,  o  l' 
affetto  della  (aa  Diocefi,  fu  l'arbi- 
tro de'  più  rilevanti  affari  dell» 
Provincia,  a  cagione  della  fu  a  pro- 
bità ,  e  del  fuo  profondo  fapere  dì 
teologia,  e  di  giurifprudenza,  e 
«lorÌ  a  Parigi  li  4.  Dicembre  \66$, 
in  tempo  dell' AfTetnblea  del  Clero, 
a  cui  egli  era  deputato  di  prcfie- 
dere . 

LESSIO  C  teonardo  5»  nato  3 
Brechtan,  villaggio  vicino  ad  An- 
verfa,  nei  1554.,  prefc  l'abito  d» 
Gcfuita  l'anno  157X.,  e  profefsò 
per  7.  anni  con  diftinzione  la  filo- 
lofia  a  Dovai ,  e  la  teologia  a  Lo- 
vanio  dal  1585.  fino  al  1605.  Fece 
foftenere  di  concerto  con  Amelio  fuo 
confratello  nel  158Ó.  alcune  Tefi, 
che  parevano  oppofte  al  fentimen- 
zo  di  S.  Tornmafo«  La  facoltà  di: 
teologia  di  LovaniocctifurÒ34»  Pro- 
pofìzioni  tirate  dalle  Tefi  òXLeJfto, 
Le  parve  ,  che  il  Gefuita,  combat- 
tendo Il  Bajanifmo,  fi  foffe  gettato 
nel  ferai  Pelagiauifmo.  Stapteton^ 
Profcffore  a  Lovanio,  (}  dichiarò^ 
«onira  quella  cenfiira  ìq  «aa  Utìc- 
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ra  al  Vefcovo   di  Middelbourg    iit- 
ferita  nella  Storia  delle  Congrega- 
zioni T>e  Auxiliis  del  P.  De  Meyef 
pag.  31.    L'Uuiverfità    di  Dovai   (i 
congiunfe  a  quella  di  Lovanio  j    e 
nella  cenfura  della  prima  regna  un' 
aria  di  vivacità»  che  mofira  un  po- 
co di  paflìone  *    Lejffio  effendofi  ap- 
pellato a  Roma  ,  Sijio  V.  fece  efa- 
minare    in    una   Congregazione    la 
dottrina   condannata    di    LeJ/ìo  ^    e 
dopo  un  rigorofo  efame  le  fue  pro- 
pofizioni  furono  dichiarate  Sana  dO' 
Brina  aniculi,    Quefnel^  e  Gerhe^ 
ron  publicaron  ciafcuno  un'Apolo- 
gia iftorìca  della  Cenfura  delle  due 
Ùniverfiù  de'  Paefi-Baffi  contra  Lef^ 
fio;  ma  quefle  due  Apologie  furo- 
no  condannate    da  Innocenzo  XII. 
nel  1^97.     Lejffio  fece    dichiarare   a 
fuo  favore  le  Unìverfità  4'  Magon- 
za  ,  di  Treverì ,  e  d' Ingoliiad  .    Si 
poffòno  veder  pereftefo  tutte  le  par- 
ticolarità di  quefto  affare   nei  libro 
di  Monfig.  Hubert^  Vefcovo  di  Va- 
brcs  intitolato;   Della  difefa  della 
Fede  fui  la   Grazia,   cap.  14.    5.9. 
Qiiefto    celebre    Gefuita    morì    nel 
léaj.  di  69.  anni.     Sapeva   la   teo- 
logia ,   la   legge ,  le  matematiche-^ 
la  medicina  e  la  fìorìa,  e  le  fueO- 
perc  ne  fan  teftimonio.    Le  princi- 
pali fono:    \  De  Jufiitia  &  Jure^ 
libri  4.  in  fol.    S.  Francefco  di  Sa» 
/^/ ftimava  molto  quell'Opera,  co- 
me colla  da  una  lettera,  che  a  lui 
fcrilTe    egli  fteffo,    il  cui    originale 
confervavafi  una  volta  nel  Collegio 
de' Gcfuiii    adAnverfa.    Il    fanto 
Vefcovo  dichiarafi  in  quella  del  fen- 
timento   di  Lejfìo    fulla  Predeftina- 
zione  ,   e  fulla  Grazia  .    2,  De  Po- 
t efiate  fummi  Pontiftcis,  Opera  fo- 
lida  ,   e  fcritta  bene,    ma  l'autore 
par,   che   vi  abbia   ancora'    alcuni 
pregiudizi   fulla    potefià    temporale 
de*  Papi .    j.  Hygiafïicon  ,  feu  vera 
ratio   valetudinir  bona  ,    & ^  vita  , 
una  cum  fenfuum  %    &  judicii  ,    & 
memoria  integritate    ad  extremam 
feneSiutem  confervandam s  coìTrat' 
tato    di  Luigi  Cornar o   fulla    fleff* 
materia,  tradotto  da  Lejffio  dall'I- 
taliano, Cambridge  1634-  in  8.  Çyd» 
COHNARO  Luigi  )  .  Qiicfli  due  Trat- 
tati fono  flati    tradotti  in  francefe- 
da  Sehafliano  Kardi -^  Parigi  lùafi,^ 
ed  arricchiti  di  note  da  De  la  Bon- 
nodiere ,  Parigi  1 70Ï .  4.  Molti  Traf.' 
tati  raccolti  i»  >•  Voi.  in  f<^»  pir- 

A) 
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ni  di  lumi  e  di  fetitimentî  «  e  fer  it- 
ti con  molta  cleqauza  ,  chiarezza, 
V  interefTe  .  La  Vita  di  quello  Gc- 
fuita  comparve  fotto  quclto  titolo: 
De  vita  &  moribui  l^LeJJii^  Pari- 
gi Ï644.  in  !*•  Si  conlervano  nel- 
la Biblioteca  dell' Arci vefcovato  di 
Maliiies  le  informazioni  MSS  Cul- 
la fua  vita,  e  le  fue  virtù.  Le  a- 
vcvan  prcfe  toflo  dopo  la  di  lui 
morte  ,  credendo  che  un  giorno  po- 
tcflfe  beatificarfì  .  Scrivono  i  fuoi 
contrari  ,  che  iti  lui  fi  fono  fcopcvte 
molte  decifioni  manifcftamente  con- 
trarie alla  fana  morale  j  e  che  cerca 
nel  fuo  trattato  del  diritto  e  della 
giuftizia,  fc  fia  permetTo  di  uccide- 
re per  difendere  la  propria  vita. 
„  Io  rifpondo,  dice  qucfto  Gcfui- 
^,  ta,  che  ciò  è  pcrmeifo,  non  fo- 
„  lamente  ai  laici,  ma  anco  agli 
„  ecclcfiaftici ,  e  alli  monaci  ;  ed  è 
„  permeffb  riguardo  a  chi  fi  fia,  ed 
„  anco  de*  fupcriori  ;  così  un  mo- 
9,  tiaco  può  uccidere  il  fuo  Abate, 
„  un  figlio  fuo  padre  e  fua  madre  , 
y,  «n  fervo  il  padrone,  un  vaffallo 
„  il  fuo  Principe.  E  può  farlo  ia 
9,  qualunque  funz'lone  fia  egli  im- 
-5,  pegaato  .  Per  efempio,  fé  uno 
„  venga  attaccato  dicendo  mcffa  , 
^,  pu'ò  u<cidere  1'  aggrcffore  ,  e  poi 
,^  continuare  la  meffa  .  Potejì  acci- 
ai rìere  invaforem  ,  &  po/ïe.i  facvunt 
,,  continuare  "  '  Lo  neffo  LfJ/to  di- 
ce nella  ftelTa  Opera,  che  ii  Papa 
hx  un  pieno  potere  fui  temporale 
dei  Re  ,  e  che  può  deperii  .  IGe- 
fuiti  Serihani  ^  ^afquez.-)  /îzpy -%  Be- 
ean  ^  Gretaev^  Santarei  ^  Giujiinia- 
ni ,  Conine k  ,  Ktcheome ,  Lorin ,  Tor- 
rez  ^  Titrfelin  ,  Keller  ,  Tanner  , 
Bertrìx  ,  Ti  vin ,  Battni  ^  Hereau  , 
Hefcohar ,  Dicafiillo ,  Bafembao  ,  Pi- 
Tot  ^  Bonanniy  Friz^on^  e  molti  al- 
tri Dottori  di  tutti  gli  ordini,  e  di 
tatti  gli  ftati ,  hanno  altre  v«lte  in- 
fegnata  la  fteffâ  dottrina,  profcrit- 
ta  in  Francia  con  tanta  ragione  . 
Quefto  Gefuita  incontrò  de'  difpia- 
«eri  a  cagione  della  novità  de"' fuoi 
fentimenti  ,  non  folamente  in  ma- 
teria di  morale,  ma  ancke  in  li- 
nea dì  teologia  fcolafiica.  „  Ne' 
„  primi  anni  de' fuoi  ftudj ,  dice  1* 
5,  Abate  Racin£  ,  fi  trovò  imbrcglia- 
„  to  ncir  autorità  de'  SS.  PP.  rap- 
3,  porto  alle  materie  della  grazia  e 
i^  della  prcdeftin;zione  .  AndòaRo- 
9t  ma»  duve  Sttares:,  gùi  diâTe,  che 
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n  tJOn  kifognava  credere    elferc' iwt 
«delitto     r  allontanarfi   da'  fenti- 
„  menti    di  certi    uomini    grandi» 
„  Baftò  quefta  parola  al  giovane  Le/" 
^t  fio  y    perchè  fi  fcioglicfTc    da  ogni 
„  vincolo  ,  e  fin  d'  allo'  a  non  fi  tro  - 
,,  vò  più  imbrogliato.    Penctròbeti 
„  prcHo  tutte    le  foiiigliczze  della 
„  nuova    fcuola  .    Effcndo    andato 
„  ad  infegnare    la  teologia  in  Lo- 
,,  vanio  con  Amelio  fuo  confratel- 
t,  lo  nel  1585.  fece  nel  fcgnente  an- 
),  no  foilcnere    tcfi    publiche    fopra 
„  la  provvidenza  ,  la  prcdeftinazio- 
„  ne,    la   grazia,    e    la  Scrittura  . 
„  La  facoltà    di  teologia   di  Lova- 
„  nio  fece  profcriver  gran  numero 
„  di  propofizioni,    che    furono  poi 
„  ridotte  a  54.    Tre  fono    relative 
„  alla  infpirazionc  della  Scrittura  » 
„  e  che    indebolifcono    il  fuprem3 
„  rifp<?tto  che  dobbiamo    portarle. 
),  Tutte  le    altre  propofizioni    cen- 
„  furate    verfano    fopra  le  materie 
„  della    grazia  e   della   prcdeftina- 
,)  zione  *^ . 

LESTANG  iFrancefco  di),  Pre- 
fidente  di  Berretta  del  Parlamento 
di  Tolofa  ,  ed  uno  de'Magiftraii 
della  maggior  abilità  di  quel  tem- 
po, ebbe  parte  negli  affari  della 
Lega  con  fuo  fratello  Crtjloforo  di 
L^Jìi^ng  f  che  fa  Vefcovo  di  Lode- 
vc  ,  poi  di  Alet,  e,  di  CarcalTona  « 
Rientrarono  poi  ambedue  nel  loro 
dovere,  e  fi  guadagnarono  la  (lima 
di  irrigo  IV.,  e  di  Luigi  XI II. 
Il  primo  morì  a  Tolofa  li  9.  Di- 
cembre 1637.  di  79.  anni  dopo  di  a- 
ver  fatte  molte  fondazioni  .  Vi  fo- 
no di  lui  varie  Opere  di  pietà  e  di 
letteratura  ,  che  or  più  non  fi  leg- 
gono .  Cviflofar»  di  Lest  ano  morì 
a  Carcaffbna  nel  \6t\.  Era  egli  i.i 
fretta  amicieia  colli  Cardinali  d* 
OJfat^  du  PenoHy  e  con  molti  altri 
uomini  grandi  del  fuo  fecolo  .  Que- 
llo era  fiato  provveduto  della  com- 
miffiono  poco  epifcopak  di  direttore 
delle  finanze  .  Dìc&Ci  che  voleffe 
morir  in  piedi  applicandofi  qu  ;fte 
parole  figurate  dell'  Imperadore^e/- 
pafiano  :  Dgcet  Imperatovem  Jlari' 
tem  mori  .  Egli  foftituì  la  parole 
Epifcopum  a  quella  di  Imperato" 
rem,  Qf^ed.  1.  Maroles  alUfine), 
LES TONAC  C  Giovanna  di  )  , 
fondatrice  dell'Ordine  delle  Reii- 
giofe  Benedettine  della  Compagnia 
di  Noftri  Siguora ,  nata  a  Bordeaux 

Rei 


t    E 

totl  t55(5.  Era  figlia  dì  Rieeavda  d* 
BJianac ^  Configlicre  di  quel  Parla- 
ancnto,  e  nipote  del  celebre  M/fi&e- 
le  di  Montagne  .  Dopo  la  morte 
di  Gaftone  di  Montferrand  fuo  ma- 
rito ,  da.  cui  ebbe  7.  figli ,  effa  ifti- 
tuì  il  fuo  Ordine  per  1'  iftruzione 
delle  figlie  ,  e  lo  fece  approvare  da 
Paolo  V.  nel  1607.  ,  e  conferma- 
re da  Enrico  IV.  nel  1609,  Q^uan- 
óo  il  Papa  diede  la  fua  Bolla  al 
Generale  de'  vìefuiti,  diffe  :  Io  vi 
tinifco  a  donne  virtuofe  y  le  quali 
venderanno  alle  perfone  del  loro  fé f- 
fo  i  pietofifervigj ,  che  i  voflri  pa- 
dri rendono  agli  uomini  in  tutta  la 
crijiianità  .  Madama  di  Leftonac 
confagrandofi  alla  vita  religiofa  a- 
vcva  fagrificato  .tutti  i  vezzi  della 
figura,  e  gli  avvantaggi  della  na- 
fcita .  La  fua  Congregazione  fi  fpar- 
fe  in  Francia.  Alla  morte  della 
fondatrice  avvenuta  li  io.  Febbraio 
1640.  di  84.  anni  efTa  contava  di 
già  ì6.  cafe  .  Quefto  numero  ac- 
crebbe in  progreffb  ,  l^edi  la  Sto- 
ria delle  Religiofe  di  Nojìra  Da- 
ma fcritta  da  Giovanni  Bouzjinio  5 
€  la  Vita  di  Madama  di  L.eJionac 
dal  P.  Beaufilf  Gefuita,  Tolofa  1741. 
in  II. ,  C  f^ed.  Tenpe  )  . 
'  LETI  (^Gregorio') y  uno  de' piìi 
famofi ,  e  de' piti  laboriofi  Storici 
del  fccolo  XVII.,  nacque  a  Mila- 
no li  19.  Maggio  1630.  da  una  fa- 
miglia, che  altre  volte  in  Bolojjna 
facea  un'  affai  buona  figura  .  Ftce 
ì  fuoi  ftudj  a  Cofenza  dai  Gefuiti  , 
e  fu  chiamato  a  Roma  dsi  fuo  zio 
nel  1644*  Non  avendo  voluto  ade- 
rire alle  di  lui  mire,  ch'erano  di 
farlo  ecclefiaftico ,  ritornò  a  Mila- 
no, e  vi  fi  trattenne  per  due  anni. 
Dopo  qualche  tempo  fi  mife  a  viag- 
giare» e  paff^ando  per  Acquapenden- 
te ,  ove  fuo  zio  era  divenuto  Ve- 
fcovo,  andò  a  vifitarlo.  Mentre  te- 
neva egli  delle  propofizioni  molto 
libere  circa  la  Religione  «  quello 
Prelato  gli  diffe  un  giorno  alla 
|>refenza  del  fuo  Vicario  :  Dio  vo- 
glia ^  nipote  mio  ^  che  un  gualche 
giorno  voi  non  diventiate  un  gran 
Eretico  ;  in  quanto  però  a  me  non 
vi  voglio  pia  inmiacafa.  Avven- 
ne appunto  ciò  chcquefto  favio  Pre- 
lato temeva  ;  poiché  'Leti  andando 
a  Genova  nel  1637.  f^  conofcen- 
2^  col  Sig.  de  S.Lion^  Calvinifta, 
ich'  era  al  fcrvieio  del  Marçhcfe  di 
Tom9  IX, 
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PalavoÌY  Generale  dell'  Infanteria 
Franccfe  ,  convcrfando  col  quale  fi» 
ni  di  perderfi .  Dopo  alcuni  mefà 
effendo  a  Lofanna  fece  quafi  pa- 
blica  profeifione  della  rcligioneCal- 
viniftica  .  Giannantocio  Guerin  ma- 
dico  celebre,  preffo  di  cui  egli  allog- 
giava, ne  fu  così  incantato ,  che  voi- 
le dargli  fua  figlia  in  ifpofa  .  Leti 
andò  con  cfHi  a  ftabilirfi  a  Giiievri 
nel  1660.  Pafsò  colà  preìlo  che  io. 
anni,  mantenendo  fempre  corrifpon- 
denza  co'  letterati  ,  fpecialmente 
cogl'  Italia.ni  .  Nel  1674.  gli  ven- 
ne accordata  la  Cittadinanza  gr.i- 
tis  y  ciò  che  niuno  avca  prima  dì 
lui  ottenuto .  Il  fuo  umore  riffofo 
avendolo  obbligato  d'ufcire  da  que- 
fla  Città  dopo  d'avervi  foggiorna- 
ÎO  per  10.  anni  in  circa  andò  irt 
Francia,  e  di  là  pafsò  in  Inghiltei- 
ra  nel  j68o.  Il  Re  Car.'o  II.  lo  ac- 
colfe  benignamente,  dopo  la  pri- 
ma udienza  gli  reg;ilò  mille  feudi, 
e  gli  promife  la  carica  d'  Iftorio- 
grafo  .  ScriflTe  ivi  la  Storia  d'  T>i- 
ghilterra;  ma  effe n do  queft'  Opera 
difpiacciyta  alla  Corte  ebbe  ordi- 
ne di  fortiie  ó.d\  Regna  .  Leti  ri- 
tiroifi  ad  Amfterdam,  ove  fu  fatta 
Storico  della  Città  .  Ivi  egli  fav- 
mò  la  fua  amicizia  col  famofo  le 
Clerc  y  il  qi.ile  fposò  fua  figliuola. 
Morì  colà  li  9.  Giugno  1701.  di7i. 
anno.  Leti  era  uno  ftorico  fame- 
lico ,  che  fcrivendo  confultava  piìi 
ì  bifogni  del  fuo  Itomaco  ,  che  ht 
verità  .  OiîVÎ  i  fuoi  (crviqj  a  tutti 
iPo:entati  dell'Europa.  Promette- 
va loro  di  fai" li  vivere  nella  poiie- 
rità  ;  ma  eia  a  condizione,  che 
non  lo  lafcierebbero  morir  di  fame 
in  quefto  mondo  .  La  fua  penna  è 
fempre  o  adulatrice,  o  appaiììona- 
ta.  E'confiderato  affai'generaìroente 
come  il  l^arillas  dell'  Italia  ,  Più 
efatto  a  fcriverc  de'  fatti  ftraordi- 
nar; ,  che  delle  cofe  vere,  ha  rie(n- 
pito  le  fue  Opere  di  menzogne,  di 
inezie,  e  di  inefattezze  .  Hfuofti- 
Ic  è  affai  vivace,  maproliffo,  mor- 
dente ,  pieno  di  rifleflfoni  pedante- 
fche  ,  e  qualche  volta  pericolofe  ,  e 
di  digrelfioni  che  opprintono.  Effo 
era  unofcrittore  indefeffo  .  ^^  Io  ho, 
„  egli  dice  nel  fuo  Teatro  Belgico, 
i,  tre  Opera  nel  mcdcùmo  tempd 
„  fra  le  mani  .  Lavoro  intorno  a 
„  un'Opera  due  giorni  di  feguito  ; 
»i  ci  impiego  il  te>zi)  ^  àwz  altre 
A  a  „  prO" 
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r,,  produzioni  .  Quando  manco  di 
5,  memorie  per  un'  Opera  ,  trovo 
^1  nelle  altre  di  che  occuparmi  af- 
,,  pettando .  Così  non  ho  pena  a 
„  fcegliere  il  libro,  che  voglio  pu- 
„  blicare  il  primo  j  e  quando  mi  vi 
5,  fono  determinato  ,  metto  due  mefi 
„  di  fcguito  a  terminarlo  prima  di 
„  darlo  allo  flampatore  ^S  EfTo  im- 
piegava a  fcriverc  ji.  ore  per  tre 
giorni  della  fettimana  ,  e  gli  altri 
giorni  feiore  per  lo  meno  .  QL"'"" 
di  avviene  ,  che  abbiamo  di  lui 
un  numero  così  prodigiofo  di  Ope- 
re. Le  principali  fra  efTe,  che  an- 
che furono  tradotte  in  franccfe,  fo- 
ro :  1.  La  Monarchia  univerfale 
liei  Re  Luigi  XW,^  1689.  a.  Voi. 
in  li.  Leti  fcriveva  ora  de'  Pane- 
girici «  ora  delle  Satire  contro  il 
Monarca  Francefe .  Ma  ficcome  lo 
rapprefenta  in  quefl' Opera  molto 
Y\\x  potente  degli  altri  Principi  dell' 
Europa  é,  che  fuppone  minacciati  da 
una  prolÌìma  rovina,  gli  fu  rifpo- 
Ho  con  un  libro  intitolato:  V  Eu- 
rop.7  rifufcitatn  dalla  tomba  di  M. 
Leti  ^  a.  Utrecht  idço.  î.  Il  N/po- 
tijmo  di  Roma  ,  \667.  a.  Voi.  in  11. 

3.  La  Vita  di  Papa  Si  fio  Quinto  , 
tradotta  in  francefe,  Ì694.  2.  Voi. 
inia. ,  e  molte  volte  riliiimpata  in 
progrefTo  .  Vi  fi  trovano  de'  fatti 
curiofi,  ed  alcuni  di  azzardati.  Il 
traduttore    recifc    moltiffime.  cofe. 

4.  La  Ì/tta  di  Filippo  IL  Re  di  Spa- 
gna t  che  fu  tradotta  in  Francefe 
nel  1734.  in  6-  Voi.  in  iz.  In  queft' 
Opera  i'  autore  non  fi  moftra  nç 
Cattolico  ,  ne  Proteftante  .  Se  per 
effere  buono  (toriço  baflaffe  dì  non 
avere  ne  religione,  ne  amore  per 
la  fua  patria,  Leti  vi  farebbe  flato 
a  colpo  ficuro  .  5.  La  l^ita  di  CaV' 
io  Quinto -t  tradotta  in  francefe  in 
4.  Voi.  in  lì.  dalle  figliuole  dell' 
autore  :  compilazione  nojofa.  6-  La 
Vita  di  Elisabetta  Regina  d^  Inghil^ 
terrât  1^94-  e  1741.  1.  Voi.  in  la. 
il  Romanzo  qualche  volta  vi  è  fram- 
rnifchiato  colla  ftoria  .  7.  La  Sto- 
ria di  Cromyoele  ,  1/594.  e  1703.  a. 
Voi.  in  lì.  :  vera  rapfodia  fenza  or- 
dine ,  e  fenza  metodo,  ficcome  la 
inaggior  parte  delle  fue  Opere  .  La 
ina  narrazior^p  è  troppo  interrotta 
da,'  documenti,  e  dagli  atti  publi- 
ci  .  8.  La  l^ita  di  Pietro  Giron 
Duca  d'^OJfuna-i  Parigi  1700.  3.  Voi. 
ima.,  molto  intçrcffanltj  ma  trop- 
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pò  lunga  .  9.  il  Sindteàto  di  At^J^ 
Sandro  VIL  col  Suo  viaggio  all'  a}- 
tramando  ^  1669-  in  la.  :  Satira  mor- 
dace ,  come  appunto  dovevafi  afpet- 
tare  da  un  apoftata  .  Quefta  non  è 
la  foia  ,  eh'  eflo  abbia  publicato  con- 
tro Roma,  i  Papi,  e  i  Cardinali; 
ma  tali  orrori  non  devono  neppure 
effer  citati,  lo.  Critica  iftortca  ^  po~ 
litica  ,  morale ,  economica  ,  e  comi" 
ça  Sopra  le  Lotterie  antiche  ^  e  mo» 
derne  i  in  1.  Voi.  in  ir.  Quello  è 
un  guazzabuglio  fatirico  ,  in  cui 
maltratta  molte  perfone  .  L'  auto- 
re doveva  limitarfì  all' cpitteto  dì 
fornica  ,  che  meritava  la  fua  Ope- 
ra .  Ricotier  ne  fece  una  critica  fan- 
guinofa,  alla  quale  egli  fece  met- 
tere il  ritratto  di  Leti  veftito  da 
frate .  Fra  le  fue  Opere  italiane  H 
diftinguono:  i.  Il  fuo  Teatro  Bri- 
tannico ,  ovvero  ifioria  della  grati" 
de  Bretagna^  Amfterdam  1684.  $• 
Voi  in  12.  Quefto  libro  fu  prima, 
ftampato  a  Londra  in  ì.  Voi.  in  4» 
L'  autore  lo  prcf^ntò  al  Re  d' In- 
ghilterra, che  lo  accolfe  alTai  be- 
ne; ma  il  configlio  avendovi  trova- 
to molti  tratti  arditi  fece  fequcflra- 
re  l'Opera,  e  fcacciò  l'autore.  In 
quefta  occafione  un  Signore  Ingle- 
fc  gli  difle  :  Leti ^  voi  avete  S (^^ 
una  Storia  per  gli  altri  ^  e  non  per 
voi;  bisognava  al  contrario  farla 
per  voi  /(?î7?:<î  imbarazx.^vvi  degli 
altri  -  2.  li  Teatro  Galltco ,  7.  Voi. 
in  4.  :  Opera  cattiva  iftorica ,  Ix 
quale  fi  eftende  dal  1572.  fino  al 
i697'  3.  Il  Teatro  Belgico  ,  2.  VoU 
in  4. ,  non  meno  cattiva  della  pre- 
cedente. 4.  V  Italia  regnante^  4. 
Voi.  in  12.  5.  La  Storia  delC  Im- 
pero  Romano  in  Germania  ,  4.  VoW , 
in  4-  6.  Il  CardinaliSmo  di  San- 
ta ChieSa  y  3.  Vol.  in  12. ,  che  è  una 
Satira  violenta;  ^,  La  giu/ia  hi' 
lancia ,  in  cui  fi  peS^^no  tutte  le 
maSftme  di  Roma^  e  le  azioni  de* 
Cardinali  viventi ,  4.  Voi.  in  12. 
8.  Il  Civimoniale  ijìorico  ^  6.  VoU 
in  12.  9.  Dialoghi  politici  fopra 
i  mezx*  ì  de^  quali  fi  Jervon»  le  Re- 
publiche   df'  Italia   per  conSevvarfi  « 

I.  Voi.  in  12.  10.  Compendio  del- 
le virtù  patriotiche,    2.  Voi.  in  8. 

II.  La  favaa  gelofa  della   fortuna» 

12.  Panigirico  di  Luigi  XIV.  ^  in  4» 

13.  Elogio  della  caccia  ^  ini 2.  14* 
Delle  Lettere  Sopra  differenti  ma- 
tsff'ei   ì.  Vpì,  in  il.  ,JS'  i-'  1*^"^*. 
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é^àfh  della  Corte  di  Romn ,  5.  Voi. 
in  8.    \6.  La  Jlvage   de'  Riformati 
innocenti  t  in  4.   17-  I precipiz.)  del- 
la Sede  y^pojiolica  y  1671.  in  ti.   18. 
He  R  Bandita  ,    che  è  un    difcorlo 
fenza  alcun    R   prcfentarò   all'Ac- 
caJ«»tiia  degli  Umorifti    di  Roma  . 
j^i  Ragguagli    IJlorici^    s  Politici 
delle  virtù  ,    e    majftmo  neeejjarie 
nlla  €onJervaz.ione  degli  Stati  t  con 
infiniti   efempli .    ao.  I  Segreti  di 
Stato  de^  Principi  dell'  Europa  ri- 
velati   da  vari    confejfori  politici  ^ 
€on  aggiunta  conftderahile .  xr.  Dia- 
loghi tftorici ,  ovvero  Compendio  7- 
iìorico  deir  Italia  ,  e  dello  Jl.ito  pré- 
fente  de'  Principi ,  e  Republiche  I- 
t  aliane  ,    11.  Ritratti  I/lori  ci ,  Po- 
litici ^  Cronologici  ^    e  Genealogici 
della  SereniJJima  ^  ed  Elettoral  Ca. 
fa  diSaffonia  ^  4. Voi.  in  4-   xi- Ri- 
tratti Jftorici ^  Politici^   e  Cronolo- 
gici della  Serenijftmay   ed  Eletto- 
vai  Cafa  di  Brandehurgo  ,  4.  Voi.  yi 
4.     i^-  Il  Prodigio  dell  a  natura^  e 
della  grazja  t    Poema  eroico    (opra 
1'  intraprefa  d'Inghilterra  de]  Piin- 
éipe  à'  Oranges .     Inoltre  molte  al- 
tre anzi  Satire^    che   compofizioni 
da  letterato  >    piene  di   veleno    per 
Jo  piìi  contro   la  religione  Cattoli- 
ca Roftiana  ^  e  piene  di  menzogne. 
Jl  che  conchiudefi  ,   coratj  da  molti 
argomenti  ,    così  fpecialmente  dal- 
la rifpofta  ,  eh'  egli  flelta  diede  fran- 
camente   a  Madama    la  Delfina    di 
Francia  ,   che    1'  interrogò   fé  tutto 
ciò  che  aveva  fcritto  nella  Vita  di 
Sijloy.  fofTe  vero  :  Unacofa  ben  im^ 
«naginata  ^   rifpofe  ♦   reca  aj/ai  più 
di  piacere  -,   che  la  verità  ,   quando 
non  è  pofia  in  ttn  bel  lume  .     Pen- 
ficro  falfo  ugualmente,    che  la  fua 
calunnia  ,   mentre  la  verità  è  Tem- 
pre in    un  bel  lume    foltanto,    che 
nuda  com'  ella  è  >  fi  palefi  ;  ed  egli 
ileffb  l'avrebbe  ammirata  più,  che 
non  le  fue  impofture,   fé  hr  depra- 
vazione del  fuo  cuore   facendonegli 
temere  amari(Timi  rimproveri,  non 
gli  avcfTe  chiufi  gli  occhi  a  contcm- 
plûila,  ed  amarla  ,  e  però  non  bi- 
fogna  contar  molto  fopra  la  di   lui 
Piattezza    non  oftante  ,    che  il  Sig. 
le  Clerc  fuo  genero  abbia    fatto  di 
iui  un  grande  elogio  , 

1.  LETO  ,  Capitano  delLi  guar- 
dia pretoriana  dell'  Iniperador  Co- 
9aodo  nel  fecondo  fecoio,  impedì 
«he  quciìo Principe  barbaro  non  fa» 
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celTe  abbruciare  la  Città  di  Roma^ 
come  lo  aveva  ri  folto  .  Comudd 
avendo  voluto  farlo  morire  con  al- 
cuni altri  ,  queflo  Io  prevcnrre  ,  e 
di  concerto  con  c{n  gli  fece  dare 
del  veleno  l'anno  193.  Leto  innaU 
zò  all'Impero  Pertinace^  e  tre  mefì 
apprelfo  lo  fece  Uccidere,  perchè  rì- 
ftabiliva  cott  troppa  feverità  la  di* 
fcipiina  militare  ,  e  che  per  la  in- 
nocènza ,  e  per  la  equità  de'  Tuoi 
coftumi  gli  rimproverava  tacitamen- 
te le  fue  diffolutezze  .  Pefiderio- 
Giuliano  Io  punì  colla  morte  pocoì 
tempo  appreffh  . 

Î.  LETO    C  Giulio  Pomponio  ")  i 
d'Amendolara  nella  Caiabria  ,    er^i 
baftardo    della    nob'lifuma  Cafa   dL 
Sanféverino  nel    regno    di  Napoli  > 
e    nscque    nel    T425.     U     nome    di 
PoTiponio  fu  da  lui  prefo  per  amo- 
re dì  antichità.     Quello    ancora  dì 
Leto^    ofTta  Lieta,   fu    nóme  da  lui 
ai^giuntofi,    e  cambiato  talvolta  fe- 
condo   le    civcoltanze    de'  tempi    in 
quello  d'  Infortunato  .    Così  ancora 
talvolta  ei  s'appella  Gtulio  Povnpo- 
ponio    Sabino  .     Recato  fi    a    Roma 
in  età    giovanile    fu    ittruiro    jiclle 
lettere  prima  da  P/cfìo  da  Monopo- 
li ,  grammatico  celebre  a  que'  tem- 
pi ,     pofcia    da   Lorenzo   Italia  ;    ç 
poiché  queRi  fu    morto     nel  14.57.  y 
Pomponio  fu    creduto    il  più  oppor- 
tuno a  fucc^dergli   ncU'  impiego  di 
iffruire    la  gioventù  .   'A    ciò    egli 
aegiiïnfe    l' Accadomiiï  Romana    da 
cfTo  irtituita,  che  fu  pofcia  origine; 
l'anno  1468.  a  Ini  non  meno,    che 
a  più  .  d'  altri    d'  avvcrfe    vicende  , 
ficcome  quella  che  da  Paolo  lì.  era 
rimirata  come  un?J    pericolofa  adu- 
nanza d'uomini  torbidi,  e  ledizio-- 
fi  ,    nimicr  della  religione,    e  mac- 
chinatori di  C(Migiurc  j    quando  per 
altro  non  avea  per  oggetto ■>   che  1* 
efame    dell' antichità    Ron^àtie,    !e 
lingue  greca  e  latina,  le  Opere  de- 
gli antithi  fciittori  ,  e  talvoltaqual- 
che    quifiion    filofofica  ,     Pomponio 
intatuo  ritiratofi   in   Venezia,  dove 
per    tre    anni   fi    trattenne    in  Cafa 
Cornaro  ,  venne  di.  colà  tiàfport-.ua 
traile  caténe    in    Roma    per  òrdint;    , 
dello    fleffb   Pontefice  .     Liberatone 
finalmente'  ripigliò    ivi    1'  ufato  e- 
ferciiio  della  publica  fcuola  ,  e  coij- 
tinuollo  per  lo  (pazio  di  40.  anns, 
unendo  i  primi  anni  ,  in  cui  innan- 
zi alla  fua  prigionia    avea  infegna. 
A  a    2  to: 
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to  ;  nel  quai  impiego  fti  egli  fem- 
ore diligcnn'flìmo  .  Ccfsò  di  vivere 
gli  II.  Giugno  del  14.98-  d'anni  70. 
Jpfciando  erede  della  picciola  lua 
facoltà  un  certo  Mattia  da  lui  prc- 
«iilctto  tra  gli  fMoi  (colari ,  Pompo- 
•nio  Letn  fu  uno  degli  uomini  più 
eruditi  dei  (vo  tempo.  Lo  fttidio 
de' nionuraenti  amichi  fu  quello, 
<ìi  cui  più  dilettoffì  ,  che  d' ogn' al- 
tro .  Non  v'era  angolo  in  Roma, 
tiè  alcun  vefìigio  d'antichità,  eh' 
ri  non  cffervafle  minutamente  y  e 
di  cui  non  fapeffe  render  ragione. 
Di  marmi  »  e  d'  altri  antichi  avan- 
zi avea  egli  ornata  la  fua  cafa  al 
Quirinale,  ed  altri  n*  avea  mandi- 
ti a  Lorenzo  de'  Medici  .  Fu  ca- 
viamo in  Roma  a  tutti  coloro , 
che:  protcggeano,  e  coltivavan  le 
fcicnze  ,  ed  egli  crane  in  ccrtomo- 
do  r  arbitro  e  il  condottiero,  ef- 
lendo  capo  dell'Accademia  Roma- 
na da  lui,  come  s'è  detto,  ifiitui- 
ta,  ed  in  cui  elfi  fi  raccoglievano  . 
"Uomo  a  primo  afpetto  fevero  e 
rozzo  parca  ancora  nel  parlar  fami- 
gliare lento  e  flcntato  ,  e  di  lingua 
ron  bene  fciolta  ^  ma  quando  par- 
java  publicamcnte,  non  v'era  chi 
rapiotiafjc  con  più  piacevole  e  pili 
felice  cl(  quenza  .  Nimico  dell' a- 
tjulaziore  e  del  fafto  ;ippena  mo- 
ifìriva  dì  conofcere  i  Grandi  ;  ciò 
ron  oHanto  tutti  faceano  a  gara 
reir  onorarlo  ,  e  nel  frmminif^rar- 
gli  danaro.  L' ufo  da  lui  introdotto 
di  prendere  il  nome  dal  Gentilefimo, 
e  certe  fcfìe  da  lui  celebrate  in  onore 
del  dì  natalizio  di  Roma,  e  certa 
fovcrch/a  affettazióne  dell' antichità 
il  fcccr creder  difp; c«zato' e  della  re- 
ligione, e  reo  d'  empietà,  ma  M/- 
chete  Perno  Miìarefe,  già  fuo  fco- 
laro,  «  confiden:e  ,  ed  altri  fcrii- 
Torr  ci  afficuraiio,  eh' ei  fu  fctnpre 
lungi  da  tal  delitto,  e  che  dopo  a- 
vcr  piamente  viiTuto,  morì  ancora 
con  feniimcnii  di  fingolar  pietà  . 
ScriìTe  Pt^ìnponio  p.'.recchi  Trattati 
a  illufìrare  i  coHumi ,  e  le  leggi 
della  Romana  Repubìica  ,  e  lo  Sta- 
to di  Roma  antica  .  Adc^peroffi  in- 
;ieltrc  non  poco  in  correggerò,  e 
in  commentare  fé  Opere  degli  anti- 
chi l'crirtorj  .  I.e  prime  edizioni  , 
tfkC  fi  feccr  di  Sallvflio^  furon  ri- 
vedute da  lui  ,  e  confrontate  con 
SJjohi  codici;  nel  che  c-kSÌ  g'ovavafi 
della  fcelta    e    copiofa  Biblioteca  , 
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cVavea  in  fua  cafa  raccolta  .  T.ì 
flelfa  diligenza  egli  usò  rapporto 
all'Opere  di  Columetta ^  di  Farro- 
ne  ^  di  Pompeo  Fejìo  ^  di  Nonio 
Marcella .  Commentò  inoltre  Quin' 
fili  ano  ^  e  {Virgilio  y  ii  quai  Com- 
menti parimente  fono  ufciti  al- 
la  luce  .  Marcantonio  Sahellico  ^  e 
Perno  feri  (fer  la  fua  l^ita-^  ma  di 
lui  ,  e  delle  foe  Opere  ftampatc  e 
inedite,  o  che  fon  del  tutto  pe- 
l'ite,  e  delle  diverfe  edizioni  di 
quelle,  [che  fono  ftampatc,  fi  veg- 
gano le  Oifervazioni.  dell' eruditif- 
fimo  Apoflolo  "Zeno^  il  quale  ne 
ragiona  minutamene  nelle  Dtjjet' 
fazioni  l'offtane  Tom.  li.  pag.  ijì, 
ec. ,  producendo  anche  parecchi  e» 
log],  che  del  fapere  non  meno» 
che  della  niodcftia  di  Pomponio  han 
fiirto  W  Platina  ^  il  Pantano  ■>  il  P^ 
liZ.iano  ^  ed  altri,  le  teftimonianze 
de'  quali  poffon  bafìare  ad  opprime- 
re",  non  che  a  confutare  il  fenti- 
mcnto  del  Fivef -,  che  ne  ha  parlav 
to  con  mol;o  difprezzo. 

LEU  C^O»  chiamato  ancora  S. 
Lupo  y  Vefcovo  di  Sens,  P''ed.  LEO 

LEVA  C  Anronio  di  }  ,  Navarre- 
fé,  e  leni  pi  ice  foldato  dapprima, 
pervenne  al  comando  per  utili  fto- 
pevtc,  e  per  itn  feguito  d'azioni» 
la  maggior  parte  felici,  etuttepie- 
ne  d'ardire.  Un  ignobile  eflerio- 
re  niente  toglieva  alla  fua  autori- 
tà, perchè  aggiungeva  al  talento 
della  parola,  un'audacia  nobile,  a. 
cui  gli,  nomini  non  fanno  rcfìftere. 
Sesnaloin  prima  nel  Regno  di  Na- 
poli fotto  Govfalvo  di  Cordova^  ci 
in  feguito  nel  Milanefe,  donde  frac- 
c'ò  l'ammiraglio  Bonnivct  nel  rpj. 
La  battap/iia  di  Rebcc  effendofi  da- 
ta nel  15Î.4.  ,  vi  fervi  con  molto 
valore.  L'anno  fcguen te  di fcfc  Pa- 
via contra  Franccfco  T-  ,  che  vi  ri- 
mafe  prigioniero.  I  fuoi  grandi, 
e  felici  fatti  d'armi'  nel  Milarefe 
gli  procurarono  lufìnghicrc  diflin- 
zioni  .  Cario  V.  effcndo  venuto  a 
Italia  Io  fece  federe  al  fuo  (Ìanco  ; 
e  vedendolo  oflinaro  a  non  volerai 
coprire,  gli  mifc  egli  fte(fo  il  cap- 
pello rn  t:-fìa,  dicendo,  ,,  che  un 
,,  Capitano,  che  aveva  fatte  60. canr- 
„  pagne  tutte  gloriofc-,  meritava  di 
„  Jiaralfifo  e  coperto  avanti  un  Pm- 
„  peraror  di  30.  a'nni  '*.  Qncfio 
gran  Geucrale  fcflcnnc  la  fua  m")i> 

ta- 
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iasione  nell'  Auilria,  dove  fu  man- 
dato    nel    1519-    contra  Solimano  , 
che   alTediava  Vienna,    ed  in  Afri- 
ca ,   dove    fcguì    r  Imperatore  nel 
1S3S'    1''^""'^  feguente  fu  (labilità 
la  fpejfìzione  di  Provenza  .    Efla  eb- 
be Mrt' origine  (ingoiare;   ma  queft' 
or/gine    non    farà    ftupire    i  lettori 
vcrfati  nello  ftudio    degli  uomini , 
e  de'  tempi  .     Un  aftrologo    aveva 
afficurato  di  Leva  ancor  fanciullo, 
che  morrebbe  \n  Francia  ,  e  che  fa- 
rebbe fotterrato  a  San  Dionigi.  So- 
pra queftà  ìàzz'im^^gnoCarlo-Quin- 
to  a  fare  una  irruzione  in  Proven- 
za,   che    ebbe  un  cattivo  TuccefTo  ; 
r  Imperadore   fé    la    prefe    col  fuo 
Generale,    il  quale  ne  morì  di  do- 
lore  nel  153(5.  di  5Ó.  anni  .  Antonio 
di  Leva  mollrava   in  un  campo    di 
battaglia  altrettanto  genio,  che  at- 
tività i  ma  nella  focictà  era  inquie- 
to ,   e  rozzo    fino  alla  ruftichezza  . 
Non  conofceva    della  religione,    e 
della  probità,  che  le  apparenze;  la 
fua  fortuna,  e  gl'intcreffi  de' Prin- 
cipi erano  la  fola  fua  legge  .    Trat- 
tenendo un  giorno  r  Imperadore  fo- 
pra  gli  aSari   d'  Italia    osò  propor- 
gli di  liberarfi  con  afT-iffinj'di  entri 
i  Principi  ,  che  aveffero  de'  pt)(redi- 
inenti  in  quel  paefe  ,     Bh  !    che  ne 
farebbe  della  mia  anima?    i^'i  diffe. 
Carlo  Quinto .  /ìvete  voi  un  anima , 
Y\T^re{c  di  Leva  ?  Abbandonate  dun* 
que  /'  impero . 
LF/vTaU,  architetto,  t^edi  VAU. 
LEUCIPPO,  celebre  filofofo  gre- 
co ,    difcepolo    di  Zenone  ,    era    di 
Abdera,  e  fecondo  altri  d'Elea,  o 
(ìa  di  Miieto  .    Fu  il  primo ,  che  in- 
ventò il    f.imofo  fiftema   degli  Ato- 
mi ,  e  del   Voto^    che  fu  poi  fegui- 
tato  da  Democrito  ,  e  da  Epicuro  . 
Sua  invenzione  ancora  fi  è  l' ip.ncefi 
dei  vortici  perfezionata  daCartefio , 
come  prova  affai  chiaramente  il  dot- 
to Vezjo  .     Inoltre    nel    fiftema    dì 
Leucippo    trovanfi    i    femi    di    quel 
gran    princìpio    di  meccanica,    che 
Cartefìo  impiega   tanto  cfficaceme«- 
t'e  ,  cioè  ,  che  i  Corpi ,  che  girano  , 
fi  allontanano    dal    centro  ,    quanto 
mai  pojfono  i  mentre  il  nlofofo  gre- 
co iiifegna  che^/r /^ron»/  li  più  fot' 
liti  tendono  verfo  lo  fpnxjo    voto  , 
come  in    atto    di  slanciarfi ,     Còsi 
Keplero  ,    e  poi  Cartefìo    hanno  fe- 
gaito  Leucippo  rifpetto   *i  vortiei , 
Tçrno  ÎX, 
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ed  alle  cagioni  della  gravità  .  Que- 
fto  celebre  filofofo  vivca  verto  il 
418.  avanti  G.C.  Si  può  vedére  tut- 
to il  dettaglio  del  fuo  fiftema  iti 
Dioc^ene  Laerz,io . 

LEUC0T06 ,  figlia  iCOrcamo  Re 
d'Achemenia,  e  d'  Eurinome ,  A- 
polline ,  che  1'  amava ,  prefc  la  fi- 
gura di  fua  madre  per  infinuarfi  ap- 
preffo  di  lei ,  e  ne  abusò  con  que- 
llo artifizio .  Orcamo  irritato  dat 
difònor  di  fua  figlia  ,  di  cui  fu  in- 
formato da  Clizja  fua  rivale,  fece 
fotterrar  viva  Leucòtoe  ;  ma  ApoU 
lo  la  cambiò  nell'albero,  che  di- 
ftilia  l'incenfo. 

LEVERA    C  Francefco  )  ,    dotto 
fcrittore  del  lecolo  XVIf. ,.  era  Ro- 
mano ,    ma    d'origine    Savoiardo  . 
Fu  autore  di  molte  Opere  didiverfì 
argomenti ,  e  fra  1'  altre  di  un  Pro- 
dromo latino  fu  tutta  Tartronomia 
riformata  ,'    publicò    nel    1664.    un 
Diàlogo,  in  cui  faceafi  a  dimoflfa- 
re,    che  la  riforma   del  Calendario 
non  era  fiata   sì  perfettamente  efe- 
guita    a' tempi    di  Gregorio  XIH., 
eh  elfo  non  abbifognafle    di    nuova 
correzione  .     li  P.  Riccioli  Gefuitg^ 
perfuafo,    che    la  correzion  Grego- 
riana folle  ,  quanto  potea  bramarfi, 
efatta  ,    ne  fcriffe  l'  /Ipologia  ,  e  le 
l^indicie^  che  fotto  il  nome  di  Mi- 
chele Manfredi   furon   fìampate    in 
Bologna  ió65. ,  e  in  qucfta  contefa 
aftroiiomic>a    ebbe    il  Riccioli  a   fé 
favorevole  il  fentimento  del  famo- 
fo  Càfìni .   Replicò  il  Leverà  al  Ric- 
cioli ^    e  altre  Opere  anche  di  altri 
fcrittori  ufciron  in  tal  materia  ,  le 
quali  però  non  produfTero  effetto  al- 
cuno,   perciocché  il  Calendario  ri-. 
mafe  qual  era  prima  .    Fondato  fu' 
fuoi  principi  il  Leverà  foftenre  an- 
córa in  una  Differtazjone  fìampata 
xit\\666.  t  che  in  quell'anno  la  Paf- 
qua   non  dovea    celebrarli' nel  mefe 
d'Aprile,  come  fecondo  il  Calenda- 
rio Gregoriano  era  fìato  ordrnato  « 
ma  a'i8.  di  Marzo  .   Male  ragioni 
da  lui  addotte,  benché  avelTero  mol- 
ta forza  ,    giunfcro    troppo    tardi  , 
perchè  ♦4niine<re  tempo  d'  intimare 
al    mondo  Criftiano    l' anticipazion 
della    Pafqua  .     Intorno    a    quefta 
contefa  fon  degne    d'  elTer  lette  al- 
cune Lettere  dell'  Abate  Michela)*' 
gelo  Riccia    e  dello    fteflb  Leverà-, 
publicaie.  ira   le  Lettere  inediH  4' 
A  a    3  «d- 
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ucraini  illujlri  Tom.I.,  dalle  qua- 
li f»  trac  notizia  di  altre  Opere  di 
qucfto  dotto  fcritlosc,  ed  alcune 
altre  ancora  fé  ne  annoverano  dal 
entelli^  Bibliot.  I^'olant.  Tom.  3. 
pag.  188.  -Del  Leverà^  e  delle  fue 
Opere  fi  parla  pure  ò^W  Allacci  ^ 
dal  Mandoftoy  e  dal  Rojfotti  . 

1.  LEVESQUE  DE  POUILLI 
(^'Luigi')-,  naro  a  Rheims  nel  169a. 
tìa  una  famiglia  antica,  mofìrò  di 
buon  ora  molto  gufio  ,  emoltadif- 
pofirione  per  le  lettere  .  L'  Acca- 
demia delle  Ifcrizioni  informata 
del  fuo  merito  çli  diede  un  pofìo 
fra  i  membri  fuoi  .  Eletto  Luogo- 
tenente degli  abitanti  della  Città 
di  Rheims  nel  174(5.,  fece  venire  in 
qucfta  Città  (.l^edi  Godinot  )  le 
acque  di  fontana,  più  falutari  che 
quelle  dei  pozzi  ,  che  gli  incomo- 
davano molto.  Fece  ancora  alcuni 
altri  flabilimenti  utili  .  Nel  1749. 
flabilì  delle  publiche  fcuolc  di  ma- 
tematica, e  di  difcgno  ,  ed  abbellì 
i  palleggi  publici  .  11  fuo  zelo  pa- 
triotico  progettava  di  fabbricare  del- 
le caferme  ,  e  de' magazzini  di  bia- 
da ,  quando  morì  li  4.  Maggio  î750; 
in  età  di  59-  anni  .  Pouilit  era  di 
un  carattere  amabile  ,  dolce  ,  faci- 
le, come  fé  non  folTe  flato  lettera- 
to .  Il  fuo  fpirjto  ornato  de'  fiori 
della  letteratura  non  aveva  alcuna 
fpitìa  della  erudizione  ,  Egli  è  fo- 
prattutto  noto  per  la  fuaTeori'/ï  ^e' 
fentimenti  aggradevoli  ,  Operetta 
flampata  per  la  quarta  volta  nel 
1774.  in  8. ,  e  produzione  d' uno 
ipirito  netto  e  delicato,  che  fa  a- 
nalizzarc  fin  le  più  piccole  grada- 
zioni del  fentimento.  E"  piena  d' 
una  farà  filofofia  ,  e  feminata  d'un 
gran  numero  di  nuove  idee  .  Quel- 
le  ancora  che  non  fon  tali  ,  pren- 
dono un*  aria  di  novità  per  la  ma- 
riera <on  cui  r  autore  le  avvicina, 
e  le  prefcnta  al  lettore.  Forfè  re- 
fïavi  a  defiderare  maggior  legame 
e  concatenazione  fra  le  differenti 
parti,  che  compongono  la  teoria. 
Vi  fono  pure  alcune  propofijioni, 
alle  quali  potrebbe  darfi  un  cattivo 
(enfo  ;  ma  un  lettor  faggio  dee  fem- 
pre  fcegliere  il  più  favorevole;  il 
meglio  farebbe  lenza  dubbio  ,  che 
non  fé  ne  potefTe  loro  dar  altro. 
T\à.  de  Buvigni  fratello  di  Pouilii 
tOQofciuio  avvaniaggiofamente  ncl- 
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la  Republica  delle  lettere  ha  tre* 
di  tato  i  fuoi  MSS. ,  che  formano 
una  raccolta  in  11.  Voi.  in  fd.  » 
C  l^ed   Eloi  )  . 

2.  LEVESQUE  DEGRAVELLE 
(^Michele  Filippo')^  Configliere  del 
Parlamento  di  Parigi  ,  e  mono  nel 
1751.,  aveva  il  guflo  dell^p  Be\le- 
Arti  .  Dobbiamo  a  lui  una  curio- 
fa  e  ricercata  Raccolta  di  pietre  an- 
tiche intagliate  ,  1731.  e  1737.  j. 
Voi.  in  4.  curiofa  e  ricercata. 

LEUFREDO  C-^O»  f'edi  LEU 
PREDO. 

Ï.  LEVI,  terzo  figlio  di  Giacob» 
he  e  di  i,»<»  »  nacque  nella  Mefopo- 
tamia  nell'anno  del  mondo  2148. 
e  avanti  G.  C.  1748.  Quefto  fu  ,  che 
con  Simeone  fuo  fratello  ,  per  ven- 
dicar r  ingiuria  fatta  a  Dina  ,  paf- 
sò  a  fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti 
di  Sichem  C  f^^d.  Sichem  )  .  Già- 
cobbe  nt  dimofirò  un  eUremo  difpia- 
cere  ,  e  predifle  in  tempo  della  fua 
morte,  che  in  gaftigodi  quefla  cru- 
deltà la  famiglia  di  I^evi  farebbe 
divifa,  e  non  avrebbe  parte  fifla  nel- 
la divifione  della  terra  promtffa  » 
Infatti  Levi  fu  difperfo  in  Ifraele, 
e  non  ebbe  per  parte  fé  non  alcu- 
ne Città,  che  gli  furono  aflegnato 
nella  forte  delle  altre  Tribù.  Lf- 
vi  difcefe  nell'  Egitto  con  fuo  pa- 
dre, avendo  di  già  i  fuoi  ire  figli  « 
Gerfon  ^  Gaath  ^  e  Merari  y  il  fecon- 
do de' quali  ebbe  per  figlio  /Imra^n  » 
da  cui  nacquero  Mosè  ^  Aronne  ^  « 
Maria.  Egli  vi  morì  nell'etàdi 
anni  137.  l'anno  1612.  avanti  G.  Ci 
La  fua  famiglia  fu  tutta  confacra- 
ta  al  fervizio  di  Dio  ,  e  da  lei  traf- 
fcro  la  loro  origine  i  Sacerdoti ,  e 
i  Leviti  .  (Quelli  della  fua  tribù  H 
univano  fpeffb  nella  cafa  reale,  fic- 
come  lo  prova  la  genealogia  de'  pa- 
renti di  G.  C.  fecondo  la  carne, 
C  f^ed.  I.  Matteo  )  • 

1.  LEVI-BEN-GERSOM, celebre 
Rabbino  del  fecoIoXiV.,  di  cui  vi 
fono  Ccmmçntarj  fopra  la  Sagra 
Scrittura,  flampati  feparatamentp, 
e  relie  grandi  Bibbie  ,  ed  un  libro 
intitolato  le  guerre  del  Signore  in 
ebreo,  Rivae  1^60.  in  fol.  Quefle 
Opj^re  fono  piene  di  filofofia,  e  di 
vane  fottigliczze  metafifiche  .  Si 
crede  ,  che  moriffe  a  Perpignan©  nel 
J370.  EfTo  era  uno  fpirito  (ingoiare  » 

hïMl^  redi  FILIPPO  ik.  39- 

LE- 
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LEVINO  TORR  ENTINO ,  Peii, 
TCRRENZIO  n.  i. 

LEVIO,  antico  Poeta  Latino,  di 

cui    ci    rimangono    folo    pochiffimi 

frammenti ,  cioè  due  veifi  in  Julo- 

gelUOì    e  iti    in  /Ipulejo .    Credefi 

vifiiito  prima  di  Cieerone  . 

!..  LEVIS  ,  ovvero  LEVI  Ç  Gui- 
do dì  ),  famofo  Generale  di  una 
Cafa  delle  più  illuflri,  e  delle  più 
antiche  di  Francia,  che  trae  il  fuo 
rome  dalla  Tvrra  di  jLevis  (ìtuata 
jnell*  Aurepoix,  vicino  a  Chevreu- 
f  e  ,  fondò  l'anno  iioo.  T  Abadia 
della  Rocca.  Entrò  nella  Crocia- 
ta fotto  il  Conte  di  Montfort  per 
la  Ruerra  degli  Albigefi  ,  e  f u  fat- 
to Marelcialio  dell'armata  de' Cro- 
ciati col  titolo  di  Marefctallo  dei- 
fa  Fede  ^  che  poi  è  paflato  ai  Mar- 
ch cfi  di  Mirepoiy  fuoi^  fucceffori  . 
Si  fcgnalò  in  tutte  le  fpediziotii-, 
che  fi  fecero  contro  ijli  Albigefi  ,  e 
inori  nel  1130.  Diede  un  Rran  lu- 
lìro  alla  fua  cafa  ,  che  fuffifte  an- 
cora »  e  che  ha  prodotto  molti  uo- 
mini grandi  .  Noti  deefi  far  verun 
cafo  della  favolofa  opinione ,  che 
fa  provenire  quefta  Cafa  dalla  Tri- 
bù di  Levi  .  I  fuoi  fucceffbri  han- 
co  unito  al  nome  di  Levif  quello 
di  Signori  di  Mhepoix  . 

%.  LEVIS  C  Guido  di  )  ,  terzo  di 
rome.  Signore  di  Mirepoix  y  Ma- 
refciallo  della  Fede  ,  nipote  del 
precedente  ,  feguì  in  Italia  Carlo 
Re  di  Sicilia,  e  di  Napoli  ,  e  tro- 
voffi  nel  combattimento  dato  lii6t 
ï^cbbrajo  it66.  in  una  pianura  vi- 
cina a  Benevento  fra  quefto  Princi- 
pe ,  e  Manfredo  fuo  rivale,  che  pe- 
rì nella  mifchia.  Il  Signore  ài  Mi- 
repoix  ritornato  in  Francia  fu  per 
decreto  dell'anno  1169.  mantenuto 
in  pò  (Te  {fo  di  conofcere  ,  e  di,  giu- 
dicare fui  fatto  d'érefia  in  tutte  le 
terre  di  Linguadocca  .  Viveva  an- 
cora nel  iìS6.  if^ed,  Cartier,  e 
LOG>f  AC  )  . 

3.  LEVIS  C  Luigi- Piçtro  di), 
Marchefe  di  Mirepoix  ^  Ambafcia- 
tore  a  Vienna  nel  1737-,  Marefcial- 
lo  di  campo  nel  1738.,  Cavaliere 
degli  Ordini  del  Re  nel  1741. ,  Luo- 
gotenente-Generale nel  1744.,  Am- 
bafciatore  a  Londra  nel  1749  ,  crea- 
to Duca  per  Brevetto  nel  1751. ,  Ma- 
refcialio  di  Francia  nel  1757.  ,  e 
morto  a  Montpellier  T  anno  mede- 
fimo  )   è  compuiato  fra  i  rampolli 
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di  Guido  dì  Levi  s -i  che  per  le  qua- 
lità del  cuore,  ed^llofpirito  fi  fon 
piùdiftinti.  Era  flato  maritato  due; 
volte  ,  e  di  quefti  due  matrimoni 
non  ebbe  alcun  figlio  .  .    _^  ' 

LEVIS,  ^edi  CAILO,  e  QUE- 
LO.  '       ^ 

LEVIZZANI  ,  o  LIVIZZANI 
CGiamlfati/ìa^  ^  nobile  Modencie. 
Fiorì  nel  fecoloXVIl.  Sotto  il  no- 
me di  Aufonio  Fedeli  egli  publicò 
un  componimento  poetico  intitola- 
to .-  /fpplaufo  Poetico  al  Divo  Lui- 
gi il  Giufto  Re  Cr'tflianijfimn ^  otti- 
mo ^  majfimo  ,  il  quale  fu  ftampato 
in  Venezia  per  Francefco  l^alvajen- 
fe  ■  Un  altro  Opufcolo  fenza  il  fua 
nome  pubiicò  egli  ancora  in  occa- 
fìon  delle  guerre,  che  ìiUor  trava- 
gliavan  1'  Italia  pel  Ducato  del 
Monferraie,  intitolato:  il  Zimbel- 
lo^ ovvero  Vhalia  Schernita,  in  S„ 
Marino  1641.  In  effo  fi  rivedon  le 
buccie  agli  fiorici ,  e  ad  altri  ferir- 
tori  de' fuoi  tempi,  pel  foverchio 
adular  che  faceano  i  Re  Hranieri; 
e  non  perdona  nemmeno  al  fuo 
Aufonio  Fedeli .  \\  Leviz,K;7ni  di- 
Jettoffì  ancora  della  pittura,  ed  al- 
cune delle  fue  Opere  tanto  piacque- 
ro agli  intagliatori,  che  le  diedero 
alle  ftaritpe  .  Fu  amico  del  celebre 
Conte  Fulvio  Tejli  ,  tra  le  cui  Ri- 
me abbiamo  un'  Ode  ad  effo  diret- 
ta .  Veggafi  la  Biblioteca  Modene- 
fe  del  Ch.  Tivabofchi-^  il  l^edriani 
Raccolta  de^  Pittori  Modenefi,  e  1* 
Abecedario  Pittorico  .  Altri  uomi- 
ni diflinti  per  fapere,  per  dignità, 
e  per  virtù  fono  ufciti  anche  a  que- 
fti ultimi  tempi  da  quella  illurtre 
famiglia,  tra' quali  non  deonfi  tra- 
lafciarc  il  Conte  Givfeppe  Liviz- 
2ANI  ,  pofcia  Prelato  degniffìmo  ,  e 
iScgrctario  de' Memoriali  di  Bene- 
detto XIV.  1  e  da  lui  poi  pe' rari 
fuoi  meriti  lollevato  all' onor  del- 
la porpora ,  ma  troppo  prefto  da 
immatura  morte  rapito  ;  il  P.  A- 
gojlino  Ljvizzani  ,  fratello  di  lui, 
e  già  Gefuita  in  Roma  ,  dove  fpic- 
cò  per  molt'anni  col  fuo  zelo  e  ■ 
pietà,  e  dove  morì  nel  1773- ^  e  il 
vivcr.ie  Sig.  Cardinal  Carlo  Liviz-' 
ZANI  ,  pcrfonaggio  molto  diftinio 
nel  Sagro  Collegio  per  le  fue  co- 
gnizioni ,  e  per  la  nota  fua  probi- 
tà ,  e  integrità  . 

LEUNCLAVIO  ,    t^ed.    LEON- 
CLAVIO. 

LEU. 


LEUPOLD  CG/ifOJW9),  Confi- 
glicre  ,  e  commiffario  delle  minie- 
i-e  dei  Re  di  Polonia,  membro  del- 
ia focictà  Reale  di  Bc^ninov  e  di 
diverfc  alcì'é,  fu  uno  degli  ûnmitii 
più  valenti  d'Europa  per  li  fìfu- 
tìicnti  matematici  .  Morì  a  Lipfia 
nel  1717.  ,  dopo  efferfi  refe  celebre 
per  la  Tua  grand' Opera  intitolata: 
TheatyUm  Machinavum ,  Lipfia  1^24. 
3.  Voi.  in  f)l.  Quetta  Raccolta  è 
Utile  ,  e  ricercata  . 

LEVKET  (  /ìndrea  )  ,  chirurgo 
di  Parigi  fisa  patria  »  diftinto  nella 
fua  alte  ,  nâcqjue  nel  1703.  ,  e  mo- 
ÏÎ  li  2i.  òennajo  17S0.  Abbiamo  di 
lui  delle  buone  Ojjervatjoiii  fopva 
il  dare  fi  I4ttc  a  bambini  ^  1781. 
in  lì. 

LEUSDEN  (  Giovanni') i  celebre 
filofofo    del  fecolo  XVII.  ,    nacque 
ad  Utrecht  nel  1624.     Dopo  di  ave- 
te ivi  fludìato  le  lingue  erudite,  e 
ÎC    matematiche    andò   ad    Araffer- 
dam  per  couvcrfare  coi  Rabbini,  e 
perfczionarfi    nella    lingua   Ebrea, 
ìie  fu    indi  Profeffore    ad  Utrecht , 
ove  fi  meritò  ben  giuftamcnte  mol- 
to applaufo  .    Morì  nel  1699.  ^i  75* 
anni  .     Qiiantunque  quefto  fcfitto- 
Tc  non  aboia  fatto  fcopcrte  di  nuo- 
vo nella  critica  gramm  ticale  ,  elfo 
però  la  conofceva  alfai  bene,  ed  in- 
fegnava   non  meno   con  chiarezza  , 
che  con  metodo  .    Abbiamo   di    lui 
varie  Opere  affai  fìimate.   Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Onomcjìicum  facritm  y 
Utrecht    1684-  '^  8.    i.  Clavis  He- 
brûica ,    &  Pffilolegiea  veteris  Te- 
ftamenti^    l^gj.   in  4.   3.  Novi  Te- 
Jlamenti  CI -.vis  Greca  cicm  annota- 
itonibus  Philologisis  ,  167a.  in  8.    4. 
Compenciium  Btblictim    vsterii  Te- 
fiamenti y  \6%%.  in  8.  5.  Cempendium 
Crecum  ntvi  Tejìamenti ,  la  piìt  am- 
pia cdiz'one    del  quale    è  quella  di 
Londra  i.el    1688.  in   la.     6.  Philo- 
hgus  Hebreus  ^  1695.  in  4.     7.  Phi' 
lologus  Mebrao-mixtus  ,   1699.  in  4. 
8.  Pbilologus  Hebrao  Gracus  1  1^95. 
iti  4.     9.   Delle  Note    fopra  Giona  , 
Joele ,  ed  Ofea ,  ce.    Siamo  a  lui  pur 
<fcbitori    delle   ediz'oni  corrette    di 
Bochai-t  y    di  Lighfoot  ^    e  della  Si- 
nopfì  dei  critici  di  Pool  .    io.  Gli  fi 
deve  eziandio  la  jmi2;lir>re  edizione 
della  Bibbia  d'^/ltia  fïampara  in  Am- 
iìerdam   nel   1705.  in  2.    Voi.  in  8., 
€  del    Nuovo   Tcjìimento    Siriaco  ^ 
Ï708.  2.  Voi.  in  4.    Rodolfo  Leus- 
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Di?^  fuo  figlio  ha  data  un' edizione 
del  Nuovo  Teflamento  gfeco  . 

LEUTARD,  paefano  fanatico  de! 
Borgo  di  Vertus  nella  diocefì  diCha- 
if)ns  fai  Marne  ,  verfo  la  fine  Ò€l 
X.  fecolo  rompeva  le  Croci  ,  e  le 
Immagini ,  predicava  che  non  fi  do- 
vevano pagar  le  decime  ,  e  fofìone- 
va  ,  che  i  Profeti  avevano  dette  co» 
fc  riprenfibili .  Facevafi  feguire  da 
moltitudine  innumeràbile  di  perfa- 
ne,  che  lo  credevano  infpirato  da 
Dio.  Gibuino  Vefcovo  di  Chalons 
difingannò  ,  e  convinfe  quelle  po- 
vere genti ,  e  l'infelice  LeKfflvi  di- 
fperato  di  vederfi  abbandonato  da 
tutti  precipitoffì  in  un   pozzo. 

LEUTINGER   C  Nicola) -,    tiato 
in  Brandcburgo,  Profeffore  di  6el- 
Ic  Lettere ,    e    miniftro   Luterano, 
morì  a  Wittcmberga    nel  1611.   di 
64.  anni .     Un'inclinazione    invin- 
cibile a  viaggiare    non  gli  permife 
di  ftar  fédentario  e  tranquillo.    Uà 
impiego  ambulante  farebbegli  flato 
più    convenevole  .     Viaggiò    I'  Ita- 
lia, la  Francia  ,    la  Spagna,  T  In- 
ghilterra,   i  Paefì-Baffi,    la  Norve- 
gia, la  Danimarca,   la  Svezia,    la 
Pruflìa,    la    Livonia,    la  Polonia, 
la  Boemia  ec.    fenza  voler  fiffarfi  iit 
alcuna  parte  .     Il  fuo  temperamen- 
to era  robufto  ,    e  f e    aveffe    avuto 
un  carattere  meno  inquieto,  avreb- 
be   verifìmilmente     goduto    d'  una' 
forte    affai  felice  .     Non    mancava 
ne'  fuoi    fcritti    né  erudizione  ,    nò 
giudizio,    e  fi    mofirava  molto  fu- 
pcriore  a'cronifìi    del    fuo   tempo. 
Egli  fteffb  lo  conofceva  ,  e  una  va- 
nità ecceffiva   trafpìra    in    tutto  ciò 
ch'egli  dice  di  lui  .     Ma  il  fuo  a- 
mor  proprio    non  lo    impediva    di 
dimandar  continuamente   del  dana-' 
ro ,    o   de'foccorfì.     Qucflo  fpirito 
di  mendicità  letteraria  gli  dettò  un 
numero  grande    di  Epiftole  dedica- 
torie.   Ve  ne  fono  più  di  cinquan- 
ta nella   fua  Storia    di  Brandebur- 
go .     Ogni  libro  di   queffa  Storia  è 
dedicato  ad  un  Mecenate  ,    e  fpcffo 
a  molti  .     Effa  fi  efìendc  dall'  anno 
1499.  fino  al  1594.     E(fa  fu  pu bli ca- 
ia colle  altre  fue  Opere  ,  e  colla  fua 
f^ita   a  Francfort    nei  1729.  a.  Voi. 
in  4.  per  opera  di  Kujìer - 

LEVUARlO  CCaJ1oro)y  da  Por- 
denone, dottor  Padovano,  e  giurc- 
confulto  dei  XVI.  fecolo,  fcri(le  al- 
cune Opere  .    li  Corbaccio  di  Gio. 

BoC' 
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"Bdccactto  f*a  imprcffo  tleï  i%\6.  ifi 
»dibui  Alexandri  Paganini  con  la 
fua  î.{fiftenza  ,  c  fu  dedicato  a  San^ 
ti  Quirino  Decano  di  Concordia. 

LEUVIGILDO,  Re  de' Goti  in 
Spagna,  figliuolo  di  At^nagitdo  y 
montò  fui  trono  dopo  fuo  fratello 
Liava ,  che  gli  cedette  lo  fcettro 
nei  568.  Effo  aveva  ddl  valore.)  e 
Jo  provò  rendendofï  padrone  nel 
572.  di  Cordova,  e  di  alcune  altre 
Città  confìderabili  .  Quefto  Prin- 
cipe aveva  avuto  due  figliuoli  dal- 
la fua  prima  ntocl"*  *  IG'«-«~*'»««-»-'/ 
do  t  e  kecaredo^  che  egli  affociò  al 
governo  de'fuoi  flati  dopo  la  mor- 
te di  Lsuva  nel  573.  Tutti  qucfli 
Principi  erano  Ariani .  Ermene- 
gildo y  il  quale  aveva  fpofato  /«- 
gonda  figliuola  di  Sigeherto  Re  di 
Francia  ,  abbracciò  a  fua  perfïiafione 
la  fede  Cattolica  .  Quefto  cangia- 
mento irritò  Leuvigildo  t  e  lo  mi- 
nacciò di  tutto  il  fuo  fdegno  1  fé 
non  ritornava  alla  dottrina  Aria- 
na .  Ermenegildo  gli  rifpofe  :  lo 
fono  pronto  a  re/iituirvi  lo  fcettro  , 
che  mi  avete  dato  .  Sono  difpcfìo 
anche  a  perdere  la  vita  ,  piuttojìo 
che  di  abbandonar  la  verità  .  lo 
conferverò  fino  al f  ultimo  fofpiro  il 
rifpetto  ,  che  vi  devo  ,  ma  non  è  pia 
giuflo ,  che  un  padre  abbia  maggior 
potere  fopra  il  [uo  figliuolo  ,  che  Dio 
e  la  fua  cofcientjz  .  Qucfta  rifpo- 
fta  mife  in  furore  Letivjgildo ^  che 
attaccò  fuo  figliuolo  in  una  piazza 
forte  ,  dove  fi  era  ritirato  .  Qt>e- 
fla  era  Offeta  Città  ben  fortificata, 
ì  di  cui  abiianti  erano  aftczionatif- 
fìmi  ad  Ermenegildo .  La  piazza 
fu  prcfa,  ed  abbruciata.  Leuvi- 
giìdo  fece  mettere  fuo  figliuolo  in 
nna  dura  prigione  dopo  di  averlo 
fpogliato  delle  infegnc  del  regno  j 
e  il  dì  14.  Aprile  586.  fpedì  un  car- 
nefice per  tagliargli  la  tcfta  .  Sic- 
come gli  Oriodoffi  avevano  moftra- 
to  dell'  attaccfi  per  quefìo  Principe 
«fortunato,  così  Leuvigildo  li  per- 
feguiiò  cnidclnsente  .  La  morte  di 
coHui  terminò  i  furori  di  quefto 
Principe  fanatico.  Ermenegildo  fìi 
mclfo  nel  numero  de' martiri,  e  la 
Chi;  fa  onora  la  fua  memoria  ii  13. 
Aprile  . 

LtUWFN,  red.  LEEUWEN. 

LhUWENHOECK  C/Intonio  di>, 
celebre  fifico,  natoaDcIft  nel  ló'ji., 
era  ccceiic. ce  nel  far  vetri  per  oc- 


tliîalî  ,  è  per  microfcop).  Le  futf 
fcoperte  gli  hanno  fatto  un  nonre 
diftinto;  alcune  delle  quali  fort  vê- 
te e  reali ,  ma  altre  perfettamente 
chimeriche.  11  fuo  fi/tema  de' ver- 
mi fpermaticì  ,  da  cai  traeva  il 
principio  della  generazione  ,  noti 
ebbe  altra  voga  ,  che  quella  della 
novità  .  Credettdo  diftruggerô  i'  o- 
varifmo  gli  foftituì  un' iporefì  mol- 
to più  difettofa,  e  che  non  regge 
al  primo    fguardo  d'  un  uosno  gin- 

dìziofo  C^^'*  ^"'"^'^  >'  Ï»  6"!^^ 
rcjiiio,  cne  decide  della  folidità  d' 
un'oflcrvazione,  mancavagli  affblu- 
tamente ,  come  mancavagli  ancoï" 
la  letteratura,  che  fparge  i  fuoi 
lumi  in  tutte  le  fetenze.  Gli  fi 
deve  faper  buon  grado  però  d'aver 
contribuito  alla  fcoperta  dei  ger- 
mi,  la  quale,  a  giudizio  d'un  fr- 
lofofo  di  quefto  fccolo,  bafta  fola 
ad  annichilar  T  Ateifmo  .  In  efict- 
to  l'annichilerebbe,  fé  i  Settarj  d*^ 
un'opinione  sì  moftruofa  fo(fero  ca- 
paci di  comprendere  la  giuftezza  d' 
una  c^mfcguenza  .  Morì  nel  171$. 
di  91.  anno.  Gli  hanno  eretto  uit 
bel  Maufoleo  aDclft  nella  Vecchia- 
Chiefa  con  un  Epitafio  enfatico  . 
Ha  publicate  diverfe  Opere  in  O- 
landcfe,  che  fu  fon  tradotte  in  lati- 
no ,  e  che  comparvero  fotto  il  ti- 
tolo d'  Arcana  Naturo?  dete£ìa  , 
Delft  id<)5.  a  1719.  4.  Voi.  in  4., 
Leida  1712.  t^annofi  ftampate  nei 
1722.  irt  4.  le  fue  Lettere  alla  So- 
cietà Reale  di  Londra,  di  cui  era 
membro  ,  ed  a  varj  letterati  . 

LEUVILLE  ,/^ffrf.  3.  OLIVIERO. 

LE  y  DECHE  R  CMelchiorre^^  fe>. 
di  LEIDECHER. 

LEZANA  iGiambatifiay  ,  dot- 
to Religiofo  dell'Ordine  Carmeli- 
tano, nacque  a  Madrid  li  23.  No- 
vembre 1586.  Infegnò  con  applau- 
fo  a  Toledo,  ad  Alcalà,  ed  a'Ro- 
ma  ,  in  cui  fu  impiegato  in  afta- 
ri  d'importanza.  Urbano  VIII.  la 
fece  AfTcflore  della  CongregazionO 
dell'  Indice,  ed  Innocenzo  X.  di 
quella  de'  Riti  .  Morì  a  Roma  li 
29.  Marzo  1659.  di  73.  anni  .  Le 
fue  Opere  fono:  i.  Summa  qu^Jlio' 
num  regularium  ,  Lione  1655.  4. 
Voi.  in  fol.  Qiiefta  è  una  teolo- 
gia ,  che  ha  per  principajc  oggetto 
i  doveri  de' Religifofî .  2.  Summa 
Théologie  facra ,  Roma  1654.  3. 
Voi.  in  fui.   3.  Annales  facri  -,  prò- 

phi' 
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phetici  t  &  EltaniOYdînis&e. ,  Ro- 
ma 1651.,  1656.  4.  Vol.  in  fol.  pie- 
ni di  favole  ridicole  full' origine 
«ii  queft' Ordino  .  4.  De  Regularium 
deformati  on  e  y  Roma  1646.  in  4. 

LEZIN  CS.")^  Licinio^  Vefcovo 
à'  Angers  nel  586.,  e  morto  il  pri- 
mo Novembre  605.  II  Papa  S.Gre- 
gorio gli  fcriffe  la  Lettera  51.  del 
iibro  IXi 

LEZIO  CGiaeoma^^  fu  quattrof 
Volte  Sindaco  di  Giuevra  «  e  fu  molo 


L    H 

to  confîderato  nella  fua  piccola  Re« 
publica.     Abbiamo  di  lui.»  i.  Poe- 
fie  ^  1609,  in  8.     1.  Difcorfiy   I6i5»i 
in  8.     3.  Una    edizione    dei    Poet/é\ 
Greci  veteres  Heroici t  Ginevra  1606.] 
in  fol.   4.  Tragici  y  comparvero  nel] 
3614.  in  foi.  Lezjo  morì   nel  \6lW 
di  53'  anni  < 

L'  HOSTE  ,  Ved.  HOSTE . 

LHOYD  ,  f^ed.  LLOYD  . 

L'HUILHER ,  ^ed.  LUILLlElt  t 


Pitti  del  Tomo  f^ortùs 
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